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STORIA 

DEGLI  IMPERATORI  ROMANI 

DA  AUGUSTO  SINO  A COSTANTINO 

ULTIMO  IMPERATORE  DEI.  BASSO  IMPERO 


VESPASIANO. 


I.  I B H O XV. 


Vespasiani , prìncipe  degno  della  nostra  sti- 
ma. Crudeltà  e ruberie  esercitale  in  Roma 
dai  vincitori.  Ultime  scintille  della  guerra 
civile  estinte.  Il  popolo  ed  il  senato  confe- 
riscono a Vespasiano  i titoli  della  sovrana 
potenza.  Lettera  di  Mudano  al  senato  bia- 
simata. Elvidio  si  distingue  per  alcune  sue 
singolari  opinioni  : suo  carattere.  Ila  una 
viva  contesa  con  Eprio  Marcello,  accusatore 
di  Trasea.  Musonio  assale  P.  Celere.  Mu- 
dano arriva  a Roma , e diviene  egli  solo 
arbitro  di  ogni  cosa . Omicidio  di  Calpur- 
nio  Galleriano.  Assemblea  del  senato  al 
primo  di  gennaio.  Domiziano  pretore  della 
città.  Mudano  indebolisce  Primo , e resti- 
tuisce la  quiete  alla  città.  Discorso  di  Do- 
mi siano  al  senato.  Onori  di  Galba  ristabi- 
liti. Commissarii  del  senato  per  quattro  im - 

Voi.  II. 


portanti  oggetti.  Condajuia  di  P.  Celere. 
Sforzi  del  senato  per  punire  eli  accusatori. 
Èrgalo  vivamente  attaccato.  Elvidio  lo  as- 
side di  bel  nuovo . Mudano  protegge  eli  ac- 
cusatori , e li  pone  in  sicuro.  Tenta  ai  pla- 
care il  senato  sdegnato.  Sedizioso  movi- 
mento fra  le  truppe.  Mudano  cede  ai  loro 
desiderii,  ma  ripiglia  per  astuzia  quello  che 
aveva  accordato.  Vani  fatti  meno  impor- 
tanti. Morte  di  Pisonc  proconsole  di  Afri- 
ca , eh ' era  divenuto  sospetto  a Mudano. 
Viene  ristabilita  la  pace  nella  regione  tri - 
politana.  Vespasiano  ad  Alessandria.  Ram- 
marico che  gli  cagiona  la  condotta  di  Do- 
miziano. Buon  cuore  di  Tito  Vespasiano. 
Ordine  di  Vespasiano  per  ristabilire  il  Cam- 
pidoglio. Cerimonia  della  prima  pietra. 
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AH.  DI  B.  820. DI  G.  C.  69. 

SE».  GALEA 

r.  ri /no. 


«À.1.I.A  One  dopo  una  lunga  serie  di  principi 
malvagi , o deboli , troviamo  un  imperatore 
degno  della  nostra  stima  , e che  si  ricorda  che  è 
collocato  in  questo  posto  a solo  fine  di  Tonnare 
la  feliciti  dei  popoli  : un  imperatore  clic  in- 
tende la  guerra  , e che  ama  la  pace  : attento 
agli  affari  del  governo  : laborioso  , sobrio  ed 
amante  della  semplicità  : che  rispetta  le  leggi  , 
e le  pone  in  vigore:  troppo  avido  forse  del  da- 
naro , ma  che  si  serve  di  esso  con  una  saggia 
economia  ; portalo  alla  clemenza  , e che  non 
conosce  quei  sospetti  e quelle  diffidenze  che  si 
traggono  dietro  la  ingiustizia  e la  crudeltà.  Noi 
vedremo  risplendere  i traiti  di  queste  virtù  nel 
governo  di  Vespasiano  , ma  allora  soltanto 
quando  prenderà  in  mano  da  per  se  stesso  le 
redini  dell’  impero.  Egli  era  assai  lungi  da  Ro- 
ma , allorché  la  stia  armala  s’  impadronì  di 
questa  capitatele  Mudano,  che  esercitava  nel- 
la sua  assenza  un’autorità  assoluta,  non  si  diri- 
geva con  massiine  tanto  umane  e tanto  giuste, 
come  erano  quelle  del  suo  principe.  Inoltre 
una  potenza  fondata  dalla  guerra  civile  uon  po- 
teva fare  a meno  di  risentirsi  ne’ suoi  priticipii 
dei  mezzi  violenti  da  cui  traeva  la  origine. 

La  morte  (1)  di  Viteliio  avea  piuttosto  dato 
fine  alla  guerra,  che  ricondotto  la  pice.  I vin- 
citori armati  correvano  per  tutta  la  città  , in- 
seguendo i vinti  con  un  odio  implacabile.  In 
qualunque  luogo  li  trovassero,  li  trucidavano 
senza  pietà.  Quindi  le  strade  erano  piene  di 
stragi  , le  piazze  pubbliche  e i tempii  erano 
lutti  innondali  dal  sangue.  La  licenza  non  tardò 
ad  accrescersi.  Si  misero  a visitare  l’ interno 
delle  case,  per  cercare  coloro  che  in  esse  si  na- 
scondevano ; e guai  a chiunque  era  grande  di 
statura  e nel  vigor  della  età  ; era  ere  luto  sol- 
dato delle  legioni  germaniche  , ed  era  imman- 
tinente ucciso.  Sin  qui  questa  era  mera  cru- 
deltà ; ina  vi  si  aggiunse  1’  avidità  del  bottino. 
Penetravano  negli  angoli  piu  oscuri  e segreti 
sotto  pretesto  che  fossero  ivi  nascosti  dei  par- 
tigiani di  Viteliio.  Gettavano  a terra  le  porte 
delle  case  , e se  ritrovava  resistenza  il  soldato, 
si  faceva  ragione  colla  spada.  La  più  vile  ple- 

(1)  Interfecto  Vilcllii,  beUum  magis  desie- 
rai, f/uam  pax  carperai.  Tac. 


baglio  entrava  a parte  della  preda:  gli  schiavi 
tradivano  i loro  padroni  : gli  amici  scoprivano 
i loro  amici.  Altre  non  sentivasi  da  jier  tutto, 
che  grida  di  guerra  da  una  parte  , querele  e 
lamenti  dall’  altra  : e Roma  si  ritrovava  nello 
stato  di  una  città  presa  d’assalto,  per  modo  che 
la  violenza  dei  soldati  di  Ottone  e di  quelli  di 
Viteliio  , una  volta  detestata  , era  divenuta  un 
oggetto  di  rammarico  e di  dispiacere.  1 capi  (1) 
dell’armata  vittoriosa  non  autorizzavano  in  latti 
questi  orribili  disordini;  ma  benché  avuto  aves- 
sero la  forza  e 1’  ardore  necessario  per  eccitare 
la  guerra  civile,  erano  tuttavia  incapaci  di  fre- 
nare la  licenza  della  vittoria.  Imperciocché  in 
tempo  di  turbolenze  e di  discordie  i piu  malvagi 
fanno  il  primo  personaggio;  ina  li  tranquillità 
e la  pace  non  possono  essere  stabilite  , se  non 
dalla  saviezza  e dalla  virtù  dei  comandanti. 
Cessato  il  pericolo,  Domiziano  era  uscito  dal 
suo  asilo  , ed  era  stato  proclamato  Cesare.  Ma 
un  giovine  principe  di  diciolt’  anni  non  era  in 
istato  né  di  farsi  rispettare  , né  di  al  tendere 
alla  direzione  degli  affari.  La  (2)  voluttà  e la 
dissolutezza  erano  la  sua  unica  occupazione  : 
questo  era  , secondo  lui  , il  privilegio  dell’  im- 
peratore. Il  solilato  non  fu  iierciò  ritenuto  e 
frenato  dall’  a u orila  , ma  dalla  sazietà  e dalla 
vergogna,  allora  quando,  passato  il  suo  primo 
impeto  , divenne  capace  di  sentimenti  più  miti 
e più  dolci. 

lo  ho  anteriormente  riferito  come  furono 
estinte  le  ultime  scintille  della  guerra  civile 
per  la  sommissione  «li  L.  Viteliio  e delle  coorti 
che  comandava  , per  la  morte  del  capo  e 
l’ avvilimento  dei  soldati.  Le  città  di  Cam- 
pania si  erano  divise  , come  ho  già  dello  , fra 
Viteliio  e Vespasiano.  Per  restituire  la  quiete 
al  paese  , s’ inviò  cola  L.  Basso  alla  testa  di 
un  distaccamento  di  cavalleria.  Alla  vista  «Iel- 
le truppe  la  tranquillità  fu  incontanente  rista- 
bilita. Capila  pagò  il  fio  del  suo  affetto  por 

(1)  Duces , partami  accendendo  càuli  bello 
acres>  temperandae  victoriac  imfìares . Qnippe 
in  turbas  et  diseordias  pessimo  cuique  plurima 
vis  : pax  et  quies  bonis  ani  bus  indigeni.  Tac. 

(2)  Stupri s et  adulierii s fi lumi  pruicipis  agc- 
bal.  Tac. 
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Vi  teli  io.  Fu  posta  iu  questa  citta  a quartieri 
d’  inverno  la  terza  legione  , e le  famiglie  più 
illustri  furono  oppresse  da  mille  disgrazie. 

Mentre  Capua  era  trattata  con  tal  rigore  , 
Terraciiia  , che  aveva  sofferto  per  la  contesa 
di  Vespasiano  un  assedio  e lutti  gli  orrori  a 
cui  c esposta  una  citta  presa  d1  assalto , non 
ricevette  ricompensa  veruna.  Tanto  (1)  , dice 
Tacito  , gli  uomini  sono  piu  naturalmente  in- 
clinati a vendicarsi  delle  ingiurie,  che  a ricom- 
pensine i beuefìcii  5 perche  la  gratitudine  co- 
sta, laddove  la  vendetta  diventa  un  guadagno. 
Fu  nondimeno  un  oggetto  di  consolazione  per 
gli  sventurati  abitanti  di  Terracina  il  vedere 
io  schiavo  che  aveva  tradita  la  loro  citta, 
appiccato  coli’  anello  d’  oro  che  aveva  rice- 
vuto iu  ricompensa  da  Vildlio,  e che  portava 
iu  dito. 

A Roma  il  senato  fece  un  decreto,  con  cui 
conferiva  a Vespasiano  tulli  i titoli  e tulli  gli 
onori  della  sovrana  potenza  : e questo  decreto 
fu  confermato  dai  suffragi  del  |>opoJo  adunato. 
Ilo  parlato  in  altro  luogo  del  (*)  frammento 
che  ci  resta  della  legge  portata  in  questa  occa- 
sione. La  citta  cangiò  allora  di  aspetto.  La  gioia 
era  succeduta  al  terrore  , e tulli  i cittadini  si 
abbandonavano  alle  più  belle  speranze,  fondate, 
secondo  Tacilo, su  questo  riflesso,  che  le  guer- 
re civili  che  avevano  cominciato  in  Ispa^na 
ed  in  Gallia,  che  erano  poi  passale  per  la  Ger- 
mania e per  la  llliria  , ed  erano  alla  line  co- 
municate alP  Oriente  , avevano  latto  il  giro  di 
lutto  il  inondo.  Un  più  sodo  motivo  di  bene 
sperare  era  il  carattere  giù  nolo  di  Vespasiano. 
La  fiducia  fu  accresciuta  da  una  lettera  di 
questo  principe  , scritta  nella  supposizione  che 
la  guerra  durasse  ancora,  e in  cui  prendeva  il 
tuouo  d5 imperatore,  ma  senza  alterigia  e senza 
fasto  , parlando  di  se  medesimo  con  un  mode- 
sto decoro  , e promettendo  un  governo  dolce  e 
saggio  , e conforme  alle  leggi.  Fu  nominato 
console  con  Tito  suo  figlio  maggiore  per  Pan- 
no seguente  *,  e la  pretura,  decora  la  col  P ag- 
iuuta  della  potestà  consolare,  fu  destinala  a 
omiziano. 

Muoiano  aveva  ancor  egli  scritto  al  senato  , 
ma  la  sua  lettera  non  fu  approvala.  Biasima- 
ci) Tanto  proclivi us  est  injùriae,  quam  be- 
neficio vicem  ex  solve  re  : quia  grafia  oneri  est , 
uiiio  in  quaestu  habetur.  Tac. 

(*)  Vedi  tom.  I,  pag . 26,  nota , ediz.  frane . 
Io  ho  creduto  in  questa  nota,  ed  anche  ho  in- 
trapreso di  provare , che  la  legge  Regia  di  cui 
si  fa  menzione  nel  Gius,  era  un  decreto  del  se- 
nato. Ma  ora  son  persuaso  che  fosse  una  legge 
propriamente  delta  , portala  nell  assemblea 
del  popolo . 


vasi  Fazione  in  se  stessa, come  troppo  ardila  in 
un  particolare,  che  doveva  sapere  che  il  prin- 
cipe solo  scriveva  al  senato.  Criticavansi  ad 
uno  ad  uno  varii  articoli  della  lettera.  Giudi- 
cavasi  non  essere  cosa  conveniente,  che  insul- 
tasse Vilellio  dopo  la  sua  disfatta.  Ma  ciò  che 
più  d’  ogni  altra  cosa  offendeva  i senatori  era , 
che  dichiarava  di  avere  avuto  P impero  in 
inano,  e di  esser  egli  stalo  quello  clic  lo  aveva 
dato  a Vespasiano  (1).  Per  altro  le  osserva- 
zioni critiche  si  facevano  segretamente,  in  pub- 
blico si  adulava  , e se  gli  profondevano  iodi. 
Se  gli  decretarono  gli  ornamenti  del  trioufo 
sotto  pretesto  di  quella  leggera  spedizione  cou 
cui  aveva  , come  ho  detto  , represso  le  scor- 
rerie (*)  dei  Dati  c dei  Sarmati  in  Mesia.  An- 
tonio Primo  fu  decorato  cogli  ornamenti  con- 
solari, ed  Arr  o Varo  con  quelli  della  pretura. 

Dopo  aver  soddisfatto  a ciò  che  era  dovuto 
alla  casa  imperiale  e ai  principali  capi  del 
partito  vittorioso  , si  pensò  alla  religione  , e si 
ordinò  il  ristabilimento  del  Campidoglio. 

Tutte  queste  disposizioni  intorno  a un  nu- 
mero si  grande  di  oggetti  furono  comprese  nel 
parere  del  primo  opinante  , il  anale  fu  appro- 
vato cou  unanime  voce  stri. za  altra  differenza  , 
se  non  che  la  maggior  parte  vi  davano  il  loro 
consenso  con  una  sola  parola  , laddove  quelli 
che  occupavano  un  posto  eminente,  e che  era- 
no pratici  nel  mestiere  deli’  adulazione  , si 
estendevano  in  discorsi  studiali.  Elvidio  Prisco, 
allora  pretore  designato  , si  distiusc  nel  senso 
contrario  , frammischiando  ad  una  libertà  re- 
pubblicana gli  omaggi  che  rendeva  ai  prin- 
cipe (2).  Quindi  quel  gioruo  fu  per  Juì  la  pri- 
ma epoca  di  una  gran  gloria  e di  grandi  ini- 
micizie. Questi  era  un  uomo  singolare , die 
Tacito  ha  avuto  il  piacere  di  dipingere  cou  bei 
colori  ; ma  per  rendere  la  pittura  nello  storico 
fedele  e affatto  som'gliaule,  conviene  gettarvi 
sopra  aleut  e ombre. 

Elvidio  era  nato  a Terracina  «la  un  padre 
che  si  era  acquistato  dell’  onore  nel  sei  vizio  e 
il  grado  di  primo  capitano  in  una  legione.  Que- 
sto uffiziale  chiamavasi  Eluvio:  quindi  bisogna 
die  il  nome  di  Elvidio  sia  venuto  a suo  figlio 
per  adozione.  Io  non  ritrovo  uulla  di  pili  veri- 
simile  su  questo , quanto  la  congettura  di  Giu- 

(1)  Cetcrum  invidia  in  occulto,  atlulalio  in 
aperto , erant. 

(*)  Qui  i soli  Sarmati  sono  nominati  da  Ta- 
cilo. Ann.,  lib.  Ili,  nurn.  46  egli  non  nominò 
che  i Duci.  Io  supplisco  un  luogo  per  l'altro  : 
questi  popoli  sono  uniti  insieme  nel  testo  di 
Tacito  stesso,  lib.  IV,  num.  54. 

(2)  Isque  praeciputts  illi  dies  magane  offen - 
sae  initium  , et  magnae  gloriae  ftdt. 
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*lo  Lrpsio  , i]  quale  suppone  che  Elvidio  Pri- 
sco, comandante  di  legione  sol  to  Numidio  Qua- 
dralo proconsole  di  Africa,  fosse  zio  materno  di 
questi  , e che  lo  adottasse  ^1).  Nato  con  un  in- 
gegno elevato,  il  giovine  Elvidio  si  perfezionò 
collo  studio  di  quello  che  chiamavasi  presso 
i Romani  alte  scienze  , vale  a dire  di  una  mo- 
rale pura  e sublime:  e il  line  che  proponevasi 
in  questo  studio,  era  di  non  coprire , come  fa- 
cevano molti,  col  nome  distinto  di  saviezza  una 
vile  ed  ignominiosa  inazione,  ma  di  avvalora- 
re il  suo  coraggio  contro  i pericoli  nell’ammi- 
nistrazione  dèi  pubblici  altari.  Per  questa  ra- 
gione gli  piacque  la  scuola  stoica,  c prese  avi- 
damente delle  lezioni  le  quali  gF  insegnavano 
a non  riguardare  per  Lene,  se  non  ciò  clic  è one- 
sto , come  male  se  non  ciò  di’  c turpe  , e a 
porre  fra  le  cose  indifferenti  la  potenza  , la 
fortuna  , le  dignitU  , la  fama  t*  tuttociò  che 
è fuori  di  noi.  Si  ammogliò  la  prima  volta  con 
una  persona  di  cui  igiwjriamo  il  nome  e la 
famiglia  , ma  che  Io  rese  padre  di  un  figlio 
del  quale  avremo  occasione  di  parlare  nel  pro- 
gresso. Divenuto  libero  sia  per  la  morte  di 
sna  moglie  , sia  per  un  divorzio  , fu  scelto  da 
Trasea  per  sno  genero,  in  tempo  che  non  ave- 
va posseduto  altra  carica  che  la  questura.  Pie- 
no di  stima  e di  venerazione  per  un  suocero 
tanto  virtuoso  , Elvidio  nell’  intimo  commer- 
cio che  mantenne  con  lui  , prese  specialmente 
il  gusto  di  una  generosa  liberà»  Uniforme  in 
tutta  la  condotta  della  sua  vita,  adempiè  ugual- 
mente agli  obblighi  di  cittadino  , di  senatore  , 
di  marito  , di  genero  e di  amico;  pieno  di  di- 
spregio per  le  ricchezze,  di  una  prodigiosa  fer- 
mezza nel  bene , superiore  al  timore  come  alle 
speranze.  Veni  vagli  rinfacciato  di  amare  lo 
splendore  di  rm  nome  grande, e Tacito,  il  qua- 
le accorda  questo  difetto,  lo  scusa,  osservando 
che  P amor  della  gloria  è P ultima  debolezza 
di  cui  si  spogli  anche  il  savio.  Aggiungiamo 

(*).**  • idius  Priscus ...  ingerì ium  illustre 
alt  in  ri  bus  studi  is  juvenis  admodurn  iledit:  non, 
ut plerique , ut  nomine  magnifico  segne  ot ium 
velaret,  sed  quo  firmior  adversus  fortuita , rem- 
publicam  eapesseret.  Doctores  sapientiae  seni - 
tus  est  qui  sola  bona,  quae  bone  sta,  mala  tan- 
tum quae  turpia  : potenti  am  , nobilitatela,  ce- 
teraque  extra  ani  fiumi , neque  bonis,  ncque  ma- 
lis rebus  anniunerant . Quaestorius  adirne  , a 
Poeto  T brasca  getter  dilectus,  e mori  bus  so- 
ceri  nibil  acque  ac  libertatem  hausit.  Civis , 
scnator,  mari  tus , amicus , cunctis  vitae  nfficiis 
aequabifis , opum  comptemptor,  recti  pervicax, 
constans  advenunt  tur  tus.  Proni  qui  bus  appe- 
tentior j'amae  videretur  : quando  ctiam  > affien- 
ii fot  s cupido  glorine  novissima  cxuilur.  Ine. 


clic  non  seppe  accoppiar*’  insieme  la  moderazio- 
ne colla  generosità  , che  non  conobbe  abba- 
stanza la  differenza  clic  passava  fra  il  tempo 
in  cui  viveva,  e quello  dell’ antica  repubblica, 
e che  per  varii  tratti  di  una  imprudente  libelli» 
irritò  contro  di  se  un  principe  die  stimava  ed 
amava  la  virtù. 

Cosi,  per  esempio,  nella  deliberazione  di  cui 
] tarliamo  , il  suo  parere  fu  clic  la  repubblica 
ristabilisse  il  Campidoglio  , e clic  si  pregasse 
Vespasiano  a dar  mano  all’impresa.  Questo  era 
un  sulmrdinare  P imperatore  alla  repubblica  , 
e trattarlo  quasi  come  un  particolare.  1 pili  sag- 
gi non  fecero  alcuna  cosa  di  questo  parere  , c 

10  lasciarono  andare  in  dimenticanza.  Ma  vi 
furono  persone  che  se  ne  ricordarono# 

Parlò  secondo  gli  stessi  principi!  sopra  un 
altro  genere  di  affare.  Quelli  che  avevano  la 
custodia  del  pubblico  tesoro  , essendosi  lamen- 
tati eli’  era  esausto,  e chiedendo  che  si  pensas- 
se ai  mezzi  di  moderare  le  spese,  il  console  de- 
signato, che  doveva  parlare  il  primo,  disse  che 
una  cura  si  importante  e si  delicata  doveva  es- 
sere riserbata  all’  imperatore.  Elvidio  volev  a 
che  pensasse  al  provvedimento  il  senato.  Que- 
sta discussione  fini  per  P oppost  one  di  un  tri- 
bù no  del  popolo,  V ulcazio  TertuUino,  il  quale 
dichiarò  che  non  comporterebbe  giammai  , 
che  si  prendesse  alcuna  deliberazione  sopra  un 
oggetto  di  tanta  importanza  ili  assenza  del  prin- 
cipe. 

Elvidio  aveva  avuto  pore  avanti  nella  stes- 
sa assemblea  del  senato  una  contesa  vivissima 
eon  Eprio  Marcello.  Si  odiavano  da  gran  tem- 
po. Eprio  era  stato  P accusatore  di  Trasea  , la 
cui  condanna  a morte  si  trasse  dietro  , come 
lu>  riportalo  , l’esilio  di  Elvidio.  Questo  prin- 
cipio di  animosità  si  era  accresciuto  al  ritorno 
di  Elvidio  a Roma,  dopo  la  morte  di  Nerone. 
Pretese  allora  di  accusare  Eprio  a vicenda  : e 
questa  vendetta,  non  meli  giusia  clic  insigne  , 
aveva  fatto  nascere  una  divisione  nel  senato. 
Imperciocché  se  Eprio  periva  , questo  era  un 
pregiudizio  contro  un  gran  numero  di  altri  col- 
pevoli i quali  avevano  , come  egli,  esercitalo 
I’  odioso  mestiere  di  delatore.  Questa  contesa 
fece  un  gran  remore  , e siccome  i due  avver- 
sarli avevano  vivacità  e talento  , cosi  furono 
pronunziati  in  senato  molti  discorsi  da  una  par- 
te e dall’  altra  , e poi  pubblicati.  Nondimeno 
non  volendo  Galba  spiegarsi  * ed  avendo  molti 
senatori  pregato  Elvidio  a mitigare  il  suo  sde- 
gno , abbandonò  il  suo  progetto  , e fu  lodato 
da  molti  coinè  uomo  moderato  , e biasimato 
dagli  altri  come  uomo  incostante. 

Si  vede  che  Elvidio,  cessando  di  perseguitare 

11  suo  nemico,  non  si  era  però  riconciliato  con 
essofui.  L’ odio  reciproco  era  in  ogni  occa- 
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Rione  disposto  a comparire  di  bel  nuovo  , e si 
manifestò  a motivo  della  deputazione  clic  il 
senato  voleva  inviare  a Vespasiano.  Elvidio 
chiedeva  che  i deputati  fossero  scelti  dai  magi- 
strati , dopo  aver  dato  giuramento  di  far  cade- 
re la  scelta  sopra  persone  degne  di  rappresen- 
tare la  compagnia.  Secondo  Eprio  , che  segui- 
va il  parere  «lei  console  designalo , dovevano 
essere  cavati  a sorte,  e P interesse  personale  lo 
rendeva  zelante  nel  sostenere  questo  sentimen- 
to. Imperciocché  aspettandosi  già  di  non  essere 
scelto  per  la  strada  dei  voli , voleva  parere  di 
non  essere  stato  rifiutato.  La  disputa  si  riscal- 
dò , e dopo  alcune  allercazioni  , giunsero  ad 
ariugure  in  forma  P uno  contro  dell1  altro. 
« Perchè  , diceva  Elvidio  , perche  temete  voi 
il  giudizio  del  senato  ? Voi  siete  ricco,  voi  ave- 
te il  talento  di  he»  parlare.  Questi  sono  grandi 
avvantaggi , so  la  rimembranza  dei  vostri  de- 
litti non  vi  rendesse  timido  e pauroso.  I^t  sorte 
è cieca  , c non  distingue  il  merito  ; ma  i voti  e 
Pesame  del  senato  pongono  alla  prova  il  meri- 
to e la  riputazione  di  ciascheduno  (^1).  E cosa 
utile  alla  repubblica  e onorevole  a Vespasiano, 
che  so  gli  presentino  sul  bel  principio  i membri 
più  virtuosi  del  senato  , i cui  discorsi,  regolati 
dalla  saviezza  , prevengano  vantaggiosamente 
le  orecchie  delPini|>eratore.  Vespasiano  fu  ami- 
co di  Trasea  e di  Sora  no  , e se  non  è bene  pu- 
nire gli  accusatori  di  quelli  che  compiange 
insieme  con  noi,  non  deve  almeno  affrettare  di 
esporli  nelle  occasioni  solenni.  Il  giudizio  del 
senato  , quale  io  lo  propongo  , sarà  una  specie 
di  avvertimento  , che  farà  conoscere  all’  impe- 
ratore i soggetti  degni  della  sua  stima  e quel- 
li «li  cui  noti  dee  fidarsi.  Per  un  principe  che 
voglia  ben  governare  (2),  non  v’  ha  soccorso 
più  utile  di  un  buon  amico.  Eprio  de v’  esser 
contento  di  avere  indotto  IVerone  a far  perire 
tanti  innocenti,  (loda  delia  impunità  e delle  ri- 
compense dei  suoi  misfatti , ma  lasci  Vespasia- 
no a persone  più  oneste  di  lui.  » 

« Eprio  iisj>ondeva;  ch’ei  non  era  l’autore 
del  parere  che  attaccava  don  tanto  ardore  : che 
aveva  solo  seguito  in  questo  il  console  designa- 
to* che  egli  medesimo  si  uniformava  ad  un  co- 
stume aulicamente  stabilito  , per  escludere  il 
broglio  introdotto  sovente  in  (mesta  sorta  di 
elezioni  o dall’  adulazione  , o dall’  odio  : che 
non  vedeva  alcuna  ragione  perche  si  dovesse 

(1)  Pert  inere  ad  utilitutem  reipublicae,  per- 
ii tu- re  ad  Vespasiani  honorem , occurrere  idi 
quos  innocentissimi)!,  serial us  habeat,  qui  ho- 
nestis  sermoni bus  aurea  imperatori  bus  inibita  ni. 
Tac. 

(2)  Nullus  niajtts  boni  imperii  instrumentum, 
quam  bonos  amicos . Tac* 


allontanare  dagli  usi  ricevuti  , e convertire  in 
una  ingiuria  per  i particolari  un  onore  che 
rendevasi  all’  imperatore  : che  le  distinzioni 
erano  inutili  , allorché  trattavasi  di  un  dovere 
a tutti  comune  , e per  cui  lutti  ersmo  ugual- 
mente capaci:  che  1’  attenzione  veramente  ne- 
cessaria era  piuttosto  di  guardarsi  dall’olfende- 
re  colf  alterigia  e coli’  arroganza  1’  animo  del 
principe  , che  nel  suo  innalzamento  osservava 
ogni  coti  , e non  poteva  fare  a meno  di  con- 
trarre qualche  inquietudine  ».  Quantoame  (1), 
aggiungeva  Eprio,  mi  ricordo  della  condizio- 
ne  dei  tempi  in  cui  vivevo,  della  forma  del 
governo  stabilita  dai  nostri  maggiori.  Ammiro 
l'  antichità  , c mi  conformo  allo  stato  presen- 
te. Desidero  buoni  principi , e li  tollero  come 
sono.  La  condanna  di  Trasea  non  deve  esser 
meno  imputata  al  discorso  da  me  fatto  allora, 
che  al  giudìzio  del  senato,  il  nostro  ministero 
era  un  velo  dietro  il  quale  Nerone  si  beffava 
del  pubblico  : ed  il  favore  appresso  un  princi- 
pe tale  non  fu  meno  oltraggioso  per  me,  di  quel- 
lo sia  stato  l’esilio  per  ultri.  In  una  parola , io 
lascio  ad  Elvidio  la  gloria  di  uguagliare  colla 
sua  costanza  c col  suo  coraggio  i Catoni  e i 
Bruti.  Quanto  a me,  faccio  parte  di  quel  se- 
nato che  ha  soff  erto  la  servitù.  Io  (2)  consiglio 
anche  Elvidio  a non  innalzarsi  al  di  sopra 
dell’  imperatore , a non  pretendere  di  riforma ►- 
re  colle  sue  lezioni  un  principe  nella  età  ili 
sessantanni,  e padre  di  due  figli  che  sono 
nel  vigore  della  loro  gioventù.  Se  gl’ imperato- 
ri malvagi  vogliono  un  dominio  illimitato , i 
buoni  parimente  amano  che  la  libertà  non  esca 
fuori  di  una  giusta  misura. 

Quantunque  Eprio  fosse  un  uomo  malvagio, 
gli  avvisi  che  clava  al  suo  avversario  erano 
tuttavia  saggi  , ed  Elvidio  avrebbe  fatto  una 
cosa  assai  buona,  se  ne  avesse  profittato.  Il  pa- 
rere che  rimetteva  alla  sorte  la  scelta  dei  depu- 
tali , prevalse.  La  maggior  parte  dei  senatori 
inclinavano  a consci  vare  l’aulico  uso,  ed  i più 
illustri  temevano  l’ invidia  , in  caso  die  fosse- 
ro preferiti  per  mezzo  delia  elezione. 

Cominciò  ad  insorgere  nel  senato  un’  altra 
contesa  , nella  quale  noti  potevano  fare  a me» 

(1)  Se  meminisse  ternporum  quibus  natus  sit, 
quam  civitatis  formimi  patres  avique  institue- 
rint:  ulteriora  mirari  , praescnlia  sequi:  bo- 
nos imperatores  voto  expelere , quale scumque 
tolerare . Tac. 

(2)  Suaderc  edam  Prisco , ne  sopra  princi- 
pem  scanderet,  nec  Vespasianum  scnern  trium- 
phalern,  juvenum  liberorum  patrem , pracceptis 
coercerct.  Quomndo  pcssimis  imperatoribus 
sine  fine  dominationem  , ita  quamvis  egregiis 
modani  libertatis  piacere.  Tac. 
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no  di  prender  parte  Elvidio  ed  Eprìo.  Musoni» 
Rufo  , che  deve  essere  abbastanza  noto  per 
quello  clic  abbiamo  altrove  di  Jui  riferito,  do- 
mandò la  permissione  di  chiamare  in  giudizio 
P.  Celere  , perfido  amico  di  Bare»  Sorano  e 
reo  di  iàlsa  testimonianza  contro  quello  di  cui 
era  stato  maestro  in  filosofia.  Conosccvasi  clic 
questo  era  un  rinuovellare  il  processo  degli  ac- 
cusatori , e nulla  ostante  non  era  possibile  il 
proteggere  un  accusato  , persona  vile  ed  infa- 
me , e rea  di  delitto  non  meno  manifesto  che 
odioso.  Perciò  il  primo  giorno  libero  fu  desti- 
nato alla  informazione  dell’  affare.  11  pubblico 
credè  die  questo  avvenimento  dovesse  avere 
delle  grandi  conseguenze.  Non  si  badava  tanto 
a M usouio  e a Celere  , quanto  ad  Elvidio  e ad 
Eprio , ed  a molli  altri  famosi  combattenti  , 
clic  erano  per  far  nascere  degli  spettacoli  inte- 
ressami. 

Mentre  (1)  la  città  era  tutta  in  agitazione  e 
movimento,  e che  vi  era  la  discordia  tra  i se- 
natori, il  risentimento  nel  cuore  dei  vinti , che 
nou  si  trovava  rifugio  nei  vincitori  incapaci  di 
farei  rispettare  , nè  nelle  leggi  clic  piu  non  co- 
noscevansi  , uè  nel  principe  che  era  lontano  , 
arrivò  Muoiano  , e trasse  ogni  cosa  a sè  solo. 
Fino  allora  avevano  fallo  il  personaggio  piu  il- 
lustre Primo  ed  Àrrio  Varo.  Quest’  ultimo  si 
era  impadronito  della  carica  di  prefetto  del  pre- 
torio. Primo  senza  alcun  nuovo  titolo  godeva 
di  tutta  Ja  potenza  , e se  ne  serviva  per  sac- 
cheggiare il  palagio  imperiale,  come  aveva  sac- 
cheggiato Cremona.  L’ arrivo  di  Muriano  e- 
clissò  adatto  e Varo  e Primo.  Quantunque  os- 
servasse verso  di  loro  esteriormente  tutti  i ri- 
guardi clic  esige  la  civiltà,  non  |>olcva  nondi- 
meno celare  il  suo  odio  e la  sua  gelosia  (2). 
Non  si  tardò  a scoprire  i suoi  veri  sentimenti  , 
e tutta  la  città  si  rivolse  a lui.  Tutti  si  indiriz- 
zavano a Muoiano  : a lui  solo  si  faceva  la  cor- 
te •,  cd  egli  aveva  P attenzione  di  allenare  tut- 


lociò  che  poteva  ferire  gli  occhi  del  pubblico; 
gran  fasto  , scorta  di  persone  armale,  guardie 
davanti  alla  sua  porla  , moltitudine  e varietà 
di  case  e di  giardini  , dove  successivamente  si 
trasferiva.  Operava  e viveva  da  imperatore  , 
di  cui  non  gli  mancava  altro  che  il  nome.  De- 
cideva gli  affari  più  importanti,  senza  aspettare 
gli  ordini  di  Vespasiano , che  lo  trattava  in- 
fatti quasi  da  eguale,  fino  a chiamarlo  suo  fra- 
tello , c a farlo  depositario  del  suo  sigillo  , af- 
finchè ordinasse  in  suo  nome  tutto  ij  nello  clic 
credeva  opportuno.  Mudano  si  abusò  di  que- 
sto potere , per  eseguire  violenze  opposte  del 
tutto  alle  inclinazioni  e alle  massime  del  prin- 
cipe che  rappresentava. 

In  questa  guisa  ordinò  Pomicidio  di  Calpur- 
nio  Calmano  , figliuolo  di  C.  Pisone  , che  si 
aveva  voluto  collocare  sul  trono  iu  luogo  di 
Nerone.  Tutto  il  delitto  dì  questo  giovane  era 
un  nome  illustre  , le  grazie  brillanti  della  ed» 
e i vani  discorsi  della  moltitudine  , che  aveva 
gli  occhi  sopra  di  lui.  Siccome  P autorità  del 
nuovo  governo  non  era  ancora  pienamente  sta- 
bilita, c restava  nella  città  un  fermento  di  tur- 
bolenza c di  agitazione  , vi  erano  degli  spiriti 
temerari!  i quali  nei  loro  imprudenti  discorsi 
sembravano  invitare  Galeriauo  ad  aspirare  al- 
P impero.  Più  non  vi  volle  jper  determinare 
Mudano  a liberarsene.  Gli  diede  delle  guardie, 
che  lo  condussero  fuori  della  città  , in  cui  la 
sua  morte  avrebbe  fatto  troppo  romore  : ordi- 
nò che  gli  si  aprissero  le  vene  allora  «piando 
ne  fosse  quaranta  miglia  distante.  Io  ho  parla- 
lo anteriormente  della  morte  del  figlio  di  Vi- 
tellio  ancora  fanciullo  , che  succede  immedia- 
tamente a quella  di  suo  padre. 

Cosi  firn  a Roma  quest’  anno  pieno  di  orri- 
bili calamità.  11  consolato  di  Vespasiano  con 
Tito  suo  figlio  annunziò  all’  universo  mi  più 
fàusto  avvenire;  e la  città  ne  gustò  le  primizie 
mediante  la  calma  che  fu  iu  essa  ristabilita. 


an.  di  r.  8*21.  — di  g.  c.  70. 

VESPASIANO  AUGUSTO  II 
TITO  CESARE . 


Il  primo  di  gennaio  il  senato  , convocato  da 
Giulio  Frontino  pretore  della  città  , il  quale  iu 
assenza  dei  consoli  era  alla  testa  della  magislra- 

(1)  Tali  rerum  statu,  quam  discordia  inter 
palres,  ita  apud  vieta s,  nulla  is  victoribus  au - 
ctoritas  , non  leges , non  princeps  in  civitate  , 
Mucianus  urbe  tu  ingressus  cuncta  simul  in  se 
traxit.  Tac. 

(2)  Civitas  rimandis  offensis  sagax  verterat, 


tura  , decretò  elogi  e rendimenti  di  grazie  ai 
generali,  alle  armate  e ai  re  alleali  che  ave- 
vano avuto  parte  nella  vittoria  di  Vespasiano. 
Fu  tolta  Ja  pretura  a Tcrzio  Giuliano  , di  cui 
ho  riportata  P avventura  e P ambigua  condot- 

se  transtuleratque . Ille  unus  ambir i,  coli > ncc 
deeral  ipse  stipatus  armatis  domos  hortosque 
pentuUnns  , mi  parato , incesiti , excubiis,  vim 
princìpii  complecti,  nomea  remi  tic  re.  Tac. 
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la.  Era  accusato  di  avere  abbandonato  la  sua 
legione  allora  die  passava  nel  partito  di  Ve- 
spasiano. La  pretura  vacante  fu  conferita  a 
riozio  Grifo,  creatura  di  Mudano.  Pochi  gior- 
ni dopo  si  seppe  che  Giuliano  si  era  portalo 
appreso  P imperatore  , e fu  rimesso  nella  sua 
carica  , senza  fiero  <k*i>or  Grifo  , il  quale  si 
trovò  essere,  a cagione  di  un  tale  avvenimento, 
pretore  soprannumerario. 

Nella  medesima  assemblea  del  primo  di  gen- 
naio Orino,  liberto  di  Vespasiano,  fu  innalzato 
al  grado  di  cavaliere  romano  , e Frontino  ri- 
nuiiziò  la  pretura  per  dar  luogo  a Domiziano. 
11  nome  di  questo  giovane  principe  fu  perciò 
posto  alla  lesta  delle  lettere  che  scrivevausi  a 
nome  del  senato  , e degli  editti  che  pubblica- 
vansi  in  Roma.  Ma  la  realità  del  potere  resta- 
va a Mudano:  se  non  che,  istigato  dal  suo  ca- 
rattere inquieto  ed  ambizioso  e dai  discorsi  dei 
cortigiani , Domiziano  azzardava  sovente  qual- 
che alio  di  autorità. 

Mudano  lo  coltivava  senza  temerlo.  Ma  te- 
meva gramamente  Primo  e Varo  , che  erano 
sostenuti  dalla  gloria  delle  loro  impreso  recenti, 
dalP  alletto  dei  soldati , ed  anche  da  quello  del 
popolo,  incantato  (Lai la  moderazione  che  avea- 
1 io  dimostrata,  non  sfoderando  Ja  spada  contro 
alcuno  dopo  la  vittoria.  Mudano  si  sarebbe  vo- 
lentieri approfittalo  di  una  voce  che  attaccava 
il  buon  nome  di  Primo  dal  canto  ddla  fedeltà. 
Dicevasi  che  questo  generale  aveva  fatto  delle 
proposizioni  a Crasso  Scriboniano  , fratello  di 
Pisonc  adottato  da  Gulba,  e che  gli  aveva  mo- 
strato P impero  in  prospettiva  , offerendogli  il 
suo  soccorso  e quello  «le1  suoi  amici  ; ma  che 
Crasso,  poco  disposto  a lasciarsi  guadagnare  an- 
che da  sjierauze  fondate,  aveva  ricusato  di  ac- 
consentire ad  un  maneggio  di  un  esito  assai  in- 
certo e dubbioso.  Quindi  nulla  si  sepjie  in  pub- 
blico di  questo  intrigo  , sia  vero  , sia  falso  : 
Mudano  si  rivolse  a tendere  uua  insidia  alla 
vanità  di  Primo.  t 

Lo  ricolmò  di  elogi  nel  senato  , c gli  fece 
magnifiche  promesse  in  particolare,  presentan- 
dogli per  punto  «li  vista  il  governo  delia  Spa- 
gna citeriore  , che  Cluvio  richiamato  , couie 
ho  de.  lo,  da  Vilcllio,  governava  da  molli  mesi 
per  mezzo  de’  suoi  luogotenenti . e dove  pii» 
uon  doveva  ritornare.  Conferì  nello  stesso  tem- 
po alcune  cariche  di  tribuni  e di  prefetti  a molti 
amici  di  Primo.  Quando  si  vide  che  questo  spi- 
rito leggero  si  lasciava  lusingare  da  ingannevoli 
speranze,  si  mise  ad  indebolirlo  , allontanando 
la  settima  legione,  che  era  per  lui  piena  di  ar- 
dore e di  zelo  , e mandolla  ne’  suoi  quartieri 
<P  inverno.  La  terza,  che  era  estremamente  af- 
fezionata a Varo  , lu  ancor  essa  rimandata  iu 
Siri».  La  guerra  di  Civile  lu  una  ragione  di  far 


partire  per  la  Germania  la  sesta  e P ottava.  In 
«piesta  guisa  la  città,  liberata  da  questa  molti- 
tudine di  soldati  , che  mantenevano  in  essa  la 
confusione  e il  disordine  , ricuperò  Ja  sua  for- 
ma c tranquillità  ordinaria  •,  le  leggi  e i magi- 
strati ripigliarono  la  loro  autorità. 

Il  giorno  che  Domiziano  entrò  in  senato  , 
fere  una  breve  aringa  intorno  l’assenza  di  suo 
padre  e di  suo  fratello,  parlando  come  doveva 
di  se  medesimo  e della  sua  gioventù.  Il  suo  di- 
scorso riceveva  un  gran  risalto  dalle  grazie 
esteriori  -,  e siccome  non  era  ancora  conosciuto, 
così  il  rossore  che  gli  saliva  al  volto  , fu  cre- 
duto un  contrassegno  di  modestia. 

Propose  di  ristabilire  gli  onori  di  Galha  : e 
Curzio  Montano  , di  cui  ho  riportato  P esilio 
sotto  Nerone  , domandò  che  si  unisse  Pisone 
a suo  padre  adottivo.  Il  senato  ordinò  «’oii  un 
decreto  . che  si  onorasse  la  memoria  dell1  uno 
e dell’  altro  ; ma  l’  articolo  che- riguardava  Pi- 
sonc  , restò  senza  esecuzione. 

Indi  si  formò  una  commissione  composta  di 
scuatori  cavali  a sorte  , i quali  furono  incari- 
cati di  molti  importami  aflari  , cioè  di  far  re- 
stituire ai  proprietarii  ciò  ch’era  stalo  loro  in- 
giustamente tolto  nelle  guerre  civili  ; di  rista- 
bilire i monumenti  delle  antiche  leggi,  intaglia- 
le sopra  tavole  di  bronzo  che  erano  perite  nel- 
P incendio  del  Campidoglio;  di  cavare  dai  fa- 
sti un  gran  numero  di  leste , introdotte  in  e>se 
dalP  adulazione  della  età  precedente  ; e final- 
mente di  ricercare  i mezzi  di  sminuire  le  spese 
delio  stato.  Lo  stabilimento  di  questa  commis- 
sione dà  a diveder  chiaramente  la  saviezza  e 
le  migliori  intenzioni  pel  pubblico  bene.  Ma 
siccome  abbiamo  perduto  Ja  maggior  parte  «li 
ciò  che  Tacilo  aveva  scritto  sopra  il  regno  «li 
Vespasiano,  così  non  possiamo  dire  quali  sit- 
uo stali  i frutti  «Iella  fatica  dei  commissari,  se 
non  rapporto  ad  un  solo  dei  quattro  oggetti 
che  erano  siali  a loro  proposti.  Svelonio  ci  fa 
sapere  che  Vespasiano  ristabilì  tremila  antichi 
monumenti  , leggi  , decreti  del  senato,  trattati 
coi  re  e i popoli,  ed  altri  atti  di  uguale  impor- 
tanza. Il  tutto  lece  intagliate  sopra  lame  di 
bronzo,  che  lurono  attaccale  alle  muraglie  del 
Campidoglio  dopo  la  sua  riedificazione.  Quan- 
to alla  diminuzione  delle  pubbliche  spese,  c 
credibile  che  Muciauo  facesse  risovvenire  ai 
commi&sarii,  che  «piesto  articolo  era  stato  pre- 
cedentemente proposto  e riserbalo  all’  impera- 
tore. E in  generale  si  raccoglie  dalla  espressio- 
ne di  Svetonio  , che  l’ autorità  del  principe  in- 
tervenne nella  esecuzione  di  ciò  che  era  stato 
ordinato  in  una  maniera  un  poco  repubblicana 
dal  senato. 

L’  all'aro  fra  Musorio  Rufo  e P.  Celere  fu 
terminalo  nella  stessa  sessione  di  cui  rapporto 
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attualmente  la  deliberazione.  II  falso  filosofo 
ricevè  la  condanna  che  meritava  , avendo  da- 
to a divedere  una  viltà  uguale  alla  perfidia  del 
suo  animo.  Imperciocché  non  mostrò  nel  peri- 
colo nc  coraggio  nè  presenza  di  spirilo.  Potè 
appena  aprir  la  bocca.  Quanta  gloria  acquistò 
Musonio  procurando  la  vendetta  di  un  uomo 
tanto  rispettato  quanto  era  Sorano,  altrettanto 
biasimo  si  trasse  addosso  col  suo  zelo  inoppor- 
tuno per  la  difesa  di  una  cosi  cattiva  causa  De- 
metrio il  Cinico.  Fu  giudicalo  che  la  vanità  e 
P interesse  male  inteso  della  filosofia  avessero 
assai  piìi  potere  sopra  del  suo  spirito  dell’  a- 
more  della  verità  e della  giustizia. 

La  condanna  di  Celere  diede  motivo  al  sena- 
to ili  pensare  , che  era  giunto  il  tempo  di  sod- 
disfare il  suo  giusto  sdegno  contro  gli  accusa- 
tori ; c Giunio  Maurico  domandò  che  fossero 
comunicali  i registri  del  palagio  imperiale,  af- 
finchè si  potessero  conoscere  i delatori  segreti. 
Domiziano  rispose  che  conveniva  consultare 
l'imperatore  sopra  una  tale  proposizione.  Allo- 
ra il  senato  pensò  ad  un  altro  espediente  , per 
arrivare  , se  si  poteva , allo  stesso  fine.  Questo 
fu  di  obbligare  tutti  i membri  della  compagnia 
a dare  sul  fatto  un  solenne  giuramento  , con 
cui  ciascheduno  chiamava  gli  dei  in  testimonio 
di  non  aver  fatto  nulla  che  potesse  cagionare 
la  rovina  di  alcuno,  e non  aveva  giammai  for- 
malo il  disegno  di  acquistare  ricompense  e di- 
gnità a spese  della  fortuna  e della  vita  de’ suoi 
conci t ladini.  Coloro  che  si  conoscevano  rei , si 
ritrovarono  in  un  grande  imbarazzo,  e quando 
dovevano  giurare  , usavano  vani  sotterfugi  e 
raggiri  \ e per  accomodare  la  loro  coscienza  al 
loro  interesse , cangiavano  alcuni  termini  nella 
forinola  del  giuramento. 

Il  senato  non  si  lasciò  ingannare  da  questi  si- 
mulali spergiuri.  Tacilo  nomina  tre  delatori 
sui  quali  si  scagliò  con  tanto  ardore , che  pare 
persino  che  questo  corpo  ponessi;  in  non  cale 
il  decoro  clic  a lui  conveniva.  1 senatori  mo- 
stravano il  pugno  al  più  odioso  di  questi  tre  , 
e non  cessarono  di  largii  delle  minacce  , liuo  a 
tanto  clic  non  usci  dall’  assemblea. 

Assalirono  dopo  Pattio  Africano  , a cui  ve- 
niva imputata  la  morte  dei  fratelli  Seri  bollii  , 
di  cui  ho  parlato  sul  fine  ilei  regno  di  Nerone* 
Questi  non  osando  confessare  , e non  potendo 
negare  , ricorse  alla  recriminazione } e siccome 
era  specialmente  molestato  dalle  urgenti  inter- 
rogazioni di  Vibio  Crispo  , cosi  rivolse  contro 
di  fui  l’accusa,  e frammischiando  la  sua  causa 
con  quella  di  uii  potente  sonatore,  sfuggì  il  ca- 
stigo meritato  dai  suoi  delitti. 

Ma  niuno  diede  motivo  ad  uno  spettacolo  più 
interessante  e più  vivo,  quanto  Aquilio  Regolo, 
tanto  famoso  nelle  lettere  di  Plinio  , in  cui  è 


qualificalo  (1)  per  P uomo  il  più  malvagio  e 
il  più  sfacciato  del  mondo.  Ancora  giovane  r 
si  era  segnalato  per  la  rovina  della  casa  di 
Crasso  , come  ho  riferito  altrove,  e per  quella 
di  Orlilo  , intorno  alla  quale  non  abbiamo  al- 
tri lumi.  Si  era  lascialo  indurre  a questo  cru- 
dele ministero,  non  come  avevano  l'alto  molli 
altri  , a fine  di  schivare  un  imminente  perico- 
lo , ina  per  pura  malvagità  , e per  migliorare 
la  sua  fortuna.  Sulpicia  , vedova  di  Crasso  e 
madre  di  quattro  figliuoli , era  disposta  a chie- 
der vendetta,  quando  si  avesse  voluto  ascoltar- 
la. In  una  tanto  critica  situazione  Vipstano 
Messala  , fratello  di  Regolo  , giovane  che  non 
aveva  ancora  la  età  che  richiedevasi  per  en- 
trare in  senato  , si  lece  mollo  onore.  Non  po- 
tendo negare  i latti  , poneva  in  opera  le  pre- 
ghiere , univa  i suoi  interessi  a quelli  dell’  ac- 
cusato , e con  un  discorso  in  cui  brillavano 
nello  stesso  tempo  l’ ingegno  e P affetto,  scosse 
una  parte  ilei  senato. 

Curzio  Montano  lece  svanire  con  una  invet- 
tiva fuor  di  moilo  veemente  tutto  Pefietlo  che 
latto  avevano  le  dolci  e tenere  insinuazioni  di 
Messala.  Giunse  fino  ad  imputare  a Regolo  di 
avere  , dopo  la  morte  di  Galhn,  dato  del  dana- 
ro all’  uccisore  di  Pisouo  , eli1  era  da  lui  odia- 
lo , perchè  lo  aveva  fatto  esiliare  ; e di  esser 
arrivato  a questo  incredibile  eccesso  di  lacera- 
re coi  denti  la  testa  di  questo  giovane  e sven- 
turato Cesare.  « Questa  vile  crudeltà  , aggiun- 
geva egli , non  fu  al  certo  ordinala  da  Nerone, 
e non  era  necessaria  per  salvare  la  sua  fortuna, 
o la  sua  vita.  Perdoniamo  in  buon’ora  a colo- 
ro clic  hanno  amato  meglio  far  perire  gii  al- 
tri che  esporre  sè  stessi  ai  pericolo.  Ma  rispet- 
to a le  , Je  circostanze  in  cui  ti  ritrovasti , li 
promettevano  sicurezza  : un  padre  esiliato  , i 
suoi  beni  divisi  fra  i creditori  , una  eia  troppo 
poco  ancora  avvanzata  per  aspirare  alle  cari- 
che, nulla  insomma  tu  avevi  intorno  a te  che 
potesse  irritare  la  cupidigia  di  Nerone  , o che 
potesse  dargli  timore  (2).  Tu  non  hai  avuto 

(1)  Omnium  bipedum  nequissimus.  Plin. 

Ep.  I.  fi. 

(2)  libidine  sanguini  s , et  biuta  praemiorum 
i guatimi  adirne  ingenium , et  nullis  dcj emioni- 
bus  cxpertiun , diede  nobili  imbuisti  : quum  ex 
funere  reipublicttc  raptis  cornuta  ri  bus  spoli  is, 
septuagies  sesterzio  saginatus , et  sneerdotio 
Julgens , innoxios  pueros , illustres  senes , con - 
spicuas  Jaeminas  eadem  ruina  prosterneres  ; 
quum  segni  tieni  Aeronis  incursares , quoti  per 
singulas  domos  seque  et  dclalores  Jatiearet  : 
posse  universum  senatum  una  voce  subvertL 
Retinete , P.  C.,  et  resecate  hominem  tam  ex- 
pediti  eonsi Hi , ut  omnis  aetas  inslructa  sit,  et 
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alerò  motivo  , se  non  la  sete  del  sangue  e l’avi- 
dità delle  ricompense  , per  segnalare  coll’ omi- 
cidio di  un  personaggio  tanto  illustre,  qual  era 
Crasso  , le  primizie  di  un  la  lento  che  non  si 
era  ancora  latto  conoscere  colla  difesa  di  alcun 
cittadino.  Animalo  dalle  spoglie  di  cui  ti  ave- 
va arricchito  la  pubblica  calamita  , decorato 
degli  ornamenti  consolari  , lusingato  da  un  sa- 
lario di  sette  milioni  di  sesterzi  , adorno  di  un 
sacerdozio  tanto  indegnamente  acquistalo  , tu 
nou  hai  posto  più  alcun  limite  a’  tuoi  furori  : 
tu  hai  compreso  in  una  comune  rovina  fan- 
ciulli innocenti , vecchi  rispettabili  , dame  del  ' 
primo  rango  •,  tu  accusavi  Nerone  di  timidezza  j 
e di  lentezza  , e gli  rimproveravi  di  prendersi 
una  cura  inutile  a se  stesso  e ai  delatori,  attac- 
calalo  ciascheduna  famiglia  una  dopo  1’  altra  , j 
invece  di  distruggere  con  un  solo  ordine  della  j 
sua  mano  l’intero  senato.  Ritenete,  signori,  fra  ' 
voi  , conservale  con  ogni  attenzione  un  uomo  | 
che  dà  cousigli  si  buoni  e si  speditivi;  affinchè  ! 
siccome  i nostri  vecchi  imitavano  Eprio  e Vi-: 
bio  Crispo  , la  nostra  gioventù  prenda  per  mo- 
dello Regolo,  li  vizio,  quantunque  sfortunato, 
trova  imitatori  : che  sarh , se  egli  sia  in  onore 
e in  credito?  E se  colui  che  ancora  non  ha  am- 
ministrato altro  che  la  questura  , ci  fa  trema- 
re, oseremo  guardarlo  in  faccia  allora  quando 
sarh  passato  per  la  pretura  e pel  consolato  ? 
Pensiamo  noi  che  Nerone  sia  1 ultimo  dei  ti- 
ranni ? Coloro  che  sopravvissero  a Tiberio  e a 
Caligola,  avevano  avuto  la  stessa  idea  , e non- 
dimeno se  n’  è trovato  uno  ancora  più  odioso  e 
crudele.  Noi  nou  abbiamo  uulia  a temere  da 
Vespasiano  : la  sua  eia,  la  moderazione  del  suo 
carattere  ci  souo  sicuri  mallevadori  della  no- 
stra felicità.  Ma  i buoni  principi  lasciano  esem- 

Rii  che  vengono  per  lo  più  poco  seguiti  (1).  ; 

oi  siamo  indeboliti , signori  ; noi  nou  siamo 
più  quel  senato  il  quale , dopo  Ja  morte  di  Ne- 1 
rone  , chiedeva  che  i delatori  fossero  puniti 
coll’  ultimo  supplizio.  Il  giorno  che  segue  la 
morte  di  un  cattivo  principe  , è il  più  beilo  di 
tutti  i giorni  » . Questo  discorso  c una  vera  pre- 
dizione dei  mali  ebe  doveva  far  Regolo  sotto 
Domiziano;  e Tacito,  che  ne  era  stalo  testimo- 
nio , profetizzava  con  sicurezza. 

Montano  fu  ascoltato  con  tale  applauso,  che 
Elvidio  sperò  di  poter  rovinare  Eprio.  Prese 
perciò  la  parola,  e cominciando  dal  lodar  mol- 

ijuomodo  senes  nostri  MarceUum , Crispum , 
juvenet  Regulum  imitentur.  Tac. 

(1)  E languì n ms , P.  C.  nec  jam  ille  sencUus 
sumus  , qui  occiso  Nerone , delatores  et  mini- 
stro s more  mcij orum  punierulos  flagitabat. 
Optimus  est  post  malum  principem  cues  pri- 
ma, Tac. 

Voi.  IL 


10  eluvio  Rufo  il  quale  , non  men  distinto  di 
Eprio  per  le  sue  ricchezze  e per  la  sua  elo- 
quenza , non  aveva  cercato  di  nuocere  ad  al- 
cuno sotto  Nerone  , rivolgeva  un  si  bell’  esem- 
pio contro  P accusatore  di  Trasea.  Il  fuoco  del 
suo  sdegno  comunicossi  a tutti  i senatori  , per 
modo  che  Eprio  finse  di  voler  ritirarsi.  « Noi 
ce  ne  andiamo,  dicea  ad  Elvidio,  e vi  lasciamo 

11  vostro  senato;  regnate  quivi  in  presenza  del 
figlio  dell’imperatore».  Vibio  Crispo  lo  se- 
guitava, ma  con  uu’aria  di  volto  diversa.  Eprio 
gettava  sguardi  minacoevoli , e Crispo  celava 
d suo  risentimento  sotto  un  riso  sforzato.  1 loro 
amici  accorsero  , e li  trattennero  dall’  uscire. 
La  contesa  si  accese  di  bel  nuovo:  da  una  par- 
te il  numero  e la  giustizia  , dall’  altra  il  credi- 
to e la  ricchezza.  Tutto  il  giorno  fu  consuma- 
to iu  dispute  vivissime,  senza  oouchiudere  cosa 
alcuna. 

Nella  susseguente  assemblea  del  senato  Do- 
miziano a pii  la  sessione  con  un  discorso  in  cui 
esortò  i senatori  in  poche  parole  a deporre  gli 
antichi  odii,  e a scusare  la  funesta  necessità  dei 
tempi  precedenti.  Mudano  si  estese  assai  più  , 
e trattò  apertamente  e per  lungo  tempo  la  cau- 
sa degli  accusatori.  Indicò  anche  Elvidio,  senza 
però  nominarlo  , dando  un  tuono  dolce  e pia- 
cevole di  alcuni  avvisi  mascherati  sotto  il  velo 
di  preghiere  a quelli  che  , dopo  aver  tentato 
e poi  abbandonato  un’  azione  , la  ripigliavano 
di  bel  nuovo  , e volevano  farla  rivivere.  Veg- 
gelido  il  senato  che  la  libertà  di  cui  aveva 
cominciato  a far  uso,  non  riusciva,  vi  rinunziò. 

Muciauo  volle  nondimeno  dare  qualche  ap- 
parente soddisfazione  ai  seuatori , e rimandò  in 
esilio  due  uomini  malvagi , eh’  erano  stati  da 
esso  condannati  sotto  Nerone , e ne  erano  usciti 
dopo  la  sua  morte  ; Ottavio  Sagitta  , reo  del- 
1’  omicidio  di  una  dama  che  aveva  amata  , ed 
Antislio  Sosiano  , autore  di  versi  diffamatori! , 
e poi  delatore  di  Anteio  e di  Ostorio  Si-apula. 
Ma  il  senato  non  si  lasciò  ingannare.  Sosiano 
e Sagitta  erano  persone  di  cui  nessuno  si  pren- 
deva la  menoma  cura  , e il  loro  ritorno  a Ro- 
ma era  stato  senza  conseguenza  : laddove  te- 
mevasi  la  potenza  , le  ricchezze  e il  carattere 
malvagio  digli  accusatori  che  Muciauo  pren- 
deva sotto  la  sua  protezione. 

Vespasiano,  più  giusto  e più  mite,  non  giudi- 
cò in  latti  opportuno  il  punire  i delatori , ma 
inviò  qualche  tempo  dopo  da  Alessandria  a Ro- 
ma un  editto  , con  cui  aboliva  1’  azione  di  lesa 
maestà , annullava  lutti  i processi  fatti  sotto 
Nerone  con  questo  odioso  pretesto  , e ristabili- 
va per  conseguenza  la  memoria  di  coloro  che 
erano  stati  posti  a morte  , e liberava  i vivi,  da 
tutte  le  pene  pronunziate  contro  di  loro. 

Muciano  mitigava  un  poco  lo  sdegno  pub- 


ogte 


blico  , lasciando  che  il  senato  si  servisse  della 
sua  autorità  per  vendicare  , secondo  P antico 
costume  , uno  dei  suoi  membri  il  quale  si  la- 
mentava di  essere  stato  insultato  e oltraggiato 
dai  Senesi.  1 rei  furouo  citali,  e puniti:  c il  se- 
nato fece  un  decreto  con  cui  riprese  il  popolo 
di  Siena,  e lo  esortò  a diportarsi  per  P avveni- 
re con  piu  modestia. 

Gli  alleati  dell’impero  furono  ancor  essi  con- 
solati dal  giudizio  pronunziato  contro  Antonio 
Fiamma,  proconsole  di  Creta  e di  Cirene  , il 
quale,  accusato  e convinto  di  concussioni , fu  con- 
danna to  a riparare  i danni  die  aveva  fatti  ai 
popoli  del  suo  governo  , e di  piu  mandato  in 
esilio  a cagione  della  sua  crudeltà. 

Nel  medesimo  tempo  vi  fu  Ira  le  truppe  uu 
movimento  considerabile  , il  quale  degenerò 
quasi  in  sedizione.  1 pretoriani  scacciali  da 
Vitellio  , che  avevano  ripigliato  le  armi  per 
Vespasiano  , chiedevano  di  rientrare  nel  loro 
corpo.  Questo  onorevole  e vantaggioso  servizio 
era  stato  anche  promesso  a un  gran  numero  di 
legionari.  Finalmente  i pretoriani  di  Vitellio  ; 
pretendevano  di  conservare  il  loro  stato,  e con- 
veniva risolversi  a spargere  molto  sangue  , in 
caso  che  si  avesse  voluto  privameli.  La  mol- 
titudine tutu  via  dei  couteudenti  eccedeva  il 
numero  prescritto  per  le  coorti  pretoriane. 

Mudano,  determinato  a fare  una  scelta,  por- 
tossi  al  campo  : e prima  schierò  in  buon  ordi- 
ne i vincitori,  distribuiti  per  compagnie  colle 
armi  e colle  loro  iusegue.  Indi  furouo  con- 
dotti i pretoriani  di  Vitellio  quasi  nudi,  gli 
uni  cavati  dalle  prigioni  in  cui  erano  stati 
posti  dopo  che  si  erauo  arresi  insieme  col  fra- 
tello di  questo  imperatore,  gli  altri  raccolti  da 
varii  quartieri  della  città  e dalle  viciuc  bor- 
ate.Ci  conviene  ricordarci  che  Vitellio,  aveu- 
o scacciato  i vecchi  pretoriani , troppo  affezio- 
nati ad  Ottone  . aveva  sostituito  in  loro  vece 
soldati  presi  nelle  legioni  che  avevano  com- 
battuto per  la  sua  causa  , vale  a dire,  la  mag- 
gior parte  nelle  legioni  germaniche  , alcuni  in 
quelle  della  Gran  Bretagua  , o in  altre  armale 
ben  affette  al  partito.  Quindi  Mudano  ordinò 
che  fossero  divisi  secondo  i varii  corpi  da  cui 
erano  stati  cavati.  Quest’  ordirle  eccitò  un  or- 
ribile tumulto.  Erano  stati  subito  atterrili  al- 
lora quando  si  erano  veduti  in  faccia  a truppe 
brillanti  e ben  armate  , mentre  eglino  erano 
cenz’  armi  e in  un  deplorabile  equipaggio  , 
cimi  da  ogni  parte.  Ma  appena  si  cominciò  , 
per  eseguire  i*  ordine  di  Mudano  , a separarli 
gli  urti  dagli  altri,  e a distribuirli  in  varie  par- 
tite , il  loro  timore  si  accrebbe  , e quelli  spe- 
cialmente di  Germania  credettero  che  si  volesse 
destinarli  alia  morte.  Colpiti  da  questa  funesta 
idea  , si  gettavano  al  collo  dei  loro  compagni, 


li  tenevano  strettamente  abbracciali , chiede- 
vano loro  il  bado  , come  se  li  vedessero  per 
P ultima  volta  , c li  pregavano  a nou  permet- 
tere che  quelli  eh’  erano  nella  stessa  causa, 
sperimentassero  una  sorte  diversa.  Ora  si  ri- 
volgevano a Mudano  , ora  imploravano  P im- 
peratore assente  : chiamavano  il  cielo  e tutti 
gli  dei  in  loro  soccorso.  Mudano  intimorito  da 
questi  dolenti  gemiti  , per  cui  le  truppe  del 
partito  vincitore  cominciavano  ad  intenerirsi 
con  grida  di  sdegno  , si  iiose  a rassicurare  gli 
animi  turbati,  protestando  loro  clic  li  riguar- 
dava lutti  come  uniti  dallo  stesso  giuramento, 
come  soldati  del  medesimo  imperatore.  Cosi 
passò  questa  giornata. 

Pochi  giorni  dopo  Domiziano  li  radunò  per 
fare  ad  essi  delle  proposizioni  : c allora  forse 
distribuì  loro  la  liberalità  di  cui  iiarla  Dione, 
di  venticinque  danari  per  ciascheduno.  Aveva- 
no avuto  il  tempo  di  rimettersi  dal  loro  terro- 
re, e lo  ascoltarono  con  fermezza.  Ricusano  le 
tórre  che  ad  essi  offriva,  e domandano  di  con- 
tinuare a servire  nelle  guardie  pretoriane.  Que- 
ste erano  preghiere  (1),  ma  che  non  potevano 
rigettarsi.  Fu  perciò  ad  essi  accordala  la  loro 
domanda.  Molti  furono  dopo  licenziali  , col 
persuaderli  die  la  loro  età  e il  numero  dei 
loro  anni  di  servizio  esìgevano  riposo.  Molti 
altri  fumo  scacciati,  per  aver  contravvenuto 
alla  disciplina.  Con  questo  mezzo  il  governo 
venne  a capo  di  quello  che  si  era  proposto  , 
attaccando  (2)  per  parti  una  moltitudine  la  cui 
unione  era  formidabile. 

Fu  presa  nel  senato  la  deliberazione,  che  la 
repubblica  prendesse  ad  imprestilo  sessanta  mi- 
lioni di  sesterzi.  Questo  decreto  non  ebbi*  estv 
dizione  , sia  che  il  bisogno  non  tosse  reale  , e 
fosse  stato  uu  pretesto  per  qualche  mira  politi- 
ca , sia  che  si  ritirasse  qualche  altro  sussidio. 

Domiziano  abolì  con  una  legge  portata  di- 
nanzi al  popolo  i consolati  dati  da  Vitellio: 
vestigio  notabile  delle  antiche  formalità. 

Si  resero  grandi  onori  alla  memoria  di  Fla- 
vio Sabino,  di  cui  ho  riportato  la  crudele  ed 
ignominiosa  morte,  e gli  furono  celebrali  ma- 
gnifici funerali.  Singolare  esempio  della  varie- 
tà ed  incostanza  delle  cose  umane  ! 

Intorno  a questo  medesimo  tempo  L.  Pisone, 
proconsole  di  Africa  , divenne  la  vittima  dei 
sospetti  di  Muoiano.  È cosa  però  difficile  ras- 
sicurare che  Pisone  fosse  assolutamente  inno- 
cente. Ma  egli  uou  era  di  carattere  turbolento, 

(1)  Pratces  crtuit,  sed  qui  bus  coniradici  non 
posset,  Tac. 

(2)  Dimissi. , . . carptùn  , ac  singuli  : quo 
imissimo  re  me  dio  consensus  muUHudìtùs  ex- 
tenualur . Tac. 


e più  svenin rato  cùe  colpevole.  L’  Africa  , di 
cui  aveva  il  governo  , era  assai , come  ho  al- 
trove osservato,  mal  disposta  verso  Vespasia- 
no. In  oltre  al  principio  dell’  anno  di  cui  ri- 
ferisco gli  avvenimenti  , i convogli  soliti  a ve- 
nire da  questa  provincia  a Roma,  mancarono, 
a cagione  de’  venti  contrarii  } e il  popolo  , il 
quale  di  tutti  i pubblici  oggetti  nou  è sensibile 
ad  altro  che  a quello  dei  viveri  , cominciava 
già  a mormorare  , e credeva  clic  il  proconsole 
ritenesse  i vascelli  , e vietasse  loro  ai  partire. 
Queste  voci  erano  accresciute  dai  segreti  ne- 
mici del  governo  attuale, e i vincitori  medesimi, 
dominali  da  una  insaziabile  cupidigia,  abbrac- 
ciavano con  piacere  la  speranza  di  una  nuova 
guerra  , clic  annunziava  loro  nuove  occasioni 
«li  arricchirsi  : in  una  tale  circostanza  alcuni 
vecchi  amici  di  Vitellio  , che  erano  venuti  a 
cercare  un  asilo  in  Africa,  fecero  un  tentativo 
verso  Pisone.  Gli  rappresentarono  la  fedeltà 
vacillante- e dubbiosa  delle  GalJie,  la  ribellione 
dichiarata  della  Germania  , il  suo  proprio  pe- 
ricolo , alla  fine  clic  vi  era  per  lui  da  temere 
ogui  cosa  nella  pace  , e che  vi  ersi  più  sicu- 
rezza nella  guerra.  Non  si  sa  se  Pisone  desse 
orecchio  a questi  discorsi,  ma  Mudano  stabili 
di  prevenirlo,  e sopra  cosi  leggere  presunzioni 
fece  partire  un  centurione  cou  ordine  di  ucci- 
derlo. 

Quest’  ordine  non  fu  tenuto  tanto  segreto  , 
che  un  colonnello  di  cavalleria  affezionato  a 
Pisone  nou  ne  avesse  qualche  notizia.  Questo 
ufliziale  passa  il  mare  , arriva  prima  del  cen- 
turione, ed  informa  Pisone  di  tutto. Lo  sollecita 
a ribellarsi , citandogli  l’ esempio  di  Calpurnio 
Galli-ria  no,  suo  cugino  e suo  genero  , eh’  era 
stato  poco  prima  fatto  morire.  « Voi  non  avete 
che  una  sola  strada  per  salvarvi,  gli  disse  egli; 
questa  è intraprendere  qualunque  cosa.  Voi 
dovete  soltanto  deliberare  se  dovete  prendere 
le  armi  quivi  sul  latto  , o pure  se  sia  meglio 
che  passiate  in  Gallia,  che  andiate  ad  offerirvi 
per  capo  alle  armale  che  sono  sul  Reno,  e che 
sono  ancora  affezionate  a Vitellio  ».  Pisone  non 
si  lasciò  muovere  da  queste  proposizioni , e si 
determinò  di  attendere  l’avvenimento. 

Frattanto  il  centurione  inviato  da  Muoiano 
entra  nel  porto  di  Cartagine  *,  e appena  sbar- 
calo, innalza  la  voce,  fingendo  di  arrecare  a Pi- 
sone la  nuova  del  suo  innalzamento  all’  impe- 
ro $ fa  voti  per  la  sua  prosperità,  ed  invita  ad 
unirsi  seco  lui  tutti  coloro  che  incontra  , i 
quali  restano  tutti  sorpresi  da  una  proclama- 
zione s\  strana  e si  improvvisa.  La  plebaglia 
si  affolla  (I)  , ed  avvezza  all’  adulazione  , in- 

(f)  Gaudio  clamori  busque  cunei  a nàsce - 


differente  pel  vero  , come  pel  falso , corre  alla 
piazza  , e chiama  Pisone  con  alte  arida  di  una 
tumultuosa  allegrezza.  Il  proconsole  avvertito 
anteriormente  , e eh’  era  un  uomo  che  sapeva 
moderarsi  e contenersi , non  usci  , e non  si 
lasciò  sedurre  dal  favore  di  una  imprudente 
moltitudine  : ma  fece  entrare  il  centurione,  ed 
avendolo  interrogato  , saputo  eh’  ebbe  da  lui 
il  vero , lo  fece  giustiziare  pubblicamente , 
non  tanto  perche  sperasse  di  salvar  la  sua  vita, 
quanto  per  satollare  il  suo  giusto  sdegno  contro 
un  omicida  di  professare  , che  aveva  già  uc- 
ciso Clodio  Macro  in  Africa  sotto  Galba.  Pub- 
blicò dopo  una  dichiarazione,  nella  quale  bia- 
simava severamente  la  licenza  che  si  erano 
presa  gli  abitanti  di  Cartagine.  Per  altro  se  ne 
stette  rinchiuso  nel  suo  palagio  , senza  adem- 
pire nemmeno  le  ordinarie  funzioni  della  sua 
carica  , perchè  voleva  scansare  ogni  occasione 
di  turbolenza  e di  ammutinamento  fra  il  po- 
polo. 

Ilo  in  altro  luogo  osservato,  che  dopo  Cali- 
gola  la  legione  mantenuta  dai  Romani  in  Afri- 
ca non  ubbidiva  più  al  proconsole,  ma  ad  un 
luogotenente  dell’ imperatore.  Quegli  clic  oc- 
cupava allora  questo  posto,  chiainavasi  Vale- 
rio Festo  , uomo  ambizioso  e povero,  a cagio- 
ne delle  folli  spese  die  aveva  fatte  in  tempo 
della  sua  gioventù  , e suscettibile  di  tumulti 
nelle  circostanze  in  cui  si  trovavano  gli  affa- 
ri , perchè  era  amico  di  Vitellio.  Se  per  tali 
motivi  avesse  egli  concepito  qualche  pensiero 
di  ribellarsi  , e se  lo  avesse  comunicato  a Pi- 
sone . o se  all’  opposto  resistesse  ai  tentativi 
che  fece  appresso  di  lui  Pisone  , questo  è ciò 
eh’ è incerto  *,  perche  nessuno  fu  ammesso  alle 
loro  segrete  conferenze,  e perchè  dopo  la  mor- 
te di  Pisone  Festo  ebbe  tutta  la  libertà  di  ag- 
gravare quello  che  era  stato  da  lui  ucciso. 

Comunque  siasi  la  cosa , ebbe  appena  inteso 
la  sollevazione  del  popolo  di  Cartagine,  e il 
supplizio  del  centurione  ,che  inviò  alcuni  ca- 
valieri per  uccidere  il  proconsole.  Vennero  con 
ogni  sollecitudine  e di  buon  mattino  , prima 
che  fosse  ancora  giorno  ben  fatto  , entrarono 
con  violenza  nel  palagio  di  Pisone  colla  spada 
ignuda  in  mano.  La  maggior  parte  non  lo  co- 
noscevano, essendo  stati  scelti  a bella  posta  fra 
i naturali  del  paese  e i Mauri  , percnè  Festo 
si  fidava  più  per  una  tale  esecuzione  degli  stra- 
nieri , che  dei  Romani.  Giunti  vicino  alla  ca- 
mera , incontrarono  tino  schiavo  , a cui  inti- 
marono che  facesse  loro  conoscere  Pisone  e il 
luogo  dov’cra.  Lo  schiavo  ebbe  (1)  generosità 

boni , indulgenti  a veri , cl  adulandi  libidine. 
Tac. 

(I)  Egregio  mendacio. 


istante  di  dire  eh’  egli  era  Pisone  , e fu  in- 
contanente trucidato.  Ma  sacrificando  la  sua 
vita  , non  salvò  quella  del  suo  padrone.  Im- 
perocché alla  testa  degli  uccisori  vi  era  un  ca- 
po che  non  era  possibile  d’ingannare  , Bebbio 
Massa  , uno  degr  intendenti  dell’  Africa  , che 
cominciava  allora  a fare  l7  orribile  mestiere 
che  esercitò  poi  crudelmente  sotto  Domiziano  , 
rendendosi  Io  stromento  della  perdita  delle  per- 
sone più  dabbene. 

Quando  Festo , che  era  restato  ad  Adru- 
mentO)  fu  informato  della  esecuzione  dei  suoi 
ordini , corse  alla  legione  , e fece  mettere  in 
ferri  il  prefetto  del  campo  , Cetronio  Pisano  , 
che  fu  da  lui  accusato  d’intelligenza  con  Piso- 
ne , per  avere  un  pretesto  di  soddisfare  contro 
di  lui  il  suo  odio  privato.  Distribuì  in  oltre  a 
molti  centurioni  e soldati  castighi  e ricompen- 
se , senza  aver  riguardo  al  merito  , ma  a fine 
di  far  del  romore , e per  dar  motivo  di  crede- 
re che  avesse  estinto  colla  sua  vigilanza  una 
guerra  nascente. 

Sedò  anche  molte  discordie  insorte  fra  quel- 
li di  Oea  (*)  e di  Lenti  , ed  in  cui  i più  de- 
boli , vale  a dire  quelli  di  Oea  , avevano  in- 
teressato i Varamenti.  Un  distaccamento  di 
truppe  regolari  scacciò  immantinente  questi  | 
barbari  , che  altro  non  sapevano  che  rubare  , I 
e ristabilì  la  pace  fra  ì sudditi  dell7  impero. 

Mentre  accadevano  tali  cose  in  Africa  e a 
Roma  , Vespasiano  era  ad  Alessandria  , dove 
era  stato  condotto  , come  ho  giù  detto  , dal 
disegno  di  affamar  P Italia  , che  traeva  tutto 
il  suo  mantenimento  dalle  biade  recatevi  da 
paesi  stranieri.  Non  ebbe  bisogno  di  ricorrere 
a questo  mezzo  , che  aveva  in  sè  qualche  cosa 
di  odioso.  Arrivato  in  Egitto,  intese  la  vittoria 
riportata  da  Antonio  Primo  , e poco  tempo 
dopo  ricevette  da  molti  luoghi  la  nuova  della 
morte  di  Vilellio.  Imperciocché  , quantunque 
fosse  in  tempo  d’ inverno,  partirono  nondime- 
no da  Roma  non  solo  molli  corrieri , ma  un 
gran  numero  anche  di  persone  di  ogni  ordine  e 
cv  ogni  grado  , che  si  esposero  ad  una  perico- 
losa navigazione  per  acquistarsi  il  merito  di 
essere  i primi  ad  annunziare  al  nuovo  princi- 
pe , che  non  aveva  più  rivali  , e che  la  capi- 
tale dell7  impero  riconosceva  le  sue  leggi.  La 
sua  prima  attenzione  fu  di  mandar  viveri  a 
Roma  sottomessa  al  suo  potere.  Furono  tosto 
messi  per  suo  comando  in  mare  i migliori  va- 
scelli che  vi  fossero  nel  porto  di  Alessandria, 

(*)  Le  tre  città  Oca , Lepti  e Sabrata  eoi 
loro  ter  ri  Inni  componevano  il  piccolo  paese 
chiamato  Tripolis  , vale  a dire , il  paese  delle 
tre  città.  La  città  di  Tripoli  ha  tratto  il  suo 
nome  da  essa ~ 


carichi  di  frumento.  Il  soccorso  giunse  oppor- 
tuno. Roma  non  aveva  più  viveri  , che  per 
dieci  giorni,  allora  quando  arrivarono  le  prov- 
visioni inviale  da  Vespasiano. 

Questo  principe  ricevette  parimenti  in  Ales- 
sandria alcuni  ambasciadori  di  Vologeso  , che 
veuivano  ad  offerirgli  quaranta  mila  uomini 
di  cavalleria  per  parte  del  re  dei  Parti.  Ella 
era  una  bella  e gloriosa  situazione  il  vedersi 
prevenuto  con  offerte  tanto  magnifiche  , e non 
averne  bisogno.  Vespasiano  significò  a Volo- 
geso la  sua  gratitudine  , gli  diede  notizia  della 
pace  ristabilita  nell7  impero  romano,  e lo  esor- 
tò ad  inviare  un7  ambasciata  al  senato. 

In  mezzo  a tante  prosperila  la  condotta  di 
suo  figlio  gli  dava  afflizione.  Domiziano  si  abu- 
sava della  sua  fortuna  con  un’audacia  che 
preeliceva  quello  che  doveva  avvenire  nel  pro- 
gresso. Si  dava  in  preda  alla  più  eccessiva  dis- 
solutezza : gli  adulterii  nulla  gli  costavano  , e 
rapì  ad  Elio  Lama  sua  moglie  , figlia  di  Cor- 
bulone  , clic  tenne  prima  appresso  di  sé  coinè 
sua  innamorata  , e indi  la  sposò.  Ambizioso, 
quanto  era  sregolato  nella  sua  condotta  , si 
avrebbe  usurpato  tutta  ]’ autorità,  se  non  vi  si 
avesse  posto  rimedio.  Distribuì  in  un  solo 
giorno  più  di  venti  cariche  della  citta  e delle 
province,  per  modo  clic  Vespasiano  gli  scrisse: 
« lo  vi  ringrai  z o di  non  avermi  ancora  inviato 
successore  , e della  bontà  che  avete  di  lasciar- 
mi goder  dell’  impero  ». 

'lito  diede  a divedere  iu  tal  proposito  un  ec- 
cellente naturale.  Aveva  accompagnato  Vespa- 
siano ad  Alessandria  , e prendendo  da  lui  con- 
gedo per  andare,  giusta  i suoi  ordini,  a termi- 
nare fa  guerra  contro  i Giudei  , lo  pregò  a non 
prestare  un’  intera  credenza  alle  relazioni  coi» 
cui  volevasi  innasprirlo  contro  suo  figlio  , e a 
riserbare  un  orecchio  per  un  accusato  si  caro. 
Gli  rappresentò , che  (1)  né  le  armate  , né  le 
flotte  erano  appoggi  si  fermi  per  i principi  , 
quanto  il  numero  dei  loro  figliuoli  : che  gli 
amici  cambiavansi  sovente  secondo  i tempi  e 
le  circostanze,  che  la  passione  o le  prevenzioni 
li  rendevano  tiepidi , e li  facevano  passare  nel 
contrario  partilo  \ laddove  il  sangue  formava 
unioni  indissolubili , specialmente  fra  i prin- 

(1)  Non  legiones , non  classes,  perinde  fir- 
ma imperii  munimenla , quam  numerimi  libe- 
rar um.  Nani  amicos  tempore,  fortuna,  cupidi- 
nibus  aliquando  aut  erroribus  , inuninui , 
transferri , desinere • Smini  cuique  sanguinem 
indiscretum,  sed  maxime  principibus  : quorum 
prospcrìs  et  alii  Jruantur , adversa  ad  jun- 
ctìuunos  perlineant . Ne fratrihus  quidem  man - 
stormi  concordia/n  , ni  pater  cxcmplum  prat n 
buisscl . Tac. 


eipi  le  cui  prosperiti  si  comunicavano  anche 
alle  persone  straniere  ; ma  le  disgrazie  erano 
particolarmente  divise  fra  quelli  che  avevano 
più  stretta  relazione  con  loro.  Aggiunse,  ch’era 
difficile  che  i fratelli  vivessero  tra  di  loro  in 
buona  intelligenza  , se  il  loro  padre  non  ne 
«lava  ad  essi  l’ esempio.  Vespasiano  sorpreso 
«lei  buon  cuore  di  Tito,  non  sapendo  come  do- 
versi contenere  con  Domiziano  , si  contentò  di 
rispondere  a suo  figlio  primogenito  , che  lo 
esortava  a continuare  a ben  diportarsi  , e a 
sostenere  la  gloria  delle  annate  romane  : che 
«{uanto  a se,  avrebbe  la  cura  di  mantenere  la 
pace  nello  stato  e nella  sua  famiglia. 

Vespasiano  si  trattenne  per  alcuni  mesi  in 
Alessandria  , aspettando  i venti  regolari  che 
spirano  al  principio  della  primavera.  Aveva 
un  altro  motivo  ai  non  affrettare  la  sua  par- 
tenza. Credeva  clic  1’  assedio  di  Gerusalemme 
non  dovesse  trattener  lungo  tempo  Tito  suo  fi- 
glio ; e il  suo  disegno  era  , dopo  la  presa  di 
<|uesta  citta  , di  condurlo  a Rema  seco  lui.  In 
tempo  di  quieta  sua  dimora  non  si  fece  molto 
amaro  dagli  Alessandrini.  Stimavano  la  magni- 
ficenza , c Vespasiano  aveva  un  gusto  dichia- 
rato per  la  semplicità.  Si  erano  lusingati  di  ri- 
cevere da  lui  qualche  gratificazione  , perchè 
erano  stati  i primi  a riconoscerlo  imperatore  ; 
ed  all’  opposto  , siccome  amava  il  danaro  , li 
molestava  con  imposizioni  o nuove  , o levale 
con  un  nuovo  rigore.  Gli  Alessandrini  se  ne 
vendicarono  , e procurarono  di  offenderlo  con 
dei  motteggi  ; ma  il  cielo  , se  crediamo  agli 
scrittori  pagani  , lo  rese  illustre  con  miracoli. 

Due  uomini  plebei,  uno  quasi  cieco,  1’  altro 
indebolito  in  una  mano  di  cui  non  poteva  ser- 
virsi , s’ indirizzarono  a lui  , come  avvertiti 
dal  dio  Serapi  , il  quale  fra  gli  altri  attributi 
di  cui  veniva  onorato  dalla  superstizione  egizia, 
passava  j>el  dio  della  medicina  , che  l’ impera- 
tore li  guarirebbe,  P uno  applicando  la  sua  sa- 
liva sopra  i suoi  occhi , 1’  altro  premendogli  la 
mano  col  suo  piede.  Vespasiano  , lontanissimo 
dal  fasto  e dalla  furfanteria  , si  beffò  sul  prin- 
cipio di  essi,  e rigettò  affatto  una  tale  proposi- 
zione. Mosso  alla  (ine  dalle  loro  istanze  , ani- 
mato dall’adulazione,  li  fece  visitare  dai  medi- 
ci. La  relazione  dei  medici  gli  diede  qualche 
speranza.  Dissero  clic  in  quelli»  che  si  lagna- 
va di  non  vedere  , gli  organi  della  vista  non 
erano  distrutti  , c che  la  mano  deli’  .altro  avea 
sofferto  una  specie  di  lussazione  , che  poteva 
essere  corretta  da  una  forte  pressione.  A que- 
ste osservazioni  somministrale  ad  essi  dalla  loro 
arte  aggiunsero  il  linguaggio  della  corte  , cioè 
1’  adulazione  : « Tal’  e forse  , dissero  eglino,  la 
volontà  degli  dei , che  il  principe  sia  manife- 
siamentc  riconosciuto  pel  ministro  delle  loro 


beneficenze  verso  gli  uomini.  In  somma  , se  la 
guarigione  non  riesce  , l’ ignominia  sarà  di 
«mesti  infelici;  e se  sarà  eseguila, la  gloria  sarà 
dell’imperatore  ».  Vespasiano  si  lasciò  sedurre 
da  questi  discorsi  , e credendo  clic  nulla  fosse 
impossibile  alla  sua  fortuna, ordinò  con  un’aria 
di  fiducia  , che  gli  fossero  condotti  dinanzi  gli 
ammalati  in  presenza  di  una  gran  moltitudine 
«li  popolo,  dubbioso  ed  incerto  perl’aspettazio- 
ne  di  questo  avvenimento.  Fece  le  operazioni 
«’he  gli  erano  prescrìtte  , e 1’  esito  corrispose. 
Il  cieco  ricuperò  sul  fatto  La  vista  , e lo  stor- 
piato 1’  uso  «Iella  mano.  Tacito  , per  confer- 
mare la  verità  del  suo  racconto  , aggiunse  , 
che  al  tempo  in  cui  scriveva  , vale  a dire  sot- 
to Traiano,  quelli  eli’ erano  stati  testimoni 
del  fatto,  persistevano  nell’  attestarlo,  e che 
non  potevano  essere  indotti  a mentire  da  alcun 
interesse. 

Egli  è forse  difficile  di  non  arrendersi  a «que- 
sta testimonianza,  avvalorala  da  quella  di  Ssve- 
lonio  e di  Dione.  Ma  conviene  osservare  atten- 
tamente, che  i mali  guariti  da  Vespasiano  non 
erano  di  loro  natura  incurabili,  e che  per  con- 
seguenza è permesso  il  credere  che  la  loro 
guarigione  non  eccellesse  la  potenza  «lei  dtuno- 
nio.  Non  si  può  dubitare  che  lo  stabilimento 
del  cristianesimo  , che  distruggeva  il  suo  im- 
pero, non  recasse  un  sommo  timore  e ramma- 
rico a questo  principe  delle  tenebre.  Procura- 
va perciò  di  oscurare  con  falli  clic  avessero 
qualche  cosa  di  sorprendente,  lo  spleiwlore  dei 
veri  miracoli  operali  da  Gesù  Cristo  , dagli 
apostoli  e dai  loro  discepoli.  L’ affettazione 
d*  impiegare  la  saliva  è visibilmente  copiata 
dalla  miracolosa  guarigione  del  cieco  nato. 

Le  due  maraviglie  che  ho  raccontate,  non 
sono  le  sole  che  abbiano  illustrato  il  soggior- 
no di  Vespasiano  ili  Alessandria.  Ve  se  ne  ag- 
giunge una  terza  . ma  non  è di  uguale  impor- 
tanza , uè  ugualmente  autorizzata.  Si  dice 
che  mentre  Vespasiano  era  nel  tempio  di  Se- 
rapi per  consultare  1’  oracolo  del  dio  , ritor- 
nando dal  tempio,  vide  uno  «lei  principali  si- 
gnori dell’  Egitto  , detto  Basilidc  , clic  era  at- 
tualmente trattenuto  da  una  malattia  più  di 
venticiiujue  leghe  lungi  da  Alessandria.  Sicco- 
me il  nome  di  fìasìlule  viene  dal  termine  gre- 
co che  significa  re , cosi  fu  giudicato  che  il 
dio  desse  con  questa  miracolosa  apparizione  la 
sua  risposta  , e assicurasse  l’ impero  a Vespa- 
siano. Si  scorge  facilmente  «pianto  tutto  questo 
sia  frivolo.  Io  non  ritrovo  in  questo  racconto, 
che  una  maraviglia  assurda  e senza  prova  , 
non  meno  che  senza  utilità. 

Da  Alessandria  Vespasiano  mandò  i suoi  or- 
dini in  Roma  per  il  ristabilimento  del  Cam- 
pidoglio , e commise  la  intendenza  di  questa 
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opera  a L.  Vesti  no,  semplice  cavaliere  romano, 
ma  di  una  considerazione  che  lo  rendeva 
uguale  ai  più  illustri  senatori.  Vestine  radunò 
prima  gli  aruspici  , i quali  dopo  aver  consul- 
talo le  viscere  delle  vittime  , dichiararono  clic 
bisognava  gettare  nelle  paludi  i rimasugli  del- 
l' antico  tempio  , e riedificare  il  nuovo  sullo 
stesso  terreno  , conservando  gli  stessi  livella- 
menti , la  stessa  distribuzione  , lo  stesso  ordi- 
ne , perchè  gli  ilei  non  volevano  in  esso  verun 
cambiamento.  Tacito  racconta  minutamente  le 
cerimonie  che  furono  osservate  quando  fu 
posta  la  prima  pietra  , e i lettori  vaghi  e cu- 
riosi delle  cose  antiche  non  avranno  dispiacere 
di  ritrovar  quivi  questa  descriziouc. 

Il  ventuno  di  giugno,  essendo  il  giorno  chia- 
ro c sereno,  si  attorniò  con  nastri  e con  corone 
tutto  lo  spazio  destinato  alla  fabbrica  del  tem- 
pio. I,a  marcia  cominciò  da  una  truppa  di  sol- 
dati. scelti  colla  superstiziosa  attenzione  di  non 
ammettere,  se  non  se  quelli  i nomi  dei  quali 
avessero  un  felice  significato  : portavano  in 
mano  rami  di  alberi  creduti  felici.  Venivano 
dopo  le  vestali,  accompagnate  da  due  cori  di 
giovani  dell’  uno  e dell*  altro  sesso  , che  ave- 
vano tutti  padre  e madre  ancora  in  vita.  Alla- 
garono il  terreno  con  aspersione  di  acqua  pu- 
ra , presa  da  ruscelli,  da  sorgenl i e dal  fiume. 
Siccome  Vespasiano  e Tito  , allora  consoli  , 
erano  assenti  , come  pure  Domiziano  pretore 
della  citili  , clic  , come  diremo  ira  poco  , era 
partito  con  Muoiano  piu*  la  guerra  di  Civile  , 
Kividio  Prisco,  trovandosi  alla  testa  dei  preto- 
ri , presiedette  in  questa  qualità  alla  cerimo- 
nia. Assistito  dal  pontefice  Plauto  Kliano,  offerì 


un  solenne  sacrificio  , e sparse  sopra  le  zolle  le 
viscere  delle  vittime,  indirizzando  una  preghie* 
ra  a Giunone  e a Minerva  , e a tutti  gli  ilei 
protettori  dell’  impero,  chiedendo  loro  che  ac- 
cordassero un  felice  successo  alla  impresa  co- 
minciala , e che  colla  loro  divina  possanza  eri- 
gessero , e facessero  giungere  alla  sua  giusta 
altezza  l’edificio  di  coi  la  pietà  degli  uomini 
gettava  le  fondamenta.  Dopo  aver  pronunziato 
questa  preghiera,  toccò  colla  mano  i nastri  at- 
taccali alla  estremità  delle  corde,  a cui  crasi  le- 
gata una  grossa  pietra.  Allora  gli  altri  magi- 
strati , i sacerdoti  e un  gran  numero  di  sena- 
tori , di  cavalieri  e di  persone  plebee  presero 
le  corde  , e pieni  di  gioia  e di  ardore , sforzan- 
dosi a gara,  tirarono  la  pietra  fino  al  luogo  iti 
cui  gli  operai  dovevano  prenderla  per  collo- 
carla. Ciascheduno  fece  a gara  di  gettare  nelle 
fondamenta  monete  di  oro  e di  argento  c mi- 
stura di  varii  metalli,  tale  quale  si  cava  dalla 
terra  , prima  che  sia  ripurgnta  dall’ azione  del 
fuoco.  Gli  aruspici  raccomandarono  di  non 
profanare  I’  edificio,  impiegando  in  esso  mate- 
riali i quali  fossero  stati  per  lo  innanzi  desti- 
nati ad  altro  uso.  Si  diede  maggiore  altezza  di 
prima  all'edificio.  Questo  è il  solo  cangiamen- 
to diesi  credè  che  non  fosse  vietato  dalla  reli- 
gione , e il  solo  merito  che  avesse  mancato 
alla  magnificenza  dell’  antico  tempio. 

Ciò  clic  noi  abbiamo  di  Tacito,  non  ci  |>or- 
ge  altri  avvenimenti  intorno  al  regno  di  Vespa- 
siano , se  non  la  fine  della  guerra  di  Civile  c 
il  principio  di  quella  dei  Giudei,  lo  mi  accingo 
a ripigliare  il  primo  di  questi  due  gran  latti 
al  luogo  dove  r ho  lascialo. 


s a. 


1 Galli  si  apparecchiano  alla  ribellione , e nel 
unirsi  a Civile . Consiglio  tenuto  a Colonia 
fra  i capi  dei  ribelli.  Procurano  (V  in- 
gannare e di  sorprendere  Vologeso . Cor- 
rompono la  fedeltà  delle  legioni.  Discorso 
di  fonila  ai  suoi  soldati  infedeli . Classi- 
co , capo  dei  Galli  ribelli , Ja  uccider  Vo- 
cula.  Le  legioni  che  erano  comandate  da 
Votula,  danno  giuramento  ai  Galli.  Colo- 
nia e le  truppe  romane  sull'  alto  Meno  J an- 
no lo  stesso.  Le  legioni  assediate  in  V elerà 
si  arrendono,  e danno  lo  stesso  giuramento. 
Sono  distrutte . Nè  Civile  nè  alcun  Baiavo 
si  obbliga  con  questo  giuramento.  Diede 
l’onore  della  sua  vittoria  a Velicela,  pretesa 
profetessa.  Le  legioni  cattive  si  portano  a 
Trevcri  per  ordine  dei  loro  vincitori.  Gli 
abitanti  di  Colonia  si  liberano  da  un  gran 


pericolo  con  un  saggio  temperamento.  Ci - 
vile  acquista  nuoi'e  forze  c nuovi  alleati. 
Sconfìtta  di  Sabino , fatta  dai  Sequani . 
Mudano  pensa  di  abbandonar  Roma  , e 
leva  ad  Atrio  Varo  la  carica  di  prefetto 
del  pretorio.  Varii  dispiaceri  di  Antonio 
Primo  , il  quale  va  a ritrovar  Vespasiano , 
e resta  appresso  di  lui  senza  credito.  Ar- 
dore di  Domiziano  iter  la  partenza.  len- 
tezza di  Muoiano.  Sette  legioni  inviate  sul 
Reno.  I popoli  della  Gallia  radunati  a 
Rems  si  appigliano  al  partito  di  sott omet- 
tersi. Quelli  di  Trevcri  persistono  nella  ri - 
bellione.  Ceriale  viene  a prendere  il  co- 
mando delle  truppe  romane  : suo  carattere. 
Vittoria  da  lui  riportata  sopra  quelli  di 
Trevcri.  Si  sottomettono.  Ceriale  preserva 
la  loro  città  dal  saccheggio.  Le  legioni 
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c he  avevano  dato  giuramento  ai  Galli , tor- 
nano ad  uni  mi  all ' armata  di  Cenale . Som- 
missione di  quelli  di  l*angres.  Discorso  di 
Cenale  a quelli  di  T ree  eri  per  assodarli 
nelle  loro  buone  disposizioni . Civile  viene 
ad  attaccare  i Romani,  e sorprendere  il  loro 
catn/to.  Ceriate  ripiglia  il  suo  campo  , e ri- 
porta la  vittoria . Colonia  ritorna  all'  al- 
leanza dei  Romani.  Alcuni  successi  fanno 
rivivere  le  speranze  di  Civile.  Mudano , in- 
tesa la  nuova  dei  vantaggi  riportati  da  Ce- 


nale, obbliga  Domiziano  a non  oltrepassare 
Lione.  Sua  finta  modestia.  Gran  vittoria 
riportata  da  Ceriate  sopra  i Datavi  vicino 
a Velerà.  Civile  rovina  f argine  eretto  da 
Drusa.  Impresa  ardila , ma  inutile  di  Ci- 
vile. Negligenza  di  Cenale.  Poco  manca 
che  non  sia  preso  dagC  inimici.  Ultimo  ten- 
tativo di  Civile.  Pencolo  che  corrorw  i Ro- 
mani nell'isola  dei  Botavi.  Sommissione  di 
Civile , e fine  della  guerra.  Data  della 
presa  di  Gerusalemme. 


La  nuova  «Iella  morie  di  Vitcllio  recala  in 
Germania  vi  accrebbe  il  furore  della  guerra 
e le  forze  dei  ribelli.  Civile  rinunziando  alla 
dissimulazione  clic  aveva  lino  allora  usata  , 
si  dichiarò  alienamente  nemico  del  nome  ro- 
mano. Le  legioni  affezionale  alla  memoria  di 
Vitcllio  erano  disposte  a soffrire  piuttosto  una 
straniera  servitù,  che  ubbidire  a Vespasiano.  1 
Galli , scossi  da  lungo  tempo  mediante  i ma- 
neggi di  Civile  , si  dichiararono  alla  fine  , al- 
lora quando  alcune  frivole  speranze  vennero 
ad  avvalorare  la  loro  inclinazione  alla  rivolta. 

Erasi  divulgata  in  Gallia  la  voce  che  i Sar- 
mali  ed  i Daci  facevano  delle  scorrerie  in  Pan- 
nonia  e in  Mesia  , e clic  assediavano  in  queste 
due  province  i quartieri  d’ inverno  delle  legio- 
ni. La  voce  uou  era  senza  fondamento,  ed  anzi 
Fonteio  Agrippa , lascialo  da  Mudano  per  co- 
mandare nella  Mesia  , peri  in  un  cam batti- 
mento contro  i bai  Ilari.  Ma  questo  non  fu  per 
essi,  che  uu  passeggero  vantaggio.  I Romani 
rendendosi  subito  superiori,  gli  scacciarono  di 
bel  nuovo  di  la  dal  Danubio.  Nulladiineno  i 
primi  successi  di  queste  nazioni  nemiche  dei 
Kornani  avevano  l’atto  la  loro  impressione 
sopra  lo  spirito  dei  Galli  , appresso  cui  pub- 
blicavate nello  stesso  tempo  somigliami  no- 
velle intorno  la  Gran  Bretagna  ; c conchiude* 
vano  da  questo, che  i Romani  erano  dappertut- 
to cosi  maltrattali  ed  avviliti,  come  in  Germa- 
nia. Ma  nulla  inserì  in  essi  una  si  forte  persua- 
sione della  prossima  rovina  delP impero  roma- 
no, quanto  1’  incendio  del  Campidoglio.  Si  for- 
mavano delle  lusinghevoli  chimere  intorno 
questo  avvenimento  ; dicevano  che  i loro  an- 
tenati avevano  preso  la  citta  di  Roma,  ma  che 
essendosi  P abitazione  del  gran  Giove  mante- 
nuta illesa  ed  intera  , si  era  mantenuto  anche 
P impero  : laddove  lo  sdegno  degli  dei  si  era 
manifestalo,  dando  in  preda  alle  liamme  il  de- 
posito e il  pegno  dei  destini  dell’  impero.  1 loro 
druidi  uodrivano  iu  essi  queste  folli  visioni  , 
promettendo  loro  la  conquista  dell’  universo. 
Finalmente  i Galli  si  autorizzavano  col  preteso 


consenso  di  Ottone  , il  quale  non  aveva , dice- 
vano eglino  , ottenuto  P assistenza  c l’appoggio 
dei  principali  della  Gallia  contro  Vitcllio  , che 
sotto  la  espressa  condizione  che  sarebbe  loro 
permesso  di  non  trascurare  la  occasione  di  ri- 
mettersi in  liberta, se  i mali  delle  guerre  civili, 
continuando,  abbattessero  le  forze  dell’  impero 
romano. 

Animali  da  motivi  si  sodi , i Galli  presero 
le  loro  ultime  misure  per  ribellarsi  subito  dopo 
la  morte  di  Ordeonio  Fiacco.  Allora  i maneggi 
cominciarono  a vivamente  inuoltrarsi  fra  Civi- 
le e Giunio  Classico,  nativo  del  paese  di  Tre- 
vcri  e colonnello  di  uu  reggimento  di  cavalle- 
ria della  sua  nazione  al  servizio  dei  Romani. 
Classico  si  distingueva  fra  tulli  i suoi  compa- 
triolti  [tei  suo  credilo  e r>er  la  sua  nascita,  che 
traeva  dagli  antichi  re  del  paese.  Annoverava 
una  lunga  serie  di  antenati  che  si  erano  resi 
illustri  e in  pace  e ili  guerra;  ina  vanta  vasi  spe- 
cialmente di  essere  per  nascita  piuttosto  nemi- 
co, clic  alleato  dei  Romani.  A Classico  si  uni- 
rono Giulio  Tutore  e Giulio  Sabino  , il  primo 
di  Tic  veri,  e l’altro  La  ug  rese.  Tutore  era  stato 
incaricalo  da  Vitellio  di  guardare  la  riva  del 
Reno.  Sabino,  uomo  di  uno  spirilo  vano  e leg- 
gero , diceva  di  uscire  dal  sangue  di  Giulio 
Cesare,  da  cui  pretendeva  che  fosse  stata  ama- 
ta sua  bisavola  , nel  tempo  che  questo  con- 
quistatore faceva  la  guerra  nelle  Gallie;  e van- 
ta vasi  grandemente  di  essere  disceso  mediante 
uu  adulterio  da  quello  clic  aveva  soggiogato 
la  sua  patria. 

Questi  tre  capi  si  misero  ciascheduno  dal 
loro  cauto  a tentare  con  segreti  colloquii  tulli 
coloro  che  pur  erano  da  essi  creduti  capaci  di 
entrare  nelle  loro  mire , e di  esser  loro  utili 
[ier  la  esecuzione.  Quando  videro  di  avere  un 
numero  considerabile  di  partigiani , li  raduna- 
rono a Colonia,  c tennero  consiglio  in  una  casa 
particolare  ; imperciocché  i magistrali  e la 
maggior  parte  degli  abitanti  di  questa  città 
erauo  affezionati  ai  Romani.  Vi  furono  però 
alcuni  Ubi  e alcuni  Tougri , i quali  cnlraro- 
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do  nella  congiura , ma  quelli  di  Treveri  e 
di  Langres  ne  formavano  il  nerbo  c la  forza 
principale. 

La  deliberazione  non  fu  lunga.  Tulli  quelli 
clic  componevano  1*  assemblea  , pieni  di  fuoco 
e di  ardore  , gridarono  a gara  : « Che  non  vi 
fu  inni  si  bella  occasione  di  liberare  la  Gullia 
dal  giogo  di  un  dominio  strauiero  ; (die  il  po- 
polo romano  era  dominalo  dalla  rabbia  e dalla 
discordia  : clic  vedevano  le  legioni  distruggersi 
scambievolmente  , la  Italia  devoluta  , la  città 
di  Roma  presa  di  fresco  da1  suoi  propri»  citta- 
dini : che  tutte  le  armale  avevano  da  sostenere 
una  guerra  che  le  teneva  occupate  : che  con- 
veniva cominciare  dal  chiudere  i passaggi  del- 
le Alpi } e che  quando  i Galli  avessero  bene* 
stabilito  e assicurato  la  loro  libertà,  |ieijsen’h- 
bero  dentro  quali  limiti  dovessero  contenere  la 
loro  nobile  audacia  ».  Quindi  non  fu  nè  diffi- 
coltà nè  diversità  di  pareri  intorno  la  risolu- 
zione di  ribellarsi. 

Non  si  determinarono  cosi  facilmente  sopra 
il  partito  che  doveva  prendersi  rispetto  agli 
avanzi  delle  legioni  romane  sul  Reno.  Molti 
volevano  che  si  facesse  man  bassa  sopra  le 
truppe  sediziose  , infedeli  e macchiate  del 
sangue  dei  loro  capi.  Quelli  che  avevano  più 
circos|)ezioiie , rappresentarono  che  era  da  te- 
mersi , che  non  si  accrescesse  il  loro  coraggio, 
riduccudolo  alla  disperazione.  Questo  motivo 
prevalse  : fu  stabilito  dì  uccidere  sol  Unito  i 
comandanti,  e rispetto  ai  soldati,  di  procurare 
di  guadagnarli  : clic  la  rimembranza  dei  loro 
delitti  e la  speranza  delle  impunità  li  rende- 
rebbe trattabili  , e che  sarchile  facile  di  farseli 
alleati. 

Questo  fu  il  risultato  del  primo  consiglio  te- 
nuto dai  capi  dei  ribelli.  Inviarono  |>crsone  si- 
cure nelle  varie  province  delle  Gallie  per  sol- 
levare i popoli  , mentre  eglino  intanto  conti- 
uuerebbero  ad  osservare  le  apparenze  di  ubbi- 
dienza , a fine  di  meglio  ingannare  Vocula  , c 
di  scegliere  il  momento  opportuno  per  sorpren- 
derlo. 

Questo  comandante  fu  tuttavia  avvertilo 
della  congiura.  Ma  non  era  in  istato  di  farsi 
temere  , perche  non  aveva  che  legioni  ridotte 
ad  un  piccolo  numero  di  combattenti  , e della 
cui  fedeltà  non  poteva  promettersi.  Trovando- 
si quindi  fra  soldati  di  cui  non  si  fidava,  e fra 
nemici  occulti  , credè  di  dover  dissimulare  , e 
difendersi  con  quegli  stessi  mezzi  che  pone- 
vansi  in  opera  per  attaccarlo. 

Essendosi  portato  a Colonia  , vide  arrivare 
colà  poco  dopo  di  lui  Claudio  Labeone,  il  «piale 
rilegato  , come  ho  eia  dello  , sin  dal  principio 
delle  turbolenze  nel  paese  dei  Frisoni  da  Civi- 
le , aveva  corrotto  le  sue  guardie  , e pieno  di 


risentiineuto  si  prometteva,  quando  se  gli  des- 
se un  piccola  corpo  di  truppe  , di  ricondurre 
alfalleauza  dei  Romani  la  maggior  parte  della 
nazione  dei  Baiavi.  Prometteva  più  di  quello 
che  potesse  attendere.  Quantunque  Vocula  gli 
avesse  accordato  il  distaccamento  che  chiede- 
va , non  potè  tuttavia  farsi  seguire  che  da  un 
piccolo  numero  di  Nervi  e di  (*)  Belasi  ; e le 
sue  imprese  si  ridussero  a delle  scorrerie  furti- 
ve sopra  i Cauineiati. 

Vocula  non  tardò  a sperimentare  i tristi  ef- 
fetti del  tradimento  che  medi  lavasi  da  si  lun- 
go tempo.  Si  lasciò  persuadere  dai  capi  dei  Gal- 
li a marciare  contro  Civile,  che  assediava  sem- 
pre Velerà.  Quando  fu  di  là  poco  lontano,  Clas- 
sico e Tutore  si  distaccarono  sotto  pretesto  di 
andare  a riconoscere  iT  inimico  , e conchiusero 
il  loro  trattato  coi  Germani.  Quindi  si  separa- 
rono dalie  legioni , e si  fecero  un  campo  a 
parte. 

Vocula  li  riprese  vivamente  della  loro  per- 
fidia , e prendendo  il  tuono  di  alterigia , li  av- 
vertiva a non  credere  clic  la  romana  potenza  , 
malgrado  le  divisioni  delle  guerre  civili  , po- 
tesse essere  impunemente  vilipesa  dai  popoli 
di  Treveri  e di  Langres.  « Le  restano  , diceva 
«‘gli  , delle  province  fedeli,  e delle  armale  vit- 
toriose  , la  fortuna  deli*  impero  e la  protezio- 
ne degli  dei  vendicatori  dei  trattali  violati.  La 
nostra  indulgenza  vi  ha  guastali.  Giulio  (1) 
Cesare  ed  Augusto  conoscevano  meglio  i Gal- 
li. La  mollezza  di  Gallia  e la  diminuzione  dei 
tributi  vi  hanno  ispiralo  fardilc/za  di  ribellar- 
vi. Quando  sarete  battuti  e spogliati,  ritornere- 
te nostri  amici  ».  I ribelli  avevano  preso  il  loro 
partito  5 e Vocula  veggeudo  che  le  sue  do- 
glianze e le  sue  minacce  erano  dispregiate  , 
tornò  indietro  , e si  ritirò  a Nuis.  I Galli  ven- 
nero ad  accamparsi  in  una  pianura  due  miglia 
distante  dai  Romani. 

Ivi  tramossi  un  inudito  ed  infame  maneg- 
gio : e con  promesse  c con  danaro  distribuito 
Ira  i centurioni  e soldati , un’  armata  romana 
si  lasciò  persuadere  a dar  giuramento  a una 
straniera  potenza  , e a sigillare  uu  impegno  sì 
ignominioso  colla  morte  , o colla  cattività  dei 
suoi  comandanti.  In  una  circostanza  tanto  pe- 

(*)  I Belasi  abitavano  una  parte  del  paese 
chiamato  al  giorno  di  oggi  il  Brabante.  Il  vil- 
laggio di  BcetSj  non  lungi  da  Alla  in  Braban- 
te , sembra  ritenere  un  vestigio  di  un  nome  di 
questi  popoli. 

(1)  Meli us  divo  lidio,  divoque  Augusto  no- 
los  tartan  animo» , Galbam , et  inf racla  tribu- 
ta, hostiles  spiritus  influisse.  Non  hostes,  quia 
molle  scrvitium  : quum  spollaii  exuiique  Jue - 
rial , amico s forc.  Tac. 
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ritolosa  molli  consigliavano  Vocula  a salvarsi 
colla  fuga.  Ma  era  di  una  itgepièrii  incredi- 
bile , come  ho  osservato  , e preferendo  il  par- 
tito  piu  ardilo  , radunò  i suoi  soldati  , e parlò 
loro  in  questi  termini. 

« Di  tutte  le  volte  che  vi  ho  parlalo  , uota 
sono  mai  stato  oc  piu  inquieto  per  quello  die 
concerne  voi , nè  piu  tranquillo  intorno  al  mio 
proprio  destino.  Imperocché  la  congiura  con- 
tro la  mia  vita  è una  novella  che  sento  con 
piacere.  In  mezzo  a tanti  mah  la  morte  nulla 
ha  per  me  che  mi  spaventi.  All'opposto  la  vo- 
stra situazione  mi  riempie  di  compassione  e di 
vergogna  , quando  veggio  che  i vostri  nemici 
non  si  apparecchiano  ad  impiegare  contro  di 
voi  la  forza  e le  armi  (essendo  queslo  il  dirit- 
to della  guerra  ) , ma  che  Classico  si  lusinga 
di  attaccare  colle  vostre  braccia  il  popolo  ro- 
mano , e che  vi  arruola  al  servizio  dei  Calli. 

a Se  la  fortuna  e il  coraggio  ci  abbandonano 
ariesso , abbiamo  noi  perduto  anche  la  memo- 
ria di  tanti  esempii  di  virtìr  che  ci  sommini- 
stra Ja  storia.  Ci  siamo  noi  scordati  quante  fia- 
te le  legioni  romane  hanno  voluto  piuttosto 
perire  , che  cedere  ili  faccia  all’  inimico.  Spes- 
so anche  i nostri  alleati  hanno  sofferto  la  rovi- 
na delle  loro  città  , e si  sono  precipititi  nelle 
fiamme  colle  loro  mogli  e coi  loro  figliuoli  , 
senz1  altra  ricompensa  clic  Ja  gloria  della  fe- 
deltà. Le  legioni  rincliiuse  in  Velerà  soppor- 
tano all  uali nenie  la  fame  e tulle  le  miserie  di 
un  assedio  , e non  si  lasciano  smuovere  nè  da 
promesse  uè  da  minacce.  E a noi  nulla  man- 
ca : uomini  , armi  , buone  trincee  , munizioni 
da  guerra  e da  bocca  , abbiamo  di  tutto  in  ab- 
bondanza. Noi  abbiamo  anche  avuto  soldo  ba- 


.*  « stante  per  farvi  , non  ha  molto  tempo,  una  li- 
/y  ‘ ^ beralità  la  quale  , sia  che  vi  crediate  di  essa 

f debitori  a Vespasiano  o a Vi  telilo  , vi  viene 
certo  da  un  imperatore  romano.  Vincitori  in 
tante  guerre  , se  temete  di  combattere  in  bat- 
taglia ordinata  contro  un  nemico  che  avete  po- 
sto in  fuga  a Geiduba  e a Velerà  f ella  è una 
viltà.  Ma  anche  in  tal  caso  voi  avete  delle 
mura  , dei  terrapieni  , d.etro  i quali  |>olete  ti- 
rare a lungo  gli  affari , lino  a tanto  che  rice- 
viate soccorso  dalle  vicine  province. 

« Io  voglio  accordarvi  di  avervi  dato  moti- 
vo di  essere  poco  contenti  di  me , e di  ricusar- 
mi per  capo.  Ma  noti  avete  voi  dei  luogotenen- 
ti generali , dei  tribuni , in  una  parola  , un 
centurione  , un  soldato  a cui  potete  conferire 
il  comando  : invece  di  volere  che  con  eterna 
ignominia  del  nome  che  portate  , sia  pubbli- 
cato in  tutto  P universo  , che  avete  vendute  le 
vostre  forze  a Civile  e a Classico  per  far  la 
guerra  alla  Italia?  Cornei  sei  Germani  ei  Gal- 
li vi  conducono  a piedi  delle  mura  di  Berna  , 

Voi.  IL 


«darete  voi  P assalto  alla  vostra  patria?  La  sola 
idea  di  un  tal  misfatto  mi  riempie  di  orrore. 
Voi  monterete  dunque  la  guardia  davanti  Ja 
tenda  di  Tutore  ? Un  fiatavo  darà  il  segno  del 
cotnbaLUmeiUo  ! V oi  sarete  impiegali  come  re- 
clute a compiere  corpi  di  lrup|*e  di  Germani  ! 
Dove  (1)  auderanno  lilialmente  a li  ni  tv  tante 
viltà  miste  a lauti  delitti  ? Allorché  saranno 
schierale  contro  di  voi  in  battaglia  le  legioni 
romane  , qual  sarà  il  partito  die  prenderete? 
Allora  aggiungendo  tradimento  a tradimento  , 
e disertori  dei  vostri  nuovi  amici,  oppure  dub- 
biosi ed  iucmi  fra  i due  contrani  giuramenti 
oou  cui  vi  troverete  legati , diverrete  detestabi- 
li tanto  appresso  gii  dei  , quanto  appresso  gli 
uomini. 

<t  Gran  Giove  (2) , in  di  cui  onore  pel  cor- 
so di  piìl  di  otto  secoli  abbiamo  solennizzato 
tanti  trionfi;  Quii  ino  , padre  e fondatore  della 
città  di  Homa  , io  v’  invoco  in  questo  motnen- 
io.  Se  non  vi  fu  cosa  graia  che  io  conservassi 
questo  campo  esente  da  uua  macchia  e da  ob- 
brobrio , uoii  comportale  almeno  ciré  sia  mac- 
chiato e vilipeso  ila  un  Tutore  e da  un  Classi- 
co. Preservate  i soldati  romani  dal  delitto  , o 
senza  lana'  loro  portare  la  pena  , ispirate  ad 
essi  un  pronto  pentimento. 

lln  decorso  tanto  veemente  fece  po:o  effet- 
to. Alcuni  movimenti  pa.ssaggcri  di  timore  e di 
vergogna  furono  1’  unico  trullo  ; e Vociala  , 
avendo  ^tei-duln  ogni  sjjeraiiza  , volle  darsi  la 
morte,  èu  trattenuto  da'  suoi  liberti  e da1  suoi 
schiavi  : nel  che  non  gli  resero  altro  servigio, 
che  nerbarlo  alla  vendetta  di  Classico  , che 
lo  fece  trucidare  da  uu  disertore  romano  detto 
Emilio  L uigino.  Quanto  ai  due  altri  luogote- 
nenti generali,  Erennio  e Nummo,  furono  sol- 
tanto posti  iu  catene. 

Dopo  questi  preliminari  Classico  , precedu- 
to dai  littori  e vestito  da  generale  romano,  en- 
trò nel  campo.  Malgrado  tutta  la  sua  audacia, 
ciò  che  faceva,  sembrava  a lui  medesimo  tan- 
to strano,  che  non  potè  ritrovar  parole  per 

(1)  Quis  deinde  sederi*  exilus?  Quum  ro- 
matiae  legione*  vanir  a direxerim,  trans/ ugna 
e iransfugis , et  proditore»  e proditoribus , in - 
lerrecens  et  e ctus  stu  rum  e nlu/u  indù  die s ab- 
j ieri  ti*  ? 

(2)  Te  Jupiter  0.  M.  queni,  per  octingentos 
vigilili  anno s tot  Iriumphis  coluiuuis;  le  Qui  ri- 
tte romanae  pareti s urbis,  praecor  venerorque  , 
ut  si  vobis  nonfuit  cordi , me  duce  haec  castra 
incorrupta  et  intemerata  seniori  ; ut  certe  poi- 
lui  Joedarique  a Tutore  et  C lussi  co  non  sina - 
tis.  Militanti  bus  romani s aut  innocenlìatn  de- 
lis , aut  m itunuu,  et  sine  noia  pocnilcnliam . 

T*C.  n ....  ) 
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aringa  re  le  truppe  , e recitò  solamente  la  for- 
inola del  giuramento.  I soldati  delle  legioni 
giurarono  che  combatterebbero  fedelmente  per 
P impero  dei  Galli.  Classico  innalzò  ai  primi 
gradi  della  milizia  P uccisore  di  Vocula.  Gli 
altri  da  cui  era  stato  assistito  per  condurre  le 
cose  al  segno  a cui  erano,  furono  ricompensati 
a proporzione  della  parte  che  avevano  avuto 
in  un  cosi  indegno  e vile  ministero. 

Questo  gran  successo  dei  ribelli  ebbe  per  es- 
si le  più  belle  conseguenze  , e li  rese  padroni 
di  tutta  la  provincia  e di  tutte  le  truppe  che 
in  essa  mantenevano  i Romani.  Tutore  essen- 
dosi presentalo  davanti  a Colonia  con  forze 
oonsiderabili,  costrinse  gli  abitanti  a dare  il  me- 
desimo giuramento  che  avevano  dato  le  legio- 
ni del  campo  di  Nuis.  Lo  volle,  e lo  ebbe  pa- 
rimenti da  quanti  soldati  vi  erano  dalla  parte 
di  Magonza  e sull1  alto  Reno.  Gli  uffizioli  che 
ricusarono  di  darlo  , furono  o uccisi , o scac- 
ciati. 

Restava  il  campo  di  Federa,  in  cui  le  legio- 
ni assediate  avevano  sopportato  sino  allora  le 
più  orribili  estremità  della  carestia.  Dopo  aver 
mangiato  le  loro  bestie  da  carico  , i loro  ca- 
valli da  guerra  , e persino  gli  animali  abbor- 
riti  dalla  natura , e all1  uso  dei  quali  la  sola 
necessità  può  ridurre,  si  erano  veduti  costretti 
a ricorrere  all1  erbe  che  germogliavano  fra  le 
pietre,  alle  foglie  nascenti,  ai  legni  ancor  tene- 
ri; insomina  mancava  loro  ogni  sorta  di  ali- 
menti tanto  usitati , come  inusitati.  In  questo 
stato  Classico  inviò  i più  corrotti  c i più  vili 
di  coloro  che  eransi  sottomessi,  per  offrir  loro  il 
perdono  , se  si  accomodassero  alle  circostanze, 
e far  loro  intendere  che  in  altro  caso  non  do- 
vevano sperare  altra  sorte  , se  non  se  perire 
misera  mente  o col  ferro,  o dalla  fame.  Questi 
degni  deputati  allegarono  per  ultimo  motivo  il 
loro  proprio  esempio.  Gli  (1)  assediati  esitaro- 
no alquanto  fra  il  dovere  e gli  estremi  mali 
che  soffrivano  ; fra  la  gloria  e la  ignominia. 
Chi  comincia  a deliberare  in  simile  caso,  è su- 
bito reso.  Si  determinarono  a disonorare  con 
una  vile  conclusione  il  coraggio  e il  merito  del- 
la loro  bella  difesa  , ed  inviarono  deputali  a 
Civile  per  domandargli  la  vita.  Civile  ricusò 
di  ascoltarli,  fino  a tanto  che  non  avessero  giu- 
rato fedeltà  all1  impero  dei  Galli.  Dopo  che  si 
furono  obbligati  con  questo  indegno  giuramen- 
to , Civile  promise  loro  che  avrebbero  la  vita 
salva  e la  libertà  di  uscire  in  armi  dal  cam- 

(1) Obsessos  itine  fides,  inde  egrstas,  inter 
decus  oc  jlagitìum  dùtraebant ....  Misenarum 
patientiiurue  documentimi  fuere , donec  egre - 
giam  lautiem  fine  turpi  macularmi , missis  ad 
H ivi  lem  legatis  vitam  orante t.  Tac. 


po.  Ma  riserbò  per  sè  e per  i suoi  lutto  il  bot- 
tino , e fece  entrare  immantinente  delle  trup- 
pe che  aveano  ordine  di  arrestare  il  soldo  e i 
bagagli. 

Questa  turpe  capitolazione  fu  ancora  male 
osservata.  I Germani  eh1  erano  loro  stati  dati 
per  iscorta  , li  attaccarono  cinque  miglia  lun- 
gi da  Velerà.  Quantunque  sorpresi  , i Romani 
si  posero  in  atto  di  difesa.  1 più  valorosi  si  fe- 
cero uccidere  sul  campo  ; molti  essendosi  di- 
spersi colla  fuga,  furono  inseguiti  e trucidati. 
Gli  altri  ritornarono  al  campo  , e portarono  le 
loro  doglianze  a Civile,  il  quale  biasimò  i Ger- 
mani , e li  riprese  delia  loro  perfidia.  Se  par- 
lasse sinceramente  , o se  lo  facesse  soltanto  in 
apparenza  , questo  è ciò  che  Tacito  non  deci- 
de. Ma  la  condotta  tenuta  da  questo  Baiavo 
verso  gl1  infelici  rimasugli  delle  legioni  roma- 
ne rende  la  sua  lede  piu  che  sosjielta.  Imper- 
ciocché dopo  aver  depredato  il  campo,  vi  ap- 
piccò il  fuoco  *,  e tutti  coloro  che  si  erano  sal- 
vali dal  combattimento, perirono  nelle  fiamme. 

Civile  il  quale  , secondo  il  costume  ricevuto 
tra  le  nazioni  barbare  , aveva  fallo  voto  al 
principio  della  guerra  di  lasciar  crescere  i 
suoi  capelli  , credè  adempiuto  il  suo  voto  al- 
lorché ebbe  distrutto  le  legioni  di  Velerà , e ta- 
gliò la  sua  capigliatura.  Viene  accusato  di  aver 
latto  fare  a suo  figlio  ancora  in  tenera  età  la 
prova  inumana  delle  sue  frecce  c de’ suoi  dar- 
di sopra  alcuni  prigionieri  romani  che  gli  ser- 
vivano di  scopo.  Questa  sarebbe  una  orribile 
crudeltà. 

E cosa  che  merita  di  essere  osservata  , che 
Civile  ebbe  f attenzione  di  non  obbligare  sè 
stesso  né  alcun  Batavo  verso  i Galli , col  da- 
re il  giuramento  che  esigevasi  dai  Romani.  Si 
riserbava  i suoi  diritti  e le  sue  pretensioni  : e 
se  gli  fosse  convenuto  entrare  un  giorno  in  con- 
tesa coi  Galli  per  l1  impero  , pensava  che  le 
forze  dei  Germani  e la  fama  che  si  aveva  ac- 
quistato, gli  farebbero  avere  seuza  difficoltà  la 
preferenza. 

Fece  omaggio  «Iella  sua  vittoria  alla  suppo- 
sta profetessa  Velicela,  da  cui  era  stata  predet- 
ta. Ho  parlato  altrove  di  questa  giovane,  eret- 
ta in  dea  dalla  superstizione  dei  Germani , e il 
cui  nome  già  celebre  acquistò  un  nuovo  credi- 
to per  la  predizione  ch'era  stata  si  pienamen- 
te verificaia  dal  fatto.  Civile  le  invio  pertanto 
le  primizie  delle  spoglie  romane  e un  prigio- 
niero d’importanza,  Mummio  I.uperco  .co- 
mandante di  una  delle  legioni  distrutte  a Vele - 
ra.  Ma  coloro  che  avevano  la  commissione 
di  condurlo,  l’uccisero  pel  viaggio.  Il  v dicitore 
accordò  la  vita  a un  piccolo  numero  di  centu- 
rioni e di  tribuni  nati  nella  Gallia , e die  di- 
ventavano perciò  un  pegno  di  alleanza  fra  le 
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due  Dazioni.  Distrusse  e abbruciò  i quartieri 
d’ inverno  delle  coorti  , delle  I ruppe  oi  caval- 
leria e delle  legioni  , eccettuati  quelli  che 
erano  a Ma  gonza  e a Vindonissa  (*). 

La  decima  terza  legione,  eh’ era  restata  a 
Nuis  dopo  aver  tradito  Vocula,  per  sottomet- 
tersi ai  Galli  , ebbe  ordine  di  trasferirsi  a T re- 
veri , e le  fu  assegnato  il  giorno  della  sua  par- 
tenza. Nell’  intervallo  di  tempo  che  scorse  fi- 
no a questo  giorno  , i soldati  furono  agitati  da 
vani  pensieri.  I vili  temevano  la  morte,  ricor- 
dandosi dell’  esempio  delle  legioni  di  V etera, 
eh’  erano  state  tagliate  a pezzi  dalla  loro  scor- 
ta. Quelli  che  avevano  più  coraggio , erano 
colpiti  dalla  ignominia  nel  loro  stato.  « Qual 
marcia  , dicevano  gli  uni  agli  altri  , è quella 
die  dobbiamo  lare  ? Chi  ci  condurrà  ? Chi  sa- 
rà alla  nostra  testa  ? Noi  più  non  siamo  che 
una  greggia  ili  schiavi,  la  cui  vita  e mone  di- 
pendono dalla  volontà  di  orgogliosi  padroni  ». 
Altri  senza  prendersi  alcuna  cura  della  infamia, 
pensavano  a trasportare  sicuramente  il  loro  da- 
naro e quanto  possedevano  di  più  prezioso. 
Alcuni  preparavano  le  loro  armi,  come  se  aves- 
sero dovuto  andare  al  combattimento. 

Mentre  (1)  andavano  pensando  a tali  cose  , 
arrivò  il  momento  della  partenza  , più  tristo 
ancora  di  quello  che  si  aspettavano.  Imper- 
ciocché dentro  le  loro  trincee  le  spettacolo  del- 
la loro  ignominia  dava  meno  negli  occhi  ; la 
pianura  e la  luce  del  gioruo  la  pose  in  chia- 
ro. Le  immagini  dei  Cesari  strappate,  gli  sten- 
dardi lordi  e negletti  , i quali  apparivano  tan- 
to più  deformi  a cagione  del  contrasto  fra  Je 
insegne  risplendenti  dei  Galli  ; una  lunga  fila 
di  soldati  che  marciava  taciturna  , e che  rap- 
presentava in  certo  modo  un  lugubre  aspetto 
di  funerali.  11  capo  eh’  era  stato  da  lo  per  con- 
durli , aveva  un  occhio  cavato  , la  fisonomia 
feroce  , a cui  corrispondeva  l’indole  e il  carat- 
tere. 


(*)  Windisch  , nella  Elvezia , al  confluente 
deli'  Aar  e del  Reuss. 

(1)  Haec  meditantibus , advenit  prò fici scen- 
di hora  , cxpcctatione  t risi  io  r . Quippe  intra 
valium  deformitas  hauil  prrinde  notabi/is : de - 
èexit  ignoro  mi  am  campus  et  dies . Revulsae  im- 
peralo rum  imagines,  inkonnra  si^na,  fulgenti- 
bus  hinc  inde  gallorum  vexillis,  si  lensagmen,  et 
velut  longae  exsequiae.  Dux  Claudius  Sanctus 
effosso  oculo,  dina  ore,  ingenio  de  bili  or.  Du- 
pheatur  flagitium , postquam  desertis  bonnen- 
sibus  castris,  altera  se  legio  miscuerat.  Et  vul- 
gata captarum  legionum  fama , cuncti  qui  posi- 
lo ante  romanum  nomen  horrebant,  procurren- 
tes  ex  agris  tectisque , et  undique  effusi , inso- 
lito spcctaculo  nimium  fruebantur.  Tac. 


Arrivati  a Bonn,  furono  raggiunti  da  un’al- 
tra legione  , la  quale  raddoppiando  il  loro  nu- 
mero , accrebbe  nella  stessa  proporzione  anche 
la  ignominia.  E siccome  la  voce  di  questo  av- 
venimento sì  era  sparsa  nel  paese  , coloro  che 
poco  avanti  tremavano  al  nome  dei  Romani  , 
accorrevano  dalle  vicine  campagne , per  veder 
passare  le  legioni  cattive  , e godevano  avida- 
mente di  uno  spettacolo  inaspettato.  Si  può 
giudicare  quanto  i loro  insulti  fossero  amari 
per  quelli  che  ne  erano  P oggetto.  Un  grosso 
corpo  di  cavalleria  piceutina  non  potè  tollerar- 
li , e dispreizando  le  minacce  e le  promesse 
di  colui  che  dirigeva  la  marcia  , se  ne  andò  a 
Magouza.  Per  istrada  incontrarono  P uccisore 
di  Vocula  , e P uccisero  a colpi  di  dardi , dan- 
do con  questo  il  primo  pegno  del  ritorno  al 
loro  dovere.  Le  legioni  continuarono  il  loro 
viaggio  , e vennero  ad  accampare  davanti  a 
Treveri. 

Civile  e Classico,  altieri  e presuntuosi  per  i 
loro  successi  , deliberarono  se  dovessero  ab- 
bandonare al  saccheggio  la  città  di  Colonia. 
La  inclinazione  che  avevano  alla  crudeltà  e 
P avidità  del  bottino  suggerivano  loro  che  lo 
facessero  , ma  la  politica  li  tratteneva.  Cono- 
scevano (1)  che  fondando  un  nuovo  impero  , 
nulla  era  ad  essi  più  vantaggioso,  quanto  l’es- 
sere tenuti  per  uomini  clementi,  in  olire  un 
motivo  di  gratitudine  agiva  sopra  il  cuor  di 
Civile  , il  di  cui  figliuolo  essendosi  ritrovato  a 
Colonia  sul  principio  delle  turbolenze  , aveva 
sperimentalo  dalla  parte  degli  abitanti  i tratta- 
menti più  favorevoli. 

Ma  le  nazioni  separate  dal  Reno  odiavano 
questa  città  , la  cui  potenza  e i rapidi  accre- 
scimenti erano  loro  sospetti  : e volevano  farne 
un  soggiorno  comune  a tutti  i Germani , o di- 
struggerla , allineile  gli  Ubi  dispersi  non  potes- 
sero cagionare  ad  essi  veruna  inquietudine.  I 
Tenteri  manifestarono  pertanto  la  Jorointenzio- 
ne  a quelli  di  Colonia  per  mezzo  degli  amba- 
sciatori , dei  quali  il  più  orgoglioso  e il  più 
audace  parlò  in  questi  termini  : « Noi  rendia- 
mo grazie  agli  dei  della  nostra  patria  comune, 
e specialmente  a Marte  y il  maggior  degli  dei , 
perchè  siete  rientrati  nel  corpo  della  nazione 
germanica,  e ci  consoliamo  con  voi  di  aver  ri- 
cuperato alla  fine  una  libertà  che  vi  rende 
uguali  a noi.  Imperciocché  fino  ad  ora  i Ro- 
mani ci  vietavano  l’uso  dei  fiumi,  delle  terre, 
e quasi  dell’  aria  stessa  : rompevano  ogni  com- 
mercio fra  noi , o , il  che  è ancora  più  insop- 
portabile ad  uomini  nati  per  Je  armi  , non  po- 
tevamo ottenere  la  permissione  di  conferire  e 

(1)  Nosntm  imperi um  inehoantibus  uùlis  cle- 
mentine fama.  Tac. 
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di  trattare  insieme.,  se  non  disarmali  « c quasi 
nudi  , od  osservati  da  persone  ali1  avidità  di 
cui  conveniva  pagar  tributo.  Ma  affinché  la 
vostra  amicizia  eia  vostra  alleanza  siano  eter- 
ne, ecco  le  condizioni  che  dobbiamo  propor- 
vi. Abbattete  le  mura  della  vostra  cittì»,  che 
sono  il  sostegno  e l’appoggio  della  servitù. 
Gli  animali  stessi  pm  coraggiosi , se  siano  te- 
mili in  un  recinto,  si  scoidano  la  loro  fierezza. 
I-t  liberti»  è incompatibile  con  padroni  avvez- 
zi a tiranneggiarvi.  Dividete  Ira  voi  i l>eni  di 
quelli  che  saranno  stati  uccisi  , affinchè  nes- 
suno possa  dividere  la  sua  causa  (Lilia  comune  : 
che  sia  permesso  tanti  agii  uni, quanto  agli  altri 
abitare  e frequentare  indisi  iuta  mente  le  due 
rive;  del  fiume,, come  al  tenq>o  dei  nostri  mag- 
giori. L1  uso  del  sole  e della  luce  appartiene 
per  diritto  di  natura  .1  tutti  gli  uomini,  e tutti* 
le  lene  sono  degli  uomini  ardili  c coraggiosi, 
impigliate  gli  usi  e i costumi  dei  vostri  (1)  an- 
tenati , e nnunziate  a quei  piaceri  che  am- 
molliscono il  coraggio  , e die  giovano  piti  ai 
Keniani  delle  loro  armi,  per  estendere  le  loro 
conquiste.  Divenuti  di  lx»l  nuovo  veri  Germa- 
ni . senza  mescolanza  di  sangue  straniero,  sen- 
za alcun  avanzo  di  servitù  , o vi  manterrete 
ugnali , oppure  anche  loro  comanderete.  » 

Quelli  di  Colonia  domandarono  tempo  yw*r 
deliberare,  e siccome  da  una  parte  il  timore 
dell’avvenire  li  tratteneva  dal  faccettare  le  con- 
dizioni proposte  , e dall*  altra  ia  necessita  pre- 
sente non  permetteva  loro  di  rigettarle  , così 
diedero  una  scaltra  risposta,  la  quale  accorda- 
va qualche  cosa  ai  Tcnleri,  senza  troppo  espor- 
li a pericolo  rispetto  ai  Romani.  Si  spiegarono 
perciò  in  questi  termini.  « Subito  che  si  è a 
noi  offerta  una  occasione  di  rimetterci  in  liber- 
ti , noi  P abbiamo  colla  con  più  ardore  che 
prudenza,  spimi  dal  desiderio  di  riunirci  a voi 
e agli  altri  Germani  nostri  fratelli.  Quanto  alle 
mura  della  nostra  citta,  è cosa  più  ragionevo- 
le d fortificarle,  che  il  distruggerle,  menile  le 
annate  romane  si  radunano  per  venire  ad  at- 
taccarci. Se  avevamo  fra  noi  alcuni  stranieri 
venuti  dall’  Italia  , o dalle  province  , la  gucr- 
la  li  ha  fatti  partite , e ciascheduno  si  è riti- 
rato nel  suo  paese.  Rispetto  a quelli  che  sono 
stali  stabiliti  quivi  in  Colonia  , e che  si  sono 
uniti  con  noi  mediante  i ma  tri  r noni i , essi  t i 
loro  figliuoli  hanno  questa  cillù  per  patria  *,  e 
i oti  vi  ciediamo  lauto  ingiusti,  che  vogliate  ob- 
bligarci a trucidare  i nostri  genitori  , i nostri 
fratelli  , i nostri  figli.  Noi  abbiamo  scosso  il 
giogo  dei  tributi  e delle  gabelle.  Noi  acconsen- 
tiamo die  i passaggi  del  fiume  siano  liberi , 

(l)  Abruptis  ooluptaiibus  , qui  bus  romani 
plus  adeersus  subjet tos , quean  armts  vale  ni. 


purché  si  passi  solo  di  giorno  e senz’  armi. 
Questa  è una  cautela  necessaria,  sino  a tanto 
che  il  nuovo  stato  delle  cose  abbia  preso  con- 
sistenza e fermezza.  Noi  ci  rapporteremo  al- 
T arbitrio  di  Civile  e di  Velleda  , e il  trattalo 
sara  formato  e condii  uso  sotto  la  loro  auto- 
ritii.  » 

Questa  risposta  calmò  i Tenteri:  s’inviarono 
deputati  a Civile  e a Velleda,  i quali  approva- 
rono il  piano  proposto  dagli  abitanti  di  Co- 
lonia. 

Civile,  sostenuto  da  questi  nuovi  alleati, pro- 
curò di  guadagnare  al  suo  partito  i popoli  cir- 
convicini , o rii  ridurre  colla  forza  quelli  clic 
volessero  far  resistenz-a.  S’ impadronì  del  paese 
dei  Sunicii  (*),  ed  arruolò  la  loro  gioventù  , 
clic  distribuì  iti  coorti.  xXpparecchiandosi  ad 
andare  piìi  lungi,  Claudio  Cabrane,  seguito  da 
truppe  levate  tumultuariamente  fra  i Nervi , i 
Tongri , i Belasi,  venne  ad  incontrarlo,  e l’ar- 
restò al  ponte  della  Mesa.  Mediante  il  van- 
taggio di  questo  posto  , sostenne  fieramente  il 
combat  limonio  , fino  a tanto  che  i Germani 
avendo  passato  il  fiume  a nuoto,  verniero  ad  at- 
taccarla alle  spalle.  Nel  medesimo  tempo  Ci- 
vile, sia  per  un  tratto  di  Audacia  subitanea,  sia 
clic  lo  avesse  avanti  concertato,  si  avanzò  ver- 
so i Tongri , e disse  loro  ad  alta  voce  : « Noi 
non  abbiamo  preso  le  armi  por  acquistare  ai 
Baiavi  e a quelli  di  Tre  veri  l’impero  sopra 
le  nazioni.  Una  tale  arroganza  c assai  lontana 
dal  nastro  pensiero.  Ricevete  la  nostra  allean- 
za : io  son  pronto  a passare  dalla  vostra  parte, 
sia  che  mi  vogliate  prendere  per  capo,  o per 
soldato  ».  Questo  scaltro  discorso  lece  colpo 
nella  moltitudine  , e giù  i soldati  a cui  1’  ave- 
va indirizzato,  riponevano  le  loro  spade  nel  fo- 
dero , quando  Campano  e Giovenale  , che  oc- 
cupavano il  primo  posto  fra  i Tongri,  vennero 
ad  offrire  a Civile  il  servizio  di  tutta  la  nazio- 
ne. La  beone  si  salvò  avanti  di  essere  attornia- 
to. I Belasi  e i Sterzi  seguirono  l’esempio  dei 
Tongri  , e Civile  avendo  ingrossato  il  suo  eser- 
cito colle  truppe  di  questi  popoli,  si  vide  giun- 
to al  colmo  (iella  gloria  e delia  potenza:  tutto 
piegava  dinanzi  a lui  o di  buon  grado  , o per 
forza. 

Giulio  Sabino  coi  suoi  Uangresi  non  ebbe  un 
ugual  successo.  Dopo  aver  distrutto  i monu- 
menti dell’  alleanza  coi  Romani  , sia  tavole  di 
bronzo  o colonne  sulle  quali  u’  ciano  scolpi- 
te le. condizioni , aveva  preso  pubblicamente  il 

(*) Cluverio  colloca  ì Sunici  fra  la  Rura  e 
la  fifeesn. 

(**)  Alcuni  letterati  hanno  pensato  che  que- 
sto ponte  della  Mosa  potesse  essere  il  princi- 
pio e la  origine  della  dita  di  Maestri  eh  ( . 
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nome  <li  Cesare  ; e come  se  questo  rome  che 
tanto  ingiusta  mente  usurpava  , gli  avesse  tra- 
smesso le  grandi  qualità  del  conquistatore  che 
lo  aveva  portalo  , pieno  di  confidenza  condus- 
se contro  i Scquani,  fedeli  alleati  dei  Romani, 
una  gran  moltitudine  dei  suoi  compatrinlti  , 
male  annali  e male  disciplinati.  I Sequani 
non  ricusarono  il  combatti  mento  , e restarono 
vincitori.  Sabino  dimostrò  tanta  timidezza  nella 
disgrazia,  (pianta  presunzione  aveva  dimostra- 
lo nel  suo  florido  stato.  Se  ne  fuggi  in  una  ca- 
sa di  campagna  , a cui  appiccò  il  fuoco  a fine 
di  far  credere  che  fosse  in  essa  perito;  ed  an- 
dò a rintanarsi  in  alcune  grotte  sotterranee, 
dove  passò  nove  intieri  anni  colla  famosa  Ep- 
ponina  sua  moglie.  Noi  parleremo  delle  loro 
singolari  avventure  e della  loro  trista  cata- 
strofe , quando  giungerò  il  tempo  opportuno. 

1-e  nuove  dei  gran  successi  di  Civile,  accre- 
sciuti anche  dalla  fama,  cagionarono  delle  vi- 
ve inquietudini  a Muoiano.  Aveva  fatto  scelta 
di  due  illustri  guerrieri  , Anuio  Gallo  e Petilio 
Ceriate  , 1’  uno  dei  quali  doveva  comandare 
isoli’  alta  , e I’  altro  nella  bassa  Germania  , e 
non  tralasciava  di  temere  che  non  fossero  in 
isiato  di  sostenere  il  peso  di  una  guerra  tanto 
importante.  Pensava  dunque  a trasferirsi  in 
icrsoua  nella  Germania  , e a condurre  seco  lui 
hiiiiiziano , che  si  credeva  obbligato  guardare 
a vista.  Ma  se  abbandonava  Roma,  conveniva 
assicurare  la  tranquillila  di  questa  capitale  , e 
diffidava  molto  di  Arrio  Varo  e di  Antonio 
Primo.  Cominciò  dal  levare  a Varo  il  coman- 
do delle  guardie  pretoriane  , e per  consolarlo, 
gli  diede  la  sopran tendenza  dei  viveri  , carica 
onorevole  , ma  disarmata.  E temendo  che  Do- 
miziano , il  quale  amava  Varo  , non  si  chia- 
masse otti  so  da  questa  mutazione,  lece  prefetto 
del  pretorio  Anelino  Clemente  , che  era  molto 
alfezronato  alla  casa  imperiale  e gratissimo  al 
giovane  principe.  Il  padre  di  Clemente  aveva 
avuto  lo  stesso  impiego  sotto  Caligola  , e Mu- 
oiano allegava  che  i soldati  ubbidir ebboi io  vo- 
lentieri al  balio  di  colui  che  avevano  veduto 
una  volta  alla  loro  testa.  Clemente  pertanto  , 
quantunque  senatore,  fu  stabilito  prefetto  delle 
coorti  pretoriane.  Egli  ò il  primo  del  suo  ordi- 
ne clic  abbia  posseduto  questa  carica,  confe- 
rita sempre  lino  allora  ai  cavalieri. 

Antonio  Primo  non  aveva  alcun  titolo  di 
cui  si  dovesse  spogliarlo.  Ma  amato  dai  solda- 
ti, pieno  di  un  orgoglio  clte  non  poteva  soffri- 
re uguali , lungi  dal  riconoscere  superiori , po- 
teva eccitare  (felle  turbolenze  in  Roma  , quan- 
do non  avesse  più  a fronte  un’autorità  che 
lo  tenesse  in  freno.  Muciauo  non  volle  nemme- 
no permeili  re  che  Domiziano  lo  ponesse  nel  nu- 
mero di  quelli  che  dovevano  accompagnarlo 


nella  spedizione  in  Germania.  Primo  sdegnato 
si  ritiro  appresso  Vespasiano  , da  cui  non  fu 
accolto  tanto  bene,  quanto  sjierava:  iralladime- 
no  ritrovò  il  principe  disj Mistissimo  a ricono- 
scere i suoi  gran  servigi  , se  la  sua  condotta  in 
avvenire  non  vi  ponesse  ostacolo.  Ma  la  sua 
nrroganza  , i suoi  lamenti  sediziosi  , i delitti 
della  sua  vita  passata  erano  incessantemente 
posti  sotto  gli  occhi  di  Vespasiano  e dalle  let- 
tere di  ii  iiciauo  e dai  discorsi  di  molti  altri. 
Primo  medesimo  avvalorava  col  suo  procede- 
re le  accuse  che  se  gli  davano.  Vantavasi  fuor 
di  misura,  e si  faceva  superiore  a tutti:  pareva 
che  cercasse  di  farsi  dei  nemici , profondendo 
ii  dittcreuiemenie  i nomi  di  vile  e infingardo,  e 
motteggiando  Cecilia  sopra  la  schiavitù  da 
cui  lo  aveva  liberato,  fu  questa  maniera  giun- 
se a perdere  1’  affetto  di  Vespasiano,  senza  pe- 
rò incorrere  in  una  manifesta  disgrazia.  La  sto- 
ria non  ci  dice  cosa  sia  di  lui  in  appresso  di- 
venuto. 

Domiziano  (1)  e Muoiano  facevano  i prepa- 
ramenti della  loro  partenza  in  una  maniera  af- 
fano diversa.  Il  giovane  principe  aprendo  il 
suo  cuore  alla  speranza  e alla  cupidigia  , era 
tutto  fuoco  , e ardeva  «P  impazienza.  Muoiano 
all’  opposto  affettava  lentezza  , e coglieva  ogni 
pretesto  jier  differire,  temendo  che  Domiziano 
quando  si  vedesse  in  mezzo  ad  un’armata,  non 
seguisse  l’ impeto  e I’  audacia  della  età  , non 
ascoltasse  i cattivi  consigli  , c non  formasse 
tòrse  in  conseguenza  progetti  capaci  di  nuocere 
si  alia  tranquillità  e alla  pace  dello  stato  , si 
al  bene  del  servizio  nella  guerra.  Frattanto  fa- 
ceva sfilare  da  ogni  parte  truppe  verso  il  Re- 
no. Quattro  legioni  furono  inviate  dall’  Italia, 
due  dalla  Spagna  , una  dalla  Grnu  Bretagna  : 
questa  era  la  decima  quarta  , di  cui  ho  avuto 
spesso  occasione  di  parlare. 

(ili  affari  dei  ribelli  avevano  cominciato  a 
declinare  subito  dopo  la  sconfìtta  di  Sabino. 
Questo  avvenimento  arrestò  incontanente  i pro- 
gressi della  ribellione,  c fece  fare  delle  serie  ri- 
flessioni a tutti  i popoli  della  Gallia  che  non 
si  erano  ancora  apertamente  dichiarali.  Quelli 
di  Rems  dando  f esempio  agli  altri  , convoca- 
rono nella  loro  città  uu’  assemblea  di  tinta  la 
Gallia  , per  deliberare  fra  la  pace  e una  liber- 
tà che  Insognava  procacciarsi  mila  guerra.  Si 
può  facilmente  pensare  , che  la  nuova  delle 
numerose  forze  che  i Romani  pouevano  in 

(i)  Si  unii  Domiti anus  Mitcianusqiie  acctn- 
gebantur  dispari  animo  : il  le  spe  ac  juventa 
propcrus,  hic  moras  nectens , quas  Jlagranlem 
retinerct,  ne  f erocia  aetatis  , et  pravis  impul- 
sori bus,  si  exerritum  invasi  sset,  paci  belloque 
male  confiderei.  Tac. 
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marcia  , avrà  latto  inclinare  alla  pace  gli  ani- 
mi già  mossi.  Nell’  assemblea  generale  dei  de- 
putati della  Gallia  non  vi  furono  che  quelli  di 
Treveri , che  perorassero  per  la  guerra. 

Tullio  Valentino  loro  oratore  si  diffuse  in 
invettive  contro  i Romani , ed  accumulò  con- 
tro di  loro  con  una  fanatica  eloquenza  lutti  i 
rimproveri  che  sogliono  farsi  ai  grandi  impe- 
ri. Al  contrario  Giulio  Aruspice  , uno  dei  pri- 
mi signori  fra  i Remesi,  esorto  i deputati  a con- 
siderare la  romana  potenza  e i vantaggi  della 
pace.  Fece  (1)  osservare  , che  i vili  sono  so- 
vente i piu  ardenti  nell’  intraprendere  la  guer- 
ra , ma  che  si  fa  col  rischio  e col  pericolo  dei 
più  valorosi.  Alla  fine  rappresento  ad  essi  le 
legioni  quasi  sopra  le  loro  teste  , e questi  varii 
motivi  riunirono  tulli  i suffragi.  Le  [tersone 
serie  furono  ritenute  dalla  fedeltà  e dal  dove- 
re . e la  gioventù  dal  timore.  Ella  si  contentò 
di  lodare  il  coraggio  di  Valentino,  ma  segui  il 
consiglio  di  Aruspice. 

La  gelosia  fra  popolo  e popolo  influì  ancor 
essa  nella  determinazione  dell'assemblea.  Si  co- 
minciò a domandare  scambievolmente  chi 
avrebbe  il  comando  durante  la  guerra,  e dove 
si  collocherebbe  la  sede  dell’  impero,  supposto 
che  le  cose  riuscissero  secondo  i loro  desiderii. 
La  vittoria  era  ancora  lontana  (2)  , e la  discor- 
dia già  si  accendeva.  Ciascheduno  allegava  i 
suoi  titoli  : l'imo  si  fondava  sopra  antichi  trat- 
tati , 1'  altro  vantava  la  potenza  o la  nobiltà 
del  suo  popolo  c della  sua  città.  Gl’  inconve- 
nienti che  previddero  nell'avvenire,  li  fissarono 
al  presente.  Si  scrisse  pertanto  a nome  dell’  as- 
semblea a quelli  di  Treveri  , per  consigliarli  a 
deporre  le  armi.  Si  rappresentava  loro,  che  le 
circostanze  erano  favorevoli  |>er  ottenere  il  per- 
dono , e che  tutti  i popoli  della  Gallia  interce- 
derebbero per  essi  appresso  i Romani.  Valenti- 
no co’  suoi  audaci  discorsi  chiuse  le  orecchie 
dei  suoi  compatrioti  a cosi  sagge  rimostranze: 
grande  aringatore,  negligente  guerriero,  e po- 
co o nulla  sollecito  a fare  preparamenti  che 
corrispondessero  alla  importanza  della  intra- 
presa. 

Gli  altri  capi  non  pensavano  punto  più  di 
lui  al  comune  interesse  della  lega.  Civile  , de- 
sideroso di  soddisfare  soltanto  il  suo  odio  parti- 
colare contro  Claudio  Laheoue  , inseguiva  un 
fuggitivo  nei  luoghi  più  rinmti  della  Belgica. 
Classico,  addormentato  in  seno  di  un  molleozio, 
credeva  di  aver  solo  a godere  delia  vittoria. 
Tutore  , che  si  era  addossata  la  cura  di  guar- 
di) Summi  bcllum  ctiam  ab  ignavi*  , stre- 
nuissimi cujusquc  periculo  geri.  Tac. 

(2)  Nonditm  victoria  , jam  discordia  erat. 
Tac. 


dare  la  riva  dell'  alto  Reno  e i passaggi  delle 
Alpi  per  arrestare  le  truppe  che  venivano  dal- 
l' Italia  , si  lasciò  prevenire,  e la  vigesima  pri- 
ma legione  , alcune  coorti  ausiliarie  e un  reg- 
gimento di  cavalleria  comandato  da  Giulio  Bri- 
gantico  , nuovo  «1  ai  dente  nemico  di  Civile, 
trovando  i passaggi  aperti , penetrarono  nel 
paese  occupato  dai  ribelli. 

Tutore  riportò  sul  principio  un  leggero  van- 
taggio , ma  fu  di  la  a poco  battuto  e posto  in 
fuga  vicino  a Bingen.  Quelli  di  Treveri.  co- 
sternati da  una  sola  perdita  , perdettero  il  co- 
raggio. Le  loro  truppe  si  dispersero  : alcuni  dei 
capi  della  nazione  si  ritirarono  nelle  citta  re- 
state fedeli  ai  Romani  , a fine  di  avere  il  me- 
rito di  essere  stati  dei  primi  a rientrare  nel  loro 
dovere.  Valcutino  era  assente  allora  quando 
avvenne  tutto  questo.  A queste  nuove  accorse 
furioso  , e secondato  da  Tutore,  fece  ripigliare 
le  armi  ai  suoi  compatrioti  , e per  maggior- 
mente obbligarli  col  misfatto  alla  ribellione,  e 
per  toglier  loro  ogni  speranza  di  perdono  , fa 
trucidare  due  illustri  prigionieri  romani,  Eren- 
nio e Numisio  , comandanti  di  quelle  infelici 
legioni  che  erano  state  costrette  a ricevere  il 
giogo  dei  Galli  a Nuis  e a Bonn. 

Tale  era  la  situazione  delle  cose,  allorquan- 
do Petilio  Celiale  arrivò  a Magonza.  La  sua 
venuta  accrebbe  infinitamente  le  speranze  dei 
Romani  (1).  Questo  era  un  generale  intrapren- 
dente, pieno  di  confidenza  ; la  fierezza  dei  suoi 
discorsi  ispirava  l’ardire  al  soldato.  Più  capa- 
ce di  dispregiare  i nemici  che  di  cautelarsi  con- 
tro di  loro,  non  parlava  che  di  combattere  , e 
cercava  la  occasione  di  decidere  prontamente 
la  contesa.  Licenziò  prima  di  ogni  altra  cosa 
tutte  ie  truppe  levate  fra  i varii  popoli  della 
Gallia , raccomaudando  loro  annunziare  da  per 
tutto  nelle  loro  citta  : « Che  le  legioni  basta- 
vano per  sostenere  la  gloria  dell'  impero  ; che 
gli  alleati  potevan  solo  attendere  alle  cose  spet- 
tanti alla  pace  , e liberi  da  ogui  inaiiietudme , 
riguardare  come  finita  la  guerra  , di  cui  i Ro- 
mani addossavano  a se  soli  la  direzione  ».  Que- 
sta (2)  alterigia  dispose  i Galli  a meglio  ubbi- 
dire ; imperciocché  avendo  ricuperato  la  loro 
gioventù  , tolleravano  più  facilmente  i tributi; 
e il  dispregio  che  face  vasi  di  essi,  li  rendeva  più 
docili. 

(1)  Ipse  pugnar  nvidus , et  ronternnendis 
quam  euvenais  hostibus  me lior,  ferocia  verbo- 
rum  militerà  incendebat  : ubi  primum  congre- 
di  litui:,  set , nullam  praelio  moram  f oc  tur  ut. 
Tac. 

(2)  Aujcit  ra  res  gallorum  obscquium:  nani 
recepì  a j uve  n tute  fJaciUus  tributa  Iole  rate  re  , 
proniorcs  ad  officia,  quod  spcrnebantur.  Tac. 
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Cenale  non  lardò  a verificare  cogli  effetti  le 
sue  magnifiche  promesse.  Valentino  , avvisato 
da  Civile  e da  Classico  a non  arrischiare  teme- 
ra riamente  un’  azione,  e ad  aspettare  che  aves- 
sero radunato  le  loro  truppe  e lusserò  venuti 
a raggiungerlo  , si  era  rinchiuso  co’  suoi  mi- 
gliori soldati  in  un  castello  detto  Rigoduluin(*), 
vicino  alla  Mosella;  luogo  forte  per  la  situazio- 
ne e per  la  cura  che  aveva  avuto  di  munirlo 
con  buone  spie.  Ceriate  marciò  contro  di  lui , 
e non  dubitando  che  il  valore  e la  esperienza 
non  fossero  migliori  aiuti  per  i suoi,  che  il  van- 
taggio del  luogo  per  i nemici  , fece  dare  l’as- 
salto alla  piazza  , e la  prese.  La  fuga  attraver- 
so di  precipizi!  e di  rupi  léce  perire  un  gran 
nuòcerò  di  vinti.  Valentino  e i primi  umziali 
furono  presi  dalla  cavalleria  romana  che  scor- 
reva la  campagna. 

Questo  fallo  fu  decisivo,  e determinò  quelli 
di  Treveri  a sottomettersi.  Ceriale  entrò  il  gior- 
no dopo  nella  citta,  che  preservò  dal  saccheg- 
gio con  gran  fatica.  Il  soldato  irritato  contro 
la  patria  di  Classico  e di  Tutore  , voleva  met- 
terla a fuoco  e sangue.  Quello  che  lo  animava, 
non  era  1’  avidità  di  arricchirsi.  Acconsentiva 
che  il  bottino  fosse  a vantaggio  del  fisco,  pur- 
ché potesse  satollare  la  sua  vendetta  sopra  una 
città  ripiena  delle  spoglie  delle  legioni  , e fiuta 
del  sangue  dei  loro  capi.  Ceriale  uou  sarebbe 
stato  molto  lontano  dall’  aderire  a questi  senti- 
menti. Ma  Treveri  era  una  colonia  romana,  la 
di  cui  rovina  lo  avrebbe  reso  odioso  , e temet- 
te di  coprirsi  d’infamia,  se  mostrasse  di  avvez- 
zare le  sue  truppe  alla  licenza  e alla  credulla. 
Si  sforzò  pertanto  di  calmare  la  loro  collera  , 
ed  esse  ubbidirono,  avendo  imparato  a diven- 
tare più  docili  e più  trattabili  dopo  che  la 
guerra  civile  era  finita. 

Le  legioni  che  avevano  dato  giuramento  ai 
Galli,  non  erano  piu  da  lungo  tempo  a Tre  ve- 
ri. Quando  videro  rinascere  le  speranze  dei  Ro- 
mani nella  Germania , rientrarono  in  se  stesse, 
e giurarono  spontaneamente  fedeltà  a Vespa- 
siano. Dopo  questo  passo  non  potevano  più  re- 
stare in  mezzo  ai  ribelli  , e temendo  special- 
mente  i furori  di  Valentino,  si  ritirarono  sulle 
terre  dei  Mediomatrici,  che  sono  ciò  che  chia- 
masi al  giorno  di  oggi  il  paese  Mestino*  Quan- 
do Ceriale  fu  padrone  di  Treveri,  le  fece  venire 
per  unirle  alla  sua  armala. 

Nulla  fu  più  tristo  , quanto  il  momento  del 
loro  arrivo.  Allorché  comparirono  dinanzi  alle 
legioni  vittoriose  (1) , penetrati  dalla  vergogna 

(*)  Rigol , villaggio  sulla  Mosella , al  di  sol- 
io di  Treveri. 

(1)  Stabant  conscientia  flagitii  moeslae,  fi- 
xis  in  terroni  oculis.  Nulla  intcr  coeunles  exer- 


e dalla  confusione  , quest’  infelici  soldati  re- 
starono immobili  e costernati,  cogli  occhi  chi- 
ni a terra  e col  rossore  sulla  fronte.  Non  vi 
fu  reciproco  saluto.  Se  si  procurava  di  conso- 
larli e di  animarli  , non  davano  alcuna  rispo- 
sta , ad  altro  non  pensando,  che  ad  andarsi  a 
nascondere  nelle  loro  tende  , e a fuggire  la  lu- 
ce. Ciò  clic  li  moveva  , non  era  il  muore  del 
castigo  ; ma  i rimorsi  del  loro  delitto  occupa- 
vano solo  il  loro  spirilo,  e gli  immergevano  in 
una  specie  di  stupidezza.  Alla  vista  di  questo 
dolore  i loro  compagni  medesimi  restavano  at- 
toniti e sorpresi , e non  osando  aprir  bocca  in 
favore  dei  col pe voli,  cliiedevano  grazia  col  lo- 
ro silcuzio  e colle  loro  lagrime.  Ceriale  usò  dol- 
cezza ; ed  in  fatti  questo  n’era  il  caso.  Attri- 
buì tutto  quello  ch’era  accaduto,  ad  una  fatale 
necessità , che  aveva  acciecalo  i capi  e i solda- 
ti , che  gli  aveva  dati  in  preda  al  genio  male- 
fico della  discordia,  ed  indi  alla  frode  degl’ ini- 
mici. « Riguardate  , diss’cgli , voi  che  rien- 
trate oggi  nel  vostro  dovere,  riguardale  questo 
giorno  come  il  primo  del  vostro  servizio.  L’im- 
peratore ed  io  ci  scordiamo  del  passato  ».  Li 
ricevette  dopo  nel  campo  colle  sue  legioni  , e 
lece  correre  in  tutte  le  compagnie  una  proibi- 
zione ad  ogni  soldato  di  non  rinfacciare  giam- 
mai al  suo  compagno  o la  sedizione,  o la  igno- 
minia provala  dalla  parte  degl’  inimici. 

Quelli  di  Treveri  erano  vinti,  ed  i Langresi 
si  erano  sottomessi  , come  sappiamo  da  Fron- 
tino, il  quale  riferisce  che  quest’  ultimo  popo- 
lo aveva  temuto  di  veder  le  sue  terre  saccheg- 
giate dalle  armi  romaue  •,  e che  non  avendo 
mai  provaLo  una  cosa  somigliante  , fu  lalmeu- 
fe  commosso  da  questa  inaspettata  clemenza, 
che  preferì  la  sommissione  alla  guerra,  quan- 
tunque avesse  attualmente  settanta  mila  uomini 
in  armi  : e ritornò  con  piacere  sotto  la  ubbi- 
dienza dei  Romani.  • 

Ceriate  per  rassodare  in  questi  popoli  , che 
si  erauo  di  fresco  sottomessi  , i sentimenti  di 
docilità  e di  ubbidienza  che  rinascevano  nei 
loro  cuori , seguì  lo  stesso  piano  di  dolcezza 
che  aveva  sino  allora  tenuto  \ e senza  pensare 
a punire  i colpevoli , procurò  di  fare  ad  essi 
conoscere  che  era  loro  interesse  il  restare  sud- 
diti del  popolo  romano.  Radunò  a tale  effetto 
quelli  di  Treveri  e di  Laugres,  fece  loro  un  di- 
scorso nel  quale  cominciò  dal  rappresentar 

cilus  salutai  io  : ncque  solantibus  hortantibusve 
responso  dabani , abditi  per  tentorìa , et  lucem 
ipsam  vita/i  ics.  Nec  pcrinde  periculum  aut  me- 
tus  quam  pudor  ac  dedecus  obstupej eceral  : ot- 
tonitis  edam  vicioribus,  qui  vocern  precesque 
adhi bere  non  ausi , lacryrnis  ac  silentio  veniam 
poscebant.  Tac. 
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loro  le  guerre  falle  dai  Romani  nelle  Gallie  e 
sul  Reno  , come  altrettanti  effetti  , non  della 
cupidigia  e dell’  ambizione  , ma  del  desiderio 
che  avevano  di  liberare  le  Gallie  dalle  loro  in- 
testine discordie  , e di  proteggerle  contro  le  in- 
vasioni dei  Germani.  Per  sostenere  questa  pro- 
posizione , di’  era  piu  conveniente  al  fine  che 
si  proponeva  di  quello  che  fondata  sul  vero, 
citò  loro  i Cimbri  e i Teutoni  , dopo  di  che 
aggiunse  : « Pensate  voi  di  essere  piu  cari  a 
Civile  , ai  Baiavi  c alle  nazioni  che  abitano 
di  fa  dal  Reno  , di  quello  che  lo  siano  stati  ai 
vostri  avoli  i loro  antenati  ? 1 molivi  certi  e 
invariabili  che  conducono  i Germani  nelle  ] 
Gallie,  sono  la  passione  di  dominare,  1’  avidità 
di  arricchirsi  c il  desiderio  di  cambiare  le  loro  ! 
paludi  e i loro  deserti  con  questo  abbondante  e j 
fertile  paese,  e ili  rendersi  padroni  delle  vostre 
terre  e delle  vostre  persone.  Allegano  (t)  per 
pretesto  la  li  bona  , cd  adoperano  speciose  ra- 
gioni. Ma  non  vi  lasciale  ingannare.  Nessuno 
ha  mai  progettato  di  soggiogare  una  nazione, 
che  non  abbia  usato  il  medtsimo  linguaggio. 

« La  Gallia  è stata  sempre  turbata  da  guer- 
re domestiche  e straniere,  fino  a tanto  che  voi 
nou  avete  fatto  parte  del  nostro  impero.  E noi, 
uuantunque  attaccali  tante  volte  dalle  armi 
dei  vostri  maggiori  , non  ci  siamo  mai  serviti 
della  vittoria  , che  per  imporvi  ciò  che  è as- 
solutamente necessario  al  mantenimento  della 
pace  (2).  Imperciocché  è assolutamene  impos- 
sibile il  mantenere  la  tranquillila  delje  nazioni 
senz’  armati,  e avere  armati  senza  stipendiarli, 
e pagar  lo  stipendio  senza  i tributi.  Per  altro 
ogni  cosa  è a voi  comune  con  noi.  Voi  stessi 
comandate  sovente  le  nostre  legioni  , governa- 
le queste  province  e le  altre  del  nostro  impe- 
ro. Noi  non  ci  siamo  riserbati  alcun  privilegio, 
noi  vi  abbiamo  associali  a tulli  i nostri  diritti. 
E se  lo  stato  si  trova  avere  alla  testa  un  buon 
imperatore  , voi  godete  come  noi  delie  dolcez- 
ze di  un  buon  governo  : laddove  le  crudeltà 
dei  cattivi  principi  cadono  principalmente  so- 
pra coloro  che  sono  ad  essi  piti  vicini.  Sicco- 
me (3)  è necessario  il  soffrire  le  sterilità  , le 

(1)  Liberto*  et  speciosa  nomina  praetexun- 
tur:  nec  quisquam  alienimi  servili  uni , et  domi- 
nationem  sibi  concupicit , ut  non  eadem  ista 
vocabula  usurparci.  Tac. 

(2)  Nata  ncque  quics  geni  iuta  sine  amiis  ; 
ncque  arma  sine  stipendiis  : ncque  stipendia 
sine  tributis  haberi  queunt . Tac. 

(3)  Quotando  sterilitatem  , aat  nfrnios  itn- 
brcst  et  caetera  naturae  nulla  ; ita  luxum  , cel 
acari  tiam  domi  minti  uni  tolerate.  Vitia  erutti  , 
dotiec  homines  : sed  ncque  haec  continua  , et 
melioruni  interventu  pcnsantur . Tac. 


piogge  eccessive  e le  altre  calamità  che  sono 
conseguenze  delle  leggi  della  natura  , cosi  tol- 
lerate colla  stessa  pazienza  1’  avidità  di  coloro 
die  hanno  in  mano  1’  autorità  e la  potenza.  Vi 
saranno  vizii  sin  che  vi  saranno  uomini  ; ma 
la  serie  di  essi  non  è continua , e i buoni  inter- 
valli servono  a compensare  i tempi  infelici. 
Pretenderete  mai  voi  di  dovere  sperare  sotto  il 
dominio  di  Tutore  e di  Classico  un  governo  più 
moderalo  e più  dolce,  o saranno  necessari!  mi- 
nori tributi  per  levare  armate  che  vi  difenda- 
no contro  i Germani  e i Bretoni?  Imperciocché 
questa  sarebbe  infallibilmente  per  voi  la  conse- 
guenza della  rovina  dell’  impero  romano.  Se 
questa  disgrazia  , di  cui  prego  gli  dei  ad  allon- 
tanare il  presagio,  accadesse  giammai,  voi, ve- 
dreste tutte  le  nazioni  dell’  universo  armarsi  le 
une  contro  delle  altre.  Questo  immenso  (1)  edi- 
fìcio è l’opera  di  una  buona  condotta  e di  mia 
fortuna  di  ottocento  anni,  e non  può  essere  di- 
strutto senza  la  perdita  di  coloro  che  procura 
ranno  di  distruggerlo.  Ma  nessuno  soffrirebbe 
danno  maggiore  di  voi  , che  possedete  moli’  o- 
ro  e molte  ricchezze  , princqttli  cagioni  delle 
guerre  fra  gli  uoiniui. 

« Amale  dunque  la  pace  , amate  una  città 
in  cui  i vinti  godono  delle  stinse  prerogative 
che  i vincitori.  Le  Jcgioui  dell’ una  e dell’ altra 
fortuna  v’insegnino  a nou  preferire  una  disub- 
bidienza che  vi  sarebbe  |teniiciosa  , ad  una 
sommissione  accompagnala  da  una  piena  sicu- 
rezza. » 

I popoli  a cui  era  indirizzalo  questo  discorso, 
ne  restarono  estremamente  soddisfatti.  Si  aspet- 
tavano dei  rigori , e la  dolcezza  che  usava  fie- 
nale verso  di  loro,  cagionò  nel  loro  animo  una 
grata  sorpresa,  rianimò  il  loro  coraggio,  e cal- 
umili. Quindi  tutta  la  Gaffa  fu  distaccata  dal 
(uirtito  dei  ribelli  , e il  generale  romano  non 
ebbe  a combattere  altri,  che  Civile  e i suoi  Ba- 
iavi, sostenuti  ila  alcune  nazioni  germaniche  sì 
di  là  , emme  di  qua  dal  Reno. 

Persistevano  nella  loro  audacia.  Cenale  ri- 
cevette alcune  lettere  di  Civile  e di  Classico  , 
in  cui  gli  dicevauo , che  salvano  che  Ve- 
spasiano era  morto  , quantunque  si  tentasse  di 
tenere  occulta  la  nuova  : che  Je  città  non  ave- 

(1)  Octingcnlorum  atmorum  disciplina  for - 
( tiuiuque  compages  haec  eoa  luti  ; quae  concelli 
sine  exit  io  concelienti  uni  non  potesL  Sed  co- 
bis  maximum  discrimen , pene * quos  aurum  et 
Opes,  praecipuae  bellorum  causar.  Proinde 
pacern  et  urbcm , quatti  cicli  cictoresque  eodem 
jure  obtinenms  , amale  , colite . Moneant  VOS 
utriusque  Jortunae  documenta  , ne  contuma- 
ciam  cum  pernicie,  quam  obsequium  cwn  secu- 
rìlatc  malilis.  Tac. 
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vano  piu  fon»  , esauste  «lai  mali  «Iella  guerra 
civile  : che  Macinilo  e Domiziano  erano  nomi 
vani , che  bastava  dispregiare  : che  se  Geriate 
volesse  premiere  1’  impero  «lei  Galli,  «-gl ino  se 
uè  starebbero  rinchiusi  dentro  i conlini  «lei  ter- 
ritorii  «lei  loro  popoli  : che  se  amasse  meglio  il 
combattimento,  non  lo  ricuserebbero  ».  Celia- 
le non  dietle  alcuna  risposta  a Civile  e a Clas- 
sico, etl  inviò  a Dominano  P apportatore  delle 
loro  lettere. 

Civile  conoscendo  ch’era  d’uopo  corabatte- 
re,  raccolse  tutte  le  sue  forze  , e le  trup^ie  dei 
popoli  che  lo  riconosci?  va  no  per  capo,  si  radu- 
narono tutte  attorno  di  lui.  Ceriale  , il  cui  vi- 
tto era  la  negligenza , non  si  oppose  punto  alla 
riunione  di  tutti  questi  drappelli  che,  divisi,  sa- 
rebbero stati  facilmente  «la  lui  battuti.  Soltan- 
to, veggendo  che  Tarmata  «lei  nemici  s’ingros- 
sava grandemente,  aggiunse  «ielle  fortilienzioni 
al  suo  campo  , che  sino  allora  iiou  ne  aveva 
alcuna. 

Civile  tenue  consiglio  di  guerra  , in  cui  vi 
furono  varii  pareri.  Il  suo  era,  che  si  aspettas- 
sero i soccorsi  che  dovevano  venire  dal  paese 
di  fa  dal  Reno , e il  cui  terrore  sconcerterebbe 
l’armata  romana.  Tutore  al  contrario  preten- 
deva , che  le  dilazioni  fossero  lavorevoli  ai 
Romani  , a cui  giungevano  poderosi  rinfor- 
zi : che  la  decima  quarta  legione  aveva  già 
passato  il  mare  : chi?  se  ne  facevano  venir 
«lue  dalla  Spagna  : che  ipieile  d’ Italia  si  av- 
vicinavano j tutte  vecchie  truppe , e molto 
esperte  nella  guerra,  «c  Quanto  ai  Germani  (1), 
di  cui  vi  fate  un  gran  caso  , aggiunse  egli  , 
sono  una  nazione  indisciplinata  , che  prende 
norma  solo  dal  suo  capriccio  , e che  è inca- 
pace «li  lasciarsi  dirigere  e governare.  Il  dana- 
ro solo  ha  forza  sopra  «li  loro  , e i Romani  ne 
hanno  piti  «li  voi  : ed  in  fatti  non  v’  ha  uomo 
al  inondo  , per  (pianto  sia  appassionato  per  la 
guerra  , il  «piale  non  ami  meglio  ricevere  lo 
stesso  stipendio  per  restare  in  riposo  , che  per 
esporsi  al  pericolo.  Ceriale  non  ha  quasi  intor- 
no di  lui  altro,  che  gl’infelici  avanzi  dell’arma- 
ta germanica,  impegnali  con  mi  solenne  giura- 
mento al  servizio  delle  Gallie.  Il  vantaggio  me- 
desimo «die  hanno  pocxi  fa  riportato  sopra  quel 
drappello  di  soldati  mal  in  ordine  «die  coman- 
dava Valentino,  è un  esca  alla  loro  temerità  e 
a quella  del  loro  capo.  Essi  arrischieranno  una 

(t)  Nani  germano s , qui  ah  ipsis  sperentur , 
non  juberi , non  regi , seti  cimcta  ex  libidine 
agere , pecuniatnque  ac  dona , quibus  soli s ivr- 
rumpantur , majora  apiul  romanos.  Et  netni- 
nem  alleo  in  arma  promptum , ut  non  idem 
praclium  quietis , quota  pencoli  inala.  Tac. 
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nuova  aziono  (I)  , in  cui  non  avranno  più  a 
lare  con  un  giovine  mal  esperto  nemico,  più  at- 
to ad  ariiigare  in  un’assemblea , che  a maneg- 
giare il  lerro  e le  armi  ; ma  si  troveranno  a 
fronte  di  Civile  e di  Classico,  il  cui  solo  aspet- 
to richiamerà  loro  in  memoria  il  timore,  la  fu- 
ga , le  miserie  «fella  fame  , uua  turpe  schiavi- 
la e le  preghiere  con  cui  hanno  domandato 
ad  essi  la  vita,chedipcudcva  dal  loro  arbitrio». 
Questo  parere  prevalse  , perchè  Classico  T ab- 
bracciò , e si  pose  subito  in  atto  per  farlo  ese- 
guire. I Baiavi  e i loro  alleati  andarono  in 
buon  ordine  ad  assalire  il  campo  dei  Romani. 

Ceriale  non  gli  attendeva  , non  aveva  nem- 
meno passato  la  notte  nel  suo  campo.  Si  andò 
ad  annunziargli,  mentre  era  ancora  a Treveri 
e nel  suo  letto,  che  i nemici  avevano  sorpreso 
il  campo  , e che  i Romani  erano  vinti.  Non 
volle  prestar  fede  a «piesta  novella  , ed  accusò 
di  timidezza  coloro  che  la  recavano.  Ma  si  con- 
vinse bentosto  co* propri i suoi  occhi  della  veri- 
tà ifel  fatto.  Arrivalo  al  campo,  ritrovò  le  linee 
sferzate  , la  cavalleria  posta  in  rolla,  e il  pon- 
te sulla  Mescila,  che  congiungeva  la  città  alla 
sinistra  riva  del  li  urne  , occupato  dai  nemici. 
(Orlale,  intrepido  in  jicricoloiuulograiKle, pren- 
dendo i fuggitivi  per  le  braccia  , non  rispar- 
miandosi punto,  e gettandosi  nel  più  forte  della 
mischia  , raccolse  con  «piesta  felice  temerità  i 
più  valorosi  intorno  di  lui , e cominciò  dal  ri- 
pigliare il  )K>nte,  su  cui  collocò  un  buon  corpo 
di  guardia. 

Indi  essendo  ritornato  al  campo  , vede  le  le- 
gioni rotte  e disperse  , che  si  erano  sottomesse 
al  giogo  dei  Galli  a Nuis  e a Bonn  , le  loro  in- 
segne ondeggianti  e mule  accompagnate,  le  loro 
aquile  ili  pericolo  di  esser  prese.  Tutto  acceso 
di  collera,  rinfaccia  adessi  aspramente  tutta  la 
loro  passata  ignominia.  ««  Voi  non  abbandona- 
te , disse  egli,  nè  Fiacco,  nè  Vuotila.  Voi  nou 
potete  imputarmi  alcun  tradimento.  Se  ho  bi- 
sogno in  «jualche  cosa  di  apologia  , 1’  ho  solo 
per  aver  avuto  troppo  buona  opinione  di  voi, 
ed  «vervi  credati  penetrati  da  un  sincero  pen- 
timento , e divenuti  di  bel  nuovo  soldati  ro- 
mani. lo  avrò  la  sorte  dei  Ninnisi  e digli  Eren- 
ni i7  allineile  lutti  i vostri  coma  miai  ili  periscano 
o per  le  vostre  inani , o per  quelle  dei  nemici. 
Andate  a dire  a Vespasiano,  o piuttosto,  se  non 
volete  fare  si  lungo  cammino  , a Civile  e a 
Classico,  che  avete  abbandonalo  il  vostro  capo 

(1)  Ausar.  >s  ruma , venturosque  in  rnanus  , 
non  imperili  adolescenluli,  nerba  et  couciones , 
quarti  fetrutn  et  arma  meditantis , ted  Civilis 
et  Classici , quos  ubi  adspexerinl , redituram 
in  animos  Jormidincra , fugata , Jiunemque , 
ac  tolics  capti  s prue  cariata  vitata.  Tac. 
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ani  campo  di  battaglia.  Verranno  altre  legioni, 
le  «piali  non  lasceramio  nò  la  mia  morte  in- 
vendicata , nò  il  vostro  delitto  impunito  ». 

Questi  rimproveri  non  erano  meu  veri , che 
pungenti  per  coloro  a cui  erano  indirizzati  ; 
e i loro  ufhziali  li  ripetevano  a gara.  Si  ferma- 
no , e si  riordinano  per  coorti  e per  compa- 
gnie; impereiocclic  non  potevano  estendersi  so- 
pra una  gran  fronte  , attesoché  l’ inimico  gli 
separava  frammischiandosi  con  essi  , e perchè 
inoltre  erano  imbarazzati  dai  bagagli  e dalle 
tende  del  campo  , nel  cui  recinto  combatte  va- 
no. Alla  fine  la  vigesima  prima  legione  avendo 
ritrovato  uno  spazio  maggiore  in  cui  si  riunì 
tutta  intera  , fece  alto  , sostenne  lo  sforzo  de1 
nemici , e poi  guadagnò  terreno  sopra  di  loro. 
Questo  principio  di  vantaggio  decise  dell’ esito 
dell’  azione.  In  vano  Tutore  , Civile  e Classi- 
co tentarono  di  riaccendere  il  coraggio  dei  loro 
combattenti  colle  più  valide  esortazioni.  Un 
momento  avanti  vincitori  i Baiavi  e i loro  al- 
itali , voltarono  la  schiena  , e si  diedero  alla 
fuga.  La  cagione  della  loro  sconfitta  fu  Pavi- 
dità della  preda.  Invece  (T  incalzare  i Romani 
die  avevano  sorpresi  e posti  in  rotta  , attesero 
solo  a disputarsi  gli  uni  agli  altri  le  loro  spo- 
glie, e diedero  perciò  loro  tempo  di  rimettersi 
dal  loro  terrore  , e di  riordinarsi.  Ceriate  ave- 
va quasi  rovinato  gli  affari  colla  sua  poca  vi- 
gilanza } gli  ristabilì  colla  sua  intrepidezza  , e 
approfittandosi  della  fortuna,  inseguì  gl’inimi- 
cj  , sforzò  il  loro  campo  , e lo  dblrusse. 

Gli  abitanti  di  Colonia  non  erano  entrati  , 
come  abbiamo  veduto,  che  loro  malgrado  nella 
lega  contro  i Romani.  Quando  si  videro  in  li- 
berta di  seguire  la  loro  inclinazione  , determi- 
narono di  ripigliare  i loro  primieri  impegni  : e 
per  date  una  prova  manifesta  della  sincerità  del 
loro  ravvedimento, trucidarono  quanti  Germa- 
ni vi  erano  nella  loro  città.  Di  più  mandarono 
ad  offrire  a Cenale  di  dargli  nelle  mani  la  mo- 
glie e la  sorella  di  Civile  , c la  figlia  di  Classi- 
co , ch’erano  state  lasciale  appresso  di  essi,  co- 
me pegni  di  alleanza  e di  amicizia.  Nello  stes- 
so tempo  imploravano  il  suo  soccorso  contro 
un  nemico  irritato,  di  cui  temevano  la  vendet- 
ta. In  fatti  Civile  si  era  rivolto  a questa  parte, 
credendo  di  ritrovare  a Tolbiac  (*),  nel  territo- 
rio di  Colonia,  una  coorte  di Cauchi  e di  Friso- 
ni , affezionatissima  al  suo  servizio.  Ma  seppe 

{*)  Luogo  divenuto  nel  seguito  famoso  nella 
nostra  storia  per  la  vittoria  ivi  riportata  ila 
Clovis,  o Clodoveo , contro  gli  Alemanni , invo- 
cando il  Dio  adoralo  dalla  sua  consorte  Clo- 
tilde, la  quale  oggi  noi  veneriamo  sugli  altari 
come  specchio  di  santità . Il  nome  moderno  è 
Zulpick , nel  ducato  di  Giulicrs. 


in  cammino  che  questa  coorte  era  perita  me- 
diante Partifizio  drglì  abitami  di  Colonia,  i qua- 
li avendo  distribuito  vivande  e vino  in  abbon- 
danza ai  Germani , gli  ubriacarono  , e diedero 
poi  fuoco  alla  città  , di  cui  chiusero  le  porte  , 
|x*r  modo  che  nessuno  di  loro  si  salvò.  A que- 
sto avviso  Civile  cangiò  strada  e disegno , Ulu- 
lo più  avendo  saputo  , che  il  generale  roma- 
no accorreva  in  fretta  per  salvare  gli  alleali 
che  avevano  bisogno  del  suo  soccorso. 

Sopraggi ii use  a Civile  un  altro  motivo  <T in- 
quietudine. La  decima  quarta  legione  era  ar- 
rivala dalla  Gran  Bretagna  , e temeva  , soste- 
nuta dalla  flotta  che  1’  aveva  condotti , si  sca- 
gliasse sopra  i Baiavi  dalla  parte  in  cui  la  loro 
isola  termina  all’Oceano.  Fu  tantosto  liberalo 
da  questo  timore.  Fabio  Prisco,  co  mandante  del- 
la legione,  la  condusse  sopra  le  terre  dei  Nervi 
c dei  Tongri,  i quali  rientrarono  sotto  la  ubbi- 
dienza dei  Romani.  La  (lolla  fu  ella  stessa  at- 
taccata e battuta  dai  Cauincfati , i (piali  prese- 
ro o gettarono  a fondo  un  numero  grande  di 
bastimenti.  K subito  dopo  varii  altri  successi 
fecero  rivivere  le  speranze  di  Civile.  Gli  stessi 
Canincfali  posero  in  fuga  una  gran  moltitudi- 
ne di  Nervi , i quali  si  erano,  per  lo  zelo  che 
avevano  per  i Romani,  attnippati , e avevano 
voluto  prender  parte  nella  guerra.  Classico  di- 
sfece un  distaccamento  di  cavalleria  ch’era  in- 
viata da  Cenale  a Nuis.  Queste  (1)  erano  me- 
diocri per  i Romani  , ma  venendo  l’uua  sopra 
l’altra,  oscuravano  lo  splendore  della  vittoria 
che  avevano  poco  prima  riportata. 

Le  nuove  delle  prostrila  militari  di  Cena- 
le giunsero  all’orecchio  di  Domiziano  e di  Mu- 
oiano prima  che  avessero  passato  le  Alni  ; e 
ne  viddero  la  prova  nella  |>ersona  di  Valenti- 
no, uno  dei  due  capi  degl’ inimici  che  fu  loro 
presentato  carico  di  catene.  Questo  fieroGallo, 
clic  non  era  punto  umiliato  dalla  sua  disgra- 
zia , e portava  sul  volto  il  contrassegno  dcl- 
1’  audacia  che  aveva  nell’  animo  , fu  ascoltalo 
solo  per  curiosità  di  conoscere  il  suo  carattere, 
e fu  condannato  a morte.  Nell’  atto  medesimo 
del  suo  supplizio  essendogli  stata  rinfacciata  da 
alcuni  la  presa  di  Treveri  sua  patria,  rispose, 
clic  questa  era  una  consolazione  che  gli  ren- 
deva la  morte  più  dolce. 

Muciano  si  approfittò  della  occasione  delle 
prospere  novelle  che  cransi  ricevute  dalla 
Germania,  per  palesare  come  un  pensiero  sug- 
li logli  dalle  circostanze  ciò  che  meditava 
lungo  tempo  tra  se.  Disse  : c che  le  forze 
degl’  inimici  essendo  mediante  la  protezione 
degli  dei  afTalto  abbattute,  non  conveniva  che 

(1)  Quae  modica  , sed  crebra  damna  fa - 
mani  victoriae  riuper  lacerabant.  Tac. 
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Domiziano  venisse  in  tempo  clic  la  guerra  era 
quasi  finita  ad  usurpare  la  gloria  altrui  ; che 
se  la  tranquillità  cieli’  impero  , o la  salute  del- 
le ( tallio  fossero  slitte  in  pericolo,  questo  prin- 
cipe avrebbe  dovuto  senza  dubbio  comparire 
alla  testa  delle  armate  ; ma  che  contro  i ne- 
mici , quali  erano  i Caninefati  e i Baiavi,  ba- 
stavano «rapi  di  minor  rango*,  che  poteva,  fer- 
mandosi a Lione,  dimostrarcela  vicino  ai  Galli 
c ai  Germani  tutta  la  grandezza  della  fortuna 
imperiale,  non  esponendosi  per  leggiere  avven- 
ture , e pronto  ad  entrare  a parte  dei  pericoli 
che  fossero  di  qualche  importanza.  » 

Domiziano  (lì  conosceva  facilmente  P arti- 
fìcio di  uu  tale  linguaggio;  ma  conveniva,  per 
mostrare  di  ubbidire  di  buona  voglia  , fìngere 
di  restare  da  esso  ingannato.  Portassi  perciò  a 
Lione  , conservando  nondi  meno  si  pienamente 
P attacco  a’  suoi  progetti,  che  di  fa  fece  esplo- 
rare da  segreti  cmissarii  Pintenzione  di  Ceriale, 
chiedendo  a questo  generale  se  fosse  disposto 
a rinunziare  al  principe  il  comando  della  sua 
armata.  Quale  fosse  in  questo  la  mira  di  Do- 
miziano, se  pretendesse  far  la  guerra  a suo  pa- 
dre, o fortificarsi  contro  suo  fratello,  è restato 
incerto  ; attesoché  Ceriale  trattò  queste  propo- 
sizioni da  capricci  di  fanciullo  , e non  vi  diede 
alcuna  risposta. 

Domiziano  vedendo  che  la  sua  gioventù  era 
disprezzata  dalle  persone  di  eth  matura  , prese 
il  partito  di  dissimulare.  Kinu oziò  anzi  all’e- 
sercizio  dei  diritti  appartenenti  al  suo  rango,  e 
di  cui  aveva  fatto  uso  sino  allora.  Come  se 
stato  fosse  amante  della  modestia  e della  sem- 
plicità, s1  immerse  nel  ritiro  : fìnse  di  avere 
alletto  alle  lettere  , e specialmente  alla  poesia, 
per  cui  uou  aveva  mai  avuto  inclinazione  ve- 
runa , e che  dispregiò  subito  che  credette  di 
non  aver  più  bisogno  di  fìngere.  Fece  dei  ver- 
si che  gli  procacciarono  le  turpi  adulazioni 
non  solo  dei  poeti  del  suo  tempo  , ma  anche 
del  grave  e giudizioso  Quintiliano.  Sotto  que- 
ste apparenze  Domiziano  voleva  celare  J’anibi- 
zione  che  lo  divorava , e fuggire  di  dar  ombra 
a suo  fratello  , il  cui  carattere  amabile  , sin- 
cero , pieno  di  dolcezza  era  da  lui  stimato  una 
pura  ipocrisia  , perchè  conosceva  se  stesso  in- 
finitamente lontano  da  queste  virtù. 

La  guerra  non  era  finita  colla  vittoria  di 
Treveri.  Ovile  aveva  ritratto  di  la  dal  Reno 
dei  soccorsi  per  riparare  le  sue  perdile , ed  era 
venuto  con  un’  armata  numerosa  ad  accampa- 
re a Velerà  : posto  vantaggioso  per  se  stesso  , 
e che  richiamando  in  memoria  ai  Baiavi  i gran 
successi  che  avevano  ivi  riportati , poteva 

(1)  inielligebantur  ariosi  sed  pars  obscrfuiì 
in  co , ne  de  prebende  rentur • Tac. 


con  questa  rimembranza  accendere  il  loro  co- 
raggio. Ceriale  lo  segui,  accresciuto  da  un  pos- 
sente rinforzo  per  F arrivo  di  tre  legioni  e di 
molti  corpi  di  truppe  ausiliarie  cavalleria  ed 
infanteria  , le  quali  avendo  già  avuto  da  gran 
tempo  ordine  di  venire  , avevano  raddoppialo 
la  loro  attiviti*  e sollecitudine  dopo  la  nuova 
della  vittoria. 

Nò  F uno  nè  1’  altro  dei  due  capi  amava  di 
temporeggiare  , e sarebbero  venuti  tosto  alle 
mani,  se  la  natura  del  terreno  che  li  separava, 
non  vi  avesse  posto  ostacolo.  Questa  era  una 
pianura  umida  e fangosa  da  per  sè  stessa,  e di 
più  innondata  dalle  acque  del  Reno,  obbligate 
a scorrervi  sopra  da  un  argine  fabbricato  da 
Civile  , che  cangiava  il  corso  del  fiume  , e lo 
gettava  da  questa  parte.  Un  simile  rampo  di 
battaglia  era  afTatto  contrario  al  soldato  roma- 
no, gravemente  armato,  e in  pericolo  di  sdruc- 
ciolare ad  ogni  momento  , e di  essere  costretto 
a porsi  a nuoto  : laddove  i Germani , avvezzi 
sin  dalla  loro  più  tenera  età  a traversare  ardi- 
tamente i fiumi , trovavano  inoltre  nella  leg- 
gerezza della  loro  armatura  e nella  mole  del 
loro  corpo  un  soccorso  |>er  innalzarsi  al  di 
sopra  delle  acque. 

I Baiavi  che  conoscevano  il  loro  vantaggio, 
molestavano  incessantemente  i Romani,  cd  alla 
fine  si  attaccò  la  zuffa  , più  per  audacia  dei 
particolari  , che  per  comando  dei  loro  capi.  I 
più  impazienti  dell’  annata  romana  si  avvauza- 
rono,  e si  trovarono  tosto  iu  una  cattiva  situa- 
zione, cadendo  in  sì  profonde  cavita,  che  sì  gli 
uomini  come  i cavalli  avevano  l’ acqua  sopra 
la  lesta.  I Germani , che  conoscevano  i guadi, 
andavano  facilmente  dove  volevano  : per  lo 
più  , in  vece  di  assalire  i nemici  per  fronte  , li 
attaccavano  in  fianco,  o in  coda.  I Romani,  av- 
vezzi a combattere  a pie’  fermo,  non  sapevano 
più  dove  si  fossero  in  mezzo  alla  corrente  , da 
cui  erano  trasportali  e dispersi  qua  e fa , come 
succede  iu  un  navale  combattimento;  e sia  che 
perdessero  terreno  , sia  che  ritrovassero  un 
l'ermo  sostegno  su  cui  procurassero  di  stabi- 
lirsi , confusi  insieme  i feriti  con  quelli  che 
non  sapevano  nuotare,  s’imbarazzavano  scam- 
bievolmente , e lungi  dal  soccorrersi , nuoce- 
vano alla*  loro  comune  difesa.  La  strage  non 
fu  pertanto  così  grande  quanto  la  confusione  e 
il  disordine  , perchè  i Baiavi  non  osarono  in- 
seguire i Romani  di  Ih  dal  luogo  innondato,  e si 
ritirarono  nel  loro  campo. 

L’ esito  di  questo  (1)  combattimento  obbligò 

(1)  Ejtts  praelii  eventut  , utrumque  ducem , 
diverti»  animi  moti  bus  , ad  malurandum  sum- 
mae  rei  discrimcn  crexit . Civili s instare  for- 
tiùiac  : Cerialis  abolire  ignorrdniam.  Germani 
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i due  capi,  per  opposi]  molivi,  ad  affrettarsi  di 
venire  ad  un’azione  generale.  Civile  voleva  ap- 
profittarsi della  sua  buona  fortuna  , e Ceriate 
si  proponeva  di  cancellare  la  sua  ignominia.  I 
Baiavi  erano  falli  arditi  dal  successo , e i Ro- 
mani spronali  dalla  vergogna.  (ìli  uni  passa- 
rono la  notte  in  grida  di  gioia  c cauli  di  trion- 
fo , gli  altri  in  sentimenti  di  sdegno  e di  ven- 
detta. 

Il  giorno  seguente  le  due  armate  si  schiera- 
rono in  ordine  di  battaglia.  Cel  iale  pose  nella 
prima  fila  le  sue  coorti  ausiliario,  accompa- 
gnale dalla  cavalleria  sulle  ali  : le  legioni  for- 
marono la  seconda  fifa  , e si  riserbi)  un  cor|>o 
di  truppe  scelte  per  le  occorrenze  improvvise. 
Civile  non  si  estesi?  in  fronte  , ma  distribuì  le 
site.'  Ir 'lippe  in  battaglioni  appuntati , i Ralavi 
c i C ugelli  a dritta  , i soccorsi  «Iella  gran  Ger- 
mania a sinistra  , sostenuti  dal  fiume. 

1 generali  scorrendo  )e  file  , prima  clic  si 
desse  principio  al  combattimento,  animavano  i 
soldati  con  tutti  i molivi  che  potevano  som- 
ministrate  le  circostanze.  La  vista  «li  Velerà 
ei  a mi  valuto  stimolo  |>er  gli  avanzi  delle  le-  1 
gioiti  germaniche,  e Ceriate  faccv a loro  sentire 
r interesse  che  «lovevano  avere  nel  riconqui- 
stare un  campo  ch’era  suo,  e ima  riva  di 
cui  si  erano  veduti  per  tanto  tempo  in  posses- 
so. Civili;  rivolgeva  ili  favore  dui  suoi  quieto 
stesso  motivo,  ma  ili  un  senso  contrario.  « Que- 
slo  campo  di  battaglia  , diceva  loro  , c già  te- 
stimonio del  vostro  valore.  Voi  siete  postati  so- 
pra i monumenti  della  vostra  gloria  , e calpe- 
stale co’  piedi  le  ceneri  e le  ossa  delie  legioni 
che  avevate  sterminate.  I vostri  nemici  sono  in 
un  caso  assai  diverso.  Da  qualunque  parte  gi- 
rino lo  sguardo  , tutto  risveglia  in  loro  le  piu 
funeste  id«?e  , ignominia  , disastro  , schiavitù. 
Non  vi  lasciate  atterrire  dall'esito  poco  vantag- 
gioso della  battaglia  «li  Treveri.  Ca  vittoria 
dei  Germani  fu  loro  nociva.  Si  sono  troppo 
affrettati  per  godere  di  essa,  e volendo  spoglia- 
re «*oloro  clic  erano  stati  «la  essi  sconfìtti , 
sfuggi  loro  dall<;  mani.  Ma  dopo  , da  «piante 
j>ros|KTÌla  non  fu  compensato  quest’  accidente? 
rulle  le  misure  che  poteva  premiere  1’  abilita 
di  un  capo,  sono  stale  prese.  Voi  combattete  in 
pianure  paludose  , di  cui  conoscete  il  terreno  , 
e eli»;  sono  di  nn  gran  pericolo  <•  di  mi  grande 
imbarazzo  ai  nemici.  Voi  avete  dinanzi  agli  oc- 
chi il  Reno  e gli  dei  della  Germania.  Andati' 
al  combattimento  sotto  i Uno  au>picii  , riehia- 
i na lido  a memoria  le  vostre  mogli  , le  vostre 
madri,  i vostri  figli.  Questo  giorno  o compierà 

prosperi  $ feroce»;  romano»  pudor  cxcitctveraL 
Ao.r  apuil  barbari  >s  t oniti  ani  damarci  nutrii 
per  irtun  et  minai  ut  la.  Tue. 


la  gloria  de’  vostri  maggiori,  o vi  coprirà  d’ i- 
giiominia  appresso  tutta  la  posterità  ». 

I barbari  avendo  applaudito  a questo  discor- 
so con  movimenti  esplosivi  alla  foro  maniera, 
con  balli  e «’oii  un  orribile  permuti  mento  del- 
le loro  armi  , il  combattimento  cominciò  , ma 
da  vicino.  Da  principio  le  due  annate  si  sca- 
gliarono contro  pietre,  j»ali  «li  terrò  o di  piom- 
bo , e dardi  di  ogni  sorta.  Finalmente  gli  sfor- 
zi die  fecero  i Ralavi  per  trarre  i Romani  nella 
paltulc  , sortirono  il  loro,  « lìcito.  Si  venne  a 
battaglia  in  mezzo  alle  nnjue  , e la  prima  fila 
«lei  Romani  fu  rovesciata.  Fu  «1’  uopo  che  le 
legioni  rialzassero  le  coorti  ausiliario,  che  non 
potevano  pili  reggere.  Esse  fecero  resistenza  , 
ed  arrestarono  il  nemico  ; ma  quello  che  «leci- 
se  della  > il  (olia,  fu  una  mossa  latta  opportuna- 
mente  da  Ceriale  , sopra  un  avviso  datogli  da 
un  disertore  baiavo.  Questo  disertore  gl’indiirb 
un  paesaggio  nodo  e mal  guardato  alla  sini- 
stra verso  l’ estremità  «iella  palude  , e si  offri  , 
quando  se  gli  desse  qualche  poco  di  «cavalle- 
ria, «li  andare  a sorprendere  * nemici  alla  ernia. 
Ceriate  distacco  «lue  nggimenti  di  cavalleria  , 
i «inali,  condotti  dal  Ralavo,  girarono  intorno 
alla  lesta  «Irgli  alleati  , e li  attaccarono  per  «li 
dietro.  e «r  «lo  che  alzossi  in  questo  sito,  essen- 
do giunto  lino  alle  legumi  , le  animò  ad  incal- 
zare i nemici  a fronte  con  un  nuovo  ardore.  I 
Germani  non  poterono  resister*!  a questo  dop- 
pio assalto;  disordinati  e rotti,  fuggirono  verso 
il  Reno.  La  guerra  sarebbe  stala  finita  con 
(|iiesta  battaglia,  se  la  flotta  mantenuta  dai  Ro- 
mani sul  Reno  si  fosse  affrettata  per  iuqicdire 
il  passaggio  ai  fuggitivi.  Non  furono  nemme- 
no inseguiti  molto  lungi  dalla  cavalleria. essen- 
do sopravvenuta  una  grossa  pioggia  , ed  avvi- 
ci natasi  la  notte.  Quindi  i Germani  vinti  si  ri- 
tirarono a loro  agio,  e la  loro  armala  fu  piut- 
tosto dissipata  che  distrutta. 

II  frullo  pertanto  di  questa  vittoria  non  tra- 
lasci*'» di  essere  considerabile  pei  Romani.  Civi- 
le abbandonò  tutto  il  paesi»  che  occupava  fuo- 
ri delle  isole  dei  Baiavi , e si  rinchiuse  in  que- 
sta  isola  sua  patria  ; ma  «Iojkj  aver  presa  la 

firecauzione  di  abbatter  l’ argine  cosimi  lo  da 
buso  al  luogo  ove  il  Reno  cominciava  a divi- 
dersi in  due  braccia.  Queste  braccia  sono  ine- 
guali. I-a  direzione  delle  acque  si  porta  verso 
il  Vallai  ; e il  destro  braccio  , che  conserva  il 
nomedi  Reno,  resta  il  più  «leliole.  Dr  uso,  alle 
cui  mire  conveniva  di  avere  inoli’  ac«|iia  in 
questo  «lesilo  braccio,  eh’ ci  univa  all’ Usci 
con  un  canale  che  sussiste  ancora  al  giorno  «li 
oggi  , aveva  fabbricalo  il  suo  argine  in  in* «do 
clic  faceva  scorrere  l’acqua  verso  la  diritta. 
Civile  avendo  un  interesse  contrario,  In  rovino, 
c ti.isoC  due  \ aiilaggt  «la  questa  operazione,  in- 
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crossando  il  Vaimi,  fortificava  la  barriera  clic  I 
lo  divideva  dai  Romani  • e il  braccio  che  cin-  j 
ge  la  sua  isola  al  Settentrione,  essendo  ridotto 
quasi  a secco  , gli  apriva  mia  libera  comuni- 
cazione colia  Germania.  Vi  passò  egli,  insieme 
con  Classico  e Tutore  e cento  tredici  senatori 
di  Treveri.  Il  danaro  che  distribuirono  fra  i 
Germani  , la  inclinazione  che  avevano  queste 
fiere  nazioni  ai  pericoli  della  guerra,  tutti  que- 
sti motivi  concorsero  a procurare  a Civile  dei 
possenti  soccorsi. 

Mentre  era  occupalo  a raccoglierli , Ccriale 
si  anproliuò  della  sua  assenza  per  ristabilirsi 
itelP  isola  ilei  (fatavi.  S’  impadronì  in  essa  di 
quattro  posti  importanti,  Àrenacum  (#)(oggi 
Aert  ) Hatavadorum  ( Wyck  te  Dursieile  ). 
Grillile  ( Kesterene)  e Vada  , di  cui  non  si  sa 
precisamente  la  situazione;  e per  assicurarsi  il 
|misscsso  di  questi  luoghi , die  erano  le  chiavi 
del  paese  , collocò  in  essi  due  corpi  di  truppe 
considerabili. 

Civile  colle  forze  che  aveva  cavale  dalla 
Germania,  si  credette  in  istmo  di  attaccare  in 
un  sol  giorno  questi  quattro  posti  nello  stesso 
tempo.  Non  si  prometteva  di  riuscire  egual- 
mente per  tutto  , ma  arrischiando  molto,  spe- 
rava almeno  clic  qualcheduno  dei  suoi  tenta- 
tivi non  sarchile  infruttuoso  : e siccome  cono- 
sceva Ccriale  per  un  generale  ardito  e poco 
cauto,  cosi  non  credeva  impossibile  il  sorpren- 
derlo , e il  rendersi  padrone  della  sua  iiersoua, 
mentre  secondo  gli  avvisi  che  riceverebbe,  po- 
teva correre  dall’  uno  all’  altro  di  questi  siti 
attaccati.  Civile  non  prese  alcuno  di  questi 
quattro  posti  che  assali  ; corse  anzi  rischio  , 
volendo  trattenere  i fuggitivi , di  restar  pri- 
gioniero. Ma  non  tralasciò  di  uccidere  molta 
gente  ai  Romani , e fuggi  loro,  passando  il 
Reno  a nuoto. 

l«t  flotta  romana,  quantunque  avesse  avuto 
ordine  di  venire  ria  Cenale  , mancò  anche  in 
questa  occasione  al  bisogno , e non  venne  a 
compiere  la  vittoria.  La  maggior  parte  dell’  e- 
quipaggin  era  mandato  qua  e fa  per  varii  affa- 
ri , e coloro  clic  restavano  sopra  i bastimenti 
cosi  sfornili  , temettero  di  esporsi.  L’ error 
principale  doveva  essere  attribuito  a Cenale, 
clic  non  sapeva  prendere  le  sue  misure  da 
lontano  ; il  quale  (1)  aspettava  che  il  biso- 

(*) La  situazione  di  questi  luoghi,  molto 
incerta  im ’ geografi,  n è stata  somministrata 
dal  sig.  d’ Anelile  , a cui  ricorro  con  genio  su 
tali  materie  , e sempre  con  frutto . 

(I)  Sane  Ceriahs  parimi  tempori s ad  cxsc- 
f fuenda  imperia  dabal  : suhilus  camiliis  , sed 
eccniu  claru s.  Alierai  fortuna , edam  uhi  or * 


gno  fosse  imminente  per  dare  i suoi  ordini , 
e la  esecuzione  dei  quali  diventava  difficile, 
perche  non  era  preparata.  I successi  nodrivauo 
in  lui  questa  negligenza  , e siccome  era  secon- 
dato dalla  fortuna  , allora  anche  che  non  era 
sostenuta  dal  consiglio  e dalla  previsione , si 
abbandonava  alla  sua  fiducia  , e non  si  pren- 
deva alcuna  cura  di  tener  le  sue  truppe  all’er- 
ta , e ili  far  loro  osservare  una  buona  discipli- 
na. A cagione  di  questa  sua  temeraria  fiducia 
poco  mancò  che  non  cadesse  qualche  tempo 
dopo  nelle  mani  dei  nemici  , e se  scampò  la 
cattivila,  provò  nondimeno  tutta  la  ignominia 
della  sorpresa. 

Essendo  ai  dato  a visitare  i campi  di  Nuis 
c di  Ronn  , che  ristahilivansi  per  le  legioni 
che  dovevano  ivi  passare  il  verno,  se  ne  ritor- 
nava pel  fiume  con  ima  scorta  , la  quale  non 
osservava  alcuna  forma  di  disciplina.  Questa 
negligenza  fu  osservata  dai  Germani , e lece 
loro  concepire  la  speranza  di  prendere  un  ge- 
nerale si  poco  attento.  Scelsero  una  notte  oscu- 
ra , e scendendo  giu  pel  fiume,  vennero  ad  at- 
taccare improvvisamente  i Romani  , che  sì 
aspettavano  tuli*  altro  , e si  difesero  molto  ma- 
le. 1 nemici  s’ impadronirono  di  molti  basti- 
menti, e in  particolare  del  vascello  dell’ammi- 
raglio , in  cui  credevano  ritrovar  Ceriate.  Ma 
questo  voluttuoso  generale,  che  nel  forte  della 
guerra  era  occupato  ne’  suoi  piaceri , e die 
aveva  un  intrigo  amoroso  con  una  femmina 
Libia  di  nazione  detta  Claudia  Sacrata,  aveva 
dormilo  a terra.  Allumilo  in  traccia  di  esso  , 
e durò  gran  fatica  a salvarsi  mezzo  ignudo.  I 
soldati  che  erano  di  guardia  , e che  si  erano 
lasciati  sorprendere  , scusarono  il  loro  fallo  a 
spese  del  generale  , e dissero  che  era  stato  loro 
ordinato  di  osservare  il  silenzio  , per  non  tur- 
bare il  riposo  di  Ccriale  ; e che  essendo  loro 
vietale  le  grida  con  cui  si  tenevano  svegliati, 
e si  avvisavano  seambie  voi  mente,  questo  sfor- 
zato silenzio  gli  aveva  ir  dotti  a dormire.  I 
Germani  vincitori  ritornarono  indietro  sopra  i 
vascelli  die  avevano  presi , e fecero  dono  a 
Veleda  del  vascello  dell’  ammiraglio  , che 
mandarono  ad  essa  per  la  Lippa. 

Questo  passeggierò  vantaggio  non  impediva 
che  in  sostanza  gli  affari  non  andassero  molto 
male  pei  Germani.  Civile  tentò  , per  ultimo 
rifugio  , un  combattimento  navate  contro  i 
Romani  alla  imboccatura  della  Musa  , c non 
essendogli  riuscito,  perdette  affatto  il  coraggio, 
abbandonò  un’  impresa  infelice  , c si  ritirò  di 
qua  dal  Reno.  Cenale  devastò  l’isola  dei  Baia- 
vi , ed  esercitò  in  essa  ogni  sorta  di  ostilità  , 

trs  defui sscnt.  Ifi/tr  ipsi  cxcrciluiquc  minor 
cura  disciplinac . Tac. 
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risparmiando  nondimeno  , secondo  uu  artificio 
posto  sovente  in  uso  dai  generali  , Je  terre  di 
Civile. 

Frattanto  La  stagione  si  avvanzava;  ed  aven- 
do le  piogge  abbondanti  clic  sopravvennero, 
ingrossato  il  fiume  , innondò  l’ isola  , e la  con- 
verti in  un  granile  stagno.  1 Romani , elie  non 
avevano  preveduto  un  tale  inconveniente , si 
ritrovarono  mollo  imbarazzali.  La  loro  flotta 
era  lungi  di  la  , e in  un  paese  piano  td  eguale, 
die  non  ha  ne  eminenze  nè  colline,  erano  pri- 
vi di  ogni  soccorso  per  mettere  il  loro  campo 
in  sicuro  dalla  innondazione.  Potevano  perire, 
se  i Germani  li  avessero  attaccati  in  questo  sta- 
to , come  n’  ebbero  il  pensiero.  Civile  si  vantò 
in  seguito  appresso  i Romani  di  aver  saputo 
dissuaderne  i suoi  compatrioti]. 

Diceva  forse  il  vero  , posciachò  pensava 
allora  a far  la  pace.  Ceriale  ve  lo  invitava  con 
secreti  messi  , promettendo  il  perdono  a lui  e 
alla  sua  nazione.  Nello  stesso  tempo , non  me- 
no abile  politico  che  valoroso  guerriero  , Ce- 
riale procurava  di  staccare  dal  partito  dei  ri- 
belli 1 Germani  di  la  del  Reno.  Faceva  rappre- 
sentare a Veleda  : « die  in  vece  di  una  guerra 
sempre  funesta  alla  sua  patria  era  cosa  facile 
facquistarsi  l’amicizia  del  popolo  romano:  che 
nella  situazione  in  cui  si  trovavano  le  cose  , 
Civile  vagabondo  e fuggitivo  non  poteva  esse- 
re se  non  gravoso  a coloro  clic  gli  dessero  asi- 
lo : che  i Germani  avevano  abbastanza  irritato 
) Romani  , passando  tante  volte  il  Reno  ; die 
dovevano  temere  di  stancate  la  loro  pazienza». 
Questi  discorsi , frammischiati  con  promesse  c 
minacce  , fecero  il  loro  effetto  sopra  1’  animo 
di  Veleda  : e i Germani,  suscettibili  di  tutte  le 
impressioni  die  questa  pretesa  profetessa  vole- 
va loro  ispirare  , cominciarono  a scuotersi. 

I Baiavi  vedendosi  in  pericolo  di  esseri»  ab- 
bandonati dai  loro  alleati,  cominciarono  ancor 
essi  ad  inclinare  alla  pace.  « Perche,  dicevansi 
gli  uni  agli  altri  , perchè  portare  i nostri  mali 
all’  estremo  ? Una  sola  nazione  può  ella  mai 
rompere  il  giogo  imposto  al  genere  umano  ? 
Noi  soli  riamo  meno  di  qualunque  altro  popo- 
lo. 1 nostri  vicini  pagano  dei  tributi  onerosi  , 
ed  altro  da  noi  non  si  esige,  che  il  servizio  mi- 
litare e P esercizio  del  nostro  valore.  Questo 
c lo  stato  più  vicino  alla  libertà.  E se  ci  con- 
viene aver  dei  padroni , è meglio  ubbidire 
agl’  imperatori  romani , che  a femmine  ger- 
mane. » 

Così  pensava  la  moltitudine.  I capi  andava- 


no più  lungi , e se  la  prendevano  contro  Civi- 
le , la  cui  rabbia  perniciosa  , dicevano  eglino, 
aveva  , per  l’ interesse  della  sua  privata  ven- 
detta e della  sua  personal  sicurezza  , esposta 
tutta  la  nazione.  « Perche  ci  ostineremo  a noi 
sostenere  una  guerra  necessaria  ad  un  solo  , e 
funesta  per  tulli  ? Non  v’  è più  scampo  i>er 
noi  , se  non  rientriamo  in  noi  stessi,  e non  dia- 
mo una  prova  del  nostro  pentimento  , dando 
in  inano  dei  Romani  il  colpevole  ». 

Civile  , informato  e atterrito  dal  pericolo, 
stabilì  di  prevenirlo  (l).Era  stanco  di  combat- 
tere contro  la  fortuna,  e la  speranza  «Iella  vita, 
dice  Tacito  , piegò  sovente  anche  i più  grau 
cuori.  Domandò  pertanto  un  abboccamento  a 
Ceriale , ma  con  singolari  precauzioni  per  la 
sua  sicurezza.  Si  ruppe  un  ponte  sopra  un  fiu- 
me, il  cui  noine  ^Salali a),  alterato  in  Tacito, 
sembra  dover  essere  quello  d’uno  dei  rami  «lei 
Reno.  I due  capi  si  avvanzarotio  alla  estremità 
del  ponte  rotto  , e Civile  fece  un  discorso  di 
cui  non  abbiamo  che  il  principio  in  Tacito, 
perchè  questo  eccellente  storico  ci  manca  tutto 
ad  un  tratto.  Noi  vediamo  in  esso  , che  Civile 
impiegò  la  falsa  e debole  scusa  di  aver  preso 
le  armi  per  la  contesa  di  Vespasiano  , e finì 
senza  dubbio  coll’  implorare  la  clemenza  del 
vincitore.  La  sommissione  di  Civile  fu  ricevuta 
dal  generale  romano  \ e devesi  credere  clic 
gli  altri  capi  dei  ribelli  seguitassero  l’esempio 
di  quello  che  occupava  fra  essi  il  primo  po- 
sto. La  pace  fu  ristabilita  in  queste  province  , 
e noi  non  vedremo  per  lungo  tempo  rinascere 
in  esse  veruna  turbolenza. 

L’  anno  in  cui  accadde  tutto  ciò  che  ho  fin 
ora  riportato  , c anche  quello  della  presa  di 
Gerusalemme  fatta  da  Tito.  Questo  sareblje 
perciò  il  luogo  di  render  conto  di  questo  grau- 
de  avvenimento.  Ma  siccome  forma  un  pezzo 
quasi  staccato  da  tutto  il  restante  , e che  inol- 
tre io  creilo  che  il  lettore  sia  desideroso  di  co- 
noscere per  minuto  il  governo  di  Vespasiano  , 
di  cui  non  abbiamo  fìn’ora  potuto  fare  che  una 
leggera  menzione  , io  mi  accingo  ad  esporre 
senza  interruzione  tutto  ciò  clic  sappiamo  dalla 
storia  sopra  quest’  ultimo  articolo  , e mi  riser- 
vo a trattare  della  guerra  dei  Giudei  alla  fine 
del  regno  di  Vespasiano. 


(1)  Super  taedium  maloruni , elioni  spe 
vitae  , quac  plerumquc  magnos  animo*  infr iti- 
gli. Tac. 
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AVVERTIMENTO. 


Finn  ad  ora  ho  avuto  Tacilo  per  guida,  e me- 
diante il  suo  soccorso  ho  potuto  distribuire 
i fatti  secondo  V ordine  degli  anni  ; in 
* maniera  che  se  mi  sono  allontanato  talvolta 
dall * ordine  cronologico , V fu)  fatto  a bella 
posta , e perchè  la  serie  dei  fatti  mi  pareva 
preferibile  alla  esatta  osservanza  dei  tem- 
pi. Perdendo  Ttuito,  sono  obbligato  a can- 
giar metodo.  Dopo  il  luogo  in  cui  cì  abban- 
dona , noi  non  abbiamo  più  , a parlar  pro- 
priamente , storn  i dell  impero  , ma  sem- 
plici scrittori  delle  vile  degl  imperatori  ; e 
questi  scrittori , più  o meno  attenti  a dipin- 
gere lo  spirito  e i costumi  del  principe  di 
cui  vogliono  rappresentart  i la  immagine , 
sono  stati  ugualmente  negligenti  nel  fissare 


le  date  dei  fatti  che  narrano,  lo  sarò  dun- 
que necessitato  ad  uniformarmi  a ' monu- 
menti che  ci  restano  , e a lasciare  senza  da- 
ta la  maggior  parte  dei  fatti  di  cui  farò 
uso  nella  mia  opera.  Tuttavia  per  procurare 
la  maggior  chiarezza  possibile  al  mio  rac- 
conto , collocherò  alla  testa  di  ciascun  re- 
gno , col  soccorso  del  sig.  di  TU  temoni , 
come  un  abbozzo  c uno  schizzo,  o se  si  vuole 
dei  fasti,  i quali  conterranno  la  notizia  de- 
gli aimi  e i nomi  dei  consoli , colla  indica- 
zione dei  fatti  di  cui  si  conosce  con  qual- 
che certezza  la  data  ; dopo  di  che  verrà  la 
storia  del  regno  tanto  estesa  e tanto  minu- 
ta , quanto  avrò  potuto  raccoglierla  dai  de- 
boli autori  ai  quali  mi  trovo  ora  ridotto. 


(*)  FATTI  DEL  REGNO  DI  VESPASIANO. 


an.  di  b.  831.  — di  g.  c.  70. 

VESPASIANO  AUGUSTO  II 
TITO  CESARE. 


Vespasiano  parie  eli  Alessandria  sopra  un 
vascello  mercantile,  mentre  P assedio  di  Geru- 
salemme ancora  durava.  Viene  a Rodi  , dove 
avendo  ritrovalo  delle  galere  a tre  ordini  di 
remi , continua  il  suo  viaggio  , costeggiando 
l’Asia  minore , e visitando  le  città  che  si  tro- 
vavano sul  suo  cammino,  ricevuto  da  per  lutto 

(*)  Questi  fatti  ricercherebbero  molte  cita- 
zioni ; ma  per  non  troppo  caricare  i margini, 
amo  meglio  rimamlare  il  lettore  al  sig.  dì 
Tillemont . 


con  una  viva  c sincera  allegrezza.  Dalla  Jonia 
passa  in  Grecia  , viene  a Gore  ira  , dove  essen- 
dosi imbarcalo  per  Brindisi  , arriva  felicemen- 
te iu  questa  città , e di  là  per  terra  a Roma. 
Non  era  pcrauche  il  giorno  vigesiino  primo  di 
giugno  , giorno  in  cui  Elvidio  Prisco  pose  la 
prima  pietra  del  Campidoglio. 

La  città  di  Gerusalemme  è presa  i sette  di 
settembre  , e Tito  entra  in  essa  il  giorno  se- 
guente. 

Vespasiano  prende  la  qualità  di  censore  , 
che  conserva  sino  alla  morte. 
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ax.  di  a.  82*2.  — di  c.  c.  71. 

VESPASIANO  AUGUSTO  III 
Al.  COCCE  IO  NERI  A. 


C redesi  elio  Ncrva  , collega  di  Vespasiano 
nel  consolato  , sia  quel  ìimlcsimo  clic  fu  nel 
seguito  i numeratore  dopo  Domi/.iano. 

Vespasiano  associa  Tito  suo  figlio  alla  po- 


testà tribunizia  , e trionfa  insieme  con  esso  lui 
dei  Giudei  di  Gerusalemme. 

Fa  chiudere  il  tempio  di  Giano.  Questo  eli  in- 
di mento  e annoverato  da  Orosio  il  sesto.  Ve- 
spasiano erige  un  magnifico  tempio  alla  Pace. 


ax.  di  tt.  8*23.  — di  e.  e.  7*2. 

VESPASIANO  AUGUSTO  IV 
TITO  CESARE  II, 


Antioco  re  di  Comagena  e reso  sospetto  a 
Vespasiano  , come  se  mantenesse  intelligenze 
eoi  Farli  con  disegno  di  riliellarsi.  Cesenuio 
Peto,  governatore  di  Siria,  attacca  questo  prin- 
cipe , e lo  spoglia  de’  suoi  stali.  La  Comagena 
c ridotta  in  provincia  romana , quantunque 
Antioco  avesse  due  figli  , Epifane  e Calliuico  , 
i quali  dolio  varii  accidenti  si  ritirarono,  come 
fece  egli , a Roma  , dove  vissero  onorevol- 
mente , ma  in  una  condizione  privata. 

Questa  epoca  c 1’  ultimo  termine  della  po- 
tenza dei  Sclcucidi , se  è vero  , come  si  con- 


gettura con  molta  verisiiniglianza  , clic  i re  di 
Comagena  discendessero  dagli  antichi  re  di 
Siria. 

Vologeso  re  dei  Parli  , molestalo  dagli  Ala- 
ni , popoli  «lidia  Seizia  che  scorrevano  tutta 
la  Media  e l'Armenia  , domanda  in  virtù  del- 
P alleanza  fra  i due  imperi  soccorsi  a Vespa- 
siano , ed  uno  de1  suoi  figli  per  comandante 
delle  trupjve  clic  gl’  invia.  Domiziano  sollecita 
vivamente  questo  impiego.  Vespasiano  ricusa 
il  soccorso  < ionia  miai  o da  Vologeso,  dichiaran- 
do di  uou  volere  ingerirsi  negli  altrui  altari. 


AX.  DI  K.  8*2V.  — DI  G.  c.  73. 

DOMI 2 USO  CESARE  II 
VALERIO  MESSALI  NO. 


Domiziano  era  già  stato  console  una  volta  , | 
ina  surrogato.  Il  consolato  che  esercito  in  que-  j 
spanno,  è il  solo  ordinario  che  suo  patirei 
abbia  voluto  dargli , ed  ancora  non  glielo  ac-  : 
cordò  clic  ad  istanza  di  Tito. 

Vespasiano  , a motivo  di  alcune  turbolenze 
insorte  in  Grecia  , la  priva  della  liberta  che 
P era  stala  resa  da  Nerone . dicendo  che  i 
Greci  avevano  disimparato  ad  esser  liberi;  e li 
assoggettò  nuovamente  ai  tributi  e al  governo 
di  nu  magistrato  romano. 

Tratta  nella  stessa  maniera  11  odi  , Samo  e 
le  isole  vicine  , di  cui  fa  una  provincia  , sotto 
il  nome  di  Provincia  delle  Isole , o delle  67- 
cladi  , che  aveva  Rodi  per  metropoli. 

La  Cilicia  (*)  aspra  e montuosa  , che  sem- 

(*)  Io  sostengo  la  lezione  dell’  epitome  di 
Aurelio  Vittore  , Traclieain  Ciliciani.  Questa 
lezione  è approvata  ila  uniti  letterati,  si  ac - 
corda  colla  storia  , e scuoprc  un  errore  scorso 


lira  aver  fatto  parte  degli  stali  di  Antioco  di 
Gomagciia,  è ancor  essa  ridotta  in  provincia. 
VesjKisiano  tuttavia  accordò  un  piccolo  distret- 
to di  essa  col  titolo  di  re  ad  Alessandro,  figlio  di 
Tigranc  e genero  di  Antioco.  Tignine  padre 
di  questo  Alessandro  c quegli  che  abbiamo 
veduto  j>er  qualche  tempo  re  di  Armenia  sotto 
Nerone. 

Si  può  credere  che  Vespasiano  ponesse  nel 
medesimo  tempo  delle  truppe  nella  Cappado- 
cia  , e che  desse  a questa  provincia  por  gover- 
narla, in  vece  di  un  semplice  cavaliere  romano, 
un  consolare.  Noi  vedremo  nel  progresso  che 
Tito  sin  dall’  anno  di  insù  Cristo  71  aveva  in- 
vialo la  duodecima  legione  nella  Melitene  , 
piccolo  paese  o vicino , o parte  anche  della 
Cappadocia. 

nella  edizione  di  Svctonio  , di  Aurelio  Vitto • 
re  v della  avnica  di  Eusebio , T braciaio 
(Jici  a ni. 
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AX.  DI  R.  825.  — DI.  fi.  c.  Ih. 

TESSASI  A SO  AUGUSTO  V 
TITO  CESARE  III. 


Vespasiano  , clic  aveva  associato  Tito  suo 
figlio  alla  censura  , celebrò  insieme  con  esso 
lui  la  cerimonia  (lei  compimento  del  lustro  , o 
dùmrnerazione  dei  cittadini.  Questa  dinumera- 
zione è F ultima  clic  sia  stata  fatta,  secondo  la 
testimonianza  di  Censori  no. 

Io  non  so  se  si  debba  dare  un’  intera  creden- 
za a ciò  che  Plinio  assicura  della  moltitudine 
di  esempii  di  lunghe  vite  somministrati  da  que- 
sta stessa  dinninerazione.  Nella  sola  regione 
<T  Italia  eh4  è rinchiusa  fra  l’ Appennino  e il 


Po  , annovera  ottantuno  fra  uomini  e femmi- 
ne che  avevano  più  di  cento  anni  , di  cui  cin- 
< pianta» piatirò  avevano  cento  anni  compiuti , 
quattordici  giungevano  fino  ai  cento  dieci , sei 
a coutovenlicinque,  quattro  a cento  trentacin- 
que  , tre  a centoquaranta.  Io  confesso  che  sa- 
rei tentato  a credere  , che  la  maggior  parte  di 
queste  persone,  per  una  inclinazione  che  ispira 
naturalmente  una  grand1  età  , e per  gusto  pel 
inara v iglioso,  si  siano  spacciate  per  più  attem- 
pate quello  fossero  in  fatti. 


ax.  di  r.  820.  di  g.  c.  75. 

VESPASIANO  AUGUSTO  ì'i 
TITO  CESARE  iY. 


Dedica  del  tempio  della  Pace. 

Vespasiano  collocò  in  esso  i vasi  <F  oro  «lei 
(empio  di  Gerusalemme  , e di  più  un  numero 
prodigioso  di  capi  d'  opera  dei  più  eccellenti 
pittori  e scultori  ; di  modo  clic  questo  solo 
tempio  riuniva  tutte  le  maraviglie  che  per  lo 
innanzi  , disfiersc  per  tutti  i paesi  , attraevano 
in  varii  luoghi  la  curiosità  dei  viaggiatori. 

Il  colosso  clic  Nerone  si  era  fatto  erigere  nel 


vestitalo  ilei  palagio  (F  oro  , c consecralo  da 
Vespasiano  al  Sole. 

\ espasiano  fa  misurare  il  circuito  e la  esten- 
sione della  citta  di  Roma.  Plinio  ci  ha  lasciato 
queste  misure.  Ma  si  disputa  fra  i letterati  so- 
pra i numeri  die  vedonsi  nelle  edizioni  di 
questo  autore.  Alcuni  pensano  che  vi  siano 
corsi  degli  errori  , altri  ne  sostengono  P esat- 
tezza. Io  non  entro  hi  tali  discussioni. 


an.  nt  n.  827.  — di  c.  c.  70. 

VESPASIANO  AUGUSTO  VII 
TITO  CBS  ARE  V. 


L1  isola  di  Cipro  c assalita  da  un  Iran  noto  clic  rovescia  Ire  ci  uà. 


AN.  DI  R.  828.  — DI  G.  c.  77. 
VESPASIANO  AUGUSTO  Vili 
TITO  CESARE  VI. 


Peste  cosi  violenta,  che  si  coulavauo  in  Roma  fino  a diecimila  molli  per  giorno. 

Ubi.  11.  6 
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AN.  DI  R.  829.  — DI  c.  c.  78. 

L.  CE  FON  IO  COMMODO 
D.  NOVIO  PRISCO . 


Sembra  assai  probabile  che  il  primo  dei  Agricola  è inviato  nella  Gran  Bretagna,  do  - 
due  consoli  uuivi  nominati  fosse  bisavolo  di  ve  comanda  per  lo  spazio  di  sette  anni. 

L.  Vero,  collega  di  Marco  Aurelio. 


AN.  DI  R.  830.  — DI  G.  C.  79. 
VESPASIANO  AUGUSTO  II 
TITO  CESARE  Vii • 


Giulio  Sabino  ed  Epponìna  sua  moglie  sono 
scoperti  nel  loro  ritiro,  condotti  a Roma,  e lat- 
ti morire. 

Alieno  Cecina  il  quale,  dopo  aver  molto  con- 
tribuito a collocare  Vitellio  sul  trono,  l’aveva 
poi  tradito  , come  ho  rapportato  , e Marcello, 
che  sembra  essere  l’ insigne  ed  odioso  delatore 


di  Eprio  Marcello  , di  cui  feci  piti  di  una  vol- 
ta menzione  , tutti  e due  ricolmati  di  benefìrii 
da  Vespasiano  , congiurano  contro  di  lui.  Tito 
fa  trucidare  Cecina.  Marcello,  condannato  dal 
senato,  si  taglia  la  gola  con  un  rasoio. 

V espasiano  muore  i venti  di  giugno. 


STORIA 

DEL  REGNO 

DI 

VESPASIANO. 


Singolare  fortuna  di  Vespasiano  nella  manie- 
ra con  cui  perviene  all'  impero.  Tutti  gli 
ordini  dello  stato  prevenuti  dai  più  favore- 
voli sentimenti  per  lui.  È ricevuto  nelC  Ita- 
lia e a Roma  con  una  universale  allegrezza. 
Domiziano  comparisce  dinansi  a lui  tre- 
mante, e riceve  una  severa  accoglienza.  Ve- 
spasiano si  applica  a riformare  lo  stato. 
Sua  ferma  condotta  verso  le  persone  di 
guerra.  Rende  al  senato  e alt  ordine  dei  ca- 
valieri l’antico  loro  splendore.  Sua  atten- 
zione nel  mantenere  t uguaglianza  fra  tutti 
i cittadini.  Fa  terminare  ima  infinita  mol- 
titudine di  liti , ila  cui  i tribunali  erano 
fuor  di  modo  aggravati.  Riforma  il  lusso 


delle  tavole  col  suo  esempio.  Regolamenti 
per  frenare  ì disordini  contro  i costumi. 
Gusto  di  Vespasiano  per  la  semplicità.  Sua 
dolcezza,  sua  moderazione.  Espulsione  dei 
filosofi.  Esilio  e morte  di  Elvidio  Prisco. 
Vespasiano  ripara  le  rovine  di  Roma,  e l'ab- 
bellisce con  nuove  opere.  Protegge  le  lettere 
e le  arti.  Vespasiano  è tacciato  ai  avarizia . 
Non  si  pub  negare  che  non  amasse  il  danaro. 
Considerazioni  che  alleggeriscono  una  tale 
accusa.  Privata  condotta  di  Vespasiano . 
Morte  di  Mudano  : sue  opere.  Avventure  e 
morte  di  Sabino  e di  Epponina.  Congiura 
di  Cecina  c di  Marcello.  Morte  di  Vespa- 
siano. 
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F ha  i principi  che  sono  pervenuti  alla  so- 
vrana potenza  colla  forza  delle  armi , senza  es- 
sere ad  essa  chiamati  per  diritto  di  nascita  , 
non  ve  n’è  alcuno  il  cui  innalzamento  siasta- 
to in  tutti  i modi  piu  felice  e più  onorevole  di 
quello  di  Vespasiano.  Fu  portato  sul  trono  e 
proclamato  imperatore  , senza  che  ciò  gli  co- 
stasse il  menomo  intrigo  e il  menomo  sforzo,  e 
senza  quasi  aver  fatto  altro  , che  acconsentire 
agli  ardenti  voti  di  coloro  che  volevano  il  suo 
innalzamento.  Ebbe  a vincere  dei  nemici , ma 
li  vinse  senza  essere  costretto  a sguainare  egli 
stesso  la  spada.  Dei  capi  e delie  armale  che 
appena  lo  conoscevano  , combatterono  per  la 
sua  contesa  con  uno  zelo  ammirabile  e coll’e- 
sito il  più  avventuroso.  Appianati  tutti  gli  osta- 
coli, venne  tranquillamente  a prender  possesso 
deli’  Italia  e di  Roma  , dove  era  atteso  e desi- 
derato da  lutti  gli  ordini  dello  stalo  , come  il 
ristauratore  e il  salvatore  dell’  impero. 

11  senato  , intento  al  corami  bene  , sapendo 
quanto  avesse  la  repubblica  sofferto  dalle  fre- 
quenti e violente  scosse  datele  una  sopra  P al- 
tra dalle  ultime  rivoluzioni , riguardò  con  ve- 
iterazione  un  principe  saggio  , il  quale  non  si 
servirebbe  della  sua  sublime  preminenza  , che 
in  vantaggio  di  quelli  che  dovevano  ad  esso 
ubbidire.  II  popolo,  travagliato  e afflitto  strana- 
mente dalle  guerre  civili , sperava  dalla  bontà 
di  Vespasiano  il  fermo  ristabilimento  della  pa- 
ce e deli’ abbondanza.  Le  persone  di  guerra  co- 
noscevano meglio  di  ogni  altro  il  suo  merito 
nelle  armi.  Lo  paragonavano  coi  vili  e ma- 
lesperti imperatori  di  cui  era  loro  convenuto 
ricevere  gli  ordini  , e si  persuadevano  a ricu- 
perare mediante  lui  P antica  lor  gloria. 

Non  furono  dunque  P adulazione  , nè  il  solo 
dovere  , ma  i sentimenti  del  cuore  quelli  che 
trassero  a Brindisi,  allora  quando  si  seppe  che 
doveva  cola  fra  poco  arrivare  , uu  concorso 
iufìnilo  di  persone  d’ ogni  condizione  , d1  ogni 
sesso  e (fogni  eia.  Mudano  e i principali  se- 
natori si  erano  portati  in  questa  citta  ; e Ve-  j 
spasiano  li  confermò  nella  buona  opinione  che 
avevano  di  lui , colla  facilita  nel  dar  loro  ac- 
cesso , colla  dolcezza  del  suo  carattere  , non 
mostrando  il  fasto  di  un  imperatore  , ma  piut- 
tosto la  moderazione  di  un  privato , o almeno 
di  un  principe  il  quale  si  ricordava  di  non  es- 
sere nato  per  P impero  , e che  quelli  di  cui 
riceveva  gli  omaggi,  erano  stati  per  lungo  tem- 
po suoi  eguali. 

Tutu  la  strada  da  Brindisi  fino  a Roma  era 
circondata  da  una  folla  infinita  di  popolo,  che 
gli  profondeva  le  piti  dolci  e le  più  gloriose 
acclamazioni  : e la  capitale , quando  si  avvici- 


nò ad  essa  , divenne  quasi  deserta , per  l’estre- 
mo ardore  che  avevano  tutti  gli  abitanti  di 
audar  incontro  a quello  che  chiamavano  il 
benefattore  e il  salvatore  della  repubblica  e 
il  solo  imperatore  di  Roma . E duro  una  fati- 
ca incredibile  ad  attraversare  le  onde  di  questa 
immensa  moltitudine  per  arrivare  al  suo  pala- 
gio*, e mentre  offriva  ivi  dei  sacrifìcii  di  rendi- 
menti di  grazie  , tutta  la  città  era  in  festa  c in 
conviti.  Ciascuno  a gara  frammischiava  alle 
libazioni  che  faceva  agli  dei , voti  per  la  pro- 
sperità del  principe.  Si  pregava  il  cielo  di  con- 
servare lungo  tempo  Vespasiano  per  la  pubbli- 
ca felicità  , e di  perpetuare  per  sempre  nella 
sua  famiglia  il  possesso  dell’  impero. 

Domiziano  fu  il  solo  che  prendesse  poca  par- 
te in  quesU  universale  allegrezza , agitato  da 
inquietudini  troppo  beu  fondate  sopra  la  sua 
passala  condotta  , e rivolgendo  ancora  attual- 
mente nel  suo  animo  progetti  coutrarii  al  suo 
dovere.  Aveva  lasciato  la  uallia,  per  ritrovarsi 
ali’  arrivo  di  suo  padre  in  Italia.  Vespasiano 

10  vide  a Benevento  , e gli  fece  una  severa  ac- 
coglienza , menLre  dava  a tutti  i contrassegni 
della  sua  benevolenza  e della  sua  amicizia. 

Questo  saggio  principe  prendendo  in  inano 
le  redini  dell’  inq>ero , soddisfece  perfettamente 
alle  alte  speranze  che  si  avevano  dì  lui  con- 
cepite. Laborioso  ed  attento  , persuaso  che  la 
vita  di  un  imperatore  fosse  una  vita  di  fatica, 
si  abbandonò  tutto  intiero  alle  cure  del  gover- 
no. Svegliato  ogni  giorno  di  buon  mattiuo,  da- 
va principio  alla  giornata  col  Pi  inpiegare  molte 
ore  nel  regolamento  degli  affari  che  si  presen- 
tavano. Mediante  questa  assidua  applicazione 
giunse  a ristabilire  tutte  le  parli  dello  stato 
che  trovava  scosse  ed  alterate  dai  disastri  delle 
guerre  civili. 

Abbiamo  veduto  a qual  eccesso  fosse  giunto 

11  libertinaggio  delle  persone  dì  guerra.  Non  si 
rientra  lutto  ad  un  tratto  nelP  ordine;  e lo  spi- 
rito sedizioso  fermenta  lungo  tempo  prima  di 
dissiparsi.  Gli  uni  erano  altieri  per  la  loro  vit- 
toria. I vinti  conservavano  il  risentimento  della 
loro  sconfitta.  Vespasiano,  che  si  era  mostrato 
sempre  ferino  verso  i soldati  , non  volle  mo- 
strarsi diverso  allorché  si  vide  imperatore.  Fra 
i vinti  licenziò  i più  intrattabili  , e ridusse  gli 
altri  alla  esatta  osservanza  della  disciplina. 
Quanto  alle  truppe  che  P avevano  innalzato 
alla  sovrana  potenza  , lungi  dal  lusingarle  con 
una  molle  compiacenza  , fece  loro  anzi  aspet- 
tare lungo  tempo  le  ricompense  che  potevano 
legittimamente  promettersi. 

Bese  al  senato  e all’ordine  dei  cavalieri  l’nn- 
| fico  loro  splendore.  Questi  due  ordini  erano 
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sminuiti  nel  numero  . a cagione  della  crudeltà 
dei  principi , et!  avviliti , a motivo  della  inde- 
gnità dei  soggetti  clic  la  negligenza  dei  tempi 
precedenti  vi  aveva  lasciato  entrare.  Vespasia- 
no in  qualità  di  ceneore  fece  la  rivista  , e for- 
mò una  nuova  lista  del  senato  c dei  cavalieri. 
Scacciò  ignoniiniosamenttì  «fucili  che  si  erano 
macchiati  di  qualche  infamia,  c sostituì  in  loro 
vece  persone  oneste  dell’  Italia  e delle  provin- 
ce. Aveva  trovato  appena  duecento  famiglie 
senatorie,  e ne  accrebbe  il  numero  lino  a mil- , 
le.  Creò  anche  nuovi  patrizii,  fra  i quali  alcu- 
ni che  ci  sono  noti  , fanno  un  grande  onore 
alla  sua  scelta,  li  celebre  Agricola  , padre  di  I 
Traiano;  Arrio  Antonino,  avo  materno  dell’im- 
peratore Antonino;  ed  Annio  Vero,  avo  pater- 
no di  Marco  Aurelio. 

Per  altro  rialzando  la  dignità  dei  senatori  , 
Vespasiano  noti  pretese  di  nodrire  in  essi  una 
tirannica  alterigia  che  pregiudicasse  alla  li- 
bertà comune.  Voleva  che  ognuno  godesse  dei 
suoi  diritti  ; e in  occasione  di  una  contesa  in- 
sella tra  un  «‘umore  e un  cavaliere,  la  cui  de- 
cisione fu  a lui  rimessa  , pronunciò  in  questi 
termini.  « Non  c permesso  (1)  1’  attaccare  mi 
senatore  con  parole  ingiuriosi?  : ina  il  diritto 
na turale  e le  leggi  permettono  di  rendergli  in- 
giuria per  ingiuria.  » 

Rimediò  alla  moltitudine  delle  liti  , che  si 
era  prodigiosamente  accresciuta  in  tempo  delle 
turbolenze.  Il  corso  della  giustizia  era  stato  in- 
terrotto, le  antiche  liti  sussistevano  senza  esse- 
re giudicate  , e ve  n’  era  un  numero  infinito  di 
nuove,  a motivo  delle  violenze  che  si  trae  die- 
tro necessariamente  la  guerra  civile.  Istituì  un 
magistrato  per  far  rendere  a ciascheduno  ciò 
clic  eragli  stalo  ingiustamente  levato  durante 
la  guerra  , e per  giudicare  senza  dilazione  gli 
ailari  pendenti  davanti  i centumviri.  Questa  ca- 
mera lece  cosi  bene  il  suo  dovere  , che  fra  po- 
chissimo tempo  fu  dato  fine  ad  una  folla  di  li- 
ti che  pareva  dover  durare  pii»  della  vita  de- 
gli avvocati  , e i tribunali  si  trovarono  col  so- 
lilo aggravio.  Per  tutto  il  tempo  del  suo  regru. 
Vespasiano  invigilò  attentamente  sulla  esami 
amministrazione  «Iella  giustizia,  e sovente  la 
faceva  egli  in  persona. 

Il  lusso  delle  tavole  era  un  male  inveteralo 
e più  forte  di  tulle  le  leggi.  Vespasiano  lo  pro- 
scrisse col  suo  esempio  , e sotto  un  imperatore 
amico  della  semplicità  i particolari  ebbero 
rossore  di  dare  in  folli  spese.  Questa  riforma  fu 
durevole,  e sussisteva  ancora  sotto  Traiano,  tem- 
ilo in  cui  Tacito  scriveva. 

Quanto  ai  disordini  che  offendono  Ja  onestà 

(1)  Non  nportere  maledici  senatori  bua , re - 
maledici  eie  ile  Jasquc  esse.  Tac. 


dei  costumi,  non  conviene  certamente  nsjietMr- 
si  di  ritrovare  in  un  princqic  pagano  idre  su 
questo  articolo  tanto  pure,  «pianto  le  massime 
del  cristianesimo.  Vespasiano  medesimo  non 
era  casto  , come  ho  già  osservato.  Ma  dimo- 
strò nondimeno  dello  zelo  contro  i grandi  ec- 
cessi. R innovellò  il  decreto  del  senato  usato 
sotto  Claudio  , che  condannava  alia  servitù  le 
donne  libere  clic  si  fossero  prostituite  agli  schia- 
vi. Siccome  nessuna  cosa  c più  atta  a far  ca- 
dere la  gioventù  nella  dissolutezza  , «pianto  la 
facilità  die  ritrova  a prendere  in  prestilo,  cosi 
si  misero  in  vigore  le  antiche  leggi  contro  gli 
usurai  i quali  imprestavano  ai  figli  di  fami- 
glia, e li  privò  del  diritto  di  esigere  inai  il  loro 
pagamento  , anche  dopo  che  il  debitore  lesse 
divenuto  padrone  di  se  e de’  suoi  beni  per  la 
morte  del  padre. 

Tutto  ciò  che  dinotava  mollezza,  gli  dispia- 
ceva si  forte  , che  veggendo  accostargli  un 
giovane  ben  profumato  il  quale,  nominato  re- 
centemente ad  un  impiego  militare , veniva  a 
ringraziamelo  , gli  fece  un  gesto  di  sdegno  , a 
cui  aggiunse  questa  severa  riprensione  : « Io 
amerei  meglio  che  aveste  l’odore  di  aglio:  » e 
rivocò  le  provvisioni  della  carica  che  gli  avea 
data. 

La  sua  dolcezza  , la  sua  moderazione,  il  suo 
gusto  per  la  semplicità  si  sostennero  sempre 
ugualmente  dal  principio  del  suo  regno  Imo 
alla  sua  morte.  Non  dissimulò  mai  la  medio- 
crità della  sua  nascita  , e pareva  anzi  che  af- 
fettasse di  porla  in  chiaro  per  l'alì’etlo  che  ave- 
va a certi  mobili  di  famiglia  e ad  una  picco- 
la casa  dì  campagna  che  conservava  aliena- 
mente , come  fio  già  dtito  , nello  stato  in  cui 
era  stata  lasciata  da  sua  avola.  Vi  furono  degli 
adulatori  i quali  vollero  fabbricare  la  sua  ge- 
nealogia , clie  facevano  ascendere  fino  ai  fon- 
datori di  Rieti  sua  patria  , e lino  ad  un  com- 
pagno di  Ercole  , di  cui  mostravasi  un  monu- 
mento sulla  grande  strada  clic  attraversava  il 
paese  dei  Sabini.  Vespasiano  si  beffò  di  essi  , 
e questa  fu  tutta  la  ricoiniieiisa  che  li’  ebbero 
della  loro  adulazione. 

Era  tanto  lontano  dal  ricercare  il  fasto  e lo 
splendor  esteriore  , che  il  giorno  che  trionfò 
«lei  Giudei  stanco  c annoiato  dalla  lunghezza 
della  cerimonia,  non  potè  tacere,  e disse (I)  con 
una  libertà  veramente  amabile  : « Io  sono  pu- 
nito mine  lo  inerito.  Mi  sta  bene  nella  età  in 
cui  sono,  1’  aver  voluto  decorarmi  col  trionfo, 
come  se  questo  onore  fosse  dovuto  ai  nùei  mag- 

(1)  Merito  se  piceli  f qui  tri umphuni , quasi 
ani  debi tiun  majoribus  suis , atti  sfteralum  um- 
quain  sibi,  lamine  pie  scnex  loniupissct.  Tac. 
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glori , o clic  io  fossi  mai  stato  nel  caso  «li  spe- 
rarlo. M 

Alcuni  forse  giudicheranno  che  portasse 
troppo  lungi  il  dispregio  «li  queste  vane  appa- 
renze , allorché  avendo  ricevuto  una  lettiera 
con  questa  fastosa  iscrizione  ARS  ACE  RE  REI 
RE  A FLAV  IO  VESPASIANO,  seguì,  rispon- 
dendo , la  stessa  soprascritta  , e sema  prendere 
alcuna  qualità  , gli  diede  «pieila  «li  re  dei  re. 
Secondo  le  idee  ricevute  fra  di  noi  , sembre- 
rebbe che  Vespasiano  avesse  inai  sostenuto  in 
faccia  dello  straniero  la  maestà  imperiale:  ma 
il  suo  spirito  , rivolto  detcrminatamente  al  so- 
do , trattava  «li  leggerezza  tutto  qutdlo  eli’  era 
di  miro  cerimoniale. 

Viveva  la  indiar  mente  coi  senatori , invitan- 
doli alla  sua  tavola,  e andando  a mangiare  nelle 
loro  case.  In  una  parola  noti  era  imp«?ratore, 
che  per  la  sua  vigilanza  ed  attenzione  al  pub- 
blico bene  : nel  restante  si  diportava  come  sem- 
plice cittadino. 

Dimostrava  al  senato  in  corpo  una  conside- 
razione e un  rispetto  di  cui  n’  era  perduta  la 
memoria  dopo  Augusto.  Si  portava  assidua- 
mente alle  assemblee  del  «xirpo  , lo  consultava 
su  tutti  gli  alluri , c allora  (piando  qualche  in- 
disjKisizionc  , o la  fatica  non  gli  permettevano 
di  spiegarsi  in  persona  , ei  non  impiegava  per 
supplire  il  ministero  del  questore  , ma  i suoi 
figh  gli  servivano  «P  interpreti. 

Nulla  mi  pare  piu  stimabile  nel  governo  di 
Vesjiaaiano  , (pianto  la  perfetta  unione  che  re- 
gnava fra  lui  e Tito  suo  figlio.  Non  mano) 
per  altro  dal  canto  degli  spiriti  amanti  della 
discordia  , che  non  insorgesse  qualche  nube  e 
un  qualche  principio  di  alterazione.  Allorché 
lito  ebbe  preso  Gerusalemme  , i soldati  , tra- 
sportati dall’allegrezza,  lo  proclamarono  impe- 
rator  o generai  vincilo  re  : e «piando  volle  par- 
tire , adequarono  non  solo  le  preghiere  , ina 
anche  le  minacce  , per  obbligarlo  a restare  in 
mezzo  di  essi , o condurli  seco  lui.  Quindi  al- 
cuui  sospettarono  che  vi  fosse  un  segreto  raa- 
1 leggio  dalla  parte  di  Tito  c un  progetto  di  far- 
si in  Oriente  uiio  stabilimento  indi|>eiideiitc  da 
suo  padre.  Venne  in  Egitto  , c facendosi  la  ce- 
rimonia della  consacrazione  del  bue  Api,  portò 
il  diadema  secondo  l’antico  rito;  ma  questo 
contrassegno  di  re  preso  da  Tito  «liede  motivo 
a maligne  interpretazioni.  Fu  informato  di 
queste  voci  , e stabilì  di  distruggerle  colla  pre- 
stezza del  suo  ritorno  in  Italia.  Ella  fu  tale  , 
che  si  presentò  a suo  padre  senza  essere  aso- 
lato , e«l  accostando»!  a lui , gli  «lisse  , come 
|>er  rifiutare  i sospetti  temerarii  che  erano  stati 
divulgali  intorno  a lui:  « Eccomi  venuto  a 
mio  pa«lrc , eccomi.  » 

Non  si  sa  di  certo  se  questi  sospetti  avessero 


fatto  impressione  anche  sopra  Vespasiano.  Ciò 
che  vi  ha  di  sit'uro  sì  è,  che  non  lo  dieile  a di- 
vedere nella  sua  condotta.  Divise  <xm  suo  fi- 
glio l’onor  del  trionfo:  lo  associò  alla  censura, 
alla  po«lestà  tribunizia  , e lo  fece  suo  collega 
ili  s«?tte  consolati.  Tito  gli  serviva  di  primo  mi- 
nistro. Scriveva  lettere;  formava  editti  a nome 
di  suo  padre.  Finalmente  prese  la  carica  «li  pre- 
fetto «lei  pretorio,  o comandante  generale  della 
guardia  «lei  principe.  Quindi  Vespasiano  confi- 
dava a suo  ligi  io  e al  suo  successore  la  cura 
della  sua  sicurezza  e «Iella  sua  vita  : ed  è diffi- 
cile il  «lire  a (piale  dei  due  una  cordialità  tan- 
to sincera  facesse  pili  onore. 

Questa  magnanima  confidenza  di  Vespasiano 
si  estendeva  colla  debita  proporzion*?  a tutti  co- 
loro che  a lui  ubbidivano.  Fidandosi  del  loro 
amore  , iierchè  sapeva  di  meritarlo  , abolì  ili 
tempo  clic  la  guerra  ancora  durava  , P inde- 
gno costume  di  guardare  indosso  a quelli  che 
volevano  accostarsi  all1  imperatore.  Le  porte 
del  suo  palazzo  erano  sempre  aperte  , e Dione 
dice  positivamente  che  non  erano  guardale  : il 
clic  siguiftea  almeno  , che  le  guardie  avevano 
ordine  di  non  negare  P ingresso  ad  alcuno. 

Quei  sinistri  sospetti  che  avevano  ragionato 
la  morte  a tanti  innocenti  sotto  i passati  imjKv 
ralori  , non  entrarono  giammai  nell’  animo  di 
V espasiano.  Ne  era  sì  poco  suscettibile  , clic 
esortandolo  i suoi  amici  a guardarsi  da  Mezio 
Pomposiano  , nato,  dicevano  eglino,  sotto  una 
posizione  di  astri  clic  gli  prometteva  l’ impe- 
ro , lungi  dal  procurare  di  liberarsi  di  esso,  lo 
innalzò  alle  dignità,  e lo  fece  console  dicendo, 
«c  Se  diverrà  imperatore*  , si  ricorderà  elicgli 
ho  fallo  del  bene  ».  Ella  è nondimeno  cosa  op- 
portuna l’osservare  , che  la  fidneia  che  aveva 
Vespasiano  nel  suo  oroscopo  e in  quello  «lei 
suoi  figliuoli , oscurava  un  poco  la  gloria  di 
«juesta  generosa  condotta.  Aveva  in  esso  una 
fiducia  sì  grande  , che  osò  dichiarare  in  pie» 
sonato  , che  avrebbe  i suoi  figli  per  successo- 
ri, e che  nessuno  gli  succederebbe.  Ma  non 
c men  vero  che  non  amava  punto  il  san- 
gue. Gl’  inumani  spettacoli  dei  combattimenti 
di  gladiatori,  per  quanto  fossero  autorizzati  «lai 
costume,  gli  sembravano  ciò  che  erano,  e non 
gli  davano  alcun  piacere.  Quindi  risparmiava 
Unito  più  il  sangue  illustre  , e se  si  trovano  al- 
cuni  campii  di  jiersone  punite  colla  morte  sotto 
il  suo  regno  senza  averlo  meritato  , o bis«ìgna 
attribuire  la  colpa  a Mudano,  che  governò  per 
qualche  tempo  con  un  assoluto  governo  in  tem- 
po della  sua  lontananza  , o il  consenso  «lato  da 
Vespasiano  me<Iesimo  sarà  stato  P effetto  «lel- 
finganno.  I supplizii  anche  più  giusti  gli  cava- 
vano le  lagrime  dagli  occhi. 

Non  fu  punto  vendicativo  , c la  memoria 
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istessa  clt*lle  ingiurie  non  ebbe  forza  di  alterare 
la  bua  dolcezza.  Maritò  splendidamente  la  figlia 
di  Vitellio  suo  nemico,  e le  diede  una  ricca  do- 
te. Un  malvagio  liberto  di  Nerone  lo  aveva  in- 
sultato in  una  circostanza  in  cui  la  offisa  era 
sensibilissima.  La  impazienza  colla  quale  Ve- 
spasiano tollerava  la  ignominia  che  diffondeva - 
si  su  lutto  r impero,  dal  procedere  di  Nerone 
travestito  in  attore  c in  musico  da  teatro,  aven- 
dogli tratta  addosso  una  disgrazia  ed  una  proi- 
bizione di  comparire  alla  corte  , domandava  a 
Febo,  che  faceva  l’ ufficio  di  usciere,  della  ca- 
mera dove  dovesse  andare  ove  ritirarsi ; c il 
temerario  gli  rispose  con  un  termine  che  equi- 
vale a ciò  che  noi  diremmo  : Alla  forca.  Quan- 
do Vespasiano  fu  fatto  imperatore  , Febo  fu 
fuor  di  modo  atterrito  : si  presentò  j>er  fargli 
umili  scuse  , e gli  chiese  grazia.  Vespasiano  si 
coutentò  di  ripetere  la  sua  espressione.  « Vat- 
tene , disfogli , alla  forca.  » 

Se  lasciava  impunita  la  insolenza  di  uno 
schiavo  , si  può  giudicare  con  quale  indulgen- 
za sopportasse  la  liberta  de’  suoi  amici.  La  sua 
sofferenza  fu  ridotta  all’estremo  da  Mudano  , 
che  pretendendo  di  avergli  dato  l’impero,  trat- 
tava quasi  con  lui  da  eguale  a eguale.  Vespa- 
siano lo  soffriva  , e non  gli  fece  mai  se  non  se 
segreti  rimproveri  fra  amici  comuni.  In  pub- 
blico continuò  a dargli  tutte  le  possibili  dimo- 
strazioni di  considerazione  c di  riconoscenza,  lo 
innalzò  alle  dignità  , e lo  fece  una  seconda  c 
una  terza  volta  console. 

Non  si  chiamava  offeso  dai  motti  , e vi  ri- 
spondeva sul  medesimo  tuono.  Se  si  affiggeva- 
no pasquinate  contro  di  lui , come  era  allora 
l’uso  di  fare  a Roma,  ne  faceva  affiggere  delle 
contrarie  , difendendosi  com’  era  attaccato  , 
essendo  inen  vago  di  guardare  il  suo  rango  , 
die  di  sfuggire  persino  il  sospetto  di  alterigia. 

I soli  filosofi  lo  costrinsero  ad  usare  verso 
di  loro  una  severità  opposta  alla  sua  inclina- 
zione. Lo  stoicismo  aveva  fatto  da  qualche 
tempo  gran  progressi  a Roma  , e le  massime 
orgogliose  di  questa  setta  , ricevute  da  spiriti 
deboli  e facili  ad  accendersi,  ispiravano  a mol- 
ti un  amore  di  libertà  poco  lontano  dalla  ribel- 
lione , e un’  avversione  dichiarata  alla  monar- 
chia. La  tirannia  degli  uh  imi  Cesari  aveva  som- 
mitiislrato  una  bella  materia  al  loro  zelo  , e 
senza  riflettere  che  le  circostanze  si  erano  can- 
giale di  molto,  si  abusavano  della  dolcezza  del 
governo  di  Vespasiano,  per  abbattere  coi  loro 
discorsi  i fondamenti  di  una  autorità  clic  avreb- 
bero dovuto  insegnare  ai  popoli  a rispettare  e 
ad  amare.  Alcuni  se  ne  spiegavano  alienamen- 
te, e facevano  pubbliche  lezioni  d’ indipenden- 
za. Questa  libertà  poteva  avere  delle  cattive 
conseguenze,  e nonduneuo  Vespasiano  ebbe  bi- 


sogno di  essere  istigalo  da  Mudano  per  premie- 
re contro  questi  sediziosi  dottori  un  partito  di 
rigore.  Li  bandi  da  Roma  con  un  editto,  eccet- 
tuato il  solo  Musonio,  a cui  il  suo  rango  di  ca- 
valiere romano  , e probabilmente  la  sua  mag- 
gior ritcnulczza  , meritarono  una  distinzione. 

Due  di  loro  più  impetuosi  degli  altri  furono 
condannali  ad  essere  rinchiusi  in  alcune  isole,  e 
fecero  colla  loro  condotta  conoscere  la  giustizia 
«Iella  sentenza  pronunziata  contro  di  essi.  Osti- 
lio declamava  attualmente  contro  la  monar- 
chia allora  quando  seppe  la  sua  condanna , e 
questo  fu  per  lui  motivo  di  continuare  la  sua 
invettiva  con  maggior  violenza  ancora  di  pri- 
ma. Demetrio  il  Cinico  non  ubbidì  , ed  allcttò 
anzi  di  comparire  dinanzi  a Vespasiano  con  in- 
solenza , non  levandosi  per  salutarlo  , e noti 
dandogli  alcuna  dimostrazione  di  rispetto.  Ve- 
spasiano si  contentò  di  fargli  dire.  « Tu  fai 
quanto  puoi  perche  io  ti  levi  Ja  vita  , ma  io 
non  uccido  un  cane  che  abbaia.  » 

Fu  però  obbligato  Qualche  tempo  dopo  a pu- 
nir colla  morte  uno  di  questi  cinici,  la  cui  au- 
dacia non  poteva  essere  repressa  da  una  mino- 
re severità.  Due  di  questi  pretesi  filosofi,  i qua- 
li colla  loro  follia  disonoravano  un  sì  bel  no- 
me , rientrarono  furtivamente  in  Roma , mal- 
grado il  divieto; ed  uno  di  essi,  detto  Diogene, 
si  portò  nel  teatro  , e fece  delle  aspre  ed  ingiu- 
riose invettive  contro  Tito  a motivo  de’  suoi 
amori  con  Berenice.  Questo  temerario  fu  fer- 
mato e battuto  con  verghe.  11  suo  compagno  , 
che  chiamavasi  Eras , credette  di  non  aver  a 
soffrire  ancor  egli  altro  castigo,  ed  imitò  la  in- 
solenza di  Diogene,  o anche  la  superò.  S’ingan- 
nò nella  sua  credenza.  Fu  giudicato  più  colpe- 
vole del  suo  compagno  , del  cui  esempio  non 
avea  profittato  , e gli  fu  tagliati  la  testa. 

Non  si  può  fare  a meno  di  sentir  dispiacere, 
che  un  uomo  tanto  stimabile  per  molte  belle 
qualità  , com’  era  Elvidio  Prisco,  imitasse  col 
suo  rustico  procedere  maestri  sì  poco  degni  di 
servirgli  di  modello.  Avrebbe  ben  piuttosto  do- 
vuto regolarsi  sull’  esempio  di  Trasea  suo  ge- 
nero , il  quale  schivando  di  prender  la  meno- 
ma parte  nei  delitti  di  Nerone  , non  gli  mancò 
mai  di  rispetto.  Elvidio  , di  cui  ho  riportalo 
varii  tratti  d’imprudenza  rapporto  a Vespasia- 
no, parve  che  si  applicasse  ad  irritarlo  con  una 
temerità  sostenuta.  Allora  quando  tutti  gli  or- 
dini dello  stato  andarono  incontro  al  principe 
nuovamente  arrivato  iti  Italia  , egli  non  solo 
non  lo  salutò  col  nome  di  Cesare  , ma  lo  trat- 
tò come  semplice  particolare.  In  tutti  gli  editti 
che  pubblicò  durante  il  corso  della  sua  pretu- 
ra, non  fece  alcuna  menzione  dell’  imperatore. 
In  fine  gli  resistette  in  faccia  del  senato , per 
modo  che  Vespasiano  non  solo  si  trovò  opprcs- 
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so  , ma  sospettò  che  Elvidio  avesse  qualche 
diseguo  nel  late  questi  grandi  romori  , e che 
cercasse  di  fare  un  partito.  Si  può  credere  clic 
Muoiano  inoltre  accrescesse  questi  sospetti , e 
che  egli  fosse  quello  che  determinò  Vespasiano 
ad  abbandonare  Elvidio  alla  giustizia  del  se- 
nato. 

Perciò  alla  prima  scena  che  rinnovellò  que- 
sto ardilo  senatore,  i tribuni  del  popolo  lo  pre- 
sero , e lo  posero  fra  le  mani  dei  loro  uscieri. 
Noi  siamo  poco  informati  del  processo  che  in 
conseguenza  fu  fatto.  Sappiamo  solo  che  Ve- 
spasiano lo  rilegò,  e poi  mandò  ordine  che  fos- 
se ucciso. 

Si  era  fatta  violenza  per  venire  a questa 
estremità  , e subito  dopo  se  ne  pentì.  Volle  ri- 
yocar  l’ordine,  e far  correr  dietro  a coloro  che 
u’ erano  gli  apportatori.  Ma  fu  iuganuato:  gii 
fu  fatto  credere  che  era  troppo  lardi,  ecli’Ei- 
vidio  più  nou  viveva. 

La  morte  di  Elvidio  é ima  macchia  al  regno 
di  Vespasiano.  Bastava  allontanare  dalla  città 
e dagli  affari  un  uomo  dì  uno  spirito  troppo 
repubblicano , ma  che  però  facea  onore  al  suo 
secolo  per  la  sublimità  della  sua  virtù.  Non  è 
che  io  preteuda  di  giustificare  la  sua  audacia 
imprudente  e la  sua  intrattabile  libertà.  Io 
penso  che  ncinmen  Tacito  lo  approvasse,  e che 
facesse  senza  nominarlo  la  censura  della  con- 
dotta di  Elvidio,  allora  quando,  dopo  aver  lo- 
dato la  dolcezza  e la  saviezza  di  Agricola  , che 
calmava  il  feroce  umore  di  Domiziano,  aggiun- 
se questa  bella  e giudiziosa  riflessione:  (1)  clic 
coloro  che  noti  sanno  ammirare  altro  che  gli 
eccessi,  imparino  che  ànche  sotto  i cattivi  prin- 
cipi si  possono  ritrovare  degli  uomini  grandi  , 
e che  la  modestia  e il  rispetto  verso  quelli  che 
goduno  dell’  autorità  , purché  siano  accompa- 
gnate dall’  attività  e dal  vigore  , meritano  più 
stima  delle  violenti  stravaganze  di  quei  vani , 
che  senza  alcun  vantaggio  per  la  repubblica 
hanno  cercato  di  far  rumore  nel  mondo  colla 
loro  morte. 

S’ ignora  la  data  precisa  dell’  esilio  e della 
morte  di  Elvidio.  11  signor  dì  TilJemout  collo- 
ca quoti  avvenimenti  e la  espulsione  dei  fi- 
losofi verso  gli  anni  , secondo  il  nostro  siste- 
ma , 826  827  di  Roma. 

Lno  dei  grandi  oggetti  dell’  attenzione  di 
Vespasiano  lu  il  ristabilimento  della  città  nella 
sua  aulica  magnificenza.  Allorché  pervenne  al- 

(1)  Sciarti  qui  bus  mnris  illicila  mirari,  posse 
etimo  sub  malis  principibus  rnagnos  viros  esse  : 
obsequiumque  ac  modestiani , industria  ac  vi- 
gor adsmt,  eo  laudis  exccderc  f quo  plerique 
per  abrupta,  sed  nullurn  reipublicae  usum, 
ambitiosa  morte  i nclar ucrunl.  Tac.  Agr.  44. 


l’ impero  , Roma  si  risentiva  ancora  dell’  in- 
cendio di  Nerone.  L’ aspetto  n’era  sfigurato  da 
casolari  e da  grandi  spazii  vuoti  di  edilìzi i.  Ve- 
spasiano , per  accelerare  il  compimento  dell’  o- 
pera  , abbandonò  al  primo  occupante  i luoghi 
vuoti  che  non  fossero  stali  rifabbricali  dai 
proprietarii , dentro  un  certo  tempo  che  deter- 
minò. Riedificò  egli  stesso  molti  edificii  pubbli- 
ci eh’  erano  periti , e sempre  nemico  della  va- 
nità c del  fasto  , fece  in  esso  scolpire  non  il 
suo  nome,  ma  quello  dei  primi  autori.  Mostrò 
semplicemente  uno  zelo  vivissimo  per  la  rico- 
struzione del  Campidoglio  , che  era  stalo  co- 
minciato avanti  il  suo  ritorno  , come  ho  già 
detto  colla  scorta  di  Tacito*,  Elvidio  Prisco,  al- 
lora pretore  , ne  pose  la  prima  pietra.  Ma  fu 
riserbata  senza  dubbio  a Vespasiano  una  por- 
zione a cui  nessuuo  aveva  jiosto  mano.  Diede 
l’esempio  col  portarne  via  in  persona  le  demo- 
lizioni sopra  il  suo  dorso  , e fece  fare  lo  stesso 
ai  principali  senatori  , affinché  nessun  cittadi- 
no si  credesse  dispensato  dall’  impiegare  il  suo 
ministero  in  un’  opera  che  aveva  j>er  oggetto 
la  religione  e il  cullo  del  più  grande  degli  dei. 

Non  contento  di  aver  riparalo  le  rovine  di 
Roma , volle  anche  abbellirla  con  nuovi  edifi- 
cii  , come  il  tempio  della  Pace  di  cui  ho  par- 
lalo : un  tempio  in  onore  di  Claudio,  a cui  era 
debitore  dell’ingrandimento  di  sua  fortuna:  cd 
un  vasto  e magnifico  anfiteatro  , che  sussiste 
ancora  in  parte  al  giorno  di  oggi,  sotto  il  nome 
di  Colosseo . Non  terminò  questo  ultimo  edifi- 
cio , c l’ imperatore  Tito  suo  figlio  fu  quello 
che  lo  dedico. 

Un  principe  tanto  buono  e tanto  saggio  non 
poteva  non  proteggere  le  lettere  e le  arti.  Egli 
è il  primo  che  stipendiasse  i professori  di  elo- 
quenza greca  e latina  , assegnando  loro  sull’e- 
rario una  annua  pensione  di  cento  mila  sester- 
zi ( dodici  mila  cinquecento  lire  di  Francia  ). 
Ricompensò  in  oltre  od  animò  con  gratificazio- 
ni i migliori  poeti  del  suo  tempo , che  occupa- 
rono il  secondo  posto  , ma  in  una  gran  disian- 
za , dopo  quelli  del  secolo  di  Augusto.  Salcio 
Basso,  il  cui  talento  per  la  poesia  c molto  esal- 
tato in  un’  opera  composta  sotto  Vespasiano  , 
ricevette  dalla  sua  liberalità  in  una  volta  cin- 
quecento mila  sesterzi  ( sessantadue  miài  cin- 
quecento lire).  Nulla  ci  resta  di  questo  poeta. 
Ma  Valerio  Fiacco  , Marziale  e Stazio  , quan- 
tunque questi  due  ultimi  abbiano  fiorito  spe- 
cialmente sotto  Domiziano , verificano  il  giudi- 
zio che  ho  dato  del  loro  merito  , colla  scoila 
degli  uomini  in  queste  materie  più  illuminati 
e intendenti. 

Svetouio  cita  anche  con  elogio  le  ricompen- 
se distribuite  da  Vespasiano  ad  architetti , a 
matematici , a musici , ed  è giusto  il  lodare 


una  munificenza  tanto  gaggia  , purché  stimia- 
ino  ancora  d’ avvantaggio  la  bontà  di  questo 
medesimo  principe  verso  i stempiici  olierai.  Un 
ingegnere  aveva  ritrovato  il  mezzo  di  traspor- 
tare con  (HM'.lie  spese  al  Campidoglio  alcune  co- 
lonne di  una  enorme  grandezza.  Vespasiano  (1) 
lodò  la  invenzione  , ed  accordò  una  considera- 
bile gratificazione  all’ inventore,  ina  lo  dispen- 
sò dal  venirne  alla  esecuzione,  v Conviene , 
diss’  egli , che  il  minuto  popolo  possa  guada- 
gnarsi da  vivere.  » 

Fra  tante  buone  qualità  di  questo  principe 
ve  n’c  non  pertanto  una  cattiva,  questa  è l’a- 
more del  danaro.  Fu  biasimato  di  aver  fallo 
rivivere  le  gabelle  abolite  sotto  (ìalba  , c di 
avere  aggravato  certe  province  lino  a raddop- 

Riare  i tributi  che  pagavano  avanti  di  lui. 

on  si  possono  scusare  in  un  inq>eralorc  traf- 
ficlii  che  sarebbero  stati  ignominiosi  anche  ad 
un  privato  , e eli’  ei  esercitava  apertamente  , 
comperando  mercanzie  per  rivenderle  pili  ca- 
re. J)i  più,  vendeva  le  cariche  ai  candidati,  le 
assoluzioni  agli  accusati,  si  innocenti  come  rei. 
Conce,  sua  concubina,  maneggiava  lai  sorta  di 
affari,  di  cui  il  prolitto  era  si  grande,  che  non 
dubilavasi  che  non  lo  dividesse  coll’  imperato- 
re. Impulavasi  inoltre  a Vespasiano  l'impiega- 
re a bella  posta  nelle  finanze  le  persone  più 
avide,  per  condannarle  quando  si  erano  arric- 
chite , servendoci  , per  quel  che  dicevasi  , di 
esse  come  di  spugne  , che  spremeva  dopo  aver 
lasciato  che  si  riempissero. 

Yarii  motivi  potevano  inlluire  in  una  tale 
condotta  di  Vespasiano  5 ma  ella  è cosa  certa 
che  vi  era  portalo  dalla  sua  naturale  inclina- 
zione. Avendo  vivuto  per  lungo  tempo  alla  ri- 
stretta , aveva  imparato  a conoscere  il  pregio 
del  danaro.  Ciò  gli  fu  rinfacciato  da  un  vile 
schiavo,  il  quali;  vergendolo  divenuto  impera- 
tore, gii  dimandò  colie  più  umili  e piu  urgenti 
preghiere  di  essere  posto  gratuitamente  in  liber- 
tà. Siccome  Vespasiano  ricusava  di  farlo  , «1 
esigeva  del  danaro  : « lo  lo  veggio  bene,  disse 
lo  schiavo  , la  volpe  cangia  il  pelo  , ma  non 
il  vizio.  » 

Y’espasiano  non  ascondeva  la  cupidigia  pel 
danaro.  Si  può  anche  dire  che  se  ne  gloriava, 
senza  alcuna  attenzione  a conservare  la  dignità 
del  suo  grado.  1 deputali  di  una  città  o di  un 
popolo  essendo  venuti  ad  annunziargli  che 
si  aveva  per  pubblica  deliberazione  destinalo 
un  milione  di  sesterzi  ( cento  venticinque  mila 
lire)  per  innalzargli  una  statua  colossale:  « Col- 
locatela qui  senza  perder  tempo  , disse  loro  , 

(1)  Praemium  prò  tomento  non  mediocre 
obtulit,opcram  remisi t , praefatus  sineret  sepie- 
bcculam  /pascere.  Svel. 


presentando  la  cavità  della  mano:  ecco  la  base 
pronta  ».  1 tratti  di  questa  specie  sono  frequen- 
ti nella  sua  vita.  Uno  dei  suoi  uiliziali  da  lui 
considerato  ed  amato  , sollecitandolo  a dare 
una  intendenza  a certuno  eh’  ei  diceva  essere 
suo  fratello  , il  principe  sospettò  che  vi  fosse 
qualche  contralto.  Mandò  a chiamare  segreta- 
mente il  candidato  medesimo,  ed  essendosi  fat- 
to contare  da  lui  la  somma  promessa  a quello 
che  lo  sosteneva  , gli  diede  sul  fatto  l’impiego 
che  desiderava.  Frattanto  il  sollecitatore  nulla 
sapendo  di  ciò  eh’  era  accaduto,  essendo  ritor- 
nato a fargli  istanza:  « lo  ti  consiglio,  gii  disse 
Yre$pasiano,  a provvederti  di  un  altro  fratello, 
imperciocché  colui  che  tu  credevi  tuo  fratello, 
c il  mio  ».  In  un  viaggio  che  faceva  in  lettiga 
osservò  che,  essendosi  iJ  suo  mulattiere  ferma- 
to come  per  ferrar  le  sue  mule  , un  avvocato 
si  era  approfittato  dell'  occasione  per  presen- 
targli una  istanza.  « Quanto  hai  tu  guadagna- 
lo a ferrar  la  mula  ? » Disse  Y’cspasiano  al  mu- 
lattiere; e l’obbligò  a dargli  la  metà  della  som- 
ma. La  espressione  di  Vespasiano  passò,  come 
ognuno  sa  , in  proverbio  Ira  noi.  Aveva  posto 
una  gabella  che  i nostri  autori  hanno  giudica- 
to op|K>i limo  di  nominare  sopra  le  orine:  e Ti- 
to suo  figlio,  che  aveva  1’  animo  grande,  mo- 
strò di  disapprovare  un’  azione  si  sordidi». 
Quandi»  Vespasiano  ricevette  il  primo  danaro 
di  questa  gabella  , io  portò  al  naso  di  suo  ti- 
glio , ed  avendogli  domandato  se  sentiva  catti- 
vo odore  : « Ebbene  , aggiuus’  egli,  voi  sapete 
gii»  d’ onde  viene.  » 

Si  vede  che  procurava  di  coprire  con  delle 
facezie,  per  Jo  più  felici,  la  viltà  e la  bassezza 
della  sua  inclinazione.  Ma  non  c meno  conviti- 
lo di  una  cupidigia  indecente*,  e si  meritò  giu- 
stamente dagli  Alessandrini  il  soprannome  di 
Cybiosactcs , di  cui  si  erano  in  altro  tempo 
serviti  per  biasimare  la  vile  avidità  di  uno  dei 
loro  re  , come  si  è veduto  nella  storia  della  re- 
pubblica. I Domani  fecero  anche  su  questo 
soggetto  delle  farse  nei  suoi  funerali.  Avevano 
1’  uso  comico  di  far  rappresentare  la  persona 
del  morto  da  un  buffone  , che  n’esprimeva  il 
carattere  co’  suoi  gesti  c co’  suoi  discorsi.  Co- 
lui che  faceva  questo  ridicolo  personaggio  nel- 
1’  esequie  ili  Vespasiano  , domandò  a quanto 
montava  la  spesa  della  cerimonia  ; ed  essendo- 
gli stalo  riqvoslo  che  ascendeva  a dieci  milioni 
di  sesterzi  ( un  milione  dueccntocinqiiauta  mila 
lire  ) : « Datemi  questa  somma  , gridò  egli  , e 
gettate  il  mio  coij>o  , se  volete,  nel  Tevere.  » 
Ma  molte  considerazioni  di  un  grandissimo 
peso  debbono  , se  non  discolpare  \ espasiano 
( imperciocché  fra  i tratti  che  ho  riferiti,  ve  ne 
sono  all'atto  inescusabili),  almeno  impedire  che 
non  si  concepisca  di  lui  una  idea  di  dispre- 
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gio  , e ristabilire  in  gran  parte  la  sua  riputa- 
zinne. 

Primieramente,  se  vendette  delle  assoluzioni, 
ei  non  fece  mai  condannare  un  innocente  per 
invadere  le  sue  spoglie  : e dopo  i Caligola  e i 
Neioni  questo  era  un  merito.  Non  confiscò 
nemmeno  i beili  di  coloro  che  erano  morti 
colle  armi  in  mano  contro  di  lui,  c lasciò  che 
la  loro  eredità  passasse  nei  loro  figli , o nei 
loro  credi. 

In  secondo  luogo,  trovò  le  finanze  talmente 
esauste  dalle  prodigalità  de’  suoi  antecessori  , 
dalle  ruberie  uei  loro  ministri , dalle  dissipa- 
zioni inseparabili  dalle  guerre  civili , clic  arri- 
vando all  impero  , dichiarò  che  la  repubblica 
aveva  bisogno  di  quattro  cento  milioni  di  se- 
sterzi (*)  per  sussistere.  In  un  si  sorprendente 
cordoglio  gli  era  impossibile  il  sollevare  i po- 
li , era  anzi  una  necessità  per  lui  accrescere 
imposizioni. 

Finalmente  un  validissimo  mezzo  di  apolo- 
gia in  suo  favore  si  è , che  (1)  fece  un  eccel- 
lente uso  delle  somme  che  ammassava  per 
isl  rade  per  lo  piu  odiose.  Semplice  ed  econo- 
mico nella  sua  spesa  personale  , era  magnifico 
in  quelle  che  avevano  il  pubblico  per  oggetto. 
Io  non  parlo  qui  degli  ediiicii  con  cui  ornò  la 
capitale.  Ma  esercitò  grandissime  liberalità 
verso  tutti  coloro  clic  erano  nel  caso  ili  meri- 
tarle. Facilitò  a molti  |’  ingresso  in  senato  , 
soddisfacendo  a ciò  che  mancava  loro  dal  can- 
to della  fortuna.  Soccorse  dei  consolari  poveri 
con  una  annua  pensione  di  cinque  milioni  di 
sesterzi  ( sessantadueuiila  cinquecento  lire  ). 
Riparò  i danni  che  molle  città  avevano  sol- 
ierto sì  dai  trerauoti , come  Salamòia  e Pafo 
nell’  isola  di  Cipro  , sì  dagli  incendii  , e vi  ag- 
giunse anche  nuovi  abbellimenti.  Fece  opere  e 
spese  considerabili  per  le  strade  regie  , senza 
vessare  gli  abitanti  dei  paesi  per  cui  passa- 
vano. Ilo  fatta  menzione  della  sua  munificenza 
verso  coloro  che  coltivavano  con  successo  le 
lettere  e le  arti.  Un  sì  deguo  uso  delle  pubbli- 
che ricchezze  mostra  sicuramente  un  gran 
principe.  Se  Vespasiano  avesse  satollata  P avi- 
dità dei  cortigiani  con  imprudenti  liberalità  , 
sarebbe  loro  sembrato  liliemle,  e gli  avrebbero 
passato  ciò  che  aver  potevano  di  riprensibile  i 
mezzi  con  cui  faceva  crescere  il  danaro  nei 
suoi  scrigni. 

Per  finire  il  ritratto  di  Vespasiano,  debbo  di- 
re una  parola  della  sua  condotta  privata,  in  cui 

(*)  Questa  somma  pare  troppo  eccedente  a 
Badò  , e la  riduce  col  cambiamento  di  qua- 
drigenties  in  quadmgies  alla  decima  parte . 

(1)  Male  par/is  optiate  usus  est. 

Voi.  li. 


regnava  la  semplicità  c maniere  piene  di  un’a- 
mabile familiarità.  Ponevasi  di  gran  mattino  , 
come  ho  già  detto , alla  fatica  , e non  ammet- 
teva mai  i suoi  amici  alla  sua  levata  , se  non 
dopo  aver  letto  le  sue  lettere  e lo  stato  della 
>ua  casa  di  giorno  in  giorno.  Mentre  stavano 
a corteggiarlo,  ei  si  calzava  e si  vestiva  da  sè. 
ludi  venivano  gli  affari  pubblici , nei  quali 
bisognava  prender  parte.  Quando  erano  termi- 
nati , il  restante  delia  giornata  era  dato  al  sol- 
lievo, e diviso  fra  il  passeggio,  un  intervallo  di 
riposo  , il  bagno  , e lilialmente  una  cena  mo- 
lletta , ma  però  propria  e conveniente  , a cui 
invitava  sempre  molti  illustri  convitati.  Allora 
si  abbandonava  alia  sua  giovialità  naturale,  e 
questi  erano  quei  momenti  favorevoli  a cui 
stavano  attentissimi  i suoi  uffizioli  per  chie- 
dergli grazie.  Amava  molto  lo  scherzo,  comesi 
c veduto  da  molti  dei  suoi  buoni  motti  rappor- 
tati qui  sopra  , e si  permetteva  in  questo  gene- 
re non  solo  F urbanità  c il  gioco,  ma  anche  la 
licenza. 

Dopo  questa  esposizione  del  carattere  e del 
governo  di  Vespasiani  , e i fasti  che  ho  for- 
mati del  suo  regno  , mi  rcslauo  pochi  fatti  da 
raccontare. 

Min  iano  morì  avanti  di  lui,  dopo  essere  stato 
tre  volte  console.  Noi  non  sappiamo  alcuna 
particolarità  di  ciò  che  fece  sotto  il  regno  di 
Vespasiano  quest’  uomo  più  celebre  , che  ve- 
ramente stimabile.  Osserverò  soltanto  , che  fu 
autore.  Plinio  lo  cita  sovente  per  osservazioni 
specialmente  di  storia  c di  geografia  orientale  j 
e sappiamo  da  un  altro  testimonio  , clic  com- 
pilò c diede  al  pubblico  quanti  monumenti 
potè  ritrovare  nelle  antiche  biblioteche  dello 
spirito  della  eloquenza  degli  illustri  Romani 
che  avcvatio  fiorito  negli  ultimi  tempi  della 
repubblica.  Plinio  non  ci  ha  lasciato  ignorare 
una  superstiziosa  attenzione  di  Muciano  , il 
quale  per  preservarsi  dal  male  di  occhi,  porta- 
va sopra  di  sè  una  mosca  viva  Sviluppala  den- 
tro un  bianco  lino. 

La  morte  di  Gallo  Sabino  e di  Epponiua  sua 
moglie  fu  preceduta  c accompagnata  da  circo- 
stanze estremamente  compassionevoli.  Ilo  dello 
come  Sabino  avendo  preso  parte  nella  ribellio- 
ne di  Civile,  fu  vinto  dai  Sequani.  Gli  era  fa- 
cile fuggire  in  Germania  ; ma  era  ritenuto 
dalla  sua  tenerezza  per  una  giovane  sposa,  la 
piu  virtuosa  c la  piu  compila  di  tutte  le  donne, 
che  non  poteva  nè  lasciare  uè  condur  seco. 
Aveva  delie  grotte  sotterranee  molto  profonde 
e molto  ampie  , che  gli  servivano  di  asilo  per 
celare  i tesori  , di  cui  nessuno  aveva  cognizio- 
ne , fuorché  due  dei  suoi  liberti.  Risoluto  di 
ivi  nascondersi  , licenziò  tutta  la  sua  gcute  , 
come  se  avuto  avesse  disegno  di  privarsi  di 
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vita  col  veVno  , e non  tenne  appresso  «li  se  al- 
tri die  i due  liberti  , della  cui  inviolabile  fe- 
deltà era  cerio  c sicuro.  Con  essi  appiccò  il 
fuoco  alla  sua  casa  di  campagna  , per  iar  cre- 
dere che  il  suo  corpo  fosse  stalo  dalle  fiamme 
consumato  : ed  essendosi  ritirato  nella  sua  ca- 
verna, spedi  uno  di  loro  a sua  moglie,  per  an- 
nunziargli che  egli  era  morto.  Sapeva  «piai 
aspro  colpo  sarebbe  stato  cjuesto  per  lei  , ed 
era  la  sua  mira  di  persuadere  il  pubblico  della 
verità  «Iella  voce  che  correva  della  sua  morte, 
colla  sincerità  del  dolore  di  sua  moglie.  Cosi  in 
fatti  andò  la  cosa.  Eppouina  disperala  si  gettò 
|>er  terra  , si  abbandonò  alle  graia  , ai  pianti , 
ai  gemiti , e passò  in  cjuesto  stato  tre  giorni  e 
tre  notti  senza  mangiare.  Sabino  informato  d«rl- 
Ja  sua  situazione,  ne  temette  le  conseguenze  per 
lei  , e la  fece  segretamente  avvisare  che  non 
era  morto  , e che  si  teneva  nascosto  iu  un  si- 
curo ritiro  } ma  che  la  pregava  a continuare 
a «lare  dimostrazioni  del  suo  dolore  , per  av- 
valorare e mantenere  un  errore  che  era  salu- 
tevole. 

Eppouina  rappresentò  perfettamente  la  com- 
media. Ella  nudava  a vedere  suo  marito  la 
notte  , e poi  ricompariva,  senza  «lare  alcun  so- 
sj»elto  di  questo  strano  mistero.  A poco  a poco 
divenne  piìi  ardita,  e le  sue  assenze  furono  piu 
lunghe  , c si  seppellì  quasi  tutta  viva  con  Sa- 
bino , avendo  solo  attenzione  di  andare  di 
«piando  in  «piando  alla  cilth.  Non  basta  : es- 
sendo divenuta  gravida  , se  ne  sgravò  «la  j»cr 
se  sola,  conio  una  lion«?ssa  nel  suo  antro,  e no- 
dr\  col  suo  latte  «lue  figli , che  mise  al  mondo 
in  questo  tristo  soggiorno,  rimo  «lei  quali  mori 
in  Egitto  , c l’altro  aveva  viaggiato  in  Grecia, 
o poteva  essere  aurora  in  vita  , allora  quando 
Plutarco  scriveva.  Eppouina  jìassò  in  questo 
tenebroso  ritiro  nove  anni  consecutivi  , se  si 
eccettui  un  intervallo  di  sette  mesi  , ne’  quali 
sopra  alcune  speranze  che  l’ erano  siate  «late  , 
condusse  suo  marito  a Roma  dopo  averlo  si  ben 
mascherato  , che  non  poteva  essere  in  alcun 
modo  riconosciuto  •,  e non  avendo  ritrovato  ues- 
sun  fondamento  in  ciò  clic  se  le  aveva  fatto 
sperare  , lo  rii'ondusse  nella  sua  caverna. 

Alla  line  Sabino  fu  scoperto.  Fu  preso  in- 
sieme con  sua  moglie  e co’  suoi  figli , e furono 
condotti  prigionieri  a Roma.  Comparvero  di- 
nanzi all’  imperatore  } ed  Eppouina  iu  «piesta 
estremila  vcrilìcò  ancor  maravigliosamente  il 
suo  nome  , elio  nella  lingua  celtica  significa 
eroina.  Parlò  a Vespasiano  t'on  coraggio,  pro- 
curò cP  intenerirlo  , e pres«.*ntaudogli  1 suoi  fi- 
gli : <«  Cesare,  gli  disse? , io  ho  posto  al  mondo 
questi  infelici  frutti  della  nostra  disgrazia  , e li 
ho  aliai  lati  nell’  orror  delle  tenebre  , a line  di 


jKJtervi  offrire  un  numero  maggiore  di  supplì 
clicvoli  ».  Vespasiano  versò  delle  lagrime  , ma 
non  tralasciò  a’ inviare  Sabino  ed  Eppouina 
al  supplizio  , c non  fece  grazia  clic  ai  loro  fi- 
gliuoli. Una  mal  intesa  ragione  di  stato  , e le 
massime  romane  iti  ogni  tempo  crudeli  verso 
gli  stranieri  lo  resero  insensibile  a preghiere 
tanto  forti  e toccanti  ed  alla  sua  propria  cle- 
menza. Eppouina  fuori  di  se  non  osservò  più 
misura  : e«l  insultando  audacemente  un  prin- 
cipe che  non  poteva  piegare , rimproverò  a sè 
stessa  le  umili  preghiere  a cui  si  era  abbassata, 
dichiarandogli  che  era  vivula  nella  oscurila  di 
una  tomba  con  maggior  soddisfazione  di  quella 
con  cui  egli  viveva  sul  trono.  Il  supplizio  di 
questa  generosa  Galla  fece  tremare  tutta  Roma, 
c Plutarco  attribuisce  alla  vendetta  che  gli  dei 
ne  presero, la  caduta  della  casa  di  Vespasiano, 
clic  si  «stinse  ne’  suoi  due  figli. 

La  congiura  di  Cecina  e ui  Eprio  Marcello 
ò P ultimo  fatto  narrato  da  Dione  avanti  la 
morte  «li  Vespasiano  j e io  nulla  Ilo  da  aggìu- 
gnere  a «juelio  clic  ne  ho  detto  nei  fasti,  se  non 
che  Tito  ebbe  una  gran  ragione  di  affrettarsi  a 
prevenire  un  pericolo  imminentissimo  , e che 
allor  quando  fece  trucidare  Cecina,  aveva  la 
prova  manifesta  «lei  suo  delitto  in  un  discor- 
so sedizioso  scritto  di  sua  mano,  e destinalo  ad 
indurre  i soldati  alla  ribellione.  A torto  dun- 
que alcuni  hanno  accusalo  Tito  di  aver  voluto 
vendicare  sopra  Cecina  la  sua  gelosia  per  Be- 
renice , e di  essersi  liberato  di  un  rivale  corri- 
sposto. 

Vespasiano  era  giunto  alla  eli»  di  quasi  set- 
tanta anni  senza  vermi  altro  incomodo,  «die 
alcuni  attacchi  di  gotta  , e senza  aver  bisogno 
di  altra  regola  che  «Iella  dieta  , che  era  da  lui 
osservala  regolarmente  un  giorno  per  ogni  me- 
se. li  suo  allegro  umore  contribuiva  senza  dub- 
bio molto  alia  sua  buona  salute.  Non  s’iiujuie- 
lava  cosi  facilmente}  e perfino  gli  stessi  augurii 
clic  Atterrivano  per  suo  motivo  gli  altri,  erauo 
a lui  materia  di  scherzo.  Fu  divulgato  clic  il 
mausoleo  «lei  Cesari  si  era  improvvisamente 
aperto,  «t  Questo  prodigio  non  riguarda  me  per 
nulla  , diss<*  Vespasiano  : io  non  sono  della 
stirpe  «li  Augusto  ».  Essendo  comparsa  in  cielo 
una  cometa  crinita:  Ecco,  disse  a «juelli  che  ne 
discorreva uo  ; se  questo  astro  minaccia  qual- 
cuno , questi  c il  re  dei  Parti,  che  ha  i capelli 
lunghi , e non  io  che  sono  calvo.  » 

L a sua  malattia  cominciò  da  alcuni  leggeri 
movimenti  di  febbre , clic  risenti  essendo  ili 
Campania.  Ritornò  subito  a Roma  , da  dove 
andò  secondo  il  suo  costume  ad  una  campagna 
viciua  a Rieti  , die  era  il  suo  ordinario  sog- 
giorno durante  i calori  «Iella  state.  Ivi  lece 
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grand7 uso  delle  acque  minerali  di  Cutiglic  (*) , 
che  sono  estremamente  fredde.  L’uso  di  queste 
acque  non  conveniva  punto  al  suo  stato y e la 
malattia  accrescendosi  considera L>il mente  , co- 
nobbe egli  stesso  il  pericolo , e disse  : « Mi 
sembra  (1)  di  diventar  dio  ».  Alludeva  con 
queste  parole  all’apoteosi  clic  doveva  seguir  la 
sua  morte.  Andava  indebolendosi  di  giorno  in 
giorno,  e nulla  ostante  non  interruppe  in  nulla 
le  sue  ordinarie  occupazioni  : attendeva  agli 
ailari  , dava  udienza  nel  suo  letto.  Finalmente 
sentendosi  mancare,  fece  uno  sforzo  jior  levar- 
si , dicendo  : « Bisogna  che  un  imperatore 
muoia  in  piedi»;  e spirò  fra  le  braccia  ili  quelli 
clic  lo  sostenevano  , i ventiquattro  di  giugno, 
1’  anno  di  Roma  secondo  noi  830  , essendo  vi- 
vuto  scssanlanove  anni,  selle  mesi  e sette  gior- 
ni , e regnato  dieci  anni  meno  sei  giorni  ; im- 


perciocché abbiamo  osservato  , giusta  Tacito  , 
che  dava  per  data  il  principio  del  suo  regno 
del  primo  di  luglio  , giorno  in  cui  era  stalo 
proclamato  imperatore  ad  Alessandria. 

Vespasiano  c il  primo  degl’  imperatori  ro- 
mani, dopo  Augusto  , clic  abbia  saputo  ricon- 
ciliare il  popolo  romano  colla  monarchia.  Do- 
po cinquanta  sei  aulii  di  tirannia  fece  speri- 
mentare a Roma  e all’  universo  le  dolcezze  di 
una  buona  e saggia  amministrazione.  Si  può 
arditamente  paragonarlo  ad  Augusto,  cli’ei 
supera  per  la  legittimila  dei  mezzi  clic  lo  in- 
nalzarono all’  impero , c che  uguaglia  nella 
maniera  con  cui  se  ne  servi. 

Prima  di  passare  al  regno  di  Tito,  figlio  mag- 
giore e successore  «li  Vespasiano  , debbo  final- 
mente render  conto  al  lettore  della  guerra  dei 
Giudei  e della  presa  di  Gerusalemme. 


LIBRO  XVI. 
S 1- 


1m  rovina  dei  Giudei , avvenimento  interessan- 
ti ssì  nu)  , specialmente  rapporto  alla  religio- 
ne. Forza  ed  importanza  della  testimo- 
nianza di  Giuseppe . Necessità  di  ristrin- 
gere la  sua  narrazione  in  (juesta  opera.  Ze- 
lo ilei  Giudei  per  la  loro  religione  : prima 
sorgente  di  antipatia  contro  i Romani . An- 
tiche profezie  mal  intese  : secondo  princi- 
pio ili  ribellione.  Folla  di  impostori.  Giu- 
da il  Galileo  , autore  di  una  fazione  che 
si  perpetua . Floro,  intendente  della  Giudea 
sulla  fine  del  regno  di  Nerone.  Orribile 
staio  in  cui  ritrova  la  Giudea . Governo  ti- 
rannico di  Floro.  Ceslio  gommatore  di 
Siria  trascura  di  rimediare  al  male.  Floro 
si  propone  di  far  nascere  la  guerra.  Turbo- 
lenze in  Cesarea  Jra  i Giudei  e gP  idolatri 
abitanti  di  questa  città.  Floro  fomenta  le 
turbolenze  invece  di  estinguerle.  Sedizione 
in  Gerusalenune  cagionata  da  Floro , e pu- 
nita con  tuia  crudeltà  capace  di  ridurre  i 
Giudei  alla  disperazione.  Epoca  del  prin- 
cipio della  guerra. Tre  partiti  fra  i Giudei . 
PS  uova  sollevazione  in  Gerusalemme . Per  fi - 

(*) Cotighano  o Contigliano , nel  ducato  di 
Spoleti. 

(I)  Ut  pulo  , deus  fio.  Svet. 


dia  di  Floro.  Nuova  strage  dei  Giudei. 
Uffìziale  inviato  dal  governatore  di  Siria 
per  esaminare  lo  stato  delle  cose.  Il  re 
Agrippa  procura  di  calmare  gli  animi  dei 
Giudei  , e gP  induce  a cedere  sopra  alcuni 
articoli , nui  non  può  ottenere  da  essi  che  si 
sottomettano  a Floro.  I sediziosi  ricusano 
le  vittime  presentate  a nome  dei  Romani.  / 
grandi , dopo  avere  inutilmente  tentato  di  far 
ravvedere  i sediziosi , implorano  contro  di 
essi  il  sot 'corso  di  Floro  e di  Agrippa.  Guer- 
ra intestina  in  Gerusalemme  fra  i grandi  c 
la  più  sana  porzione  del  popolo  da  una 
parte  , e i sediziosi  dall ’ altra.  Questi  re- 
stano vincitori . Orribile  perfidia  dei  sedi- 
ziosi verso  la  guarnigione  romana.  I Giudei 
di  Cesarea  sono  sterminati.  Tutta  la  Siria 
ripiena  di  stragi  per  i combattimenti  fra  i 
Giudei  e i Siri.  Cipro  e Machcronte  tolte  ai 
Romani.  Assedio  di  Gerusalemmi'  fatto  da 
Cestio  : trascura  più  volte  la.  occasione  di 
prender  la  città.  E inseguito  nel  suo  ritiro 
dai  Giudei.  Molti  Giudei  figgono  da  Ge- 
rusalemme. I cristiani  escono , e si  ritirano 
a Peliti . Doglianze  portate  a Nerone  contro 
Floro,  il  consiglio  dei  Giudei  distribuisce 
le  province.  Giuseppe  inviato  in  Galilea. 
Savie  disposizioni  di  Giuseppe  nel  civile  c 
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nel  militare.  Giovanni  di  Giscala  nemico  di 
Giuseppe  pii  fa  incontrare  molte  opposi- 
sioni  e traversie.  Carattere  di  questo  scelle- 
rato, e sua  storia.  Vespasiano  incaricato  da 
Nerone  della  guerra  contro  i Giudei.  Rculu- 
na  la  sua  armata  a Piolemaidc.  Entra  nel- 
la Galilea.  Assedio  a Jota  pota.  Presa  di 
questa  città.  Giuseppe  ritirato  in  tuia  caver- 
na ; è in  essa  scoperto.  Acconsente  ad  ar- 
rendersi , mosso,  comi  egli  assicura,  da  una 
ispirazione  divina.  Furore  di  quelli  che  era- 
no cQn  esso  lui  nella  caverna.  Si  uccidono 
scambievolmente  gli  uni  gli  altri , e Giusep- 
pe, liberato  da  essi , si  rende  ai  Ronumi. 
Pretese  predizioni  di  Giuseppe.  E ben 
trattato  da  Vespasiano.  Presa  di  luffa  fatta 
dai  Romani.  Tagliano  a pezzi  i Samaritani 
aggruppati  sul  monte  Gurizim.  Presa  e di- 
struzione di  Jopp.  Vespasiano  marcia  verso 
Tiberiade  , che  gli  apre  le  sue  porte.  P ren- 
de Darrichea.  Clemenza  di  Tito.  Presso 
40000  scellerati  messi  a morte , o venduti 
da  Vespasiano  contro  la  data  fede.  Ter- 
mina la  conquista  della  Galilea . Giovanni 
fugge  da  Giscala  a Gerusalemme.  Vi  ac- 
cresce  le  turbolenze  e il  folle  ardore  per  la 
guerra.  Assassìnii  e crudeltà  esercitate  dai 
faziosi.  P re  adorivi  il  nome  di  zelatori.  S* im- 


padronirono del  tempio.  Discorso  di  Ana- 
no al  popolo  contro  gli  zelatori.  Il  popolo 
prende  le  armi , e sforza  il  primo  recinto 
del  tempio.  Tradimento  di  Giovanni  di  Gi- 
scala. Gli  zelatori  chiamano  gli  Idutnei  in 
loro  soccorso . Discorso  di  Gesù  gran  ponte- 
fice agl'  J darm  i f per  dissuaderli  dall' allean- 
za degli  zelatori.  Non  può  guadagnar  nulla 
con  essi.  Gl' ! durivi,  introdotti  dagli  zela- 
tori nella  città  e nel  tempio  , fanno  un  gran 
macello  del  popolo.  Storte  del  pontefice 
Anano,  ucciso  dagl'  1 d unici . Crudeltà  eser- 
citate dagli  zelatori  e degl'  ldurnei.  Giudi- 
zio e morte  di  Zaccaria  , figlio  di  Baruch. 
Gr  ldurnei  conoscono  che  sono  stati  ingan- 
nati dagli  zelatori,  e si  ritirano  da  Gerusa- 
lemme. Suove  crudeltà  degli  zelatori.  Or- 
ribile oppressione  del  popolo  di  Gerusa- 
lemme. Vespasiano  lascia  che  i Giudei  si 
rovinino  coi  loro  intestini  furori.  Presa  di 
Gudara , capitale  della  Perca.  Riduzioni 
di  tutti  i paesi.  Tutta  la  Giudea  soggiogata , 
eccettualo  Gerusalemme  , e tre  fortezze  oc- 
cupate dagli  assassini.  Vespasiano  è costret- 
to ad  interrompere  la  guerra  contro  i Giu- 
dei. Libera  Giuseppe  dalle  catene.  Tito  è 
inviato  da  suo  padre  ad  assediare  Gerusa- 
lemme. 


La  rovina  ilei  Giudi*!  c un  avvenimento  iute- 
rcssantissinio  da  per  se  stesso,  e che  lo  diviene 
infinitamente  ancora  più,  quando  è considerato 
sotto  il  rapporto  clic  ha  colla  religione.  Una 
sanguinosa  guerra  in  cui  il  fervore  dei  partiti 
cospirava  colle  armi  straniere  alla  distruzione 
della  nazione  , o piuttosto  obbligava  ad  essa 
suo  malgrado  un  nemico  pieno  di  clemenza  , 
che  nulla  più  desiderava  che  risparmiare  i vin- 
ti : un  popolo  antico  e famoso  , il  quale  dal 
suo  paese  si  eia  diffuso,  come  da  un  centro,  in 
tutte  le  parti  del  mondo  conosciuto  , colpito 
dalle  più  orrìbili  calamità  di  cui  alcuna  sto- 
ria conservi  la  memoria  : una  grande  e super- 
ba città  data  in  preda  alle  fiamme  , ed  un  mi- 
lione e centomila  abitanti  sepolti  sotto  le  sue 
rovine  *,  un  tempio,  la  maraviglia  dell’universo 
e 1’  oggetto  della  venerazioni'  anche  di  coloro 
che  seguivano  un  altro  cullo  , distrutto  per 
siffatto  modo , che  non  vi  resta  pietra  sopra 
pietra  ; questi  sono  certamente  fatti  capaci , 
quando  anche  fossero  puramente  umani  , di 
eccitare  il  più  vivo  interesse.  Ma  quanto  mai 
questi  medesimi  latti  ei  divengono  preziosi  j 


allora  quando  riflettiamo,  che  contengono  una 
delle  prove  più  manifeste  e più  illustri  della 
verità  della  nostra  santa  religione  ; che  erano 
stati  predetti  da  Gesìi  Cristo  M)  anni  avanti , 
allorché  erano  senza  alcuna  verisimigliauza  e 
apparenza  ; che  la  dispersione  del  pojiolo  giu- 
daico e la  rovina  del  tempio  di  Gerusalemme 
entrano  nel  sistema  del  Vangelo  , mediante  il 
quale  la  cognizione  del  vero  Dio  non  doveva 
starsene  rinchiusa  fra  una  sola  nazione  , uè  il 
suo  culto  attaccato  ad  un  luogo  particolare  : 
finalmente  che  questi  disastri  , i più  orribili 
che  possano  immaginarsi  , sono  la  vendetta 
che  Ilio  prese  dei  maggior  delitto  che  sia  mai 
stato  commesso  sopra  la  terra  , e della  crudele 
e ignominiosa  morte  del  suo  Figliuolo. 

La  divina  provvidenza  ha  voluto  che  una 
storia  di  tanta  importanza  ci  fosse  trasmessa 
da  un  testimonio  oculare  , e clic  ha  avuto  egli 
stesso  gran  parte  nei  principali  avvenimenti  ; 
da  mi  testimonio  che  non  può  cadere  per  mollo 
veruno  in  sospetto  di  favorire  i cristiani , e che 
ha  veduto  le  prove  della  collera  celeste  sulla 
sventurata  patria , come  l’osserva  iti  varii  luo- 
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ghi  della  sua  opterà  , ma  clic  ne  lia  ignoralo  la 
causa.  Giuseppe  pensava  si  poco  che  i Giudei 
si  avessero  trailo  addosso  lo  sdegno  di  Dio,  ri- 
gettando e critcifìggendo  il  Messia  promesso  ai 
loro  padri  , che  anzi  per  sua  adulazione  , lolle 
«lei  pari  che  empia  , applicava  ai  nemici  e ai 
distruttori  della  sua  nazione  gli  oracoli  che 
gli  annunziavano  un  liberatore. 

Ha  trattato  la  sua  materia  con  una  grandis- 
sima estensione  ; credendosi  obbligato  a non 
oinmettere  alcuna  circostanza,  perche  in  un’o- 
pera consacrata  a fjuesto  unico  oggetto  si  pro- 
poneva d’  istruire  intorno  ad  esso  i contem- 
poranei di  tutta  la  posterità.  Ciò  che  forma 
r unico  oggetto  dello  storico  giudeo  , non  è 
che  una  piccola  parte  dell’  opera  che  io  intra- 
prendo. lo  sono  dunque  necessitato  a ristrin- 
germi e a compendiare  la  mia  narrazione,  pro- 
curando nondimeno  di  non  ommellcre  alcuno 
di  quei  tratti  che  caratterizzano  i principali 
attori  , specialmente  alcuno  di  quelli  che  por- 
tano la  impronta  del  dito  di  Dio,  indicato  visi- 
Li! mente  in  questo  grande  avvenimento. 

La  nazioi  e giudaica  era  allora  piu  attaccata 
di  quello  che  fosse  stata  giammai  alla  religione 
dei  suoi  maggiori.  E vero  che  il  commercio 
cogli  stranieri  e lo  studio  della  filosofia  dei 
greci  avevano  corrotto  alcuni  particolari.  L’e- 
picure  sino , tanto  contrario  alla  religione  an- 
che naturale  , si  era  introdotto  fra  di  essi  , ed 
aveva  formato  la  setta  dei  Saducci.  Ma  questa 
setta  , quantunque  abbracciata  dai  piu  illustri 
dei  loro  sacerdoti , era  ristretta  fra  un  piccolo 
ninnerò  di  persone.  La  maggior  parte  (lidia  na- 
zione sembrava  che,  a motivo  appunto  del  suo 
miscuglio  cogl’  idolatri , avesse  raddoppiato  il 
suo  zelo  per  la  purità  del  suo  culto.  I Farisei  , 
che  allettavano  una  gran  rigidezza  , erano  i soli 
che  avessero  credito  fra  il  popolo  : non  ascol- 
tava altri  che  essi  , od  aveva  anzi  sulla  loro 
autorità  ricevuto  varie  osservanze  le  quali,  ag- 
giunte alla  legge,  le  servivano  come  di  siepe  , 
e fortificavano  il  muro  di  separazione  fra  i 
Giudei  e i gentili.  Quindi  nascevano  molte  se- 
dizioni si  contro  i loro  re  , allora  quando  li  ri- 
trovavano troppo  compiacenti  per  gli  usi  dei 
Romani,  si  contro  i Romani  medesimi.  Ho  de- 
scritto ampiamente  quella  che  fu  eccitala  dal- 
l’affare della  statua  di  Caligola,  e che  portò  la 
nazione  sull’  orlo  della  sua  rovina.  Lo  zelo  dei 
Giudei  era  tanto  vivo  ed  ardente,  che  non  tol- 
leravano nemmeno  che  si  facessero  entrare  nei 
loro  paese  le  immagini  dei  Cesari  adorate  in 
lutti  gli  altri  paesi  ; e i magistrati  e i generali 
romani  aveano  riguardo  a questo  scrupolo. 
Giuseppe  rapporta  che  V iteli  io  governatore  di 
Siria,  apparecchiandosi  ad  attraversare  la  Giu- 
dea colla  sua  armala  per  andare  a far  la  guer- 


ra ad  Areta  re  degli  Arabi,  i principali  signori 
della  nazione  gli  andarono  incontro  , gli  rap- 
presentarono che  le  insegne  delle  legioni  era- 
no cariche  cT  immagini  le  quali  , secondo  la 
loro  legge,  non  dovevano  vedersi  in  nessuna 
parte  del  paese.  Vitellio  ricevette  favorevol- 
mente la  loro  supplica  , e avendo  fatto  pren- 
dere  un* altra  strada  alla  sua  armala,  andò 
a Gerusalemme  accompagnato  solo  dai  suoi 
amici. 

Un  altro  principio  di  ribellione  appresso  i 
Giudei  erano  gli  oracoli  che  riguardavano 
il  Messia  , male  intesi  e male  intcrpelrali.  Sa- 
pevano che  i tempi  indicali  dai  profeti  erano 
compiuti  ; e le  loro  passioni  non  avendo  ad  essi 
permesso  di  conoscere  un  Salvatore  che  li  libe- 
rava soltanto  dalla  servitù  del  peccato  , e non 
da  quella  dei  Romani,  erano  sempre  pronti  ad 
ascoltare  ogni  impostore  che  annunziasse  loro 
la  libertà  e il  dominio  sopra  i loro  nemici. 
Quindi  la  storia  di  Giuseppe,  nel  tempo  di  cui 
parlo  , è ripiena  d’ impresi;  tentate  da  furbi  di 
ogni  sorta  per  farsi  re  , o per  iscuotereil  giogo 
dello  straniero.  Sovente  conducevano  una  gran 
moltitudine  di  popolo  nei  deserti,  promettendo 
magnifici  prodigi.  Appena  una  di  queste  trup- 
pe era  dissipata  , che  se  ne  formava  un’  altra 
sotto  un  nuovo  seduttore.  Quegli  la  cui  fazio- 
ne si  perpetuò  più  a lungo  di  ogni  altra  e con 
più  rotnore  , fu  Giuda  il  Galileo  , di  cui  si  fa 
menzione  negli  Atti  degli  apostoli. 

Questi  era  un  uomo  abile  , eloquente,  at- 
taccato ai  principii  dei  Farisei , che  portava 
ancora  più  oltre,  ed  a cui  accoppiava  un  amo- 
re della  Jiliertà  che  giungeva  sino  al  fanatismo. 
Allora  quando  la  Giudea  dopo  la  morte  di  Ar- 
chelao iti  ridotta  in  provincia  romana,  Qui- 
rino essendo  in  essa  venuto  per  ordine  di  Au- 
gusto per  la  dinumerazione  delle  (*)  persone  c 
dei  beni , Giuda  , sostenuto  da  un  altro  Fariseo 
detto  Sadoc  , si  oppose  pubblicamente  ad  un 
uso  eh’  cì  trattava  da  liraunico.  Pretese  che 
le  dichiarazioni  a cui  si  voleva  obbligarli , 
fossero  una  servitù.  Eccitò  apertamente  il  po- 
polo alla  ribellione  , sostenendo  che  i Giudei 
non  avevano  signore,  ite  altro  maestro,  che  il 
solo  Dio.  I suoi  sediziosi  schiamazzi  noi* ebbe- 
ro grandi  conseguenze  sul  latto  : coloro  che 
aveva  ammulinati,  furono  costretti  a disper- 
dersi colla  fuga.  Ma  lasciò  dei  settatori,  i quali 
abbracciarono  il  suo  dogma  favorito  con  tanta 
ostinazione  , che  non  vi  è supplizio  tanto  cru- 
dele , che  non  soffrissero  volentieri  , piuttosto 
che  dare  a verun  mortale  il  nome  di  padrone 

(*)  Questa  dinumerazione  non  è quella  di 
cui  si  parla  in  S.  Lin  a II  ; ma  è posteriore  a 
que Uu  di  dieci  o undici  anni . 
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e di  signore.  Questi  forsennati  colle  loro  or- 
goglioie  massime  mantennero  nei  popoli  un 
lievito  di  ribellione , il  (piale  dopo  aver  ca- 
gionato molte  turbolenze  passa  ggierc,  si  accese 
alla  fine  tanto  violentemente  a cagione  delle 
ingiustizie  e degli  odiosi  eccessi  dell*  intendente 
Gessio  Floro , che  il  fuoco  non  potè  essere 
estinto,  che  colla  rovina  totale  della  nazione. 

Floro  fu  inviato  a governare  la  Giudea  1’  un- 
decimo  auno  dell’  impeto  di  Nerone  , avendo 
ottenuto  questo  impiego  pel  credito  di  sua  mo- 
glie, ch’era  amica  di  Poppea.  Ritrovò  il  paese 
iu  uno  stato  che  avrebbe  ollerto  ad  un  gover- 
natore saggio  , attivo  e bene  intenzionato  una 
* bella  materia  per  esercitare  i suoi  udenti  e le 
sue  virtù  , ma  clic  non  parve  a Floro  die  una 
occasione  di  rullare  e di  arricchirsi.  Non  l'uvvi 
alcuno  di  quella  folla  di  settatori  che  ho  det- 
to essere  insorti  dopo  che  la  Giudea  ubbidiva 
ai  Romani  , i di  cui  movimenti  non  avessero 
lasciato  delle  cattive  impressioni.  Quantunque 
non  fossero  riusciti , le  loro  fazioni  non  ave- 
vano potuto  essere  sterminate  per  modo  , che 
molti  particolari  non  si  fossero  salvali  ; e sic- 
come fa  Giudea  è un  paese  montuoso,  e che  ha 
nelle  sue  vicinanze  dei  gran  deserti,  coloro  che 
erano  scappati  al  ferro  dei  Romani , trovava- 
no facilmente  asili  e sicuri  ritiri,  da  cui  riu- 
nendosi desolavano  il  paese  con  orribili  rube- 
rie. Tutte  queste  vane  partite  di  sediziosi  si 
accordavano  nell’  attacco  alle  massime  di  Giu- 
da il  Galileo.  Tutti  coprivano  i loro  furori  col 
pretesto  di  uu  ardente  zelo  iier  la  difesa  della 
libertà  comune , pretendendo  di  essere  suscitati 
da  Dio  per  togliere  alla  nazione  l’obbrobrio  di 
essere  soggetta  alio  straniero,  e minacciando  la 
morte  a cl dunque  restasse  sottomesso  ai  Ro- 
mani. Perciò  chiunque  era  amico  della  pace  , 
diventava  il  nemico  di  questi  furibondi  : de- 
predavano le  case  , uccidevano  le  persone  , 
bruciavano  i villaggi  , e diffondendosi  in  tutte 
le  parti  della  Giudea  , la  riempivano  di  stragi 
C eli  orrori. 

Da  queste  truppe  di  malandrini  si  staccava- 
no alcuni  dei  piu  audaci  , i quali  venivano  a 
Gerusalemme  col  disegno  di  accendervi  il  fuoco 
della  sedizione  , e di  distruggervi  il  partito  di 
coloro  che  si  fossero  opposti  alla  ribellione. 
Non  essendo  abbastanza  forti  per  attaecarli 
apertamente,  ponevano  in  opera  gli  assassinii, 
die  erano  da  essi  giornalmente  commessi  lino 
nel  tempio.  Erano  muniti  di  un’  arme  cortissi- 
ma , che  portavano  nascosta  sotto  le  loro  ve- 
sti , e frammischiandosi  nella  folla  nei  gran 
giorni  di  festa , ferivano  improvvisameute  tutti 
coloro  che  avevano  la  disgrazia  di  essere  loro 
sospetti  ; poi  facevano  gli  storditi  , univano  i 
loro  lamenti  a quelli  degli  spettatori , in  guisa 


che  non  era  possibile  riconoscerli.  Presero  per 

vittima  Gionata  , ch’era  stato  gran  pontefice 

uccisero  ancora  molti  altri  illustri  cittadini  : e 

questa  sorti  di  omicidii  divenne  tanto  frequen-  j 

te  , che  tutti  erano  iu  continue  diffidenze  , c 

nessuno  credeva  di  poter  comparire  nelle  stra-  , 

de  senza  correr  rischio  della  vita. 

Albino  , immediato  antecessore  di  Floro  , 
aveva  noi  Ir  ito  F audacia  di  questi  scellerati 
colla  impunita.  Vilmente  e turpemente  avido,, 
vendeva  la  pubblica  sicurezza  a contanti.  Quel- 
li eli’  erano  arrestati  e posti  in  prigione  a mo- 
tivo di  ruberie,  ottenevano  la  loro  libertà  me- 
diante i presenti  che  avevano  la  cura  di  fargli*, 
e nessuno  era  colpevole  , se  non  se  quello  che 
nulla  aveva  da  dargli.  Vendeva  ai  faziosi  la 
licenza  di  osar  ogni  cosa,  e i suoi  ufììziali  imi- 
tando il  suo  esempio  , riscuotevano  dai  piccoli 
le  contribuzioni  che  i potenti  pagavano  al 
governatore.  Quindi  si  formarono  molte  partite 
di  malandrini  le  quali,  schierate  ciascuna  sotto 
un  capo,  esercitavano  impunemente  ogni  sorta 
di  violenza.  I cittadini  amanti  della  tranquilli- 
tà divenivano  loro  preda  , e non  ispeiando  di 
ottenere  giustizia,  se  venivano  rubali,  osserva- 
vano il  silenzio  ; se  erano  stali  risparmiati,  si 
riputavano  felici  , e il  timore  di  un  pericolo 
sempre  presente  li  riduceva  a fare  la  loro  corte 
a dei  malvagi  , degni  dei  maggiori  supplizii. 

Floro,  clic  successe  ad  Albino,  lo  lece  desi- 
derare. Albino  celava  almeno  il  suo  maneggio, 
c sembrava  suscettibile  di  qualche  rossore. 

Floro  all’opposto  si  vantava  pubblicamente  - 

delle  sue  ingiustizie  , delle  sue  crudeltà  , c si 
diportò  verso  la  nazione  dei  Giudei  come  un 
carnefice  che  fosse  stato  inviato  per  giusti- 
ziare i rei.  Senza  pietà  , senza  vergogna  , non 
sapeva  nè  restare  intenerito  dai  mali  , nò  ar- 
rossire di  quanto  v’  Ita  di  piu  turpe  e di  più 
ignominioso.  Accoppiando  1’  astuzia  all’  auda- 
cia, era  eccellente  nell’  arte  funesta  di  spargere 
delle  ombre  sulla  evidenza  della  giustizia  e 
del  buon  dritto.  Era  poco  per  lui  il  vessare  e il 
rubare  i particolari.  Spogliava  le  intere  città,  e 
depredava  un  gran  paese  tutto  iu  una  volta. 

Le  sue  intelligenze  coi  malandrini  erano  note 
e manifeste  a tutti , ed  altro  non  vi  mancava 
se  non  che  pubblicasse  a suono  di  tromba  una 
permissione  generale  di  rubare  e di  uccidere 
con  condizione  clic  se  gli  riserbasse  una  parte 
del  bollino.  Un  governo  tanto  tirannico  rese 
deserta  la  provincia  ; e vi  fu  un  gran  numero 
di  famiglie  le  quali  abbandonarono  i loro  sta- 
bilimenti e i loro  beni , per  andare  a cercare 
almeno  presso  lo  straniero  la  sicurezza  e la 
pace. 

1 Giudei  avevano  un  rifugio  nel  governatore 
di  Siria  Ccstio  Gallo  , il  quale  dopo  la  guerra 
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dei  Parli,  fluita  eia  Corbellone,  aveva  riunito  il 
comando  delle  legioni  all’  amministrazione  ci- 
vile , e dalla  cui  autoriù  dipendeva  1’  inten- 
dente della  Giudea.  Ma  nessuno  l‘u  abbastanza 
ardito  por  andare  a largii  delle  doglianze  ad 
Antiochia  , luogo  della  sua  ordinaria  residen- 
za. Si  aspettò  che  venisse  a Gerusalemme.  Vi 
si  porlo  la  festa  di  Pasqua  dell’  anno  di  Gesti 
Cristo  scssantasei , c duodecimo  di  Nerone.  I 
Giudei  , in  numero  di  ire  milioni , lo  attornia- 
rono, supplicandolo  ad  avere  pietà  della  nazio- 
ne, e chiedendogli  giustizia  di  Floro,  che  n’era 
il  flagello.  Ceslio  calmò  questa  moltitudine  con 
belle  parole  , ma  non  recò  alcun  rimedio  clli- 
cace  al  male  ; e ritornato  ad  Antiochia,  fu  ac- 
coinpagualo  lino  a Cesarea  da  Floro  , il  quale 
gli  mascherò  le  cose  , e le  rivolse  a suo  van- 
taggio. 

Nulladi  turno  questo  intendente  temette  le 
conseguenze  di  un  aliare  in  cui  tutto  il  torto 
era  dal  suo  canto  , e per  estinguerlo,  stabili  di 
far  nascere  la  guerra.  Sapeva  di  certo  clic  se 
il  paese  restasse  in  pace  i Giudei  , stanchi  dai 
cattivi  trattamenti,  ^indirizzerebbero  finalmen- 
te all* imperatore;  laddove  un’aperta  ribellio- 
ne, rendendoli  colpevoli,  leverebbe  loro  ogni 
mezzo  di  farsi  ascoltare.  Quindi  per  costringerli 
a portarsi  alle  ultime  estremità,  procurò  di  ag- 
gravare sempre  più  la  loro  miseria.  In  questi? 
circostanze  sopraggiuuse  a Cesarea  un  movi- 
mento favorevole  alle  sue  mire  , il  quale  gli 
sommi iiistrò  un  pretesto  per  dar  principio  alla 
esecuzione. 

La  citta  di  Cesarea,  prima  che  fosse  fabbri- 
cala du  Erode  , sussisteva  già  sotto  il  nome  di 
Torre  di  Strabène  , ma  era  in  cattivo  stalo  , c 
cadeva  quasi  iu  rovina.  Erode  , invitato  dalla 
situazione,  volle  far  di  essa  un  monumento 
della  sua  magnificenza  e della  sua  gratitudine 
verso  Augusto.  La  fabbricò  di  nuovo,  vi  scavò 
un  porlo  , vi  eresse  un  palagio  per  se,  c sicco- 
me la  religione  non  si  oppose  mai  alia  sua  po- 
litica , cosi  innalzò  in  essa  delle  statue  ed  un 
tempio  in  onore  del  principe,  che  venerava  più 
sincera  melile  del  Dio  del  cielo.  In  questa  citta 
per  lauto  abitata  dai  Sirii  e dai  Giudei  vedeva- 
si  un  miscuglio  d’  idolatria  c di  culto  del  veio 
Dio.  Quest’  era  una  sorgente  di  dissensioni , e 
mentre  Felice,  fratello  di  Pallaute,  governò  la 
Giudea  , Ja  contesa  si  accese  fra  le  due  nazioni 
che  abitavano  in  Cesarea.  I Giudei  pretendeva- 
no di  avere  il  primo  rango  in  una  citta  clic  ri- 
conosceva Erode  loro  re  per  fondatore.  I Sirii 
al  contrario  sostenevano  , eh’  essi  rappresenta- 
vano gli  antichi  abitanti  ilclla  torre  di  Strabo- 
ne,  ed  aggiungevano  che  Erode  non  aveva  pre- 
teso riedificarla  per  uso  dei  Giudei , perchè 
aveva  eretto  in  essa  tempii  e statue.  Nè  1’  una 


parte  nè  F altra  si  tenne  a sole  parole  ; venne- 
ro alle  mani  , vi  furono  delle  sedizioni  e dei 
combattimenti.  Finalmente  si  frappose  il  ma- 
gistrato roniauo,  ed  avendo  ridotto  colla  forza 
i più  ostinati , obbligò  i due  parliti  a vivere  iu 
pace,  fino  a tanto  che  l’imperatore  avesse  pro- 
nunzialo intorno  al  inerito  della  loro  contesa. 
La  risposta  di  Nerone  diede  Ja  causa  vinta  ai 
Sirii,  ed  arrivò  appunto  in  tempo  che  tutta  la 
Giudea  ardeva  sotto  Floro.  Si  può  ben  peusa- 
re  che  i Giudei  di  Cesarea  rimanessero  poco 
contenti  di  questo  giudizio  ; e i loro  avversarli 
ne  trionfarono  con  una  arroganza,  la  quale  ac- 
crebbe la  collera  di  quelli  che  avevano  per- 
duto , e diede  loro  motivo  di  farla  scoppiare. 

I Giudi?i  avevano  una  sinagoga  iu  Cesarea 
vicina  a un  terreno  clic  apparteneva  ad  un 
Siro.  Tentarono  molle  volte  ir  indurre  il  pro- 
prietario a vender  loro  questo  luogo  , offeren- 
dogli un  prezzo  che  superava  di  molto  il  valo- 
re ; ma  rigettò  con  dispregio  le  loro  proposi- 
zioni , anzi  intraprese  di  fabbricare  iu  es*o  ; e 
cominciò  dalle  botteghe  , le  quali  impedivano 
e rendevano  mollo  angusto  il  passaggio  pc?r  an- 
dare alla  sinagoga.  1 più  ardenti  fra  la  gioven- 
tù dei  Giudei  ebliero  ricorso  alla  forza  , e si 
scagliarono  sopra  gli  operai.  Floro  condannò 
cd  impedì  questa  strada  di  fatto.  Allora  i più 
potenti  e i più  ricchi  della  nazione  entrarono 
in  maneggio  con  esso  lui , e mediante  otto  ta- 
lenti (ventiquattro  mila  lire)  che  gli  diedero  , 
ottennero  da  lui  una  promessa  d’ impedire  la 
fabbrica  delle  botteghe.  Ma  Floro,  perfido  del 
pari  che  interessato  , non  aveva  dato  ad  e»si 
questa  parola, che  per  avere  il  loro  danaro  ; e 
quando  io  ebbe  nelle  mani,  so  ne  andò  a Seba- 
ste a Samaria  , lasciandogli  iu  libertà  di  agire 
come  volessero  , come  se  avesse  loro  venduto 
soltanto  la  iierinissione  di  farsi  giustizia  da  sè 
medesimi.  Una  tale  politica  tendeva  visibil- 
mente ad  accendere  la  contesa  iu  vece  di  estin- 
guerla : 0 questo  fu  ili  falli  quello  che  av- 
venne. 

II  giorno  dopo  la  partenza  di  Floro  era  un 
giorno  di  sabato:  e mentre  i Giudei  si  raduna- 
vano nella  sinagoga,  un  idolatra  dei  più  fazio- 
si collocò  precisamente  sul  loro  passaggio  un 
vaso  di  terra  rovesciato,  sopra  il  quale  si  pose 
in  allo  di  offrire  degli  uccelli , secondo  il  rito 
dei  paganesimo.  1 Giudei  restarono  e»lre ina- 
mente offesi  da  questo  insulto  latto  alla  loro 
religione  c dalla  profanazione  di  un  luogo  ri- 
guardalo da  essi  coinè  santo.  1 più  saggi  e i più 
attempali  volevano  indirizzarsi  al  magistrato  ; 
ma  Ja  gioventù  impetuosa  nou  ascoltò  le  rimo- 
stranze de’  suoi  vecchi.  Ella  corse  alle  armi  , 
e siccome  gli  avversa  rii  che  avevauo  meditato 
1’  ailare  del  sacrificio  , si  erano  tenuti  pronti 
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con  ogni  attenzione  , nacque  un  combattimen- 
to in  cui  i Sirii  ebbero  il  vantaggio  non  solo 
sopra  i Giudei , ma  anche  sopra  Fuffizialc  ro- 
mano eh9  era  venuto  con  dei  soldati  per  ac- 
chetare il  tumulto;  per  modo  che  i Giudei, por- 
tando via  i libri  della  legge,  si  ritirarono  in  un 
luogo  detto  Narbata,  sessanta  stadii  ( due  leghe 
e mezzo)  lontano  da  Cesarea.  I piu  iJJustn  di 
essi  , in  numero  di  dodici  , andarono  a Sebaste 
a ritrovar  Floro  , per  implorare  la  sua  prote- 
zione, richiamandoli  rispettosa  mente  in  memo- 
ria gli  otto  talenti  che  aveva  ricevuti.  Ma  Flo- 
ro, invece  di  adempire  al  suo  impegno,  ordinò 
che  i supplichevoli  fossero  posti  in  prigione  , 
attribuendo  loro  a delitto  il  trasporlo  dei  libri 
della  legge. 

I Giudei  di  Gerusalemme  restarono  commos- 
si da  quello  che  soffrivano  i loro  fratelli  di  Ce- 
sarea , ma  si  contenevano  nulla  ostante  dentro 
i limili  del  loro  dovere.  Ma  Floro  , che  si  era 
proposto  di  accender  la  guerra  , mandò  nello 
stesso  tempo  a levare  dal  tesoro  del  tempio  di- 
ciassette talenti  (51,000  lire),  sotto  pretesto  del 
servizio  dell’  imperatore.  Questo  attentato  fece 
perder  la  sofferenza  al  portolo.  Si  accorre  da 
ogni  parte  al  tempio  ; ed  una  infinita  moltitu- 
dine , gettando  grida  di  sdegno  e di  dolore , in- 
voca il  nome  di  Cesare  , e domanda  di  essere 
liberata  dalla  tirannia  di  Floro.  Alcuni  di  que- 
sti eccitatori  della  sedizione  , che  si  erano  in- 
trodotti , come  ho  detto,  in  Gerusalemme  , fe- 
cero delle  invettive  contro  P intendente  , lo  ca- 
ricarono d’ingiurie,  e per  porlo  iti  ridicolo,  an- 
davano con  una  tazza  in  mano  per  tutta  la  cit- 
tà a questuare  per  lui  , come  per  un  mendico 
tormentalo  dalla  fame.  Quota  pubblica  deri- 
sione non  lece  arrossir  Floro  del  suo  amore  pel 
danaro,  ma  aggiunse  lo  sdegno  alla  cupidigia. 
Scordandosi  Cesarea  , dove  avevano  comincia- 
to le  turbolenze,  per  la  pacificazione  delle  quali 
era  anche  pagato,  marcia  furibondo  verso  Ge- 
rusalemme , e più  avido  ancora  di  bollino  che 
di  vendetta , mena  seco  lui  un  gran  numero  di 
soldati , cavalleria  c infanteria  , cercando  lo 
strepito  c il  roinore,  c volendo  con  una  scintil- 
la facile  ad  essere  estinta  produrre  un  incet>dio. 
11  popolo  intimorito  pensa  ad  allontanare  la 
rotella  , ed  uscendo  incontro  affannata,  si 
isponeva  a ricever  Floro  con  tutti  gli  onori 
dovuti  al  suo  posto.  Floro  distaccò  un  ufiìziale 
alla  testa  di  cinquanta  cavalieri  con  ordine  di 
dissipare  questa  moltitudine  , e di  dichiararle, 
che  non  trattavasi  di  placare  con  finte  sommis- 
sioni colui  clic  avevano  con  taula  insolenza 
oltraggiato  : e eh’  era  venuto  il  tempo  di  mo- 
strare il  loro  amore  per  la  libertà  con  fatti  , e 
non  con  semplici  discorsi.  Questo  era  un  fare 
ai  Giudei  una  disfida  , che  non  fu  però  accet- 


tata. fi  popolo  aveva  delle  intenzioni  pacifiche, 
e dispiacendogli  molto  di  non  poter  rendere  i 
Romani  testimoni  della  sua  ubbidienza  , si  ri- 
tirò in  casa  , e passò  la  notte  in  agitazione  e in 
timore. 

Floro  andò  ad  alloggiare  nel  palazzo  di  Ero- 
de , e il  giorno  seguente  essendo  assiso  sul  suo 
tribunale,  fece  venire  avanti  di  se  i capi  dei  sa- 
cerdoti e tutti  i più  illustri  personaggi  della 
città  , a cui  intimò  che  dovessero  dargli  nelle 
mani  coloro  che  lo  avevano  insultato  , se  non 
volevano  trarsi  essi  su  i loro  capi  la  punizione 
meritata  dai  colpevoli.  Essi  gli  risposero:  « clic 
il  popolo  ili  Gerusalemme  era  amico  della  pa- 
ce, e die  gli  chiedevano  grazia  per  coloro  che 
lo  avevano  offeso  : che  non  si  doveva  maravi- 
gliare se  in  una  moltitudine  si  grande  vi  erano 
alcuni  temerari!  ; clic  la  vivacità  dell’  età  por- 
tava a scordarsi  di  se  stessi:  che  era  attualmen- 
te impossibile  di  distinguere  quelli  eli’ erano 
rei  , attesoché  il  timore  e il  pentimento  faceva 
loro  insieme  cogli  altri  io  stesso,  e che  non  re- 
stava più  alcun  carattere  mediante  il  quale  si 
potesse  discernerli  : che  conveniva  a Floro  il 
mantenere  la  nazione  in  pace;  che  doveva  con- 
servare pei  Romani  una  città  che  faceva  uno 
degli  ornamenti  del  loro  impero;  e ch’era  più 
giunto  il  perdonare  ad  un  piccolo  numero  di 
colpevoli  in  favore  di  una  infinita  moltitudine 
d’ innocenti  , che  far  perire  lutto  un  popolo 
buono  e fedele  in  odio  d’ un  piccolo  uumero  di 
temerà  rii.  » 

Queste  rappresentazioni  altro  non  fecero, che 
irritar  maggiormente  Floro.  Infiammato  di  col- 
lera, ordinò  ai  soldati  di  andare  a saccheggiare 
la  città  alta  , eh’  era  l’ antica  fortezza  di  l)a- 
vidde  sulla  montagna  di  Sion  , e di  far  man 
bassa  su  quanto  incontrassero.  I soldati  non 
meno  avidi  del  loro  capo,  e autorizzati  da’suoi 
ordini  , fecero  ancora  più  di  quello  che  aveva 
loro  comandato.  Il  loro  furore  non  si  contenne 
dentro  i limili  che  aveva  ad  essi  prescritti. 
Sforzavano  le  porle  di  tutte  le  case,  uccidendo 
quanti  loro  si  presentavano  , non  distinguendo 
ne  sesso  nè  età.  Il  numero  dei  morti , compre- 
si i fanciulli  e le  donne,  ascese  a tremila  sei  cen 
to.  Vi  furono  alcuni  personaggi  distinti  i quali, 
presi  dai  soldati,  furono  condotti  a Floro  , ed 
egli  li  fece  battere  con  verghe  e mettere  in  cro- 
ce. Fra  essi  furono  velluti  alcuni  cavalieri  ro- 
mani. E Giuseppe  ha  ragione  di  osservare . 
eh’  ella  era  un’azione  ben  tirannica  di  Fioro  il 
trattare  cosi  crudelmente  uomini  giudei  di  na- 
scita, ma  romani  per  lo  stato  e pei  titoli  eh’  e- 
rano  loro  siati  comunicati. 

Berenice  era  allora  in  Gerusalemme  per  l’a- 
dempimento di  un  volo  di  Nazareato  fatto  da 
essa  a Dio.  Intenerita  dalla  trista  sorte  de’  suoi 
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compatrioti! , questa  principesca  fece  quanti) 
dipendeva  ila  Jci  per  mitigare  lo  sdegno  impla- 
cabile di  Floro,  (ili  mandò  replicale  volte  molti 
de1  suoi  ii (Viziali ; e veggcudo  che  non  olteueva 
nulla  , e che  i soldati  esercitavano  fino  sotto  i 
suoi  orchi  ogni  sona  di  crudeltà  sopra  gli  sven- 
turati Giudei  , andò  essa  ili  persona  a presen- 
tarsi nirinleudrntc  in  qualità  di  supplichevole. 
Ma  niente  era  «rapace  di  vincere  in  Floro  il  fu- 
rore della  vendetta  , sostenuta  dalla  cupidigia 
di  arricchirsi.  Rigettò  Berenice,  la  quale  corse 
vischio  di  essere  insultata  in  sua  presenza,  e fe- 
rita dai  soldati , e si  riputò  felice  di  andar  a 
cercare  la  sicurezza  nel  suo  palagio,  ove  si  rin- 
chiuse con  una  buona  guardia. 

Questo  avvenimento  , clic  può  essere  da  noi 
riguardato  come  l’epoca  del  principio  della 
guerra  , cade  sotto  1’  anno  di  Gesù  Cristo  60  , 
«1  è fissato  «la  Giuseppe  ai  sedici  del  mese  Ar~ 
trmisìo,  il  quale,  secondo  il  computo  di  Scali- 
gero e «lei  signor  di  Xilletnont , corrisponde 
presso  a poco  al  nostro  mese  di  maggio. 

Noi  vediamo  concorrere  in  esso  dalla  parte 
dei  Giudei  tre  ordini  di  attori,  che  è importan- 
te il  distinguere  per  formarsi  una  giusta  idea 
dello  stalo  delle  cose,  e per  bene  intendere  lut- 
to ciò  che  avremo  a narrare  nel  progresso  : i 
grandi  e i primi  della  nazione  , sempre  amici 
della  pace  ed  attenti  a mantenerla  , perchè  ve- 
devano le  funeste  conseguenze  di  una  ribellio- 
ne • un  partito  di  sediziosi , i quali  per  mi  for- 
sennato amore  della  libertà  , o piuttosto  per 
acquistare  sotto  questo  pretesto  la  licenza  di 
commettere  ogni  sorta  di  delitti,  alimentavano 
il  fuoco  delia  guerra;  finalmente  il  grosso  della 
moltitudine,  disposta  da  per  se  stessa  a seguire 
V impressione  de’  suoi  capi  , ma  talvolta  stra- 
scinata dall’audacia  dei  sediziosi  , i quali  ven- 
nero finalmente  a capo  di  rendersi  padroni. 

Il  giorno  dopo  l’ esecuzione  militate  di  cui 
ho  fatto  ora  parola,  il  popolo  pieno  di  un  estre- 
mo dolore  si  radunò  nella  citta  , e domandan- 
do a Floro  il  sangue  di  quelli  eh’  erano  stati 
uccisi  il  giorno  avanti , si  abbandonava  ai  più 
violenti  trasporti.  I capi  dei  sacerdoti  e i gran- 
di, atterriti  da  questo  principio  di  sedizione,  ac- 
corrono in  fretta  , e lacerando  le  loro  vesti  , 
frammischiando  le  preghiere  all’  esortazioni , 
jiersuasero  questa  moltitudine  a separarsi , c 
parve  che  la  quiete  fosse  restituita  alla  città. 

Questo  non  era  il  piano  di  Fioro,  ai  cui  in- 
teressi convenivano  la  turbolenza  e la  guerra. 
Aveva  fatto  venire  da  Cesarea  due  coniti , le 
quali  non  erano  attualmente  molto  lontane  dal- 
la città  ; e con  una  orribile  perfidia  intraprese 
di  dare  in  loro  l>alia  il  popolo  di  Gerusalemme. 
Da  una  parte  dichiarò  ai  principali  dei  sacer- 
doti , die  bisognava  che  inducessero  il  popolo 
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ad  andare  incontro  a queste  coorti  , e ch’ct  ri- 
guarderebbe questo  passo  come  una  prova  della 
sommissione  «Iella  nazione.  Dall’altra  parte 
mandò  alle  due  coorti  un  ordine  segreto  di  non 
rendere  il  saluto  ai  Giudei  ; e supponendo  con 
molla  verUiiuigliauza  che  questo  contrassegno 
d’ inimicizia  e di  alterigia  irriterebbe  coloro 
che  si  slimei  ehhouo  dispregiati,  e gli  porterei)- 
be  a riniiovellare  i loro  schiamazzi  contro  di 
lui  , collo  stesso  ordine  ingiunse  alle  coorti  di 
aggravare  i Giudei  , c di  irallurli  da  nemici  al 
primo  grido  con  cui  osassero  di  mostrare  la 
loro  indignazione.  Questo  nero  progetto  riuscì. 
I sacerdoti  avendo  persuaso  il  popolo  con  mol- 
la fatica  ad  uscire  dalla  città  per  andare  a ri- 
cevere le  coorti  che  arrivarono  , alcuni  sedi- 
ziosi chesi  erano  uniti  alia  folla,  s’ irritarono, 
perchè  si  ricusava  loro  il  saluto  ; e attribuen- 
done la  cagione  a Floro  , alzarono  la  voce  per 
declamare  contro  la  sua  tirannia.  Subito  le 
coorti  si  scagliarono  addosso  ad  una  moltitudi- 
ne senz’  armi  e senza  difesa  , che  non  ebbe  al- 
tro rifugio  che  la  fuga.  La  precipitazione  e il 
disordine  furono  tali  , che  vi  fu  un  numero 
maggiore  di  soffocati  alle  porte  della  città,  che 
di  uccisi  dai  soldati. 

Le  coorti  entrarono  confusamente  insieme 
col  popolo  da  loro  insi  gnito  pel  quartiere  detto 
Bezftha  , eh’  era  al  settentrione  del  tempio  , e 
volevano  guadagnare  la  fortezza  Antonina.  Que- 
sta fortezza,  fabbricata  dai  re  Asmouei,  e con- 
sidera bii mente  accresciuta  e fortificata  da  Ero- 
de, che  le  aveva  dato  il  uomedel  suo  benefat- 
tore Antonio  , dominava  sopra  il  lempio  , di 
cui  occupava  l’angolo  fra  il  settentrione  c f oc- 
cidente. 1 Romani  vi  tenevano  una  guarnigio- 
ne , e non  so  perchè  Giuseppe  non  abbia  fatto 
menzione  di  queste  truppe  nel  combattimento 
di  cui  parliamo.  Chcchc  ne  sia  , gli  sforzi 
delle  due  coorti  furono  inutili.  Invano  Floro , 
avido  d’ impadronirsi  del  tesoro  del  tempio  , 
venne  a sostenerle  coi  soldati  che  aveva  ap- 
presso disè.  I Giudei,  riempiendo  lesi  rade,  chiu- 
sero i loro  passaggi , e molti  salendo  su  i tetti, 
li  opprimevano  con  una  grandine  di  dardi  d’o- 
gtii  sorta.  Convenne  rinculare  , e i Giudei  re- 
starono in  possesso  del  tempio. 

Ala  ebbero  timore  che  Floro  non  ritornasse 
alla  carica:  e siccome  era  sempre  padrone  della 
fortezza  Antonina,  a motivo  della  guarnigione 
che  in  essa  risiedeva  , e che  conoscevano  di 
non  essere  abbastanza  forti  per  attaccarlo,  i se- 
diziosi gettarono  a terra  le  gallerie  perni -zzo 
delle  quali  questa  fortezza  comunicava  col  tem- 
pio : divenne  perciò  isolala , c fu  assai  meno  in 
istato  di  nuocer  loro. 

Floro  prese  allora  un  partito  clic  sembra 
singolare.  La  sua  presenza  in  Gerusalemme  non 
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poteva  esser  mai  piti  necessaria  cP  allora.  Ne 
usci , non  lasciandovi , di  accordo  coi  capi  del 
]K»[ioIo  , clic  mia  sola  coorte  }>cr  guardia  , e si 
ritirò  a Cesarea.  Giuseppe  doti  gli  attribuisce 
altro  motivo,  se  non  l'impotenza  in  cui  vedova- 
si di  predare  il  tesoro  «lei  tempio;  in  guisa  che 
avendo  perduto  la  speranza  della  preda  clic  l’a- 
veva  tratto  colà,  non  aveva  più  ragione  di  fer- 
marsi in  Gerusalemme.  Egli  era  forse  vile  , e 
voleva  prima  di  tutto  mettere  la  sua  persona 
in  sicuro  , riserbandosi  a chiamar  Ccslio  a so- 
stenere una  guerra  eccitata  dalla  sua  tirannia. 

Ccslio  ricevette  nello  stesso  tempo  e le  lette- 
re di  Floro , che  accusavano  i Giudei  di  ribel- 
lione , e rpielle  di  Berenice  e dei  principali  si- 
gnori di  Gerusalemme , che  si  dolevano  ama- 
ramente di  Floro.  Incerto  cosa  dovesse  pensare 
sopra  due  esposizioni  tanto  diverse,  stabili  d’in- 
viare su  i luoghi  un  tribuno  «letto  iNcapolitaiio, 
per  verilicare  i fatti , e rendergliene  conto. 

Nel  tempo  medesimo  A grippa  , secondo  di 
nome  , fratello  di  Berenice  e re  di  una  parte 
della  Giudea  sotto  la  protezione  dei  Romani , 
arrivò  ad  Alessandria,  ove  era  andato  per  con- 
gratularsi con  Tiberio  Alessandro  per  la  pre- 
tura clic  gli  era  stata  ultimamente  data.  In- 
contrò a Giamnia  Neapnlitano,  c i capi  dei  sa- 
cerdoti e del  senato  di  Gerusalemme  vennero 
ivi  a trovarlo.  Agrippa  amava  la  sua  nazione. 
Ma  quantunque  sensibile  ai  mali  che  soffri va- 
no , siccome  conosceva  la  durezza  intrattabile 
del  loro  carni  teli*  , credette  di  dovere  per  loro 
proprio  bene  umiliare  la  loro  alterigia,  e diede 
adessi  il  torlo.  I deputati  non  s’ ingannarono  , 
concepirono  il  motivo  che  faceva  operare  in 
questa  maniera  il  re,  e sapendogli  buon  grado 
«li  una  amorosa  riprensione,  lo  indussero  a por- 
tarsi a Gerusalemme  con  Neapolilauo. 

Il  j m >|k)Io  della  città  usci  loro  incontro  fino 
alla  distanza  di  sessanta  stadii.  Ivi  riimo vella- 
rono  i lamenti  c i pianti  , e tutti  con  unanime 
voce  chiedevano  che  si  liberasse  il  paese  dai 
furori  di  Floro.  Il  re  e i’  ufliziale  essendo  en- 
trali nella  città  videro  , coi  loro  occhi  le  testi- 
monianze sussistenti  degli  eslerininii  che  Floro 
vi  aveva  latti  ; e i Giudei,  per  provare  a Nea- 
poliiuno  ch’eglino  erano  perfettamente  sotto- 
messi ai  Romani  , e che  mai  se  la  prendevano 
con  vermi  altro  che  coli  Floro,  il  quale  aveva 
trop|K>  bene  meritato  il  loro  odio,  ottennero  da 
questo  tribuno  , colla  mediazione  di  Agrippa  , 
clic  si  compiacesse  di  fare  il  giro  della  città  a 
pioli  con  un  solo  schiavo.  Ncapolitano  restò 
tanto  contento  della  tranquillità , del  buon  or- 
dine e della  sommissione  clic  riconobbe  da  per 
tutto  , clic  essendo  salilo  al  tempio,  vi  radunò 
il  [>opolo  , e Io  lodò  della  sua  fedeltà  verso  i 
Romani , di  cui  promise  di  render  un  buon 


conto  al  governatore  di  Siria  ; e dopo  aver  of- 
ferto il  suo  omaggio  al  Dio  nel  tempio  del 
quale  egli  era  , si  ritirò  , e parti. 

Non  era  ancora  però  fatto  il  tutto.  1 Giudei 
non  volevano  piu  riconoscere  l’autorità  di  Flo- 
ro. Brama  vano  a)  contrario  che  s’ inviassero 
deputati  a Nerone  , per  informarlo  di  tutto  ciò 
ch’era  accaduto,  e fecero  intorno  a questo 
delle  istanze  appresso  Agrippa  e i capi  dell’or- 
dine dei  sacerdoti  , rappresentando  che  se  si 
lasciava  il  campo  libero  a Floro  , farebbe  ri- 
cadere sopra  la  nazione  tutta  1’  odiosità  delle 
turljolenze  di  cui  era  egli  solo  colpevole,  e che 
In  farebbe  passare  per  ribelle  nel  consiglio  dcl- 
l’ imperatore.  Oneste  ragioni  erano  forti.  Ma 
quelli  cheoccunano  un  posto  elevalo, sono  sem- 
pre più  timidi  del  comun  popolo  , perchè  ball- 
ilo più  da  perdere.  Agrippa  e i principali  della 
nazione  temettero  di  riporsi  a rischio  con  un’ac- 
cusa intentata  contro  Floro;  e il  re  vedendo  la 
moltitudine  disposta  ad  intraprendere  la  guer- 
ra , piuttosto  cìie  a sottomettersi  a colui  eh’  e- 
ra  da  essa  riguardato  come  suo  tiranno  , pro- 
curò d’ intimorirla  , làivndole  riflettere  alla 
prodigiosa  sproporzione  fra  le  sue  forze  e quel- 
le dei  Romani.  A questa  idea  presso  a poco  si 
riduce  un  discorso  molto  prolisso  che  Giusep- 
pe gli  fa  tenere  al  popolo  radunato,  e che  ter- 
mina con  una  dichiarazione  chiara  e precisa  di 
non  voler  entrare  a parte  dei  loro  jiei  icoli  , se 
volessero  correre  contro  una  perdita  inevitabi- 
le. Berenice  era  presente  a questo  discorso,  as- 
sisa in  luogo  elevalo  , e avvalorò  colle  sue  la- 
grime il  discorso  di  suo  fratello. 

li  popolo  rispose,  ch’ei  non  faceva  la  guer- 
ra ai  B ontani, ma  a Floro.  «Voi  la  late  ai  Ro- 
mani , ripigliò  Agrippa  , perchè  non  pagale  i 
tributi  a Cesare,  e perchè  avete  atterrati  i por- 
tici che  univano  al  tempio  la  fortezza  Anto- 
nina ».  Il  popolo  conobbe  la  giustizia  di  questo 
rimprovero:  e per  mettersi  in  regola,  si  comin- 
ciò incontanente  a riedificare  i portici  abbattu- 
ti ; c i magistrali  e i senatori  si  distribuirò  no 
nelle?  borgate,  per  riscuotere  quaranta  talenti  , 
di  cui  andavano  debitori  ai  Romani  del  tributo 
che  dovevano  loro  pagare.  Ma  non  fu  possibi- 
le il  vincere  l’ ostinazione  dei  Giudei  in  quello 
che  concerneva  Floro.  Agi  ippa  avendo  voluto 
j>ersuaderli  ad  ubbidire  a questo  prefetto,  lino 
a tanto  che  l’imperatore  ne  avesse  mandato  un 
altro  in  sua  vece  , se  la  presero  contro  il  re  , e 
gl’  intimarono  che  dovesse  uscire  dalla  città  : 
alcuni  anche  dei  più  sediziosi  gli  gettarono  delle 
pietre  , |>er  modo  che  Agrippa  vedendo  che 
non  poteva  ottener  cosa  alcuna,  c giustamente 
offeso  dagli  eccessi  di  una  moltitudine  insolen- 
te^ ritirò  iiei  suoi  statiche  si  estendevano  prin- 
cipalmente verso  le  sorgenti  c oltre  il  Giordano. 


Il  ritiro  «li  Àgrippa  pose  in  piena  libertà  i 
faziosi  ; i «piali  levandosi  lilialmente  la  masche- 
ra, si  «lichiararono  aiti  la  incute  contro  i Roma- 
ni.  Eleazaro  figlio  «lei  gran  pontefice  Anania  , 
giovane  pieno  di  audacia,  attualmente  capitano 
delle  truppe  che  custodivano  il  tempio  , per- 
suase ai  magistrali  dei  sacerdoti  di  non  riceve- 
re P offerta  di  vermi  straniero.  Ora  v’era  P li- 
so di  offrire  ogni  giorno  un  sacrificio  pei  Ro- 
mani , fondato  da  Augusto  , come  abbinino 
«letto  in  altro  luogo.  I sacerdoti,  istruiti  da  Elea- 
zaro, ricusarono  le  vittime  presentate  per  que- 
sto sacrifìcio  , e la  ruppero  in  questa  guisa  coi 
Romani , e mancarono  al  dovere  di  sudditi. 

I grandi  restarono  intimoriti  «la  questo  atten- 
tato. di  cui  prevedevano  le  terribili  conseguen- 
ze.  Procurarono  «li  far  ravvedere  coi  loro  di- 
scorsi dei  furibondi  che  si  per«levano,  ed  aven- 
tio  radunalo  il  popolo,  <«  A che  ibernale  voi?  dis- 
sero eglino.  I vostri  maggiori,  lungi  dal  ricusa- 
re i sacrilicii  di  chiunque,  il  che  è una  empie- 
tà , hanno  ornato  questo  tempio  con  doni  «logli 
stranieri,  ed  hanno  credulo  «li  accrescere  ed  au- 
mentare la  gloria , consacrando  in  esso  dei  mo- 
numenti offerti  dai  re  e dai  principi  di  tutti* 
le  nazioni  : voi  per  uno  zelo  non  meno  impru- 
dente che  pericoloso,  ricusate  Je  offerte  «li  quel- 
li sotto  la  cui  potenza  vivete?  Voi  private 
questo  tempio  «li  c.ò  che  fa  una  gran  parte  della 
sua  celebrità  , e volete  che  i Giudei  siano  i 
soli  appresso  cui  sia  vietato  agli  stranieri  ogni 
atto  di  religione  ? Se  s'introducesse  questa  nuo- 
va legge  contro  dei  particolari  , egli  sarebbe* 
uno  scisma  contro  l’ umanità.  Ma  separare  Ga- 
sare e i Romani  da  ogni  comunicazione  col  vo- 
stro culto,  non  è forse  questo  un  separarvi  dalla 
protezione  «lei  loro  impero?  Ricusando  di  offri- 
re per  essi  sacrilicii , guardatevi  di  non  obbli- 
garli ad  impedirvi  che  non  neoffriate  nemmeno 
per  voi  medesimi.  Ab  ! pensate  piuttosto  alla 
vostra  debolezza  e alla  loro  possanza  , e fate 
cessare  P insulto  prima  che  quelli  che  voi  in- 
sultate , ne  abbiano  avviso.  » 

I sediziosi,  che  volevano  la  guerra  , non  rc- 
starono  punto  commossi  da  «|ueste  rimostran- 
ze, e dominavano  fra  il  popolo,  a cui  un  falso 
zelo  di  religione  facilmente  impone.  I granili 
pertanto  , i capi  dei  sacerdoti  e i principali  se- 
natori ad  alti  o più  non  attesero,  che  a separare 
la  loro  causa  da  quella  di  «mesti  forsennati  , e 
a tentare  un  estremo  rimedio  , implorando  il 
soccorso  degli  stranieri  contro  i loro  concitta- 
dini. Mandarono  deputati  a Floro  e ad  Agrip- 
pa , per  chieder  loro  delle  truppe  <x>n  cui  po- 
tessero ridurre  gli  ammutinati. 

La  divisione  fra  i Giudei  era  una  felice  av- 
ventura per  Floro  , il  «piale  veggeudo  accen- 
dersi la  guerra  come  desiderava  , se  ne  stette 


cheto,  e non  diale  alcuna  risposta  ai  deputati. 
Agrippa  pensava  diversamente.  Amava  i Giu- 
dei , eia  attaccato  ai  Romani  ; voleva  conser- 
vare agli  uni  il  loro  tempio  e la  loro  capita- 
le, e agli  altri  una  bella  provincia.  Inoltre  non 
credeva  che  la  guerra  nella  Giudea  fosse  per 
lui  vantaggiosa  , e temeva  con  fondamento  , 
che  il  contagio  «fella  ribellione  non  si  comuni- 
casse al  paese  «lei  suo  dominio.  Ascoltò  dunque 
le  preghiere  che  gli  erano  indirizzate , e inviò 
tremila  cavalli  a Gerusalemme. 

I grandi  e la  pane  più  sana  del  popolo  , as- 
sistiti da  «questo  soccorso,  s' impadronirono  «Icl- 
V alla  citta;  imperciocché  Eleazaro  e la  sua  fa- 
zione erano  padroni  «Iella  città  bassa  e del  tem- 
pio. Da  questo  momento  Gerusalemme  diven- 
ne un  campo  di  battaglia  fra1  suoi  cil ladini , i 
«piali  non  cessarono  di  scambievolmente  truci- 
darsi. Dopo  molti  giorni  di  continui  combatti- 
menti alla  line  i faziosi  restarono  superiori,  ed 
avendo  scacciati  i loro  avversar»  dalla  maggior 
parte  della  città  alta,  bruciarono  i pubblici  nr- 
chivii  c la  cancelleria  , in  cui  si  custodivano 
gli  atti  clic  obbligavano  ì debitori  ai  loro  cre- 
ditori ; e con  questo  servigio  trassero  a sé  tutta 
la  vile  canaglia  , la  quale  si  trovava  liberala 
da’  suoi  flebiti  aera*  averli  pagati. 

I vinti  si  ritirarono  al  palagio  di  Erode,  vici- 
no al  quale  era  il  campo  dei  Romani  lasciati 
da  Floro  perchè  guardassero  la  città.  Ivi  dilui- 
rò qualche  riposo  per  «lue  giorni  , che  furono 
impiegati  dai  sediziosi  in  assediare  c in  pren- 
dere la  torre  Antonina.  I*a  bruciarono,  e truci- 
darono tutti  i Romani  che  vi  erano  di  guarni- 
gione ; di  maniera  che  Eleazaro  non  aveva  più 
a far  altro  per  rendersi  padrone  «Iella  città,  clic 
impadronirsi  «lei  posto  occupato  dagli  avanzi 
del  partito  sopra  il  quale  avevano  già  ripor- 
tato  un  grandissimo  vantaggio.  Ne  intraprese 
r assedio  , e un  rinforzo  sopravvenutogli  gli 
fu  di  un  gran  soccorso  per  riuscire. 

II  castello  (*)  Masada  , fortificato  con  gran- 
dissima cura  da  Erode  , e munito  abboixlante- 
mente  di  ogni  sorta  di  provvisioni  «la  guerra  e 
da  bocca,  era  stato  sorpreso  poco  tempo  avan- 
ti da  una  partita  di  que’  faziosi  che  seguivano 
le  massime  predicate  una  volta  «la  Giuda  il  Ga- 
lileo. Avevano  trucùiato  la  guarnigione  che 
i Romani  mantenevano  in  esso , e questa  for- 
tezza era  divenuta  il  loro  ritiro  e la  loro  piaz- 
za «Tarmi.  Manahem,  figlio  di  questo  imidesi- 
mo  Giuda,  si  era  trasferito  colà  ben  accompa- 
gnato, etl  avendosi  latto  aprire  T arsenale,  che 
conteneva  con  die  armare  diecimila  uomini , 
distribuì  armi  ai  malandrini  che  lo  seguivano, 

0)  Questa  piazza  importante  era  situata  ai 
mezzogiorno  ilei  lago  Asfaltili W. 
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c a quelli  clic  radunò  nel  paese  ; e fallo  que- 
sto, marciando  alla  Usta  di  questa  truppa,  ri- 
tornò a Gerusalemme  eolia  magnificenza  e col 
fasto  di  un  re  , e fu  riconosciuto  capo  «li  tutta 
la  fazione. 

Prese  la  direzione  dell’  assedio  incominciato 
da  Eleazaro  , e siccome  non  aveva  macelline 
jmt  I »ailere  le  muraglie  , scavò  una  mina,  e la 
continuò  fino  sotto  una  torre  , la  «piale  cadde 
con  gran  fracasso.  Si  credette  vincitore;  ma  gli 
assediati  , clic  si  erano  accorti  delle  operazioni 
«lei  nemici  , avevano  eretto  al  di  «entro  un 
nuovo  muro  , dietro  al  «piale  si  trovavano  in 
sicuro  allora  quando  cadde  la  torre;  e «pitela 
barriera  li  jxise  in  istalo  «li  chiedere  di  venire 
a capitolazione.  Manaltcm  fece  lina  distinzione. 
Accordò  una  composizione  onorevole  alle  trup- 
pe di  Agrippa  e ai  (ìitiflei  «li  Gerusalemme. 
Quanto  ai  Romani  , non  voleva  «lare  ad  essi 
alcun  quartiere.  Questi  non  potevano  soli  far 
fronte  in  un  si  cattivo  posto  : e mentre  i loro 
;tll«*ali,  profittando  «Iella  capitolazione,  uscivano 
dal  castello,  i Romani  si  ritirarono  in  Ire  torri 
fabbricate  «la  Erode,  chiamate  Ifippicos , Fu- 
saci e Marianna.  1 vii  citori  uccisero  alcuni 
traditori  , predarono  i bagagli,  e d.edero  fuoco 
al  palazzo  e al  campo,  Giò  avvenne  i sei  «lei 
mese  di  Carpivo , die  corrisponde  in  parte  al  I 
mese?  di  settembre. 

La  prosperila  «Ielle  armi  dei  sediziosi  produs- 
se fra  essi  la  discordia.  .Maualicm  era  pieno  di  j 
un  orgoglio  che  lo  rendeva  insopportabile  , ed 
Eleazaro  riguardava  con  un  occhio  invidioso 
un  fasto  die  l’oscurava.  Questi  «esortò  i suoi 
amici  a scuotere  un  giogo  ignominioso,  e men- 
tre Maualiem  entrava  nel  tempio  circondato 
«falle  guardie  , Eleazaro,  seguilo  ancor  egli  da 
un  corpo  di  gente  armata,  lo  attaccò  improvvi- 
samente. Fu  soccorso  dal  |>opol«),  il  «piale  cre- 
deva, «listi  uggendo  il  tiranno,  distruggere  la  ti- 
rannia. La  truppa  di  Mima  beni  fu  oppressa 
«lai  numero.  Molti  restarono  sul  terreno  , al- 
cuni fuggirono  , fra  gli  altri  Eleazaro  figlio  «li 
luira  , jJ  filiale  si  ritirò  a M asada  , e restò  in 
possesso  di  questo  forte  castello  sino  al  fine 
«Iella  guerra.  Manaliem,  costretto  a celarsi,  fu 
U'iilosto  scoperto  , e fu  fatto  morire  nei  sup- 
plizi con  molti  dei  suoi  principali  partigiani. 

Il  |M»polo  non  tardò  ad  accorgersi  clic  si  era 
ingannato  nelle  sue  speranze.  Quelli  che  ave- 
vano ucciso  Ma  nalicm  , non  vollero  por  fine  I 
alla  guerra , ma  averne  essi  soli  il  comando. 
Quindi  benché  la  maggior  parte  dei  cittadini 
li  supplicassero  a non  incalzare  i Romani  clic 
si  erano  rinchiusi  nelle  ire  torri  che  ho  nomi- 
nate , non  furono  che  piu  ardenti  a«l  assalirli 
con  furia,  c in  poco  tempo  li  ridussero  a ripu- 
tarsi felici  , se  («lessero  ottenere  la  vita  salva 


e la  liberta  di  uscire  da  Gerusalemme.  Metilici, 
comandante  di  queste  truppe  assediale,  ne  fece 
la  proposizione  , die  fu  avidamente  ricevuta 
dai  nemici  perfidi , e risoluti  a non  mantenere 
ciò  «die  promettevano.  Infatti  i Romani  essendo 
usciti  dalle  loro  torri  sulla  fede,  e«l  avendo  de- 
posto , giusta  la  convenzione  , i loro  scudi  e le 
loie»  armi  , E)«?azaro  e i suoi  si  gettarono  so- 
ra «li  loro  , e li  trucidarono  lutti  , eccettuato 

fctili«>,«*lie  promise  di  l'arsi  Giudeo,  lino  a sof- 
frire la  circoncisione. 

Una  ctwi  orribile  perfidia  rendeva  gli  animi 
ormai  irreconciliabili , e questo  era  il  fine  dei 
faziosi.  Ma  la  moltitudine  pacificata  e le  pri- 
me teste  della  nazione  detestarono  un  attentato 
die  offendeva  ugualmente  Dio  e gli  uomini;  e 
allineile  non  vi  mancasse  alcuna  circ«>stanza 
capace  «li  accrescere  l’ orrore  , era  stato  com- 
messo in  giorno  di  sabato.  Ne  riguardarono  la 
vendetta  conte  inevitabile , e deploravano  la 
trista  necessita  in  cui  si  vedevano,  di  «sere  a 
j parie  del  supplizio  «li  coloro  il  cui  delitto  fa- 
ceva ad  essi  orrore. 

Nello  stesso  giorno  e nella  stessa  ora  i Giu- 
dei di  Cesarea  furono  sterminati  dagl’  idolatri 
iti  incazzo  a cui  abitavano.  Questa  sanguinosa 
esecuzione  fu  la  conseguenza  delle  antiche  con- 
tese «li  cui  ho  parlato  , e si  può  credere  che 
Floro,  il  «piale  risiedeva  ili  «piei  luoghi,  auto- 
rizzasse e desse  fomento  ad  ima  crude  Itk  tanto 
conforme  a’stioi  sentimenti  contro  i Giudei.  Ne 
(ferirono  ventimila  : «juelli  clic  si  sottrassero 
alla  strage,  furono  arrestali  c (sosti  in  prigione 
per  ordine  dell’  intelaiente  , e non  restò  piu  un 
solo  Giudeo  in  Cesarea. 

Questo  macello  irritò  tutta  la  nazione , la 
«piale  se  ne  vendita»  sopra  le  citta  e sopra  i 
villaggi  dei  Sirii.  Da  jmt  lutto  i (ìiudei,  distri- 
buiti m molte  |iic«'ofe  armare  , vi  portavano  il 
ferro  c il  fuoco.  1 Sirii,  come  è credibile,  non 
si  lasciavano  intridere  senza  difendersi.  Quindi 
tutte  le  citta  delia  Siria  erano  divise  in  due  cani- 
li clic  si  facevano  una  guerra  implacabile. 
J avidità  , come  noti  manca  mai  di  accadere 
in  simili  casi  , si  univa  alP  odio  e alla  crudel- 
tà. Gli  uccisori  si  arricclm  ano  colle  spoglie  di 
coloro  clic  avevano  uccisi:  e questo  nuovo  sti- 
molo moltiplicava  gli  orrori,  per  modo  chele 
piazze  c le  strade  erano  seminate  «li  morti,  uo- 
mini, donne  e fanciulli:  spettacolo  più  orribi- 
le ancora  di  quello  di  un  campo  «li  battaglia 
dopo  una  sanguinosa  azione.  Quattro  sole  citta 
in  tutta  la  Siria  non  presero  parte  in  questi  fu- 
rori , e restarono  tranquillo  : Antiochia,  Sido- 
ne , Apauica  e Gcrafa. 

In  questo  medesimo  tempo  i sediziosi  s’ im- 
padronirono di  Cipro fori»*  castello  fabbrica- 
to da  Erode  al  «li  sopra  di  Gerico  , e ne  alter- 
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raro  no  le  fortilicazioni;  e gli  abitami  di  Mache- 
ronte  , piazza  importantissima  che  c qualifi- 
cata da  (Minio  jn*r  la  seconda  cittadella  della 
Giudea  dopo  Gerusalemme  , obbligarono  la 
guarnigione  romana  ad  uscire  di  buon  grado 
dalla  citta  , di  cui  restarono  jieiciò  padroni. 

Questa  serie  d’  intollerabili  eccessi  fu  quella 
che  trasse  alla  line  addosso  ai  Giudei  la  guerra 
dalla  parte  dei  Romani.  (Pestio,  vedendo  che 
tutta  la  nazione  correva  alle  anni,  lu  costretto 
a porsi  ancor  egli  in  moto.  Prese  secolui  il  fio- 
re delle  legioni  ; vi  aggiunsi'  le  truppe  ausilia- 
re che  somministrarono  ì re  vicini , Antioco 
di  Cotuagcua  , Sucino  di  Emesa  ed  Agrippa. 
Questo  ultimo  lo  accompagnò  in  persona  , ed 
entrarono  insieme  nella  Giudea.  Cestio  non  eb- 
be difficoltà  ad  aprirsi  i passagi  fino  alla  capi- 
tale : prese  e distrusse  loppe,  che  osò  resister- 
gli , e venne  ad  accampare  cinquanta  stadii 
(due  leghe)  lungi  da  Gerusalemme,  in  tempo 
che  i Giudei  celebravano  la  lesta  ilei  taberna- 
coli. 

Uscirono  contro  di  lui  con  audacia:  e il  loro 
attacco  fu  si  aspro  e si  vivo  , clic  ruppero  le 
file  dei  Koinaui  , c posero  lutti  la  loro  armala 
in  pericolo.  Si  riordinò  nondimeno  , e rispinse 
i Giudei  verso  la  citta  ; ma  nel  primo  urto  i 
domani  avevano  perduto  cinquecento  quindici 
uomini  , e dal  canto  dei  Giudei  non  ne  furono 
che  venti  uccisi.  In  questa  azione  si  distinse 
molto  Simoiie  , figlio  di  Gioras  , di  cui  non 
avremo  clic  troppa  occasione  di  parlare  nel  pro- 
gresso. 

Cestio  restò  tre  giorni  nello  stesso  posto  , e i 
Giudei  gli  stettero  sempre  a fronte,  per  difende- 
re gf  ingressi  della  loro  citta.  Si  stabilirono 
anche  sopra  alcune  eminenze  che  dominavano 
i passaggi  , pronti  a scagliarsi  sopra  1’  armata 
romana  ai  primo  movi  mento  che  facesse.  Agrip- 
pa si  accorse  del  loro  disegno  , ed  inviò  adessi 
deputali  apportatori  di  parole  di  pace,  speran- 
do o di  trarre  i domani  da  un  passo  che  gli 
sembrava  jiericoloso  , persuadendo  i Giudei  a 
deporre  le  armi  , o di  tar  nascere  almeno  fra  i 
sediziosi  e il  popolo  di  Gerusalemme  una  divi- 
sione capace  d’ indebolirli.  I deputati  di  Agrip- 
|>n  avendo  eseguito  la  loro  commissione  , ed 
annunzialo  ai  Giudei  dalla  parte  di  Cestio  una 
amnistia  di  tutto  il  passato  se  si  sottomettesse- 
ro ad  aprirgli  le  porte  della  loro  citta  , i sedi- 
ziosi , in  luogo  di  risposta,  si  scagliarono  sopra 
questi  deputiti , uccisero  I’  uno  , ferirono  l’al- 
tro , e a colpi  di  pietre  e di  bastoni  dispersero 
quelli  del  popolo  che  dimostravano  il  loro  j 
sdegno  ]K*r  questa  violazione  dei  diritti  piu  sa- 
cri. Cesilo,  sugli  occhi  del  quale  era  insolita  Ja 
discordia  fra  i nemici  , credè  questo  momento 
opportuno  per  attaccarli  : venne  con  tutte  le 


| sue  forze  a presentar  loro  il  combattimento,  cd 
I avendoli  posti  in  fuga,  gl1  inseguì  fino  a Geru- 
salemme , e si  postò  sette  stadii  lungi  dalla 
città. 

Se  ne  stette  anche  ivi  tranquillo  per  tre  gior- 
ni, volendo  senza  dubbio  riconoscere  i luoghi, 
e fare  le  necessarie  disposizioni  per  nn  assalto. 
Il  quarto  giorno  , che  ere  il  tredicesimo  del 
mese  Iperbereteo , primo  mese  dell’  autunno  , 
si  avanzò  a’ piedi  delle  muraglie.  11  popolo  era 
come  tenuto  in  ischiavitìi  dai  sediziosi.  Questi, 
ma 'grado  la  loro  audacia  , restarono  atterriti 
dall’  avvicinamento  dell’  armata  romana  , ed 
abbandonando  i sobborghi  , si  rinchiusero  nel 
tempio.  Cestio  abbruciò  il  quartiere  di  B e ze- 
lila \ e se  si  fosse  approfittato  della  sua  vitto- 
ria e del  terrore  che  aveva  sparso  fra  gl’  ini- 
mici , poteva  premiere  la  città  , e terminare 
tosto  la  guerra.  Kcslò  nella  inazione,  inganna- 
to da  alcuni  ullìziali  della  sua  annata,  i quali, 
se  crediamo  a Giuseppe,  guadagnali  dal  dana- 
ro di  Floro,  non  volevano  che  Ja  guerre  finisse 
si  presto  , e bramavano  rendere  la  nazione  dei 
Giudei  più  colpevole  per  la  lunga  resisleuza  che 
avrebbe  fatto  alle  anni  romane. 

Parve  che  questo  generale  avesse  poca  testa 
e poco  talento.  Si  era  formato  nella  città  un  ac- 
cordo per  aprirgli  le  porte.  Gliene  fu  dato  av- 
viso : e invece  di  cogliere  una  si  bella  occasio- 
ne , diede  campo  colle  sue  lentezze  ai  sedizio- 
si di  scoprire  la  congiure  , e di  farne  perire  gli 
autori. 

Dopo  cinque  giorni  di  assalto  inutilmente 
tentato  , nel  sesto  penetrò  alla  fine  sino  alla 
porta  del  tempio  dalla  parte  del  settentrione,  e 
non  aveva  più  quasi  a far  altro  che  appiccar- 
vi il  fuoco.  Già  i sediziosi  costernati  pensavano 
ad  abbandonare  la  città  , che  vedevano  in  un 
imminente  pericolo  di  esser  presa  : e il  popolo 
all’opposto,  cominciando  a respirare  c a non 
più  temere  questi  scellerati  oppressori , chia- 
mava i Romani  , e si  disponeva  a facilitare 
loro  l’ ingresso.  Cestio  per  un  accecamento  in— 
comprensibile  fece  suonare  a raccolta  , e con- 
dannando la  sua  impresa  come  impossibile  in 
quel  preciso  momento  che  era  per  terminarla, 
abbandonò  1’  assedio,  riguadagno  il  campo  cht 
aveva  occupato  alcuni  giorni  avanti  , lontano 
selle  stadii  dalla  città.  Una  condotta  tanto  con- 
traria a tutte  le  regole  della  umana  prudenza 
sembra  a Giuseppe  non  essere  naturale.  Dio,  di- 
ce egli,oifeso  dai  delitti  dei  nostri  tiranni,  ave- 
va preso  in  odio  il  santuario , e non  volle  che 
una  troppo  pronta  vittoria  lo  lasciasse  sussistere. 

La  timidità  di  Cestio  fece  ripigliare  il  corag- 
gio ai  sediziosi.  I^o  inseguirono  nel  suo  ritiro,  e 
gli  uccìsero  alcuni  soldati  della  retroguardia. 
Da  questo  momento  in  poi  il  terrore  da  cui  il 
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generale  romano  era  stato  colpito  , piu  non  lo 
abbandonò  fino  a tanto  clic  non  fu  arrivato  ad 
A nti pari,  citta  molto  lontana  da  Gerusalemme. 
Sempre  molestato  dai  nemici  , il  cui  numero 
andava  sempre  crescendo  per  i successi,  sempre 
fuggendo  dinanzi  a loro  , si  credette  obbligato, 
per  marciare  con  più  sollecitudine,  ad  uccidere 
i suoi  muli  e la  maggior  parte  delle  sue  bestie 
da  carico  ; e poi  ad  abbandonare  anche  le  sue 
macchine  da  guerra  , che  furono  portate  via 
dai  Giudei , e di  cui  fecero  un  grande  uso  nel- 
P assetilo  eh’  ebbero  a sostenere  contro  Tito. 
Perdette  nei  varii  combattimenti  che  furono 
dati  durante  questo  ritiro,  quasi  sei  mila  uomi- 
ni tra  cavalieri  e fanti  : perdette  una  delle  sue 
aquile  ; in  uua  parola  , la  vittoria  che  aveva  a- 
vula  in  mano,  restò  tutta  intiera  ai  Giudei.  Giu- 
seppe pone  il  ritorno  dei  vincitori  a Gerusalem- 
me in  data  degli  otto  del  mese  Dius , secondo 
mese  dell’  autunno. 

Questo  passaggero  successo  poteva  bene  ine- 
briare i sediziosi  di  un  folle  orgoglio  : ma  non 
vi  era  uomo  di  senno  in  Gerusalemme  il  qua- 
le non  comprendesse,  che  la  perdita  della  citili 
non  era  che  differita  , e clic  la  collera  dei  Ro- 
mani, innasprita  dalla  ignominia,  diverrebbe 
più  formidabile  , e si  farebbe  sentite  con  mag- 
gior violenza  sopra  di  loro.  Queste  riflessioni 
determinarono  molti  a fuggire  da  Gerusalem- 
me , come  uno  si  salva  da  un  vascello  che  c 
sul  punto  di  affondarsi.  Giuseppe  nomina  in 
particolare  tre  illustri  personaggi  i quali  si 
portarono  appresso  Cestio. 

I cristiani  avevano  un  avvertimento  supe- 
riore di  molto  alle  viste  della  umana  pruden- 
za. Gesù  Cristo  aveva  loro  predetto,  che  allor- 
quando vedrebbero  gl’  idolatri  nel  luogo  san- 
to , non  vi  era  più  un  momento  da  perdere , e 
che  bisognava  abbandonare  una  citta  sopra 
cui  era  per  cadere  la  divina  vendetta  .GP  idoli 
essendo  comparsi  a piedi  delle  mura  di  Geru- 
salemme fra  le  insegne  dell’  armata  di  Cestio  , 
i cristiani  eh’  erano  nella  citta  , videro  eh’  era 
giunto  il  tempo  indicato  dal  loro  divino  mae- 
stro. Una  precisa  rivelazione  fatta  ai  più  santi 
di  essi  pose  la  cosa  fuori  di  dubbio  ; e si  ap- 
profittarono della  libertà  che  loro  lasciava  la 
levata  dell’  assedio,  per  ritirarsi  a Pella  , città 
della  Perea  e all’  oriente  del  Giordano. 

Cestio  non  intraprese  più  uulla  contro  i Giu- 
dei. Occupalo  dai  suoi  proprii  pericoli , e te- 
mendo che  la  sua  scoufuta  non  irritasse  contro 
di  lui  il  principe  , accorilo  di  buon  grado  ai 
Giudei  ritirati  appresso  di  lui  la  permissione  di 
andare  a ritrovar  Nerone  in  Acaia  , per  espor- 
gli le  cause  che  avevano  eccitata  la  guerra  , 
e gettarne  la  colpa  sopra  Floro.  Cestio  presen- 
tando in  questa  guisa  uua  vittima  alla  collera 


dell’  imperatore  , si  credeva  di  sottrarre  più 
facilmente  se  stesso  alla  disgrazia  che  temeva. 

La  quiete  di  cui  Cestio  lasciava  godere  i 
Giudei  , fu  da  essi  impiegata  in  fare  i prepa- 
ramenti neccssarii  per  sostenere  la  guerra.  11 
consiglio  della  nazione  , che  risiedeva  a Geru- 
salemme , scelse  ner  comandare  nella  città 
Giuseppe  figlio  di  uorione  e il  gran  sacerdote 
Anano.  Eleazaro  figliuolo  di  Sirnone,  capo  dei 
faziosi  , aspirava  a questo  comando.  Egli  si 
era  segualato  nello  inseguire  Cestio,  e ne  aveva 
riportato  un  ricco  bottino.  Ma  i Giudei  diffi- 
davano con  ragione  delle  sue  tiranniche  inten- 
zioni , e questi  sospetti  fecero  che  fosse  esclu- 
so. Non  tralasciò  colle  sue  seduttrici  insinua- 
zioni e coll’  uso  che  sapeva  fare  delle  ric- 
chezze di  cui  era  padrone  , di  prendere  sul  po- 
polo un’  autorità  di  cui  se  gli  aveva  ricusato 
d tìtolo. 

11  consiglio  distribuì  degli  altri  capi  di  guer- 
ra nelle  varie  ripartizioni,  nella  lduinea,  a Ge- 
rico , nella  Perea.  Giuseppe  lo  storico  fu  inca- 
ricato della  Galilea.  Ci  ha  lasciato  ignorare 
quello  che  fecero  i suoi  colleglli , e si  è esteso 
molto  su  ciò  che  riguarda  lui  medesimo:  con- 
dotta la  quale  dimostra  una  vanità  di  cui 
s’ incontrano  non  di  rado  molli  tratti  nelle  sue 
opere.  Ma  questa  non  c una  ragione  per  om- 
! mettere  ciò  che  può  essere  interessante  e van- 
taggioso nella  narrazione  che  fece  del  suo 
governo  e delle  sue  imprese.  Io  estrarrò  da  essa 
quelle  circostanze  che  mi  parranno  più  atte 
ad  istruire  e dilettare  il  lettore. 

La  condotta  che  tenne,  dà  a divedere  un  uo- 
mo che  pensa  senza  passione  sopra  gli  affari. 
Il  suo  primo  oggetto  fu  il  farsi  amare  da  colo- 
ro che  dovevano  a lui  obbedire.  Sapendo  dun- 
que che  il  mezzo  di  conciliarsi  1*  affetto  dei 
principali  del  paese  era  di  far  loro  parte  del- 
F autorità,  e clie  anche  il  popolo  avrebbe  pia- 
cere di  essere  governato  da  magistrati  cavati 
dal  corno  de’  suoi  compa trioni,  formò  uu  con- 
siglio m sessanta  vecchi , il  quale  avesse  una 
ispezion  generale  su  tutta  la  Galilea  , e giudi- 
casse degli  affari  importanti.  Quelli  di  ininor 
conseguenza  erano  decisi  su  i luoghi  da  uu  tri- 
bunale di  sette  giudici , che  istituì  ad  ogni  cit- 
tà •,  e non  riserbo  a se  altro,  che  le  gran  cause 
e quelle  che  potevano  portare  alla  morte. 

Questo  fu  1’  ordine  au  lui  stabilito  rispetto 
al  governo  interiore.  Non  prese  men  saviamen- 
te le  sue  misure  per  apparecchiarsi  alla  guer- 
ra da  cui  era  minacciato  il  paese.  Fortificò 
un  grandissimo  numero  di  piazze  , arruolò 
tutta  la  gioventù  della  Galilea  , che  ascese  a 
centomila  soldati.  Ma  ei  non  impiegava  tutta 
questa  moltitudine  in  una  volta  pel  servizio 
della  guerra.  La  mela  marciava  nelle  spedi- 


«ioni  : T altra  metà  restava  nelle  città  c nelle 
borgate  , incaricata  di  somministrare  il  man- 
tenimento a quelli  che  combattevano. 

Persuaso  clic  il  coraggio  non  bastasse  per 
far  buone  truppe  , e che  c duopo  die  la  disci- 
plina regoli  il  valore  , Giuseppe  pese  1’  esem- 
pio dei  Hoinani , e si  propose  di  lormare  i suoi 
Galilei  sul  loro  modello.  I due  principali  van- 
taggi che  avevano  le  annate  romane  sopra 
quelle  dei  loro  nemici,  erano  la  prontezza  nel- 
r ubbidire  e la  scienza  negli  esercizi!  militari. 
Giuseppe  aveva  osservato  che  il  gran  numero 
degli  uÌTiziali  contribuiva  grandemente  a ren- 
dere  pronta  e facile  la  ubbidienza  del  soldato. 
Quindi  moltiplicò  la  divisione  delle  sue  trup- 
pe , e per  conseguenza  il  numero  dei  coman- 
danti. Quanto  all’  esercito  , ei  non  sperava  di 
uguagliare  in  questa  parte  la  lunga  speran- 
za dei  Romani  ; ma  non  trascurò  cosa  alcu- 
na di  quelle  die  erano  in  suo  potere,  per  av- 
vezzare i suoi  soldati  con  una  pratica  spesso 
reiterata  a riconoscere  i segnali  dati  colla 
trombo  , a fare  tulle  le  evoluzioni  necessarie 
in  un  combattimento  per  attaccare,  o per  difen- 
dersi: ed  a queste  lezioni  frammischiava  delle 
valide  esortazioni , con  cui  non  cessava  di  rap- 
presentar loro  con  quali  nemici  avessero  a 
lare  e quanti  sforai  sarebbe  stato  cT  uopo 
die  facessero  , per  vincere  i vincitori  dell’  uni- 
verso. 

Intraprese  anco  di  bandire  da  essi  i vizii  che 
sono  troppo  comuni  alle  truppe  , e che  regna- 
vano allora  fra  i Giudei  con  furore.  Diceva  lo- 
ro sovente,  die  giudicherebbe  del  servizio  che 
poteva  da  essi  sperare  nei  combattimenti , dal- 
1’  attenzione  che  avrebbero  di  astenersi  dai  de- 
litti a cui  erano  assuefatti , dal  furto  , dalla 
licenza  di  predare  e di  assassinare  ; se  cessas- 
sero di  credersi  permesso  cP  ingannare  i loro 
compatriolti , e se  non  riguardassero  pili  come 
un  guadagno  per  essi  loro  la  rovina  di  quelli 
clic  erano  obbligati  a proteggere  colle  loro  ar- 
mi. « Le  guerre  , aggiungeva  egli  , non  sono 
mai  meglio  dirette  di  quando  i soldati  che  in 
esse  s’ impiegano  , hanno  la  coscienza  pura. 
All’  opposto  , quelli  che  portano  in  esse  dei  vi- 
zii , si  i elidono  nemici  non  solo  degli  uomini , 
ma  di  Dio  medesimo.  >* 

Giuseppe  dava  l’ esempio  della  moderazione 
e della  rilenutezza  a cui  esortava  i suoi.  In 
età  allora  di  più  di  treni’  anni  , la  voluttà  non 
ebbe  sopra  il  suo  animo  maggior  forza  di  quel- 
la che  ubbia  avuto  1’  avidità  delle  ricchezze. 
Kisjieuò  la  pudicizia  delle  donne  , ricusò  i pre- 
semi el»e  si  voleva  fargli , non  ricevette  uein- 
mcn  le  decime  che  gli  erano  dovute  iu  qua- 
lità di  sacerdote  ; ed  avendo  avuto  molte  volle 
la  occasione  di  vendicarsi  dei  nemici  fattigli 


dalla  invidia,  amò  meglio  procurare  di  guada- 
gnarli colla  dolcezza. 

11  più  pericoloso  di  questi  nemici  era  Gio- 
vanni, nato  a Giscala,  riuà  della  Galilea,  e che 
ne  porla  il  soprannome  nella  storia.  Quest’  uo- 
mo , che  vedremo  franpoco  divenire  uno  dei 
principali  stromenti  nelle  disgrazie  di  Gerusa- 
lemme, è dipinto  da  Giuseppe  come  il  più  fur- 
bo e il  più  perfido  degli  uomini  , artefice  di 
menzogne  , ed  abile  nel  coprire  le  sue  calun- 
niose invenzioni  con  una  apparenza  di  verisi- 
migliauza.  Per  lui  P artificio  era  una  virtù  , 
e se  ne  serviva  contro  le  persone  che  dovevano 
essergli  più  care.  Crudele  e sanguinario,  celava 
la  sua  malvagia  inclinazione  sotto*  una  fiuta 
dolcezza,  fino  a tanto  clic  la  speranza  del  gua- 
dagno gli  levava  la  maschera.  Era  stato  da 
principio  povero  , e per  molto  tempo  la  indi- 
genza limitò  a piccoli  oggetti  il  male  che  era 
ca[>ace  di  fare  ; ina  aveva  fin  <T  allora  una 
smisurata  ambizione  , e portava  le  sue  mire  a 
ciò  che  vi  era  di  più  elevato.  Cominciò  a fare 
l’ assassino  di  strada  , e in  questo  nobile  eser- 
cizio si  formò  una  compagnia  che  si  accrebbe 
a poco  a poco  fino  al  numero  di  quatlroccuto 
uomini,  tutti  vigorosi  e tutti  audaci,  ed  avvez- 
zi da  un  gran  tempo  agli  omicidii  ed  alle  rapi- 
ne^ imperciocché  li  sceglieva  tali  con  gran  cu- 
ra , e non  ne  ammetteva  alcuno  il  quale  non 
avesse  fatto  le  sue  prove.  Alla  testa  di  questa 
truppa  scorreva  la  Galilea  , ed  aggiungeva  gli 
orrori  delle  stragi  alle  turbolenze  che  vi  ec- 
citavano già  gli  avvicinamenti  delia  guerra. 

Quando  Giuseppe  venne  a comandare  in  que- 
sta provincia,  ei  non  conosceva  il  malvagio  ca- 
rattere di  Giovanni  Giscala , e lo  riguardava 
come  un  uomo  la  di  cui  attività  ed  audacia 
potevano  nelle  occasioni  essergli  di  un  gran 
vantaggio.  Questi  si  approfitto  scaltramente 
delle  favorevoli  disposizioni  in  cui  vedeva,  ri- 
siamo a lui , il  comandante.  Aveva  bisogno  di 
danaro  per  soddisfare  alle  ambiziose  sue  mire, 
nodrile  nel  suo  auimo  dai  continui  successi. 
Ottenne  da  Giuseppe  la  commissione  di  fortifi- 
care Giscala  sua  patria,  ed  impose  per  le  spese 
di  questa  impresa  gravi  contribuzioni,  la  mag- 
gior parte  delie  quali  restò  nelle  sue  mani.  Di 
più  si  lece  accordare  il  privilegio  esclusivo  della 
tratta  degli  olii  di  Galilea  , per  uso  dei  Giudei 
sparsi  nella  Siria  , i quali  si  ritrovavano  nella 
rincrescevo  le  necessità  di  adoperare  olii  maneg- 
giati dalle  impure  mani  degl’  idolatri.  La  Ga- 
lilea era  piena  di  olivi  f e in  questo  anno  la 
raccolta  era  stata  abbondantissima.  Quindi  Gio- 
vanniebbe  uno  spaccio  prodigioso  del  la  sua  mer- 
canzia , sulla  quale  guadagnava  settecento  per 
cento. 

Avendo  radunato  con  varii  mezzi  grandi  rie- 
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chezze , non  tarsiò  a servirsene  contro  quello 
alla  cui  protezione  ri*  era  debitore.  Intraprese 
di  distruggere  Giuseppe,  colla  speranza  di  esse- 
re suo  successore  , e di  diventare  comandante 
delia  (ìalilea.  Ordinò  ai  malandrini  clic  aveva 
al  suo  comando  , di  rinnovellare  le  loro  scor- 
rerie e i loro  sacci  leggi  con  piu  furore  che 
mai , proponendosi  delle  due  cose  V una,  o di 
cogliere  Giuseppe  in  qualche  imboscata,  se  ac- 
corresse in  persona  ad  arrestarne  i disordini , o 
se  restasse  tranquillo,  di  calunniarlo  come  po- 
co attento  ad  invigilare  alla  sicurezza  del  pae- 
se. Fece  inoltre  spander  voce  da’suoi  emissari  i, 
che  Giuseppe  manteneva  intelligenze  coi  Ro- 
mani. Alla  line  giunse  ad  eccitare  contro  di 
lui  delle  sedizioni  , a sollevati?  intere  città,  e a 
metterlo  più  volle  in  un  imminente  pericolo  di 
perire:  e Giuseppe  ebbe  bisogno  di  tutta  la  sua 
presenza  di  spirito  , di  tutta  la  sua  abilità  e di 
tutto  1’  affetto  che  la  sua  buona  condotta  gli 
aveva  meritato  dalla  parte  dei  popoli,  per  sot- 
trarsi ai  tradimenti  di  Giovanni  (lisca la  , e (ter 
mantenersi.  Si  può  consultare  lui  medesimo 
intorno  le  particolarità  di  questi  fatti,  che  non 
debbono  , a mio  parere  , entrare  iu  una  storia 
generale  quale  è questa. 

Essendo  morto  in  questo  intervallo  Cestio  , 
dal  rammarico  forse  che  gli  aveva  cagionato 
la  sua  infelice  spedizione  , il  governo  della  Si- 
ria fu  dato  a Mudano.  Ma  la  guerra  dei  Giu- 
dei ricercava  un  capo  particolare,  il  quale  po- 
tesse attendere  a questo  unico  oggetto.  Ne  fu 
incaricato  Vespasiano,  senza  alcuna  dipendenza 
dal  governatore  di  Siria.  Ho  parlato  altrove 
dei  motivi  die  determinarono  Nerone  a questa 
scelta. 

Subito  dopo  la  sua  elezione.  Vespasiano  spe- 
di Tito  suo  liglio  ad  Alessandria,  per  prendervi 
la  quinta  e la  decima  legione.  Egli  , avendo 
passato  lo  stretto  dell*  Ellesponto,  si  portò  j>er 
terra  ad  Antiochia  , e di  là  a Ploleinaide,  luo- 
go ove  doveva  [»cr  suo  ordine  radunarsi  la  sua 
armata.  Condusse  seco  la  decimaqtiinia  legio- 
ne , a cui  si  unirono  venti  coorti , molti  reggi- 
menti di  cavalleria  , le  truppe  ausiliarie  som- 
ministrategli dai  re  Agrippa  , Antioco  di  Co- 
n lagena  , Scemo  di  Emesa  c 1*  Arabo  Malco: 
e quando  Tito  fu  arrivato  colle  due  legioni  le- 
vate da  Alessandria  , questa  armala  si  trovò 
forte  di  sessanta  mila  uomini. 

Vespasiano  stabili  in  essa  una  esatta  disci- 
plina ; c con  questa  attenzione,  clic  fu  sempre 
il  primo  oggetto  ilei  grandi  uomini  di  guerra, 
cominciò  a conciliarsi  la  stima  degli  alleali  e 
dei  nemici. 

Entrò  in  campagna  l’anno  di  Roma  818,  di 
Gesù  Cristo  67  , e intraprese  tosto  di  sottomet- 
tere la  Galilea  , provincia  piena  di  forti  città, 


le  quali  coprivano  Gerusalemme.  Era  già  pa- 
drone della  capitale  del  paese  , cioè  di  Se1  lori  , 
piazza  importantissimi  e benissimo  loi litica- 
la. Gli  abitanti  di  questa  citta  non  erano  en- 
trati nella  congiura  generale  contro  i Romani, 
ed  avevano  anzi  preso  alcuni  impegni  con  Ce- 
stio. Quando  seppero  1’  arrivo  di  Vespasiano  a 
Ptolemaide , mandarono  a rinoovel largii  le 
proteste  della  loro  fedeltà,  e promettendogli  di 
servire  i Romani  contro  i loro  compatrioti!  , 
gli  chiesero  delle  truppe  le  quali  ponessero  il 
loro  zelo  in  libertà  di  agire  senza  timore.  Ve- 
spasiano, che  conosceva  quanto  gli  sarebbevan- 
laggiosa  la  proposizione  ilei  Sdorili  , I’  accettò 
con  allegrezza  , c inviò  ad  essi  sei  mila  uomini 
a piedi  e mille  cavalli  sotto  la  condotta  del 
tribuno  Placido.  Questo  uffi/.iaic  non  si  conten- 
tò di  assicurare  contro  gli  assalti  dei  ribelli  la 
città  di  cui  aveva  la  custodia.  Scorreva  la 
campagna  , saccheggiava  tutto  il  paesi»  piano; 
e Giusepiie , che  comandava  , come  ho  «letto  , 
nella  Galilea  per  i Giudei  , non  osò  di  andargli 
mai  incontro.  Tentò  non  pertanto  una  impre- 
sa sopra  Sefori , e non  essendogli  riuscita , non 
fece  altro  che  accendere  maggiormente  la  col- 
lera dei  Romani,  i «piali,  per  vendicarsi  di  que- 
sta audacia  «la  cui  si  credettero  insultati , riem- 
pirono lutto  il  paese  di  stragi  e di  orrori , per 
modo  che  nessuno  osava  comparire  fuori  «Ielle 
mura  delle  città  fortificate  da  Giuseppe. 

Placido  valendo  il  terrore  sparso  nelle  cam- 
pagne , si  lusingò  clic  potesse  aver  penetrato 
anche  nelle  città  , c si  presentò  davanti  a Iota- 
pala,  che  era  la  piazza  pili  forte  della  Galilea. 
Trovò  «lei  coraggi  ferini  <*d  intrrpuli.  Li  guar- 
nigione usci  sopra  di  lui  , e gl’  insegnò  a non 
portar  tanto  oltre  le  sue  speranze.  Fece  nondi- 
meno la  suri  ritirala  in  buon  ordine,  c per  «jue- 
sta  ragione  non  ebbe  altro  clic  selle  uomini 
uccisi  ed  alcuni  forili. 

Y rattanto  Vespasiano  essendo  partito  da  Plo- 
Jemaide  con  tutte  Je  sue  forzi* , arrivò  sulle 
frontiere  della  Galilea  , e vi  si  fermò  qualche 
tempo  , per  vedere  se  la  vista  di  un’  armata 
romana  pronta  ad  entrare  nel  loro  paese  inge- 
nerasse timore  iicll’aniuio  «lei  ribelli,  e gl’indu- 
cesse  a pentirsi.  Furono  atterriti,  ma  non  tan- 
to che  bastasse  a far  prender  loro  un  consiglio 
si  salutevole.  Giuseppe  era  accampato  vicino 
a Sefori  con  un  corpo  «li  truppe  «li  cui  non 
dice  il  numero.  Furono  oollo  dal  terrore,  e «pia- 
si tulle  si  dispersero  non  solo  senza  aver  com- 
battuto , ma  sera*  aver  nemmeno  veduto  l’ini- 
mico. Giuseppe  concepì  sin  <1*  allora  un  catti- 
vissimo augurio  dell’esito  della  guerra:  e non 
polendo  restare  in  campagna  colla  poca  gente 
clic  gli  avvanzava,  si  allontanò  dal  pericolo  , 
c si  ritirò  a Tiberiadc. 
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Vespasiano  non  ebbe  dunque  a far  la  guerra 
se  non  alle  città  della  Galilea  , e tutta  la  sua 
spedizione  lini  senza  alcuna  battaglia.  Prese  di 
primo  slancio  (ìadara  ; e benché  non  trovasse 
in  essa  alcuna  resistenza  , ne  fece  passare  gli 
abitanti  a til  di  spada  , volendo  inserire  tutto 
ad  un  tratto  il  terrore  nel  paese , e dare  un 
esempio  di  rigore  il  quale  avvilisse  i corag- 
giosi. Dopo  avere  sterminato  il  popolo  di  Ga-  j 
dar»  , diede  fuoco  alla  città  , brucio  parimen- 
te le  borgale  circonvicine  , e «li  là  si  avvanzò 
verso  lotapnla.  Siccome  la  strada  che  condii  - 
ceva  ad  essa,  era  seminata  di  rupi  e di  colline, 
disastrosa  j>er  la  gente  a piedi  e impraticabile 
alla  cavalleria  , cominciò  ad  inviar  truppe  ad 
appianarla.  Lavorarono  per  lo  spazio  di  quat- 
Irò  giorni , ed  aprirono  all’  armata  un  sentiero 
largo  e comodo.  11  quinto  giorno  Giuseppe  si 
gettò  nella  piazza  , risoluto  di  difenderla  lino 
alla  ultima  estremità. 

Non  era  però  eli’  egli  sperasse  un  buon  esito 
della  guerra.  Ho  già  detto  che  prevedeva 
quale  ne  sarebbe  il  line  , ed  era  persuaso  che 
non  vi  fosse  altro  rifugio  per  la  nazione,  se  non 
se  la  sommissione  ad  una  potenza  clic  la  oppri- 
meva. Sapeva  inoltre  eh’  eì  troverebbe  per- 
sonalmente grazia  appresso  i Romani.  Ma  amò 
meglio,  dice  egli,  esporsi  a morire  mille  volte, 
die  tradire  la  sua  patria,  e disonorare  con  una 
viltà  il  comando  che  gli  era  stato  confidalo. 
Pieno  di  questi  pensieri,  aveva  scritto  da  Tibe- 
riade  al  consiglio  generale  della  nazione  , che 
risiedeva  a Gerusalemme  , esponendo  esatta- 
mente lo  stato  delle  cose  , senza  accrescere,  nè 
diminuire  gli  oggetti,  a fine  di  schivare  il  dop- 
pio inconveniente  sia  di  farsi  accusare  di  ti- 
midezza, sia  d’ ispirare  a coloro  a cui  serviva, 
una  temeraria  confidenza  che  li  guidasse  alla 
loro  rovina. 

Vespasiano  ebbe  un  sommo  piacere  d’inten- 
dere che  il  comandante  della  ualilea,  che  era 
da  lui  riguardato  come  il  piu  abile  capitano  di 
guerra  che  avessero  gl’  inimici  , si  losse  rin- 
chiuso in  una  città  eh’  era  per  essere  assedia- 
ta. Ricevuta  che  ebbe  questa  novella,  spedi  il 
tribuno  Placido  ed  un  altro  ulfiziale  con  mille 
cavalli  ad  investire  la  piazza  , di  maniera  che 
Giuseppe  non  potesse  scappargli  delle  mani.  Il 
giorno  dopo  Vespasiano  andò  in  persona  a for- 
mare P assedio  con  tutta  la  sua  armata. 

La  descrizione  di  questo  assedio  è stata  fatta 
con  grandissima  cura  da  Giuseppe,  che  coman- 
dava nella  piazza  •,  e meriterebbe  di  essere  tra- 
scritta qui  tutta  intiera.  Ma  siccome  è lunghis- 
sima , io  mi  credo  obbligato  a ristringerla  , e 
dare  piuttosto  una  idea  generale  dei  fatti , che 
imi  esatto  e circostanziato  racconto. 

L’  assedio  durò  qiiarnutasette  giorni  , e in 
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questo  intervallo  prese  diverse  forine.  Da  prin- 
cipio il  generale  romano  tentò  di  assalire  la 
piazza  , e di  prenderla  con  attacchi  violenti 
ed  ogni  giorno  reiterali.  Dopo  la  resistei  za  che 
trovo,  e la  speranza  di  vincere  colla  penuria  di 
acqua  la  ostinazione  degli  assediati,  io  indusse- 
ro a couverlire  P assedio  in  blocco  , durante  il 
quale  coniiuuò  tuttavia  le  operazioni  necessa- 
rie per  avvicinarsi  al  corpo  nella  piazza,  e per 
ridurla  colla  forza,  se  fosse  d’uopo.  Filialmen- 
te stanco  dalle  dilazioni,  ed  offeso  dall’  audacia 
degl’ inimici,  che  per  la  sua  inazione  cresceva, 
ripigliò  gli  attacchi , battè  Je  mura  cogli  arie- 
ti , e fece  breccia  : ma  non  giunse  nulla  ostan- 
te a rendersi  padrone  della  città  , se  non  me- 
diante una  specie  di  sorpresa.  Io  non  debbo 
ommettere  che  in  una  occasione  Vespasiano  fu 
ferito  da  un  dardo  lanciato  dalla  muraglia  , e 
che  per  la  costanza  con  cui  superò  il  dolore, 
e persistette  a farsi  vedere  dai  soldati , come  se 
india  gli  fosse  accaduto,  prevenne  il  disoidine 
e la  costernazione  che  avrebbe  la  sua  ferita 
sparso  fra  essi. 

Giuseppe  soddisfece  a tutti  i doveri  di  buon 
governatore  di  piazza  assediala.  Incoraggi  i 
suoi  tanto  col  suo  esempio,  come  eolie  sue  esor- 
tazioni. Impiegò  tutti  i mezzi  che  poteva  som- 
ministrargli Parte  della  guerra  , contro  i varii 
generi  di  attaechi  dati  alla  città  ; si  procurò 
delle  comunicazioni  al  di  fuori  , c fece  fre- 
quenti e vigorose  sortite;  bruciò  in  varie  volte 
le  macchine  degli  assalitori  ; gl’  ingannò  con 
uno  stratagemma  sul  bisogno  che  soffriva  ri- 
spetto all’acqua.  Imperciocché  quantunque 
egli  non  avesse  altra  acqua  che  di  cisterna  , 
che  era  obbligato  a distribuire  per  misura,  fe- 
ce nondimeno  bagnate  in  essa  delle  vesti , le 
quali  furono  poi  sospese  alla  muraglia  per  di 
fuori  , e la  bagnarono  tutta  intiera  : |*er  modo 
che  i Romani  non  potendo  persuadersi  clic  si 
divertissero  in  questa  guisa  a profondere  P ac- 
qua , se  fossero  stati  in  pericolo  di  penuriare , 
ricominciarono  gli  attacchi  con  gran  contento 
degli  assediali,  i quali  amavano  meglio  morire 
da  valorosi  nei  combattimenti , che  languire 
nelle  miserie  della  fame. 

In  una  condotta  sì  bella  e tanto  lodevole 
trovasi  nulladimeno  una  macchia.  Giuseppe 
colpito  dal  pericolo  che  correva  , se  la  città 
venisse  ad  esser  presa  , quando  vide  che  non 
poteva  piu  resistere  lungo  tempo  , deliberò  di 
fuggire  : e P avrebbe  fatto  , se  la  moltitudine 
avendo  avuto  qualche  sentore  del  suo  disegno, 
non  lo  avesse  dissuaso  colle  istanze  le  piu  pres- 
santi. « Voi  siete , gli  dicevano,  la  nostra  spe- 
ranza , sinché  la  città  sì  difende,  e nostra  con- 
solazione, se  accade  che  sia  presa.  V oi  non  do- 
vete nè  fuggire  d manzi  ai  vostri  nemici  , nè 
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abbandonare  I vostri  amici.  Voi  siete  stato  que- 
gli che  ci  avete  reso  il  coraggio  venendo  qui- 
vi , voi  ce  lo  levereste  ritirandovi  ».  Tali  pre- 
ghiere erano  ben  capaci  di  bandire  dal  suo  spi- 
rito una  risoluzione  che  non  avrebbe  dovuto 
mai  nascervi.  Resistette  nondimeno  , e volle 
anzi  ingannare  gli  abitanti  di  lotapata  , e far 
loro  credere  che  renderebbe  ad  essi  maggiori 
servigi  quando  fosse  fuori  delle  mura.  Non  si 
lasciarono  lusingare  da  queste  belle  parole  , e 
Giuseppe  parte  spontaneamente,  parte  per  for- 
za restò  con  essi. 

11  quarantesimo  settimo  giorno  dell1  assedio 
nn  disertore  venne  ad  avvertire  i Romani,  che 
gli  assediati  erano  ridotti  ad  un  piccolo  nume- 
ro ed  estenuati  dalle  fatiche  -,  e che  verso  il 
fine  della  notte  le  guardie,  vinte  dalla  stanchez- 
za, erano  solite  aa  addormentarsi,  in  maniera 
che  in  quei  momenti  sarebbe  facile  il  sorpren- , 
dere  la  citta.  Vespasiano  si  approfittò  deH’av- , 
viso  , e per  suo  ordine  Tito  suo  figlio,  alla  te- 
sta di  un  buon  corpo  di  truppe  , si  avvicinò 
senza  strepilo  alla  muraglia  verso  la  quarta 
vigilia  della  notte.  Vi  sali  sopra  il  primo,  e fu 
bentosto  seguito  da  un  gran  numero  di  ufhziali 
e di  soldati  i quali  , trovando  le  guardie  ad- 
dormentate , entrarono  senza  resistenza  nella 
città,  e se  ne  resero  padroni  in  un  istante.  Apri- 
rono le  porte  all*  armata  , che  non  ebbe  a far 
altro  , che  uccidere  c predare.  I Romani  non 
avrebbero  perduto  un  solo  uomo  nella  presa 
di  lotapata  , se  un  centurione  chiamato  Anto- 
nio non  si  fosse  imprudentemente  fidalo  dei  di- 
scorsi di  un  Giudeo,  che  gli  domandava  quar- 
tiere , c che  si  abusò  della  sua  buona  fede  per 
immergergli  la  spada  nel  corpo.  1 vincitori  fe- 
cero man  bassa  su  tutti  quelli  eli’ erano  in  età 
di  portar  le  armi , e non  risparmiarono  che  le 
donne  e i fanciulli.  Il  numero  dei  prigionieri 
montò  a mille  e duecento  , quello  dei  morii 
tanto  durante  l'assedio,  quanto  nel  saccheggio 
della  città,  è fatto  ascendere  da  Giuseppe  fino  a 
quaranta  mila.  Dopo  che  fu  saccheggiala,  Ve- 
spasiano vi  fece  appiccare  il  fuoco.  La  presa 
di  lotapata  è posta  in  data  dallo  storico  il  pri- 
mo del  mese  panano  , che  corrisponde  al  no- 
stro mese  di  luglio. 

Io  resto  ancora  sorpreso  per  l’errore  di  Giu- 
seppe di  non  vederlo  comparire  in  verun  luo- 
go al  momento  terribile  della  presa  di  una  cit- 
ta di  cui  era  governatore  , e di  non  ritrovar- 
lo se  non  dopo  la  decisione  dell’  affare  nascosto 
in  una  caverna  , dove  era  andato  a porre  la 
sua  vita  in  sicuro.  Aveva  avuto  una  grande  at- 
tenzione di  sottrarsi  ai  nemici  nel  primo  tumul- 
to • ed  avendo  rincontralo  un  pozzo  profondo, 
il  quale  cominciava  da  un  lato  con  un’ampia 
e larga  grotta , era  in  esso  disceso,  e se  nc  stet- 


te ivi  tranquillo  con  quaranta  uomini  che  vi 
trovò  , e delle  buone  provvisioni  di  lutto  ciò 
che  c necessario  alla  vita.  Siccome  sapeva 
eli’  era  cercalo  , e che  i Romani  desideravano 
estremamente  di  averlo  in  loro  potere  , usci 
dalla  sua  caverna  per  due  notti  consecutive  , 
per  tentare  di  fuggire  per  gualche  luogo  , e di 
guadagnare  una  delle  citta  della  Galilea.  Ma 
làcevasi  si  buoua  guardia  , che  non  potè  ese- 
guire il  suo  disegno  , e fu  obbligato  a rientra- 
re nella  sua  caverna.  Il  terzo  giorno  una  don- 
na che  si  era  ritirata  nel  medesimo  asilo  , es- 
sendosi lasciata  prendere  , lo  manifestò  , e sul 
fatto  Vespasiano  mandò  ad  offrirgli  per  mezzo 
di  due  tribuni  la  vita  salva,  quando  volesse  ar- 
rendersi. 

Giuseppe  non  osava  fidarsi  delle  parole  che 
se  gli  davano  \ e convenne  che  Vespasiano  lo 
facesse  vivamente  sollecitare  da  un  terzo  tribu- 
no a Jui  noto  e suo  amico  , detto  Nicànore,  il 
quale  gli  rappresentò,  che  se  il  generale  roma- 
no volesse  la  sua  vita,  n’  era  padrone;  ma  che 
stimava  la  sua  virtù  , e che  non  aveva  altra 
intenzione , che  di  salvare  un  bravo  uomo  che 
non  meritava  di  perire.  Siccome  Giuseppe  an- 
cora esitava  , i soldati  che  accompagnavano 
Nicànore,  perdettero  la  pazienza,e  minacciaro- 
no di  turare  la  caverna,  e di  accendere  un  gran 
fuoco  alla  entrata.  In  questo  momento  Giusep- 
pe racconta  , che  si  ricordò  dei  sogni  con  cui 
Dio  gli  aveva  rivelato  le  future  calamità  dei 
Giudei  e la  successione  degli  imperatori  roma- 
ni ; ed  a fine  di  accreditare  le  cose  che  dice,  si 
spaccia  arditamente  per  abile  non  solo  nella  in- 
telligenza degli  antichi  oracoli  della  nazione  , 
ma  anche  nella  interpretazione  dei  sogni  e nella 
spiegazione  dei  misteriosi  nummi  sotto  i quali 
| piace  talvolta  a Dio  d’ inviluppare  il  vero  che 
annunzia.  Entrando  dunque,  come  egli  assicu- 
rava, in  un  soprannaturale  entusiasmo,  fece  a 
Dio  segretamente  questa  preghiera.  « Grande 
Iddio  , poiché  avete  stabilito  di  punire  il  vo- 
stro popolo  , poiché  la  fortuna  è passata  tutta 
intera  dal  canto  dei  Romani,  non  mi  resta  più 
altro  ministero  , se  non  se  quello  di  pubblica- 
re i vostri  decreti  intorno  r avvenire  , che  mi 
furono  da  voi  rivelali,  lo  mi  sottometto  ai  Ro- 
mani , io  acconsento  di  vivere  ; e vi  chiamo  in 
testimonio , che  mi  separo  dalla  mia  nazione 
non  come  traditore,  ma  per  ubbidire  ai  vostri 
ordini  ».  Dopo  questa  preghiera  , in  cui  Giu- 
seppe  poteva  dispensarsi  dal  far  entrare  la  for- 
tuna , promise  a Nicànore  di  seguirlo. 

Ma  poco  mancò,  che  il  furore  di  coloro  che 
erano  insieme  con  lui  nella  caverna,  non  lo  po- 
nessero fuori  di  stato  di  eseguire  la  sua  pro- 
messa. Questi  erano  disperati  a cui  sembrava 
più  dolce  il  morire  , che  ricevere  la  vita  dalla 
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bontà  dei  Romani.  Allorché  videro  che  Giusep- 
pe era  disposto  ad  arrendersi  , lq  attorniaroiK) 
tutti  insieme.  « Certo  4 gridarono  eglino,  ecco 
un  grande  obbrobrioper  le  leggi  dei  nostri  mag- 
giori , per  quelle  sante  leggi  stabilite  dall’  au- 
torità di  Dio  medesimo,  che  ha  dato  ai  Giudei 
delle  anime  superiori  al  timor  della  morte.  Voi 
amate  la  vita  , Giuseppe  , e voi  potrete  risol- 
vervi a comprarla  a spese  della  vostra  libertà! 
Fino  a qual  segno  vi  dimenticate  di  voi  mede- 
simo ? non  vi  ricordate  voi  quanti  Giudei  ave- 
te iudotti  colle  vostre  esortazioni  a preferire  la 
morte  alla  servitù  ? Ali  , quanto  a torto  vi  si 
attribuisce  il  doppio  elogio  di  coraggio  e di 
prudenza!  E cosa  torse  degna  di  un  uomo  pru- 
dente il  fidarsi  de’  suoi  nemici  ? E forse  cosa 
degna  di  un  uomo  coraggioso  il  ricevere  da  essi 
la  vita,  quand’anche  fosse  sicuro  di  ottenerla? 
Se  la  fortuna  dei  Romani  ha  abbagliato  la  vo- 
stra vista  , tocca  a noi  il  mantenere  la  gloria 
della  nostra  patria.  Noi  vi  presteremo  le  nostre 
braccia  e le  nostre  spade.  Acconsentite,  o ricu- 
sate , egli  è lo  stesso.  Voi  non  potete  scegliere 
che  la  morte  , o come  generale  dei  Giudei , o 
come  traditore.  » 

Malgrado  uua  si  urgente  necessità,  Giuseppe 
persistette  nella  sua  risoluzione  \ e , se  gli  cre- 
diamo, il  suo  motivo  non  era  di  conservarsi  in 
vita  , ma  stimava  di  rendersi  colpevole  d’infe- 
deltà dinanzi  a Dio,  se  morisse  prima  di  adem- 
pire al  ministero  profetico  di  cui  era  incarica- 
to. Fece  perciò  un  lungo  discorso  a questi  fu- 
ribondi, e con  raziocina  filosofici,  come  li  qua- 
lifica egli  medesimo  , procurò  di  commuovere 
cuori  di  bronzo.  Provo  loro,  che  P uccidere  se 
stesso  era  una  ingratitudine  e una  empietà  verso 
Dio.  t Se  un  uomo  , disse  egli , si  serve  ad  al- 
tro uso,  e fa  sparire  il  deposito  confidatogli  da 
un  altro  uomo  , egli  c ingiusto  *,  e quegli  che 
scaccia  dal  suo  corpo  il  deposito  che  Dio  vi 
ha  collocato  , può  mai  riputarsi  innocente  ? » 
Mostrò  loro  la  felicità  del  cielo,  come  destina- 
to a coloro  che  attendono  P ordine  di  Dio  per 
rimettergli  la  loro  anima  , ed  alF  opposto  P in- 
ferno , come  la  punizione  dei  forsennati  le  cui 
mani  si  sono  portate  a delle  violenze  contro  essi 
medesimi.  Per  altro  la  felicità  che  promette 
ai  buoni . è frammischiata  cT  idee  pitagoriche 
secondo  la  dottrina  dei  Farisei , e suppone  che 
le  anime  dei  gì  usti,  dopo  aver  soggiornato  qual- 
che tempo  nel  piu  alto  dei  cieli , siano  inviale 
di  bel  nuovo  sopra  la  terra  per  animare  dei  cor- 
pi casti  e puri.  Finisce  tutti  questi  lunghi  ra- 
ziocinii,  dichiarando  che  ha  stabilito  di  non  di- 
ventare traditore  di  se  medesimo,  c che  se  con- 
vien  perire,  ama  meglio  che  ciò  avvenga  me- 
diante P altrui  delitto  , che  mediante  il  suo. 

Questo  discorso  altro  non  fece , che  irritare 


uomini  che  un  cieco  furore  rendeva  sordi  alla 
ragione.  Si  disposero  ad  uccider  Giuseppe , e 
colla  spada  alla  mano  lo  attaccarono  da  ogni 
parte.  Nulladimeno  i suoi  sforzi , i suoi  sguar- 
di, che  imponevano,  e un  avanzo  di  rispetto,  di 
cui  non  avevano  potuto  spogliarsi  verso  il  loro 
generale  , sospese  i loro  colpi. 

Ma  il  pericolo  non  era  passato  : e Giuseppe 
non  isperando  più  di  vincere  la  loro  rabbia 
ostinala  , prese  un  partito  pericoloso,  ma  uni- 
co in  tale  circostanza  , rimettendosi  per  P esito 
alla  protezione  di  Dio.  « Poiché  siamo,  diss’e- 
gli  , determinati  a morire,  evitiamo  almeno 
una  esecuzione  odiosa,  e non  imponiamo  a cia- 
scheduno la  trista  necessità  di  uccider  sé  stesso. 
Caviamo  a sorte,  li  primo  su  cui  caderà  la  sor- 
te , sarà  ucciso  dal  seguente,  e così  fino  alla  fi- 
ne. Noi  moriremo  tutti,  c nessuno  avrà  bagna- 
to le  sue  mani  nel  proprio  sangue  ».  La  pro- 
posizione fu  accettata  , e sia  a caso  , dice  lo 
storico  , sia  per  una  Provvidenza  speciale  , le 
cose  si  disposero  in  modo  , che  Giuseppe  restò 
solo  con  un  altro  , clic  persuase  a fidarsi  alle 
promesse  dei  Romani.  Si  diede  dunque  insieme 
con  esso  a Nicànore  , il  quale,  accompagnalo 
da  una  truppa  di  soldati , aveva  avuta  la  pa- 
zienza di  aspettare  il  fine  di  una  sì  lunga  av- 
ventura , e fu  condotto  da  questo  ufliziale  a 
Vespasiano. 

Non  v’è  bisogno  che  avverta  il  lettore  , che 
lutto  questo  racconto  ha  Paria  un  poco  roman- 
zesca , ed  è forse  stalo  ornalo  ed  abbellito  dal- 
P autore.  E degnamente  coronato  dalla  predi- 
zione che  fece  Giuseppe  a Vespasiano  delP  im- 
jiero.  Ne  ho  parlato  in  altro  luogo.  Aggiunge- 
rò qui,  che  Giuseppe  si  vanta  ancora  di  un’al- 
tra predizione  parimente  verificata  dall’avveni- 
mento. Pretende  di  avere  annunziato  agli  abi- 
tanti di  Iolapata,  che  l’assedio  durerebbe  qua- 
rantasotte  giorni , dopo  i quali  la  loro  città  sa- 
rebbe presa: eche  quanto  a lui, diverrebbe  pri- 
gioniero dei  Romani.  Senza  fermarmi  a riferire 
uua  furfanteria  che  si  distrugge  da  sé  stessa  , 
passo  a ciò  eh’  è certo.  Giuseppe  protetto  da 
Tito  , anima  generosa  , che  stimava  il  merito 
anche  in  un  nemico  , ricevette  da  Vespasiano 
ogni  sorta  di  buoni  trattamenti , ma  fu  ritenu- 
to nondimeno  in  catene. 

Durante  P assedio  di  lotapata  Vespasiano 
prese  un’altra  città  di  Galilea  , e distrusse  uua 
truppa  numerosa  di  Samaritani. 

la  fa,  città  poco  lontana  da  lotapata,  altiera 
per  la  resistenza  che  facevano  i suoi  vicini  alle 
armi  romane  , mostrava  un’  audacia  superiore 
alle  sue  forze.  Traiano  , comandante  della  de- 
cima legione,  fu  colà  inviato  con  duemila  uo- 
mini a piedi  e mille  cavalli.  S1  impadronì  to- 
sto senza  molta  difficoltà  del  primo  recinto,  im- 
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perciocché  lafa  ni»  aveva  due:  c coloro  che  si 
erano  ritirati  nel  secondo  , avendone  chiuse  Je 
pone  , per  timore  che  i nemici  non  entrassero 
insieme  coi  loro  concittadini  , que’  disgraziati 
che  si  trovavano  rinchiusi  ira  i due  recinti  , 
furono  trucidati  in  numero  di  dodicimila.  Tra- 
iano volle  riserbare  al  figlio  del  suo  generale 
r onore  della  presa  della  piazza  , c fece  inten- 
dere a Vespasiano  Jo  stato  delle  Cose  , il  quale 
diede  mille  fanti  e cinquecento  cavalli  a Tito 
per  andare  a finire  l’impresa.  Il  secondo  recin- 
to di  lafa  fu  sforzato  per  iscalata  : i vincitori 
passarono  a fil  di  spada  quelli  eli’ erano  in  età 
di  portare  le  armi  : e Je  donne  e i fanciulli  re- 
starono prigionieri. 

1 Samaritani  si  erano  radunati  in  armi  sul 
monte  Garizim  , e quantunque  non  facessero 
alcuna  ostilità  , pure  la  loro  riunione  era  so- 
spetta. Vespasiano  fece  marciare  contro  di  loro 
Cenale  comandante  della  quinta  legione  , con 
Ire  mila  uomini  a piedi  e seicento  cavalli. 
Questo  ulììziale,  arrivato  a piedi  dalla  monta- 
gna , non  giudicò  opportuno  l’andare  ad  attac- 
care cosi  subito  nemici  che  avevano  sopra  di 
lui  il  vantaggio  del  luogo  , ma  li  circondò  e li 
chiuse  con  palizzate.  Si  era  allora  verso  il  fine 
del  mese  desio , eh’ è P ultimo  della  primave- 
ra ; e i calori  già  grandissimi  incomodavano 
estremamente  i Samaritani,  alloggiati  su  la  ci- 
ma di  un’arida  montagna  , mal  provvisti,  pc- 
nuriaudo  specialmente  di  acqua.  Molli  periro- 
no di  sete  , altri  vennero  ad  arrendersi  ai  Ro- 
mani.  Cel  iale, informato  da  questi  fuggitivi  rid- 
i’ avvilimento  in  cui  erano  caduti  1 nemici , 
pensò  che  fosse  allora  tempo  di  attaccarli.  Of- 
fri loro  la  vita  salva , quando  volessero  depor- 
re le  armi  $ ed  avendo  ricusato  essi  la  sua  of- 
ferta , gli  assali  , e ne  uccise  undicimila  c sei- 
cento. 

Le  due  imprese  «la  me  ora  riferite  precedet- 
tero pochi  giorni  la  presa  di  Iota  pala.  Quando 
Vespasiano  si  fu  alla  line  reso  padrone  di  que- 
sta città,  crede  di  dover  accordare  qualche  ri- 
poso alle  sue  truppe  dopo  un  si  faticoso  asse- 
dio, e luaiidolle  ai  quartieri  di  rinfresco,  parte 
a Cesarea  , e parte  a Scitopoli. 

Ei  non  istclte  tuttavia  in  una  totale  inazio- 
ne } ed  avendo  saputo  che  una  truppa  di  ma- 
landrini intanati  fra  le  rovine  della  città  di  Iop- 
pc  , distrutta  da  Cestio  , scorreva  il  mare  con 
un  grandissimo  numero  di  leggeri  bastimenti  , 
ed  esercitava  la  pirateria  strinile  le  coste,  spe- 
dì un  distaccamento  composto  d’ infanteria  e di 
cavalleria  per  distruggere  questo  nido  di  pira- 
ti. All’  avvicinamento  dei  ltomani  i malandri- 
ni si  salvarono  nei  loro  vascelli  ; ina  una  tem- 
pesta che  insorse  opportuna  mente  , non  per- 
mise a questi  scellerati  di  sottrarsi  alla  vendetta 


I eh’  era  loro  dovuta.  La  spiaggia  di  fnptie  è a*» 
! sai  cattiva  , ed  es|>o$ta  ai  venti  del  Mora,  e cir- 
’ conciata  da  scogli.  I fuggitivi  per  tanto,  spinti 
| dal  vento  conilo  la  terra  di  cui  i Romani  era- 
no padroni , furono  o infranti  contro  i scogli  , 

0 gettati  a fondo  , o finalmente  , se  alcuni  di 
essi  potettero  approdare  a terra  , caddero  nelle 
inani  dei  nemici  , che  non  diedero  loro  quar- 
tiere. Perirono  più  di  quattro  mila  di  essi  con 
questi  varii  generi  di  morte,  loppe  fu  distrutta 
tuia  seconda  volta  , e Vespasiano  lasciò  una 
guarnigione  nella  cittadella,  per  tenere  in  freno 
tutto  il  paese  vicino. 

Dopo  questa  spedizione  più  importante  clic 
diilici  (e  , Vespasiano  , invitato  dal  re  Agrippa, 
si  portò  a Cesarea  di  Filippo  , vicino  alla  sor- 
gente del  Giordano  , e passò  ivi  venti  giorni  ili 
leste  e in  allegrezze.  Oltre  l’ interesse  generale 
che  aveva  Agrippa  di  fargli  la  corte  , un  mo- 
tivo particolare  animava  il  suo  zelo.  Tiberiade 
e Tarichca  , due  città  delle  più  considerabili 
de’  suoi  stali  , non  gli  erano  ben  sottomesse  , e 
desiderava  che  Vespasiano  le  riducesse  a dove- 
re. Siccome  traltavasi  di  diminuire  le  forze  dei 
ribelli  , e che  P interesse  dei  Romani  non  era 
disgiunto  da  quello  del  re  Agrippa,  il  generale 
si  fece  facilmente  persuadere.  Fece  venire  le 
trupiie  che  aveva  lasciate  a Cesarea  di  Palesti- 
na, ed  avendole  unite  a quelle  eh’ erano  a Sci- 
topoli, marciò  prima  verso  Tiberiade. 

Questa  città  , come  la  maggior  parte  delle 
altre  della  Galilea  e della  Giudea  , era  divisa 
in  due  parlili.  Un  numero  di  faziosi  volevano 
la  guerra  : il  pojiolo  e le  migliori  teste  conosce- 
vano che  non  vi  era  per  essi  sicurezza  , se  non 
nella  sommissione  e nella  pace.  L’avvicinamcn- 
to  dell’ armala  romana  rese  questi  ultimi  più 
forti  : e quantunque  i faziosi  avessero  comin- 
ciato ad  insultare  mi  distaccamento  invialo  per 
riconoscerli , i pacifici  jscrò  , dopo  essersi  assi- 
curati col  mezzo  di  Agrippa  , che  sarebbero 
ben  trattati,  aprirono  Je  loro  porte  a Vespasia- 
no , il  quale  mantenne  la  sua  parola,  gli  esen- 
tò dal  saccheggio  , e lasciò  sussistere  le  loro 
mura. 

La  conquista  di  Taricliea  non  fu  così  facile. 

1 sediziosi  di  Tiberiade  e di  tutto  il  paese  ivi 
intorno  si  erano  rinchiusi  in  questa  piazza  , 
ch’era  ben  fortificata  ; ed  avevano  sul  lago 
Genasarelh  , che  bagnava  la  città,  un  numero 
grande  di  barche  tutte  pronte  sia  a servir  loro 
ui  asilo  , in  caso  che  fossero  vinti  in  terra  , sia 
anche  a combattere. 

L’ audacia  «li  questi  avventurieri  era  estre- 
ma , e una  «Ielle  loro  partite  venne  ad  assalire 
i Domani,  che  si  stabilivano  uii  campo  a vista 
della  città.  Siccome  non  erano  attesi,  così  scon- 
certarono da  principio  i lavoratori,  «:  disfecero 
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unn  parie  delle  loro  opere;  ma  non  sostennero  la 
v ista  delle  legioni  , e inseguiti  colla  spada  alle  spal- 
le, si  salvarono  nelle  barche  di  cui  ho  parlalo. 

Un  altro  corpo  assai  più  numeroso  venne  a 
schierarsi  in  battaglia  nella  pianura  , e Tito  es- 
sendosi a v va  nza  lo  verso  di  lorocon  seicento  scel- 
ti cavalli  , li  trovò  in  cosi  buona  positura  e 
lauto  altieri  per  la  loro  moltitudine,  che  man- 
dò a chiedere  del  rinforzo.  Vespasiano  diede  or- 
dine che  quattrocento  cavalli  e duemila  arceri 
andassero  a raggiungerlo  sotto  la  condotta  di 
Traiano  e di  un  altro  ufilziale.  Quando  Tito 
ebbe  ricevuto  questo  soccorso,  si  scagliò  sopra 
i nemici  , marciando  alla  testa  de’  suoi  per 
vantaggio  del  buon  ordine  e delia  disciplina  , e 
sbaragliò  senza  difficolta  una  truppa  tumultuo- 
sa , la  quale  altro  uou  aveva  che  uu  coraggio 
impetuoso  e mal  diretto.  Non  potè  nondimeno 
inqiedire  che  i fuggitivi  non  rientrassero  nella 
citta  , quantunque  avesse  procurato  di  tagliar 
loro  i passaggi  • ma  la  loro  sconfìtta  gli  aveva 
screditati  ; e il  popolo,  che  voleva  ja  pace,  osò 
alzare  la  sua  voce  contro  i faziosi. 

Nacque  dunque  la  discordia  nella  città , c 
scoppiò  in  minacce  e in  clamori  , che  si  fecero 
sentire  sino  fuori  delle  mura.  Tito  giudicò  al- 
lora che  quello  fosse  il  momento  di  dare  i’as 
salto  , e salendo  a cavallo  , andò  a presentarsi 
dalla  parte  del  lago.  Alla  veduta  dei  Romani 
(a  confusione  divenne  orribile  in  Tarichea.  1 
furiosi  o fuggono,  o se  non  possono  trovarne  il 
modo  , si  pongono  in  difesa  ; gli  abitanti  se  ne 
stanno  tranquilli  , credendo  di  non  aver  nulla 
a temere  dai  Romani , contro  i quali  non  ave- 
vano mai  avuto  disegno  di  ribellarsi.  Non  s’ in- 
gannarono nella  loro  speranza.  Subito  che  Tito 
fu  padrone  della  citili , separò  gl’  innocenti  dai 
colpevoli , ed  avendo  fatto  man  bassa  su  lutti 
questi,  fece  godere  agli  altri  una  piena  sicurez- 
za per  le  loro  vite  e pei  loro  beni. 

Vespasiano  , informato  della  presa  di  Tari- 
chea  , venne  nella  dttà , lieto  pei  successi  e per 
la  gloria  che  acquistava  suo  tiglio.  Per  termi- 
nare Ja  vittoria  , intraprese  di  purgare  il  lago 
dai  malandrini  che  lo  coprivano,  i quali  essen- 
dosi salvati  in  gran  numero  nelle  barelle,  si  sta- 
vano di  buon  animo  , e sembravano  piuttosto 
volersi  apparecchiare  a combattere  , se  se  ne 
presentasse  loro  1’  occasione  , che  a fuggire  al- 
1’  altra  parte.  Aspettarono  in  latti  che  Vespa- 
siano avesse  fatto  costruire  una  flottiglia , e 
quando  andò  loro  a presentar  la  battaglia,  ac- 
cettarono la  disfida  , c combatterono  da  dispe- 
rali. Non  ne  scappò  un  solo  : perirono  tutti  o 
dai  dardi  lanciati  dai  nemici,  o allogati  nell’ac- 
qua : e il  loro  numero  , compresi  quelli  dre- 
nino stati  uccisi  nei  combattimenti  in  terra  , 
ascese  a seimila  cinquecento. 


Tarichea  era  stata  un  centro  in  cui  si  era- 
no radunali  tutti  i sediziosi  ed  i nemici  della 
pace  che  v’  erano  nei  vicini  paesi , e vi  resta- 
vano ancora  più  di  quarantamila  anime  di  que- 
sta specie  , le  quali  stimavano  di  godere  del 
perdono  accordato  da  Tito  a Tarichea.  Vespa- 
siano tenne  consiglio  di  guerra  , per  deliberare 
intorno  il  partilo  che  conveniva  prendere  ri- 
spetto ad  una  moltitudine,  che  non  era  possibi- 
le lasciare  nella  rillà  di  cui  aveva  turbato  la 
quiete  , nè  licenziare,  perchè  non  potevasi  du- 
bitare che  persone  avvezze  alla  sedizione,  alle 
rapine  e alla  guerra,  non  rinnovellassero  i loro 
eccessi  subito  che  si  vedessero  in  liberta.  Da 
un’  altra  parte  le  leggi  della  umanità  e della 
giustizia  non  permettevano  che  si  trattassero  da 
nemici  coloro  che  si  erano  sottomessi  sulla 
prola  data  , che  si  darebbe  loro  buon  quar- 
tiere. Questa  importante  ed  auzi  sacra  conside- 
razione non  ebbe  alcuna  forza  sopra  lo  spirito 
degli  uffiziali  die  componevano  il  consiglio. 
P eni  di  odio  e di  dispregio  pei  Giudei , sosten- 
nero che  non  pleva  esservi  nulla  d’ ingiusto 
o di  crudele  verso  di  loro  , e che  questo  era  il 
caso  di  far  cedere  senza  difficoltà  V onesto  al- 
1’  utile.  Vespasiano  si  arrese  a questo  parere  , 
ed  aggiunse  anzi  la  soperchierà  alla  inumani- 
tà. Siccome  temevasi  che  il  popolo  di  Tari- 
chea  non  s’ interessasse  nella  sorte  di  quei  scia- 
gurati che  volevasi  far  perire  , fu  loro  ordi- 
nato di  uscir  tutti  per  la  porta  die  conduceva 
a Tiberiade  ; ed  ivi  furono  radunali  nello  sta* 
dio  ove  essendosi  trasferito  Vespasiano,  co- 
mincio dal  far  trucidare  i vecchi  c quelli  che 
non  erano  in  islato  di  prestar  alcun  servizio  , 
al  numero  di  mille  dueceuto.  Scelse  sei  mila 
cL*i  più  vigorosi,  che  inviò  a Nerone  in  Acaia, 
per  essere  impiegali  a lavorare  nell’  istmo.  Il 
restante , che  montava  a più  di  tremila  , fu 
venduto.  Questa  perfida  e sanguinosa  esecuzio- 
ne conveniva  poco  al  carattere  di  Vespasiano, 
il  quale  sapeva  (l)  die  la  guerra  ha  le  sue  leg- 
gi nieulc  meno  della  pace,  e che  le  grandi  ani- 
me hanno  cura  di  mostrare  in  essa  altrettanta 
giustizia,  quanto  coraggio.  Giuseppe  pone  que- 
sto fatto  sotto  gli  otto  del  mese  gorpico  , terzo 
mese  della  state. 

La  presa  di  Taridiea  sparse  il  terrore  per 
tutta  la  Galilea-,  le  città  e le  fortezze  si  affret- 
tarono a gara  di  sottomettersi  ai  Romani.  Con- 
venne non  pertauto  che  prendessero  a viva 


(‘)  Luogo  destinalo  ni  corso  e ai  combatti - 
menti  degli  atleti. 

(1)  Su/U  et  belli , f iati  pacis,  jura,  justeque 
ea  mina*  intani  fortiter  didicitmis  gerere.  T. 
L . V.  27. 
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forta  Ganzala  (•),  piazza  situata  dirimpetto  a 
Tarichea  dall’altra  parte  del  laSo.  Il  monte  Ila- 
birio  , eh’  è lo  stesso  che  il  Taborre  , li  trai- 
tenne  ancor  esso  qualche  tempo  , e non  ne  di- 
vennero  padroni,  se  non  per  un  combattimeli- 
lo  Aito  contro  una  truppa  di  ribelli  che  vi  si 
erano  postati.  Giscala  si  arrese,  dopo  che  Gio- 
vanni, che  se  n’era  reso  il  tiranno,  usci  di  essa 
per  ritirarsi  a Gerusalemme,  come  sono  per  nar- 
rarc. 

Questa  città  fu  l’ ultima  della  Galilea  clic  re- 
sistette ai  Romani.  Ella  non  era  originariamen- 
te altro  che  una  borgata, i cui  abitanti,  intenti 
all’agricoltura,  non  pensavano  punto  alla  guer- 
ra. Giovanni  avendo  introdotto  in  essa  unti 
truppa  di  malandrini  , fortificò  , come  abbia- 
mo detto  la  piazza  colla  permissione  di  Giu- 
seppe , e la  inautenue  ribelle  fino  alla  fine. 

Questa  era  una  temerità  portata  all  eccesso; 
imperciocché  le  forze  non  corrispondevano  in 
conto  alcuno  ad  una  tale  audacia,  e Tito  giun- 
gendo colà  con  mille  cavalli,  poteva  facilmen- 
te prender  la  città  in  un  traUo.  Ma  stanco  dalla 
strage , e compiangendo  la  sorte  degl’  innocen- 
ti che  si  troverebbero  compresi  nel  numero 
dei  colpevoli , questo  generoso  vincitore  si  av- 
vicinò alle  mura  , e volle  procurare  colle  sue 
salutevoli  rimostranze  di  guarire  una  cieca  osti- 
nazione. « Su  clic  vi  fondate,  diceva  egli  a co- 
loro eh’  erano  sulle  muraglie  , per  attendere 
soli  lo  sforzo  delle  armi  romane  , dopo  la  pre- 
sa di  tutte  le  altre  città  della  Galilea?  Non  ave- 
te voi  lezioni  nbbastauza  forti  negli  esempli  con- 
trarii  dei  vostri  compairiotti , di  cui  gli  uni  si 
sono  tratti  addosso  le  piu  orribili  calamità  con 
una  ostinata  resistenza , e gli  altri , che  si  sono 
confidati  alla  nostra  clemenza,  godono  dei  loro 
beni  e della  loro  fortuna  sotto  la  nostra  pro- 
tezione? Io  vi  faccio  le  medesime  offerte,  sen- 
za voler  premier  vendetta  della  vostra  fino  ad 
ora  intrattabile  fierezza.  La  speranza  di  con- 
servare la  sua  libertà  merita  grazia  , ma  non 
1’  ostinazione  nel  tentare  l’ impossibile.  » 

Questi  discorsi  non  furono  ascoltati  da  quei 
cuori  induriti  ; imperciocché  Giovanni  avea 
preso  la  precauzione  di  allontanare  dalle  mu- 
raglie c dalle  porte  tutti  gli  abitanti , e i suoi 
satelliti  soli  occupavano  i terrapieni.  Conosce- 
va nondimeno  quaulo  il  partito  della  resisten- 
za fosse  insensato  ed  impraticabile , c tentò 
d1  ingannar  Xito  con  una  soperchicria.  Rispose 


(')  Questa  ciuà  non  ajyparteneva  alla  Gali 
ha,  poiché  era  situata  di  là  dal  Giordano  e 
dal  lago  di  Genesareth;  ma  era  imita  d inte- 
resse coi  Galilei  ribelli,  e Giuseppe  governa- 
tore della  Galilea  annovera  Gamala  fra  le  cit- 
tà dipendenti  dal  suo  governo- 


che  accettava  le  sue  offerte  con  gratitudine  , e 
che  ridurrebbe  a sottomettersi  i sediziosi  o colla 
persuasione  , o colla  forza.  Ma  domandò  un 
giorno  di  dilazione  , perché  il  sabato  che  at- 
tualmente celebravano  , non  permetteva  piu 
ai  Giudei  di  conchiuderc  un  trattato  di  quello 
che  maneggiare  le  armi.  Il  disegno  di  Giovan- 
ni era  di  approfittarsi  di  questo  intervallo' per 
fuggire.  Ma  quello  che  lo  fece  riuscire  , dice 
Giuseppe,  fu  che  Dio  voleva  salvare  Giovanni 
per  la  punizione  e per  la  disgrazia  di  Gerusa- 
lemme. Questa  è , aggiunge  lo  storico,  la  vera 
cagione  della  facilità  con  cui  Tuo  non  solo 
diede  credenza  ai  discorsi  di  questo  furbo,  ras 
si  allontanò  anche  a qualche  distanza  da  Gi- 
scala , per  avvicinarsi  a Cidessa  , borgata  che 
dipendeva  dai  Tirii , i cui  abitanti  erano  per- 
petui nemici  di  quelli  della  Galilea.  Giovanni 
ebbe  perciò  tutta  la  libertà  di  fuggire  durante 
la  notte.  Condusse  seco  lui  non  solo  uomini  ar- 
mati , ma  intere  famiglie  , donne  c fanciulli. 
Una  lai  compagnia  non  poteva  marciare  con 
molla  frella.  Feriamo  Giovanni  dopo  alcuni 
stadii  di  cammino  passò  avanti , malgrado  le 
grida  c i pianti  dei  deb  ili  che  abbandonava. 

Venuto  il  giorno  , Tito  si  presentò  davanti 
le  mura  per  P esecuzione  del  trattato.  Il  popc^ 
lo  gli  apri  le  porte  con  molle  acclamazioni  di 
gioia,  rendendogli  grazie  di  averlo  liberato  dal 
suo  tiranno,  di  cui  gli  si  era  fatta  sapere  la  fu- 
ga. Tito  ebbe  un  sommo  dispiacere  di  essersi 
fasciato  ingannare , e mandò  uietro  ai  fuggitivi 
una  parte  della  cavalleria  che  lo  accompagna- 
va. Giovanni  era  troppo  avanti  per  esser  rag- 
giunto , ed  arrivò  a Gerusalemme.  La  truppa 
impotente  che  non  aveva  potuto  seguirlo,  di- 
venne preda  dei  Romani.  Ne  uccisero  sei  mila, 
e ricondussero  pili  di  tremila  donne  e fanciulli. 

Tito  ordinò  a’  suoi  soldati  di  fare  una  brec- 
cia nella  muraglia  , volendo  entrare  in  una 
città  presa.  Per  altro  dimostrò  una  perfetta  cle- 
menza , c quantunque  fosse  restato  nella  citta 
un  numero  assai  grande  di  partigiani  della  ri- 
bellione, amò  tuttavia  meglio  perdonare  a tutti 
eli  abitanti  indistinlamenle  . che  dar  materia 
a delazioni , nelle  quali  1’  odio  e la  prevenzio- 
ne hanno  non  di  rado  più  parte  della  ragione 
e della  giustizia.  Ma  ebbe  Pattenzione  di  lascia- 
re in  Giscala  una  guarnigione,  la  quale  potesse 
tener  in  dovere  coloro  che  volessero  eccitare 
qualche  turbolenza.  In  questa  guisa  fu  termi- 
nata in  una  campagna  la  conquista  della  Gali- 
lea : e Tito,  non  lasciando  più  in  essa  alcun  ne- 
mico , ritornò  appresso  Vespasiano,  eh  era  en- 
trato nei  quartieri  d1  inverno  con  due  legioni  a 
Cesarea  : la  decima  svernava  a Scitopoh. 

La  facilita  con  cui  la  Galilea  era  stata  sot- 
tomessa , era  un  nuovo  avvertimento  per  gli 


alitami  di  Gerusalemme  , e doveva  loro  far 
aprire  gli  occhi  sulla  sorte  che  doveva  prova- 
re la  loro  infelice  cita  ; ma  il  furore  e P ao 
ciecamento  andavano  in  essa  crescendo  a mi- 
sura che  il  pericolo  si  faceva  più  vicino.  L’ar- 
rivo di  Giscala  c della  sua  truppa  auelante  die- 
de motivo  a molti  di  fare  mature  riflessioni  , 
le  quali  fecero  loro  concepire  un  giusto  spa- 
vento. Quest’  uomo  audace  si  beffò  della  loro 
saggia  timidezza  , e gloriandosi  di  ciò  che  for- 
mava la  sua  ignominia  ; « lo  non  ho  fuggito  i 
Romani , diceva  egli , ma  sono  venuto  a cer- 
care un  posto  da  cui  possa  far  loro  una  buo- 
na guerra.  Ella  e una  follia  di  consumare  le 
nostre  forze  per  la  difesa  di  Giscala  e simili 
borgate  , mentre  dobbiamo  riserbarle  per  la 
metropoli  della  nazione  ».  Parlava  dei  Roma- 
ni con  un  estremo  dispregio  : esaltava  le  forze 
e i soccorsi  che  restavano  ai  Giudei.  « Vedeie, 
diceva  egli  , quali  pene  e quali  fatiche  abbia- 
no sofferte  i Romani  nell’assedio  dei  piccoli 
villaggi  della  Galilea.  Quarantasette  giorni  di 
assedio  gli  hanno  a grande  stento  resi  padroni 
di  Iotapata.  Cosa  sarà  se  vengono  a presentarsi 
sotto  Gerusalemme  ? No  7 quand’  anche  aves- 
sero ali , non  potranno  mai  alzarsi  all’  altezza 
delle  nostre  muraglie  ».  Questi  discorsi  pieni 
di  millanterìa  gonfiavano  il  coraggio  della  gio- 
ventù , e le  ispiravano  un  folle  ardore  per  la 
guerra.  I vecchi  e gli  uomini  giudiziosi  ne 
conoscevano  tutta  la  insussistenza  e tutto  il 
falso,  ma  non  potevano  far  altro  che  vane  do- 
glianze. 

Imperciocché  Gerusalemme  , oltre  i faziosi 
che  nudriva  nel  suo  seuo  , era  innondata  dalla 
moltitudine  di  coloro  che  accorrevano  in  essa 
da  tutte  le  parti  della  Palestina.  A misura  che 
i Romani  guadagnavano  terreno  e facevano 
conquiste,  le  persone  amanti  delle  turbolenze 
che  potevano  fuggire  , non  avevano  altro  riti- 
ro che  la  capitale,  Je  cui  porte  erano  state  sem- 
pre aperte  a tutti  i Giudei , e dove  ricevevansi 
allora  con  ardore  i compatrioti  che  si  mostra- 
vano pieni  di  zelo  per  la  difesa  della  santa  cita. 
11  minore  degl’  inconvenienti  che  portò  seco 
questa  folla  straniera  , da  cui  restò  aggravata 
oltre  il  solito  Gerusalemme  , erano  le  bocche 
inutili , Je  quali  consumarono  le  provvisioni 
necessarie  ai  combattenti. 

Questo  male  non  si  fece  sentire  che  alla 
lunga.  Ma  le  rapine  , gli  assassinò  , gli  omici- 
da cangiarono  l’ aspetto  della  città  in  quello  di 
un  bosco  ripieno  di  assassini.  I scellerati  da 
cui  era  innondata  , si  elidevano  la  loro  crudeltà 
sulle  prime  teste  di  Gerusalemme.  Arrestarono 
pubblicamente  molti  illustri  personaggi , tre 
de’ quali  erano  della  stirpe  reale,  e li  fecero 
uccidere  nella  prigione.  11  pretesto  con  cui  co- 


lorivano una  sì  odiosa  violenza  , fu  un’  accusa 
di  tradimento  e d’intelligenza  coi  Romani.  Era- 
no gli  oppressori  e i tiranni  di  Gerusalemme  , 
e volevano  esserne  tenuti  pei  vendicatori. 

Tali  eccessi  spargevano  il  terrore  fra  il  po- 
polo: ma  eccitavano  nello  stesso  tempo  un  giu- 
sto sdegno  , che  non  aveva  bisogno  che  di  un 
capo  per  manifestarsi.  Il  popolo  ne  trovò  uno 
nella  persona  di  Anano,  vecchio  pontefice,  che 
era  stato  governatore  di  Gerusalemme  al  prin- 
cipio della  guerra,  e di  cui  Giuseppe  esalta  coi 
maggiori  elogi  la  saviezza  e il  coraggio.  I zela- 
tori ( perciocché  questo  era  il  nome  che  si 
davano  questi  uomini  detestabili,  che  volevano 
trasformare  in  zelo  di  religione  la  loro  audacia 
in  commettere  i più  orribili  delitti  ) , i zelatori 
conobbero  il  perìcolo.  Videro  che  una  immen- 
sa moltitudine  riunita  sotto  un  capo  abile  ed 
accreditato  diverrebbe  per  essi  formidabile. 
Presero  dunque  per  posto  di  sicurezza  il  tem- 
pio , di  cui  fecero  la  cittadella  della  loro  tiran- 
nia. In  questa  maniera,  dopo  aver  violati  tutti 
i diritti  umani , si  dichiararono  apertamente 
nemici  di  Dio  medesimo  , di  cui  profanavano 
e calpestavano  il  santuario. 

A questo  sacrilegio  aggiunsero  una  nuova 
empietà  , innalzando  per  sorte  al  gran  pontifi- 
calo un  certo  Fannia  , eh’  era  bensì  veramen- 
te della  stirpe  di  Aronne  , ma  uomo  grossola- 
no , nodrito  nella  oscurità  di  un  villaggio  , e 
che  sapeva  appena  che  cosa  fosse  la  dignità  di 
gran  sacerdote  ; personaggio  di  teatro  , di  cui 
facevano  il  loro  zimbello  , e che,  incapace  di 
prendere  alcuna  autorità  sopra  di  essi , era  co- 
stretto a prestar  Joro  il  suo  nome  per  coprire  i 
loro  attentati. 

Questo  dispregio  della  religione  posta  in  ri- 
dicolo finì  di  far  giungere  lo  sdegno  del  popolo 
al  colmo.  I sacerdoti  e i grandi  vi  sì  fecero 
protettori,  e frammischiandosi  nei  circoli,  esor- 
tavano la  moltitudine  a prender  le  armi  contro 
gli  oppressori  della  libertà  e contro  i profana- 
tori delle  cose  sante.  Questi  discorsi  erano  avi- 
damente ascoltati  \ ma  la  difficoltà  dell’impre- 
sa contrabbilanciava  il  desiderio  di  una  si  giu- 
sta vendetta.  Temevasi  di  non  potere  sloggiare 
da  una  fortezza  tale  qual  era  il  tempio  , una 
truppa  numerosa  di  malandrini , indurati  nel 
delitto  , risoluti  di  osar  ogni  cosa  , e in  cui  la 
persuasione  di  non  poter  ottenere  il  perdono 
accresceva  l’ audacia. 

Alla  fine  in  un’  assemblea  generale  Anano  si 
leva  , e rivolgendo  i suoi  sguardi  verso  il  tem- 
pio , cogli  occhi  bagnati  di  lagrime  : « Ah  ! 
quanto  mi  sarebbe  stato  dolce  il  morire,  gridò 
egli , avanti  di  vedere  la  casa  di  Dio  macchia- 
ta da  tanti  orrori  , e il  luogo  santo  profanato 
dagl’  impuri  piedi  dei  più  scellerati  ai  latti  gli 
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iioniini!  8e  potessi  almeno  sperare  di  ritrovare  «Prendete  d inique  le  armi  con  coraggio,  e non 

in  questo  popolo  che  mi  ascolta  , un  rifugio  temete  nè  il  loro  minierò  assai  minore  del  vo- 
contro  inali  si  grandi  ! Ma  lo  veggio  insensibi-  stro  , nè  la  loro  audacia , indebolita  da  una  co- 
le alle  sue  proprie  calamità  , e unicamente  do-  scienza  macchiata  da  delitti  ; nè  il  vantaggio 
minato  dal  timore.  Vi  si  rubba,  e lo  tollerate:  del  luogo  , la  cui  protezione  non  c certamente 
siete  battuti,  e tacete:  nessun  di  voi  c nemme-  per  gli  empii,  ma  piuttosto  per  coloro  che  ne 
no  tantoardito,  per  gemere  liberamente  sul  san-  vendicano  la  santità.  Fatevi  vedere , e sono  di- 
gue  innocente  che  vede  spargere.  No  , io  non  strutti.  E quand’  anche  vi  esponeste  a qualche 
mi  dolgo  dei  tiranni , ma  mi  dolgo  di  voi,  che  pericolo,  qual  sorte  più  degna  d’invidia  , quali- 
li  avete  fortificali  colla  vostra  indolenza.  Era-  to  morire  dinanzi  ai  sacri  portici,  combattendo 
no  da  principio  in  piccolo  numero,  e la  vostra  per  le  vostre  mogli  e pei  vostri  figli , pel  D.o 
tranquilla  inazione  ha  loro  dato  modo  di  ac-  e pel  suo  tempio  ? Io  mi  offro  di  servirvi  colla 
crescersi.  Ilauno  cominciato  dal  depredare  le  testa  e colla  mano.  Io  vi  dirigerò  co’ miei  con- 
vostre  case;  nessuno  di  voi  si  è mosso,  ed  egli-  sigli , e nelle  occasioni  pagherò  colla  mia  per- 
no, divenuti  più  audaci,  hanno  attaccato  le  vo-  sona...  » 

sere  persone.  Voi  avete  velluto  strascinati  inde-  Il  popolo,  acceso  da  un  si  veemente  discorso, 
guarnente  per  le  strade,  posti  in  prigione  e ca-  si  dichiarò  disposto  a distruggere  la  tirannia, 
richi  di  catene,  non  dico  uomini  illustri  per  la  Annuo  arruolò  quelli  che  si  presentarono  in 
loro  nascila  e pel  loro  merito  , ma  cittadini  folla , gli  armò  , gli  distribuì  in  compagnie  ; 
contro  di  cui  non  vi  era  nè  accusa  in  forma  , e si  apparecchiava  ad  attaccare  i zelatori.  Que- 
lle giudizio  pronunziato; e questi  sventurati  non  sii  lo  prevennero  , e fecero  una  sortita  sul  po- 
limmo ritrovato  alcuno  che  abbia  reclamato  in  polo.  11  combattimento  fu  aspro:  il  numero  da 
loro  favore.  Che  cosa  doveva  seguire?  La  mor-  una  parte  , I’  audacia  e l’  esercizio  dall’  altra, 
te  e il  supplizio.  Questo  è ciò  eli’ è avvenuto.  Finalmente  i malandrini,  oppressi  dalla  moltitu- 
E siccome  scelgousi  in  una  gingia  le  vittime  dine  ile’  loro  nemici  che  ad  ogni  momento  cre- 

J>iù  grasse  , cosi  i nostri  tiranni  hanno  imtno-  sceva  , e vedendosi  vicini  a soccombere  , fum- 
alo per  preferenza  Je  prime  teste  della  nazio-  no  costretti  ad  abbandonare  il  primo  recìnto  del 
nc.  La  loro  audacia , nodi  ita  dal  successo  , in-  tempio , e si  ritirarono  nel  secondo , di  cui  chiu- 
suha  oggi  Dio  mcilesirno.  Voi  li  vedete  profa-  sero  in  fretta  le  porle.  Anano  non  portò  più  ol- 
narc  indegnamente  il  suo  tempio  , e da  questo  tre  la  sua  vittoria.  L’  assalto  sarchile  stato  pc- 
luogo  , il  più  forte  e il  più  elevato  della  città,  ricoloso  , ed  in  oltre  la  santità  del  luogo  lo  ri- 
come  il  più  santo  delr  universo,  imporvi  il  tenne.  Non  osò  intraprendere  if  introdurre  nel- 
giogo  della  servitù.  Quai  nuovi  eccessi  aspct-  l’ interiore  del  tempio  soldati  timidi  sangue.  Si 
tate  voi  per  uscire  delia  vostra  inazione?  Sono  contentò  bloccare  i ze’a tori,  lasciando  una  gunr- 
giunli  al  colmo  ilei  delitto;  i loro  attentati  non  dia  di  sci  mila  uomini  nei  portici  del  primo  re- 
possono più  crescere  ; e se  quelli  che  hanno  cinto. 

commesso  , non  bastano  a trai  vi  dalla  vostra  li  suo  rispetto  pel  tempio  l’obbligò  anche  a 
stupidezza  , nessuna  cosa  sarà  capace  di  risve-  tentare  le  strade  pacifiche  coi  zelatori.  Voleva, 
gliarvi.  Qual  motivo  vi  anima  a sostenere  la  se  era  possibile  , risparmiarsi  la  dura  necessità 
guerra  contro  i Romani?  Non  è forse  l’amore  di  macchiare  il  luogo  santo  col  sangue  de’ suoi 
della  libertà  ? Quel  prezioso  sentimento  che  compatriotli.  Mandò  dunque  a far  loro  propo- 
convicne  tanto  bene  alle  anime  generose.  E sizioni  di  pace  , ma  scelse  assai  male  il  suo  ani- 
che  ! voi  ricusale  di  ubbidire  ai  padroni  del  basciatore. 

mondo  intiero  , c acconsentite  di  diventare  gli  Giovanni  di  Giscaln,  imito  con  seccete  it  telli- 
schiavi  dei  vostri  compatrioti!,  e di  soffrire  da  genze  cogli  zelatori, era  restato  in  apparenza  at- 
essi  trattamenti  che  non  avreste  a temere  dallo  laccalo  al  partito  del  popolo,  e seguendo  la  pra- 
straniero  ? » tica  dei  traditori,  mostrava  più  ardore  e più  ze- 

li Paragonate  la  condotta  degli  uni  e degli  al-  lo  di  quelli  medesimi  l’affetto  dei  quali  era 
tri.  Il  vostro  tempio  è ornato  dalle  offerte  dei  j sincero.  Non  abbandonava  Anano  nè  giorno  nè 
Romani,  e questi  lo  spogliano  dei  monumenti  notte  , s’ introduceva  arditamente  in  lutti  i enu- 
cleile vostre  auliche  vittorie.  I Romani  rispetta-  sigli  , condendo  queste  sue  maniere  con  ccces- 
no  le  vostre  leggi  , e non  osano  sorpassare  la  sive  adulazioni  verso  tutti  coloro  che  erano  in 
barriera  del  luogo  santo  , e questi  fanno  del  autorità.  Giungeva  per  questa  via  ad  essere  in- 
tempio la  loro  piazza  d’armi, e portano  in  esso  formato  di  quanto  deli  bora  vasi , e non  manca- 
le loro  maui  tutte  fumanti  del  sangue  de’ loro  va  di  darne  asrviso  agli  assediali.  Anano  si  ar- 
fratelli.  E voi  vi  precauzionale  contro  i nemici  corse  che  gl’  inimici  facevano  andare  a vuoto 
di  fuori  , mentre  i vostri  veri  nemici  vivono  in  tulle  le  sue  imprese.  Persuaso  che  vi  fosse  qual- 
mezzo  a voi , ed  assediano  il  vostro  santuario  ! » che  tradimento  , i suoi  sospetti  caddero  sopra 
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colui  clic  era  in  fatti  il  colpevole  , e di’  era 
mascheralo  dal  liuto  suo  zelo.  Ma  non  era  co- 
si Tacile  il  distruggere  Giovanni  Giscala  , che 
aveva  un  foriepartito  nel  la  citta.  Aliano  lo  strin- 
se al  giuramento.  Questo  scellerato  , a cui  'gli 
spergiuri  nulla  costavano  , giurò  una  inviola- 
bile fedeltà  agl1  interessi  del  popolo.  Anano  Tu 
tanto  semplice,  che  vi  prestò  credenza:  e per  un 
fallo  inescusabile  in  un  uomo  che  è alla  lesta 
di  grandi  altari , prese  confidenza  iu  colui  re- 
so legittima  mente  sospetto  da  tante  circostanze, 
e lo  scelse  per  andare  a proporre  agli  zelatori  of- 
ferte di  pace  e di  accomodamento. 

Giovanni  introdotto  nel  tempio,  invece  di 
proposizioni  di  pace , fece  i discorsi  piu  atti  ad 
accendere  il  fuoco  della  guerra.  Disse  che 
Aliano  avendo  guadagnato  il  popolo  , aveva 
mandato  ad  invitare  Vespasiano  a rendersi  pa- 
drone della  città  : che  aveva  ordinato  alle  sue 
truppe  di  purificarsi , affinchè  fossero  in  istato 
di  entrare  il  giorno  dopo  nel  tempio  di  buon 
grado,  o per  forza:  che  se  proponeva  un  trat- 
tato agli  zelatori , lo  faceva  solo  ad  oggetto  di 
addormentarli  in  una  falsa  sicurezza,  e per  sor- 
prenderli. Insistette  a provar  loro  che  avevano 
fatto  troppo,  per  isperarechesi  riconciliasse  mai 
con  esso  loro  sinceramente;  e coochiuse  che  do- 
vevano procurarsi  qualche  soccorso  al  di  fuo- 
ri , altrimenti  la  loro  perdita  era  certa. 

Gli  zelatori  seguirono  il  parere  di  Giovanni  , 
e risolvettero  di  chiamare  in  loro  soccorso  gl’I- 
dumoi , nazione  vicina  e turbolenta , a cui  ogni 
occasione  di  prender  le  armi  era  buona , che  an- 
dava alla  guerra  come  ad  una  fèsta,  e che  do- 
po di  avere  abbracciata  la  religione  giudaica, 
non  la  cedeva  aiGiudei  naturali  nell’attacco  pel 
tempio  e per  la  città  santa.  Disposizioni  si  fa- 
vorevoli determinarono  gli  zelatori  ad  inviare 
per  deputati  agl’Idumei  due  di  loro, con  una  let- 
tera in  cui  dicevasi  : « Che  Anano  aveva  se- 
dotto il  popolo , e che  voleva  dare  Gerusalem- 
me in  mauo  dei  Romani  : che  rispetto  ad  essi , 
risoluti  di  difendere  la  liberta  sino  alla  morte, 
si  erano  separati  da  un  traditore  che  li  teneva 
assediati  nel  tempio:  che  se  gl’ldumei  non  si 
afTretlavano.a  venire  in  loro  soccorso,  i difen- 
sori della  patria  erano  per  cadere  iu  potere  di 
Anano  e nei  loro  nemici , e la  città  in  quello 
«lei  Romani  ».  I deputati,  che  erano  persone 
abili  ed  ardenti , avevano  ordine  di  esporre  più 
particolarmente  le  cose,  e di  mettere  nelle  loro 
sollecitazioni  tutto  il  fuoco  e tutta  la  vivacità 
di  cui  erano  capaci. 

Riuscirono  senza  difficoltà  nel  loro  maneggio. 
I capi  degl’  Idumei  , alla  lettura  della  lettera 
e alla  relazione  dei  deputati,  entrarono  in  furo- 
re ; pubblicarono  un  manifesto,  per  invitare 
tutta  Ja  nazione  a prendere  le  armi  ; e avanti  il 
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termine  che  avevano  prescritto,  videro  radu« 
narsi  intorno  ad  essi  un’armata  di  venti  mila 
uomini  , con  cui  marciarono  verso  Gerusa- 
lemme. 

Anano,  che  non  dette  in  tutto  questo  proce- 
dere prova  di  vigilanza  , non  fu  informalo  di 
un  cosi  gran  movimento  nella  nazione  idtimea, 
se  non  dall’  arrivo  del  soccorso.  Ordinò  che 
fossero  chiuse  prontamente  le  porte,  e che  si 
guardassero  le  mura.  Non  lece  tuttavia  alcuna 
ostilità  contro  gl’  Idumei,  c desiderando  di  ri- 
durb  col  mezzo  della  persuasione , indusse  Ge- 
sù , uno  dei  gran  pontefici , a salire  sopra  uua 
torre  che  riguardava  la  loro  armata  , per  ariu- 
garli.  Gl’ldumei  si  disposero  ad  ascoltare  l’ora- 
tore del  popolo  di  Gerusalemme,  che  loro  par- 
lò in  questi  termini. 

« Se  voi  rassomigliaste  a coloro  di  cui  ve- 
nite in  soccorso,  la  mia  sorpresa  non  sarebbe  si 
grande.  Ma  non  è egli  un  avvenimento  il  più 
strano  del  mondo,  che, una  intiera* nazione,  u- 
na  bella  e florida  animata  prenda  iu  inano  la  di- 
fesa di  un  picco!  corpo  dii  sollevati  degni  di 
mille  morti?  Siete  condotti  dallo  zelo  della  san- 
tità del  luogo,  e coloro  «li  cui  abbracciale  il 
partito  , lo  macchiano  colia  crudeltà  e colle 
dissolutezze;  si  ubriacano  nel  luogo  santo,  e di- 
vidono in  esso  le  spoglie  sanguinose  dei  loro 
fratelli  trucidati.  » 

<*  Sento  clic  ci  accusano  d’intelligenza  coi 
Romani  e di  tradimento.  Non  vi  voleva  un 
meli  forte  motivo  per  indurvi  a prendere  le  ar- 
mi contro  un  |>oik>Jo  unito  con  voi  nella  socie- 
tà dello  stesso  cullo.  Ma  «love  sono  le  prove  del 
delitto  che  c’imputano?  11  loro  solo  interesse  è 
quello  che  ci  rende  colpevoli.  Sin  che  non  eb- 
bero molto  a temere  da  noi , nessuno  di  noi  fu 
traditore.  Noi  lo  siamo  divenuti  dopo  che  non 
possono  più  schivare  la  giusta  punizione  dei  lo- 
ro misfatti.  Ab  l se  il  sospetto  di  tradimento 
«leve  cadere  sopra  qualcuno , conviene  al  certo 
assai  meglio  ai  nostri  accusatori , ai  cui  delitti 
altro  non  manca  che  questo , perchè  giungano 
al  colmo.  » 

« Quale  è dunque  il  più  degno  liso  che  pos- 
siate lare  delle  vostre  armi?  Impiegarlo  in  fa- 
vore della  metropoli,  della  vostra  religione,  e 
punire  quelli  scellerati  dell’  inganno  che  han- 
no osato  farvi , implorandovi  per  difensori.  Se 
tuttavia  voi  rispettate  gl’  impegni  clic  avete 
presi  con  loro,  vi  si  offre  un  secondo  partito  , 
ed  è di  deporre  le  anni,  e venire  nella  città  co- 
me amici  ed  alleati  ad  esser  arbitri  e giudici 
fra  gli  zelatori  e noi.  £ vedete  quanto  Ja  con- 
dizione che  noi  v«)gliaino  dar  loro,  sia  vantag- 
giosa , poiché  avranno  piena  libertà  di  rispon- 
derci dinanzi  a voi  intorno  ai  delitti  che  ab- 
biamo loro  da  rinfacciare,  avendo  essi  inuma- 
lo 


na mente  trucidato  i capi  della  nazione  senza  al- 
cuna formalità  di  giustizia,  senza  permettere 
ad  essi  di  difendere  la  loro  innocenza.  Se  non 
volete  nè  unirvi  a noi,  nè  farvi  giudici  della 
contesa,  altro  partito  non  vi  resta,  che  restar 
neutrali,  senza  aggravare  le  nostre  disgrazie  , 
senza  collegarvi  cogli  oppressori  di  Gerusalem- 
me e i profanatori  del  tempio.  Se  nessuno  di 
questi  tre  partiti  vi  aggrada , non  vi  tnaravi- 
liatc  se  vi  si  chiudono  le  porte  di  una  città 
i cui  vi  dichiarate  nemici  ». 

Un  discorso  tauto  pieno  di  ragione  non  fece 
alcuna  impressione  sugl’ldumei  prevenuti.  Ri- 
guardavano come  un  affronto  il  rilìuto  di  rice- 
verli nella  città , e ancora  più  la  proposizione 
che  si  faceva  loro , di  deporre  le  armi  se  vole- 
vano entrarvi.  Uno  dei  loro  capi  ripose  a Gesù 
con  una  fierezza  ed  un’alterigia  che  gli  leva- 
rono ogni  speranza  di  pacificazione  ; e questo 
pontefice  si  ritirò  penetrato  di  dolore,  vedendo 
Ja  città  assediata  nel  medesimo  tempo  da  due 
parli , e minacciata  al  di  dentro  e al  di  fuori 
dagli  zelatori  da  un  canto  e dagli  Id unici  dal- 
1’  altro. 

Frattanto  Tarmata  del  soccorso  non  era  con- 
tenta della  inazione  di  quelli  che  T avevano 
chiamata.  Gl1  Idumci  avevano  creduto  di  .ritro- 
vare un  possente  partilo  il  quale  li  secondasse, 
ed  aprirsi  le  porte  di  Gerusalemme;  e vedendo 
che  gli  zelatori  non  osavano  uscire  dal  recinto 
del  tempio,  molti  si  pentirono  di  essere  venuti, 
e la  sola  vergogna  li  trattenne  dal  ripigliare  la 
strada  del  loro  paese.  Una  tempesta  che  so- 
pravvenne la  notte,  accrebbe  ancora  il  loro  di- 
spiacere. La  pioggia  , la  grandine , i lampi  , i 
tuoni , i muggiti  della  terra  scossa  sotto  i loro 

Jiiedi , tutta  la  natura  pareva  scatenata  contro 
li  loro  : e nello  stesso  tempo  che,  esposti  ai  ri- 
gori della  tempesta,  pativano  tanto,  non  aven- 
do altro  ricovero  che  le  loro  casacche  in  cui  j 
s’involgevano,  e i loro  scudi  che  si  ponevano 
sopra  la  testa,  erano  grandemente  turbati  nel- 
l’animo dal  timore  della  collera  divina,  e si 
persuadevano  che  Dio  condannasse  la  loro  iin-  j 
presa. 

Tuttavia  questa  circostanza  fu  appunto  quel- 
la che  ne  agevolò  loroi  successi.  1 Giudei  del- 
la città  credettero  parimente  che  Dio  si  dichia- 
rasse per  la  loro  causa , e in  conseguenza  di 
questa  idea  lusinghiera  fecero  la  guardia  con 
minor  vigilanza.  La  loro  negligenza  presen- 
tò ad  alcuni  zelatori  la  occasione  di  uscire 
furtivamente  dal  tempio  nel  più  forte  della 
tempesta,  e di  guadagnare  la  porta  della  città, 
ch’era  dirimpetto  all’armata  degl’Idumei.  L’a- 
prirono loro,  e l’introdussero  in  Gerusalemme. 

La  prima  cura  degl’ldumei  fu  di  correre  al 
tempio, e di  unirsi  agli  zelatori  per  attaccare  co- 


loro che  ne  facevano  il  blocco.  Non  incontra- 
rono opposizione  da  una  guardia  di  cui  parte 
era  addormentata  , e parte  restò  sopraffatta  dal 
terrore  alla  vista  di  una  moltitudine  di  nuovi 
nemici  uniti  improvvisamente  ai  vecchi.  Le 
truppe  della  città  , che  al  grido  dei  combatten- 
ti erano  accorse,  non  fecero  maggior  resistenza. 
Gli  Mumci  non  ebbero  altro  impaccio  che  uc- 
cidere, e siccome  erano  naturai  mente  crudeli , 
ed  irritati  inoltre  perchè  si  aveva  loro  ricusa- 
to l’ingresso  in  città , ed  imposta  la  necessità  di 
soffrire  fuori  delle  mura  tutta  la  violenza  di  li- 
na orribile  tempesta , non  diedero  quartiere  ad 
alcuno,  e passarono  a fìl  di  spada  quanti  si 
presentarono  ai  loro  colpi.  11  macello  fu  tanto 
più  orribile  , perchè  in  un  luogo  chiuso  la  fu- 
ga era  impraticabile.  Tutto  il  primo  recinto 
del  tempio  fu  innondato  dal  sangue  , e giunto 
che  fu  il  giorno,  si  contarono  più  di  ottomila 
morti. 

Padroni  del  tempio, gl’Idumei  sì  sparsero  per 
la  città  , ove  depredarono  e uccisero  a loro  ta- 
lento. li  loro  furore  prese  per  prime  vittime  i 
due  pontefici  Anano  e Gesù:  e non  coutenti  di 
aver  loro  levata  la  vita  , li  oltraggiarono  con 
mille  insulti  dopo  la  loro  morte  , e lasciarono  i 
loro  corpi  insepolti. 

Giuseppe  deplora  amaramente  la  morte  di 
Anano,  di  cui  pretende  che  le  grandi  qualità  e 
la  buona  condona  avrebbero  infallibilmente 
salvato  Gerusalemme , se  fosse  vivuto.  « Alia- 
no , dice  egli , amava  la  pace  ; sapeva  che 
non  era  possibile  vincere  i Romani , e colla  sua 
persuasiva  eloquenza  avrebbe  determinato  i Giu- 
dei a sottomettersi , mentre  la  bella  resistenza 
ch’era  capace  di  fare,  avreblie  ridotto  i Roma- 
ni a mitigarsi  intorno  le  condizioni  del  trattato. 
Ma  Dio,  aggiunge  lo  storico,  aveva  pronun- 
ziato la  sua  sentenza  di  condanna  contro  una 
città  macchiala  di  delitti.  Voleva  che  il  luogo 
santo  fosse  purificato  dal  fuoco , e per  compiere 
i suoi  giusti  disegni  sopra  il  tempio , allonta- 
nava c levava  dal  inondo  quelli  che  amavano 
l’uno  c l’altro  con  uno  zelo  puro  e sincero  ». 

In  questo  modo  parla  Giuseppe , il  quale  pe- 
rò ignorava  Ja  vera  cagione  dello  sdegno  di  Dio 
sopra  i Giudei.  Anano  era  poco  atto  a disarma- 
re la  divina  vendetta.  Figlio  del  gran  sacerdo- 
te (*)  Anna , che  aveva  avuto  parte  nella  con- 

(*)  Anna  è chiamato  Anano  in  Giuseppe  ; 
ma  non  è verisimile  che  sia  vivuto  fino  al  tem- 
po di  cui  ora  parliamo  , e ancora  meno  che 
un  vecchio  più  che  ottuagenario  abbia  avuto 
vigore  bastante  per  adempiere  alle  funzioni  di 
governatore  della  città.  Queste  ragioni  hanno 
determinato  il  signor  di  Tillemont  a credere , 
che  il  pontefine  Amino  ucciso  dagli  Idumei 


danna  di  Gesù  Cristo,  si  era  mostrato  degno  imi- 
tatore di  un  tal  padre  colla  uccisione  dell’apo- 
stolo s.  Giacomo  il  miuore,  che  la  eminenza  «Iel- 
la sua  santità  rendeva  venerabile  a tutto  il  po- 
polo di  Gerusalemme.  Questi  era  un  Saduceo, 
il  quale  non  aveva  per  conseguenza  nè  speran- 
za, nè  timore  di  una  vita  avvenire:  e Giusep- 
pe, che  lo  ricolma  quivi  di  elogi , l’accusa  in 
altro  luogo  di  audacia  e di  crudeltà  nelle  sue 
vendette. 

Gli  zelatori  e gl’Idumei  fecero  un  gran  ma- 
cello del  popolo.  Ma  traltarou  con  una  singo- 
lare umanità  la  gioventù  nobile , fra  cui  avreb- 
bero desiderato  di  fare  dei  partigiani.  Ne  riem- 
pirouo  le  prigioni,  e poi  gì’ invitavano  ciascu- 
no in  particolare  ad  unirsi  ad  essi.  Giuseppe  as- 
sicura clic  tutti  preferirono  senza  difficoltà  la 
morte  alla  società  degl’inimici  della  patria.  La 
rabbia  degli  zelatori  si  esercitò  in  far  loro  sof- 
frire i piu  crudeb  supplizi!  : e allora  soliamo 
si  accordava  ad  essi  per  grazia  la  morte , quan- 
do i loro  corpi  non  potevano  piu  sostenere  nè 
le  sferze  uè  le  torture.  Lo  storico  fa  ascendere 
a dodicimila  il  numero  di  coloro  che  gli  zela- 
tori fecero  perire  successivamente  in  questa 
guisa  nello  spazio  di  pochi  giorni. 

Conveniva  poco  a tali  scellerati  il  voler  os- 
servar le  formalità  della  giustizia.  Ebbero  nul- 
Jadimeno  questo  capriccio  rispetto  a Zaccaria 
figlio  di  Baruch,  uomo  ricco,  amante  della  li- 
bertà , nemico  dei  malvagi  , e la  cui  fortuna  e 
virtù  irritavano  nello  stesso  tempo  la  cupidigia 
e l’odio  degli  zelatori.  Eressero  un  tribunale  di 
sessanta  giudici  scelti  fra  le  persone  piu  distin- 
te del  popolo , e vi  fecero  comparire  davanti 
Zaccaria , accusandolo  di  aver  ordito  un  intri- 
go per  dare  la  città  in  mano  dei  Romani.  Non 
apportavano  nè  prove  uè  iudizii , ma  diceva- 
no di  esser  certi  del  fatto , e pretendevano  di  es- 
ser creduli  sulla  loro  parola.  Zaccaria,  vedendo 
che  non  poteva  aspettare  alcuna  giustizia  , e 
che  si  aveva  risoluto  la  sua  morte,  parlò  con 
una  libertà  degna  di  un  gran  cuore.  1 ratto  con 
un’aria  di  dispregio  le  accuse  vaghe  che  se  gli 
davano , e ne  lece  sentire  in  poche  parole  la  ri- 
dicola debolezza.  Dopo  di  che  rivolse  il  suo  di- 
scorso agli  accusatori , e pose  ad  essi  sotto  gli 
occhi  tutta  la  serie  dei  loro  attentali , deploran- 
do le  pubbliche  calamità  e la  orribile  confu- 
sione m cui  era  caduta  ogni  cosa.  Si  può  giu- 
dicar facilmente  quale  fosse  la  rabbia  degli  ze- 
latori a questo  discorso.  Terminarono  tuttavia 
la  commedia  , e lasciarono  che  i giudici  pro- 
nunziassero la  sentenza.  Non  ve  ne  fu  alcuno 

sia  il  figlio  del  gran  sacerdote  Anna  nomina- 
lo nel  Vangelo , e lo  stesso  di  cui  Giuseppe  fa 
menzione  al  lib . XX.  delle  sue  antichità , cap.  6’. 


il  quale  non  lo  dichiarasse  assoluto,  e tutti  vol- 
lero piuttosto  perire  coll’  innocente , che  render- 
si colpevoli  della  sua  morte.  Gli  zelatori  getta- 
rono un  grido  di  rabbia , e due  dei  piu  audaci 
trucidarono  sul  fatto  Zaccaria  in  mezzo  al  tem- 
pio, dicendogli  con  insulto:  « In  questa  guisa 
noi  ti  diamo  il  suffragio:  eccoti  più  sicuramen- 
te assoluto».  Dopo  averlo  ucciso,  gettarono  il 
corpo  nel  precipizio  che  era  a lato  della  mon- 
tagna in  cui  era  edificalo  il  tempio.  Quanto  ai 
giudici,  si  contentarono  di  scacciarli  a colpi  di 
spada  piatta,  contentandosi  clic  i testimoni  del 
loro  tirannico  dominio  andassero  dappertutto 
nella  città  a seminare  il  terrore. 

Il  signor  di  Tellcmont  pensa  con  molli  inter- 
petri  della  Scrittura . che  l’avvenimento  da  me 
ora  narrato  sia  quello  che  aveva  in  vista  Ge- 
sù Cristo,  allora  quando  parlava  di  Zaccaria 
figlio  di  Barachia , ucciso  dai  (ìiudei  fra  il  tera- 
io  e l’altare.  In  questo  caso  le  parole  ili  Gesù 
risto  sono  uua  profezia  che  sì  trova  perfetta- 
mente verificata  dal  fatto.  Se  si  ammette  que- 
sto sentimento,  noti  si  potrà  dubitare  che  Zac- 
caria non  fosse  cristiano;  e lo  stesso  sig.  di  Til- 
lemont  osserva , clic  non  è necessario  il  suppor- 
re che  non  restasse  alcun  cristiano  in  Gerusa- 
lemme. 

Gl’Iduinci,  che  erano  stati  da  un  cicco  furo- 
re portati  a grandi  violenze,  ma  che  non  erano 
come  gli  zelatori  consumati  e indurili  nel  de- 
litto, ebbero  orrore  degli  eccessi  di  coloro  con 
cui  erano  collegati.  Una  persona  che  uon  è 
nominata  in  Giuseppe,  fortificò  in  essi  questi 
sentimenti , e rappreseulò  ai  loro  capi , che  non 
potevano  purgarsi  dalla  macchia  che  avevano 
contratta , facendo  lega  con  quei  scellerati  , se 
non  con  un  pronto  ritiro  e con  uua  insigne  se- 
parazione. Questo  era  far  poco  per  riparare  le 
crudeltà  e le  ingiustizie  di  cui  si  erano  resi  col- 
pevoli. Gl’ldumei  avrebbero  dovuto  abbraccia- 
re la  difesa  del  popolo  di  cui  avevano  aggra- 
vato la  oppressione,  e liberarlo  dai  suoi  tiran- 
ni. Ma  gli  uomini  si  portano  al  male  con  tut- 
ta la  pienezza  del  cuore,  e quando  si  tratta  di 
lare  il  bene,  non  lo  fanno  quasi  mai  che  im- 
perfettamente. Gl’  Idumei  si  contentarono  di 
mettere  in  libertà  coloro  eh’  erano  ritenuti  in 
prigioue  al  numero  di  circa  duemila  , e si  riti- 
rarono nel  loro  paese. 

Gli  zelatori  li  videro  partire  con  allegrezza  , 
non  più  come  alleali  del  cui  soccorso  si  fosse- 
ro privati , ma  come  vegliatori  la  cui  presen- 
za teneva  in  soggezione  la  loro  audacia.  Diven- 
nero perciò  più  insolenti , e la  loro  licenza  più 
sfrenata , e finirono  di  abbattere  le  teste  più  il- 
lustri che  davano  loro  ombra.  Trucidarono  Go- 
rione,  uomo  distinto  per  la  sua  uascila , pel  suo 
i rango  e pel  suo  zelo  , perchè  si  era  segnalalo 
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in  molli  combattimenti  contro  i Romani,  e die 
non  potè  nemmeno  ottenere  da’  suoi  uccisori 
)a  grazia  della  sepoltura.  Fra  il  popolo  ricerca- 
rono attentamente  tutti  coloro  di  cui  credeva- 
no aver  ragione  di  diffidarsi;  e il  menomo  pre- 
testo bastava  per  autorizzare  i loro  funesti  so- 
spetti. Colui  che  loro  non  parlava,  era  da  essi  < 
giudicato  superbo:  colui  die  loro  parlava  con 
lilierl»,  nemico.  Se  qualcuno  alP  opposto  face- 
va ad  essi  la  corte,  questi  era  un  adulatore  che 
nodriva  cattivi  disegni.  E non  conoscevano  la 
distinzione  fra  i grandi  e i piccoli  falli:  la  mor- 
ie era  la  pena  comune  a tutti  egualmente.  In 
una  parola,  la  sola  difesa  contro  i loro  furori  c- 
ra  la  oscurità  della  nascita  e della  fortuna. 

Lna  si  crudele  tirannia  determinava  un  mi- 
merò grande  di  (ìiudei  a disertare  dalla  città  , 
e ad  andare  a ricercare  la  loro  sicurezza  fra  i 
nemici.  Ma  la  fuga  era  pericolosa.  Dei  soldati 
appostati  dagli  zelatori  assediavano  tutte  le  stra- 
de e tutti  i passaggi:  e chiunque  avea  la  di- 
sgrazia di  esser  preso,  pagava  colla  sua  lesta  , 
se  non  ispargeva  il  danaro  a piene  mani.  Que- 
gli che  non  avea  niente  da  dare,  era  un  tradito- 
re, la  cui  morte  sola  poteva  espiare  la  infedel- 
tà. Quindi  contrabbilanciando  un  timorecoll'al- 
tro,  la  maggior  parte  amavano  meglio  restare 
nella  città  , e morire  nel  seno  della  loro  patria. 

Vespasiano  durante  l’inverno  fu  tranquillo 
spettatore  di  tutti  ivarii  movimenti  che  agitava- 
no tanto  violentemente  i Giudei.  Prese  solo  le 
città  di  Jarimia  c di  Azoto.  Ma  non  fece  alcuna 
marcia  la  quale  minacciasse  direttamente  Ge- 
rusalemme, quantunque  tutti  i principali  ufli- 
ziali  della  sua  armata  lo  sforzassero  ad  appro- 
ntarsi delle  discordie  nate  fra  gl’inimici,  per 
andare  ad  assediare  la  loro  capitale.  « Lascia- 
te, diceva  egli,  a coloro  che  gli  facevano  que- 
ste rimostranze,  lasciate  che  distruggami  gli  u- 
ni  gli  altri.  Dio  governa  meglio  i nostri  alfa- 
ri  preparandoci,  senza  che  noi  ce  ne  ingeria- 
mo, una  facile  vittoria*  Il  nostro  arrivo  in  ta- 
li circostanze  riunirebbe  contro  di  noi  i partiti, 
i quali  presentemente  colla  rabbia  con  cui  si 
perseguitano  gli  uni  gli  altri , diminuiscono 
d’  altrettanto  le  forze  della  nazione.  Noi  pos- 
siamo spelare  di  vincere  senta  sguainare  la  spa- 
da: ed  una  conquista  che  c il  frutto  della  pru- 
denza e «Iella  buona  condotta , ini  parve  sempre 
preferibile  a quella  di  cui  le  armi  hanno  tutto 
T onore.  » 

Segui  costantemente  questo  piano:  e malgra- 
do le  preghiere  dei  Giudei  scappati  da  Gerusa- 
lemme, che  lo  scongiuravano  a venire  a salva- 
re gli  avanzi  di  un  popolo  sciagurato  , a ven- 
dicare coloro  che  erano  periti  per  la  loro  fe- 
deltà ni  Romani,  e a trarre  dal  pericolo  quelli 
che  conservavano  iu  mezzo  ai  piìi  gratuli  rischi 


gli  stessi  sentimenti  , si  pose  in  campagna  sul 
principio  dell’au.  G8  di  Gesù  Cristo,  di  Roma 
819  , ultimo  di  Nerone,  non  per  marciare  ver- 
so la  capitale,  ma  per  andare  a sottomettere  la 
Perca,  allegando  per  ragione,  che  doveva  pri- 
ma soggiogare  Je  piazze  e i paesi  che  erano  an- 
cora iu  armi  , e levare  perciò  tutti  gli  ostacoli 
clic  potrebbero  impedire  o ritardare  il  succes- 
so dell’assedio  in  Gerusalemme. 

Passò  dunque  il  Giordano,  e si  avvanzò  ver- 
so Gadara,  capitale  della  Perca,  in  cui  aveva 
una  intelligenza.  Questa  città  conteneva  un  nu- 
mero grandetti  ricchi  abitanti,  che  avendo  mol- 
to da  perdere,  temevano  la  guerra,  e bramava- 
no la  pace}  e che  avevano  per  conseguenza  iu- 
viato  deputati  a Vespasiano,  promettendogli  di 
aprire  le  loro  porte.  Ma  tutti  non  pensavano 
nello  stesso  modo  in  Gadara,  e i faziosi  che  si 
trovavano  in  questa  città  , come  in  tutte  le  al- 
tri? della  Giudea  , non  avendo  potuto  nè  traver- 
sare un  maneggio  da  essi  ignoralo , nè  quando 
ne  furono  informati,  renderlo  vano , perchè  ì 
Romani  già  si  avvicinavano,  stabilirono  alme- 
no di  vendicarsi  sopra  la  persona  di  colui 
die  n’ era  l’ autore.  Presero  Deioso,  il  quale 
per  la  sua  nascila  e pel  suo  merito  occupava  il 

firiino  posto  fra  tutti  gli  abitanti,  e dopo  aver- 
o ucciso,  do|K>  averi?  oltraggiato  indegnamen- 
te il  suo  cadavere,  fuggirono  dalla  città.  1 Ga- 
dari , divenuti  i soli  arbitri  della  loro  sorte  pel 
ritiro  dei  faziosi,  ricevei tero  Vespasiano  con 
mille  acclamazioni  di  gioia,  ed  atterrarono  le 
loro  muraglie  senza  attenderne  l’ordine,  a fine 
di  dargli  una  prova  di  una  fedeltà  la  quale 
non  voleva  riserbarsi  il  menomo  soccorso,  in 
caso  che  fossero  mai  capaci  di  mancare  al  loro 
dovere.  Per  assicurarsi  iu  questo  stato  contro 
gii  attacchi  dei  ribelli,  Vespasiano  diede  loro 
una  guarnigione  romana. 

Dopo  la  sommissione  di  Gadara  il  restante 
della  Perea  non  meritava  di  occupare  Vespa- 
siano. Ritornò  a Cesarea,  per  invigilare  di  là  sul- 
la direzione  geueraie  della  guerra  : c lasciò  su  i 
luoghi  il  tribuno  Placido  con  tre  mila  uomini 
a piedi  e seicento  cavalli,  per  inseguire  i ma- 
landrini , e finire  di  ridurre  coloro  che  non  e- 
rano  per  anche  sottomessi.  Questo  ufliziale  sod- 
disfece da  valoroso  all’  impiego  commessogli. 
Inseguì  coloro  che  erano  luggiti  da  Gadara,  e 
sforzò  la  borgata  di  Uethennabris,  che  era  sta- 
ta scelta  da  essi  per  loro  ritiro.  Ne  fuggirono 
molti,  i quali  si  sparsero  pel  paese,  e gridaro- 
no all’  anni.  Una  contusa  moltitudine  di  gente 
della  campagna  si  radunò,  risoluta  ili  passare 
il  Giordano  per  andare  a ricercare  un  asilo  in 
Gerico.  Ma  il  iiiitnci,ngro.v»a!o  dalle  piogge, non 
si  poteva  passare  a guado*,  e Placido,  soprag* 
giiingciido  , serrò  contro  la  riva  questa  truppa 
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senza  ordine  , senza  disciplina  e senza  capo. 
Ella  era  numerosissima , e tremila  seicento  uo- 
mini la  disfecero  intieramente.  Restarono  mor- 
ti quindicimila  Giudei  : e un  numero  ancora 
maggiore  o fu  spinto,  o si  precipitò  nel  Gior- 
dano ; e il  lago  Asfaltale  tu  tutto  coperto  di 
corpi  morti,  i ciuali  galleggiavano  sulle  acque 
più  pesanti  delr  acqua  comune.  Placido  termi- 
nò fa  conquista  della  Perea  colla  presa  delle 
città  e castella  che  potevano  essere  di  qualche 
importanza  : e tutto  il  paese , eccettuala  la  for- 
tezza di  Macherouie , riconobbe  le  leggi  dei 
Romani. 

Vespasiano  essendo  a Cesarea,  intese  la  solle- 
vazione di  Vindice  contro  Nerone.  Questa  no- 
vella fu  per  lui  una  ragione  di  affrettarsi  a fi- 
nire la  guerra  dei  Giudei.  Mentre  l’Occidente 
cominciava  ad  essere  agitato  da  turbolenze  che 
potevano  avere  1 ungile  e funeste  conseguenze  , 
credette  che  fosse  cosa  importante  il  pacificare 
l’Oriente,  ed  impedire,  se  fosse  possibile,  che 
una  guerra  straniera  non  concorresse  colla  guer- 
ra civile.  Dopo  dunque  di  aver  impiegato  il  tem- 
po del  verno  ad  assicurarsi  con  buone  guarni- 
gioni delle  piazze  che  aveva  conquistale,  partì 
da  Cesarea  con  tutte  le  sue  truppe  al  principio 
della  primavera  , avendo  per  punto  di  vista 
l’assedio  di  Gerusalemme,  ina  risoluto  di  levar 
tosto  a questa  città  ostinatamente  ribelle  tutti  i 
soccorsi  ia  cui  speranza  poteva  mantenere  la 
sua  fierezza. 

Si  aperse  la  strada  da  Cesarea  a Gerusalem- 
me, impadronendosi  di  Antipari,  di  Lidda  e 
del  paese  dipendente  da  Tamrna , e venne  ad 
Emmaus , luogo  celebre  nel  Vangelo , lontano 
sessanta  stadii , o due  leghe  c mezzo,  dalla  ca- 
pitale. Ivi  eresse  un  campo,  e vi  stabilì  ia  mun- 
ta legione,  per  cominciare  a bloccar  Gerusalem- 
me dalla  parte  di  nord.  Passò  poi  verso  il  mez- 
zo giorno  nella  Idumea , i cui  abitanti  avevano 
così  bene  manifestato  il  loro  cieco  ed  impetuo- 
so zelo  per  ia  metropoli  della  loro  religione.  Si 
rese  padrone  di  questo  paese , sia  distruggendo 
le  fortezze  degl1  Idu  me  i , sia  fortificando  alcuni 
posti  a lui  vantaggiosi,  ove  lasciò  buoue  trup- 
pe per  tenere  tutti  i luoghi  circonvicini  in  do- 
vere. Ritornato  ad  Emmaus,  si  trasferì  nella  Sa- 
maria , che  scorse  per  assicurarne  il  possesso  , 
e venne  a Gerico,  dove  fu  raggiunto  dal  distac- 
camento che  aveva  soggiogato  la  Perea.  La 
città  di  Gerico  non  fece  alcuna  resistenza  : la 
maggior  parte  degli  abitanti  erano  fuggiti  all’av- 
vicinamento dell’armata  romana , e quelli  che 
restarono,  furono  tagliati  a pezzi.  Vespasiano  vi 
pose  una  guarnigione,  come  pure  ad  Adida  , 
clic  non  era  molto  lontana.  Quindi  Gerusalem- 
me si  trovava  investita  da  ogni  parte  dalle  ar- 
mate romane. 


Non  si  aveva  a far  altro , che  assediarla  in 
forma,  e Vespasiano  vi  si  apparecchiava,  al- 
lora quando  ricevette  la  nuova  della  morte  di 
Nerone.  Sospese  la  sua  attività,  e prima  d’im- 
pegnarsi in  una  impresa  che  poteva  esser  lun- 
ga e difficile,  volle  veliere  qual  piega  prendes- 
sero gli  affari  generali  dell’impero.  Nondimeno, 
per  non  restare  nella  inazione,  nè  perdere  di 
vista  il  suo  oggetto , finì  di  purgare  il  paese 
prendendo  alcune  piazze  intorno  a Gerusalem- 
me che  ancora  resistevano,  lu  questa  guisa 
passò  il  restante  della  campagna  , al  fin  della 
quale  tutta  la  Giudea  si  trovo  sottomessa  , ec- 
cettuata Gerusalemme  e tre  fortezze  occupate 
dai  malandrini  (*),  Erodio,  Macherontc e àla- 
sada. 

L’anno  seguente  sopravvenne  uua  diversio- 
ne la  quale  trasse  altrove  tutta  l’attenzione  di 
Vespasiano.  I maneggi  pel  suo  innalzamento 
all’impero  e gli  affari  della  guerra  che  lo 
pose  di  esso  in  possesso,  l’obbligarono  a dare 
qualche  riposo  ai  Giudei.  Abbandonò  anzi  la 
Giudea, e si  trasferì,  come  ho  detto,  ad  Ales- 
sandria. Ma  tutto  restò  nel  medesimo  stato:  e 
se  i Giudei  ebbero  tempo  di  respirare,  non  ri- 
acquistarono |»erò,  per  quello  clic  sappiamo 
dagli  storici,  cosa  veruna  di  quello  che  aveva- 
no perduto. 

L’unico  fatto  di  cui  debbo  qui  render  conto , 
è la  liberazione  di  Giuseppe.  Allorché  Vespa- 
siano fu  proclamato  imperatore  dalle  sue  legioni 
e da  quelle  di  Siria  e di  Egitto,  si  ricordò  con 
piacere  dei  pretesi  presagi  ed  oracoli  da  cui 
stimava  che  gli  fosse  stata  predetta  una  gran- 
dezza superiore  alle  sue  speranze , ed  anche  ai 
suoi  desideri!  ; e si  ricordò  particolarmente  che 
Giuseppegli  aveva  preiletto  l’impero  fin  da  quan- 
do viveva  Nerone.  Ebbe  rossore  di  lasciar  nei 
ferri  quello  che  riguardava  come  l’interprete 
della  volontà  divina  a suo  riguardo.  Se  lo  lece 
venire  dinanzi,  e in  presenza  di  Muciano  e dei 
principali  uffiziali  della  sua  annata  ordinò 
che  se  gli  levassero  le  catene.  Tito,  sempre  pie- 
no di  bontà  , rappresentò  a suo  padre  , ch’era 
giusto  di  liberare  Giuseppe  non  solo  dalia  peua, 
ma  anche  dalla  ignominia  , e che  conveniva 
rompere  le  sue  catene,  e non  soltanto  scioglier- 
le, affinché  fosse  reintegralo  nello  stesso  stato, 
come  se  non  le  avesse  mai  portale.  Vespasiano 
condiscese  alla  preghiera  di  suo  figlio , e le  ca- 
tene furono  per  suo  comando  rotte  a colpi  di 
scure.  Da  quel  momento  in  poi  Giuseppe  fu  in 

(*)  Erode  aveva  fabbricato  e fortificato  due 
castelli  a ad  diede  questo  nome  ; uno  distante 
sessanta  stadii  da  Gerusalemme,  e l'altro,  ehe 
è quello  di  ad  ora  parliamo,  al  di  là  del  Gior- 
dano, nelle  vicinanze  degli  Arabi. 
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una  grande  considerazione  nelP armata  roma- 
na , c noi  lo  vedremo  più  di  una  volta  impie- 
gato da  Tito  per  combattere  co’ suoi  salutari  av- 
visi la  inflessibile  durezza  dei  suoi  compatrioti!. 

La  guerra  civile  essendo  stala  terminala  fra 
Vespasiano  e Vitellio  a vantaggio  del  primo  ili 
una  sola  campagna , il  nuovo  imperatore  par- 
tendo da  Alessandria  per  andare  a Roma  , ri- 
mandò Tito  in  Giudea.  Giudicava  con  ragione 
di  dover  por  line  ad  una  guerra  importantissi- 
ma per  se  stessa , e che  poteva  divenirla  anco- 
ra più  , se  si  desse  tempo  ai  Giudei  di  Gerusa- 


S 


Descrizione  della  città  di  Gerusalemme.  Bre- 
ve descrizione  del  tempio.  Numero  prodi- 
gioso degli  aiutanti  ai  Gerusalemme.  Tre 
fazioni  in  Gerusalemme  sotto  tre  capi,  Elea- 
zaro, Giovanni  e Si  mone.  Tito  si  awanza 
con  grandi forze  per  assediare  Gerusalenune. 
Si  espone  andando  egli  stesso  a riconoscere 
la  città , e dura  qualche  fatica  ad  uscir  di 
pericolo.  Sortita  vigorosa  dei  Giudei.  Tito 
salva  due  volte  in  un  giorno  la  decima  le- 
gione. Gio\‘anni  riunisce  la  fazione  di  Elea- 
zaro alla  sua  , e resta  padrone  di  tutto  il 
tempio.  Tito  apparecchia  gli  approcci.  Astu- 
zia impiegata  con  successo  dai  Giulie i con- 
tro i l fontani . Severità  di  Tito , che  si  con- 
tiene però  nelle  sole  minacce.  Distinzione 
dei  quartieri  dell*  armata  romana.  Tito  at- 
tacca la  parte  settentrionale  della  città,  e 
sforza  il  primo  muro . Attacco  del  secondo 
muro.  Risparmio  di  Tito  per  i Giudei . Il 
secondo  muro  è sforzato . Tito  fa  la  mostra 
della  sua  art  nata  nella  città.  Tito  si  prepa- 
ra ad  attaccare  nello  stesso  tempo  la  città 
alta  e la  torre  Antonina.  Tenta  d' indurre 
i Giudei  a sottomettersi  colla  mediazione  di 
Giuseppe.  Ostinatezza  dei  faziosi.  Diserto- 
ri. Orribile  carestia  accresciuta  dalla  cru- 
deltà dei  faziosi.  Tito  fa  crocifìggere  i pri- 
gionieri Giudei,  per  intimorire  i loro  com - 
patriotli.  Nuovi  tentativi  ili  Tito  sempre 
imitili  per  vincere  la  ostinatezza  degli  asse- 
diati. Temerità  di  Epifane  punita  ilalF av- 
venimento. Le  opere  dei  Romani  bruciate  e 
distrutte  dai  Giudei.  Tito  cinse  la  città  di 
un  muro.  Orribile  carestia  nella  città.  Nuo- 
ve crudeltà  di  Simone.  Arresta  e punisce 
un  uffizi  ale  che  lo  tradiva.  Giuseppe  esor- 
tando i suoi  eompatriolti  a rientrare  in  sè 
stessi,  è ferito.  Sorte  spaventevole  dei  diser- 
tori che  passavano  nel  canpo  dei  Romani . 


lemme  d1  interessare  nella  loro  qnerela  , corner 
avevano  tentato  di  fare  , quelli  delia  loro  na- 
zione che  abitavano  di  la  dall’  Eufrate.  Inol- 
tre in  una  nascente  fortuna,  in  uu  principio  di 
regno  , in  cui  ie  turbolenze  c le  sveuture  son 
sempre  da  temersi,  era  cosa  vantaggiosa  a Ve- 
spasiano l’ aver  suo  figlio  alla  lesta  di  una  po- 
derosa armata.  Tito  ebbe  dunque  ordine  di  as- 
sediare e di  prendere  Gerusalemme  , l’ ultima 
operazione  che  restasse  , ma  senza  dubbio  la 
più  difficile. 


II. 


Miseria  del  popolo  di  Gerusalemme.  Nu- 
mero prodigioso  dei  morti.  I faziosi  sentono 
ancor  essi  gli  affitti  della  carestia.  Sacrile- 
ghe rapine  di  Giovanni.  Tito  erige  dei  nuo- 
vi terrapieni.  Presa  della  torre  Antonina . 
Cessazione  del  sacrifizio  perpetuo.  Nuovi 
ed  inutili  sforzi  di  Tito  per  indurre  gli  as- 
sediati a dargli  in  mano  la  città  e il  tem- 
pio. Assalto  dato  al  tempio  senza  successo. 
Tito  si  apparecchia  un  assalire  il  tempio 
colle  macchine.  I Giudei  sono  i primi  ad 
appiccare  il  fuoco  alle  gallerie  del  tempio, 
c sono  imitati  dui  Romani.  Orrori  i Iella  ca- 
restia. Madre  che  mangia  suo  figlio.  Tito 
si  apre  col  fuoco  una  strada  fino  al  corpo 
medesimo  del  tempio.  Tito  fa  prendere  nel 
consiglio  la  risoluzione  di  sparmiare  il  tem- 
pio. il  tempio  è bruciato  , malgrado  gli  or- 
dini e gli  sforzi  di  Tito.  I Giudei  si  lascia- 
no ingannare  dai  loro  falsi  profeti  fino  al- 
V ultimo  momento.  Avvertimenti  inviati  da 
Dio  ai  Giudei  avanti  il  loro  ultimo  disastro . 
Tutto  ciò  che  restava  del  recinto  esteriore 
del  tempio  bruciato.  Sacerdoti  posti  a mor- 
te. Tito  è obbligato  ail  assediare  la  città 
alta  , che  resiste  quasi  un  mese.  La  prende 
a viva  forza.  Tito  riconosce  che  non  è stato 
altro,  che  lo  st romeni o della  divina  vendet- 
ta. Prigionieri  e loro  varia  sorte.  Il  credito 
ili  Giuseppe  serve  ad  alcuni  di  rifugio.  Nu- 
mero dei  morti  e dei  prigionieri.  Destino 
singolare  della  nazione  dei  Giudei  , e pre- 
detto. Giovanni  e Simone  sono  costretti  a 
darsi  ai  Romani.  La  città  e il  tempio  inte- 
ramente spianati.  Tito  loda  i soldati , ri- 
compensa quelli  che  si  erano  segnalati.  Di- 
vide la  sua  armata , e ne  lascia  una  parte 
nella  Giudea.  Passa  l’ inverno  visitando  la 
Giudea  e la  Siria . Sua  compassione  per 
Gerusalemme.  Parte  da  Alessandria , e vie- 
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ne  a Roma , e trionfa  coti  suo  padre.  Ri- 
duzione dei  tre  castelli  che  restavano  ai  Giu- 
dei ribelli  , Erodio  f Macheronte  e Masa- 
da.  Fine  della  guerra.  Turbolenze  in  Ales- 
sandria. Molli  degli  assassini  sono  arresta- 
ti e posti  a morte.  Loro  ostinatezza . Il  tern- 


La  natura  e P arte  avevano  concorso  a fare 
di  Gerusalemme  una  delle  più  forti  piazze  del 
mondo  intero.  Occupava  due  colline,  senza  com- 
prendervi quella  su  cui  era  edificato  il  tem- 
pio. Queste  due  colline  , una  delle  (piali  era  la 
famosa  Sion,  I’  altra  chiamavasi  Aera  , giace- 
vansi  dirimpetto  , Sion  al  mezzogiorno  , Aera 
al  settentrione  , ed  erano  separate  da  una  val- 
le ove  venivano  ad  incontrarsi  gli  edifìcii  da 
una  parte  e dalP  altra.  La  prima  era  assai  più 
alla  della  seconda,  e formava  la  città  alta,  Pol- 
tra chiamavasi  la  città  bassa.  Al  di  fuori  era- 
no tutte  e due  cinte  da  profondi  fossi,  che  ne 
rendevano  impraticabile  l’accesso.  Questo  è 
ciò  die  chiamavasi  la  valle  dei  figli  di  Hen- 
non  , che  correndo  dall’  occidente  alP  oriente 
pel  mezzogiorno  del  monte  di  Sion,  andava  ad 
unirsi  a quella  di  Cedron  all’  oriente  del  tem- 
pio, a piedi  della  montagna  degli  Olivi. 

Aera  colla  sua  parte  orientale  era  diretta- 
mente  opposta  ad  una  terza  collina  , che  era 
quella  del  tempio,  il  monte  Moria.  Ella  lo  su- 
perava originariamente  in  altezza  ; onde  sotto 
Antioco  Epifane  servì  di  cittadella  ai  Siri,  che 
di  Pa  dominavano  sopra  il  tempio,  ed  esercita- 
vano o^ni  sorta  di  violenze  e di  crudeltà  sopra 
i Giudei  che  la  religione  in  esso  radunava.  1 
re  Asrnonei,  non  coutenti  di  aver  distrutto  la 
fortezza  edificata  dai  Siri,  uguagliarono  anche 
il  suolo  della  montagna  , e colmarono  la  valle 
che  era  a basso  dalla  parte  orientale;  per  modo 
che  nello  stesso  tempo  il  tempio  divenne  più 
elevalo  di  Aera  , e la  comunicazione  dell’  uno 
alP  altro  più  facile. 

Una  quarta  collina  al  nord  del  tempio  era 
stata  aggiunta  negli  ultimi  tempi  alla  città,  che  j 
non  poteva  contenere  la  immensa  moltitudine  j 
dei  suoi  abitanti.  Fu  dunque  cP  uopo  estender-' 
si , e molti  Giudei  si  fabbricarono  delle  case  a 
Bezctha  : questo  era  il  nome  del  nuovo  quar- 
tiere, che  fu  diviso  dalla  fortezza  Antonina  con 
un  largo  fosso.  Tutto  il  circuito  della  città  è 
computato  da  Giuseppe  trenta  tic  stadii,  o poco 
più  di  (")  quattromila  passi. 

(*)  Se  si  pensa  col  sig.  Danville  nella  sua 
dissertazione  sopra  la  estensione  dell'antica 
Gerusalemme , che  lo  stadio  impiegato  qui  da 


pio  di  Onia  è chiuso  per  ordine  di  Vespa- 
siano). Turbolenze  a Cirene.  Giuseppe  è 
compreso  in  questo  affare.  Il  suo  accusatore 
è punito.  Autorità  della  sua  storia.  Alcune 
particolarità  sopra  le  sue  opere  e sopra  la 
sua  persona. 


Questa  era  la  situazione  naturale  dei  luoghi, 
vantaggiosissima  per  sè  stessa.  La  mano  degli 
uomini  vi  aveva  aggiunto  un  triplice  recinto 
di  ake  e grosse  muraglie.  La  prima  e la  più 
antica  cingeva  Sion  con  due  specie  di  braccia, 
di  cui  1’  uno  separando  la  citta  alta  dalla  città 
bassa,  amia  va  a guadagnare  l’angolo  sud-ovest 
del  tempio,  e l’altro  facendo  il  giro  della  mon- 
tagna pel  ponente , pel  mezzogiorno  e pel  le- 
vante , dopo  varii  contorni  che  esigeva  la  inu- 
guaglianza  del  terreno  , veniva  a finire  alla 
faccia  orientale  del  tempio.  Le  due  altre  mu- 
raglie , partendo  da  vani  punti  del  muro  che 
separava  Sion  da  Aera,  si  estendevano  al  nord, 
da  cui  si  ripiegavano  verso  il  tempio,  per  anda- 
re a finire  1’  uno  alla  fortezza  Antonina,  e l’al- 
tro per  un  circuito  assai  più  lungo  alla  stessa 
faccia  orientale  del  tempio  a cui  era  appog- 
giata la  prima. 

Queste  muraglie  avevano  sopra  di  se  delle 
torri  , le  quali  per  la  bellezza  ed  unione  delle 
ietre  non  cedevano  ai  templi  meglio  edificati, 
opra  un  massiccio  quadrato  che  aveva  venti 
braccia  in  larghezza  e in  altezza , s’innalzava- 
no magnifici  appartamenti  con  camere  alte,  ci- 
sterne per  ricevere  l’ acqua  delle  piogge  , pre- 
ziosissima in  un  paese  arido,  e larghe  scale.  11 
terzo  recinto  di  muro  aveva  novanta  di  queste 
torri , quello  di  mezzo  quattordici , il  primo 
antico  sessanta. 

Fra  queste  torri  quattro  si  distinguevano  per 
una  bellezza  ed  altezza  singolare.  La  prima  è 
la  torre  Psefìtna( ’*),  fabbricata  nell’angolo  dei 
terzo  muro  , che  riguardava  il  setleutrione  e 
l’occidente,  vale  a dire  , nel  sito  in  cui  que- 
sto muro  abbandonando  la  sua  direzione  verso 
setleutrione,  formava  un  angolo  per  rivolgersi 
verso  la  città  e il  tempio.  Élla  era  otlagona  , 
ed  aveva  settanta  braccia  di  altezza  : e al  le- 


Giuseppe  sia  pià  corto  di  una  quinta  parte 
dello  stadio  olimpico  , il  circuito  di  Gerusa- 
lemme si  ridurrà  a tremila  trecento  passi. 

(*)  Il  sig.  d’  A/i  vi  Ile , nella  dotta  disserta- 
tone da  me  ora  citata , prova  che  questa  tor- 
re occupala  lo  stesso  sito  in  cui  è oggi  Castel 
Ritano. 
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vante  scopriva  F Arabia  , c dalF  altra  parte  la 
larghezza  della  Terra  Santa  lino  al  mare. 

Le  tre  altre  torri  erano  state  edificate  sul- 
P antico  muro  da  Erode  , il  quale,  oltre  il  suo 
gusto  per  la  magnificenza  e il  suo  zelo  per  l’or- 
namento della  citta  , aveva  avuto  un  motivo 
particolare  di  collocare  il  suo  piacere  in  queste 
opere  , perchè  le  consacrava  alla  memoria  dei 
tre  personaggi  che  gli  erano  stati  più  cari  , 
d'ippico  suo  amico  di  cuore,  di  Fasael  suo  fra- 
tello , e della  sventurata  Marianna  sua  sposa  , 
a cui  i furori  del  suo  amore  avevano  costato 
la  vita.  Queste  tre  portavano  adunque  nomi 
tanto  cari  ad  Erode,  Ippico , Fasael , Marian- 
na. La  prima  occupava  Pungolo  settentrionale 
di  Sion  dalla  parte  di  occidente  e ii  principio 
del  muro  che  separava  la  citta  alta  (falla  citta 
bassa.  Le  due  altre  sembrano  essere  state  col- 
locale sulla  stessa  linea  di  muro,  andando  ver- 
so oriente  fra  Sion  ed  Aera.  La  loro  altezza  era 
ineguale  ; la  prima  si  alzava  ad  ottanta  brac- 
cia , la  seconda  a sessanta , la  terza  a cinquan- 
lacinque:  e questa  ineguaglianza  derivava  cer- 
tamente , perche  il  terreno  si  alzava  e si  ab- 
bassava inegualmente  ; ma  le  loro  cime  erano 
a livello  , e a vederle  da  lontano  sembravano 
eguali  fra  esse  e a tutte  le  altre  torri  della 
stessa  muraglia. 

Non  v’  ha  alcuno  un  poco  istruito  il  quale 
non  sappia , che  non  deve  immaginarsi  il  tem- 
pio di  Gerusalemme  come  le  nostre  chiese  an- 
che più  vaste.  Questo  non  era  tanto  un  solo 
edifìcio  , quanto  un  grande  ed  immenso  corpo 
di  fabbriche  , diviso  in  molti  cortili  e in  molti 
recinti , e circondato  da  grandi  e magnifiche 
gallerie  che  gli  servivano  di  fortificazioni  : in 
guisa  che  rassomigliava  piuttosto  ad  una  citta- 
della, che  a1  luoghi  cousagrali,  secondo  quello 
che  praticasi  fra  noi , agli  esercizi i di  religione. 
Nel  centro  vi  era  il  tempio  propriamente  det- 
to , isolato  da  ogni  parte,  e diviso  internamen- 
te in  due  parti  da  un  velo  che  separava  il  luo- 
go santo  dal  santo  dei  santi.  Di  la  lino  alle  gal- 
lerie esteriori  tulio  lo  spazio  era  occupato,  co- 
me Ito  poco  fa  detto,  da  varii  edifìci!  destinali 
agli  usi  del  culto  e di  quelli  che  servivano  nel 
tempio  , da  molli  cortùi,  il  maggiore  dei  quali 
era  quello  in  cui  si  entrava  immediata  mente 
all’  uscire  dalle  gallerie  , regnava  tutto  intor- 
no agli  edilìcii  interni , e chiamavasi  la  corte  , 
o P atrio  dei  gentili  , perchè  erano  ivi  ammes- 
si iudis tintamente  insieme  con  i giudei.  Tutto 
il  corpo  dell'edificio  formava  un  quadrato  , il 
cui  circuito  era  di  sei  sladii  (*),  secondo  Giusep- 

(*)  Il  sig.  (V  Anville  fa  la  estensione  del 
tempio  assai  più  considerabile . Vedete  le  sue 
prove  e le  sue  ragioni. 


' pe , vale  a dire  di  un  quarto  (*)  di  lega.  I 
quattro  iati  di  questo  quadrato  riguardava- 
no esattamente  i quattro  punti  cardinali  del 
mondo. 

La  sommità  del  monte  Moria  , su  cui  era 
edi ficaio  il  tempio  , non  olTriva  a prima  vista 
una  estensione  di  terreno  sufficiente  per  riceve- 
re un  sì  vasto  edifìcio.  Era  stalo  d’uopo  alzare 
il  suolo  , il  cui  pendio  era  troppo  precipitoso, 
con  terrapienati  di  trecento  pertiche  di  altezza. 

Ilo  già  osservato  che  a cagione  dell’  abbas- 
samento del  terreno  di  Aera  il  tempio  era  dive- 
nuto più  allo  di  questa  parte  della  città  ; ave- 
va all’  oriente  la  parte  di  Cedron  , al  mezzo- 
giorno, tirando  verso  P occidente,  comunicava 
con  Sion  per  mezzo  di  un  |>onle  eretto  sopra  uu 
profondo  fosso.  Al  settentrione  era  solo  domi- 
nalo un  poco  dalla  collina  Bezetha.  Dispetto  a 
tutto  il  restante  della  città,  faceva  le  veci  di  cit- 
tadella. 

Ma  la  torre  Antonina,  fabbricata  all’  angolo 
nord-ovest  del  tempio,  lo  dominava  pienamen- 
te. Da  questa  torre  due  scale  conducevano  uua 
alla  galleria  settcnlriouale,  P altra  a quella  oc- 
cidentale. I Domani  tenevano  in  essa  guarni- 
gione } e padroni  colla  torre  Antonina  del  tem- 
io,  erano  col  tempio  padroni  della  città.  Quin- 
i la  prima  cura  dei  ribelli  fu,  come  abbiamo 
veduto  , di  scacciarli  da  questa  fortezza  , che 
avrebbe  impedito  e resi  vani  lutti  i loro  mo- 
vimenti. 

La  città  di  Gerusalemme,  tanto  forte  da  per 
se  stessa  , era  prodigiosamente  popolala  , so- 
cialmente al  tempo  della  festa  di  Pasqua,  dove 
accorreva  da  tutte  le  parti  dell’  universo  un 
numero  infinito  di  adoratori.  Ilo  detto  , giusta 
Giuseppe  , che  Gestio  si  era  veduto  circondato 
in  una  di  queste  solennità  da  tre  milioni  di 
Giudei. 

Questo  numero,  che  sorprende,  non  è avvan- 
zato  a caso.  Cestio  volendo  far  comprendere  a 
Nerone  che  avea  torto  di  dispregiare  la  na- 
zione giudaica  , pregò  i principi  dei  sacerdoti 
di  dargli  la  diuuinerazione  degli  abitatiti  di 
Gerusalemme.  Per  soddisfarlo,  i pontefici  anno- 
verarono le  vittime  pasquali  , c ne  trovarono 
duecento  cinquaotaseiinila  e cinquecento.  Ora 
ogni  agnello  pasquale  era  mangialo  da  dieci 
persone  almeno,  e talvolta  anche  le  tavole  era- 
no di  venti.  Ma  conienlandosi  del  minor  nu- 
mero possibile,  duecento  cinquanlascimila  cin- 
quecento vittime  comprovano  che  il  numero 
degli  abitanti  ascendeva  a due  milioni  cinque- 
cento sessantaciuque  mila.  Aggiungete  a que- 

(*)  Questo  quarto  di  lega  non  sarà  più  di 
seicento  passi , se  ci  atteniamo  alla  misura 
dello  stadio  indicata  nella  prima  nota. 
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s|o  numero  quelli  ì quali  per  qualche  immil- 
lila locale  noti  Rilevano  esser  partecipi  della 
Pasqua,  e gli  stranieri  iratti  cola  dalla  sola  cu- 
riosità , si  vede  die  il  uumero  di  tre  milioni 
non  è esageralo. 

Ma  questo  popolo  infinito  era  più  allo  ad  af- 
famare la  città  , che  a difenderla.  La  di  lei 
conquista  era  ardua  e difficile,  perchè  al  lein- 
po  in  cui  Tilo  andò  ad  assediarla  , era  ripiena 
di  una  moltitudine  di  audaci,  avvezzi  da  lun- 
go tempo  all1  esercizio  delle  armi  e a tulli  gli 
orrori  della  guerra  , i quali  non  temevano  uè 
il  floricolo  nè  la  morie , e che  una  cieca  pre- 
venzione per  la  santità  della  città  e del  tempio 
accendeva  di  una  specie  di  entusiasmo  c di 
una  piena  fiducia  di  non  poter  esser  vinti:  gran- 
di vantaggi  per  una  bella  e lunga  resistenza. 
Mancava  loro  un  punto  essenziale,  ed  era  l’ li- 
mone sotto  un  solo  capo  che  avesse  saputo 
saggiamente  dirigere  le  loro  forze.  Erano  divi- 
si in  tre  fazioni  , Je  quali  andavano  iti  latti 
d1  accordo  in  quello  che  concerneva  la  guerra 
contro  i Romani  , come  pure  rispetto  aJP  op- 
pressione dei  cittadini  pacifici  , ma  che  s1  inde- 
bolivano scambievolmente  colle  loro  intestine 
discordie,  che  nei  combattimenti  die  si  davano 
con  furore  dentro  le  mura  , non  potevano  fare 
a meno  di  presentare  sovente  favorevoli  occa- 
sioni al  comune  nemico.  I cani  di  queste  tre 
fazioni  erano  Eleazaro  figliuolo  di  Simonc  , 
Giovanni  Giscala  e Simone  figlio  di  Gioras. 

Di  questi  tre  tiranni,  inqierciocchè  vedremo 
che  meritavano  questo  nome  , Eleazaro  era  il 
primo  nell’  ordini!  dell1  anzianità.  Aveva  un 
partito  nella  città  fin  dal  tempo  dell1  assedio  in- 
trapreso da  Cesiio  , e si  disliuse  nell1  inseguire 
che  fece  questo  generale.  Gli  zelatori  si  erano 
impadroniti  del  tempio,  e vi  avevano  sostenu- 
to un  assedio  contro  il  pontefice  Aliano  sotto  i 
suoi  ordini.  Si  erano  sempre  d’ indi  in  poi  di- 
retti co1  suoi  consigli  , e godè  in  questo  partito 
«Idi1  autorità  di  capo,  fino  a tanto  che  Giovan- 
ni Giscala  venne  ad  unirsi  ad  esso. 

Questi  accoppiando  all’audacia  più  sfrenala 
T artificio  e la  furberia  , non  fu  si  tosto  entra- 
to nella  fazione  dei  zelatori,  in  favor  della  qua- 
le aveva  , come  ho  riportato  , tradito  gl1  inte- 
ressi del  popolo  e dei  grandi  , che  procurò  di 
rendersene  il  solo  capo  e il  solo  padrone.  La  j 
sua  audacia  gli  faceva  degli  ammiratori , le 
sue  carezze  gii  guadagnavano  dei  partigiani , a 
cui  aveva  la  cura  cT  inspirare  il  dispregio  e la 
ribellione  contro  ogni  ordine  che  non  partiva 
da  lui.  Siccome  coloro  che  si  attaccavano  a 
Giovanni  erano  i più  audaci , cosi  la  loro  con- 
giura li  rese  subito  formulabili  , e il  terrore 
procurò  loro  nuovi  associati.  Giovanni  giunse 
in  questa  guisa  a formarsi  un  partito  , ed  alla 
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line  oscurando  totalmente  Eleazaro , gli  feci 
perdere  il  suo  credito  fra  i zelatori,  e prese  so- 
pra di  essi  tutta  l’ autorità.  Avendo  dunque 
sotto  il  suo  comando  Je  forze  di  questa  possen- 
te fazione,  divenne  il  padrone  della  citta,  c non 
v*  ha  sorta  alcuna  di  eccesso  che  in  essa  non 
esercitasse.  Ciò  che  avvi  di  più  violento  nelle 
rapine  e nelle  ruberie , ciò  che  avvi  di  più 
turpe  cd  infame  nella  dissolutezza  , questo  era 
quello  cli’ei  riguardava  come  i frutti  c le  pre- 
rogative del  suo  dominio.  Egli  e i suoi  mal- 
vagi soldati , ammolliti  sino  all1  infamia  , non 
ritornavano  uomini,  che  jx*r  la  crudeltà  verso 
i loro  concittadini  \ e gl1  infelici  abitanti  di  Ge- 
rusalemme soffrivano  più  dai  loro  tiranni  do- 
mestici dì  quello  ehe  avrebbero  avuto  a teme- 
re dalla  parte  dei  Romani. 

Giovanni  se  ne  gloriava,  e ne  trionfava.  Ma 
trovò  un  nuovo  nemico  nella  persona  di  Siino- 
ne  figlio  di  Gioras  , il  quale  avendo  , com’e- 
gli , avuto  deboli  principii , si  era  fatto  gran- 
de cidi’  audacia  e coi  misfatti.  Simone  , scac- 
ciato dall1  Aera labciia  (*)  dui  pontefice  Anano, 
a cui  il  suo  spirilo  inquieto  c intraprendente 
I1  aveva  reso  sospetto  , non  potè  da  principio 
lare  altro  , che  ritirarsi  appresso  i settatori  di 
(ìiuda  il  Galileo,  che  occupavano  il  castello  di 
Masada,e  che  da  questa  fortezza  facevano  delle 
scorrerie,  ed  esercitavano  crudeli  rapine  in  lui* 
lo  il  circonvicino  paese.  Non  fu  da  essi  ricevu- 
to che  coti  diffidenza  • inqiercioccJiò  i scellera- 
ti si  temouo  scambio  voi  mente.  Lo  leccio  abita- 
re a basso  colla  sua  gente  , riserbandosi  il  ca- 
stello allo,  da  cui  lo  dominavano,  l'ece  loro 
bentosto  vedere  colle  sue  imprese  che  non  era 
meno  risoluto  di  essi  in  lare  il  male  , e lo  as- 
sociarono nife  loro  ruberie.  Ma  Simone  aveva 
delle  mire  più  ambiziose  : aspirava  alla  tiran- 
nia , e il  suo  disegno  era  di  servirsi,  per  giun- 
gervi, delle  armi  de’suoi  ospiti.  Tentò  dunque 
d1  indurli  a qualche  grande  impresa,  invece  di 
contentarsi  di  semplici  rapine  ne' luoghi  vicini. 
Ma  fu  invano.  I malandrini  di  Masada  riguar- 
davano questo  forte  come  il  loro  covile,  eia  cui 
non  volevano  allontanarsi.  Siccome  non  poten- 
do ridurli  al  segno  che  voleva  , li  lasciò  quan- 
do scp[>e  la  morte  di  Aliano:  e siccome  era  gio- 
vane , ardilo , capace  di  disprezzare  tulli  i pe- 
ricoli col  suo  coraggio , e ui  superare  tutte  le 
fatiche  col  robusto  vigore  del  suo  corpo  , of- 
frendosi per  capo  a quella  moltitudine  di  ban- 
diti che  scorreva  tutta  la  Giudea  , prometten- 
do la  libertà  agli  schiavi,  c ricompense  a quel- 
li eli’  erano  di  condizione  libera,  au inculò  per 
si  fatto  modo  la  sua  truppa , che  in  poco  tem- 

(*)  Cantone  della  Samaria. 
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po  ne  fece  un’  armata  , e si  vide  alla  lesta  di 
venti  mila  uomini. 

Sforzi  si  grandi  diedero  gelosia  ai  zelatori , 
die  si  persuadevano  con  fondamento  esser  pen- 
siero di  Siinone  di  venire  a Gerusalemme,  e di 
levar  loro  il  possesso  di  questa  capitale.  Essi 
uscirono  per  andare  a cercarlo  , e in  una  bat- 
taglia die  gli  presentarono  , ebbero  la  peggio. 
Simone  tuttavia  non  si  creile  forte  quanto  ba- 
stava per  intraprendere  fa  linceo  di  Gerusalem- 
me , e si  gettò  sopra  «P  Mimica  , che  depredò 
intieramente  , dopo  di  avere  sbaragliata  parte 
colla  forza  , parte  col  tradimento  di  uno  ilei 
cani  degl’  Mimici , un’  armata  di  venticinque 
mila  uomini  che  gli  si  erano  opposti.  Diede 
il  guasto  al  paese  in  una  orribile  maniera,  bru- 
ciando, saccheggiando,  tagliando  le  biade,  ab- 
bnitendo gli  alberi , di  sorte  che  tutte  le  con- 
trade per  Je  quali  passava  , divenivano  deser- 
ti , nè  mostravano  piu  alcun  segno  di  essere 
state  abitate  e coltivate.  Dopo  questa  barbara 
siiedizione  , ritornò  sotto  Gerusalemme  , mise 
il  blocco  alla  citta, cercando  occasione  di  poter- 
vi^ introdurre. 

Giovanni  gliela  presentò  per  cagione  de’ suoi 
furori  che  , portati  agli  eccessi  già  da  me  ri- 
feriti, non  solo  irritarono  d popolo,  ma  disgu- 
starono quelli  de’ suoi  partigiani  ue’quali  non 
era  per  anche  estimo  ogni  sentimento  di  pudo- 
re e di  umanità.  Il  suo  partito  era  composto  di 
zelatori  propriamente  delti  , idi’  erano  i primi 
e piu  antichi  autori  delle  disgrazie  della  città  ; 
di  Galilei  suoi  compatrioti,  che  lo  avevano  se- 
guilo da  Giscala  , e di  uu  numero  d’ Idumei  i 
quali,  cacciati  dal  loro  paese  da  Siinone,  si  era- 
no rifugiati  in  Gerusalemme.  Questi  ultimi 
tutto  ad  un  tratto  si  separano,  fanno  man  Las- 
sa sopra  i zelatori  che  trovarono  riparliti  nei 
diversi  quartieri  della  città  , spogliano  il  pa- 
lazzo in  cui  Giovanni  aveva  riposti  i suoi  te- 
sori , frutti  de’  suoi  assassinò  , c lo  sforzano  a 
rinserrarsi  nel  tempio  con  quelli  che  gli  si  era- 
no mantenuti  fedeli. 

Di  là  non  lasciò  di  farsi  temere  *,  e il  popo- 
lo , ì grandi  e gl’ Idumei  riuniti  temevano  non 
un  attacco  a forza  aperta  , ma  un  colpo  di  di- 
sperazione che  spingesse?  questa  truppa  di  for- 
sennati ad  intraprendere  qualche  sorpresa  per 
mettere  di  notte  tempo  il  fuoco  alla  città.  De- 
lihcrarouo  tra  sè  ; e Dio  , dice  Giuseppe  , di- 
rizzò i loro  pensieri  ad  un  cattivo  consiglio.  Ri- 
trovarono un  rimedio  peggiore  del  male  : per 
distruggere  Giovanni,  risolvettero  di  ricevere  Si- 
mone  ; e la  loro  speranza  e riparo  contro  un 
tiranno  fu  di  darsene  un  secondo.  Mattia  gran 
pontefice  lu  incaricato  di  parlare  a Simone,  per 
pregarlo  ad  entrare  in  cittì»  : e le  di  lui  pre- 
ghiere furono  incalorite  da  quelle  di  un  nume-  j 


ro  grande  di  fuggitivi , che  le  violenze  dei  ze- 
latori avevano  costretti  ad  abbandonare  la  cit- 
tà. Si  mone  ascoltò  con  un’ aria  di  arroganza 
queste  umili  suppliche  , e accordò  come  per 
grazia  ciò  eh’  era  la  mela  delle  sue  mire.  Egli 
dunque  entrò  con  promessa  di  liberare  la  città 
dalla  tirannia  dei  zelatori  , ma  eziamlio  con  ri- 
soluzione di  sottentrarc  in  loro  luogo  • e il  po- 
polo ricevè  con  mille  acclamazioni  e segni  di 
gioia,  qual  suo  salvatore,  colui  che  veniva  col 
disegno  di  trattar  da  nemici  tanto  quelli  che  lo 
avevano  chiamato  , quanto  quelli  contro  dei 
quali  si  era  implorato  il  suo  soccorso. 

Ciò  segui  (“)  verso  la  primavera  dell’  anno 
di  Gesù  Cristo  69,  durnute  la  quale  Je  turbolen- 
ze dell’  impero  romano  lasciarono  ai  Giudei 
una  specie  di  tregua,  di  cui  essi  abusarono  per 
v incende vohi icnte  lacerarsi. 

Siinone,  divenuto  padrone  della  città,  dierle 
più  attacchi  al  tempio,  e sostenuto  dal  popolo, 
egli  era  superiore  ai  numero  ; ma  il  vantaggio 
del  luogo  favoriva  Giovanni,  il  quale  seppe 
si  bene  approfittarsene  , die  vi  si  mantenne  ad 
onta  di  tutti  gli  sforai  de’  suoi  nemici.  Egli  ag- 
giunse anche  alle  fortificazioni  del  tempio  quat- 
tro nuove  ton  i,  cli’ei  forni  di  diverse  macchi- 
ne da  guerra  , di  arcieri  e di  frombolieri , di 
sorte  clie  le  genti  di  Simone  non  potevano  av- 
vicinarsi, senza  essere  oppresse  da  ima  grandine 
di  strali  di  ogni  sorta.  Il  loro  ardore  per  gli  as- 
salti s’intiepidì , e disperarono  di  sloggiare  Gio- 
vanni da  un  posto  sì  vantaggioso  , e in  cui  si 
difendeva  con  tanto  vigore. 

Non  pertanto  lo  tenevano  all’erta  : e intanto 
clic  Giovanni  era  occupato  nella  cura  di  cau- 
telarsi contro  di  loro  , egli  presentò  l’occasione 
a Eleazaro  , ch’era  ila  lui  stato  depresso  , di 
rimettersi  in  istato  di  fare  uu  personaggio.  Elea- 
zaro, ambizioso  al  pari  di  Giovanni,  ma  di  mi- 
nori talenti  e appoggi,  soffriva  con  impazienza 
di  vedeisi  obbligato  ad  obbedire  ad  un  uomo 
venuto  di  fresco  che  gli  aveva  tolto  il  primo 
grado.  Ma  celando  sollecita  inente  questi  senti- 
menti , non  mostrava  se  non  se  sdegno  contro 
uh  tiranno  crudele  e detestabile.  Con  «mesti  di- 
scorsi guadagnò  qualche  capo  squadra  , e di 
accordo  s’ impadronì  «Iella  parte  interiore  del 
tempio  , eh’  era  più  elevata  del  resto. 

Da  questo  momento  la  situazione  di  Giovan- 
ni diventò  delle  più  singolari.  Posto  tra  due 
nemici , 1’  uno  de' quali  gli  era  sopra  la  testa, 
nel  mentre  ch’ei  sospettava  dell’  altro;  quanto 
vantaggio  egli  aveva  sopra  Simone,  tanto  Elea- 
zaro uè  aveva  sopra  di  lui.  Giovanni  tuttavia 
si  sostenni.'  contro  1’  uno  c contro  l’ altro  , rin- 

(*)  Al  mese  Xaniicu-s , che  sì  considera  co- 
me corrispondente  al  nostro  mese  di  aprile . 
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frizzando  Siraone  colla  superiorità  del  suo  po- 
sto  , e allontanando  Eleazaro  coi  dardi  clic 
lanciavano  le  sue  macchine.  Si  combatteva 
continuamente,  senza  clic  mai  una  decisiva  vit- 
toria abbattesse  alcuno  dei  partili. 

Ciò  che  deve  parer  sorprendente  si  è , che 
tutti  questi  furori  , de1  quali  era  teatro  il  tem- 
pio , nou  impedivano  punto  il  corso  del  pub- 
blico culto,  rer  quanto  arrabbiati  fossero  i ze- 
latori , lasciavano  entrare  coloro  che  veniva- 
no per  offerire  dei  sacrifico , e solamente  ave- 
vano la  precauzione  di  esaminarli  , e di  visi- 
tarli con  diligenza.  Ma  le  sante  cerimonie  dei 
sacrilìcii  nulla  piu  impedivano  le  operazioni 
militari.  Le  catapulte  e le  altre  macchine 
colle  quali  Giovanni  aveva  guarnite  le  sue  tor- 
ri, tiravano  incessantemente,  e sjh;>so  gli  strali 
da  quelle  lanciali  andavano  a trafiggere  a piè 
dell'  altare  e quelli  che  sacrificavano,  e quelli  | 
per  cui  si  offeriva  il  sacrifìcio.  Uomini  religio-  ! 
si  , dice  Giuseppe  con  amaro  dolore  , venuti 
dall’  estremità  della  terra  per  soddisfare  alla 
loro  pietà  nella  visita  di  questo  tempio  cele- 
bre e riverito  in  tutto  P universo,  trovavano 
la  morte  appresso  P altare  : e il  luogo  santo 
nuotava  nel  sangue  umano  mescolato  con  quel- 
lo delle  vittime. 

Col  mezzo  della  continuazione  dei  sacrifìci!*, 
delle  libazioni  e di  ogni  altro  culto  , Eleaza- 
ro e la  sua  gente  godevano  delP  abbondanza; 
posciacbè  non  avendo  alcun  rispetto  alle  leg- 
gi nè  alle  cose  sante  , convertivano  in  loro  uso 
e le  offerte  e le  primizie.  Giovanili  e Simone 
vivevano  di  ruberie,  e toglievano  quanti  vive- 
ri trovavano  nelle  case  e nei  magazzini.  La  loro 
attenzione  non  si  estendeva  piu  in  la  della  prov- 
visione necessaria  per  ciascun  giorno.  Brutal- 
mente violenti  e incapaci  di  alcuna  previden- 
za del Pav venire,  spesso  nei  conflitti  che  si  pre- 
sentavano gli  uni  gli  altri  , abbruciarono  dei 
gran  cumuli  di  provvisioni  le  più  necessarie  , 
come  se  avessero  avuto  intenzione  di  travaglia- 
re pei  Romani , e di  abbreviare  colla  fame  la 
durata  dell’  assedio. 

11  popolo,  fatto  preda  di  questi  crudeli  tiran- 
ni, non  aveva  ricorso  che  alle  lagrime  e ai  ge- 
miti , ed  era  ridotto  a far  voti  pel  ritorno  dei 
Romani  , affinché  gli  esterni  nemici  lo  liberas- 
sero dagli  spaventevoli  mali  ch’egli  al  di  den- 
tro soffriva.  Tutte  le  teste  erano  abbattute  : 
non  vi  era  più  consiglio  pubblico  , e ciascuno 
malincouicatnente  pensando  a sè  stesso  , o at- 
tendeva una  inevilabil  morte  , o spesso  anche 
Paflrettava  colle  misure  che  prendeva  per  fug- 
girla. Imperciocché  chiunque  cadeva  in  so- 
spetto di  pensare  a mettersi  in  sicuro  entro 
qualcheduna  delle  piazze  che  erano  dai  Ro- 
mani occupate  , o di  amar  semplicemente  la 


pace  , era  ucciso  senza  compassione.  I tiranni*, 
divisi  tra  loro  daodii  irreconcilia bili, erano  per- 
ièli ai  net  ite  d’  accordo  nel  massacrar  quelli 
che,  attese  le  loro  pacifiche  disposizioni,  avreb- 
bero meritato  di  vivere. 

Tal  era  lo  stalo  delle  cose  in  Gerusalemme 
quando  il  vendicatore  destinato  da  Dio  a puni- 
re i delitti  di  questa  sventurata  città  arrivo  per 
eseguire  la  sua  commissione.  Tito  comparve 
davanti  le  mura  di  Gerusalemme  l’anno  di  Ge- 
sù Cristo  70,  all’ avvicinarsi  della  festa  di  Pa- 
squa , che  non  mancava  mai  tirarvi  un  influi- 
to concorso  di  Giudei  , e che  cosi  divenne  un 
aguato  in  cui  la  divina  giustizia  fece  cadere 
una  gran  parte  della  nazione.  L’armata  di  Tito 
era  forte  ai  quattro  legioni , cioè  delle  tre  che 
avevano  guerreggialo  in  Giudea  sotto  il  co- 
mando di  Vespasiano  , e di  un’  altra  venuta  di 
Sona  , c che,  battuta  qualche  anno  prima  dai 
Giudei  con  Cestio,  portava  a questa  spedizione 
un  coraggio  infiammato  dal  desio  di  rifarsi  del- 
1’  onta  passata.  A queste  forze  romane  si  erano 
unite  in  numero  molto  maggiore  le  truppe  al- 
leate e ausiliario  somministrate  «lai  popoli  e 
dai  re  vicini.  Tacilo  specifica  in  particolare 
venti  coorti  alleate  , otto  reggimenti  di  caval- 
leria , i soccorsi  che  couducevano  i re  Agrip- 
pa e Soemo,  che  accompagnavano  Tito  in  per- 
sona, quelli  che  aveva  mandati  Antioco  «li  Co- 
magena  , e alcune  partite  di  Arabi  , nazione 
sempre  nemica  dei  Giudei  e avida  di  preda. 
Anche  d’Italia  era  concorsa  una  gran  moltitu- 
dine di  nobile  gioventù,  per  segnalarsi  sotto  gli 
occhi  del  figliuolo  dell’imperatore.  Si  correva 
a corteggiare  un  principe  la  cui  fortuna  an- 
cor novella  non  aveva  avuto  spazio  di  farsi 
«Ielle  creature  , e dava  le  più  lusinghiere  spe- 
ranze a coloro  clic  i primi  meritavano  il  di 
lui  favore.  In  oltre  il  servizio  era  del  pari  gra- 
to ed  utile  sotto  Tito  , le  cui  maniere  (1)  piene 
di  bontà  , 1’  accoglienza  graziosa  , la  cortesia 
naturale  e senza  alcuna  mistura  di  fasto  , in- 
catenava tutti  i cuori.  Egli  «lava  l’esempio  del- 
1’  ardore  agli  esereizii  militari,  in  cui  si  acqui- 
stò molta  grazia.  Si  accompagnava  co’  soldati 
nei  travagli,  nelle  marce  , senza  jierò  che  que- 
ste maniere  popolari  gli  facessero  perder  di  vi- 
sta la  dignità  <JeI  suo  rango.  Tiberio  A lessa  n- 
«Iro  , uomo  di  mente  e di  esperienza  , già  pre- 
fetto di  Egitto  c Giudeo  di  origine  , siccome 
ho  più  di  una  volta  osservato  , aveva  , se  noi 
diamo  fede  a Giuseppe  , un  comando  sopra 
tutta  1’  armata.  Egli , per  conoscere  perfelta- 

(1)  Decorimi  se  promptumque  in  armis  osten- 
dehat , comitale , et  alloqtiiis  officia  provocarti, 
ac  pleriquc  in  opere , in  ognune,  gregario  mi- 
lilc  mixluSf  incorruplo  Uucis  lunare.  Tac. 
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mence  i nemici,  cli’erano  sani  rompa i riotti,  era 
Malo  giudicato  più  capace  di  ogni  altro  di  ap- 
uana re  la  strada  alla  vittoria  co’  suoi  cornigli. 
*er  una  simil  ragione  Giuseppe  , clic  aveva 
seguito  Vespasiano  ad  Alessandria,  tu  con  Tito 
rimandato  in  Giudea  , venendo  riguardalo  co- 
me un  istrumcntn  che  poteva  giovare  a ridur- 
re i ribelli  e col  suo  esempio  e co’  suoi  di- 
scorsi. 

Quando  Tito  fu  distante  trema  stadii  da  Ge- 
rtisaleinnie , prese  seco  sci  dito  scelti  cavalli  , 
e si  avvatizò  per  riconoscere  in  persona  le  forti- 
ficazioni della  citta  e le  disposizioni  degli  abi- 
tanti. Sapeva  eli’  erano  ira  loro  divisi  ; che  il 
popolo  voleva  la  , ed  era  tenuto  in  una 
specie  di  cattività  dai  faziosi.  Quindi  non  di- 
sperava che  al  suo  apparire  noti  si  eccitasse 
i ella  città  qualche  sedizione  che  potesse  ren- 
derlo vittorioso  senza  por  mano  alla  spada. 
Questa  idea  , che  P impegnò  a prendere  sopra 
ili  se  una  funzione  più  convenevole  a un  ufli- 
ziale  subalterno  che  ad  liti  generale  , fu  bene 
smentita  dall’avvenimento.  1 Giudei  vedendolo 
a portata  a fronte  della  torre  Psefina  , se  gli 
avventarono  addosso  , tagliarouo  In  sua  gente, 
c lo  misero  iti  un  pericolo  da  cui  non  si  sot- 
trasse , che  coi)  prodigi  di  valore  e , come  os- 
serva Giuseppe,  per  una  speciale  protezione  di 
Dio.  And(VdittK|iie  a raggiungere  la  sua  arma- 
la , e i Giudei  rientrarono  gloriosi  pd  primo 
favorevole  successo  , che  lusingò  e nutrì  la 
folle  loro  presunzione. 

Il  giorno  appresso  Tito  si  avvicinò  alla  città 
colla  sua  annata  in  distanza  di  selle  stadii  dalla 
parte  del  nord  , c venne  ad  un  luogo  che  si 
chiama  Scopo s,  come  noi  diremo  torre  di  sen- 
tinella o vedetta  , posciaclic  da  quello  si  di- 
scopriva pienamente  la  città  e il  tempio.  Ivi 
postò  due  delle  sue  legioni  ; la  quinta  fu  po- 
stata alle  spalle,  lungi  tre  stadii;  la  decima  cò- 
lie ordine  di  accamparsi  sopra  il  monte  degli 
Olivi,  all’  oriente  della  città  , che  n’ era  sepa- 
rala dalle  valle  di  Cedron. 

Il  pericolo  già  vicino  costrinse  i faziosi  a ri- 
flettere finalmente  sopra  il  furore  che  gli  aiz- 
zava rabbiosamente  alla  loro  reciproca  rovina. 
Rinfacciarono  a sè  medesimi  una  divisione  per 
cui  servivano  si  bene  ai  loro  nemici , e pren- 
dendo la  risoluzione  di  riunirsi  , fecero  il’  ac- 
cordo uua  soilita  sopra  la  decima  legione,  che 
attualmente  si  affaticava  nell'  innalzare  le  sue 
trincee.  Attraversarono  il  vallone  con  vivacità, 
e perchè  P attacco  fu  improvviso  , riuscirono 
più  felicemente.  I Romani,  credendo  che  i Giu- 
dei fossero  costernati , c presi  o almeno  impe- 
diti |»cr  le  loro  discordie  dal  col  legarsi  ad  un’im- 
presa connine , non  si  aspettavano  un  tale  in- 
collilo, Dunque  il  disordine  entrò  nella  legio- 


ne, di  cui  una  gran  parie  aveva  lasciate  le  sue' 
armi  per  premiere  gli  strumenti  necessari!  xi 
suoi  lavori.  Ella  corse  pericolo  di  esser  rotta 
c intieramente  disfatta  , se  Tito  , prontamente 
avvisato , non  fosse  venuto  in  soccorso  con  una 
scelta  truppa.  Egli  fece  voltar  la  fronte  ai  fug- 
gitivi , prese  per  fianco  i Giudei  , e dopo  di 
averne  uccisi  molti  , e moltissimi  feriti  , li  ri- 
cacciò nel  vallone  , chi  dove  riguadagnarono 
P altezza  dal  cauto  della  città  , ed  ivi  si  schie- 
rarono, mostrando  la  faccia  ai  Romani  che  oc- 
cupavano P opposta  altezza.  Tito  credè  finita 
la  faccenda  , e rimandò  la  legione  a terminar 
le  ofx’r azioni  del  campo  incominciate,  copren- 
dola tuttavia  colla  sua  squadra. 

il  movimento  che  fu  tP  uopo  fare  |K»r  ese- 
guire quest’  ordine  , fu  considerato  dai  Giudei 
come  una  fuga.  Si  muovono  con  impeto  , ca- 
ricano di  bel  nuovo  i nemici  con  una  furia 
clic  Giuseppe  paragona  a quella  delle  bestie 
piu  feroci.  La  truppa  di  Tito  non  potè  soste- 
nere il  loro  urlo  : ella  si  disperse  colla  fuga  , 
e il  principe  restò  quasi  solo  nel  mezzo  del 
maggior  pericolo.  Gli  amici  lo  consigliavano  a 
mettere  in  sicuro  la  sua  persona  , ma  il  suo 
coraggio  non  gli  permisi*  neppure  di  ascoltare 
questo  linguaggio.  Egli  non  solo  mantenne  il 
luogo  , ina  diede  addosso  ai  nemici  con  tanto 
valore , che  gli  fece  stordire  ; e la  maggior 
parte  non  pensando  che  a sfuggirlo,  andarono 
frettolosi  su  pel  pendio  ad  oggetto  di  persegui- 
tare i fuggitivi.  Frattanto  la  legione  vedendo 
arrivare  i nemici  vincitori , si  turbò  nuova- 
mente : nè  vi  fu  altro  che  la  vergogna  di  ab- 
bandonare il  prìncipe  in  un  jicrìgho  si  grande, 
che  la  trattenne  dallo  sbandarsi.  A poco  a poco 
i Romani  si  rimisero  dallo  spavento  , e riu- 
nendo le  loro  forze,  acquistarono  sopra  i Giudei 
il  vantaggio  che  truppe  ben  disciplinate  de- 
vono avere  sopra  una  moltitudine  di  furiosi. 
Li  rispinscro  nella  città  , e ritornarono  senza 
essere  più  molestati  a fortificare  il  loro  cam- 
po. Tito  in  quel  giorno  ebbe  l’ onore  di  aver 
due  volte  salvata  la  decima  legione. 

Il  concerto  e l’unione  erano  troppo  contra- 
rii alla  inclinazione  dei  faziosi,  per  durar  lun- 
ga pezza.  Intanto  che  i Romani,  occupati  nei 
preparativi  dell’assedio,  lasciavano  godere  alla 
citta  qualche  quiete  al  di  fuori , la  sedizione  si 
riaccese  al  di  dentro.  Avendo  le  soldatesche  di 
Eleazaro  aperte  lè  porte  del  tempio  per  la  solen- 
nità della  Pasqua,  che  cadile  in  quel  medesimo 
tempo,  Giovanni  mise  fra  il  popolo  che  in  lol- 
la entrava  , alcuni  dei  suoi  colle  armi  sotto  le 
viali.  In  questo  modo  entrarono  senza  essere  co- 
nosciuti, e quando  furono  dentro,  si  levarono 
di  dosso  le  sopravvesti , e mostrarono  le  loro  ar- 
mi. La  confusione  fu  orrìbile.  Il  popolo  si  ere- 
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dello  di  correr  pericolo  di  essere  al  laccalo  , e 
die  il  furore  degli  assassini  non  dovesse  fare  al- 
cuna distinzione;  e non  vi  fu  in  quello  stato  al- 
tro rifugio, che  di  ristringersi,  ed  affollarsi  intor- 
no all’  aliare  e al  santuario.  I zelatori,  che  ben 
sapevano  esser  eglino  tolti  di  mira,  si  nascose- 
ro frettolosi  ne’  luoghi  sotterranei.  I seguaci 
dunque  di  Giovanni  non  trovarono  alcuna  resi- 
stenza; e dopo  il  primo  momento  di  tumulto 
e di  confusione,  di  cui  quelli  furono  vittime 
che  meno  erano  interessati  nella  contesa  , resta- 
rono padroni  del  luogo.  Giovanni,  contento  del- 
la conquista,  lasciò  uscire  liberamente  il  popolo, 
e invitò  i zelatori  ad  unirsi  seco  lui,  riconoscen- 
dolo per  loro  capo.  Essi  vi  acconsentirono  , ed 
Eleazaro  continuò  a comandare  questa  partita, 
ma  sotto  gli  ordini  di  Giovanni.  Riunite  cosi 
queste  due  fazioni,  non  ne  restavano  più  che 
due  in  Gerusalemme,  quella  di  Giovanni  accan- 
tonata nel  tempio,  di  cui  egli  era  ormai  il  solo 
padrone  , e quella  di  Simone,  che  comandava 
nella  citta. 

Nello  spazio  che  li  separava  , si  avevano 
fatto  un  campo  di  battaglia  , bruciando  tutti 
gli  cdillcii  che  occupavano  la  porzione  di  Aera 
dirimpetto  alla  parte  occidentale  del  tempio. 
Giovanni  aveva  sei  mila  uomini  dei  suoi  e due 
mila  quattrocento  zelatori  che  gli  si  unirono 
recentemente.  Simone  aveva  un  esercito  più 
numeroso,  poiché  la  sua  soldatesca  ascendeva  a 
quindici  mila  uomini , dieci  inila  Giudei  e cin- 
que mila  Idumei. 

Tito  frattanto  preparava  gli  approcci , e co- 
minciò dall’ appianare  tutto  il  terreno  da  Sco- 
pos  lino  al  muro  della  città.  Fece  lavorare  in 
questa  opera  tutta  la  6ua  armata.  Postò  sola- 
mente alla  testa  un  corpo  di  cavalleria  e di  fan- 
teria, per  reprimetele  sortite  dei  Giudei.  Si  at- 
terrarono i muri  e le  siepi  degli  orti , si  taglia- 
rono gli  alberi,  si  riempirono  le  fosse  e le  valli, 
si  spianarono  le  piccole  eminenze  che  si  pre- 
sentavano in  vani  luoghi , e tutto  il  suolo  fino 
alla  città  divenne  eguale,  senza  che  vi  restasse 
alcuna  ineguaglianza , alcun  ostacolo  che  po- 
tesse imbarazzare. 

Intanto  che  i Romani  attendevano  a questo 
lavoro,  i Giudei  tesero  loro  un  agnato,  che  non 
fu  senza  successo.  Una  banda  di  loro  usci  della 
città  dalla  parte  del  nord-ovest,  dirimpetto  ai 
lavoratori,  fìngendo  di  esser  cacciali  da  quelli 
che  volevano  la  pace.  Altri  si  mostrarono  so- 
pra le  mura  per  rappresentare  il  popolo,  ten- 
dendo le  braccia  verso  i Romani,  domandando 
di  esser  ricevuti  a composizione , e promettendo 
di  aprir  le  porte.  Quelli  di  fuori  ora  parevano 
storiarsi  «li  rientrare  nella  città  , ora  facevano 
pochi  passi  per  aw  a rasarsi  dalla  parte  dei  Roma- 
ni ; poscia  ritornavano  indietro  , come  ritenuti 


dalla  paura:  e intanto  i loro  compagni,  die 
dT accordo  con  essi  dall’  allo  delle  mura  rappre- 
sentavano la  commedia , lottavano  sopra  di  lo- 
ro delle  pietre,  tìngendo  di  volerli  allontanare. 
Questa  scena  ingannò  i soldati  romani.  Ma  Ti- 
to non  si  lasciò  già  ingannare,  e rammentandosi 
clic  il  giorno  avanti  aveva  fatto  agli  assediati 
per  mezzo  di  Giuseppe  delle  proposizioni  di  pa- 
ce eh’ erano  siate  rigettate,  diede  ordine  che 
non  lasciasse  alcuno  il  suo  posto.  Ma  coloro 
eli’ erano  alla  testa  dei  lavoratori,  prevennero 
l’ oniine,  e corsero  verso  la  porta  che  si  pro- 
metteva di  aprir  loro.  All’ avvicinarsi  <K«iue- 
sti  Romani  la  truppa  «lei  Giudei  ch’era  iuor 
delle  mura, rinculò  per  tirarli  più  oltre, e quan- 
do li  vide  in  quello  spazio  eh’ è tra  le  torri 
che  guardavano  la  porta,  ella  si  apre,  e li  rir- 
couda  per  di  dietro:  cosi  i Romani  si  trovaro- 
no serrati  tra  le  mura,  dalle  quali  s’iivcomin- 
ciò  a tirar  sopra  di  essi , c un  ristretto  battaglio- 
ne, che  impediva  loro  fa  ritirata  dalla  parte 
«Iella  campagna.  Si  batterono  con  coraggio,  ma 
in  una  situazione  s'i svantaggiosa  perdettero  mol- 
ta gente  : e (piando  in  fine  riuscì  loro  di  rom|«- 
re  la  cab» , e di  aprirsi  rolla  forza  il  passo , fu- 
rono perst'guitati  dai  Giudei , che  accompagna- 
vano la  loro  vittoria  con  insulti  amari  e pungen- 
ti , trattando  i Romani  da  sciocchi  c poltroni  , 
dimenando i loro  brocchieri,  danzando  c saltan- 
do per  l’ allegrezza , «piai  barbari  ubriachi  d«U- 
la  Joro  buona  fortuna. 

Tito  montò  in  collera  per  una  disgrazia  cd 
onta  che  erano  il  frutto  «iella  disubbidienza  ai 
suoi  ordini.  Ripresa?  severamente  i colpevoli  , 
e minacciolli  di  trattarli  secondo  tutto  il  rigore 
delle  leggi,  come  violatori  della  disciplina.  Tut- 
tavia essendosi  le  legioni  interessate  a favor  «lei 
loro  compagni , e avendo  per  essi  implorata  la 
clemenza  del  principe,  egli  si  lasciò  piegare. 
Sapeva , dice  Giuseptie , che  «pialora  si  tratta  di 
castigo,  si  può  rispetto  ad  un  particolare  man- 
darlo ad  effetto,  ma  per  rapporto  ad  una  mol- 
titudine basta  la  minaccia.  Acconsentì  egli  dun- 
que di  usare  indulgenza , e si  contentò  di  avver- 
tire coloro  a’  quali  perdonava,  di  non  mettersi 
mai  più  nel  caso  di  aver  bisogno  «li  p«?rdono . e 
di  mostrare  in  avvenire  maggior  cautela  e do- 
cilità. 

Essendo  stato  in  quattro  giorni  terminato  il 
lavoro  eh’  egli  aveva  prescritto , e ridotto  a li- 
vello il  terreno  fino  alfa  città, Tito  avvanzò  per 
trincerarsi  più  presso  le  mura  : e siccome  biso- 
gnava che  la  sua  armata  e i bagagli  sfilassero 
a vista  del  nemico,  ad  oggetto  che  questo  mo- 
vimento si  eseguisse  senza  periglio  , schierò  di- 
rimpetto alle  mura  tra  il  settentrione  c l’ occi- 
dente le  migliori  truppe,  profonde  di  sette  file  , 
tre  di  fanteria  , tre  di  cavalleria  c ima  di  ar- 
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cirri  nel  mezzo.  Cpsì  si  avvanzò  in  dixtanza  di 
duecento  cinquanta  passi  dalla  città , e fece  due 
campi , l’uno,  in  cui  si  postò  egli  in  persona  , 
opposto  per  diametro  alla  torre  Psefina , all’an- 
golo nord  ovest  di  Gerusalemme  ; l’altro  piu  a 
mezzodì,  di  rincontro  alla  torre  ìli/ipos,  ch’era 
tra  Sion  e la  città  bassa.  La  decima  legione  re- 
stò accampata  all’ oriente  sul  monte  Oli  veto. 

Si  trattava  di  esaminare  da  qual  parte  biso- 
gnasse attaccar  la  città.  Nei  luoghi  dove  le 
valli  asprissime  le  servivano  di  naturale  fortifi- 
cazione, non  aveva  ella  che  un  muro:  e dopo 
sforzata  Sion  e il  tempio,  Tito  sarebbe  stato  pa- 
drone della  città  : laonde  ripiegando  verso  cjuel 
lato  ch’era  più  accessibile , presa  una  prima 
muraglia,  ne  restava  una  seconda,  poi  Sion  e il 
tempio,  due  piazze  che  esigevano  ciascuna  un 
assedio  particolare.  Non  pertanto  avendo  Tito 
da  se  stesso  riconosciuti  i luoghi , amò  meglio 
combattere  contro  i lavori  dell’arte,  che  con- 
tro la  natura;  e risolvette  di  drizzare  il  suo  at- 
tacco verso  la  parte  settentrionale  di  Gerusalem- 
me, a cui  polevasi  più  facilmente  avvicinare. 

Innalzò  dunque  tre  cavalieri,  o eminenze  di 
terreno  a fronte  di  questa  parte  di  muro,  ab- 
battendo tutti  gli  alberi  dei  contorni  per  impie- 
garli nei  lavori.  Sopra  questi  cavalieri  drizzo  le 
sue  batterie,  composte  principalmente  di  cata- 
pulte e di  baliste,  che  lanciavano  dardi  e gros- 
se pietre.  Queste  macchine  non  erano  del  tutto 
sprezzabili  , come  potrebbero  pensare  coloro 
clic  non  conoscono  se  non  se  le  moderne.  Per 
nulla  dire  dei  dardi,  esse  lanciavano  pietre  di 
sessanta  libbre  lungi  duecento  cinquanta  passile 
l’ effetto  era  orribile.  Giuseppe  racconta  nella 
descrizione  dell’assedio  di  Iotapata,  che  il  cer- 
vello di  mi  uomo  colto  da  una  di  queste  pietre 
nella  testa  volò  più  di  sessanta  passi  lontano 
dal  luogo  in  cui  quello  sgraziato  era  stalo  col- 
pito} e clic  una  femmina  gravida  avendo  rice- 
vuto uu  periglioso  colpo  nel  ventre,  il  di  lei 
bambino  fu  gettato  presso  a quattrocento  passi 
discosto.  E vero  che  si  potevano  molto  facilmen- 
te schivare  queste  pietre,  poiché  si  vedevano 
venire,  e la  loro  bianchezza  le  faceva  osserva- 
re. I Giudei  tenevano  una  sentinella  che  ave- 
va la  cura  di  vegliare  a questo  effetto,  e di  gri- 
dare: « la  pietra  viene  » ; e coloro  che  vi  era- 
no presso,  si  allargavano  per  lasciarla  passare, 
o si  stendevano  bocconi  per  terra.  Ma  i Roma- 
ni ebbero  P attenzione  di  annerirle , di  sorte  clic 
divenivano  meno  visibili  nell’aria,  e colpivano 
più  sicuramente,  ferendo  o ammazzando  più 
persone  ad  un  tratto.  Dietro  alle  macchine  Ti- 
to collocò  gli  arcieri  e quelli  che  lanciavano  a 
mano  dei  dardi ; e allorché  le  operazioni  furo- 
no spinte  molto  presso  il  muro , onde  gli  arieti 
potessero  percuoterlo,  ne  mise  Ire  in  opera. 


Allora  solamente  Giovanni  prese  la  risoluzio** 
ne  di  unire  le  sue  forze  a quelle  di  Simone  a 
difesa  della  città.  Fino  a «pici  punto  il  pericolo 
non  era  stato  abbastanza  forte  per  vincere  i di 
lui  sospetti.  Si  era  tenuto  rinserrato  nel  tempio, 
lasciando  Simone  , ch’era  più  esposto  agli  asse- 
diatiti , solo  nell’  impegno  di  respingerli.  Ma 
quando  gli  arieti  cominciarono  a battere  in  brec- 
cia , si  determinò  di  arrendersi  alle  brame  dei 
suoi  partigiani,  che,  impazienti  e pieni  di  pau- 
ra, non  potevano  più  essere  trattenuti , e do- 
mandavano con  alte  grida,  che  si  ponessero  in 
oblio  tutti  gli  odii  particolari,  e che  si  facesse 
unione  e lega  a danno  del  comune  nemico* 

Avevano  i Giudei  «Ielle  batterie  da  opporre  a 
quelle  dei  Romani.  Nella  disfatta  di  Cestio  si  e- 
ra  no  essi  provveduti  di  molle  macchine  da  guer- 
ra. Ne  avevanoanche  trovate  nella  fortezza  An- 
tonina } ma  elleno  eran  loro  pressoché  inutili  , 
perocché  ignoravano  l’ arte  di  servirsene.  Al- 
cuni soltanto  , istruiti  fino  a un  certo  segno  da 
certi  disertori , ne  facevano  mollo  goffamente 
uso.  Eglino  avevano  generalmente  pochissima 
capacità  nel  mestiere  «Iella  guerra.  Ponevano  la 
loro  speranza  nella  loro  audacia , ch’era  estre- 
ma , e nc  diedero  prova  con  un  numero  grande 
di  sortite , in  una  delle  quali  poco  manco,  che 
non  abbruciassero  le  operazioni  e le  macchine 
dei  Romani. 

Avevano  essi  lasciati  passare  alcuni  giorni 
senza  intraprendere  alcuna  cosa  , ad  oggetto  di 
addormentare  gli  assediatili  in  una  falsa  indolen- 
za : e per  verità  i Romani  credendo  che  la  fa- 
tica e la  mancanza  «li  coraggio  fossero  le  cagio- 
ni della  tranquillità  degli  assediati,  si  guarda- 
rono con  minor  cautela.  Tutto  ad  un  tratto  i 
Giudei  fanno  una  generale  sortita  da  una  segre- 
ta porla , e siccome  non  erano  aspettati  nè  pun- 
to né  poco,  rovesciarono  sulle  prime  tutti  co- 
loro clic  trovarono  per  via,  e penetrarono  lino 
alle  linee  e ai  lavori  dei  Romani.  Vi  appic<^va- 
no  già  il  fuoco,  allorché  Tito  vi  accorse  con  uu 
buon  corpo  di  cavalleria.  Si  dice  per  certo,  clic 
questo  priudpecon  dodici  strali  chelanciò,  ste- 
se al  suolo  dodici  dei  nemici.  Le  truppe  clic  si 
erano  raduuate  intorno  a lui  , incoraggile  dal- 
l’esempio del  loro  generale,  raddoppiarono  l’a- 
nimo e le  forze,  e i Giudei  furono  rispètti.  Uno 
solo  «li  essi  fu  fatto  prigione;  e Tito  , per  Spa- 
ventare gli  altri,  volle  clic  fosse  messo  in  croce 
a vista  della  città.  Ma  «fucsia  lezione  non  ebbe 
alcun  effetto  : i Giudei  erano  ostinatamente  in- 
durati per  trarne  profitto. 

Non  pensavano  che  a difendersi  da  dispera- 
ti, fino  a tanto  che  le  torri  da  Tito  innalzate 
trionfarono  della  loro  resistenza.  Erano  alte  cin- 
quanta cubili , e poste  sull’ eminenze  di  terreno 
che  servivano  loro  di  base , e le  rendevano  an- 


coni  piu  alte,  sicché  superavano  di  molto  l’al- 
tezza delle  mura.  Gli  arcieri  e le  macchine  di 
cui  erano  gucrnite,  non  lasciavano  ai  Giudei 
alcuna  liberta  di  comparire  sopra  le  loro  mu- 
ra, e si  difendevano  dai  loro  attacchi  col  ferro 
di  cui  erano  vestile  dall’alto  al  basso.  Così  gli 
a rieli,  coperti  da  queste  torri,  non  trovavanoal- 
cun  ostacolo  che  impedisse  loro  l’agire;  e il  ì 
muro, percosso  senza  posa, cede  alfine, e si  aprì. 

I Giudei  potevano  difendere  la  breccia  ; ma  re- 
si vili  dalla  facilità  di  ritirarsi  dietro  al  loro  se- 
condo muro,  abbandonarono  il  primo,  di  cui  i 
Romani  restarono  padroni  dopo  (*)  quindici 
giorni  di  attacco. 

Avendo  dunque  Tito  in  suo  potere  la  parte 
settentrionale  della  città,  vi  trasportò  il  suo  cam- 
po, e alloggiò  a fronte  del  secondo  muro,  ma 
in  una  distanza  che  lo  metteva  fuori  del  tiro 
delle  frecce.  I due  tiranni  di  Gerusalemme  divi- 
sero tra  loro  la  difesa.  Giovanili,  clic  dalla  torte 
Antonina  e dalla  parie  settentrionale  del  tempio 
vedeva  i nemici , s1  incaricò  dì  attraversate  da 
quel  lato  i lavori  degli  assediami,  mentre  Si- 
mone  difenderebbe  il  muro  attaccato,  che  co- 
minciando dalla  torre  A utouina, copriva  la  città 
bassa. 

Il  secondo  muro  non  arrestò  Tito  sì  lungo 
tempo  che  il  primo.  Questo  principe  se  ne  sa- 
rebbe teso  padrone  nel  quinto  giorno , se  le  sue 
circospczioni  e riguardi  ispiratigli  dalla  sua 
bontà  non  avessero  ritardala  la  vittoria.  Imper- 
ciocché vi  aveva  egli  fatta  una  breccia,  per 
cui  entrò  con  una  scelta  truppa  che  lo  accom- 
pagnava per  tutto,  e mille  soldati  legionari^  Se 
dunque  avesse  egli  allargata  la  breccia  e usa- 
to del  diritto  della  guerra  contro  uua  piazza 
presa  d’assalto  , egli  si  sarebbe  senza  dubbio 
mantenuto  in  possesso  della  sua  conquista.  Ma 
ei  voleva  conservare  la  città,  e risparmiare  gli 
abitanti.  Vietò  pertanto  a’ suoi  così  l’uccidere, 
come  l’appiccar  fuoco  alle  case,  sperando  con 
questa  sì  generosa  condotta  di  fare  arrossire  i 
Giudei  della  loro  ostinazione  contro  un  vincito- 
re pieno  di  clemenza,  lu  fatti  il  popolo  era  di- 

(+)  11  testo  di  Giuseppe  fui , che  il  primo 
muro  fu  preso  il  settimo  dì  del  nwsc  Artemisio, 
che  corrisponde  al  nostro  nu'se  di  maggio.  Ma 
questa  data  non  si  accorila  punto  con  alcune 
di  quelle  che  verranno  dopo , come  lo  ha  os- 
servato  il  sig . di  Tillemonl  nella  nota  XXXI li 
sopra  la  rovina  de’  Giudei,  Siccome  tali  di- 
scussioni non  entrano  punto  nel  piano  dell’o- 
pera mia , ho  passata  in  silenzio  la  data  del 
settimo  di  maggio , senza  però  usare  di  ammet- 
tere quella  del  ventesimo  ottavo  di  aprile  , che 
il  sig . ili  Tillemonl  vi  sostituisce  per  congkiet- 
tura. 


sposto  a riceverlo  come  liberatore.  Ma  i fazio- 
si pigliarono  la  dolcezza  di  Tito  per  debolezza  , 
e si  persuasero  ch’egli  coprisse  con  un  esterio- 
re eli  moderazione  l’impotenza  in  cui  era  di 
premiere  il  rimanente  della  città.  Così  riavutisi 
ben  presto  dallo  spavento  primiero , in  cui  ave- 
vagli  gettati  la  vista  della  muraglia  forzala  dai 
nemici  , fanno  tacere  il  popolo  , ammazzano 
quelli  die  alzano  la  voce  per  chiedere  ad  alle 
grida  la  pace,  e attaccando  i Romani  nelle  stra- 
de e dall' alto  delle  case,  gli  obbligarono  a rin- 
culare. Nel  medesimo  tempo  alcuni  di  loro  , 
staccatisi  dagli  altri , andarono  a cacciare  dal- 
li*aperto  muro  quelli  che  lo  guardavano  ; di 
modo  che  Tito  si  trovò  imbarazzato , ed  ebbe 
bisogno  di  tutto  il  suo  coraggio  e di  tutta  la 
sua  presenza  di  spirito  per  procurarsi  una  riti- 
rala onorevole,  ma  difficile,  perchè  la  breccia 
era  stretta  : riguadagnò  non  per  tanto  il  suo 
campo,  avendo  perduto  il  vantaggio  che  da 
principio  aveva  riportato. 

I Giudei  si  gonfiarono  a maraviglia  per  que- 
sti successi , c acciecati  dalla  loro  presunzione, 
arrivarono  sino  a figurarsi  che  i Romani  non 
oserebbero  piti  di  es|>orsi  a penetrare  nella  città, 
eolie  se  fossero  per  essere  tanto  temeraria  di  met- 
tersi novellamente  all’  azzardo  , ne  sarebliero 
sempre  ributtati  colla  medesima  facilità.  Dio  , 
dice  Giuseppe,  acciecava  questi  sventurati  in 
gastigo  dei  loro  delitti:  ed  essi  non  facevano  ri- 
flesso nè  alla  potenza  romana  , che  una  si- 
mile perdila  non  era  assolutamente  capace  di 
abbattere , nè  alla  fame  che  cominciava  a far- 
si sentire  in  Gerusalemme.  Ebbero  ben  presto 
occasione  di  avvedersi  del  loro  errore.  Resistet- 
tero essi  per  lo  spazio  di  tre  giorni,  difendendo 
con  coraggio  l’apertura  della  breccia,  che  non 
fu  loro  possibile  di  riparare.  Il  quatto  giorno 
furono  eli  nuovo  sforzali:  e Tito  non  fu  sì  tosto 
padrone  elei  muro,  che  ne  abbattè  tutta  la  par- 
te che  giaceva  al  settentrione , e mise  guarni- 
gione in  tulle  le  torri  della  parte  che  lasciò  iti 
piedi  verso  l’occidente  e il  mezzodì. 

Dopo  ventiquattro  giorni  di  combattimenti  c 
di  fatiche  Tito  credè  necessario  di  dare  qual- 
che riposo  a’  suoi  soldati , e insieme  tempo  ai 
nemici  di  pensare  ai  loro  mali  presenti  e futuri. 
Goti  questa  doppia  mira  risolvette  di  làr  Ja  mo- 
stra della  sua  armata  nella  stessa  città,  e sotto 
gli  occhi  dei  Giudei,  con  tutta  Ja  pompa  usata 
iti  simili  casi.  Tutte  le  truppe  passarono  in  or- 
dinanza per  andare  a ricevere  fa  loro  paga,  ri- 
vestile di  armi  luminose  per  l’oro  e per  l’ar- 
gento, e i cavalieri  menando  a mano  i loro  ca- 
valli riccamente  bardati , spettacolo  misto  di 
magnificenza  e di  terrore , e , secondo  il  differen- 
te interesse  degli  spettatori , grato  agli  uni . e 
spaventoso  agli  altri.  1 Giudei,  per  ben  vederlo, 
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salirono  in  folla  tallo  il  primo  muro,  e tutta  la  j 
parte  del  tempio  da  cui  si  scopre  la  citili  : le  j 
finestre  delle  case  non  bastavano  alla  loro  avida  j 
curiosità , e i tetti  erano  coperti  di  una  infinita 
moltitudine.  La  maraviglia  e lo  spavento  li  sor- 
prendevano ugualmente  all’ aspetto  di  uu’arina- 
ta  si  numerosa,  si  brillante,  e che  si  muoveva 
in  si  bell*  ordine.  I faziosi  medesimi  si  sentirono 
commossi,  e,  pensa  Giuseppe,  che  avrebbero 
presa  la  risoluzione  di  sottomettersi  , se  l’ enor- 
mità dei  loro  misfatti  avesse  loro  permesso  di 
sperare  perdono,  e se  Tàlea  di  un  inevitabile 
supplicio  non  li  avesse  spinti  a determinarsi  di 
preferire  il  morire  in  battaglia.  Questa  pompa 
guerriera  durò  per  quattro  giorni , alla  hi*e  dei 
quali  veggeodo  Tito  die  i nemici  non  parlava- 
no di  rendersi , fece  ripigliare  alla  sua  armata  le 
fatiche  dell* assedio. 

Fabbricò  alcune  nuove  batterie,  proponendo- 
si di  attaccare  ad  un  tratto  Palla  città  e la  tor- 
re Antonina,  e divise  la  sua  soldatesca  tra  que- 
sti due  attacchi.  Assegnò  a ciascuna  due  legio- 
ni colle  truppe  ausiliarie  che  dovevano  accom- 
pagnarle, e ciascuna  legione  eblie  ordine  di  al- 
zare un  cavaliere.  Questi  lavori  si  facevano  a 
vista  dei  nemici,  che  tentarono  lutto  |>er  impe- 
dirli, e combattendo  ciascuno  dei  capi  pel  suo 
posto,  Giovanni  per  il  tempio,  da  cui  dipende- 
va la  difesa  della  fortezza  Antonina , e Simoue 
perla  città  alta:  e incomodavano  molto  ì lavo- 
ratori , avendo  j»ej  lungo  uso  e pel  frequente 
esercizio  appreso  a mettere  in  opera  le  macchi- 
ne da  guerra  dalle  quali  nel  principio  dell*  as- 
sedio traevano  poco  vantaggio. 

Ma  tutta  questa  resistenza  non  era  capace  che  I 
a ritardare  il  loro  disastro,  e a finire  di  render- 
lo compiuto:  e Tito,  clic  riguardava  già  Geru- 
salemme come  sua  conquista  , e che  per  questa 
ragione  credeva  se  stesso  obbligato  ad  impedir- 
ne la  rovina  , avrebbe  pii»  tosto  scelto  di  dover 
Ju  sua  vittoria  alla  sommissione  (àgli  assediati, 
che  alla  forza  delle  sue  armi;  e di  avere  per  me- 
moria delia  sua  gloria  una  florida  città,  che  un 
monte  di  sassi  e di  rovine.  Si  provò  dunque 
un* altra  volta  ad  aprire  gli  ocelli  a uomini  ac- 
ciecati  che  correvano  in  braccio  al  loro  preci- 
pizio, e incaricò  Giuseppe,  come  più  atto  a far- 
si ascoltare,  di  esortarli  a prendere  un  salutare 
consiglio. 

Giuseppe,  girando  intorno  al  muro , cercò  un 
luogo  da  cui  potè  essere  udito  senza  troppo  e- 
sporsi . e alzando  la  voce,  scongiurò  colle  lagri- 
me agli  occhi  i suoi  compatriota  ad  avere  pietà 
di  se  medesimi  e del  popolo;  ed  avere  pietà  del- 
la loro  patria  e del  tempio  , e di  mostrare  al- 
meno , per  oggetti  clic  dovevano  esser  loro  »ì 
preziosi  , la  stessa  sensibilità  di  cui  era  Jor  da- 
to esempio  dagli  stranieri.  « 1 Romani , egli 


soggiunse,  rispettano  il  vostro  santuario,  sul  qua- 
le essi  non  hanno  alcuna  ragione,  e che  np|Ktr- 
tiene  a* loro  nemici  : e voi  mitriti  nel  culto  del 
tempio,  voi  che  , se  questo  sussiste,  ne  reste- 
rete i soli  possessori,  voi  non  avete  ardore  che 
per  distruggerlo!  Quale  9|>craiiza  avete  voi  di 
resistere  ad  una  potenza  che  ha  soggiogato  tut- 
to l’universo , e a cu»  i vostri  padri, di  voi  piu 
valorosi , sono  stali  costretti  a sottomettersi  ? 
Qual  rifugio  potete  voi  promettervi  ora  che  la 
vostra  città  c presa  per  la  maggior  parte,  e che 
in  ciò  che  vi  resta,  voi  soffrite  piu  gravi  mali, 
die  quelli  che  sperimenta  una  piazza  presa 
d’assalto?  Imperciocché  i Romani  non  ignora- 
no che  la  fame  attualmente  tormenta  l’inutile 
plebe,  e che  fra  poco  ella  si  farà  sentire  anche 
a coloro  che  portano  le  armi.  Questo  è un  ne- 
mico che  è impossibile  vincere,  e che  solo  ba- 
sterebbe a domarvi,  <j u and’ anche  i Romani  se 
ne  stessero  in  ozio  ».  Giuseppe  procurò  anche 
di  vincere  l’ostinazione  degli  avviali  colla  mi- 
naccia di  un  iucsorabil  rigore,  se  si  lasciavano 
superare  a forza , colla  sicurezza  del  jierdono  e 
dell’  oblio  del  passato  , se  volevano  alla  fine 
ravvedersi.  Ma  egli  aveva  a fare  con  anime  in- 
trattabili: e per  risposta,  gli  uni  lo  derisero,  gli 
altri  lo  caricarono  di  vdlanie,  e alcuno  ezian- 
dio gli  lanciò  degli  strali. 

Egli  tuttavia  non  si  stancò , e insistè  a provar 
loro  colla  deduzione  dei  falli  di  tutta  la  loro 
storia  , che  Dio  era  sempre  stato  l’ unico  e solo 
protettore  della  loro  nazione  in  tutti  j pericoli 
ch’ella  corse,  ili  tulle  le  disgrazie  ch’ella  sof- 
fri ; e ch’era  visibile , averli  questo  Dio  abban- 
donali alla  forza  dei  Romani  in  castigo  dei  loro 
delitti.  « Voi  mettete,  disse  loro,  la  vostra  fi- 
ducia nel  suo  tempio,  che  voi  profanale;  lo  ha 
egli  lasciato  in  abbandono,  ed  c passato  alla 
parte  dì  coloro  a cui  voi  fate  la  guerra.  Come 
continuerà  egli  ad  abitare  con  voi?  Un  uomo 
dabbene  fuggirebbe  di  caia  sua  , se  quella  fosse 
contaminata  dalle  scelleratezze.  E pensale  voi 
che  Dio  vorrà  aver  per  albergo  un  luogo  da  voi 
fatto  asilo  delle  piu  orribili  ribalderie? 

Giuseppe  terminò  il  suo  discorso  col  mettere 
sotto  gli  occhi  loro  i medesimi  molivi  che  a- 
veva  impiegali  sul  principio.  « Cuori  ili  bron- 
zo, disse  loro,  abbiate  dunque  alla  perfine  ver- 
gogna., ed  arrossile  dello  staio  in  cui  il  vostro 
furore  ha  ridotto  la  vostra  patria!  E qual  pa- 
tria! Consideratene  la  bellezza  e la  magnificen- 
za. Qual  città  ! quali  ricche  offerte  da  tutti  i po- 
poli e da  tutti  i re  dell’universo!  Questo  è ciò 
che  voi  volete  distruggere  , questo  è che  voi 
volete  dare  alle  fiamme.  E non  vi  sentite  punto 
intenerire  neppure  sopra  la  sorte  delle  vostre 
famiglie,  delle  vostre  femmine  e dei  vostri  fi- 
gliuoli , che  devono  senza  scampo  perire  o dal 
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fuoco  o flalla  fame  ? Non  crediate  già  che  il 
mk»  particolare  interesse  abbia  animate  le  rimo- 
stranze che  in  quest’oggi  vi  ho  addotte.  Io  so 
che  quanto  ho  di  più  caro  al  mondo  c rinser- 
rato qui  con  voi,  mia  madre,  mia  moglie  e 
tutti  i miei  parenti.  Ma  io  son  pronto  a farne 
di  essi  un  sacrificio  per  la  salute  della  patria. 
Felice  ine,  se  colla  loro  e colla  mia  morte  io 
potessi  guadagnare  il  vostro  pentimento  ! » 

Questi  teneri  discorsi , questi  si  vivi  rimpro- 
veri non  fecero  alcuna  impressione  nell1  animo 
dei  faziosi;  ma  ebbero  forza  sul  popolo,  c fe- 
cero che  molti  si  determinassero  a lasciare  la 
citta.  Vendevano  le  loro  facoltà  a prezzo  vile  , 
e trangugiando  l’oro  ohe  avevano  da  Cali  ven- 
dite ricavato,  si  salvavano  nel  campo  di  Tito, 
che  accordava  loro  il  passaggio,  e l’andare  ad 
abitale  tranquillamente  in  quel  luogo  del  pae- 
se che  più  loro  aggradiva.  Appigliandosi  a que- 
sto partilo,  trovavano  ogni  vantaggio:  si  to- 
glievano ad  un  tempo  stesso  all’ oppressione  dei 
loro  crudeli  tiranni  e alle  miserie  della  fame. 

Imperciocché  questa  era  estrema  in  Gerusa- 
lemme. Non  vi  si  vedeva  comparire  nè  biada 
nè  pane  ; e il  poco  che  restava , nascosto  in  o- 
icuri  ripostigli  , si  vendeva  a peso  d’  oro.  Un 
male  per  sè  medesimo  cosi  orribile  era  di  più 
aggravato  dal  furore  dei  faziosi , che  vivendo 
essi  nell’abbondanza  , rapivano  al  popolo,  per 
far  magazzini , e per  conservare  le  loro  provvi- 
sioni, ciò  che  gli  era  assolutamente  necessario 
per  sostentarsi.  Entravano  a forza  nelle  case,  e 
vi  facevano  rigorose  perquisizioni:  e se  ritrova- 
vano viveri  nascosti , maltrattavano  i padroni 
della  casa,  come  rei  di  menzogna  e di  frode;  se 
non  ne  trovavano,  li  tormentavano,  per  costrin- 
gerli a scoprire  i loro  ripostigli.  E il  seguo  per 
distinguere  coloro  che  avevano  di  che  nutrirsi, 
o die  penuriavano , era  l'aria  del  viso  e della 
loro  persona.  Chiunque  conservava  un’appa- 
renza di  sanila  , diveniva  sospetto  ai  tiranni  , e 
si  tirava  addosso  le  loro  perquisizioni.  Queste 
odiose  e insopportabili  vessazioni  sforzavano  i 
disgraziati  che  avevano  in  loro  potere  qualche 
poco  di  provvisione  , a nascondersi  per  farne 
uso, come  se  avessero  voluto  commettere  un  de- 
litto. 1 più  poveri  mangiavano  spesso  le  biade 
crude;  gli  altri  le  facevano  cuocere  in  fretta  e 
in  mezzo  ai  più  vivi  timori;  e senz’altro  appa- 
recchio, estraevano  dal  fuoco  i patii  mezzo  col- 
li, e li  divoravano.  Molti  che  non  potevano  a- 
vere  nè  biada  nè  orzo,  si  partivano  furtiva- 
mente nella  notte,  per  andar  fuori  della  città  a 
raccogliere  dei  legumi  salvatici,  o dell’ erbe. 
Alcuui  di  loro  cadevano  nelle  mani  dei  nemici; 
altri,  eh9 erano  scappali  ai  Romani , venivano 
al  ritorno  assaliti  dalia  lor  propria  soldatesca  , 
che  li  spogliava  de’  poveri  trulli  delle  loro  pe- 
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nose  fatiche.  Questi  sciagurati  colle  lagrime  a- 
gli  occhi , e colf  invocare  il  tremendo  nome  di 
Ilio  , scongiuravano  indarno  i rapitori  a lasciar 
loro  una  porzione  di  ciò  che  avevano  acquista- 
to a si  gran  rischio:  e si  potevano  creder  felici y 
se  da  quei  ladroni  era  lasciato  loro  la  vita. 

Tali  erano  le  crudeltà  che  i faziosi  esercita- 
vano sopra  il  minuto  popolo.  I ricchi  e 1 gran- 
di , falsamente  accuMti  o d’intelligenza  coi  Ro- 
mani per  dar  loro  in  mano  la  citta , o di  misure 
prese  per  salvarsi  nel  loro  campo  , erano  mes- 
si a morte , e per  lo  meno  puniti  con  delle  con- 
(iscazioui , o con  delle  ammende.  E i due  tiran- 
ni, che  l’ambizione  del  comando  rendeva  ne- 
mici, andavano  perfettamente  d’accordo  dove 
si  trattava  di  travagliare  i cittadini.  Eglino  se 
li  rimandavano  reciprocamente,  e ne  divideva- 
no le  spoglie. 

Cosi  si  adempiva  la  predizione  fatta  da  Gesù 
Cristo  di  una  tribolazione  che  (1)  supererebbe 
qualunque  altra  fosse  mai  stala , o fosse  per  es- 
sere in  alcun  tempo.  Giuseppe  usa  letteralmen- 
te le  medesime  espressioni,  per  comprendere  sot- 
to un’  idea  generale  ciò  che  in  particolare  ave- 
va detto  circa  le  calamità  di  Gerusalemme  ; e 
aggiunge  che  gli  autori  di  queste  miserie  erauo 
la  razza  più  empia  che  mai  sia  stala  tra  gli 
uomini. 

Sarebbe  tuttavia  mancato  qualche  cosa  alla 
sventura  de’ Giudei,  se  avessero  sempre  trovato 
uu  rifugio  dal  canto  dei  Romani , e se  la  cle- 
menza elei  loro  nemici  avesse  continuato  a con- 
solarli sopra  ciò  che  soffrivano  per  colpa  dei 
loro  tiranni.  Tito,  informalo  die  uscivano  in 
gran  numero  per  raccogliere  fuori  delle  mura 
un  meschiuo  sostentamento,  postò  delle  truppe 
in  aguato  per  farli  prigioni:  e volendo  tentare 
di  abbattere  l’indomabile  fierezza  degli  assedia- 
li, che  travagliavano  molto  i suoi  lavoratori,  cre- 
dè dover  dare  un  esempio  di  rigore  sopra  quei 
loro  compalriotli  che  gli  cadevano  nelle  mani  , 
e ordinò  che  fossero  crocifìssi  a vista  della  città. 
Il  numero  di  quest’ infelici  era  grandissimo  , 
mentre  se  ne  prendevano  fino  cinquecento  per 
notte;  e bea  presto  mancò  alle  croci  la  terra, 
e le  croci  mancarono  ai  prigionieri. 

Ma  i faziosi  erano  sì  lontani  da  lasciarsi  muo- 
vere, che  anzi  profittarono  di  questo  terribile 
spettacolo  per  irritare  il  popolo  contro  i Roma- 
ni, facendogli  credere  quello  che  non  era.  Gli 
fecero  supporre  che  coloro  i quali  erano  sì 
crudelmente  appesi  alle  croci,  erano  supplì-, 
chevoli,  non  prigioni  ; traendo  a forza  sopra 
le  mura  i parenti  e gli  amici  di  quelle  sveniu- 

(1J  Erti  enim  lune  trihulatio  magna»  quali s 
non  fui t ab  itiilio  numdi  usque  modo,  ncque 
/Ut.  Matth.  XXIV.  21.  Vid.  etNarc.  XiU  10. 
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rate  vittime.  « Ecco  la , dicevano , come  i Ro- 
mani trattano  chi  porge  loro  suppliche:  ecco 
là  ciò  che  vi  dovete  aspettare,  se  pretendete  di 
ritrovare  appresso  loro  un  asilo  ».  Quest’astu- 
zia ebbe  appresso  molti  il  suo  effetto,  e li  trat- 
tenne dal  disertare.  Al  contrario  fu  per  molti 
un  motivo  di  andar  a darsi  aiRomani,  preferen- 
do la  morte  c il  supplizio  agli  orrori  della  fame 
che  lentamente  li  consumava. 

Tito,  latto  accorto  dell’errorre,  risolvette  di 
farlo  palese  e dileguarlo:  e avendo  troncalo  le 
mani  ad  alcuni  prigionieri,  rimando! li  nella 
città,  affinché  informassero  i loro  concittadini 
della  verità  del  fatto.  Nel  medesimo  tempo  sti- 
molò di  bel  nuovo  i capi  dalle  due  fazioni  a 
non  aspettare  l’estremo  delle  cose,  prometten- 
do loro  salva  la  vita  e la  conservazione  della 
loro  città  e del  tempio.  E per  dar  corpo  ai  suoi 
inviti  colla  forza  del  terrore,  visitò  i suoi  lavo- 
ri , ed  eccitò  i lavoratori  a metterli  prontamen- 
te in  buono  stato.  Tutti  questi  tentativi  non  al- 
tro fecero,  che  accrescere  l’iusoleuza  dei  furiosi 
ch’egli  voleva  salvare.  Si  diffusero  in  invettive 
contro  Tito  e contro  P imperatore  di  lui  pa- 
dre: e per  ciò  che  apparteneva  a loro  medesi- 
mi , gridavano  clic  la  morte  non  faceva  loro 
spavento.  « Noi,  dicevan  eglino,  ci  siamo  de- 
terminati di  preferirla  ad  una  vergognosa  ser- 
vitù. Finche  avremo  spirito,  faremo  ai  Roma- 
ni il  peggior  male  che  potremo.  Che  c’  impor- 
ta la  patria  , se  noi  dobbiamo  perire?  Il  mon- 
do intiero  è tempio  di  Dio.  Pero  1’  edifìcio  che 
noi  difendiamo  , sarà  conservato  al  padrone 
cui  appartiene.  Noi  confidiamo  nel  suo  soccor- 
so , e ci  ridiamo  di  tutte  le  minacce  che  non 
hanno  effetto.  Ciò  che  deve  avvenire  , è nelle 
mani  di  Dio.  » 

Questo  furore  era  cieco*,  ma  faceva  dei  com- 
battitori cui  non  era  facile  vincere  : ed  Epifa- 
ne  , figliuolo  di  Antioco  di  Comagena  , lo  co- 
nobbe a prova.  Egli  arrivò  all’  armala  di  Tito 
ne!  tempo  di  cui  parlo,  con  una  scelta  e pron- 
tissima truppa  , tutta  bella  gente  , grande  di 
statura  , nel  fior  della  età  , e armala  alla  fog- 
gia dei  Macedoni,  che  però  si  chiamavano  con 
tal  nome.  Questo  giovane  principe  , il  cui  va- 
lore degenerava  in  temerità  , attestò  di  stupir- 
si clic  i Romani  sembrassero  non  osare  di  ac- 
costarsi alle  mura.  « Ebbene  , disse  Tito  sor- 
ridendo , il  campo  è libero  , voi  potete  tenta- 
re ».  Senza  più  , Epifane  parte  coi  suoi  Mace- 
doni , e si  avvanza  fino  sotto  il  muro,  fu  egli 
così  ben  ricevuto  dai  Giudei,  clic  comprese  es- 
ser prudenza  la  riserva  dei  Romani.  Essendosi 
la  sua  gente  ostinala  a mantenere  il  posto,  e a 
non  rinculare  un  passo  per  sostenere  l’impe- 
gno che  aveva  preso,  fu  caricala  di  una  gran- 
dine di  dardi  e di  pietre  dagli  assediati  : ed  egli 


la  ricondusse  molto  diminuita  e ridotta  ad  un 
piccolo  numero  , di  cui  la  maggior  parte  era 
ferita. 

Intanto  i cavalieri  de’  Romani  si  trovarono 
ridotti  a perfezione  i ventinove  del  mese  arte- 
misio  (*)  , dopo  diciassette  giorni  di  travaglio. 
Due  di  questi  erano  eretti  dirimpetto  alla  torre 
Antonina  , e due  contro  la  città  alta.  Ma  non 
furono  essi  di  alcun  uso  agli  aggressori  , e per 
lo  contrario  divennero  materia  di  trionfo  per  i 
Giudei. 

Giovanni  aveva  scavata  sotto  quelli  che  lo 
minacciavano  , e che  non  erano  lontani  venti 
cubiti  , una  larga  mina  , sostenendo  la  terra 
con  alcuni  puntelli.  Allorché  fu  finito  il  lavo- 
ro , egli  riempì  la  sua  mina  di  una  gran  quan- 
tità di  Jegne  impeciate  , e vi  pose  il  fuoco.  I 
Romani  non  si  guardavano  punto  da  un  tal 
pericolo  , e non  si  accorsero  di  nulla  , fino  a 
che  essendosi  consumati  i puntelli  , si  aperse 
ad  un  tratto  la  terra,  e i cavalieri  si  profonda- 
rono con  grande  fracasso  nella  immensa  buca 
che  si  formò.  Questa  caduta  sollevò  da  princi- 
pio una  nuvola  di  polvere  mista  di  denso  fu- 
mo : ma  ben  presto  il  fuoco  si  fece  strada  ; e 
superò  tutti  gli  ostacoli  , e la  fiamma  si  alzò 
in  aria.  I Romani  , mesti  spettatori  delle  loro 
operazioni  di  più  giorni  distrutte  in  un  istante  , 
rimasero  storditi,  non  potendo  portare  alcun  ri- 
medio ad  una  disavventura  tanto  irreparabile, 
quanto  improvvisa. 

1 due  altri  cavalieri  non  ebbero  sorte  miglio- 
re. I Romani  vi  avevano  già  posti  i loro  arie- 
ti , e cominciavano  a battere  Ja  muraglia  , al- 
lorché Simone  fece  sopra  di  loro  una  sortita. 
Le  sue  truppe  erano  eccellenti  , ed  egli  avea 
saputo  ispirar  loro  un  rispetto  tale  per  la  per- 
sona del  loro  capo  , che  nessuno  di  quelli  che 
erano  sotto  i di  lui  comandi  , avrebbe  avuto 
difficoltà  , dice  Giuseppe  , di  darsi  la  morte  a 
un  semplice  ordine  del  suo  capitano.  Tre  dei 
più  bravi  uffiziali  , seguili  da  soldati  di  egual 
ardire,  uscirono  armali  di  torce  e di  fiaccole. 
Nulla  vi  ha  che  si  possa  paragonare  alla  loro 
audacia.  Avvanzarono  verso  l’inimico,  come  se 
si  fosse  trattalo  di  andare  a raggiungere  una 
truppa  amica.  Senza  date  alcun  segno  di  ti- 
more , senza  titubate  , senza  fermarsi  , pene- 
trarono, e si  fecero  strada  sin  presso  alle  mac- 
chine ; e malgrado  le  saette  che  volavano  da 
ogui  parte  , malgrado  le  spade  da  cui  erano 
attorniati  , non  fecero  passo  per  ritirarsi  prima 
di  avervi  appiccato  il  iuoco.  Allorché  la  fiam- 
ma comincio  già  ad  alzarsi  , accorsero  i Ro- 
mani dal  loro  campo  per  saivaie  le  macelline, 

(*)  Questo  mese  corrisponde  al  nostro  mese 
di  maggio. 
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e nuove  truppe  dei  Giudei  vennero  dalla  citta 
con  non  minore  ardore  per  impedire  il  soccor- 
so. La  mischia  fu  delle  più  vive  : gli  uni  si 
sforzavano  di  trarre  dal  fuoco  le  loro  gallerie 
e i loro  arieti , gli  altri  ne  li  ritenevano  con 
sforzi  coni rarii.  Durante  questo  conflitto  il  fuo- 
co di  più  in  più  rinforzavate  si  comunico  ai  ca- 
valieri in  modo  , che  i Romani  tutti  circonda- 
li dalle  fiamme,  e disperali  di  salvare  non  solo 
le  macchine  , ma  neppure  i loro  lavori  , co- 
minciarono a ritirarsi  verso  le  trincee.  1 Giudei, 
avvalorali  dal  successo,  gPùisegui rono  } e cre- 
scendo sempre  «li  numero  , arrivarono  fino  ai 
trinceramenti  dei  Komaui  , e attaccarono  k* 
guardie  delle  porte.  La  severità  della  discipli- 
na fu  in  questa  occasione  la  salvezza  del  cam- 
po romano.  Le  guardie  sapevano  che  vi  anda- 
va la  vita  , se  abbandonavano  il  posto  , e per 
questa  ragione  si  mantennero  ferme.  L’  esem- 
pio loro  incoraggi  molti  di  coloro  che  si  erano 
dati  alla  fuga.  Si  rassicurano  , si  uniscono  , e 
i Giudei  trovarono  una  resistenza  che  gli  fece 
perder  terreno.  Si  ostinarono  a tentar  di  vincer 
la  porta,  combattendo  quai  forsennati,  o piut- 
tosto quali  bestie  feroci  che  , possedute  da  un 
cieco  furore,  si  gettano  a traverso  le  'ance  e le 
spade.  In  ultimo  Tito,  che  era  andato  dal  can- 
to della  torre  Antonina  , venne,  sull1  avviso 
che  glie  ne  fu  dato  , in  soccorso  de1  suoi.  La 
sua  presenza  , le  sue  esortazioni  fecero  si  che  i 
Romani  si  resero  superiori  ; e i Giudei  furono 
costretti  a rientrar  nella  città  , ma  col  vantag- 
gio di  aver  disfatti  i lavori  e le  batterie  de1  ne- 
mici , e sconcertate  totalmente  le  loro  mire. 

Tito  grandemente  imbrogliato  tenne  consi- 
glio, per  deliberare  sopra  le  misure  che  face- 
va d1  uopo  prendere  per  continuare  1’  assetilo  ; | 
e Je  opinioni  si  trovarono  divise.  I più  arditi 
volevano  , che  senz1  altri  apparecchi  si  desse 
un  generale  assalto.  « Finora,  dicevano,  la  no- 
stra armata  non  ha  combattuto  che  partitaiiien- 
te.  Allorché  i Giudei  vedranno  tutte  le  nostre 
forze  insieme  unite  , non  potranno  sostenere  i 
primi  nostri  approcci , e rimarranno  sepolti 
6otlo  la  moltitudine  dei  dardi  coi  quali  noi  gli 
opprimeremo  ».  Altri  più  cauti  e circospetti 
si  opponevano  a un  sì  pericoloso  consiglio  , e 
che  patentemente  si  scorgeva  non  poter  riusci- 
re. Ma  convenuti  sopra  ciò  che  bisognava  ri- 
gettare , erano  di  differente  parere  per  rappor- 
to a]  partito  che  si  doveva  prendere.  Alcuni 
portavan  opinione  , che  si  avessero  ad  ergere 
di  bel  nuovo  dei  cavalieri  : altri  inclinavano  a 
convertire  1’  assedio  in  blocco  , e a travagliare 
la  città  unicamente  colla  fame,  senza  esporsi  a 
verun  combattimento.  « La  disperazione  , di- 
cevano, è invincibile  : ed  è una  temerità  e una 
foiba  il  volersi  battere  con  dei  furiosi  per  i 


quali  è una  desiderabil  fortuna  il  morire  di  spa- 
ila , col  cui  mezzo  sì  sottraggono  ad  una  morte 
più  crudele.  » 

Tito  non  approvò  alcuno  di  questi  cousigli. 
Il  primo  non  poteva  piacere  , che  a teste  cal- 
de. La  costruzione  di  nuovi  cavalieri  aveva 
delle  grandi  difficoltà  , poiché  il  paese  penu- 
riava  di  legna.  Contentarsi  di  bloccare  la  città 
era  un  partito  che  tirava  mollo  a lungo  le  co- 
se : e il  giovane  principe  (i)  , se  crediamo  a 
Tacilo  , vivamente  bramava  il  soggiorno  di 
Roma  , ove  la  grandezza  , 1’  opulenza  e i pia- 
ceri io  aspettavano,  e tutto  ciò  che  ne  ritarda- 
va il  godimento,  gli  si  faceva  odioso.  Supposto 
che  Tito  avesse  questo  motivo  dentro  di  sé , 
egli  non  lo  manifestò , ma  mise  in  vista  i ri- 
flessi ; « che  uou  era  onorevole  lo  starsene  in 
ozio  con  un’  armata  sì  bella  ; che  dall’  altra 
parte  la  lunghezza  del  tempo  che  un  blocco 
richiedeva,  sminuirebbe  di  mollo  la  gloria  della 
loro  couquista  , che  dipendeva  in  gran  parte 
dalla  celerità  : che  bisognava  dunque  da  un 
canto  trar  vantaggio  dalla  carestia  che  afflig- 
geva gli  assediati  , guardando  la  città  sì  esatta- 
mente che  nulla  vi  potesse  entrare,  nulla  usci- 
re, e dall1  altro  non  interrompere  punto  gli  at- 
tacchi , affinché  la  forza  delle  armi  e la  in- 
superabile necessità  della  fame  concorressero 
a ridurre  i Giudei  a una  pronta  sommissione  : 
che  suo  disegno  era  di  rinserrare  tutta  la  città 
< on  un  muro  per  cui  fosse  tolta  tutta  affatto 
la  speranza  agli  assediati  di  uscire  : che  l1  im- 
presa poteva  parer  diffìcile  e penosa,  ina  que- 
sta non  dovea  perciò  spaventare,  che  coloro  i 
quali  non  sanno  che  i gran  successi  si  trag- 
gono a fine  col  mezzo  di  grandi  fatiche.  » 

Tutti  si  arresero  a questo  consiglio  , e P ar- 
mata, a cui  si  distribuirono  Je  diverse  parti  del 
lavoro  , vi  si  portò  con  un  ardore  e con  una 
emulazione  incredibile.  Si  dura  fatica  a conce- 
pire come  nello  spazio  di  tre  giorni  potesse  es- 
sere alzato  un  muro  di  trenta  nove  stailo,  o cin- 
que mila  passi  di  giro,  fiancheggiato  al  di  fuo- 
ri di  tredici  forti  o castella  , i cui  recinti  insie- 
me presi  avrebbero  fatto  un  circuito  di  dieci 
stadii.  Intorno  a questo  muro  si  faceva  la  guar- 
dia con  una  perfetta  esattezza  , e Tito  pre?>e  il 
carico  di  fare  in  persona  la  ronda  nella  prima 
vigilia  di  cias«nina  notte. 

Essendo  serrata  ogni  uscita  agli  assediati,  la 
fame  e le  orribili  miserie  che  ne  sono  le  con- 
seguenze , presero  nuovo  incremento  nella  cit- 
tà , e Giuseppe  ne  fa  una  lamentevole  descri- 
zione. I letti  ( che  sono  posti  ali1  oriente  , co- 

fi)  Tito  Roma , et  opes , voluptatesque  ante 
oculos  : et,  ni  statim  Hjerosolyma  roncale  reni, 
morari  xidebantur.  Tac.  Hist.  V.  11. 
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me  si  sa  ) erano  , dice  questo  storico , coperti 
di  madri  spiranti  coi  loro  bambini  alla  mam- 
mella, e le  strade  ripiene  di  vecchi  distesi  mor- 
ti sul  pavimento.  I giovani  , a cui  1’  età  dava 
maggior  vigore  , si  sostenevano  alquanto , e si 
Tacevano  veder  sulla  piazza,  ma  piu  somiglian- 
ti a spettri  che  a uomini  , e si  vedevano  spesso 
cadere  da  debolezza  e da  sfinimento.  In  mezzo 
a mali  si  grandi  regnava  nella  città  un  ma- 
linconico silenzio  ; non  si  udivano  uè  gemiti 
uè  pianti  : ogni  altro  sentimento  era  oppresso 
dalia  fame.  La  sorte  di  coloro  che  morivano  i 
primi  , pareva  perfino  degna  d’ invidia  a gen- 
te sfortunata  , che  loro  non  sopravviveva  se 
non  per  patire  , e che  riguardava  la  morte  co- 
me un  riposo  e come  una  consolazione.  Mol- 
ti , trasportati  dalla  disperazione,  si  rivolgeva- 
no ai  soldati  , domandando  loro  a titolo  di  gra- 
zia la  morte.  Ma  quei  barbari  , che  si  faceva- 
no sovente  un  inumano  piacere  col  troncare 
quel  tenue  filo  di  vita  clic  ancor  restava  ad 
alcuni  moribondi , negavano  il  funesto  loro 
soccorso  a quelli  che  lo  imploravano  per  usci- 
re di  vita.  L’  orgoglio  di  questi  scellerati  , fe- 
lice e trionfante  , diava  il  tracollo  al  dolore  di 
quelli  che  perivano  , e morendo  , fissavano  gli 
ultimi  loro  sguardi  nel  tempio  , per  domandar 
giustiz  a al  sovrano  Padrone  die  colà  era  ado- 
rato. 1 cadaveri  sarebbero  il  piu  delle  volte  re- 
stati senza  sepoltura  , se  si  fosse  aspettato  che 
pagasse  loro  questo  tributo  la  pietà  dei  paren- 
ti; i quali  non  erano  , nè  potevano  essere  oc- 
cupati , se  non  in  ciò  eli1  eglino  stessi  soffriva- 
no. Siccome  non  pertanto  bisognava  liberarsi 
ci  funesti  o odiosi  oggetti  , i tiranni  da  princi- 
pio stipendiarono  a sjiese  del  pubblico  tesoro 
dei  mercenarii  , cui  diedero  questo  carico.  Ma 
essendosi  ben  presto  infastiditi  di  questa  spesa , 
fecero  gettare  i cadaveri  nei  precipizi  eh’  era- 
no intorno  alla  città.  Tito  rivedendo  il  di  fuori 
della  piazza  , vide  questi  monti  di  cadaveri 
che  si  putrefacevano  , e inorridito  ad  una  si 
tragica  vista,  levò  le  mani  al  cielo,  chiamando 
Dio  in  testimonio  che  egli  non  era  punto  uè 
poco  cagione  di  queste  sciagure. 

Frattanto  la  penuria  cominciava  a farsi  sen- 
tire anche  ai  faziosi  : e tanto  piu  ella  era  per 
essi  viva  e crudele , quanto  che  si  vedevano 
sotto  gli  occhi  l1  abbondanza  di  cui  godevauo 
i Romani,  che  affettavano  anche  di  farne  pom- 
pa , apparecchiando  davanti  le  mura  delle  ta- 
vole lautamente  imbandite.  L’  audacia  di  que- 
sti furiosi,  vinta  dalla  grandezza  del  male,  ve- 
niva meno  a fronte  dei  nemico  : ma  la  loro 
rabbia  contro  i proprii  concittadini  , che  non 
potevano  far  loro  resistenza,  cresceva,  e sempre 
piu  §i  accendeva. 

Simon?  non  la  risparmiò  neppure  a colui 


al  quale  era  debitore  del  suo  ingresso  nella  cit- 
tà. Il  pontefice  Mattia  , accusato  <P intenderse- 
la coi  Romani  , fu  da  lui  condannato  a mor- 
te , e insieme  con  esso  tre  de1  suoi  figliuoli  ; il 
quarto  si  mise  in  salvo  nel  campo  di  Tito.  Que- 
sto venerabile  vecchio  fu  messo  a una  durissi- 
ma tortura  , per  cui  si  voleva  costringerlo  a 
confessare  il  suo  preteso  delitto  : e allorché  fu 
arrivato  il  momento  di  dar  la  esecuzione  alla 
condanna  , Mattia  domandò  per  somma  grazia 
di  morire  prima  dei  suoi  figliuoli  * ina  non  fu 
ascoltato  , e il  tiranno  ebbe  la  barbarie  di  ri- 
servarlo in  ultimo  luogo.  Cougi ungendo  l1  in- 
sulto alla  crudeltà,  scelse  per  silo  de)  di  lui  sup- 
plizio uu  posto  da  cui  si  scopriva  il  campo  ro- 
mano , allineile  questi  sventurati  , morendo  , 
avessero  avanti  gli  occhi  P asilo  che  gli  avreb- 
be salvati  : e poiché  furono  giustiziati  , fece 
gettare  i loro  cadaveri  senza  sepoltura. 

Colla  medesima  inumanità  trattò  diciaselte 
altri  più  distinti  cittadini.  Quanto  alla  madre 
di  Giuseppe,  si  contentò  di  rinchiuderla  in  una 
prigione  (*),  considerandola  verisirnilmcute  co- 
me ostaggio.  Sul  timore  di  un  tradimento,  vie- 
tò a tutti  gli  abitanti  di  radunarsi  , e anche  te- 
ner tra  di  foro  alcuna  corrispondenza  : e se  al- 
cuni era  no  sorpresi  in  atto  di  comunicarsi  scam- 
bievolmente i loro  dolori  sopra  i mah  clic 
soffrivano  , erano  sul  latto  trucidali  senza  al- 
tra informazione. 

I suoi  sospetti  e timori  non  erano  senza  fon- 
damento. Uno  dei  suoi  proprii  satelliti,  stanco 
della  sua  tirannia  , e piu  ancora  penetralo  dal 
jiericolo  di  una  iufallibil  perdita  , si  mise  in 
capo  di  dare  ai  Romani  una  torre  di  cui  ave- 
va egli  la  guardia.  Aveva  guadagnato  dicias- 
sette de’  suoi  soldati  , e già  dall’  alto  della  tor- 
re chiamava  i Romani.  Non  si  diedero  essi  mol- 
ta fretta,  diffidando  di  simili  inviti,  che  ili  più 
incontri  avevano  trovali  falsi.  Intanto  che  per- 
dono il  tempo,  Sirnone,  avvisalo  della  cosa,  ac- 
corre colà  , si  rende  padrone  del  capitano  e 
«lei  complici , e li  fa  strozzare,  e gillare  nelle 
fosse  a vista  delP  inimico. 

In  tali  circostanze  Giuseppe,  che  non  si  stan- 
cava di  esortare  i suoi  compatrioti!  a ravve- 
dersi, essendosi  troppo  avvicinalo  al  muro,  rice- 
vè nella  lesta  un  colpo  di  pietra  che  lo  fece  ca- 
dere senza  sentimenti.  I faziosi,  pieni  di  odio  con- 
tro di  esso,  uscirono  senza  indugio  per  portarlo 

(•)  Nel  lesto  è nominalo  il  padre  di  Giu- 
seppe, Ma  siccome  non  è folta  in  verun  allro 
luogo  menzione  di  lui  durante  C assedio,  e per 
il  contrario  la  madre  di  Giuseppe  è citata  e 
prima  e dopo  il  luogo  di  cui  attualmente  si 
parla , rosi  ho  io  seguito  la  correzione  del  si- 
gnor d’ Anville  e del  signor  di  Tillemo/U • 
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nella  cittì» , e per  poco  non  vi  riuscirono.  Ma 
Tito  inviò  un  soccorso  che  lo  tolse  alle  loro  ma- 
ni. 11  colpo  ricevuto  da  Giuseppe  fu  si  violen- 
lo,  che  durante  la  zuffa  seguita  intorno  ad  es- 
so, egli  non  diede  alcun  segno  di  vita,  e la  fa- 
ma delia  sua  morte  si  sparse  in  Gerusalemme. 
Questo  fu  un  nuovo  motivo  di  avvilimento  per 
la  geme  bassa , che  non  aveva  altro  rifugio , 
che  di  ricovrarsi  uel  campo  romano,  nè  pro- 
tezione più  potente  e più  sicura  appresso  i Ro- 
mani, che  quella  di  Giuseppe.  Sua  madre,  at- 
tualmente tenuta  prigione,  fu  costernata  da  que- 
sta falsa  novella  , che  si  ebbe  cura  di  recarle  : 
e sebbene  ella  affettò  costanza  in  presenza  dei 
custodi , ai  quali  diss’  ella  essere  già  tre  anni 
che  aveva  perduto  suo  figlio,  e che  nel  tempo 
dell’  assedio  di  lotapata  egli  a lei  era  morto  , 
tuttavia , rimasta  in  libertà  colle  sue  donne,  si 
lagnava  amaramente  di  uon  poter  reudere  gli 
ultimi  uffìcii  di  pietà  a quello  da  cui  aveva 
ella  sperato  di  riceverli.  Nè  il  di  lei  dolore,  nè 
il  trionfo  dei  faziosi  durarono  lungo  tempo. 
Giuseppe,  guarito  dalla  percossa,  fu  ben  presto 
in  istalo  di  mostrarsi  5 e minacciando  gli  osti- 
nati di  una  presta  vendetta  , continuò  ad  invi- 
tare il  popolo  a confidare  nella  clemenza  dei 
Romani.  Gli  fu  creduto  , e le  genti  del  popolo 
cominciarono,  come  prima,  a disertare.  Ma  la 
collera  celeste  per  tutto  perseguitava  questo 
malvagio  popolo , e i disertori  trovarono  la  lo- 
ro rovina  dove  cercavano  la  loro  sicurezza. 

Primieramente  la  sola  mutazione  dello  stato 
loro  e l’abbondanza  succeduta  a una  orribile 
carestia  cagionò  a molti  la  morte.  Istigati  dal- 
la fame, si  abbandonavanoavidamenteal  cibo, e 
aggravatosene  senza  riguardo  lo  stomaco , che 
da  lungo  tempo  aveva  perduto  l’ uso  delle  sue 
funzioni , ne  rimanevano  soggiogati . Dall’altra 
parte  coloro  che  mercè  una  pii»  saggia  con- 
dotta avevano  evitalo  questo  pericolo , caddero 
in  un  altro  ancora  piu  spaventoso.  Ho  detto 
che  la  maggior  parte  dei  Giudei  che  abban- 
donavano la  città,  inghiottivano  il  loro  oro  pri- 
ma di  partire , e lo  ritrovavano  poi , allorché 
scaricavano  il  ventre.  Uno  di  loro  cercando  in 
questa  maniera  il  suo  tesoro , fu  veduto  da  un 
soriano  dell’armata  di  Tito,  e in  un  subito  si 
sparse  la  voce  pel  campo,  che  i Giudei  arri- 
vavano tutti  pieni  di  oro.  La  cupidigia  degli 
Àrabi  sopra  tutto  fu  stimolata  da  questa  speran- 
za $ ed  ebbero  la  barbarie  di  sventrare  i diser- 
tori, per  ricercare  uelle  loro  viscere  le  ricchez- 
ze che  vi  credevano  nascoste.  Anche  taluno 
dei  Romani,  guastato  dal  mal  esempio,  si  fece 
reo  di  questa  crudeltà.  Il  numero  dei  disgrazia- 
ti che  ne  divennero  vittime  , fu  grandissimo, 
e se  ne  contarono  fino  a due  mila  in  una  sola 
notte. 
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Tito,  informato  di  queste  orribili  azioni  che 
disonoravano  l’umanità  e il  nome  romano,  n’eb- 
be sdegno  e vergogna.  Il  primo  pensiero  fu  di 
radunare  i colpevoli, di  circondarli  con  un  cor- 
po di  cavalleria,  e di  farli  trafiggere  a colpi 
di  strali.  Ma  erano  in  si  gran  numero  , che  il 
principe  si  credè  obbligalo  a contentarsi  di 
proibire  per  I’  avvenire  sotto  pena  della  vita 
qualunque  simile  eccesso.  L’avidità,  più  vale- 
vole del  timor  del  supplizio,  rese  inutili  le  proi- 
bizioni di  Tito  , e mosse  i soldati , non  a la- 
sciare le  lor  criminose  violenze  , ma  a meglio 
nasconderle.  Andavano  incontro  ai  fuggitivi  , 
c prima  che  fossero  dal  campo  veduti,  li  scan- 
navano, per  poi  aprir  loro  il  ventre.  Dio,  dice 
Giuseppe  , aveva  condannalo  coloro  che  la 
clemenza  di  Tito  voleva  salvare,  e diventò  in- 
sidia per  essi  lutto  ciò  che  avrebbe  dovuto  es- 
sere strada  alla  salvezza. 

Il  popolo  dunque  di  Gerusalemme  si  trova- 
va fra  due  estremità  ugualmente  crudeli.  L’u- 
scir della  città  era  un  perdersi  ; e nella  città 
non  vi  era  modo  di  vivere.  Una  misura  di  bia- 
da si  vendeva  un  talento  , e la  necessità* sfor- 
zava i famelici  a cercar  nelle  fogne  e nei  vec- 
chi stabbii , e a mettersi  alla  bocca  cosa  che 
in  altra  stagione  non  avrebbero  potuto  neppur 
guardare  senza  orrore.  Un  cibo  si  orribile  era  al 
par  della  fame  funesto,  e l’uno  e l’altra  uccisero 
un  infinito  numero  di  persone.  Un  certo  Manneo, 
cui  era  commessa  la  guardia  di  una  delle  por- 
te della  città  , essendo  passato  nel  campo  ro- 
mano , attestò  a Tito  che  dal  quattordicesimo 
giorno  del  mese  x antico  (*)  , epoca  del  princi- 
pio delP  assedio  , sino  al  mese  panemo  (**)  , 
vale  a dire  nello  spazio  di  circa  ottanta  giorni, 
erano  usciti  dalla  sola  porta  confidata  alla  sua 
cura  cento  quindici  mila  ottocento  ottanta  ca- 
daveri. Secondo  la  relazione  di  altri  disertori  , 
gente  di  distinzione  tra  i Giudei,  il  numero  dei 
morti  portati  fuori  da  tutte  le  porle  montava  a 
seicento  mila.  Sebbene  la  sepoltura  che  si  da- 
va loro,  non  consistesse  che  in  gettarli  nei  pre- 
cipizii  che  erano  intorno  le  mura  , coloro 
i quali  avevano  questo  carico  , non  vi  potero- 
no alla  fine  supplire.  I morti  restavauo  acca- 
vallati nelle  strade , ovvero  si  ammonticchia- 
vano nelle  vuole  case  , che  poi  si  serravano  , 
perchè  non  vi  entrasse  alcuno. 

1 tiranni  autori  della  pubblica  miseria  non 
potevano  più  oltre  , come  ho  accennato  , esi- 
merne del  tutto  sè  medesimi.  Nou  avevano  essi 
fatta  provvisione  alcuna , e non  trovavano  più 
che  rubare  a un  popolo  il  quale  periva  dalla 
fame.  L’oro  dei  sacri  vasi  che  Giovanni , pa- 
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drone  del  tempio  , aveva  fatto  fondere  , era 
uu  debole  sollievo  iu  una  citta  dove  non  vi 
erano  piu  viveri  da  comprare.  Egli  si  rifaceva 
sulle  vivande  delle  vittime  che  ancora  si  con- 
tinuava ad  offrire  ; ed  aveva  convertilo  in  uso 
suo  e de’  suoi  satelliti  il  vino  e 1’  olio  destina- 
ti alle  libazioni  ed  ai  sacrifìci^  Queste  sacrile- 
ghe rapine  non  lo  sgomentavano  punto  -,  anz,i 
egli  se  ne  compiaceva  dicendo  , clic  per  la  di- 
fesa del  culto  divino  si  poteva  ben  lar  uso  di 
ciò  che  a questo  culto  era  consacrato  , e che 
coloro  i quali  difendevano  il  tempio,  aveva- 
no diritto  di  vivere  del  tempio.  Malgrado  la 
estremità  di  uno  stato  cosi  violento  , i faziosi 
persistevano  nella  loro  ostinazione  , e non  vo- 
levano sentir  parlare  di  resa.  In  difetto  della 
speranza  di  vincere  li  animava  la  disperazione 
del  | ardono. 

Oltre  i motivi  che  aveva  già  Tito  di  do- 
mar colla  forza  1’  orgoglio  Jor  disperato,  la  vi- 
sta della  miseria  che  soffrivano  gli  abitanti  di 
Gerusalemme  , gli  stringeva  il  cuore  di  com- 
passione ; e voleva  , affrettando  la  presa  della 
città , e distruggendo  i tiranni , salvare  almeno 
il  rimanente  del  popolo  sventurato.  Si  deter- 
minò dunque  a rialzare  nuovi  cavalieri  , seb- 
bene conveniva  andare  a cercare  i legni  alti  a 
questo  lavoro  novanta  stadii  discosto,  posciachè 
tutto  il  vicinato  della  città  ij’  era  sprovvisto. 
Drizzò  come  la  prima  volta  quattro  cavalieri, 
ma  più  grandi , e tutti  diretti  contro  la  torre 
Antonina. 

1 Giudei  non  avevano  il  coraggio  che  mo- 
strarono alP  incomincia  mento  dell’  assedio  , e 
lasciarono  lavorare  i Romani  senza  incomodar- 
li con  delle  sortile.  Non  pertanto  quando  Gio- 
vanni vide  i cavalieri  terminati,  conoscendo  la 
gravezza  del  pericolo  , volle  tentare  di  metter- 
vi fuoco  , prima  che  vi  si  piantassero  le  batte- 
rie. Dunque  i Giudei  uscirono  con  torce  acce- 
se ; ma  l’ attacco  fu  debole,  e per  lo  contrario 
vigorosa  fu  la  difesa  dal  canto  dei  Romani , a 
proporzione  dello  smarrimento  che  osservaro- 
no negl’  inimici.  Cosi  i Giudei  dopo  qualche 
vano  sforzo  rientrarono  nella  città  , rimprove- 
randosi a vicenda  la  loro  viltà. 

1 Romani  postarono  subito  i loro  arieti  so- 
pra i cavalieri  , e malgrado  tutte  le  pietre  e 
dardi  di  ogni  sorta  che  sopra  di  essi  lanciava- 
no eli  assediati,  cominciarono  a battere  la  mu- 
raglia. Era  questa  soda  e forte  , e parendo  gli 
arieti  far  poco  effetto  , c anche  rintuzzarsi  e 
rompersi,  una  partita  di  soldati  romani , fatta 
una  testuggine  aei  lor  brocchieri,  andarono  alla 
fossa  , e a forza  di  braccia  e di  leve  venne  lor 
fatto  di  spiccare  quattro  pietre  dal  fondamen- 
to. Sopravvenne  la  notte,  che  interruppe  il  la- 
voro. 


Benché  la  muraglia  non  avesse  punto  ce- 
duto agii  urti  dell’  ariete  , ella  n’  era  scossa  : 
le  quattro  pietre  levate  dalle  fondamenta  1’  a- 
vevano  indebolita  ; in  ultimo  il  suolo  medesi- 
mo cede  nel  luogo  delia  mina  clic  Giovanni 
aveva  cavata  per  attaccare  e distruggere  i ca- 
valieri di  prima  : di  modo  che  durante  la  not- 
te una  gran  parte  di  muro  cadde  da  sè  , e la- 
sciò una  grande  apertura. 

1 Romani  da  prima  sì  credettero  vincitori;  ma 
esaminando  la  breccia , restarono  molto  stor- 
diti al  vedere  dentro  della  piazza  un  muro  che 
Giovanni  aveva  avuto  la  cautela  di  lare  alzare 
prima  di  allora  , e che  li  costrinse  a fermarsi. 
A questo  passo  Giuseppe  non  ci  dà  una  molto 
vantaggiosa  idea  del  coraggio  delle  truppe  di 
Tito.  Imperciocché  osserva  egli,  che  fatlacco 
era  divenuto  assai  più  facile;  che  le  rovine  del 
primo  muro  servivano  come  di  scala  per  mon- 
tar la  breccia  ; che  il  nuovo  muro  era  inen 
forte  del  vecchio  , ed  inoltre  fabbricalo  di  fre- 
sco ed  in  fretta  , e per  conseguenza  meno  ca- 
pace di  resistere.  Nou  ostante  niuno  dei  Roma- 
ni volle  tentarne  l’ assalto  : tutti  temettero  il 
pericolo , che  in  fatti  era  grande  per  quelli 
che  fossero  prima  montati.  Si  sforzò  l'ito  , ma 
invano,  d’incoraggire  i suoi  soldati  con  una  del- 
le più  vive  esortazioni, e di  far  loro  comprende- 
re che  vi  andava  della  lor  gloria  se  non  recava- 
no a fine  una  vittoria  di  già  si  avvauzata.  Egli- 
no lo  ascoltarono  freddamente . e ricusarono  di 
andare  avanti.  Un  solo  nativo  oella  Soria,  ani- 
ma grande  in  picciol  corpo  e malfallo  , alzò  la 
voce  , e rivolgendo  il  suo  parlare  a Tito:  « Io 
mi  offro  , disse  , a voi  , o Cesare  , di  moutar 
primo  la  breccia,  lo  desidero  che  la  vostra  for- 
tuna secoixli  il  mio  coraggio.  Ma  se  la  sorte 
tradisce  i miei  voti  , sappiate  che  non  tradirà 
la  mia  intenzione,  e che  di  mia  propria  volon- 
tà io  vado  alla  morte  ».  Finite  queste  parole, 
Sabino  , che  cosi  aveva  nome  questo  soldato  , 
si  muove  verso  la  breccia  , coprendosi  collo 
scudo  il  capo,  e lenendo  in  mano  la  spada  sfo- 
derata. Undici  de’suoi  compagni  lo  seguirono, 
infiammati  dall’ esempio  del  di  lui  coraggio;  e 
dodici  soldati  , senza  altro  capo  che  il  loro  ar- 
dore , andarono  in  fitto  meriggio  ad  affrontare 
una  breccia  difesa  da’  nemici  e da  macchine 
da  guerra. 

Io  confesso  che  in  una  si  mal  concertata 
impresa  non  riconosco  più  la  saviezza  della  ro- 
mana disciplina.  Bisogna  assolutamente  dire  , 
o che  gli  storici  hanno  dipinti  eli  oggetti  piut- 
tosto a capriccio  , che  secondo  la  verità,  o che 
Tito  permise  ai  suoi  soldati  una  licenza  più  si- 
mile alla  impetuosità  dei  barbari , che  al  va- 
lore regolato  dalla  obbedienza. 

Comunque  la  cosa  sia  , la  temerità  ebbe  il 


premio  die  meritava.  Sabino  guadagnò  F alta 
parte  della  breccia  $ ma  essendogli  mancato  il 
piede  , cadde  ; e non  ostante  gli  sforai  di  una 
bravura  che  si  mantenne  sino  alla  fine,  fu  tra- 
passato dalle  saette  dei  Giudei.  Tre  di  coloro 
che  lo  avevano  accompagnato  , perirono  seco 
lui;  e gli  altri  otto  ritornarono  al  campo  co- 
perti di  ferite.  Questo  successo  , tal  quale  noi 
lo  abbiamo  nel  testo  di  Giuseppe,  è in  data  dei 
tre  del  mese  pimento.  Ma  ciò  che  vien  dopo, 
mi  muove  a credere  che  vi  sia  errore  , e che 
ai  tre  convenga  sostituire  i tredici. 

Due  giorni  appresso  , cioè  i quindici  dello 
stesso  mese  , la  torre  Antonina  iu  superata  in 
un  assalto  dato  pure,  te  crediamo  a Giuseppe, 
dalla  furia  dei  soldati  , senza  ordine  del  gene- 
rale. Sul  principio  della  quarta  vigilia  della 
notte  venti  soldati  del  numero  di  coloro  che' 
difendevano  i cavalieri , essendosi  riuniti  per 
tentare  la  impresa,  chiamano  a se  l’alfiere  della 
quinta  legione  , due  cavalieri  e un  trombetta. 
Ristretti  insieme,  si  avvicinano  senza  rumore 
alla  breccia  , sorprendono  le  dormienti  guar- 
die , e scanna  tale,  si  fanno  padroni  del  muro  , 
e comandano  al  trombetta  di  dar  il  seguo  della 
zulfa.  Questo  seguale  risvegliò  quanti  Giudei 
erano  nella  torre  : furono  presi  dal  timore  , 
credettero  di  avere  addosso  tulle  le  forze  ro- 
mane, e se  ne  fuggirono  nel  tempio.  Nello  stes- 
so tempo  Tito  , avvisato  dal  suono  della  trom- 
ba, fa  vestir  le  armi  a tutto  l’esercito,  e il  pri- 
mo entra  nella  torre  Antonina. 

La  mina  di  cui  ho  più  volte  fatta  menzio- 
ne , non  era  stata  riempita,  ed  era  nel  suo  pri- 
mo stato.  Una  grossa  partita  di  Romani  vi  si 
cacciò  , e per  essa  jiervcnne  fino  alia  entrata 
del  tempio,  ivi  segui  una  zuffa  delle  più  vive 
e più  mortali.  Le  due  truppe  di  Giovanni  e di 
Sunone,  unite  insieme,  fecero  gli  ultimi  sforzi 
per  impedire  la  presa  del  tempio  , che  sarebbe 
stata  la  loro  rovina.  Si  pugnava  a corpo  a 
corpo:  e quelli  che  erano  i primi,  si  trovava- 
no in  necessita  o di  uccidere,  o di  essere  uccisi; 
imperciocché  non  vi  era  mezzo  d’indietreggia- 
re , mercechè  gli  ultimi  incalzavano  i primi , 
senza  lasciare  alcun  intervallo.  Se  alcuno  ca- 
deva , quegli  che  veniva  dietro,  passandogli  so- 
pra , prendeva  il  suo  posto.  L’  ardore  fu  lunga 
pezza  eguale  , e il  couflitto  durò  per  dieci  ore, 
cioè  dalla  nona  ora  della  notte  fino  alla  setti- 
ma del  giorno.  Finalmente  la  disperazione  potè 
più  di  un  coraggio  eh’  era  incitato  solamente 
della  brama  di  vincere.  1 Giudei  salvarono  il 
tempio  , e fu  assai  per  i Romani  F esser  eglino 
restali  padroni  della  torre  Antonina. 

Intanto  che  essi  molto  disordinati  la  rigua- 
dagnavano, un  centurione  per  uome  Giuliano, 
che  al  fianco  di  Tito  aveva  fino  a quel  punto 


mirate  le  alternative  del  combattimento  , non 
potè  vedere  senza  sdegno  i Romani  fuggire  di- 
nanzi ai  Giudei,  e si  scagliò  nella  mischia.  Vi 
fece  prodigi,  e coll’  incredibile  suo  valore  sfor- 
zò i Giudei  a dare  addietro  e fuggire.  Ma  sic- 
come, giusta  il  costume  allora  universalmente 
praticato  fra  le  truppe,  egli  aveva  le  sue  scar- 
pe fornite  di  chiodi , camminando  sopra  un 
pavimento  di  largite  pietre  insieme  unite,  cad- 
de supino,  e fu  sul  fatto  attornialo  dai  nemici, 
che  non  gli  permisero  di  rilevarsi,  e lo  trafisse- 
ro a colpi  di  lance. 

Il  di  diciassettesimo  dello  stesso  mese  cessò 
il  sacrifizio  perpetuo  per  difetto  di  agnelli.  Si 
sa  che  questo  sagrifizio  consisteva  in  due  agnel- 
li che  si  offrivano  ogni  giorno , F uno  la  mat- 
tina , 1’  altro  la  sera.  Questa  sventura  non  era 
mai  accaduta  dopo  la  nuova  dedicazione  del 
tempio  fatta  da  Giuda  Maccabeo.  Estrema  iu 
la  costernazione  del  popolo,  e ancora  al  giorno 
di  oggi  per  questa  cagione  i Giudei  celebrano 
un  digiuno  , segnato  uel  lor  calendario  sotto  il 
dì  diciassettesimo  del  loro  decimo  mese. 

Tito  , che  ardentemente  bramava  salvare  il 
tempio , profittò  di  questo  accidente  per  far 
ancora  una  prova  sulla  inflessibile  durezza  de- 
gli assediati.  Commise  a Giuseppe  di  dire  a 
Giovanni , che  se  era  così  violentemente  tra- 
sportato per  la  guerra , gli  permetteva  di  usci- 
re con  quel  numero  de’  suoi  partigiani  eli’  egli 
vorrebbe  menar  seco  ; ma  ch’ei  non  si  ostinas- 
se di  far  perire  con  lui  la  città  e il  tempio;  che 
cessasse  dal  profanare  il  luogo  santo  , e dal 
rendersi  colpevole  appresso  il  suo  Dio.  Si  esibì 
ancheTito  ai  provvedergli  le  vittime  per  conti- 
nuare il  sacrihzio  , il  cui  iuterrompiuiento  ca- 
gionava uu  sì  amaro  dolore  a tutta  la  nazione. 
Giuseppe  fece  a Giovanni  (meste  proposizioni 
in  lingua  ebrea,  ad  oggetto  di  essere  inteso  dal 
popolo.  Ma  il  tiranno , sempre  pieno  di  un  fol- 
le orgoglio,  non  rispose  che  con  ingiurie  e con 
maledizioni , delle  quali  caricò  Giuseppe  , e a 
cui  pose  line  col  protestarsi  di  non  temere  pun- 
to la  presa  di  una  città  di  cui  Dio  era  il  pa- 
drone e il  sovrano.  Giuseppe  con  isdegno  ri- 
prese ; « La  tua  confidenza  è al  certo  ben  fon- 
data; imperciocché  tu  hai  gran  cura  di  conser- 
vare degni  di  Dio  , autore  di  tutta  la  santità  , 
la  sua  città  e il  suo  tempio.  La  tua  fedeltà  nel- 
F offrirgli  i sacrifizii  clr  ei  domanda,  deve  sen- 
za dubbio  rendertelo  propizio.  O il  più  malva- 
gio degli  uomini  ! Indarno  tu  incolpi  i Romani, 
che,  più  religiosi  di  te,  si  mostrano  zelanti  delle 
nostre  leggi  e delle  nostre  sauté  cerimonie. 
Qual  cosa  più  dolorosa  e lacrimevole  di  un  sì 
funesto  parallelo  ? Uomini  stranieri  e nemici 
mosti  ano  rispetto  pel  nostro  tempio  ; e tu  , nato 
Giudeo  e allevato  nella  venerazione  delle  no- 
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stre  leggi , uè  sei  il  distruttore  >»  ! Aggiunse 
Giuseppe,  che  vi  era  per  anche  tempo  di  pen- 
tirsi , e che  egli  aveva  Ja  podestà  di  prometter- 
gli per  parte  dei  Romani  la  impunita  e il  per- 
dono. Nè  i rimproveri  nè  le  promesse  fecero 
impressione  sullo  spirilo  di  Gio vaimi.  Egli  in- 
terruppe Giuseppe,  per  insultarlo  , per  oltrag- 
giarlo , come  traditore  della  sua  patria  , come 
uno  schiavo  vile  dei  Romani.  « Ali  , esclamò 
Giuseppe  , io  vedo  bene  che  mi  oppongo  al- 
r ordine  di  Dio,  colica  Sfaticarmi  di  salvar  colo- 
ro ch’egli  ha  condannali.  Fa  di  mestieri  che 
cjucsto  sfortunato  tempio  sia  purificato  dalle 
fiamme.  Dio,  Dio  medesimo  è quegli  che  man- 
da i Romani  per  appiccarvi  il  fuoco,  e che  di- 
strugge una  ci  Uà  macchiata  da  tante  orribili 
scelleratezze  » ! Giuseppe  non  potè  parlar  dav- 
vantaggio: le  lagrime  e i siugìhozzi  gli  tolsero 
la  parola*,  e si  ritirò  si  addolorato,  che  faceva 
compassione  ai  Romani. 

I-a  sua  imbasciata  non  fu  tuttavia  del  tutto 
infruttuosa.  Molti  grandi  personaggi  uscirono 
di  Gerusalemme,  e vennero  a gettarsi  nellebrac- 
cia  di  Tito,  che  li  ricevette  con  ogni  dimostra- 
zione di  bontà,  e che  anche,  temendo  che  for- 
se Jor  rincrescesse  lo  stare  in  mezzo  di  uu’  ar- 
mata straniera,  permise  loro  di  ritirarsi  a Gen- 
ia, piccola  città  non  guari  lontana,  per  vivere 
colà  in  piena  libertà,  e con  sicurezza  di  ricupe- 
rare i loro  beni  dopo  finita  la  guerra,  i faziosi 
non  reggendoli  comparire,  presero  quindi  oc- 
casione di  pubblicare  nella  città,  che  Tito  gli 
aveva  fatti  uccidere*,  ma  il  principe,  informato 
di  questa  calunnia,  li  chiamò  di  nuovo  al  cam- 
po: e quegl’  illustri  ri  l'uggia  li  , dei  quali  due 
erano  stali  gran  sacerdoti,  si  mostrarono  agli  as- 
sediati, scongiurandoli  colle  lagrime  agli  occhi 
a non  sforzare  i Romani  a distruggere  coutrolor 
voglia  quel  tempio  clic  desideravano  di  con- 
servare. Non  furon  eglino  più  felici  di  che  fos- 
se Giuseppe.  1 tiranni  e i loro  seguaci  più  s’jii- 
durivano,  quanto  più  si  tentava  di  raddolcirli; 
e determinali  di  rigettare  qualunque  proposi- 
zione di  pace  , postarono  le  loro  batterie  sulle 
sacrale  porle  : di  modo  che  , dice  Giuseppe  , 
tutto  il  recinto  del  tempio,  ripieno  di  cadaveri, 
rassomigliava  a quelle  tombe  nelle  quali  si  am- 
monticchiano coloro  che  sono  stati  uccisi  nel- 
la battaglia;  e il  luogo  santo,  guarnito  di  mac- 
chine, rappresentava  la  immagine  di  una  piaz- 
za d’armi.  Empii  ugualmente  che  intrattabili, 
profanavano  senza  rimorso  alcuno  il  santuario; 
e alloggiavano  tutti  armati  e tutti  coperti  di 
sangue  de’  loro  fratelli  in  quel  tremendo  luogo 
in  cui  il  solo  gran  sacerdote  aveva  la  permissio- 
ne di  entrare  una  sola  volta  1’  anno.  La  loro 
empietà  faceva  fremere  gli  stessi  Romani,  fra  i 
quali  non  vi  era,  come  narra  Giuseppe,  alcun 


soldato  che  non  avesse  del  rispetto  pel  tempio , 
e die  non  tollerasse  con  impazienza  di  vederlo 
indegnamente  profanato. 

Tito  sopra  ogni  altro  era  penetrato  da  questi 
sentimenti,  e rimandò  di  bel  nuovo  Giuseppe 
verso  gli  assediati,  per  rinfacciar  ad  essi  l’au- 
dace lor  sacrilegio,  e per  esortarli  a porvi  fine. 
« Ecco,  disse  Giuseppe  , ciò  clic  Cesare  vi  di- 
chiara per  bocca  mia  : ecco  le  parole  eh’  egli 
a voi  dice.  Mi  sieuo  testimoni  gli  dei  de’  miei 
antenati  e Quegli  che  altra  fiata  proteggeva 
questo  luogo  ( poiché  in  oggi  non  lo  custodisce 
più  ),  siami  testimone  la  mia  armata,  i Giudei 
che  sono  nel  mio  campo,  e voi  medesimi , che 
io  per  alcun  palio  non  vi  costringo  a contami- 
nale colle  vostre  abominazioni  un  tempio  che 
voi  dovete  rispettare.  Se  voi  acconsentite  di  can- 
giar campo  di  battaglia , non  si  avvicinerà  al 
tempio  alcun  Romano;  e qualunque  cosa  sia 
per  succedere,  io  ve  lo  conserverò  anche  vostro 
malgrado  ».  Nulla  era  più  obbligante  di  que- 
sto discorso  : Ma  i Giudei  in  cambio  di  scorge- 
re in  esso  la  bontà  di  Tito,  lo  attribuirono  al 
timore  che  egli  aveva  di  non  poter  venire  a 
capo  dell’  impresa.  Eglino  se  ne  risero , e Tito 
fu  obbligato  a ricorrere  alla  forza  delle  armi. 

Risoluto  dunque  di  dar  al  tempio  un  assal- 
to, scelse  trenta  uomini  da  ogni  compagnia  , e 
nel  corpo  che  questi  riuniti  insieme  formava- 
no, distribuì  molti  tribuni,  uno  per  ogni  mille 
uomini.  Yolea  mettersi  in  persona  alla  testa  di 
questo  corpo;  ina  sulle  rimostranze  degli  uffi- 
ziali  che  lo  pregarono  a custodire  la  sua  per- 
sona, elesse  per  dirigere  l’attacco  Geriale  , fi- 
glio probabilmente  di  quello  che  abbiamo  ve- 
duto guidai*  le  legioni  sul  Reno,  e far  la  guerra 
con  buon  successo  contro  Civile  e i Baiavi.  E- 
gli  si  mise  in  un  luogo  elevalo  della  torre  An- 
tonina , da  dove  poteva  vedere  quanto  era  per 
succedere,  ad  oggetto  di  animare  i combattenti 
colla  vista  del  principe  nella  cui  mano  stava- 
no le  ricompense  e i castighi. 

L’attacco  incominciò  verso  la  quarta  vigilia 
della  notte.  1 Giudei  si  tenevano  in  guardia , e 
si  misero  prontamente  in  isialo  di  difesa.  Fin- 
ché durò  la  notte,  si  pugnò  con  molta  confusio- 
ne. 1 soldati  del  medesimo  partito  non  si  cono- 
scevano, e si  presero  sovente  si  dall’  una  che 
dall’altra  parte  per  nemici.  Venuto  il  giorno  il 
confi iUo  ebbe  miglior  ordine,  e si  accrebbe  la 
strage.  Gli  assediami  e gli  assediati  vedendo  e 
sapendo  di  esser  veduti,  raddoppiarono  l’ardore. 
Ognuno  si  teneva  fermo  nel  suo  posto,  c si  sfor- 
zava di  guadagnar  terreno.  Se  alcuni  si  trova- 
vano costretti  a piegare , non  potendo  ritirarsi 
nè  a destra  nè  a sinistra  , inercechè  lo  spazio 
era  stretto  e serrato,  era  d’uopo  che  ritornassero 
alla  carica  con  nuovo  vigore,  e ricacciassero  al 
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loro  luogo  i nemici.  Dopo  molle  simili  vicende 
che  non  decidevano  punto,  il  combattimento, 
che  durò  lino  alla  quinta  ora  del  giorno,  ebbe 
fine  con  egual  vantaggio,  e i Giudei  restarono 
padroni  del  tempio. 

Tito,  poiché  Fassa  Ito  fu  senza  frutto,  si  de- 
terminò di  attaccarlo  colle  macchine.  Fece  di- 
struggere una  porzione  della  torre  Antonina  , 
per  aprire  un  largo  cammino  per  cui  tutta  la 
sua  soldatesca  potesse  avvicinarsi  al  tempio,  e 
ordinò  che  si  alzassero  quattro  novelli  cavalie- 
ri dirimpetto  ai  diversi  pumi  nella  facciata  set- 
tentrionale e occidentale.  Questi  lavori  costa- 
rono molta  fatica,  mercecliè  era  d'uopo  anda- 
re a cercare  il  legname  lungi  cento  si  adii:  e i 
Giudei  non  lasciavano  i Romani  tranquilli. 
Sebbene  non  facessero  più  generali  sortile,  tut- 
tavia tendevano  degli  agnati,  e spesso  li  mal- 
trattavano facilmente,  quando  meno  i Romani, 
sicuri  <li  vincere,  stavano  sull’avviso.  1 cavalie- 
ri sopra  ogni  altro  avevano  |>oca  custodia  dei 
loro  cavalli, e allorché  andavano  o a far  legna, 
o al  foraggio,  intanto  che  si  occupavano  in  am- 
massare le  loro  provvisioni  , li  lasciavano  pa- 
scere senza  guardia.  1 Giudei  correvanoa  questa 
preda  molto  vantaggiosa  per  allumali, e in  que- 
sto modo  ruLarono  un  grandissimo  numero  di 
cavalli.  Tito  si  vide  obbligalo,  a fine  di  rime- 
diare alla  negligenza  de’suoi,  a usar  severità;  e 
avendo  punito  colla  morte  uii  cavaliere  ch’era 
ritornalo  senza  cavallo,  con  questo  esempio  re- 
se gli  altri  più  circospetti. 

Franatilo  gli  assediali  vedevano  divenire  il 
>ericolo  al  sommo  urgente  e grave,  e alcuni  di 
oro  unitisi , e formalo  un  piccini  corpo,  usci- 
rono dalla  parte  del  monte  dirgli  Olivi,  e si  mi- 
sero all’ impresa  di  passare  il  muro  per  salvarsi 
nella  campagna.  Avevano  scelta  r undecima 
ora,  perchè  iu  quella  le  truppe  cenavano  , ed 
essi  pensavano  che  i nemici,  occupati  nella  ce- 
na, dovessero  meno  che  in  altro  tempo  stare  in 
guardia,  c porgerebbero  loro  occasione  di  fa- 
cilmente fuggirsene.  La  loro  speranza  li  tradì. 
! Romani  li  scoprirono  , ed  essendosi  pronta- 
mente radunati  dai  vicini  castelli,  li  arrestaro- 
no, e li  rispiusero  nella  valle.  Giuseppe  raccon- 
ta in  questa  occasione  una  prova  degna  di  ri- 
flessione della  destrezza  e della  forza  di  un  ca- 
valiere romano  , che  dando  la  caccia  ad  un 
Giudeo,  lo  pigliò  pel  tallone,  Io  levò  in  aria,  e 
così  lo  porto  vivo  al  suo  generale.  Egli  ne  eb- 
be premio,  e il  prigione  la  morte. 

Siccome  il  lavoro  dei  cavalieri  era  avvanza- 
to  , i Giudei  presero  una  estrema  risoluzione  . 
e per  chiudere  il  passo  dalla  torre  Antonina  al 
tempio  , misero  il  fuoco  alle  gallerie  che  ne 
formavano  la  comunicazione.  In  questa  l'orma 
ne  distrussero  la  lunghezza  di  venti  cubiti , 
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dando  i primi  l’esempio  di  bruciare  gli  edifizii 
dipendenti  dal  luogo  santo.  1 Romani  imitarouli 
due  giorni  dopo,  diedero  essi  pure  il  fuoco  ad  una 
vicina  galleria,  coli  disegno,  senza  dubbio,  che 
Fiiireutiio  si  avvallasse,  e agevolasse?  loro  Fac- 
ce^ all’  interior  parte  ilei  tempio.  Ma  i Giu- 
dei fermarono  il  fuoco,  gettando  a terra  il  tet- 
to della  galleria  pel  tratto  di  quindici  cubili, 
allenii  a conservare  fa  jmrte  che  poteva  servi- 
re alla  loro  difesa  , c allegri  di  veder  artiere 
quella  clic  era  a tiro  delia  torre  Antonina. 

Combattevano  sempre  con  vigore,  e spesso 
congiungevano  l’astuzia  alla  bravura.  CoAdo- 
o aver  riempilo  di  aride  legna,  di  pece,  di 
ituine  l’alto  della  galleria  occidentale,  tra  il 
tetto  e il  legname  che  lo  sosteneva , attaccaro- 
no una  zuffa  , nella  «piale  fingendo  di  essere 
troppo  caricati,  rincularono  con  «pialclie  disor- 
dine. La  troppo  pronta  loro  ritirata  mise  iu  so- 
spetto i più  saggi  dei  Romani  ; ma  il  maggior 
numero,  trasportato  dall’ardente  brama  di  vin- 
cere, incalzarono  quelli  che  si  vedevano  fuggi- 
re dinanzi , e «:on  scale  montarono  la  galleria. 
Allora  i Giudei  appiccarono  il  fuoco  alle  ma- 
cerie combustibili  che  avevano  ammassate  , 
c in  un  momento  i Romani  si  videro  iu  mezzo 
alle  fiamme.  Vi  perirono  quasi  tutti , perchè 
era  impossibile  dar  loro  aiuto.  Tito  n’ebbe 
compassione,  quantunque  senza  di  lui  ordine  sì 
fossero  girila  ti  nel  pericolo;  ma  egli  non  |>ote- 
va  che  averne  «rompassioue.  L’incendio  era  sì 
violento,  clic  nessuno  osò  di  avvicinarsi.  Alcu- 
ni di  «questi  temerari!  si  passarono  da  se  colla 
propria  spada , per  procurarsi  una  morte  piti 
presta  e meno  spaventevole.  Gli  altri  furono 
consumati  dal  fuoco,  o uccisi  dai  Giudei. 

Giuseppe  nella  narrazione  di  questo  disastro 
ci  conserva  un’avventura  molto  notabile.  Un 
soldato  a cui  egli  dà  il  nome  di  Artorio,  aven- 
do veduto  al  basso  uno  de’suoi  compagni , gri- 
dò a lui:  («  Io  ti  faccio  mio  ereiìtr,  se  tu  vuoi 
ricevermi  fra  le  tue  braccia  ».  Quegli  accettò 
la  proposizione  |>er  sua  disgrazia , imperciojchè 
il  peso  «Iella  caduta  di  Artorio  lo  lece  cadere 
sì  gravemente  sul  mattonalo,  che  si  fracassò, 
e Artorio  restò  salvo. 

La  perdita  che  in  questa  occasione  fecero  i 
Romani  , fu  per  essi  una  utile  lezione  che  gli 
avvertì  a riguardarsi  nell’  avvenire  con  mag- 
gior cura;  c i Giudei  si  trovarono  più  che  mai 
allo  scoperto.  Eglino  stessi  avevano  bruciata 
una  parte  della  galleria  occidentale,  e atterrato 
il  rimanente  col  ferro,  per  togliere  a quelli  che 
v’erano  montati,  la  via  di  salvarsi  : e i Romani 
nel  giorno  dopo  distrussero  la  galleria  setten- 
trionale fino  alla  valle  «li  Cedron. 

La  fame  continuava  le  sue  stragi  nella  città, 
e armava,  non  più  i soli  assassini  coulro  il  po- 
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polo,  ma  i cittadini  gli  uni  contro  gli  altri. 
Tutto  ciò  che  poteva  servire  di  nutrimento,  di- 
ventava un  soggetto  di  guerra  tra  le  persone 
più  strettamente  unite:  i mariti  rapivauo  il  ci- 
bo dalle  mani  delle  loro  mogli,  e le  madri  da 
quelle  de’  loro  figliuoli.  Ma  vi  mancava  anco- 
ra una -cosa  all7  intiero  compimento  della  pre- 
dizione di  Gesù  Gristo  che,  andando  alla  mor- 
te, aveva  minacciato  agK  abitanti  di  Gerusa- 
lemme un  tempo  in  cui  si  direbbe  : « Felici  le 
sterili  e le  viscere  che  non  avranno  portato 
bambini , e le  mammelle  che  non  ne  avranno 
allattati  ».  Una  madre,  nutrendosi  della  carne 
del  suo  proprio  bambino,  portò  al  suo  colmo 
e l’orror  della  fame  e P esecuzione  della  mi- 
naccia profetica. 

Ella  si  chiamava  Maria , donna  distinta  per 
nascita  e per  ricchezze  , ed  era  venuta  dal  pae- 
se che  giace  di  Jk  dal  Giordano,  dove  aveva 
costei  la  sua  dimora  e le  sue  facolta , a rico- 
vrarsi,  come  altre  molte,  in  Gerusalemme.  Es- 
sa fu  di  primo  tratto  spogliata  dai  faziosi  di 
quanto  denaro  aveva  portato  dal  suo  paese.  Le 
sue  gioie,  che  avea  nascoste,  le  servirono  per 
qualche  tempo  di  mezzo  per  procurarsi  il  vit- 
to, che  spesso  dagli  stessi  rapitori  le  era  tolto. 
In  ultimo  ridotta  al  verde,  tormentata  dalla  fa- 
ine che  la  divorava  sino  alle  midolle,  e non  ! 
meno  infiammala  di  sdegno  contro  le  orribili 
violenze  dei  tiranni,  fu  da  tali  sentimenti  tra- 
sportata a seguo  di  obliare  quelli  della  natura. 
Aveva  un  bambino  di  latte,  e prendendolo  con 
furore  cosi  verso  lui  parlò  : « Frullo  infelice 
delle  mie  viscere,  per  chi  ti  riservo  io  in  que- 
sto sventurato  tempo  di  guerra,  di  fame  e di 
tirannia?  Giacché  è destinato  che  tu  perisca,  c 
meglio  che  tu  serva  al  sostentamento  della  vi- 
ta di  tua  madre  ».  Ella  lo  uccise,  lo  tagliò  a 
pezzi,  lo  lece  arrostire,  e ne  mangiò  una  parte, 
riservando  il  rimanente  per  un  altro  pranzo. 
L’odore  di  questo  cibo  abnominevole  la  scoprì. 
Alcuni  soldati  che,  avidi  di  preda,  scorrevano 
per  la  citta,  entrarono  subito,  e con  minacce  le 
domandano  di  quali  vivande  ella  si  pasca.  Ma- 
ria, che  la  commessa  scellerngine  rendeva  viep- 
più feroce,  li  ascolta  con  fronte  ardita,  e loro 
mostra  quell’ avanzo  che  avea  riposto.  « Que- 
sti, diss’ ella,  è il  mio  figlio.  Mangiale,  io  ve 
r.e  ho  dato  l’esempio.  Siete  voi  più  dilicati  di 
una  femmina  , o più  teneri  di  una  madre  ? » 
Per  quanto  di  duro  cuore  fossero  quegli  scelle- 
rati j)cl  lungo  esercizio  delle  più  enormi  fur- 
fanterie, rimasero  attoniti , e se  ne  fuggirono 
pieni  di  orrore  , annunziando  a tutti  coloro 
ne’quali  s’ incontrarono , il  tragico  caso  di  cui 
erano  essi  testimoni.  Se  ne  sparse  la  fama  nel 
campo  romano,  e accrebbe  l’odio  contro  una 
nazione  contaminata  da  un  delitto  sì  contrario 


alla  natura.  Tito  sentì  tutto  intenerirsi , e le- 
vando al  cielo  le  mani , protestò  a Dio  di  non 
aver  motivo  di  rimproverare  a sé  medesimo  di 
esserne  la  causa  , mercechè  non  cessava  egli 
di  offrire  la  pace  ai  Giudei } ma  protestò  insie- 
me, eh’  egli  seppellirebbe  la  memoria  di  que- 
st’ a bominazinne  sotto  le  rovine  della  citta  in 
cui  era  stata  commessa. 

L’effetto  seguì  la  minaccia.  Essendo  Tito  pa- 
drone di  una  gran  parte  della  corte  dei  gemili, 
attaccò  da  due  lati  nel  medesimo  tempo  gl’  in- 
terni edificii,  che  coprivano  l’altare  e il  luogo 
santo.  Fece  agire  l’ariete,  adoperò  la  zappa  5 
ma  i muri  erano  sì  sodamente  fabbricati  , le 
pietre  sì  grandi  e sì  ben  legate  , che  non  ne 
crollava  alcuna  parte.  Ordinò  Tito  che  si  ap- 
poggiassero le  scale , e clic  si  moutasse  all’  as- 
salto. Ma  i Giudei  si  difesero  con  tanto  valore, 
che  n’ebbero  la  meglio,  e levarano  anche  ai 
llomaui  alcune  delle  loro  insegne.  In  ultimo  , 
malgrado  la  sua  ripugnanza , iondato  sul  desio 
di  preservare  il  tempio , comandò  Tito  che  si 
mettesse  il  fuoco  alle  porte  del  recinto  interio- 
re. Il  fuoco  si  aperse  con  violenza:  e i Giudei, 
come  narra  Giuseppe , ne  restarono  talmente 
confusi, che  perdettero  il  loro  coraggio,  e se  ne 
stettero  immobili  spettatori  di  un  disastro  che 
da  loro  esigeva  i più  grandi  e i più  vivi  sforzi 
|>er  impedirne  i progressi.  Le  fiamme  attacca- 
tesi successivamente  in  varii  luoghi , durarono 
sempre  violenti  lo  spazio  di  un  giorno  e una 
notte,  c Tito , che  non  voleva  distruggere  tut- 
to, e bramava  di  conservare  almeno  il  luogo 
santo,  diede  ordine  a una  parte  delle  sue  trup- 
pe di  speguere  il  fuoco,  e eli  profittare  della  ro- 
vina che  vi  aveva  fatta,  per  aprire  alle  legioni 
un  largo  e piano  cammino. 

Intanto  che  si  travagliava  in  questi  lavori  , 
dopo  de’quali  un  ultimo  assalto  doveva  esser 
decisivo,  Tito  così  attento  a salvare  il  tempio, 
come  i Giudei  erano  ostinati  a renderne  inevi- 
tabile la  distruzione,  tenne  consiglio  sopra  le 
misure  che  si  dovevano  prendere  per  rapporto 
a questo  famoso  edifìcio,  o più  tosto  per  fare 
che  gli  uffiziali  principali  si  risolvessero  di  usa- 
re la  clemenza  e la  dolcezza  , com’erasi  deter- 
minato di  fare.  Alcuni  sostennero  ch’era  neces- 
sario tutto  il  rigore  , pretendendo  che  la  sicu- 
rezza della  conquista  ergesse  la  totale  rovina 
del  tempio,  il  quale  fin  tanto  che  sussistesse  , 
sarebbe  pei  Giudei  dispersi  per  l’universo  un 
centro  di  unione.  Altri  più  moderati  consenti- 
vano che  si  lasciasse  in  piedi,  purché  i Giudei 
lo  abbandonassero  , e cessassero  di  difenderlo 
colle  armi  : ma  caso  che  si  facesse  ostinata  re- 
sistenza , era  lor  parere  di  darlo  alle  fiamme  , 
riguardandolo  non  come  un  tempio , ma  come 
, una  nemica  fortezza,  la  cui  distruzione  sarebbe 
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rispetto  ai  Romani  un  alto  di  giustizia  , e non 
poteva  essere  una  empietà  , che  per  parie  dei 
Giudei.  Prima  che  1’  ima  di  queste  due  opinio- 
ni prevalesse,  Tito  si  fece  a dichiarare,  ch’egli 
era  risolutissimo  di  non  voler  che  por  lasse  la 
pena  meritata  da  uomini  colpevoli  un  edifìcio 
innocente  e inanimalo,  e che  non  acconsenti- 
rebbe mai  all’incendio  dì  un  magnifico  monu- 
mento, la  cui  rovina  sarebbe  una  perdita  pei 
Romani , e la  conservazione  uno  dei  più  belli 
ornamenti  del  loro  impero*  Una  sì  chiara  c pre- 
cisa dichiarazione  dei  principe  fu  ila  lutto  il 
consiglio  approvata.  Gli  uni  si  arresero  al  di 
lui  volere  per  politica,  gli  altri  per  iuclinazio- 
ne  , e fu  risoluto  che  si  risparmierebbe  il  tem- 
pio. Era  altrimenti  ordinato  in  uu  consiglio  su- 
periore, e tutta  la  buona  volontà  di  Tito  non 
poteva  salvare  ciò  che  Dio  aveva  condannato 
a perire. 

Il  giorno  dopo,  decimo  del  mese  Zoo,  gior- 
no in  cui  molti  secoli  prima  era  stato  bruciato 
da  Nabuccodonosor  il  tempio  di  Saloinoue,  era 
pure  quel  dì  stabilito  dal  volere  di  Dio  alla  ro- 
vina del  secondo  tempio.  La  mattina  i Giudei 
fecero  una  sortita  dalla  porta  orientale  sopra  i 
Romani  che  guardavano  il  giro  esteriore  dei 
tempio.  La  pugna  fu  vivissima,  e Tito  si  vide 
obbligato  a venire  dalla  torre  Antonina  in  soc- 
corso dei  suoi.  Rispinse  non  senza  pena  gli  as- 
sediali che  combattevano  con  furore,  e ritor- 
nò poi  alla  torre  risoluto  di  dare  nei  vegnente 
giorno  un  assalto  generale. 

I Giudei  non  lo  attesero.  Impazienti  e inca- 
paci di  stare  in  riposo , quelli  che  custodivano 
il  medesimo  corpo  del  tempio , attaccarono  di 
nuovo  i Romani,  occupati  a spegnere  il  fuoco 
delle  gallerie  esteriori  che  ancora  ardevano } e 
non  aveudo  riuscito  nel  loro  attacco,  si  diedero 
. alla  fuga,  per  cui  si  trassero  dietro  i vincitori 
sino  a piedi  del  muro  dell’interiore  recinto.  In 

3oel  punto  un  soldato  romano,  senza  ordine 
i alcun  comandante,  e spinto,  dice  Giuseppe, 
da  una  ispirazione  divina,  tolse  un  pezzo  di  ie- 

Suo  acceso,  e avendosi  l’atto  sollevare  da  uno 
ei  suoi  commilitoni,  gettò  il  fuoco  per  una  fi- 
nestra negli  appartaiueuli  che  circondavano  il 
luogo  santo  dalla  parte  del  settentrione.  I Giu- 
dei vedendo  alzarsi  la  fiamma,  mettono  alte  gri- 
da di  dolore  \ e giacche  periva  il  tempio  , uni- 
co oggetto  del  loro  affetto  e zelo  , non  temono 
più  di  perire  eglino  medesimi,  e si  gettano  sen- 
za riguardo  a traverso  il  ferro  e il  fuoco.  I Ro- 
mani li  rispingono,  e danno  fomento  all’incen- 
dio , che  sempre  più  si  dilata. 

Allorché  Tito  che,  ritornato  nella  torre  An- 
tonina , si  riposava  dalla  fatica  della  matutina 
pugna,  fu  di  ciò  ragguagliato,  vi  accorse  subi- 
to per  estinguere  il  fuoco,  e tutu  l’armata  gli 


tenne  dietro.  Colla  voce  e colla  mano  si  sforza 
di  trattenere  l’impeto  furioso  delle  milizie.  Non 
è punto  ascoltato  , e per  nulla  si  coniano  le  di 
lui  proibizioni.  L’odio,  il  desio  di  vendetia,  la 
speranza  del  bollino  ammorzano  nel  cuore  di 
ognuno  i sentimenti  di  rispetto  dovuto  agli  or- 
dini del  principe.  Non  solamente  quelli  die  fu- 
rono i primi  autori  dell’incendio,  ma  eziandio 
le  legioni  venute  con  Tito  danno  esca  al  fuoco, 
e trucidano  quanti  si  parano  loro  innanzi.  Cor- 
rono la  stessa  sorte  tanto  gl’  inermi,  quanto  gli 
armati.  SÌ  accumulano  monti  di  cadaveri  in- 
torno all’altare,  e fallare  medesimo  è di  uma- 
no sangue  innondato. 

Veggendo  Tito  clic  lutti  gli  sforzi  suoi  era- 
no vani,  volle  visitare  l’interna  parie  del  tem- 
pio, e vi  entrò  accompagnalo  aai  primi  utfi- 
ziali.  La  magnificenza  de’  ricchi  panni  e dei 
lavori  d’oro  ch’ei  vi  ammirò  , fu  ad  esso  un 
nuovo  motivo  di  conservare  almeno  il  luogo 
santo  , a cui  nou  erano  per  anche  arrivate  le 
fiamme.  Diede  nuovi  ordini  più  rigorosi,  ma 
inutili  come  i primi.  Le  truppe  non  obbediro- 
no piu  ad  altri,  che  alla  loro  cupidigia,  la  qua- 
le alla  vista  dell’oro  che  scintillava  da  ogni 
parte  negli  esterni  edificii,  di  cui  erano  gik  pa- 
droni , veniva  lusingata  dalla  speranza  di  un 
immenso  e prezioso  bottino.  Nello  stesso  mo- 
mento un  soldato  introdottosi  nel  luogo  santo, 
mise  il  fuoco  alle  porte , e Tito , conoscendo 
apertamente  che  si  opponeva  indarno  a un  tor- 
rente che  non  era  in  sua  mano  arrestare  , si 
ritirò. 

Cosi  fu  abbruciato  il  tempio  di  Gerusalem- 
me seicento  irentanove  anni  dopo  la  sua  riedi- 
ficazione , e mille  cento  treni’ anni  da  che  la 
prima  volta  era  stato  da  Salomone  innalzato. 
Allora  però  dopo  la  distruzione  del  primo  tem- 
pio n’era  stato  sulle  medesime  fouoameuta  ri- 
levato un  secondo , ma  il  disastro  di  questo  fu 
senza  rimedio , e gli  sforzi  che  trecento  anni 

ria  fece  Giuliano  Apostata  per  rifabbricar- 
# non  servirono  ad  altro  , che  a dimostrare 
la  verith  del  l’anatema  irrevocabile  che  Dio 
aveva  pronunziato  contro  un  luogo  il  quale 
gli  era  stato  caro  per  tanti  secoli.  II  tempio  do- 
veva sussistere  sino  alla  venuta  del  Messia  : do- 
po la  promulgazione  dell’Evangelio  in  una 
gran  parte  del  mondo  era  non  solamente  inu- 
tile, ma  eziandio  pericoloso. 

Ciò  eh’ è molto  singolare  si  è,  che  sino  al- 
P ultimo  momento  quell’ acciecalo  popolo  fu 
lo  scherno  dei  falsi  profeti  che  lo  ingannava- 
no. Sino  a tanto  clic  durò  l’ assedio,  i tiranni 
avevano  avuto  al  loro  stipendio  dei  sedut- 
tori , che  sostenevano  il  coraggio  della  molti- 

It udine  colla  speranza  di  dover  essere  soccorsi 
da  Dio.  E nel  tempo  che  ardeva  il  luogo  san^ 
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lo  , spi  mila  si  uomini  che  donne  , e giovani, 
cirrifero  orecchio  alfe  insinuazioni  di  un  furbo, 
che  gli  esortava  a montare  sul  tetto  «li  una 
galleria  ancor  sussistente,  poicliè  cola  Dio  mo- 
strerebbe loro  segni  di  salute.  Eglino  vi  mon- 
tarono , e avendo  i Romani  messo  fuoco  alla 
galleria,  tutti  periroi.o,  senza  che  si  salvasse  un 
sol  nomo. 

Meritavano  coloro  di  aprire  le  orecchie  alle 
menzogne  dei  falsi  profeti,  dopo  di  aver  croci- 
fisso quel'o  ch’era  la  stessa  verità,  Gesù  Cristo 
aveva  ad  essi  a chiare  note  predetto  le  ultime 
loro  disavventure,  e la  divina  bontà  diede  loro 
dei  nuovi  avvisi  poco  avanti  l’assedio.  Io  non 
parlo  dei  carri  armali  e delle  truppe  che  si 
credettero  veder  combattere  nell’aria  : (jncsli 
potevano  essere  effetti  naturali  di  un  fenomeno 
allora  ignorato,  e al  di  «Poggi  notissimo  sotto  il 
nome  «li  aurora  boreale.  Io  non  insisto  nep- 
pure gran  erosa  sopra  un  fatto  che  tuttavia  non 
è possibile  «li  torcere  con  alcuna  interpetrazio- 
i e.  La  notte  della  Pentecoste  essendo  i sacer- 
doti, secondo  l’uso  loro,  entrati  nel  luogo  santo 
ad  oggetto  di  fare  le  loro  funzioni,  sentirono 
da  principio  come  un  confuso  mormorio,  po- 
scia molle  voci  articolate,  clic  con  energia  pro- 
nunziavano queste  parole  : « Usciamo  da  que- 
sto luogo».  Piano  «piesti  senza  dubbio  gii  ange- 
li santi  protettori  delia  nazione,  che  ne  abban- 
donavano il  santuario  divenuto  P oggetto  della 
collera  di  Dio.  Ma  sul  dubbio  che  ciò  non 
porga  forse  occasione  a taluno  «li  accusare  di 
superstiziosa  debolezza  e i sacerdoti  e Giusep- 
pe e Tacito  , passiamo  da  un  avvenimento  ad 
ima  maraviglia  clic  durò  per  più  anni,  e che 
ha  segni  tali  ili  evidenza,  cui  non  può  negar  le- 
de neppure  la  più  dichiarata  incredulità. 

Un  contadino  per  nome  Gesù , essendo  ve- 
nuto a Gerusalemme  per  la  festa  dei  taberna- 
coli quattro  anni  prima  della  guerra,  e in  tem- 
po che  la  citta  godeva  pace  e abbondanza  , si 
mise  tutto  ad  un  tratto  a gridare.  « Voce  dalla 
parte  dei!’ oriente:  voce  dalla  parte  dell’occi- 
dente; voce  dalle  quattro  parti  del  mondo,  vo- 
ce contro  Gerusalemme  e contro  il  tempio*,  vo- 
ce contro  i novelli  sposi  e le  giovani  spose;  vo- 
ce contro  tutta  la  nazione  >»!  Egli  ripeteva  gior- 
no e notte  «pieste  tremende  parole  senza  inter- 
rompere , scorrendo  successivamente  tutte  le 
strade  della  citta.  Fu  preso  e maltrattato  per 
ordine  di  alcuni  dei  principali  cittadini  che  , 
importunati  dalle  di  Jui  grida  di  cattivo  augu- 
rio , volevano  farlo  lacere.  Non  si  udì  uscire 
dalia  di  lui  bocca  gemilo  alcuno  sopra  di  ciò 
che  pativa,  nè  alcun  rimprovero  contro  coloro 
che  lo  battevano  : e non  si  difese,  che  prose- 
guendo le  minacce  di  cui  era  apportatore.  Fu 
condotto  dinanzi  al  magistrato  romano,  che  io 


fece  stracciare  a colpi  di  sferre  sino  a scoprir- 
gli le  ossa.  Egli  non  supplicò  punto,  non  ver- 
sò alcuna  lagrima  ; ma  in  lamcnlevol  suono  ri- 
spondeva ad  ogni  colpo  die  gli  era  dato.  «Guai 
a Gerusalemme  » ! Non  si  vide  nè  parlare  a 
|>ersona,  nè  domandare  il  bisogno  pel  sostenta- 
mento «Iella  vita.  Quelli  che  I’  oltraggiavano  , 
quelli  die  gli  porgevano  del  nutrimento,  non 
avevano  da  lui  altra  risposta,  che  la  formula 
lamentevole  che  aveva  commissione  «li  ripete- 
re. Nei  giorni  festivi  raddoppiava  i suoi  cla- 
mori, e continuò  pel  «torso  «li  sette  anni  e ciu- 
! «pie  n»«»si  senza  stancarsi,  senza  che  la  sua  voce 
sembrasse  venir  meno.  In  fine,  allorché  fu  for- 
mat»» l'assedio,  girando  le  mura,  e pronunzian- 
do sempre  le  sue  solite  imprecazioni  : « Guai 
alla  città,  guai  al  popolo,  guai  al  tempio  » ! 
aggiunse  in  ultimo:  «<  Guai  a me  me«lc$imo  »! 
c nel  punto  stesso  una  pietra  lanciata  da  una 
macchina  degli  aggressori  io  stese  a terra  mor- 
to. Un  fatto  sì  strano  e senza  esempio  alcuno 
nella  istoria  del  gemere  umano  non  ha  già  bi- 
sogno <1’  interpretazione.  Si  possono  vedere  a 
questo  proposito  le  belle  e religiose  riflessioni 
«li  monsignor  Bossuet  nella  sua  Istoria  Univer- 
sale. lo  ripiglio  il  filo  «lei  mio  racconto. 

Avendo  i Romani  dato  fuoco  al  luogo  il  più 
santo  e più  riverito , credettero  di  non  dovere 
risparmiar  nulla  dì  ciò  che  lo  circondava.  Ab- 
bruciarono e II-  rimanenti  galftrrie  e le  porle  , e 
sopra  tutto  il  tesero,  dove  fecero  un  immenso 
bottino.  Vi  ritrovarono  una  prodigiosa  quan- 
tità di  argento  , «li  suppellettili  , di  vasi  , e in 
una  parola  tutte  le  ricchezze  dei  Giudei.  Con- 
ciosiachè  ognuno  si  era  affrettato  di  portar  co- 
là, c •oine  in  un  inviolabile  «leposito  , tutto  ciò 
che  aveva  di  prezioso.  Si  può  giudicare  «Iella 
gramle/ra  del  bottino  dalla  diminuzione  «lei 
prezzo  dell’oro,  che  calò  una  metà  nella  Soria. 

I Romani,  padroni  «li  lutto  il  luogo  ov’era 
piantato  il  tempio  , portarono  là  tutte  li?  loro 
insegne,  alle  «piali  sul  fallo  sacrificarono  con 
mille  grida  «li  gioia , e chiamatoli  Tito  impe- 
ratore. 

Molti  dei  sacerdoti  giudei  nell’ora  che  vi- 
dero incxmiincinr  l’incendio  «lei  luogo  santo,  si 
erano  ritirati  sopra  il  muro,  che  aveva  venti 
cubiti  di  grossezza.  Stettero  cola  cinque  interi 
giorni,  ma  in  fine,  stretti  dalla  fame,  discesero, 
e si  diedero  a discrezione.  Furono  condotti  a 
Tito,  a cui  senza  frutto  domandarono  grazia. 
Egli  rispose  loro,  che  passalo  era  il  tempo  della 
misericordia;  che  1’  oggetto  in  considerazione 
di  cui  avrebbe  }»«>tiito  lor  perdonare,  non  era 
più;  e che  conveniva  che  i sacerdoti  |>erissero 
col  tempio.  Cosi  furono  lutti  messi  a morte. 

I tiranni  cd  i loro  seguaci , dopo  la  presa  e 
l’incendio  del  tempio,  avevano  ancor  la  città  al- 
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ta  ove  ritirarsi,  e iu  cui  sperare  potevano,  ren- 
dendola, di  ottenere  il  perdono.  'I  ito  glielo  offr  i 
in  una  conferenza  ch’ei  volle  accordare  loro 
sul  potile  che  univa  il  tempio  e Sion.  Ebbe- 
ro l’insolenza  di  ricusar  questa  offerta  per  ti- 
more , dicevano  questi  uomini  religiosi , di  vio- 
lare il  giuramento  che  avevano  fatto,  di  uscir 
dalla  piazza  colle  Jor  donne  e figliuoli,  e di  cac- 
ciarsi nei  deserti.  Tito  montò  iu  collera , e sul 
fatto  fece  pubblicar  dalla  trombetta  un  divieloa 
tutti  gli  assediati  di  venire  al  campo,  poiché 
non  darebbe  più  quartiere  ad  alcuno.  Nello 
stesso  tempo  ordinò  di  mettere  il  fuoco  alla 
porzione  della  citth  di  cui  egli  era  da  molti 
giorni  padrone,  c clic  aveva  fino  a quel  Torà 
risparmiata  : e ad  oggetto  di  sottomettere  quel- 
la che  ancor  resisteva,  lece  lavorare  de’ nuo- 
vi cavalieri. 

Questo  lavoro  es-geva  lungo  tempo,  mer- 
cerie bisognava  andare  a cercare  il  legname 
cento  stadii  lontano,  come  ho  già  detto.  Intan- 
to la  fame  e la  barbarie  dei  faziosi,  che  cre- 
sceva coi  pubblici  mali , tormentavano  gl’  in- 
felici avanzi  del  popolo  rinserrato  in  Sion.  Non 
era  possibile  soffrire  uno  stato  cosi  violento,  c 
malgrado  la  crudel  vigilanza  dei  tiranni,  che 
facevano  guardar  tutte  le  uscite  per  impedire 
che  alcuno  disertasse,  e che  uccidevano  senza 
pietà  quanti  si  lanciavano  sorprendere,  «ni  nu- 
meri} grandissimo  di  Giudei  si  gettarono  nel 
campo  romano  come  iu  un  asilo.  Ed  in  fatti 
vi  trovarono  la  vita.  La  bontà  del  cuore  diTito 
non  gli  permise  di  dare  effetto  alle  sue  minac- 
ce. Istituì  solamente  alcuni  giudici,  per  ricono- 
scere coloro  clic  per  qualche  delitto  commes- 
so si  erano  resi  indegni  di  grazia.  Gli  altri  fu- 
rono o venduti,  oppure  lasciati  totalmente  li- 
beri.  Finalmente  lI  di  settimo  del  mese  gorpi- 
co  (settembre)  i lavori  furono  terminati,  e 
gli  arieti  cominciarono  a battere.  1 faziosi  mal 
sostennero  la  loro  fierezza.  Dopo  aver  portata 
la  loro  ostinazione  a un  si  grande  eccesso,  dove- 
vano cercar  la  morte  colle  anni  alla  mano. 
Tutto  al  contrario,  fatta  che  videro  una  brec- 
cia nella  muraglia  , non  pensarono  se  «>on  se  a 
metter  in  sicuro  la  loro  vita,  andando  a celarsi 
nei  -vasti  sotterranei  , ove  speravano  starsene 
inosserva ti  finche  i Romani,  abbandonato  il  pae- 
se, lasciassero  loro  la  liberta  di  ricomparire.  La- 
sciarono dunque  le  mura  e le  torri  Hip  pi  co  5 , 
Fataci  c Marianna , die  per  la  loro  fortezza  e 
sotlczzn  non  temevano  gli  sforzi  delle  macchi- 
ne, e da  cui  la  sola  fame  poteva  sloggiare  co- 
loro die  vi  si  fossero  rinserrati.  I Romani  pian- 
tarono le  loro  insegne  sopra  le  mura,  e con- 
gratulandosi di  una  vittoria  pia  facile  di  quel 
che  avevano  speralo,  entrarono  nella  piazza  , 
fecero  man  batsa  sopra  lutti  coloro  che  incon- 1 


| trarono,  e misero  fuoco  agli  edificò  ; e le  flatn- 
| me  accese  in  diversi  luoghi  essendosi  riunite  du- 
rante la  notte  , il  giorno  ottavo  del  mese  gor- 
pico  vide  Gerusalemme  in  preda  a un  solo  c 
vasto  incendio. 

Essendo  Tito  entrato  nella  piazza,  ammirò  la 
soda  costruzione  delle  torri  che  i tiranni  ave- 
vano abbandonate  per  un  incomprensibile  ac- 
cecamento, e disse  a’ suoi  amici:  « Noi  abbia- 
mo fatta  la  guerra  coll’assistenza  di  Dio:  Dio 
è stalo  quegli  che  ha  scacciati  i Giudei  da  que- 
ste fortezze  , contro  le  quali  nè  le  umane  forze 
nè  le  macchine  avrebbero  punto  giovato  ».  Egli 
fu  sì  penetrato  da  questi  sentimenti,  che  nel  se- 
guito , allorquando  le  nazioni  gli  mandavano 
delle  corone,  secondo  l’uso,  per  onorar  la  sua 
vittoria,  dichiarò  replicale  volle  di  non  creder- 
si meritevole  di  questi  onori.  « Non  sono  stalo 
io  il  vincitore,  diceva.  Io  non  ho  fatto  più  che 
prestar  le  mie  inani  alla  divina  vendetta  ».  La- 
sciò in  piedi  le  tre  torri  delle  quali  ho  pa ria- 
lo, mentre  che  abbatteva  il  resto  delle  fortifi- 
cazioni e delle  mura:  e volle  che  queste  torri 
servissero  di  memoria  alla  posterità  della  sin- 
goiar protezione  del  ciclo  alle  sue  anni  accor- 
data. 

Rallentatosi  il  primo  furor  della  strage,  Tito 
fece  pubblicar  un  ordine  di  non  ammazzare  al- 
cuno di  quei  Giudei  che  depoi  levano  le  armi. 
I soldati  non  |x*rciò  tralasciarono  dall’ uccìdere 
ancora,  per  pura  inumanitU  , coloro  che  per 
l’eia  o per  la  debolezza  ilei  corpo  erano  inca- 
paci a servire.  Gli  altri  in  grandissimo  numero 
furono  raccolti  nel  tempio,  c serrali  in  un  re- 
cinto die  si  chiamava  la  corte  delle  femmine. 
Tito  commise  la  custodia  di  costoro  ad  uno  dei 
suoi  liberti,  e incaricò  Frontone,  uno  de’  pri- 
marii uffiziali  dell’annata,  di  esaminare  le  di- 
verse circostanze  in  cui  si  trovavano  i prigio- 
ni, e di  decidere  del  loro  dittino.  Tutti  coloro 
che  per  testi  «noni  a nza  dei  loro  compatrioti!  fu- 
rono scoperti  per  istruineuti  e complici  dei  de- 
litti dei  tiranni  , furono  messi  a morte.  Quei 
giovani  ch’crauo  più  grandi  c meglio  fatti  di 
ìor  personali  riservarono  per  decorare  il  trion- 
fo del  vincitore.  Del  rimanente  si  feeero  due 
parti.  Quelli  che  passavano  il  diciassettesimo 
anno,  furono  mandati  in  Egitto  carichi  di  cate- 
ne, per  ivi  affaticarsi  nelle  opere  più  grossola- 
ne , o divisi  nelle  province  dei  contorni , per 
servire  di  divertimento  al  popolo,  o combatten- 
do tra  sè  meilesimi,  o contro  alle  bestie:  quelli 
che  non  per  anche  arrivavano  al  diciassettesi- 
mo anno  , furono  venduti. 

In  questo  disastro  della  sua  nazione  Gitisqì- 
pe  servi  di  rifugio  a più  di  uno  dei  Giudei.  Ti- 
to, che  ne  faceva  grande  stima,  gli  permise  di 
scegliere,  e prendere  per  sè  tra  il  Bottino  quan- 
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to  giudicava  a proposito.  Giuseppe  prima  di  ! 
ogni  altra  cosa  domandò  tutti  gli  esemplari 
che  fossero  per  venir  alle  mani,  de’  libri  santi; 
probabilmente  per  preservarli  dalla  profana- 
zione. Poi  nulla  gli  parve  piu  prezioso,  clic  le 
persone  libere.  Domandò  dunque  ed  ottenne  la 
vita  e la  liberili  per  suo  fratello  c per  cinque 
de’  suoi  amici.  Visitò  i prigionieri  rinchiusi  nel 
cortile  delle  femmine,  e tutti  coloro  che  rico- 
nobbe , e pei  quali  s’interessò,  al  numero  di 
cento  e novanta,  furono  sul  fatto  e senza  taglia 
liberati.  Non  molto  dopo  ritornando  da  Tecua, 
dove  lo  aveva  Tito  inviato  per  vedere  se  que- 
sto luogo  era  atto  per  un  accampamento,  pas- 
sò davanti  a molti  Giudei  crocifissi,  tra  i quali 
ve  ii’ erano  tre  a lui  noti.  Egli  corse  a Tito  col- 
le lagrime  agli  occhi , e a sua  istanza  ordinò 
questo  principe,  che  si  staccassero  dalla  croce 
coloro  eh’ erano  da  Giuseppe  protetti , e che  si 
medicassero  le  loro  piaghe.  Due  morirouo,  il 
terzo  campò , e sopravvisse. 

Il  numero  di  coloro  che  perirono  nell’asse- 
dio di  Gerusalemme  dal  ferro,  dalla  fame,  dal- 
la miseria,  è fatto  ascendere  da  Giuseppe  a un 
milione  e centomila,  per  la  maggior  parte  Giu- 
dei, ma  non  tutti  di  Gerusalemme;  perocché 
n’ erano  colli  concorsi  molti  d’altri  luoghi  in 
occasione  della  festa  pasquale.  Se  a (mesto  pri- 
mo numero  si  aggiungano  quelli  che  furono 
nccisi  o nei  combattimenti  seguiti  fuori  di  Ge- 
rusalemme, o nella  presa  di  varie  piazze  sfor- 
zate dai  Romani,  il  total  numero  dei  morti  dal 
canto  dei  Giudei  in  tutto  il  corso  della  guerra 
ascende  a un  milione  trecento  trentaseltemila 
quattrocento  uovanla.  Per  quello  clic  spinta  ai 
prigionieri,  lo  storico  ne  conta  per  tutto  il  tem- 
po della  guerra  uovantasctiemila. 

La  nazione  dei  Giudei  non  si  è mai  da  un  si 
fiero  colpo  rimessa.  Ella  non  è tuttavia  stermi- 
nata. Volle  Dio  che  sussistesse,  come  1’ aveva 
fatto  predire  (i)  da  Davide,  perchè  servisse  di 
lezione  a tutti  i popoli  dell’ universo , in  mezzo 
ai  quali  ella  è sparsa  senza  essere  uè  mescola- 
ta, uè  confusa  con  alcuno.  11  suo  tempio  non 
fu  giammai  rifabbricalo  ; ma  non  pertanto  ella 
conserva,  come  prima,  un  attacco  inviolabile 
ad  una  religione  il  cui  cullo  è divenuto  im- 
praticabile ; e dopo  diciotto  secoli  i figliuoli 
cf  Israello  (2)  vivono,  secondo  la  predizione  di 
Osca,  senza  re,  senza  principe,  senza  sacrificio 
e senz’altare. 

I capi  della  ribellione,  Giovanni  e Simone, 

(1)  Ne  occidas  eos,  ne  quando  obliviscantur 
populi  mei.  Ps.  Vili.  11. 

(2)  Dies  multo*  sedebunt  filii  Israel  sine  re - 
ce  et  sine  principe  , et  sine  sacrificio  , et  sine 
altare.  Os.  HI.  4. 


non  stettero  guari  a cadere  in  potere  dei  vinci- 
tori. Si  erano  eglino  ritirati  entrambi  in  luoghi 
sotterranei.  Giovanni,  stretto  dalla  faine,  ne  usci 
il  primo , ed  essendosi  dato  ai  Romani , trovò 
ancor  in  essi  bastante  clemenza  per  ottenere  sal- 
va la  vita.  Bastò  ad  essi  condannarlo  a perpe- 
tua prigione:  trattamento  troppo  dolce  per  uno 
scellerato  che  meritava  di  esser  immolato  alla 
vendetta  e della  sua  nazione , di  cui  aveva  ca- 
gionato la  rovina,  e dei  suoi  nemici,  che  aveva 
sforzati  a privarsi , col  distruggere  Gerusalem- 
me e il  tempio , del  piu  dolce  frutto  della  loro 
vittoria. 

Simone, per  una  ostinazione  più  perseverante, 
si  tirò  addosso  la  giusta  pena  de’suoi  delitti.  Nel 
punto  in  cui  vide  la  citta  alta  sforzata , prese 
seco  stesso  i più  affezionali  suoi  seguaci  e al- 
cuni scarpellatori  muniti  dei  loro  strumenti , e 
con  questa  compagnia,  dopo  fatta  provvisione 
di  viveri  per  piu  giorni,  si  cacciò  in  luogo  sot- 
terraneo. Era  suo  pensiero  di  farsi  uua  uscita 
nella  campagna,  lungi  dalla  città  e dai  Roma- 
ni e con  questo  mezzo  mettersi  in  libertà.  Egli 
e i suoi  compagni  andarono  moli’ oltre  in  que- 
sto tenebroso  soggiorno  : ma  quando  convenue 
principiare  il  lavoro,  trovarono  la  roccia  che 
fece  loro  una  invincibile  resistenza.  Già  i vive- 
ri, quantunque  con  grande  economia  rispar- 
miati, andavano  mancando.  Fu  d’uopo  dunque 
abbandonare  questo  ritiro,  e Simone  uscì  dalla 
terra  nel  luogo  in  cui  era  stato  il  tempio,  aven- 
do avuto  la  cautela  di  vestirsi  di  una  tonaca  di 
lino,  sopra  cui  mise  una  casacca  di  porpora , 
coll’assai  vana  speranza  d’ingannar  coloro  che 
lo  vedrebbero  comparire,  di  spaventarli,  e di 
profittare  delia  lor  confusione  per  mettersi  in 
salvo.  Tito  non  era  più  a Gerusalemme”,  ma  vi 
aveva  lasciato  la  decima  legione  con  alcuui  al- 
tri corpi  dì  truppe  sì  a cavallo  che  a piedi,  per 
guardare  la  sua  conquista.  I soldati  che  face- 
vano la  guardia  nel  luogo  dove  si  mostrò  Si- 
mone,  restarono  sulle  prime  attoniti.  Tuttavia, 
senza  lasciar  il  lor  posto,  gli  domandarono  chi 
egli  si  fosse.  Simone  non  rispose  a questa  inter- 
rogazione, protestò  di  voler  parlare  al  coman- 
darne. Alcuni  si  staccarono  per  andare  a farne 
avvisalo  Terenzio  Rufo, clic  aveva  il  comando 
delle  truppe  lasciate  in  Gerusalemme  : e quan- 
do là  venne , Simone  si  palesò.  Terenzio  diede 
ordine  che  fusse  messo  in  ferri , e ne  scrisse  a 
Tito,  che  allora  era  a Cesarea  di  Filippo.  Giu- 
dicò Tito  con  ragione  che  la  tarda  e forzata  re- 
sa di  Simone  non  doveva  sottrarlo  al  supplicio: 
e volle  che  fosse  gelosamente  custodito,  per  esser 
poscia  condotto  in  trionfo,  e messo  a morte. 

Era  già  passato  qualche  tempo  dalla  distruzio- 
ne della  città,  quando  si  rese  Simone  ; imper- 
ciocché Tito  dopo  la  sua  vittoria  diede  i suoi 
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ordini  perché  fosse  ella  intieramente  smantella- 
ta , conservò  le  tre  torri  di  cui  ho  parlato  , e 
il  muro  occidentale , che  egli  destinò  all’allog- 
gio delle  milizie  che  dovevano  là  dimorare.Tut- 
to  il  resto  fu  gettato  in  terra,  e mura,  e forti- 
ficazioni, e tempio,  ed  ogni  altro  edilizio,  di 
modo  che  non  vi  rimase  alcun  vestigio  che 
quella  terra  fosse  stala  mai  abitata.  L’uso  in 
questi  casi  praticalo  dai  Romani  fa  credere 
ch’eglino  vi  facessero  passare  Paratro:  e i più 
antichi  scrittori  giudei,  citati  da  Scaligero,  af- 
fermano la  (*)  verità  del  fatto. 

L’armata  vittoriosa  meritava  dal  generale  e- 
logi  e ricompense.  Titola  ricondusse  nel  primie- 
ro suo  campo;  ed  ivi,  montato  sopra  un  tribù-  ; 
naie  che  gli  era  stato  alzato,  parlò  a tutte  le 
truppe  insieme  ristrette,  lodando  la  loro  bravu- 
ra contro  i nemici  e la  loro  obbedienza  ai  pro- 
prii  capi.  Aggiunse  che,  se  era  ad  essi  gloriosa 
cosa  Paver  vinto  dei  ribelli  e degli  ostinati , era 
di  gloria  molto  maggiore  Paver  dato  all’  inipe- 
ro  un  capo  che  n’era  la  felicità , c il  vedere  la 
loro  scelta  approvata  dal  senato  e dal  popolo 
romano.  Chiuse  il  suo  discorso  con  promettere 
ricompense  a coloro  che  si  erano  segnalali  con 
qualche  azione  luminosa.  Se  n’era  tenuto  esatto 
registro:  furono  tutti  chiamati  per  nome,  e ri- 
cevettero da  Tito  delle  corone , delle  tracolle  , 
delle  picche,  delle  bandiere:  egli  li  promosse  a 
gradi  superiori,  e per  aggiungere  l’utile  alle  o- 
norifìche  distinzioni,  diede  loro  un’abbondante 
porzione  del  bottino  latto  sopra  gl’inimici.  Que- 
sta brillante  cerimonia,  cosi  atta  ad  incornggi- 
re  il  merito,  fu  compiuta  con  un  sacrifizio  , in 
cui  s’immolarono  vittime  in  gran  numero,  che 
furono  distribuite  ai  soldati.  Tito  medesimo 
diede  un  magnifico  banchetto  agli  ufiìziali  del 
primo  grado. 

Era  finita  la  guerra , ne  altro  piu  si  trattava, 
se  non  di  ridurre  alcuni  ammutinati  rinchiusi 
in  varie  castella.  Tito  dunque  separò  la  sua  ar- 
enata. Per  terminare  il  poco  che  restava  in  Giu- 
«lea,  e per  mantenervi  la  pace,  lasciò  fa , come 
ho  detto,  la  decima  legione  con  alcune  altre 
milizie.  La  dodicesima  , che  si  era  lasciata  bat- 
tere sotto  Cestio , non  fu  già  rimandata  in  Scria, 
dove  aveva  avuto  fin  allora  i suoi  quartieri.  Ti- 
to le  assegnò  per  dimora  la  Melitene,  piccola 
provincia  tra  l’ Armenia  e là  Cappadocia,  sia 

C*J  II  sig.  di  Tillemoììt  pensa  che  i Roma- 
ni non  f licessero  passar  t aratro  che  sopra  l’a- 
ia del  tempio , e non  sopra  tutto  il  terreno  del- 
la città  i e questo  dice  essere  avvenuto  nel  tem- 
po dell  ultima  desolazione  dei  Giudei  sotto  A- 
drìano.  Si  possono  vedere  le  di  lui  ragioni, 
tomo  II.  dell’istoria  degl’imperatori,  nota  5. 
sopra  la  ribellione  dei  Giudei. 


che  volesse  punir  questa  legione  di  un  antico 
fallo  , come  ce  lo  fa  sapere  Giuseppe  , sia  che 
fosse  suo  pensiero  , come  parmi  piu  verisimile, 
di  opporla  (*)  alle  scorrerie  dei  barbari  che  in- 
festavano il  paese  ove  ella  era  inviata.  Riten- 
ne seco  le  altre  due  legioni  fino  al  tempo  della 
sua  partenza  per  l’Italia.  Dopo  dati  questi  or- 
dini si  restituì  a Cesarea , dove  fece  portar  seco 
le  spoglie  , e condurre  i prigionieri,  aspettando 
che  la  stagione  gli  permettesse  di  poter  esporsi 
al  mare. 

Durante  Pinvemo  visitò  le  città  della  Giudea 
e della  Soria  , e in  tutte  diede  delle  feste  a spe- 
se degli  sventurati  Giudei, che  egli  esponeva  al- 
le fiere,  o sforzava  a combattere  gli  uni  contro 
degli  altri.  Contultociò  non  aveva  un  odio  cie- 
co contro  la  nazione,  e i Giudei  di  Antiochia 
trovarono  in  esso  un  protettore  contro  dei  Soria- 
ni , in  compagnia  (lei  quali  abitavano  quella 
ran  città.  Essi  vi  godevano  dei  diritti  di  citta- 
inanza  in  virtù  dei  privilegi  che  erano  stati 
loro  accordati  dagli  amichi  re  della  Soria.  Ma 
s’invidiava  ad  essi  la  loro  condizione;  e da  lun- 
go tempo  regnava  tra  questi  e gli  altri  abitanti 
una  grande  avversione.  Questi  ultimi  riguar- 
davano la  rihell ione  dei  Giudei  contro  i Roma- 
ni e il  disastro  di  questa  sfortunata  nazione  co- 
me una  favorevole  occasione  di  appagar  P auli- 
co lor  odio:  e allorché  Tito  venne  ad  Antiochia, 
prima  di  ogni  altra  cosa  gli  domandarono  che 
ne  fossero  scacciati  i Giudei , e poscia  che  alme- 
no fossero  privali  del  diritto  della  cittadinanza. 
Tito  rigettò  la  loia  supplica  , c mantenne  i Giu- 
dei in  tutti  i privilegi  che  godevano.  11  nome 
della  nazione  non  gli  era  punto  odioso  ; ed  egli 
non  giudicava  degni  della  sua  severità,  che  co- 
loro che  realmente  si  erano  resi  colpevoli. 

Visitando  la  Soria,  passò  sino  a Zeugma  sul- 
P Eufrate  , e colà  ricevette  ambasciatori  da  Vo- 
logeso  re  dei  Parti , che  a nome  del  loro  pa- 
drone gli  presentarono  una  corona  d’oro  in  se- 
gno di  congratulazione  per  la  vittoria  riportata 
sopra  i Giudei.  Di  là , passando  di  nuovo  per 
Antiochia  , ritornò  nella  Giudea  , e volle  vene- 
re il  luogo  dove  era  stala  Gerusalemme.  L’a- 
spetto di  quella  terra  nuda  e deserta,  paragona- 
to colla  magnificenza  di  una  città  altra  fiata  si 
florida,  gli  toccò  il  cuore,  e lo  intenerì  : e inve- 
ce di  sapersene  grado  per  aver  segnalato  il  suo 
potere  colla  rovina  di  una  piazza  sì  forte  , non 
dimostrò  che  sdegno  contro  gli  scellerati  che 
per  cagione  della  loro  cieca  ostinazione  lo  avea- 
no  costretto  a distruggerla.  Coloro  che  lo  ac- 
compagnavano , si  occuparono  in  cure  del  lut- 
to diverse.  Si  occuparono  a trai*  di  sotterra  i te- 

(*)  1 Vfggùnsi  i fasti  del  regno  di  Vespasia- 
no, anno  di  Roma  824 . 
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sori  clie  i Giudei  durante  l’assedio  di  Gerusa- 
lemme aveaoo  celali  ; e sia  per  le  ricerche  , 
sia  per  gli  avvisi  clic  ricevettero,  trovarono  dcl- 
P argento  e dell’  oro  e degli  effetti  preziosi  di 
ogni  sorta  , sicché  ne  ricavarono  mollo  van- 
taggio. 

Tito  continuò  il  suo  cammino  per  terra  fino 
ad  Alessandria  , dove  doveva  imbarcarsi.  Di  la 
rimandò  le  due  legioni  che  aveva  ritenute 
presso  di  sè,  nelle  province  dalle  quali  erano 
stale  lolle,  cioè  la  quinta  nella  Mes!a,  c la  quin- 
dicesima nella  Panuouia.  Tra  i Giudei  prigioni 
scelse  selleremo  dei  piu  belli  uomini , e li  lece 
partire , per  essere  condotti  in  trionfo  coi  loro 
capi  Giovanni  e Si  mone.  Eseguiti  tutti  i suoi 
ordini  , parli  egli  pure  nel  principio  della  pri- 
mavera dell’anno  di  Gesù  Cristo  71  , ed  avell- 
ilo felicemente  passato  il  mare,  trionfò  ilei  Giu- 
dei unitamente  a suo  padre,  sebbene  il  senato 
avesse  decretalo  il  trionfo  a ciascun  di  loro  par- 
ticolarmente. Il  carro  di  Tito  marciò  doj>o  quel- 
lo di  Vespasiano,  c Domiziano  li  accompagna- 
va a cavallo. 

Giuseppe  racconta  tutta  questa  pompa  con 
molla  olitasi  nel  suo  gusto  di  stile  un  poco  gon- 
fio e asiatico.  Ciò  che  a noi  sembra  piu  de- 
gno di  osservazione  si  è,  clic  si  portarono  in 
questo  trionfo  le  principali  spoglie  del  tempio  , 
la  tavola  d'oro  sopra  cui  si  offrivano  i pani  di 
propiziazione  , il  candeliere  d’oro  a selle  rumi 
e il  libro  della  legge.  Vi  si  portò  pure  la  pian- 
ta del  balsamo  , clic  si  credeva  in  quel  tempo 
nascesse  nella  sola  Giudea,  ma  che,  secondo  (*) 
le  osservazioni  dei  tempi  dopo,  ha  per  sua  ve- 
ra patria  l’ Arabia  Felice.  Questa  preziosa  pian- 
ta si  coltivava  con  ogni  diligenza  nelle  pianure 
di  Gerico,  edera  stato  d’uopo  clic  i Romani 
la  difendessero  dalla  rabbia  dei  Giudei,  i quali 

Eer  furore  e disperazione  volevano  dislrugger- 
i.  Tra  i prigioni  non  vi  fu  che  il  solo  Siiuone 
figliuolo  di  Gioras  , che  fosse  messo  a morte  e 
strangolato  nelle  carceri , prima  clic  i trionfa- 
tori ascendessero  al  Campidoglio,  com’era  co- 
stume. Parla  Giuseppe  delle  truppe  che  seguiro- 
no e decorarono  il  trionfo,  ma  non  ue  specifica 
il  numero,  nè  la  qualità.  Nei  tempi  dell’antica 
repubblica  le  legioni  vittoriose  solevano  trion- 
fare col  loro  generale.  Non  è fuori  del  verisimi- 
le clic  le  legioni  quinta  c quindicesima  passas- 
sero per  Roma,  ed  assistessero  al  trionfo  di  Ti- 
to, prima  di  restituirsi  ai  luoghi  loro  destinati. 

Ilo  detto  che  restava  ancora  qualche  branco 
di  Giudei  ostiuali  che  ricusavano  di  sullomet- 

C ) Queste  osscn'azioni  sono  conformi  a ima 
tradizione  attestata  da  Giuseppe  , Ani . lib. 
Vili,  cap.  6,  secondo  la  quale  il  balsamo  era 
Aiuto  portalo  a Salomone  dalla  regina  Saba. 


tersi.  Si  erano  rinchiusi  in  tre  castella,  Hcro- 
dio,  Macherontee  Masnda  \ Lucilio  Basso  ebbe 
commissione  di  ridurb  ad  obbedienza , e di  ser- 
virsi per  quest’ oggel lo  delle  truppe  da  Tito  la- 
sciate nella  Giudea.  Per  ciò  che  spella  ad  Hero- 
dio,  non  durò  gran  pena  a venirne  a capo.  Su- 
bito che  si  fu  presentato  dinanzi  alla  piazz  i , co- 
loro che  la  difendevano,  si  resero  a patti. 

Macberoi'te  costò  più  lattea.  Questa  era  una 
rocca  alla  fuor  di  misura,  e luna  da  precipi/.ii 
circondala.  Alessandro  re  dei  Giudei  vi  aveva 
creilo  un  forte  , che  fu  distrutto  nella  guerra 
die  Gabinio  fece  ad  Arislobuto.  Ma  quando  E- 
rode  pervenne  al  principato  della  Giudea , que- 
sti, ch’era  uomo  di  vaste  idee,  comprese  tutta 
l’importanza  della  situazione  di  Macberoute  , 
che  poteva  servir  di  barriera  contro  le  scorrerie 
degli  Arabi.  Egli  vi  fabbricò  una  città  sul  dor- 
so della  balza , e sulla  estrema  cima  una  citta- 
della , le  cui  muraglie  erano  fiancheggiate  da 
torri  di  cento  sessanta  cubili  di  altezza.  In  que- 
sta  cittadella  fece  molle  cisterne,  e ia  numidi 
tutte  le  provvisioni  che  la  potevano  mettere  in 
istillo  di  sostenere  un  lungo  assedio.  Vi  fabbri- 
cò anche  un  magnifico  palagio  ^ facendo  di  que- 
sto luogo  una  piazza  d’  armi  ed  insieme  un 
soggiorno  reale. 

Allorché  Basso  comparve  sotlo  Macheronte, 
questa  piazza  era  occupata  da  una  di  quelle  ban- 
de di  malandrini , dai  quali  le  armi  di  Vespa- 
siano avevano  nettato  il  paese  piano,  c che  non 
potendo  più  oltre  tener  la  campagna , si  erano 
rinserrati  in  una  fortezza  che  giudicavano  ine- 
spugnabile. Basso  si  mise  al  punto  di  far  loro 
conoscere  che  s’ingannavano.  Avendo  veduto 
che  dalla  parte  di  oricute  la  balza  era  più  ac- 
cessibile, e la  valle  meno  profonda,  intraprese 
di  riempirla  , e fece  andare  innanzi  il  lavoro  , 
malgrado  le  frequenti  e vigorose  sortite  degli 
assediati.  Il  successo  tuttavia  poteva  farsi  aspet- 
tar lungo  tempo,  se  un’avventura  particolare 
non  avesse  ammollita  la  resistenza  dei  Giudei. 

Vi  era  fra  loro  un  giovine  ullizialc  di  sommo 
valore,  nominalo  Eleazaro  , clic  era  l’anima 
delle  sortile,  sempre  il  primo  quando  tra  Ita  va- 
si di  attaccare  , sempre  l’ ultimo  quando  era 
d’uopo  ritirarsi,  e scudo  degli  altri  colla  sua 
audacia.  Accadde  che  in  una  ili  queste  occasio- 
ni, essendo  tutti  entrati  , Eleazaro  pieno  di  con- 
fidenza stette  per  qualche  tempo  fuor  della  |>or- 
la,  discorrendo  al  basso  con  quelli  clic  erano 
sul  muro,  e lutto  inteso  a ciò  ch’era  l’oggetto 
della  conversazione.  Un  soldato  romano  spiò 
il  momento,  e piau  piano  approssimandosi,  lo 
ghermì  in  mezzo  al  corpo,  e io  portò  tutto  ar- 
mato nel  campo  romano.  Basso  ordinò  sul  fat- 
to, che  fosse  spoglialo,  e crudelmente  batlulo 
colle  verghe  a vista  della  piazza.  Questo  spetta- 
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colo  cavò  le  lagrime  c ì gemili  agli  assediati  , 
dai  quali  Elea/aro  era  stimalo  e amato  , e tra' 
quali  aveva  egli  un  numeroso  ed  ouorevole  pa- 
rentado. Masso  volendo  trai’  vantaggio  da  quel- 
la disposizione  di  auimi,  lece  pianure  una  cro- 
ce, come  per  alTìggervi  subito  il  suo  prigione. 

1 Giudei  non  poterono  vincere  il  timore  di  ve- 
der crocifìggere  Eleazaro  sotto  gli  ocelli  loro. 
Sensibili  ila  loro  stessi , e inteneriti  ancora  dalle 
dolenti  grida  di  questo  disgraziato , die  li  scon- 
giurava a risparmiargli  una  morte  infame  e 
crudele,  inviarono  deputati  a Masso,  offerendo 
di  rendergli  la  piazza,  se  volesse  rimandar  lo- 
ro Eleazaro,  e accordare  ad  essi  la  piena  lilier- 
fct  di  ritirarsi.  Il  comandante  romano  accettò 
Polleria , e la  capitolazione  fu  eseguita  con  buo- 
na fede  dall' una  parte  e dall'altra.  Le  genti  da 
guerra  che  occupavano  la  cittadella , non  solo 
la  diedero  ai  Romani,  ma  di  più  gli  avvertiro- 
no che  il  popolo  fuggiva  dalla  citta  bassa.  Su 
ueslo  avviso  i Roiuaui  vi  entrarono  colla  spa- 
a alla  inano , e se  non  poterono  impedire  ì piu 
vigorosi  e piu  lesti  dal  mettersi  in  salvo,  arre- 
starono e tagliarono  a pezzi  i piu  tardi  al  minie- 
rò di  mille  settecento,  e fecero  prigioni  i giovani 
e le  femmine.  Quanto  alla  guarnigione  con 
cui  solamente  avevano  trattalo,  la  lasciarono 
andare  dopo  di  averle  reso  Eleazaro,  giusta  Rac- 
cordo. 

I fuggitivi  di  Macberonte  si  erano  ritirati  in 
un  deuso  bosco,  dove  avevano  trovato  molti 
compagni  della  loro  disgrazia,  che  essendo  scap- 
pati durante  l'assedio  da  Gerusalemme,  erano 
andati  a cercar  in  quel  luogo  la  loro  sicurezza. 
Basso  tenne  lor  dietro, e avendo  circondalo  tut- 
to il  bosco  con  una  truppa  di  cavalleria  , ordinò 
alla  sua  fanteria  di  abbattereg'i  aiber..  Gli  sven- 
turati Giudei  vedendo  clic  si  distruggeva  il  lo- 
ro asilo,  furono  costretti  a combattere.  I pili 
prodi  si  fecero  ammazzare  sul  luogo;  gli  altri 
volendo  fuggire,  diedero  di  petto  nella  cavalle- 
ria romana , che  non  la  risparmiò  a veruno.  La 
strage  fu  compiuta , e di  tremila  che  erano,  non 
se  ne  salvò  pur  uno. 

Restava  il  castello  di  Masada,  occupato  dai 
più  ostinali  (ìiuilei.  Questi  erano  de' seguaci  di 
Giuda  il  Galileo,  fanatici  sopra  l'articolo  della 
liberta, e persuasi  di  non  potere,  senza  violare 
il  réqielto  dovuto  a Dio  solo  sovrano  signore 
degli  uomini,  riconoscere  alcun  padrone  sulla 
tetra.  Eglino  i primi  aveano  gettali  i semi  ilei  la 
ribellione  nei  tempi  della  diuumerazioiie  fatta 
«la  Quirino  sotto  Augusto  dopo  la  morte  di  Ar- 
chelao, e vi  si  tu  untene  va  no  gli  ultimi,  avendo 
alla  lesta  Eleazaro  nipote  dell'autore  «Iella  loto 
scila.  Si  erano  impadroniti  del  cartello  di  Ma- 
dida sul  principio  della  giuria , c mentre  Floro 
era  pcranclie  nella  Giudea.  Di  la,  come  da  un 

Voi.  IL 


centro,  si  allargavano  all'intorno,  esercitando 
i più  orribili  ladronecci.  Da  loro  erano  usciti 
gli  assassini  clic  commisero  tanti  omicidii,  e che 
sarebbero  stali  considerati  come  i più  detestabi- 
li fra' mortali,  se  gli  zelatori  non  li  avessero  su- 
perati. Noi  abbiamo  veduto  qual  era  il  loro  at- 
tacco a quella  fortezza,  da  cui  Simone  figliuo- 
lo di  Gioras  tentò  inutilmente  di  farli  uscire  per 
condurli  a Gerusalemme;  e possedettero  fino 
all'anno  di  Cristo  72,  in  cui  bulvio  Sdva,  suc- 
cessore di  Basso,  die  dopo  la  presa  di  Mache- 
i onie  era  morto,  venne  con  tutte  le  truppe  ro- 
mane restale  nella  Giudea  ad  accampare  sotto 
Masada. 

La  situazione  di  questa  piazza  rassomigliava 
molto  a quella  di  Macheioute.  Questa  era  uua 
rupe  di  grandissima  altezza, e attorniata  da  ogni 
parte  da  profonde  valli.  Non  si  potea  salire  alfa 
cima  che  per  duestradc:  Runa  all'orie;ile,  che  a 
cagione  de' tortuosi  andirivieni  jm*’  quali  ella  si 
riscontrava,  era  stata  nominata  Serpente.  Era 
strettissima,  e bisognava  che  chi  |ier  quella 
ssa  va,  mettesse  gran  cura  di  assicurare  u pie- 
; imperciocché  a dritta  e a sinistra  aveva  de- 
gli spaventosi  precipizii,  dove,  per  poco  che  si 
sdru«xiolas$e , bisognava  necessariamente  pe- 
rire. L'  altro  «inumino  era  più  largo  e facile. 
Ma  nel  luogo  «love  era  più  stretto,  una  torre  ne 
occupava  tutta  la  larghezza,  e impediva  l'an- 
dar più  oltre:  di  inrxl»  che  non  si  poteva  an- 
dare in  allo,  che  colla  permissione  di  coloro  i 
quali  guardavano  «juesla  torre,  o collo  sfor- 
zarla. Sulla  cima,  che  formava  mi  piano  ter- 
reno del  giro  di  sette  stadii,  si  alzava  una  for- 
tezza, opera  del  gran  sacerdote  Gionata,  ma  ac- 
cresciuta e perfezionata  da  Er<xle.  11  muro,  fat- 
to della  pietra  più  bella, era  dodici  cubiti  alto, 
otto  c più  largo,  ed  era  fiauebeggiato  da  trenta- 
sette  torri  dell'altezza  di  cintjuanla  cubiti.  Le 
abitazioni  erano  fabbricate  tutte  intorno  al 
muro  dalla  parte  Ulteriore , affinchè  si  potesse 
coltivare  lo  spazio  di  mezzo,  che  era  di  una 
qualità  di  terra  eccellente  e più  fertile  di  ogui 
pianura, graude  aiuto  nei  bisogni  di  un  assedio. 
Erode  aveva  inoltre  avuta  l'attenzione  di  prov- 
vedere la  piazza  di  grani , vini',  olii  c legumi 
di  ogui  sorta:  e ciò  clic  è singolare,  queste 
prov visitali  si  conservarono  per  lo  spaziti  di 
quasi  cento  anni.  Eleazaro  e i suoi  soldati  ne 
lecero  uso,  e quando  i Romani  si  resero  padro- 
ni dtdla  piazzaci  rimanente  si  trovò  arcora  fre- 
sco e non  punto  guasto.  Giuseppe  assegna  per 
causa  di  «pie>to  iiiaraviglioso  edotto  la  purità 
dell'aria,  che  in  uua  si  grande  altezza  itoti  eia 
mescolala  da  alcuni  vapori  umidi  e terrestri  : 
ina  io  credo  essere  stalo  d'uopo  che  l'arte  e cer- 
te cautele  aiutassero  la  natura.  Nou  aveva  Ero- 
de trascurale  le  mutazioni  da  guerra.  Egli  a ve- 
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va  messo  in  Masada  un  numero  di  armatu- 
re bastanti  a diecimila  uomini,  e inoltre  una 
gran  quantità  di  ferro,  di  rame  e di  piombo 
per  fabbricare  novelle  armi  , se  lo  avesse  ri- 
chiesto il  bisogno.  Un  luogo  si  rilevalo  era  man- 
cante di  acqua,  ma  Erode,  per  riparare  a que- 
sto inconveniente,  aveva  fatto  scavare  un  gran 
numero  di  serbatoi , che  custodivano  le  acque 
piovane.  In  questa  fortezza  cosi  fornita  e muni- 
ta si  era  fabbricato  un  grande  e bel  palazzo , 
fortificato  a guisa  (Tutta  piazza  d'armi.  Egli  a- 
veva  con  ciò  preteso  di  assicurarsi  un  ritiro  in 
caso  di  disgrazia,  sia  che  i Giudei  si  fossero  sol- 
levati in  favore  de’  principi  delia  stirpe  degli 
Asmonei, che  egli  aveva  scacciati  dal  trono,  sia 
che  l'odio  di  Cleopatra,  al  quale  fu  per  lungo 
tempo  esposto,  armasse  a' suoi  danni  Antonio  e 
i Romani. 

■Flavio  Silva  avendo  intrapreso  di  sforzar 
questa  piazza  , cominciò  dal  cingere  tutto  lo 
scoglio  di  un  muro  guarnito  di  fortini  e buoni 
corpi  di  guardia  , onde  fosse  impossibile  agli 
assediati  di  fuggirsene.  Indi  si  accampò  quanto 
più  potè  vicino  alla  balza:  e siccome  bisogna- 
va andare  a cercar  i viveri  e 1'  acqua  molto 
lungi,  diede  questo  carico  ai  Giudei  sottomessi. 
Si  trattava  di  trovare  un  silo  da  cui  si  potesse 
battere  la  muraglia.  Dopo  di  essersi  imposses- 
sato senza  gran  pena  della  torre  che  chiudeva 
il  cammino  occidentale.  Flavio  incontrò  uno 
scoglio  eminente  di  qualclie  larghezza  e «li  con- 
siderabile salita,  ma  che  tuttavia  era  trecento 
cubili  più  basso  del  muro  di  Masada.  Non  si 
lasciò  punto  atterrire  dall'operazione  immetta 
che  si  doveva  fare,  per  arrivare  ad  una  tale  al- 
tezza. Sulla  pianta  dello  scoglio  alzò  un  cava- 
bere  alto  duecento  cubiti,  e sopra  questo  un 
sodo  lavoro  di  pietra,  lungo  e largo  cinquanta 
cubiti.  Su  questo  fu  drizzata  una  torre  «li  legno, 
ma  tutta  coperta  di  lame  di  ferro,  ali'  altezza 
di  sessanta  cubiti  , in  conseguenza  dieci  cubiti 
più  elevata  del  muro.  Di  la  i Romani  con  di- 
verse macchine  lanciarono  una  si  folta  grandi- 
ne di  dardi  e di  pietre,  che  ben  presto  caccia- 
rono i difensori  del  muro,  e di  maniera  che  al- 
cun degli  assediati  non  osava  farsi  vedere.  Nel 
mede>imo  tempo  l'ariete  batteva  la  muraglia  , 
e a grande  stento  finalmente  venne  fallo  di  a- 
prire  la  breccia.  Ma  Eleazaro  aveva  avutocu- 
ra  di  fabbricare  al  di  dentro  un  nuovo  muro 
che  arrestò  gli  assediati. 

Questo  era  fatto  con  arte  e avvedutezza.  Non 
fu  fabbricalo  di  pietre  che,  resistendo  al  cozzar 
dell'ariete,  dessero  campo  a questo  spaventoso 
ordigno  di  urtare  con  quanto  aveva  di  forza.  I 
Giudei  non  adoperarono  che  legno  c terra:  di  I 
modo  che  il  colpo  dell’  ariete  percuoteva  più  ! 
debolmente  contro  questa  materia  disposta  a 


I cedergli 5 e se  crollava  il  legname  , batteva  la 
terra,  che  per  questo  modo  calcandosi,  rendeva 

r»iù  sodo  il  lavoro.  Flavio  dunque  vedendo  che 
'ariete  non  faceva  più  alcun  effetto,  ricorse  al 
i fuoco  , e ordiuò  ai  soldati  «li  lanciare  contro  il 
nuovo  muro  una  moltitudine  di  torce  accese. 
Questo  espediente  riuscì,  il  legname  prese  fuo- 
co: ma  levatosi  un  vento  del  nord,  portò  le 
fiamme  dal  canto  delle  macchine  dei  Romani , 
che  corsero  pericolo  di  essere  abbruciate.  Per  un 
subito  cambiamento,  elicgli  assediati  e gli  asse- 
diami attribuirono  del  pari  ad  una  espressa  vo- 
lontà di  Dio,  il  vento  tornò  alla  contraria  parte, 
e il  muro  fu  consumato.  I Romani  rientrarono 
nel  loro  campo  pieni  di  gioia,  e determinati  di 
dar  E assalto  nel  vegnente  giorno.  Durante  la 
notte  fecero  con  tu  ita  diligenza  la  guardia, adog- 
getto  che  alcuno  de'nemici  non  potesse  fuggire. 

Eleazaro  non  pensava  nè  punto  nè  poco  a 
prender  la  fuga,o  a permetterla  alla  sua  gente. 
Determinatosi  da  gran  tempo  a una  risoluzio- 
ne eli'  ei  riguardava  come  più  degna  del  suo 
coraggio,  non  poneva  speranza  che  nella  volon- 
taria morte  e nella  strage  di  coloro  che  seco- 
lui  erano  in  Masada  rinserrati.  Per  arrivare  al- 
la esecuzione  del  suo  funesto  disegno,  egli  con- 
gregò i più  bravi , e rappresentò  loro  che  era 
venuto  il  tempo  per  essi  di  verificar  col  fatto  la 
nobile  loro  maniera  di  pensare,  cioè  di  far  noto 
al  mondo  la  risoluzione  che  da  molli  anni  ave- 
vano presa,  di  morir  piuttosto,  che  riconoscer 
altro  padrone  che  Dio.  ««Noi  abbiamo  fin  qui, 
aggiunse,  rifiutata  con  isdegno  una  servitù  ac- 
compagnata da  crudeli  supplicii,che  dobbiamo 
attendere  dai  Romani,  se  noi  cadiamo  vivi  nelle 
loro  mani.  Profittiamo  piuttosto  della  grazia 
che  Dio  ci  accorda , di  esser  noi  padroni  della 
nostra  sorte.  Egli  ci  priva  di  tutti  i mezzi  di 
conservare  e vita  e libertà  : la  sua  giusta  colle- 
ra contro  tutta  la  nazione  si  fa  conoscere  coi  ri- 
gori che  noi  da  molti  anni  proviamo.  Non  ab- 
biamo tuttavia  motivo  di  dolerci,  e perchè  noi 
siamo  colpevoli  , e perchè  ci  lascia  ancora  un 
mezzo  per  prevenire  la  schiavitù.  Prendiamo 
l'occasione  offertaci  dalla  bontà  divina.  Una 
morte  onorevole  e procurata  da  mani  amiche 
preservi  le  nostre  femmine  dagli  oltraggi  che 
lor  preparano  gl'insolenti  vincitori, e i nostri  fi- 
gliuoli dal  servaggio.  Rendiamo  noi  a vicenda 
«jiiesto  nobil  servigio  gli  uni  agli  altri , persua- 
si che  la  libertà  conservata  fino  all'ultimo  fiato 
è a gente  coraggiosa  la  tomba  più  illustre.  Ma 
prima  deludiamo  l'avidità  dei  nostri  nemici, di- 
struggendo col  fuoco  tutto  ciò  che  potrebbe  di- 
venire lor  preda.  Non  lasciamo  sussistere  che  i 
viveri,  i quali  testificheranno  che  una  magna- 
nima risoluzione,  e non  la  necessità  della  fame, 
avrà  posto  fine  ai  nostri  giorni.  » 


Questo  discorso  non  fece  a bella  prima  tutto 
l’ effetto  che  Eleazaro  ne  aveva  sperato.  Tra 
coloro  che  lo  ascoltarono  , molti  vi  furono  sul 
cuore  dei  quali  avea  più  forza  l’orror  naturale 
della  morte  , e più  d’altra  cosa  la  compassione 
pei  teneri  figliuoli  c per  le  amate  spose.  Fu 
d’uopo  che  Eleazaro  si  facesse  capo,  e che  per 
mezzo  dei  più  vivi  rimproveri  li  tacesse  arros- 
sire della  loro  mollezza.  In  ultimo  gli  venne 
fatto  d’ispirare  negli  animi  loro  il  barbaro  co- 
raggio di  cui  era  egli  stesso  infiammato.  Tutti 
approvarono  il  di  lui  consiglio,  e si  misero  al 
punto  di  eseguirlo.  Cominciarono  dallo  scanna- 
re le  loro  femmine  e i loro  figliuoli,  pensando, 
nelFaccecamento  della  furia  che  li  trasportava, 
di  dar  loro  l’ultima  prova  di  affetto  e di  tene- 
rezza. Ammonticchiarono  tutti  questi  cadaveri 
nel  palazzo  fabbricato  da  Erode:  portarono  cola 
quante  ricchezze  erano  nella  piazza  : dopo  ciò 
dieci  di  loro  cavati  a sorte  si  addossarono  di  uc- 
cidere tutti  i loro  compagni.  Queste  vittime  vo- 
lontarie andarono  a porsi  presso  ai  morti  che  si 
davano  fretta  di  seguire;  e presentando  la  gola, 
ricevevano  con  ringraziamento  il  colpo  mortale. 
L’ultimo  de  dieci  appiccò  fuoco  al  palazzo  , e 
finì  questa  orribile  tragedia  coll’uccider  se  me- 
desimo. Il  numero  di  coloro  ehe  in  cotal  gui- 
sa morirono  , montava  a novecento  sessanta, 
compresevi  le  femmine  e i fanciulli.  Due  vecchie 
femmine  tuttavia  e cinque  giovani  si  sottras- 
sero alla  strage  generale,  avendo  trovato  mezzo 
di  celarsi  dentro  un  luogo  sotterraneo  durante  il 
tumulto  di  una  sì  spaveutevole  esecuzione. 

Fattosi  giorno,)  Romani  si  preparavano, giu- 
sta il  concertato  nel  dì  precedente , a dar  l’ as- 
salto. Rimasero  molto  sorpresi,  non  vedendo  al- 
cun nemico.  Il  silenzio,  la  solitudine  e il  fuo- 
co che  feriva  gli  occhi  loro  , tutlociò  li  met- 
teva in  gran  perplessità.  Gettarono  un  grido, 
come  se  avessero  voluto  fare  una  scarica, per  co- 
stringere gl’  inimici  a mostrarsi;  ma  non  videro 
comparire  che  le  due  femmine  delle  quali  ho 
parlato,  che,  avvertite  del  grido,  uscirono  del 
loro  sotterraneo  ritiro,  vennero  a presentarsi  ai 
Romani,  e raccontarono  loro  per  minuto  la  tra- 
gica scena  di  cui  erano  state  esse  testimoni.  I 
Romani  entrarono,  estimerò  il  fuoco;  e pene- 
trati nel  palazzo  , videro  quella  moltitudine  di 
cadaveri  mezzo  abbruciati,  il  cui  aspetto  ispirò 
loro  meno  di  orrore,  che  di  stima  e meraviglia 
della  generosità  di  tante  persone  di  ogni  sesso  e 
di  ogni  età,  che  avevano  preferita  la  morte  alla 
schiavitù.  Flavio,  messa  guarnigione  nella  for- 
tezza, si  ritirò  a Cesarea. 

La  presa  di  Masada  è 1’  ultimo  fatto  della 
guerra  dei  Romani  contro  i Giudei.  Questo  av- 
venimento cadde  nel  dì  sedicesimo  del  mese 
xantico  dell’anno  di  G.C.  72,  e in  conseguenza  j 


ci  fa  sapere  che  la  guerra, incominciala  il  16  dal 
mese  artemisio  dell’anno  66 , durò  sei  anni.  Il 
fine  della  guerra  fu,  come  si  è veduto,  la  distru- 
zione di  una  gran  parte  della  nazione  giudaica, 
e inoltre  la  confìscaziotie  del  paese.  Nell’anno 
7i,  Vespasiano  diede  ordine  che  se  ne  vendes- 
sero le  terre  e le  città  a prò  del  fisco.  Non  an- 
dò esente  da  questa  legge  se  non  la  città  e ter- 
ritorio di  Emma us,  dove  si  foudò  una  colonia 
di  ottocento  veterani,  che  pre^e  il  nome  dì  Ni- 
copoli,  o Città  della  vittoria.  Il  reame  di  A- 
gnppa,che  si  era  mantenuto  sempre  fedele  neL 
l’allcanza  dei  Romani , non  doveva  esser  com- 
preso nel  castigo  de’  ribelli  , e durò  sino  alla 
morte  di  questo  principe.  1 Giudei  sparsi  in 
tutte  le  nazioni  dell’impero  ebbero  tutta  la  li- 
bertà di  goder  vi, purché  se  ue  vivessero  in  pace, 
quei  medesimi  airitti  dei  quali  erano  per  lo 
addietro  possessori.  Non  risentirono  punto  l’ef- 
fetto del  castigo  dei  loro  compa trioni , trattone 
solo  che  Vespasiano  li  assoggettò  a pagare  al 
Campidoglio  il  tributo  delle  due  dramme  che 
precedentemente  pagavano  al  tempio  di  Geru- 
salemme. 

La  indomabile  ostinazione  di  alcuni  tirò  tut- 
tavia loro  addosso  nuove  disgrazie.  Tra  il  nu- 
mero degli  assassini  seguaci  di  Giuda  Galileo 
ve  ne  erano  di  quelli  che  ebbero  la  fortuna  di 
salvarsi  in  Alessandria.  Portarono  colà  lo  spiri- 
to turbolento  da  cui  erano  predominali;  e in- 
vece di  esser  contenti  per  aver  potuto  sfuggire 
la  morte  sì  giustamente  meritata,  gettarono  tra 
i loro  ospiti  dei  semi  di  turbolenze , esortando- 
li a vendicare  la  loro  libertà , a uou  riguardare 
i Romani  come  sovrani  che  dovessero  rispet- 
tare ; e a non  riconoscere  altri  che  Dio  per  lo- 
ro padrone.  Ardirono  perfino  di  uccider  coloro 
i (j uali  si  opponevano  alla  loro  sediziosa  dottri- 
na; e se  trovavano  dei  docili  discepoli , li  ani- 
mavano palesamentealla  rivolta.  I capi  del  con- 
siglio dei  Giudei  di  Alessandria  si  misero  in  ti- 
more, poiché  ben  vedevano  che  non  si  man- 
cherebbe d’imputare  gli  eccessi  di  questi  fana- 
tici a tutti  coloro  i quali  erano  con  essi  uniti 
dalla  società  di  una  medesima  religione.  Convo- 
carono un’assemblea  del  popolo,  e avendolo 
con  vive  rimostranze  animalo  contro  gli  scelle- 
rati che  cercavano  di  avviluppare  nel  suppli- 
cio  di  cui  essi  erano  degni , coloro  i quali  non 
avevano  avuto  parte  alcuna  uci  loro  misfatti  , 
conchiusero  esigere  l’ interesse  della  comune  si- 
curezza che  si  assicurassero  degli  assassini , per 
consegnarli  al  romano  magistrato.  Il  popolo  se- 
guì l’opinione  de’suoi  capi,  e sul  fatto  furono 
arrestati  seicento  di  quegli  sciagurati,  e furono 
inseguiti  fino  a Tebe  nell’alto  Egitto  coloro  cht 
colà  si  erano  messi  in  salvo:  i quali  presi,  ven- 
nero ricondotti  ad  Alessandria.  E cosa  mollo 


•iugulare  clie  non  fosse  possibile  di  ridurre 
alla  ragione  neppur  uno  di  questi  furiosi.  Il  fa- 
natismo si  era  talmente  impadronito  dei  loro 
animi,  die  malgrado  i tormenti  dei  quali  si 
fece  sentir  loro  tutto  il  rigore,  nessuno  volle  ac- 
consentire di  riconoscere  Cesare  per  padrone. 
Tutti,  |icr  sino  i giovanetti  di  tenera  età,  persi- 
stettero nella  loro  ostinazione  , e piuttosto  die 
disdirsi  , amarono  perder  la  vita  fra  i crudeli 
•npplidL 

Questi  moti , sebbene  soppressi  nel  loro  na- 
scere, fecero  che  Vespasiano  mettesse  l’occhio 
sopra  il  tempio  scismatico  cui  (* (**))  Onia  aveva 
fabbricato  io  Egitto,  ad  imitazione  di  quello  di 
Gerusalemme.  L*  imperatore  romano  vedendo 
quanto  era  incurabile  la  propensione  dei  Giudei 
alla  rivolta,  teme  che  il  tempio  di  Onia,  dive- 
nuto più  caro  alla  nazione  perche  le  restava 
solo,  non  fosse  ad  essa  una  occasione  di  unirsi, 
e di  eccitare  nuove  turbolenze.  Per  questa  ra- 
gione ordinò  a Lupo  prefetto  dell’  Egitto  di  di- 
struggerlo. Lupo  si  contentò  di  chiuderlo.  Pau- 
J ilio  suo  successore  Io  5|>ogliò,  e proibì  ai  Giu- 
dei di  avvicinarvisi.  Cosi  fu  intieramente  abo- 
lito il  culto  giudaico  > e non  ne  restò  neppure 
Tombr»  illecita  che  avrebbe  sembrato  di  per- 
petnario.  Il  tempio  di  Onia  era  durato  pel  cor- 
so di  duecento  ventitré  anni. 

11  contagio  dello  spirilo  di  ribellione  si  ma- 
nifestò anche  fra  i Giudei  di  Cirene.  Un  certo 
Gioitala  tessitore  di  professione,  impegnato  nel- 
la (azione  degli  assassini , essendosi  ritirato  in 
questa  città,  vi  fece  il  personaggio  di  profeta  ; 
e promettendo  prodigi  e miracoli,  persuase  al- 
cuni del  popolaccio  a seguirlo  nel  deserto.  I 
principali  signori  fra’Giuilei  avvisarono  di  que- 
sta nascente  turbolenza  Catullo  , governatore 
della  Pentapoli  (“*)  di  Libia,  il  quale  avendo 
inviato  alcune  truppe,  dissipò  questa  canaglia, 
e ne  prese  il  capo  vivo.  Questo  sciagurato,  j»er 
ottenere  la  grazia  e la  esenzione  del  suo  suppli- 
zio, promise  di  scoprire  i complici,  ed  accusò  i 
più  ricchi  de’  suoi  co tnp& triodi  di  essere  i pro- 
motori segreti  dei  passi  che  aveva  fatti.  Catul- 
lo diede  avidamente  orecchio  a questa  calun- 
nia, e volendo  procacciarsi  qualche  parie  india 
gloria  di  aver  terminato  la  guerra  dei  Giudei, 
lece  un  rumore  grande  per  un  aliare  da  nulla  , 
ingrandì  gli  oggetti,  ed  atterri  gli  animi  coll’  i- 
dea  di  una  inqiortautc  congiura.  Non  contento 
di  ricevere  senza  pruova  accuse  tanto  gravi  , 
dettava  egli  stesso  ai  delatori  le  loro  deposizio- 

(*) Vedi  sopra  lafondaùonc  di  questo  tem- 
pio il  tomo  IX  della  Storia  antica  del  sig. 
Rolliti. 

(**)  Piccolo  paese , di  cui  Cirene  è la  ca- 
pitale. 


ni.  E prima  si  lilierò  con  questo  mezzo  di  un 
Giudeo  che  odiava,  e di  sua  moglie.  Indi  attac- 
cò tutti  coloro  che  si  distinguevano  per  la  lo- 
ro opulenza , e ne  comprese  più  di  tre  mila  in 
questo  odioso  aliare,  che  furono  da  lui  condan- 
nati e fatti  giustiziare,  credendo  che  il  profitto 
e lle  trarrebbe  l’imperalorc  da  tante  cotiliscazio- 
ui , coprirebbe  le  sue  ingiustizie.  La  cosa  andò 
ancora  più  oltre.  Gioitala  e i suoi  compagni, 
sempre  ad  istigazione  di  Catullo,  estesero  le  lo- 
ro accuse  lìtio  sopra  i personaggi  più  distinti 
dei  Giudei  stabiliti  si  ad  Alessandria  , come  a 
Roma  , ed  accusarono  particolarmente  Giusep- 
pe di  aver  loro  inviato  armi  e danaro.  Per  que- 
sto Vespasiano  dette  ordine  tP informarsi  ancor 
lui  dell’  affare.  Ei  non  era  di  tjuei  principi 
appresso  i quali  essere  accusato  in  materia  di 
defitti  di  stato,  sia  io  stesso  clic  esser  reo:  prcn- 
devasi  il  tcm[>o  di  esaminare  , c portava  uno 
spirito  di  equità  nella  discussione  delle  prove. 
Le  informazioni  fraudolenti  di  Catullo  non  po- 
terono sostenne  la  luce  di  una  tale  disamina. 
La  calunnia  fu  sroperta,  e (lionata,  ch’era  sta- 
to condotto  a Roma, solfri  alla  line  il  supplizio 
differito  per  tanto  tem|>o.  Fu  battuto  con  ver- 
ghe, e poi  bruciato  vivo.  Quanto  a Catullo,  la 
eccessiva  indulgenza  delle  leggi  romane  e del- 
l’imperatore gli  risparmiò  la  pena  che  aveva 
meritata;  ma  la  divina  vcudeita  esercitò  da  per 
se  stessa  i suoi  diritti  sopra  questo  insigne  mal- 
fattore. Subito  dopo  una  malattia  , i cui  sinto- 
mi furono  orribili,  lo  condusse  al  sepolcro. 

Giuseppe  termina  con  questo  fatto  la  sua 
storia  della  guerra  dei  Giudei,  prezioso  monu- 
mento, come  ho  già  osservalo,  per  la  religio- 
ne , c la  cui  autorità  c superiore  ad  ogni  criti- 
ca. Non  solo  questi  c un  testimonio  oculare  che 
parla  di  avvenimenti  in  cui  ha  avuto  egli  stes- 
so gran  parte,  ma  pubblicò  anche  la  sua  olie- 
ra sotto  gli  occhi  di  quelli  che  erano  sfili  coni’ 
egli  testimoni  di  ciò  che  narrava , ovvero  atto- 
ri, e che  avrebbero  per  conseguenza  potuto 
smentirlo , se  nel  suo  racconto  avesse  alterata 
la  verità.  Vespasiano  e Tito,  a cui  offerì  la  sua 
storia,  il  re  Agrippa,  a cui  la  fece  leggere,  e la 
sua  fedeltà  garantita  da  nomi  sì  rispettabili,  sor- 
passa la  misura  delle  prove  clic  si  ha  diritto 
di  esigere  comunemente  da  uno  scrittore. 

L'elogio  peraltro  che  si  dà  alla  fedeltà  ed  al- 
la sincerità  di  Giuscpiic,  deve  ristringersi  a ciò 
che  riguarda  i fatti  illustri  c le  loro  principali 
circostanze:  ed  io  nou  vorrei  farmi  mallevado- 
re di  tutte  le  più  minute  particolarità.  Leggen- 
dolo, è facile  l’osservare  in  lui  mi  carattere  va- 
no, talvolta  un  poco  credulo  e adulatore  verso 
i (toiciii i:  e questi  non  sono  i tratti  di  uno  scrit- 
tore ilei  la  cui  testimonianza  uno  si  possa  inte- 
ramente fidare.  Aggiungete  a questo  uuo  stile 
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ambizioso  , clic  va  dietro  agli  ornamenti  , clic 
non  conosce  le  grazie  amabili  della  semplice 
natura,  che  si  perde  sovente  in  discorsi  di  una 
eccessiva  e noiosa  lunghezza,  in  cui  fa  una  va- 
na pompa  di  una  filosofia  cd  erudizione  impor- 
tuna. Ma  questi  sono  difetti  dell’autore,!  qua- 
li scemano  di  poco  il  pregio  dell’  opera. 

Fu  scrittore  fecondo.  Oltre  la  storia  della 
guerra  dei  Giudei, che  c senza  contrasto  la  sua 
opera  piu  importante,  e che  fu  da  lui  compo- 
sta nella  sua  lingua  materna  e in  greco,  in  tem- 
po che  i fatti,  come  ho  osservato,  erano  recen- 
tissimi, abbiamo  di  lui  le  Antichità  giudaiche 
in  venti  libri  , la  sua  vita  scritta  da  lui  mede- 
simo , due  libri  contro  Apione  e un  piccolo 
scritto  sopra  il  martirio  dei  sette  fratelli  Mac- 
cabei. 

Scrisse  le  sue  Antichità  per  disseminare  tra 
quelli  che  parlavano  ed  intendevano  la  lingua 
greca,  la  cognizione  della  storia  della  sua  na- 
zione, risalendo  colla  scorta  di  Mose  fino  alla 
origine  del  mondo.  Questa  è un  opera  utile  , 
che  sarchile  anche  più  stimabile  , se  V autore 
non  avesse  intrapreso  in  molti  luoghi  d’ imbel- 
lettare la  maestosa  semplicità  delle  Scritture,  e 
in  altri  all’  opposto  di  degradare  le  maraviglie 
della  potenza  e della  bontà  di  Dio,  per  render- 
le più  credibili  a’ suoi  lettori. 

La  sua  vita  serve  di  conclusione  alla  sua  o- 
pera  delle  antichità.  Non  si  risparmia  in  essa  , 
ed  i lettori  sarebbero  proclivi  a credere  più  be- 
ne di  lui,  se  non  ne  dicesse  tanto. 

Le  sue  Antichità  sono  dedicale  ad  un  Enafro- 
dito  , eli’  è forse  il  famoso  liberto  di  Nerone 
posto  a morte  da  Domiziauo.  Ci  assicura  egli 


medesimo  clic  termini  quest’ opera  il  terzo  de- 
cimo annodi  questo  imperatore,  clic  era  il  cin- 
quantesimo sesto  della  sua  età. 

I suoi  libri  contro  Apione,  dedicati  parimen- 
te ad  Epa  frodilo,  sono  una  continuazione  della 
sua  opera  delle  Antichità  cd  una  apologia  del- 
la sua  nazione  contro  le  calunnie  spacciate  da 
alcuni  scrittori  greci,  il  primo  dei  quali  c Apio- 
rie  il  grammatico  , e rinnovellate  da  alcuni  di 
coloro  che  aveano  letti  gli  scritti  di  Giuseppe. 

II  racconto  della  morte  coraggiosa  dei  Mac- 
cabei e della  loro  madre  partecipa  un  poco 
della  declamazione:  ed  ha  per  fine  di  stabilire 
una  massima  più  degna  dell’  orgoglio  stoico  , 
che  dei  priucipii  della  vera  religione,  che  rap- 
porta tutto  a uio.  Giuseppe  si  propone  di  far 
vedere,  che  la  ragione  deve  e può  rendersi  pa- 
drona delle  passioni, c prova  la  sua  tesi,  citan- 
do degli  eseinpii , di  virtù  nei  quali  avrebbe  do- 
vuto riconoscere  la  potenza  di  Dio  , che  viene 
ili  soccorso  dell’  umana  fragilità. 

Quanto  alla  persona  di  Giuseppe,  ho  poco  da 
aggiungere  a ciò  che  ue  ho  detto  nel  corpo  del- 
la mia  storia.  Era  di  stirpe  sacerdotale  , della 
prima  delle  veutiquattro  classi  in  cui  Davidde 
aveva  distribuito  la  posterità  di  Aronne.  Per 

Sarte  di  sua  madre  apparteneva  alla  casa  reale 
egli  A smui tei.  Dopo  la  rovina  del  suo  paese 
visse  a Roma  sotto  la  protezione  degl’  impera- 
tori Vespasiano  , Tito  e Domiziano,  da  cui  ri- 
cevette molli  contrassegni  di  bontà.  Noi  non 
abbiamo  prove  che  abbia  prolungata  la  sua  vi- 
ta olire  il  regno  dell’ultimo  di  questi  impera- 
tori. 


LIBRO  XVII. 

$ i- 

FASTI  DEL  REGNO  DI  TITO 


AN.  DI  R.  830.  — DI  0.  c.  79. 

V ESP  ASIANO  AUGUSTO  IX 
TITO  CESARE  VII. 


T ilo  conferma  con  un  solo  editto  tutti  i do- 
ni e mite  le  grazie  che  erano  state  accordale 
dai  suoi  antecessori* 

La  sua  dolcezza  c la  sua  moderazione  verso 


Domiziano.  Bandisce  i delatori.  Licenzia  Be- 
renice. 

Accensione  del  monte  Vesuvio.  Morte  di  Pli- 
nio il  vecchio. 
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15.  DI  R.  831.  — DI  o.  c.  80. 
TITO  AUGUSTO  Vili 
DOMIZIANO  CESARE  VII . 


Peste  violenta. 

Orribile  incendio  in  Roma. 

Dedica  dell’ anfiteatro  incominciato  da  Ve- 


spasiano e finito  da  Tito,  il  quale  dà  in  questa 
occasione  giuochi  magnifici  al  popolo. 


in.  di  r.  83*2.  — di  G.  c.  81. 

BBS.  (•)  FLAVIO  SILANO 
T.  ANN  IO  VERO  P0LL10N  E . 


Tito  muore  i tredici  di  settembre. 


STORIA 

DEL  REGNO  DI  TITO 


Tito  riconosciuto  imperatore,  malgrado  gVin - 1 
tri  giù  di  Domiziano.  Merita  al  esser  chia- 
mato la  delizia  del  genere  umano.  Tratti  j 
della  sua  bontà.  La  sovrana  potenza  lo  per- 
feziona , e lo  riforma . Berenice  licenziata. 
Incendio  del  monte  Vesuvio.  La  città  di  Er- 
colano  ritrovata  sotto  terra  a*  nostri  giorni. 
Morte  di  Plinio  il  vecchio . Pericoli  che 


Dopo  la  morte  di  Vespasiano  Tito  suo  figlio 
maggiore  fu  riconosciuto  senza  difficoltà  per 
imperatore  dal  senato  e dai  soldati.  Non  è pe- 
rò che  Domiziano , la  cui  ambizione  era  smi- 
surata , non  bramasse  disputare  l’impero  a suo 
fratello  , o almeno  dividerlo  con  esso  lui.  Eb- 
be il  pensiero  di  offrire  ai  soldati  una  gratifi- 
cazione maggiore  del  doppio  di  quella  cne  loro 
accordava  Tito.  Pretendeva  che  il  testamento 
di  suo  padre  fosse  stato  alterato , e che  l’inten- 
zione di  Vespasiano  fosse  che  i suoi  due  figli 

(*)  lo  seguo  il  testo  di  Dione,  il  quale  chia- 
ma questo  console  Flavio.  In  una  iscrizione  ri- 
portata da  Gr utero  è chiamalo  Annio. 


corre  Plinio  il  giovane.  Particolarità  intor- 
no Plinio  il  vecchio . Sue  opere . Sua  pas- 
sione per  lo  studio.  Peste  violenta . Cure 
paterne  di  Tito  nei  mali  che  soffrivano  i 
suoi  soldati.  Incendio  in  Roma.  Magnifi- 
cenza di  Tito  nei  giuochi  c negli  spettacoli. 
Morte  di  Tito.  Falso  Nerone.  Imprese  di 
Agricola  nella  Gran  Bretagna. 


godessero  in  comune  dell’  impero.  Questi  di- 
scorsi erano  affatto  smentiti  da  tutta  la  condot- 
ta di  Vespasiano,  che  aveva  sempre  posto  una 
grandissima  differenza  fra’ suoi  due  figli  , asso- 
ciando il  primogenito  alla  sua  potenza  e al- 
I’  autorità  del  governo  , e trattando  il  secondo 
con  una  severità  che  aveva  pili  di  una  volta 
bisogno  di  essere  mitigata  dalie  rimostranze  e 
dalle  preghiere  di  Tito.  I lamenti  perciò  di  Do- 
miziano non  fecero  verun  altro  effetto,  che  ma- 
nifestare maggiormente  il  suo  cattivo  cuore  , 
ed  ispirare  a Tito  sospetti  a cui  avrebbe  do- 
vuto per  la  sua  sicurezza  e pel  bene  dell'impe- 
ro avere  piu  attenzione. 

Non  vi  ha  alcuno  che  non  conosca  quest'im- 
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paratore  pel  glorioso  titolo  di  Delizia  del  ge- 
nere umano.  Lo  meritò  con  una  costante  ed 
universale  bontà  , e tutto  ciò  che  abbiamo  a 
dire  del  suo  regno,  si  riduce  quasi  solo  alle  pro- 
ve che  diede  di  questo  suo  amabile  carattere. 

Si  manifestò  qual  era  subito  con  un  editto 
dettatogli  dalla  sua  benefica  inclinazione.  I suoi 
predecessori  dopo  Tiberio  avevano  preso  per 
regola  di  riguardare  tutti  i doni  (*)  fatti  sugli 
stati  della  repubblica  da  coloro  a cui  succe- 
devano , come  annullali  dalla  morte  dei  dona- 
tori. Conveniva  che  i particolari  che  li  ave- 
vano ricevuti  , ne  ottenessero  la  conferma  dal 
nuovo  principe.  Tito  li  esentò  tutti  da  questa 
necessita  importuna  , e con  un  editto  generale 
confermò  tutti  i doni  de’  suoi  antecessori.  Il 
suo  esempio  passò  in  legge  , e fu  seguito  dai 
principi  che  gli  succedettero. 

Prendendo  possesso  del  gran  pontificato  di- 
chiarò , cl»e  riceveva  questa  sacra  dignità  co- 
me un  impegno  di  custodire  le  sue  mani  pure, 
e di  non  macchiarle  mai  col  sangue  dì  vermi 
cittadino.  Mantenne  la  parola  , e durante  il  suo 
regno  , che  fu  per  disgrazia  troppo  breve,  non 
ordinò  la  morte  di  alcuno  , quantunque  non 
gli  mancassero  le  occasioni  di  esercitare  una 
giusta  vendetta. 

Due  patrìzii  furono  convinti  di  aver  congiu- 
rato contro  di  lui.  Tito,  fedele  alle  sue  massime 
di  clemenza  , e protestando  (1)  che  amava  me- 
glie  perire  piuttosto  che  uccidere , mandò  h 
chiamare  i colpevoli , li  esortò  ad  abbandona- 
re P insensato  progetto  d’innalzarsi  all’impero, 
di  cui  il  solo  ordine  dei  destini  disponeva  , e 
promise  ad  essi  di  accordar  loro  ogni  altra  co- 
sa che  potessero  desiderare  : e essendo  la  ma- 
dre di  uno  di  loro  assente  da  Roma  , spedì  a 
questa  dama  un  corriere, per  calmare  le  sue  in- 
quietudini , ed  assicurarla  che  la  vita  di  suo 
figlio  non  correva  alcun  rischio.  Finalmente 
invitò  i congiurati  a pranzare  familiarmente 
seco  lui  : e il  giorno  dopo  , assistendo  ad  uno 
spettacolo  di  gladiatori , li  fece  sedere  al  suo 
lato,  e quando  gli  furono  portate, secondo  l’uso, 
le  armi  dei  combattenti  affinchè  potesse  esa- 
minare se  erano  in  buono  stato  , le  diede  con 
confidenza  in  mano  a quelli  che  avevano  poco 
avanti  formato  dei  disegni  contro  la  sua  vita. 

(*)  Si  serve  S ve  tomo  del  termine  beneficia, 
che  sembra  non  doversi  prendere  in  questo  luo- 
go per  benefizii  in  generale,  ma  spiegarsi  in  un 
senso  più  ristretto , e intendersi  degli  stabili- 
rne ni i accordati  dog t imperatori  ai  soldati  nel- 
le terre  conquistate.  Vi  si  possono  anche  com- 
prendere le  pensioni  sul  tesoro  del  principe . 

(1)  Perilurum  se  potius  , quam  perditurum 
adjurans.  Svet. 


Suo  fratello  non  cessò  di  tendergli  delle  in- 
sidie : sollecitava  quasi  apertamente  le  armate 
alla  ribellione  : tramava  progetti  per  allonta- 
narsi dalla  corte  ; Tito  non  potè  mai  ottenere 
da  sè  non  solo  di  far  morire  un  fratello  tanto 
malvagio  , ma  nemmeno  di  assicurarsi  della 
sua  persona  , o di  dimostrargli  minor  conside- 
razione. Lo  fece  suo  collega  nel  consolato;  sin 
dal  primo  giorno  che  si  era  veduto  imperato- 
re , gli  aveva  dichiarato  che  , non  avendo  fi- 
gliuoli maschi , lo  riguardava  come  suo  suc- 
cessore all’  imperio;  e continuò  a tenergli  sem- 
pre lo  stesso  linguaggio.  Non  basta  : in  confe- 
renze segrete  lo  scongiurò  sovente  con  lagrime 
a corrispondere  finalmente  alle  sue  proteste  , e 
a rcrxiergli  amore  per  amore. 

Un  principe  pieno  di  tanta  dolcezza  era  ben 
lontano  dal  ricevere  e dal  soffrire  le  odiose  ac- 
cuse che  , trasformando  in  delitti  di  lesa  mae- 
stà semplici  parole  per  lo  piu  innocenti , erano 
state  per  lungo  tempo  il  terrore  delle  persone 
dabbene.  Ne  abolì  intieramente  1’  uso  , ed  ecco 
in  qual  modo  si  spiegava  intorno  a questo. 

« Questi  supposti  delitti  o riguardano  me  , o 
riguardano  i miei  predecessori.  Quanto  a me  , 
io  non  posso  essere  nè  oltraggialo  , nc  insulta- 
to ; imperciocché  non  fo  nulla  di  condannabi- 
le, e i discorsi  che  non  hanno  verun  altro  fon- 
damento che  la  menzogna,  mi  sembrano  degni 
soltanto  del  dispregio.  Quanto  agl’  imperatori 
che  mi  hanno  preceduto  , tocca  ad  essi  il  ven- 
dicare le  loro  ingiurie  , supposto  che  siano  ve- 
ramente entrati  a parte  dei  diriui  della  divini- 
tà ».  Quindi  in  vece  che  i delatori  ritrovassero 
accesso  presso  di  lui  , quelli  ancora  che  re- 
stavano dalla  licenza  dei  regni  precedenti,  spe- 
rimentarono dalla  parte  di  Tito  un  giusto  ri- 
gore. 

Gli  uni  furono  soltanto  scacciati  da  Roma  , 
altri  più  colpevoli , dopo  essere  stati  battuti  « 
sferzati  nella  piazza  pubblica  e ignorniniosa- 
mente  nell’  anfiteatro  , furono  o venduti  corno 
schiavi  , o rinchiusi  in  isole  deserte.  Prese  an- 
che delle  precauzioni  per  l’avvenire,  e con  sag- 
gi regolamenti  procuro  di  mettere  un  freno  alle 
malvage  dicerie  di  coloro  che  facevano  ser- 
vire le  leggi  alla  oppressione  degl’  innocenti 
e all’  accrescimento  della  loro  fortuna. 

Era  tanto  portato  a fare  il  bene,  che  se  non 
credeva  dovere  accordar  ciò  che  gli  si  doman- 
dava, dava  almeno  delle  speranze  : e i suoi  uf- 
fìziali  avendosi  presa  la  libertà  di  rappresentar- 
gli su  questo  punto  , che  prometteva  forse  più 
di  quello  che  potesse  mantenere  , loro  rispo- 
se : che  non  conveniva  (1)  che  alcun  citta- 

(1)  Non  oportere  quemquam  a sermone  prin- 
cipi tristem  discedere . Svet. 
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di  no  partisse  mal  contento  dalla  udienza  del 
tuo  princij>c.  Tutto  il  inondo  sa  in  quali  ter- 
mini dimostrasse  il  suo  dispiacere  di  aver  la- 
sciato passine  un  giorno  senza  aver  latto  alcun 
benefizio.  « Mici  (1)  amici , diss’  egli  a <|uelJi 
che  pranzavano  con  lui , ho  perduto  la  mia 
giornata  ».  Termine  consccralo  jmt  sempre  ne- 
gli annali  del  genere  umano  , e piu  degno  di 
lodi  di  tulle  le  vittorie  di  Alessandro  e di  Ce- 
sare. 

Dopo  questo  tratto  c inutile  l’osservare,  die 
Tito  non  fece  mai  alcuna  ingiustizia  a veruno, 
non  ispogliò  mai  del  suo  bene  un  legittimo  pos- 
sessore. Non  ricevette  nemmeno  le  contribuzio- 
ni stabilite  dall’  uso  , e riguardate  come  volon- 
tari)' contrassegni  dell’  alletto  dei  popoli  per  il 
loro  principe. 

Popolare  per  inclinazione  quanto  lo  erano 
una  volta  per  necessita  i primi  cittadini,  se  da- 
va combattimenti  di  gladiatori  , lasciava  che 
la  moltitudine  decidesse  del  numero  e della 
scelta  dei  combattenti.  Preudendo  il  bagno  nel- 
le terme  che  aveva  fabbricale  , vi  ammetteva 
le  persone  plebee  insieme  con  lui.  Osserva 
nondimeno  Svetonio,  che  anche  nelle  sue  mag- 
giori familiarità  sapeva  sempre  guardare  il  suo 
rango  , e non  avvilire  la  maestà  del  comando 
supremo  : e noi  abbiamo  già  veduto  che  Ta- 
cilo gli  rende  la  stessa  testimonianza. 

Una  dolce  c facile  conversazione  in  privato 
gli  guadagnava  i cuori  di  tutti  coloro  con  cui 
trattava.  Meritò  di  avere  degli  amici  : vantag- 
gio infinitamente  raro  in  una  sì  alla  fortuna  : 
c scelse  così  bene,  clic  quelli  che  avevano  avu- 
to parte  nella  sua  confidenza,  conservarono  lo 
stesso  rango  appresso  i principi  amici  della  vir- 
tù che  vennero  dopo  di  lui. 

Conosceva  il  pregio  dell’amicizia,  e ne  adem- 
piva i doveri.  Essendo  presso  a poco  della  stes- 
sa eia  di  Britannico  , era  stato  allevato  insie- 
me con  questo  giovane  principe;  avevano  avuto 
i medesimi  maestri,  c istruiti  colle  stesse  lezio- 
ni. Erano  tanto  familiarmente  uniti  insieme  , 
clic  si  disse,  che  nel  pranzo  che  terminò  lauto 
infelicemente  i giorni  del  figlio  di  Claudio,  Ti- 
to,assisoal  lato  diluì, prese  parte  della  bevanda 
avvelenala,  e fu  perciò  lungo  tempo  e perico- 
losamente ammalalo.  Arrivalo  all’  impero  , si 
ricordò  di  colui  la  cui  amicizia  avea  onorati 
gli  anni  della  sua  fanciullezza.  Fece  fare  due 
statue  di  Britannico  , una  d’  oro  , che  collocò 
nel  palazzo,  1’  altra  di  avorio  ed  equestre,  per- 
che fosse  portala  colle  immagini  degli  dei  e 
dei  grandi  uomini  nella  pompa  solenne  dei  giuo- 
chi del  circo. 

Ciò  che  mi  pare  degno  di  una  grande  ossei - 

(1)  Amici,  diati  perdidL  Svet. 


vazione  si  e,  che  la  sovrana  potenza,  le  cui  lu- 
singhe sodo  suite  sovente  pericolose  ai  caratteri 
clic  nella  condizione  privala  si  erano  dimostrali 
virtuosi  , perfezionò  le  buone  qualità  di  Tito  , 
e corresse  i suoi  difetti.  Imperciocché  sotto  l’im- 
pero di  suo  padre  la  sua  condotta  non  era  stala 
netta , uè  interamente  esente  da  macchie.  Se 
gli  rinfacciavano  specialmente  vani  atti  di  rigo- 
re nell’esercizio  «Iella  carica  di  prefetto  del  pre- 
torio e grandi  «regolamenti  nei  costumi.  La 
cosa  era  stata  portala  taut’ oltre  che,  se  credia- 
mo a Svetonio,  i Knmaui  si  formavano  una 
cattiva  idea  dell’ innalza  mento  di  Tito  all’ impe- 
ro, e temevano  di  lui  un  nuovo  Nerone. 

Io  non  dubito  die  non  vi  sia  della  esagera- 
zioue  in  questo  linguaggio,  e che  il  capriccio 
di  fare  un  contrasto  brillante  fra  Tito  Cesaree 
lo  slessoTito  imjieratore  non  abbia  fatto  cangiar 
mollo  il  ritratto  della  sua  prima  condotta. 
Abbiamo  veduto  che  i prelesi  atti  di  rigore 
che  gl’ imputano  in  lcm|K>  che  vivea  suo  padre, 
erano  atti  di  giustizia  contro  i rei , e precauzio- 
ni necessarie  per  assicurare  la  vita  di  un  princi- 
pe c la  tranquillila  dell’  impero.  L’ abito  del- 
l’ equità  e della  bontà  era  già  antico  appresso 
di  lui,  quando  prese  ili  mano  le  redini  tlell** im- 
pero ; del  clic  la  guerra  dei  Giudei  ci  ha  sommi- 
nistrate molte  pi  ove. 

Non  è si  facile  di  giustificare  Tito  dalle  ac- 
cuse che  riguardano  io  «regolamento  «lei  costu- 
mi. La  sua  famiglia,  sin  clic  visse  Vespasiano, 
era  composta  di  gran  parte  di  pantomimi  , di 
eunuchi  e di  una  truppa  di  giovani  schiavi,  di 
cui  una  penna  casta  non  osa  esprimere  l’uso.  I 
suoi  amori  per  Berenice,  dopo  che  sono  stati 
cantati  dal  piò  tenero  dei  nostri  poeti,  sono  no- 
ti fra  noi  e a tutto  il  mondo.  Questo  è l’ im- 
portante articolo  su  cui  la  decenza  del  sovrano 
potere  lo  riformò. 

Uno  dei  primi  usi  che  fece  dell’autorità  de- 
voluta nelle  sue  mani,  fu  di  licenziare  Bereni- 
ce , che  amava  , e da  cui  era  amalo.  Questa 
principesca,  figlia  di  Agrippa  primo,  sorella  di 
Agrippa  secondo,  era  stala  prima  maritala  ad 
Erode  re  «li  Calcale  suo  zio  , e dopo  la  morte 
di  Erode  a Polentone  re  di  Cilicia , da  cui  si  se- 
parò. La  sua  «‘oiidotta  era  tuli’ altro  che  rego- 
lala, ed  anzi  veniva  accusata  d’ incesto  con  suo 
fratello.  Ma  aveva  «Ielle  grazie,  dello  spirito  , 
della  destrezza , «Iella  elevatezza  nei  sentimenti , 
dei  costumi  nobili  ; e con  queste  varie  attrattive 
sep|>e  piacere  a Tito , clic  ebbe  occasione  di  co- 
noscerla in  tempo  della  guerra  di  Giudea.  la) 
seguì  a Roma  dopo  la  presa  di  Gerusalemme  , 
e vivendo  con  esso  lui  nel  palagio,  era  riguar- 
dala come  destinata  a diventare  sua  l«?gii  lima 
sposa  , ed  essa  se  ne  attribuiva  anteriormente 
tutto  il  credilo  e tutti  gli  ouori.  Pare  uoudituc- 
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no  clic  Tito  in  torroni  posse  le  sue  corrisponden- 
te con  lei  mentre  ancora  viveva  suo  padre,  ed 
anzi  l’ allontanò,  ma  probabilmente  con  pro- 
messa di  richiamarla.  Quando  seppe  che  que- 
sto principe  era  divenuto  pienamente  padrone 
delle  sue  azioni,  ritornò  a noma,  e trovò  che 
ciò  ch’era  il  fondamento  delle  sue  speranze  , 
li* era  la  rovina.  Tito, divenuto  imperatore,  ave- 
va preso  sentimenti  convenevoli  al  suo  posto. 
Piu  severo  verso  se  stesso  dopo  che  la  deter- 
minazione delle  sue  azioni  dipendeva  dalla  sua 
sola  volontà  , restò  colpito  eia  IP  inconveniente 
di  un  matrimonio  die  dispiacerebbe  ai  Ro- 
mani. Si  sa  di’ eglino  non  conoscevano  altra 
nobiltà  fuorché  quella  del  loro  sangue  , c che 
i re  e le  regine  non  erano  per  loro  die  schiari 
coronati.  11  matrimonio  di  Antonio  con  Cleopa- 
tra era  stato  universalmente  condannato.  E qual 
paragone  tra  Cleopatra,  regina  potente  ed  usci- 
ta dal  sangue  di  una  lunga  serie  di  re  , e Bere- 
nice, la  quale  udii  aveva  che  il  titolo  «li  regi- 
na (*),  c la  cui  sorella  Drusilla  aveva  sposalo 
Felice  liberto  di  Claudio?  Tito  persuaso  che  il 
principale  suo  dovere  fosse  di  non  dare  a quelli 
che  a lui  ubbidivano,  alcuna  occasione  di  cen- 
sura e di  doglianza  fondata  , vinse  se  medesimo, 
c sacrificando  la  sua  inclinazione  alla  ragione 
di  stato,  licenziò  all’atto  Berenice. 

Svetonio  non  dice  positivamente  che  Tito 
allontanasse  dalla  sua  corte  tutta  «tuclla  truppa 
dissoluta  che  avea  oscuralo  per  lungo  tempo 
la  sua  riputazione;  ma  questo  priucqie  seppe 
staccarsene  così  bene  , clic  avendo  i suoi  panto- 
mimi avuto  un  insigne  successo  sul  teatro,  cd 
avendosi  meritati  applausi  proporzionali  alla 
passione  che  aveva  la  moltitudine  per  la  loro 
arte,  Tito  non  prese  in  questo  alcun  interesse  , 
e si  astemie  periino  dall’ andarli  a veder  rap- 
presentare. 

Si  aveva  anche  biasimalo  la  profusione  de" 
suoi  pranzi , che  prolungava  sovente  co’  suoi  a- 
tnici  lino  a mezza  notte.  Estese  la  riforma  su 
questo  punto,  come  pure  su  tutte  le  altre  sue 
azioni  che  meritavano  riprensione.  Yolea  che 
la  giocondità  e la  libertà  regnassero  nei  suoi 
conviti , ma  senza  alcuna  sorta  di  eccesso  : c la 
•ola  virtù  dava  diritto  alla  sua  amicizia. 

Finalmente  alcuni  lo  avevano  taccialo  di  a- 
vidità  pel  danaro;  e Svetonio  assicura  come  un 
fatto  certo,  che  entrava  colla  sua  parte  nei  sor- 
didi traffichi  che  faceva  suo  padre.  Abbiamo 
però  veduto , che  sin  d’ allora  ne  biasimava  l’in- 
decenza. Ma  quando  fu  padrone , cancellò  affat- 

C*J  M signor  Racìne  dice  che  fu  Felice  spo- 
so successivamente  di  due  regine  del  sangue 
dì  Berenice,  lo  non  so  qual  altra  regina , ol- 
ire Drusilla , abbia  questo  liberto  sposala. 

Voi.  li. 


tn  questa  marchia  con  azioni  non  solo  esenti  da 
ogni  ingiusta  esazione,  ma  anche  generose  e ma- 
gnifiche. 

Questo  è il  cangiamento  prodotto  dalla  sovra- 
na potenza  in  Tuo.  Si  persuase  che  il  primo 
posto  ristringesse  la  sua  libertà , e che  quanto 
piu  poteva , tanto  minor  numero  di  cose  gli 
fossero  permesse.  Quindi  ad  un  uomo  sorpreso, 
perchè  gli  negava  ciò  che  aveva  sollecitato  in 
suo  favore  appresso  Vespasiano:»  Vi  è una  gran 
differenza,  diss’egli,  tra  sollecitar  un  altro,  e 
giudicar  da  sò  stesso  ; tra  avvalorare  una  do- 
manda, ed  accordarla». 

La  felicità  di  cui  go«levano  i Romani  sotto 
un  principe  intento  unicamente  a reuderli  feli- 
ci, lu  turbila  da  tre  grandi  calamità,  cioè  dal- 
l’incendio del  Vesuvio,  da  una  inalatila  epide- 
mica e contagiosa , e da  un  terribile  incendio  iu 
Homi.  11  primo  di  questi  tre  disastri,  è nel  me- 
desimo tempo  il  piìt  importante , il  piu  funesto, 
eil  ha  ac«]uistalM  un  nuovo  grado  d’interesse  ri- 
spetto a noi,  per  lo  recente  scoprimento  di  una 
città  che  era  stala  sepolta  sotto  terra  da  que- 
sto furioso  scuotimento , e clic  fu  non  ha  guari 
ritrovata  intera,  dopo  l’intervallo  di  quasi  «lie- 
ciassette  secoli.  Per  queste  ragioni  io  non  debbo 
temere  dì  estendermi  per  minuto  nella  descri- 
zione di  questo  memorabile  avvenimento. 

E prima  osservo  clic  sino  al  tempo  di  cui 
parlo,  il  monte  Vesuvio  non  si  era  reso  formi- 
dabile con  quelle  violenti  eruzioni  di  Camme 
che  si  sono  dopo  tante  volte  rinnovellate , ed 
hanno  prodotto  tante  rovine  (*).  Se  u’era  ac- 
caduta qualcuna,  la  rimembranza  di  essa  più 
non  sussisteva  : se  ne  parlava  solo  per  congettu- 
ra. La  bieca  del  vulcano,  che  era  aperta, e il 
fumo  che  appariva  sopra  «li  essa  la  notte  , la 
faccia  del  terreno  coperta  lino  ad  una  certa  di- 
stanza di  ceneri  e di  pietre  calcinate,  e i fre- 
quenti treinuoti  nei  luoghi  circonvicini,  tutto 
questo  faceva  condì  iutiere  clic  questo  luogo 
rinchiudesse  delle  fiamme,  le  quali,  una  volta 
pili  vive  ed  imp’luose,  si  erano  poscia  ammor- 
zate per  mancanza  di  materia  atta  ad  alimentar- 
le. Questo  è quanto  si  può  ratxogliere  dalle  te- 
stimonianze insieme  unite  del  (Mieta  Lucrezio  , 
di  Diodoro  di  Sicilia  e di  Strabine,  che  tutti 
li  a uuo  scritto  e sono  morti  avanti  il  regno  di 
Tito.  Plinio  il  vecchio,  a cui  l’ incendio  che 
debbo  narrare  costò  la  vita , parla  freddamen- 
te del  Vesuvio  in  più  di  un  luogo  della  sua  sto- 
ria naturale , senza  far  menzione  di  alcuna  par- 
ticolarità che  rendesse  questo  monte  osservabi- 

(*)  Dopo  il  regno  di  Tito  ne  avvennero  solo 
due  delle furiose,  una  nel  472,  l'altra  nel  1621. 
Ma  le  eruzioni  meno  terribili , quantunque  sem- 
pre dannose , sono  state  e sono  assai  frequenti . 
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le.  Seneca,  il  quale  impiega  tutto  il  sesto  libro 
delle  sue  questioni  naturali  in  ricercare  le  cause 
dei  tremuoti  , ed  in  particolare  di  quello  che 
sotto  il  regno  di  Nerone,  durante  il  consolato  di 
Regolo  e eli  Virginio,  afllisse  la  Campania,  e ca- 
gionò grandissimi  danni  alle  citili  di  Pompcin  e 
di  Ercolano,  sembra  non  aver  latta  alcuna  at- 
tenzione alla  vicinanza  del  monte  Vesuvio,  di 
cui  non  fa  parola.  Vivevasi  dunque  risalto  a 
questo  iti  tutta  la  sicurezza , e credeva»!  di  non 
aver  molto  a temere  da  un  fuoco  mediocre,  che 
usciva  (La  un1  apertura  assai  stretta,  e i di  cui 
ciTetti  parevano  anzi  vantaggiosi  per  la  bellezza 
e la  fertilità  delle  campagne  circonvicine. 

1 ventiquattro  di  agosto  (*)  del  primo  anno 
del  regno  di  Tito,  che  concorre  col  selluagesi- 
mo  nono  di  Gesti  Cristo,  un’ora  dopo  mezzo 
giorno  comparvero  i preludii  della  orribile  deso- 
lazione che  doveva  insegnare  agli  abitanti  vi- 
cini al  Vesuvio  a temerlo.  Plinio  il  giovane,  che 
era  allora  con  suo  zio  a Miseno  , riferisce  che 
videsi  come  una  gran  nube  di  figura  singolare, 
e simile  ad  un  pino  che  s’innalzava  da  principio 
ad  una  considerabile  altezza, e formava  una  spe- 
cie di  tronco  da  cui  partivano  molli  rami.  Que- 
sta nube  era  ora  bianca  , ora  oscura  e seminata 
di  macchie,  secondo  che  portava  su  della  cene- 
re, o della  terra.  D’onde  uscisse  la  nube  a Mi- 
seno  non  si  sapeva , c Plinio  il  vecchio , che 
comandava  la  flotta  mantenuta  dai  Romani  in 
questo  porto,  fece  incontanente  allestire  un  va- 
scello leggero, cparà, non  meno  ardilo  che  curio- 
so  osservatore, per  andare  a riconoscere  da  vici- 
no un  fenomeno  inusitato. 

Tutto  incuteva  spavento,  scuotimenti  violen- 
ti dati  alla  terra  , tremore  delle  montagne  sino 
alle  loro  cime,  strepili  sotterranei  simili  al  tuo- 
no , lunghi  muggiti  clic  laccano  rimbombare  il 
lido,  il  suolo  riscaldalo  e quasi  ardente,  il  inare 
bollente,  il  cielo  infuocalo:  sembrava  che  tutti 
gli  elementi  si  facessero  una  guerra,  di  cui  gli 
nomini  erano  per  essere  fra  poco  la  vittima. 
Questa  furiosa  commozione  era  Peffetto  del  fuo- 
co acceso  nella  voragine , e che  non  poteva  tro- 
var uscita.  Alla  line  vinse  gli  ostacoli  , lanciò 
rapidamente  pietre  di  una  prodigiosa  grossezza, 
le  quali,  uscite  dalla  bocca  del  vulcano,  ricade- 
vano a cagione  del  loro  peso,  e sdrucciolavano 
lungo  la  montagna.  Le  fiamme  apparvero  , e 
furono  tosto  seguile  da  un  denso  turno  , clic  o- 
scurò  l’aria  , clic  nascose  il  sole  , c cangiò  il 
giorno  iu  una  spaventevole  notte. 

(*)  I manoscritti  delle  lettere  di  Plinio  ca- 
riano molto  sopra  questa  data  , e alcuni  tra- 
sportano 1‘ avvenimento  sino  ai  tre  di  novembre» 
io  seguito  la  leziort  comune  delle  edizioni,  sen- 
za pretendere  di  esserne  mallevadore . 


Allora  il  terrore  giunse  all’estremo.  Ognuno 
credeva  di  esser  vicino  alla  sua  ultima  ora.  La 
immaginazione  turbata  aggiungeva  al  pericolo 
vero  delle  paure  chimeriche,  dei  fantasmi , dei 
giganti  che  credevasi  veder  nell’ombra.  Stima- 
vasi  die  la  natura  fosse  all'atto  sconvolta  , clic 
il  mondo  perisse,  e rientrasse  nel  suo  caos.  Gli 
uni  abbandonavano  le  loro  case  agitale  e pron- 
te a cader  sul  capo  , per  cercare  un  luogo  più 
sicuro  nelle  campagne;  gli  altri  fuggivano  dal- 
le campagne  nelle  citta  e nelle  case.  Coloro 
eli’ erano  in  mare,  si  sforzavano  di  guadagnar 
la  terra, e dalla  terra  correva»!  verso  il  mare. 
Ciascheduno  credeva  che  il  luogo  in  cui  non 
era , gli  offrisse  un  asilo  migliore. 

Frattanto  arrivano  immense  nubi  di  ceneri, 
le  (piali  incombra no  Paria , la  terra,  il  mare. 
Giunsero  fino  a Roma  in  quantità  tastante  ad 
oscurare  il  giorno;  e la  maraviglia  fu  eguale  al 
terrore,  perchè  la  causa  di  un  effetto  si  strano 
era  ancora  ignota  ili  questa  capitale.  Passarono 
anche  il  mare,  e volarono,  se  crediamo  a Dio- 
ne, in  Africa,  in  Siria  e in  Egitto  : ma  nei  luo- 
ghi vicini  divennero  un  male  atroce  e la  j «ir- 
le pili  funesta  del  flagello  che  opprimeva  que- 
sti sventurati  paesi.  Cadevano  in  una  pioggia 
si  spessa  e si  rapida  , che  Plinio  il  giovane,  il 
(piale  era  allora  nella  campagna  di  Miseno  più 
di  cinque  leghe  distante  dal  Vesuvio  in  linea  di- 
retta , essendo  stalo  costretto  a sedersi  con  sua 
madre  a lato  della  strada,  per  timore  che  quel- 
li che  fuggivano  non  li  schiacciassero  nella  o- 
scurilà,  riferisce  che  conveniva  loro  levarsi  di 
quando  in  quando  per  iscuotere  la  cenere,  la 
(piale  sema  questa  precauzione  li  avrebbe  co- 
pertici anche  soffocati:  e suo  zio, che  si  era  av- 
vampilo assai  più  vicino  al  pericolo,  e che  si  ri- 
trovava attualmente  a Stabbia,  ove  dormiva  , 
fu  svegliato  da’ suoi  amici  e da’ suoi  servi  , i 
(piali  lo  avvertirono  che  il  cortile  della  casa  si 
riempiva  di  ceneri  miste  con  pietre  corrose  e 
scabre,  per  modo  die  correva  rischio  di  veder- 
si a momenti  assediato,  e rinchiuso  senza  ave- 
re uscita  per  sortire. 

Le  città  di  Pompeia  e di  Ercolano  sperimen- 
tarono la  disgrazia  ch’era  per  accadere  alla  ca- 
sa da  cui  Plinio  si  salvò , e furono  sepolte  da 
orribili  mucchi  di  ceneri.  Queste  ceneri,  stem- 
prate dalle  piogge  clic  accompagnano  ordina- 
riamente le  eruzioni  del  Vesuvio,  unite  insieme 
dai  torrenti  delle  materie  squagliale,  metalli  , 
solfi  , minerali*  di  ogni  sorta  che  scorrevano 
dall'alto  della  montagna,  e che  s’indurivano  raf- 
freddandosi , formarono  un  massiccio  che  in- 
gombrò le  strade  ei  vacui  degli  edilicii , e che 
innalzandosi  al  di  sopra  della  maggiore  altezza, 
sotterrò  per  siffatta  guisa  queste  infelici  città  , 
che  gli  occhi  non  ve  ue  scoprirono  più  alcun 
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vestigio.  Non  fa  di  mestieri  osservare,  die  que- 
ste medesimo  ceneri  cagionarono  orribili  danni 
alle  terre , agli  uomini,  agli  animali.  Dione  as- 
sicura , che  uccisero  gli  uccelli  nell1  aria  e i pe- 
sci nel  mare. 

Sembra  che  il  male  durasse  in  tutta  la  sua 
violenza  per  tre  giorni,  e non  cessò  se  non  il 
quarto.  Imperciocché  Plinio  il  vecchio  mori  il 
secondo  giorno  dell1  incendio , e solo  il  terzo  do- 
po la  sua  morte  si  ebbe  tranquillità  bastante 
per  andare  in  traccia  del  suo  corpo , e reudergli  j 
gli  ultimi  onori.  J 

(ìli  autori  non  ci  dicono  se  il  numero  di 
quelli  che  perirono,  fosse  considerabile.  Il  peri- 
colo si  era  fatto  conoscere  con  minaccia  prima 
di  divenire  estremo,  e si  avea  avuto  tempo  di 
fuggire  in  uuasullicieiile  distanza  per  porre  la 
sua  vita  in  sicuro.  Noi  non  crediamo  |>ertanto 
di  dover  prestar  fede  a Dione  intorno  la  sorte 
degli  abitanti  di  Pompeia  e di  Ercolano,  i qua- 
li, al  dire  di  lui,  erano  stati  colli  dalla  pioggia 
delle  ceneri  nei  teatri  delle  loro  città.  Il  popolo 
di  questi  luoghi  tanto  vicini  al  pericolo  si  era 
senza  dubbio  sparso  per  la  campagna.  Ed  inol- 
tre il  teatro  di  Ercolano,  scoperto  e visitato  , 
come  iio  detto,  podii  anni  fa,  non  ha  presen- 
tino agli  occhi  dei  curiosi  alcun  corpo  morto. 
Ella  c pure  cosa  piu  che  verisimile  che,  se  ve 
ne  fossero  stati,  vi  si  sarebbero  conservati  nella 
malta  che  li  avrebbe  circondali  e penetrati*  sic- 
come vi  si  ritrovarono  delle  uve,  delle  noci  , 
dei  nuoccioli,  del  frumento,  de)  pane,  delle  o- 
Jive,  un  pasticcio  di  un  pie1  di  diametro,  il  tut- 
to brucialo  al  di  deulro,  ma  che  conservava  la 
sua  forma  esteriore. 

Siccome  sono  stato  obbligato  a far  menzione 
di  questo  scoprimento  della  città  di  Ercolano, 
trovata  dopo  tanti  secoli  a dieci  pertiche  di  pro- 
fondità , non  so  se  il  lettore  mi  perdonerà  di  non 
dargli  qui  qualche  idea  di  un  avvenimento 
tanto  singolare.  Io  mi  servirò  in  gran  parte  de1 
proprii  termini  di  uno  (*)  scrittore  egualmente 
distinto  nelle  lettere  e nella  magistratura  , il 
quale  è stalo  su  i luoghi,  ha  veduto  tutto  co1 
proprii  occhi , si  è compiaciuto  di  comunicare 
al  pubblico  le  sue  osservazioni,  e ciò  che  con- 
tengouodi  piu  importante  quelle  degli  altri  (**). 

Sul  principio  del  passato  secolo  alcuni  abi- 
tanti del  villaggio  di  Resina,  situato  sulla  riva 
del  mare,  poco  lungi  dal  monte  Vesuvio,  fa- 
cendo scavare  un  pozzo,  trovarono  molti  pezzi 

(*)  Il  signor  presidente  della  Brosse. 

(**)  Quelli  che  saranno  curiosi  di  vedere 
un  racconto  piu  ampio  e più  circostanziato  so- 
pra le  scoperte fatte  a Ercolano , ne  troveran- 
no la  descrizione  nei  tomi  41  e 49  della  Biblio- 
teca ragionata. 


di  marmo  giallo  antico  c di  marmo  greco  di 
varii  colori.  Nell’anno  1711  il  principe  di  El- 
beuf  , condotto  da  avventure  che  non  appar- 
tengono al  mio  soggetto  nel  regno  di  Napoli  , 
avendo  bisogno  di  polvere  di  marmo  per  lare 
delle  statue  in  una  casa  di  campagna  che  fab- 
bricava a Portici,  villaggio  vicino  a Resina, fe- 
ce scavar  le  terre  a fior  d’acqua  in  quel  mede- 
simo pozzo  iu  cui  erano  stali  trovali  de’ fram- 
menti di  marino.  Si  trovò  allora  un  tempio  or- 
nato con  colonne  di  marmo  orientale  e di  sta- 
tue,che  furono  levale,  e mandate  al  principe 
Eugenio  di  Savoia.  Una  tale  scoperta  doveva 
ispirare  il  desiderio  «li  spingere  piu  oltre  le  ri- 
cerche*, tuttavia  furono  interrotte  lino  all’anno 
1738,  tempo  in  cui  il  re  delle  due  Sicilie  don 
Carlo, che  ha  una  casa  di  piacere  a Portici, die- 
de ordine  che  si  continuasse  a scavare  le  terre 
nella  grotta  già  incominciala  dalprincqic  di  Kl- 
beuf,  e di  fare  delle  mine  da  una  parte  e dal- 
l’altra. Et  scavazione  a dieci  pertiche  di  pro- 
fondità venne  a dare  giustamente  nel  mezzo  di 
un  teatro,  di  cui  si  scoprirono  a poco  a poco  le 
varie  parti.  Si  scavarono  poi  per  ogni  verso  «lei 
condotti  sotterranei,  ma  bassi  e stretti:  per  mo- 
do che  non  si  possono  distinguere  gli  oggetti, 
se  non  a lume  «li  torca? , il  che  ne  rende  la  os- 
servazione faticosa  e imperfetta.  Queste  difiì- 
collà  non  hanno  impedito  che  si  abbia  sco- 
perta a gradi  la  città  di  Ercolano  quasi  intie- 
ra: e siamo  suiti  resi  certi,  ch’ella  non  era  stata 
atterrata,  nc  ingoiata,  ma  solo  coperta  e sot- 
terrata dalle  materie  uscite  dal  vulcano.  Le  mu- 
raglie conservano  nella  maggior  parte  dei  luo- 
ghi una  situazione  quasi  perpendicolare,  o per 
lo  meno  non  sono  inclinate  che  dalla  parte  del 
mare,  essendo  state  spinte  col  peso  delle  terre 
che  il  Vesuvio  aveva  sgomitato. 

Siccome  adunque  la  città  di  Ercolano  non  è 
stala  distrutta,  cosi  si  trova  in  essa  tutto  quello 
che  «leve  trovarsi  in  una  città,  edificii  pubblici 
e privati,  templi,  teatri,  case,  molte  statue,  al- 
cune delle  quali  sono  bellissime,  bassi  rilievi , 
pitture  a fresco  benissimo  conservate,»  riserva 
del  colorilo  che  sembra  alterato , iscrizioni , 
medaglie,  mobili  di  ogni  sorta,  vasi,  urne,  ta- 
vole, lainpane,  candelieri  ed  altre  simili  cose  , 
persimi  frulli  e pane  , come  ho  già  osservato. 
Ciò  die  mi  sorprende  si  c,  die  non  si  parla  dì 
alcun  libro  (*).  Questa  scoperta,  tanto  già  pre- 

(*)  É stata  trovata  dopo  una  gran  quantità 
di  voi tuiii  scritti  da  una  sola  parte,  non  già  in 
pergamena , come  alcuni  hanno  credulo , ma 
bensì  in  foglie  di  canna  o dì  giunco  unite  in- 
sieme. Quei  volumi  che  non  avevano  provato 
razione  del  fuoco , erano  talmente  imporriti , 
che  al  primo  urlo  dell’aria  si  sfarinarono . 
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ziosa  por  la  letteratura, lo diverrebbe  assai  più, 
se  ci  rendesse  almeno  parte  degli  seri  iti  ilei 
grandi  maestri  dell’antichità,  Cicerone,  Tito 
Livio,  Sallustio,  Tacito,  che  non  sono  perve- 
nuti sino  a noi,  se  non  che  mutilali  e pieni  di 
lacune. 

La  materia  sola  fra  il  suolo  esteriore  c il  silo 
di  Ercolauo  è un  miscuglio  di  terre,  di  mine- 
rali, di  ceneri,  di  sabbie  e di  lava  dura.  Cosi 
chiamasi  nel  paese  quella  materia  fusa  che  scor- 
ie dal  Vesuvio,  e che  diventa,  raffreddandosi, 
dura  quasi  come  il  ferro.  Tra  Ercolauo  e il  suo- 
lo supcriore §i  veggono  alcuni  rimasugli  di  un’ul- 
tra piccola  città  , fabbricata  una  volta  sopra  di 
questa , e sepolta  parimente  da  nuove  eruttazio- 
ni del  Vesuvio.  >opra  le  croste  che  copriva- 
no successivamente  queste  due  città  , c fabbri- 
cato il  nuovo  villaggio  di  Portici  , ove  il  re 
delle  due  Sicilie  e molti  signori  della  sua  cor- 
te hanno  le  loro  case  ili  campagna,  aspettando 
clic  qualche  rivoluzione  simile  alle  precedenti 
le  faccia  sparire  , e che  si  fabbrichi  un  altro 
borgo  al  quarto  solaio. 

La  città  di  Pompein,  compagna  nell’infortu- 
nio  di  quella  di  Ercolauo,  non  c parimente  re- 
stata allatto  ignota  do|K>  il  suo  seppel  li  melilo  : 
ed  anzi , se  i lumi  che  si  crede  avere  su  questo 
punto  non  sono  ingannevoli , è stala  scoperta  la 
prima  , ma  assai  imperfettamente.  Nel  1GH‘J  un 
architetto  di  Napoli , detto  Francesco  Picchetti , 
facendo  scavare  un  terreno  fra  il  Vesuvio  e il 
mai  e,  trovò  a sedici  piedi  di  profondila  del 
carbone,  delle  serrature  di  porle  e due  iscri- 
zioni latine  le  quali  facevano  menzione  della 
città  di  Pompeia  : dal  clic  si  congettura  clic 
quello  fosse  l’antico  suolo  di  questa  città.  Que- 
sto lavoro  non  è stato  seguitalo,  e lascia  anco- 
ra per  conseguenza  qualche  incertezza  sopra  la 
scoperta* 

lo  ritorno  al  mio  soggetto,  di  cui  mi  resta  a 
narrare  la  morte  di  Plinio  il  vecchio  e il  peri- 
colo che  corse  suo  nipote. 

Lo  zio,  partendo  da  Miseno,  domandò  a suo 
nipote  se  voleva  accompagnarlo.  Plinio  il  gio- 


vane amava  più  P eloquenza  e le  belle  arti,  che 
le  scienze  naturali.  Rispose  clic  amava  meglio 
studiate:  e doveva  attualmente  lavorare  sopra 
un  oggetto  propostogli  da  suo  zio.  Impercioc- 
ché quegli  aulichi  Romani  i quali  , lanche 
collocati  iu  po>ti  eminenti,  conoscevano  tutto  il 
pregio  delle  lettere,  non  riguardavano  come  in- 
degne di  loro  le  funzioni  di  maestrie  di  precet- 
tori rapporto  a quelli  che  loro  appartenevano. 
Lo  zio  s’imbarcò  dunque  senza  suo  nipote  , c 
quantunque  valesse  clie  tutti  fuggivano  , si 
•avvanzò  nondimeno  verso  il  termine  ila  cui  lut- 
ti gii  altri  si  allontanavano,  e diresse  il  suo  cor- 
so verso  il  centro  del  pericolo  , conservando 
una  si  perfetta  tranquillila  di  animo  , che  det- 
tava ad  uti  segretario  la  descrizione  di  tutte  le 
circostanze  , di  tutti  i movimenti , di  tutte  le 
forme  che  prendeva  successivamente  il  lenome- 
no  clic  stava  osservando.  Di  già  le  ceneri  cade- 
vano in  una  eccessiva  quantità.  Di  già  gli  scuo- 
timenti che  soffriva  la  terra  sotto  le  acque,  face- 
vano nascere  degli  scogli  improvvisi  clic  arresta- 
vano il  vascello,  e le  terre  vomitate  dalla  mon- 
tagna prolungavano  il  lido,  e turavano  l’ingres- 
so del  porto.  Plinio,  colpitoallora  dalla  grandez- 
za del  pericolo,  deliberò  per  alcuni  momenti  se 
dovesse  ritornarsene  indietro,  come  lo  esortava  a 
fare  il  piloto*,  ma  1’  avidità  di  sapere  ed  istruir- 
si prevalse.  « La  fortuna,  diss’egli,  favorisce 
gli  uomini  coraggiosi.  Andiamo  a Stabbia,  <lo- 
v’c  attualmente  Pompeiano  ».  Questi  era  uno 
de’suoi  amici,  che  trovò  che  faceva  tutti  i pie- 
paramenti  necessari i per  fuggire,  subito  che  il 
vento,  ch’era  contrario,  avesse  cangiata  dire- 
zione, o fosse  cessato.  Plinio  lo  abbraccia,  lo 
iucoraggisce;  e per  diminuire  il  timore  «lei  suo 
amico  coll’esempio  della  sua  franchezza, prende 
il  bagno,  dopo  il  bagno  si  mette  a tavola,  e 
pranza  allegramente,  e,  il  che  non  dimostra 
minor  forza  di  spirito  , con  tutte  le  apparenze 
di  giovialità.  Frattanto  vedovami  innalzare  dei 
vortici  di  (ìninma,  il  cui  splendore  era  accre- 
sciuto e diventava  più  vivo  a cagione  «Iella 
densa  oscuriti  delle  Jj*nebrc  in  mezzo  alle  «ma- 
li brillavano.  Plinio,  per  lar  coraggio  a coloro 
ebe  tremavano  attorno  di  lui,  diceva  clic  <] ud- 
ii erano  fuochi  lasciali  dalla  gente  «li  campagna 
nel  precipizio  «iella  lor  fuga,  i quali  bruciava- 
no le  case  abbandonate.  Si  coricò,  e dormi  di 
iiu  sonno  si  pieno  e si  profondo,  che  si  potè 
sentire  la  prova  alla  porta  della  sua  camera. 
Nulladinicuo,  siccome  il  cortile  della  casa  si 
riempiva  di  ceneri  c di  pietre,  come  ho  detto, 
si  andò  a svegliarlo,  e deliberò  colla  sua  com- 
pagnia sul  partito  che  bisognava  prendere,  lm- 
|xtcìocc1ic  Je  muraglie  e gli  appartamenti  va- 
cillavano, e con  alternativi  croDamcnti  minac- 
ciavamo di  cadere.  Dall’  altro  canto  temevasi 


Quelli  poi  che  dal  calore  delle  ceneri  erano 
stati  ridotti  come  a fanti  bastoni  di  carbone  , 
si  sono  conservati.  Il  p.  Antonio  Piaggi,  reli- 
gioso Somasco , ha  inventata  una  maniera  inge- 
gnosissima di  svilupparli  , la  (piale  si  può  ve- 
dere descritta  dal  signor  de  la  Lande  nel  toni. 
VII  de’ suoi  Viaggi  d'Italia.  I (piatirò  volumi , 
che  sono  stati  svilufìpati  e trascritti , sebbene 
con  molte  lacune , sono  scritti  in  greco.  Il  pri- 
mo tratta  della  filoso  fìa  di  Epicuro . Il  secon- 
do è un" opera  di  morale.  Il  terzo  è un  poema 
sulla  musica.  Il  (piarlo  è un  trattato  di  rello- 
rica. 
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nella  campagna  la  radula  (Ielle  pietre  lanciatcdal- 
J;i  voragine.  Si determinarono a parlili?,  eper  di- 
fendersi dalle  pietre  , posero  sopra  le  loro  leste 
dei  piumacci  legali  con  cordoni  sotto  le  braccia. 

Altrove  era  già  giorno  da  pcrtutto,  ma  inlor- 
no  a Plinio  regnava  una  nera  notte , eh’ era 
d’uopo  vincere  col  lume  delie  faci.  Parve  asso- 
lutamente necessario  d’allontanarsi , si  guada- 
gnò il  lido  del  mare,  per  vedere  se  fosse  naviga- 
bile. Era  più  furioso  die  mai,  e Plinio  si  gettò 
sopra  un  panno  che  si  stese  per  terra.  Ivi  diman- 
dò successivamente  due  bicchieri  di  acqua  fred- 
da, cl*e  bevve.  Subito  dopo  si  dilfonde  un  odore 
di  solfo, che  annunziava  la  liamm;i,c  la  fiamma 
«■guì  immediatamente.  Tutti  friggono:  Plinio  si 
leva  appoggialo  su  due  schiavi  , e tutto  ad  un 
tratto  cadde,  soffocato  senza  dubbio  dall’aria  in- 
fuocata, alla  cui  impressione  tanto  meno  resiste, 
quanto  che  aveva  il  petto  cattivo , augusto  e 
soggetto  iti  ogni  tempo  ad  insulti  di  asma.  Due 
giorni  dopo  0 suo  corpo  fu  ritrovato,  come  ho 
gai  dotto,  intero,  senza  alcuna  ferita,  co’suoi  a- 
dì ti:  si  sarebbe  credulo  che  fosse  solamente  ad- 
dormentato. 

In  questa  guisa  mori,  per  un  troppo  ardente 
desio  di  estendere  le  sue  cognizioni, uno  dei  più 
liegfingcgni,  e nello  stesso  tempo  dei  più  dotti 
e più  lalwir  iosi  scrittori delPuntioliitU.  Le  avven- 
ture di  suo  nipote  in  questa  medesima  occasione 
non  hanno  minor  dritto  d*  interessarci  : e nel 
racconto  che  ce  ne  ha  lasciato  egli  medesimo, 
ritroveremo  delle  nuove  circostanze,  le  quali 
ci  daranno  una  idea  più  compiuta  del  terribile 
avvenimento  die  ho  descritto. 

Plinio  il  giovane  era  restalo,  come  Lo  detto, 
a Misenoper  istudiare,  ed  infatti  diede  al  lavo- 
ro il  restante  del  giorno.  La  notte  turbò  questa 
quiete,  lln  treni  noto  clic  durava  giù  da  alcuni 
giorni,  e che  da  principio  aveva  cagionato  poco 
spavento,  perche  era  un  accidente  ordinario  in 
Campania,  divenne  tanto  violento  , che  la  casa 
in  cui  era  Plinio  con  sua  madre,  non  più  solo 
agitata,  ma  scrollata  sino  dai  fondamenti  da  fu- 
riosi scuotimenti,  si  apriva,  e sembrava  nel 
punto  di  cadere.  La  madre  tremante  corre  pre- 
cipitosamente alla  camera  di  suo  figlio,  il  qua- 
le dal  suo  canto  si  levava  in  quell’  istesso  mo- 
mento per  andare  a svegliar  la  madre,  supposto 
che  dormisse.  Escono  e vanno  a sedere  in  una 
piccola  piazza  fra  la  loro  casa  e la  riva  del  ma- 
re: ed  ivi  Plinio,  che  correva  allora  il  diciotte- 
simo anno,  per  imprudenza  propria  della  sua 
eia,  c il  cui  motivo  c molto  lodevole,  prende  un 
volume  di  Tito  Livio,  lo  legge,  e secondo  il  suo 
costume  ne  fa  degli  estratti.  In  questo  tempo 
arriva  un  amico  dello  /.io,  il  quale  veggendu  la 
madre  e il  figlio  assisi  tranquillamente,  c que- 
sti occupato  a leggere,  va  in  collera,  c rinfaccia 


ad  essi  la  loro  inopportuna  indolenza;  ma  i suoi 
veementi  discorsi  non  potevano  vincere  il  segre- 
to allettamento  che  portava  Plinio  verso  il  suo 
libro. 

Era  Ja  prima  ora  del  giorno,  e la  luce  anco- 
ra debole  e pallida  non  illuminava  che  debol- 
mente. II  tremuoto  continuando  sempre  colla 
stessa  violenza,  Plinio  e sua  madre  non  si  cre- 
dettero sicuri  nel  sito  in  cui  erano,  e stabilirono 
di  allontanarsi  da  ogni  edificio,  e di  uscire  dal- 
la cillh.  La  moltitudine  degli  abitanti  lo  segui- 
va inouiela  , costernata,  incapace  di  determi- 
narsi da  sè  stessa,  e facendo  ciò  che  vedeva  fa- 
re. Plinio  riferisce  (|ui  un  gran  numero  di  fe- 
nomeni, non  men  singolari  che  spaventevoli. 
Le  vetture  ili  una  uniforme  ed  uguale  campa- 
gna rinculavano  : c quantunque  si  mettessero 
delle  pietre  sotto  le  ruote, non  potevano  star  fer- 
me. Il  mare  rifiniva  sopra  si?  stesso,  e sembra- 
va rispiuto  dagli  scuotimenti  della  terra:  e le 
acque,  improvvisamente  ritirate,  lasciavano  in 
secco  i pesci  palpitanti  sul  lido.  Da  un’altra 
parte  vedeva»  una  nube  nera  e spaventevole,  da 
cui  si  lanciavano  in  varie  parti  dei  serpentelli  di 
fuoco  più  grandi  e non  men  vivi  dei  lampi  che 
sogliono  precedere  il  tuono. 

Era  tempo  di  fuggire:  nondimeno  Plinio  e 
sua  madre  non  potevano  risolversi  nella  inquie- 
tudine in  cui  li  teneva  la  sorte  incerta  del 
fratello  dell’uua,  zio  dell’altro.  « Se  vive  anco- 
ra, diceva  loro  questo  amico  di  cui  ho  parla- 
lo , vuole  che  voi  vi  salviate;  se  c morto  , è 
stata  sua  intenzione  che  voi  vi  poneste  in  islalo 
di  sopravvivergli.  Fuggite, non  v'c  un  momen- 
to da  perdere.  No,  risposero  di  comun  concerto 
la  madre  e il  figlio;  noi  non  penseremo  alla  no- 
stra salvezza  ».  Allora  quegli  che  li  esortava  a 
fuggire,  prese  per  se  il  consiglio  che  aveva  da- 
to loro  inutilmente,  e si  allontanò  tanto  presto, 
che  lo  perdettero  tosto  di  vista. 

Un  momento  dopo  la  nube  si  abbassò  so- 
pra la  terra  , e copri  la  faccia  del  mare:  in- 
gombrò l’isola  di  Capre»,  nascose  il  promonto- 
rio di  Miseno.  Allora  la  madre  di  Plinio  pregò 
suo  figlio,  lo  sollecitò,  gli  ordinò  di  fuggire  a 
qualunque  costo  si  fosse.  « Per  ine,  disi' ella, 
inferma  ed  attempata  come  sono  io,  mi  riputerò 
felice  di  morire,  se  non  sono  Ja  causa  della  vo- 
stra morte  ».  Il  figlio  non  men  generoso  di- 
chiarò ch’era  risoluto  di  non  vivere, se  non  con 
esso  lei.  Nello  stesso  tempo  la  prende  per  inano, 
c la  obbliga  a raddoppiare  il  passo.  Essa  lo  se- 
gue non  senza  fatica,  e rimproverandosi  il  ri- 
tardamento  che  gli  cagiona. 

Già  la  cenere  li  coglieva,  ma  in  pioggia  an- 
cora rara.  Plinio  guarda  dietro  a se,  e vede 
una  densa  oscurila,  Ja  quale  scorreva  come  uu 
torrente  sopra  Ja  terra,  e li  seguiva  dawicino. 
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Allora  si  allontanò  dalla  strada  con  stia  madre, 
per  timore  che  nelle  tenebre  ch'eiaiio  per  so- 
praggitti igerc,  la  moltitudine  die  li  accompa- 
gnava, non  li  schiacciasse1,  Apjxena  si  erano  po- 
sti a sedere,  che  la  notte  arrivo,  non  tale  quale 
la  notte  piu  oscura  in  una  campagna  quando 
non  si  veggono  uè  stelle,  nc  luna,  ma  cosi  nera 
come  si  prova  in  una  camera  ben  chiusa  dopo 
di  aver  estinto  i lumi.  Non  c d’uopo  descrive- 
re Ja  costerna/. ione  eie  lamentevoli  grida  di 
tutta  quella  folla  di  fuggitivi,  uomini , donne  e 
fanciulli,  che  credevano  la  loro  perdita  inevita- 
bile. Mi  contenterò  di  osservare,  che  lutti  era- 
no colpiti  dalla  idea  di  un  disastro  universale, 
che  minacciava  tutta  la  natura.  Plinio,  a cui 
non  iscoppiò  nè  pianto  nc  sospiro  in  sì  orribi- 
le pericolo,  attribuisce  egli  stesso  la  sua  fermez- 
za alla  opinione  da  cui  era  come  gli  altri  pre- 
venuto. Questa  era  per  lui  una  triste  consola- 
zione, ma  finalmente  lo  era  in  pensare  che  pe- 
riva coll’  universo , e clic  l’ universo  peri  va  con 
esso  lui.  Il  popolo  non  eccettuava  gli  stessi  dei 
dalla  sorte  comune*,  e secondo  le  idee  del  paga- 
nesimo, la  maggior  parte  credevano  che  non 
vi  fossero  più  dei,  e che  il  mondo,  cadendo,  li 
traesse  seco  nella  sua  caduta. 

Queste  orribili  tenebre  furono  interrotte  da 
un  intervallo  di  luce,  che  non  era  il  giorno,  ma 
P annunzio  di  una  fiamma  pronta  a partire. 
Ella  appai  ì , ma  non  giunse  fino  al  luogo  in  cui 
era  Plinio.  Quando  fu  estinta,  le  tenebre  ritorna- 
rono , ritornò  la  pioggia  di  ceneri  in  maggior 
copia  di  prima.  Finalmente  l’oscurità  andando 
scemando  per  gradi,  si  dissipò  come  in  fumo  e 
in  nebbia.  Il  giorno  comparì:  si  vide  anche  il 
sole,  ma  pallido,  e quale  apparisce  quando  c 
in  parte  eclissato.  Si  fece  allora  uso  de’  suoi 
occhi , ciascuno  portò  lo  sguardo  sopra  gli  og-  ; 
getti  elicgli  stavano  intorno.  Tutto  era  cangia- 
to, sconvolto:  e la  terra  coperta  di  mucchi  di 
cenere,  come  lo  è talvolta  di  neve  nel  verno  , 
presentava  un  deplorabile  spettacolo.  Plinio  ri- 
tornò a Miscno  con  sua  madre.  Vi  passarono 
ima  notte  assai  poco  tranquilla;  imperciocché 
il  trcinuoto  non  era  peranche  cessato.  Tuttavia 
nc  il  pericolo  che  avevano  passato,  nc  quello 
che  temevano,  potè  farli  risolvere  ad  allontanar- 
si da  un  soggiorno  ripieno  di  tanti  spaventi,  sin 
die  non  sapessero  cosa  fòsse  addivenuto  di  co- 
lui la  cui  sorte  l’ interessava  piu  della  loro 
propria.  Le  nuove  che  ricevettero,  furon  ben 
triste,  come  abbiamo  veduto,  e le  loro  inquie- 
tudini finirono  coll’amaro  dolore  di  aver  per- 
duto il  degno  oggetto  della  loro  stima  e della 
loro  tenerezza. 

PI  inio  il  vecchio  c un  personaggio  sì  illustre, 
clic  non  posso  lasciarlo  senza  por  qui  quello 
clic  sappiamo  delia  sua  persona , dei  suoi  scrit- 


ti , e specialmente  della  sua  incredibile  passion- 
ile per  lo  studio.  Era  di  Verona , e secondo  l’ usa 
dei  Romani,  aveva  frammischiate  le  lettere  e le 
armi  , le  funzioni  civili  e le  militari.  Aringo 
nel  foro,  servì  nelle  armate,  in  cui  occupò  un 
posto  che  potrebbe  essere  da  noi  paragonato 
a quello  di  sergente.  Fu  anche  intendente  dei 
Cesari  in  Spagna,  e quando  morì,  aveva,  co- 
me ho  detto , il  comando  della  flotta  di  Miseno. 
Ili  mezzo  a questi  impieghi  ripieni  di  tante  di- 
strazioni compose  egli  un  uumero  di  opere  , a 
cui  ha  di  rado  potuto  arrivare  l’ozio  di  uno 
studioso  uomo  soltanto  di  lettere.  Noi  non  ab- 
biamo altro  di  lui  che  la  sua  storia  naturale, 
dedicata  a Tito  ancora  Cesate,  che  aveva  una 
stima  grande  per  l’autore.  Questa  è un’opera 
immensa  , che  abbraccia  tutta  la  natura , c che 
iia  domandato  prodigiose  ricerche.  Si  è accusa- 
lo Plinio  di  aver  sovente  spacciato  delle  favole  : 
e siccome  aveva  più  lei  lo  che  studiato  la  natu- 
ra In  $è  stessa,  così  questo  rimprovero  non  è 
forse  senza  fondamento.  Nondimeno  i nostri 
moderni  naturalisti  lo  hanno  giustificato  in  mol- 
ti punti,  ed  hanno  certificata  la  esattezza  e la 
verità  della  sua  testimonianza  in  cose  che  era- 
no stale  trattate  da  favolose,  da  coloro  che  non 
le  aveano  esaminate  che  superficialmente. 

Questa  sola  opera  sarebbe  cajvace  a farci  co- 
noscere l’applicazione  del  suo  autore  allo  stu- 
dio. Ma  ne  aveva  composto  un  gran  numero  di 
altre,  di  cui  suo  nipote  ce  uè  ha  data  la  noti- 
zia. Essendo  ufbziale  di  cavalleria  , scrisse  un 
trattato  sull’esercizio  proprio  delle  truppe  a ca- 
vallo. Fece  la  vita  di  Pomponio  secondo,  con- 
solare c poeta  tragico,  di  cui  feci  più  di  una  vol- 
ta menzione.  Questo  era  un  tributo  che  Plinio 
pagava  all’amicizia  di  cui  Pomponio  lo  aveva 
in  singolare  inauiera  favorito.  Ilo  parlalo  della 
storia  delle  guerre  di  Germania , da  lui  com- 
prese in  venti  libri.  Compose  anche  un  trattato 
di  reltorica,  prendendo,  come  ha  fatto  dopo 
Quintiliano , foratore  alla  culla , e conducen- 
dolo sino  alla  maturità.  Sotto  gli  ultimi  anni  di 
Nerone  ogni  sorta  di  merito  era  sospetto.  Qua- 
lunque oliera  d’ingegno  che  mostrasse  eleva- 
zione , offendeva  la  gelosia  ed  eccitava  i sospet- 
ti del  tiranno.  Plinio  incapace  di  starsene  ozioso, 
e non  volendo  poi-si  troppo  in  vista , trovò  una 
strada  di  mezzo:  si  getto  nella  grammatica  , c 
scrisse  otto  libri  intorno  le  frasi  dubbiose  della 
lingua  latina.  Dopo  la  morte  di  Nerone  prese  uu 
soggetto  più  degno  dei  suoi  talenti,  e compose 
in  trentuno  libro  la  storia  del  suo  tempo,  inco- 
minciando dove  aveva  finito  uno  storico  allora 
celebre , Aufidio  Basso.  Finalmente  la  sua  ulti- 
ma opera  fu  la  sua  storia  naturale. 

Oltre  tutti  questi  libri  dati  al  pubblico  , la- 
sciò a suo  nipote  cento  e sessanta  quaderni,  che 
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conteherano  gli  estratti  delle  sue  letture.  Imper- 
ciocché metteva  a contribuzione  quanto  legge- 
va, ed  eia  solito  dire,  che  non  vi  è libro  tanto 
cattivo,  in  cui  non  si  possa  ritrovare  qualche 
casa  di  utile. 

Si  resta  sorpreso  da  questa  moltitudine  c da 
questa  varietà  di  opere  uscite  dalla  penna  di  un 
uomo  che  viveva  nel  gran  mondo,  carico  «Tim- 
pieghi,  obbligato  a fare  la  sua  corte  ai  princi- 
pi, e che  mori  avanti  Pela  di  cinquanlasei  anni 
compiuti.  Pliuio  ad  uno  spirito  estremamente 
facile  accoppiava  un  gusto  per  Io  studio,  che 
giungeva  , come  ho  dello  , fino  alla  passione. 
Stava  pochissimo  tempo  a letto  , e dopo  un 
breve  sonno  dava  alcune  ore  della  notte  allo 
studio.  Avanti  il  giorno  andava  alla  levata  di 
Vespasiano,  il  quale,  vigilante  c laborioso,  co- 
me lio  in  altro  luogo  osservato,  dava  udienza, 
e si  applicava  alla  fatica  di  gran  mattino.  Pli- 
nio soddisfaceva  poi  alle  funzioni  de’suoi  impie- 
ghi , dopo  di  che  tutte  le  ore  della  giornata , se 
si  eccettui  il  tempo  del  bagno,  erano  consagra- 
te allo  studio.  Quando  dico  il  tempo  del  bagno, 
non  bisogna  intendere  , che  i momenti  che  pas- 
sava nei  l’acqua  ; imperciocché  intanto  che  i 
suoi  schiavi  io  stropiccia vauo  e lo  asciugava- 
no , si  faceva  leggere , avendo  un  segretario  al 
suo  Iato  per  estrarre  tutto  ciò  che  gli  sembra- 
va degno  di  osservazione.  Durante  iì  suo  pran- 
zo , l’ora  del  quale  era  fissata  da  una  severa 
legge,  e che  finiva  in  tempodi  estate  prima  del 
tramontar  del  sole  , in  tempo  d’inverno  nella 
prima  ora  della  notte,  se  gli  leggeva,  ed  aveva 
sempre  la  cura  di  fare  i suoi  estratti.  Questa  era 
la  sua  vita  in  i nezzo  al  tumulto  di  Roma.  Al- 
la campagna,  ove  nulla  lo  distraeva  dalla  sua 
diletta  occupazione,  dava  tutto  il  suo  tempo  al- 
lo studio.  Ne  suoi  viaggi  faceva  Io  stesso.  Ave- 
va accanto  nella  sua  sedia  un  segretario,  il  qua- 
le non  cessava  di  leggere  e di  estrarre  finché  il 
viaggio  durava.  Per  la  stessa  ragione,  e per  non 
jierder  tempri, andava  in  sedia  anche  in  Roma. 

Due  tratti  riferiti  da  suo  nipote  vi  faranno 
conoscere  quanto  avesse  a cuore  questa  studio- 
sa economia.  Un  giorno  colui  che  leggeva  du- 
rante il  suo  pranzo,  avendo  male  pronunziato 
alcune  parole,  uno  degli  amici  di  Pliuio  lo  fe- 
ce fermare  , e l’obbligò  a ricominciare.  Pliuio 
disse  a questo  suo  amico:  « Voi  avete  non  per- 
tanto inteso»;  e l’altro  avendolo  accordato:  «Per- 
ché dunque,  aggiunse  Plinio,  avete  voi  fatto 
ricominciare  il  lettore?  la  vostra  interruzione  ci 
ha  fatto  perdere  più  di  dieci  linee».  In  un'al- 
tra occasione  veggendo  suo  nipote  passeggiar 
senza  libro,  gli  disse:  « Voi  potevate  non  perde- 
re questo  tempo  ».  Riguardava  come  perduto 
ogni  momento  che  non  era  dato  allo  studio. 

Io  uou  credo  clic  siavi  un  esempio  più  sin- 


golare deir assiduità  alla  lettura  e alla  fatica. 
Plinio  il  giovane , che  c»  lia conservato  tutte 
queste  particolarità,  tratta  sé  stesso  da  ozioso  in 
paragone  di  suo  zio.  Tutto  è relativo;  e quegli 
che  qui  si  accusa  di  ozioso,  sarebbe  assai  labo- 
rioso in  confronto  della  maggior  parte  degli  uo- 
mini , e forse  di  molli  di  quelli  la  cui  unica 
professione  é la  letteratura. 

Lo  studio  della  natura  non  aveva  insegnato 
a Pliuio  il  vecchio  a conoscerne  e a venerarne 
l’autore.  Tutta  la  sua  oliera  é seminata  di  mas- 
sime d’irreligione,  che  debbono  farci  compren- 
dere quanto  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  a Dio  , 
lo  spirilo  umano  abbia  bisogno  di  esser  guida- 
to da  un  lume  superiore  alla  ragione.  Plinio  ha 
raccolto  un  numero  infinito  di  fatti  in  cui  la 
Provvidenza  è scritta  in  caratteri  più  luminosi 
del  sole:  e dava  nella  empietà  di  Epicuro. 

Aveva  adottato  suo  nipote  figlio  di  sua  sorel- 
la , il  quale  per  conseguenza  prese  il  suo  nome, 
e ne  sostenne  la  gloria  nelle  lettere  , quantun- 
que in  un  genere  diverso.  Plinio  il  giovane  di- 
venne uno  dei  primi  oratori  del  suo  secolo  , e 
alla  eloquenza  accoppiò,  cosa  più  stimabile  , 
una  bell’anima,  la  inclinazione  a far  bene  agli 
altri , la  fedeltà  a tutti  i doveri  della  società , la 
generosità  anche  nelle  occasioni  pericolose  , e 
fermezza  bastante  per  porre  a rischio  la  sua 
fortuna  e la  sua  vita,  piuttosto  che  mancare  a 
ciò  che  doveva  ad  amici  virtuosi.  Avrò  moti- 
vo di  fare  sovente  menzione  di  lui  nel  seguito  , 
e raccoglierò  cou  diligenza  tutti  i tratti  che 
possono  caratterizzare  un  uomo  più  ancora 
commendabile  per  le  virtù,  che  per  i talenti. 

L’incendio  del  Vesuvio  , tanto  già  fuuesto 
per  sé  stesso,  trasse  seco  un  altro  flagello.  Le 
ceneri  di  cui  aveva  coperto  tutto  il  paese  , 
frammischiandosi  coll’aria  che  respiravasi , al- 
terarono la  costituzione  dei  corpi , e cagionaro- 
no una  peste  si  violenta  , che  per  lo  spazio  di 
un  tempo  considerabile  si  annoverarono  in  Ro- 
ma diecimila  morti  per  giorno. 

Mali  si  grandi  (1)  non  potevano  far  a meno 
di  commuovere  un  cuore  tale  . qual  era  quel- 
lo di  Tito.  Li  senti  non  semplicemente  come 
principe,  ma  come  padre,  e non  risparmiò  nò 
attenzione  né  spesa  por  recarvi  qualche  alleg- 
gerimento e sollievo.  Rispetto  alla  malattia,  tut- 
to ciò  che  può  servire  di  preservativo  o di  ri- 
medio, fu  ricercato,  e posto  in  uso  per  suo  co- 
maudo.  Per  riparare  i uanui  che  la  costa  della 
Campania  aveva  sofferti,  assegnò  fondi  abbon- 
danti, e io  particolare  i beni  di  quelli  che  era- 

(1)  In  his  tot  adversis  ac  tali  bus,  non  modo 
principi s snUicitudinem , sed  et  parentis  affe- 
ctum  unicum  prcstilit.  Svct. 
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no  periti  nel 1’ incendio  sciita  lasciar  ernie,  c la 
cui  successione  era  per  conseguenza  devoluta  al 
fisco.  Commise  a due  consolari  la  cura  d’ inda- 
gare e d’impiegare  i me/zi  e le  misure  conve- 
nienti jm'i*  sollevare  cpiesli  sventurati  paesi  : e 
volendo  sollecitare  i soccorsi  colla  sua  presen- 
za, si  trasferì  in  persona  nei  luoglii  l’anno  se- 
guente. 

In  tempo  di  questo  viaggio  soprnggiunsc  una 
nuova  calamita  in  Roma.  Si  appiccò  il  fuoco 
alla  citta  con  una  grandissima  violenza,  e du- 
rò tre  giorni  e Ire  notti.  Consumò  molti  edifi- 
ca pubblici,  e tra  gli  altri  il  Pantheon,  la  bi- 
blioteca di  Ottavia,  c il  Campidoglio,  clic  era 
stato  poco  avanti  rùtlificato.  Non  vi  c bisogno 
di  osservare  , clic  un  numero  iu finito  di  case 
particolari  sperimentarono  la  stessa  disgrazia. 
Ma  Tito  con  una  magnificenza  degna  delle 
maggiori  Iodi  dichiarò  (1)  con  un  editto  pub- 
blicamente affisso,  che  tutte  le  perdile  erano  a 
suo  conto.  Consacrò  ai  templi  c alle  opere  pub- 
bliche tutti  gli  ornamenti  delle  sue  case  di  pia- 
cere; e prepose  dei  cavalieri  romani  alla  ripa- 
razione di  lutti  i danni  dei  particolari  e alla 
riedificazione  delle  case.  Fu  lauto  geloso  di  que- 
sta gloria,  che  volle  riserbarla  a se  solo,  e ricu- 
sò i doni  che  gli  offerirono  le  città  , i re,  ed 
anche  dei  ricchi  privati,  per  ismiiiuire  il  j>eM> 
di  una  spesa  si  enorme.  Ma  la  economia  c un 
grande  appoggio  per  un  sovrano:  c iu  questo 
fondo  Tito  ritrovo  con  che  supplire  non  solo 
ai  bisogni  dello  stato,  ma  anche  ai  piaceri  e ai 
divertimenti  del  popolo. 

Si  sa  che  appresso!  Romani  gli  spettacoli  era- 
no un  oggetto  importantissimo  e una  delle  mac- 
chine delia  politica  degl*  imperatori.  Tito  finì 
l’anfiteatro  incomincialo  da  suo  padre:  e dedi- 
cando questo  edificio  e i bagui  clic  vi  aveva 
aggiunti,  diede  dei  giuochi  con  una  magnificen- 
za tale  , che  non  la  cedette  ad  alcuno  ile’ suoi 
predecessori.  L’ anfiteatro  era  un’opera  slupeu- 
da  , che  Marziale  non  teme  di  esaltar  sopra  Je 
piramidi  ed  altre  maraviglie  vantate  nella  li- 
mola antichità:  e gli  avvanzi  che  di  esso  sussi- 
stono ancora  al  giorno  di  oggi  in  Roma  , che 
ho  osservato , non  ìsiueutiscono  questa  idea.  La 
scelta  stessa  del  luogo  in  cui  Iti  edificato,  ave- 
va qualche  cosa  di  popolare.  Per  l’anfiteatro  e 
i bagni  si  prese  una  parte  del  terreno  che  Nero- 
ne aveva  rinchiuso  nel  suo  palagio . Onde , di- 

(1)  Nihil,  nisi  sibi  periisse , pullicc  testata $. 
Svet. 

(*)  S felonio  non  parla  già  nominatamente 
della  riparazione  dei  danni  che  (h'cano  sof  - 
ferti i particolari , ma  il  seguilo  e la  connessio- 
ne del  suo  testo  ciò  suppone . 


ce  Marziale,  (1)  Roma  fu  restituita  a sé  stessa, 
e ciò  che  aveva  fatto  le  delizie  del  tiranno,  di- 
ventava, mediante  la  benevolenza  dei  Vespasia- 
ni padree  figlio,  il  divertimento  dei  cittadini. 

I giuochi  che  diede  per  questa  festa,  dura- 
rono cento  giorni  , e riunirono  tutte  le  varie 
sorte  «li  spettacoli  che  potevano  eseguirsi  in 
un  anfiteatro:  combatti  menti  di  gladiatori,  com- 
battimenti «li  bestie,  battaglie  terrestri,  batta- 
glie navali.  In  mi  sol  giorno  furono  uccise  cin- 
quemila bestie  di  foreste.  Si  fece  combattere  del- 
le gruc  le  une  contro  «Ielle  altre,  si  fece  com- 
battere degli  elefanti.  Una  donna  combattè  un 
leone,  c 1«>  uccise.  Lo  stesso  luogo,  successiva- 
mente ripieno  di  ac«{ua  e ridotto  a secco,  ora 
presentò  delle  flotti?,  ora  «Ielle  truppe  terrestri, 
che  sotto  il  nome  di  popoli  una  volta  celebri 
per  le  guerre  clic  vi  avevau«>  fatte,  Corcirei  e 
Corinti,  Siracusani  e Ateniesi, riunovellaroiio  la 
immagine  dei  combattimenti  descritti  «la  Tuci- 
dide . 

A questi  divertimenti , i «piali  erano  solo  per 
gli  occhi,  Tito  aggiunse  una  specie  di  giuoco  che 
interessava  jwd  guadagno:  vale  a dire  un  l«*tto 
simile  a quello  di  cui  ho  parlato  sotto  Nerone, 
e clic  consisteva  iu  piccole  palle  le  quali  ave- 
vano ciascheduna  la  sua  iscrizione  , ed  erano 
gettate  fra  la  moltitudine.  Chiunque  ne  pren- 
«leva  una , si  trovava  possessore  di  un  biglietto, 
di  cui  andava  a farsi  pagare  ad  un  tribunale 
stabilito  a questo  oggetto  : e secondo  il  lotto  che 
gli  era  toccato,  riceveva  o cose  buone  da  man- 
giare, o abiti,  o anche  vasi  di  oro  e «li  argento, 
o finalmente  cavalli,  bestiami  e schiavi. 

Narrasi  che  P ultimo  giorno  «li  questi  spetta- 
coli si  magnifici,  e destinati  unicamente  al  pia- 
cere , Tito  pianse  copiosamente  in  presenza  di 
lutto  il  |>opoio;  e pare  che  gli  storici  vogliano 
farci  credere  che  queste  lagrime  fossero  un  pre- 
sagio della  vicina  sua  morte.  Avrebbero  dovu- 
to piuttosto  indicarcene  la  cagione. 

Poco  tempo  dopo  andò  al  paese  dei  Sabini , 
da  dove  era  originaria  la  sua  famiglia  , e Sve- 
tonio  osserva  che, partendo, era  un  poco  mesto. 
La  superstizione  cagionava  la  sua  tristezza. 
Traeva  cattivo  augurio  da  due  avvenimenti 
semplicissimi  e naturalissimi,  un  colpo  di  tuo- 
no sentito  a cicl  sereno  e la  fuga  di  una  vitti- 
ma ch’era  per  essere  immolata.  Questo  princi- 
pe eretica , come  suo  padre  ^ alle  follie  delia  di- 
vinazione Gastrologia:  e bvetoui«>  rapporta, 
che  nel  tempo  clic  perdonò  a que’due  palrizii 

(1)  Reddito  Roma  sibi:  et  sunt^tc praeside  , 
Caesar. 

Deliti ae  populi , quae  fucranl  domini . 
Mart. 
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che  arevano  congiurato  contro  di  lui , esseri-  | nulla  lia  c!ie  non  convenga  al  genio  di  Domi- 
dosi  fatto  informare  del  loro  oroscopo,  gli  av-  I ciano,  che,  come  abbiamo  veduto  , non  si  di- 
verti che  erano  minacciati  da  un  gran  pericolo,  mostrò  che  troppo  capace  dei  maggiori  delitti, 
ma  nel  progresso  del  tempo  e dalla  parte  di  un  Si  aggiunge  che,  tardando  Tito  a morire,  Do- 
allro.  miniano,  sotto  pretesto  clic  la  malattia  rieer- 

Qiiantunque  la  distanza  daRoma  a Rieli  non  casse  «lei  rinfresca  mento,  lo  fece  mettere  in  mi 
sia  più  di  dodici  leghe  francesi,  Tito  v’impiegò  tino  pieno  di  neve,  c clic  mentre  suo  fratello 
due  giorni,  c al  primo  alloggio  fu  collo  dalla  ancora  respira  va,  corse  a Roma  a briglia  sciol- 
febbre.  Non  tralasciò  di  continuare  il  suo  viag-  t a per  farsi  riconoscere  e salutare  imperatore 
gio,  e sentendo  crescere  il  suo  inale  in  cani*  dai  pretoriani.  Tutti  questi  fatti  non  {tossono 
mino,  apri  (1)  la  sua  lettiga,  e riguardando  il  essere  rigettati  come  improbabili,  ma  ini  rnara- 
cielo , si  dolse  di  essere  condannato  a morire  viglio  che  Svclonio  non  ne  abbia  l'atta  men- 
seuza  averlo  meritato.  « Imperciocché,  aggiun-  zione. 

so  egli,  io  non  ho  da  rinfacciarmi  in  tutto  il  Tito  mori  ai  tredici  di  settembre  nella  stessa 
corso  della  mia  vita,  che  una  sola  azione».  Di-  casa  di  campagna  in  cui  era  morio  suo  padre, 
ceva  forse  il  vero,  non  consultando  che  la  prò-  vicino  a Rieti,  in  età  di  qiinrautuu’auno , dopo 
itila  umana  , e facendo  astrazione  dai  disordini  aver  regnato  due  anni , uue  mesi  e venti  giorni. 
«Iella  sua  gioventù  *,  ma  ignorava  che  si  può  Era  nato  i trenta  di  dicembre  (*)  deli’ armo  di 
essere  innocente  verso  gli  uomini , e colpevole  Roma  settecento  novantuno , e quarantesimo  di 
al  sommo  verso  Dio  ; c che  oltre  i doveri  ri-  Gesù  Cristo.  Mostravasi  ancora  al  tempo  in  cui 
spetto  ai  nostri  simili,  liavvi  un  altro  ordine  di  Svetonio  scriveva,  la  casa  e la  camera  in  cui 
doveri  piu  sublimi, e che  si  rapportano  all’Es-  Tito  era  nato  , e che  erano  affatto  mediocri  e 
sere  supremo,  e clic  debbono  servire  di  base  ad  sproporzionatissime  alla  grandezza  a cui  perven- 
ogni  vera  virtù.  ne.  Fu  ammogliato  due  volle:  la  prima  ad  Ar- 

Non  si  sa  qual  fosse  questo  unico  fallo  di  cui  ricidia  Terlullia,  Piglia  di  un  cavaliere  romano, 
Tito  si  conosceva  reo.  Alcuni  pensavano  che  vo-  vecchio  prefetto  del  pretorio.  La  sua  seconda 
lesse  parlare  di  un  adultero  commercio  con  Do-  moglie  lu  Marzia  Furpilla,  di  una  nascita  illu- 
mizia  sua  cognata , ma  Svetonio  rifiuta  questo  stre , ed  ebbe  da  essa  una  figlia , a cui  diede  il 
sospetto  cou  una  testimonianza  di  Doinizia  un*-  nome  di  Giulia.  Ripudiò  poi  Marzia,  senza  che 
dcsima,  la  quale  negò  costai iteiuen le  il  fallo,  e sappiamo  la  cagione  di  questo  divorzio  , clic 
che  era  di  un  carattere  tale,  che  se  ne  sarebbe  potrebbe  forse  non  esser  altra  clic  i suoi  amo- 
vantata,  se  fosse  stato  vero.  Dione, poco  felice  ri  con  Berenice:  e (piando  ebbe  licenziata  que- 
in  congetture,  è propenso  a credere  clic  Pimpe-  sta  regina,  non  pensò  più  a contrarre  un  nuovo 
ratore  moribondo  si  rinfacciasse  la  sua  eccessi-  matrimonio,  quantunque  paresse  clic  la  ragio- 
va  indulgenza  verso  suo  fratello,  e clic  si  peti-  ne  di  stato  ve  lo  invitasse  , e clic  non  potendo 
tisse  di  non  averlo  fatto  morire,  e di  non  aver  lasciar  l’impero  a sua  figlia,  dovesse  per  Taf- 
j lercio  liberato  l’impero  da  colui  che  doveva  l'etto  che  portava  a’ suoi  popoli,  mettersi  nel 
esserne  il  flagello,  mentre  lo  avea  ritrovato  più  caso  di  avere  un  figlio  che  desse  la  esclusione 
volle  reo  di  attentati  contro  la  sua  persona  ; ma,  a Domiziano.  Sembra  clic  pel  diritto  che  han- 
secondo  la  giudiziosa  osservazione  del  signor  di  no  i malvagi  di  farsi  temere  dai  buoni , Domi- 
Tilleinont  , Nerone  medesimo  non  si  avrebbe  ziano  avesse  presosopra  Tito  una  specie  «li  ascen- 
rimprovemto  come  un  delitto  il  perdono  accor-  dente,  a cui  questi  non  poteva,  o non  osava 
«lato  ad  uu  fratello.  Ignoriamo  dunque  volen-  resistere. 

ticri  ciò  che  non  c a noi  nè  possibile,  nè  mollo  Gli  storici  dopo  il  suo  innalzamento  alPim- 
iitiporlanle  a sapersi.  pero  lo  ricolmarono  di  elogi  senza  alcun  mi- 

La  sua  malattia  non  fu  lunga.  Plutarco  ha  scuglio  di  rimproveri.  Alcuni  hanno  pensalo 
scritto  sulla  relazione  dei  medici , che  nell’ ori-  che  la  sua  morte  immatura  abbia  posto  la  sua 
gine  il  male  non  era  mollo  considerabile , e che  gloria  iu  sicuro,  c clic  siccome  c stalo  vantag- 
<|ues(o  principe  l’aumentò  egli  stesso,  p rendei  1-  gioso  ad  Augusto  di  vivere  assai,  per  fare  scor- 
ilo il  bugno,  che  gli  era  per  abiluazione  tlivenn-  «Lire  ai  Romani  i inali  che  aveva  fatto  loro 
to  necessario.  Molti  credettero  che  fosse  stato  soffrire  nei  suoi  primi  anni,  e per  insegnar  loro 
avvelenalo  da  suo  fratello  , e questo  sospetto  a poco  a poco  ad  amarlo;  cosi  all’  opposto  Ti- 
to , amato  da  principio  da  tutti  gli  ordini  dello 
(1)  Suspcxìsse  dici  tur , dimolis  plagulis , stato,  sia  slato  felice  per  esser  poco  vivuto,per- 
coelum , mullumque  conquestus : E ri  pi  siln  vi-  che  avrebbe  avuto  difficoltà  a sostenere  prin- 
tam  immerenti:  ncque  enini  exslare  ullum  suturi 

J aduni  poetatemi  um , cxceplo  dumi  cuoi  mio . (*)  V exli  la  nota  del  signor  T ili  emoni  sopra 

Svct.  la  nascita  di  Tito • 

Voi.  IL  i (> 
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-cipii  tanto  favorevoli.  Ma  questa  sorta  di  ma- 
ligne congetture  , clic  non  sono  fondate  sopra 
cosa  alcuna  di  positivo  , debbono  essere  riga- 
tale da  giudici  giusti  e sensati. 

La  sua  morte  fu  riguardata  come  una  pub- 
blica calamita.  Tosto  che  la  nuova  fu  arriva- 
ta a Roma  , il  senato  , «enea  aspettar  1*  ordine 
di  convocarsi  , corse  al  palagio  ove  era  solito 
adunarsi.,  c gli  diede  pili  lodi  , gli  dimostrò  un 
affetto  più  tenero  di  quello  che  avesse  mai  fat- 
to allora  quando  questo  amabile  principe  pre- 
siedeva alle  sue  deliberazioni. 

Tito  fu  posto  nel  numero  degli  dei.  Questo 
è il  solo  onore  die  Domiziano  fece  rendere 
alla  memoria  di  suo  fratello  , die  era  stalo 
sempre  jier  lui  un  oggetto  di  odio  e d' invidia , 
e di  cui  non  cessò  di  criticare  in  ogni  incontro 
la  condotta  , tanto  diversa  dalla  sua. 

Sotto  il  regno  di  Tito  comparve  un  altro 
falso  Nerone.  Questi  era  un  uomo  nato  in  Asia. 
Il  suo  vero  nome  era  Terenzio  Massimo  , il 


mialc  rassomigliando  per  la  figura  . pel  suono 
della  voce  e per  la  musica  a quello  per  cui 
voleva  farsi  credere , trovò  molti  partigiani 
e un  protettore  nella  persona  di  Arlabano  re 
dei  Parti , disgustato  in  qud  tempo  colf  iinpc- 
ralore  romano.' Zona ra , die  c il  solo  autore 
die  faccia  menzione  di  questo  impostore  , non 
ci  dice  quale  ite  fosse  il  destino  , ed  anzi  P Ar- 
ia Lino  di  cui  parla,  non  c in  conio  alcuno  uoto 
nella  storia. 

Agricola  , di’  era  stato  inviato  da  Ycspnsia- 
no  nella  Gran  Bivtagna  , continuò  sotto  Tito 
a farvi  la  guerra  con  gran  successo  , dove  fece 
tali  imprese  , die  meritarono  al  suo  principe 
il  titolo  di  imperatore.  Questo  generale,  clic 
Tacito  suo  genero  ci  ha  fatto  così  bene  cono- 
scere , deve  senza  dubbio  occupare  un  posto 
distinto  nella  storia  dei  tempi  che  io  descrivo  j 
ma  mi  riserbo  a parlarne  al  fine  della  sua  spe- 
dizione c dd  suo  impiego,  che  durò  sette  auui 
iutieri. 


FASTI  DEL  REGNO 

DI  DOMIZIANO 


AI*.  DI  R.  832.  — DI  G.  C.  81. 
SESTO  FLjrtO  SI  IVANO 
T,  ANNIO  VERO  rOLLWNE. 


Domiziano  succede  a Tito , che  morì  i tre- 
dici di  settembre. 


Il  principio  del  suo  imperio  promette  qual- 
che apparenza  di  bene. 


an.  di  r.  833.  — di  g.  c.  82. 

DOMIZIANO  AUGUSTO  Vili  (*) 
r.  FLAVIO  SABINO. 


Si  possono  riferire  a quest’  anno  varii  regolamenti  , le  particolarità  dei  quali 
si  troveranno  nella  storia. 

(*)  Il  nome  di  Domiziano  non  apparisce  che  I consolati  ordinarli  t fu  cinque  volte  console 
due  volte  nei  nostri  fasti ; ma  oltre  i suoi  due  I sostituto. 
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A3.  DI  R.  834.  — DI  0.  C.  83. 

DOMIZIANO  AUGUSTO  IX 
Q.  PETI  ILIO  RUFO  //• 


Tre  vestali  condannate  , ma  lasciate  in  li- 
bertà di  scegliere  il  genere  di  morte. 

Viaggio  di  Domiziano  in  Germania  per  far 
la  guerra  ai  Catti.  Ritorna  senza  aver  veduto 


il  nemico,  e si  fa  decretare  il  trionfo.  È credi- 
bile che  in  questa  occasione  prendesse,  o con- 
fermasse il  soprannome  di  Germanico. 


A3.  di  r.  835.  — di  o.  c.  84. 

DOMIZIANO  AUGUSTO  X 
SABINO. 


Il  collega  di  Domiziauo  è forse  Oppio  Sabi- 
no , die  mori  poco  dopo  nella  guerra  contro  i 
Daci. 


Gran  vittoria  riportata  da  Agricola  sopra  dei 
Calcdoni.  Ornamenti  del  trionfo  decretati  al 
vincitore. 


A3.  Di  r.  830.  — Di  o.  c.  85. 

DOMIZIANO  AUGUSTO  XI 
....  FULVIO. 


Si  congettura  che  Fulvio,  console  con  Do- 1 dell’  imperatore  Tito  Antonino, 
miziauo,  sia  X.  Aurelio  Fulvo,  o Fulvio,  avo|  Ritorno  di  Agricola  a Roma. 


A3,  di  r.  837.  — di.  a.  c.  86. 

DOMIZIANO  AUGUSTO  XII 
SBR.  CORNELIO  DO  LABEL  LA. 


Istituzione  dei  giuochi  Capitolini.  sebio. 

Principio  della  guerra  dei  Daci,  secondo  Eu-  I Nasamoni  vinti  e disfatti. 


A3,  di  r.  838.  — di  c.  c.  87. 

DOMIZIANO  AUGUSTO  XI IJ 
....  SATURNINO. 


Proseguimento  della  guerra  dei  Daci  in  questo  c negli  anni  seguenti. 


A3.  DI  R.  839.  — DI  6.  c.  88. 
DOMIZIANO  AUGUSTO  XIV 
L.  MINUCIO  RUFO . 


Giuochi  secolari. 


| Falso  Nerone. 
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AN . I>1  R.  8V0.  — DI  G.  G.  811. 
....  FULVIO  H 
....  AT  RAT  INO. 


KJillo  jirr  cacciar  di  Roma  gli  astrologò 


a.x.  ni  n.  8 Vi.  — di  g.  c.  90. 

DOMIZIANO  AUGUSTO  XV 
M.  COCCHIO  SERVA, 


Si  può  assegnare  a qnesi*  anno  il  fine  della  l prato  la  pace  (lai  barbari , si  iu  decretare  il 
guerra  ilei  l)aci.  Domiziano  , <loj»o  aver  com- | irioufo. 


ax.  Di  R.  8V*2.  — di  g.  c.  91. 

M.  VLPIO  TRA t ANO 
. . . ACi  uo  clabr/one. 


Domiziano  trionfa  dei  Duci  e dei  Germani. 
Giunchi  fatti  iu  tale  occasione.  Egli  da  ai  sena- 
tori un  convito  lugubre  , di  cui  lutto  annun- 
ziava la  morte;  e gli  accomiata  dopo  di  essersi 
preso  spasso  della  loro  paura. 

Cangia  i nomi  dei  mesi  di  settembre  e di  ot- 
tobre in  quelli  di  Germanico  e Domiziano.  In- 
cominciò a regnare  nel  primo  di  questi  due  me- 


si . e nacque  nel  secondo,  i novelli  nomi  che 
egli  introdusse  , durarono  niente  piu  del  suo 
regno. 

Sembra  che  allora  serrasse  il  tempio  di 
Giano. 

Cornelia  , la  prima  delle  vestali , è sotterra- 
ta viva. 


ax.  di  r.  8V3.  — DI  G.  c.  92. 

DOMIZIANO  AUGUSTO  XVI 
Q . VOLUSIO  SATURNINO. 


Domiziano  fa  svellere  moltissime  viti,  e vie- 
ta il  piantarne  delle  nuove  senza  la  permissio- 
ne del  magistrato. 

(*)  Rivolta  di  L.  Antouio  , che  comandava 

(*)  Io  pongo  in  quest’anno  la  rivolta  di  An- 
tonio , per  rapportarla  al  tempo  della  morte 
di  Agricola.  Questi  due  avvenimenti  non  sem- 
brano dover  esser  guari  separati  F uno  dal - 
l’altro,  perchè  sono  rimarcati  l'imo  da  Diime, 
c dal  giovine  Vittore , e F altro  da  Tacito 
( Agr.  44.  ) come  (e fiora  delle  maggiori  e più 
atroci  crudeltà  di  Domiziano.  Dione  non  par - 


sull’  alto  Reno.  È disfatto  e ucciso.  In  questa 
occasione  Domiziano  raddoppia  la  sua  crudel- 
tà. Mutazione  introdotta  nella  milizia. 


la  della  rivolta  di  Antonio  se  non  dopo  aver 
terminalo  quanto  riguarda  la  guerra  dei  Da- 
ci.  Ora  il  trion  fo  di  Domiziano  sopra  i Davi 
si  riferisce  all’  anno  precedente.  Queste  ra- 
gioni mi  hanno  determinato  ad  abbracciare  il 
parere  del  sig.  di  Tillemont , che  pone  cinque 
anni  prima  la  rivolta  di  L.  Antonio . 
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AN.  DI  R.  844.  — DI  G.  C.  93. 

. ..  POMPEO  COLLEGA 
. . . PRISCO . 


Morie  di  Agricola. 

Bebio  Massa  accusato  di  concussione  da  E- 
reiutio  Senecione  e da  Plinio  il  giovane. 

Si  può  riferire  a quest’  anno  la  guerra  con- 


tro i Sarmati  , in  conseguenza  della  quale  Do- 
miziano porla  al  Campidoglio  una  corona  di 
lauro. 


AN.  di  r.  845.  — di  G.  c.  94. 

....  ASPRE NATE 
....  LaTBRANO. 


Domiziano  fa  morire  Erennio  Senecione,  El- 
vidio  Prisco  e Aruleno  Rustico. 

Fannia,  vedova  di  Elvidio  Prisco  padre  del 
sunnominato,  ed  Arria,  macini  di  Fannia,  man- 
date in  bando  , cosi  pure  Giuuio  Maurico  fra- 
tello di  Aruleno. 


Espulsione  dei  filosofi , tra  i quali  si  distin- 
gueva allora  Epitelio. 

Poema  di  Sulpicia  dama  romana  sopra  la 
espulsione  dei  filosofi. 

Quintiliano  fini  in  quest’  anno  le  oratorie 
istituzioni. 


an.  Di  R.  846.  — di  g.  c.  95. 

DOMIZIANO  AUGUSTO  ITU 
....  FLAVIO  CLEMENTE. 


Persecuzione  mossa  contro  i cristiani.  Si  nu- 
mera per  Ja  seconda.  Flavio  Clemente  , collega 
e prossimo  parente  di  Domiziano,  c Flavia  Do- 
imtilla  , sposa  di  Clemente  e nipote  dell’  impe- 
ratore , sono  compresi  in  questa  persecuzione. 
Clemente  è messo  a morte  , e Dominila  c rele- 
gata nell’isola  Pandalaria. 

S.  Giovanni, dopo  di  essere  stato  miracolosa- 
mente preservalo  dal  supplicio  della  caldaia 
bollente  , è rilegato  nell’  isola  di  Palrnos,  dove 
scrisse  I’  Apocalisse. 

Picei  clic  falle  per  ordine  di  Domiziano  cou- 


tro  la  posterità  di  David.  Giuvemco  Celso  con 
alcuni  altri  forma  una  congiura  contro  Domi- 
ziano. E scoperto  , per  iterate  proteste  di  sua 
innocenza,  aggiuntavi  eziandio  la  promessa  d’in- 
formarsi della  coi  giura  e di  dar  sopra  di  ciò 
dei  lumi  , ottiene  una  proroga  , eli’  egli  lira  in 
lungo  sino  alla  morte  di  Domiziano. 

Acilio  Glabrionc  ucciso. 

Domiziano  fa  eziandio  morire  Epafrodito  , 
pere b è aveva  per  lo  addietro  aiutalo  Nerone  a 
darsi  la  morte. 


an.  di  r.  847.  — di  g.  c.  96. 

C.  FULVIO  VALENTE 
C.  AXTISTIO  V ETERE. 


Il  console  Valente  era  vecclùo  di  novan- 
f anni. 

Domiziano  è ammazzato  nel  suo  palazzo  da 
alcuni  dei  suoi  liberti  ai  diciannove  di  settem- 
bre. Domizia  sua  moglie  era  del  numero  dei 


congiurati  ; e Nerva  , die  gli  succede,  fu  pure 
consapevole  della  congiura. 

Si  vuole  die  gli  fosse  stata  predella  la  sua 
funesta  morte  , e che  Apollonio  di  Tiana  , es- 
sendo in  Efeso  , la  presentisse  , e F annunziasse 
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in  qnello  stesso  momento  che  si  esegui  l’ o- 

micidio. 

Domiziano  morì  detestato  dal  senato  , ne- 
gletto dal  popolo  , compianto  dai  soldati. 


1 poeti  Silio  Italico  , Stazio  , Giovenale  e 
Marziale  fiorirono  sotto  Domiziano,  il  primo  c 
i due  ultimi  gli  sopravvissero. 


s il. 


Domi  li  ano  ha  tutti  i vi  zìi.  Di  primo  tratto  fa 
valere  la  sua  vanità , e la  porla  air  ultimo 
eccesso.  Aiiorti  e regolamenti  degni  di  lo- 
de. Atti  dì  se\’crità.  Non  fu  avuto  di  sua 
natura , ma  divenne  tale  pel  bisogno  di  suf>- 
plire  alle  sue  grandi  spese.  Fabbriche  di 
Domiziano.  Giuochi  secolari . Liberalità  e 
banchetti . Paghe  dei  soldati  accresciute.  La 
crudeltà  gli  fu  innata.  Egli  la  esercitò  a 
sangue  Credilo  e con  raffinata  dissinutla- 
sionc.  Regolamento  a prò  dei  senatori  chie- 
sto a Domiziano  dal  senato  , e negato . Le 
‘ di  lui  vendette  si  estendono  sino  contro  le 
teste  plebee . Cornelia  vestale  sotterrata  vi- 
va. Pegaso  c Fibio  Crispo  in  grazia  del- 
la loro  condiscendenza  si  sottraggono  alla 
crudeltà  di  Domiziano.  Sue  dissolutezze. 


Suo  incesto  colla  nipote , a cui  è cagione  di 
morte . Non  fu  così  intemperante  rispetto 
alla  mensa , ma  arrogante  , burbero , intrat- 
tabile. La  sua  vanità  lo  spinse  a volersi  se- 
gnalare in  guerra.  Imprende  una  spedizio- 
ne contro  i Catti , e trionfa  senza  aver  ve- 
duto rinimico . I Che  ruschi  sono  vinti  dai 
Catti.  Guerra  dei  Duci.  Pace  vergognosa 
fatta  da  Domiziano  con  Dece  baio  re  dei 
Dat  i.  Codardia  di  Domiziano.  Rilassa- 
mento della  disciplina.  Pasto  lugubre  e spa- 
ventoso dato  da  Domiziano  ai  principali 
cittadini.  / Nas anioni  disfatti.  Spedizione 
di  Domiziano  contro  i Sor  moti.  Falso  Ne- 
rone. Àssassinii  commessi  con  aghi  avvele- 
nati. 


Ciò  che  Tito  Livio  (1)  disse  di  Girolamo 
quando  succedette  a Gerone  , si  può  aggiusta- 
tamente applicar  a Domiziano  , che  succede  a 
Tito.  Basta  solo  cangiare  i nomi.  Dopo  Tito  , 
che  fu  adorato  dai  suoi  sudditi  , un  principe 
pieno  di  moderazione  e di  bontà  duralo  avreb- 
be fatica  a farsi  amare.  Ma  Domiziano  co’ suoi 
vizii  pare  clic  si  fosse  proposto  per  fine  di  far 
desiderare  suo  fratello.  Egli  aveva  in  sè,  e nella 
sua  condotta  dava  a conoscere  tuttodì»  che  può 
rendere  un  governo  dispregevole  e odioso.  Va- 
no , ma  con  viltà  , insaziabile  di  titoli , di  me- 
morie , di  elogi  pieni  di  adulazione  $ in  conse- 
guenza geloso  di  chiunque  si  distingueva  per 
qual  si  fosse  modo,  sicché  ogni  inerito  appres- 
so lui  era  un  delitto.  Il  carattere  sospettoso  , 
faltoglisi  naturale  , non  gli  lasciava  amare  al- 
cuna persona.  Egli  temuto  aveva  suo  padre  da 
schiavo,  ed  odiato  suo  fratello  ; però  gli  amici 
dell’  uno  e dell’  altro  trovarono  in  lui  un  per- 
secutore. Timido  c sospettoso  , fu  crudele  per 
codardia  , cd  immolò  ai  suoi  timori  c sospetti 

(1)  Fix  quidem  ulii  bono  moderatoque  regi 
facilis  crai Javor  ajtud  syracusanos , succedenti 
tantae  cantati  Hjeronis.  / erum  cnimvero 
Ifjcronymus  veliti  suis  vitiis  desiderabilem  cf- 
fìccre  velici  avuta , eie . Liv.  XXIV.  5. 


continui  un  numero  infinito  di  teste  illustri. 
Prodigo  e dissipatore,  tratto  dal  bisogno,  eser- 
citò vessazioni  e rapine.  Avevano  nel  di  lui  ani- 
mo fatto  lega  l’ artifizio  , la  furfanteria  e le 
violenze  tiranniche,  per  modo  clic  nessuno  sep- 
pe meglio  di  lui  celare  i suoi  odii  mortali  sotto 
esteriori  dimostrazioni  di  affetto.  Capriccioso 
all’eccesso,  cliiamavasi  offeso  tanto  se  era  adu- 
lato , quanto  se  non  lo  era.  Di  spirito  capace 
per  di/lidarc  degli  adulatori  , ma  di  troppa  ar- 
roganza per  non  esigere  di  essere  adulato.  Ozio- 
so, infingardo,  abusò  della  dappocaggine  a se- 
guo di  passar  giornalmente  delle  intiere  ore  in 
ammazzar  mosche  nel  suo  gabinetto  \ e ognu- 
no sa  sopra  ciò  il  molto  di  Vibio  Crispo  che  , 
interrogato  se  vi  fosse  alcuno  coll’  imperatore, 
rispose  con  bel  garbo:  « No,  non  vi  è neppure 
una  mosca  ».  Domiziano  in  guerra  non  aveva 
nc  coraggio  nc  abilità  alcuna  , e non  meno 
spregialo  dagli  esterni  nemici,  che  detestalo  dai 
suoi,  potè  numerare  i trioni i (1)  dei  quali  volle 

(1)  Cujus  (. Domitiani ) pulsi  non  alimi  ma- 
jtis  habe balur , quamquod  * triumpharet . Plin. 
Pan.  11. 

* Le  edizioni  hanno  triumpliaretur  , male , 
! a mio  giudizio . 
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decorarsi,  per  laute  prove  e testimonianze  delle 
sue  vergognose  sconfitte.  Si  aggiunga  a tutto 
ciò  una  dissolutezza  la  più  rilassata  , una  gio- 
ventù passata  nella  corruttela  , e in  età  più 
avvalgala  gli  adulterii , gl’ incesti  e P appas- 
sionalo trasporto  per  una  sposa  impudica  le- 
vati dal  lianco  del  marito , la  quale  , non 
ostante  la  continuazione  dei  disordini  di  co- 
stui) seppe  conservarsi  il  di  lui  allctto , fin- 
tanto  die,  ininaeciala  di  morte  , prevenne  il 
colpo  col  farlo  ammazzare.  Tal’  è il  ritratto 
che  la  storia  ci  lasciò  di  Domiziano  ) e i falli 
che  io  racconterò)  ne  faranno  vedere  la  rasso- 
miglianza. 

Égli  non  palesò  giù  di  primo  lancio  tutti  i 
suoi  vizii)  ma  non  si  prese  alcun  fastidio  della 
vanità  , che  egli  senza  dubbio  spacciava  per 
amore  della  bella  gloria.  Quindi  assunse  da 
principio  tutti  i titoli  di  onore  , mentre  gl’im- 
peratori solevano  riserbarne  alcuni  dopo  qual- 
che anno  , come  per  «avere  spazio  da  meritarli. 
Osò  dire  in  pica  senato,  che  la  sovrana  poten- 
za di  cui  cominciava  a godere,  era  una  resti- 
tuzione dal  canto  di  suo  padre  c di  suo  fratel- 
lo , ai  quali  aveva  egli  voluto  cederla  , come 
se  1’  essersi  fortuitamente  trovato  in  Roma  nel 
tempo  che  YiteIJio  morì  , e gli  onori,  che  in 
quella  occasione  ricevette  , e dei  quali  fu  de- 
bitore unicamente  alla  qualità  di  figlio  di  Ve- 
spasiano, avessero  potuto  acquistargli  un  tito- 
lo a pregiudizio  di  Vespasiano  medesimo  , in 
considerazione  di  cui  egli  li  aveva  ottenuti. 

Si  fece  designare  console  per  dieci  anni  di 
seguito,  come  colui  che  ardentemente  brama- 
va di  segnare  gli  anni  col  suo  nome,  e che  in- 
vidiava ai  particolari  questa  frivola  prerogati- 
va. Egli  tuttavia  non  sostenne  che  sette  conso- 
lali successivi,  e gli  altri  tre  negli  ultimi  otto 
anni  del  suo  regno.  Siccome  era  già  stato  con- 
sole sette  volte  sotto  Vespasiano  e sotto  Tito , 
quindi  andava  gonfio  e superbo  (tei  glorioso 
vantaggio  di  aver  sostenuti  diciassette  consola- 
ti, numero  a cui  non  arrivò  giammai  alcuno 
nè  prima,  nè  poi.  Vago  di  un  fasto  puerile,  in 
luogo  di  dodici  littori,  che  ordinariamente  ave- 
vano i consoli,  Domiziano  ne  prese  ventiquat- 
tro : e dopo  il  suo  primo  trionlo  non  presiedet- 
te al  senato,  che  colle  trionfali  divise. 

La  vanità , che  gli  faceva  desiderare  il  con- 
solato, la  stessa  per  un  altro  capriccio  di  fan- 
tasia lo  portava  ad  isdegnarne  l’esercizio.  Non 
lu  mai  colisole  più  di  quattro  mesi  : il  più  delle 
volte  non  tenne  la  carica  fino  ai  tredici  di  gen- 
naio, e senza  averne  latta  funzione  alcuna,  la 
deponeva,  non  già  coll’ordinario  cerimoniale  in 
una  radunanza  del  senato,  o anche  del  popolo, 
ma  con  un  semplice  editto  affisso  ad  un  canto- 
ne di  un,!  piazza  ; di  modo  che  , dice  Plinio  , 


trattane  la  divisa  (i)  , per  cui  si  conosceva 
ch’egli  avea  il  consolalo,  questo  era  un  voler 
conservare  la  sola  apparenza  di  console. 

Egli  rifabbricò  molli  edifizii  consumati  dal 
fuoco  o sotto  Nerone,  o nell’ ultimo  incendio  ; 
ma  vi  fece  scrivere  il  solosuo  nome,  sopprimen- 
do quelli  dei  primi  autori.  Egli  riempì  tutto  il 
mondo  delle  sue  statue,  giusta  la  espressione  di 
Dione,  nè  soffrì  che  gliene  fossero  alzate  nel 
Campidoglio,  se  non  se  di  argento  o di  oro,  e di 
un  determinalo  peso.  Gli  si  offriva  una  sì  gran 
quantità  di  vittime,  che  le  strade  conducenti  al 
Lampidoglio  n’  erano  sovente  ingombrate;  e si 
versava , dice  Plinio  (2) , tanto  sangue  di  ani- 
mali per  onorare  la  immagine  del  tiranno , 
quanto  egli  medesimo  versava  di  sangue  uma- 
no per  soddisfare  alla  sua  crudeltà.  Era  sì  ge- 
loso del  rispetto  dovuto  alle  sue  statue,  clic  fe- 
ce condannare  a morte  una  femmina  di  non 
altro  ma,  fuorché  di  essersi  spogliata  dinanzi  ad 
una  effigie  dell’imperatore.  Stancò  la  pubblica 
sofferenza  col  numero  eccedente  di  archi  trion- 
fali, che  egli  eresse  nei  differenti  rioni  della  cit- 
tà per  le  sue  pretese  vittorie  , e sopra  uno  di 
questi  si  trovò  scritta  una  voce  greca  che  si- 
gnificava, ciò  basta. 

Dopo  di  essere  stalo  battuto  c rispinto  dii 
Germani,  prese  il  soprannome  diGerinauico,  co- 
me se  li  avesse  debellati  e vinti  ; e diede  uu  tal 
nome  al  mese  di  settembre  , nel  quale  perven- 
ne all’impero;  e al  mese  di  ottobre,  iti  cui  nac- 
que, diede  quello  di  Domiziano.  Si  fece  pub- 
blicare imperatore , o sia  generale  vincitore  ven- 
lidue  volle  nel  corso  del  suo  regno , che  fu  di- 
rei quasi  segnalato  soltanto  per  le  sue  perdite. 

Il  titolo  di  padrone  e signore  , che  Augusto 
e Tiberio  non  senza  orrore  avevano  ricusato  , 
non  bastò  all’arroganza  di  Domiziano,  che  vi 
aggiunse  quello  di  dio;  c un  giorno  dettando  la 
forinola  degli  ordini  che  i suoi  ministri  dove- 
vano pubblicare  in  suo  nome,  cominciò  da  que- 
ste parole  : Ecco  quanto  comanda  il  nostro  si- 
gnore e il  nostro  dio.  Questo  empio  stile  pas- 
sò in  uso  sotto  il  suo  regno,  se  ne  servì  egli  me- 
desimo, c annunziando  con  un  editto  la  sua  ri- 
conciliazione con  Doinizia  sua  moglie,  che  ri- 
chiamò dopo  il  ripudio,  si  spiegò  in  questi  ter- 
mini: tt  Noi  l’ abbiamo  fatta  rientrare  nel  no- 
stro tempio  (3)  ».  Nessuno  ebbe  più  la  libertà 

(1)  Ut  hoc  solo  inlelligerentur  ipsi  consules 
fuisse,  quod  olii  non  fuissent. 

(2)  Quuni  sanissimi  domini  atrocissima  ef- 
figie s tanto  victimarum  cruore  colcrctur,  quan- 
lum  ipse  Immani  sanguini s profundebat.  IMin. 

(3)  Pulvinar.  Questa  parola  denota  il  letta 
su  cui  si  coricavano  le  statue  degli  dei  nelle 
sacre  ccncr  e il  sito  nel  quale  si  ponevano. 


— 124  — 


dì  parlargli,  o di  scrivergli,  se  non  usando  que- 
sti sacrilega  adulazione;  di  che  ne  abbiamo  una 
prova  irrefragabile  in  un  verso  del  poeta  Mar- 
ciale (1). 

Dopo  un  tale  eccesso  , del  quale  non  aveva 
altro  esempio  che  quello  che  snmminjstrava- 
gli  la  sola  frenesia  di  Caligola  , è (piasi  super- 
fluo l’aggiungere,  che  egli  convertisse  la  casa 
in  cui  nacque,  in  un  tempio  dedicato  alla  di- 
scendenza sua  e al  nome  di  Flavio,  e che  isti- 
tuisse un  collegio  di  sacerdoti  per  attendere  al 
di  lui  culto.  Egli  con  ciò  imitava  quanto  era 
stato  già  stabilito  in  onore  dei  Giulii,  dei  Clau- 
dii  e di  Domizio. 

1 diversi  fatti  che  ho  narrati,  non  seguiro- 
no tulli  nello  stesso  tempo,  come  è facile  il  ve- 
dere 5 ma  io  li  ho  insieme  uniti,  per  mettere  ir» 
vista  F eccedente  vanita  e alterigia  di  Domizia- 
no. Egli,  come  Ito  detto,  si  mostrò  infetto  di 
questo  vizio  (juando  non  per  anche  ue  aveva 
lasciato  trapelare  alcuno  degli  altri  } perocché  nel 
principio  del  suo  governo  vi  ebbero  molte  azio- 
ni c regolamenti  degni  di  lode. 

In  questo  numero  por  si  potrebbero  gli  ono- 
ri che  egli  rese  alla  memoria  di  suo  (rateilo, 
c l’elogio  funebre  di  questo  principe  amabile, 
che  pronunziò  colle  lagrime  agli  ocelli , se  nel 

f mulo  stesso  ciò  per  rapporto  a Domiziano  sem- 
iralo  non  fosse  una  vera  commedia.  Nessuno 
restò  deluso,  e i cortigiani  si  trovarono  imbro- 
gliati non  poco,  mentre  col  mostrar  cordoglio 
temevano  di  offendere  i veri  sentimenti  del 
principe,  e col  mostrare  allegrezza,  di  parer 
(l’indovinarla,  e smascherare  la  di  lui  ipocrisia. 
Ma  ecco  alcuni  traili  della  sua  condona  vera- 
mente lodevole. 

Egli  vegliò  inai  sempre  con  occhio  attento 
e severo  sopra  i magistrati  si  della  citili  , die 
delle  province,  e li  tenne  in  tal  soggezione,  che 
altra  fiala  non  si  videro  uè  più  moderati  , nè  j 
pili  solleciti  nell’ evitar  le  ingiustizie:  laddove  ! 
il  dolce  governo  dei  successori,  Nrrva  c Traia- 
no, diede  occasione  a molti  di  coloro  che  era-  ; 
no  in  carica  , di  scostarsi  dalle  leggi , e per 
conseguenza  tirarsi  addosso  delle  vituperevoli 
accuse. 

Egli  medesimo  rese  giustizia  con  gronde  in- 
tegrità. Ricordò  sovente  ai  giudici  la  lcdcltà  con 
cui  dovevano  trattare  l’imporlaiile  lor  ministe- 
ro, e pimi  coloro  die  si  erano  lasciati  guada- 
gnar dal  danaro:  più  fiate  s’informò  straordi- 
nariamente di  certi  affari  mal  giudicati,  e assiso 
sopra  il  suo  tribunale  nella  pubblica  piazza,  an- 
nullò con  autorità  suprema  sentenze  iu  cui  si 

(1)  Edictum  domini  deique  nostri . Mart. 


era  fatto  più  conto  della  parzialità,  che  della 
giustizia.  Ridusse  alla  condizione  servile,  e re- 
stituì al  suo  padrone  uno  schiavo  che  da  molti 
anni  vantava  il  possesso  della  libertà,  c che  cra- 
si eziandio  avvanzato  nella  milizia  sino  al  gra- 
do di  centurione.  Esortò  i tribuni  della  plebe  a 
perseguitare  un  edile,  come  reo  di  concussione, 
pereliè  sì  era  legittimamente  reso  sospetto  di 
avidità  e di  rapine , e a domandare  al  senato 
de’ giudici  contro  di  quelli. 

Avendo  presa  la  qualità  di  censore,  la  riten- 
ne ad  esempio  di  suo  padre  durante  il  suo  go- 
verno, soddisfacendo  ai  doveri  di  un  tal  uffizio 
con  diversi  ordini  che  tendevano  alla  riforma 
dei  costumi.  Proibì  alle  femmine  di  vita  scan- 
dalosa l’uso  della  lettiga  e la  facoltà  di  rice- 
vere legati , e di  andare  al  possesso  delle  eredi- 
tà che  loro  potessero  appartenere.  Cacciò  dal 
senato  mi  vecchio  questore,  che  aveva  un  gu- 
sto smoderalo  per  la  declamazione  e per  le  dan- 
ze teatrali.  Cassò  dal  ruolo  de’  giudici  un  ca- 
valiere romano,  che  avendo  ripudiata  sua  mo- 
glie per  motivo  di  adulterio,  l’aveva  poi  ripi- 
gliata. Rimise  in  pieno  vigore  la  legge  Scanti- 
nò», fatta  contro  le  libidini  che  violano  l’or- 
dine della  natura,  e punì  |>er  un  tale  delitto  dei 
senatori  e dei  cavalieri.  Gli  si  deve  anche  la 
lode  di  aver  proibito  che  ne’  paesi  dell’  impe- 
rio si  facessero  eunuchi  , sebbene  forse  da  ma- 
lignità fosse  mosso  a ristabilire  una  legge  sì 
giusta  in  sè  medesima.  Si  pretese  che  fossi»  sua 
intenzione  di  rimproverare  a suo  fratello  la  in- 
clinazione e il  favore  che  aveva  dimosi rato  per 
queste  mostruosità  così  poco  degne  della  proie- 
zione di  un  principe  saggio  e virtuoso.  Questo 
sospetto  non  è del  tutto  inverisi  mi  le , poiché  c 
certo  che  la  jMTsonale  condotta  di  Domiziano 
non  lascia  pensare  che  a far  quanto  ei  lece 
per  mantenere,  o per  introdurre  la  purità  dei 
costumi,  ve  lo  spingesse  l’amore  di  questi  vir- 
tù. Così  noi  ci  crediamo  obbligati  di  attribuire 
al  desio  di  screditare  il  governo  di  suo  padre 
e di  suo  fratello  anche  la  severità  con  cui  punì 
tre  vestali,  ai  disordini  delle  quali  eglino  l’avca- 
uo  risparmiata.  Domiziano  condaunolle  a mor- 
te , lasciando  loro  tuttavia  la  scelta  del  modo 
che  tener  volessero  per  uscir  di  vita.  Due  era- 
no sorelle  di  nome  Ocellata  , la  terza  chiama- 
vasi  Varonilla.  Noi  parleremo  ben  presto  del 
supplizio  di  un’  altra  vestale  di  cui  abbiamo 
maggiori  particolarità. 

Questo  rigore  mal  si  accordava  coi  costumi 
di  Domiziano  •,  sicché  nessuno  si  aspettava  di 
ritrovare  nell’ usurpatore  del  nome  e degli  ono- 
ri supremi  della  divinità  un  vivo  zelo  contro 
una  semplice  irriverenza  in  materia  di  religio- 
ne. Essendosi  uno  dei  suoi  liberti  servito  di  cer- 
te pietre  che  dovevano  adoperarsi  nella  fab- 
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lirica  del  Campidoglio,  per  fare  un  sepolcro  a I 
suo  figliuolo , questo  scrupoloso  pontefice  non 
potendo  soffrire  una  lai  profanazione  , mandò 
soldati  a distruggere  la  sepoltura,  e lece  gettar 
in  mare  le  ceneri  di’  erano  in  quella  rinchiu- 
se. La  medesima  contraddizione  di  oprare  mo- 
strò nella  condotta  die  tenne  rapporto  agli 
astrologò  Credeva  egli  alla  menzognera  loro 
arte,  ma  non  periamo  fece  un  decreto  in  vigo- 
re di  cui  gli  scacciava  da  Roma. 

Egli  è facile  l’udire  die  Domiziano  si  pio  ' 
cava  di  severità.  Soppresse  alcuni  Jilxdli  infa-  1 
matorii  die  laceravano  la  riputazione  di  per- 
sone illustri  dell’uno  e dell’altro  sesso,  e ne  ca- 
stigò gli  autori:  regolò  la  polizia  de’teairi:  proi-  : 
In  la  scena  ai  pantomimi  , permettendo  loro 
T esercizio  della  loro  arte  soltanto  nelle  case 
particolari.  Avendo  egli  osservato  che  vi  era 
abbondanza  di  vino  e penuria  di  biade  , cre- 
dette die  la  coltura  delle  vigne  facesse  trascu- 
rare quella  delle  campagne*,  quindi,  per  iinpe- 
dirc  un  tal  disordine,  vietò  la  piantagione  di  no- 
velle vili  in  Italia , e comando  die  nelle  pro- 
vince se  ne  svellesse  la  mela.  Riferisce  Sveto- 
nio,  che  Domiziano  non  persistè  in  esigere  la 
esecuzione  del  suo  decreto  5 e pare,  secóndo  Fi- 
losi rato  , che  l’Asia  ne  ottenesse  da  lui  la  di- 
sposa. Con  lutto  ciò  la  permissione  clic  cen- 
to ottani’ anni  dopo  l’iinperalor  Probo  diede  ai 
Galli,  agli  Spaguuoli  e ai  popoli  della  Pauno- 
uia  di  piantare  e di  coltivare  le  vili  , è una 
prova  die  il  decreto  di  questo  principe  fu  al- 
meno in  alcuni  paesi  osservalo. 

. Bb>L  non  era  naturalmente  inclinato  all’ avi- 
dità. Prima  del  suo  innalzamento  all’  impero 
non  ne  aveva  lasciato  trapelare  alcun  segno,  e 
dopo  per  molto  tempo  si  mostrò  piuttosto  av- 
verso alle  rapine,  e proclive  alla  liberalità.  Il 
primo  avvertimento  che  diede  a’  suoi  ministri , 
e che  con  maggior  calore  inculcò  , fu  di  aste- 
nersi da  ogni  sordido  guadagno  , mostrandosi 
seco  loro  prodigo  di  dauaro,  a fine  ili  levar  loro 
la  tentazione.  Ricusò  le  facoltà  di  quelli  che  lo 
nomina  vano  erede,  quando  avevano  figliuoli  : 
lasciò  ai  possessori  alcune  porzioni  di  terra  che, 
compresa  nei  cantoni  destinati  ai  soldati  dei 
quali  si  ionnavnno  colonie,  era  sopra  vvanzala 
alla  divisione.  Egli  uou  fece  punto  valere  il  suo 
diritto  su  questi  avvanzi,  ma  li  riguardò  come 
dovuti  a coloro  che  li  possedevano.  Non  esige- 
va con  rigore  le  ragioni  del  fisco,  sapendo  clic 
erano  spesso  gravose  ai  particolari, che, col  pre- 
testo di  avvantaggiare  il  tesoro  imperiale,  ves- 
savano i cittadini  cou  ingiusti  processi.  Ei  non 
si  contentava  di  privarli  delia  lor  preda  , ma 
gli  laceva  eziandio  portar  la  pena  stabilita  dalle 
leggi  contro  i calunniatori.  Ili  questa  occasione 
gli  uscì  di  bocca  un  mollo  degno  di  miglior 

Voi.  II. 


principe.  « Il  (ij  sovrano  che  non  castiga  le 
spie,  le  adesca  e Je  iuvita  ».  Ma  questo  modo 
di  procedere,  comecliè  lodevole  in  se,  non  era 
e fletto  di  uua  soda  virtù.  Per  capriccio  , non 
per  istinto  naturale,  Domiziano  era  portato  ad 
azioni  di  generosità,  e secondo  che  variavano  le 
circostanze  , variava  condotta.  Amava  la  ma- 
gnificenza : però  quando  era  ridotto  al  verde  a 
cagione  di  pazzi  scialacqui , faceva  di  mestieri 
die  con  esazioni  tiranniche  egli  rimpiazzasse  la 
mancanza  prodotta  da  una  cattiva  economia. 
Per  ogni  frivolo  pretesto  s’ incameravano  i 
beni  dei  vivi  e dei  morti.  Bastava^clie  si  tro- 
vasse un  accusatore,  fosse  pur  anche  il  piu  vi- 
le , il  più  screditato  degli  uomini , che  legger- 
mente inveisse  contro  uii*  azione  , una  parola 
contraria  al  ristailo  dovuto  alla  maestà  del- 
l’ imperatore.  Il  fisco  s’ impossessava  di  opu- 
lenti eredità  , purché  un  sol  testimonio  prote- 
stasse di  avere  udito  dal  dcl'onlo,  ch’egli  face- 
va Cesare  suo  erede.  1 Giudei  piu  di  ogni  altro 
furono  travagliati  per  occasiou  del  tributo  im- 
posto a tutta  la  loro  nazione.  Si  trascinavano 
ai  tribunali,  si  condannavano  a delle  ammende, 
e si  facevau  loro  mille  avanie  ; e ciò  fu  verisi- 
mihneute  che  diede  motivo  alla  persecuzione 
contro  i cristiani.  Noi  uc  parleremo  a suo 
luogo. 

La  prima  delle  spese  per  le  quali  I10  detto 
che  Domiziano  impoverì  , sono  le  fabbriche. 
La  riedificazione  del  Campidoglio,  consumato  di 
nuovo  dall’  incendio  accadalo  sotto  il  regno  di 
Tito,  era  un’opera  necessaria;  ma  Domiziano 
la  eseguì  cou  una  sontuosità  che  passava  ogni 
misura.  Noi  possiamo  congetturare  qual  fosse 
la  spesa  totale  dal  prezzo  delle  sole  indorature, 
che  eccedettero  la  somma  di  dodici  inila  talen- 
ti, cioè,  giusta  il  nostro  calcolo  , di  trentasei 
milioni  di  lire  lornesi.  Conservò  Domiziano 
(mesto  medesimo  gusto  pel  fasto  e per  la  pro- 
digalità in  tutti  gli  edifica  che  innalzò  , e che 
sono  molti  di  numero.  «Se,  dice  Plutarco  dopo 
avere  ammirato  la  magnificenza  del  Campido- 
glio, si  va  a vedere  nel  palazzo  di  Domiziano  o 
un  portico  , o un  bagno,  o il  suo  serraglio  , si 
applicherà  a lui  ciò  che  disse  ad  un  prodigo  il 
poeta  Epicarmo.  « Voi  non  siete  già  liberale  . 
ma  furioso  : voi  vi  compiacele  di  dare  ».  Cosi 
può  dirsi  a Domiziano  : Voi  siete  nè  religio- 
so, uè  magnifico  : voi  vi  compiacele  di  fabbri- 
care, e di  convertire,  ad  esempio  di  Mida,  ogni 
cosa  in  oro  c in  pietre  preziose». 

Un’  altra  sorta  di  spese  rovinose  per  Domi  • 
ziano  furono  gli  spettacoli.  Egli  ne  diede  senza 
iulerruziouc  di  ogui  genere,  e cou  immenso  di* 

(l)  Princeps , qui  delatore s non  castigai , 
ir/ il  at. 
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spendio.  Per  guardarmi  da  noiose  ripetizioni, 
prego  il  leggitore  ili  richiamar  qui  a memoria 
quanto  ho  detto  dei  giuochi  di  Tito  e di  tutti 
gl’  imperatori  che  precedettero  : Domiziano  ne 
pareggiò  , ed  anco  ne  superò  la  magnificenza. 

Questa  generale  idea  di  oggetti  essenzialmen- 
te  frivoli  potrà  bastare  a quelli  che  non  cer- 
cano nella  storia  se  non  se  1’  utilità.  Ma  per- 
chè gli  scrittori  dietro  ai  quali  ora  mi  affati- 
co, ben  dissimiglianli  da  Tacito,  hanno  trattato 
come  cosa  di  rimarco  ciò  che  al  genio  elevato 
di  questo  grande  storico  pareva  degno  solamen- 
te delle  gazzette  della  città,  abbiasi  questo  ri- 
spetto ai  soli  originali  che  ci  restano,  di  pren- 
dere da  loro  qualche  particolarità.  Nel  mentre 
che  Domiziano  faceva  fare  un  combattimento 
navale  con  un  numero  si  grande  di  legni  dal- 
P una  e dall’  altra  parte , che  formavano  quasi 
una  giusta  fi  otta,  sopravvenne  una  dirotta  piog- 
gia, che  durò  lunga  pezza.  11  trasporto  che  egli 
aveva  per  lo  spettacolo  era  cosi  gagliardo,  che 
intrepido  e fermo  , malgrado  la  pioggia  , vi  si 
trattenne  sino  alla  fine  , non  permettendo  che 
alcuno  si  dipartisse.  Più  fiate  si  mutò  di  vesti- 
to, ma  gli  spettatori,  che  non  avevano  la  stessa 
comodità,  furono  penetrati  dall’acqua,  ed  alcu- 
ni caddero  infermi,  c vi  lasciarono  Ja  vita. 

Alle  quattro  fazioni  del  circo  , che  si  distin- 
guevano, come  altrove  ho  detto  , dal  colore 
delle  vesti,  ne  aggiunse  altre  due,  l’una  ornata 
d’oro  , e l’altra  di  porpora.  Queste  però  non 
guari  durarono,  c si  tornò  beu  presto  all’usato 
numero  di  quattro.  Gli  spettacoli  occuparono 
spesso  anche  la  notte,  e Domiziano  diede  a lu- 
me di  torce  e cacce  e pugne  di  gladiatori. 

Il  sesso  più  debole  aveva  luogo  in  giuochi 
che  sembravano  destinati  dalla  natura  ai  soli 
uomini.  Si  vede  vano  donzelle  correre  al  pallio, 
e femmine  combattere  sull’  arena  a guisa  di 
gladiatori.  A tutti  questi  giuochi  interveniva 
Domiziano,  avendo  il  più  delle  volte  ai  piedi  un 
fanciullo,  che  non  aveva  altro  merito, cìie quel- 
lo di  una  testa  piccola  in  estremo  e mal  cor- 
ris|M>ndente  al  resto  del  corpo.  Discorreva  con 
costui  alle  volte  anche  di  cose  serie , e un 
giorno  si  udì  domandargli  se  sapeva  qual  mo- 
tivo nclP  ultima  promozione  lo  avesse  determi- 
nato a dar  la  prefettura  dell’  Egitto  a Mezio 
R ufo. 

Essendo  console,  celebrò  i giuochi  secolari  per 
la  quattordicesima  volta  l’anno  di  Roma  8o9, 
di  u.  C.  88:  nel  che  superò  la  ridicola  premu- 
ra che  ebbe  Claudio  per  questa  cerimonia.  E- 
rano  corsi  sessanlaipiattro  anni  dai  giuochi  di 
Augusto  a quei  di  Claudio;  e Domiziano  diede 
i suoi  dopo  un  intervallo  di  quarautun  anno. 
11  calcolo  su  cui  fondessi  per  la  celebrazione  di 
questi,  fu  spiegato  da  Tacilo,  che  in  quell’an- 


no medesimo  era  pretore.  Quella  patte  delle 
sue  opere  che  conteneva  la  storia  del  regno  di 
Domiziano,  ci  fu  tolta  dalle  ingiurie  del  tempo} 
perciò  sopra  questo  particolare  noi  non  sappia- 
mo, che  quanto  rileviamo  dalle  date.  Domizia- 
no celebrò  i suoi  giuochi  centocinque  anni  do- 
po quelli  di  Augusto.  Cosi  la  sua  maniera  di 
computare  il  secolo  non  si  accorda  nc  al  cal- 
colo comune,  nè  a q nello  che  determina  il  se- 
colo a centodieci  aulii. 

Non  contento  ilei  giuochi  già  stabiliti , clic 
tuttavia  erano  molti , ne  istituì  dei  nuovi  (1)  , 
ginnici,  musicali  ed  equestri , tulli  ucl  medesi- 
mo tempo;  o per  meglio  dire,  rinnovellò  la  isti- 
tuzione altra  volta  fatta  da  Nerone  , e abolita 
alla  di  lui  morte.  Quelli  di  Domiziano  non  fi- 
nirono coti  esso  , forse  perchè  non  li  consacrò 
al  suo  nome,  quantunque  Nerone  gliene  avesse 
dato  l’esempio,  ma  all’onore  di  Giove  Capitoli- 
no. Si  celebravano  ogni  quinto  aimo  , come  i 
giuochi  Olimpici,  ai  quali  molto  rassomiglia- 
vano. Furono  istituiti  da  Domiziano,  console 
per  la  dodicesima  volta,  1’  anno  di  Roma  837, 
ai  G.  C.  86.  In  questi  giuochi  si  proponevano 
premii  all’eloquenza  e alla  poesia.  Questo  prin- 
cipe, clie  per  politica  finse  durante  qualche 
tempo  di  coltivare  le  muse  , finse  anche  per 
vanità  di  amarle.  Poiché  il  gusto  ed  il  sistema 
dei  giuochi  Capitolini  partecipava  più  dei  co- 
ntinui greci,  che  dei  romani,  Domiziano  vi  pre- 
siedeva vestito  alla  greca  , col  mantello  e colle 
calze  greche , e con  una  corona  d*  oro , in  cui 
erano  incastrate  le  immagini  di  Giove,  di  Giu- 
none e di  Minerva.  Lo  accompagnavano  il 
sacerdote  di  Giove  c il  collegio  di  coloro  che 
egli  aveva  istituiti  pel  culto  «Iella  casa  Flavia, 
tutti  abbigliati  come  lui,  trattone  solo  che 
nelle  loro  corone  avevano  rimmagine  dell’im- 
peratore. 

Domiziano  solennizzava  ogni  anno  nella  sua 
casa  di  Alba  le  feste  di  Minerva  con  una  pom- 
pa magnifica.  Egli  aveva  scelta  questa  dea  per 
sua  divinità  tutelare  ; e sebbeuc  fu  ella  vergi- 
ne , come  dicono  i mitologi  , si  spacciava  per 
suo  figliuolo.  Faceva  tanta  stima  di  questa  qua- 
lità di  figlio  di  Minerva,  clic,  se  crediamo  a 
Filostralo  , un  magistrato  di  Taranto,  per  non 
avergliela  data  in  un  sacrifizio  , fu  tratto  in 
giustizia,  e criminalmente  processato.  A queste 
feste  intervenivano  in  gran  numero  e poeti  e 
oratori  : e Stazio  , che  nei  giuochi  Capitolini 
non  potè  guadagnar  la  corona,  riportò  per  tre 
volte  il  premio  nelle  gare  delle  feste  di  Mi- 
nerva. 

(1)  Cioè , nei  quali  si  proponevano  premii 
alla  lotta,  alla  musica  , alla  poesia  e al  torso 
dei  cavalli . 
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Queste  feste , questi  combatti  menti , questi 
muchi,  che  per  sé  stessi  costavano  somme  pro- 
igiosc,  trassero  inoltre  seco  una  terza  specie  di 
dispendio,  non  mcn  capace  di  assorbire  le  pub- 
bliche finanze;  parlo  delle  liberalità  , dei  lotti 
conformi  a quelli  da  me  riferiti  di  Tito  e di  Ne- 
rone, delle  distribuzioni  di  vino,  di  cibi  e di 
altre  tali  cose  clic  sempre  accompagnavano  gli 
Spettacoli.  La  prudenza  dei  ministri  di  Nerone 
aveva  abolito  Puso  dei  pubblici  banchetti  che 
sì  davano  iu  certe  cerimonie,  col  sostituire  in 
loro  vece  la  pratica  molto  meno  gravosa  al  fì- 
sco di  mandare  a (pici li  che  dovevano  essere 
invitati,  alcune  ceste  fornite  di  quanto  si  poteva 
far  uso  iu  una  mensa.  Domiziano  lo  introdusse 
di  bel  nuovo , e ne  diede  anche  uno  magnifico 
al  popolo,  dopo  quel  navale  combattimento  in 
cui  la  pioggia  aveva  cagionalo  un  si  dispiace- 
vole contrattempo. 

In  fine  il  desio  di  prepararsi  un  appoggio  dal 
canto  dei  soldati  contro  Podio  del  senato  c dei 
principali  cittadini , V obbligò  ad  aggravare  per 
sempre  il  suo  erario  di  un  carico  pesantissimo, 
co  U’accrcsccre  della  quarta  parte  la  paga  delle 
truppe , sicché  in  avvenire  fosse  non  più  di  due- 
cento venticinque  danari  per  anno,  ma  di  tre- 
cento. Egli  risemi  tanto  vivamente  il  danno  di 
questo  accrescimento, che  fu  sul  punto,  per  ri- 
pararvi, di  diminuire  il  numero  dei  soldati  clic 
1’  impero  manteneva*,  ma  il  timore  di  aprire  ai 
barbari  le  frontiere,  l’ obbligò  a deporre  un  tal 
pensiero.  Il  partito  a cui  si  appigliò  fu , co- 
me ho  detto,  la  rapina  , quanto  vile , altrettan- 
to sfrenala,  e la  crudeltà  coutro  dei  principali 
e più  ricchi  cittadini. 

Per  dir  vero  la  crudeltà  di  Domiziano  non 
abbisognava  di  questo  stimolo  , poiché  costui 
era  per  natura  malvagio:  il  perchè  sarebbe  una 
leggerezza  Pai  legare  in  prova  della  pretesa  sua 
mansuetudine,  come  fece  Svetonio,  il  pensiero 
che  gli  venne  in  capo  iter  occasione  di  un  ver-  ! 
so  di  Virgilio  (1).  Perché  questo  poeta  taccia  di 
empietà  l’uso  di  nutrirsi  della  carne  di  un  ani-  ; 
male  cosi  utile , quanto  è il  bue,  per  la  coltiva- 
zione della  terra-,  Domiziano  ancor  giovane,  e 
in  tempo  che  per  l’assenza  di  suo  padre  sì  arro- 
gava pressoché  il  diritto  della  sovranità,  volle, 
incesi , proibire  che  s’immolassero  buoi:  ma 
questa  fanciullesca  idea  , die  fu  un  moto  pas- 
saggero  e senza  effetto,  non  è scorta  sicura  per 
decidere  del  suo  vero  carattere.  Noi  abbiamo 
veduto  che  vantava  severità  , e questa  inclina- 
zione, quando  si  ostenta  con  piacere  e vi  si  ab- 

(1)  . ....  « . . . ante 

Impia  quarti  caesis  gens  est  epulata  ju- 
vencis . 

Virg.  Georg.  II.  536. 


handona  per  gusto,  é vicina  pur  mollo  alta  cru- 
deltà. Egli  mostrò  alla  sco|>erta  il  poco  caso  che 
faceva  della  clemenza,  e sovente  diceva  cliei 
principi  che  punivano  di  rado  . potevano  ben 
credersi  più  felici  , ma  non  migliori  degli  altri. 
Si  sa  quanta  forza  abbia  la  diffidenza  per  rende- 
re crudeli  coloro  che  sono  fregiati  d ri  supremo 
potere:  ora  Domiziano  era  sospettoso  al  maggior 
segno,  nò  lo  dissimulava.  Alludendo  a un  detto 
di  Demostene  diceva  , clic  se  la  diffidenza  c la 
salvaguardia  dei  popoli  contro  i tiranni  , lo  è 
altresì  dei  tiranni  coutro  di  ognuno.  Provava 
persino  un  barbaro  piacere  nell’ udirei  gemili  , 
e veder  le  lagrime  di  queg  Pili  felici  die  erano 
tormentati.  Nerone,  dice  'lacito(l),  almeno  se 
ne  stava  ritiralo  \ si  contentava  cu  ordinar  le 
sue  ingiuste  e crudeli  vendette,  e non  se  ne  fa- 
ceva spettatore.  Sotto  Domiziano  il  vedere  , e 
l’ esser  veduto  era  il  colmo  del  dolore.  Egli  pre- 
siedeva alle  adunanze  del  senato  , dove  gli  do- 
vevano offrire  le  sue  vittime.  Interrogava  egli 
stesso  gli  accusati , e faccvasi  condor  dinanzi  dei 
prigioni  per  esaminarli  da  sè , prendendo  nelle 
sue  mani  il  capo  delle  catene  ond’erano  avvinti. 
La  sua  crudeltà  non  era  figlia  di  uti  trasporlo 
furioso  che  gli  toglieste  la  ragione  , ma  era  un 
vizio  di  cui  appagava  le  voglie  a mente  chia- 
ra e a sangue  freddo  : di  modo  che  allora  era 
più  da  temere, quando  affollava  un’aria  di  man- 
suetudine e di  piacevolezza.  Determinatosi  di  far 
mettere  in  croce  un  suo  computista , chiamò 
questo  sfortunato  nella  sua  camera,  e se  lo  fe- 
ce sedere  a lato,  indi  dopo  di  averlo  rimandato 
lieto  e contento  5 dopo  di  avergli  anche  fatto 
portare  un  piatto  della  sua  mensa  , ordinò  che 
il  giorno  dopo  fosse  crocifìsso. 

ArreUuo  Clemente,  uomo  consolare,  era  sem- 
pre stato  a parte  della  di  lui  amicizia  fin  da 
quando  viveva  Y'espasiano,  del  quale  fu  allie- 
vo. Domiziano  per  lungo  tempo  continuò  a col- 
marlo di  favori,  e a servirsi  anche  di  lui,  come 
di  un  ministro  fedele  nella  esecuzione  de’ suoi  ti- 
rannici disegni.  Alla  fine  lo  prese  in  odio  , la 
storia  non  dice  qual  ne  fosse  il  motivo. Noi  sap- 
piamo solo,  che  il  solito  costume  di  Domiziauo 
era  di  punire  i mandatari!  di  quei  delitti  ch’egli 
aveva  fatto  loro  commettere  , perchè  credeva 
di  sgravar  se  medesimo  col  loro  stipplicio,  e far 
cadere  sopra  di  essi  tutto  l’odio  delle  violenze 
delle  quali  non  erano  stati  che  soli  strumenti. 
Questo  fu  probabilmente  il  motivo  che  lo  de- 
terminò a rovinare  Clemente,  ed  a trainare  sot- 
tomano un’accusa  contro  di  lui,  somministran- 
ti) Nerno  lanien  subtraxit  oculis , jussilque 
scolerà,  non  spedavi t . Praecipua  sub  Domi! in- 
no miseriarum  pars  videre,  et  ad  svici.  Tac. 
Agr-  W. 
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do  al  sno  solito  memoriali  agli  accusatori  e ai 
testimoni.  Intanto  che  si  tesseva  questa  tela  , 
Domiziano  piu  che  inai  accarezzo  colui  del 
quale  meditava  F eccidio:  giunse  perfino  al  se- 
gno di  andare  a spasso  seco  lui  nella  medesima 
lettiga  , e di  farlo  avvisalo  del  suo  delatore. 
« Volete  voi , disse  egli  a Clemente,  che  doma- 
ni diamo  udienza  a questo  miserabile  schiavo»? 
Il  giorno  dojK)  promosse  Fallare,  e condannò  a 
morte  Face  usato. 

Egli  si  recava  a piacere  di  aggiungere  Finsul- 
to  alla  crudeltà, non  pronunziando  mai  una  sen- 
tenza di  condanna  senza  premettere  del  le  proteste 
di  clemenza,  lindi  diesi  trattava  in  senato  di 
giudicare  alcuni  reidi  preteso  delittodilesa  mae- 
stà, Domiziano  si  fece  a protestare,  che  avrebbe 
per  grata  la  risoluzione  che  F assemblea  fosse 
per  prendere  su  tal  proposito,  bastandogli  di  es- 
ser veramente  amato  : ciò  era  un  domandare 
F estremo  del  rigore.  In  fatti  fu  sentenziato  che 
eli  accusati  si  punissero  con  tutta  la  severità  del- 
le antiche  leggi  , vale  a dire,  si  battessero  con 
verghe,  c poi  si  decapitassero.  Domiziano,  sod- 
distaitissiino  della  cieca  obbedienza  del  senato, 
ma  dubitando  tuttavia  che  un  si  rigoroso  sup- 
plizio eccitasse  tumulto  eia  pubblica  indigna- 
zione, ebbe  ricorso  alla  sua  finta  mansuetudine, 
e parlò  in  questi  precisi  termini , come  riferisce 
Svetonio.  « fi)  Signori,  diss’egii,  permettetemi 
di  ottenere  «la  voi  una  indulgenza  , che  senza 
dubbio  costerà  mollo  al  tenero  alletto  che  nu- 
trite pel  vostro  imperatone,  ma  non  pertanto  ac- 
cordate, vi  prego,  agli  accusati  la  libera  scelta 
di  un  genere  di  morte.  Con  ciò  vi  risparmierete 
ai  vostri  occhi  uno  spettacolo  molto  luttuoso,  e 
tutti  sapranno  die  io  intervenni  alla  vos  tra  adu- 
nanza. » 

Fu,  non  v’ha  dubbio,  epiesta  simulata  mode- 
razione, che  diede  coraggio  ai  senatori , quando 
non  per  anche  lo  conoscevano  a fondo  , di  do- 
mandare a Domiziano  un  regolamento  col  qua- 
le si  dichiarasse,  che  l’imperatore  non  potrebbe 
in  forza  del  solo  suo  potere  militare  mettere  a 
morte  alcun  membro  della  compagnia.  Noi  ab- 
biamo veduto  che  Tito  se  ne  aveva  fatto  una 
legge,  ed  il  suo  esempio  fu  poscia  imitato  dai 
buoni  principi.  La  stima  che  avevano  del  se- 
nato, gì’ impegnò  a rilasciare  in  tal  guisa  una 
porzione  dei  loro  diritti,  e a rimettere  nelle  ma- 
ni di  questo  augusto  consesso  Paulonia  suprema 
sopra  i suoi  membri  : il  perchè  rarissime  volle 
un  senatore  poteva  correr  pericolo  di  esser  con- 

(1)  Permitlilc  P.  C,a  pi  etnie  vostra  impetra - 
ri , quoti  scio  ine  diJJicuUer  impctrnturum  , ut 
tlamnalis  liberum  niortis arbitriiun  indulgenti*. 
Aam  et  porteti*  ondis  vestii* , et  uilelligcnt  me 
orna  et  se  natiti  interfuisse • 


dannato  a morie;  perocché  le  antiche  leggi  ro- 
mane , come  ho  accennato  più  fiate,  non  pro- 
nunziavano pena  di  morte,  che  contro  un  pic- 
colo numero  di  delitti.  Domiziano  fu  ben  lun- 
gi dall’abolire  la  sua  potenza  |tcr  rispetto  al  se- 
nato, ch’egli  odiava;  e quantunque  sa  [tesse  be- 
nissimo ch’ci  ne  sarebl>e  sempre  il  padrone, 
e elicerà  a un  dipresso  il  medesimo  F ordinar  da 
se  stesso,  o il  far  ordiuar  dal  senato  la  morte  di 
un  senatore  , tuttavia  non  volle  accordare  un 
privilegio  che  gli  faceva  ombra,  nè  tollerare 
la  niu  leggera  diminuzione  dei  diritti  che  lo 
rendevano  formidabile. 

Egli  ne  fece  portar  tutto  il  peso  a un  gran- 
dissimo numero  di  senatori  illustri , che  furo- 
no condannati  su  i piò  frivoli  pretesti  , e che 
non  avevano  altra  colpa,  che  di  essere  oggetti 
di  gelosia  ad  un  sospettoso  tiranno.  Io  nc  rife- 
rirò alcuni  esempii  alla  distesa . 

Flavio  Sabino,  suo  cugino  germano,  genero 
di  sno  fratello  e suo  collega  nel  consolalo,  era 
|»er  tanti  titoli  troppo  vicino  al  suo  rango  per 
non  irritare  la  sua  crudel  diffidenza.  Domizia- 
no si  chiamò  offeso  specialmente,  perche  la 
gente  di  suo  cugino  portava  delle  tonache 
bianche,  coinè  quella  dell’  imperatore.  Per  ul- 
timo accadde  per  disgrazia,  clic  quando  fu  desi- 
gnalo console,  l’ara  filo,  per  pura  inavvertenza, 
io  proclamò  imperatore  invece  ili  console.  Do- 
miziano prese  quindi  occasione  di  sbrigarsi  di 
un  odiato  parente,  figuratigli  come  rivale  da’ 
suoi  gelosi  sospetti;  e fere  che  Sabino  espiasse 
colla  morte  un  errore  innocente,  e che  per  nul- 
la dovevagli  essere  imputato. 

Costò  parimente  lavila  a Salvio  Coecciano, 
nipote  dell’ imperatore  Ottone,  l’aver  solen- 
nizzato con  una  festa  il  giorno  natalizio  di  suo 
zio;  e a Sdiusiio  Luciillo  , governatore  della 
Grau  Hi  (‘lagna  , l’aver  tolleralo  che  certe  lan- 
ce di  nuova  invenzione  si  eliminassero  dal  suo 
nome  Luadlicni.  Correva  voce  che  le  stelle 
destinassero  all’imperio Mezio  Pompeiano.  Que- 
sta vana  credenza  , clic  non  aveva  trattenuto 
Vespasiano  dal  beneficar  Mezio,  divenne  sotto 
Domiziano  un  delitto  degno  di  morte.  1 sospetti 
di  qucsi’anima  vilmente  timida  furono  anche 
innaspriti  da  altre  frivole  circostanze, che  appe- 
na meritano  di  essere  riferite.  Mezio  aveva  del- 
le carie  geografiche  rappresentanti  tutta  la  ter- 
ra: leggeva  con  piacere  un  estratto  che  si  ave- 
va formalo  di  Filo  Livio, contenente  alcuni  di- 
scorsi di  re  e d»  generali  di  armala:  ed  aveva 
posto  a due  de’ suoi  schiavi  il  nome  «li  Mago- 
ne e ili  Annibale.  Queste  e simili  leggerezze  ca- 
gionarono la  morte  di  un  uomo  consolare.  Do- 
miziano da  prima  rilegò  Mezio  nell’isola  di 
Corsica  , c poscia  Io  fere  ammazzare. 

Elio  Lamia  portava  uu  nome  illustre,  cd  iuol- 
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tre  era  stato  offeso  da  Domiziano,  clic  gli  aveva 
levata  dal  fianco  la  moglie,  allorquando  per  lo 
innalzamento  del  padre  ali’iinperocoininciava  a 
godere  di  qualche  potere;  di  che  Lamia  si  era 
vendicalo  con  alcuni  motteggi.  Un  giorno  che 
Domiziano  lo  Icnla  va  per  la  sua  bella  voce:  «Ah! 
ripigliò  Lamia , voi  dovreste  piuttosto  lodare  il 
mio  silenzio  ».  A Tito  che  Io  esortava  a prende- 
re un’altra  donna  : « Come!  rispose,  avreste  an- 
che voi  voglia  di  maritarvi  » ? Queste  piacevo- 
lezze rimasero  altamente  scolpite  nella  mente  di 
Domiziauo,  e «piando  giunse  al  potere  supremo, 
l'cce  morir  Lamia. 

Non  addita  Svelonio  di  cpial  genere  di  mor- 
te perissero  questi  il  fine  funesto  dei  quali  col- 
la scorta  ilei  medesimo  io  racconto.  Noi  però 
<P  altronde  sappiamo,  che  Domiziano  non  ado- 
perava sempre  il  ferro  e i supplica  , ma  che 
spesso  faceva  uso  del  veleno.  Amava  egli  di  te- 
nere celate  in  molte  occasioni  le  sue  sanguina- 
rie violenze.  Ora  esiliava  coloro  che  designa- 
va di  far  morire , affinchè,  uccisi  lungi  da  lio- 
fila , il  loro  tragico  fine  facesse  minor  romore: 
ora  servivasi  di  variiartifizii,per  ridurli  al  pun- 
to di  darsi  la  morte  da  se  medesimi , e si  studia- 
va di  far  credere  una  loro  volontaria  risoluzio- 
ne quella  necessità  a cui  gli  aveva  obbligali. 

Ìjk  sue  vendette  non  la  fici-dona  rotto  neppure 
alle  persone  volgari , nè  a quelle  che  per  la  lo- 
ro condizione  o età  niente  aveano  onde  farsi  te- 
mere. Odiava  egli  a ragione  il  pantomimo  Pa- 
ride , per  cui  i’  imperatrice  sua  moglie  ardeva 
peniti  tu  mente  di  amore:  e non  è però  da  stupi- 
re che  facesse  assassinare  nella  pubblica  stra- 
da, esu gli  occludi  molti, que>to  insolente  istrio- 
ne. Ma  di  ciò  non  fu  pago.  Era  Paride  com- 
pianto all’estremo  dal  popolo,  adoratole  del  di 
lui  talento  ; avendo  però  taluni  sparso  dei  pro- 
fumi e gettati  dei  fiori  nel  luogo  ove  era  stalo 
ucciso  , Domiziano  ma  minili  far  compagnia  a 
eolui  che  piangevano,  e ilei  quale  si  follemente 
onoravano  la  memoria.  Si  estese  il  suo  odio  fin  so- 
pra un  giovai lescolaredi  questo  pantomimo,  che 
aveva  la  disgrazia  di  rassomigliare  al  suo  mae- 
stro nella  destrezza  dell’ atteggiamento  c nella 
figura.  Domiziano  non  ebbe  vergogna  di  spedir 
gente  ad  ammazzar  questo  fanciullo,  che  non 
aveva  ancora  quattordici  anni, e che  era  attual- 
mente ammalalo.  Fu  accusato  un  uomo  di  let- 
tere, autore  di  una  storia  in  cui  egli  aveva  usa- 
te certe  ambigue  espressioni  ed  alcuni  di  quei 
motti  ingegnosi  che  fanno  intendere  più  di 
quello  clic  dicono;  Domiziano  condannò  a mor- 
te l’autore,  e fece  mettere  in  croce  i librai  che 
avevano  trascritto  e venduto  il  libro  di  que- 
sto sgraziato.  Anche  Materno  (*)  , qualificato 

(*)  Questo  Materno  potrebbe  di  leggeri  cs~ 


per  sofista  da  Dione,  pagò  colla  vita  alcuni  li- 
ljeri  concetti  che  in  una  declamazione  gli 
scapparono  di  bocca  contro  i tiranni.  Un  sem- 

f ilice  cittadino  che  era  presente  agli  speltaco- 
i,  profferì  a caso  un  detto  da  cui  l’imperato- 
re si  tenne  offeso.  Per  intendere  questo  «letto,  fa 
d’ uopo  premettere  che  i gladiatori  formava- 
no due  diverse  classi,  che  dividevano,  come  le 
fazioni  del  circo,  la  premura  e il  favore  degli 
spettatori.  Domiziano  proteggeva  quelli  che 
norninavansi  Mirini  limi , e il  cittadino,  di  cui 
parlo  , era  ili  quelli  che  favorivano  l’ordine 
dei  gladiatori  che  si  chiamavano  Traci»  Ven- 
ne a questo  il  prurìto  di  dire:  « Il  Trace  po- 
trebbe di  leggieri  far  testa  al  Mirtnillone  , ma 
non  può  resistere  al  potere  di  chi  protegge  il 
suo  avversario  ».  Per  queste  sole  parole  Do- 
miziano fece  tor  dal  suo  luo"o  l’imprudente 
spettatore,  e ordinò  che  sul  latto  fosse  espo- 
sto a dei  cani  aizzati  con  un  cartello  in  cui  fu 
scritto  : Fautore  dei  Traci  che favellò  empia- 
mente . 

Plinio  alludendo  a questo  fatto,  e forse  ad 
altri  più  di  siinil  sorta  , ci  sviluppa  ciò  che  si 
aggirava  nell’animo  di  Domiziano, e per  nuale 
inconveniente  egli  si  lasciava  trasportare  ad  una 
si  orrenda  barbarie.  « O egli  era  pure  insensa- 
to , dice  Plinio  (1),  o molto  poco  informato 
del  vero  onore!  Questo  principe,  che  nell’anfi- 
teatro rintracciava  materia  di  accuse  di  lesa 

ser  lo  stesso  di  quello  che  in  un  dialogo  scrii - 
| to  sotto  Vespasiano,  e che  comunemente  s’ im- 
prime  in  seguito  alle  opere  di  Tacito  t sostiene 
la  causa  dei  poeti  e della  poesia.  E vero  che 
il  carattere  ai  sofista  non  gli  conviene  punto  ; 
ma  io  conto  poco  sulla  esattezza  di  Dione , dal- 
C altra  mi  muove  la  somiglianza  dei  caratteri • 
Il  Materno  del  dialogo  degli  oratori  avea  fat- 
ta una  tragedia , di  cui  Catone  era  V eroe  , e 
V avea  scritta  con  una  libertà  che  offese  le 
orecchie  di  molti . Fu  consigliato  a raildolci - 
re , o anche  a levare  alcuni  di  questi  passi , ed 
ei  rispose  : « Io  darò  la  mia  opera  al  pub- 
blico tale  quale  tho  composta:  e se  Catone  non 
disse  lutto , supplirà  Tiestc,  dietro  al  quale  at- 
tualmente mi  affatico  ».  Quod  si  qtiae  omisit 
Calo,  sequenti  tractalione  Thyesles  dicci.  Diai . 
de  Orar . rumi.  3. 

(1)  Demens  ille , verique  honoris  ignarus  , 
qui  crimina  majestatis  in  arena  colligebat , ac 
se  despici  et  conlemni , nisi  etiam  gladiatores 
ejus  veneraremur , sibi  maledici  in  illis  suam 
divinitatem  , siami  nomen  violari  interpreta - 
balur:  quum  se  idem  quod  deos,  idem  gladio- 
iorcs  quod  se  * pittarci . Plin. 

* Il  testo  lui  putabat  : ma  io  penso  che  sia 
errore  del  copista. 


Digitized  by  Google 


maestà;  che  si  credeva  vilipeso,  se  noi  non  ave* 
vaino  venerazione  per  i suoi  gladiatori  ; die  si 
teneva  insultato  nelle  loro  persone;  che  con- 
fondeva le  loro  ragioni  con  quelle  della  sua 
pretesa  divinila;  riputava  se  una  medesima  co- 
ki cogli  dei , e i suoi  gladiatori  con  sé  mede- 
simo. » 

Il  gusto  dichiarato  di  Domiziano  per  la  cru- 
deltà gli  persuase  che  il  supplirlo  (1)  di  una 
vestale  sotterrala  viva , secondo  l’antico  costu- 
me, sarebbe  un  dar  lustro  al  suo  regno.  Egli 
ne  aveva  sforzate  tre  a darsi  la  morte  da  se  me- 
desime. Ma  gli  esempli  di  simil  genere  di  morte 
crai»  troppo  volgari , ne  volle  uno  inusitato. 
Mise  l’occhio  pertanto  sopra  Cornelia  , la  pri- 
ma delle  vestali  che  altra  fiala,  accusala  di  es- 
sersi lasciata  corrompere  , era  stata  dichiarata 
innocente  , ma  che,  o colpevole  o no,  dovette 
soccombere  a quest’ultimo  giudizio.  Vi  presie- 
dette Domiziano  in  qualità  di  pontefice  massi- 
mo, c volle  ch’ella  soggiacesse  a tutto  il  rigore 
delle  antiche  leggi.  Egli  era  bensì  padrone  di 
Sotterrarla  viva,  ma  non  di  farla  passar  come 
rea.  Ella  protestò  la  sua  innocenza  sino  all’ul- 
timo respiro*  Allorché  discese  nella  funesta 
fossa,  si  attaccarono  le  di  lei  vesti,  ed  ella,  fa- 
cendosi addietro,  le  ritirò  a sé  con  tale  attenzio- 
ne, che  svegliò  negli  astanti  una  idea  vantag- 
giosa della  sua  verecondia  e modestia:  «1  a- 
vendo  il  manigoldo  stesa  la  mano  per  aiutarla 
a discendere  , ricusò  con  isdegno  un  soccorso 
da  cui  ella  avrebbe  creduto  (Ti  restar  in  qual- 
che maniera  contaminata. 

Queste  circostanze  disponevano  gli  animi  a 
riguardare  il  castigo  di  Cornelia  come  un  alto 
non  di  giustizia,  ma  di  tirannia:  e ciò  che  viep- 
più autorizzò  questo  modo  di  pensare  fu  , che 
uu  cavaliere  romano  di  nome  celebre,  accusato 
e condannato  per  complice  e autore  del  reato 
della  vestile , perseverò  , com’  essa  , a negare 
costantemente;  e intanto  che  si  batteva  colle 
verghe  sino  alla  morte  , non  altro  disse  fuor- 
ché: « Che  cosa  ho  fatto  io?  Io  nulla  ho  fatto». 

Se  diamo  fede  a Dione  , molti  altri  furono 
fatti  rei  dello  stesso  delitto , e si  barbaramente 
cruciati,  che  uno  dei  pontefici  nominato  Elvio 
Agrippa,  che  era  presente,  restò  preso  da  com- 
missione , c fu  per  morire  sul  fallo.  Dunque  i 
lamenti  erano  generali.  Domiziano  era  detesta- 
to, c avvegnaché  fosse  solito  di  ridersi  dei 
giudizii  del  pubblico, in  un  fatto  cotanto  odioso 
si  turbava , si  confondeva  , né  sapeva  a qual 
partilo  appigliarsi. 

Si  appose  a Valerio  Liciniano,  antico  pretore 
e uno  dei  primi  avvocati  di  Roma  , che  avea 

(1)  Ut  qui  illustrati  saeculum  suum  ej  usino- - 
di  cxempla  arbitraretur . Plin. 


celata  ne’ suoi  poderi  una  schiava  fatta  libera 
da  Cornelia.  Su  questo  indizio  Làciniano  fu  ci- 
talo al  tribunale  , e nel  tempo  stesso  fu  sotto- 
mano avvisalo  che  , per  sottrarsi  al  supplizio 
delle  verghe,  non  vi  era  per  lui  altra  via,  che 
quella  di  confessare.  Confessò;  ed  Erennio  Se- 
necione, che  si  era  preso  il  carico  di  difenderlo, 
portosi  all’  imperatore,  e gli  disse:  « Dall’of- 
lizio  di  avvocato  passo  a quello  di  semplice 
nunzio  di  dichiarazione  : Liciniano  confessa 
tutto  ».  Il  suono  di  queste  voci  fu  una  dolce 
lusinga  per  Domiziano:  la  sua  medesima  gioia 
lo  tradì,  sicché  non  potè  trattenersi  dallo  scia- 
mare; « Liciniano  ci  ha  giuslilìcati  ».  Aggiunse 
poscia  , che  bisognava  risparmiare  il  rossore 
ad  un  colpevole  che  si  abbandonava  alla  ra- 
gione, e non  islancarlo  punto  colle  formalità 
di  un  processo  criminale.  Gli  permise  di  con- 
servare il  piò  che  potesse  dei  suoi  beni  prima 
che  fossero  incamerati,  e gli  accordò  un  esìlio 
dolce  come  per  ricompensa. 

Cosi  terminò  questo  affare,  che  stese  una  nu- 
vola sulla  innocenza  della  vestale  , e pose  in 
chiara  luce  la  crudeltà  di  Domiziano. 

Mi  sia  permesso  di  aggiunger  qui  ciò  che 
Plinio  ci  fa  sapere  circa  il  destino  di  Lidnianoi. 
Dopo  la  morte  di  Domiziano  egli  non  fu,  come 
gli  altri, richiamato;  ma  ottenne  dalla  clemenza 
di  Nerva  la  permissione  di  passar  nella  Sicilia. 
Qui  egli  apri  scuola  di  rellorica,  c nel  comin- 
ciare le  sue  lezioni  fece  un  discorso  prelimina- 
re nel  quale,  dolendosi  della  fortuna,  a lei  con 
quest’apostrofe  si  voltò:  « Dea  capricciosa,  di 
quali  giuochi  (1)  crudeli  ti  compiaci  tu  ? Tu 
di  professori  fai  senatori,  e di  senatori  profes- 
sori ».  Egli  visse  , ed  insegnò  sotto  Traiano. 

Torno  a Domiziano,  alle  di  cui  crudeltà  non- 
dimeno si  sottrassero  due  illustri  personaggi  , 
ma  col  mezzo  di  una  condotta  pieghevole  che 
si  accomoda  ad  ogni  cosa  (2).  Pegaso,  famoso 

(1)  Quos  (ibi . Fortuna , ludos  facis  enint 
ex  projessoribus  senalores,  ex  senatoribus  pro- 
fessore s. 

(2)  Pegasus 

Jnterpres  legurn  sanctissimus , omnia  quam- 
quam. 

Temporibus  diris  tractanda  putabat  inenri 

Justitia . Vcnit  et  Cri  spi  jucunda  scnectus  , 

Cujus  crani  mores,  qualis  f acumi ia  mite 

Ingenium . Maria  oc  terras , populosque  re - 
genti 

uis  comes  utilior,  si  cladeet  peste  sub  illat 

Sacvitiam  damnare , et  honestum  qfferre  li - 
cerei 

Consilium  ? Scd  quid  violcntius  aure  ti- 
ranni , 
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giureconsulto,  prefetto  Alila  città,  qualificato 
da  Giovenale  per  uomo  di  somma  probità  e 
per  eccellente  interprete  delle  leggi,  sapeva  pie- 
gare e disarmar  la  giustizia  a favore  di  un  pre- 
teso delitto.  Vibio  Crispo  era  un  vecchio  pia- 
cevole, i di  cui  costumi  corrispondevano  alla 
sua  dolce  facondia.  Era  un  uomo  capace  di 
dar  buoni  consigli  al  suo  imperatore,  se  non  si 
avesse  temuto  di  correre  alcun  pericolo.  Ma 
egli  non  navigò  mai  contr’ acqua,  uè  fu  citta- 
dino zelante  della  liberta  e disposto  a sacrificar 
la  sua  vita  a difesa  «lei  vero  e del  giusto.  In 
grazia  di  questa  compiacenza  si  mantenne  in 
corte  di  un  principe,  presso  cui  mi  discorso  so- 
pra la  pioggia  e il  bel  tempo  spesse  fiate  deci- 
deva del  destino  di  un  amico*,  e arrivò  alia  elh 
di  ottani’ anni. 

Domiziano  passi)  il  segno  nella  dissolutezza, 
non  meno  che  nella  crudeltà,  ed  anche  um 
spe>$o  insieme  questi  due  vizii.  Ciò  particolar- 
mente traluce  nella  orribil  condona  che  tenne 
rapporto  a Giulia  figliuola  di  suo  fratello.  Si 
volle  da  prima  ch’egli  la  prendesse  per  mo- 
glie, ma  prevenuto  da  un  focoso  amore  per  Do- 
mizia,  ostinatamente  ricusò  di  acconsentirvi;  e 
dopo  che  questa  medesima  Giulia  si  fu  sposala 
con  Flavio  Sabino  suo  cugino  , la  violò,  men- 
tre Tito  per  anche  viveva.  Finalmente  , quan- 
ti’ella  restò  senza  padre  c senza  marito  , egli 
non  tenne  piu  segreto  il  suo  incestuoso  traspor- 
to per  sua  nipote*,  ma  non  pertanto  gli  cagionò 
la  morte,  forzandola  a procurare  un  aborto. 

Col  fine  di  Giulia  non  ebbe  fine  l’inconlinen- 
za  di  Domiziano.  Non  v’ha  disordine  alcuno 
in  cui  questo  principe  avidamente  non  s’ingol- 
fasse. Teneva  registro  degli  eccessi  dì  questa 
specie  fin  dalla  prima  sua  gioventù,  e se  ne  fa- 
ceva gloria;  e anche  divenuto  imperatore,  por- 
tò la  sua  corruttela  fino  a segno  di  rintracciare 
degl’  infami  piaceri  tra  le  femmine  più  dilla-  j 
matee  tra  quelle  che  si  fanno  pubbliche  vit- 
time della  prostituzione. 

Egli  non  lu  del  pari  intemperante  per  rap- 
porto alla  mensa,  taceva  il  suo  pranzo  forma- 
le nel  tempo  del  desinare,  contro  l’uso  dei  Ro- 
mani, c alla  sera  mangiava  sol  j>oclio  frutta 
con  un  bicchiero  di  vino.  Contultociò  diede 

Cum  quo  de  pluviis,  aut  aestibus , aut  nini - 
boso 

Vero  locuturi  fatimi  pende  bai  amici? 

Ille  igitur  numquam  direxit  bracìùa  conira 

Torrcntem,  nec  civis  eroi  qui  libera  possct 

V erba  animi  prof  erre  , et  vii  ani  impendere 
vero. 

Sic  rnultas  hyemes  atque  oc  trigesima  vidil . 

Solstilia,his  arrnis  illa  quoque  tutus  in  aula . 

Juv.  Sat.  IV. 


sontuose  cene  ai  principali  senatori  ; ma  perchè 
si  era  egli  prima  ben  pasciuto,  veniva  a tavo- 
la senza  appetito,  mangiava  poco,  e non  vi  si 
tratteneva  lunga  pezza  : questi  divertimenti  non 
duravano  mai  sino  a notte:  ognuno  partiva 
prima  che  tramontasse  il  sole:  e Domiziano 
passeggiava  solo  in  galleria,  sin  tanto  che  senti- 
va aggravar  dal  sonno  le  ciglia.  Tuttociò  che 
ho  narrato,  non  era  io  esso  effetto  di  sobrietà , 
ma  di  arroganza , di  umor  tetro  e di  un  carat- 
tere fiero,  che  olire  al  non  avere  la  dolcezza 
della  virtù,  dal  vizio  era  reso  intrattabile , sel- 
vaggio e nemico  della  società. 

Tal  fu  Domiziano  in  pace  , nella  condotta 
privata  e nel  governo  interior  dello  stato.  La 
sua  vanità  lo  sospinse  a volersi  segnalare  in 
guerra.  Noi  abbiamo  velluto  ch’egli  ebbi?  que- 
sto capriccio  sin  da  quando  suo  padre  perven- 
ne all’imperio;  e Muoiano  durò  gran  pena  a 
trattenerlo.  Ho  detto  ancora  che  da  lui  non 
mancò  di  esser  da  Vespasiano  mandato  alla  te- 
sta di  un’armata  in  soccorso  di  Vologeso  re  ilei 
Farti  contro  gli  Alani.  Egli  si  vide  ap|>ena  mes- 
so nel  posto  supremo,  che  determinò  di  appa- 
gare un  desio  si  lungo  tempo  contrastato:  e si- 
no dal  terzo  anno  del  suo  regno  intraprese  sen- 
za alcuna  necessità  uua  spedizione  contro  i Cat- 
ti , popoli  della  Germania  dei  quali  si  è più 
fiate  parlalo. 

Frontino,  che  scrisse  i stratagemmi  sotto  il 
regno  di  Domiziano,  mollo  loda  la  saviezza  e 
il  valore  con  che  si  maneggiò  questa  guerra. 

I Germani,  dio’egli,  erano  in  armi,  e Domizia- 
no che  voleva  sorprenderli,  e che  non  igno- 
rava quai  grandi  preparativi  essi  farebbero  se 
prevedessero  di  dover  disputarla  con  un  temu- 
to capitano,  celò  il  suo  disegno  sotto  pretesto 
di  una  dinumerazione  clic  andava  a lar  nelle 
Gallio.  Con  tale  astuzia  deluse  i Germani , c 
piombato  lor  sopra  quando  era  meno  aspettalo, 
domò  la  fierezza  di  quella  barbara  nazione,  cu 
assicurò  la  quiete  delle  province  dell’  impero. 

Ma  secondo  gli  scrittori  che  non  ebbero  ve- 
runa premura  di  adular  Domiziano,  e proba- 
bilmente secondo  la  verità,  egli  se  ne  ritornò 
senza  aver  neppure  veduto  l'inimico.  Tutte  le 
sue  impreso  terminarono  nel  saccheggio  di  uu 
paese  amico  di  là  dal  Reno,  dopo  di  che  si  fe- 
ce decretare  gli  onori  più  granili , e volle  trion- 
fare. E perchè  non  aveva  prigioni  da  menar 
carichi  ni  catene  avanti  al  suo  carro , rimediò 
a questo  coll’ ordinare  che  tra  le  vicine  nazio- 
ni si  comprassero  degli  schiavi,  ai  quali  ebbe 
cura  che  sì  acconciasse  la  capigliatura,  e si  fa- 
cessero le  vesti  a foggia  dei  Germani.  In  questo 
modo  ridicolo  soddisfece  all’abiziosa,  brama  di 
un  trionfo,  del  quale  interiormente  credeva 
che  lutto  il  mondo  se  ne  facesse  beffe.  E credi- 
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bile  che  in  questa  occasione  prendesse  eziandio 
il  soprannome  di  Germanico  , seppure  non  se 
lo  era  attribuito  per  lo  addietro  in  conseguenza 
di  un  viaggio  clic  lece  per  Lione,  il  primo  an- 
no del  regno  di  suo  padre,  nel  tempo  della 
guerra  di  Civile.  11  signor  di  Tillemout  riferi- 
sce la  pretesa  vittoria  di  Domiziano  sopra  de’ 
Catti  all’anno  di  G.  C.  83,  e il  suo  trionfo  al- 
Panno  medesimo,  o a quello  che  venne  ap- 
presso. 

Si  può  rapportare  a questo  tempo  medesimo 
la  trista  sorte  di  Cariomero  redeiChcruschi,che, 
spogliato  del  suo  regno  dai  Calti , indarno  im- 
plorò il  soccorso  di  Roma  , ed  ebbe  uu  regalo 
di  danaro  invece  delle  truppe  che  domandava. 

1 Clierusclii  , clic  altra  fiata  per  opera  di  Ar- 
mimi) loro  eroe  si  resero  lauto  celebri  tra  i Ger- 
mani, perdettero  il  loro  lustro  per  questa  disgra- 
zia , a cui  avevano  fatto  strada  colla  loro  dap- 
pocaggine. Si  addormentarono, dice  Tacito,  nel- 
l’ozio di  una  lunga  pacc(l).  Ma  questo  riposo  In 
piu  dolce,  che  sicuro  e vantaggioso:  poiché  non 
è buon  consiglio  lo  starsene  cheto  e tranquillo 
in  mezzo  ai  vicini  ambiziosi  e potenti.  Allor- 
ché si  viene  alle  inaili,  la  gloria  della  modera- 
zione e della  probità  va  colla  fortuna.  Così  , 
seguila  lo  storico,  i Clierusclii,  clic  una  volta 
erano  riputali  un  popolo  amico  della  virtù  e 
del  diritto,  passano  in  oggi  per  stolti  e dappo- 
chi : e i Calli  colla  vittoria  si  acquistarono  la 
stima  di  saggi. 

Lo  stesso  frammento  di  Dione  dal  quale  ab- 
biamo tratto  ciò  che  riguarda  Cai  ionici o , fa 
pure  menzione  di  una  creduta  profetessa,  Can- 
na di  nome,  che  dava  oracoli  tra  i Germani  a 
guisa  di  Veleda,  di  cui  ho  altrove  parlalo,  an- 
eli’essa  vergine , e clic  andò  a Roma  , dove  fu 
grandemente  onorala  da  Domiziano. 

Dalla  parte  del  Danubio  vi  fu  qualche  mo- 
vimento , del  quale  abbiamo  poca  notizia  •,  ma 
forse  potrebbe  essere  considerato  come  preludio 
della  guerra  dei  Dnci,  la  piu  importante  di 
quella  a cui  Domiziano  volle  andare  in  per- 
sona. 

] Daci , nominali  Geli  dai  Greci , abitavano 
quel  tratto  di  paese  che  ha  l’ Islro  a mezzodì 
e ad  oriente,  il  monte  Carpato  al  nord  e il  fiu- 
me Tibisco  all’occidente.  Al  di  d’oggi  com- 
prende la  Transilvauia  , la  YaJacliia , la  Mol- 

(1)  Cherusehi  nimiam  ac  mcirccntem  diu 
pacem  in  tacessi  ti  putrì erutti.  Idque  jucundius 
(/nani  tutius  fuit  : quia  inter  irnpotentes , et  va- 
li dus  falso  quiescas  ; ubi  marni  agitar,  mode- 
stia ac probitas  nomina  superiorissimi.  Ita  qui 
olim  boni  acquique  cherusehi,  lume  inertes  ac 
slulti  l'ocantur:  cattis  victoribus  fortunata  in 
sapcìUium  cessit.  Tac.  Genu.  3G. 


davia  c una  parte  dell’Ungheria,  I Daci  son 
decantali  dall’  antichità  per  un  popolo  bellico- 
sissimo: e due  cose  concorsero  a mantenere  e 
ad  accrescere  il  lor  valore*,  1’  una  fu  il  tenor 
della  vita  dura,  povera,  laboriosa,  lontana  da 
ogni  delicatezza,  coinè  ad  essi  del  tutto  ignota: 
1’  altra,  che  credevano  essere  la  morte  non  piu 
clic  un  passaggio,  e di  andar  doj>o  questa  vita 
ad  unirsi  a Zamolxis,  di  legislatore  divelluto 
loro  dio.  Questa  persuasione  aveva  gettile  sì 
alle  radici  negli  animi  loro,  che  un  altro  non 
imprenderebbe  un  viaggio  con  tanto  piacere  , 
con  quanto  essi  andavano  alia  morte. 

Finora  ho  fatto  poche  volte  menzione  dei 
Daci,  perchè  non  avevano  ancora  guerreggiato 
contro  i Romani  direttamente  e colle  sole  lor 
forze,  ma  uniti  e collegati  con  quei  della  Pan- 
nonia,  della  Dalmazia  e della  Mesia,  nazioni 
a loro  vicine.  In  conseguenza  furono  del  nu- 
mero dei  no  poli  vinti  ila  M.  Crasso  1’  anno  di 
Roma  723.  Tiberio  riportò  in  seguito  sopra  di 
essi  dei  grandi  vantaggi,  nel  mentre  che  Druso 
suo  fratello  pugnava  contro  i Germani.  Final- 
mente nella  celebre  guerra  in  cui  lo  stesso  Ti- 
berio soggiogò  la  Paimouia,  i Daci  fecero  delle 
perdite  considerabili , dalle  quali  furono  tal- 
mente snervati,  che  questa  nazione,  altra  fiata 
potente  e capace  di  porre  in  campagna  mi’  ar- 
mata di  duecentomila  soldati  , si  ridusse  a 
quarantamila  uomini  di  armi.  Ai  tempi  di 
Strabane  lu  ella  per  cadere  interamente  in  po- 
ter dei  Romani , se  una  opportuna  diversione 
cagionala  dai  popoli  della  Germania  non  le 
avesse  conservato  un  avanzo  di  liberta.  Non  si 

Iiarlò  più  dei  Daci,  se  non  quando  incominciò 
a guerra  tra  Vespasiano  e Vi  telilo.  Non  essen- 
do allora  la  Mesia  in  istato  di  difendersi , per- 
chè sfornita  di  squadre , vi  penetrarono  a ma- 
no annata , e la  loro  invasione  avrebbe  fatti 
rilevanti  progressi , se  la  lite  insorta  per  P im- 
perio non  fosse  stala  prontamente  decisa  dalla 
battaglia  di  Cremona.  Uispinli  da  Muoiano,  di 
mala  voglia  si  misero  di  bel  nuovo  in  calma  , 
c stettero  cheli  per  lutto  il  tempo  che  regna- 
rono Vespasiano  e Tito.  Sotto  Domiziano  ri- 
presero le  armi,  o irritati  dalle  sue  ingiustizie, 
o invitati  dalla  sua  dappocaggine,  che  dava  lor 
materia  di  scherno  e ai  riso. 

In  quel  tempo  Dccchalo  era  il  re  loro  prin- 
cipe eli  grandissimo  inerito,  illustre  capitano,  e 
prode  soldato  : saggio  nell’  afferrar  P occasione 
ìli  dare  assalto , e di  ritirarsi  : alto  a fare  una 
imboscata,  e a ordinare  una  battaglia  : capace 
di  profittar  della  vittoria,  e di  trovar  partiti 
dopo  una  sconfitta.  Egli  era  debitore  del  rango 
supremo  ai  suoi  luminosi  talenti.  Duras,  a cui 
toccava  il  comando  , glielo  cede  con  esempio 
di  assai  rara  moderazione , come  a colui  clic 
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potava  meglio  servirsene  in  vantaggio  e gloria 
«Iella  nazione.  Decollalo,  bramoso  «li  giustificar 
Palla  stima  che  si  aveva  di  lui,  profittò  dei  (*) 
torbidi  insorti  tra  certi  popoli  vicini  al  Danu- 
bio. Avendo  i più  deboli  implorata  e ottenuta 
la  protezione  dell’  imperatore  romano,  il  re  «lei 
I)aei  prese  a difendere  la  causa  del  contrario 
partilo.  Egli  passò  il  Danubio,  entrò  nella  Mc- 
sia,  superò  ed  uccise  Oppio  Sabino,  comandan- 
te «Ielle  legioni  di  quella  provincia  , che  era 
venuto  ad  incontrarlo;  poscia  corse  tutto  il 
paese,  e si  fece  padrone  di  molte  piazze  e ca- 
stella ordinate  «fai  Romani. 

Questa  disgrazia  determinò  Domiziano  a mar- 
ciare in  persona  contro  i Duci  , o piuttosto  a 

Ì «orlarsi  nelle  terre  ad  essi  vicine  ; poiché  si 
èrmo  in  una  citta  della  Mesia,  «love  accudiva 
alle  operazioni  militari  col  mezzo  dei  suoi  luo- 
gotenenti. Questo  c «pianto  sappiamo  del  viag- 
gio di  Domiziano,  e generalmente  la  storia  del- 
la guerra  dei  Daci  è piena  di  oscurità  e d’incer- 
tezza. Non  ci  è noto  precisamente  nc  il  tempo 
«lei  suo  principio,  nc  «niello  «Iella  sua  durata  , 
nè  quello  del  suo  fine,  Per  ciò  che  riguarda  gli 
avvenimenti,  noi  non  abbiamo  clic  pochi  fram- 
menti di  Dione,  alcuni  abbrcviatori  senza  sugo 
e da  poco,  e alcuni  pezzi  sparsi  «pia  e là  nei 
poeti  di  «piella  età.  Il  signor  «li  Tillemont  si  è 
ingegnato  di  tessere  questa  tela  al  meglio  clic 
gli  in  possibile,  lo  prendo  per  guida  «jucsto 
celebre  letterato. 

Oltre  la  prima  sconfida  di  cui  ho  parlato, 
in  questa  guerra  i Romani  nc  ricevettero  un’al- 
tra nella  «piale  sparsero  molto  sangue.  Intanto 
che  Domiziano,  ritornato  a Roma,  si  vendicava 
sopra  il  senato  «lei  cattivi  successi  contro  i ne- 
mici dell’  impero,  Cornelio  Fusco  prefetto  del 
pretorio  comandava  le  legioni  opposte  ai  Daci. 
Questi  era  di  un  carattere  collerico  c ardente, 
il  cui  focoso  iimieto  abbiamo  veduto  segnalar- 
si a favore  <ii  Vespasiano  contro  Vitellio,  nel 
resto  era  senza  perizia  «Ielle  cose  di  guerra , a 
cui , se  crediamo  a Giovenale  (1)  , non  si  pre- 
parò, se  non  secou  una  vita  voluttuosa  nel  suo 
marmoreo  palazzo.  Questo  generale  veggendo- 
si  alla  testa  di  un  fiorito  esercito,  si  abbandonò 
al  suo  ardore,  passò  il  Danubio  , e s’impegnò 
in  un  fatto  d’armi,  nel  «piale  peri  colla  mag- 
gior parte  delle  sue  truppe.  Il  disastro  fu  com- 
piuto; i Romani  vi  peruerouo  armi  e bagagli, 

(*)  Io  non  trovo  in  venni  luogo  questa  tinto- 
ne ira  i movimenti  qui  indicati  e la  guerra 
dei  Daci.  Ma  le  circostanze  dei  tempi  e dei 
luoghi  autorizzano  la  congettura  che  io  ardi- 
sco di  formare» 

(1)  Fuscus  marmorea  meditatus  prelia  villa. 
Juvcu.  Sai.  IV.  v.  112. 

Voi  II. 


e vi  lasciarono  un’  aquila  con  molti  prigio- 
nieri. 

Alla  nuova  di  «piesta  rotta  Domiziano  fece 
risoluzione  di  ritornare  sopra  il  luogo,  nè  si 
dovè  pentire  del  suo  viaggio;  perocché  Giuliano, 
a cui  avea  «lato  il  comando  dell’annata,  in  un 
conflitto  fu  vincitore  di  Deccbalo.  Dione  osser- 
va che  questo  generale,  per  mettere  in  vista  e 
la  bravura  dei  soldati  che  si  segnalarono  con 
qualche  bella  azione,  e la  poltroneria  «li  «juel- 
li  che  mancarono  al  loro  dovere , commise  a 
tulli  di  scrivere  sugli  scudi  il  nome  loro  c quel- 
lo del  lor  capitano.  I Daci  furono  interamente 
disfatti,  e Yezzina,  che  occupava  il  secondo 
posto  nella  nazione,  non  potè  sottrarsi  alla 
morie,  se  non  col  nascondersi  dietro  ammontic- 
chiati «radaveri. 

Decebalo  temè  le  conseguenze  di  questa  vit- 
toria dei  nemici , che  apriva  loro  i passi , e 
metteva  in  pericolo  la  sua  capitale.  Non  ostante 
gli  allontano  con  uno  stratagemma  , dal  quale 
reca  stupore  che  i Romani  si  lasciassero  delu- 
dere. Egli  fece  atterrare  gli  alberi  «li  un  bosco 
che  copriva  la  capitale  «lei  Daci , c ordinò  che 
si  appurassero  ai  mozzi  tronchi  varii  pc*zzi  «li 
armature  che,  veduti  alla  lontana,  fecero  crc- 
«lere  ai  Romani  che  un’ armata  difendeva  l’ac- 
cesso alla  città  , per  lo  die  si  ritirarono. 

Ciò  non  era  che  un  differire  il  pericolo,  e 
Decebalo,  non  meno  accorto  e saggio  nell’ av- 
versa che  ardito  nella  prospera  fortuna,  co- 
uobbe  che  gli  era  necessaria  la  pace.  Tentò 
dunque  di  ottenerla:  e se  «pianto  la  propose 
«la  prima  pretese  con  alterigia  «li  regolarne  gli 
urtiteli,  osando  «li  esigere  cliei  Romani  ognu- 
no in  particolare  gli  pagassero  un  tributo,  ora 
discese  alle  preghiere,  e domandò  giuste  con- 
dizioui.  Aveva  Domiziano  una  bella  occasione 
di  finir  gloriosamente  la  guerra , ma  la  perdò 
per  ostinazione  ed  org««glio.  Rigettò  le  offerte 
«li  Deccbalo;  e nel  medesimo  tempo,  in  cambio 
«li  stringerlo,  voltò  la  forza  «lidie  sue  armi  cou- 
tro  i Quadi  e i Marcomani , «lue  nazioni  ger- 
maniche daLle  «piali  si  chiamò  ingiuriato,  per- 
chè non  si  mossero  a danno  dei  Daci.  Andò  a 
«mesta  novella  impresa  con  tutta  l’arroganza 
«li  cui  lo  aveva  ricolmato  il  successo.  Negò  di 
udire  le  umili  rimostranze  clic  gli  facevano  i 
Germani  : diede  anche  morte  ai  loro  ambascia- 
lori:  e l’esito  fu  che,  vinto  dalle  loro  armi,  si  vi- 
lle necessitato,  non  più  a «Lir  la  pace  a Dece- 
balo, ma  bensì  a comprarla  da  lui  collo  sbor- 
so di  molto  danaro,  e coll’ obbligo  di  pagargli 
ùn’amitiaie  contribuzione  die,  sebbene  si  asten- 
nero dal  termine  era  un  vero  tributo  , e «li 
provvedergli,  contro  l’interesse  dell’impero,  un 
numero  di  artefici  per  tutte  le  arti  della  guerra 
e della  pace. 
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Pare  (’)  die  Domiziano  fotte  in  Roma  quan- 
do-si maneggiava  questa  pace.  Coperto  di  una 
reale  ignominia,  egli  si  studiava  di  salvar  l’ap- 
parenza. A tale  oggetto  voile  che  Bere  baio  ve- 
nisse a fargli  omaggio  nella  capitale  dell’impe- 
ro. Ma  il  fiero  Dace  rigettò  la  proposizione,  c 
solamente  accordò  cT  inviare  Degis  suo  fratello, 
che  rese  a Domiziano  alcune  armi  e pochi  pri- 
gioni , e che  riceve  da  esso  il  diadema  a nome 
del  re  dei  Baci.  Si  lesse  anche  in  senato  una 
lettera  di  Dcccbalo  molto  umile;  ina  si  sospet- 
tò con  molto  fondamento  chetasse  fiuta,  e che 
Domiziano,  il  «piale  cercava  sol  «f  ingaiutare  , 
l’avesse  preparato  secondo  il  suo  gusto. 

Dopo  si  nobile  impresa  Domiziano  si  spac- 
ciò con  alterezza  per  vincitore:  prese  il  sopran- 
nome di  Dacico  : si  fece  decretare  il  trionfo  , e 
in  filetto  trionfò  dei  Baci  e dei  Germani.  Que- 
sti Germani  non  [tossono  esser  altro  che  i Qua- 
di  c i Marcomaui,  dai  quali  egli  era  stato  vin- 
to. Le  «pese  che  si  fecero  per  celebrare  queste 
gloriose  vittorie,  e per  eternamela  memoria,  fu- 
rono immense:  giuochi,  spettacoli,  elogi  ec- 
cessivi di  poeti,  archi  trionfili,  statue  in  gran- 
dissimo numero,  siccome  ho  già  bastevol  mente 
accennalo.  Un’altra  specie  di  trionfo  fu  la  me- 
moria eretta  a Fosco  nel  paese  «lei  Daci,  ove 
era  stato  ucciso.  La  pace  resa  alT  imperio  fu 
solennizzata  col  chimlimcnlo  del  tempio  di  Gia- 
no. Vi  era  molto  bisogno  di  dar  lustro  con 
ostentazione  di  fasto  a dii  da  se  meritava  som- 
mo disprezzo. 

Perocché  all'onta  dei  cattivi  successi  devesi 
aggiungere  anche  quella  della  personale  con- 
dotta di  Domiziano.  Non  fu  mai  altro  uomo 
piu  molle  di  lui:  rare  volte  si  vedeva  a caval- 
lo, c quasi  sempre  si  faceva  portare  in  lettiga. 
Se  viaggiava  per  acqua,  temeva  il  romore  dei 
remi  a s<*gno  di  volere  che  la  barca  in  cui  egli 
giaceva  disteso  a guisa  di  languente,  fosse  tira- 
ta da  altre  barelle  nelle  quali  se  ne  stessero  i 
rematori.  In  tal  maniera  calò  giù  ora  pel  Da- 
nubio, ora  per  il  Reno,  non  solo,  dice  Plinio  (1), 
alla  vista  delle  aquile  romane  , ma  sugli  occhi 
del  nemico  avvezzo  a tragittare  questi  gran  liu- 

(*)  Ciò  sembra  essere  supposto  nell'epigram- 
ma ili  Marziale  che  fa  r tu' tizio  ne  delC  omag- 
gio ili  Degis . Lib.  V.  ep.  3. 

(1)  Danubius  ac  Rlietius  tantum  illud  nostri 
dedecoris  veliere  gaudebant , non  minore  cura 
piulorc  imperii , quoti  haec  romanac  aqidlac  , 
Romana  signa , Romana  denique  ripa , quatti 
quoti  hostium  prospcctaret  : hostiwn  quibus 
morii  est  cadetti  illa  nunc  rigenti a gclu  Jlumi- 
nat  iiut  catnpis  super/ usa,  mute  liquida  et  de- 
ferenti a lustrare  nitvigiis,  nandoque  supera- 
re. Plin. 


mi  a nuoto,  o a riputarli  strade  facili  c piane, 
«piando  erano  gelati. 

L’esempio  del  principe  era  molto  atto  a gua- 
stare la  disciplina,  e i suoi  gelosi  sospetti  fini- 
vano di  rovinarla.  Considerando  i suoi  sudditi 
come  tanti  nemici,  poiché  i l'era  egli  medesimo 
rinimico  c il  flagello,  non  osava  fidarsi  di 
alcuno,  e per  «picsta  ragione  non  dava  mai 
un’  autorità  piena  a coloro  che  mandava  alla 
testa  «Ielle  sue  armale.  Di  Hi  (1)  nasceva  la  in- 
stabilità nei  comandile  per  conseguenza  la  inob- 
bcdictizu.  Gli  uffiziali  non  erano  rispettali  } i 
soldati  non  avevano  alcun  freno:  la  licenza,  la 
confusione,  il  disordine  regnava  tra  le  milizie. 
I generali, sempre  in  timore  per  parte  della  cor- 
ti’, si  guardavano  meno  dalle  insidie  nemiche , 
che  dagl'  inganni  del  loro  imperatore,  a cui 
ogni  merito  dava  ombra,  e dal  quale  non  si 
poteva  ottener  grazia,  che  colFavvdimento  del 
coraggio  e delle  opinioni.  Non  é però  da  stu- 
pire se  armate  in  tal  guisa  dirette  si  lasciasse- 
ro vincere  «lai  nemico.  E Domiziano,  che  era 
l’origine  di  tutto  il  male,  chiedeva  ragione  ai 
suoi  generali  degli  eventi  sinistri:  se  poi  arri- 
deva la  sorte,  attribuiva  a sé  solo  tutta  la  gloria. 

Temuto  ed  odiato  si  giustamente  da  coloro 
che  per  ixwto  luminoso  si  distinguevano,  si  rese 
anche  odioso  ai  popoli  colle  vessazioni  (2)  che 
esercitava  per  tutto  il  cnminiuo.  Egli  non  viag- 
giava, ma  rubava  e depredava  ; di  maniera  che 
i luoghi  per  i «[itali  passò , rimasero  così  de- 
solali, come  se  fossero  stati  battuti  dalla  gran- 
«line  e dalla  tem|)csla  , o avessero  sofferta  una 
incursione  di  «[nei  barbari  medesimi  dai  «piali 
Domiziano  fuggiva  con  tanta  viltà. 

Quindi  é che  mostrava  in  ogni  infiltro  uno 
spirito  nocevole  e tirannico,  ch’era  il  vizio 
predominante.  Tra  le  feste  <4>c  diede  in  occa- 
sione del  suo  trionfo  sopra  i Daci,  una  ve  ne 
fu  che  non  poteva  dar  gusto,  se  non  se  ad  un 
principe  barbaro  e capace  «li  compiacersi  delle 
altrui  agitazioni  ed  affanni. 

Avendo  invitalo  a pranzo  i primi  senatori  e 
cavalieri,  li  fece  introdurre  in  una  sala  tutta 
coperta  di  nero,  pareti,  volle  e tavole.  I letti 

fi)  Nos  juvenes  fuimus  quidem  in  castris  , 
seti  quiun  sospet  ta  virtui,  inertia  in  praetio  ; 
tjttum  duci  bus  nutt  ori  bus  nulla  militibus  vere- 
condia , misquam  impenniti , nusquwn  obse - 
tp  aiuti:  omnia  saluta,  turbata , atquc  etiam  in 
contrarium  versa.  Plin.  Ep.  I V.  lib.  8. 

(2)  Quiun  dissimilis  nuper  alterius  princi- 
pis  trausi/us,  si  tamen  transilus  ille  non  popu- 
l alio  flit , mutui  ubactus  liospitiun  exercercl , 
ointiiaqur  destra  laevatpie  periata  et  attrita , 
ut  si  vis  al ii pia,  vel  illi  ipsi  barbari , quos  fu- 
giebat , iruidcrcnt.  Plin.  Pan.  30. 
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erano  coperti  e dipinti  di  nero.  Subito  clic  i 
convitati  ebbero  presi  i loro  luoghi,  scorsero 
dirimpetto  a si*  una  piccola  colonna  somiglian- 
te a quelle  che  comunemente  si  ergevano  sopra 
le  sepolture.  In  questa  era  impresso  il  nomedi 
quello  per  cui  era  drizzata,  con  una  face  se- 
polcrale. Non  ebbe  veruno  la  permissione  di 
farsi  servire  dalla  sua  genie,  clic  restò  fuor 
della  sala.  In  luogo  di  essa  comparvero  piccoli 
fanciulli  nudi, anneriti  dal  capo  alle  piatili',  per 
rappresentare  le  ombre  internali.  Essendosi 
questi  messi  all7  intorno  della  tavola,  leverò  un 
ballo  che  aveva  un  non  so  che  di  spaventoso 
e di  lugubre  , dopo  il  quale  ciascuno  si  pose 
vicino  a epici  dei  convitali  che  doveva  servi- 
re. I cibi  furono  in  tutto  simili  a quelli  che 
si  costumava  di  offrire  ai  morti  nelle  cerimo- 
nie funebri.  I piatti,  il  vasellame,  tutto  era  ne- 
ro, c non  presagiva  clic  qualche  tragico  line. 
Si  osservava  da  tutta  l’assemblea  un  profondo 
silenzio,  come  se  quella  sala  fosse  un  soggior-  j 
nodi  morti.  Parlava  sol  Domiziano,  e tratte- 
neva la  compagnia  col  discorrer  solo  di  morti 
e di  sanguinosi  avvenimenti.  Ognuno  può  giu- 
dicare quale  spavento  avrà  messo  nell’  animo 
dei  convitati  questo  infausto  apparecchio,  for- 
mato per  ordine  di  un  monarca  crudele.  Non 
vi  fu  pur  uno  che  noi  riputasse  fatto  per  se  , 
e non  credesse  di  esser  giunto  al  termine  di  sua 
vita.  Finalmente  Domiziano  li  rimandò;  ma  in- 
vece della  lor  gente  diede  loro  persone  non  co- 
nosciute, che  li  fecero  entrare  in  vetture  di  di- 
versa specie  y e li  condussero  seco  loro.  Ritor- 
nati alle  proprie  case , cominciavano  a respi- 
rare, quando  ebbero  avviso  clic  era  giunto  un 
messo  dell’imperatore.  Non  dubitarono  punto 
che  non  fosse  loro  portalo  mi  ordine  di  morte. 
Questo  fu  il  fine  della  commedia.  L’imperato- 
re mandava  loro  in  dono  tutto  ciò  che  aveva 
servito  alla  mensa:  agli  uni  alcuna  di  quelle 
piccole  colonne,  le  quali,  levato  il  panno  negro 
che  le  copriva,  si  ritrovarono  essere  di  argen- 
to ; agli  altri  qualche  capo  di  vasellame  indu- 
striosamente lavorato,  e prezioso  per  l’artificio 
non  meno  che  per  la  materia:  ed  inoltre  il 
fanciullo  che  aveva  servito  ciascuno  dei  con- 
vitati, accompagnava  il  regalo,  non  più  tinto 
dello  strano  colore  che  lo  liceva  comparir  al- 
tro da  quello  eh’  era  , ma  ritornato  alla  sua 
prima  graziosa  forma,  e leggiadramente  vesti- 
to. Coloro  ai  oliali  s’inviavano  questi  presenti, 
li  avevano  molto  ben  pagati  colle  angosce  mor- 
tali che  si  erano  loro  fatte  provare:  e il  pub- 
blico si  rise  di  una  scena,  che  pareva  destinala 
a placare  le  anime  di  quelli  ai  quali  l’ impe- 
ratore aveva  cagionata  la  morte  , o colla  sua 
dappoenginc  e mala  condotta  nella  Dacia,  o col- 
la sua  crudeltà  in  Roma. 


Ilo  accennato  già  che  è impossibile  fissare 
con  esattezza  la  data  della  guerra  dei  Daci.  Ella 
drvé  esser  segnala  tra  gli  anni  86  e 91  di  G.  C. 
Non  si  può  nò  assegnare  avanti  il  suo  princi- 
pio , nò  dopo  il  suo  fine , ed  c da  credere  clic 
durasse  la  maggior  parte  di  questo  intervallo. 

Prima  dì  passare  alle  imprese  di  Agricola 
nella  Gran  Bretagna- , che  faranno  un  impor- 
tante articolo  , e che  ci  solleveranno  con  una 
piacevole  digressione,  presentandoci  alla  perfi- 
ne delle  azioni  lodevoli  e la  idea  di  un  perso- 
naggio degno  di  somma  stima  per  l’unione  dei 
talenti  e delle  virtù,  mi  resta  a parlare  di  due 
altre  guerre  meno  considerabili. 

I Nasaiuoni  , popolo  della  Libia  al  di  sopra 
delle  Sirti,  non  potendo  tollerare  il  rigore  con 
cui  si  esigevano  i tributi  e le  imposizioni , si 
sollevarono,  uccisero  gli  esattori  c i commessi, 
e disfecero  Fiacco  governatore  della  Nuinidia  , 
che  con  gente  armata  si  era  mosso  per  punire 
la  loro  ribellione,  riportandone  una  piena  vit- 
toria sino  a rendersi  padroni  del  di  lui  campo. 
Ma  questo  gran  successo  fu  appunto  la  precisa 
causa  della  lor  perdita.  Avendo  trovato  nel 
campo  romano  copiose  provvisioni  di  vino,,  se 
ne  empirono  ceu  avidità  da  barbari , a segno 
che  si  ubriacarono.  Fiacco,  che  irebbe  l’avvi- 
so, ritornato  colle  truppe  sopra vvanzate  alla 
rotta,  li  sorprese  in  quello  stato,  c li  disertò 
senza  clic  un  solo  si  togliesse  alle  spade  roma- 
ne. Domiziano  insuperbì  al  sommo  per  questa 
vittoria  , c in  senato  non  dubitò  di  profferire 
queste  arroganti  parole:  « Ho  voluto  che  i Na- 
sa moni  cessassero  di  essere,  e più  non  sono  ». 
Questo  avvenimento  deve  essere  riferito,  secon- 
do il  sig.  di  Tillemonty  all’anno  di  G.  C.  86. 

La  sfiedizione  «li  Domiziano  contro  i Sarmati 
fu  molti  anni  appresso.  Gli  eruditi  la  collocano 
dopo  terminata  la  guerra  dei  Daci , e solo  du- 
bitano se  si  debba  fissare  agli  anni  92,  o ai  93 
di  G.  C.  Questi  popoli  avevano  tagliato  a pezzi 
una  legione  col  suo  comandante.  Il  fatto  parve 
a Domiziano  sì  grave%  clipei  determinò  di  an- 
dar sopra  il  luogo.  Bisogna  però  che  le  sue 
imprese  non  bisserò  di  molto  rilievo  , poiché 
non  le  giudicò  degne  del  trionfo  , e al  suo  ri- 
torno a Roma  si  contentò  di  portare  in  pompa, 
e di  offerire  a Giove  Capitolino  un  ramo  di 
alloro. 

Io  devo  anche  aggiunger  qui , che  un  falso 
Nerone  pensò  di  dar  motivo  ad  una  guerra  coi 
Parti.  L’ impostore , tuttoché  la  furberia  non 
fosse  cosa  nuova  mentre  costui  fu  il  terzo  ad 
usarla,  venne  benignamente  accolto  dal  re  dei 
Parti,  che  prontamente  abbracciò  la  di  lui  cau- 
sa , e che  poi  non  senza  gran  pela  seppe  in- 
dursi a darlo  ai  Romani.  II  signoi  di  Tiìleinont 
1 osserva  che  questo  avvenimento  , per  cui  non 
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si  trasse  spaila,  ì*  probabilmente  il  soggetto  dei 
trionfi  clic  Silio  Italico  attribuisce  a Domi/ia- 

110  sopra  il  Gauge  , sopra  i Ballriani  e sopra 
tutto  l’Orieule.  Svetomo  segua  la  sua  data  venti 
anni  dopo  la  morte  di  Nerone.  In  conseguenza 
cadde  ranno  di  Houia  839,  di  G.  C.  88. 

In  fine  io  noti  (leggio  tralasciare  una  specie 

111  scelleratezza  singolare,  e lino  a quel  punto 
inaudita  , clic  divenne  un  flagello  per  Roma  e 
|>er  tulio  l’impero.  Alcuni  malvagi  s’ immagi- 
narono di  armarsi  di  aghi  avvelenali,  coi  quali 


fecero  morire  uii  gran  mi  mero  di  persone,  ch’e- 
ra no  all’iinprov  \ iso  ferite, e dove  meno  si  nqwl- 
tavauo.  Molti  di  questi  assassini  furono  sco- 
perti, e "pagarono  col  supplizio  l’ atrocità  del 
loro  misfatto. 

Ora  vei  go  ad  Agricola,  di  cui  Tacito  siio  ge- 
nero scrive  la  vita.  Io  porrò  qui  pressoché  lut- 
to un  ritaglio  cosi  prezioso,  e T ultimo  che  mi 
somministra  per  l’opera  mia  la  mente  sublime 
di  questo  famoso  storico. 


§ ii. 


Tacito  solo  ci  dà  notizia  di  Agricola.  Sunna- 
scita  : sua  educazione.  Incomincia  a trat- 
tare le  armi  sotto  Svetonio  Paolino  nella 
Gran  Bretagna.  Suo  maritaggio  c suoi /tri- 
mi  onori.  Egli  è impiegato  da  Galba. 
Prender  qualche  pai'lc  nelle  guerre  dei  li. 
Mudano  lo  ineia  a coniamlare  la  ventesima 
legione  nella  Gran  Bretagna.  Vespasiano 
lo  crea  patrizio , e lo  manda  a governare 

V Aquitania.  hi  fa  console  , e gli  affida  il 
comando  dell’  armata  della  Gran  Bretagna 
dopo  la  partenza  di  Svetonio  Paolino  . Pri- 
ma campagna  di  Agricola  nella  Gran  Bre- 
tagna. Sua  moderazione  dopo  successi  con- 
siderabili. Prudenza  di  sua  condotta  nel- 

V interiore  goeertio.  Seconda  campagna  di 


Agricola K Si  affatica  in  addolcire  i costumi 
dei  popoli  sottomessi, per  olezzarli  alla  ser- 
vitù. Terza  campagna  ili  Agricola.  Quarta 
campagna.  Quinta  campagna . Sesta  cam- 
pagna. Settima  campagna.  Gran  prepara- 
tici dei  Caledoni.  Ragionamento  di  Gal- 
gaco  lor  generale.  Discorso  di  Agricola  alta 
sua  armata.  Battaglia.  / Romani  restano 
vittoriosi.  La  flotta  di  Agricola  fa  il  giro 
dell'  isola  dalla  parte  del  nord.  Avventura 
memorabile  di  una  coorte  dei  Germani . Do- 
miziano geloso  della  gloria  dì  Agricola.  I.n 
richiama  col  fargli  decretare  gli  onori  del 
trionfo.  Condotta  moderata  di  Agricola. 
Sentimenti  teneri  e nobili  di  Tacito  in  oc- 
casione della  morte  del  suocero. 


A-CBICola  sarebbe  appena  da  noi  conosciuto, 
si;  non  avessimo  la  sua  vita  scritta  da  Tacito. 
Tuttociò  clic  noi  potremmo  sapere  di  un  uo- 
mo si  grande,  trovasi  compreso  m alcune  linee 
poco  esatte  c meno  interessanti  dell’ abbrevia- 
tine di  Dione.  Grazie  all’illustre  scrittore  che 
egli  ebbe  |>cr  genero,  noi  siamo  interamente 
informati  di  quanto  lo  riguarda  , e possiamo 
farci  a considerarlo  dai  suoi  primi  anni,  e tro- 
vare in  esso  un  modello  che  può  esser  propo- 
sto ad  ogni  condizione  di  persone,  iu  ispceialilh 
agli  uomini  di  anni. 

Si  nominava  Gneo  Giulio  Agricola.  Dopo  Io 
innalzamento  di  Cesare  il  nome  di  Giulio  era 
divenuto  al  sommo  comune  fra  i Romani, onde 
non  c da  pensare  che  Agricola,  perchè  por- 
tava (pici  nome , discendesse  dalla  stirpe  dei 
Giulii.  Era  di  nascita  onorevole  , ma  non  illu- 
stre. Traeva  la  sua  origine  dalla  colonia  di 
Krejus,  c i suoi  due  avoli  furono  auditori  del- 
l’ordiuc  equestre.  Suo  padre,  nominalo  Giulio 


Grccino,  fu  senatore,  e si  rese  riguardev ole  con 
una  severa  virtù , di  cui  demmo  qualche  sag- 
gio sotto  Caligola,  che  Io  fece  morire. 

Non  potè  Agricola  profittar  punto  delle  le- 
zioni c itegli  esempi!  di  un  padre  cosi  virtuoso, 
mentre  lo  jM'rdelte  pochissimo  tempo  dopo  la 
sua  nascita,  che  fu  i tredici  di  giugno  delPan- 
no  di  Roma  (*)  798,  nel  secondo  consolato  di 
('aio.  Ebbe  non  jK  rlanto  la  fortuna  di  essere 
allevato  da  una  madre  piena  di  merito  , che  si 
prese  somma  cura  della  di  lui  educazione  , e 

(“)  Il  lesto  di  Tacito  (Agr.  W)  ha,  che  A- 
gricola  nacque  sotto  il  terzo  consolato  di  Caio , 
e morì  sotto  quello  del  collega  e di  Prisco 
nelVanno  di  sua  vita  cinquantesimo  sesto . 
Queste  due  date  si  contraddicono , veduto  che 
esse  non  contengono  thè  imo  spazio  di  etn- 
quantaquattro  anni.  Vi  ha  dunque  errore  o 
lui V tuia,  o mi V ultra,  lo  suppongo  che  la  da- 
ta della  nascita  sia  trasportata. 
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die  lo  fece  istruire  in  tutte  le  belle  arti.  Ella 
lo  metto  ancor  (1) bambino  a Marsiglia,  ch’era 
r A tene  dei  Galli,  e dove  il  soggiorno  più  favo- 
revole alla  innocenza  dei  costumi,  che  quel  di 
Koma , offeriva  allo  sguardo  la  politezza  gre- 
ca e la  moderazione  della  provincia,  l’una  nel- 
la lira  felicemente  innestate.  11  gusto  dell’amica 
semplicità  che  ivi  regnava,  servi  fortunata- 
mente di  scudo  al  buon  naturale  del  giovane 
Agricola , e lo  preservò  dalle  seduzioni  e da- 
gl’ inganni  che  troppo  sovente  guastano  quel- 
l’età pieghevole  ed  avida  dei  piaceri. 

Si  applicò  (2)  alla  filosofia  con  tutto  l’ardore 
che  uuo  studio  si  bello  può  ispirare  ad  uno 
spirilo  capace  di  cose  grandi  e ad  un  animo 
elevato,  hi  avvide  sua  madre  eli’  egli  troppo 
avidamente  gustava  di  una  scienza  da  lei  cre- 
dula pili  conveniente  all’ozio  dei  Greci,  che  alla 
vini  attiva  di  un  Romano  nato  per  essere  sena- 
tore. L’abuso  che  se  ne  faceva  allora  dalla 
maggior  parte  di  colore  che  la  professavano,  e 
die  ne  vilipendevano  le  massime  , senza  dub- 
bio mise  in  apprensione  questa  giudiziosa  ma- 
dre. Raffrenò  ella  il  figliuolo  coi  suoi  avverti- 
menti; la  ragione  c il  riflesso  moderò  il  grande 
ardore  di  Agricola  , e lo  studio  della  filosofia 
impresse  nel  di  lui  animo  ciò  die  è il  più  es- 
senziale , ina  nel  medesimo  tempo  il  piu  diffi- 
cile, vale  a dire  una  moderazione  nemica  di 
ogni  eccesso. 

Incominciò  a trattare  le  armi  nella  Gran  Bre- 
tagna sotto  il  comando  di  Svetouio  Paolino,  di 
cui  ho  più  volte  fatta  menzione.  Questo  gene- 
rale , clic  per  rapporto  alla  cognizion  militare 
fu  uuo  dei  più  grandi  uouimi  che  in  quel  tem- 

(1)  Ardebat  curii  ab  illecebris  pece anliuin , 
practcr  ipsius  boriarti  integramque  naturarti , 
quoti  slatini  par\'ulus  sederti  ac  magistram  sta- 
ci io  rum  Marsiliarn  habuerat,  lontra  graeca  co- 
mitale , et  provinciali  parsimonia  ndslum  ac 
bene  compositum, 

(2)  Memoria  leneo  solitimi  ip'surn  narrare  , 
se  in  prima  juventa  stuilium  philosophiae  * a- 
crìus,  et  ultra  quarn  concessimi  romano , ac  se- 
natori , hausisse  : ni  prudentia  matris  incen- 
simi ac  flagrantcm  artimum  cocrcuisset . Scili - 
cet  sublime  et  eredititi  ingerii  uni  pult.hr  ititeli- 
tieni,  ac  speciem  eseelsae  magane  glorine  vehe- 
rnentius,  quarti  caule  appetebal.  Mox  mit ìgnei t 
ralio  et  ad as  : retinuilquc  , quod  est  diffidili- 
munì , ex  sapienti  a modum. 

* Nelle  edizioni  si  Ugge  ac  juris,  ultra.  Que- 
sta à una  correzione  dei  commentatori  che  non 
mi  pare  già  J elice,  posto  che  qui  niente  si  par- 
la detto  studio  delle  leggi,  lo  dunqite  ristabi- 
lisco l’umica  lezione , aggiungendovi  solamente 
la  particella  ec. 


po  ebbe  Roma,  lo  tolse  prèsso  di  se  , giusta  il 
costume  praticato  dai  Romani  , ad  oggetto  di 
dirigerlo  ed  informarlo;  ed  il  giovine  uffiziafe 
meritossi  la  stima  di  si  buon  giudice.  Era  egli 
tribuno  in  una  legione:  e questo  titolo  (1),  che 
imporla  un  rilevante  comando,  non  fu  per  lui, 
come  per  la  maggior  parte  dei  suoi  compagni, 
occasione  di  far  della  milizia  un  esercizio  di  li- 
cenza . ei  non  se  ne  servi  nè  per  coprire  una 
vergognosa  ignoranza  , nò  per  esimersi  dalle 
fatiche , nè  per  farsi  lecito  ai  spesso  assentarsi 
dall’  armata  e darsi  bel  tempo.  Tutto  inteso  al 
suo  dovere,  si  applicava  a ben  conoscere  la  pro- 
vincia, e a farsi  conoscere  dalle  truppe:  inter- 
rogava gl’  intendenti  della  milizia , imitava  i 
pili  valorosi  e i migliori:  la  vanità  non  lo 
spingeva  mai  a rintracciare  le  più  brillanti  oc- 
casioni , nc  il  timore  lo  ritirava  dalle  pericolo- 
se: e mia  tranquilla  attività  regolava  tutti  i 
suoi  andamenti. 

Si  sovvenga  il  lettore  che  il  comando  di 
Svetonio  Paolino  nella  Gran  Bretagna  fu  per 
grandi  avvenimenti  notabile  ; di  primo  tratto 
famose  vittorie  , poi  sollevazioni  nella  provin- 
cia, perdite  considerabili  dal  canto  dei  Romani, 
sforzi  |»eiiosi  e in  fine  felici  per  ridurre  i ri- 
belli al  loro  dovere.  Queste  vicende  sommini- 
strarono ad  Agricola  i mezzi  di  rendersi  infor- 
mato , e diedero  esercizio  al  di  Jui  talento.  E 
schi  ene  non  fu  a parte  dei  successi  se  non  <juau- 
lo  esser  lo  poteva  un  uffizial  subalterno, si  rese 
tuttavia  esperto  coll’ uso , cominciò  a sentirsi 
nel  cuore  io  stimolo  della  gloria,  e (2)  concepì 
pel  mestiere  delle  armi  uu  gusto  poco  capace 
di  guadagnargli  stima  ed  applauso  nel  tempo  in 
cui  viveva  ; tempo  infelice,  in  cui  ogni  merito 
luminoso  era  Soffietto  a maligne  interpretazio- 
ni , ed  in  cui  era  del  pari  pericoloso  l’acquisto 
di  un  nome  illustre,  che  di  uuo  infame. 

Ritornalo  a Roma  per  mettersi  sulla  strada 
degli  onori , fece  uu  parentado  bello  ed  utile 
alle  sue  mire.  Sposò  Domala  Decidiana,  fem- 
mina illustre  non  meno  per  nascila , che  per 
virtù.  Vissero  sempre  quanto  dir  si  possa  con- 
cordi, uè  il  loro  amore  , fondato  su  di  una  re- 
fi) Nec  Agricola  licenter  more  juvenum,  qui 
miliziani  in  lasciviam  vertunt , ncque  segni  ter 
ad  voluptates,  et  commeatus  titillimi  tribunatus 
insci tiam  retulit:  sed  nascere  provinciam , no- 
sci  esercitai , discere  a peritis , sequi  optimos, 
ni lui  appetere  oh  jactationem , midi obformi- 
dinem  recu sare. 

(2)  latravi tque  animimi  mi litaris  glorine  cu- 
pido, ingrata  temporibus , qui  bus  sinistra  erga 
endrwntes  interpretai io , nec  ndnus  periodimi 
ea  magna  fama , quam  ex  mala . 
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riproca  stima  , fa  intorbidato  mai  da  veruna 
ombra  di  dissensione. 

Ottenuta  fi)  la  questura,  ebbe  in  sorte  la  pro- 
vincia dell’  Asia  sotto  il  proconsole  Salvio  Ti- 
ziano fratello  di  Ottone,  che  poscia  fu  impera- 
tore. Ciò  era  un  doppio  incentivo  alla  corrut- 
tela*, coticiossiaché  la  provincia  era  ricca  , e 
pareva  che  stimolasse  la  brama;  e il  proconso- 
le, avido  in  estremo,  si  era  lusingato  ai  ritrovar 
condiscendenza  nel  suo  questore,  ed  era  pronto 
a comprarsela  a costo  di  una  mutua  conniven- 
za, e di  menargli  buono  quanto  ci  avesse  fatto. 
La  probità  di  Agricola  resse  ad  ogni  prova  , e 
vinse  un  solletico  si  potente. 

Dopo  la  questura  se  ne  stette  per  più  anni 
come  ozioso  (2),  e ciò  fu  operar  con  prudenza 
sotto  un  principe  cosi  ombroso  e crudele  qual 
fu  Nerone.  Le  cariche  medesime  di  tribuno 
della  plebe  e di  pretore  eli’  egli  esercitò  nel 
decorso  di  questo  intervallo,  non  lo  tolsero  pun- 
to dalla  sua  oscura  tranquillila,  in  cui  si  era 
immerso  da  prima.  Il  tribunato  non  dava  ma- 
teria di  molto  esercizio  sotto  gl’imperatori,  clic 
se  ne  avevano  tirato  addosso  la  potenza:  e la 
pretura  medesima  portava  seco  poca  occupa- 
zione, seppure  non  l’era  rimasta  la  ispezione  di 
render  giustizia  nelle  cause  civili.  Ora  questo 
diritto  non  toccò  ad  Agricola,  e l’esercizio  della 
sua  pretura  fu  pressoché  tutto  ristretto  a pic- 
cole cose  (3)  , a giuochi  e a spettacoli  che  egli 
dava  al  popolo.  Ei  meritò  la  lode  di  uomo  sag- 
gio, guardandosi  dagli  eccessi  di  un’austera  ri- 
strettezza clic  tutto  nega , e di  una  prodigalità 
che  niente  risparmia. 

Morto  Nerone,  i talenti  osarono  palesarsi,  e 
Agricola  fu  incaricato  da  Galba  di  una  delicata 
commissione,  che  fu  di  formare  un  inventario 
delle  offerte  e dei  doni  conseerati  nei  templi,  e 
di  farne  restituire  quelli  eli’ erano  stati  levali. 
Egli  soddisfece  a questo  impiego  con  esattezza: 
e se  non  ne  riparò  tutto  il  uanno , fu  perché  il 
suo  potere  non  si  estendeva  fin  sopra  ì sacrile- 
gi! ilei  quali  Nerone  era  stato  l’autore. 

Non  sembra  che  egli  avesse  gran  parte  nelle 
guerre  civili , che  dopo  la  morte  di  Galba  la- 
cerarono l’ imperio.  Sul  bel  principio  della 

(1)  Sor?  quaesturae  provinciam  Asiam  et 
proconsulcm  S abiuri  Titianum  dediti  quorum 
neutro  corruptus  est , quamvis  et  provincia  di- 
ve* ^ et  parata  peecantibus,  et  proconsul,  in  om- 
nem  aviditatem  pronus , quantalibct  facilitate 
rcdemplurus  esset  mutuarti  dìssimidalionem 
mali. 

(2)  Gnarus  sub  Nerone  temporum , quibus 
inerti  a uro  sapientia  fuit . 

(3)  Ludo*  et  inani  a honoris  prò  modo  ra- 
tioms  atque  abundantiac  dweit . 


guerra  di  Ottone  essendo  stala  uccisa  la  madre 
di  Agricola  dalle  truppe  della  flotta  di  questo- 
imperatore  nelle  terre  clic  ella  aveva  in  Ligu- 
ria, egli  tosto  là  si  portò,  a fine  di  adempiere  ai 
doveri  di  filiale  pietà  ; e mentre  era  occupato 
in  questa  cura  e in  quella  di  ristorare  i danni: 
alle  sue  terre  cagionati  dalla  ruba  e dal  gua- 
sto , e di  rimetterle  in  pregio,  intese  che  Vespa- 
siano era  stato  proclamato  imperatore  dalle  le- 
gioni di  Oriente,  c sul  fatto  abbracciò  quel  par- 
tito , come  il  migliore  pel  pubblico  bene. 

Non  si  sa  però  ch’egli  militasse  nell’  armata 
che  sosteneva  la  causa  per  cui  egli  si  era  di- 
chiarato, e dal  racconto  di  Tacito  pare  ch’el 
dalla  Liguria  tornasse  a Roma  sol  quando  Mu- 
dano, a nome  di  Vespasiano  ancor  assetile,  go- 
vernava già  questa  capitale  dell’  impero. 

Muoiano  l’ impiegò  da  prima  in  far  leve  di 
soldati,  ed  avendolo  conosciuto  fedele  e attivo, 
gli  diede  una  più  rilevante  commissione  , in- 
viandolo al  comando  della  ventesima  legione 
nella  Gran  Bretagna.  L’uffizio  era  difficoltoso, 
perocché  la  legione  di  cui  Agricola  andava  a 
prendere  il  comando , si  era  indotta  a stento  a 
dare  il  giuramento  a Vespasiano:  ella  non  si 
lasciava  di  leggieri  governare,  e faceva  tremare 
anche  il  generale  supremo  di  tutta  P armata  , 
invece  di  obbedire  al  suo  capo  particolare  che, 
sia  per  cattiva  intenzione,  sia  per  debolezza  , 
sia  per  colpa  dei  soldati  troppo  intrattabili  e 
troppo  turbolenti , aveva  forse  minore  autorità 
sopra  di  essi  di  quella  eli’  essi  avevano  sopra 
di  lui.  Scelto  Agricola  (1)  per  rimediare  al  di- 
sordine, nc  venne  felicemente  a capo  mercé 
la  superiorità  del  suo  spirito  c la  rettitudine 
delle  sue  mire.  Ma  ciò  che  quanto  più  rade 
volte  addiviene  , tanto  più  merita  stima  , si  c 
che  invece  di  aggravare  la  mala  condotta  de! 
suo  predecessore,  e di  gloriarsi  pel  riduci  mento 
degli  ostinati  al  loro  dovere  . amò  meglio  far 
credere  non  di  aver  dato  oruine  alle  cose  , ma 
di  avervclo  riprovato. 

In  quel  tempo  era  generale  dell’armata  Ve- 
! zio  BoJano,  uomo  troppo  dolce  c troppo  amico 
i di  pace  per  una  provincia  si  fiera  c si  bellico- 
sa , quanto  quella  eh’  ei  doveva  tener  in  sog- 
gezione. Agricola  (2), che  era  subalterno,  si  con- 
j formò  al  gusto  del  suo  capo  , temperò  il  suo 
ardore,  e pose  freno  al  suo  fuoco  marziale.  Sa- 
peva compiacere  e obbedire,  e per  seguire  fu- 
tile , trascurar  lo  specioso. 

(1)  Sueccssor  simul  et  ultor  electus , rarissi- 
ma moderazione  maluit  vidcri  invenisse  bonos, 
quarti  fecissc. 

(2)  Temperava  Agricola  vim  suam,  ardorem- 
que  compescuit,nc  incresceret , pcritus  obscqui, 
et  crudilus  lUilior  honcslis  mise  ere. 
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Sotto  Petilio  Cel  iale,  clic  successe  a Bolano, 
ì]  inerito  «li  Agricola  ebbe  piu  largo  campo. 
Questo  generale, clic  vedemmo  far  prove  di  at- 
tivila e di  vigore  nella  guerra  contro  il  baiavo 
Civile,  trovando  le  medesime  doti  nel  coman- 
dante della  ventesima  legione,  gli  presente!»  molte 
occasioni  di  segnalarsi.  Agricola  (l),  sempre  va- 
loroso, sempre  modesto,  fece  cose  granai  senza 
vanità,  e senza  pretendere  l’onore,  che  egli  da- 
va tutto  a quello  gli  ordini  del  quale  esegui- 
va. Con  una  si  perfetta  condotta  ei  si  acquistò 
glòria,  e si  sottrasse  all’invidia. 

Kitornato  a Roma,  fu  da  Vespasiano  per  pre- 
mio dei  prestali  servigi  ricompensato  con  di- 
stintivi ni  onore  e con  un  impiego  considera- 
bile. Ebbe  nello  stesso  tempo  il  raugo  di  patri- 
zio e il  governo  dell’Aquilania  , che  allor  com- 
prendeva , in  forza  della  divisione  delle  Gallie 
latta  da  Augusto  , tutto  quel  tratto  clic  giace 
tra  la  Loira  e i Pirenei. 

Era  questa  una  proviucia  pacifica , dove  il 
merito  guerriero  non  aveva  esercizio  veruno. 
Il  maggior  imbarazzo  era  la  soprauteudenza 
delle  cause  civili,  alle  quali  si  era  poco  prepa- 
rato un  uomo  che  aveva  passata  la  sua  vita  tra 
le  armi.  Osserva  Tacito  (2),  che  molti  credo- 
noche  gli  uomini  di  guerra  non  hanno  general- 
mente quella  finezza  e sagacità  ? che  tali  affari 
richiedono,  merccchè  la  giustizia  militare , os- 
servando poco  le  regole,  va  con  piede  piu  fran- 
co , sovente  tra  via  decide  di  un  fallo  , e per 
conseguenza  non  avvezza  gli  spiriti  alle  sotti- 

(1)  Nec  Agricola  unquam  in  snam  famam 
gestis  esultava:  ad  auctorem  et  ducerti,  ut  mi- 
ni stcr,  f or  Umani  referebat.  Ita  virtute  in  obse - 
quendo,  verecundia  in  prae  di  tondo,  extra  in- 
vidiarti , nec  extra  gloriarti  eroi . 

(2)  Credimi  pleriqite  militaribus  ingcniis 
subii lilatcm  deesse  : quia  caslrensis  jurìsdiclio 
secura  et  obtusior , ac  plura  manu  agens , cal- 
lidilatem  Jori  non  cxerceat.  Agricola  naturali 
prudenlia  , qunmvis  inter  togatos  facile  juste - 
que  agebat.  Jam  vero  tempora  curarum  remis- 
sionemque  divìsa . Ubi  conventus  ac  judicia 
poscerent , gravi s,  intentiti,  severus , ac  saepius 
misericors : ubi  q fi ciò  satisfattimi , nulla  ultra 
potcstatis  persona . Tristitiam,  et  arrogantiam, 
et  avaritiam  exucral : nec  illi,  quod  est  raris- 
s inumi,  aut  facilitai  auctoritatern , aut  severi  - 
tas  amareni  diminuii.  Intcgritatem  atque  absti- 
nentiam  in  tanto  viro  referre , injurìa  virtutum 
fuerit.  Nam famam  qui  detti,  cui  elioni  saepe  bo- 
ni indulgerti,  ostentando  virtute , aut  per  arte/n 

?'uacsivit . Proctd  ab  acmulationc  adversus  col- 
rgas , procul  a conimi  ione  adversus  procura- 
tores.  Et  vincere  inglo  rioni,  et  atteri  sordidum 
arbilrabatur . 


gliezzc  del  foro.  Agricola  in  un  incarico  clic 
gli  era  del  tutto  nuovo,  non  si  turbò  punto,  e 
supplì  al  difetto  di  uso  e di  pratica  colla  sua 
prudenza  naturale.  Fece  giustizia  con  un  ma- 
ravigli oso  discernimento  e senza  alterazione 
dell’ordine.  Distingueva  i tempi  e i luoghi.  Se 
sedeva  sul  suo  tribunale  , si  mostrava  grave  , 
attento  e severo,  ma  tuttavia  piu  inclinato  alla 
compassione.  Terminato  quanto  era  di  suo  do- 
vere, spogliavasi  dell’  aria  di  giudice  , compo- 
nendosi in  sembiante  di  uomo  dolce  , accessi- 
bile ed  affabile.  Non  dava  mai  alcun  seguo  di 
arroganza  nè  di  umor  fantastico  , e seppe  con- 
servare un  contegno  sì  saggio,  che  nè  la  fami- 
liarità del  suo  conversare  tolse  punto  al  rispet- 
to che  era  dovuto  al  suo  grado , uè  la  sua  se- 
verità all’  amore  che  i popoli  avevano  per  la 
sua  persona.  Lodar  la  di  lui  integrità  sarebbe , 
dice  Tacito , fare  ingiuria  a un  merito  sì  per- 
fetto. Lo  stesso  desio  di  gloria  dal  quale  si  la- 
sciano trascinare  spesso  coloro  che  non  hanno 
altro  di  buono,  non  lo  mosse  giammai  nè  a far 
pompa  delle  sue  azioni , nè  a servirsi  delle  pic- 
cole astuzie  della  vanità.  Non  gelosia  cogli 
eguali , non  contrasto  cogl’inferiori.  1 ministri 
dei  Cesari  molestavano  di  buon  grado  i gover- 
natori delle  province.  Agricola  si  guardò  sem- 
pre dal  romperla  con  simil  gente , persuaso 
che  il  cozzar  coi  subalterni  era  un  voler  vin- 
cere senza  gloria , o perdere  con  disonore. 

Passalo  eli’  ebbe  Io  spazio  di  quasi  tre  anni 
nella  reggenza  dell’Aquitania,  iu  richiamato 
da  Vespasiano,  per  esser  fatto  console.  Fu  an- 
che fregiato  dèlia  dignità  di  pontefice,  ed  eletto 
dopo  il  suo  consolalo  per  comandante  in  capile 
nella  Gran  Bretagna,  proviucia  die  gli  era 
del  tutto  nota , giacché  aveva  colà  servilo  co- 
me tribuno  nella  sua  verde  età  , e in  figura  di 
comandante  di  una  legione  in  età  piu  matura. 
Quello  era  il  solo  paese  dove  allora  i Romani 
avessero  guerra  j però  Vespasiano  diede  ad 
Agricola  un  conlrasseguo  di  stima  e conside- 
razione singolare  coll’  addossargli  la  direzio- 
ne dell’annata  che  agir  doveva  in  quella  pro- 
vincia. 

Tacilo  non  assegna  il  tempo  di  questi  fatti. 
Io,  seguendo  il  signor  di Tillemont, pongo  il  con- 
solalo di  Agricola  nell’anno  di  Roma  828,  c il 
suo  arrivo  nella  Gran  Bretagna  nell’anno  ap- 
presso. 

Dopo  le  imprese  di  Svetonio  Paolino  da  me 
narrate  sotto  il  regno  di  Nerone,  poche  cose  av- 
vennero nella  Gran  Bretagna  degne  di  osser- 
vazione. Il  di  lui  successore  Petronio  Turpi- 
liano  si  era  contentalo  delle  conquiste  falle  da 
quelli  che  lo  avevano  preceduto , uè  aveva 
tentato  alcuna  novella  impresa. 

T rebel lio  Massimo, che  gli  succedette,  imitò 
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la  sua  lentezza.  Questi  era  di  un  carattere  stu- 
pido e senza  venula  cognizione  delle  cose  di 
guerra.  Si  ristrinse  a mantener  la  pace  nella 
provincia  colla  dolcezza  della  sua  amministra- 
zione. La  pace  rese  (1)  familiare  ai  barbari  la 
mollezza , ed  essi  impararono  a gustare  il  dolce 
lusinghiero  dei  vizii  seducenti  e adulatori  : le 
guerre  civili  che  insorsero  dopo  la  morte  di 
Nerone,  autorizzarono  la  p-grizia  di  Trebellio, 
e gli  somministrarono  una  legittima  scusa.  La 
sua  quiete  non  fu  intorbidata  se  non  dalle  di- 
sonnile che  nacquero  tra  il  capo  e farinata,  lo 
ne  lio  altrove  parlato,  e ho  detto  cheTrebcllio 
salvò  la  vita  a costo  della  sua  gloria,  e fu  |>cr 
ultimo  costretto  a fuggirsi  dalla  Gran  Breta- 
gna. Vitellio  gli  diale  per  successore  Botano. 

Questi,  molto  simile  all’antecessore,  se  non 
che  era  di  maggior  probità , non  credette  che 
un  tempo  di  guerra  civile  fosse  proprio  nò  per 
istabilire  la  disciplina,  nè  per  molestare  l’ini- 
mico. Egli  lasciò  tutto  nello  stalo  in  cui  l’ave- 
va trovato,  senza  travagliare  uè  i barbari  nò 
i soldati. 

Petilio  Ceriale,  dopo  aver  gloriosamente  ter- 
minata la  guerra  contro  i Baiavi,  lu  ila  Vespa- 
siano sjwidito  nella  Gran  Bretagna,  e trovate  le 
truppe  più  pronte  ad  ubbidire  allorché  il  go- 
verno dell’impero  aveva  già  piglialo  piede  e 
metodo  certo,  le  fece  novellamente  agire  con- 
tro il  nemico.  Rimise  sul  tappeto  l’antico  dise- 
gno della  intiera  conquista  dell’isola,  ed  attaccò 
i Briganti  (*),  popolo  numeroso  e guerriero  , 
che  sosteneva  ancor  la  sua  Jil>erlìi  intaccala 
dalle  vittorie  di  Oslorio  Scapola  sotto  il  regno 
di  Claudio.  Portò  in  tulli  i paesi  il  terrore  delle 
armi  romane,  e ne  sottomise  una  gran  parte. 

Gli  succedette  Frontino  , generale  pieno  di 
coraggio,  che  univa  lo  studio  all’esercizio  e al- 
bi pratica  , come  lo  mostra  il  suo  libro  degli 
stratagemmi.  Egli  degnamente  sostenne  la  glo- 
ria «lei  suo  antecessore,  e assoggettò  del  tutto  i 
Siluri  (**),  nazione  ostinala  c pertinace  che  non 
potò  esser  domata  da  Oslorio,  e che  si  distinse 
per  molle  considerabili  perdite  che  fece  allora 
soffrire  ai  Romani.  Agrico'a  entrò  in  luogo  di 
Frontino,  ed  arrivò  nella  provincia  a mezza 
stale  l’anno  di  Roma  821). 

La  stagione  già  avvanzata  eia  mutazione  del 
generale  fecero  che  l'armata  romana  riputasse 
quella  campagna  come  finita,  e in  conseguenza 

(1)  Vi  dicere  jam  barbari  quoque  ignoscere 
vii ti is  blandi  ili  enti  bus, 

(*)  Occupavajio  la  norie  settentrionale  della 
Inghilterra , dall' Eden  sino  all * Umber • 

(**)  1 Siluri  abitavano  tra  la  Saver na  e il 
mare  d!  Ibemia . 


ispirarono  ai  barbari  il  pensiero  di  profittare* 
della  sicurezza  dei  loro  nemici.  Agricola  al  pri- 
mo arrivo  intese  che  gli  Ordoviclti  avevano 
disfatto  quasi  ilei  tutto  un  reggimento  di  caval- 
leria che  guardava  la  loro  frontiera;  e questo 
fatto  aveva  risvegliato  lo  spirito  dei  popoli  della 
provincia,  gli  uni  dei  quali  approvavano  alta- 
mente un  esempio  si  bello,  gli  altri,  pensando 
in  sostanza  lo  stesso,  ma  piò  circospetti,  osser- 
vavano qual  risoluzione  prendesse  il  nuovo  ge- 
nerale, ad  oggetto  di  regolare  i loro  andamenti 
su  quei  del  nemico. 

Non  mancava  ad  Agricola  piti  di  una  plau- 
sibile ragione  di  differire  le  ojierazioui  militari 
sino  all’anno  seguente.  Le  sue  truppe  pensava- 
no a riposar  il  resto  di  quella  campagna  , ed 
erano  distribuite  nei  loro  quartieri  ; e la  mag- 
gior parte  dei  priinarii  ulliziuli  era  di  parere 
che  non  si  dovesse  sul  principio  usar  troppo 
rigore  coi  Bretoni  , c eli’  era  prudenza  conten- 
tarsi di  osservare  coloro  della  cui  fedeltà  si 
sospettava,  per  timore  di  cagionar  con  una 
precipitata  vendetta  una  generale  sollevazione. 
Agricola  non  diede  orecchio  a questi  timidi 
consigli  ; e persuaso  che  un  malesi  grande  do- 
mandava pronto  rimedio,  uni  quelle  forze  che 
aveva  alla  mano,  e marciò  alla  volta  degli  Or- 
do  vie  Ili  , clic  trovò  postati  sopra  un’altezza. 
Quando  vide  che  non  osavano  di  calare  al  pia- 
no, risolve  di  andarli  ad  assalire  nel  loro  posto, 
e messosi  alla  testa  della  sua  gente,  per  ispirar 
ai  soldati  che  lo  seguivano  un  coraggio  pari 
al  suo  , dividendo  eoa  essi  il  pericolo  , sloggiò 
ben  tosto  i barbari,  e tagliò  a pezzi  quasi  luna 
la  nazione. 

Questo  primo  successo  lo  animò  a tentar 
un’  altra  impresale  trovandosi  vicino  all’isola 
Mona , di  cui  Svetonio  Paolino  aveva  trala- 
sciala la  conquista,  fece  disegno  d'impadronir- 
sene.  Ma  perche  questa  sua  determinazione  fu 
subitanea,  egli  non  aveva  veruna  barca  da  tra- 
sportare la  soldatesca.  Il  suo  spirito  di  confi- 
denza e il  suo  coraggio  supplirono  al  difetto. 
Fra  l’ isola  maggiore  e la  minore  il  mare  ò 
stretto  e di  poca  profondità  , ed  eranvi  tra  le 
lrup|>c  ausiharie  «tei  Bretoni  nei  tempi  decorsi 
assoggettali,  che  conoscevano  il  guado,  e che 
erano  avvezzi  a passare  a nuoto  con  tutte  le 
armi  , e coi  cavalli  i seni  augusti  del  mare  e 
le  riviere.  Egli  ordinò  loro  che  , deposli  i ba- 
gagli, tragittassero  all’altra  riva:  e i nemici,  che 
confidavano  nelle  loro  naturali  barriere,  e clic 
neppure  s’ immaginavano  che  per  di  la  potesse 
passar  soldatesca  per  assalirli,  rimasero  strana- 
mente sorpresi  da  questo  attacco  improvviso. 
Si  diedero  a credere  che  nessun  ostacolo  po- 
tesse arrestare  il  corso  di  coloro  clic  sapevano 
far  la  guerra  iu  questo  modo , e presero  la  dc- 
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terminazione  di  sottomettersi , e di  domandar 
In  pace. 

Ecco  un  bel  principio  dì  nuovo  governo. 
Agricola  riscossele  maraviglie  di  tutto  il  inon- 
do , per  aver  consacrato  alle  lai ielie  e ai  rischi 
della  guerra  un  teiii|>o  che  gli  altri  governa- 
tori usavano  d’ impiegare  in  far  una  pompa 
della  vana  loro  grandezza,  e in  ricevere  gli  os- 
sequii  degli  abitanti  delle  province.  Egli  però 
non  s’imuperbi  e questa  non  fu  a suo  giudizio 
una  impresa  nè  una  vittoria,  ma  un  aver  so- 
lamente tenuti  a dovere  dei  ribelli.  Non  si  de- 
gnò nemmeno  coronar  di  lauro  i suoi  fasci  uè 
le  lettere  clic  inviò  alia  corte.  Ma  (I)  questo 
suo  non  curar  di  gloria  gli  acquistò  gloria  mag- 
giore, poiché  non  vi  era  persona  che  non  chie- 
desse a vicenda  quali  cose  grandi  si  dovessero 
da  lui  aspettare  in  avvenire  , quando  contava 
per  nulla  un  si  rilevante  successo. 

Agricola  si  propose  di  terminar  la  conquista 
della  (ìrau  Bretagna  , e vi  si  portò  da  uomo 
grande (2)  che  sa  non  bastare  le  armi,  qualora 
colle  ingiustizie  si  alienano  popoli  novellamente 
sottomessi.  Egli  conosceva  la  fierezza  dei  Bre- 
toni, per  ciò  risolvette  di  togliere  loro  qualsisia 
giusto  motivo  di  lamento  e di  ri l>el! ione.  Gettò 
i primi  sguardi  sopra  se  stesso  e sopra  Ja  sua 
famiglia.  Qui  cominciò  la  riforma  ; cosa  che 
a molti  riesce  non  meli  difficile  del  governo 
della  loro  provincia.  Nelle  pubbliche  finizioni 
non  si  serviva  dell1  opera  de’ suoi  schiavi  e dei 
suoi  liberti.  Nelle  scelte  dei  soldati  e degli  uf- 
iiziali  non  dava  orecchio  nò  a raccomandazio- 
ni nè  a preghiere  , persuaso  clic  i piò  dabbene 
sarebliero  anche  i piò  alfezionali  al  loro  gene- 
rale. Voleva  saper  lutto,  ma  non  puniva  ogni 
fallo  : accordava  il  perdono  alle  colpe  leggere, 
e riserbava  la  severità  per  le  grandi  : si  guar- 
dava eziandio  (pianto  poteva  dal  castigare,  con- 
tentandosi per  Jo  piu  del  pentimento.  Confida- 
va le  imprese  a persone  che  egli  sperava  fedeli 

(1)  Ipsa  dissimulai  ione  f amar  fontani  ansit, 
arsi  iman  li  bus  quanta  futuri  spc  , tata  magna 
tauii sset. 

(2)  Animorum  provindae  prude ns,  si nudqtic 
doctus  per  aliena  esperimento. , parimi  prò  fi  ci 
armis  si  infurine  sequrrentur , rausas  bellorum 
statuii  e scindere.  A se  stiisquc  orlus,  primi  mi 
domimi  suam  coercuit , quod  plerisquc  luuid 
mima  ardiatm  est , quarti  provincia/n  ergere . 
Nihil per  li  ber  t os  servosque  publicac  rei ...  Om- 
nia scire , non  onuti a exsequi  : parvi s peccai is 
venitun  , magni s severilatem  Commodore  : nec 
poma  senqrer,  sed  saepius  poe/utmtia  conten- 
tus  esse  : officiis  et  adininistrationibus  potius 
non  peccaturos  (praeficcre  ) , quarti  damnare 
quarti  peccassero . 

Voi  IL 


I nella  esecuzione  de’ suoi  ordini  , per  non  avere 
a condannare  coloro  che  non  lo  avrebbero  for- 
se con  esattezza  servito. 

Quelli  (1)  che  facevano  il  dover  loro,  erano 
sicuri  della  di  lui  stima  e delie  di  lui  lodi.  Su- 
periore ad  ogni  ambizione , non  senti  mai  le 
punture  di  vii  gelosia  , che  si  arroga  P onore 
delle  altrui  belle  azioni.  Il  centurione,  fu /Vizia- 
le del  primo  rango  che  si  segnalava  , trovava 
in  Agricola  un  testimonio  incorrotto  e somma- 
mente bramoso  di  far  giustizia  al  suo  merito. 
Alcuni  lo  tacciavano  di  aspro  anzi  clic  no  nelle 
sue.  riprensioni.  Pieno  di  dolcezza  c di  buona 
grazia  coi  buoni,  trattava  duramente  i malva- 
gi : ma  non  covava  nulla  nel  cuore.  Non  era 
da  temere  die  il  suo  silenzio  nascondesse  un 
segreto  risentimento:  egli  credeva  piò  degno  di 
una  bell’  anima  P offendere,  che  P odia  re. 

Egli  si  studiò  a tutta  sua  possa  di  raddolcire 
i popoli  , non  giu  coll’  alleggerire  i tributi  c le 
imposizioni , clic  ciò  non  era  in  sua  mano,  ma 
colla  uguaglianza  della  ripartizione  e col  proi- 
bire le  vessazioni , che  riuscivano  piò  dolorose 
dei  tributi  medesimi.  Imperciocché  i pubbli- 
cani , gente  ili  ogni  tempo  ingegnosa  nel  tor- 
mentar gli  altri  per  loro  vantaggio,  inventava- 
no mille  tiranniche  astuzie  a lui  di  rendere  più 
gravosa  la  riscossione  delle  contribuzioui.  Per 
esempio  , un  tal  popolo  bretone  che  aveva  vi- 
cino un  campo  dove  poteva  senza  pena  e senza 
spese  condor  le  sue  biade,  era  incaricato  di 
portarle  a quartieri  molto  lontani.  Agricola  (2) 
al  suo  arrivo  abolì  queste  ed  altre  simigliami 
ingiustizie,  e seppe  iu  lai  guisa  render  amabile 
!a  pace,  che  nei  tempi  decorsi , per  la  negli- 
genza o per  la  connivenza  dei  suoi  predeces- 
sori, non  era  temuta  meu  della  guerra. 

Sul  principio  di  primavera  sj  mise  iu  cam- 
pagna, attento  a fare  osservare  all’armata  una 
rigorosa  disciplina  , ad  impedire  le  assenze,  c 
ad  incoraggire  colle  lodi  il  contegno  e la  mode- 
stia del  soldato.  Per  quell’  anno  egli  non  dise- 
gnava di  far  nuove  conquiste  \ ma  voleva  in- 
cominciare dallo  stabilir  sodamente  il  dominio 
romano  tra  i popoli  giù  attaccali , ma  non  sol- 

(1)  Nec  Agricola  wiquant  per  alios  gesta  a- 
vidus  intercepit  : seti  centuno,  seu  pracfectus, 
incorruptumfacti  testeni  fiabe  bat . Apud  quo- 
sdam  acerbior  in  conviciis  narrabatur,  ut  bo- 
ri is  comis,  ila  adversus  malos  injuiundus.  Cae- 
terum  cs  iracondia  ruhil  superun  t : secretimi 
et  silentium  ejus  non  timeret:  honestius  pota- 
bili offendere , quam  odiisse.  Tae.  Agr.  22. 

(2)  Ilaec  primo  statirn  armo  comprimendo, 
egregi  am  fumarli  paci  ciramulcdit , quae  vel 
incuria  , vel  iole  rimi  ia  pria  rum,  houli  ndnus 
quam  btllum  linicbalur . 

>9 
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tomessi  , c clic  difendevano  ancora  la  loro  li- 
bertà colle  armi.  Egli  vi  riuscì,  mescolando  la 
forza  colla  clemenza,  facendo  improvvise  scor- 
rerie clie  desolavano  i barbari  , e poi  loro  of- 
ferendo nella  sua  bontà  un  asilo  sempre  aper- 
to, qualora  essi  volessero  assoggettarsi.  Nel  me- 
desimo tempo  si  cautelò  in  modo,  da  non  la- 
sciar loro  prendere  sopra  «li  lui  alcun  vantag- 
gio. Egli  sceglieva  in  persona  gli  accampa- 
menti, e andava  a riconoscere  le  paludi  e i bo- 
schi eli’  d'ano  sul  suo  cammino.  Con  una  sì 
|M<rfcua  condotta  trasse  molti  popoli  che  sin 
allora  si  erano  mantenuti  indipendenti , a dar- 
gli omaggio  , e a tollerare  che  piantasse  delle 
fortezze  nei  loro  jpaesi  , c che  vi  mettesse  delle 
guarnigioni.  Cosi  pose  1’  ultima  mano  alle  im- 
prese dèi  suoi  antecessori,  dando  fine  a quanto 
essi  avevano  principiato. 

Impiegò  il  temilo  dell’  inverno  susseguente 
in  rendere  colti  ed  umani  i costumi  di  coloro 
che  aveva  domati  colle  armi.  1 Bretoni  erano 
in  quel  tempo  pressoché  selvaggi,  senza  coltu- 
ra, senza  alcun  vincolo  di  società;  e questa  de- 
forme ruvidezza  nutriva  la  fierezza  dclloro  co- 
raggio, e li  rendeva  sempre  pronti  alla  guerra. 
Agricola  (1)  si  affaticò  d’inspirar  loro  il  gusto 
della  tranquillità  colie  attrattive  «Iella  comoda 
vita.  (ìli  esortò  ad  abbellire  le  case  loro,  a fab- 
bricare «lei  templi  e dei  luoghi  pubblici;  e per- 
che non  li  spaventasse  la  spesa  , ne  fece  ad- 
dossare una  porzione  allo  stato.  S«‘tiza  obbli- 
garseli col  comaudo,  le  lodi  clic  dava  a coloro 
che  secondavano  con  ardore  le  sue  mire,  i rim- 
proveri che  faceva  ai  trascurali , misero  tra  di 
loro  una  emulazione  più  editrice  «Iella  violen- 
za. Ebbe  cura  che  i giovani  della  piti  illustre 
nobiltà  fossero  istruiti  nelle  belle  arti  : e risve- 
gliò in  essi  una  rivalità  propria  di  quella  na- 
zione, che  ben  si  sostenne  dappoi,  protestando 
che  i Bretoni  nello  spirito  e nei  talenti  supera- 
vano quelli  «Iella  Gallia.  Questa  politica  ebbe 
il  suo  effetto  ; e popoli  che  poco  prima  ricu- 
savano d’imparare  la  lingua  romana,  si  studia- 
rono persino  di  parlarla  con  eleganza.  Venne 
ben  presto  in  onore  il  vestir  da  Romano:  e l’uso 
della  toga  si  rese  familiare.  (2)  In  ultimo  s’ in- 
trodussero il  lusso  e le  delizie.  Appresero  a gu- 
star tutto  ciò  che  serve  di  allettamento  e «li 
esca  alla  mollezza,  portici,  bagni,  eleganza  nel- 
la mensa  : e non  vedendo  le  conseguenze  di 

(1)  Ut  homi/ics  dispersi  ac  rudes,  coque  bel- 
io facile *,  olio  et  quieti  per  volupiates  asme- 
sccrent. 

(2)  Paulatirnque  discesswn  ad  delinimcnta 
vi t La  rum,  porticus , et  babiea  et  conviviorum  e- 
Icgmitiam  : idque  apud  imperi tos  luimanitas 
rombatile , qiuun  pars  setvitulis  essct. 


queste  novità,  chiamavano  pulitezza  ciò  ch’era 
una  parte  della  loro  servitù. 

Agricola  con  queste  precauzioni  assicuratosi 
di  tutta  la  parte  iniTidioualc  dell’  isola  , nella 
sua  terza  campagna  passò  oltre  verso  il  nord , 
c portò  la  guerra  a nazioni  che  fino  allora  non 
avevano  provato  il  valore  delle  armi  romane. 
Penetrò  fino  al  fiume  Tavo,  oggi  Tueliìa,  che 
nella  parte  inferiore  del  suo  corso  serve  di  con- 
fine alla  Scozia  e al  N or  tu  in  berla  nd.  Verso  la 
line  della  stagione  insorsero  furiose  procelle  , 
che  ditxlero  mollo  travaglio  all’  armata  roma- 
na ; ina  il  terrore  che  ella  aveva  sparso  tra  i 
barbari  era  sì  grande  , che  non  osarono  di  as- 
salirla. Agricola  ebbe  anche  il  tempo  di  fare 
dei  forti  castelli  nel  paese  prima  di  tornarsene 
addietro. 

Questo  generale  tra  le  altre  sue  rare  doli  a- 
veva  eziandio  quella  «li  sapere  a perfezione  fare 
scelta  dei  sili  piìt  vantaggiosi  per  alzare  delle 
fortezze:  e Tacito  osserva,  che  nessuna  di  quel- 
le molte  eh’  egli  piantò  nei  diversi  luoghi  del- 
l’isola, nò  fu  sforzala  dai  nemici,  ne  ridotta  a 
rendersi  a patti,  nè  abbandonata  per  fuga  dalia 
guarnigione.  Egli  ebbe  la  diligenza  di  rinfor- 
zare ogni  anno  i prcsidii  con  nuove  reclute:  co- 
sa che  li  metteva  in  istato  non  solo  di  nulla 
temere  . ma  inoltre  di  molestare  i barbari  <x>n 
frequenti  sortite.  Questo  fu  che  costernò,  e po- 
se in  disperazione  i Bretoni , avvezzi  sotto  gli 
altri  generali  a ricompensar  coi  vantaggi  che 
riportavano  durante  l’ iu verno  , le  perdile  che 
soffrivano  nella  stale  : mentre  sotto  Agricola 
non  avevano  mai  riposo,  e si  vedevano  battuti 
in  ogni  stagione. 

La  quarta  campagna  di  Agricola  fu  impie- 
gala in  assicurar  le  conquiste  falle  nell’  anno 
precedente,  le  dilatò  anche  sino  a un  segno 
che  poteva  essere  riguardato  per  confine  se,  di- 
ce Tacito , la  gloria  del  nome  romano  avesse 
permesso  di  riconoscere  altri  conimi,  che  quelli 
della  natura.  Due  golfi,  o vogliam  «lire,  due  ri- 
viere nominate  anticamente  Gioia  e Bodotria, 
oggi  la  riviera  «li  Clide  e il  golfo  di  Forili,  ri- 
cevendo il  inare  in  due  opposti  seni,  talmente  si 
ristroulrano , che  non  resta  se  non  un  mediocre 
intervallo  clic  li  divide.  Agricola  lo  serrò  con 
alcune  castella  disposte  di  tratto  iu  tratto  , dì 
maniera  che  i nemici  parevano  come  rilt^gali 
in  un’  altra  isola.  Iu  fatti  mollo  tempo  dopo 
F impcraior  Severo  in  questo  silo  pose  il  ter- 
mine alle  conquiste  e alle  regioni  dei  Romani,  e 
vi  alzò  un  muro  «li  cui  anche  adesso  si  veggo- 
i*>  le  rovine  ; ma  il  valore  di  Agricola  c «lei 
suo  esercito  non  furono  arrestati,  se  non  se  dal 
mare  settentrionale. 

Siccome  però  egli  era  saggio  non  meno  che 
coraggioso , non  volle  lasciarsi  alle  spalle  cosa 


/fi  cni  a resse  a slare  in  sospetto  mentre  aiuta- 
va dalla  parte  «lei  nord:  e attese  nella  sua  quin- 
ta campagna  a domare  con  sjks-ì  combatti- 
menti po|»oli  sin  allora  ignoti , che  abitava- 
no (*)  la  parte  della  Gran  Bretagna  pili  vicina 
all’ (bornia.  Guarnì  di  truppe  (ulta  quella  re- 
gione , non  tanto  per  timore  di  esser  molestato 
nelle  sue  operazioni  da  una  invasione  degl1  Iber- 
ni , quanto  per  la  speranza  di  soggiogare  un  dì 
anche  questi  popoli  , e sottoporli  all’  impero 
romano. 

Gli  passava  pel  capo  questo  pensiero  , ed  è 
credibile  che  lo  avrebbe  effettuato , se  avesse 
potuto  agire  con  un  potere  che  non  fosse  stato 
limitato  nè  dai  tempi  nè  dai  luoghi.  Quando 
ritorno  a Roma  soleva  dire , che  non  gli  biso- 
gnava più  di  una  legione  e un  mediocre  nume- 
ro di  ausiliarii,per  conquistante  per  difendere 
Tiberina.  Aggiungeva  che  questa  sarebbe  una 
utile  precauzione,  per  assicurare  la  dipendenza 
della  Gran  Bretagna  , che  allora  si  vedrebbe 
chiusa  per  ogni  parte  dalle  armi  romane,  e non 
avreblic  sotto  gli  occhi  alcun  libero  paese  che 
la  muovesse  aa  invidia,  e stimolasse  a sospirar 
la  perduta  liberta.  Pieno  di  queste  idee,  che  ci 
dipingono  un  uomo  capace  di  grandiose  mire  , 
Agricola  ricoverò  con  somma  grazia  un  piccolo 
principe  delTIbernia,  clic  per  intestina  sedizio- 
ne era  stato  scacciato  dal  suo  paese.  Lo  ritenne 
appresso  di  sè,  per  valersi  di  lui  qualora  gli  si 
fosse  presentata  la  occasione.  Ella  non  gli  si 
porse:  e dopo  o ella  non  si  presentò  mai  , o i 
Romani  non  se  ne  approfittarono,  poiché  l’Iber- 
nia  non  fu  in  verun  tempo  ad  essi  soggetta. 

Le  vittorie  e i progressi  di  Agricola  avevano 
mosso  in  pensiero  i popoli  che  abitavano  la 
parte  settentrionale  della  Gran  Bretagna  , e il 
generale  romano  intese  che  facevano  tlei  gran 
movimenti . Deliberato  dì  andar  contro  di  loro 
nella  sua  sesta  campagna  , volle  che  la  sua 
flotta  si  portasse  senza  dimora  a riconoscere  il 
loro  paese;  e in  conseguenza  delle  relazioni  che 
ebbe  con  questo  mezzo  , prese  le  sue  misure. 
Fece  awanzaretutte  insieme  le  sue  forze  da  ter- 
ra e da  mare,  conducendo  in  persona  le  sue  le- 
gioni senza  molto  scostarsi  dalla  spiaggia;  di 
modo  che  i soldati  della  flotta  e quei  dell’ar- 
mata si  univano  spesso  in  un  medesimo  campo, 
dove  a vicenda  vantavano  le  loro  imprese  , ed 
esageravano  le  loro  pericolose  avventure.  Gli 
uni  parlavano  di  monti  inaccessibili  e di  dense 
profonde  foreste:  gli  altri  di  onde  accavallate 
e di  violenti  burrasche;  e i vincitori  deli’Ocea- 
no  si  spacciavano  di  gran  lunga  superiori  a co- 

« 

(•)  Questa  in  oggi  è Galowai  e i vicini 
paesi . 


loro  che  nveano  a vincere  solamente  la  terra 
e gli  nomini. 

llu  effetto  piu  serio  c importante  fu  , che  i 
ha rha ri  resta rono s n anamente spa v eutali feden- 
dosi assaliti  per  mare  e per  terra.  Agricola  fu 
il  primo  generale  romano  che  muovesse  un’ar- 
mata navale  a danno  dei  Bretoni:  che  se  erano 
vinti  nelle  terrestri  pugne,  almeno  riguardava- 
no il  mare  come  T ultimo  ricovero.  Questo  era 
lor  tolto,  il  loro  mare  era  scoperto,  ed  essi  non 
sapevano  come  più  difendersi  dai  nemici  che 
avevano  dominio  sopra  i due  elementi. 

Per  questo  non  si  perdettero  di  coraggio,  e i 
Caledoni,  avendo  formato  un  gran  corpo  di  ar- 
mata , si  disposero  non  solo  a stare  in  difesa  , 
ma  ad  andare  a muover  assalto  ai  Romani,  e a 
distruggere  i forti  clic  Agricola  aveva  piantati 
di  la  dal  golfo  Bodniria,  e clic  da  essi  veniva- 
no con  ragione  considerali  come  catene  fabbri- 
cate per  tenerli  in  servitù.  1 loro  preparativi , 
clic  erano  anche  dalla  fama  ingranditi,  secondo 
che  suol  d’ordinario  accadere  ove  si  tratta  di 
oggetti  novelli  ed  incogniti , sparsero  il  terrore 
sopra  una  gran  parte  dei  Romaniche,  coprendo 
la  loro  timidità  col  velo  della  prudenza  , dice- 
vano che  bisognava  mettere  il  golfo  tra  il  pro- 
prio campo  e gl’inimici,  e elicerà  miglior  con- 
siglio ritirarsi  volontariamente  , che  farsi  cac- 
ciare per  forza. 

Agricola,  superiore  di  molto  a questi  terrori 
panici , risolvè  di  andare  ad  affrontare  il  jieri- 
eolo.  Sapendo  che  i barbari  si  erano  divisi  in 
più  corpi , pensò  esser  loro  disegno  di  torlo  in 
mezzo;  e siccome  temeva  clic  la  cosa  potesse 
riuscir  loro  per  la  superiorità  del  numero  e 
per  la  perfetta  cognizione  clic  avevano  del  pae- 
se, perciò  divisela  sua  armata  in  tre  schiere, 
e marciò  da  tre  bande. 

1 Caledoni,  avuta  notizia  della  mutazione  che 
Agricola  aveva  fatta  nella  disposizione  delle 
sue  truppe,  cangiarono  aneli’ essi  pensiero,  ed 
essendosi  tutti  riuniti,  vennero  a piombare  so- 
pra una  delle  tre  schiere  dell’esercito  romano, 
ch’era  la  più  debole.  L’investirono  di  notte  tem- 
po, e siccome  non  erano  aspettati,  sorpresero  i 
corpi  di  guardia,  e li  fecero  a pezzi,  e penetra- 
rono nell’  interno  del  campo  , dove  i Romani, 
messisi  in  istato  di  difesa  , sostennero  la  zuflìi , 
ma  con  molto  svantaggio. 

Agricola  era  stato  avvertito  da’  suoi  cor- 
rieri della  marcia  degl’inimici. Muove  sul  fatto, 
facendosi  precedere  da  quelli  che  aveva  di  più 
leggieri  c snelli  sì  a cavallo  che  a piedi  , e se- 
guendo egli  in  persona  col  grosso  delle  sue  for- 
ze. 1 primi  arrivati  cominciarono  ad  inquietare 
gli  aggressori  , col  travagliarli  e assalirli  alla 
coda  , e allo  spuntar  del  giorno  gli  stendardi 
della  legione  che  Agricola  conduceva,  compar- 


vero  a vista  dei  Caledoni  die,  vedendosi  ol »l>là- 
gati  a l'ar  fronte  «Li  «lue  lati  iu  un  medesimo 
tempo,  si  turbarono,  e ruppero  gli  ordini;  per 
lo  contrario  i .soldati  della  legione  attaccala  ri- 
presero l’audacia  e il  vigore  smarrito.  Fino  a 
quel  punto  avevano  pugnalo  per  assicurare  le 
loro  persone,  ora  combattono  per  la  gloria,  ri- 
spingono i barbari , e acquistano  terreno.  Allo 
stretto  passo  delle  porte  si  combatte  furiosa- 
mente ; ma  iti  line  gP  inimici  furono  messi  in 
fuga  dalle  forse  unite  dei  Romani  che  erano  fuo- 
ri, e di  quelli  die  erano  nell’  accampamento  , 
clic  si  piccavano  a vicenda  ili  emulazione,  vo- 
lendo gli  uni  parere  di  aver  soccorso  i loro  com- 
militoni , e gli  altri  di  non  aver  avuto  punto 
bisogno  del  loro  aiuto.  I Bretoni  furono  intera- 
mente disfalli,  e se  col  mezzo  «lei  boschi  e delle 
j tabuli  non  si  fossero  sottratti  alla  persecuzione 
dei  vincitori  , il  fine  di  questa  azione  sarebbe 
stato  il  line  «Iella  guerra. 

L’annata  romana,  insuperbita  di  questa  bella 
vittoria  , non  mise  ititi  termine  a’suoi  disegni  e 
alle  sue  speranze,  hi  persuase  che  nulla  tosse 
inaccessibile  al  suo  valore*,  die  era  d’uopo  inuol- 
trarsi  nelle  piu  interne  parli  della  Caledonia,  e 
non  fermarsi  prima  di  aver  trovalo  la  spiaggia 
che  poneva  fine  all’isola  dalla  parte  «lei  setten- 
trione : e quei  saggi  che  per  lo  addietro  (1) 
avevano  consigliato  la  ritirala, eranoallnra  i più 
arditi  , e parlavano  più  risolutamente  di  ogni 
altro.  Questa  è,  dice  Tacito,  la  ingiusta  condi- 
zione a cui  sono  soggette  le  «tose  della  guerra  : 
lutti  si  danno  gli  onori  degli  eventi  felici,  e de- 
gli avversi  si  addossa  la  colpa  ad  un  solo. 

I Bretoni  non  si  considerarono  vinti.  Persuasi 
di  esser  rolli,  non  perchè  i Romani  fossero  più 
«li  loro  valorosi,  ma  perche  la  destrezza  del  ge- 
nerale aveva  saputo  profittarsi  «Iella  occasione, 
si  abbandonano  tutti  al  pensiero  di  rinnovare 
la  guerra.  Armano  la  lor  gioventù  : trasporta- 
no le  loro  femmine  e i loro  figliuoli  di  nocA 
eia  in  luogo  «li  sicurezza:  e procurano  di  forti- 
ficarsi con  alleanze.  Cosi  terminò  questa  cam- 
pagna, che  nuli’ altro  fere,  fuorché  irritare  il  : 
coraggio  «lei  due  partiti  , e prepararli  a nuovi 
sforzi  per  l’anno  avvenire. 

In  elT«‘llo  questo,  «die  fu  il  settimo  del  co- 
mando di  Agricola,  ò | viù  ineinorahile  jier  gran- 
di imprese.  I Bretoni  avevano  lilialmente  impa- 
ralo con  ima  lunga  e funesta  esperienza  che,  per 
allonianareuiicomtiijc  perènto, era  necessaria  la 
unione  : e tutto  l’inverno  fu  impiegalo  a man- 
dare ambascerie  di  popolo  in  popolo  , ed  in 

(1)  Atque  illi  modo  cauti  ac  sapiente*, prom- 
isi post  evenlum,  ac  magnitofpd  crani.  Iniquis- 
sima hacc  bellorum  comlitio  est  : prospera  om- 
ne*  siiti  viml  turni , atl versa  uni  imputati  tur. 


trattati  con  cui  si  erano  reciprocamente  im- 
pegnati «li  congiiingcre  le  I or  forze; a difesa  «Iella 
britannica  liberili.  Agricola  dal  suo  canto  ac- 
crebbe le  truppe  di  un  gran  ninnerò  di  Bretoni 
presi  dalle  nazioni  aurer  tormente  sottomesse  , 
«die  tron  tuia  lunga  pace  avevano  dato  piova 
della  lor  fedeltà.  Venuta  la  stagione  «li  ag  re  , 
d;ede  ordine  alla  flotta  di  costeggiare  la  La  ta- 
dorna , e di  spesso  uscire  iu  terra,  portando  da 
per  tutto  il  sacco  e il  terrore.  Egli  medesimo 
si  mise  in  marcia  colla  sua  annata  da  terra,  la- 
sciando i grossi  bagagli  nelle  castella  die  avev  a 
eretto,  e nei  quartieri  d’inverno,  ed  arrivò  ben 
presto  al  monte  (*)  Gratnpio,  die  era  occupalo 
dai  nemici. 

Erano  giù  più  di  trentamila,  e andavano  tut- 
tavia crescendo  senza  fine.  Da  tulle  le  parli 
concorrevano  al  campo  non  solo  uomini  di  fre- 
x:a  età,  coraggiosi  e ardenti,  ma  vecchi  sol- 
dati pieni  ancora  di  vigore,  e imi  tanti  «eco  stessi 
le  prove  della  passata  lor  gloria  , die  cercava- 
no di  coronare  con  nuove  imprese.  Domanda- 
vano tutti  con  alle  grida  la  battaglia  ; e per 
maggiori  nenie  aizzare  il  loro  coraggio,  Galga- 
c«»,  il  più  illustre  per  bravura  e per  sangue  di 
lutti  i capi  dei  popoli  collegati , ad  essi  cosi 
parlò. 

«Quando  io  rifletto  ai  motivi  che  ci  animano 
alla  guerra,  e alla  necessità  in  cui  siamo,  mi 
sento  mosso  a confidar  grandemente  che  que- 
sto  giorno  il  «piale  vi  ha  tutti  uniti  insieme  , 
sia  per  essere  1’  epoca  del  ristabilimento  della 
libertà  «Iella  Gran  Bretagna.  Noi  nemici  per  na- 
tura «tal  servaggio,  clic  non  abbiamo  mai  pro- 
vato , noi  siamo  I’  ultima  «iieme  «lidia  causa 
«die  difendiamo.  Non  abbiamo  altra  terra  die- 
tro le  spalle,  c il  mare  stesso  ci  c chiuso  dalla 
llotta  romana.  Berciò  il  valore  e le  anni,  uni- 
co partito  degno  delle  anime  grandi , sono  in- 
sieme I’ asilo  più  sicuro  per  i codardi.  Quelli 
(die  fino  a <p  insto  punto  hanno  con  vario  even- 
to protetta  la  britannica  libertà  coutro  i Ro- 
mani, lisano  iti  noi  lo  sguardo,  come  in 
vendicatori  preparati  a trarli  di  pericolo.  La 
servitù  non  ancora  si  avvicinava  alle  nostre 
contrade, e noi,  riposti  nella  parte  più  rispet- 
tabile dell’isola,  come  i più  nobili  tra  i Bretoni, 
non  ci  vedevamo  per  anche  sugli  occhi  l'inde- 
gno aspetto  dì  una  straniera  dominazione.  Le 
circostanze  sono  allatto  cangiate.  Avvegnaché 
noi  siamo  presso  i confini  dell'universo,  l'ambi- 
zione nemica  penetrò  «ino  all’ultimo  asilo  della 
liljcrtà  d«dla  nazione.  La  lontananz/i,  dieci  tol- 
se alla  fama  , non  ha  potuto  celarci  ai  Roma- 
ni. Hanno  scoperto  l’estremo  angolo  della 
• 

(*)  Gran  sbatti t catena  di  monti  che  si  sten- 
de a traverso  la  Scozia  da  un  mare  all’altro» 
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Gran  Bretagna  , c si  fanno  gloria  il’  invadere 
lutto  ciò  che  è sconosciuto.  Ravvisiamo  dun- 
que la  nostra  situazione.  Non  vi  ha  popolo  al- 
cuno di  la  da  noi,  e noi  siamo  rinserrati  tra  il 
mare  e le  rocche,  che  ci  circondano  da  una 
pailc?,  e i Romani,  che  ci  assalgono  dall’  altra. 

« Nò  ci  pensiamo  di  metter  argine  alla  lor  ti- 
rannia colla  sommissione  c colla  ubbidienza: 
Rapitori  insaziabili  dopo  che  (i)  non  hanno  piu 
terra  da  predare  , cercano  i seni  del  mare.  Se 
rinimico  che  odiano  è ricco,  la  fanno  da  avari, 
se?  povero,  da  ambiziosi.  Nò  l'Oriente,  nè  l’Oc- 
c incute  po«ono  saziare  le  loro  brame.  Eglino 
soli  vogliono  esser  padroni  di  tutto,  e la  pover- 
tà non  meno  che  le  ricchezze  stimola  la  lor  cu- 
pidigia. Rubare,  distruggere,  trucidare  , que- 
sto è ciò  in  che  fanno  consistere  l’ esercizio  del 
loro  impero  : e il  modo  di  stabilir  la  pace  in 
paese  è il  ridurlo  in  solitudine.  La  natura  non 
ci  ha  data  cosa  piò  cara  dei  nostri  figliuoli  e dei 
nostri  congiunti.  Ce  li  rapiscono  per  le  leve  dei 
soldati  , e per  mandarli  schiavi  m altre  terre. 
1/  onore  delle  nostre  figliuole  è la  inevitabile 
preda  della  loro  brutalità,  piu  anche  pericolo- 
sa quando  si  spacciano  per  nostri  ospiti  ed  a- 
mici,  che  quando  ci  fanno  la  guerra  a mano 
armala.  Ci  spogliano  delle  nostre  sostanze  eoi 
tributi  che  esigono  , e delle  biade  colle  prov- 
visioni dei  loro  campi.  Assoggettano  eziandio 
le  nostre  braccia  c i nostri  corpi  a servili  fa- 1 
lidie,  e ci  obbligano  con  mille  strazii  e coi  piò  j 
indegni  trattamenti  a far  delle  strade  nei  do- 
schi  , c ad  imialzar  terra  nelle  paludi.  Gli 
schiavi  nati  alla  servitù  (2)  si  vendono  una  sol , 
volta,  e sono  almeno  uutriti  dai  loro  padroni. 
La  Gran  Bretagna  paga  lutto  giorno  il  servag- 
gio, lutto  giorno  nutrisce  i suoi  tiranni.  La  no- 
stra sorte  è molto  piò  infelice  di  quella  dei  po- 
poli prima  di  ora  soggiogali.  Novelli  schiavi 
sono  il  trastullo  anche  dei  loro  compagni:  e in 
noi  non  si  ravvisa  che  una  vile  conquista  , da 
cui  uon  si  può  ricavar  altro  frutto,  tuorcJic  la 
licenza  cP  insidiarci  c distruggerci.  Oonciossia- 
chc  noi  non  abbiamo  nè  terre  da  lavoro,  nò 
miniere,  nò  {Mirti  onde,  impiegandoci,  possiamo 
recar  vantaggio  ai  nostri  conquistatori.  Dal- 

(1)  Rajìiorcs  orbis,  postquam  auleta  v a* tan- 
ti bits  dejuere  terra* % et  mare  scrut  arti  ur,  si  lo- 
cuples  bostis  est , avari , si  i>auper,  ambitiosi  : 
quos  non  ori  e tu,  non  oceiaens  sali  averi  t : soli 
omnium  opcs  atque  inopiam  pari  affretti  con- 
cupiscunt.  Aufcrrc , trucidare , raperò,  fialsis 
nomìnìbus  imperituri  , atque  ubi  soUiudiiicm 
facilini , paeem  appellata. 

(2)  Nata  scrvituti  tatuici  pi  a semel  vendunt, 
atque  uhm  a domini s idtuitur.  Brif  tamia  ser- 
vi tut  etti  suoni  quolidic  emù , quoiidie  pascit. 


l’altra  parte  la  grandezza  del  coraggio  e la  (I) 
fierezza  in  quelli  che  obbediscono,  oil’ende  l’or- 
goglio di  chi  comanda;  e la  lontananza  che 
sembra  metterci  piò  al  sicuro,  c appunto  quel- 
la che  da  maggior  occasione  ai  sospetti.  Dun- 
que la  disperazione  animi  il  coraggio  in  tutti 
quelli  che  mi  odono,  sia  che  amino  la  vita , o 
che  prepongano  a questa  la  gloria.  Sovveu 
gavi  di  quella  eroina  die,  costretta  dai  Romani, 
seppe  alia  testa  di  uua  lega  mcn  possente  della 
nostra  (*)  prendere  citta  , atterrare  fortezze,  e 
scuotere  un  giogo  ignominioso.  Qual  onta  se  i 
Caledoui , la  cui  libertà  non  ha  fino  a questo 
punto  sofferto  alcun  torlo,  mostrassero  mcn  di 
valore  per  difenderla  , che  non  mostrò  una 
femmina  jmt  liberarsi  dalla  servitili 

« Pensale  voi  che  i Romani  siano  tanto  va- 
lorosi in  guerra,  quanto  sono  insolenti  in  pace? 
Le  nostre  dissensioni  , le  nostre  discordie  son 
()uclle  che  dan  loro  vantaggio,  e devono  essi  ai 
nostri  diletti  le  vittorie.  Et  loro  armata, che  è 
un  misto  di  tutte  le  nazioni , abbisogna  di  una 
contiuua  serie  di  buoni  successi  per  mantenersi 
concorde,  e per  discioglierla  non  vi  vuol  piò, 
che  uua  sola  disgrazia.  Quando  (2)  però  non 
vi  pensaste  che  uomini  della  Gallia  e della 
Germania,  e,  mi  vergogno  di  dirlo,  della  stessa 
Bretagna , die  versano  il  lor  sangue  per  lo  sta- 
bilimento di  ima  dominazione  straniera  , ma 
non  pertaulo  sono  stati  più  lungo  tempo  ne- 
mici che  schiavi , siano  capaci  di  amar  since- 
ramente i loro  padroni.  La  paura  è il  solo  vin- 
colo debole,  il  quale  non  sarà  si  tosto  rotto  , 
cheessi  passeranno  dal  timore  all’odio.  Tutti 
gl’incentivi  alla  vittoria  sono  dal  nostro  cauto. 
I Romani  non  vengono  stimolati  a portarsi  va- 
lorosamente dalla  presenza  delle  loro  donne  : 
non  temono  punto  di  essere  dalle  loro  madri 
rimproverati  perche  abbiano  presa  la  fuga;  e 
la  maggior  parte  o non  hanno  patria,  o l’Iian- 
nn,  ina  non  è quesia.  Voi  vi  vedete  innanzi  un 
piccolo  numero  di  battaglioni,  come  chiuso  ili 
una  terra  incognita,  dove  il  cielo,  il  mare , le 

(1)  Fìrtus  porro  ae  ferocia  subjeclorum  in- 
grata imjicrantibus  , et  longinquitas  ac  secre- 
timi ipsiun  quo  totius  co  suspeclius. 

(*)  Il  testo  nomina  i Briganti  ; ma  questo  è 
im  errore.  Boudicea  era  regina  degl’  ìceni , c 
non  dei  Brigatiti.  Ella  imi  molti  popoli  a di- 
fesa della  sua  causa* 

(2)  Ni  si  si  gallos  et  gemumos  , et  (pudcl 
dùcere  J britannoriun  plerosque  , dominationi 
alienar  sangui nern  sutun  comma dantes,  diutius 
tamen  hosles  nttam  scrvos,  fide  et  qffectu  te- 
neri palai is.  Melos  et  terror  est , infirma  rin- 
cula caritalis:  quae  ubi  re  mover  is , qui  ti  mere 
desierinl  : odissc  incipicnt . 
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foreste  sono  ai  loro  ocelli  oggetti  del  tutto  nuo- 
vi, ai  quali  volgono  le  stupide  ciglia  con  Spa- 
vento. 

«Non  vi  lasciate  di  grazia  intimorire  (1)  dallo 
splendor*  dell’oro  e dell’  argento  che  riluce  sul- 
le loro  armi;  vano  ornamento  che  punto  non 
giova  nò  alla  difesa , nò  all’offesa.  Nella  loro 
armata  medesima  noi  troveremo  degli  alleati. 
Riconosceranno  i Bretoni  P interesse  comune 
clic  gli  accoppia  con  esso  noi  nella  medesima 
causa,  i Galli  richiameranno  a memoria  P an- 
tica lor  liberti  : i Germani , non  ancor  avvezzi 
alla  servitù,  impareranno  a scuotere  un  giogo 
che  portano  con  impazienza.  A tutto  porrà  line 
questa  sola  impresa  } e uon  resteranno  che  ca- 
stelli mal  guarniti,  colonie  di  vecchi,  città  do- 
ve regna  la  discordia  tra  rigorosi  padroni  e in- 
docili sudditi.  (2)  Eccovi  sugli  occhi  il  generale 
e l’esercito:  da  questa  giornata  dipendono  i 
tributi,  le  esazioni  e tutto  quel  di  funesto  che 
accompagna  la  servitù,  a cui  andate  ora  a sot- 
trarvi in  un  punto,  o ad  assoggettarvi  per 
sempre.  Però  nel  marciare  al  conflitto  met- 
tetevi dinanzi  agli  occhi  e la  gloria  dei  vostri 
maggiori  e l’interesse  «Iella  vostra  posterità  ». 

I barbari  ascoltarono  questo  discorso  con 
trasporto , e lo  applaudirono  con  fremito  di 
gioia  e con  grida  egualmente  impetuose  e con- 
fuse. Bramavano  in  estremo  la  pugna,  e il  ca- 
po durava  gran  fatica  a trattenere  la  loro  im- 
pazienza. Nel  mentre  che  dava  a ciascuno  il 
suo  luogo,  i più  audaci  si  awanzavano  già  fuor 
delle  file , e venivano  a sfidare  i Romani. 

Agricola  , quantunque  i suoi  soldati  fossero 
valorosi  e benissimo  disposti , pure  credè  di 
dovere  in  uua  occasione  decisiva  rappresentar 
loro  anche  i molivi  che  avevano  di  portarsi 
bene.  Ecco  pertanto  il  discorso  che  Tacito  gli 
mette  in  bocca. 

« Cari  compagni , noi  siamo  nel  settimo  an- 
no di  una  serie  d’ imprese  sempre  felici  (*). 
Sotto  gli  auspicii  dell’impero  romano,  e con  un 
coraggio  fedele  del  pari  e generoso , voi  non  a-  j 
vele  cessato  di  vincere  i Bretoni.  In  un  si  gran 
numero  di  marce  c di  battaglie  doveste  usare 

(1)  Ne  tcrrcant  vos  vamis  adspectus,  et  auri 
fulgor  atque  argenti , quod  mque  tegit,  neque 
vulnerai . 

(2)  Hic  dux , hie  exercitus  : ibi  tributa  , et 
metalla , et  caeterac  scrvicntium  poenae , qaas 
in  aetcrnum  prof 'erre , aut  statim  utcisci,  in 
hoc  campo  est.  Proinde  ituri  in  aciem,  et  ma - 
jores  vestros  et  postcros  cogitate. 

(“)  Jl  testo  ha  f ottavo  : ma  senza  dubbio  per 
errore , come  lo  prova  evidentemente  il  calco- 
lo delle  campagne  di  Agricola* 


quando  il  vigore  contro  dei  nemici,  quando  una 
pazienza  infaticabile  per  superare  in  qual- 
che maniera  anche  la  natura  medesima.  Io  ho 
gran  motivo  di  lodarmi  dei  miei  soldati , c voi 
non  avete  a querelarvi  del  vostro  capo.  Quindi 
è che  noi  abbiamo  trapassali  quei  termini  dai 
quali  furono  arrestati  i generali  e le  armate 
dieci  precedettero.  Non  abbiamo  più  bisogno 
d’incerte  relazioni  e del  confuso  grido,  per  ac- 
quistar qualche  cognizione  delle  estreme  re- 
gioni delP  isola } noi  le  occupiamo  colle  nostre 
armi  e colle  nostre  trincee.  Noi  abbiamo  sco- 
perta la  Gran  Brctagua , e l’ abbiamo  soggio- 
gata. 

« Nelle  nostre  lunghe  marce,  quando  vi  era 
d’uopo  contrastare  contro  le  montagne,  contro 
le  foreste,  contro  le  acque,  io  udiva  i più  bra- 
vi domandarsi  reciprocamente:  Quando  giun- 
geremo noi  gl’inimici?  Quando  ci  sarà  permes- 
so il  combattere?  Eccoli  che  vengono  a voi, 
sforzati  a lasciare  i nascondigli  dove  si  erano 
fortificati.  Ora  è nelle  vostre  mani  appagare  il 
vostro  desio  , e il  far  prova  del  vostro  valore. 
Se  vincete,  tutto  anderà  a seconda  \ se  perdete, 
ogni  cosa  sarà  contraria.  Perchè  siccome  ò co- 
sa senza  dubbio  gloriosa  P essersi  lasciata  alle 
spalle  una  estensione  si  vasta  di  paese  , Pavere 
attraversato  immense  foreste,  l’aver  passato  la- 
ghi e spiagge  rese  diffìcili  dal  flusso  dell’ Ocea- 
no $ così  dall’altra  parte  questi  sono  tanti  osta- 
coli alla  fuga  , e i nostri  stessi  vantaggi  si  cin- 
gerebbero in  difficolta  e in  pericoli.  Noi  non 
abbiamo  nò  la  medesima  cognizione  dei  luoghi 
che  ha  il  nemico , nò  la  medesima  copia  di 
viveri  : Je  nostre  braccia  e le  nostre  armi  sono 
Punica  nostra  speranza.  Per  me  (1),  già  da  gran 
tempo  mi  sono  determinalo  di  riguardare  la  fu- 
ga si  di  un’armata, come  di  un  generale,  come 
la  infallibile  strada  della  sua  rovina.  Ecco  due 
massime  certe  ; una  morte  onorata  deve  esser 
preferita  ad  uua  vita  coperta  d’ignominia  : e la 
sicurezza  e la  gloria  sono  compagne  , nò  si  la- 
sciano mai.  E poi  9e  convien  morire  , non  po- 
trà non  esser  glorioso  terminar  la  vita  dove  ter- 
mina il  mondo. 

« Se  non  aveste  notizia  del  nemico,  se  doveste 
combattere  contro  popoli  coi  quali  non  vi  fo- 
ste mai  messi  a prova  , io  vi  citerei,  per  inco- 
raggirvi,  gb  esempli  di  altre  armale.  Ma  in  que- 
sta occasione  non  avete  a ricordarvi  che  dei 
vostri  proprii  trofei , nè  da  interrogare  che  gli 

(1)  Quod  ad  me  attinet , jampridem  mihi 
decretum  estì  neque  exercitus , neque  ducis  ter - 
ga  tuta  esse.  Proinde  et  honestarnors^  turpi  vi- 
ta potior  et  incolumitas , ac  decus  eodem  loco 
sita  sunt.  Nec  inelorium  f uer il  in  ipso  terra- 
rum  ac  notarne  fine  ceci  disse. 
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occhi  vostri.  Quest»  sono  quei  barbari  stessi 
clic  l’anno  scorso,  avendo  dato  un  furtivo  as- 
salto  ad  una  nostra  legione  , non  poterono  so* 
Siene  re  il  vostro  avviciua  mento,  c furono  mes- 
si in  fuga  dalle  vostre  prime  grida.  Questi  so- 
no i piu  timidi  e i più  pronti  a fuggire  di  tutti 
i Bretoni;  e se  pur  anche  vivono,  rendano  gra- 
zie alla  velocita  dei  lor  piedi,  che  sola  conser- 
vò loro  la  vita.  £ siccome  nelle  grandi  cacce, 
in  cui  si  vuole  ricercare  una  foresta  , le  più 
forti  belve  l'eslano  morte,  c quelle  che  sono  ti- 
mide per  natura,  si  spaventano  allo  strepilo  dei 
cacciatori  che  si  avvicinano  , e si  rintanano  nel 
più  folto  del  bosco;  cosi  la  più  coraggiosa  gen- 
te dei  Bretoni  si  fece  a prima  giunta  mettere  a 
(il  di  spada  , e ciò  che  resta  , non  è che  un 
branco  di  codardi.  Se  voi  finalmente  li  avete 
ritrovati  , questo  c non  perchè  vi  abbian  essi 
aspettato,  tna  perchè  non  potendo  più  retroce- 
dere, stanno  per  necessita  fermi  e tremanti  , 
dandovi  materia  di  riportare  una  vittoria  facile 
niente  meno  che  gloriosa. 

« Finite  (1)  una  sì  bella  camera  : coronate 
cinquanl’  anni  di  guerra  eoa  un  giorno  memo- 
rabile pel  vostro  trionfo  : fate  conoscere  alla 
repubblica,chc  nou  si  può  imputare  all’armata 
nò  la  lunghezza  della  guerra  , nè  le  frequenti 
rivolle  dei  popoli  sottomessi  u. 

Mentre  Agricola  ancora  parlava  , P ardore 
scintillava  negli  occhi  dei  soldati,  i quali  tosto 
che  egli  pose  (ine  al  suo  discorso , pieni  di  con- 
fidenza corsero  a prender  Je  anni.  E osser- 
vabile la  disposizione  che  il  generale  diede  al 
suo  esercito , poiché  mise  nelle  prime  (ile  sola- 
mente truppe  ausiliario,  ottomila  uomini  a pie- 
di nel  centro  , e tremila  cavalli  ai  fianchi.  Le 
legioni  restarono  per  corpo  di  riserva  dinanzi 
alfe  trincee.  Agricola  ravvisava  in  quest’  ordi- 
ne un  doppio  vantaggio:  mentre  doveva  esse- 
re somiua  gloria  il  vincere  senza  che  costasse 
una  goccia  di  sangue  romano , e se  il  primo 
corpo  avesse  piegato  , trovava  uu  forte  soste- 
gno nel  secondo. 

L’annata  dei  Bretoni,  che  occupava  un  ter- 
reno rilevato,  si  ordinò  in  figura  di  anfiteatro, 
in  maniera  che  la  prima  linea  posta  al  basso 
era  sostenuta  c sormontata  dalie  altre  file,  che 
erano  situale  su  per  lo  pendio  della  collina.  La 
cavalleria  e i carri  da  guerra  battevano  il  mez- 
zo della  pianura,  facendo  gran  rumore  e fracas- 
so. Agricola  suscitando  che  i barbari  , come 
superiori  di  numero,  si  stendessero  per  com- 
battere da  due  lati  la  sua  armata  , facendo  al- 

(1)  Transigile  curri  expedilionibus  : imponi- 
le quinquaginla  annis  magnum  diati : approba- 
ic  reipublicae  numquam  esercitai  imputari  po- 
tuissc  ani  ino  ras  belli,  aul  causas  rebellandi. 


largar  la  gente  delle  prime  file , diede  maggior 
fronte  all’esercito;  e quantunque  molli  ufliziali 
lo  consigliassero  a spinger  oltre  le  loro  legioni 
a fine  di  prevenir  P inconveniente  , non  volle 
cangiare  il  suo  primiero  disegno  , e più  dispo- 
sto a sperare  che  a temere, sceso  da  cavallo,  si 
pose  avanti  Je  bandiere. 

Si  diede  principio  alla  pugna  col  battersi  al- 
la lontana,  e i Bretoni  senza  pena  si  difendeva- 
no. Eglino,  congiungendo  la  destrezza  al  corag- 
gio, scansavano  i dardi  dei  Romani , e ne  lan- 
ciavano sopra  di  questi  una  gragnuola.  Ma  le 
cose  mutarono  faccia  allorché  due  coorti  di 
Tongri  e tre  di  fiatavi  per  ordine  di  Agricola 
si  avvicinarono  al  nemico  , e 1’  obbligarono  a 
venire  alla  spada.  I Bretoni  avevano  un  gran- 
de svantaggio  in  questo  genere  di  conflitto,  poi- 
ché i loro  brocchieri  eran  piccoli,  e Je  loro 
spade  lunghe  a dismisura  e senza  punta.  Così 
quando  erano  stretti  e incalzati  da  un  nemico 
che  aveva  la  spada  appuntata  , non  potevano 
né  parare,  nè  rendere  il  colpo.  All’  incontro  i 
fiatavi  erano  per  mille  prove  avvezzi  a simil 
sorta  di  attacchi , ed  aveano  gran  vantaggio  so- 
pra i Breloni.  Però  ferendoli  a replicali  colpi, 
urtandoli  colle  lor  larghe  rotelle,  e presentan- 
do ai  loro  occhi  la  punta  delle  spade,  li  misero 
ben  tosto  in  disordine.  Le  altre  coorti,  animate 
dall’esempio  dei  loro  compagni,  secondano i lo- 
ro sforzi,  e ciascuna  a sua  voglia  taglia  a pezzi 
coloro  che  l’ erano  a fronte. 

La  cavalleria  bretoua  e i carri  falcati  cor- 
sero la  sorte  della  infanteria  (*) , c dopo  breve 
resistenza  furono  rotti  e dispersi. 

1 Romani  avevano  eia  sgombrata  tutta  la 
pianura,  quando  quei  Bretoni  che,  postali  so- 
pra l’alto  della  collina,  erano  stati  saio  a quel 
punto  semplici  spettatori  della  battaglia  , co- 
minciarono a discendere,  e ad  inviluppare  i vin- 
citori. Agrìcola,  che  aveva  riserva  lo  quattro  reg- 
gimenti di  cavalleria  per  ogni  improvviso  biso- 
gno, diede  loro  ordine  di  muoversi,  edi  andar 
ad  investire  questo  nuovo  rinforzo  nemico,  c di 
turbare  il  suo  disegno.  Ciò  decise  della  vittoria. 
I Bretoni  quanto  più  precipitosi  e ardenti  ve- 
nivano all’assalto , tanto  meno  sostennero  l’ur- 
to della  cavalleria  romana.  Abbandonarono  il 
posto,  e furono  tosto  scompigliati:  e la  caval- 
leria vincitrice , volgendo  contro  dei  barbari  il 
proprio  loro  stratagemma,  si  allargò  per  pren- 
dere alla  coda  quelli  che  aucor  pugnavano* 
Così  terminò  l’ intera  sconfitta  dell*  armala  dei 
Bretoni.  Non  vi  fu  più  alcuno  che  si  pensasse 

(*)  Il  racconto  di  Tacilo  in  questo  luogo  è 
intralcialo , e prò  babilmente  il  testo  fui  avuto 
qualche  alterazione.  Io  ne  ho  preso  unicamen- 
te ciò  che  è chiaro. 
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di  fare  resistenza , e tutti  dispersi , dii  (pia  , 
chi  la  cercavano  di  salvarsi  colla  fuga. 

I vincitori  tennero  lor  dietro,  e ne  fecero  un 
gran  macello.  Tuttavia  in  certi  incontri  lo  sde- 
gno risvegliava  il  coraggio  dei  vinti.  Speci  al- 
meute  quaudo  si  videro  presso  ai  boschi,  si  uni- 
rono molti  drappelle! ti,  e appiattandosi  nel  fol- 
lo delle  foreste,  sorpresero,  e ammazzarono  co- 
loro che  gl’  inseguivano  con  troppa  avidità  e 
poca  cautela.  Agricola,  alla  cui  vigilanza  nien- 
te sfuggiva,  via#  il  pericolo , e prese  alcune 
sagge  misure  per  impedire  che  una  troppo 
gran  confidenza  non  divenisse  funesta  al  suo 
esercito  vittorioso.  Circondò  la  selva  con  buo- 
ne truppe  (P  infanteria:  inviò  una  parte  della 
cavalleria  per  le  vie,  e cacciò  nel  più  denso  del 
liosco  alcuni  cavalieri,  che  misero  piedi  a terra 
per  potervi  penetrare.  Mediante  questo  soccor- 
so si  fìlli  senza  pericolo  di  dar  la  caccia  al  ne- 
mico, e i Bretoni  che  videro  tagliala  Ja  strada 
alle  sorprese , si  dispersero  ili  nuovo,  guardan- 
dosi dall’  incontrarsi  gli  uni  codi  altri  , e cre- 
dendo cosa  più  sicura  fuggir  soli,  che  farsi  sco- 
prir dal  nemico  a marciare  in  truppa.  1 Ro- 
mani avendo  perseguitato  i vinti  sino  a notte  , 
stanchi  dal  far  prigioni  e dalP  uccidere  , ritor- 
narono al  loro  campo.  La  perdita  dei  Bretoni 
si  fece  ascendere  a diecimila  uomini  : i Romani 
non  vi  lasciarono  che  trecentoqunraula  soldati 
c un  solo  ufliziale  di  raugo. 

£ facile  r immaginarsi  che  la  notte  la  qual 
sopravvenne,  fu  notte  lelice  pei  vincitori,  clic 
la  passarono  ili  gioia  e in  riposo  ; e funesta  ai 
Bretoni , che  ebbero  a querelarsi  della  loro  di- 
savventura , e a cercarsi  reciprocamente.  Si 
udivano  i pianti  delle  Jèmmine,  le  furiose  grida 
degli  uomini,  trascinavano  i feriti  che  non  po- 
tevano andar  oltre, chiamavano  coloro  a cui  le 
ferite  non  avevano  tolte  le  forze;  abbandonava- 
no le  loro  case,  c vinti  da  distrazione,  vi  appic- 
cavano il  fuoco  colle  proprie  mani  : sceglieva- 
no dei  ripostigli  che  parevano  luoghi  sicuri  , e 
j>oi  subito  li  abbandonavano;  si  rami  vano  per 
prendere  in  comune  qualche  risoluzione,  e po- 
scia (*)  si  separavano , per  seguir  ciascuno  le 
sue  mire  particolari.  Ora  gl’  inteneriva  , ora  li 
metteva  iu  furore  la  vista  delle  persone  a loro 
piti  care:  e passa  per  cosa  vera,  che  alcuni  uc- 
cidessero le  proprie  lor  femmine  e i propri!  fi- 
gliuoli , pretendendo  di  dar  loro  1’  ultimo  atte- 
stalo di  tenerezza  e di  compassione. 

II  giorno  appresso  i Romani  godettero  ap- 
pieno dello  spettacolo  tirila  vittoria.  Lu  alto 
silenzio,  le  colline  abbandonale,  le  case  fumanti, 

(*)  In  luogo  di  sperare  , che  si  legge  nel  te- 
sto , si  vede  chiaramente  che  si  dive  leggere 
separare. 


tutto  annunziava  loro  clic  non  rimaneva  più 
nemico.  Si  mandarono  alcuni  distaccamenti  a 
scoprire  i luoghi  , e non  incontrarono  alcuno. 
Perciò  Agricola  si  assicurò  che  1’  armata  dei 
Bretoni  era  interamente  dispersa  , che  i vinti 
avevano  presa  Ja  fuga  per  varie  parti , e che 
non  pensavano  punto  a riunirsi  : e siccome  la 
stagione  era  già  mo!loavvnuzata,e  non  permet- 
teva iPmiiohrarsi  nel  paese,  e d’inseguire  i fug- 
gitivi ]*T  tutti  i luoghi  dove  si  erano  ricove- 
rati, a fine  di  terminare  di  soggiogarli,  rimenò 
le  sue  truppe  verso  il  mezzo  giorno  nel  paese 
degli  (*)  Oresti.  Ricevuti  da  quel  popolo  alcuni 
ostaggi , continuò  il  suo  cammino  a lente  mar- 
ce , a line  di  dar  agio  alle  nazioni  per  le  terre 
delle  (inali  passava  , di  meglio  riconoscere  la 
forza  del  suo  esercito,  e j»er  lasciar  ih?' loro  ani- 
mi una  più  alta  impressione  di  terrore.  Cosi  ri- 
tornò ai  suoi  quartieri  d’ inverno. 

Durante  la  manda  , aveva  mandala  la  sua 
flotta  a girar  l’isola  dalla  parte  del  nord.  Que- 
sta era  la  prima  volta  che  una  flotta  romana 
imprendeva  quella  navigazione,  Ja  q mi  le  es- 
sendo riusciti  , non  lasciò  più  dubitare  che  la 
firan  Bretagna  fosse  un’  isola.  Cosi  si  esprime 
Tacito  , che  fa  vedere  , coinè  io  ne  ho  altrove 
parlato,  non  avere  i Romani  fino  allora  avuta 
sopra  ciò  veruna  certezza.  La  flotta  di  Agricola 
scopri  le  Oreadi,c  riconobbe  Tile,  nascosta  si- 
no a quel  punto  , dice  Tacito,  tra  le  nevi  c 
tra  le  nuvole. 

Questa  Tile  non  può  al  certo  essere  la  Irlan- 
da , troppo  lontana  da  quei  luoghi,  e pare  che 
si  debbano  intendere  le  isole  di  Schcllaud.  Tutto 
il  corso  di  quella  navigazione  fu  lelice  , e la 
flotta  ricolma  di  gloria  entrò  nel  porlo  di  Tru- 
tula  (M). 

La  idea  di  andar  girando  la  Gran  Bretagna 
venne  in  capo  ad  Àgrico'a  per  occasione  di  un 
caso  memorabile  accaduto  1’  anno  precedente, 
l’na  coorte  levala  di  fresco  nelle  terre  degli 
Isipi  in  Germania  era  stata  condotta  nella 
Gran  Bretagna.  Questi  barbari,  che  sospirava- 
no il  loro  paese , c contro  voglia  sopportavano 
la  specie  di  esilio  in  cui  erano  tenuti , uccisero 
il  centurione  e i vecchi  soldati  che  erano  stati 
loro  assegnali  per  istruirli , e renderli  esperti 
nel  mestiere  delle  armi;  e fattisi  padroni  di  tre 
vascelli  , vi  s’imbarcarono,  forzando  i piloti  a 
restar  seco  loro.  Avendo  non  pertanto  uno  di 

(*)  Questi  popoli  sono  al  di  là  del  golfo 
Chde , presso  all'Eden,  presso  a poco  nel 
cantone  ora  detto  Eskcdal. 

(*’)  Questo  è un  nome  ignoto  ai  geografi.  Si 
vuole  che  sia  fallato  , e si  corregge  Ru(u[te  , 
che  è Richharow  nella  provincia  Kent,  cosa 
che  mi  pare  aver  della  difficoltà . 
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questi  Ire  piloti  trovato  modo  di  uscir  loro  di 
mano  e fuggirsene , gli  altri  due,  divenuti  so- 
spetti , furono  messi  a morte  dagli  Usipi  , clic: 
perciò  si  trovarono  in  un  mare  incognito  su 
vascelli  che  essi  non  avevano  1’  arte  di  gover- 
nare. Presero  partito  di  costeggiare  i lidi  , e 
viaggiarono  senza  saj>ere  ove  andavano,  recan- 
do grande  apprensione  a tulli  quei  luoghi  dove 
facevano  scala  , imperciocché  il  bisogno  di 
provvisioni  fi  obbligava  a discendere  in  terra  , 
e a combattere  con  diversi  popoli  bretoni,  che 
non  si  lasciavano  rubare  a man  salva.  In  que- 
ste baruffe  gli  Usipi , ora  vincitori , ora  vinti, 
caddero  in  una  si  orribile  penuria,  che  si  man- 
giarono tra  di  loro,  scegliendo  prima  i piu  de- 
boli , poscia  regolandosi  secondo  che  decideva 
Ja  sorte.  Finalmente  avendo  fatto  il  giro  dell’i- 
sola, entrarono  nel  mar  Germanico,  dove  furono 
presi  altri  dagli  Svevi,  altri  dai  Frisoni.  Alcuni 
di  essi  furono  venduti  a padroni  che  li  mena- 
rono in  Italia  , dove  Ja  loro  navigazione  li  lese 
molto  famosi. Ciò  riscosse  allora  tanta  maravi- 
glia, quanta  nei  tempi  posteriori  il  viaggio  delle 
Indie  orientali,  quando  il  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza fu  per  la  prima  volta  scoperto  da  Vasco 
di  Gatna. 

Agricola  (i)  rendendo  conto  a Domiziano 
della  sua  vittoria  sopra  i Caledoni,  e dello  stato 
in  cui  aveva  messo  le  cose  dei  Romani  nella 
Gran  Bretagna , ebbe  P attenzione  di  fare  un 
semplice  racconto  dei  falli,  senza  dar  nulla  alia 
ostentazione.  Con  tutto  ciò  la  modestia  delle  | 
sue  lettere  non  potè  prevenire  la  gelosia  che 
Ja  intrinseca  grandezza  delle  impre^  mise  in 
petto  ad  un  principe  sospettoso.  Domiziano 
s’inquietò,  e si  turbò  nel  fondo  dell’animo,  ben- 
ché al  di  fuori  si  mostrasse  allegro.  Non  pote- 
va negare  che  iJ  suo  recente  trionfo  dei  Germa- 
ni fosse  stato  una  miserabile  commedia , che 
aveva  eccitato  non  altro  che  le  risa  del  pub- 
blico ; quando  in  questo  caso  si  trattava  di  una 
vera  ed  illustre  vittoria,  che  meritava  e tirava 
la  stima  di  lutti  i Romani.  Che  un  privato  fa- 
cesse ombra  alla  sua  gloria,  questo  era  per  Do- 
miziano P estremo  del  dolore  e , come  ei  si  so- 
gnava,  del  pericolo.  Diceva  a sé  medesimo,  che 
indarno  uvea  tolta  la  voce  alla  eloquenza , e 
fatto  ammutire  tutte  le  belle  arti , se  si  ritro- 
vava un  uomo  che  s’impossessasse  della  gloria 
militare.  Che  le  altre  specie  di  inerito  si  piote- 
vano  anche  piti  facilmente  tollerare,  ma  che  il 
inerito  guerriero  era  il  retaggio  di  un  sovrano. 

Egl.  si  sentiva  rodere  da  questo  tarlo , e , 

(1)  Hun^r crani  cursuni , quamquam  nulla 
jartatitia  cpistohs  Agricolac  auclum,  ut  Do - 
mìtiano  morii  crai,  fronte  laetus,  pectore  an- 
sila acce  pi t. 

rolli. 


ciò  clic  in  un  carattere  come  il  suo  era  segno 
di  qualche  pensamento  maligno,  non  ne  lascia- 
va (1)  trapelare  alcun  indizio.  Se  gP indovinò. 
Ma  quanto  a sé, egli  si  studiava  di  rendersi,  se 
avesse  potuto,  inqienetrabile:  s’ingolfò  ne’suoi 
neri  pensieri,  e risolvè  di  metter  da  parte  il 
suo  odio,  aspettando  che  lo  splendore  della  fa- 
ma c il  favor  dei  soldati  col  tempo  si  dimi- 
nuissero. Fece  dunque  decretai*  ad  Agricola 
gli  ornamenti  del  trionfo  e l’onor  di  una  sta- 
tua , e quanto  sotto  gl’imperatori  si  accordava 
ai  privati  in  cambio  del  trionfo,  a cui  più  non 
|>otevaiio  aspirare.  Nel  medesimo  tempo  io  ri- 
chiamò , e in  questa  guisa  gl’mqieiri  di  porre 
l’ultima  inano  alla  conquista  delia  Grati  Breta- 
gna. Ma  per  timore  che  questo  richiamo  non 
sembrasse  una  disgrazia  , come  lo  era  di  fatto, 
sparse  voce  ch’ei  destinava  ad  Agricola  il  go- 
verno della  Siria,  una  delle  più  importanti  pro- 
vince dell’impero,  che  attualmente  vacava.  Si 
disse  anche  allora,  che  un  liberto  il  ([naie  so- 
leva essere  impiegalo  dal  principe  nelle  segrete 
commissioni,  fu  mandato  colle  patenti  di  quel 
governo,  e incaricato  di  darle  ad  Agricola  , se 
lo  trovava  per  anche  india  Gran  Bretagna  , e 
che  avendolo  scontrato  nella  Manica , ritornò 
senza  avergli  pur  della  una  parola.  Tacito  non 
da  per  certo  questo  fatto  , e sospetta  che  possa 
essere  stato  fiuto  in  conseguenza  del  noto  ca- 
rattere di  Domiziano,  ina  però  lo  crede  verdi- 
ni ile. 

Frattanto  Agricola  aveva  consegnata  la  pro- 
vincia quieta  e tranquilla  al  suo  successore  (2). 
Arrivato  a Roma,  il  silo  principale  pensiero  fu 
d’ impedire  che  il  suo  ingresso  in  citta  non  si 
rendesse  notabile  pel  concorso  di  coloro  che 
gli  sarebbero  venuti  incontro  ^ e però  risolvè 
d’ingannare  la  premura  degli  amici,  che  vole- 
vano andare  a riceverlo  fuori  delle  porle.  Eu- 

(1)  Talibus  curii  exercitus , quodque  sacvac 
cogitationii  indiciurn  crai , secreto  suo  satin- 
tur  , optimum  in  praesentia  statuii  reponcra 
odium , donec  impeliti  ftutiac , et  favor  eser- 
cititi Icuiguesceret . 

(2)  Ac  ne  notabili  celcbritatc  et  frequenti  a 
occurrentium  introitus  esset , vitato  amicorwn 
officio  , noctu  in  urbem , noeta  in  palalium  ve- 
nti : exceptusquc  brevi  osculo,  et  nullo  sermo- 
ne, turbar  servientium  immixtus  est.  Celerum , 
ut  militare  nomea  , grave  inter  otiosos  , aliis 
virliilibus  temperarci , tranquillilatcm  atque 
o ti  uni  penti  as  auxit , cui  tu  modicus  , sermone 
facilis , uno  atti  altero  amicorum  comitatus  : 
adeo  ut  plerique  , quibus  rnagnos  viros  per 
ambitionern  aestimalus  est , viso  adspectoque 
Agricola  , quacrercnt  f anicini , potici  inlerpre- 
tarentur . 

20 
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Irò  in  Roma  ili  notte,  e di  notte  andò  a palaz- 
zo: e la  ricevuto  da  Domiziano  con  un  imi  do 
bacio,  e senza  una  parola,  si  mise  tra  Ja  folla 
dei  cortigiani.  Tutto  il  resto  di  sua  condotta  fu 
regolato  sullo  stesso  modello.  E perche  temeva 
che  forse  lo  splendore  della  sua  gloria  militare 
offendesse  gli  occhi  degli  oziosi  cittadini,  cercò 
di  oscurare  , e di  coprire  questa  luce  col  sem- 
plice tenor  di  vita  a cui  si  ridusse.  Aria  mo- 
desta, maniere  affabili  , due  o tre  amici  che  lo 
accompagnavano:  di  modo  che  coloro  i quali 
costumavano  di  stimare  i grandi  uomini  dal  fu- 
sto e dalla  pompa  esteriore,  dopo  aver  veduto 
c considerato  Agricola  , si  domandavano  se 
questi  era  ijuel  capitano  di  tanta  fama:  evi 
erano  pochi  che  penetrassero  i segreti  molivi 
di  una  politica  si  saggia  c si  fina. 

Egli  visse  ancora  nove  anni  c piò  in  questa 
medesima  quiete  , clic  sebbene  noi  sottraesse 
ai  pencoli , lo  salvò  almeno  da  una  cata- 
stale sanguinosa.  Non  molto  dopo  il  suo  ri- 
torno a Roma  (1)  fu  piò  volle  accusato  di- 
nanzi a Domiziano,  e senza  clic  comparisse, 
dichiaralo  innocente.  Queste  accuse  date  ad 
un  uomo  di  una  condotta  incolpabile,  del  quale 
non  vi  era  chi  si  dolesse,  avevano  per  unico 
fondamento  la  sua  gloria  troppo  luminosa , le 
gelosie  del  principe  e il  profluvio  di  lodi  che 
i nemici  artificiosamente  davano  a quello  clic 
volevano  rovinato.  Dall1  altra  parte  gl’  infelici  ; 
successi  delle  guerre  nude  intraprese,  e peggio 
condotte,  non  permisero  che  si  perdesse  la  me- 
moria di  Agricola.  Quando  si  videro  le  armate 
romane  tagliate  a pezzi  nella  Mesia,  nella  Da- 
cia c nella  Pannonin,  tutti  ad  una  voce  do- 
mandavano che  si  dasse  il  comando  ad  Agrico- 
la : tutti  mettevano  a confronto  il  vigore,  l’abi- 
lità e l’esperienza  di  lui  colla  mollezza , inca- 
pacità e temerità  dei  generali  che  guidavano 
gli  eserciti.  Queste  voci  giunsero  anche  a ferire 
gli  orecchi  di  Domiziano (2),  i di  cui  liberti,  chi 
per  adotto  e per  zelo , dii  per  invidia  e mali- 
gnità, tutti  usavano  lo  stesso  linguaggio,  e del 
pari  contribuivano  ad  innasprire  contro  Agri- 

(t)  Crebro  per  cos  dies  apiul  Domitianum 
absens  accusai us,  absens  absolulus  est . Causa 
periodi  non  crimen  alluni , aut  quaerela  laesi 
atjusquam , sed  gloria  viri,  et  inf casus  virtù - 
li  bus  princeps,  et  pessimwn  inimicorum  geruis 
laudani  es. 

(2)  Qui  bus  sermoni  bus  satis  constabat  Do- 
niti ioni  (uuifpie  aures  verberatas,  dura  optiimts 
quisque  libertorum  amore  et  fide , pessimi  mor 
lignitate  et  livore , pronum  deteriori  bus  pri  il- 
ei peni  exstimulabant.  Sic  Agricola  simul  suis 
virtutibus,  simul  vitiis  uliorum,  in  ipsam  glo- 
ri am  prueceps  agebatur. 


cola  un  principe  capace  unicamente  di  cattive 
impressioni.  Cosi  Agricola  e per  le  sue  proprie 
virtù  e per  gli  altrui  vizii  eia  sollevato  al  col- 
mo della  gloria,  clic  poteva  divenirgli  cagione 
di  precipizio. 

Arrivò  il  tempo  in  cui  si  doveva  tirare  a 
sorte  il  proeoi  isolato  dell’  Asia  e quello  dell’A- 
frica. Questi  due  impieghi  ugualmente  utili  e 
onorati  erano  pei  particolari  il  colino  della  for- 
tuna. Potevano  averne  il  possesso  solamente 
gli  uomini  consolari,  che  se  lo  acquistavano 
per  anzianità; e non  si  mettevauo  a sorte,  se  non 
se  per  decidere  quale  dei  due  piò  vecchi  do- 
vesse avere  il  governo  dell’Asia,  e quale  quello 
dell’ Africa.  Agricola  era  certo  che  , volendo 
go<lcre  del  suo  diritto  , avrebbe  irritala  la  dif- 
fidenza del  princqic  : e Civica  proconsole  del- 
P Asia  , messo  a morte  di  fresco  sotto  il  falso 
pretesto  di  meditata  ribellione  , era  un  eccita- 
mento a riunovellarne  l’esempio.  Per  muover- 
lo vie  piò  a determinarsi,  andarono  a lui  alcu- 
ne persone  consapevoli  delle  intenzioni  del  prin- 
cipe , e a bella  prima  gli  domandarono  se  an- 
dava al  governo  di  una  provincia.  Avendo  egli 
ambiguamente  risposto  , coloro  si  fecero  a lo- 
dar grandemente  il  riposo  e la  tranquillità  , e 
gli  esibirono  di  adoperarsi  perche  fossero  ri- 
cevute in  buona  parti*  le  sue  scuse.  In  fine  Ics 
vaiasi  la  maschera,  e dandogli  dei  consigli  ami- 
chevoli, mettendogli  anche  in  visti  il  pericolo, 
lo  condussero  a Domiziano.  Questo  principe  (1) 
si  era  preparato  a rappresentar  la  commedia. 
Prose  un  tuono  di  arrogante,  e ricevè  con  aria 
di  fierezza  e di  alterigia  la  preghiera  che  gli 
fece  Agricola,  di  dispensarlo  dall’andar  in  pro- 
vincia; dopo  di  avergli  accordalo  quanto  chie- 
deva, non  ricusò  di  essere  ringraziato  di  un  sì 
odioso  lieneflcio.  Ma  non  per  questo  gli  passò 
la  gratificazione  che  era  usata  in  simili  casi  , 
e che  egli  medesimo  ad  alcuni  aveva  data  , sia 
che  si  chiamasse  offeso  perche  Agricola  non 
la  domandò  , sia  che  temesse  di  parer  di  aver 
comprata  1’  obbedienza  alle  sue  segrete  proibi- 
zioni. 

E proprio  del  cuore  umano,  dice  (2)  Tacito, 
l’odiar  colui  che  si  ha  ofleso.  Domiziano,  che 
era  di  un  carattere  malvagio  e notevole  , vi  si 

(1)  Qui  paratia  simulazione,  in  arrogantiam 
composi tus,  et  audit  praeces  excusantis,  et  quum 
annuisset,  agi  sibi  grati as  passus  est , nec  eru - 
Imi  bene  fi  vii  invilii  a. 

(2)  Proprium  Immani  ingenii  est , odisse 
quem  laeseris.  Dominimi  vero  natura,  quo  oh - 
scurior , co  irrevocabilior,  moderai  ione  lanieri 
prudentiaque  Agricolae  leniebatur  : quìa  non 
contumacia , ncque  inani  jactatione  liberlatis , 
J amarri  fatumque  provocabat. 
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sentiva  sommamente  disposto:  c siccome  a que-  tore  s’insuperbì  per  questa  testamentaria  dispo- 
sto vizio  accoppiava  una  profonda  dissimula-  sizionc,  eli’ egli  riguarda  va  come  un  contrasse- 
zinne,  però  riusciva  pressoché  impossibile  la  gnodi  rispetto.  La  continua  adulazione  lo  ave- 
guarigione  di  una  piaga  tenuta  sol  lecita  mente  va  talmente  (lì  guastalo  e n criccalo,  che  non 
segreta.  Nonostante  Agricola  lo  disarmò  iner-  vedeva,  dice  Tacito,  non  essere  da  un  buon  pa- 
ce una  dolcezza  e una  pazienza  costante  ad  ogni  dre  istituito  erede  un  sovrano,  quando  non  sia 
prova  , e merce  la  sua  vigilanza  in  guardarsi  malvagio. 

da  pensieri  troppo  sollevali  e dalla  vana  osten-  Agricola  non  lasciò  di  so  altri,  che  una  figlia 
fazione  di  libertà  , che  spesso,  cercando  la  glo-  maritata  a Tacito.  Ebbe  un  figliuolo,  che  gli 
ria,  trova  la  morte.  nacque  nella  Gran  Bretagna,  e non  visse  più  di 

Moli  Agricola  pacificamente  il  dì  23  di  ago-  un  anno.  In  questa  lugubre  circostanza  (2)  sep- 
sto  Tanno  io  cui  furono  consoli  Collega  e Èri-  1*  guardarsi  dalla  feinminil  debolezza  e dal- 
sco.  Tacito  ebbe  l’attenzione  di  osservare  che  r anellazione  di  un  fastoso  coraggio  : e nella 
in  questo  caso  vi  presero  parte  tutti  gli  ordini  guerra  ritrovò  sollievo  al  suo  dolore, 
dei  cittadini.  Se  ne  risentì  il  |>opolo  medisi  ino  Allorché  morì  Agricola,  era  il  quarto  anno 
e i più  disappassionati.  Durante  la  malattia  che  Tacito  mancava  da  Roma.  Qualche  im- 
concorreva  in  folla  alla  sua  casa  la  gente,  per  ttf'  piego,  senza  dubbio,  lo  tenne  sì  lungamente  nel- 
formarsi  del  suo  stato- se  ne  parlava  nelle  piaz-  la  provincia.  Egli  esprime  il  rammarico  che 
ze  pubbliche  e nei  luoghi  di  passeggio;  e spi-  gli  cagionò  quest’  assenza,  con  sentimenti  sì  tu- 
rato che  fu,  non  vi  ebbe  persona  che  se  ne  ral-  neri  e sì  eloquenti , che  io  crederei  far  torto  al 
legrasse,  persona  che  non  ne  provasse  grande  lettore,  se  li  passassi  sotto  silenzio.  Egli  rivol- 
rammarico,  tanto  più  che  la  sua  malattia  era  gcndo  le  parole  al  moribondo  suocero:  « IJna  (3) 
credula  effetto  di  veleno.  Tacito  non  dice  clic  circostanza,  dice,  che  accrebbe  il  mio  dolore  e 
ciò  fosse  vero,  nè  Agricola  ebbe  di  questo  al-  quello  di  vostra  figlia  si  è , che  non  ci  fu  per- 
coli sospetto.  Per  lo  contrario  tra  i motivi  che  messo  di  assistervi  nella  malattia, di  darvi  qual- 
gli  recavano  conforto  in  quegli  ultimi  periodi,  che  sollievo  negli  ultimi  vostri  momenti  , e di 
attestò  eli’ era  molto  contento  di  risparmiare  gettarci  nelle  vostre  braccia,  per  procurare,  se 
colla  sua  morte  un  delitto  a Domiziano.  Que-  era  possibile,  di  trattenere  un  si  caro  oggetto 
sto  però  è fuor  di  ogni  dubbio,  che  quel  prin-  che  a noi  sì  toglieva.  Avremmo  per  lo  meno 
cipe  geloso  e crudele  provò  sommo  piacere,  ricevuti  con  profondo  rispetto  gli  ultimi  vostri 
vergendosi  liberato  di  un  soggetto  il  cui  meri-  avvertimenti,  a fine  di  scolpirli  per  sempre 
lo  Io  teneva  in  continua  agitazione.  Sono  di  ciò  nella  nostra  mente.  Il  non  avere  avuto  questo 
una  evidente  prova  le  frequenti  visite  che  gli  contento  è un  dolore,  una  ferita  unicamente 
faceva  lare  da’ suoi  medici  e da  «juci  liberti  per  noi  due;  per  noi  duo,  che  vi  abbiamo  per- 
de’ quali  più  clic  d’altro  si  fidava.  Egli  non  era  dato  quattro  anni  prima  che  ci  foste  dalla  mor- 
solito  a dar  tali  prove  di  stima  ai  particolari  : le  rapito.  Senza  dubbio  , o il  migliore  dei  pa- 
e ciò  certamente  fu  piuttosto  motivo  di  curiosi-  dri,  l'attenzione  «li  una  moglie  che  teucrameu- 
tà,  che  di  premura  che  avesse  de!P ammalato,  te  vi  amava,  vi  lm  fatti  rendere  tutti  gli  onori 
L’ultimo  eli  sjiecial mente  volle  essere  informa- 
to di  tutte  le  mutazioni  che,  accadendo  da  un  (1)  Tarn  cocca  et  corrupla  mens  assidui s 
momento  all’altro,  presagivano  sempre  più  atlulationibus  erat,  ut  nesciret  a botto  patre 
una  morte  vicina,  e se  le  fece  annunziare  da  non  scribi  liacrcdctn , nini  mnltim  principcm . 
corrieri  disposti  di  tratto  in  tratto  dalla  casa  di  (2)  Q tieni  musoni  ncque,  ut  plcrique jortium 
Agricola  sino  al  palazzo.  Avrebbe  egli  mo>  vivorum , ambitiose , ncque  per  lamenta  rursus 
strato  tanta  fretta  por  udire  una  nuova  che  ac  mocrorem  muliebriter  tulil:  et  in  luctu  bei* 
avesse  dovuto  cagionargli  dolore?  Pure  si  finse  lutti  itiler  remedia  erat . Tac.  Agr.  8. 
mesto;  ma  non  gli  fu  creduto.  Era  gi'a  mancato  (3)  Mi  hi  fìliacque , practcr  acerbitatem  pa- 
Poggetto  dell’odio  suo.  e si  sapeva  ch’egli,  se-  rcntis  erepti , anget  rnoestitiam,  quod  assistere 
guendo  il  carattere  delle  anime  (1)  vili,  dissi-  valetudini  , f ove  re  deficientcm  , satiari  vultuy 
mulava  più  facilmente  la  gioia,  che  il  timore.  comple.ru,  non  conti git.  Excepisscmus  certe 
Agricola  seguì  nel  suo  testamento  le  massime  mandata  vocesque,  quatti  pnenitus  animo  fi gc.- 
di  politica  cx>lle  quali  aveva,  mentre  visse,  re-  renuts . Noster  hic  dolor,  nostrani  vulnus,  /lo- 
goralo i suoi  passi,  e fece  suo  creile  Domiziano  bis  liuti  longae  absrntioe  condii  ione  ante  qua - 
con  sua  moglie  e con  sua  figliuola.  L’impera-  driennium  amissus  es.  Omnia  sinc  dulia  , 

optime  parerti  um,  a fidente  amantissima  usa» 
(1)  Speciem  tamen  do  lo  ri s ....  prae  se  tu - re,  super/ aere  bonari  tuo.  Paucioribus  lanieri 
liti  securus  jam  odii,  et  qui facilius  dissimula-  lacrytnis  compositus  es  , et  novissima  in  luce 
rei  gaudium,  quam  melimi.  desiderare  aliquid  oculi  lui. 
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dovuti  a un  uomo  si  grande.  Ma  si  è versato 
meii  di  pianto  nei  vostri  funerali,  e la  luce  de- 
gli occhi  vostri  sul  punto  di  spegnersi  desiderò 
qualche  cosa!  » 

11  dolore  di  Tacito,  sebbene  spiegato  con 
espressioni  si  vive,  pure  non  era  punto  debole 
e femminile.  Invece  di  consumarsi  in  pianto 
imitile,  vuole  die  gli  esempli  di  virili  da  Agri- 
cola lasciali  alla  famiglia  siano  per  essa  motivo 
di  una  generosa  emulazione.  « Non  è permes- 
so, egli  dice  , disonorar  colle  lagrime  la  gloria 
di  un  eroe.  Paghiamogli  piuttosto  il  tributo 
dei  nostri  stupori  , c rendiamogli  Ioli  immor- 
tali jier  tante  nostre  obbligazioni.  (1)  Ecco  il 
modo  di  onorarlo  : ecco  la  pietà  che  devono 
aver  per  esso  i suoi  congiunti.  Io  non  sono  il 
solo  die  abbia  a nutrire  questi  sentimenti.  Non 
lia  che  io  lasci  d'inculcare  a sua  moglie  e a 
sua  figliuola  , che  si  persuadano  di  non  poter 
dare  migliori  prove  della  loro  venerazione  per 
la  sua  memoria, quanto  eoi  ricordarsi  mai  sem- 
pre di  tutte  le  dì  lui  azioni  e discorsi;  e eolio 
studiarsi  di  delincare  nell’animo  loro  l’esempio 
«Ielle  di  lui  virili,  piuttosto  die  di  conservare 
mercé  dei  colori  o «lei  marmi  un  poco  dure- 
vole ritratto  della  di  lui  figura  e fattezze.  Non 
è già , segue  a dire,  che  io  pretenda  di  vietare 
ai  parenti  questa  sorta  di  monumenti,  coi  quali 
eglino  si  mettono  sotto  lo  sguardo  la  idea  della 
persona  e dell’aspetto  di  coloro  clic  loro  fu- 
rono cari.  Ma  P animo  c quello  a cui  si  deve 
sopra  tutto  badare,  come  a cosa  di  cui  possono 
ritrarue  l’eifigie,  non  con  una  materia  estranea 
e inanimala,  ina  colla  viva  immagine  dei  loro 
costumi.  » 

Oltre  a questo  primo  dovere,  per  cui  basta 
il  cuore,  Tacito  soddisleec  a un  altro  , che  ri- 
cercava i suoi  talenti.  Il  ritrailo  di  suo  suocero 
die  eìci  delineò  eolia  penna,  supera  quanto  il 
peimdlo  dei  più  famosi  pittori  , o lo  scalpello 

(1)  Is  t •erus  honos,  ea  conjunclissimi  cujus 
que  pietas,  hi  filine  quoque  uxorique  praece- 
pcritn,  sic  patri s , sic  mariti  memoriam  cene- 
rari, ut  omnia  facla  di  cinque  ejus  securn  re- 
volvant , Jamamquc  ac  figurarti  animi  magis 
qunm  corporis  compicciata ur.  Mori  quia  inter - 
cedendiun  putem  itnaeinibus,  quat'  marmare 
ani  aere  fin  guatar:  sui  ut  vidtus  humimun , ila 
sinudacra  vultus  imbecillii  ac  monaliti  sani: 
forma  mentis  aeterna,  quarti  tenera , et  espri- 
mere non  per  alienarti  nuUe riatti  et  artem,  sed 
tuis  ipse  mori  bus  possi t. 


dei  più  rinomali  scultori  potè  fare  per  rendere 
immortale  la  memoria  di  Agricola.  Egli  ci 
volle  anche  por  sotto  gli  occhi  ciò  clic  riguar- 
da l’esteriore  di  sua  jiersona.  Ci  fa  sapere  che 
la  di  lui  statura  era  ben  proporzionata,  tua  non 
alta:  che  l’aria  del  volto  non  aveva  nulla  di 
rozzo,  nè  di  spaventevole;  anzi  aveva  pili  gra- 
zia, die  non  si  esige  da  un  uomo  e da  un  guer- 
riero: che  la  lisoiioinia  era  felice  , e dimostra- 
va la  probità  e la  candidezza  : di  maniera  die 
non  si  poteva  mirarlo  senza  prendergli  affetto, 
e senza  rendersi  certo  di  trovare  in  esso  l’uomo 
grande  unito  all’  uomo  dabbene. 

Mori  Agricola  nell’anno  cinquantesimo  sesto 
di  sua  vita  : in  conseguenza,  (1)  riguardo  alla 
età,  poteva  promettersi  ancora  molti  anni.  « Ma 
die  gli  restava  a desiderare?  dici?  Tacilo.  Egli 
possedeva  in  alto  grado  i veri  beni,  che  consi- 
stono lidia  virtù.  La  fortuna,  non  aveva  più 
alcuu  nuovo  titolo  di  onore  da  dare  ad  un  uo- 
mo consolare  e decorato  degli  ornamenti  ilei 
trionfo.  Egli  non  bramava  immense  ricchezze; 
e ne  aveva  «piante  bastavano  per  sostenere  il 
suo  rango.  Lasciava  la  sua  famiglia  ili  un  tran- 
quillo e florido  stato.  In  tali  circostanze  la  sua 
morte  lu  tanto  più  felice,  perchè  gli  risparmiò 
l’aspetto  delle  maggiori  disgrazie  che  Domi- 
ziano fece  soffrire  alla  patria.  Imperciocché 
questo  principe  negli  ultimi  suoi  anni  raddop- 
piò la  sua  crudeltà  ; nè  si  contentò  più  di  tra- 
vagliare la  repubblica  interrottamente  e in  mo- 
llo che  le  restasse  tempo  da  respirare,  ma  par- 
ve che  la  volesse  in  un  sol  colpo  distrutta.  » 

Il  motivo  elie  innasprìe  portò  al  9ommogra- 
<lp  l’umore  intrattabile  di  Domiziano,  fu  la  ri- 
volta di  L.  Antonio,  per  occasione  del  «piale 
avvenimento  io  riprendo  il  filo  della  storia. 

(1)  Quamquam  medio  in  spatio  integrae 
aetalis  ereptus , quoti  tuni  ad  glori  ani  longissi- 
nuim  accani  peti  gii.  Quippe  et  cera  bona,  quae 
iti  vintili  bus  sita  sunt , implcvcrat , et  consula- 
ribus  ac  triumphalibus  omamentis  praedilo 
quid  alimi  adstruere  fortuna  poterai  ? Opibus 
niniiis  non  gaudebat , speciosae  con  ti  gerani. 
FU  in  al  que  uxore  superstiti/ms , poi  est  v uteri 
e tinnì  bentos,  incolumi  dignitate , fiorente  fa- 
ma, salvis  afiinitatibus  et  amicitiìs , futura  ej- 
f agisse  ....  Festinatae  morlis  grande  solatìum 
fulit , evasisse  postremurn  HI  ad  trmpus,  quo 
Domitianus,  non  jam  per  intervalla  ac  spira- 
menta  temporum,  sed  continuo  et  velut  uno 
ictu,  rempublicam  cxhausit . 
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§ IV. 


Rivolta , disfatta  c morte  di  L.  Antonio.  La 
fama  della  sua  sconfìttasi  sparge  in  Roma 
il  giorno  medesimi  in  cui  successe.  Il  vin- 
citore abbrucia  tutte  le  di  lui  carte.  Domi- 
ziano raddoppia  la  sua  crudeltà.  Condan- 
na e morte  di  Elvidio  Prisco.  Senecione 
corre  la  stessa  sorte.  Tratti  di  generosità 
di  Plinio  il  giovane.  Fannia  e Arda  sua 
madre  bandite.  Condanna  e morie  di  Arti - 
Imo  Rustico.  Cattivo  stato  ilei  senato.  I fi- 
losofi scacciati  da  Roma  e dall’  Italia.  Dio- 
ne Crisostomo , Ponzio  T desino,  E pi  Itelo, 
Artemuloro . Tutte  le  belle  arti  soppresse,  in 
specie  V eloquenza.  Delatori.  Domiziano 
perseguita  la  Chiesa.  I niffoli  di  s.  Giuda 
a/fostolo  condotti  avanti  t imperatore,  e in- 
terrogati da  lui . S.  Giovanni  attuffato  nel - 
l'olio  bollente , e poi  confinato  in  Patmos. 
Martirio  di  Flavio  Clemente.'  Figliuoli  di 
Clemente.  Domiziano  fa  morire  Acilio  Gla- 
brione.  Giuvencio  Celso  guadagna  tempo,  e 
sfugge  la  condanna  c la  morte.  Precauzio- 


Noi abbiamo  pochissime  particolarità  circa 
la  rivolta  di  L.  Antonio,  di  cui  appena  cono- 
sciamo la  persona.  Sappiamo  soltanto  che  egli 
comandò  Pannala  delrallo  Reno,  e clic,  irrita- 
to contro  le  tiranniche  crudeltà  di  Domiziano, 
innaspritn  persoualmenle  dai  discorsi  ingiuriosi 
e offensivi  clic  questo  principe  faceva  contro 
di  lui,  si  sollevò  , e léce  disegno  d’ invadere  il 
supremo  grado.  Sembra  che  il  suo  partito  aves- 
se delle  forze  considerabili.  Si  dichiararono  per 
lui  non  solo  le  legioni  che  comandava , ma  im- 
pegnò anche  india  sua  causa  i popoli  gennaui 
abitanti  di  la  dal  Reno,  diesi  mossero  per  dar- 
gli soccorso. 

Lo  spavento  dunque  fu  grande  in  Romp  , e 
Domiziano  parli  verso  la  Germania,  accompa- 
guato  da  tutto  il  senato  , di  cui  nou  osò  verun 
membro  dispensarsi  dal  viaggio,  per  timore  di 
rendersi  sospetto  di  freddezza  e cP  indolenza  in- 
torno ai  pericoli  dell’  imperatore.  Dione  parla 
di  un  vecchio  senatore  quasi  sempre  dimoran- 
te in  campagna  , che  la  paura  ai  una  sicura 
morte,  se  avesse  sembrato  mancare  di  zelo  in 
quella  occasione,  sforzò  a lasciare  il  suo  ritiro 
per  seguire  questo  principe. 


ni  prese  da  Domiziano  per  prevenire  la  ri- 
volta tra  le  truppe,  il  senato  oppresso.  Do- 
miziano vuole  impaurire  le  genti  di  sua 
casa  col  supplizio  di  Epaf rodilo.  Queste 
col favore  della  imperatrice  cospirano  con- 
tro la  di  lui  vita.  Si  assintrano  ilei  con- 
senso di  Ner\'n,  che  destinano  successore  a 
Domiziano.  Domiziano  sta  in  guardia.  Pre- 
tese predizioni , dalle  quali  si  vuole  elargii 
Josse  avvisato  della  disgrazia  che  gli  sopra- 
stava. E ucciso  nella  sua  camera  dai  con- 
giurati. Si  dice  che  Apollonio  di  Tiana  stan- 
do in  Efeso , ebbe  notizia  deW  omicidio  nel 
momento  che  si  eseguiva.  Età  di  Domizia- 
no. Suoi  furtivi  funerali.  Alcune  particola- 
rità sopra  t esteriore  di  sua  persona.  Sopra 
le  sue  disposizioni  rapporto  alla  letteratura. 
Tirava  di  arco  a perfezione . Si  può  para- 
gonare a Tiberio.  Il  senato  detesta  la  di 
lui  memoria,  e il  popolo  nè  indifferente  : 
i soldati  lo  compiangono . 


Domiziano,  mentre  ancor  era  in  viaggio,  ri- 
cevette la  uuova  della  disfatta  dei  ribelli.  L. 
Massimo , o sia  Àppio  Norbauo  ( poiché  è di- 
versamente nominalo  dai  diversi  autori,  e può 
essere  forse  la  stessa  persona  che  riuniva  que- 
sti quattro  nomi)  affrettandosi  di  assaltare  An- 
tonio, prima  clic  gli  si  unissero  i soccorsi  della 
Germania,  da  una  improvvisa  piena  del  Reno 
arrestati,  ebbe  di  lui  una  compiuta  vittoria  , e 
Autouio  restò  morto  nella  battaglia. 

Passa  come  cosa  maravigliosa  lo  strepilo 
che  questo  avvenimento  cagionò  in  Roma  pri- 
ma che  vi  potesse  giunger  la  nuova  per  via  si- 
cura. Svelouio  racconta,  che  il  giorno  stesso 
in  cui  segui  la  pu^ua,  un’aquila  ai  straordina- 
ria grandezza  andò  a posarsi  sopra  una  statua 
di  Domiziano  in  Roma , e la  coperse  colle  sue 
ali,  alto  gridando  in  modo,  che  pareva  signi- 
ficar allegrezza.  Ma  questo  preteso  presagio  , 
simile  a mille  altre  tali  novelle , non  merita  i 
nostri  riflessi.  Ciò  che  a prima  vista  c singola- 
re, ma  pure  certo,  si  è,  che  nello  stesso  giorno 
si  sparse  per  la  città,  che  Antonio  era  vinto  e 
ucciso.  La  nuova  fece  rapidi  progressi  ; lutti  vi 
diedero  fede  : e i magistrali  offerirono  dei  sa- 
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grifizii  in  rendimento  di  grazie.  Passato  quel 
primo  trasporto)  vi  si  pensò  sopra:  si  volle  an- 
elare alla  sorgente)  e rintracciare  il  primo  au- 
tore di  questa  voce.  Non  si  trovò,  e si  vide  elio 
non  vi  era  pia  sicurtà)  fuorché  una  moltitudi- 
ne clic  parlava  come  informata  di  lutto,  e clic 
nulla  sapeva.  In  un  punto  si  mise  quello  fallo 
in  silenzio.  Ma  dopo  l1  intervallo  di  pochi  gior- 
ni , allorché  si  ebbe  nuova  dai  corrieri  della 
certa  rotta  e morte  di  Antonio,  si  confrontaro- 
no le  date,  e si  rilevò  che  P evento  e lo  strepi- 
to che  aveva  prodotto  in  Roma , cadevano  nel 
medesimo  giorno.  Questa  combinazione  sembrò 
maravigliosa  : si  credette  clic  vi  fosse  un  non 
so  clic  di  divino:  e Plutarco  , tuttoché  giudi- 
zioso , la  passa  per  un  prodigio , quantunque 
non  sia  punto  da  stupire  che  si  sparga  una  vo- 
ce, e che  fortuitamente  si  accordi  colla  verità. 
In  questa  circostanza  uou  vi  ha  che  ripetizio- 
ni di  ciò  che  già  successe  in  occasione  della 
vittoria  dì  Paolo  Emilio  sopra  Perseo  nella  Ma- 
cedonia. 

Il  vincitore  di  Antonio  fece  un  atto  di  gene- 
rosità pili  glorioso  della  sua  vittoria  medesima. 
Senza  ]>eiLsar  punto  alle  conseguenze,  senza  te- 
mere d*  irritar  Domiziauo,  fraudandolo  della 
vendetta,  bruciò  lutti  i registri  del  vinto  ribel- 
le, per  sospetto  che  non  dessero  materia  ad  odio- 
se accuse  e a ingiuste  persecuzioni  contro  le 
migliori  persone  di  Roma. 

Non  si  sa  se  Domiziano  punisse  Massimo  per 
questa  bella  azione.  E per  altro  certo  che,  pri- 
valo dei  lumi  eli’  egli  avrebbe  potuto  trarre 
dalle  scritture  di  Antonio  , vi  supplì  con  una 
tirannia  a cui  non  erano  punto  necessari!  i pre- 
testi. Ricercò  con  inaudito  rigore  di  tutti  coloro 
i quali  potevano  aver  avuta  la  piu  piccola  par-  ! 
te  nel  disegno  di  Antonio  ; e perchè  la  lor  mor- 
te non  bastava  a saziare  la  sua  crudeltà  , fece 
loro  soffrire  i piu  orrendi  tormenti,  ed  inventò 
anche  una  nuova  specie  di  tortura  col  fuoco 
applicato  alle  parti  piu  sensitive  e dilicate  del 
corpo.  Nessuno  di  coloro  che  gli  erano  sospetti, 
si  sottrasse  alla  sua  vendetta.  Se  lasciò  ad  al- 
cuni la  vita , fece  mozzar  loro  le  mani , e li 
mandò  in  esilio.  Due  soli  uihziali  furono  ri- 
sparmiati , mercechc  comprarono  la  sicurezza 
a costo  dell’  onore,  avendo  fatto  vedere  che  la 
loro  condotta  era  sregolata  persino  ad  essere  in- 
fame, e che  in  conseguenza  erano  incapaci  di 
avere  alcun  credito  nè  appresso  i capi  della  ri- 
volta nc  appresso  i soldati. 

Non  è possibile  dare  il  numero  di  coloro 
che  in  questa  occasione  furono  fatti  morire  da 
Domiziano  ; ma  si  può  giudicar  di  leggieri  che 
fosse  assai  grande  , poiché  se  ne  vergognò  egli 
stesso  che  ordinò  questi  supplizii , e proibì  che 
se  ne  facesse  registro.  Egli  non  scrisse  nemme- 


no al  senato,  benché  mandasse  a Roma,  le  teste, 
per  esser  csjmstc  nei  rostri  con  quella  di  Au- 
tonio. 

Il  tempo  del  quale  io  qui  parlo,  è quello 
specialmente  che  Tacilo  ebbe  in  vista  nella 
energica  pittura  che  egli  ci  ha  in  ristretto  de- 
lineata, degli  orrendi  inali  che  i Romani  pro- 
varono sotto  il  regno  di  Domiziano.  Il  ma- 
re (I),  dicVgli,  è pieno  di  esiliati  : le  rupi  do- 
verono confinali,  liute  del  loro  saligne:  e nella 
città  medesima  impressi  vestigi  della  piu  atroce 
crudeltà.  Erano  delitti  la  nascita  e le  ricchezze, 
si  riputava  del  pari  colpevole  chi  aveva  soste- 
nuti gli  onori,  e chi  non  li  aveva  sostenuti  : 
sopra  tutto  la  virtù  era  il  più  certo  pegno  di 
una  inevitabile  rovina.  Le  mance  delle  spie 
muovevano  a sdegno  più  ancora  dei  lor  mi- 
sfatti. Trionfavano  insolentemente  gli  uni  de- 
corati dei  sacerdozi i e dei  consolati,  che  vanta- 
vano quali  ricche  spoglie  delle  detestabili  loro 
vittorie;  gli  altri,  tenendosi  più  al  massiccio 
che  al  brillante , ottenevano  delle  cariche,  ac- 
quistavano potere  in  corte  , e si  rendevano  il 
terrore  di  tutti  i cittadini  dabbene.  Si  solleva- 
vano gli  schiavi  contro  i loro  padroni,  i clienti 
contro  i loro  protettori  ; e quelli  che  noti  ave- 
vano alcun  nemico,  erano  rovinati  per  mezzo 
dei  loro  amici. 

Fra  tante  orribili  disavventure  scintillava- 
no (2)  alcuni  esempii  di  virtù  che  metteva- 
no in  maggior  vista  la  tirannia  di  colui  il  qua- 
le aveva  dato  motivo  a queste  azioni  di  genero- 
sità. Vi  furono  di  quelle  madri  che  accompa- 
gnarono i loro  esiliati  figliuoli,  e di  quelle  mo- 
gli che  vollero  correre  il  destino  dei  loro 
inariti  ; molti  accusati  trovarono  fedeltà  e zelo 
nei  loro  parenti  : si  videro  degli  schiavi  sprez- 

(1)  Plenum  exiliis  mare:  infccti  eoe  dibus 
scopuli:  atrocius  in  urbe  saevitum . Nobilita*, 
opes,  omissi  gesti  que  honores  prò  crmune , 
et  ob  virtutes  certissimum  exilium . Nec  minus 
proemia  delatorum  invisa,  quam  scelera:  quum 
olii  sacerdotia  et  consulatum  ut  spolia  ade- 
pti, procurationes  aliis  et  interiorem  potcntiam 
agerent,  ferretti  cuncta  odio  et  terrore.  Corni - 
pii  in  dominos  servi,  in  patronos  li  berti,  et  qui- 
bus  decrai  inimicus,per  amicos  oppressi. r\.  ac. 
Hist.  lib.  2. 

(2)  Non  tamen  adeo  virtutum  sterile  saccu- 
lum  , ut  non  et  bona  esempla  prodi  de  rit.  Co- 
mitato* prof  ugos  liberos  maire s,  sccutae  mari- 
tos in  esilia  conjuges,  propinqui  audentes , con- 
stante* generi , contumace  edam  adversus  tor- 
menta servorum  fide s.  Suprema*  clarorum  vi- 
ro rum  necessitai  es:  ipsa  necessita*  fori  iter  lo- 
ie rat  ai  et  laudantis  cuiliquorum  mortibus  pa - 
res  exitus.  Tac. 
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2are  generosamente  tutto  il  rigor  dei  tormenti 
per  «amore  a’  loro  padroni  : e illustri  personaggi 
andarono  alla  morte  con  una  costanza  degna  di 
stare  a confronto  coi  modelli  piu  rinomati  del- 
P antichità. 

Tal’c  la  pittura  clic  Tacito  in  poche  pa- 
role ci  presenta  dei  mali  che  io  deggio  descri- 
vere. Quale  scapito  Paver  noi  perduta  la  parte 
delle  opere  di  questo  eccellente  maestro  in  cui 
questi  medesimi  oggetti  erano  ritratti  nella  lor 
giusta  grandezza!  Con  qual  impegno  non  si  era 
egli  messo  a raccontare  la  funesta  catastrofe  di 
tre  dei  più  illustri  senatori  che  vivessero  allora, 
Elvidio  Prisco , Aruleno  Rustico  ed  Erennio 
Senecione?  Io  voglio  dare  al  lettore  la  idea  c 
lo  scheletro  di  questi  fatti,  giacche  nulla  gli 
resta  di  vantaggio. 

Ho  parlato  della  morte  di  Elvidio  Prisco  il 
padre  sotto  il  regno  di  Vespasiano.  Suo  figlio 
segui  le  di  lui  pedate  nella  pratica  di  una  per- 
fetta probità.  Che  egli  imitasse  la  fierezza  re- 
pubblicana e P amaro  ed  eccessivo  zelo  del  pa- 
dre , questo  si  può  riguardare  come  un  pro- 
blema , poiché  (la  una  parte  Plinio  (1)  dice  di 
lui  che  , per  sottrarsi , se  era  possibile  , alla 
malvagità  dei  tempi,  egli  celò  nel  ritiro  un  no- 
me grande  , pareggiato  dalle  sue  virtù  : e dal- 
P altra  dice  Svetomo,  che  mise  in  burla  il  di- 
vorzio dclP  imperatore  con  sua  moglie  sotto  i 
nomi  di  Paride  c di  Enoue  , nel  ebe  avrebbe 
mostrato  poca  prudenza. 

Fu  accusato  in  senato  sia  per  cagione  de’suoi 
versi , cosa  die  non  par  molto  verisimile  , sia 
per  qualche  altro  pretesto,  che  copriva  il  vero 
motivo  delP  odio  ni  Domiziano.  Egli  era  con- 
solare, e i is|K*t  la  lo  da  tutte  le  persone  dabbene. 
Non  per  tanto  Pubblicio, certo  anziano  pretore, 
diede  in  tal  bassezza  , che  gli  pose  le  mani  ad- 
dosso nel  seiiato  medesimo  , e io  trascinò  alla 
prigione.  Plinio  (2)  ha  ragione  di  dire  , che 
lìon  si  era  veduto  nulla  di  piti  atroce  di  questa 
indegna  azione  , di  un  senatore  che  metteva  le 
mani  addosso  a un  suo  confratello  , di  un  giu- 
dice che  obliava  se  stesso  sino  a usar  violenza 
ad  un  accusato.  Elvidio  fu  condannato,  e messo 
a morte. 

Erennio  Senecione  provò  la  medesima  in- 
giustizia; P austera  virtù  che  professava  , non 
poteva  non  renderlo  odioso  a Domiziano  , clic 
si  chiamò  in  particolare  altamente  offeso,  per- 
che Senecione,  contento  del  grado  di  primo  que- 

(1)  Metti  teniporum  nomen  ingens , parcs 
virtutes , secessi*  tegebat . Pliu.  IX.  Ep.  13. 

(2)  lnter  multa  sedera  mul tortini  millum 
atroci us  videbatur,  quam  quod  senator  senato- 
ri , praelorius  consiliari  , eo  jiulex  manus  in - 
Udisse t.  PI  in. 


store,  si  mantenne  costante  in  questo  sentimento 
senza  aspirar  più  oltre  : facendo  bastantemente 
conoscere  con  questa  singoiar  condotta  , eh'  ei 
riguardava  le  cariche  della  repubblica  come 
divenuti  posti  di  servitù  poco  convenevoli  a 
un  uomo  di  spirito  elevato  c grande.  DalP  al* 
tra  parte  egli  aveva  scrìtto  la  vita  di  Elvidio 
Prisco  il  padre  ad  istanza  di  Fannia  sua  vedo- 
va , e date  alte  lodi  a questo  fiero  senatore,  di 
cui  lo  stesso  Vespasiano  , tuttoché  moderalo, 
non  aveva  potuto  sopportare  il  modo  di  proce- 
dere troppo  ardilo.  Filialmente  si  era  egli  fatto 
un  formidabil  nemico  nella  persona  di  Bebio 
Massa , famoso  delatore,  clic  aveva  accusalo  di 
concussione.  Questo  fatto  ci  é alla  distesa  nar- 
rato da  Plinio, che  perciò  si  merita  mol l’onore: 
egli  farà  conoscere  la  fermezza  del  carattere  di 
Senecione. 

Bebio  Massa  era  stato  governatore  della  Be- 
tica.  I popoli  di  questa  provincia  da  lui  vessati 

10  perseguitarono  «allorché  usci  dalla  carica,  e 

11  senato  assegnò  loro  per  avvocali  Senecione  e 
Plinio.  Siccome  i delitti  di  Massa  erano  eviden- 
ti , cosi  egli  fu  condannato  , e per  sicurtà  dei 
danni  e delle  soddisfazioni  che  doveva  ai  po- 
poli i quali  avevano  da  esso  ricevuti  grandis- 
simi torti , si  ordinò  che  i di  lui  beni  fossero 
messi  cotto  la  custodia  di  un  pubblico  uffiziale. 

[ Senecione  , che  aveva  preso  con  impegno  que- 
sto affare  , teme  di  qualche  imbroglio  dalia 
parte  di  Bebio,  di  qualche  collusione  tra  lui  e 
il  custode,  e si  risolve  di  rivolgersi  ai  consoli  ,• 
j>er  pregarli  a dare  i loro  ordini  affinché  niente 
fosse  trasportato.  Invitò  Plinio  a unirsi  seco 
lui  per  presentare  questa  sua  supplica,  clic  egli 
riguardava  come  proseguimento  dell’accusa  da 
essi  di  concerto  sostenuta.  Plinio  «a  prima  giun- 
ta mostrò  qualche  ripugnanza,  credendo  finita 
la  lor  commissione  col  giudizio  che  era  stato 
pronunziato.  « Voi  potete,  (fissegli  Senecione  , 
far  quanto  vi  aggraderà.  Voi  non  avete  altra 
cosa  che  vi  unisca  alla  provincia  della  Bo- 
rica , fuorché  il  recente  bei.eficio  per  cui  ella 
vi  é debitrice.  Ma  io  la  son  nato,  e là  ho  eser- 
citata la  questura.  Se  vi  siete  determinato,  ri- 
pigliò Plinio,  io  non  mi  separerò  né  punto  nè 
poco  da  voi.  Io  non  voglio  che  questo  passo  , 
se  può  aver  delle  cattive  conseguenze,  sia  a voi 
solo  imputato  » . Andarono  dunque  unitamente 
a fare  la  loro  dimanda  , per  cui  Bebio  diede 
nelle  furie.  Egli  si  scagliò  con  una  estrema  vio- 
lenza contro  Senecione , rinfacciandogli  che 
passava  i termini  del  dovere  di  un  avvocato,  c 
mostrava  l’asprezza  e il  livore  di  un  nemico,  c 
aggiunse  che  lo  demi  ozierebbe  come  colpevole 
di  empietà  contro  del  principe.  Questa  voce 
lece  tremar  tutta  l’assemblea.  Plinio  prese  la 
parola,  c rivolto  ai  consoli  disse;  « Signori,  io 
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temo  clic  Bebio,  non  avendomi  compreso  ncl- 
P accusa  contro  il  mio  confratello,  ini  renda 
sospetto  di  prevaricazione  e d’  infedeltà  nel 
mio  uffizio.  » 

Noi  non  sappiamo  la  conclusione  di  questo 
affare,  del  quale  Plinio  non  Unisce  il  racconto. 
Ma  poco  tempo  dopo  Senecione  fu  perseguitato 
qual  reo  di  lesa  maestà  da  Mczio  (.aro  , altra 
spia  non  rnen  pericolosa  di  Bebio  Massa,  e clic 
verisiinilmente  aveva  intelligenza  con  esso.  La 
vita  di  Eividio  scritta  da  Senecione  lu  il  fon- 
damento di  quest’accusa.  Fu  condannalo  a mor- 
te , e la  sua  opera  bruciata  per  inau  del  carne- 
fice. 

Anche  Fannia,  vedova  di  Eividio,  lodata  da 
Senecione,  fu  tratta  in  giudizio.  Senecione,  che 
era  fatto  reo  di  un  delitto  di  stato  pel  suo  li- 
bro, volendo  far  conoscere  che  un  vincolo  par- 
ticolar  di  amicizia  lo  aveva  mosso  a scriverlo, 
dichiarò  di  averlo  composto  ad  istanza  di  Fan- 
nia. Fu  ella  tantosto  citata,  per  essere  interro- 
gala dall’accusatore.  Questa  era  una  dama  di 
rara  virtù  e di  grandissimo  coraggio,  nata  da 
una  di  quelle  famiglie  nelle  quali  i sentimenti 
della  rettitudine  e dell’onore  sono  ereditari^  fi- 
glia di  Trasea,  nipote  per  parte  di  madre  della 
celebre  Arria:  e il  suo  matrimonio  con  Eividio 
aveva  nutrito  in  essa  la  grandezza  di  animo 
che  ricevette  da’ suoi  genitori.  Ella  dunque 
comparve  in  giudizio  con  una  nobile  intrepi- 
dezza; e avendole  Mczio  Caro  domandalo  se 
aveva  ella  pregato  Senecione  a scrivere  la  vita 
di  suo  marito:  « Si,  rispose,  io  Pho  pregato. 
Gli  avete  somministrale  memorie  ? Gliene  ho 
somministrate.  Foste  in  ciò  d’  accordo  con  vo- 
stra madre?  Ella  noti  ne  sapeva  nulla  ».  A 
tulle  le  altre  ricerche  di  Caro  rispose  Fannia 
con  uguale  fermezza.  Per  conseguenza  fu  ella 
condannala  all’esilio  , e i suoi  beni  confiscati. 
Questa  era  la  terza  volta  die  andava  in  ban- 
do. Ella  (1)  portò  seco  il  libro  cagione  della 
sua  disgrazia,  senza  prendersi  jx-nsiero  (lidie 
proibizioni  che  P erano  stale  fatte  di  leggerlo  e 
di  conservarlo.  Sua  madre  Arria , vedova  di 
Trasea,  fu  pure  proscritta  senza  dubbio  per 
una  somiglievole  causa,  e per  motivo  dell’elo- 
gio islorico  di  questo  grand’  uomo  comjHisto  da 
Aruleno  Rustico. 

Aruleno  era  stalo  intrinseco  amico  di  Trasea, 
ed  io  ho  riferito  che,  essendo  tribuno  della  ple- 
be, volle  usare  del  diritto  della  sua  carica  per 
opporsi  alla  condatuia  di  questo  rispettabile  se- 
natore , che  lo  distornò , come  da  una  fantasia 
in  cui  vi  era  più  zelo  clic  prudenza.  Non  reca 
dunque  stupore,  che  Aruleno  si  mettesse  a scri- 
vere la  vita  di  Trasea,  che  avea  preso  per  suo 

(1)  Tulii  in  exilium  exilii  causata.  Plin. 


modello,  gloriandosi  di  seguire  le  di  lui  peda- 
le. Plinio,  ammaestrato  dai  suggerimenti  di  que- 
sto jxrsonaggio  , professa  un  sommo  rispetto 
alla  di  lui  memoria  e una  perfetta  stima  della 
sua  virtù.  La  sua  gloria  fu  tale  , che  metteva 
in  gelosia  Domiziano,  il  quale,  al  parer  di  Plu- 
tarco , per  questo  motivo  si  determinò  di  le- 
varlo dal  mondo. 

Ci  spiace  al  sommo  di  non  aver  molte  parti- 
colarità circa  un  uomo  di  questo  merito.  Plu- 
tarco i*  ne  ha  conservato  una  di  cui  fu  testi- 
monio oculare  , e che  noi  dobbiamo  avere  in 
pregio  , se  non  come  molto  interessante  per  se 
Stessa,  almeno  come  la  sola  che  ci  resta. 

Nel  mentre  che  Aruleno  ascoltava  Plutarco 
recitare  ad  una  udienza  un  suo  discorso,  riceve 
una  lettera  dell’  imperatore  recatagli  dumi  sol- 
dato. Il  filosofo  tosto  si  tacque,  e lutto  l’udito- 
rio stette  in  silenzio,  per  dar  tempo  ad  Aruleno 
di  leggere  la  sua  lettera.  Egli  fu  abbastanza  pa- 
drone di  se  medesimo , ed  ebbe  gravila  quanta 
bastò,  jier  pregare  Plutarco  a continuare,  e per 
differire  sino  alla  fine  del  suo  dicorso  e allo  scio- 
glimento dell’  assemblea  la  lettura  di  una  let- 
tera che  sembrava  non  ammettere  dilazione. 

Siccome  la  colpa  di  Aruleno  era  simile  a 
quella  di  Senecione,  cosi  fu  simile  anche  la  pe- 
na. Egli  fu  condannato  alla  motte,  c il  suo  li- 
bro al  fuoco.  Regolo,  die  aveva  fatto  conosce- 
re i suoi 'pericolosi  talenti  con  odiose  accuse  al 
tempo  di  Nerone  , e che  continuava  eziandio 
sotto  Dotniziauo  , sebbene  con  un  poco  più  di 
riguardo,  un  mestiere  che  gli  tornava  mollo 
bene,  sollecitò,  e diede  la  spinta  alla  condanna 
di  Aruleno;  e fu  anche  vile  a segno  d’i  usui  tar- 
lo dopo  la  morte  con  uno  scritto  che ‘pubbli- 
cò, e recitò  con  enfasi.  Nemico  di  ogni  virtù, 
nella  sua  invettiva,  lacerò  anche  il  nomedi  Se- 
necione. Ma  T acito  molto  ben  vendicò  questi 
due  illustri  personaggi  cogli  elogi  che  loro  fe- 
ce (1).  Egli  li  caratterizza  per  soggetti  di  ani- 
mo grande  e di  sentimenti  elevati , ed  osserva 
che  era  affatto  inutile  l’abbruciare  i loro  scrit- 
ti, e che  perciò  avrebbe  fallo  di  mestieri  dare 
alle  stesse  fiamme  la  voce  del  popolo  romano, 
la  liberta  del  senato  e la  testimonianza  del  ge- 
nere umano. 

Giuuio  Maurico,  fratello  di  Aruleno,  e di  pa- 
ri probiia  , fu  avviluppato  nella  sua  disgrazia, 
e mandato  iu  esilio. 

(1)  Ncque  in  ipsos  modo  auctorcs , se  il  in  li - 
bros  quoque-  eorurn  sue  vii  uni,  delegato  t riunivi - 
ris  niinistcrio , ut  monumenta  clarissiinorum 
ingenio  rum  in  comitio  ac  foro  uterentur.  Sci- 
licet  ilio  igne  vocem  popoli  romani , et  liber- 
latem  senatus,  et  conscientiam  generis  hutnani 
abolerì  arbitrai antur.  Tue. 
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Questo  vario  condanno  furono  pronunziate 
dal  sonato,  clic  Domiziano  faceva  intorniare  da 
Ironie  armala  per  non  lasciargli  neppure  ingom- 
bra di  lilieria.  1 sonatori  noli  osarono  ueppur 
di  deplorare  la  tirannia  die  soffrivano,  e di  cui 
orano  sforzati  ad  esserne  gli  strumenti.  Si  te- 
neva (1)  registro  dei  loro  sospiri;  e Piinpernto- 
re,  a tutto  presente,  esaminava  l'aria  dei  volti, 

Iter  trame  motivo  di  addossar  loro  qualche  de- 
nto. 

Plinio  ci  rappresenta  come  si  facevano  que- 
ste funeste  deliberazioni.  Nessuno  (2),  dice,  par- 
lava, nessuno  apriva  bocca,  trattone  quell' in- 
felice che  aveva  la  disgrazia  di  essere  prima 
di  ogni  altro  interrogato.  Gli  altri,  mutoli  e im- 
mobili, vi  acconsentivano  col  solo  gesto  per  ne- 
cessita.: ina  con  qual  dolore  di  animo!  con  qual 
tremore  di  unto  il  corpo  ! Uno  solo  dava  un 
consìglio  che  ognuno  seguiva , e che  ad  ognu- 
no spiaceva,  e sopra  ogni  altro  a colui  che  io 
aveva  dato  : poiché  in  tempi  cosi  malvagi  quel- 
la cosa  è più  da  ciascuno  disapprovata,  che  più 
gode  Paura  della  universale  approvazione. 

Nel  senato  o si  trattavano  simili  odiosi  affa- 
ri *(3),  o non  se  ue  trattava  veruno.  Noti  si  uni- 
va quelP augusto  consesso,  che  |>er  esser  deri- 
so, o per  essere  amareggialo  col  maneggio  di 
cose  funeste:  né  fu  mai  che  da  esso  uscissero 
ordini  spettanti  a serii  negozii  ; ed  era  sovente 
l'orzato  ad  assentire  alle  più  dolorose  decisioni. 

Tutti  coloro  dei  quali  io  ho  raccontato  le 
tragiche  avventure  , erano  allievi  della  setta 
stoica,  e la  loro  condanna  suscitò  una  procella 
coutro  la  filosofìa.  Domiziano  con  un  decreto 
del  senato  bandì  da  Roma  e dalla  Italia  tutti  i 
filosofi.  Non  (V)  volle,  dice  Tacito,  soffrir  la 


t (1)  Quarti  smpiria  nostra  $ul>scri bercili ur , 

quatti  de  notando  tot  homi  nutrì  pallori  bus  suf- 
ficcrct  saevus  ille  vullus  et  rubar , a quo  se  can- 
tra pudore  ni  munì  fluii.  Tac. 

(2)  Qui$  loqui , quis  dùcere  aride but t prue - 
ter  miseros  illos , qui  primi  interrogai  a ritur? 
Celeri  quiilem  deftxi  et  attoniti , illuni  nini  atri 
ac  sedentariatn  asse  ritienili  necessitala/!,  quo 
curri  dolore  animi , quo  cum  totius  corporis  hor- 
rorc  perpetiebantur ? llnus  solusqc  censebat, 
quod  sequerenlur  omtics,  et  o/mtes  improba- 
reni,  impriniis  ipsc  qui  censucrai  ; adeo  nulla 
magis  omnibus  disp licerli,  quarti  quae  sic  fituit , 
tanuiuam  onuiibus  placami . Pliu.  Pan.  7ì. 

(3)  Quatti  senatus  aut  ad  sutnmum  otium,  ani 
ad  sumnuim  nefas  eoe  are  tur,  et  modo  ludibrio , 
modo  dolori  retcntus ; numquatn  seria , tristitia 
stirpe  censeret . Plin.  Vili.  Ep.  lì. 

(ì)  Expuhis  insuper  sapientiae  professori- 
bus : atque  ornili  bona  arte  in  exilium  acta , tic 
quid  usquatn  Inonesti  occurrerel . Tac.  Agr.  2. 

Fot.  II. 


vista  di  alcun  vestigio  di  onore  c dì  virtù:  quin- 
di per  liberarsi  da  un  oggetto  ini  pori  iti  io,  scac- 
ciò tulli  coloro  che  insegnavano  quella  scieu- 
za,  c soppresse  tutte  le  Indie  arti. 

Era  grande  in  Roma  il  numero  dei  filosofi  , 
perciò  si  dispersero,  c fuggirono  gli  uni  ncIPul- 
timo  angolo  della  Gali  in  , gli  altri  nei  deserti 
della  Libia  o della  Svizia.  Vi  furono  di  quelli 
clic  stimarono  miglior  consiglio  Pabbatklouare 
una  professione  pericolosa,  e P adattarsi  ai  co- 
stumi del  secolo.  Uno  dei  (uggitivi  fu  Dione  , 
cognominato  Crisostomo  , o sia  bocca  d’  oro  , 
che  si  ritirò  nelle  terre  dei  Daci,  dove,  se  cre- 
diamo a Filoslrato  , si  procacciò  il  necessario 
sostentamento  colle  fatiche  delle  sue  mani,  Ja- 
voruudo  la  terra,  cercando  guadagno  nella  col- 
tura dei  giardini , e non  avendo  altra  cosa  da 
sollevarsi , clic  un  dialogo  di  Platone  e uiP ar- 
ringa di  Demoslene,  che  seco  portò.  Filoslrato 
fa  nuche  menzione  di  Ponzio  Telesi  no,  che  es- 
sendo console  sotto  Nerone,  aveva  latto  amicizia 
con  Apollonio  di  Tiaua , e clic  da  ([nel  punto 
datosi  alla  filosofia,  volle  sotto  Domiziano  uscir 
piuttosto  di  Roma  come  filosofo,  clic  restarvi 
come  consolare. 

Ma  il  più  celebre  tra  tutti  coloro  che  Por- 
dine  uscito  contro  i filosofi  obbligò  a lasciar 
Roma,  é Epitelio,  P onore  del  portico  e il  più 
perfetto  discepolo  di  Zenone.  Il  suo  esempio  c 
una  prova  elicgli  avversi  colpi  della  fortuna  non 
impediscono  un  uomo  dal  reudervisi  supcriore. 
Epitelio  fu  schiavo  di  più  padroni  successiva- 
mente, in  particolare  di  Epa  frodilo,  che  pare 
essere  il  famoso  liberto  di  Nerone.  Era  storpio  e 
zoppo:  e visse  sempre  povero.  Ma  non  pertan- 
to fa  elevazione  del  suo  genio,  la  sublimità  del- 
le sue  massime  e la  persuasiva  eloquenza  con 
cui  le  animava  , gli  guadagnarono  un'alta  sti- 
ma c uua  folla  di  ammiratori  e di  sedani.  II 
suo  manuale,  unica  opera  che  di  lui  ci  resta  , 
non  merita  punto  la  sprezzante  censura  che 
ne  ha  fatta  uno  dei  nostri  poeti.  Una  morale 
secca  e austera  non  piace  agli  allievi  delle  mu- 
se. E forse  difficile  all' umano  discorso  lo  spin- 
ger più  oltre  di  quel  che  fa  Epitelio  in  questa 
sua  operetta,  i priucinii  dello  staccamento,  del- 
la moderazione  e dell’equalità  di  animo  ; ma 
un  sì  lidi’  edilizio  non  ha  né  fondo  né  cima 
consistente.  I pagani  non  conobbero  mai  la 
stretta  unione  della  morale  colla  conoscenza  dì 
Dio,  che  u’ è la  base,  u’ è la  vera  felicita,  n’b 
il  line.  Epitelio  si  ritirò  a Ntcopoli  nell’ Epiro, 
e ritornò  a Roma  dono  la  morte  di  Domiziano. 

Egli  visse  sotto  Adriano,  da  cui  fu  stimato  e 
amato.  Lasciò,  morendo,  un  grau  nome:  c nimi 
filosolo , trattine  i fondatori  delle  sette,  ripor- 
tò testimonianze  di  una  venerazione  sì  profon- 
da. Questa  passò  in  alcuni  siuo  alia  superati" 
2 I 
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rione  : e Luciano  si  ride  con  ragione  della  de- 
bolezza di  un  uomo  che  comperò  a prezzo  di 
tre  mila  dramme  (mille  cinquecento  franchi  ) 
la  lucerna  di  Epitelio.  Ella  era  di  terra:  ma  il 
compratore  si  immaginava  che,  travagliando 
-di  notte  tempo  al  lume  di  Epitelio,  gli  verreb- 
be infusa  la  scienza  di  quello  che  n’era  stato 
una  volta  padrone. 

Artemidoro  genero  di  Musotuo  Rufo,  di  cui 
si  è piu  Hate  parlato  in  questa  storia , fu  pure 
nel  numero  di  coloro  che  Podio  di  Domiziano 
contro  i filosofi  allontanò  da  Roma.  Plinio  di- 
pinge Artemidoro  per  un  vero  filosofo , la  cui 
morale  non  si  ristringeva  a vane  speculazioni, 
ma  influiva  nella  sua  condotta.  Egli  lo  stima- 
va talmente  che,  sapendo  essere  in  un  borgo 
allestito  per  partire,  ma  ritardato  dalla  neces- 
sita di  pagar  alcuni  debiti  contratti  per  cagioni 
Je  più  lodevoli  e nobili,  tolse  ad  imprestilo  la 
somma  di  cui  quel  filosofo  abbisognava,  e an- 
dò a fargliene  un  dono.  Alcuni  amici  di  Arte- 
midoro , ragguardevoli  per  nascita  e per  ric- 
chezze , avevano  simulalo  di  non  intendere  i 

Irroghi  coi  quali  ci  li  sollecitava  a soccorrer- 
o.  Plinio  afferrò  P occasione  di  beneficare,  all- 
eile in  circostanze  che  lo  esponevano  a grave 
rischio.  Egli  era  attualmente  pretore  , vale  a 
dire  aveva  una  carica  per  cui  si  tirava  gli 
sguardi  di  ognuno.  Dall'  altra  parte  egli  era  at- 
tornialo da  mille  ribaldi,  che  colte  loro  frodi 
lo  avevano  privato  di  molli  amici  , o uccisi,  o 
mandati  in  bando.  Era  egli  stesso  di  simile  scia- 
gura minacciato  , se  Domiziano  fosse  piu  lun- 
a mente  vissuto.  Imperciocché  dopo  la  molte 
i questo  imperatore  si  trovò  tra  le  sue  scrit- 
ture una  memoria  stesa  da  Mczio  Caro  a dan- 
no di  Plinio. 

Le  belle  arti  furono  esse  pure  colla  filosofia 
bandite  da  Domiziano,  a cui  qualunque  cosa 
risplendente  faceva  ombra*,  e la  stessa  eloquen- 
za non  osò  dimostrarsi.  Quindi  nacque  una  spe- 
cie di  torpore  negli  spiriti,  che  teneva  i talenti 
nella  inazione,  e ne  opprimeva  pressoché  il  ger- 
moglio. SuJpizia,  dama  romana,  che  compose 
una  salila  su  questo  soggetto  (1)  , chiede  alla 

(1)  Die  tiùìiì:  Calliope , quid  nani  pater  Me 
deorum 

Cogitai . An  tcrras  ai  patria  sorrida  mu- 
tati 

Qttasque  dedii  quondam  , morientibus  e- 
ripit  artes? 

Nosque  jubet  tacilo $,  et  jam  rationis  ege- 
nos  t 

Non  aliter  prima,  quam  quum  surreximus 
aevo, 

Gian  di  bus , et  punte  mrsus  procwnbcrc 
lymphae • Sulpicia. 


sua  musa  se  Giove  voglia  togliere  ai  Romani  le 
arti  che  ha  loro  date}  se  voglia  che,  ridotti  al 
silenzio  c privati  di  ogni  coltura,  ritornino  alla 
rozzezza  della  prima  efa  e alla  infanzia  delP  li- 
ma» genere,  allorché  si  pasceva  di  ghiande,  e 
si  dissetava  coll’ acqua  pura. 

Tacilo,  che  scriveva  regnante  Traiano,  si  la- 
menta che  la  libertà  di  cui  si  era  ricominciato 
a godere  sotto  questo  buon  principe  e sotto  Ner- 
va  suo  antecessore,  durava  fatica  a far  rivive- 
re questo  bel  fuoco,  che  dalla  violenza  era  sta- 
lo estinto.  La  debolezza  (1)  della  umana  natura 
è tale,  dic’egli,  che  i rimedii  operano  assai  più 
lentamente  dei  mali } e siccome  i corpi  hanno 
bisogno  di  lunga  età  per  crescere,  e per  distrug- 
gerli basta  un  istante,  cosi  è più  facile  spegne- 
re Pattività  degli  spiriti  e le  belle  arti  da  quel- 
la dipendenti,  che  non  é farle  rinascere.  Anche 
il  dol  ce  dell1  ozio  entra  a poco  a poco  nelP ani- 
mo: e l'infingardaggine,  che  da  prima  era  odia- 
ta, finalmente  arriva  per  lungo  uso  a farsi  ama- 
re. Di  più)  segue  Tacito,  nel  corso  di  quindici 
anni  , che  forma  una  gran  parte  della  umana 
vita , molti  hanno  pagato  il  tributo  alla  natu- 
ra, e i più  cospicui  soggetti  sono  periti  per  la 
crudeltà  del  principe.  Pochi  sopravviviamo  , 
non  solo  agli  altri,  ma  per  cosi  cure,  a noi  me- 
desimi} poiché  dalla  metà  del  nostro  vivere  so- 
no stati  recisi  tanti  anni  nei  quali,  obbligati  al 
silenzio,  siamo  arrivali  gli  uni  alla  vecchiaia , 
gli  altri  alP  ultimo  termine  della  età. 

I<e  spie  erano  gli  strumenti  che  Domiziano 
adoperava,  per  tener  tutta  Roma  nel  terrore  e 
nella  oppressione.  Io  ne  ho  già  nominati  due  , 
Rebio  Massa  e Mczio  Caro  : Plinio  e Giovena- 
le ce  ne  fan  conoscere  degli  altri,  e sono  Veico- 
lo e Catullo  Messalino  (2),  mostro  di  crudeltà 

(1)  Natura  infirmitatis  humanae  tardiora 
sun t remedia , quam  mala:  et,  ut  corpora  lente 
augescunt,  cito  extinguuntur , sic  ingenia  sin - 
diaque  oppresseris  Jacilius,  quam  nvocavcris. 
Subii  quippe  etiam  ipsius  inertiac  ànice  do , et 
invisa  primo  desidia  postremo  aniatur.  Quid 
quod  per  quindecim  annot , grande  morì  al  is 
nevi  spatium , multi Jortuitis  casibus,  prompUs- 
simus  quisque  saliti  a principis  interdderant? 
Potici,  et,  ut  ita  dicam , non  modo  aliorum,  sed 
etiam  nostri  superstites  surnus,  exemplis  c me- 
dia vita  tot  attnis , qui  bus  juvenes  ad  scnectu- 
lem,  senes  prope  ad  ipsos  exactae  aetatis  ter - 
minos  per  silenlium  venimus . Tac. 

(*2)  Grande  et  conspicuum  nostro  quoque 
tempore  m mstrum 
Coecus  adulator . Juv. 

Qui  luminibus  orbatus,  ingenio  saevo  mala 
coevi  tatis  addi  denti.  Non  verebatur,  non  cru - 
bescebat , non  miscrebatur.  Plin. 
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cieco,  e perciò  appunto  libero  da  ogni  impres- 
sione di  rispetto,  ili  pietà  e di  rossore.  Ma  il  più 
lamoso  nelle  lettere  di  Plinio  è Regolo,  anima 
negra  die,  sperimentata  già  colle  piu  sciagurate 
furiamene,  si  l'ara  perfetta  mente  conoscere  nel 
fatto  che  ora  riferiremo. 

Plinio  difendeva  al  tribunale  dei  centumviri 
una  causa  che  ad  istanza  di  Aruleno  Rustico 
aveva  presa  a trattare  , e Regolo  perorava  per 
la  parte  avversa.  Plinio,  rapporto  a uu  pun- 
to di  questa  causa,  si  appoggiava  al  sentimen- 
to di  Merio  Modesto , uomo  di  ottimi  costu- 
mi, e allora  esiliato.  Regolo  a questo  passo 
attaccò  P avversario  , c gli  disse  : « Voi  cita- 
te Modesto?  Cile  pensate  di  quell’uomo?  » Vi- 
de Plinio  tutto  il  veleno  di  questa  fraudolenta 
interrogazione.  Qual  vergogna  s’ei  rispondeva 
ebe  svantaggiosamente  giudicava  di  mi  uomo 
onesto-?  Qu;il  pericolo  s’egli  mostrava  stima 
per  un  esiliato  ? Egli  medesimo  raccontando 
questo  caso  pensa,  che  l’assistessero  gli  dei. 
« Io,  rispose,  devo  soddisfare  alla  vostra  di- 
mandasse questa  rinchiude  il  soggetto  del  qua- 
le devouo  dar  giudizio  i centumviri,  a Regolo 
caricaudolo  di  bel  nuovo  : « Io  vi  chiedo,  ripi- 
gliò, un’altra  volta  cosa  pensiate  di  Mo  lesto? 
I testimoni,  replicò  Plinio  , s’interrogano  per 
rapporto  agli  accusati , e non  per  rapporto  a 
quelli  che  sono  di  già  condannati  ».  Insistè  Re- 
do la  terza  volta,  e disse:  « lo  non  vi  doraan- 
o più  cosa  pensiate  della  persona  di  Modesto, 
ma  della  sua  pietà  verso  il  principe  ».  Plinio  so- 
stenne con  egual  prudenza  questo  terzo  assal- 
to. « Io  credo,  soggiunse,  che  non  sia  nemme- 
no permesso  d’interrogare  intorno  a coloro  che 
sono  giudicati  ».  Si  vede  l’orribile  malignità  di 
Regolo,  che  voleva  costringer  Plinio  a iarsi  di- 
sonore, o a fabbricarsi  la  sua  roviua.  Questo 
medesimo,  altrettanto  vile  quanto  malvagio, 
dopo  la  morte  di  Domiziano  andò  a chiedere 
umilmente  scusa  a Plinio,  e a supplicarlo  di 
riconciliarsi  seco  lui. 

Lo  spavento  che  queste  spie  sparsero  per  Ro- 
ma,  vi  agghiacciò  tulli  gli  spirili  (1).  rer  ve- 
rità, dice  Tacito,  noi  abbiamo  dato  un  grande 
esempio  di  sofferenza  servile:  e siccome  i nostri 
maggiori  hanno  goduto  1’  eccesso  della  libertà, 
cosi  noi  abbiamo  provato  quello  della  schiavi- 
tù. L’inquisizione  che  da  per  tutto  si  faceva, 

(1)  Dedirntts  prof ecto  granile  patienliac  do- 
cumentum  : et  sicut  vetus  aetas  vidit  quid  ul- 
timimi in  libertate  esset,  ita  nos  quid  in  servi- 
tute  , adempio  per  inquisitiones , et  loquendi 
audicndique  commercio . Memori  am  quoque 
ipsam  ami  voce  perdidisscnuis , si  la/n  in  no- 
stri potestate  esset  oblivi  sci,  quam  tacere,  Tac. 
Agr.  2. 


ci  privava  perlìno  della  libertà  delle  familiari 
conversazioni.  Noi  avremmo  perduta  colla  voce 
la  memoria , se  fossimo  padroni  di  scordarci , 
come  lo  siamo  di  tacere. 

Domiziano  dieilc  il  colino  ai  suoi  delitti  col 
perseguitare  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Ilo  già 
osservato  che  diedero  vcrisimihnenlc  motivo 
a questa  persecuzione  le  ricerche  contro  i Giu- 
dei in  occasione  del  tributo  che  dovevano  alla 
camera.  Dice  Svetonio,  che  queste  ricerche  si 
estesero  a quelli  che  in  forza  di  uiv impegno- 
contratto  vivevano  da  Giudei  nella  città:  espres- 
sione la  quale  chiaramente  donota  i cristiani, 
che  allora  si  confondevano  ancora  coi  Giudei. 

Un  altro  motivo,  un  preteso  interesse  di  sta- 
to spronò  la  crudeltà  di  Domiziano.  Gli  dava 
molestia  la  posterità  di  Davidde.  Temette  che 
quelli  i quali  restavano  della  stirpe  di  questo 
santo  re,  sollevassero  la  nazione  giudaica,  e le 
idee  del  reame  di  Cristo,  aggiunte  a tutto  ciò, 
accrebbero  i sospetti  nell’animo  ili  un  principe 
ben  Imitano  dal  conoscerne  il  mistero,  e lo  in- 
dussero a rinnoveliare  gli  ordini  che  altre  vol- 
te aveva  dati  Vespasiano  suo  padre  contro  i di- 
scendenti di  David  le.  Essi  si  nascosero,  per  to- 
gliersi alla  persecuzione.  Due  non  pertanto  fu- 
rono scoperti,  e condoni  a Roma  da  un  uffiria- 
le.  Questi  erano  i nipoti  di  $.  Giuda,  parente  di 
G.  G.,  e usciti  come  lui  dii  sangue  di  Davidde. 
Comparvero  alla  presenza  ile  11’ imperatore:  ed 
il  loro  interrogatorio  raccontalo  da  (*)  Egcsip- 
po, scrittore  quasi  contemporanco,  mi  pare  af- 
fatto degno  di  essere  qui  inserito. 

Domiziano  domandò  loro  se  erano  delia 
schiatta  di  Davidde. Lo  confessarono. Egli  gl’ili- 
terrogò  poscia  sopra  lo  stato  loro  e sopra  i be- 
ni clic  possedevano.  Essi  risposero,  clic  aveva- 
no tra  tutti  due  il  valore  di  novemila  danari  r 
non  in  argento,  ma  in  terre,  di  cui  trentanove 
centinaia  di  pertiche  coltivate  dalle  loro  inani 
somministravano  loro  il  modo  di  pagare  i tri- 

(*)  Scaligero  nelle  sue  ossen-aiioni  sopra  la 
cro/iica  di  Eusebio,  rumi.  MMCXII,  rigetta 
questo  racconto  di  Egesippo,  ma  con  un  frivo- 
lo fondamento . Egli  suppone  che , secondo 
questo  antico  scrittore , la  posterità  di  Davidde 
fosse  allora  ristretta  nei  due  nipoti  di  s.  Giu- 
da apostolo . Egesippo  dice  soltanto  che  furo- 
no denunziati  quali  discendenti  di  Davidde . 
Questi  sapienti  di  prima  sfera  non  sempre  si 
prendono  la  pena  di  ben  rijlettcre  a ciò  che 
dicono,  e però  cadono  in  alami  falli  che 
una  ragionevole  evidenza  fa  aitare  a quelli 
che  ne  sanno  infinitamente  meno.  Si  può  velie- 
re nel  signor  di  Tillemont  all’articolo  dei  santi 
Giacomo  Minore  e Giuda , come  questi  due 
santi fratelli  erano  parenti  ili  Gesù  Cristo . 
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\ uti , e di  procurare  a se*  medesimi  un  povero 
sostentameli  lo.  In  prova  di  quanto  allegavano, 
mostrarono  le  loro  inani  indurate  dal  lavoro 
e piene  ili  calli,  come  le  hanno  ordinariamen- 
te coloro  che  maneggiano  la  vanga , e gui- 
dano l’aratro.  Conobbe  Domiziano  clic  egli  non 
aveva  punto  a temere  di  siinil  genie.  Volle  tut- 
tavia essere  in  parte  informato  del  regno  di  Cri- 
sto. Eglino  risposero  che  questo  regno  non  era 
nè  terrestre  ne  temporale,  ma  celeste  e spiri- 
tuale, e che  non  si  manifesterà  che  alla  line  dei 
secoli,  allorché  Cristo,  vene  ih  la  nella  sua  gloria, 
giudicherà  i vivi  c i morti,  e darà  a ciascuno  la 
ricompensa  che  col  suo  o|x*rare  si  sarà  merita- 
ta. Questa  risposta  bandi  totalmente  la  paura 
dairaiiimo  di  Domiziano:  si  rise  di  quegli  uo- 
mini semplici  e poveri , e Ji  rimandò  senza  far 
loro  alcun  male. 

Io  ho  anticipato  il  racconto  di  questo  fatto, 
perche  gli  ordini  della  persecuzione  essendo  sta- 
ti dati  dall’  in  ipe  rato  re  l’anno  innanzi  In  siisi 
morie,  fu  if  uopo  impiegare  qualche  spazio  di 
tempo  per  iscoprirc,  e poi  per  condurre  dalla 
Giudea  a li-mia  i nipoti  dell’apostolo $.  Giuda: 
e per  conseguenza  il  Ioni  interrogatorio  non 
pilo  aver  preceduto  di  molto  la  line  del  regno 
e della  vita  di  Domiziano.  In  questo  intervallo 
di  tempo  molli  martiri  gloriosamente  confessa- 
rono il  nome  di  G.  C.  lo  non  parlerò  che  dei 
piti  illustri. 

Sa  lutto  il  mondo  che  in  quel  tempo  s.  Gio- 
vanni Evangelista  fu  gettalo  in  una  caldaia  di 
olio  bollente  vicino  alla  porta  Latina  in  Roma, 
c clic  essendo  stato  miracolosamente  preserva- 
to dall’eifetto  di  un  tal  supplìzio,  fu  rilegato 
i cl  l’ isola  di  Palmo:» , dove  scrisse  la  sua  Apo- 
calisse. 

Doni  /.inno  trovò  dei  cristiani  lino  nella  sua 
famiglia,  e non  la  [terdonò  loro  piò  di  quello 
chela  perdonasse  agli  stranieri.  (*)  Flavio  Cle- 
mente suo  cugino  germano,  essendo  console  con 
esso  lui  l’anno  di  G.  C.  95,  di  Koma  8 Vii,  lu  ac- 
cusato , dia?  Dione,  di  ateismo,  e messo  a mor- 
te all’ uscir  «lei  suo  consolato.  Si  comprende 
abbastanza  ciò  che  in  bocca  di  un  pagano  si- 
gnifichi T imputazione  di  ateismo,  che  non  de- 
nota se  non  se  la  avversione  al  culto  ilei  falsi 
dei;  e Pi  storico  si  spiega  egli  medesimo  aggiun- 
gendo, che  parecchi  altri  furono  condannati 

(*)  Pare  che  Flavio  Clemente  fosse  figliuo- 
lo ai  Flavio  Salano  che  fu  ucciso  dopo  V in- 
cendio ilei  Campidoglio,  e fratello  di  un  altro 
Flavio  Saltino  che  Domiziano  fece  morire  sul 
principio  del  suo  regno.  Sua  moglie  Flavia 
Domi/illa  era  pobabì  Unente  figlia  della  sorel- 
la di  Domiziano , che  morì  prima  dell' innalza- 
mento  di  Vespasiano  ali’  impero. 


! per  aver  abbracciati  i costumi  dei  Giudei,  cinS* 
! a dire  dei  cristiani.  Svctonio  rinfaccia  a Cle- 
mente  una  lentezza  che,  die’ egli,  lo  rendeva 
! del  tutto  spregevole.  Cosi  i pagani  caratterizza- 
vano la  ii  idi  11  i-renza  per  le  cose  terrene  ili  con- 
l sequenza  deli’ amore  e della  s peranza  dei  beni 
del  ciclo. 

Flavia  Dominila,  sposa  di  Clemente  e nipo- 
te dell’imperatore,  fu  compresa  nell’accusa  da- 
| la  a suo  marito,  ed  ebbe  la  gloria,  se  non  di  sof- 
frire la  morte,  almeno  di  tollerare  l’esilio  pel 
nome  di  G.  C.  Ella  fu  rilegata  nell’isola  Pan- 
dataria. 

I nostri  ecclesiastici  storici  fanno  menzione 
di  un’altra  Flavia  Dominila  vergine,  figliuola 
di  una  sorella  di  Clemente,  che  fu  pure  bandi- 
ta, e confinala  nell’isola  di  Ponce. 

Dal  maritaggio  di  Clemente  e di  Dominila 
erano  nati  due  lìgliuoli  che  Domiziano  destina- 
va suoi  successori,  e a’ quali  per  questa  ragione 
cambiò  il  nome,  chiamando  l’uno  Vespasiano, 
c Paino  Domiziano.  Tutto  ciò  che  noi  sappia- 
mo di  questi  due  giovani  principi  si  è,  che 
Quintiliano  lu  incaricato  dall’ imperatore  della 
curo  d’ istruirli.  Del  resto  non  si  sa  come  siano 
riusciti,  e di  essi  non  si  fa  piu  menzione  nella 
storia. 

La  persecuzione  eccitata  da  Domiziano  con- 
tro la  Chieda  (*)  non  fini  che  col  suo  regno. 
Egli  non  era  uomo  da  tornare  addietro,  nè  da 
lasciarsi  muovere  da  considerazione  dell’  uma- 
nità e della  giustizia.  Per  lo  contrario  il  suo  ge- 
nio stravagante  s’iunaspriva  contro  tutti  ugual- 
mente, e la  sua  diffidenza  crescendo  a misura 
che  si  sentiva  divenir  piò  degno  di  odio,  egli 
lavava  nel  sangue  le  insanguinate  sue  mani. 
Dopo  di  aver  troncate  tante  leste  illustri,  fece 
anche  morire  Acilio  Glabrioue,  ch’era  stalo 
console  con  Traiano  cinque  anni  prima,  e che 
aveva  un  nome  rispettabile  nei  tempi  della  re- 
pubblica. Glabrioue  sapendo  quaulo  lo  espo- 

(*)  Egesippo  e Tertulliano  hanno  scritto 
che  Domiziano  rìvocò  gli  ordini  già  da  lui 
pubblicati  per  la  persecuzione  tirila  Chiesa  ; 
ma  è certo  per  testimonianza  di  Eusebio  (Itisi. 
Eccl.  II!.  18),  che  s.  Giovanni  non  uscì  dal 
luogo  del  suo  esilio,  che  sotto  Nervo  : e Dione, 
riferisce  che  quest’  ultimo  principe  vietò  il  per- 
seguitare alcuno  per  cagione  del  giudaismo  , 
vale  a dire,  dt'l  cristianesimo . Ora  questo  di- 
vieto non  sarebbe  stato  necessario,  se  ne  avesse 
Domiziano  fatto  un  simile  per  lo  innanzi.  Ciò 
in  che  può  aver  fatto  errore  Egesippo  e 1 er- 
titi Unno  si  à,  che  la  persecuzione  mossa  da  Do- 
miziano non  fu  lunga:  ed  è anche  possibile 
che  ella  siasi  rallentata  negli  ultimi  mesi  ilei 
suo  regno. 
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r.eva  Io  splendor  de!  la  nasci  in , si  sforzava  di 
eclissarne  il  lume  col  darsi  ad  esercizi!  poco  de- 
gni di  lui,  e imitava  P astuzia  dell’antico  Bril- 
lo, (1)  die  aveva  cercata  la  sicurezza  nel  di- 
sprezzo, giacché  le  leggi  non  potevano  servir- 
gli di  salvaguardia.  Egli  combatteva  nell’ are- 
na contro  le  bestie,  e riusciva  perfettamente  in 
questa  specie  di  combai  li  menu.  Nou  v’  eia  uè 
orso,  nò  leone  di  cui  non  trionfasse.  Ma  ciò  clic 
egli  abbracciò  come  precauzione  di  sicurezza , 
fu  precisamente  la  causa  della  rovina.  Domi- 
ziano avendolo  impegnato  a entrare  in  lizza 
contro  un  furioso  leone  nei  giuochi  ch’ei  die- 
de in  Alba  , fu  sorpreso  e atterrito  dalla  forza 
e dalla  destrezza  con  cui  venne  fatto  a Glabrio- 
ne  di  atterrare  questo  spaventoso  animale.  Egli 
teine  che  somiglievoli  talenti  non  si  rivolges- 
sero contro  lui  medesimo,  e sotto  falsi  pretesti, 
che  aveva  sempre  pronti,  lo  mandò  in  esilio, 
dove  poi  lo  fece  trucidare. 

Un  altro  consolare,  Salvidieno  Orfito,  fu 
trattato  colla  stessa  crudeltà.  Filostrato  parla 
di  un  Rufo  confinato  per  ordine  di  Domiziano 
in  un’isola;  e aggiunge  che  Nerva  fu  rilegato  a 
Tarauto.  Questi  tre  senatori  erano  lutti  perso- 
naggi di  merito,  e passavano  per  degni  deli’ im- 
perio,come  infatti  Nerva  vi  pervenne.  Ma  se  noi 
diamo  fede  alla  lesti mouiauza  di  Filostrato,  i 
sosjietti  che  Domiziano  aveva  concepiti  con- 
tro questi,  non  erano  mollo  mal  fondati,  poiché 
essi  tenevano  corrispondenza  con  Apollonio  di 
Tiana,  che  non  cessava  di  esortarli  a liberare 
l’universo  da  un  tiranno  che  l'opprimeva. 

Giuvencio  Celso,  celebre  giureconsulto,  mer- 
cè la  sua  desti  ezza  si  sottrasse  alla  condanna  e 
alla  morte.  Egli  era  dei  primi  capi  di  una  co- 
spirazione contro  Domiziano,  e vedendosi  vi- 
cino ad  essere  convinto,  domandò,  e ottenne  di 
parlare  a solo  coll’ inqjeratore.  Si  gettò  ai  pie- 
di per  adorarlo,  lo  chiamò  suo  signore  e suo 
dio,  e dopo  di  aver  protestato  la  sua  innocenza, 
aggiunse  che  avrebbe  anche  data  prova  del 
suo  zelo,  inve; ti gando  coloro  che  formavano 
criminali  disegui  contro  la  vita  del  lor  principe; 
cli’ei  li  scoprirebbe,  e ad  esso  li  manifestereb- 
be. Queste  promesse  lusingarono  Domiziano. 
Accordò  una  dilazione  «a  Giuvencio,  che  cosi 
guadagnò  tempo:  e intanto  che  sotto  varii  pre- 
testi andò  tirando  in  lungo,  come  se  non  aves- 
se ancora  suiììcicnli  lumi,  successe  la  morte  di 
Domiziano,  die  lo  liberò  dal  pericolo. 

Questo  priucipe  viveva  in  continui  timori  : 
tutto  lo  faceva  tremare.  Spesso  diceva  che  la 
condizione  dei  principi  era  lagrimevole,  poscia- 
chù  uou  si  credeva  la  realità  delle  congiure  for- 

(1)  Contemptu  tutus  esse  ^statuii),  ubi  in 
jurc  parum  pracsidii  et  set.  Liv.  I.  50. 


mate  contro  la  loro  vita  , se  non  se  dopo  di  ev- 
I serne  essi  siali  le  vittime;  pensiero  che  può  es- 
ser veroy  ma  molto  pericoloso  nello  spirito  di 
un  sovrano.  Per  iscoprìre,  se  fosse  stato  possi- 
bile , il  male  ch’egli  apprendeva  r si  era  assi- 
curato dal  cauto  delle  genti  da  guerra,  noti  so- 
lo rendendosele  ben  all’elle  con  delle  liberalità^ 
ma  eziandio  prevenendo  con  regolamenti  di  di- 
sciplina tuttociò  che  poteva  tendere  ad  una 
rivolta.  Cosi  vietò  che  due  legioni  avessero  uno 
stesso  caiiqio  in  tempo  di  pace,  per  timore  clic 
le  loro  forze  unite  non  ispirassero  loro  troppo 
ardire.  Era  costume  clic  i soldati  e gli  uili- 
i ziali  depositassero  in  una  cassa  che  era  custo- 
dita presso  l’aquila,  il  denaro  che  poteva  loro 
avvanzareo dalle  liberalità  imperiali, o dal  lo- 
i ro  risparmio,  o dal  guadagno  militare:  e que- 
> sta  cassa  era  stata  un  fondo  di  cui  L.  Antonio 
| si  era  prevalso  nella  sua  ribellione.  Domiziano, 

| per  impedire  mi  simil  disordine,  volle  fare  che 
questi  depositi  non  formassero  somme  di  deua- 
ro  considerabili,  e proibi  ad  ogni  soldato  od  uf- 
ficiale di  portarvi  più  di  mille  sesterzi  ( cento 
venticinque  lire  ).  Queste  misure  furono  sag- 
giamente prese , c produssero  il  loro  effetto  : 
poiché  nella  morte  di  Domiziano  i soldati  non 
vi  ebbero  alcuna  parte. 

Noi  abbiamo  veduto  come  egli  si  cautelò 
conilo  i gratuli  e contro  il  seuato  colle  violen- 
ze , colla  crudeltà  e colla  tirannia.  Egli  si  fa- 
ceva cosi  odiar  altamente.  Non  vi  era  senatore 
che  non  gli  desiderasse  la  morte , e nou  fosse 
disposto  a procurargliela,  se  si  fosse  data  l’ oc- 
casione. Riferisce  Plinio , che  Cornelio , di  cui 
esalta  sommamente  la  prudenza  e la  virtù,  op- 
presso allora  dagli  anni  e dalie  infermità , tor- 
mentalo da  uua  gotta  crudele,  gli  disse  un 
giorno:  « Perchè  credete  voi  che  io  mi  ostini 
a soffrire  dolori  si  atroci , quando  me  ne  po- 
trei liberare  con  una  volontaria  morte?  Non 
per  altro,  che  per  sopravvivere  auche  un  sol 
giorno  a questo  da  me  odiato  tiranno  (1)  ». 
A che  riflettendo  Plinio,  aggiunge:  se  Cornelio 
avesse  avuto  un  corpo  capace  di  secondare  il 
suo  coraggio,  avrebbe  fatto  ciò  che  si  con- 
! tentava  di  bramare.  E cosa  più  che  probabile, 

| che  la  maggior  parte  dei  senatori  fossero  dello 
stesso  sentimento.  Ma  uomini  che  hauno  ca- 
rica , facoltà , famiglia , sono  da  questi  vinco- 
li ritenuti;  pere liè possono  perder  troppo, non 
si  mettono  cosi  facilmente  a risico , e Domizia- 
no si  beffò  impunemente  deli7  odio  del  seuato. 

Egli  non  fu  meno  odiato  da’ suoi  liberti  e 

(1)  Cur  me  puf  cu  hos  tantos  dolores  tornei  ìu 
sustinere?  Ut  scilicet  isti  lalroni  vel  uno  die 
supersim.  Dedisses  luiic  animo  par  corpus: Jo- 
cisset  cjuod  Op tubai.  Plin. 
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da  coloro  che  componevano  la  sua  famiglia,  non  dice  nulla  di  simile.  Egli  non  nota  risico* 
Ei  gli  spaventava,  e per  dar  loro  uu  esempio  alcuno  determinato  e preciso,  trattone  quello 
che  li  mettesse  in  terrore,  attribuì  a delitto  a di  Stefano  intendente  di  Dominila , che  era  at- 
K pa  frodi  lo , liberto  di  Nerone , il  non  aver  di-  tualmenie  perseguitato  come  reo  d’infedeltà 
leso  il  suo  padrone,  e J’ averlo  per  lo  contra-  nelP amministrazione  dei  beni  deila  sua  padro- 
rio  aiutalo  a darsi  la  morte:  e per  questo  mn-  na.  Per  altro  egli  suppone  che  i congiurati 
tivo , dopo  di  essersi  lungo  tempo  servito  della  non  avessero  altro  motivo,  clic  un  generale  ti- 
di  lui  opera,  e di  avergli  confidato , ad  imita-  more,  il  quale  non  cadeva  particolarmente so- 
zione  di  Nerone  , la  cura  di  ricever  le  suppli-  pra  veruno  di  essi:  ed  io  abbraccio  piu  volen- 
che  dirette  all’imperatore,  lo  fece  punita  col-  tieri  la  sua  testimonianza  (*\ 
l’ultimo  supplizio.  I prefetti  delle  guardie  pre-  Non  pare  che  avessero  fretta  di  venire  alla 
tonane  non  audavauo  immuni  dalle  di  lui  dif-  esecuzione  del  loro  disegno.  Si  presero  il  tempo 
fidenze  crudeli,  ed  ei  non  aveva  veruna  diffi-  di  ordinare  il  loro  piano,  e prima  di  uccidere 
colla  di  farli  vittime  de’ suoi  leggieri  sospetti.  Domiziano  r vollero  assicurarsi  del  successore 
Per  questa  medesima  cagione  aveva  egli  ver-  all’imperio.  Tentarono  alcuni  capi  del  senato, 
salo  il  sangue  de’ suoi  congiunti.  che  rifiutarono,  non  osando  d’intrigarsi  in  ima 

Qui  fu  dove  la  sua  politica  ingorda  di  san-  impresa  si  pericolosa-,  e che  tuttavia  li  tennero 
gue  lo  ingannò.  Rendendosi  oggetto  di  terrore  segreti.  In  ultimo  si  rivoltarono  a Nerva,  vec- 
a tutti  coloro  che  gli  stavano  appresso,  armò  chio  rispettabile  e ricolmo  di  onori,  che  in 
contro  se  medesimo  le  armi  che  il  dovere  ob-  quel  tempo  era  rilegato  a Taranto,  se  merita 
bligava  maggiormente  a procurar  la  sua  con-  qualche  lede  la  testimonianza  di  Filostrato*,  ma 
servazione  e difesa.  Si  formò  contro  di  lui  una  la  serie  dei  fatti , motivo  superiore  all’ autorità 
cospirazione,  tutta  di  gente  della  sua  famiglia,  di  questo  romanzesco  scrittore,  ci  muove  a cre- 
Sua  moglie  ne  era  alla  testa  : i due  prefetti  del  dere  che  Nerva  fosse  in  Roma.  Domiziano  , a 
pretorio,  Norbano  e Petronio  Secondo,  ne  ave-  cui  il  merito  di  questo  personaggio  recava  dei- 
vano notizia  : Parlene  suo  camerlengo,  iti  cui  l’inquietezza,  lo  avrebbe  fatto  morire,  se  non 
tanto  confidava  , che  gli  permetteva  di  com-  fosse  stato  da  un  astrologo  ingannalo  che , ea- 
pa  ri  re  alla  sua  presenza  colla  spada,  Sigerio  sendo  amico  di  questo  senatore,  persuase  al  prin- 
altro  camerlengo  Entello  custode  degli  archi-  cipe  di  aver  letto  nelle  stelle  la  vicina  fine  dì 
vii  imperiali,  Stefano  intendente  di  Domitilla , colui  la  cui  vita  lo  teneva  inquieto.  Nerva 
ed  altri  non  meno  uuiti  all’imperatore  con  vin-  che  sapeva  quanto  doveva  temere  di  Domizia- 
coli  particolari  tramarono  la  congiura,  e Pese-  no,  e che,  seguendo  le  idee  allora  ammesse,  ri- 
guirouo.  guardava  come  legittimo  il  disegno  di  liberar 

Domizia  era  stata  perdutamente  amata  da  Roma  da  un  tiranno,  accettò  la  proposizione. 
Domiziano,  che  la  tolse  , come  ho  detto,  a E-  Dunque  non  altro  restava  ai  congiurati  , 
lio  Lamia  suo  marito.  Ebbe  di  essa  un  figliuo-  fuorché  il  concertare  i mezzi  e il  momento  di 
lo  nei  primi  anni  del  (*)  suo  imperio,  e la  de-  assalirlo:  nel  che  furono  non  poco  imbroglia- 
coro  del  nome  di  Augusta . Ma  Domizia  essen- 
dosi follemente  accesa  dell’  istrione  Paride,  po-  (*)  II  racconto  di  Dione  non  ha  alcuna  re- 
co mancò  che  non  fosse  punita  colla  morte;  uc  rosimiglianza.  Narra  che  Domiziano  avendo 
Domiziano  lasciò  un  tal  pensiero,  che  per  le  ri-  pensiero  di  far  morire  sua  moglie  e molti  mi- 
inostranze  di  Orso  , uomo  ragguardevole  pel  nòstri  della  sua  camera  e del  suo  palazzo , 
suo  spirito  e pel  suo  rango.  Si  contentò  dun-  scrisse  i lor  nomi  sopra  piccole  tavolette  ; che 
que  di  ripudiarla,  e poco  dopo  ebbe  la  debo-  un  fanciullo  che  eh  serviva  di  trastullo  , levò 
Jezza  di  nuovamente  prenderla  in  moglie.  Par  queste  tavolette  di  sotto  al  capezzale  del  suo 
verosimile  che  ella  non  si  prendesse  molta  pe-  letto  mentre  eh' ei  dormiva ; che  Domizia  aven- 
na  per  meritare  il  perdono  e P affetto  di  suo  ilo  incontrato  questo  fanciullo , prese  le  tavo- 
marito  con  una  migliore  condotta.  Arrivò  essa  lette , le  lesse , e le  fece  leggere  a tutti  coloro 
iti  ultimo  a farsi  talmente  odiare,  che,  se  ere-  che  vi  avevano  interesse.  Questo  è visihilmen- 
diamo  a Dioue  , Domiziano  si  risolvette  di  to-  te  una  ripetizione  anticipata  di  ciò  che  avven - 
gliere  ad  essa  assolutamente  la  vita.  Lo  storico  ne  alV imperator  Comodo  : e una  prova  che 
medesimo  aggiunge , che  tutti  coloro  che  io  sia  di  là  tolto  è , che  lo  storico  mette  un  in- 
ho nominati  erano  minacciati, dalla  stessa  sor-  tervallo  considerabile  tra  la  scoperta  di  que- 
te,  e che  ne  furono  fatti  consapevoli.  Svetonio  sic  fatali  tavolette  e la  morte  dì  Domiziano . 

Ora  si  comprende  facilmente  che  al  primo  ac- 
(*)  Il  testo  di  Svetonio  è alterato  nel  luogo  corgcrsi  che  le  tavolette  erano  smarrite , Do- 
che  io  traduco.  Io  lo  interpreto  nella  maniera  miziano  non  avrebbe  mancato  di  prevenire  i 
che  mi  è panda  la  più  verisimile . congiurati . 


;oogle 


Di 


— 163  — 


ti;  imperciocclic  Domiztano  era  molto  pauro- 
so, e per  conseguenza  mollo  guardingo.  Egli 
era  sempre  stato  travagliato  dal  timore  di  una 
violenta  morte:  e correva  voce  che  niente  più 
lo  mosse  a rivocare  in  parte  Perdine  da  lui  da- 
to per  ^svellerle  viti,  che  un  distico  greco  che 
si  fece  pubblico , e che  essendo  stato  fatto  da 

]>rima  contro  il  becco,  era  col  mezzo  di  una 
eggera  mutazione  rivolto  contro  Domiziano:  si 
faceva  in  quello  parlare  la  vite  , che  diceva: 
« Quando  tu  mi  rodessi  duo  alla  radice,  io  an- 
cora porterò  frulla  quante  bastino  a fornire  la 
libazione  che  converrà  fare  sopra  la  testa  di 
Cesare, quando  saia  immolalo  ».  Per  un  effet- 
to della  stessa  paura  Domiziano  ricusò  un  onor 
singolare  che  il  senato  gli  offriva.  Si  voleva 
ordinare  che  allor  quando  il  principe  avesse 
il  consolato,  alcuni  cavalieri  romani,  vestiti 
degli  abiti  che  portavano  nei  di  più  solenni  , 
e avendo  nella  mano  delle  picche,  marciassero 
innanzi  a lui  tra  i suoi  littori.  La  vauità  di  Do- 
miziano lo  rendeva  sommamente  avido  di  tal 
sorta  di  onori;  ma  in  questo  caso  la  paura  eb- 
be più  forza , e non  gii  permise  di  tenere  pres- 
so fa  sua  persona  cavalieri  armati. 

Non  resta  per  Svetonio  e per  Dione  che  non 
crediamo  aver  avuti  Domiziano  non  semplici 
presentimenti,  ma  chiari  e precisi  avvenimen- 
ti della  qualità  di  morte  per  cui  doveva  pe- 
rire , del  giorno  e delP  ora  che  dovevano  esser- 
gli fatali.  Questi  due  scrittori  ammassano  dei 
presagi  e delle  predizioni,  dei  fatti  che  avrebbe- 
ro avuto  forza  di  mettere  in  grande  apprensio- 
ne, se  fossero  stati  ben  foudati.  lo  sceglierò  il 
più  sorprendente. 

Un  astrologo,  per  nome  Ascletarione , ave- 
va , dicon  essi , predetto  il  modo  e il  giorno 
della  morte  di  Domiziano.  Questi  fu  scoperto , 
e condotto  al  principe,  a cui  confessò  il  fatto. 
Interrogato  intorno  al  destino  che  era  riserva- 
lo n lui , disse  , che  sarebbe  ben  presto  strac- 
ciatoda  divoranti  cani.  Domiziano,  |>er  convin- 
cerlo di  falsità, ordinò  che  fosse  bruciato:  cosa 
che  sul  fatto  si  esegui.  Ma  sopravvenne  una  di- 
rotta pioggia  che  estin.se  il  fuoco  : e alcuni  ca- 
ni trovando  il  di  lui  cadavere  mezzo  arrostito, 
vi  si  gettarono  sopra,  e lo  divorarono.  L’im- 
peratore ne  fu  avvisato  da  un  commediante , 
ch’era  solito  di  recargli  piacere  col  raccontare 
le  novelle  della  città,  e che  gli  narrò  questa  nel 
tempo  della  cena. 

Se  la  relazione  de’  nostri  autori  c esatta , se 
non  Phanno  punto  abbellita  con  alcune  circo- 
stanze da  essi  ritrovate,  non  si  può  a meno  di 
ammirare  un  rapporto  si  giusto  tra  la  predizio- 
ne e il  successo.  Ma  si  sa  come  gli  uomini  cre- 
duli e amatori  del  maraviglioso  sogliono  in- 
grandire, quasi  senza  avvedersene,  nel  raccon- 


tare simili  prodigi.  Ciò  che  par  vero  si  è,  che 
Domiziano,  il  quale  credeva  alPastrologia  e 
ad  ogni  sorta  di  divinazione,  aveva  lo  spirito 
ripieno,  negli  ultimi  tempi  che  precedettero  la 
sua  morte  , dell’  idea  di  un  vicino  estremo  pe- 
ricolo. 

Per  procurare  di  non  esser  sorpreso  da  un 
attacco  improvviso  , prese  una  nuova  precau- 
zione. Sotto  il  regno  ai  Nerone  si  era  trovala 
nelle  cave  di  pietre  della  Cappadocia  una  (*) 
pietra  di  natura  singolare , aura  come  il  mar- 
mo, e insieme  trasparente,  o piuttosto  lumi- 
nosa. Imperciocché,  secondo  la  testimonianza 
di  Plinio  il  naturalista , in  un  tempio  fabbri- 
cato di  tali  pietre  da  Nerone  si  vedevano  chia- 
ramente le  porle  opposte.  Domiziano  volle  ap- 
profittare di  questa  scoperta  ; e affinchè  nessu- 
no potesse  appressi  ma  rg  lisi  neppure  per  di 
dietro  senza  esser  veduto,  fece  incrostare  con 
sottili  falde  di  una  pietra  si  utile  alle  sue  mire 
le  pareti  dei  portici  dove  per  ordinario  egli 
passeggiava. 

Egli  era  sempre  stalo  di  un  accesso  difficilis- 
simo, e allora  più  che  mai  si  seppellì  nella  so- 
litudine e nelle  tenebre.  Ma  una  si  grande  at- 
tenzione a nulla  giovò , poiché  egli  non  volle 
adoperare  il  solo  mezzo  efficace,  che  sarebbe 
stato  quello  di  rendersi  amabile.  In  questi  mu- 
ri, dice  Plinio,  coi  quali  egli  credeva  di  met- 
tere al  sicuro  la  sua  vita , rinchiuse  seco  lui  il 
tradimento,  le  insidie  e uu  Dio  vendicatore. 
I*a  pena  dovuta  ai  suoi  delitti  allontanò  le 
guardie,  ruppe  le  barriere,  e si  fece  giorno  per 
mezzo  ai  passi  stretti  e sollecitamente  chiusi , 
non  altrimenti  che  se  avesse  ella  incontrale 
larghe  aperture  (1). 

I congiurati, ch’orano  tutti  della  di  lui  casa, 
come  ho  notato,  dopo  di  aver  lungo  tempo 
deliberato,  si  accordarono  alla  (ine  sopra  il 
giorno,  e sopra  il  momento.  Stefano,  che  era 
il  più  robusto,  si  obbligò  di  dare  il  primo  col- 
po ; ed  ecco  come  si  esegui  la  cosa. 

II  giorno  decimottavo  di  settembre,  verso 
l’ora  quinta,  Domiziano  che,  dicesi,  temeva 
questo  momento  , come  quello  che  poteva  es- 

(*)  Questa  pietra  era  chiamata  con  un  no - 
me  che  esprimeva  la  sua  virtù , pheugites,  lu- 
minosa, dalla  voce  greca  Feggos,  splendore , 
lume.  Io  non  so  al  al  d’oggi  se  ella  sia  cono- 
sciuta. 

(1)  Il  le  tamen,quibus  sibi  parietibus  et  mu- 
ri* saluterà  suoni  videbalur , dolimi , et  insi- 
diai , et  ultorem  scelcrum  Deum  inclusit.  Di - 
movit , per/ regitque  custodia s pnena  ; angu- 
sto squ  e per  aditus  et  obst melos , non  secus,  ac 
per  aperta s fores  et  invitanlia  limino  irrupi t- 
Plin.  Pau.  49. 
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sergli  filiale,  dimandò  che  ora  fosse.  Gli  fu  ri- 
sposto, che  era  mezzo  giorno:  questa  risposta 
gli  recò  gran  piacere,  perchè  s’ immaginò  clic 
fosse?  passalo  il  pericolo.  Si  disponeva  tF  andar 
a prendere  il  bagno,  quando  Par  tene  suo  ca- 
merlengo gli  disse  , che  Stefano  intendente  di 
Domiti  1 la  chiedeva  di  parlargli  ]H»r  un  affare 
di  gran  conseguenza,  che  non  soffriva  dilazio- 
ne veruna.  L’  inqieralore  avendo  dato  ordine 
clic  ognuno  si  ritirasse  , enlrò  nella  sua  came- 
ra, c lece  chiamare  Stefano,  che  aveva  il  brac- 
cio manco  entro  una  fascia.  Egli  lo  portava 
cos'i  da  molti  giorni , come  se  avesse  qualche 
malore  , affili  di  poter  celare  , come  foce  , un 
pugnale  nella  fascia  senza  dar  sospetto.  Disse 
all’imperatore  che  veniva  a scoprirgli  una  con- 
giura tramata  contro  la  sua  persona,  e gli  die- 
de una  scrittura  che  ne  conteneva  il  piano. 

Intanto  che  Domiziano  leggeva  con  molla 
attenzione,  e anche  sbalordimento,  Stefano 
mise  mano  al  pugnale  -,  e glie  lo  cacciò  nel 
ventre.  La  ferita  non  era  mortale,  e Domizia- 
no si  gettò  sopra  P omicida,  e Io  atterrò,  chia- 
mando aiuto,  e domandando  la  spada , che  do- 
veva essere  sotto  il  suo  capezzale.  Un  fanciullo 
clic  si  trovò  nella  camera,  incaricato,  secondo 
Fuso,  della  cura  degli  dei  Lari,  corse  al  letto, 
c non  trovò  che  la  guardia  della  spada. 
Parlene  ne  aveva  levata  via  la  lama.  Tulle  le 
porle  erano'  chiuse,  però  non  potò  alcuno  soc- 
correre il  principe  , e quelli  che  erano  desti- 
nati a compir  l’omicidio,  cioè  un  liberto  di 
Parlene,  un  gladiatore  e due  bassi  ulfiziali  , 
ebbero  tutto  il  comodo  di  lanciarsi  addosso  a 
Domiziano , che  si  dibatteva  con  Stefano , e si 
sforzava  ora  di  torgli  il  pugnale,  ora  di  cac- 
ciargli le  sue  dila  tutte  tagliuzzate  negli  ocelli 
>er  cavarglieli.  11  rinforzo  degli  assassini  lece 
leu  presto  cessare  il  contrasto,  trafiggendo  Do- 
miziano con  sette  colpi.  Frattanto  accorsero  al- 
lo strepito  alcuni  ulhziali  delia  guardia  , che 
arrivarono  lrop}K>  tardi  per  salvare  il  principe, 
ma  che  uccisero  Stefano  sul  fatto. 

Una  circostanza  notabile  , se  vera , della 
morte  di  Domiziano  si  è,  che  Apollonio  di  Tia- 
ra, che  allora  era  in  Elcso,  irebbe  , si  dice 
notizia  nel  momento  medesimo  clic  si  eseguiva 
Foinicidio.  Filostrato  racconta,  che  Apollonio 
verso  il  mezzogiorno  parlava  in  un  giardino  , 
dove  si  erano  radunati  lutti  i cittadini  di  Eleso 
per  udirlo.  Egli  tutto  ari  un  tratto  si  fermò  , 
come  preso  da  terrore;  abbassò  la  voce,  e par- 
lò in  alia  di  uomo  distratto , quasi  che  avesse (*) 

(*)  Il  signor  di  TiUemont  interpetra  il  fo- 
dero : ed  è già  facile  ad  intendersi.  Ma  la 
voce  capulus , di  cui  si  serve  Sveionio , non  par 
ammettere  questa  interpretazione. 


avuto  avanti  gli  occhi  un  oggetto  interessarne 
che  avesse  tirata  a se  tutta  Fa  sua  attenzione  : 
osservò  per  pochi  momenti  il  silenzio,  poscia 
guardando  con  immobili  pupille  la  terra , fece 
tre  o quattro  passi , od  esclamò:  « Ferisci  il  ti- 
ranno, ferisci  ».  Tutto  P uditorio  rimase  stra- 
namente sorpreso.  « Signori,  disse  Apollonio  , 
siale  di  buon  animo:  in  questo  di  è stato  ucci- 
so il  tiranno.  Che  dico  in  questo  di?  Nell’istan- 
te medesimo,  per  la  dea  Minerva,  nell’  istante 
in  cui  tacqui,  egli  pagava  il  fio  dei  suoi  delit- 
ti ».  Questo  discorso  fu  dagli  Efesii  riputalo 
una  follia;  ma  a capo  «li  alcuni  giorni  si  trovò 
verificato  dalla  nuova  della  morte  di  Domizia- 
no , che  arrivò  da  Roma. 

Filostrato  da  questo  avvenimento  per  certo, 
e Dione  non  ve  le  che  sia  permesso  di  porlo  in 
dubbio.  Noi  non  abbiamo  alcun  vantaggio  a 
negarlo,  perocché  non  eccede  la  potenza  dei 
dei  noni  i, 'coi  quali  Apollonio  teneva  corrispon- 
denza per  mezzo  della  magia,  lo  noterò  soltan- 
to che  Filostrato  e Dione  sono  scrittori  si  cre- 
duli , che  il  peso  della  loro  testimonianza  è po- 
co capace  di  contrabbilanciare  i’assnrdilh  di  una 
simile  maraviglia.  La  mia  diffidenza  narra  più 
giustamente  fondala , quando  si  avrò  letto  l’ar- 
ticolo particolareggiato  e circostanziato  che  io 
farò  sopra  Apollonio  di  Tiaua  , ad  imitazione 
del  signor  di  Tillemout.  Ma  prima  io  devo  ter- 
minare ciò  che  mi  resta  a dire  di  Domiziano. 

Questo  principe  aveva,  quando  fu  ucciso  , 
quarantaquattro  anni , dieci  mesi  e ventisei 
giorni.  In  conseguenza  egli  era  nato  l’anno  di 
Roma  802,  nel  ventesiinoquarlo  giorno  di  ot- 
tobre. Regnò  quindici  anni  e cinque  giorni.  Il 
suo  corpo  non  ebbe  dopo  morte  alcun  onore: 
anzi  se  non  si  avesse  avuta  cura  di  toglierlo 
alla  vendetta  del  senato  , correva  pericolo  di 
essere  trattato  con  ignominia.  Fu  frettolosa- 
mente portato  fuori  della  citta  in  una  cassa.  La 
sua' nutrice  nominata  Fillide  gli  celebrò  pove- 
ri funerali  in  uiia  casa  di  campagna  ch’ella 
aveva  sulla  via  Latina.  Fece  poi  portare  na- 
scosamente le  ceneri  nel  tempio  della  famiglia 
Flavia,  c Je  mescolò  con  quelle  di  Giulia  fi- 
gliuola di  Tito,  ch’era  pure  stata  sua  allieva. 

Egli  era  di  grande  statura , ben  fatto  di  sua 
persona:  aveva  un’aria  di  modestia  , ed  arros- 
siva molto  facilmente.  Di  ciò  si  pregiava  , e in 
un  discorso  al  senato  se  ne  vantò  in  questi  ler- 
mini(l):«Fiuo  a questo  punto,  signori, voi  ave- 
te approvali  i miei  sentimenti  e il  rossore  clic 
regna  sulla  mia  fronte  ».  Ma  Finterno  smenti- 
va questa  apparente  modestia.  L’abituale  ros- 

(1)  Usque  adluic  certe  ajiiinum  meum  prò  - 
bastis  et  vulliun.  Svel. 
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sem  (1)  «lei  san  volto  era  in  cìso  , al  <lire  di 
Tacito , uu  preservativo  contro  la  vergogna  , 
die  non  avea  piu  alcun  seguo  con  cui  manife- 
starsi. 

Diventò  calvo  per  tempo  , e ciò  gli  recava 
grandissimo  sconforto:  di  modo  che  si  riputa- 
va offeso,  se  alla  sua  presenza  fosse*  stato  altri 
rimproverato  per  un  tale  difetto,  sia  per  ischer- 
zo,  sia  con  serietà.  Quindi  c qjie  Giovenale  vo- 
lendolo disegnale  in  un  modo  ingiurioso  c 
pungente  , lo  chiama  Nerone  il  calvo.  Nulla- 
di  meno  Domiziano  in  un  piccolo  libro  clic 
scrisse  sopra  la  cura  che  ricercano  i capelli  , 
e che  indirizzò  ad  un  amico  calvo  come  lui  , 
lo  consolava  , e consolava  sè  medesimo  con 
bastante  coraggio  , per  rapporto  alla  loro  co- 
mune disgrazia  (2).  « Nou  vedeie  voi , gli  di- 
ceva, applicando  a sè  medesimo  le  parole  di 
Achille  in  Omero  , qual  vantaggio  io  goda  dal 
canto  della  figura  e della  statura?  Tuttavia  i 
miei  capelli  provano  la  stessa  sorte  die  i vo- 
stri, e io  sopporto  costantemente  il  rammarico 
di  vedere  la  mia  chioma  invecchiare,  mentre 

10  ancora  som  giovane.  Questa  è una  lezione 
che  ci  insegna , niente  esservi  nè  più  caro  nc 
meno  durevole  di  quello  che  serve  all’  orna-  ! 
mento. 

Da  questo  ritaglio , a cui  non  manca  nè  gu- 
sto nè  eleganza  , si  vede  che  Domiziano  era 
capace  di  ben  parlare  , e di  scrivere  bene  , se 
avesse  voluto  applicatisi.  Egli  aveva  affettalo  j 
nella  sua  giovinezza,  come  io  acceuuni  più  vol- 
te, di  parere  amatore  della  poesia.  Ma  questa 
era  una  finzione.  Quando  fu  imperatore  , non 
dimostrò  che  1’  indifferenza  per  le  belle  arti.; 
Egli,  contro  l’uso  degli  anteriori  Cesari,  imitali  j 
senza  dubbio  da  suo  padre  c da  suo  fratello,  si 
serviva  dell’  altrui  penna , per  iscrivere  Je  sue 
lettere,  i suoi  ordini  e le  sue  aringhe.  Così  pu- 
re non  leggeva  libro  alcuno  nè  di  poesia  nè 
d’istoria,  ma  solamente  le  memorie  di  Tiberio, 
nelle  quali  studiava  le  imissime  della  tirannia. 

(1)  Sacriti  ille  vullus  f et  rubor  a quo  se 
conira  mulo  rem  manie  hot.  Tac.  Agr. 

(2)  Eadem  me  t amen  mnnent  capiUorum 
Jota,  et  forti  animo  sero  e,  imam  in  atlvlescen - 
ti  a senescentein . Sciai  nec  gratini  quulcpunn 

11  eco  re , nec  brevius . Svet. 


L’unica  prova  die  diede  di  attenzione  per  la 
letteratura  , fu  la  cura  eli’  ebbe  di  riparare  le 
biblioteche  consumale  dai  molti  inceudii  clic 
successivamente  afflissero  Roma.  Egli  raccolse 
degli  esemplari  da  tutte  le  parli,  e inviò  capaci 
copisti  ad  Alessandria,  per  trascrivere  i libri  che 
gli  mancavano , e rendere  più  corretti  quelli 
che  aveva.  Così  Domiziano  era  del  numero  di 
coloro  che  si  compiacciono  di  avere  dei  libri 
per  ornamento  , e come  un  mobile  die  fregia 
le  loro  sale,  senza  ricavarne  alcun  vantaggio 
pel  loro  spirilo. 

Egli  era  sì  p:gro  e si  negligente,  che  trascu- 
rava eziandio  gli  esercizi!  del  corpo.  Solamente 
tirava  d’arco  con  molla  destrezza;  scarso  meri- 
to per  un  imperatore. 

Abbiamo  veduto  ch’egli  non  possedeva  quasi 
veruna  di  quelle  qualità  che  ricerca  il  supre- 
mo rango,  e che  aveva  tutti  i vizù  dei  tiranni. 
Fu  paragonato  a Nerone:  tua  pare,  come  os- 
serva il  signor  di  Tillemout , che  fosse  più  si- 
mile a Tiberio  |>er  l’umor  tetro,  per  la  malva- 
gita  volontaria  e per  una  politica  ugualmente 
artificiosa  e crudele. 

11  senato,  che  lo  aveva  detestato  e temuto  vi- 
vo, sentì  gran  piacere  della  di  lui  morte.  Se- 
guita eh’  ella  fu , i senatori  corsero  di  buona 
voglia  al  luogo  della  loro  assemblea,  ed  ivi  sod- 
disfecero all’odio  loro  contro  la  memoria  di  Do- 
miziano colle  più  atroci  invettive:  volevano 
che  il  suo  corpo  si  gettasse  alle  ('rem onte  : ordi- 
narono die  sul  latto  si  svellessero  i busti  che 
lo  rappresentavano,  i suoi  ritratti  , le  sue  sta- 
tue , e che  si  mandassero  a terra  : che  si  can- 
cellasse il  suo  nome  (lai  fasti  e dai  pubblici 
monumenti  , dei  quali  ce  ne  restino  ancora 
molti  in  cui  apparisce  la  esecuzione  di  questo 
decreto  del  senato.  Il  popolo,  clic  non  era  stalo 
1’  oggetto  delle  violenze  e delle  crudeltà  di  Do- 
ruiiiuno  , e che  dall’  altra  parte  uiuna  ragione 
lo  invitava  ad  amarlo , prese  poca  parte  nella 
di  lui  morte.  1 snidati,  dei  quali  avea  procurato 
guadagnarci  l’affetto  con  delle  compiacenze  e 
con  delle  liberalità,  lo  piansero  amaramente. 
Da  essi  non  mancò  eli’  ei  non  fosse  posto  nel 
ruolo  degli  dei  , e che  coloro  i quali  lo  uccise- 
ro , non  fossero  sul  fatto  puniti.  Noi  vedremo 
le  conseguenze  dei  loro  movimenti  sotto  Nervi, 
dopo  che  io  avrò  adempiuta  la  mia  promessa 
intorno  a ciò  che  riguarda  Apollonio. 


Voi.  II. 
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SOPRA  APOLLONIO  DI  TIANA 


Apollonio  di  Tiana  paragonato  a Gesù  Cristo 
i lai  nemici  della  cristiana  religione.  La  idea 
che  risveglia  la  sua  vita  scritta  da  Filostra- 
to, si  à che  egli  fu  un  mago,  o un  impostore. 
Nascimento  di  Apollonio  accompagnato  da 
prodigi.  Suoi  primi  studii.  Si  applica  alla 
filosofia  di  Pitagora.  Abbraccia  la  vita  pi- 
tagorica. Stabilisce  la  sua  residenza  nel 
tempio  di  Esadapio  a Eges  in  Cilicio*  Sua 
generosità  verso  suo  fratello  e gli  altri  suoi 
parenti.  Ritira  suo  fratello  dalla  dissolu- 
tezza. Osserva  il  silenzio , e non  lascia  di  so- 
pire. senza  aprir  bocca,  una  furiosa  sedizio- 
ne. Incomincia  ad  insegnare  una  nuova  set- 
ta in  Antiochia.  Sua  distribuzione  delle  ore 
del  giorno.  Fa  disegno  di  andare  alle.  In- 
dica conferire  con  i bracmani.  A Ninive  si 
unisce  a Vanii  de.  Sua  risposta  piena  di fur- 
fanteria a un  pedaggere.  Insegna  a degli 
Arabi  a intendere  il  linguaggio  degli  ani- 
mali. Dimora  venti  mesi  in  corte  di  Barda- 
ne re  dei  Parli.  Sua  affettata  filosofia.  Fa 
prova  dell  amore  per  la  semplicità  e pel  di- 
sinteresse. Vede  i maghi , dei  quali  non  J a 
più  che  una  mediocre  stima.  L'India,  paese 
di  maraviglie.  Ignoranza  di  Apollonio  e 
del  suo  scrittore.  Apollonio  arriva  nel- 
V India.  Fraote  re  filosofo.  Conversazio- 
ni di  A/wllonio  coi  bracmani.  Maravi- 
glie sopra  maraviglie.  Apollonio  lascia  le 
Indie , e viene  in  fonia.  E ricevuto  con  ogni 
sorta  di  onori.  Prevede  la  peste  di  Efeso , 
e la  fa  cessare.  Osservazioni  sopra  questo 
fatto.  Viene  ad  Atene  . e vi  riceve  un  af- 
fronto. Sua  dottrina  sopra  le  libazioni . Ri- 


sana un  preteso  indemoniato.  Smaschera 
un  fantasma  . che  ingannava  uno  de’  suoi 
discepoli  per  divorarlo.  Errore  storico  di 
A/wl Ionio  e del  suo  scrittore . Viene  a Ro- 
ma. Vive  cautamente  . ma  non  pertanto  è 
accusalo,  e si  sottrae  felicemente.  Preteso 
miracolo  di  resurrezione.  Passa  nella  Spa- 
gna. Maraviglie  di  questo  paese  spacciate 
da  Apollonio.  Suoi  aiscorsi  contro  Nerone • 
Alarne  pretese  predizioni.  Suo  viaggio  dal- 
la Spagna  in  Egitto.  Suoi  colloquìi  con  Ve- 
spasiano visibilmente  falsi  e favolosi.  Avver- 
timento di  Apollonio  a Vespasiano  sopra  la 
maniera  di  ben  governare . Apollonio  ricusa 
di  accompagnare  Vespasiano  a Roma.  Of- 
Jcso perché  questo  imperatore  aveva  privato 
la  Grecia  (Iella  libertà,  gli  scrive  in  modo 
insolente.  Lione  riconosciuto  da  Apollonio, 
per  essere  staio  altra  fiata  Amasi.  Apollo- 
nio Ja  il  viaggio  dell’  alto  Egitto , e vede  ì 
ginnnsi fisti  , dai  quali  è assai  male  accol- 
to. Va  avanti  per  vedere  le  fonti  del  Nilo , 
c non  passa  le  cateratte.  Al  suo  ritorno 
Apollonio  vede  Tito  in  Ciliria.  Non fa  più 
lunghi  viaggi,  ma  non  si  ferma  in  alcuna 
città.  Sue  querele  col  filosofo  Eufrate . Eu- 
frate accusa  A/wl  Ionio  dinanzi  a Domizia- 
no. Narrazione  della  difesa  di  Apollonio 
tutta  favolosa.  L’ omicìdio  di  Domiziano 
conosciuto  nello  stesso  momento  in  cui  suc- 
cesse, da  Apollonio  in  Efeso.  Sue  diligenze 
in  nascondere  la  notizia  della  sua  morte. 
La  sua  gloria  durò  quanto  il  paganesimo. 
Non  riconosceva  altra  divinità,  che  la  na- 
tura. 


Ciò  che  specialmente  rese  celebre  Apollonio 
di  Tiana,  è l’audacia  che  hanno  avuta  gl’ini- 
mici della  cristiana  religione  di  paragonarlo,  e 
anclie  di  preterirlo  a Gesù  Cristo.  Jerocle,  gran 
jiersecutoie  dei  cristiani,  aveva  composto  un’o- 


pera in  cui  faceva  questo  indegno  parallelo,  e 
della  quale  noi  abbiamo  la  conlulazione  in  Eu- 
sebio ili  Cesarea. 

Non  pare  che  Apollonio  medesimo  avesse  il 
pensiere  di  farsi  rivale  di  Gesù  Cristo.  Egli  era 
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troppo  altiero, per  misurarsi  col  modello  di  una 
umiltà  tutta  divina',  e i cristiani  non  facevano 
allora  gran  figura,  oncT  egli  dovesse  riguardare 
come  una  impresa  di  sè  degna  la  vittoria  che 
avrebbe  riportata  sopra  di  essi  e sopra  del  loro 
capo.  In  tutù  i discorsi  die  gli  si  mettono  in 
bocca , egli  non  fa  menzione  veruna  di  Gesù 
Cristo  nè  dei  cristiani  ; e Filostrato T che  scris- 
se la  storia  di  questo  filoso!»,  non  li  nomina 
punto  nella  sua  opera. 

L’orgoglio  e l’amore  sfrenato  di  una  vana 
gloria  furono  il  motivo  che  impegnò  Apollo- 
nio ad  abbracciare  un  genere  di  vita  singolare, 
a distinguersi  colla  sua  loggia  di  parlare  e di 
pensare,  colla  sua  condotta,  col  suo  vestire,  dal 
rimanente  degli  uomini  ’,  a farsi  credere  amico 
degli  dei,  e anche  uu  dio,  a passar  per  tauma- 
turgo: e tutto  ciò  a fine  di  guadagnarsi  faitv- 
mirazioue  del  volgo  , a risico  di  essere  conside- 
rato dagli  uomini  giudiziosi  uu  impostore,  o un 
mago. 

Questa  è in  sostanza  la  idea  che  dar  a di  lui 
a tutti  gl’intendenti  leggitori  l’opera  composta 
in  di  lui  onore  da  Filostrato.  Questa  è piu  un 
panegirico,  die  una  vita, scritta  princi palmeti 
te  stille  memorie  di  Damis,  appassionato  am- 
miratore di  Apollonio:  Filostrato  medesimo  pa- 
re ricolmo  di  mia  profonda  venerazione  per  il 
suo  eroe.  Egli  lo  dipinge  realmente  come  uno 
spirilo  superiore,  avente  una  grandissima  am- 
piezza di  cognizioni,  lontano  dall’ affetto  ai  pia- 
ceri e al  denaro,  frugale  all’accesso,  senza  iute- 
resse,  casto.  Ma  questo  scrittore  medesimo  cen- 
tro sua  voglia  ci  somministra  le  prove  di  un 
orgoglio  spiulo  all’estremo  da  Apollouio:  c di 
una  condotta  misteriosa  che  annunzia  la  fur- 
beria* Credulo  e venditore  frodolente  delle  più 
assurde  favole,  anche  iucasi  nei  quali  il  suo 
filosofo  non  c direttamente  interessato,  scredita 
la  sua  testimonianza  circa  le  maraviglie  delle 
quali  lo  fa  autore.  Si  aggiungano  l’ignoranza 
e i grossi  sbagli  rapporto  ad  alcuni  nuovi  c de- 
cantati avvenimenti.  In  una  parola,  dalla  let- 
tura dell’opera  di  Filostrato  non  ne  risulta  che 
una  impressione  di  scherno  per  l’ istorino,  c 
d’indignazione  contro  il  ribaldo  di  cui  egli  scri- 
ve la  storia.  Che  sarebbe  poi,  se  per  di  piu  noi 
avessimo  le  memorie  di  coloro  che  hanno  attac- 
cato la  riputazione  di  Apollonio  ancora  vivente, 
e P hanno  trattato  da  ciarlatano  e da  impo- 
store? 

Nè  si  pensi  già  clic  un  pio  zelo  mi  faccia 
usare  questo  linguaggio.  Io  rendo  conto  sem- 

{dicemente  dell’effetto  che  io  me  produsse  la 
etlura  della  vita  di  Apollonio  scritta  da  Filo- 
strato, e spero  che  il  fedele  epilogo  che  io  qui 
ne  inserisco,  farà  io  stesso  effetto  nell’ animo  dei 
miei  lettori. 


Apollonio  nacque  in  Tiana,  città  delIaCappa- 
docia7  sotto  il  regno  di  Augusto.  E se  è vero 
che  sia  vivuto  ceulo  anni , come  alcuni  credo- 
no, dovette  esser  nato  verso  l’anno  di  Roma 
7^8,  quarto  avanti  l’era  comune  di  G.  C.  La 
sua  nascila  fu  accompagnata  da  prodigi,  al  pa- 
rere dei  di  lui  ammiratori.  Nel  tempo  che  sua 
madre  era  di  lui  gravida,  fece  un  sogno  in  cui 
vàie  Proteo  che  le  disse  : « Voi  vi  sgraverete 
di  me  ».  Manifesta  predizione  della  sapienza 
del  bambino  che  di  essa  nascerete,  della  mol- 
tiplicilà  de’ suoi  talenti , che  lo  renderebbe  atto 
a prendere  ogni  figura , e della  cognizione  che 
avrebbe  delle  più  recondite  cose. 

Allorché  si  trovava  ella  vicina  al  parlo , un 
altro  sogno  Io  avverti  di  andare  in  uu  prato  a 
raccogliere  dei  fiori.  Ella  vi  andò-,  e si  pose  a 
dormire.  Frattanto  una  truppa  di  cigni  veuue 
a porsi  intorno  ad  essa , e tutti  ad  un  tratto  si 
alzarono,  dibattendo  leali,  e formando  un  con- 
cento col  melodioso  lor  cauto.  Ella  si  svegliò, 
c in  quel  momento  partorì.  E a line  che  il  cie- 
lo concorresse  colla  terra  a celebrare  il  nasci- 
mento di  colui  che  doveva  essere  il  confiden- 
te della,  divinità  , avvenne  che  una  saetta  la 
quale  già  cadeva  , si  rialzò,  e dissipassi  Del- 
l’aria. 

Per  queste  prove,,  alle  quali  fa  d’uopo  ag- 
giungere la  vicinanza  di  una  fonte  miracolosa 
consacrata  a Giove,  i compatriota  di  Apollonio 
lo  chiamarono  figliuolo  di  Dio;  ma  egli  non  si 
c mai  spacciato,  che  per  figlio  di  Apollonio, 
die  era  uno  dei  più.  illustri  cittadini  ai  Tiana. 

La  sua  infanzia  non  ha  cosa  veruna  di  nota- 
bile, trattine  i contrassegni  di’ei  diede  di  spi- 
rito e di  facilità  in  apprendere,  e i gran  pro- 
gressi che  iri  breve  tempo  fece  nello  studio 
delle  lettere.  Arrivato  che  fu  alla  età  di  quatr 
lordici  anni , fu  dal  padre  maudato  a Tarso  , 

Iter  udire  colà  le  lezioni  del  retore  Eutideino. 

1 maestro  gli  piacque,  ma  non  il  soggiorno  di 
Tarso , che  era  una  città  di  piaceri,  li  giovane 
Apollonio,  che  fin  <T  allora  dava  a divedere 
quella  severità  di  costumi  di  cui  fece  profes- 
sione per  tutta  la  vita , ottenne  da  suo  padre 
la  permissione  di  passare  col  suo  maestro  ad 
Egcs , città  non  molto  lontana  da  Tarso , ma 
più  tranquilla , ove  si  menava  uua  vita  meno 
distratta  e più  convenevole  al  suo  carattere 
serio,  e ove  lo  tirò  sopra  ogni  altra  cosa  un 
tempio  (li  Esculapio,  rinomalo  in  tutto  il  paese 
per  le  frequenti  apparizioni  del  dio  e per  le 
frequenti  guarigioni  maravigliose  che  ivi  ope- 
ra vansi. 

In  questo  nuovo  soggiorno  uni  alla  reltori- 
ca  Io  studio  della  filosofìa , e volle  far  corri- 
spondenza con  tutte  le  sette.  Ascoltò  dei  disco- 
| poli  di  Platone  r di  Zenone  e di  Aristotile*  Nou 
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trascurò  <F  informarci  anche  tiri  dogmi  di  Epi- 
curo. Ma  la  filosofìa  di  Pitagora  tirò  a sì;  tutto 
il  di  lui  affetto.  Niuii  altro  maestro  gli  andava 
cosi  a genio , come  quel  misterioso  filosofo  , 
che  aveva  F appoggio  di  un  merito  reale  per 
gli  artifìcii  della  ciarlataneria.  Pitagora  dome- 
sticò un’aqnila,  e Pavvezzò  a volargli  sopra 
la  testa.  A Ura versando  P assemblea  dei  giunchi 
olimpici,  srojierse  la  sua  coscia  y che  parve  d’oro 
agli  ocelli  degli  astanti.  Grandioso  nel  suo  lin- 
guaggio , cgli^andava , dice  un  poeta , a caccia 
di  uomini  , e credeva  che  avessero  bisogno  di 
essere  ingannati,  per  essere  guidati  all1  acquisto 
del  bene.  Questo  gusto  del  maraviglio*» , capa- 
ce di  abbagliare  la  volgar  gente , era  precisa- 
mente quello  di  Apollonio.  Si  abbandonò  dun- 
que alla  filosofìa  pitagorica,  e sebbene  Eusse- 
no,  die  gliene  iiiM'gnò  le  massime,  vi  confor- 
massi* poco  la  sua  condotta  , e che  pitagorico 
in  teorica  , menasse  una  vita  da  epicureo  , 
Apollonio,  senza  lasciarsi  muovere  da  un  tale 
esempio,  abbracciò  interamente  quel  sistema, 
e in  età  di  sedici  anni  prese  la  risoluzione  di 
vivere  secondo  tutta  la  pitagorica  austerità. 

J «asciò  crescere  le  sue  cliiome:  non  volle 
giammai  mangiar  cosa  che  avesse  avuto  vita; 
si  astenne  dal  vino;  non  portò  più  nc  calze  nc 
vesti  che  fossero  spoglia  di  qualche  animale. 
I«a  terra  sola  gli  somministrava  il  suo  vitto  e 
il  suo  vestito.  Sopra  F articolo  «Iella  castità  egli 
oltrepassò  auclie  il  precetto  di  Pitagora,  elicsi 
era  eonteulato  di  al  Ionia  naie  i suoi  seguaci 
dall1  adulterio.  Apollonio  si  fece  una  legge  di 
conservar  sempre  una  perpetua  continenza  : e, 
se  noi  cmliauin  al  suo  panegirista,  egli  soddi- 
sfece fedelmente  all’ impegno.  È vero  clic  gii 
viene  rinfacciato  un  intrigo  con  una  bellissima 
donna  , madre  del  sofista  Alessandro  Pel  opin- 
ione; ma  Eiluslrato  nega  il  fatto  : e quel  clic 
da  peso  alla  sua  testimonianza  si  è,  che  il  filo- 
sofo Eufrate,  che  ebbe  acerrime  questioni  con 
Apollonio,  e che  si  tolse  F impresa  di  scredi- 
tarlo senza  venni  riguardo,  non  gli  rimprove- 
ra mai  alcuna  sregolatezza  di  costumi.  Lascia- 
mo la  verità  al  suo  luogo.  Quantunque  la  con- 
tinenza sia  stala  una  virtù  comune  ai  soli  cri- 
stiani, non  c tuttavia  impossibile  che  un  uo- 
mo così  singolare  come  Apollonio  nc  abbia  fat- 
ta grande  stima. 

stabilì  la  sua  dimoia  nel  tempio  di 
Esculapio  , e in  esso  fece  il  noviziato  del  me- 
stiere che  esercitò  in  tutta  la  sua  vita  , vale  a 
«lire  della  sopcrchieria  di  un  preteso  commer- 
cio tenuto  cogli  dei.  Esculapio  dissi;  al  suo  sa- 
cerdote, che  egli  era  lieto  e contento  ili  avere 
Ajmtlonio  per  testimonio  delle  guarigioni  che 
faceva.  Egli  mandò  ad  Apollonio  un  ammala- 
to , clic  questi  risanò  in  una  maniera  clic  non 


ha  niente  affatto  di  maraviglioso.  Era  quegli 
un  giovane  il  quale  aveva  alterato  il  suo  tem- 
peramento colla  dissolutezza  , e che  continuan- 
do tutto  giorno  tali  eccessi,  accresceva  il  suo 
male.  Apollonio  gli  rese  Ja  salute  colla  dieta 
e coll’ ordinargli  ili  osservare  la  sobrietà. 

Un  ricchissimo  Ciliciauo  che  aveva  perdu- 
to no  occhio,  avendo  offerto  un  magnifico  sa- 
crificio nel  tempi»  di  Esculapio,  il  sacerdote 
allettalo  se  ne  consolò  con  Apollonio,  volendo 
impegnarlo  ad  interporre  il  suo  credito  appres- 
so il  dio  a favore  di  mi  sì  generoso  benefattore. 
Apollonio  lo  ricercò  del  nome  di  questo  tale  , 
e saputolo  : « lo  in’ immagino , egli  disse,  clic 
questi  sia  uno  scellerato  die  non  merita  di 
aver  qui  accesso  ».  Esculapio,  che  dd  lutto 
era  d’accordo  coli  Apollonio,  non  mancò  di 
ordinare  nella  seguente  notte  al  mio  sacerdote 
di  scacciare  quell’ indegno  supplichevole.  Egli 
era  un  incestuoso  a cui  la  oltraggiata  sua  spo- 
sa aveva  fatto  pagare  il  fio  dd  suo  delitto  col- 
lo svellergli  un  occhio. 

lo  giudicherei  poco  necessario  il  riferire  le 
infami  sollecitazioni  di  un  governatore  della 
Cilicia  ributtatoceli  indignazione  da  Apollonio, 
che  era  allora  un  bellissimo  giovane  nd  primo 
fior  della  eia,  se  questo  fatto  non  fo*se  accom- 
pagnato da  una  predizione  die  c la  prima  die 
si  attribuisce  al  nostro  divino  filosofo.  Iiii|>cr- 
ciocclic  siccome  il  corruttore  ributtato  lo  mi- 
nacciava di  fargli  tagliar  la  testa:  « Io,  rispo- 
se A|>ollonio,  vi  aspetto  al  tal  giorno  ».  Venu- 
to quel  giorno,  il  magistrato  fu  inesso  a mor- 
te per  ordine  dell’imperatore,  come  colpevole 
d’intelligenza  con  Archelao  re  di  Cappadocia  , 
cui  Tiberio  spogliò  de’ suoi  stati,  siccome  al- 
trove si  c detto. 

Apollonio  nell’anno  ventesimo  di  sua  età 
perdette  il  padre.  Obbligalo  perciò  di  ritornare 
a Ti  a na , non  vi  si  fermò,  se  non  se  il  tein’»o 
necessario  |ier  compire  gli  ultimi  doveri  della 
filiale  pietà , c per  dividere  la  paterna  eredita 
con  un  fratello  maggiore  die  (*)  aveva.  Libe- 
ralo da  queste  cure,  rivolò  al  suo  amato  sog- 
giorno al  tempio  di  Eges , che  aveva  cambia- 
to , dice  lo  storico , in  un  liceo  che  non  risilo- 
nava, se  non  «li  discorsi  e di  conversazioni  filo- 
sofiche. Attese  il  tempo  della  sua  maggioranza: 
c «piando  si  vùle  padrone  delle  sue  i’ucolù  , il 

(•)  Tra  le  lettere  di  Apollonio  una  ve  ne  ha 
f la  55  ),  in  cui  tifa  menzione  di  un  terzo 
fratello . Se  questa  lettera , che  racchiude  dei 
tratti  poco  convenevoli , pormi , al  carattere  di 
Apollonio,  è veramente  di  odui  di  cui  por- 
la il  nome , converrà  dire  che  Filosirato  ivi 
non  parla  del  piti  giovane  dei  tre  J rateili  , 
poiché  egli  era  ancora  in  tenera  eià . 
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primo  uso  che  fece  della  liberili  in  cui  [cova-  ' 
vasi  di  disporre  di  quelle,  fu  cederne  la  mela 
a suo  fratello , che  , diceva  egli , ne  aveva  più 
bisogno. 

Questo  fratello  si  era  disordinalo  amando  le 
huoue  cene  , il  vino,  il  giuoco,  le  femmine. 
Avendo  alcuni  rappresentato  ad  Apollonio 
eh’  ei  doveva  procurare  di  condurlo  seco  ; 

« L’impresa  è difficile,  ris|>ut»e.  Non  conviene 
n ine , che  sono  il  più  giovane , censurare  il 
mio  maggiore  ».  Nondimeno  essendosi  guada* 
gnato  il  ui  lui  alletto  colla  liberalità  che  ho 
leste  accennata  , aggiungendo  a ciò  insinuanti 
maniere,  gli  disse:  a Nostro  padre  sino  che 
visse  ci  istruiva,  e ci  dava  degli  avvisi.  Ora 
non  resta  a me  che  il  vostro  consiglio , e a voi 
il  mio.  Se  adunque  voi  vedete  che  io  cada  in 
qualche  fallo,  iatemene  avvisato:  e per  con* 
Irario  se  vi  lia  qualche  cosa  da  desiderare  nel- 
la vostra  condotta , permettete  che  io  ve  la 
mostri  ».  In  tal  modo  e per  questa  via  di  dol- 
cezza egli  ottenne  di  essere  ascoltato,  e di  riti- 
rare suo  fratello  dalla  dissolutezza. 

Le  facoltà  che  gli  rimasero , erano  ancora 
considerabili , ed  ei  ne  donò  a larga  mano  ad 
alcuni  suoi  parenti,  ai  (piali  era  utile  il  suo 
•occorso,  non  riserbando  per  se  che  una  mol- 
lo tenue  rendita  : azione  dei  tutto  lodevole , se 
egli  non  l’avesse  guastala  colla  vanita.  Coo- 
ci  ossi  ac  he  paragonandosi  con  Anassagora  , che 
aveva  lasciate  senza  coltura  le  sue  terre,  di 
modo  che  servivano  di  pascolo  alle  altrui  man- 
drie : con  Cratere,  che  aveva  gettato  il  suo  oro 
e il  suo  argento  nel  mare  , osservò  che  questi 
due  filosofi  avevano  fatto  mi  grosso  sbaglio  , 
perche  l’uno  si  era  reso  utile  alle  bestie,  non 
agli  uomini,  l’altro  non  aveva  fatto  benenep- 

Cure  agli  animali.  Apollouio  diceva  il  vero  : 
i sua  condotta  è affatto  più  sensata  di  quella 
di  Anassagora  e di  Cratere  , ma  doveva  lascia- 
re ad  altri  fa  cura  di  far  questa  riflessione. 

E*1'  non  aveva  per  anche  fatto  il  noviziato 
del  silenzio  clic  esigeva  la  disciplina  pitagorica, 
e vi  si  condannò  per  cinque  anni  : termine  il 
più  lungo  a cui  Pitagora  abbia  obbligato  i 
suoi  discepoli;  posciachè  spesso  si  è contentato 
di  due  anni  per  rapporto  a coloro  nei  quali 
conosceva  più  gravità  e mal  u rezza  : è jierò 
rosa  molto  singolare  , die  Apollonio  da  se  sia- 
si sottomesso  alla  regola  che  il  suo  maestro 
imponeva  ai  più  cicaloni.  Ciò  nacque  perche 
il  suo  gusto  io  portava  sempre  all’  estremo.  In 
ogni  modo  egli  si  faceva  giustizia.  Nessun  al- 
tro tempo  di  sua  vita  , per  s»ia  confessione,  gli 
jiarve  più  lungo  e più  {leuoso  di  questi  cinque 
anni  di  silenzio.  Egli  se  ne  rifece  nei  tempi 
dopo.  In  quello  medesimo  della  sua  osservan- 
za , se  la  sua  lingua  se  nc  stava  in  ozio  , par- 


lava tutta  la  sua  persona.  L’aria  del  volto , i 
movimenti  del  capo  , gli  ocelli , le  mani  , lut- 
to era  impiegato  {ler  supplire  alla  mancanza 
del  parlare  clic  egli  aveva  bandito;  e se  noi 
diamo  fede  al  suo  (storico  , mercè  questi  muti 
interpreti  fece  più  di  quello  che  avrebbero 
potuto  operare  i più  eloquenti  discorsi.  Era  per 
fui  uno  scherzo  racchetare,  senza  aprir  boc- 
ca, i moti  popolari  che  si  eccitavano  in  occa- 
sione dei  giuochi  c degli  spettacoli  nelle  città 
dì  Panili  ia  e di  Cilicìa,  dove  passò  tutto  quel 
tempo  ili  cui  osservò  il  silenzio.  I>a  sua  pro- 
digiosa virtù  trovò  un  esercizio  degno  di  se  in 
una  sedizione  nata  a motivo  della  mancanza 
e carestia  dei  viveri:  oggetto  più  cTogni  altro 
capace  di  spingere  un  popolaccio  agli  ultimi 
recessi  del  furore;  ma  la  sua  forza  cede  alla 
presenza  e ad  alcuni  semplici  gesti  di  Apollo- 
ilio.  Questa  scena  comica  per  rapporto  al  filo- 
sofo inerita  di  essere  qui  ritenta  con  tutte  le  sue 
circostanze. 

Aspendo,  una  delle  grandi  città  di  Panfilia, 
soffriva  attualmente  la  fame  {»er  la  ingiustizia 
dei  ricchi , che  tenevano  rinchiuse  le  biade  a 
fine  di  venderle  a più  allo  prezzo.  11  popolo  , 
come  sempre  accade , se  la  prese  col  magistra- 
to j il  (piale,  vedendosi  minacciato  di  morte,  si 
rifugi  ad  una  statua  dell’imperatore,  asilo  for- 
midabile sotto  Tiberio,  come  uno  si  deve  ri- 
cordare. Non  pertanto  la  moltitudine  trasporta- 
ta , e che  nel  suo  furore  non  conosceva  vermi 
freno,  si  preparava  ad  abbruciare  il  suppli- 
cante a piè  della  medesima  statua,  lu  queir  i- 
stante  sopra  ggùinsc  Apollonio,  e drizzandosi  al 
magistrato,  fa  un  gesto  colla  inaiH»,  per  interro- 
garlo circa  la  cagione  della  sedizione.  Il  magi- 
strato rispose  che  non  gli  si  poteva  rimpro- 
verar nulla , e clic  per  lo  contrario  egli  mede- 
simo pativa  ingiustizia  col  popolo,  e che  peri- 
rebbe seco  lui,  se  si  perseverasse  in  ricusar  di 
ascoltarlo.  Apollonio  ritornò  verso  gli  ammu- 
tinati , e con  un  moto  di  testa  ordinò  loro  di 
disporsi  ad  ascoltare.  Eglino  non  solo  si  tacque- 
I ro,  ma  deposero  anche  il  fuoco  che  avevano  di 
I già  nelle  mani , e lo  misero  sopra  un  altare.  11 
magistrato,  ripreso  coraggio,  nominò  gli  autori 
della  pubblica  miseria,  che  se  ne  stavano  riti- 
rati nella  campagna  , avendo  in  differenti  par- 
ti le  loro  case  e i loro  magazzini.  Gli  Aspendi 
volevano  correr  cola , ma  con  un  gesto  espri- 
mente divieto  Apollonio  li  arrestò  , e fece  loro 
intendere  eh’  era  meglio  chiamare  i colpevoli, 
e da  essi  ottenere  clic  spontaneamente  portas- 
sero le  loro  biade  alla  città.  Furono  chiamati, 
e vennero  ; e avendo  la  loro  vista  rinnovellate 
le  querele  del  popolo , i vecchi , le  femmine  , 
i fanciulli  dando  lamentevoli  grida,  poco  man- 
cò che  Apollonio  noti  obbliassc  Ja  legge  che 
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egli  si  era  imposta,  e non  significasse  con  pa- 
role i sentimenti  ri’ indignazione  e rii  pietà  che 
a un  tempo  stesso  lo  penetravano.  Non  ostante 
mantenne  il  suo  impegno  pitagorico,  eri  essen- 
dosi fatto  recare  delle  tavolette,  vi  scrisse  que- 
ste parole  : t Apollonio  ai  monopolisti  delle 
biade  di  Aspendo.  La  terra  è giusta, ella  è ma- 
dre comune  di  tutti  : e voi , avidi  e ingiusti  , 
volete  che  non  sia  la  madre  die  di  voi  soli!  Se 
voi  non  mutate  condottalo  non  vi  lascerò  sul- 
la faccia  della  terra  ».  1 colpevoli , impauriti 
da  queste  minacce,  fornirono  la  piazza  di  bia- 
de, e la  città  riprese  vita. 

In  ogni  parte  di  questo  racconto  vi  si  sente 
il  romanzesco.  Bayle  ha  avuto  ragione  di  dire, 
che  il  savio  di  Virgilio  , il  quale  (1)  abbiso- 
gna di  parole  per  governare  e calmare  una  ir- 
ritata moltitudine  , nou  sarebbe  stato  piu  che 
scolare  di  Apollonio. 

Posciachc  furono  scorsi  i cinque  anni  del 
suo  silenzio,  il  nostro  filosofo  venne  ad  Antio- 
chia , e incominciò  a spargere  i suoi  dogmi. 
Egli  nou  cercava  già  per  discorrere  i luoghi 
piti  frequentati  della  città.  « Io  , diceva  , non 
bramo  uua  numerosa  udienza  : ho  bisogno  di 
uomini  che  mi  ascoltino.  Stabiliva  per  lauto  la 
sua  dimora  nei  templi,  e distribuiva  le  ore  del 
giorno  nella  seguente  maniera. 

La  mattina  nello  spuntar  dell’aurora  si  oc- 
cupava in  misteriose  pratiche  spettanti  al  suo 
preteso  commercio  cogli  dei , e a cui  non  am- 
metteva che  coloro  i quali  aveva  speri  menta- 
ti con  un  silenzio  di  quattro  anni.  Poscia  radu- 
nava i sacerdoti  del  tempio  iu  cui  abitava,  e se 
ritrovavasi  in  una  greca  città  , come  Antio- 
chia ; se  le  divinità  del  tempio  in  cui  dimo- 
rava , e le  cerimonie  del  cullo  loro  erano  note, 
egli  filosofava  coi  sacerdoti  sopra  le  cose  divi- 
ne, notava  gli  abusi  che  si  erano  intrusi  nelle 
loro  religiose  osservanze,  e loro  dava  i suoi 
consigli  sopra  i mezzi  di  mettervi  ordine.  Im- 
perciocché aveva  egli  per  il  culto  degl’  idoli 
e di  questa  moltitudine  dei  falsi  dei  del  paga- 
nesimo uno  zelo  vivo  ed  ardente.  Nel  corso 
de’ suoi  viaggi , qualora  arrivava  in  un  paese 
barbaro  di  cui  non  conosceva  nc  gli  dei  né 
la  religione , sollecitamente  se  ne  informava  ; 
c,  universale  riformatore,  si  affaticava  in  per- 
fezionare e raddrizzare  i pensieri  e le  idee  dei 
sacerdoti  circa  la  natura  della  divinità , e cir- 
ca il  genere  di  culto  che  doveva  essergli  più 
grato. 

Dopo  di  avere  passata  la  prima  parte  del 
giorno  cogli  dei , giusta  la  sua  espressione  , la 
seconda , col  parlare  degli  dei , si  credeva  per- 
messo di  occuparsi  in  cose  umane  , e si  tratte- 
ti) IIU  regil  dictìs  cuiimos , el pectora  mulcci . 


neva  co’ suoi  discepoli.  Egli  dava  loro  la  liber- 
tà iP interrogarlo  , e si  teneva  obbligato  di  so<h 
disfare  colle  sue  risposte  a quel  soggetto  sopra 
cui  desiderassero  di  essere  illuminati.  Dono 
queste  privale  lezioni , ne  faceva  delle  pubbli- 
che sul  mezzodì,  alle  quali  arnmetleva  quanti 
erano  curiosi  di  udirlo,  e in  esse  trattava  qual- 
che punto  di  morale  o di  religione.  Questo  era 
il  suo  ultimo  esercizio  del  giorno , dopo  cui 
prendeva  il  bagno  sempre  ad  acqua  fresca  \ 
posciachè  riguardava  i bagni  caldi  come  cosa 
che  ammolliva  il  corpo  , e eli’  era  uocevole 
alla  sanità. 

Lo  stile de’suoi  discorsi  nullainente  rassomi- 
gliava a quello  dei  sofisti.  Egli  nou  dimostra- 
va in  esso  veruna  affettazione  né  delle  gran- 
diose parole  nè  dell’  attica  purità  : ma  parla- 
va in  tuono  da  maestro  e da  oracolo,  con  con- 
cetti brevi,  nervosi  e pronunziali  con  autori- 
tà. Non  mai  metteva  in  dubbio  alcuna  cosa  , 
madi  tutto  parlava  col  fatto  della  decisione,  «lo 
so,  sono  di  opinione. voi  dovete  sapere  » : que*- 
ste  erano  le  sue  ordinarie  formole.  Avendogli 
un  certo  tale  domandato  una  volta  perchè 
egli  non  cercava  il  vero?  rispose:  «Questo na- 
sce perchè  io  1*  ho  cercato  uella  mia  gioveu- 
tù.  Ora  non  ho  più  la  pena  di  cercare,  ina  d’in- 
segnare ciò  che  ho  trovato  ».  Quegli  che  ave*- 
va  incominciato  a interrogarlo  insistette  e dis- 
se: « In  qual  maniera  dunque  deve  parlare  il 
savio  ? In  ciuella  che  parla  un  legislatore , ri- 
prese Apollonio  ; imperciocché  il  legislatore 
prescrive  agli  altri  come  leggi  le  massime  del- 
le quali  egli  medesimo  è persuaso  ». 

Chi  nou  vede  che  quest’  arroganza  del  tutto 
obblia  la  incertezza  e gli  angusti  termini  delle 
umane  cognizioni?  Questo  non  era  già  il  discor- 
so di  Socrate  nè  de’suoi  disrepoli.  Apollonio 
disprezzava  simigliami  modelli:  cd  anche  in 
varie  occasioni  diede  a divellere  tratti  di  or- 
goglio maggiori  di  quelli  che  io  riferisco.  Egli 
si  vantava  di  sapere  tutti  i linguaggi  senza 
averli  appresi , e di  penetrare  anche  i segre- 
ti pensieri  degli  uomini.  Sul  fine  di  sua  vita 
egli  non  si  asteneva  dal  dire  : « lo  so  più  di 
ualsisia  , poiché  io  so  tutto  ».  Questo  va  al 
i fa  delT orgoglio:  ed  è uua  stravaganza  ,o 
piuttosto  una  ciarlataneria , e formale  disegno 
di  farla  da  impostore. 

Apollonio  ancor  giovane  si  credeva  di  avere 
esaurita  tutta  la  sapienza  dei  Greci , e bramo- 
so di  aggiungervi  le  straniere  cognizioni,  ri- 
solvette di  andare  nelle  Indie  e conferire  coi 
bracmani , e di  veder  per  viaggio  i maghi  di 
Babilonia  e di  Susa.  Egli  avea  allora  sette  di- 
scepoli , ai  quali  lece  noto  il  suo  pensiero  , in- 
vitandoli a seguitarlo.  Egli  li  ritrovò  si  lon- 
tani da  ciò , che  anzi  si  affaticarono  di  slor- 
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narlo  da  un  viaggio  ripieno  di  fatiche  e di  pe- 
ricoli. Rispose  loro  : « Io  ho  consultato  eli  dei, 
e a voi  manifestata  la  mia  risoluzione,  lo  vo- 
leva provare  se  voi  avreste  il  coraggio  di  se- 
guire le  mie  pedate.  Giacché  voi  siete  da  po- 
co , addio  : continuate  ad  applicarvi  alla  filo- 
sofia. Per  me  fa  di  mestieri  che  io  vada  dove 
mi  chiama  la  sapienza  e un  ^enio  superiore 
agli  umani  consigli  ».  Cosi  parti  da  Antiochia, 
accompagnato  da  due  soli  schiavi , che  scri- 
vevano P uno  a maraviglia  presto,  P altro  be- 
ne a perfezione. 

Arrivato  a Ninive,  si  tirò  dietro  Damide , 
uomo  di  poco  spirito  , di  cui  ad  un  tratto  sor- 
prese la  immaginazione  timida  coi  suoi  discor- 
si audaci  e ripieni  di  arroganza.  Da  quel  pun- 
to Damide  lo  riputò  come  maggiore  della  con- 
dizione umana  , o almeno  come  un  dio  del  se- 
condo ordine.  Egli  non  lo  abbandonò  più,  ma 
lo  seguì  in  tutti  i suoi  viaggi,  piu  quale  ado- 
ratore, che  qual  discepolo.  Insieme  dunque 
si  misero  in  cammino  , e arrivarono  a Zeug- 
ma sulPEufrate.  Qui  la  storia  di  Apollonio  ci 
da  da  se  un  piccolo  schizzo  di  furfanteria. 

In  questo  luogo , eh’  era  il  gran  tragitto  def- 
P Eufrate,  si  esigeva  un  dritto  di  pedaggio. 
Colui  che  ne  aveva  l’appalto,  domandò  ad 
Apollonio  cosa  conduceva  seco:  « lo,  rispose, 
conduco  la  temperanza  , la  giustizia , la  virtù, 
la  moderazione  , la  foltezza  , la  pazienza  ».  Il 
pedaggere,  mezzo  barbaro  e di  mente  goffa, 
sentendo  tutti  questi  nomi  femminini , credi' 
che  fossero  tante  femmine  schiave,  e ralle- 
grandosi di  avere  a ricevere  una  buona  som- 
ma , disse  ad  Apollonio:  « Scrivete  sul  mio  li- 
bro i nomi  di  queste  schiave  «.Queste,  ripi- 
gliò Apollonio,  che  meco  conduco,  non  sono 
schiave  : sono  le  mie  padrone.  Si  vede  in 
lutto  la  singolarità , la  bizzarria  e la  presun- 
zione del  personaggio. 

Attraversando  la  Mesopotamia,  acquistò  una 
cognizione  veramente  preziosa:  imparò  cioè  a 
intendere,  e a interpretare  il  linguaggio  degli 
animali.  Questa  scienza  era  universale  tra  gli 
Arabi,  e Apollonio  ne  fu  loro  debitore.  Il  mez- 
zo che  adoperavano  per  apprenderla , era  di 
mangiare  il  fegato  e il  cuore  di  un  dragone. 
Bisogna  dunque , secondo  la  osservazione  di 
Eusebio,  che  il  nostro  filosofo  si  scostasse,  al- 
meno per  questa  fiata , «falla  sua  astinenza  ni- 
tagorica.  Ma  giudichiamo  piuttosto  col  mede- 
simo autore  die  un  fatto  come  questo  , basta 
per  far  che  si  perda  tutta  la  credenza  allo  scrit- 
tore che  lo  racconta. 

Apollonio  arrivando  a Babilonia,  trovò  Bar- 
dane (*)  assiso  sul  trono  degli  Arsacidi.  Tacito 

(“)  Il  signor  di  TiUemont  pensa  c ite  Filo - 


ci  dipinge  questo  principe  come  un  fiero  e va- 
lente guerriero;  Filostrato  lo  rappresenta  per 
abile  nella  lingua  e nelle  scienze  dei  Greci  , 
amico  dei  saggi  c ddl$  saviezza.  Apollonio  sog- 
giornò in  questa  corte  per  lo  spazio  di  venti 
mesi.  Io  ne  abbrevierò  il  racconto,  sforzando- 
mi tuttavia  di  non  ornmettere  il  più  essenziale. 

10  a bella  prima  osservo  ch’egli  parlò  del  re 
con  una  irriverenza  che  avrebbe  meritalo  ca- 
stigo, e che  gli  guadagnò  la  più  favorevole  ac- 
coglienza. Nei  punto  di  entrare  in  Babilonia  gli 
si  presentò  la  statua  d’  oro  del  principe  , affin- 
ché l’adorasse.  «Chi  è costui?»  disse  Apollonio; 
gli  si  rispose  ch'era  il  re.  «Ebbene  colui  che 
adorate,  sarà  ben  felice  se  può  ottenere  di  es- 
sere da  me  lodato  come  seguace  della  virtù».  Co- 
sì dicendo,  il  filosofo  passò  oltre, ed  entrò  nella 
città. 

Fu  menato  al  tribunale  di  coloro  che  si 
chiainavanogli  orecchi  del  re.  «Conciossiacliè  i 
ministri  dei  re  Arsacidi , come  pure  qudli  de- 
gli antichi  re  di  Persia  , erano  chiamati  occhi 
e orecchie  del  principe  cui  servivano;  il  più 
vecchio  di  quel  tribunale  domandò  ad  Apollo- 
ilio  perchè  disprezzava  il  re?  » Io  , questi  ri- 
spose, non  l’ho  ancora  disprezzato. — Ma  avre- 
ste voi  P arditezza  di  trattarlo  con  disprezzo?— 
Sì , per  Giove  , se  dopo  di  aver  seco  lui  parla- 
to io  nonio  conoscessi  virtuoso. — Quai  preseu- 
ti  gli  portate  voi? — Io  gli  porto  la  fortezza  di 
animo,  la  giustizia  e tulli  gli  altri  somiglievo- 
li  doni  ».  Dopo  molli  discorsi  di  questa  sorta  il 
vecchio  satrapo  parve  rapito  dalla  maraviglia. 
« Felice  avventura  ! egli  gridò.  Il  re  è già  ri- 
pieno delle  virtù.  1 consigli  di  un  sì  sublime 
filosofo,  qual  è questo  , lo  renderanno  ancora 
più  perfetto.  »>  Tutto  il  magistrato  si  levò  , e 
andò  a recare  al  re  la  buona  nuova  dell’  arri- 
vo di  un  Greco  il  più  saggio  degli  uomini  e il 
più  capace  a dargli  dei  vantaggiosi  consigli. 
Bardane  era  già  per  motivo  di  un  sogno  dispo- 
sto a ben  ricevere  Apollonio  , e ordinò  che  to- 
sto fosse  introdotto. 

11  filosofo  sostenne  perfettamente  il  personag- 
gio di  arrogante  e superbo  in  un  incontro  sì  lu- 
minoso. Attraversò  le  sale  e gli  appartamenti , 
senza  degnarsi  di  gettare  uno  sguardo  sopra  gli 
oggetti  clic  a’  suoi» occhi  da  ogni  parte  si  offri- 
vano: e chiamato  Damide,  andava  ragionando 

strato  contraddica  a Tacito  sopra  la  durata 
del  regno  di  Bardane . 01  torio,  editore  di  Fi- 
lostrato, imprende  di  conciliarli.  Non  sarebbe 
cosa  molto  sorprendente  che  lo  scrittore  del- 
la vita  di  Apollonio  si  fosse  ingannato.  Ma  il 
suo  errore  non  mi  par  tuttavia  chiaramente 
provato . 
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seco  lui  di  una  compagna  di  Saffo  clic  avea 
composto  degl1  inni  in  onore  di  Diana. 

Il  re  lo  vide  appena  in  lontananza  , che  gi  i* 
dò:  k Questi  è Apollonio,  che  mio  fratello  Me- 
rliate conobbe  in  Antiochia,  ov1  era  riverito 
e adoralo  da  tutte  le  genti  buone,  lo  lo  ravviso 
qual  mi  è stato  rappresentato  ».  Nel  medesimo 
tempo  lo  invitò  ad  assistere  a un  sacrificio  che 
egli  andava  ad  offerire  al  sole,  colPimmolargli 
un  cavallo.  Il  pitagorico  non  volle  punto  con- 
taminarsi colla  e (fusione  deUanguc.«  Sacrifica- 
te, « principe  , disse  , secondo  il  vostro  costu- 
mo. Per  me  io  sacrifico  a questa  foggia.  « Pre- 
se dell1  incenso  , e lece  al  sole  questa  preghie- 
ra : « Astro  dei  giorno  , conducimi  in  tutti  i 
paesi  nei  quali  è tua  e mia  volontà  clic  io 
vada.  Possa  io  conoscere  un  numero  grande  di 
buona  genie!  Per  rapporto  ai  malvagi,  ione 
voglio  conoscerli, tic  esser  da  loro  conosciuto.» 
Sul  line  di  queste  parole  gillò  P incenso  nel 
fuoco  , e dopo  molte  osservazioni  superstiziose 
sopra  j tortuosi  moti  del  fumo,  sopra  le  ligure 
die  prendeva  e sopra  altre  somighcvoli  leg- 
gerezze, si  ritirò. 

Terminato  il  sacrificio  del  re  ritornò  Apol- 
lonio , e tenue  discorso  con  questo  principe  , 
che  ebbe  la  pazienza  di  udirlo  vantarsi,  e esal- 
tarsi da  se  medesimo  lino  alte  nuvole.  » La  mia 
sapienza,  diceva  Apollonio,  è quella  di  Pitago- 
ra, che  ini  Ita  insegnato  a onorare  gli  dei  se- 
co ii<)o  il  rito  che  mi  avete  veduto  praticare  j 
a intenderli,  sia  che  si  manifestino  , sia  ebe  se 
nc  stiano  invisibili,  ad  avere  uu  familiare  com- 
mercio seco  loro  ».  Rese  conto , sempre  collo 
stesso  fasto  , della  sua  maniera  di  vestire  e di 
mangiare,  dopo  di  che  aggiunse:  « lo  non  en- 
trerò a parte  dei  piaceri  della  tavola  uè  di  al- 
cuna sorta  di  dehzie  e di  lusso  , sia  con  voi  , 
sia  con  qual  altro  poss  i mai  essere.  Ma  se  voi 
avete  delle  inquietudini  che  vi  turbano,  delle 
difiicolta  che  non  sapete  sciogliere , io  vi  ren- 
derò ogni  cosa  facile  e chiara  } imperciocché 
non  solo  io  so  cosa  convenga  fare  , ina  preve- 
do anche  Pav venire  ».  Bardane  gli  credette 
sulla  parola  senza  metterlo  alla  prova  , e disse- 
gli  di  esser  piu  pago  di  avere  in  sua  corte  un 
tanto  filosofo  , che  non  sarebbe  della  conquista 
di  quaulo  apparteneva  ai  Persi  e agflndiaui. 

Confesso  die  lutto  ciò  c,  coinè  a me  pare  , 
sommamente  ridicolo.  Darnide  , alle  memorie 
del  quale  si  rapporta  Filostrato  , comunicò  a 
lutti  i personaggi  eli1  et  mette  in  Scena,  la  stu- 
pida venerazione  di  cui  era  egli  prevenuto  pel 
suo  maestro.  Chi  riconoscerebbe  un  re  dei  Par- 
ti rei  modi  di  procedei  e che  io  deprivo?  L’ar- 
rogunza  che  io  storico  attribuisce  ad  Apollo- 
nio , e ebe  gli  ascrive  a merito  , non  c atta  se 
iiou  se  a diffamarlo.  Ceco  dei  fatti  piò  proprii 


a partorirgli  stima  , sebbene  sempre  infetti  dal 
bevilo  della  presunzione. 

Avendogli  Bardane  offerto  di  alloggiarlo  nel 
suo  palazzo,  a Se  voi  veniste,  disse  Apollonio, 
a Tòma  mia  patria  , che  io  vi  facessi  P invito 
di  albergare  in  mia  casa  , vi  acconsentireste 
voi  ?—  No,  per  Giove , rispose  il  re,  posto  che 
r edifìcio,  in  cui  voi  lui  vorreste  dare  alloggio, 
non  potesse  capire  tulli  i miei  uffuiali  e tutta 
la  una  guardia. — Io  sono  nel  medesimo  caso, 
riprese  Apollonio.  Se  io  fossi  albergalo  piò 
agiata i nenie  di  quello  che  richiede  la  mia 
condizione  , non  avrei  il  mio  comodo  ; imper- 
ciocché il  troppo  dii  piu  travaglio  alfuomo  sa- 
piente , die  dispiacere  a voi  il  vostro  poco  ». 
Egli  dunque  soggiornò  incasa  di  uu  particolare. 

Il  suo  distacco  dall1  interesse  andava  a gara 
col  suo  amore  per  la  semplicità.  I)  re  volendo- 
gli dare  in  elleno  un  attestato  della  sua  stima, 
mandò  a lui  uu  eunuco  incaricato  di  dirgli  , 
eli1  ei  poteva  fare  dieci  dimando  a suo  genio  , 
che  tutte  gli  verrebbero  accordale.  L1  eunuco 
aveva  l1  ordine  di  esortarlo  a farle  grandi  e ri- 
levanti , perchè  era  intenzione  del  re  di  segna- 
lar la  sita  magnificenza  iu  grazia  di  un  uomo 
da  lui  stimato  più  di  qualunque  altro  abbia 
mai  vantalo  la  Grecia.  Ciò  si  doveva  eseguire 
il  giorno  seguente  con  cerimonia  iu  una  solen- 
ne udienza,  presente  tutta  la  corte. 

Esscndovisi  Apollonio  portato  , disse  al  re  : 
« Principe  , io  non  ricuserò  del  tutto  la  vostra 
liberalità.  Ma  in  lungo  di  dicci  grazie  che  vo- 
lete accordarmi , io  non  ve  ne  dimanderò  se 
non  mia  , la  quale  servirà  per  tutte.  Voi  ave- 
te non  lungi  da  qui  dei  Greci  usciti  da  quegli 
Eiclriati  , Che  Dario  figlio  d'  blaspe  trasportò 
seicento  anni  sono  in  quel  paese.  Egli  assegnò 
loro  un  ingrato  terreno,  dove  non  hanno  egli- 
no che  un  breve  spazio  di  buona  terra,  la  qua- 
le coi»  diligenza  coltivano.  Ma  quando  è vici- 
na la  raccolta  , certi  barbari  che  abitano  il 
circonvicino  paese,  rubano  tulio,  li  privano  del 
frutto  de t loro  travagli  , e li  riducono  ad  una 
orribile  carestia.  Dunque  vi  prego  di  difender- 
li <la  questa  vessazione  , e di  far  loro  godere  in 
pace  il  luogo  di  esilio  che  Dario  ha  loro  Ai- 
to ».  Il  re  accouseuli  alla  dimanda  di  Apollo- 
nio , e gli  rispose,  a Fino  al  giorno  di  ieri  gli 
Ereliiaii  dei  (putii  voi  mi  pariate  , erano  ri- 
guardali come  miei  nemici  e nemici  de1  miei 
padri,  mer -ceche  altra  fiata  essi  ci  attaccaro- 
no i primi  coll1  incendio  dì  Sardi  ; ma  da  que- 
sto momento  saranno  trattali  come  amici  , e 
io  darò  loro  per  governatore  un  uomo  dabbe- 
ne , che  fora  loro  giustizia.  Per  altro  perchè 
ricusale  voi  nove  doni  che  io  sono  disposto  di 
I farvi  ! C:ò  nasce  dui  non  aver  io  per  anche 
[fallo  acquisto  di  alcun  amico  iu  questo  paese. 
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E voi  non  avete  bisogno  di  cosa  veruna  ? — Io 
abbisogno  di  frutta  edi  pane.  Queste  mi  servono 
ili  lauta  mensa.  » 

Non  vi  ha  cosa  più  notabile  di  questa  con- 
dotta di  Apollouio.  La  conservò  sino  alla  line; 
e allorché  parti  per  l’India,  pregò  il  re  di  sod- 
disfare per  lui  al  debito  che  teneva  coll'ospi- 
te in  casa  del  quale  aveva  dimorato  , e coi 
maghi  coi  quali  aveva  tenute  molte  conferen- 
ze, dosi  non  procurò  cosa  veruna  per  se  mede- 
simo, e non  uree  uso  che  per  gli  altri  della  libe- 
ralità e della  benevolenza  di  un  gran  principe. 
Egli  non  aveva  se  non  uua  passione , che  era 
l’orgoglio  filosofico. 

Vide  i maghi,  come  io  dico,  ma  misteriosa- 
mente, solo  seco  loro , e senza  ammettere  a si 
alti  colloquii  neppure  il  suo  fedele  Damale. 
Egli  accordò  di  avere  ricevuto  da  essi  alcuni 
lumi, e pretese  di  averne  esso  pure  loro  comu- 
nicali. Erano  , secondo  lui,  uomini  sapienti  , 
ma  non  in  grado  perfetto.  Nelle  Indie  si  che 
dovrà  ritrovare  filosofi  degni  di  tutta  la  stima. 

L’India  è il  paese  delle  maraviglie  per  Apol- 
lonio e per  Damide.  Gli  uomini  di  sette  piedi 
e mezzo,  i serpenti  di  sessanta  gomiti,  una  fem- 
mina mezzo  bianca  e mezzo  nera  , lutto  ciò 
nulla  costa  ai  nostri  viaggiatori.  Io  mi  riservo 
a raccontar  per  minuto  i prodigi  dei  bracma- 
ni,  che  più  direttamente  appartengono  al  mio 
soggetto.  Qui  mi  c cosa  facile  il  fare  osserva- 
re alcuni  sbagli  geografici  e astronomici  dei 
nostri  filosofi  e del  loro  storico. 

Danno  il  nome  di  Caucaso  alla  catena  di 
monti  che  mellouo  confine  all'India  dalla  parLe 
occidentale  , e la  separano  dallo  stato  della 
Persia.  Questo  errore  correva  da  gran  tempo, 
e conosceva  per  autori  i Macedoni  contempora- 
nei di  Alessandro  , che  lo  avevano  immagina- 
to per  innalzare  ridico  Iosa  mente  questo  con- 
quistatore , di  cui  sminuivano  la  gloria , men- 
tre si  proponevano  di  accrescerla.  Slraboiie  , 
che  visse  nel  tempo  del  medesimo  e nel  inc.lcsi- 
mo  paese  di  Apollonio,  ina  che  era  senza  parago- 
ne più  giudizioso  e più  istruito  di  questo  prete- 
so sapiente,  ha  molto  bene  notato  questo  errore, 
del  quale  Filostrato  e il  suo  eroe  non  hanno 

Sur  dubitato.  Trasportarono  in  quel  paese 
«imo  la  favola  di  Prometeo:  anzi  le  cate- 
ne clic  avevano  legalo  alle  rupi  del  Caucaso 
questo  sventurato,  sussistevano  ancora,  ed  era- 
no state  vedute  da  Damide. 

Accendendo  la  montagna  della  quale  si  par- 
la, die  è il  Puropamiso,  Apollonio  si  spacciò 
a Damide  per  eccellente  astronomo.  Gli  disse 
che  da  questi  luoghi  si  rilevati  il  cielo  pare- 
va più  azzurro,  gli  astri  più  grandi,  e che  il 
sole  sorgeva  prima  del  fin  della  notte.  « Feno- 
meni , aggiunse  egli,  che  non  sono  ignorali 
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neppure  dai  bifolchi  ».  Diciamo  piuttosto,  che 
non  sono  creduti  neppure  dalle  genti  più  gros- 
solane. 

Dopo  aver  passato  il  fiume  Indo,  si  trovò 
Apollonio  nelle  terre  di  un  re  filosofo  nomi- 
nato Fraole  , amante  della  semplicità,  viverne 
senza  fasto  e senza  guardie,  che  si  cibava  dei 
frutti  della  terra  che  egli  coltivava  colle  sue 
proprie  mani , che  si  asteneva  dall’  uso  del  vi- 
no, iu  una  parola, die  seguiva  in  tutto  le  mas- 
sime pitagoriche,  o più  tosto  le  massime  dei 
filosofi  inu  iaui , dai  quali  aveva  imparato  Pi- 
tagora. L' incontro  non  poteva  essere  più  feli- 
ce per  Apollouio,  che  pare  non  si  trattenne  se 
non  tre  giorni  appresso  Fraole,  mercechè  gli 
usi  degl’Iudiaui  non  per  mette  vano  agli  stranie- 
ri di  fermarsi  più  luugo  tempo  nelle  loro  cit- 
ta. Non  è fuor  di  proposito  l’osservare,  che 
Apollonio  il  quale  sapeva  lutti  i parlari  , ebbe 
tuttavia  bisoguo  d’  interprete  per  intendere 
Frante  , finché  questo  principe  gli  parlò  iu  in- 
diana favella.  Ma  dopo  il  primo  abboccamen- 
to le  loro  couversazioui  si  tennero  in  greca  fa- 
vella, die  il  re  indiano  parlava  con  molta  fa- 
cilita. 

Terminali  i tre  giorni,  Apollonio  si  mise  in 
cammino  per  andare  all’ abitazione  dei  braciua- 
ui  , clic  era  la  metà  del  suo  viaggio.  Quivi  lo 
maraviglie  si  spati  dono  in  gran  copia.  Questi 
savii  abitavano  tra  l’ Ipaside  e il  C inge,  sopra 
una  collina  cinta  da  una  nuvola  die  ior  ser- 
viva di  difesa  , e col  di  cui  mezzo  si  rendeva- 
no visibili , o invisibili  , come  loro  piaceva. 
Non  erano  meno  temuti  per  uua  potenza  so- 
prauualuralc , die  degni  di  rispetto  per  le  su- 
bbilli loro  cognizioni.  Couciossiachc  avevano 
eglino  i lampi  c i fulmini  a loro  disposizione  ; 
e queste  erano  le  armi  delle  quali  servivausi 
per  ributtare  i loro  nemici.  <t  Alessandro,  Fran- 
te diceva  ad  Apollouio  , non  è penetralo  sino 
a loro.  Ma  se  egli  si  fosse  avvicinato,  c avesse 
avuto  il  coraggio  di  attaccarli , non  sarebbe 
riuscito  nella  sua  impresa,  quando  anche  aves- 
se avuto  diecimila  Achilli  e trenta  mila  Alaci 
nella  sua  armata.  Èrcole  e Bacco  ue  hanno 
fatta  la  prova  ; e i loro  tentativi  , che  di  con- 
certo e colle  lor  forze  unite  fecero  per  impa- 
dronirsi di  una  piccola  collina,  caddero  iu  on- 
ta loro  ».  Infatti  Apollonio  colà  se  •udendo,  ri- 
conobbe gl’indelebili  vestigi  della  loro  disfat- 
ti. Si  erano  servili  di  quello  assalto  dell’opera 
dei  Pani  e Fauni;  e la  terra  aveva  conservato 
l’impronta  dei  forcuti  piedi , dei  volti , delle 
barbe  o del  dorso , clic  parevano  aver  corso  il 
lungo  tratto  del  pendio. 

Queste  non  furono  le  sole  maraviglie  che 
la  collina  offri  agli  avidi  sguardi  di  Apollouio. 
Seuza  far  parola  di  un  pozzo  prodigioso  , che 
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pare  in  realtà  non  essere  stato  se  non  un’acqua 
minerale  pregna  di  metalliche  particelle  , vi- 
de due  botti,  runa  delle  piogge  , e Pallia  dei 
venti  : mezzo  sicuro  per  bagnare  , o asciugare 
la  terra,  secondo  che  ella  ne  avrebbe  bisogno. 

Egli  era  stato  chiamato  solo  dai  braemuni, 
c allorché  arrivò,  irovolli  tulli  assisi , e Giar- 
ca , capo  della  compagnia  , sopra  una  specie 
di  trono  più  elevato  e piti  ornato  delle  sedie 
degli  altri.  Giarea,  per  tare  a un  tratto  le  sue 
prove  , e sbalordire  di  maraviglia  questo  stra- 
niero, in  cambio  di  chiedergli  chi  egli  fosse  , 
iTonde  venisse,  qual  motivo  Io  avesse  coli» 
tratto,  si  pose  a raccontargli  tutta  la  di  lui  sto- 
ria , in  qual  città,  da  quali  genitori  era  nato, 
ciò  che  gli  era  accaduto  fin  che  soggiornò  a 
Egcs  nella  Cilicia;  come  aveva  trovalo  Damide a 
Ninive,  e se  l’era  fatto  compagno  : in  una  pa- 
rola gli  fece  il  distinto  racconto  di  tutta  la  vi- 
ta e delle  avventure  del  suo  viaggio  , tutto  in 
greca  favella,  ch’egli  parlava  come  la  sua  lin- 
gua naturale. 

Intanto  si  avvicina  il  mezzodì,  nel  qual 
lemjK»  avevano  costume  di  adorare  il  sole.  In- 
cominciarono dal  prendere  il  bagno  per  puri-  ! 
bearsi.  Poscia  formato  un  coro,  di  cui  Giarea 
era  il  corifeo  (*),  percossero  tutti  la  terra  con 
una  bacchetta  che  aveauo  in  mano.  In  un 
subito  la  terra,  incurvandosi  qual  onda  si  gon- 
fia, li  sollevò  in  aria  all’altezza  di  due  gomi- 
ti. In  questa  situazione  cantarono  un  inno,  il 
uale  unito,  discesero  a terra ; e Giarea,  aven- 
o fatto  dare  ad  Apollonio  la  sedia  di  Fiaote  , 
si  rimise  al  suo  luogo,  e gli  disse;  « Interroga- 
temi sopra  ciò  clic  vi  piace ; imperciocché  voi 
avete  trovato  uomini  che  sanno  tutto.  » Apol- 
lonio dunque  gli  dimaudò  se  conoscevano  se 
medesimi.  « Noi,  rispose  l’indiano  fìlosoio,  co- 
minciamo da  ciò. -Che  pensate  voi  di  essere?  - 
Noi  siamo  dei  .-E  perche?  -Pei  chè  siamo  uomi- 
ni dabbene.  » Scempiato  linguaggio,  la  cui  con- 
traddizione a prima  vista  si  conosce.  Iusistè  A- 
pollonio,  e disse  a Giarea:  a Clic  pensale  rap- 
porto all’anima?  Ciò,  rispose  Giarea,  che  Pi- 
tagora insegnò  ai  Greci.  Sareste  voi  dotti  al  pa- 
ri di  Pitagora?  riprese  Apollonio  ; e siccome 
egli  si  ricordava  di  essere  stato  euforbo  al  tem- 
po della  guerra  di  Troia,  potreste  voi  dire  che 
siate  stato  prima  che  il  vostro  spirilo  animasse 
il  corpo  che  ora  governa  ? » Il  bracmano  non 
si  turbò  punto,  e assicurò  di  essere  stato  molti 
secoli  prima  del  re  Gange , figliuolo  del  fiume 
di  questo  nome,  principe  savio,  virtuoso  e do- 
tato di  tutte  le  perfezioni.  Egli  mostrando  un 
giovane  di  venti  anni  che  seco  loro  viveva  , 

(*)  Così  si  chiamava  il  principal  personag- 
gio elei  coro  nelle  tragedie  greche. 


aggiunse:  « Qaesti  fu  Palamede:  e sdegnato 
perchè  Ulisse,  il  quale  passava  per  saggio,  tra- 
mò una  vplla  contro  di  lui  una  insigne  perfì- 
dia, e perchè  Omero  non  si  è degnato  di  lar  di 
esso  alcuna  memoria , ha  presa  in  odio  la  filo- 
sofia, e non  vive  con  esso  noi  che  costretto  e di 
inala  voglia  ». 

Dopo  di  avere  in  questo  modo  soddisfallo  al- 
le interrogazioni  di  Apollonio,  Giarea  si  mise 
egli  pure  ad  interrogarlo,  e gli  domandò  se 
rammentava  chi  fosse  stato  nei  secoli  prece- 
denti : « Io  me  ne  ricordo  poco,  rispose  il  gre- 
co filosofo:  mcrceehè  la  condizione  della  qua- 
le lo  era  , non  c molto  degna  di  memoria.  E 
che!  ripigliò  Giarea,  vi  arrossite  di  confessare 
che  siete  stato  piloto  di  un  vascello  egiziano?  » 
Apollonio  accordò  il  detto,  e raccontò  una  lo- 
devole azione  che  sotto  quella  figura  aveva 
fatto. 

Mi  perdonino  i miei  lettori  se  io  li  trattengo 
con  tali  inezie,  che  non  meritano  se  non  un 
sommo  disprezzo.  Io  epilogo  quanto  mi  è pos- 
sibile. Ma  ho  piu  volte  trovali  uomini  pii  e 
pieni  di  rispetto  per  la  rivelazione  , ai  quali 
sembra  che  i pretesi  miracoli  di  A|K>llonio  imm- 
sano  mettere  in  capo  qualche  apparente  diffi- 
coltà; oud' è clic  io  godo  grandemente  di  per- 
suadere una  volta  a tulli  coloro  che  mi  legge- 
ranno, clic  Apollonio  era  un  furbo,  e il  suo 
storico  un  uomo  senza  spirito  e senza  giudizio. 

Quale  altra  idea  può  di  essi  svegliare  il  con- 
vito dei  filosofi  indiani , in  cui  i treppiedi  di  ra- 
me camminano  da  se  medesimi,  come  quelli  clic 
Vulcano  presso  Omero  fabbricò  per  gli  dei,  ili 
cui  i coppieri  pure  di  rame  versavano  il  vino 
e l’acqua  da  gran  vasi , e facendo  il  giro  della 
tavola,  porgono  la  coppa  a ciascuno  ilei  com- 
mensali ; in  cui  la  terra  produce  tutto  ad  un 
tratto  verdi  seggi  ad  uso  della  compagnia  ; in 
cui  i cibi  si  imbandiscono  da  sè  stessi , meglio 
conditi  che  se  ci  avesse  posto  mano  il  cuoco  piu 
sperimentato?  Chi  può  dubitare  che  queste  non 
siano  pur  favole,  vere  novelle  delle  late;  celie 
per  conseguenza  non  si  debba  considerare  co- 
lui che  il  primo  le  spacciò , come  un  impo- 
store, c quegli  che  le  racconta,  ra portandosi 
all’  autorità  di  lui  , come  un  uomo  di  spirito 
debole  ? 

Tutto  il  rimanente  c della  stessa  tempra  : c 
senza  fermarmi  d’ avvantaggio,  osserverò  sol- 
tanto che,  essendo  sopravvenuto  il  re  del  pae- 
se, Apollonio  non  trattò  cou  questo  principe  se 
non  con  l’aiuto  di  Giarea,  che  gli  servi  d’  in- 
terprete; che  per  lutti  i quattro  mesi  che  colà 
dimorò,  ebbe  dei  frequenti  coIJoquii  coi  biac- 
mani  sopra  l’ astronomia , sopra  tutte  le  specie 
di  divinazioni,  sopra  gli  occulti  sacrifizii  , so- 
pra le  cerimonie  delle  invocazioni  «logli  dei,  ma 
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tempre  solo  c senza  Damale;  che  non  fu  chia- 
mato se  non  allorquando  tratta  vasi  della  filo- 
sofìa comune  e ordinaria;  in  ultimo,  perchè 
tra  questi  savii  regna,  come  tra  gli  altri  uo- 
mini del  volgo,  un  reciproco  commercio  di 
adulazioni , e siccome  Apollonio  si  mostrò  ap- 
passionato ammiratore  «Iella  indiana  sapienza, 
così  vicendevolmente  gP indiani  filosofi  gli  pre- 
dissero, quando  prese  congedo, che  sarebbe  ado- 
rato qual  Dio,  e che  aucor  vivente  goderebbe 
di  questo  gran  privilegio. 

tece  ritorno  per  mare,  e avendosi  lasciato 
dietro  tutto  quei  tratto  ch’è  dalla  imboccatura 
dell’  Indo  siuo  a quella  dell’ Eufrate  (*)  nel 
golfo  Persico  , entrò  in  quest’  ultimo  fiume  , e 
▼enne  a Babilonia,  ove  ancora  regnava  Bar- 
dane, che  come  prima  lo  accolse.  l)i  la  segui- 
tò il  suo  viaggio  per  Niuive,  e arrivò  ad  An- 
tiochia; ma  perche  questa  citta  data  ai  piaceri 
noii  faceva  dii  Apollonio  quella  stima  che  egli 
credev  a di  meritare,  s’imbarcò  a Seleucia,  pas- 
sò nell’isola  di  Cipro,  ove  visitò  il  tempio  di 
Venere  a Pafo,  e iu  fine  andò  a fermar  la 
sua  dimora  per  un  certo  spazio  di  tempo  nella 
Ionia. 

Ebbe  motivo  di  restar  pago  della  maniera 
con  cui  fu  coll»  celebrato  il  suo  arrivo.  Le  cit- 
ta e i popoli  si  affrettavano  di  attestargli  il  lo- 
ro slujiorc:  gli  oracoli  cantarono  le  sue  lodi,  e 
il  dio  della  medicina  gl’inviava  dal  suo  tempio 
di  Pergamo  gli  ammalati  per  esser  guariti.  A- 
pollonio  allora  si  spacciò  per  taumaturgo.  La 
sua  sapienza,  perfezionata  dal  commercio  che 
aveva  avuto  coi  filosofi  delle  Indie,  lo  metteva 
in  istato  di  operar  le  più  gran  maraviglie. 

Ne  diede  il  primo  saggio  a Efeso  in  una  lu- 
minosa occasione.  Egli  previde  che  questa  cit- 
tà era  minacciala  dalla  peste,  e l’annunziò  agli 
Efesini , ma  in  una  enigmatica  maniera.  Nei 
discorsi  inorali  che  loro  faceva,  interrompeva 
il  suo  ragionare  per  rivoltarsi  alla  terra  con 
alto  grido.  « O terra , diceva , conservati  nello 
stato  che  ora  sei  u.  Poi  rivolto  con  tuono  mi- 
naccevole allo  spirito  della  peste,  ma  senza  no- 
minarlo , gli  dava  i suoi  ordini.  Salva  questi 
qui:  tu  non  passerai  già  per  questo  luogo  ». 
sebbene  queste  profezie  uou  fossero  molto  chia- 
re, gli  Efesini  ne  compresero  il  significato,  ma 
ne  lecere  poco  caso,  riguardando  questo  lin- 
guaggio come  quello  di  un  ciarlatano  che  vo- 
leva far  gridare  maraviglia.  Dunque  li  abban- 
donò , e girò  le  altre  città  della  Ionia. 

A capo  di  un  certo  tempo  la  predizione  si 
verificò , e gli  Efesini  attaccati  dalla  peste  im- 

(*)  lo  non  ho  cangiala  V espressione  di  Fi- 
lostrato , quantunque  sia  vero  che  f Eufrate  si 
getti  pel  Tigri  nel  mare . 


lorarono  il  soccorso  di  Apollonio.  Egli  era  a 
mime,  e credendo  di  non  dover  tardare  un 
momento , disse  : « Partiamo  » ; e in  breve  si 
trovò  in  Efeso.  Gola  unì  insieme  gl’ infelici  abi- 
tanti, promise  loro  di  far  cessare  il  malore  nel- 
lo stesso  giorno,  e li  condusse  al  teatro.  Là 
scorsero  un  mendico  vecchio  ebe  chiudeva  gli 
occhi  iu  singoiar  maniera,  e portava  una  bisao 
eia  con  entro  alcuni  pezzi  di  pane , coperto  di 
uno  straccio  e deforme  di  viso.  Ferite  questo 
nemico  degli  dei,  gridò  Apollonio  agli  Efesini, 
e seppellitelo  sotto  le  pietre  ».  Rimasero  stor- 
diti e offesi  da  un  comando  che  pareva  con- 
trario alla  umanità , tanto  più  che  il  mendico 
tutto  umile  li  supplicava,  e si  sforzava  di  muo- 
verli a compassione.  Insistè  Apollonio,  ed  aven- 
do alcuni  cominciato  a gettar  qualche  pietra , 
come  per  iscaramucciarc,  quell' uomo  che  ave- 
va gli  occhi  socchiusi  , li  aperse  del  tutto,  e 
lanciò  sopra  l’assemblea  scintillanti  sguardi.  A 
questo  indizio  gli  Efesini  giudicarono  die  fosse 
costui  lo  spirito  della  peste,  e lo  coprirono  di 
una  moltitudine  di  pietre,  cliese  neiormò  una 
eminenza  di  qualche  altezza.  Dopo  un  interval- 
lo Apollonio  comandò  agli  Efesini  di  levar  via 
le  pietre,  per  riconoscere  qual  animale  aventi 
eglino  uccisa;  e trovarono,  non  più  un  uomo, 
ma  uu  nero  cane  della  grandezza  di  un  lione, 
dalla  cui  gola  usciva  molta  schiuma.  Cessò  la 
malattia:  c Apollonio  fece  ergere  nel  medesimo 
luogo  una  slalua  che  rappresentava  questo 
cane , e che  doveva  servire  ui  testimonio , e la 
consacrò  ad  Ercole. 

Tale  è il  racconto  che  ci  lasciò  Filostrato  di 
questo  preteso  miracolo,  che  è uno  dei  più  lu- 
minosi tra  quelli  coi  quali  si  è volulo  far 
onore  ad  Apollonio.  Ho  già  osservato  e prova- 
lo , che  questo  scrittore  non  merita  alcuna  fe- 
de, e in  conseguenza  è permesso  di  togliere  la 
difficoltà  col  uegare  il  fatto.  Ma  eziandio  secon- 
do il  di  lui  testimonio,  Apollonio  non  ha  po- 
tuto non  passare  per  furbo.  Imperciocché  do- 
po aver  predetta  la  peste  come  ispirato  e illu- 
minato dal  cielo,  nell'apologià  che  molto  tem- 
po dappoi  fece  da  presentarsi  a Domiziano', 
non  attribuisce  questa  previsione  ad  alcuna 
causa  soprannaturale,  ma  alla  frugalità  c alla 
semplicità  del  suo  modo  di  vivere , che  ren- 
dendogli i sentimenti  più  svegliali  , più  lesti , 
più  vivi,  lo  rendevano  più  capace  d’impressioni 
delle  «piali  gli  altri  non  nc  sentivano  punto 
l’effetto;  e in  tal  guisa  lo  mettevano  in  istato 
di  prevedere  i mali  che  sovrastavano  , prima 
che  succedessero.  L’ evento  «lei  cane  nero  era 
una  baratteria  da  giocoliere.  I nostri  bagaltcl- 
lieri  ne  fanno  tutto  giorno  di  più  ammirabili. 
Il  male  cessò , perchè  dovea  cessare  : e quelli 
. che  vorrebbero  riputar  questa  cosa  uu  mix  a- 
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colo,  sarebbero  in  conseguenza  obbligati  a ri- 
conoscere qualche  virtù  in  Ercole,  a cui  Apol- 
lonio dava  la  gloria  della  guarigione  degli  Eie- 
tini.  In  questo  caso  ciò  sarebbe  una  pura  ma- 
gia e opera  del  demonio. 

Io  potrei  formar  partito  contro  Apollonio 
dal  suo  inler  leni  mento  coll’  ombra  di  Achille  , 
che  non  versò  che  circa  frivoli  soggetti , e in 
cui  l’ impostore  mostra  che  non  ha  neppure 
bastevole  capacità  di  dare  alla  favola  eh’  egli 
inventa,  un’aria  atta  a fargli  onore.  Ma  io  mi 
affretto  di  andar  oltre,  e di  seguirlo  ad  Atene, 
ove  ricevette  un  affronto.  Im  pervi  occhi;  essen- 
dosi presentato  per  essere  iniziato  ai  misteri  di 
Cerere  Eleusina,  fu  ributtalo  dal  gerofante,  che 
gli  disse  , non  voler  egli  iniziare  un  furbo,  nc 
far  noti  i misteri  a un  uomo  che  non  aveva 
avuto  punto  riguardo  a ciò  che  spella  al  culto 
degli  dei.  Apollonio  non  si  turbò  punto  : et  Tu, 
disse  al  gerofante,  non  bai  già  notato  il  mag- 
gior dei  miei  delitti  : cioè  che  io  ne  so  più  di 
te  intorno  ai  misteri  dei  (piali  tu  sei  il  mini- 
stro w.  Aggiunge  Filostrato  che  il  gerofante  , 
stordito  dall’asprezza  di  questa  risposta,  e veg- 
gcndo  clic  la  ripulsa  data  ad  Apollonio  era  ri- 
provala dalla  moltitudine,  si  raddolcì,  ed  offri 
ad  esso  d1  iniziarlo.  « No,  riprese  Apollonio  , 
ciò  non  si  farà  da  te,  ma  dal  tuo  successore  : » 
e la  cosa  segui  quattro  anni  dopo.  Quello  clic 
da  tutto  ciò  chiaramente  ne  risulta,  si  è che  la 
prima  volta  che  Apollonio  si  presentò  ai  misteri 
di  Cerere,  fu  rigettato  come  furbo  e mago. 

Per  li  Iterarsi  dal  rimprovero  che  gli  avea 
fatto  il  sacerdote  di  Cerere,  parlò  molto  sopra 
il  cullo  degli  dei  durante  il  suo  soggiorno  in 
Alene  , ed  ecco  qual  era  una  di  queste  gravi 
istruzioni.  Trattando  delle  libazioni  , egli  bia- 
simava 1’  uso  invecchiato  di  bere  nella  coppa 
di  cui  facevasi  uso  io  questa  cerimonia.  Vo- 
leva iuollre  clic  questa  avesse  due  manichi,  e 
che  facendosi  la  libazione,  si  versasse  il  liquo- 
re dalla  parte  del  manico,  che  non  è quel  sito 
per  cui  si  beve. 

Non  occorre  esser  posseduto  dal  diavolo  per 
ridersi  di  simili  bagattelle,  spacciate  seriamente 
da  un  filosofo  che  vantava  le  più  sublimi  co- 
gnizioni. Non  pertanto  un  giovane  che  udiva 
questo  discorso,  essendosi  messo  a ridere,  Apol- 
lonio a questo  sogno  riconobbe  che  un  demo- 
nio si  era  reso  padrone  del  di  lui  animo  e del 
di  lui  corpo.  Egli  lo  disse,  e a suo  riguardo  Io 
spirito  maligno,  irritato,  ma  tremante,  prote- 
stò clic  uscirebbe  dal  corpo  del  giovane,  e per 
prova  dell’  adempimento  di  sua  promessa  ag- 
giunse clic  rovescerebbe  una  statua  che  dimo- 
strò. La  statua  fu  rovesciata , il  giovane  non 
solo  fu  sanato  da  un  male  che  egli  punto  non 
conosceva  ; ma  rinunziò  alia  vita  dissoluta  che , 


aveva  fin  allora  menata,  e si  fece  discepolo  c 
seguace  di  Apollonio. 

Bisogna  mettere  questo  bel  miracolo  del  no- 
stro filosofo  insieme  con  un  altro  ancora  più 
singolare,  che  operò  poco  tempo  dopo  a Corinto. 
Menippo,  giovane  di  venticinque  anni,  mollo 
beo  latto  di  sua  persona,  di  professione  cinico 
e tuttavia  seguace  di  Apollonio,  si  credeva  a- 
mato  da  una  ricca  fémmina  e bella  , che  essa 
prima  gli  aveva  dimostrato  amore,  che  lo  ave- 
va tirato  a starsene  seco  lei , ed  egli  si  prepa- 
rava a sposarla.  Apollonio  coi  suoi  lumi  sovru- 
mani conobbe  che  questa  pretesa  femmina  eia 
una  fantasma  crudele  c sanguinaria  , che  in- 
grassava Metiippo,per  divorarlo,  e nutrirsi  del- 
la di  lui  carne.  Egli  non  si  spiegò  sopra  questo 
apertamente,  contentandosi  soltanto  di  avver- 
tire il  suo  discepolo  , che  nutriva  un  serpente 
nel  suo  seno  ; ma  in  tempo  che  ai  celebravano 
le  nozze,  andò  sopra  il  luogo,  c notificò  allora 
a Menippo,  clic  (pianto  vedea,  il  vino  che  be- 
veva , le  vivande  che  erano  in  tavola,  il  v fla- 
gellarne di  oro  e di  argento  , i domestici  , non 
erano  se  non  vane  apparenze  senza  conio  e 
senza  realità; ed  infatti  al  comando  di  Apollonio 
lutto  disparve.  La  femmiua  si  fece  pressare  un 
[io’  più.  Sembrava  die  piangesse  , domandava 
grazia,  al  filosofo  pregandolo  a non  tormentarla, 
e a non  costringerla  a confessare  chi  ella  si 
fosse.  Apollonio  insistè:  e con  ciò  la  mise  in 
necessità  di  far  noto  che  ella  era  una  (*)  em- 
piila ( questo  è il  nome  che  si  dava  a queste 
fantasine  create  da  riscaldate  immaginazioni) 
e che  era  suo  disegno  di  satollarsi  delle  carni 
e del  sangue  dì  Mcuippo.  Filostralo  non  cape 
in  sè  della  gioia  di  aver  messo  in  chiaro,  col- 
l’aiuto delle  memorie  di  Damale,  questi*  impor- 
tante avvenimento,  di  cui  non  si  aveva  gene- 
ralmente che  una  idra  vaga  e confusa. 

Apollonio  si  fermò  nella  Grecia  per  uno  spa- 
zio considerabile  di  tempo,  visitando  tutti  i fa- 
mosi templi,  assistendo  alle  feste  e agli  spetta- 
coli che  si  celebravano,  come  si  sa  , appresso 
i Greci  con  un  grandissimo  apparato, e lucendo 
per  ogni  dove  ri  personaggio  di  riformatore  e 
ìli  censore. 

Dopo  aver  fatto  un  giro  in  Creta,  risolvette 
di  andare  a Roma,  sebbene  la  qualità  di  filoso- 
fo non  era  colà  iu  quel  tempo  una  buona  rac- 
comandazione, e potevasi  anzi  esporre  a qual- 
che pericolo;  imperciocché  Nerone  faceva  guer- 
ra alla  filosofia  , e attualmente  teneva  prigio- 
ne^*) Musonio.  Ma  Apollonio,  dopo  di  aver  ve- 

(*)  Il  nome  e la  cosa  hanno  grande  rappor- 
to i oi  vampiri  della  Boemia . 

(**)  Il  signor  di  Tillemont  dubita  con  molta 
ragione  , che  FiloslnUo  ci  racconti  qui  delle 
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(Iute  tante  belve  feroei  net  deserti  deirArabia  e 
delle  Indie,  non  aveva  ancor  veduto  un  tiran- 
no , c voleva  sapere  , diceva  egli , (piai  bestia 
l’ossc  costui  , «piante  teste  ella  avesse  , se  fosse 
armata  di  corte  unghie  e di  deuti  simigliami  a 
una  sega.  Bel  motivo  per  un  filosofo I Allorché 
era  già  vicino  ad  Arida,  vide  venirsi  incontro 
un  uomo  a lui  noto,  nominalo  Filola  , che  gli 
esagero  i pericoli  ai  quali  si  esponeva  entran- 
do in  Roma,  e che  uoii  risparmio  fatica  per  di- 
storlo dalla  presa  risoluzione,  e per  impegnar- 
lo a tornarsene  addietro.  Il  discorso  di  Pilola 
c i timori  che  si  scorgevano  dipinti  nella  sua 
fronte  e in  tutti  i suoi  movimenti,  colmarono 
di  terrore  i discepoli  di  Apollonio;  e di  trenta- 
quattro  che  lo  seguivano,  soli  otto  furono  co- 
loro che  uou  vollero  abbandonarlo.  Apollonio 
lodò  mollo  il  coraggio  di  questi,  e messosi  alla 
loro  testa , continuò  il  suo  cammino. 

lo  di  passaggio  noterò  un  errore  di  Apollo- 
nio c dei  suo  storico  sopra  uu  fatto  molto  ce- 
lebre. Parlando  della  morte  di  Agrippina  di 
fresco  seguila,  dice  questo  filosofo,  che  Neroue 
aveva  fallo  perire  sua  madre  di  naufragio,  quan- 
tunque sia  cosa  certa  che  ella  si  salvò  dal  nau- 
fragio, e che  poscia  fu  uccisa  a colpi  di  pugna- 
le i.el  suo  letto. 

Alle  bravure  che  fece  Apollonio  , univa  la 
prudenza,  come  si  vide  in  una  piccola  avven- 
tura, che  gli  accadde  dopo  il  suo  arrivo  a Ro- 
ma. Egli  era  alloggiato  ad  un'osteria , ove  ca- 
pitò un  uomo  die  aveva  per  uso  e mestiere  di 
andar  di  casa  iu  casa  caulando  dei  versi  di  Ne- 
roue; e chiunque  non  era  rapito  dalla  maravi- 
glia, o non  gli  (tassava  una  buona  mancia,  di- 
veniva reo  di  lesa  maestà.  Apollonio  e i suoi 
compagui  ascoltarono  molto  ireddamente  que- 
sto cantore,  e in  conseguenza  non  mancò  costui 
di  accusarli  di  empietà  verso  il  principe,  li  no- 
stro iiJosoio  finse  di  non  esser  punto  mosso  da 
qucalo  discorso,  ma  intanto  fece  pagare  al  mu- 
sico la  sua  mercede . 

Per  tutto  il  tempo  che  dimorò  in  Roma, egli 
visse  con  gran  riguardo,  ed  evitò  ciò  che  pote- 
va esser  luminoso  e magnifico.  Non  pertanto 
gli  uscirono  di  bocca  alcune  parole  che  lo 
esposero  ad  un'accusa.  Egli  comparve  davanti 
a figellino  , che  rimase  molto  sbalordito,  al- 
lorché il  processo  a lui  rimesso  diventò  nelle 
sue  mani  una  carta  bianca  in  cui  non  appariva 
piu  alcun  segno  di  scrittura.  11  prefetto  del  preto- 
rio interrogò  l’accusato  in  segreto,  e sulle  di  lui 
risposte  lo  rimaudò  libero  , esigendo  tuttavia 

favole . Perchè  Musonìo  Rufo,  celebre  filosofo 
stoico  di  cui  parla  sovente  Tacito , era  stato 
esiliato,  non  giù  imprigionato  da  Nerone.  Vcg- 
gasi  il  lib.  XII  di  questa  storia. 


una  cauzione  e una  sicurtà  che  avesse  il  carico 
di  sostenere  le  sue  veci,  lo  tocco  alla  sfuggita 
questi  fatti , poiché  ne  troveremo  degli  altri 
dello  stesso  genere  che  meritano  maggiore  ri- 
flessione. 

Non  devo  però  passare  sotto  silenzio  un  pre- 
teso miracolo  di  risorgimento  , che  par  copia 
di  quello  del  figliuolo  della  vedova  di  Naim. 
Portavasi  alla  sepoltura  una  persona  giovane 
iu  età  nubile  , che  era  ere  luta  morta.  Quegli 
che  dovea  sposarla,  seguiva  il  letto  funebre 
piangendo,  e querelandosi  fuor  di  molo.  Arri- 
va Apollouio,  e ordina  che  si  ponga  a Urrà  il 
cataletto,  a lo  voglio,  elise,  far  cessare  le  vo- 
stre lagrime  ».  Dimandò  il  nome  della  fan- 
ciulla, ricerca  mollo  singolare  in  bocca  di  un 
taumaturgo  capace  di  richiamare  alla  vita  un 
morto:  prende  questa  giovane  per  le  braccia, 
c con  un'aria  misteriosi  mormorando  in  basso 
luouo  alcune  parole,  che  non  furono  intese  da 
veruno,  la  ritornò  in  vita,  ed  ella  si  ricondusse 
iu  casa  di  suo  padre.  Filostrato  non  osa  dire 
che  ella  fosse  veramente  morta , e dice  che  co- 
loro che  furono  presemi  a questa  scena , avea- 
uo  lo  stesso  dubbio.  Riflette  che  la  (li  lei  fac- 
cia conservava  una  umidità  che  dimostra  per 

10  meno  un  avanzo  di  calor  vitale.  Non  è da 
dubitare  ch'ella  non  fosse  viva,  e che,  se  non 
vi  ha  iu  ciò  una  favola  a capriccio  inventata  , 
uon  sia  una  commedia  rappresentala  con  arte. 

Quando  Nerone  parli  per  la  Grecia , diede  , 
se  crediamo  a Filostrato,  un  ordine  per  cacciar 
di  Roma  i filosofi.  Comunque  ciò  sia  , poiché 
nou  c attestato  da  alcuno  scrittore  , Apollonio 
si  allontanò  da  Roma  e dall'Italia,  e porlossi 
nella  Spagna  a visitare  lo  stretto  di  Ercole  c di 
Cadice. 

Anche  questo  era  uu  paese  ripieno  di  mara- 
viglie. L'estremità  del  inondo  cognito,  l'ingres- 
so dell’Oceano  souo  una  materia  sopra  cui  la  fan- 
tasia dei  Greci  trovò  da  faticarsi.  Apollonio  nou 
se  ne  dimenticò.  A Cadice  non  v’ha  crepuscolo. 
Lo  splendore  della  luce  succede  senza  interval- 
lo alle  tenebre  della  notte,  e viene  a ferire  di 
repente  gli  occhi  come  un  baleno.  Due  arbori 
singolari  e di  tal  natura  , che  in  nessun' altra 
parte  del  inondo  se  ne  trovano  disoiniglievoli, 
escono  dalla  tomba  di  Gerione,  e stillano  gocce 
di  sangue.  Il  nostro  filosofo,  che  sa  tutto,  co- 
nosce la  causa  del  flusso  e riflusso  del  mare.  Vi 
hanno  profonde  caverne  nella  bassa  parte  del- 
P Oceano,  dalie  quali  partono  dei  venti  che 
mentre  soffiano,  spingono  i flutti  verso  terra,  e 

11  ritirano  quando  si  rintanano.  Questa  bella 
teoria  è confermata  da  una  esperienza  della 
medesima  lega , ed  è che  i moribondi  a Cadice 
non  mandano  mai  l'anima  finché  il  mare  cre- 
sce, ma  solamente  allorché  scema. 


oogle 


VeggeiìdoslA  poi  Ionio  Ionia  no  da  Nerone,  parlò 
contro  di  lui  con  maggiore  ardire.  Filo-strato 

f;li  attribuisce  anche  qualche  parte  nella  rivo- 
uzione  che  liberò  il  genere  umano  da  questo 
flagello  • ma  l’ intendente  della  Belica  , eli’  ei 
suppone  essere  stato  impegnato  da  Apollonio  a 
unirsi  con  Vindice  , non  è punto  conosciuto 
nella  storia , e la  sua  carica  non  lo  metteva  in 
istato  d’influire  gran  fatto  negli  affari  generali. 
Lo  stesso  Filostrato  dà  eziandio  l’onore  al  suo 
profeta  di  alcune  predizioni  spettanti  alle  guer- 
re civili  che  seguirono  la  morte  di  Nerone,  e 
alla  catastrofe  subitanea  e sanguinosa  di  tre 
principi  che  occuparono  dopo  di  lui  il  trono 
dei  Cesari.  Ma  quest’  uomo  che  scorgeva  sì 
addentro  nell’avvenire,  conosceva  mollo  male 
il  [lassato , mercechè  vuole  che  morisse  nelle 
Galliti  occidentali  l’imperatore  Ottone  , che  si 
uccise  a Brisello  sul  Po  nella  Galiia  Cisalpina. 
Con  errore  più  grossolano  in  altro  luogo  sup- 
pone che  lo  stesso  Ottone  fosse  stato  adottato 
con  Pisone  da  Galba. 

Intanto  che  questi  gran  movimenti  agitavano 
tutto  l’ impero  romano  , Apollonio  viaggiava. 
Dalla  Spagna  passò  in  Sicilia , di  là  in  Gre- 
cia, ed  essendosi  fermato  in  Àleue,  si  fece  ini- 
ziare ai  misteri  di  Cerere  Eleusina.  Poscia  s’im- 
liarcò  al  Pireo  con  pensiero  di  andare  a vedere 
P Egitto  , che  non  aveva  per  anche  veduto,  e 
ove  , se  ci  rapportiamo  alla  testimonianza  del 
suo  storico,  era  sommamente  bramato.  Il  va- 
scello che  montò,  lo  condusse  all’isola  di  Chio, 
da  dove  andò  a Rodi  ; e dopo  di  essersi  colà 
fermato  alcuni  giorni,  arrivò  in  ultimo  ad  Ales- 
sandria, poco  prima  che  colà  si  restituisse  Ve- 
spasiano. 

Questo  è un  luogo  della  vita  di  Apollonio 
degno  di  considerazione:  non  ve  ne  ha  un  al- 
tro in  cui  P istorico  somministri  armi  piu  forti 
contro  sè  medesimo  e contro  il  suo  eroe  ; ei 
colloquii  dell’imperatore  e del  filosofo  sono  pili 
favolosi  dei  treppiedi  che  andavano  da  sè  me- 
desimi là  presso  agl’  Indiani  e dei  coppieri  di 
rame  che  servivano  alla  tavola.  Per  meglio  co- 
noscere la  verità  , io  prego  il  lettore  di  richia- 
mare alla  memoria  la  idea  non  solo  del  supre- 
mo rango  di  Vespasiano,  ma  del  di  lui  caratte- 
re sodo  e giudizioso.  Nulla  vi  ha  che  gli  sia 
più  contrario,  quanto  ciò  che  io  voglio  raccon- 
tare colla  scorta  di  Filostrato. 

Tacilo  fu  di  opinione  che  Vespasiano  andas- 
se ad  Alessandria  per  esser  padrone  dell’Egitto, 
che  era  la  nutrice  di  Roma,  e per  far  guerra  a 
Vitellio  colla  fame,  mentre  Muoiano  gliela  fa- 
rebbe colle  armi.  Egli  s’ingannò,  dice  Filo- 
strato  , clic  il  solo  desio  di  vedere  Apollonio 
trasse  Vespasiano  ad  Alessandria.  Egli  avea  in- 
vitato A poliamo  quando  era  per  anco  in  Giudea, 


a fine  di  domandargli  parere  sopra  il  pensiero  che 
aveva  di  farsi  dichiarare  imperatore;  e questo 
filosofo  avea  ricusato  di  andare  a lui  dicendo, 
ch’ei  nou  voleva  por  piede  in  un  paese  reso  im- 
puro e lordo  dai  suoi  abitanti , sia  per  le  loro 
azioni , sia  per  le  orribili  calamità  che  soffri- 
vano. Fu  dunque  d’uopo  che  Vespasiano  pas- 
sasse oltre,  e che  si  lasciasse  proclamare  impe- 
ratore senza  l’approvazione  di  Apollonio.  Ma 
egli  ri  suppft  andando  ad  assoggettare  alla  di  lui 
decisione  la  cosa  già  seguita , e ad  intendere  da 
lui  se  dovea  governare  l’impero,  o rinuuziarlo. 

Allorché  si  avvicinò  ad  Alessandria,  il  popo- 
lo, i magistrati,  i sacerdoti,  i filosofigli  anda- 
rono incontro . Solo  Apollonio,  senza  punto 
scomodarsi , stette  fermo  nel  tempio,  occupata 
nelle  solite  sue  cure.  Vespasiano  dopo  aver  ri- 
sposto con  obbligante  maniera  e con  bontà  , 
ma  in  brevi  parole  , agli  augurii  di  felicità  de- 
gli Alessandrini , domandò  lutto  ad  un  tratto 
nuova  di  Apollonio.  Dione  Crisostomo  , retore 
e filosofo,  gli  rispose  che  lo  troverebbe  nel  tem- 
pio: « Andiamo  dunque,  disse  l’imperatore,  a 
pregare  gli  dei  e a conversare  cou  un  uomo 
molto  stimabile  per  la  sublimità  de’ suoi  senti- 
menti. 

Si  prese  appena  il  tempo  di  offrire  il  suo  sa- 
grificio,  e prima  di  ascoltare  i deputali  din  po- 
poli delle  città  ^ drizzò  ad  Apollonio  questi  u- 
mile  supplica  in  presenza  di  tutta  la  moltitu- 
dine che  riempiva  il  tempio.  « Fatemi  impera- 
tore. Io  già  l’ho  fatto  , rispose  il  modesto  filo- 
sofo. Couciossiachè  quando  io  domandava  agli 
dei  un  imperatore  amico  della  giustizia , gene- 
roso. moderato,  rispettabile  pei  suoi  bianchi 
capelli,  vero  padre  della  patria,  voi  eravate 
l’oggetto  delle  mie  preghiere  ».  Questa  rispo- 
sta, alla  quale  applaudì  tutto  il  popolo,  fu 
per  Vespasiano  una  dolce  lusinga:  e fatto  ar- 
dito dal  successo,  propose  ad  Apollonio  questa 
difficile  quistione  : a Che  si  deve  pensare  dei 
governo  di  Nerone?  » Io  taccio  la  risposta  di 
Apollonio,  che  non  contiene  cosa  veruna  degna 
di  riflesso;  ma  osserverò  che  questo  filosofo,  non 
contento  di  essere  consultato  da  Vespasiano  co- 
me un  maestro  dal  suo  scolare,  gli  propose  per 
consiglieri  i suoi  compagni , e lo  esortò  a pre- 
valersi dei  saggi  avvisi  dei  filosofi  Dione  ed 
Eufrate. 

Vespasiano,  invece  di  restare  offeso  da  tale 
audacia  , prende  Apollonio  per  mano , e me- 
nandolo a palazzo,  si  difese  appresso  di  lui,  per- 
chè in  età  di  sessantanni  avesse  formato,  aspi- 
rando all’impero  , un  progetto  che  sembrava 
non  convenire  che  ad  un  ambizioso  giovane. 
Apollonio  gli  fece  applauso,  e inoltre  lo  avvertì 
che  nella  vigilia  del  giorno  in  cui  gli  parlava  , 
il  Campidoglio  era  stato  abbruciato. 


Ogni  tratto  di  cognizione  soprannaturale  in 
Apollonio  lia  il  suo  contrappeso  a lato.  Come 
credere  una  tal  maraviglia  sulla  fede  di  uno 
scrittore  che  ha  molto  poco  giudizio  , per  is- 
meutire  la  verità  storica  rapporto  a fatti  a tut- 
to il  mondo  noti?  Filostrato  ci  vuol  dare  ad 
intendere  clic  P incendio  del  Campidoglio  ac- 
cadde in  occasione  dei  movimenti  da  Domizia- 
no falli  per  mettersi  in  armi  e combattere 
contro  Yilellio, quando  è certo  che  Domiziano, 
troppo  ancor  giovane  per  agire , non  ebbe  in 
quest’accidente  altra  parte,  che  di  aver  cercato 
un  asilo  nel  Campidoglio,  e di  essersi  posto  in 
salvo,  dopo  la  presa  di  quello,  a grande  stento 
e con  grave  pericolo. 

Il  fine  delia  conversazione  tra  Pimperatore  e 
il  filosofo  corrisponde  a tutto  il  rimanente.  Sul 
mezzodì  Apollonio  si  ritirò  dicendo,  che  <jue- 
st’ora  era  dai  filosofi  indiani  consacrata  alPado- 
razione  del  sole;  e che  essendosi  obbligato  al- 
P osservanza  del  loro  istituto  , non  gli  era  per- 
messo di  mancare  a una  delie  più  sante  lor  pra- 
tiche. 

Io  non  crederei  possibile  P immaginar  cosa 
piu  assurda  del  fin  qui  detto,  se  Filostrato  non 
ci  preparasse  pel  gioriK) seguente  una  scena  che 
P è d’  avvantaggio.  Essendo  Apollonio  entrato 
nel  gabinetto  del  principe,  lo  lece  avvisato  che 
Dione  ed  Eufrate  erano  nell’ anticamera  , e gli 
propose  di  farli  chiamare.  « Entrino, disse  Ve- 
spasiano : la  mia  porta  non  è mai  chiusa  agli 
uomini  sapienti , e per  voi  è aperto  anche  il  ; 
mio  cuore  ».  Ecco  per  tanto  un  consiglio  com- 
posto di  tre  filosofi , i quali  colla  capacità  di ! 
cui  erano  forniti , non  sarebbero  senza  dubbio 
stati  idonei  a governare  una  città,  e Vespasiano 
domanda  loro  dei  suggerimenti  e dei  lumi  per 
il  governo  dell’impero  romano. 

Eufrate  parlò  il  primo  , e ciò  fece  con  tale 
insolenza,  che  meritava  castigo.  Incominciò 
dal  piantare  la  massima , che  i filosofi  non  de- 
vono punto  adular  coloro  che  chiedono  consi- 
glio. Poscia  pietese  che  Vespasiano  avesse  mal 
posto  lo  stato  della  questione,  e che  non  si  trat- 
tava già  di  esaminare  in  che  modo  egli  doveva 
governare  P impero  , ma  se  doveva  egli  essere 
imperatore.  Gli  attribuì  a viltà  la  inazione  in 
cui  stette  per  rapporto  a Nerone.  « Voi , dissc- 
gli , vi  siete  lasciato  rubare  da  Vindice  una 
gloria  della  quale  a voi  conveniva  P acquisto. 
Quando  io  udiva  esaltar  le  vostre  vittorie  so- 
pra i Giudei,  io  diceva  fra  ine:  non  ha  egli  dun- 
que miglior  campo  da  esercitarsi  ? Ora  distin- 
guiamo nel  vostro  progetto  due  parli.  Voi  at- 
taccate Vitellio:  e late  bene.  Questi  c un  altro 
Nerone;  bisogna  distruggerlo.  Ma  dopo  di  aver- 
ne voi  liberata  la  terra,  in  cambio  di  occupare 
iJ  di  lui  luogo,  abolite  la  monarchia , divenuta 


troppo  gius  tomento  odiosa,  e rendete  la  libertà 
al  popolo  romano.  » 

Eufrate  aveva  un  segreto  motivo  di  pensare 
in  tal  maniera.  Era  egli  geloso  della  preferenza 
; che  Vespasiano  dava  sopra  lui  ad  Apollonio:  e 
sapendo  che  il  suo  confratello  approvava  pie- 
namente il  sistema  del  principe,  si  prendeva  il 
piacere  di  fargli  contro* 

Dione,  sebbene  piu  dolce , era  della  di  lui 
opinione.  Non  pertanto  egli  non  abbracciò  in 
tutto  il  parere  del  compagno.  Egli  temeva,  dis- 
se , che  il  popolo  romano,  avvezzato  da  tanto 
tempo  al  giogo  della  tirannia , non  potesse  così 
Taci  [mente  accomodarsi  al  governo  democrati- 
co , come  gli  occhi  all’uscir  delle  tenebre  sono 
abbagliati  dal  chiarore  di  una  troppo  viva  lu- 
ce. Egli  dunque  consigliava  Vespasiano  a dare 
ai  Romani  libertà  di  scegliere  o la  democrazia, 
o il  governo  di  un  solo.  « Se  scegliessero  la  li- 
bertà, aggiunse  egli  rivoltosi  a Vespasiano,  voi 
sareste  ricompensato  con  una  gloria  molto  più 
stimabile  del  piacer  del  comando;  voi  vedreste 
tutta  la  città  ripiena  dei  vostri  ritratti  c delle 
vostre  statue  , e voi  ci  dareste  un  progetto  di 
panegirico  maggiore  di  quanti  mai  si  feceroen- 
comii  a (*)  Annodio  e ad  Aristogitoue.  Se  il 
popolo  romano  preferisce  la  monarchia,  a qual 
altro  che  a voi  potrà  esso  pensare  ? » 

Io  credo  che  non  vi  sia  lettore  a cui  questi 
ridicoli  discorsi  non  ispirino  disprezzo.  À Ve- 
spasiano fecero  altra  impressione  : egli  si  sentì 
gravemente  conturbato  : e P interna  agitazione 
gli  si  fece  vedere  nel  volto, come  se  non  avesse 
avuto  coraggio  di  essere  imperatore , perchè 
Dione  ed  Eufrate  non  lo  credessero  capace. 
Ognuno  per  qualche  spazio  di  tempo  se  ne  stette 
in  silenzio  : nè  Vespasiano  fu  il  primo  a rom- 
perlo; era  d’uopo  che  Apollonio  uasse  moto  al- 
Pinterrotto  discorso. 

Questo  filosofo  dunque  prese  a parlare,  econ- 
futò  con  una  serietà  del  lutto  comica  coloro 
che  aveano  prima  di  lui  parlato.  Per  Sfuggire 
la  noia , io  passo  sotto  silenzio  il  suo  discorso. 
Ne  porterò  solamente  due  luoghi  ; l’uno,  in  cui 
è 6Ì  male  informato  dello  stato  delle  cose  , che 
suppone  entrambi  i figliuoli  di  Vespasiano  alla 
testa  di  un’armata,  sebbene  sia  fuori  di  dubbio 
che  Domiziano  era  in  quel  tempo  a Roma  sen- 
z1  alcun  comando  , e sembri  mollo  probabile 
che  Tito  accompagnasse  suo  padre  ad  Alessan- 
dria. L’altro  luogo  dà  perfettamente  a conosce- 
re l’orgoglio  di  chi  parla.  « Se  io  m’ interesso , 
egli  dice,  a veder  Vespasiano  imperatore,  non 

(*)  Liberatori  di  Atene , la  cui  memoria  fu 
mai  sempre  celebrata  coi  più  grandi  onori  c 
coi  più  magnifici  elogi . Vedete  Storia  antica, 
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è per  mio  riguardo.  Regoli  il  mondo  chi  vuole, 
a me  poco  importa  : io  vivo  sotto  la  direzione 
degli  dei.  Ma  io  non  potrei  non  adirarmi,  ve- 
dendo il  genere  umano  perire  per  diletto  di  un 
buon  reggente.  » 

Vespasiano,  sempre  da  poco,  applaudì  al  di- 
scorso di  Apollonio,  clic  lo  rincuorò.  « Al  cer- 
to, gli  di$>e,  se  voi  aveste  letto  nell’animo  mio, 
voi  non  avreste  potuto  rappresentare  più  fedel- 
mente i miei  pensieri,  lo  premio  voi  per  guida, 
poiché  io  reputo  come  aiviuo  ciò  che  da  voi 
viene.  Insegnatemi  in  qual  forma  si  debba  jior- 
tare  un  principe  saggio,  t* 

Apollonio  non  si  lece  punto  pregare,  e prese 
Paria  di  maestro  con  un  imperatore  in  età  di  { 
sessantanni,  clic  avea  passata  tutta  la  sua  vita 
neiramminislrazionc  degli  affari  più  rilevanti, 
che  avea  governate  province  , e comandati 
eserciti.  Tuttavia  bisogna  confessare  die  la 
maggior  parte  degli  avvertimenti  che  gli  da  , 
sono  giudiziosi:  e io  ne  riporterò  alcuni,  per  non 
defraudarlo  della  gloria  che  gli  è dovuta,  e per 
fargli  giustizia  nel  bene  come  nel  male. 

« Non  tenete  nascosti  , egli  dice , mucchi  di 
oro  e di  argento.  Simili  tesori  in  che  sono  di- 
versi dai  mucchi  di  arena?  Non  vi  arricchite 
con  imposizioni  che  facciano  piangere  quelli 
che  le  pagano.  E oro  falso  e funesto  quello  che 
voi  acquisterete  colle  lagrime  dei  vostri  suddi- 
ti. L’uso  migliore  che  da  voi  far  si  possa  delle 
ricchezze,  è dar  sollievo  a chi  uc  ha  bisogno  , 
e conservare  ai  ricchi  il  possesso  di  quanto  loro 
appartiene  legittimamente. 

u Comandi  anche  a voi  la  legge  } voi  farete 
delle  buone  leggi , se  il  primo  vi  ci  assoggette- 
rete. 

Onorale  gli  dei  con  maggior  cura  di  quando 
eravate  semplice  privato.  Voi  avete  da  essi  ri- 
cevuto gran  cose , e avete  a domandar  loro 
gran  cose. 

« 11  vino,  il  giuoco,  le  femmine  non  vi  han- 
no guastalo  neppur  nella  vostra  gioventù}  però 
è inutile  che  ora  io  vi  parli  di  ciò.  Ma  la  città 
di  Roma  abbisogna  grandemente  di  riforma 
sopra  questo  articolo.  Diporlalcvici  con  dol- 
cezza : non  è possibile  ricondurre  tutto  ad  un 
tratto  un  gran  popolo  alla  saviezza.  Bandite 
ora  un  abuso  , ora  un  altro.  Muovete  guerra 
al  vizio  ora  alla  scoperta  , ora  per  isti  adc  più 
occulte  , e avvezzate  a poco  a poco  lo  spirito 
in  una  maniera  di  pensare  più  seria epiù  soda.  » 

Questi  sono  i principali  avvisi  che  Apollonio 
da  a Vespasiano,  nè  altro  Jor  manca,  fuorché  il 
non  essere  usciti  da  una  bocca  più  propria  a 
farli  rispettare. 

Per  tutto  il  tempo  che  Vespasiano  si  tratten- 
ne in  Alessandria,  continuò,  non  dirò  già  a fare 
accoglienza  ad  Apollonio,  ma  ad  ascoltarlo  col- 


la docilità  di  un  discepolo  : e allorché  partì  per 
Roma,  gli  protestò  di  desiderare  di  condurlo  se- 
co. Ma  il  filosofo  voleva  vedere  l’alto  Egitto, 
bere  l’acqua  del  Nilo  la  dove  scaturisce,  e so- 
pra tutto  conferire  coi  gìiinosolìsti  clic;  abi- 
tavano in  Etiopia  (*#),e  far  confronto  della  loro 
dottrina  colla  indiana  saviezza.  Dunque  con 
queste  ragioni  si  scusò  dal  l’accompagna  re  Pirn- 
peratore,  che  gli  disse  lasciandolo:  « Vi  ricor- 
derete di  noi?  Sì  , rispose  Apollonio,  se  perse- 
vererete nel  bene,  e se  avrete  memoria  di  voi 
medesimo.  » 

Egli  più  non  lo  vide.  Benché  più  volte  in- 
vitato da  Vespasiano  a venire  a Roma,  ricusò 
costantemente,  non  potendogli  perdonare  di 
aver  tolta  la  libertà  alla  Grecia.  Rapporta  Fi- 
lostrato tre  lettere  laconiche  di  Apollonio  scritte 
a Vespasiano,  di  uno  stile  e di  un’aria  del  tulio 
ingiuriosa.  Vespasiano  in  esso  è paragonalo  a 
Serse  , che  sottopose  la  Grecia  } è posposto  a 
Nerone  , che  le  diede  la  libertà.  Eccone  un  i 
che  non  contiene  più  di  queste  poche  parole  : 

« Giacché  voi  siete  sì  nemico  dei  Greci,  clic  li 
riducete  in  servitù,  qual  bisogno  avete  voi  della 
mia  conversazione  »?  Io  credo  bene  che  Apol- 
lonio potesse  avere  bastante  temerità  per  scri- 
vere in  questa  forma  ad  un  principe  di  cui  gli 
era  nota  la  dolcezza  : ina  ini  riesce  incredibile 
che  Vespasiano  desiderasse  la  conversazione  di 
un  uomo  sì  stravagante. 

Non  conveniva  già  che  Apollonio  lasciasse 
l’Egitto  senta  segnalarvi  la  più  che  umana  sa- 
pienza che  egli  riconosceva  dal  commercio 
degli  dei.  Un  leone  glie  ne  presentò  I’  occasio- 
ne. Questo  animale  era  addomesticato  a seguo, 
di  lasciarsi  non  solo  governare  dal  suo  padro- 
ne, ma  di  accarezzare  lutti  quelli  che  gli  si  av- 
vicinavano: si  lasciava  entrare  nei  templi,  poi- 
ché non  aveva  la  crudele  inclinazione  di  quelli 
della  sua  specie.  Egli  non  era  punto  avido  di 
sangue  , le  membra  delle  vittime  lacere  e san- 
guinose non  lo  irritavano.  Egli  vivea  quasi  alla 
pitagorica,  contentandosi  di  melate  focacce,  di 
frutta, di  legumi, toltone  che  mangiava  eziandio 
del  la  carne  cotta.  Questo  Icone  sì  pietiodi  dolcezza 
faceva  un  giorno  vezzi  ad  Apollonio  in  forma 

(*)  Mostrato  li  chiama  gomnous  , nus  , io 
traduco  giunosofìsti,  seguendo  gl"1  interpreti  la- 
tini francesi , benché  questo  nome  sia  consa- 
crato dalla  maggior  parte  degli  scrittori  cù  fi- 
losofi indiani. 

(**)  Sembra  che  il  paese  dove  abitavano  i 
ginnoso  fisti  sia  la  Tebaide  , chiamata  impro- 
priamente da  F ilaslralo  col  nume  di  Etiopia , 
perchè  ella  formava  una  parte  deir  Egitto . 
Questa  è la  ragione  che  mi  ha  spinto  a chia- 
mare questi  filosofi  ora  Egiziani adora  t Etiopi . 
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elio  indicavano  un  amore  distinto.  « Sapete 
roi , disse  il  filosofo  agli  assistenti , ciò  clic  da 
me  voglia  questo  animale?  Egli  brama  che  io 
vi  faccia  noto, che  Panima  di  Amasi,  antico  re 
delP  Egitto, è passata  nel  suo  corpo  ».  Come  il 
leone  ebbe  intese  queste  parole,  ruggì  in  una 
lamentevol  maniera,  piegò  le  ginocchia,  versò 
lagrime,  a Voi  lo  vedete,  ripigliò  Apollonio  : 
non  è giusto  che  un  s\  nobile  animale  vada 
mendicando.  Inviatelo  a (*)  Leontopoli , e nu- 
tritelo nel  tempio  di  quella  citth.  Gli  Egiziani, 
adoratori  di  bestie,  abbracciarono  senza  diffi- 
coltà il  divisamente  di  Apollonio.  La  sorte  «lei 
leone  migliorò,  ma  non  quella  del  suo  condut- 
tore , dei  cui  interessi  io  uou  vedo  che  qui  si 
faccia  neppur  parola. 

Apollonio  fece  il  viaggio  dell’alto  Egitto  con 
dieci  de’ suoi  discepoli  , ora  andando  pel  Nilo  , 
ora  per  terra , visitando , secondo  il  suo  costu- 
me, tulli  h templi, tutti  i monumenti  del  paese, 
tutti  i luoghi  celebri. 

Egli  fu  molto  male  accolto  dai  ginnosofisti , 
che  aveva  resi  a lui  avversi  un  corriero  spedito 
dal  geloso  Eufrate  , per  avvertirli  che  Apollo- 
nio veniva  ad  essi  prevenuto  in  favore  della  sa- 
pienza indiana.  Ora  vi  era  «Iella  rivalità  tra  i 
filosofi  dell’Etiopia  e quelli  delle  indie,  lo  non 
mi  porrò  a dir  per  minuto  ciò  che  passò  tra 
Apollonio  e i giunosofisli.  Io  non  vi  trovo  cosa  1 
molto  interessante,  salvo  che  una  giudiziosa  ri- 
flessione di  Tcspcdio , capo  della  filosofìa  etio- 
pica, contro  dei  prestigi  male  a proposito  asso- 
ciali ai  precetti  della  sapienza. 

«Noi,  egli  disse,  viviamo  in  una  maniera  mol- 
to semplice.  La  terra  non  et  somministra  letti 
di  verde  cespuglio  5 noi  non  ci  sosteniamo  in 
aria } ai  nostri  ordini  non  sgorgati  sorgenti  di 
latte  e di  vino.  Noi  colle  nostre  fatiche  abbia- 
mo dalla  terra  un  semplice  e frugale  nutrimen- 
to, e lo  troviamo  più  dolce  per  questo  appunto, 
perchè  egli  ci  ha  costato  sudori.  La  sapienza 
va  unita  alla  semplicità  , e non  ha  bisogno  di 
quei  teatrali  appaiati  clic  voi  avete  veduti  là 
tra  gl’indiani.  Io  so.  io  non  so*,  late  ciò,  fug- 
gite questo  : ecco  il  linguaggio  clic  conviene  a 
un  saggio,  senza  fasto,  senza  fracasso  , senz’af- 
fettazione di  abbagliare  colle  maraviglie  gli  oc- 
elli del  volgo.  » 

Non  si  può  nè  pensare , nè  parlare  più  ag- 
giustatamente. Ma  l’amoredella  semplicità  gua- 
stò tutto  con  una  millanteria  ch’ei  vi  aggiun- 
se. « Se  noti  operiamo,  seguitò  a dire  , quelle 
maraviglie  che  vi  hanno  ispirato  l’ammirazione 
per  gl’indiani  , non  è che  ci  mauchi  il  potere, 
ma  siamo  trattenuti  dal  disprezzo  che  di  somi- 

(“)  Città  dei  leoni  in  Egitto . Questi  ani- 
mali erano  qui  venerati. 
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glievoli  cose  facciamo.  E che  sia  cosi  ecco  la 
prova:  Olmo  clic  mi  ascolti,  saluta  il  saggio 
Apollonio  ».  L’albero  ubbidì,  e con  voce 
che  rassembrava  quella  di  una  femmina,  salu- 
tò lo  straniero  iilosofo. 

Lo  spirito  romanzesco  c il  gusto  della  men- 
zogna accompagnano  , come  si  vede  , per  ogni 
«love  Apollonio , tanto  in  Egitto  , quanto  nelle 
Indie.  Dichiarato  ammiratore  della  saviezza 
indiana , restò  al  sommo  scandalizzato  dal  di- 
scorso di  Tcspesionc,  e si  mise  al  punto  di  con- 
futarlo. Ma  queste  meschine  discussioni  ci  an- 
noierebbero senza  alcun  frutto. 

Dopo  un  breve  soggiorno  Apollonio  abban- 
donò 1 ginnosofìsti,  per  andare  a vedere  le  sor- 
genti del  Nilo.  Non  vi<le  che  le  cataratie , cui 
«*gli  dà  il  nome  di  fonti.  Ne  riconosre  tuttavia 
delle  altre  più  ad«lenlro,  alle  «{uali  presiedeva 
uu  demonio  che  regolava  la  giusta  misura  delle 
aaiuc  del  fiume. 

In  questo  paese  trovò  un  satiro,  che  egli  ad- 
dormentò, c rese  saggio,  dandogli  a bere  del  vi- 
no, e Filtralo  non  vede  che  si  possa  tn«Htcrc 
in  dubbio  questo  fatto.  Conciossiaclic  egli  co- 
noblie  nell’  isola  di  Lenuo  un  uomo  la  cui  ma- 
dre riceveva  sovente  le  visite  di  un  satiro.  Ta- 
le è il  giudizio  e il  seauo  dell’autorevole  stori- 
li di  Apollonio. 

Al  ritorno  del  suo  viaggio  di  Etiopia  il  no- 
stro filosofo  intese  clic  Tito  aveva  posto  fi- 
ne alla  guerra  dei  Giudei  colla  presa  di  Geru- 
salemme , e sollecitato  dalla  moderazione  che 
questo  giovane  principe  faceva  comparire  dopo 
la  vittoria, se  ne  «congratulò  seco  lui  con  lettere. 
Tito,  niente  meno  di  suo  padre  disposto  a rive- 
rire Apollonio  , l*  obbligò  a portarsi  presso  la 
sua  persona  in  Ci  lieta  : nei  loro  «liscon»  il  prin- 
cipe e il  conquistatore  fa  la  figura  di  disce|>olo, 
e il  filosofo  conserva  1’  aria  eli  superiore.  Non 
potendo,  o non  volendo  ac comjwgnar  Tito  a 
Roma,  mandò  in  suo  luogo  Demetrio  il  cinico, 
a cui  scrisse  in  «piesti  termini,  a Io  vnloall’im- 
peralor  Tito  per  m lestro  rapporto  alla  maniera 
con  che  egli  ha  da  governare  ».  Non  è cosi 
facile  a conciliare  questo  fatto  «xilla  istoria,  clic 
ci  fa  saliere  essere  stato  Demetrio  bandito  da 
Roma  «la  Vesp;tsiano  per  la  sua  insolenza , e 
non  avere  sfuggito  la  morte  , se  non  pel  po<x) 
caso  che  di  lui  faceva  V imperatore. 

Lasciamo  queste  assurde  favole,  in  mezzo  al- 
le quali  io  trovo  un  tratto  degno  di  memoria  e 
vera  mente  bello.  Quelli  «li  Tarso  presentavano 
a Tito  una  supplica  concernente  oggetti  die 
l’interessavano  al  maggior  segno.  Tito  rispose 
loro  che  se  ne  rico  rderebbe  quando  fosse  a Ro- 

(*)  La  parola  greca  che  significa  olmo,  p te - 
lea , è femminin  a. 
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ma  , e che  si  farebbe  egli  stesso  loro  avvocato 
presso  a suo  padre.  Quella  risposta  era  favore- 
vole cd  obbligante  , ina  Apollonio  non  ne  fu 
pago  : « Se  io,  diss’egli , accusassi  a voi  alcuno 
eli  que>li  di  aver  cospiralo  contro  di  voi  c con- 
tro l’impero, di  aver  avute  intelligenze  coi  Gin- 
ilei  rinchiusi  in  Gerusalemme , come  sarebbe 
da  voi  trattato?  Io,  rispose  il  principe,  lo  laici 
uccidere  sul  fatto.  E che?  ripigliò  il  filosofo , 
non  è ella  casa  vergognosa  vendicarsi  senza  in- 
dugio, e differire  le  grazie?  decidere  da  voi  me- 
desimo del  supplicio,  e aspettare  gli  ordini  per 
dispensare  i benefìci!  *?  Tito  restò  sorpreso  da 
questa  rimostranza , c accordò  a quei  di  Tarso 
ciò  che  gli  domandavano. 

Non  volle  Apollonio , come  ho  detto,  segui- 
re Tito  a Roma.  Tuttavia  non  aveva  più  a far 
lungo  viaggio.  La  sua  curiosith  era  appagata. 
Egli  aveva  veduti  i maghi  in  Caldea  ei  bracma- 
ni  nelle  Indie  e i ginnosoiisti  in  Egitto:  aveva 
vedute  le  colonne  di  Ercole  e Cadice.  Ma  l’in- 
quielo  suo  umore  non  gli  permetteva  di  fissare 
il  suo  soggiorno  in  un  solo  luogo.  Scorse  il  re- 
sto di  sua  vita  errando  di  città  in  città , sopra 
tutto  nella  Ionia  e nella  Grecia,  lo  non  gli  ter- 
rò dietro  per  lutti  questi  brevi  viaggi,  lo  non 
trovo  nel  restante  di  sua  vita  che  un  fatto  de- 
gno di  esser  narralo,  etl  è la  sua  accusa  dinan- 
zi a Domiziano.  Ma  bisogna  prender  più  alto 
la  cosa. 

Io  ho  detto  sull’  autorità  di  Filoslrato  , che 
Eufrate  era  geloso  della  considerazione  estima 
clic  Vespasiano  faceva  di  Apollonio.  Questa 
gelosia,  secondo  lo  stesso  storico,  accresciuta  e 
portata  all’eccesso  da  continue  vive  dispute  tra 
questi  due  filosofi,  alfine  spinse  Eufrate  a scor- 
darsi de  suoi  doveri,  a segno  di  l'arsi  l’accusato- 
re del  suo  confratello. 

Non  è però  fuori  di  proposito  P osservare  , 
che  Eufrate,  rappresentatoci  da  Filoslrato  co- 
me un  malvagio,  lia  in  suo  favore  un  testimo- 
nio degno  di  tutta  la  stima.  Plinio  il  giovane, 
dopo  di  averlo  conosciuto  e praticalo  per  lun- 
go tempo,  lo  ricolma  delle  maggiori  lodi  « (1). 
La  regolatezza  de’ suoi  costumi  , dice  Plinio,  è 
perfetta  , e a questi  unisce  una  non  inferiore 
dolcezza.  Egli  muove  guerra  al  vizio,  nou  agli 
uomini:  egli  non  riprende  con  alterezza  coloro 
che  sono  in  difetto,  ma  si  studia  di  emendarli.» 

E bene  anche  l’osservare,  che  in  Eufrate  non 
appariva  alcun  sospetto  di  prestigi  e d’impo- 
stura. Per  lo  contrario  appunto  per  questo  ca- 
po l’attaccò  con  Apollonio  alla  presenza  di  Ve- 
spasiano.  « Amale , disse  egli  a quel  principe , 

(1)  Vitae  sanclilas  stimma,  comitas  par,  in- 
sec Lalur  vilia,  non  homines:  nec  castigai  cr- 
rantes , sed  emendai . 


e abbracciate  la  filosofia  naturale.  Ma  quella 
che  si  vanta  di  essere  Piulerprete  degli  dei  , ri- 
gettatela. Imperciocché  coloro  che  la  insegna- 
no, ci  empiono  di  un  vano  orgoglio,  spacciando 
false  e pazze  cose  sopra  la  divinità.  » 

Per  questi  riguardi  dunque  ha  Eufrate  l’av- 
vantaggio sopra  Apollonio.  Ma  sull’  articolo 
dell’  interesse  Apollonio,  secondo  clic  riferisce 
il  suo  storico,  trionfa,  ed  c superiore  di  molto 
ad  Eufrate.  Dopo  la  conferenza  che  Apollo- 
nio , Dione  ed  Eufrate  tennero  con  Vespasiano 
intorno  al  suo  innalzamento  all'impero,  questo 
principe  volle  ricompensarli  magnificamente, 
c promise  di  dar  loro  quanto  bramavano.  Apol- 
lonio non  domandò  cosa  veruna.  Dione  lece 
una  domanda  più  nobile  del  distaccamento  dal- 
l’interesse del  suo  confratello.  Pregò  il  principe 
di  accordar  la  licenza  ad  un  giovane  che  ave- 
va lasciato  lo  studio  della  filosofia  per  darsi 
alla  milizia,  e che  voleva  ritornare  alla  prima 
sua  professione.  Ma  Eufrate  dimandò  del  de- 
naro per  se  e pei  suoi  amici  5 cosa  che  lo  espo- 
se a questo  mordace  rimprovero  di  Apollonio: 
« E che?  mentre  avete  da  domandare  tante  cose 
all’  imperatore,  consigliate  la  democrazia!  » 

Eufrate  cercò  di  vendicarsene  prevenendo  , 
come  ho  detto,  i ginnosoiisti  contro  Apollonio. 
Allorché  quest’ultimo  fu  di  ritorno,  la  querela 
dei  due  filosofi  venne  alla  luce  con  un’amarez- 
za scandalosa.  Abbiamo  lettere  di  Apollonio  ad 
Eufrate,  tutte  1’  una  più  dell’altra  ingiuriose. 
Egli  Jo  assale  , e in  queste  lettere  e in  alcune 
altre,  non  solo  sopra  l’interesse,  ma  sopra  i co- 
stumi. Gii  rinfaccia  una  unione  dissoluta  con 
un  certo  Basso  , che  qjli  accusa  di  averlo  vo- 
luto assassinare  dopo  di  avere  avvelenalo  il  suo 
proprio  padre. 

Eufrate  irritato,  come  si  può  pensare,  la- 
sciò ogni  riguardo,  e accusò  a Domiziano  Apol- 
lonio. Gl’ imputò  il  delitto  di  magia  e quello 
di  ribellione.  Provò  il  primo  capo  dalla  singo- 
larità del  di  lui  vestito  e delia  maniera  di  vi- 
vere, dalla  facilità  di  lasciarsi  trattare  da  dio  , 
dal  fatto  della  peste  di  Efeso.  Riguardo  al  se- 
condo, pretendeva  che  Apollonio  sollecitasse 
Nerva  e molti  altri  senatori  a cospirare  contro 
l’ imperatore,  e che  avesse  fatto  un  abomine- 
vole sacrifizio  e immolato  un  fanciullo  , per 
cercare  nelle  di  lui  viscere  la  notizia  dell’avve- 
nire e dei  mezzi  per  condurre  a buon  fine  la 
cospirazione. 

La  storia  della  difesa  di  Apollonio  é tutta  fa- 
volosa , e rinchiude  tante  circostanze  assurde 
e visibilmente  false  , che  si  ha  ragione  di  met- 
tere in  dubbio  l’ intiero  racconto.  Io  non  per- 
tanto sono  obbligato  a raccontar  le  cose  tali 
quali  ce  le  rappresenta  Filostrato,  ma  senza 
farmi  mallevadore  di  alcuna  , e senza  dimmi- 


dare  die  si  creda  almcii  quello  che  io  espres- 
samente non  confuterò. 

li  fatto  della  intelligenza  di  Apollonio  con 
Nerva  e con  altri  senatori  era  vero.  Non  se  uc 
guardava  molto  neppure  nei  suoi  discorsi:  e in 
presenza  di  testimoni  gli  usci  di  bocca  qualche 
sediziosa  parola,  ch'esprimeva  la  brama  di  ve- 
dere l'impero  liberato  dairinsopportabile  gioco 
di  Domiziano.  Questo  principe  lu  avvisato  delle 
trame  che  si  preparavano  contro  la  sua  perso- 
na, ma  non  avendone  certa  prova,  esiliò,  come 
ho  detto,  Nerva  a Taranto,  confinò  Salvidieno 
e Rufo  in  alcune  isole;  e per  venire  in  chiaro 
di  tutto  il  segreto,  fecespedire  un  ordine  al  pro- 
console dell’  Asia  di  arrestare  Apollonio  , e di 
mandarglielo  a Roma.  Il  nostro  indovino  filo- 
sofo seppe  per  rivelazione  1'  ordine  ch'era  ema- 
nato contro  la  sua  persoua,  prima  che  il  pro- 
console ne  avesse  notizia  , e senza  lrappor  di- 
mora , si  mise  in  cammino  per  Roma.  Gli  era 
facile,  comesi  vantò  dappoi,  di  sparire,  e di  ri- 
tirarsi in  paesi  nei  quali  le  delazioni  non  ave- 
vano luogo  ; ma  in  «mesto  caso  egli  abbando- 
nava i suoi  amici , che  perciò  sarebbero  stali 
esposti  a delle  calunnie.  Per  questo  generoso 
motivo  egli  andò  a gettarsi  in  mezzo  al  perico- 
lo , senza  essere  trattenuto  dalle  rimostranze  di 
Demetrio  il  cinico,  che  lo  incontrò  a Pozzuo- 
li, e che  lo  esortò  vivamente  a mettersi  in 
sicuro. 

Arrivato  che  fu  a Roma, Casperio  Eliano pre- 
fetto del  pretorio  che,  avendolo  conosciuto  in 
Egitto  , aveva  sempre  conservato  dell’alfetto  e 
anche  del  rispetto  per  lui,  ma  che  era  costretto 
a celare  I’i  nel  inazione  favorevole  sul  timore  di 
rendersi  sospetto,  ordinò  che  fosse  preso  e con- 
dottogli innanzi.  La  sua  carica  gli  apri  la  stra- 
da ad  un  segreto  colloquio  coll’  accusalo , che 
egli  informò  delle  accuse  contenute  nella  polizza 
delPaccuìatore,  dandogli  degli  avvertimenti  cir- 
ca la  condotta  che  doveva  tenere  nel  difendersi; 
dopo  di  che  lo  diede  in  guardia  ad  un  uHiziale 
sino  a nuovo  ordine.  A capo  di  qualche  tempo 
Io  fece  passare  in  una  prigione,  in  modo  però 
che  Apollonio  godeva  la  libertà  di  camminare, 
di  andar  qua  e là,  e di  parlareachi  gli  piaceva. 
Egli  visse  nella  prigione  secondo  la  sua  solita 
maniera , conversando  cogli  altri  prigionieri , 
dando  loro  dei  filosofici  consigli  sopra  ciò  che 
dovevano  fare , per  rendersi  lo  stalo  in  cui  era- 
no, piu  dolce,  e trattenendosi  con  Damide,  che 
gli  fece  sempre  fedel  compagnia  , in  discorsi 
circa  tuli’ altro  che  il  suo  proprio  affare  , del 
quale  pareva  prendersi  molto  poco  pensiero. 

Domiziano,  prima  di  giudicar  di  lui  solenne- 
mente, volle  vederlo,  e interrogarlo  in  privato. 
Egli  desiderava,  come  ho  accennato,  e sperava 
di  ricever  da  lui  dei  lumi  sopra  il  disegno  di 


Nerva  e di  coloro  che  erano  nello  stesso  im- 
broglio. Ecco  la  risposta  di  Apollonio.  « lo  , 
disse,  conosco  Nerva  pel  piti  ino  lerato  degli 
uomini;  dolce,  affezionato  al  vostro  servizio  , 
capace  di  ben  maneggiare  dei  granili  affari;  ma 
tanto  impaurito  dai  peso,  che  fugge  gli  onori. 
Io  penso  nella  stessa  guisa  di  Salvidieuo  e di 
Rufo.  Non  sono  eglino  nullamente  atti  a for- 
mar progetti  di  ribellione  , nè  a prender  parte 
in  quelli  che  fossero  da  altra  persona  forma- 
ti «.  Qui  il  nostro  filosofo  pecca  fortemente 
contro  la  sincerità.  Egli  medesimo  aveva  stimo- 
lato caldamente  coloro  dei  quali  parla  , a con- 
giurare conno  Doiniz  ano,  e sapeva  che  noi» 
mancava  loro  la  buona  volontà , ina  l’ardire  e 
l'occasione.  Il  suo  panegirista  non  fa  tuttavia 
alcun  riflesso  sopra  questa  menzogna  , perchè 
la  giudicava  gloriosa,  essendo  egli  nella  perico- 
losa persuasione,  che  tutto  sia  permesso  contro 
un  tiranno,  e che  le  leggi  della  morule  non  ob- 
bligano più  a fronte  di  un  nemico  del  genere 
umano. 

Domiziano,  mal  soddisfatto  della  risposta  ili 
Apollonio  , si  scagliò  violentemente  contro  di 
lui.  « Dunque,  disscg!i,lu  mi  riguarJi  come  un 
calunniatore?  giacche  lu  decanti  per  uomini 
virtuosi  e modesti  coloro  che  io  ho  trovati  rei 
di  malvagi  complotti  contro  la  mìa  persona. 
Io  credo  bene  che  se  fossero  essi  l'un  dopo  l’al- 
tro interrogali  sopra  la  tua  condotta , noi»  ac- 
corderebbero che  tu  sii  un  mago , un  temera- 
rio, un  millantatore,  un  avido  di  danaro,  uno 
sprezzator  delle  leggi.  Ma  tutti  i vostri  sotter- 
fugi sono  inutili  : io  sono  informato  di  quanto- 
passò  tra  voi , come  se  io  ne  fossi  stato  a par- 
te ».  Apollonio  con  un'  aria  e con  un  tuono  di 
voce  a maraviglia  pacalo  gli  replicò:  « Signore, 
ella  è cosa  che  ricade  in  vostro  disonore  sì  il 
cercare  per  via  di  processo  giuridico  i latti  dei 
quali  sieie  persuaso , coinè  l’ esser  persuaso  di 
ciò  che  deve  ancora  essere  esaminalo  e discus- 
so colle  forme  giudiciarie.  Voi  mi  siete  ancor 
più  ingiusto  del  calunniatore  che  mi  accusa. 
Egli  chiede  di  rendervi  informato  , e voi  siete 
già  persuaso  prima  di  averlo  udito.  » 

Non  è facile  a credersi  che  un  uomo  il 
((naie  abbia  iu  tal  guisa  parlato  a Domiziano, 
principe  dell'  umore  di  cui  ce  lo  rappresenta- 
no tutte  le  memorie  dell'antichità,  se  ne  sia 
partito  colla  sua  testa  sopra  le  spalle.  Filostra- 
to, è vero,  dice  che  l’imperatore  ne  fu  iti  estre- 
mo irritato.  Ma  questa  collera  terminò  in  or- 
dinar che  si  tagliasse  ad  Apollonio  la  capiglia- 
tura e la  barba  , che  si  riconducesse  alla  pri- 
gione , e che  gli  si  mettessero  i ferri  ai  piedi 
ed  alle  mani.  Apoilouio  lo  fece  dar  nelle  sma- 
nie , burlandosi  delle  pene  che  gli  faceva  sop- 
portare. Circa  Forchile  di  raderlo  così  si  espres* 
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se:  « lo  non  mi  aspettava  già  clic  i mici  ca- 
pelli e i peli  della  mia  barba  dovessero  cor- 
rere qualche  pericolo  in  (mesto  aliare  ».  In- 
torno alle  catene  drizzò  il  discorso  all1  impera- 
tore che  lo  aveva  trattalo  da  mago.  « Come, 
disse,  se  io  sono  un  incantatore,  vi  verrà  fatto 
di  mettermi  in  ferri  »?  Queste  insultanti  ma- 
niere non  furono  punite,  e l’eccesso  della  col- 
lera a cui  trasportarono  Domiziano,  si  esalò 
in  parole. 

Apollonio  stette  in  ceppi  due  soli  giorni , e 
Filostrato  narra  due  gran  saggi  di  furfanteria 
in  quello  breve  spazio  dati  da  Apollonio.  Es- 
sendo andato  a trovarlo  una  spia  dell’impera- 
tore, e fìngendo  di  piangere  la  sua  sorte,  gli  di- 
mandò come  le  sue  gambe  potevano  soflrirc  i 
ceppi  clic  le  stringevano.  « lo  non  ne  so  nulla, 
rispose  , poiché  lo  spirito  mio  è altrove  ».  11 
secondo  saggio  è maggiore , e consiste  non  in 
ima  semplice  millanteria  , ma  in  una  ope- 
razione che,  se  vera  fosse  , sarebbe  superiore 
alle  leggi  della  natura.  Damidc  si  disperava , i 
e non  iseorgeva  che  una  morte  vicina  pel  suo 
maestro  e |>er  se.  Apollonio  incominciò  ad  as- 
sicurarlo, dicendogli  che  nè  1’  uno,  nè  1’  altro 
sarebbero  messi  a morte.  « E quando  sarete  voi 
libero  dalle  vostre  catene?  disse  llamide.  Se 
voi  mi  ricercate  per  rapporto  all1  ordine , ri- 
spose Apollonio  , che  deve  esser  dato  di  scio- 
gliermi dai  ferri  che  mi  annodano , ciò  segui- 
rà oggi.  Se  pariate  di  ciò  che  da  me  dipende, 
questo  sarà  or  ora  ».  Nello  stesso  tempo  cavò 
dai  ceppi  la  gamba,  e poi  ve  la  rimise.  Dami- 
de  c il  solo  testimonio  di  questa  maraviglia  : e 
sia  eli1  ei  l’abbia  inventata , sia,  ed  è piu  veri- 
simile,  che  restasse  deluso  dalla  sagaci tà  c fur- 
beria del  suo  maestro,  che  aveva  iòrse  trovato 
il  mezzo  di  limare  la  catena  , è certo  che  lui- 
l’  altro  è piu  crei  libi  le  del  suo  racconto. 

Lo  stesso  giorno  sul  mezzodì  incominciossi  a 
verifica  re  la  predizione  di  Apollonio.  Un  ufii- 
ziale  gli  venne  ad  annunziare  che  l’impera lore 
aveva  dato  ordine  che  gli  si  levassero  le  cate- 
ne, e che  fosse  rimesso  nello  stalo  cui  aveva 
da  principio  goduto  nella  prigione,  lino  a die 
veniva  il  giorno  alla  sua  difesa  stabilito,  che 
probabilmente  sarebbe  sialo  il  giorno  quinto. 

Nel  giorno  seguente  Apollonio  fece  partir 
Dainide,  e gli  ordinò  di  andare  ad  aspettarlo  a 
Pozzuoli,  dirimpetto  all1  isola  di  t'alipso  (*). 
Osserviamo  di  passaggio  che  la  situazione  «li 
questa  isola  è al  sommo  incerta  presso  i piu 
dotti  geografi,  e che  nessuno  la  pone  vicino  a 
Pozzuoli.  Ma  Mostrato  non  guarda  sì  sottile. 

(’)  Vedasi  il  ditionario  di  Lli  Martinièrc 
alla  voce  Cali  pio. 


Damidc  in  tre  giorni  di  cammino  si  portò  al 
luogo  assegnalo. 

A | k>  1 loi iio  ebbe  udienza  nel  giorno  che  gli 
era  stato  determ inalo  , e fu  chiamato  per  ve- 
nire a difendere  la  sua  causa  dinanzi  ali’  impe- 
ratore cinto  dai  più  illustri  soggetti  di  Roma. 
Domiziauo,  che  dii  discorso  del  filosofo  spera- 
va di  ricavare  delle  prove  contro  Nerva  e con- 
tro quelli  eh’  ei  riguardava  come  di  lui  coni- 
pagui,  godeva  molto  di  mettere  in  chiaro  i le- 
gittimi e sodi  motivi  che  avrebbe  di  trattar 
duramente  sì  nobili  personaggi.  Apollonio  recò 
a questo  tremendo  tribunale  una  impareggia- 
bile franchezza.  Portandosi  colà  dalla  prigione, 
si  trattenne  pel  cammino  iu  tranquilla  conver- 
sazione col  cancelliere  che  lo  accompagnava  , 
scherzando  anche  di  una  maniera  molto  fred- 
da ; eonciossiacliù  non  faceva  spiccare  il  ta- 
lento della  piacevo lezza.  Una  cosa  più  sorpren- 
dente si  è,  che  allcttò  un'aria  di  dispregio  per 
rapporto  al  nriucipe^  non  degnandosi  neppure 
di  riguardarlo.  Ciò  lu  osservato  dall’accusato- 
re, clic  lo  stimolò  a rimirare  il  dio  deiruuiver- 
so.  Apollonio  alzò  gli  ocelli  in  alto,  per  dinotare 
eli’  ei  dirizzava  i suoi  sguardi  e i suoi  ossequi! 
a Giove. 

11  giudizio  si  fece  in  una  maniera  somipa- 
ineule  singolare.  Apollonio  aveva  preparato  una 
lunga  orazione,  clic  Mostrato  ha  inserita  nel 
suo  oliavo  libro;  ina  non  potò  recitarla.  Nè 
l’accusatore  gli  parlò  contro,  nè  l’accusalo  eb- 
be bisogno  di  fare  un  discorso  non  interrotto. 
L’ imperatore  interrogò  iu  jiersoua  Apollonio 
sopra  i quattro  punti  di  accusa  che  ho  rife- 
riti, e il  filosofo  gli  rispose  sopra  ciascheduno 
iu  brevissime  pai  ole. 

« Perchè,  (fissegli  Domiziano,  vi  distingue- 
te dagli  altri  col  vestito?  La  terra  che  mi  nu- 
tre, mi  veste,  rispose  Apollonio,  e io  lasciogli 
infelici  animali  in  pace.  » 

(ìli  dimandò  poscia  Domiziano  perchè  per- 
metteva di  essere  chiamato  Dio.  Rispose  che 
tulli  gli  uomini  dabbene  erano  onorati  con  quel 
titolo.  Abbiamo  noi  veduto  che  apprese  dai  fi- 
losofi indiani  questo  linguaggio  egualmente  as- 
surdo ed  empio,  che  corresse  non  pertanto  in 
qualche  parte  indi’  apologia  di  cui  ho  fatta 
menzione.  Si  giustificò  su  questo  punto  col  di- 
re, che  fra  l’uomo  e Dio  vi  Jia  un  vincolo  , 
una  affinità  , una  rassomiglianza  , e con  altre 
espressioni  che  possono  avere  un  buon  senso  ; 
ma  vi  si  nega  formalmente  die  alcuna  città  si 
sia  con  decreto  unita  per  sacrificare  cd  Apol- 
lonio. Tuttavia  è cosa  di  fatto  di’ei  si  faceva 
pubblicameli  te  adorare.  Ne  abbiamo  la  prova 
in  un  discorso  riferito  da  Filostrato,  die  passò 
tra  il  nostro  filosofo  e un  nflìziak*  di  guerra  , 
che  poco  dopo  1’  arrivo  di  Apollonio  a Roma 
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gli  parlò  «Ielle  adorazioni  le  quali  permise  che 
gli  lusserò  rese.  « E chi  è quegli  die  mi  ado- 
rò, disse  Apollonio?  Quegli  »oii  io,  rispose  l’uf- 
fizialc,  che  essendo  ancora  giovinetto,  vi  ado- 
rai in  Efeso,  allorché  voi  ci  liberaste  dalla  {te- 
ste ».  Apollonio  confermò  il  fatto,  c lo  appro- 
vò. « Avete  ragione,  ripigliò,  voi  e la  citta  di 
Efeso,  che  io  avea  salvala  ».  Chi  non  ravvisa 
in  queste  tergiversazioni  un  furbo  orgoglioso  , 
la  cui  sagrilega  vanità  era  sollecitata  dagli  ouo- 
ri  divini,  e che  quando  si  vedeva  attaccato  so- 
pra un  sì  odioso  attentalo,  cercava  di  mettersi 
al  coperto  con  iuleiprelazioni  e cou  sutleriugi? 

Questa  stessa  doppiezza  di  condotta  e di  lin- 
guaggio si  scorge  rapporto  all’articolo  della  pe- 
ste di  Efeso,  che  formava  il  terzo  capo  di  ac- 
cusa contro  di  lui.  In  Efeso  egli  si  lasciò  ado- 
rare come  salvatore  della  città.  Interrogalo  da 
Domiziano  su  questo  punto,  ciò  non  è più,  co- 
me già.  ho  detto,  che  un  saggio,  che  la  fruga- 
lità della  sua  vita  mette  in  istato  di  sentir  pri- 
ma di  ogni  altro  l’avviciuamento  di  un  male 
venturo,  e che  dà  ad  Ercole  Tenore  della  gua- 
rigione. 

Ili-slava  l’ultimo  capo,  die  cadeva  sopra  la 
intelligenza  di  Apollonio  con  Nerva  e cogli  al- 
tri senatori  dei  quali  ho  parlalo.  Allorché  si 
mise  in  vista  questo  punto,  che  per  Domiziano 
era  senza  paragone  più  intei tesante  di  lutti  . 
vuole  Filostralo  che  noi  crediamo  essersi  ii 
principe  imbrogliato  e confuso.  Stette  lunga 
{tezza  in  silenzio,  molto  considerò:  parve  agita- 
to da  diversi  pensieri  che  lo  comha  ite  vano.  In 
ultimo,  senza  nominar  Nerva,  senza  dare  alcun 
seguo  di  collera,  ripigliò  la  sua  interrogazione 
in  una  frodolente  maniera.  « Allorché  voi , 
disse  ad  Apollonio,  uscire  dalla  voglia  casa  un 
tal  giorno,  e che  andaste  in  aperta  campagua, 
a chi  sacrificaste  voi  quell’  infante  a ? La  ri- 
sposta di  Apollouio  è inintelligibile.  Prendendo 
il  tuono  di  un  maestro  clic  rimetterebbe  sullo 
smarrito  cammino  un  fanciullo  : a Che  dite 
voi  ? rispose.  Se  io  uscii  di  mia  casa  nel  giorno 
che  voi  indicale,  ho  fatto  il  sacrifido  per  cui 
soli  fatto  reo.  Se  ho  sacrificato , ho  mangiato 
della  vittima,  lo  a questo  passo  invoco  testi- 
moni degni  di  fede  ».  Il  senso  di  queste 
c sviluppato  uelT apologia  che  ho  già  p 
le  citata.  Volle  dire  Apollouio,  che  nel  giorno 
di  cui  gli  si  parlava,  uon  era  egli  stato  in  sua 
casa  , ina  in  casa  di  uno  de’ suoi  discepoli  no- 
minato Filisco  , ammalalo  a morte.  Ch’  ei  là 
passò  il  giorno  e la  notte,  e che  iu  conseguenza 
non  è punto  stato  alla  campagua,  e non  ha 
l'atto  l’abominevole  sacrifizio  che  gli  c impu- 
tato, c che  é si  contrario  ai  suoi  principe,  che 
sarebbe  lo  stesso  accusarlo  di  aver  mangiata 
carne  umana.  In  fìue  che  egli  può  provar 


parole 
iu  vol- 


< piànto  dice  col  testimonio  di  Telesino,  uomo 
consolare,  di  due  medici  che  visitavano  l’am- 
malato , e di  trenta  dei  loro  discepoli  che  li 
accompagnavano. 

Se  l’imperatore  e gli  assessori  videro  nella 
enigmatica  risposta  di  Apollonio  tutto  ciò  che 
io  esposi,  eglino  avevano  senza  dubbio  una 
gran  perspicaci  di  mente.  Convien  dire  tut- 
tavia che  comprendessero  questo  misterioso  lin- 
guaggio; imperciocché  tutto  il  tribunale  vi 
applaudì,  e Domiziano,  vinto  da  questo  unani- 
me consenso,  assolvè  Apollonio  dall’accasa,  or- 
dinandogli non  pertanto  di  fermarsi  sino  a tan- 
to che  egli  avesse  avuto  seco  lui  un  particolare 
abboccamento.  « Vi  ringrazio,  signore,  disse 
Apollonio  con  una  fermezza  ancor  maggiore 
di  quella  che  aveva  sino  a quel  punto  mo- 
strata. Ma  dai  maneggi  degli  scellerati  simili 
a quelli  che  mi  hanno  accusato,  le  intere  città 
sono  rovesciate,  le  isole  sono  piene  di  esuli,  le 
province  di  dolore  e di  pianto  , le  armale  di 
viltà  , il  senato  di  diffidenze  e di  sospetti.  Io 
non  parlo  già  per  mio  interesse,  chè  io  non  te- 
mo nulla.  L’animo  inio  è per  natura  sua  in- 
vulnerabile, e voi  non  avete  il  potere  di  farvi 
padrone  del  mio  corpo.  No,  aggiunse , f *)  ci- 
tando un  verso  di  Omero , voi  non  ini  fareste 
morire.  Imperciocché  il  mio  destino  mi  toglie 
al  timore  de’ vostri  colpi  ».  Nel  finire  delle  pa- 
role disparve  di  mezzo  all’assemblea,  e Jo  stes- 
so giorno  si  ritrovò  a Pozzuoli , e raggiunse 
Damide.  Degna  conchiusioue  ilei  romanzo. 

Un  si  luminoso  prodigio  accaduto  nel  più 
gran  teatro  dell’universo,  in  Roma,  sotto  gli 
occhi  di  una  illustre  adunanza  a cui  presiede- 
va l’imperatore,  dovette  sicuramente  fare  gran- 
de strepito;  eppure  nou  vi  ha  scrittore  alcuno, 
trattone  il  solo  Filostrato , che  ne  faccia  una 
sola  parola.  Dione,  quantunque  avido  del  ma- 
raviglioso,  ha  passato  sotto  silenzio  questo  pro- 
digio. Plinio,  che  viveva  in  quel  tempo,  e che 
in  una  delle  sue  lettere  cita  dei  portenti  dei 
quali  ricerca  la  causa  e la  spiegazione,  non 
apre  pur  bocca  sopra  di  questo.  Mandiamolo 
dunque  arditamente  al  paese  delle  favole,  e 
non  vogliamo  essere  lo  scherno  degli  uomini 
facendo  stima  di  un  cosi  spregevole  scrittore  , 
come  è Filo*  tra  lo. 

Apollonio  aveva  insegnalo  a Domiziano  a 
non  isperar  punto  di  riuscire  negli  sforzi  che 
fosse  per  fare  contro  la  sua  libertà  c contro 
la  sua  vita.  Perciò  egli  lasciò  godere  al  nostro 
filosofo  una  piena  sicurezza.  Apollonio  passò 
tranq uillameu te  il  resto  del  regno  di  questo 
principe  nella  Grecia  e nella  Ionia  ; nou  solo 

(*')  Sono  le  parole  di  ApolU/io  ad  Achille  , 
cìte  io  perseguitava. 
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scnza  celarsi,  ma  nella  luce  del  mondo,  in  mez- 
zo a uu  numeroso  corteggio  di  discepoli  e di 
uditori  di  ogni  condizione.  Questo  è quanto 
quello  spazio  di  tempo  mi  pare  offrire  di  me- 
morabile nella  vita  di  Apollonio,  salvo  se  non 
vogliamo  aggiungervi  il  sovvenimento  cli’ei 
trovò  a suoi  bisogni  nel  tesoro  di  Giove  Olim- 
pico. Trovandosi  privo  di  danaro  , domandò 
mille  dramme  al  sacerdote  custode  di  questo 
tesoro , e le  ricevette.  Egli  ne  fece  uso  fami- 
liarmente con  Giove , come  con  un  amico  e un 
eguale. 

Ho  riferita  l’ultima  maraviglia  che  corona 
la  gloria  di  questo  preteso  taumaturgo  ; ed  è 
inutile  di  qui  ripetere  ciò  che  ho  detto  parlan- 
do (Iella  morte  di  Domiziano  , conosciuta  da 
Apollonio  in  Efeso  , se  diamo  fede  a Fiiostralo 
e a Dione,  nel  punto  medesimo  che  gli  fu  da- 
ta in  Roma. 

Pochissimo  tempo  dopo  Apollonio  si  tolse 
agli  uomini  senza  che  si  possano  giustamente 
dire  ie  circostanze  della  sua  morte.  Ecco  ciò 
die  la  precedette. 

Nerva  che  succedette  a Domiziano,  come  ri- 
ferirò lieti  tosto , non  si  vide  appena  stabilito 
sul  trono  dei  Cesari , che  scrisse  ad  Apollonio 
in  questi  termini:  a La  volontà  degli  dei  e i 
vostri  cornigli  mi  hanno  innalzato  all’imperio; 
ma  per  conservarlo  e reggerlo,  avrei  gran  biso- 
gno de’  vostri  lumi.  » 11  nostro  filosofo  si  sen- 
tiva probabilmente  venir  meno:  ed  era  giù 
tempo,  poiché  se  si  può  dar  fede  alle  date  di 
Filostiato,  Apollonio  allora  aveva  cento  anni. 
Per  questo  rapporto  fa  d’uopo  intendere  la  e- 
nigmatka  risposta  che  diede  a Nerva.  « Noi, 
dice  egli,  noi  verremo  per  un  lungo  tempo  , 
senza  avere  a chi  comandare,  e chi  comandi.  11 
Si  formò  opinione  che  questa  risposta  conte- 
nesse anche  una  predizione  circa  la  vicina  mor- 
te di  Nerva.  1)  solo  evento  fece  nascere  questa 
idea. 

Il  furbo  prese  poscia  le  sue  misure  per  non 
aver  alcun  testimonio  delia  sua  morte , ad  oe- 

rllo  die  ella  non  ismentisse  le  maraviglie  col- 
quali  egli  aveva  preteso  di  divinizzar  la  sua 
vita.  Aveva  egli  sovente  in  bocca  queste  cele- 
bri parole,  che  non  aveva  mai  messe  in  pra- 
tica : « Fate  in  modo  che  la  vostra  vita  sia 
celata  » : e aggiungeva.  « Se  ciò  non  vi  vien 
fatto , celate  almeno  la  vostra  morte  » . Il  pre- 
cetto di  nascondere  la  sua  morte  è bizzarro , e 
senza  il  perchè  riguardo  alla  gran  moltitudine 
degli  uomini,  ma  conveniva  perfettamente  alle 
mire  dell’impostore.  Damide,  compagno  fedele 
di  tutti  i suoi  passi  per  lo  spazio  ai  sessanta  e 
più  anni,  poneva  un  ostacolo  a questo  disegno. 
Apollonio  risolvè  di  allontanarlo  da  se,  e pre- 
se la  occasione  offertagli  dall’ invito  di  Nerva. 


Finse  di  non  mancare  a un  amico  si  stimabile 
per  la  sua  viitù,  e arrivato  al  primo  pelo  del- 
l’universo. Stese  dunque  una  lettera  piena  di 
ammaestramenti  e di  avvisi  sopra  il  governo, 
e incaricò  Damide  di  portarla  all’imperatore 
dicendogli , che  questa  conteneva  cose  le  quali 
non  potevano  essere  spiegate  che  da  chi  le  a- 
veva  scritte , o dal  più  fedele  e più  informato 
de’suoi  seguaci.  Bugia.  Imperciocché  Damide 
attestava  nelle  sue  memorie,  che  questa  lettera 
poteva  essere  inviata  per  altri  , clic  per  esso. 
Egli  fu  beffato.  Non  si  rammento  ciò  che  il  suo 
maestro  avea  tante  volte  detto  intorno  al  dise- 
gno che  avea  di  togliere  altrui  la  notizia  della 
sua  morte.  Avea  egli  lo  spirito  si  poco  perspi- 
cace, che  non  comprese  neppure  il  scuso  delle 
parole  colle  quali  Apollonio  gli  disse  addio, 
e die  tuttavia  non  erano  oscure  nella  bocca  di 
un  uomo  di  cento  anni  : « Damide  , qualor  da 
voi  solo  filosoferete,  abbiatemi  avanti  gli  oc- 
elli ».  Egli  partì , e più  non  rivide  Apollonio. 

Cosi  finiscono  le  memorie  di  Damide , che 
niente  scrisse  sopra  la  morte  dei  suo  maestro. 
Filostrato  voile  supplire  a questo  silenzio,  c 
pare  visibilmente  inclinato  a credere  che  Ajiol- 
louio  non  morì  giù,  ma  che  fu  elevato  al  cielo. 
Nota  con  piacere  che  non  si  mosU-a  in  verun 
luogo  la  tomba  di  questo  filosofo,  e che  gli  fu 
fabbricato  un  tempio  a Tiana  sua  patria.  Nul- 
la ostante  fa  ragione  ad  una  tradizione,  che  c 
senza  dubbio  la  vera , e secondo  la  quale  A - 
pollonio  mori  in  Efeso  tra  le  braccia  di  due 
schiave. 

La  gloria  di  questo  impostore  durò  quanto 
il  paganesimo.  L’imperatrice  Giulia,  sposa  di 
Severo,  principessa  che  amò  grandemente  le 
lettere  e Ja  filosofia,  s’interessava  per  la  me- 
moria di  Apollonio , e per  di  lei  ordine  Filo- 
strato compose  la  vita,  o piuttosto  il  panegi- 
rico di  questo  filosofo.  Antonio  Caracalla  gli 
consacrò  un  tempio  : Alessandro  Severo  aveva 
la  sua  immagine  in  una  domestica  cappella 
che  gli  serviva  di  oratorio , e con  un  accoppia- 
mento ben  singolare  lo  coltivava  egualmente 
che  Abramo  e Gesù  Cristo.  Vopisco , nella  vi- 
ta di  Aureliano,  professa  una  profonda  venera- 
zione per  Apollonio,  e lo  tratta  schiettamente 
qual  aio.  Jcrocle  sotto  Domiziano  aveva  avuto 
l’audacia,  come  ho  detto,  di  paragonare  Apol- 
lonio a Gesù  Cristo.  E pare,  secondo  s.  Ago- 
stino, che  i difensori  della  idolatria  cadente 
ponessero  in  questo  parallelo  una  delle  mag- 
giori loro  prove.  Ma  che  vuol  dire  che  tutta 
questa  gloria,  che  non  «splendette  giammai 
se  non  se  mediocremente , dopo  tredici  secoli 
andò  totalmente  in  obblio? 

Io  non  parlo  qui  dei  torti  che  la  sua  ripu- 
tazione ha  sofferti,  e degli  assalti  che  gli  lu- 
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rono  mossi , e che  in  vita  e dopo  morte  quel- 
li i quali  meglio  degli  altri  diedero  idea  di  lui, 
lo  chiamarono  un  mago,  un  furbo  c un  impo- 
store. Ma  io  credo  di  dover  osservare,  che  que- 
st9 uomo  si  zelante  per  la  riforma  e purità  del 
culto  degli  dei,  che  lasciò  adorare  sè  medesimo 
come  un  dio , era  un  empio , che  non  ricono- 
sceva altra  divinità  che  la  natura.  La  prova 
di  quanto  dico  P abbiamo  in  una  delle  sue  let- 
tere , in  cui  dopo  di  avere  stabilito  che  non 
v9  ha  nè  generazione  nè  distruzione , ma  sem- 
plice cambiamento  di  forme  nell9 universo,  ag- 
giunge: « Questo  soggetto  di  tutte  le  forme , 
come  lo  chiameremo  noi , se  non  la  primiera 
sostanza,  sola  attiva  e sola  passiva,  clic  è 


tutta  in  tutte  le  cose,  il  Dio  eterno,  al  quale 
ingiustamente  si  toglie  il  suo  proprio  carattere 
della  varietà  dei  nomi  e delle  apparenze  »?  Ec- 
co , se  io  non  erro , il  puro  spinosismo  , degna 
corona  dei  prestigi , delle  stravaganze  e del- 
l9  orgoglio  insensato  che  la  vita  di  Apollonio 
in  tutte  le  sue  parti  presenta  gli  sguardi  dell9at- 
tento  lettore. 

Siccome  gli  ultimi  tratti  di  questa  vita  sono 
legati  coll’istoria  degl9 imperatori , cosi  ho  cre- 
duto di  non  Scostarmi  dai  mio  soggetto,  dando 
qualche  particolare  notizia  di  un  furbo  tanto 
famoso.  Io  riprendo  P ordine  dei  fatti  dalla 
morte  di  Domiziano. 


LIBRO  XVIII 

FASTI  DEL  REGNO  DI  NERVA 


AN.  DI  R.  8 47.  — DI  o.  c.  96. 

C.  FLAVIO  F ALEUTE 
C.  ANT1STIO  V ETERE. 


N frv a è proclamato  imperatore  pel  credito  j 
di  coloro  clic  avevano  fatto  perire  Domiziano,  j 


Il  suo  governo  dolce  c moderato  pecca 
eziandio  per  soverchia  indulgenza. 


AM.  di  R.  848.  — DI  0.  c.  97. 

NERVA  AUGUSTO  III 
IT.  VIRGINIO  RUFO  III. 


Mone  di  Virginio.  Tacito, sostituito  console, 
fa  l’ elogio  funebre. 

Calpurnio  Crasso  cospira  contro  Nerva,  clic 
gli  perdona. 

1 pretoriani  vogliono  vendicare  la  morte  di 
Domiziano;  e incoraggili  da  Casperio  Eliano 
prefeuo  del  pretorio,si  uniscono  sediziosamen- 
te , e sforzano  Nerva  a dar  loro  gli  autori  della 


morte  del  suo  predecessore. 

Si  riceve  la  nuova  di  un  vantaggio  riporta- 
to sopra  i barbari  nella  Pannonia. 

Nerva  conoscendo  clic  V imperio  abbisogna 
di  un  sostegno  più  sodo  di  lui , adotta  Traia- 
no , che  allora  comandava  l’armala  della  bas- 
sa Germania. 
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AN.  DI  R.  8V9.  — DI  G.  C.  98. 
NERV A AUGUSTO  IV 
TRAIANO  CESARE  II- 


Ncrva  muore  verso  il  fine  ili  gennaio. 


S I. 


Nervo,  è dichiarato  e riconosciuto  imperatore,  i 
Dolcezza  del  suo  carattere  e del  suo  gover- 
no, Abolisce  razione  di  lesa  maestà,  richia- 
ma gli  esuli,  castiga  le  spie,  Plinio  suppli- 
cato da  Regolo . Egli  accusa  pubblicio  Cer- 
to, vile  oppressore  di  Elvidio.  Ncrva  priva 
Certo  del  consolato  che  gli  era  destinato . 
Eccessiva  facilità  di  Nervo.  Detto  di  Met- 


rico. Detto  di  Frontone.  Editto  di  Serva 
per  confermare  i doni  del  suo  predecessore. 
Tratti  di  saviezza  e di  bontà . Egli  rista- 
bilisce i pantomimi.  Terzo  consolato  di 
Virginio , c sua  morte.  Sedizione  dei  preto- 
riani, che  sforzano  Nervo  a dar  loro  quelli 
che  uccisero  Domiziano.  Atlozione  di  Tra- 
iano. Morte  di  Nervo. 


Prima  di  uccidere  Domiziano  aveano  i con- 
giurati preso  tulle  le  misure  necessarie  per  por- 
re in  suo  luogo  Nerva.  Però  nel  medesimo 
giorno  Ncrva  lu  dichiaralo,  criconosciuto  im- 
peratore. S’ interessava  a suo  favore  il  prefetto 
del  pretorio,  Petronio  Secondo , che  senza  dub- 
bio tenne  a dovere  colla  sua  autorità  le  coorti 
cui  comandava.  11  camerlengo  Parleue  lo  aiu- 
tò anche  col  suo  credito  presso  ai  proprii  ami- 
ci. 1 senatori  non  avevano  già  bisogno  di  esse- 
re sollecitati.  Detestavano  Domiziano,  ed  ave- 
vano tutta  la  stima  di  Nerva.  Si  mossero  però  1 
con  aperto  cuore  a decretargli  lutti  gli  onori  c 
tutti  ì tìtoli  P unione  dei  quali  costituiva  la 
imperiai  dignità. 

in  mezzo  a questi  applausi  e alla  universa- 
le allegrezza  un  saggio  amico  osò  parlare  al 
novello  principe  in  linguaggio  tutto  diverso. 
Arrio  Antonio  , clic  fu  avo  materno  dell’impe- 
ratore Tito  Antonino , abbracciando  Nerva , 
dissegli  che  stimava  felice  l’imperio  per  avere 
un  tal  capo:  « Ma  per  ciò  che  a voi  spetta , 
aggiunse,  io  sono  più  disposto  a piangere  la 
vostra  sorte,  che  a lodarla.  Voi  perdete  Ja 
tranquillità  della  vita  privata:  e a qual  pro- 
cella non  esponete  voi  la  medesima  vostra  per- 
sona? Quali  fatiche  1 quali  pericoli,  e per  voi 
e per  la  vostra  riputazione  fin  ora  illesa  l Voi 
avrete  a difendervi  dalle  insidie  dei  vostri  ne- 
mici, voi  avrete  a temere  l’avidità  dei  vostri 
amici,  che  non  potrete  saziare  senza  danno  del 


pubblico  bene,  nè  defraudare  senza  cangiare  in 
cxlio  contro  di  voi  il  loro  zelo.  » 

Arrio  annunziando  pericoli  a Ncrva,  parlava 
con  fondamento.  1 pretoriani  sospiravano  Do- 
miziano: avevano  con  alle  grida  domandalo 
che  si  dessero  loro  gli  autori  della  sua  morie  : 
e non  senza  gran  pena  si  erano  lasciati  acche- 
tare dalle  rimostranze  dei  principali  soggetti  di 
Roma  e della  promessa  lor  fatta  da  Nerva  d» 
una  gratificazione.  Pareva  che  si  rimettessero 
in  calma.  Ma  ciò  non  fu  che  un  fuoco  mal  c- 
stinto , che  si  destò  poco  dopo  , e cagionò  a 
Nerva,  come  vedremo,  vivi  timori. 

Le  legioni  divise  nelle  province  seguirono  la 
impressione  e l’esempio  della  capitale.  Filo- 
strato  tuttavia  vuole  che  vi  fossero  dei  movi- 
menti nell’armata  della  Pannonia,  i quali,  se 
gli  crediamo,  furotio  sedati  dalla  eloquenza  del 
sofista  Dione  Crisostomo , che  si  era  ritirato  in 
quelle  terre.  Ma  un  fatto  che  non  ha  per  mal- 
levadore se  non  se  questo  favoloso  scrittore  , 
mi  pare  molto  male  appoggiato. 

Ncrva  per  la  sua  virtù  meritava  l’innalza- 
mento a cui  fu  portato.  Egli  era  di  un  carat- 
tere in  sommo  grado  giudizioso  e moderato, 
amante  delle  persone  dabbene , rispettoso  alle 
leggi:  nè  gli  mancava,  per  essere  un  perfetto 
principe , se  non  il  vigore  e la  fermezza.  Nato 
con  inclinazioni  dolci  e vicine  alla  pusillani- 
mità , è facile  il  comprendere  che  non  si  era 
colla  età  rassodato,  e clic  scuant’axmi  di  vi- 
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la  (’),  imiti  a una  sempre  bilicata  salute,  ave- 
vano dovuto  far  degenerare  la  sua  dolcezza  in 
debolezza. 

11  suo  governo  fu  quanto  si  possa  din;  gra- 
dito e caro  ai  Romani , tanto  piu  sensibili  al 
bene  che  loro  faceva  godere , jxjicliè  usciva- 
no da  uno  stato  violento,  io  cui  avevano  pro- 
vato tutti  i rigori  della  tirannia.  II  principio 
dei  regno  di  Nervs  è da  Plinio  chiamato  l’epo- 
ca del  ritorno  delia  liberta  (1).  Tacito  loda 
questo  savio  principe , per  aver  saputo  unire 
insieme  due  cose  altra  fiata  contrarie  e nemi- 
che, cioè  l’autorità  suprema  di  un  solo  e la 
libertà  dei  cittadini  : e il  secolo  cominciato  da 
Nere*  è , setolalo  lui , il  secolo  della  pubblica 
felicità. 

Sua  prima  cura  fu  di  mettere  riparo  ai  mali 
cagionati  ila!  precedente  governo.  Liberò  dalle 
accuse  coloro  che  erano  attualmente  persegui- 
tali per  preteso  Aditto  di  lesa  maestà:  e abolì 
del  lutto  questa  vessazione  odiosa  e crudele  , 
«errore  i Ielle  gemi  onorate  e una  delle  princi- 
pali sorgenti  della  tirannia.  Fece  parimente 
cessare  la  persecuzione  contro  i cristiani , vie- 
tando l’ accusare  alcuno  di  giudaismo.  Richia- 
mò gli  esuli , e annullò  le  confricazioni  pronun- 
ziate ingiustamente  contro  di  loro-  Tra  quelli 
ai  quali  la  beneficenza  del  principe  rese  il  pri- 
mo loro  stato,  sono  dalla  storia  particolarmen- 
te nominati  Giunio  Maurico  fratello  di  Arule- 
no  Rustico , Arria  vedova  di  frasca  , Fannia 
figliuola  di  Arria  e suocera  di  Elvitlio  Prisco, 
messo  a morte  da  Domiziano,  e s.  Giovanni 
apostolo , che  uscì  allora  dall’  isola  di  Palmo», 
e ritornò  a Efeso. 

Non  pago  N'erva  di  proteggere  e di  rimette- 
renel  possesso  dei  loro  diritti  e dei  loro  beni  co- 
loro che  n’ erano  stati  dalia  calunnia  spogliati, 
li  vendicò  per  di  pili  dei  loro  delatori.  1 liberti 
egli  sellini  che  colle  loro  accuse  avevano 
cagionata  la  rovina  dei  loro  signori  e dei  loro 
padroni,  furono  puniti  colla  morte,  e fu  fatto 
noto  che  nell’  avvenire  nessun  uomo  di  servii 
condizione  sarebbe  udito  in  giudizio , qualun- 
que fosse  la  materia , contro  coloro  dei  quali 
o sarà  attualmente  , o sarà  staio  schiavo.  Gli 

(*)  Io  seguo  Eutropio  t s.  Girolamo,  sebbe- 
ne Oione  e Vittoria  datuio  solamente  l'uno 
sessantacinque , e l'altro  eessantatre  anni  di 
vita  a Nervo.  £ la  mia  ragione  l che  il  calco- 
lo di  Eutropio  si  accorila  meglio  col  linguag- 
gio di  Plinio,  che  paria  sempre  di  Nervo  im- 
peratore come  di  un  vecchio  e come  di  un 
principe  mollo  arrancala  in  età. 

(1)  Quamquam  primo  statini  beatissimi  suc- 
cidi ortu  Nerva,  Cacsar  rrs  olim  dissociabilcs 
miscuerit , pria,  ipatum  et  libertatem.  Tac. 

Voi.  II. 


altri  delatori  non  furono  trattati  con  somiglie- 
vote  rigore,  ma  tuttavia  provarono  ia  giustizia 
di  Nerva  , che  rinnovellò,  e aggravò  Je  pene 
intimate  contro  di  essi  dal  decreto  di  Tito , del 
quale  si  è a suo  luogo  parlato. 

Soggetti  dì  più  alto  rango  avevano  fello  pro- 
fessione di  questo  indegno  mestiere , e si  giudi- 
cò bene  che  il  loro  credito  e la  potenza  li  di- 
fendessero dal  meritato  castigo;  ma  si  vedeva- 
no in  islato  di  umiliazione  tale,  che  il  pubblico 
ne  godeva.  Possiamo  citare  per  esempio  il  fa- 
moso Regolo.  Egli  passò  offici i di  sommissione 
a Plinio,  i di  citi  amici  aveva  perseguitati,  non 
risparmiandola  neppure  alla  di  lui  persona. 
Egli  temè  di  essere  da  esso  accusato  iu  senato, 
e per  ottenere  da  Plinio  la  dimenticanza  dei 
passato,  ricorse  alla  mediazione  di  lutti  quelli 
che  sapeva  avere  qualche  potere  sul  di  lui  spi- 
rito. Plinio  infetti  si  astenne  dal  l’accusar  que- 
sto scellerato,  clic  era  ricco  ^1)  , fazioso  , cor- 
teggiato da  molli  e da  mollissimi  temuto,  come 
capace  di  portar  loro  danno:  motivo  più  vale- 
vole sull’animo  della  maggior  parte  degli  uo- 
mini, clic  non  h l’affetto.  Per  altro  Regolo  sotto 
Domiziano  andava  con  riguardo,  ed  aveva  cu- 
ra di  celare  i suoi  misfatti.  Un  attentato  com- 
messo in  pieu  senato  contro  la  persona  del  più 
virtuoso  cittadino  di  Roma  parve  a Plinio  og- 
getto più  degno  del  suo  zelo. 

Si  richiami  a memoria  che  quando  Elvidio 
Prisco  fu  accusato  in  senato , un  anziano  pre- 
tore, per  nome  Pubblicio  Certo,  si  mostrò 
molto  vilmente  crudele,  col  mettergli  le  mani 
addosso,  e aiutare  i birri  a menarlo  prigione. 
Certo  ebbe  ricompensa  di  questo  delitto,  ed  era 
alla  morte  di  Domiziano  intendente  del  pub- 
blico tesoro  e console  designato.  Plinio  si  de- 
terminò di  attaccare  questo  famoso  malfattore, 
per  venerazione  alla  memoria  di  Elvidio  , per 
affètto  ad  Arria  e a Fannia,  poco  appresso  ritor- 
nate dall’esilio,  per  brama  di  vendicare  la  vir- 
tù, e il  pubblico  decoro  indegnamente  oltrag- 
giato. lo  vorrei  che  a motivi  si  lodevoli  non 
avesse  aggiunto  egli  medesimo  quello  di  acqui- 
starsi riputazione. 

Nella  esecuzione  del  suo  disegno  egli  si  portò 
con  non  minore  prudenza  che  coraggio.  Lasciò 
passare  i primi  giorni  del  regno  di  nferva,  du- 
rante i quali  ognuno  dandosi  fretta  di  approfit- 
tare del  momento  favorevole,  domandava  tu- 
multuariamente, e otteneva  giustizia  contro  i 
suoi  particolari  nemici,  colla  precauzione  però 
di  non  prender  di  mira , die  coloro  i quali  era- 
no deboli,  ed  avevauo  poco  credito.  Plinio  giu- 

(1)  Est  enim  loeuples , f aciiosus ; curai ur  a 
muhisytimetur  a n litri  bus,  quid plerumque far* 
tus  amore  est . Pliu. 
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dico  piu  acconcio  di  dar  tempo  a questo  primie- 
ro ardore  di  ammorzarsi,  e agli  spiriti  di  acquie- 
tarsi e mettersi  in  calma,  affinchè  ogni  cosa 
.prendesse  regola  fìssa , e Certo  non  j>o  lesse  pre- 
tendere di  essere  stato  oppresso  dal  trasporlo 
-dell’  odio  pubblico  contro  il  precederne  gover- 
no. Egli  era  risoluto  di  trattare  l’ aliare  da  sé 
solo , se  cosi  era  d'uopo;  ma  credè  conveniente 
il  proporre  la  cosa  ad  Aniria  vedova  di  Elvi- 
dio,  a Fannia  sua  suocera,  e ad  Arria  madre  di 
Fannia  , e chieder  loro  se  volevano  essere  a 
parte.  Klleuo  vi  consentirono  con  gioia,  e Pli- 
nio si  dispose  ad  accusare  Certo  a nome  suo  e 
di  queste  matrone. 

Il  primo  giorno  che  si  radunò  il  senato  , al- 
zossi,  e dimandò  permissione  di  parlare.  Comin- 
ciò da  cose  generali,  e ascoltato  con  molla  at- 
tenzione. Allorché  venne  alla  materia  , c clic 
fece  conoscere  chi  prendeva  di  mira,  si  udì  un 
universale  lamento.  Da  tutte  le  parli  della  sa- 
la si  alzarono  voci  contro  di  lui.  Gli  si  diman- 
dava per  qual  line  parlava  senza  che  gli  toc- 
casse; jkm'cIic  volea  occupare  il  senato  in  un  af- 
fare che  i magistrati  non  avevano  posto  in 
consulta.  Alcuni  esclamavano;  a Ancora  nuo- 
vi pericoli?  Noi  abbiamo  avuto  bastante  pena 
a sottrarcene*  Ci  si  lasci  almeno  vivere  in  pace». 
Ascoltò  Plinio  tutti  questi  clamori  senza  tur- 
barsi , senza  sconcertarsi,  (1)  sostenuto  , come 
egli  riflette,  dal  merito  dèli’  impresa  , e speri- 
mentando qual  deferenza  vi  ha  tra  il  dispia- 
cere, o P essere  disapprovato.  Non  potè  tut- 
tavia uc  ripigliare,  nè  continuare  il  suo  di- 
scorso, poiché  il  console  gli  commise  di  aspet- 
tare che  toccasse  a lui  di  parlare. 

Intanto  che  si  trattavano  gli  affari  vertenti, 
un  consolare  si  avvicina  a Plinio,  c gli  fa  una 
grave  rimostranza  sopra  l’arditezza  del  suo 
passo.  Lo  esorta  a lasciare  un  tal  pensiero: 

« Voi , gli  dice,  vi  farete  notare  dai  principi 
che  verranno  dopo.  Si  , rispose  Plinio  , se  sa- 
ranno malvagi  ».  Si  era  ritirato  appena  questo 
primo  ammonitore  , clic  venne  a caricarlo  un 
secondo.  Che  late  voi?  disse  a Plinio  : a clic 
pensate  ? Non  temete  di  esporvi  a si  gran  pe- 
ricolo ? Perchè  contate  voi  sopra  lo  stato  pre- 
sente delle  cose  senza  sicurezza  dell’  avvenire? 
Voi  attaccate  un  uomo  già  intendente  del  pub- 
blico tesoro,  e ira  poco  console,  di  credito  im- 
menso, fornito  di  potenti  amici  ».  Gli  nominò 
in  particolare  il  comandante  delle  legioni  di 
Siria , la  cui  riputazione,  osserva  Plinio  di  pas- 
saggio, eia  (*)  molto  dubbia.  A tali  vive  ri- 

(I) Tantum  susceptae  rei  honcslas  valrt, 
iantttnupic  ad  fi  duci  am  vel  mctum  differì,  no - j 
lini  homincs  qiiod  faciat , an  non  probent. 

(*)  Il  signor  dì  l i licmont  intende  in  diversa  j 


mostrante  sempre  la  stessa  risposta  ; (1)  « Ho 
latto  riflesso  a lutto,  ho  preveduto  ogni  cosa  ; 
e non  ricuso  di  esser  punito,  se  sari»  d’uopo,  di 
una  buonissima  azione , purché  io  veda  casti- 
gata una  viltà  e una  indegna  crudeltà.  » 
Frattanto  venne  il  tempo  di  dire  il  suo  pa- 
rere. Quelli  che  parlarono  i primi,  e che  for- 
mavano il  nerbo  uel  corpo,  presero  quasi  tutti 
j la  difesa  di  Certo  , sebbene  nou  era  egli  stato 
ancor  nominato  , c in  questa  maniera  fecero 
essi  medesimi  1’  applicazione  delle  generiche 
espressioni  dell’  accusatore.  Allorché  toccò  a 
Plinio,  sostenne  con  vigore  ciò  che  aveva  in- 
comincialo: confutò  sul  fatto  tutto  ciò  che  era 
stato  detto  dai  difensori  di  Certo:  e , o sia  per 
la  forza  delle  sue  ragioni,  o sia  per  la  costanza 
della  sua  condotta,  si  guadagnò  tutti  gli  spiriti. 
Coloro  che  esclamarono  da  principio  contro  di 
lui  , vennero  a fargli  applauso.  Solo  Veiento 
volle  replicare  , e nou  potè  ottenere  di  essere 
ascoltato:  ciò  avendo  cagionala  un’allercarione, 
il  console  sciolse  l' assemblea  senza  decidere  co- 
sa veruna.  Plinio  fu  caricato  di  complimenti  e 
di  congratulazioni.  Gli  si  seppe  grado  sopra 
tutto  di  aver  levata  al  senato  la  taccia  cT  ine- 
gualità e di  contraddizione  ; d’indulgenza  rap- 
porto ad  alcuni  membri  del  corpo,  mentre  usa- 
va severità  con  altri  colpevoli. 

L’affare  non  andò  piti  oltre.  Nerva  noti  per- 
mise che  fosse  di  nuovo  rimesso  alla  delibera- 
zione del  senato,  ma  privò  Certo  del  consolato 
che  gli  era  destinato.  Cosi  fece  giustizia  per  me- 
tà ; e ciò  fu  qualche  cosa  per  un  principe  che 
sapeva  meglio  favorire  i buoni , che  punire  i 
malvagi. 

Questa  eccessiva  facilità  di  Nerva  gli  fu  rim- 
proverata , non  già  rusticamente  , ma  con  li- 
bertà da  Giuuio  Maurico,  di  cui  ebbi  occasione 
di  parlar  pii»  di  una  volta.  Questo  grave  sena- 
tore , dopo  il  suo  ritorno  dall’  esilio  , era  a ta- 
vola eoli’  imperatore  , e vedea  tra  i convitati 
Veiento , uno  degl’  istromenli  della  tirannia  di 
Douiiziauo.  Cadde  appunto  il  discorso  sopra  del 
cieco  Catullo  Messaiino,  eh’  era  già  morto  , e 
che  aveva  lasciata  di  sé  esecrabil  memoria  a 
motivo  delle  odiose  accuse  c dei  sanguinari! 

maniera  le  parole  di  Plinio  non  sino  magnis 
dubiisque  rumori  bus.  A suo  parere,  significano 
che  si  udivano  alcuni  mowmenti  dalla  parie 
del  governatore  della  Siria.  Io  mi  arrenderci 
volentieri  alP  autorità  di  questo  grand1  uomo  , 
ma  la  interpretazione  che  ho  seguita,  mi  pare 
più  semplice  c più  naturale. 

(I)  Omnia  prue  ci  pi , atque  animo  mecum 
ante  peregi.  fìtec  recuso , si  ira  casus  altulerit, 
lucrc  poenas  honcslissinuim  factum  , dum  jla- 
giliosissimum  ulciscor . 
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suggerimenti  che  egli  sempre  il  primo  avera 
dato  in  senato.  Siccome  ognuno  ne  diceva  tutto 
il  male,  Nerva  fece  in  persona  questa  ricerca: 

« Che  pensate  voi  che  gli  sarebbe  accaduto,  se 
fosse  egli  vissuto  fino  al  di  d’oggi? Egli  cenereb- 
be qui  con  noi  n rispose  Maurico. 

Niente  si  poteva  uire  piu  a proposito,  tic  più 
vero.  Nerva  si  era  lusingato  che  trionferebbe 
la  virtù:  ina  egli  non  sapeva  arrestare  nò  il 
yizio  nè  1’  abuso  del  bene.  La  liberta  che  ave- 
va accordala  di  far  vendetta  delle  spie,  dege- 
nerò in  licenza  : e Dione  racconta  a questo  pro- 
posito un  motto  degno  di  esser  notalo  di  Fron- 
tone, personaggio  consolare  e uomo  di  senno, 
che  veggendo,  moltiplicarsi  senza  fine  le  accuse 
e per  conseguenza  riscaldarsi  gli  animi  e riac- 
cendersi la  divisione  , osò  dire  : « E cosa  senza 
dubbio  dispiacevole  l’ ubbidire  a un  principe; 
sotto  il  (piale  non  è permesso  nulla  ad  alcuno; 
ma  non  e inconveniente  minore  , che  tutto  sia 
permesso  a tutti.  » 

Io  tuttavia  non  vorrei  approvare  del  lutto 
questa  un  poco  amara  censura.  Frontone  non 
faceva  al  governo  di  Nerva  la  meritata  giusti* 
zia,  il  quale,  trattone  un  solo  articolo,  cioè  l’in- 
dulgenza spinti  troppo  avanti,  fu  perfettamente 
lodevole,  e regolato  sul  modello  di  quello  di 
Tito.  Egli,  ad  esempio  di  lui,  confermò  con  un 
editto  i doni  del  suo  predecessore.  Plinio  ci  ha 
conservato  questo  editto  , che  spira  bontà. 

« Io,  fi)  dice  Nerva  , ho  preferito  il  pubblico 
bene  al  mio  riposo:  e nell’  accettare  l’ imperio 
mia  intenzione  fu  di  accordar  nuovi  benefizi!,  e 
di  ratificare  gli  antichi.  Non  abbiano  alcun  so- 
spetto quelli  che  ne  hanno  ricevuti  dal  mio 
predecessore,  e non  temano  che  la  memoria 
del  principe  a cui  ne  sono  obbligati , abbia  chi 
nuocere  alla  loro  salvezza.  Io  non  pretendo 

(1)  Hoc  sibi  quisque  civium  meorum  sport - 
derc  potest,  me  securitatem  omnium  quieti 
mene  praetulisse,  ut  et  libenter  nova  beneficia  l 
confcrrem  , et  ante  me  concessa  servarem.  Ne 
tamen  aliquota  gaudi is  publicis  afferai  hoc  si-  j 
tationem,  vel  corum  qui  impetraverunt  diffi-  ! 
dentia,  vel  ejus  memoria  qui  praestitit , neces- 
sarium  pariter  credidi  ac  laetumf  obviam  (Li- 
bi tantibus  indulge ntiam  meam  mittere.  Nolo 
existimet  quisrpuvn , quae  alio  principe  vel 
publice  consecutus , ideo  saltcm  a me  rescindi 
ut  potius  mihi  debeat , si  illa  rata  et  certa . 
Necgratidatioullius  instaurati  eget  praccibus : 
et  qui  habent  * me,  quem fortuna  imperii  vultu 
meliore  respexit,  novis  beneficiis  vacare  pa- 
dani ur;  et  ea  demum  sciarti  rogando  esse , 
quae  non  habent.  Plin.  II.  1. 

* Le  edizioni  hanno  non  habent,  ciò  che 
mi  pare  un  fallo  contrario  al  sento. 


neppure  di  al>olire  queste  concessioni  per  |xv 
scia  restituirle,  ad  oggetto  che  se  ne  abbia  ob- 
bligazione a me:  non  voglio  molestare  coloro 
che  ne  godono,  per  assoggettarli  alla  necessiti! 
di  ottenerne  la  conferma.  Lascino  che  io  mi 
prenda  il  pensiere  di  spandere  nuove  benefi- 
cenze, c sappiano  che  non  devono  domandare 
se  nou  se  quello  che  non  hanno.  » 

Questo  linguaggio  nella  bocca  di  Nerva  era 
serio,  e gli  effetti  ne  fecero  vedere  la  sincerità. 
Egli  impiegò  somme  considerabili  in  acquistar 
terre  , che  poscia  distribuì  ai  poveri  cittadini. 
Egli  provvide  al  sostentamento  c alla  educa- 
zione dei  fanciulli  dell’  uno  c dell’altro  sesso  , 
nati  da’poveri  parenti  in  tutta  la  estensione  del- 
l’Italia. Recò  sollievo  colle  sue  liberalità  a mol- 
te dltà  afflitte  da  diverse  sciagure.  Rilasciò  gli 
accrescimenti  della  imposizione  di  cui  erano 
stati  caricali , coloro  che  erano  tardi  a pagare 
i tributi. 

Per  supplire  a queste  liberalità  e a molte  al- 
tre della  stessa  natura  , fece  creare  dal  senato' 
dei  commissari  che  avessero  la  cura  di  smi- 
nuire le  spe-*e  dello  stato;  egli  medesimo  m’no- 
rò  le  sue  , levò  delle  leste  e degli  spettacoli , le 
spese  de!  quali  erano  esorbitanti  ; in  ultimo* 
mancando  il  danaro,  vendette  dei  preziosi  mo- 
bili, delle  gioie,  ed  anclie  dei  stabili,  sia  di  suo 
patrimonio,  sia  dcll’imperial  dominio. 

Pieno  di  considerazione  e di  stima  pel  sena- 
to , non  decideva  vermi  affare , che  dopo  aver 
scurito  l’opinione  dei  capi  di  quelPauguslo  cor- 
po: e ciò  che  Tito  fece  il  primo,  ciò  che  Do- 
miziano non  volle  giammai  accordare  , giurò 
che  non  farebbe  morire  alcun  senatore.  Man- 
tenne la  parola  : e avendo  Calpuruio  Crasso , 
della  stirpe  dell’ antico  Crasso,  contro  di  itti 
conspirato  insieme  con  altri  membri  del  senato, 
segui  Nerva  fedelmente  l’ esempio  che  in  caso 
simile  Tito  avea  dato.  Fece  sedersi  a fianco  i 
congiurali  in  uno  spettacolo , e pose  loro  in 
mano  le  spade  dei  gladiatori, invitandoli  a esa-  , 
minarese  erano  bene  in  ordine,  c rendendoli  in 
tal  guisa  padroni  della  sua  vita.  Tutta  la  ven- 
detta che  prese  di  un  si  malvagio  complotto  fu 
l’esiliar  Calpuruio  Crasso  a Taranto,  e non  ba- 
dò punto  alle  rimostranze  dei  senatori, clic  bia- 
simavano la  di  lui  clemenza  come  eccessiva  e 
pericolosa. 

Nerva  fece  giustizia  con  assiduità  c con  di- 
scernimento: lo  studio  e la  cognizione  del  gius 
erano  ereditarie  nella  sua  famiglia.  Suo  avo  (“} 
era  stalo  uuo  dei  maggiori  giureconsulti  di  Ro- 
ma. Confermò  la  legge  di  Domiziano  die  vie- 
tava il  fare  eunuclii  • abolì  quella  con  cui  Cian- 
ci Cocceio  Nerva , che  si  lasciò  morir  di 
fame  sotto  Tibero. 
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dio  aveva  permesso  il  matrimonio  tra  lo  zio  e 
la  nipote.  Ilo  parlato  del  dritto  del  venti  im- 
posto da  Angusto  sopra  le  successioni  collate- 
rali. Ài  casi  di  esenzione  notali  nella  prima  leg- 
ge Nerva  ne  aggiunse  degli  altri,  e segnò  la  via 
a Traiano  per  portare  ancora  più  avanti  su 
questa  materia  Tequila  e la  munificenza. 

Da  tutti  questi  tratti  di  saviezza  e di  buona 
condona  pare  che  Nerva  si  gloriasse  giustamen- 
te di  aver  governato  in  modo,  che  poteva,  la- 
sciando Ti uipcro,  rendere  buon  conto  di  quanto 
aveva  fatto,  e rientrare  senza  timore  nella  pri- 
vata condizione. 

Egli  non  perde  mai  di  vista  la  modestia.  Ri- 
cusò gli  onori  eccessivi , e vietò  che  gli  si  er- 
gessero statue  di  argento  e di  oro;  e si  faceva 
gloria  di  rendersi  quasi  uguale  ai  particolari. 

E cosa  dispiacevole  che  gli  si  abbia  rinfac- 
cialo di  aver  lavorilo  la  pubblica  corruttela  , 
richiamando  i pantomimi  dal  suo  predecessore 
banditi  ; ma  il  po|>oIo  avea  domandato  ad  alte 
grida  il  loro  richiamo,  c abbisognavano  a Ner- 
va polenti  motivi  per  inspirargli  la  forza  di  re- 
sistere ai  moti  sediziosi  di  una  moltitudine. 

Non  poteva  questo  buon  principe  meglio  di- 
mostrare qual  conto  facesse  della  virtù,  quanto 
onorando  il  celebre  Virginio  di  un  terzo  con- 
solalo nell'  occasione  medesima  in  cui  egli  per 
la  terza  volta  prendeva  questa  dignità. 

Do[  k>  la  bell’ azione  clic  Virginio  fece,  rifili- 1 
laudo  T impero  dopo  la  disfatta  di  Vindice,  c 
che  reiterò  e confermò  con  nuovi  rifiuti  iu 
varie  occasioni  , non  si  è più  fatta  di  fui  men- 
zione nella  storia  lino  a questo  terzo  consolato, 
cou  cui  volle  Nerva  onorare  la  di  lui  tomba  ; 
imperciocché  si  avvicinava  allora  all’ottanle- 
simo  terzo  anno.  Non  si  può  dubitare  ch’ei  non 
fosse  iu  molta  considerazione  appresso  Vespa- 
siano e Tito  , principi  amici  della  virtù. 
Egli  (1)  si  vide  onoralo  da  elogi  di  poeti  e di 
storici:  egli  godè  della  sua  gloria,  e,  per  usare 
repressione  di  Plinio,  visse  colla  sua  posterità. 
Questa  dolce  lusinga  non  gT  inspirò  punto  un 
folle  orgoglio;  conservò  la  moderazione,  eh’ è 
uno  dei  principali  caratteri  di  uu  animo  gran- 
de , e Plinio  , di  cui  fu  tutore,  clic  T amò  con 
tenerezza  e che,  malgrado  la  sproporzione  della 
età  , mantenne  seco  lui  una  intrinseca  amicizia 
e corrispondenza , assicura  di  non  averlo  udito 
parlare,  clic  una  sola  volta  dell’  azione  che  era 
la  sorgente  della  sua  gloria.  11  passo  inerita  di 
avere  qui  luogo.  Eluvio  Rufo,  famoso  storico, 
diceva  un  ili  a Virginio:  « Voi  sajieh^  che  cou  fe- 
deltà si  deve  scrivere  l’ istoria.  Però  vi  prego 
di  perdono,  se  trovate  nelle  opere  mie  qualche 

(t)  Lcgit  script  a de  se  carmina , legit  histo- 
rias,  et  postcritali  siate  interfuit . Pini.  II.  1. 


cosa  che  non  vi  vada  a genio.  (1)  Non  sanele 
voi, rispose  Virginio,  che  quanto  ho  fallo,  l’ho 
fatto  perchè  gli  scrittori  avessero  tutta  la  1 i ber- 
ta di  dire  di  ine  ciò  che  avesacro  giudicalo  a 
proposito  »?  Questa  risposta  è nobile,  e dovette 
far  pentir  Eluvio  del  suo  sciocco  compii  meli- 
lo. 

Virginio,  in  età  già  avvanzata  quando  Domi- 
ziano montò  sul  trono,  si  concentrò  nel  ritiro, 
passando  la  maggior  parte  della  sua  vita  in  una 
casa  di  camimgna  vicino  ad  Alsio  , che  chia- 
mava il  nino  della  sua  vecchiezza.  Egli  ne 
usciva  rare  volte,  e non  si  portava  a Roma,  che 
per  alcune  necessarie  funzioni , o per  doveri  di 
amicizia  che  conservava  a Plinio  , anche  dopo 
ili  aver  preso  il  partito  di  dispensarsene  riguar- 
do a lutti  gli  altri.  Questa  modesta  oscurità  in 
cui  si  pose,  lo  mise  al  sicuro  dai  furori  di  uu  ti- 
ranno geloso  c pieno  di  sospetti. 

Emulo  al  regno  di  Nerva,  egli  cominciò  a 
goder  di  bel  nuovo  degli  onori  dovuti  al  suo 
merito;  ina  non  per  lungi»  tempo.  Essendo  stato 
per  la  terza  volta  fatto  console  , come  ho  ac- 
cennato, aveva  preparato  un  discorso  di  ringra- 
ziamento alPiinperatore  da  recitare  in  senato,  e 
si  esercitava  a pronunziarlo  ila  sè.  Uu  gran  li- 
bro che  per  sorte  aveva  alla  mano,  cadde  ; e 
volendolo  Virginio  raccogliere,  cadde  egli  pure, 
e si  ruppe  una  coscia.  Siccome  era  molto  pro- 
vetto, l’accidente  fu  più  doloroso,  e la  frattura 
non  potè  essere  pei  lèttamente  guarita.  Egli  pe- 
nò lungo  tempo,  e mori.  La  sua  morte  fu  ono- 
rata con  pubblici  funerali:  e Plinio  osserva  che 
la  buona  sorte  la  (piale  accompagno  Ilo  nel 
tempo  di  sua  vita,  gli  diede  anche  dopo  la 
morte  per  lodatore  il  più  grande  oratore  di  ciuci 
secolo,  Eornelio  Tacito,  attualmente  corno  le. 

Virginio  si  era  presa  la  cura  di  fare  il  suo  e- 
ùtallìo  in  due  versi,  che  non  toccavano  se  non 
’ unica  azione  per  cui  sopra  tutto  egli  si  cre- 
deva illustre.  Ecco  la  traduzione.  « Qui  giace 
Virginio  , il  «piale  dopo  di  aver  repressa  (2) 
l’impresa  di  Vindice,  assicurò  il  possesso  dcl- 
l’hi.pero  non  a sè  medesimo,  ma  alla  patria.  » 

Questo  eroe  amava  le  lettere  : si  divertiva 
talvolta  in  far  versi  , e anche  un  poco  liberi. 
Plinio  lo  pone  nel  numero  di  coloro  dell’esem- 
pio dei  (piali egli  si  serve pereompor  cose  poeti- 
che, nel  che  tìgli  oltrepassa  i termini  dell’ one- 
stà e della  dcccuza  , non  riflettendo  clic  gli  uo- 

(lì  Tunc,  Citivi , ignora* , ideo  tue  ferisse 
quoti  feci,  ut  essct  liberimi  tubi*  seriberc  quae 
libuissct.  Plin.  IX.  19. 

(2)  Hic  situs  est  Rufus,  pulso  qui  Vindice 
quondam 

Lupe rium  assentii,  non  sibi , sed  patente. 

Pilli.  VI.  10. 
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mini  grandi  non  tlevono  essere  imitati  nelle  dif- 
fetlose  lor  qualità. 

Nerva  dopo  il  suo  arrivo  all1  impero  si  era 
veduto  rispettato  e amalo,  aveva  goduto  delia 
calma  che  meritava  la  rettitudine,  e la  purità 
delle  sue  intenzioni;  ma  la  sua  facilità  propria 
a farlo  amare  dai  buoni  lo  espose  agl*  insulti 
de1  sediziosi  e animati  nati.  Ciò  nacque  dacché 
diede  una  debole  prova  nella  sollevazione  dei 
pretoriani  che.  animati  da  Casperio  Ebano  uno 
dei  prefetti  del  pretorio , andarono  con  furiose 
grida  ad  assediare  l’imperatore  nel  suo  palazzo, 
domandai* lo  che  si  dessero  loro  gli  uccisori  di 
Domiziano.  Nerva  tutto  tentò,  per  salvar  colo- 
ro ai  quali  doveva  P imperio.  La  bontà  e la 
gratitudine  gli  diedero  coraggio  ; e avvegna- 
ché il  suo  corpo  provasse  tutti  gli  effetti  di  una 
estrema  paura  , r animo  si  sostenne  vigoroso  e 
forte  ; si  presentò  ai  forsennati  soldati,  e sco- 
prendosi la  gola , gli  esortò  a ferir  piuttosto  la 
sua  medesima  persona;  ma  un  si  toccante  spet- 
tacolo iiou  potè  arrestare  il  loro  furore^  poiché 
la  debolezza  del  governo  di  Nerva  aveva  loro 
insegnato  a sprezzare  la  sua  autorità.  Si  ostina- 
rono in  esigere  che  gli  si  consegnassero  le  lor 
vittime,  e Nerva  fu  costretto  ad  acconsentirvi. 
Tolserd  con  un  sol  colpo  la  vita  al  prefetto  del 
pretorio  Petronio  Secondo,  ma  si  presero  l’inu- 
mano piacere  di  esercitare  le  maggiori  crudeltà 
sopra  il  camerlingo  Parienc.  E Casperio,  non 
contento  di  avere  avvilita  la  suprema  po<le$tà 
privandola  (1)  della  più  dolce  sua  prerogativa, 
ch’è  di  rendere  sicuri  quelli  che  ella  protegge, 
costrinse  per  di  piu  Nerva  ad  approvare  ciò 
die  si  era  fatto,  e ad  attestare  al  popolo  in  un 
discorso , che  egli  ringraziava  i soldati  di  aver 
levati  dal  mondo  i piu  scellerati  di  tutti  i mor- 
tali. 

Questo' crudele  successo  produsse  tuttavia  il 
più  felice  effetto , mcrcechè  fu  cagione  dell’  a- 
dozionc  di  Traiauo.  Conobbe  Nerva  eli1  egli 
aveva  bisogno  di  un  appoggio  , e da  uomo  su- 
periore lo  cercò  , non  nella  sua  casa , non  nel- 
l’amicizia, ma  nel  inerito  sodo  e sperimenta- 
to. Traiano  era  quegli  di  cui  aveva  d’uopo,  e 
del  quale  uou  sarà  fuor  di  proposito  far  qui  co- 
noscere l’origine  e i principiò 

Nato  in  Italica  nella  Betica,  apparteneva  non 
pertanto  airitalia,  a motivo  de’ suoi  maggiori. 
Questa  città  riconosceva  per  fondatore  il  primo 
Scipione  Affricano,  che  partendo  dalla  Spagna, 
da  cui  aveva  cacciato  i Cartaginesi,  lascio  in  un 
certo  luogo  vicino  a Beli  i soldati  che  la  età  e 
le  ferite  rendevano  ormai  incapaci  di  servire. 

(1)  Al>lata  mitissimo  seni  servandonim  ho- 
mimmi  potcstas , ereptunujue  principi  illud  in 
priniipalu  bcalissimum,  quod/iiliilcogiturillin*  j 


La  nuova  città  si  accrebbe,  divenne  florida, e 
acquistò  il  gius  di  municipio  e di  colonia  ro- 
mana. 

11  padre  di  Traiano  è il  primo  della  sua  fa- 
miglia che  pervenisse  agli  onori  in  Roma.  Nof 
abbiamo  avuto  occasione  di  nominarlo  più 
volte,  e sempre  con  distinzione  e con  elogio, 
nella  guerra  de’Giudei.  E^li  fu  elevato  da  Ve- 
spasiano al  posto  di  patrizio  , arrivò  al  conso- 
lato, e ottenne  gli  ornamenti  del  trionfo. 

Suo  figliuolo  ancor  giovane  P accompagnò 
sull’Eufrate  e sul  Reno,  e dai  suoi  primi  anni 
si  acquistò  un  gran  nome  nelle  armi.  Egli  in- 
durava il  suo  corpo  alle  fatiche,  faceva  a piedi 
lunghe  marce,  come  l’ultimo  fante  , si  rese  fa- 
miliari con  una  continuata  abitudine  i militari 
esercizii , s’ ingegnò  io  tntte  le  campagne  che 
fece,  di  acquistar  le  cognizioni  necessarie  ad 
un  uomo  destinato  a comandare  gli  eserciti  : 
popolare 4 affàbile,  ma  sempre  con  decoro,  si 
faceva  amar  da’  soldati , stimare,  e aver  caro 
da’suoi  uguali.  Cosi  si  meritò  gli  onori  ai  quali 
la  sua  nascita  gli  dava  diritto  di  aspirare^  di- 
venne console  ordinario  sotto  Domiziano.  Dopo 
il  suo  consolato  pare  che  si  ritirasse  in  Spa- 
gna , poiché  di  la  lo  cliiamò  Domiziano  per 
porlo  alla  testa  delle  legioni  della  bassa  Germa- 
nia. In  questo  grado,  uno  dei  nih  luminosi  del- 
lo stato  , tenne  la  stessa  condotta  che  osservò 
quando  non  era  piu  che  semplice  tribuno  : gli 
stessi  esercizii,  la  stessa  costanza  a sopportare  le 
fatiche  della  guerra.  la  stessa  affabilità  verso 
lutti , senza  pregiudizio  della  fermezza  e del- 
l’ autorità  del  comando  : tale  fu  la  raccoman- 
dazione die  si  procurò  appresso  Nerva  , a cui 
non  era  stretto  né  per  sangue . come  ho  detto , 
né  per  un  commercio  di  familiare  amicizia. 

Le  gran  qualità  dell’animo  di  Traiano  errino 
accompagnale  dai  vantaggi  del  corpo;  una  vi- 
gorosa sanità,  un’alta  statura,  un  portamento 
di  persona  pieno  di  dignità  e di  maestà  , una 
età  matura,  che  non  però  sentiva  ancora  le  in- 
fermità della  vecchiezza , sebbene  nei  suoi  ca- 
pelli bianchi  ne  portasse  i venerabili  contrasse- 
gni. Aveva  allora  oltre  quarantanni. 

Avendo  dunque  Nerva  determinata  la  scelta 
che  gli  dettava  il  pubblico  bene,  prese  P occa- 
sione di  effettuarla  dalla  nuova  arrivata  del 
vantaggio  riportalo  dalle  armi  romane  nella 
Pan  notila.  Avendo  allora  aggiunto  al  suo  no- 
me quel  di  Germanico , andò  al  Campidoglio 
per  offerire  a Giove  il  ramo  di  alloro  che  gli 
era  stato  inviato  come  segno  della  vittoria , e in 
presenza  di  tutta  la  moltitudine  radunata  per 
motivo  della  cerimonia  dichiarò  che  adottava 
Traiano.  Di  là  trasferitosi  in  senato,  partecipò 
al  suo  figliuolo  adottivo  tutti  i suoi  diritti  ; gli 
conferì  i titoli  di  Cesare,  di  Germanico,  d’ina- 
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pcratore*  e gli  fece  parie  della  potestà  tribuni- 1 
zia.  Questo  era  più  tosto  darsi  un  collega,  che 
liersi  un  successore. 

uesta  elezione  è un  raro  e perfetto  esempio 
per  due  capi.  Nerva  non  ebbe  la  mira  che  al 
pubblico  interesse,  e Traiano  era  si  lontano  dal 
procurarsi  il  primo  rango  dell1  universo  , che 
non  sapeva  neppure  cosa  si  facesse  a Roma , e 
si  trovò  figliuolo  dell1  imperatore  e associalo 
alla  sovrana  potenza  prima  di  avervi  pur  pen- 
sato. Riceve  a Colonia  la  nuova  della  sua  ado- 
zione , e la  più  gran  gioia  eh1  ci  ne  provò , fu 
di  poter  rimediare  ai  mah  che  lo  avevano  reso 
necessario.  Il  suo  nome  solo  aveva  abbattuto  ad 
un  tratto  gli  animi  de1  sediziosi , e rimessa  in 
calma  la  città  ; e il  suo  vigore  compì  l’opera, 
vendicando  Pinsalto  fatto  alla  imperiai  dignità. 
Nerva  gli  aveva  domandata  questa  vendetta 
con  lettera  scritta  di  sua  mano,  in  cui  citò  un 
verso  di  Omero  tolto  dalla  preghiera  di  Crise 
ad  Apolline  : « I Greci  paghino  il  fio  delle  la- 
grime che  mi  hanno  fatto  versare,  trafitti  dalle 
vostre  saette  ».  Traiano  chiamò  appresso  di 
se  Casperio  Ebano  e gli  altri  istigatori  delle 
turbolenze  , e sia  colla  morte , sia  coll’esilio  ne 
liberò  lo  stato. 

L'adozione  di  Traiano  fu  Tulliiiia  illustre  a- 
zione  del  regno  di  Nerva.  Egli  non  rinunziò  al- 
l’imperio, ma  ne  addossò  tutta  la  cura  al  deguo 


successore  che  si  era  scelto,  ed  egli  gustò  dH 
riposo  di  cui  la  sua  età  e le  sue  iiKlisposizioui 
aveau  bisogno.  Egli  visse  in  questo  stato  tre 
mesi  , in  capo  ai  quali  essendosi  lasciato  tra- 
sportar dalla  collera  contro  Recolo  , che  era 
pur  troppo  capace  di  dargliene  l occasione  , fu 
preso  dalla  lebbre,  e mori  verso  la  fine  di  gcu- 
naio,  console  per  la  quarta  volta  cou  Traiano  , 
che  lo  era  per  la  seconda.  Egli  avea  regnato 
poco  più  di  sedici  mesi , e vivulo  settanta  due 
anni. 

Egli  è il  primo  imperatore  che  non  fu  di 
orìgine  italiana.  La  sua  famiglia  era  di  Creta  , 
e divenne  romaua  almeno  dopo  il  suo  bisavo  , 
die  fu  stretto  amico  di  Augusto.  Egli  nacque 
in  Narni  nell1  Umbria:  e figliuolo,  nipote  e 
prouipotedi  consoli,  fu  egli  medesimo  innalzato 
due  volte  al  consolato  prima  di  ottenere  l’ im- 
perio. Amò  la  poesia  e , se  crediamo  a Mar- 
ziale , vi  riuscì  eccellentemente.  Forse  questo 
gusto  fu  ciò  che  gli  acquistò  l'amicizia  ai  Ne- 
rone j sotto  il  quale  ottenne  gli  ornamenti  del 
trionfo,  quando  ancor  non  era  che  pretore  de- 
signato. Gli  si  rinfaccia  l’intemperanza  nell’uso 
del  vino  : e la  sua  riputazione  per  rapporto  ai 
costumi  è ambigua  , a motivo  dei  sospetti  dei 
quali  abbiamo  fatta  menzione  parlando  della 
corruttela  dei  primi  anni  di  Domiziano. 


FASTI  DEL  RECISO 

DI  TRAIANO 


ai*,  di  n.  819.  — di  a.  c.  98. 

KERTA  AUGUSTO  IT 
TRAIANO  CESARE  II. 


T baiano  riceve  a Colonia  la  nuova  della  I Resta  in  Germania  per  lutto  il  restante  del- 
morte  di  Nerva  , ed  è dichiaralo  Augusto.  1 1' attuo. 
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an.  di  r.  850.  — di  o.  c.  99. 

A . CORNELIO  PALMA 
C . SOSIO  SENECIONE. 


Traiano  fa  il  suo  ingresso  in  Roma  a piedi 
senza  alcun  fasto. 

Guadagna  tulli  gli  animi  colla  dolcezza,  mo- 
derazione e saviezza  del  suo  governo. 

Riceve  il  titolo  di  padre  della  patria.  Gli  si 


dìi  quello  di  ottimo  o buonissimo , che  tuttavia 
non  fu  usato  ordinariamente,  se  non  dopo  molli 
anni. 

Accettando  un  terzo  consolato,  si  assoggetta  a 
lutto  il  cerimoniale  che  osservano  i particolari. 


AN.  DI  R.  851.  — DI  G.  C.  100. 
TRAIANO  AUGUSTO  III 
M.  GIULIO  FIOiVrOA'tf  ///. 


Traiano  console  giura  di  osservare  le  leggi. 
Dà  a divedere  una  perfetta  stima  pel  senato, 
che  se  ne  dimostra  grato  colle  più  adulatorie 
acclamazioni. 

Affare  di  Mauro  Prisco. 


Affare  di  Classico. 

Panegirico  di  Traiano  recitato  da  Plinio  con- 
sole nel  mese  di  settembre. 

Maritaggio  di  Adriano  con  Sabina  pronipote 
di  Traiano. 


an.  di  R.  852.  — di  G.  c.  101. 

TRAIANO  AUGUSTO  IV 
SBS . ARTICULEIO  PETO % 


Adriano  questore  delP  imperatore, 
liso  dello  scrutinio  introdotto  nel  senato  nella 
elezione  dei  magistrati. 

Guerra  contro  i Daci.  Pecebaio  loro  re  è co- 
stretto a soinmettersi  a durissime  condizioni. 
Gli  c accordata  la  pace  : e Traiano  entra  trion- 


fante in  Roma  o quest’anno  medesimo,  o il 
seguente. 

Adriano  avea  seguito  Traiano  in  questaguer- 
ra . Lusio  Quieto  vi  ebbe  un  importante  co- 
mando, e si  distinse  molto. 


AN.  Dì  R.  853.  — di.  G.  c.  102. 

....  SURANO 
A.  LICINIO  SUR  A. 


Morte  di  Frontino.  Plinio  gli  succede  nella 
dignità  di  augure. 

Giuochi  ginnici  aboliti  a Vienna. 
Rinnovazione  delle  antiche  ordinanze  che 

Sroibivano  agli  avvocati  di  ricevere  danaro 
alle  parli. 


Ordini  di  Traiano  contro  Pambito,  e circa  il 
non  ammettere  alla  domanda  delle  cariche  co- 
loro che  non  avessero  la  terza  parte  de’ loro 
beni  o in  terreno,  o in  case  nell’Italia. 
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àn.  di  r.  854.  — di  g.  c.  103. 

TRAIANO  AUGUSTO  V 
L.  MASSIMO. 


Traiano  fabbrica  il  porto  Hi  Centocellc , o Plinio  parte  {«1  suo  governo  del  Ponto  e 
Civita  vecchia . della  Ritinia. 

Varii  giudizi]  dati  da  lui  con  molta  equità. 


AX.  DI  R.  855.  — DI  G.  c.  104. 

Z.  LICINIO  SUR  A II 
MARCELLINO . 


Palazzo  d’oro  abbruciato.  I Seconda  guerra  contro  i Paci. 

Lettera  di  PJiuio  a Traiano  sopra  i cristiani.  | Ponte  fabbricalo  da  Traiano  sul  Danubio. 


A».  DI  R.  856.  — DI  G.  c.  105. 


r.  GIULIO  CANDIDO  li 
J.  GIULIO  QUADRATO  II. 


Terremoto  in  Asia  e Grecia. 

Adriano  tribuuo  del  popolo. 

Deccbalo  vinto  c disperalo  , si  uccide  da  sè 
medesimo.  La  Dacia  è ridotta  in  provincia  ro- 


mana. Colonie  fondate  nella  Dacia  e nel  viciuo 
paese.  Secondo  trionfo  di  Traiano. 

Conquista  dell’ Arabia  Pel  rea  fatta  da  Corne- 
lio Palino. 


A».  PI  R.  857,  *— r DI  G.  c.  100. 

• . » . COMODO 
. » . . CEREALE . 


Gran  cammino  aperto  e fabbricato  nelle  Traiano  intraprende  la  guerra  contro  i Par- 
paludi  Pontine.  li,  e si  trasferisce  in  Oliente. 

Congiura  di  Crasso  punita  solamente  coll’e- 
silio. 


AH.  di  r.  858.  — Di  g.  c.  107. 

Z.  LICINIO  SIRA  III 

C . SOSIO  senecione  ii. 


Pretura  di  Adriano.  al  campo  per  domandargli  l’investitura  di  qud- 

Tratano  conquista  l’Armenia.  la  corona.  Partamasiride  è ucciso  in  una  pugna. 

Non  dà  retta  a Partamasiride,  ch’era  venuto 
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AM.  DI  R.  859. DI  G.  C.  108. 

JP.  ANSIO  TRE  BONI  ANO  GALLO 
M.  ATI  LIO  MaTBLLO  BRADUA . 


Adriano  comanda  nella  bassa  Pannonia. 

Par  rlie  si  <lrl>l>a  riportare  n quest’  anno  la 
conquista  della  Mesopotamia  falla  da  Traiano. 
Presa  delle  citta  di  Pallia  , di  Singara  , di  Risi- 
ile. Lusio  Quieto  fu  quegli  clic  prese  Singara. 

Ostaggi  dati  a Traiano  da  Cosroe  re  dei  Par- 
ti. Pace,  o tregua  ira  i Parli  e i Ho  mani. 

L’Arabia  Pelrea  ridotta  iu  provincia  ro- 
mana. 


Traiano  fa  riconoscere  la  sua  potenza  ai  po- 
poli che  abitavano  al  nord  dell’  Armenia  , tra 
il  Ponto  Eiisino  e il  mar  Caspio. 

Queste  imprese  possono  aver  occupato  Tra- 
iano uno,  o più  anni  di  seguito,  sopra  le  quali 
non  abbiamo  alcun  preciso  fatto  da  riferire. 

Noi  supponiamo  anche  che  ei  ritornasse  a 
Roma,  e che  vi  passasse  una  gran  parte  di  que- 
sti anni  medesimi. 


AM.  DI  R.  800.  — DI  G.  C.  109. 

A.  CORNELIO  PALMA  II 
TULLO. 


Adriano  console  sostituito. 


A*.  DI  R.  801.  — DI  G.  C.  110. 

PRISCI ANO,  O CRISPINO 

ORBITO. 


AM.  DI  R.  862.  — DI  G.  C.  ili. 
C.  CjLPURNIO  PINONE 
M.  YEZlO  SOLANO. 


AN.  DI  R.  863.  — DI  G.  C.  112. 
TRAIANO  AUGUSTO  VI 
T.  SESTIO  AFFRICANO. 


AN.  DI  R.  80A.  — DI  G.  C.  113. 

£.  PU  B LI  LIO  CELSO  II 
C.  CLODIO  CRISPINO. 


AM.  DI  R.  865.  — DI  G.  C.  11A. 
Q.  NI  NSW  ASTA 
P.  M.  ANI  LIO  ropisco. 


Traiano  dopo 
piazza  in  Roma 

Voi 


aver  dedicato  la  sua  magnifica  | clic  portava  il  suo  nome,  ritorna  in  Oriente  per 
, ove  fece  ergere  la  colonna  | rinnovellar  la  guerra  coutro  i Parti. 

. II.  26 
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ah.  di  r.  800.  — di  g.  c.  Ho. 

L.  VIPSTAXO  MESSALA 
M . rA'fiGI  LJKO  pedo . 


Furioso  terremoto  in  Antiochia.  A i resta 
morto  il  console  Pedo, e Traiano  medesimo  non 
si  salvò  che  a grande  stento. 

Consulta  1’  oracolo  di  Eliopoli. 

Fa  la  conquista  dell’ Assiria. 


Ritorna  verso  Babilonia , ripassa  il  Tigri , e 
prende  le  citta  di  Ciesifoute  e ui  Susa. 

Rivolta  de’Giudei  nella  Cirenaica  , nelTEgil- 
to  e nell' isola  di  Cipro. 


AH.  DI  a.  867.  — DI  G.  c.  1 16. 
I.  ELIO  LAMIA 
E LI  AMO  V ETERE. 


Traiano  pel  Tigri  si  cala  nel  golfo  Persico, 
e naviga  lino  all’Oceano. 

Egli  s’impadronisce  di  un  porlo  sulla  costa 
meridionale  dell’Arabia  Felice. 

Le  province  conquistate  sopra  i Parti  da 
Traiano,  cioè  l’ Armenia , la  Mcsopolamia  e 
l’ Assiria , profittano  della  ili  lui  assenza  per  ri- 
bellarsi. 

Riceve  questa  nuova  a Babilonia , di  cui  vi- 
sita le  rovine,  e dove  onora  la  memoria  di  A- 
lessandro  Maguo. 


È obbligalo  a ricominciar  la  guerra , per  ri- 
durre all’obbedienza  le  province  ribelli. 

l)h  ai  Parti  j»cr  re  rartamaspate.  Assedia 
Atra , cd  è obbligato  a ritirarsi. 

I Giudei  sono  messi  a dovere  da  Marzio  Tur- 
bone  nell’Egitto  e nella  Cirenaica. 

Traiano  commette  a Lusio  Quieto  di  purga- 
re la  Mcsopotamia  dalla  stirpe  dei  Giudei.  So- 
no vinti, c il  vincitore  c fatto  governatore  della 
Palestina. 

Porlo  di  Ancona. 


ah.  di  r.  868.  — di  g.  c.  117. 

QUINZIO  NEGRO 

C.  Ti  f STANO  A PRONI  ANO. 


Malattia  di  Traiano.  Resta  in  uno  stato  di 
languore. 

Farle  per  ritornarsene  a Roma,  lasciando 
Adriano  alla  testa  della  sua  armata  in  Siria. 

Tutte  le  conquiste  di  Traiano  nell’Oriente 
perdute  dai  Rornaui. 


Egli  muore  a Sclinuntc  in  Cilicia:  e Adriano 
gli  succede,  vantando  una  falsa  adozione,  che  è 
opera  della  imperatrice  Plotina. 

Traiano  c messo  nel  ruolo  degli  dei.  Le  sue 
ceneri  sono  portate  a Roma , e messe  sotto  la 
sua  colonna. 
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TRAIANO 

s »• 


Traiano  è il  migliore  e il  //iu  grati  principe  i 
che  abbiano  acuto  i Romani.  Onori  divini 
decretati  a Nervo.  Lettere  di  Trauma  al  ' 
senato.  I barbari  tenuti  a dovere • Et  disci- 
plina ristabilita.  Traiano  ricusa  il  conso- 
lato. Ritorna  a Roma.  Moderazione  del 
suo  ritorno.  Riceve  il  nome  di  padre  della 
[Hitria.  Suo  ingresso  in  Roma.  Usa  ima  li- 
beralità al  popolo,  e vi  comprende  anche  i 
fanciulli.  Attenzione  di  Traimi')  in  rime- 
diar a diverse  calamità.  Procura  T abbon- 
danza in  Roma  colla  dolcezza  del  governo. 
Purga  Roma  dalla  razza  dei  delatori.  È 
attento  a impedire  V abuso  dei  diritti  del 
fìsco.  Regola  la  imposizione  del  venti.  E 
ricco  per  la  sua  frugalità.  Il  merito  consi- 
derato e premiato  da  Traiano.  Celebre 
detto  di  Traiano  al  suo  prefetto  del  preto- 
rio. I sentimenti  che  nutrì  da  privato,  furo- 
no la  regola  di  sua  condotta  quando  fu  im- 
peratore. Ebbe  degli  (unici,  perchè  egli  me- 
desimo amava.  Sua  fiducia  in  Sura.  Arno 
i suoi  amici  senza  interesse.  Facilità  delle 
sue  udienze • Giocondità  familiare  nelle  sue. 
cene.  Suo  gusto  per  la  caccia.  Frutti  del 
buon  esempio  del  principe.  Il  popolo  gli 
dimanda  la  espulsione  ilei  pantomimi.  Gin- 
nici combattimenti  soppressi  a Vienna. 
Traiano  protegge  le  lettere  e le  belle  arti. 
Sua  moderazione  riguard  i alle  possessioni 
dei  particolari . Alette  alla  vendita,  e (Luta 
una  gran  parte  delle  abitazioni  imperiali. 
Poco  avido  di  fabbricare  per  sè,  riserva  la 
sua  magnificenza  per  le  opere  pubbliche. 
Testimonianze  semplici  c vere  della  pubbli- 
ca venerazione  verso  Traiano.  Egli  le  pre- 
ferisce agli  onori  eccessivi.  Gli  si  dà  il  so- 
prannomi’ di  Oui  ino.  Acclamazioni  del  po- 
polo e del  senato  piene  di  tenerezza,  e me- 
ritate con  mille  dimostrazioni  di  bontà  e di 
saviezza.  Affare  di  Mario  Prisco . Affare 


di  Classico.  Consolato  e panegirico  di  Pli- 
nto. Largio  Macedone  vecchio  pretore  as- 
sassinato dai  suoi  schiavi.  Principio  della 
elevazione  di  Adriano , a motivo  del  suo 
maritaggio  con  Sabina  pronipote  di  Traia- 
no. Quarto  consolato  ai  Traiano.  Adriano 
(Mestare  dell  imperatori’.  Guerra  contro  i 
Duci.  Il  re  loro  dimanda  la  pace,  c non  la 
ottiene  che  alle  più  dure  condizioni.  Trion- 
fo di  Traiano.  Combattimenti  dei  gladia- 
tori. Pantomimi  richiamati.  Due  anni  di 
pace.  Traiano  si  dà  tutto  alle  cure  del  go- 
verno. Morte  di  Frontino.  Suo  carattere  c 
sue  opere.  Plinio  gli  succede  nella  dignità 
di  augure.  Fatto  lodevole  di  un  questore. 
Fuso  dei  suffragi  per  scrutinio  introdotto 
nella  elezione  dei  magistrati  dal  senato. 
E ambito  represso.  Obbligazione  imposta  ai 
candidati  di  aver  dei  beni  stabili  in  Italia. 
Rinnovazione  delle  antiche  ordinazioni  ché 
vietavano  agli  avvocali  di  ricevere  cosa  al- 
cuna dai  clienti.  Quinto  consolato  di  Tra- 
iano. Moderazione  e dolce  familiarità  nell  a 
sue  cene.  Porlo  di  Centocellc.  Porlo  di 
Ancona.  Plinio  va  al  governo  del  Ponto  c 
della  Bilinia.  Lettera  di  Plinio  intorn  o ai 
cristiani.  Risp  isla  di  Traiano.  Persecuzio- 
ne della  Chiesa  sotto  Traiano.  Morte  di 
Plinio.  Suo  carattere,  tratto  dalle  sue  lette- 
re dal  signor  Rollin.  Tratti  che  fanno  lutto 
C onore  alla  probità  di  Plinio.  Amicizia  tra 
Plinio  e Tacito . Pare  che  Tacito  gli  sia  so- 
pravvissuto. Ordine  con  che  scrisse  le  sue 
opere.  Ciò  che  si  sa  della  sua  nascita  e del- 
la sua  vita.  Morte  di  Silio  Italico.  Idea 
della  sua  vita.  Morte  di  Marziale.  Giove- 
nale ha  scritto  sotto  Traiano  la  maggior 
[iurte  delle  sue  satire.  Morte  dello  spione 
Regolo.  Tratti  della  sua  audacia  e della 
sua  furberia.  Fanciull  i di  tredici  anni  che 
riporta  il  prendo  della  poesia . 


Traiano  passa  con  ragione  pel  più  grande  e 
pel  miglior  principe  che  abbiano  mai  avuto  i 
Romani.  Si  possono  cilare  di  quelli  elle  lo  han- 
no uguagliato  in  bontà,  e di  quelli  che  furo- 
no prima,  o dopo  di  lui,  clic  gli  contrastano  il 


merito  guerriero;  ina  è sua  propria  gloria  Faver 
unito  i (aleuti  e le  virtù, di  aver  meritato  ugual- 
mente Fainmirazimie  c Fa  more.  Questi  due  ca- 
lmieri sono  impressi  in  tutte  le  parli  «Iella  sua 
condona  per  lo  spazio  di  quasi  venti  atuii  di 
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regno,  e gli  assicurerebbero  il  primo  grado  di 
stima  tra  tulli  gP  imperatori  romani , se  l’esse- 
re stalo  troppo  eroe  non  gli  avesse  iu  parte  sce- 
malo l’onore  di  perfetto  principe. 

Conviene  che  gli  affari  «Iella  Germania  met- 
tessero Traiano  in  una  specie  di  necessita  di  re- 
starsene nelle  vicinanze  del  Reno  e del  Danu- 
bio *,  poiché  nè  la  sua  adozione  nè  la  morte  di 
Nerva  Jo  fecero  risolvere  di  venire  a Roma.  Su- 
bito che  seppe  che  suo  padie  adottivo  non  era 

Siìi,  e che  colla  sua  morte  lo  lasciava  padrone 
»lr  impero,  fu  sua  prima  cura  di  soddisfare 
ai  doveri  che  la  riconoscenza  e la  liliale  pie- 
tà da  lui  esigevano.  Seguendo  l’uso  sacrilego 
che  autorizzava  il  paganesimo,  lo  fece  mettere 
nel  numero  degli  dei , e gli  costituì  un  tempio, 
un  sacerdote  e degli  altari.  Nel  medesimo  tem- 
po scrisse  al  senato  di  propria  mano  per  rinno- 
vellare  P obbligo  che  Nerva  si  era  preso  con 
questa  compagnia  (*),  di  rispettare  la  vita  dei 
senatori, edi  non  fame  morire  giammai  veruno. 

Se  ne  stette  in  Germania  lutto  Panno  del  suo 
secondo  consolato,  che  era  il  primo  del  suo  re- 
gno. Noi  non  possiamo  tuttavia  specificare  al- 
cun’azione militare  con  cui  segnalasse  la  sua 
presenza  in  quelle  contrade.  Fece  meglio,  con- 
tenne i barbari,  che  non  osarono , neppure 
mentre  il  Danubio  era  agghiaccialo,  profittare 
della  comodila  del  passaggio,  per  intra  prendere 
le  solite  loro  scorrerie.  Non  iiieu  saggio  clic 
valoroso,  Traiano  ritenne  pure  l’ardore  «le’ suoi 
soldati,  clic  volevano  passare  nelle  terre  nemi- 
che. Questa  condotta,  lontana  ugualmente  dalla 
mollezza  e dalla  temerità,  gli  riuscì.  I Germa- 
ni , che  avevano  imparato  a sprezzare  le  armi 
romane  sotto  Domiziano,  incominciarono  a te- 
merle. Domandarono  la  pace,  c diedero  ostaggi. 

Un  altro  oggetto  degno  di  un  gran  principe 
lo  tenne  ancora  occupato  iu  questi  priucipii  del 
suo  regno.  Questo  fu  il  ristabilimento  della  mi- 
litar disciplina , non  solo  nell’ armala  clic  egli 
comandava  iu  persona,  ma  in  tutte  quelle del- 
P imperio.  L’ eterne  e sanguinarie  diffidenze  di 
Domiziano  avevano  posti  i gelici  ali  india  ne- 
cessita di  guardarsi,  dal  portarsi  troppo  bene. 
Lasciavano  languire  ogni  cosa,  per  timore  che 
la  gloria  la  quale  acquistata  avrebbero  facen- 
do altrimenti,  non  divenisse  un  delitto.  Traia- 
no, pieno  «li  merito, non  si  metteva  punto  in  so- 
spetto per  trovarne  ue’suoi  sudditi*  Per  lo  con- 

(*) Io  mi  scosto  dal  testo  di  Dione  c del 
su  > abbreviature  , secondo  il  quale  Traiano 
promette  di  non  togliere  la  vita , nè  l'onore  ad 
alcun  uomo  dabbene  : ambigua  promessa,  c che 
potrebbe  fare  il  più  fiero  tiranno,  come,  il  mi- 
glior principe.  Io  ho  espresso  ciò  che  il  mio 
autore  doveva  dire , non  ciò  die  ha  detto. 


trario  inspirava  loro  co’ suoi  orditii  c co’ suoi 
esempli  tutto  il  vigore  e tutta  P attivila  neces- 
saria |>er  rendere  i soldati  ubbidienti  a’  loro 
capi,  e terribili  a’  loro  nemici.  Affinchè  i suoi 
luogoiciicuii  fossero  rispettati,  gli  fi)  onorava 
«'gli  medesimo.  Non  affettava  punto  di  oscu- 
rarli collo  splendore  della  imperiale  maestà,  e 
voleva  che  iu  sua  presenza  e sugli  occhi  suoi 
esercitassero  tutti  i loro  diritti  , e godessero  di 
tutta  la  loro  autorità. 

Traiano  era  ancora  in  Germania  sul  princi- 
pio delPaniio  ottocento  cinquanta  di  Roma,  in 
cui  furono  consoli  Palma  e Senecione.  Era  an- 
tico uso  che  gP  imperatori  prendessero  il  con- 
solalo subito  uopo  il  loro  innalzamento  al  tro- 
no, e il  senato  non  mancò  tP  invitare,  c di  pre- 
gare Traiano  a uniformarsi  all’esempio  de  suoi 
precessori.  La  moderazione  «li  «picsto  princi- 
pe lo  portò  a pensare  che,  essendo  stato  con- 
sole «piando  per  la  morte  «li  Nerva  jverveime 
alP imperio,  aveva  soddisfallo  al  costume.  Ri- 
emù  il  consolato  clic  gli  si  offriva  , e lasciò 
l’onore  di  aprire  Panno  a due  particolari. 

Finalmente  risoluto  di  venire  a Roma,  dove 
lo  richiamavano  i voti  di  lutti  i cittadini,  si 
mise  ili  viaggio  con  un  corteggio  degno  del  su- 
premo grado  , ma  esattamente  disciplinalo.  I 
paesi  che  attraversò,  non  provarono  uè  ves- 
sazione, uè  rapina,  nè  ingiustizia.  Era  affatto 
fresca  la  memoria  della  desolazione  cagionala 
su  questo  cammino  medesimo  dal  passaggio  di 
Domiziano } c por  rendere  più  esatto  questo  pa- 
ragone, clic  lutto  ridondava  in  sua  gloria,  Tra- 
iano diede  in  un  cartello,  affisso  di  ordine  suo 
a pubblica  vista,  il  calcolo  delle  somme  spese 
nel  viaggio  del  suo  predecessore  e nel  suo.  Su 
di  che  Plinio  gli  fa  questo  elogio, accompagna- 
to da  un  giudizioso  riflesso.  « (2)  In  una  tale 
dimostrazione,  gli  dice,  voi  aveste  meno  in  vi- 
sta la  vostra  gloria,  clic  la  pubblica  utilità. 
Torna  in  conto  clic  P imperatore  si  avvezzi  a 
computar  coll’ impero  \ che  nei  suoi  viaggi  egli 
si  addossi  quest’  onbligo',  ch’ei  renda  pubbli- 
che le  spese  clic  vi  avrà  fatte;  di  là  nascerà  , 

(1)  Tu  major  qui  tieni  omnibus  eros , sed  si- 
ne illius  deminutione  major:  eamdem  aucto- 
ri totem  praesenle  te  quisque , quatti  absenle , 
retinebat.  Quia  elioni  plcrisquc  ex  co  reve- 
renti a acccsserat,  quoti  tu  quoque  ilio s rever- 
berare.  Plin. 

(2)  Non  tata  prò  tua  gloria,  quatti  prò  utili- 
tate  colluttimi , cdicto  subi j cristi,  quid  in  utrum- 
que  ves trtmi  esset  impernimi . Àssuescat  impe- 
rai or  cani  imperio  calculum  poticre,  sic  exeat, 
sic  redeat,  ttunquam  rationcin  redditurus ; edi- 
cct  quid  aùsuaqtseril  ; ita  slet  ut  non  ab  su  inai 
quid  pudetU  e di  cere. 
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clic  egli  non  farà  una  spesa  clic  si  vergogni  di 
far  palese. 

1*1 1 nio  nel  suo  panegirico  vuole  clic  nel  lein- 
po  il  «piale  scorse  dalla  partenza  di  Traiano 
lino  al  suo  arrivo  in  Roma , gli  sia  stato  dopo 
lungo  spazio  di  anni  conferito  dal  senato  il  no- 
me di  padre  della  patria.  Volle  Traiano  meri- 
tarsi un  titolo  si  beilo  prima  di  portarlo,  e al- 
lora .solamente  quando  crede  di  essersene  reso 
degno  colle  sue  buone  azioni  , si  determinò  a 
riceverlo,  non  tanto  |>creliè  era  un  onore,  quan- 
to perchè  lo  impegnava  a trattare  i suoi  citta- 
dini come  suoi  figliuoli. 

Diede  prova  di  questi  suoi  sentimenti  il  gior- 
no della  sua  entrata  in  Roma,  la  quale  lassein- 
Lrò  meno  all*  ingresso  di  un  sovrano  nella  sua 
capitale,  che  al  ritorno  di  un  padre  alla  sua  fa- 
miglia. Andava  a piedi,  preceduto  da'  suoi  lit- 
tori, clic  osservavano  un  modesto  silenzio,  se- 
guito da  alcune  compagnie  di  soldati,  quieti  co- 
me cittadini.  Ritornato  inqicralorc  (ij  al  luo- 
go da  cui  era  uscito  semplice  particolare,  non 
pareva  die  si  fosse  fatta  ili  esso  alcuna  muta- 
zione. Facendosi  a tutti  uguale,  non  bramava 
altra  superiorità,  clic  quella  della  virtù.  Rico- 
nosceva i suoi  anticlii  amici,  c prendeva  pia- 
cere di  essere  riconosciuto.  Salutava  con  gra- 
zia i senatori  e i principali  dell* ordine  caval- 
leresco. Ognuno  poteva  avvicinarsi , e lu  so- 
vente obbligato  a fermarsi  per  la  calca  clic  lo 
premeva. 

Si  può  facilmente  credere  clic  questa  calca 
fosse  infinita.  Ai  generali  molivi  clic  sempre 
traggono  una  gran  moltitudine  a sì  latte  ceri- 
monie, si  accoppiava  quello  di  un  teucro  al- 
lctto ad  un  principe  sì  pieno  di  moderazione  c 
di  bontà.  Vi  accorsero  genti  d’ ogni  età  e 
tr ogni  sesso;  gli  ammalali  medesimi  vi  si  tra- 
scinavano (2V  per  appagare  i loro  sguardi  con 
uno  sjH’llaeoio  die,  col  ricolmarli  di  gioia,  pa- 
reva i cmler  loro  la  sanila.  Gli  uni  dicevano  di 
esser  vissuti  abbastanza,  poiché  vedevano  al 
governo  deli* impero  Traiano:  gli  altri  conclu- 
devano essere  quella  per  essi  una  novella  ra- 

(1)  Ut  reversus  imperai  or  un  de  privai  us 
exieras,  agni  <scis,  agnosccris!  Eosdetn  nos, 
ciundan  le  pulas,  par  omnibus , ci  hoc  tanlum 
caclcris  major,  quo  mclior . 

Plin.  Pan.  2V. 

(?)  Aegri  quoque,  netticelo  niedetitium  im- 
perio, ad  conspeclum  ini , quasi  ad  salutem  sa- 
niiiilcm/jiie  prorepere.  buie  i dii  se  satis  vixis - 
se  te  viso,  te  recepto,  olii  rumc  magis  esse  vi - 
vendimi  pracdicabanl . Foeminas  elioni  mine 
forcami ilaiis  siine  maxima  voluplas  subii t, qiuim 
ccrnerent  cui  principi  cives,  cui  imperatori  mi- 
litcs  pepcrissenl.  PJin.  Pan.  22. 


gioite  di  bramar  la  vita.  Le  femmine  si  pre- 
giavano della  loro  fecondila,  e si  rallegravano 
coi  lor  figliuoli,  che  avevano  a menar  la  vita 
sotto  un  governo  il  quale  non  avrebbe  altro 
pensiero,  che  quello  di  renderli  felici. 

In  mezzo  a questi  discorsi  sì  lusinghieri  a 
una  beffatimi»,  Traiano  montò  al  Campidoglio, 
e poscia  se  ne  andò  al  palazzo  imperiale,  in  cui 
entrò  col  medesimo  volto  con  cui  sarebbe  en- 
trato nella  sua  privala  abitazione.  Ploliua  sua 
moglie  imitava  la  di  lui  modestia:  e allorché 
fu  sulle  scale  del  palazzo,  rivoltasi  alla  molli- 
ludiuc  che  la  seguiva,  disse  queste  notabili 
parole:  ((Quale  io  qui  entro,  tale  voglio  uscire. 
La  fortuna  uou  muterà  punto  i miei  costu- 
mi. M 

Nella  sì  amabile  e 4 popolare  condotta  di 
Traiano  non  vi  era  i.è  artifìcio,  nè  ingauno. 
Ella  era  figlia  del  cuore,  e gli  effetti  Io  fecero 
vedere.  Non  avea  ancor  pagato  alle  truppe  più 
della  metà  della  gra librazione  che  gPiinperatori 
costumavano  di  passar  loro  quando  arrivavano- 
alla  suprema  po lenza:  e il  po|H>Io,  per  contenta- 
re il  (piale  non  pareva  doversi  dar  gran  pensie- 
ro, ricevette  da  esso  per  intiero  la  distribuzione 
destinata  al  .sollievo  de1  poveri  cittadini.  Usò 
questa  liberalità  nobilmente  : e quantunque 
fosse  costume  di  nou  comprendete  se  nou  se  i 
presenti,  volle  che  colóro  i quali  erano  impe- 
diti o da  alluri,  o da  malattia,  o da  qualunque 
altra  ragione,  ricevessero,  quando  si  presente- 
rebbero, la  liberalità  a cui  avevano  diritto.  Vi 
comprese  anche  i fanciulli  di  teiera  cui,  senza 
aspettare  clic  gli  fosse  domandala  una  tal  gra- 
zia, recandosi  a piacere  di  prevenire  i desideri i 
dei  padri.  I riflessi  di  Plinio  su  quest'ultimo 
capo  sono  sì  belli,  clic  io  non  posso  risolvermi 
a privarne  il  mio  lettore;  « Voi,  egli  dice  a Tra- 
iano, voi  avete  voluto  che  (1)  dai  primi  anni 
della  loro  infanzia  i vostri  cittadini  trovassero 
in  voi  un  padre  comune,  a cui  fossero  debitori 
della  loro  educazione;  clic  crescessero,  e si  fa- 
cessero robusti , mercè  dei  vostri  doni , poiché 
per  voi  crescevano;  che  gli  alimenti  cl»e  avreste 
loro  accordati  in  una  età  tenera,  li  guidassero 
ad  essere  un  giorno  stipendiati  come  vostri  sol- 
dati ; e che  tutti  fossero  tanto  obbligati  a voi 
solo,  quanto  lo  è ciascuno  a quelli  dai  quali 
ha  avuto  la  vita.  » 

Le  espressioni  di  Plinio  sembrano  significare 
non  una  passeggierà  liberalità , ma  un  continuo 

(i)  Ul  jam  Inde  ab  infuni ia  te  parcntcm  pu - 
blu  uni  niunere  educalionis  experi reni ur;  cre- 
scermi de  tuo  qui  crescermi  libi,  alimcnlisque 
lui s ad  stipendia  tua  pervenirmi , taniumque 
omnes , uni  libi  quaniwn  parentibus  suis  quisque 
deberci . 
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soccorso  per  lutto  il  tempo  della  educazione;  e 
secondo  Dione , Traiano  noti  usò  in  Roma  sol- 
tanto una  m lodevole  munificenza , ma  la  este- 
se a tutte  le  citta  d'Italia.  (*) 

In  tanto  che  in  questa  l'orma  egli  spandeva 
i benefici i,  lontano  infinitamente  dal  rilorrecon 
una  mano  quanto  dava  coll’altra,  dispensò  an- 
che i popoli  e le  citta  dalle  volontarie  contri- 
buzioni die  i novelli  imperatori  avevano  co- 
stumalo di  ricevere. 

Si  obbligò  pure  di  far  venire  P abbondanza 
in  Roma  e in  Italia  , senza  però  vuotare  le  pro- 
vince. Gi’imperalori  avevano  mai  sempre  avu- 
ta grande  attenzione  a provvedere  la  lor  capi- 
tale; ina  jier  ciò  lare,  spesso  misero  in  pratica 
le  violenti  trasportazioni  di  biade , le  estorsio- 
ni e le  vessazioni.  11  mezzo  usato  da  Traiano 
fu  la  dolcezza  del  governo.  Diede  una  intiera 
liberta  ad  un  cosi  necessario  commercio.  I po- 
llili delle  province  si  avvantaggiavano  col  por- 
tar le  loro  biade  in  Italia  : il  fìsco  le  pagava  con 
felicita.  Con  quest’  arte  Roma  (1)  era  di  tutto 
abbondantemente  provveduta,  e non  si  prova- 
va penuria  in  veruu  luogo.  Traiano  prese  delle 
misure , e decretò  cose  che  tentavano  a perpe- 
tuare questo  bene  si  considerabile  ai  popoli  e 
si  necessario  alla  tranquillità  dello  stato. 

La  città  di  Roma  era  provveduta  in  tale  ab- 
bondanza , che  divenne  il  sostegno  dell’  Egitto 
dalla  fame  tormentato.  Questo  ricco  e fertile 
paese  per  ordinario  nutriva  in  gran  parte  la  ca- 
pitale dell’  universo.  Ma  non  essendo  il  Nilo 
cresciuto  alla  conveniente  altezza,  restò  l’Egit- 
to preso  dalla  sterilita.  Implorò  il  soccorso  di 
Roma  , a cui  era  stato  fino  a quel  punto  si  u- 
tile:  e Roma,  per  la  saggia  provvidenza  di  Tra- 
iano, si  trovò  in  istato  di  rendergli  quel  sollie- 
vo die  ella  era  solita  di  ricevere  ogni  anno. 

Ebbe  Traiano  la  medesima  cura  di  rimedia- 
re a tutte  le  calamità  che  accaddero  sotto  il  suo 
regno.  Pali  Roma  una  violenta  innondazione  del 
Tevere  e moli’  incendii  , in  uno  dei  quali  re- 
stò abbruciato  il  palazzo  di  oro  di  Nerone.  In 
varie  province  vi  ebbero  de’  tremuoli , delle 
carestie  c dei  mali  contagiosi.  La  bontà  del 
prìncipe  apportò  a ciascuna  piaga  i convene- 
voli ristori.  Per  prevenire , se  era  possibile  , 
la  caduta  deUc  case  nelle  scosse  dei  treinuoti , 
c per  diminuire  le  spese  delle  riparazioni , vie- 

(*)  Si  è trovato  nel  1747  a Piacenza  un  at- 
to originario  intagliato  sopra  una  tavola  di  ra- 
me , che  attcsta  questa  liberalità  di  Traiano 
e i fondi  assegnati  da  lui  per  gli  alimenti  dei 
fanciulli  d ’ ambi  i sessi.  Questo  atto  è stalo  in- 
serito tlal  signor  Terrasson  nella  sua  storia  del- 
la giurispruilcn  za  rotnana. 

(1)  Inde  hic  salietas  , nccfamcs  usquam. 


tò  che  si  desse  agli  edifico  piti  di  sessanta  piedi 
di  altezza. 

I delatori  avevano  regnato  sotto  Domiziano, 
e la  eccessiva  facilità  di  Nerva  lo  avea  tratte- 
mito  dall’  usar  con  essi  la  severità  che  meri- 
tava la  grandezza  de’  loro  misfatti.  Supplì  Tra- 
iano a ciò  che  far  doveva  il  suo  predecessore, 
e purgò  Roma  da  tutta  questa  razza  malefica  r 
che  fece  imbarcar  su  vascelli,  e trasportar  nel- 
le isole  stesse  dove  tanti  innocenti  per  le  loro 
persecuzioni  erano  stati  confinati.  Se  ci  ri|>or- 
tiamo  alla  espressione  di  Plinio  , sembrerebbe 
che  questa  odiosa  flotta  fosse  stata  lasciata  in 
bah  a de’  venti  e delle  tempeste.  Questa  è pro- 
babilmente tuia  espressione  oratoria  che , cìan- 
dole  il  suo  giusto  valore,  significa  non  essersi 
aspettata  la  buona  stagione  per  mettere  in  ma- 
re rei  si  detestabili,  e che  ognuno  era  disposto, 
se  perivano  nel  tragitto,  a non  punto  attristar- 
si per  una  tal  perdita. 

Aqucstoescinpio  si  formidabile  alle  spie  ven- 
ture Traiano  aggiunse  un  ordine  severo  , che 
gareggiava  con  quello  di  Tito  e di  Nerva  , e 
che  intimava  pene  più  rigorose  contro  coloro 
che  sarebbero  stati  convinti  di  aver  ingiusta- 
mente accusato.  I delatori , come  ho  altrove 
osservato  , nascevano  dalla  disposizione  delle 
leggi  romane,  per  le  quali  era  permesso  a ogni 
cittadino  di  farsi  accusatore  in  materia  crimi- 
nale. Non  v’  era  1’  uso  che  persona  vestita  di 
pubblico  carattere  si  facesse  accusatore  di  al- 
cuno. Bisognava  però  lasciare  ai  particolari  la 
libertà  di  accusare  } ma  Traiano  prese  tutte  le 
possibili  precauzioni  per  prevenire  le  accuse  in- 
giuste c tiranniche. 

Le  ragioni  del  fisco  vi  porgevano  bene  spes- 
so l’occasione.  1 delatori  affettavano  di  farle 
valere,  e di  estenderle,  per  aver  agio  sotto  que- 
sto specioso  pretesto  di  soddisfare  alla  lor  cupi- 
digia. Traiano  , (1)  nemico  di  ogni  adulazione, 
stava  specialmente  in  guardia  contro  quelle 
che  si  mascheravano  del  falso  zelo  pei  suoi  in- 
teressi. Egli  veramente  non  abolì  le  rendile  che 
legittimamente  gli  appartenevano  , ma  impe- 
dì clic  quindi  si  prendesse  occasione  di  vessare 
i cittadini.  I tribunali  erano  aperti  a chiunque 
credeva  di  avere  a dolersi  degli  agenti  e inten- 
denti dell’  imperatore  : e il  fisco  (2)  , la  cui 
causa  nou  c mai  cattiva  , dice  Plinio,  che  sot- 
to un  buon  principe  , sovente  perdeva. 

Si  dice  che  Plotina  sua  moglie  1’  aiutò  a 
conservare  la  sua  gloria  immune  da  ogni  mac- 

(l'*  Ad  tuas  anres , quarti  eoe t eri s omnibus, 
timi  maxime  avaris  adulationibus  obstructus 
est  aditus.  Plin.  Pan.  41. 

(2)  Saepius  vinci  tur  fìscus , cujus  nuda  cau- 
sa numquam  est , nisi  sub  borio  principe . 
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clìla  por  rapporto  a questo  punto.  Plinio  assi- 
cura clic  gl1 2  intendenti  scolli  da  Traiano  era- 
no gente  si  dabbene  , che  negli  affari  riguar- 
dami i diritti  del  principe  i particolari  spesso 
inni  domandavano  altri  giudici}  ma  un  buon 
pr ilici jh?  può  esser  ingannalo.  Le  distrazioni 
cagionale  dulie  alte  cure  del  governo,  la  pro- 
pensione medesima  alla  facilitò  c alla  indul- 
genza da  luogo  ai  malvagi  di  ottenere  , contro 
l’intenzione  «lei  sovrano,  dei  posti  destinati  alla 
virtù , e di  abusare  del  potere  che  hanno.  Ciò, 
dicesi , avvenne  sotto  Traiano:  e alcuni  de’suoi 
intendenti  tormentarono  le  province  con  odio- 
se rapine.  Avvertito  da  Plotiua,  puoi  i colpevo- 
li , ed  ebbe  cura  di  prevenir  iu  avvenire  somi- 
glio voli  inconvenienti.  Egli  soleva  dire  , che  il 
fisco  è nello  stato  (1)  quel  che  c nel  corpo  uma- 
no la  milza,  (*)  che  non  può  crescere  senza  che 
le  altre  memora  patiscano,  e diano  nel  tisico. 

Non  temè  Traiano  neppure  di  danneggiare  le 
sue  rendite,  ristringendo  di  bel  nuovo  il  diritto 
del  ventesimo  sopra  le  successioni  collaterali  , 
stabilito  da  Augusto , e moderato  già  da  Ner- 
va a,  e volle  ancora  che  1’  ordine  suo  avesse  un 
effetto  retroattivo,  rapporto  ai  gradi  di  parente- 
la che  in  vigor  di  quello  erano  liberati  da 
quella  imposizione  : e che  coloro  i quali , tro- 
vandosi compresi  nella  nuova  esenzione,  non 
avessero  per  anche  pagato  , non  vi  potessero 
essere  astretti. 

Ciò  che  merita  di  essere  osservato  è,  che  do- 
po tutte  queste  liberalità  di  specie  diversa  che 

10  vo  raccontando,  Traiano  si  trovava  nell’ab- 
bondanza. La  frugalità  , la  buona  economia , 
la  modestia  del  principe  bastavano , come  ri- 
flette Plinio  , a supplire  alla  diminuzione  delle 
sue  'entrate  e a tutte  le  spese  che  da  lui  esi- 
geva la  sua  iucl inazione  a sollevare  i popoli,  e 
colmarli  de’ suoi  benefici!. 

Non  è d1  uopo  il  dire  che  sotto  un  principe 
si  buono  le  accuse  dei  pretesi  delitti  di  lesa  mae- 
stà non  furono  punto  ascoltate.  Non  si  aveva 
neppure  piu  a temere  per  questo  riguardo.  Non 
era  piu  (2)  saviezza  il  seppellirsi  nell’  oblio  , e 

11  nascondere  nelle  teuebre  i suoi  talenti.il  me- 

(1) Ut  fisciù n lienem  vocaret , quo  il  eo  cre- 
scente, urtiti  rcliqui  labe  scout. 

(*)  Io  non  so  se  ciò  che  qui  dice  Traiano 
della  milza  , sia  appoggiato  alla  esperienza . 
Basta  che  tale  fosse  allora  la  comune  opinione. 

(2)  Salva  est  omnibus  vita,  et  dignitas  vitae , 
ncc  jam  consiilcratus  et  sapiens:  qui  aetatem  in 
tenebris  agii  ....  Amos  conslantiam  ci  vi  uni; 
rcctosque  ac  vividos  aitimos,  non  ut  olii , con- 
ttuidis  ac  deprimis , sed  Joves  et  attollis  .... 
Hit  honores,  bis  saccrdotia , fus  provincias  of- 

fers  hi  omicida  tua,  hi  judicio  Jlorcnl . Plin. 


rito  osava  mostrarsi , e in  cambio  di  pericoli 
e di  disgrazie  , si  acquistava  ricompense  ed 
onori.  Traiano  amava  nei  cittadini  la  fermezza 
c la  elevazione  di  animo.  Lontano  dall’ umilia- 
re e dall’  abbattere  i vigorosi  spiriti  , egli  si 
dava  obbligo  di  nutrire  in  loro  la  nobiltà  e ge- 
nerosità dei  sentimenti.  A questi  dava  le  cari- 
che, i sacerdozi,  i governi  delle  province:  per 
questi  spandeva  le  testimonianze  della  sua  sti- 
ma c della  sua  amicizia.  Egli  pensava  con  ra- 
gione (1)  , che  siccome  non  vi  era  cosa  piu  di- 
versa che  il  dispotismo  e il  potere  di  un  impe- 
ratore. così  niun  uomo  era  piu  dis[K>sto  ad  a- 
mare  il  suo  principe  , che  colui  il  quale  sof- 
friva con  maggior  impazienza  la  servitù. 

Egli  dunque  non  apriva  il  suo  cuore  ai  so- 
spettosi , ai  timidi , agli  ombrosi.  La  sua  virtù 
faceva  sicurtà  della  fedeltà  di  coloro  che  gli 
dovevano  ubbidire.  Egli  diede  pruova  di  que- 
sta nobili'  confidenza  , allorché  dando  a Sa  ba- 
rano il  possesso  della  carica  di  perfetto  del  pre- 
torio, gli  disse  porgendogli  la  spada  , che  era 
il  contrassegno  della  sua  dignità  : « (2)  lo  vi 
wnfido  questa  spada , per  adoperarla  in  mia 
difesa,  se  io  governo  bene,  o in  mia  offesa , se 
io  mi  jporto  male  ».  Detto  magnanimo  , ma 
dilli*  altra  parte  proprio  ad  autorizzare  1’  idea 
clic  abbiamo  data  del  governo  di  Roma  sotto 
gl’  imperatori  , e far  conoscere  clic  la  costitu- 
zione dello  stato  era  sempre  in  fondo  repubbli- 
cana, e che  la  imperiai  dignità  deve  essere  con- 
siderata come  una  semplice  magistratura , ob- 
bligata a render  conto  della  sua  amministrazio- 
ne alla  repubblica. 

Traiano  aveva  avuto  nella  tirannia  di  Do- 
miziano uua  buona  lezione  , di  cui  la  sua  mo- 
derazione era  in  parte  effetto  c frutto.  (3)  « Voi 
siete  vissuto  con  noi , gli  dice  il  suo  pane- 
girista } avete  corso  dei  rischi  , provato  dei  ti- 
mori : questa  era  la  condizione  del  merito  e 
della  virtù.  Voi  sapete  , c avete  sperimentalo 
quanto  detestati  siano  i malvagi  principi  da 
quei  medesimi  che  li  rendono  tali  ; vi  ricorda- 
te di  quello  che  con  noi  bramavate  , di  (fuci- 
lo di  che  vi  lamentavate  : e ora  che  siete  im- 

(1)  Scis,  ut  sunt  diversa  natura  dominatili, 
et  principatus , ita  non  ali is  esse  principati  gra- 
tin rem  , qua/n  qui  maxime  dominimi  gruventur. 
Plin. 

(2)  Ti  hi  istum  ad  mnnimcnlum  turi  commu- 
to, si  recto  agami  sin  ali  ter,  in  nu • magis,V  ict. 

(3)  Vixisti  nobiscum , periclitatus  cs , t intui- 
sti: quae  fune  erat  innocentium  vita.  Scis  et 
expertus  es  quanl opere  detcstentur  rnidos  prin- 
cipe» , edam  qui  malos  facilini.  Memi  ni  sii  , 
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pera  loro,  vi  regolale  a norma  di  quei  sentimen- 
ti che  avete  appresi  quando  non  eravate  piu 
die  privalo.  » 

Plinio  cosi  parlando  non  altro  faceva,  die  ri- 
petere il  linguaggio  «li  Traiano  medesimo  , il 
quale,  allorché  era  rinfacciato  di  non  conser- 
vare nella  sua  condotta  un  preteso  decoro  , di 
rendersi  un  poco  troppo  famigliare,  risponde- 
va: « Quali  (1),  essendo  privato,  ho  bramato 
che  gl’imperatori  fossero  meco,  tale,  divenuto 
imperatore  , io  voglio  essere  coi  particolari  ». 
In  fatti,  sull’  esempio  di  Augusto  , visitava  i 
suoi  amici  infermi  e sani;  se  celebravano  nelle 
loro  case  qualche  domestica  festa,  egli  andava 
a porsi  tra’ convitati;  spesso  si  metteva  nei  loro 
cocchi  : sapeva  di  aver  inerito  reale  quanto  ba- 
stava per  non  aver  bisogno  d' innalzarlo  col 
fasto. 

Egli  aveva  (2)  degli  amici,  perchè  era  egli 
stesso  amico  nella  più  esatta  maniera;  ed  aveva 
in  essi  un’intera  confidenza.  Gli  si  volle  render 
sospetto  Licinio  Sura  , che  gli  era  affezionatis- 
simo , e che  pare  eziandio  aver  contribuito  a 
farlo  adottare  da  Nerva.  Traiano  andò  a cena- 
re con  Sura  ; ali’entrar  in  casa,  rimandò  tutta 
la  sua  guardia  : si  servi  del  chirurgo  di  questo 
senatore  per  certe  cure  delle  quali  gli  occhi 
suoi  abbisognavano:  si  fece  radere  dal  di  lui 
barbiere:  e dopo  aver  preso  il  bagno  e cenato, 
il  giorno  seguente  disse  a coloro  che  avevano 
tentato  di  mettergli  in  animo  dei  sospetti:  « Se 
Sura  avesse  avuto  pensiero  ili  uccidermi , ieri 
l’avrebbe  mandato  ad  effetto.  » 

Quindi  è clic  Traiano  si  rendeva  degno  di 
essere  amato  dì  cuore  e con  tenerezza.  Sape- 
va (3)  che  i'aniorc  non  ascolta  comandi,  e clic 
non  si  ottiene  che  coll’amore.  « Un  principe  , 
dice  Plinio,  può  esser  da  taluno  odiato,  sebben 
egli  non  odii  ; ma  se  non  ama , non  può  essere 
amato  ».  Traiano  ben  lungi  dal  timor  di  avvi- 
lirsi a cagione  dell’amicizia,  non  riputava  altra 
casa  vile  per  un  sovrano, fuorché  l’odiare.  L’a- 
mare gli  era  si  dolce,  quanto  l’essere  amato. 

L’ istoria  numera  tra  i suoi  principali  amici 
Sura  , del  quale  ho  leste  parlato,  Sosio  Sene- 
cione , a cui  Plutarco  indirizza  molti  de"  suoi 

(1)  Talem  se  imperatorem  esse  privati*,  qua- 
le s esse  sibi  imperatore s privai us  optasse  t. 
Eutrop. 

Ì2)  Habes  amicos,  quia  amicus  ipse  es.  Plin. 
3)  Seque  eni/n,  ut  alia  subjectis  , ita  amor 

imperatur Potest  J orlasse  princeps  inique, 

potest  temen  odio  esse  tionnullis , ctiuni  si  ipse 
non  oderii  : anuiri , nisi  ipse  amet , non  fto- 
tcst ....  Placcai  ti  hi  scraper  haec  seda  , nec 
iinquam  persuadeatur  humile  esse  principi , 
nisi  odisse.  Plin. 


! rifilasi  morali.  Cornelio  Palma  e Celso.  Tra- 
| iano  lece  innalzare  a lutti  delle  statue,  c onorò 
la  memoria  di  Sura,  che  mori  prima  di  lui  , 
con  magnifici  funerali  c con  un  monumento 
che  consacrò  al  di  lui  nome.  Fece  fabbricar 
dei  bagni,  clic  chiamò  bagni  di  Sura. 

Egli  amò  i suoi  amici  per  Jor  medesimi  c 
senza  proprio  interesse,  non  esìgendo  il  loro 
servizio  , e facendosi  una  legge  di  lasciar  loro 
la  liberta , sia  di  starsene  appresso  la  sua  per- 
sona, sia  di  ritirarsi  dalla  corte,  se  preferivano 
la  quiete.  Di  ciò  ce  ne  conservò  Plinio  un  e- 
sernpio  che  merita  i nostri  riflessi.  Un  prefetto 
del  pretorio,  elicerà  stato  creato  da  Traiano 
senza  che  avesse  nè  desiderato, nè  ricercato  ima 
lai  carica,  se  ne  infastidì  ben  presto,  e doman- 
dò la  permissione  di  lasciarla  , e di  andare  a 
passare  il  resto  de’ suoi  giorni  alla  sua  casa  di 
campagna.  L’imperatore  desiderò  bensì  di  rite- 
nerlo, ma  non  volle  punto  costringerlo. Gli  ac- 
cordò la  supplica,  senza  lasciar  di  amarlo.  Lo 
accompagno  sino  alla  riva  del  mare:  l'ab brac- 
cio teneramente  sul  punto  di  dividersi,  e invi- 
tandolo a ritornare,  gli  ivrmise  di  andarsene. 

Gli  effetti  della  sua  bontà  non  si  facevano 
sentire  ai  soli  amici.  Essi  rilucevano  nella  fa- 
cilità delle  sir*  udienze  , alle  quali  ammetteva 
ogni  persona  senz.a  distinzione.  Niuna  pubblica 
piazza  , niun  tempio  era  più  aperto,  o più  ac- 
cessibile del  palazzo  di  Iraiano.  Nerva  aveva 
latto  porre  sulla  facciala  del  palagio  imperiale 
questa  iscrizione , Palagio  pubblico  ; Traiano 
eseguì  quanto  significava  questa  espressione  » 
sembrava  che  la  casa  del  principe  fosse  quella 
di  tutti  i cittadini.  Non  si  trovavano  porte? 
chiuse,  non  si  riceveva  veruna  ripulsa,  veruna 
difficolta  si  provava  dal  canto  (ielle  guardie, 
l utto  là  era  pieno  di  moderazione  e di  quiete, 
non  altrimenti  che  in  una  privala  magione. 
Traiano  accoglieva  tutti,  ascoltava  tutti  coloro 
che  si  presentavano.  Umano,  affabile,  occu- 
pato negli  affari  de’  quali  gli  si  parlava,  come 
se  non  avesse  avuto  alcun  altro,  non  sfuggiva 
neppure  le  conversazioni  famiglial  i di  coloro 
che  non  avevano  da  comunicargli  alcun  aliare. 
Si  aveva  piena  libertà  di  andare  ad  esercitili* 
seco  lui  i suoi  doveri,  e piena  libertà  di  partirsi. 
Cosi  vivendo  nel  mezzo  de’  suoi  cittadini  qual 
padre  nel  mezzo  dei  suoi  figliuoli , trovò  nel- 
l’ amore  dei  popoli  una  sicurezza  che  le  temu- 
te guardie,  il  terrore  e la  crudeltà  non  aveva- 
no potuto  procurare  a Domiziano,  a Sì  , dice 
Plinio,  noi  impariamo  per  esperienza,  che  la 
miglior  (1)  dilesa  di  un  principe  è la  sua  bon— 

(1)  Discimus  experimento  fi delissimam  esse 
citslodiam  principts  ipsius  innoccntiam . linee 
arx  inaccessa , hoc  inexpugnabilc  munimcntum. 
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tù  c la  sua  virtù.  Nessuna  cittadella  , nessun  ri- 
paro è più  invincibile  ck?I  non  aver  bisogno  ne 
<li  cittadella  nè  di  riparo.  Indarno  si  cingerà 
di  una  formidahil  guardia  colui  che  non  sara 
pillilo  difeso  dall’alieno  dei  suoi.  Le  armi  irri- 
tano, e provocano  le  anni. 

Traiano  sapeva  guslarc  le  dolcezze  della  so- 
cietà, cd  erano  elleno  il  condimento  dei  suoi 
convili.  Aveva  egli  sempre  alla  sua  mensa  al-  j 
cuni  dei  principali  e più  virtuosi  cittadini.  La  i 
liberta  e l’allegria  regnavano  del  pari  nelle  sue j 
conversazioni.  Interrogava,  rispondeva.  Non! 
si  ammiravano  punto  nè  i vasi  eli  oro  e di  ar- 
gento, uè  la  squisitezza  degl’intingoli.  Una  gio- 
condità amabile  , famigliali  discorsi  , che  tal- 
volta radevano  sopra  soggetti  lellerarii,  rende- 
vano la  tavola  di  Traiano  una  vera  e cara  ri- 
c reazione  tanto  per  i’  imperatore  , (pianto  pei 
suoi  convitali. 

In  generale  le  maniere  di  Traiano  erano  sem- 
plici, e nei  suoi  divertimenti  appariva  questo 
carattere  di  semplicità.  Egli  amava  la  caccia  , 
e vi  si  esercitava  senza  fasto  e senza  mollezza, 
andando  in  persona  a fare  sbucare  la  lina  , e 
Tseguitandola  attraverso  i molili  e le  valli. 

: qualche  volta  andava  a pigliare  sfiasso  in 
mare  , osservava  l’arte  e Jeopemz  oni  dei  ma- 
rinai, si  univa  egli  stesso  a quelli,  e maneg- 
giava il  remo  , quando  si  trattava  di  superare 
la  violenza  dei  venti  e dei  flutti.  Non  mi  an- 
noia punto  il  far  uso  di  quanto  io  trovo  di  piti 
bello  nei  riflessi  di  Plinio.  Ecco  in  qual  modo 
egli  parla  intorno  ai  iraltenimculi  di  Traia- 
no: « (1)  Vi  sono,  egli  dice,  alcuni  di  ver  ti  menti 
clic  rendono  testimonianza  alla  integrità  dei  co- 
stumi e alla  temperanza  di  chi  li  gusla.  Qual’è 
quell’uomo  le  cui  occupazioni  non  abbiano  al- 
meno un’apparenza  di  serietà?  Noi  siamo  dal- 
l’ozio scoperti.  L’esercizio  della  caccia  , tutto 
militare,  la  onore  ad  un  principi?,  (2)  i cui  di- 
vertimenti non  sono  che  un  cambiar  fatica. 
Non  è (3)  già , segue  Plinio,  chela  cura  di 

numimenlo  non  egere . Frustra  se  terrore  sue - 
cinxcril:  (fui  septus  caritale  non  fuerit  t armis 
ettim  arma  irritanlur. 

(1)  Sunt  vuluptates  quìbus  oplirne  de  cujits - 
que  gravitate,  sancì  itale,  temperaniia  ereditar . 
Nani  quis  (ideo  dissolu/us , cujus  non  nec/t/ la- 
ttoni bus  alufua  spccies  scveritalis  msidc al? 
Olio  prodimur.  PI  in.  82. 

(2)  Instar  refetlionis  existimas  miti  al  ione  m 
laboris.  81. 

(3)  Nec  vero  laudaverim  per  se  inaino  pere 
duritiam  corporis  lacertorum . Sed  si  his  vali- 
di or  loto  torpore  animus  imperlici,  (pieni  non 
J'ortunae  indulgerti ia  molliate  non  copine prin- 
vipidcs  ad  segni  tieni  luxumque  detorqueant , 

Voi.  IL 


avvezzare  il  corpo  alle  fatiche  , e di  renderlo 
robusto  , debba  essere  per  se  incdc*ima  consi- 
derala come  degna  di  grandi  elogi.  Ma  se  que- 
sto corpo  di  vigore  ripieno  c governato  da  ini 
animo  ancor  più  vigoroso  , se  alla  forza  este- 
riore si  aggiunga  un  coraggio  clic  non  si  lascia 
punto  snervare  , nè  ammollire  dai  favori  della 
fortuna  e dai  piaceri  che  cingono  il  trono,  in 
tal  caso  io  loderò  un  esercizio  di  cui  piace  la 
fatica,  e che  fa  acquistar  l’accrescimento  delle 
forzi?  con  laboriose  corse.  » 

L’esempio  delle  virtù  di  Traiano  influì  su- 
bito nella  sua  famiglia.  La  di  lui  moglie  c la 
sorella  imitavano  la  di  lui  modestia  \ vivevauo 
elleno  in  una  perfetta  unione,  e lo  rendevano 
tanto  felice  in  casa  , quanto  era  grande  al  ili 
fuori.  Almeno  cosi  iic  parla  Plinio,  ì cui  elogi 
forse  sono  in  questo  luogo  troppo  esagerati.  Im- 
perciocché la  costante  protezione  che  Piotimi 
accordò  ad  Adriano,  contro  il  genio  di  Traiano, 
e Parte  che  ella  usò  per  innalzare  lo  stesso 
Adriano  all’impero,  danno  una  poca  buona  idea 
del  rispetto  di  questa  imperatrice  ai  voleri  del 
suo  sposo. 

Ma  non  v’ha  cosa  che  ci  dia  motivo  di  ne- 
gar fede  alla  testimonianza  di  Plinio,  dove  ci 
assicura  clic  i costumi  del  pubblico  si  riforma- 
rono su  quelli  del  principe,  e che  sotto  uu  im- 
pe  rato  re  s’i  virtuoso  si  ebbe  rossore  di  amare  il 
vizio:  « Tal’è,  die’ egli  (1)  , la  forza  dell’  esem- 
pio del  sovrano.  Noi  siamo  una  molle  cera  tra 
le  sue  mani  : noi  lo  seguiamo  dappertutto  do- 
vunque ci  mena  \ imperciocché  uoi  vogliamo 
meritarci  il  suo  all’etto  e la  sua  stima:  cosa  che 
non  possono  sperare  coloro  che  non  gli  asso- 
migliano. Aggiungete  il  potente  motivo  delle  ri- 
compensi1. In  fatti  la  virtù  (2)  e il  vizio  ricom- 
pensali rendono  gli  uomini  buoni,  o malvagi. 
Pochi  barino  l’animo  abbastanza  grande  per  a- 
mare  il  bene  per  se  medesimo  , e per  non  de- 
terminarsi tra  la  virtù  e il  suo  contrario  se- 
condo i successi . Il  più  degli  uomiui  vedendo 
accordarsi  alla  negligenza  il  premio  della  fati- 
ca , e la  pazza  dissolutezza  riportar  gli  onori 

lune  ego.. ..  lactuni  opere  corpus  et  crescentia 
labori  bus  membra  mirabor . PJin.  82. 

(1)  Flexibiles  quameumque  in  parleni  duci- 
nuir  a principe , ah  pie  , ut  ita  divani , sequa- 
ccs  sumus . Iluic  ettim  cari)  buie  probali  esse  cu- 
pimas:  ipiodfrastra  speraveruni  d issimi  Ics.  45. 

(2)  Frac nua  honorum  nmlorunuptc  bonos  oc 
ttialos  f aduni.  Pauci  adco  ingordo  vale  ni , ut 
non  turpe  honcstumque  , prout  bene  aul  secus 
cessit , expclant  fugiantve.  Caele  ri,  ubi  laboris 
inerliaC)  vigilanliae  sonino , frugali t ai is  luxu- 
riac  me  ree  s datar,  cadetti  ista,quibus  alias  ar- 
tibus  assecutos  videtis , conseclantur.  fi4. 
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dovuti  alla  saviezza  e alla  buona  condotta  , 
vogliono  essi  pure  coi  mezzi  che  riuscirono  be- 
ne agli  altri,  conseguir  il  medesimo,  c imitano 
i vi z li  che  vengono  onorati.  K reciprocamente 
«piando  la  virtù  si  merita  il  favore  del  princi- 
pe c le  grazie  «die  ne  sono  il  soggetto  , il  suo 
splendore  naturale,  secondato  dalla  ricompen- 
sa, riprende  il  suo  diritto  sopra  i cuori.  » 

La  medesima  moltitudine  si  mostrò  arren- 
devole agli  esempi  i di  viriti  cheTraiano  le  dava. 
Si  sa  «piai  era  il  trasporto  del  popolo  pel  giuoco 
dei  pantomimi.  Domiziano  gli  aveva  scacciali, 
Nerva  era  stato  costretto  a richiamarli.  Il  po- 
polo dimandò  a Traiano  la  soppressione  di  uno 
spettacolo  incantatore,  che  aveva  in  se  tutte  le 
attrattive  del  vizio.  Cosi  questo  principe  ehi* 
la  gloria  di  riformare  un  abuso  pernicioso  a ri- 
chiesta di  «piegli  stessi  che  nc  erano  sempre 
stati  i protettori  : e in  cambio  di  adoperare  il 
timore,  guida  (1)  mal  sicura  nel  cammino  del  j 
dovere  , lasciò  a coloro  che  egli  conduceva  sul  I 
buon  sentiero,  l’onore  di  parer  osservisi  ridotti 
di  Jor  propria  volontà. 

L’iullucnza  felice  dell’esempio  della  capitale 
si  estese  alle  province.  Il  principale  magistrato 
di  Vienna  nella  Gallia,  nominato  da  Trebonio 
Rufino,  soppresse  con  un  decreto  i combatti- 
menti ginnici,  che  un  cittadino  nella  città  ave- 
va istituiti  col  suo  testamento.  L’affare  cagionò 
una  contesa,  e fu  portalo  al  tribunale  di  Tra- 
iano, che  lo  giudicò  coll’assistenza  di  un  con- 
siglio eletto.  Plinio  fu  ancor  egli  uno  de’ consi- 
gi ieri.  Dopo  clie  Trebonio  ebbe  in  persona 
trattato  la  causa,  si  venne  ai  suffragi,  c Giunio 
Maurico  parlò  a favore  della  soppressione  or- 
dinala dal  magistrato  di  Vienna  , c aggiunse  : 

« Piaccia  agli  dei,  che  si  possano  pure  abolire 
gli  stessi  spettacoli  in  Roma  »!  Fu  approvato 
il  suo  parere,  e i combattimenti  ginnici  di 
Vienna  restarono  soppressi. 

Traiano,  benché  non  fosse  dotto,  diede  con- 
trassegni di  molta  stima  per  le  belle  arti  e per 
coloro  die  le  professavano.  Il  suo  gusto  di- 
chiarato per  le  armi  non  gli  aveva  permesso  1 
di  coltivare  le  lettere.  Ma , mercè  del  suo  spi- 
rito superiore,  non  lasciava  di  conoscere  tulio 
il  pregio  delle  cognizioni  ch’egli  non  aveva 
potuto  acquistare.  Le  amava,  e si  compiaceva 
di  sentirne  parlare.  Per  agevolarne  la  propa- 
gazione, eresse  delle  biblioteche.  In  conseguenza 
richiamò  (2)  alla  vita  tutte  le  specie  di  lette- 

fi)  Infìdelis  recti  magi  ster  est  metus . 45. 

(2)  Ut  sub  le  spiritimi  et  sanguinerà,  et  pa- 
triota recepeninl  studia  , quac  priorum  tem- 
porum  ìnimanilas  exiliis  punìebat  /.  . . . At  tu 
easdem  art  esiti  coniplexu,  ontlis , ai /ri  bus , ha- 
les.  Pruestas  cairn  quaecnmque  praecipiunt  : 


i attira  che  erano  perite  a motivo  della  persecu- 
zione clic  avevano  sofferta  sotto  Domiziano.  K# 
aveva  ragioue  «li  proteggere  lo  studio  delle  let- 
tere e tutte  le  arti  che  perfezionano  I’  uma- 
nità, jxuocehè  soddisfaceva  nella  sua  condotta 
a tutti  i doveri  che  «jiiellc  prescrivono.  I*  lo- 
ro Azioni  facevano  a lui  un  elogio  , ed  egli  in 
conguaglio  dell’onore  clic  gli  procuravano,  era 
loro  debitore  «lei  suo  affetto  e della  sua  prote- 
zione. 

Plinio  ci  somministra  anche  molte  altre  pro- 
ve del  buon  governo  di  Traiano  , ed  io  voglio 
riferirle  con  «meli’  ordine  che  egli  le  presenta. 
« Voi  (1)  ci  rendete,  gli  dice,  partecipi  «lei  vostri 
beni , della  vostra  augusta  casa  e della  vostra 
mensa,  enei  medesimo  tempo  voi  volete  che  noi 
godiamo  «Iella  proprietà  di  ciò  che  è di  nostra 
ragion** . Voi  punto  non  usurpate  le  |>ossessioni 
dei  particolari , come  hanno  fatto  molli  vostri 
predecessori.  Cesare  vc«le  qualche  «-osa  che 
non  e sua:  e finalmente  lo  stalo  è più  grande 
del  dominio  del  principe.  » 

Traiano  fece  di  più.  Trovandosi  aggravato 
dalla  moltitudine  di  cast;  di  piacere,  di  palazzi, 
di  magnifici  giardini,  clic  erano  stati  usurpati 
dall’avidità  dei  primi  Cesari,  egli  ne  live  met- 
tere alla  vendita  una  parte,  ne  donò  un’altra  , 
credendo  «li  non  aver  un  (2)  reale  possesso  di 
altro,  che  «li  «piello  che  egli  possedeva  per 
tunMì  «lei  suoi  amici. 

Se  per  modestia,  o per  lilxvalilà  si  sfaglia- 
va di  un  gran  numero  di  edilizii  che  apparte- 
nevano all’ imperatore,  facilmente  si  compren- 
de clic  <*gli  era  poco  bramoso  di  alzarne  de’uuo- 
vi  per  suo  uso.  Traiano  amava  la  magnifìcvn- 
za,  ma  rapporto  ai  pubblici  edilizii.  Plinio  fa 
menzione  di  portici,  di  templi  innalzati,  o com- 
pili per  suo  ordine,  di  una  importante  ampli- 
licazione  «lei  circo,  nella  quale  non  volle  altri- 
menti farsi  «Ielle  logge  separate,  contentandosi 
di  starsene  a vedere  gii  spettacoli  qual  sempli- 
ce cittadino. 

Nel  corso  «lei  suo  regno  egli  fece  «Ielle  oj>ere 
ancora  maggiori.  La  più  celebre  è la  nuova 
piazza  clic  «‘gli  fabbrico  in  Roma,  e che  polla 
d di  lui  nome.  Per  prepararne  il  suolo,  fu  d’uo- 
po tagliare  una  collina  «li  cento  ven l’otto  piedi 
di  altezza.  Egli  la  ciuse  di  gallerie  c di  belle 

tanlumque  illas  diligi s,  (piatii um  ab  iUis  pro- 
bali s.  V7. 

(1)  Qui  mi  rebus  tuis  ut  participes  fruamur, 
quae  habenu/s  ipsi  quatti  propria  nostra,  quarti 
sunti . . . . Est  quoti  C (tesar  non  suum  via  eoi , 
tandanque  imperium  principisi  quwn  patròno - 
niuin  majtis  est.  50. 

(2)  Militi  magis  tuum  credis^quam  quod 

per  arnùos  ha  bis. 
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abitazioni  7 cJ  eresse  nel  mezzo  la  famosa  co- 
lonna clic  anche  al  di  d'oggi  sussiste  col  di  lui 
nome,  destinala  a servirgli  di  tomba  , e la  cui 
altezza  indica,  come  lo  denota  T iscrizione  (1)  , 
quanto  per  lo  innanzi  alto  saliva  il  terreno  che 
tu  appianato.  Questa  piazza  e questa  colonna 
sono  le  opere  che  cagionarono  la  piu  gran  ma- 
raviglia alP  imperatore  Costanzo,  allorché  an- 
elò a Hnma.  Egli  le  trovò  inimitabili,  e disperò 
di  poter  far  mai  alcun' oliera  che  potesse  an- 
dar del  pari  con  quello. 

Nel  menile  che  Traiano  abbelliva  Roma, 
non  si  scordò  punto  delle  province.  Egli  pian- 
tò in  esse  varie  colonne  : apri  ima  grande  stra- 
da in  tutta  la  lunghezza  dcllWperio,  dal  l'Orien- 
te in  Occidente;  attraversò  barbare  nazioni  dal 
Ponto  Elisili»  fino  in  Galli».  Fortificò  dei  cam- 
pi, delle  castella  sulle  frontiere  e in  tutti  i luo- 
ghi clic  potevano  averne  bisogno.  Nella  Spa- 
gna, ove  era  nato,  eresse  un  ponte  sul  Tago  ad 
Alcantara,  opera  maraviglio*»  ; e grandi  stra- 
de, che  tanti  secoli  non  hanno  potuto  intiera- 
mente distruggere  , sono  vive  memorie  della 
sua  inagiiiliceiiza.  Parlerò  altrove  del  porlo  ohe 
costruì  a Ci  vita- Vecchia , e del  ponte  che  driz- 
zò sul  Danubio. 

Un  principe  che  per  lai  modo  rendeva  Puni- 
verso  lélice,  era  la  delizia  dell’  universo  : e il 
pubblico  gli  si  mostrò  riconoscente  e grato  in 
una  maniera  altrettanto  semplice  , che  vera. 
Non  gli  si  decretarono  gli  onori  divini  (2).  Le 
sue  statue  non  riempivano  la  città  : noti  se  ne 
vedeva  che  uno  scarso  numero  , e dello  stesso 
metallo  del  quale  erano  quelle  dei  Bruti  e dei 
Cannili,  de’ quali  rappresentava  si  al  vivo  le 
virtù.  1 suoi  elogi  punto  non  facevano  rim- 
bombine il  senato  a tempo,  e fuor  di  tempo. 
1 senatori  non  si  credevano,  e non  erano  punto 
obbligati,  allorché  dicevano  il  loro  parere  so- 

(1)  AD  DECLARANDVM  QUANTAE 
ALTITUDLVIS  MOXS  ET  LOCUS  TAN - 
US  OPERI  BUS  SU'  EGESTVS . 

(2)  Sai  ubi  vera  princìpis,  ubi  sempiterna 
sii  gloria,  ubi  sinl  honores  in  quos  ni  lui  / lam - 
mis,  tulùl  semel  ut  i , nihil  successoribus  liceal, 
Arcus  enirn  et  staluas  , nras  elia/n  leinplatjuc 
denudi  torci  obscurat  oblivio,  negligi t carpitque 
posteritas,  Cantra  contemplar  ambitionis,  et 
in  fini  toc  potestatis  domitor  ac  frenatus  ani- 
mus ipsa  v elusi  ale  flore  se  il,  nec  ab  ullis  magis 
laudai ur , qua/n  qui bus  minime  necesse  est . 
Praelerea  ut  quisque  factus  est  princeps,  cx- 
templo  fama  ejus,  interluni  bona  ati  mala,  eoe - 
terum  aeterna  est . Non  ergo  perpetua  principi 
fama,  qtiae  invitum  manet,  sed  bona,  concupi- 
scatela est.  Et  porro  non  imaginibus  et  statuis , 
sed  v ir  iute  ac  meritili  propagatur.  Plin.  55. 


pra  materie  total  mente  straordinarie,  a offerire 
inor  di  proposito  le  loro  lodi  al  sovrano.  Lo 
buia  va  no  «inane  lo  lo  richiedeva  ^occasione,  per 
trasporlo  di  cuore,  in  una  maniera  sincera  cd 
uniforme,  senza  enfasi,  senza  esagerazione.  La 
naturalezza  dei  loro  elogi  li  dispensava  dal  fa- 
sto, di  cui  l'adulazione  abbisogna  per  coprire 
le  sue  bugie. 

Con  questa  coudolla  si  uniformarono  alle  in- 
tenzioni di  Traiano,  la  cui  moderazione  ricusa- 
va tutti  i titoli  e tulli  gli  onori  clic  eccede- 
vano il  cornuti  ordine.  « Voi  sapete,  gli  dice 
Plinio,  in  che  consiste  la  vera  gloria  di  un  mo- 
narca, gloria  immortale,  e sopra  cui  non  han- 
no potere  alcuno  né  le  fiamme,  né  la  durala 
dei  secoli,  iic  la  gelosa  malignità  dei  successo- 
li. Gli  archi  trionfali,  le  statue,  gli  altari  e i 
tempii  sono  soggetti  u perir  di  vecchiezza  , a 
cader  nell'oblio,  a sperimentare  la  non  euran- 
za  dei  posteri,  ed  anche  a risvegliare  la  loro 
censura.  Ma  un  auìmo  su|ieriorc  alla  vana  am- 
bizione , e che  sa  metter  termine  e l’reno  al- 
l'orgoglio di  un  illimitato  liniere,  c quello  che 
assicura  chi  lo  possiede  degli  onori  clic  non 
sono  soggetti  a patire  oltraggio  per  lunghezza 
di  tempo,  ma  che  per  lo  contrario  da  quella 
ricevono  nuova  vaghezza  e nuova  vita.  Un 
principe  che  con  tali  massime  si  governa  , da 
iiiuu  altro  é tanto  lodalo  , (pianto  da  coloro 
clic  sono  a ciò  astretti  dilla  necessità.  Si  ag- 
giunga, clic  i sovrani  sono  sicuri  a cagiono  dei 
grado  loro  di  una  rinomanza  che  può  essere  o 
buona,  o cattiva  , ma  che  non  può  finire.  Ciò 
dunque  che  hanno  a desiderare , non  c che  di 
loro  si  tenga  sempre  memoria , ma  che  la  me- 
moria loro  sia  onorata.  Questo  poi  si  ottiene 
colle  buone  azioni  e colla  virtù,  non  colle  im- 
magini e colle  statue.  » 

Traiano  non  permise  inai,  mentre  visse,  che 
gli  si  ergessero  tempii.  Quanto  poi  ai  trofei  , 
agli  archi  trionfali,  non  si  oppose  punto  a que- 
sta specie  di  monumenti,  allorché  li  aveva  me- 
ritati colle  sue  imprese.  Fu  anche  acculalo  di 
averli  troppo  moltiplicati:  e ognuno  sa  il  mol- 
to piacevole  col  quale  veniva  paragonalo  al- 
l'erba pariclaria,  poiché  il  di  lui  nome , come 
(presta,  si  attaccava  a tulle  le  muraglie.  L' in- 
cantatrice lusinga  della  sua  alla  fortuna  c del- 
le militari  prosperità  forse  recarono  in  pro- 
gresso di  tempo  qualche  alterazione  alla  nobile 
semplicità  dei  primi  suoi  sentimenti.  Ma  nei 
priucipii  del  suo  regno  io  nulla  scorgo  che 
c'impedisca  di  pensare  con  Plinio,  che  le  testi- 
monianze della  pubblica  venerazione,  guada- 
gnatagli dalla  sua  bontà , erano  non  solo  in  ve- 
rità , ma  eziandio  secondo  il  suo  gusto  , molto 
al  di  sopra  dei  fastosi  monumenti. 

La  nazione  gli  diede  il  soprannome  di  opti- 
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mas,  buonissimo  : (1)  nuovo  soprannome  , le 
cui  primizie  furono  a Traiano  lasciate  dall’ ar- 
roganza de’  precedenti  imperatori.  Erano  egli- 
no siati  bramosi  di  accumular  superbi  titoli , 
cri  avevano  trascurato  codesto  che,  a giudizio 
dei  giusti  stimatori  delle  cose, è senza  contraddi- 
zione il  piu  belio  tra  quelli  dei  quali  può  esser 
fregiato  un  mortale.  Traiano  ne  conobbe  tutto 
il  pregio,  e mercè  la  continuazione  di  una  buo- 
na condotta,  conservata  per  tutto  il  corso  del 
suo  regno  , se  ne  mostrò  talmente  degl  o , che 
in  certa  maniera  se  lo  rese  suo  proprio.  Quieto 
nome  divenne  suo  sjieciale  attributo  , suo  di- 
stintivo carattere } e nei  tempi  dopo,  allorché 
si  profondevano  ai  novelli  principi  le  più  adu- 
lati ici  acclamazioni,  augtiravasi  loro  clic  fos- 
sero più  ledici  di  Augusto,  e migliori  di  Traia- 
no :/Wicior  Augusto,  melior  Traiano . 

E probabile  clic  l’uso  di  questo  titolo  non  si 
rendesse  stabile  a Traiano,  clic  col  progresso 
del  tempo.  Si  può  credere  non  essere  stala  una 
espressa  dclilxrazioiie , ma  la  pubblica  voce 
die  glielo  diede  da  principio.  Andò  conferman- 
dosi a poco  a jkk*o,  e s’ introdusse  a gradi  nelle 
memorie  e nei  registri.  Solamente  verso  la  fi- 
ne del  regno  di  questo  imperatore  si  trova  co- 
munemente usato,  e improntalo  sulle  medaglie. 

Oltre  questo  durevole  titolo,  che  l’amore  del 
popolo  e del  senato  consacro  a Traiano,  so- 
vente subite  acclamazioni , che  sì  devono  ri- 
guardare come  l’ imjjetnosa  espressione  di  un 
affetto  clic  non  si  poteva  contenere,  riempi- 
vano questo  buon  principe  di  gioia,  e lo  coro- 
navano di  gloria.  Si  grillava  spesso  in  sua  pre- 
senza: « Cittadini  felici!  felice  imperatore! 
Possa  egli  sempre  rimiovellare  gli  stessi  atti  di 
bontà  ! Possa  egli  udir  sempre  uscire  dalla  no- 
stra bocca  i medesimi  voli  » ! E Traiano  (2)  a 
si  teucri  accenti  arrossiva,  e versava  lagrime 
di  contentezza  • imperciocché  conosceva  die 
queste  parole  erano  indirizzate  a lui  medesi- 
mo, e non  alla  sua  fortuna. 

In  occasione  specialmente  del  terzo  suo  con- 
solalo meritò  tali  acclamazioni,  si  dolci  a un 
principe  dabbene.  Le  circostanze  con  cui  ac- 
compagnò egli  l’accettazione  di  questa  carica, 
le  sue  maniere,  la  sua  modestia  iurono  ai  Ro- 
mani tanti  soggetti  di  maraviglia  c motivi  di 
affetto. 

A Idia  prima  acconsentendo  di  esser  conso- 
le por  la  terza  volta,  imitò  la  modesta  condotta 
di  Serva,  e partecipò  lo  stesso  onore  a due  par- 

(1)  Quoti  prati  inre  ìtujtts  et  proprium  arro- 
tonda priorum  principimi  feci!.  2. 

(2)  Atl  quas  ille  voces  lacrymis  ac  multo  pu- 
dore suffundihir.  Asnoscil  enim  scnlilquc  Ubi, 
non  principi , dici.  2. 


i ticolari  ai  quali  pur  diede  un  temo  consolato. 
Egli  lòceli  tulli  e due  suoi  colleglli.  Concios- 
siachè  egli  ritenne  per  quattro  mesi  il  consola- 
to, quando  gli  altri  non  lo  ritenevano  che  sino 
alla  melh  di  questo  spazio  di  tempo.  L’  uno  di 
quelli  è Frontino,  o più  verisim  il  mente  Fron- 
tone, di  cui  abbiamo  parlato  sotto  Nerva.  L’al- 
tro ci  è totalmente  ignoto.  Ma  ciò  clic  sappia- 
mo si  è,  che  egli  li  scelse  in  forza  della  pub- 
blica raccomandazione  e stima,  e del  gran  con- 
to che  il  senato  faceva  del  loro  merito.  Erano 
del  numero  di  coloro  che  da  questa  compa- 
gnia erano  stali  nominali  commissarii  sotto  il 
regno  di  Nerva , |K*r  pensare  ai  mezzi  di  smi- 
nuire le  spese  dello  stato.  Traiano  stimò  suo 
dovere  l’onorar  quelli  che  il  senato  onorava  , 
e nel  grado  medesimo  in  cui  erano  stati  posti 
dal  >euato. 

Plinio  fa  nascere  con  ragione  da  questa  cir- 
costanza un  soggetto  di  elogio  pel  suo  principe, 
e lo  (1)  esorta  a regolarsi  sempre  cosi.  « Giu- 
dicate di  noi , gli  dice  , dalla  fama:  fissate  ili 
questa  sola  gli  sguardi  vostri  e la  vostra  at- 
tenzione. Non  date  orecchio  ai  segreti  rapporti, 
alle  clandestine  delazioni,  clic  a nessuno  «pian- 
to a colui  il  «piale  le  ascolta,  tendono  più  pe- 
ricolo^ insidie.  E cosa  più  sicura  regolarsi  sul- 
le testimonianze  «li  lutti  , che  su  quella  «li  un 
solo.  Ili  queste  particolari  e arcane  confidenze 
un  solo  può  ingannare,  cd  essere  ingannalo  : 
ma  un  solo  non  ingannò  mai  un  intiero  popolo, 
nè  fu  da  un  intiero  popolo  ingannalo.  » 

Deliberatisi  Traiano  a ricevere  un  consola- 
lo, non  si  «lisjiensò  nò  punto  nè  poco  dal  ceri- 
moniale clic  usavasi  allora  pei'  rapporto  ai 
candidati . Il  pop«>lo  aveva  ancora  qualche  par- 
te india  elezione  «lei  magistrati  , almeno  per  la 
forma.  L’  imi>eralorc  si  trasferì  al  campo  Mar- 
zio , c quieto  in  mezzo  all’assemblea  attese  , 
come  gli  altri  concorrenti,  la  sua  nomina. 

A «juesto  gran  contrassegno  di  moderazione 
Traiano  ve  ne  aggiunse  tosto  un  altro  ancor  più 
segnalato.  Nominato  clic  fu,  andò  a presentar- 
si al  console  che  era  stalo  presidente  all’assem- 
blea, per  prestare  il  giuramento  nietlesimo  che 
in  simil  caso  prestavano  i particolari.  Egli  era 
in  piedi,  e il  console,  stando  a sedere,  gli  dettò 
la  forinola  del  giuramento,  di  cui  l’imperatore 
ripetè  tulle  le  parole.  Costante  ed  uniforme  nei 

(1)  Persia , Caesar , in  ista  ralione  profusi- 
li, talesque  nos  crede,  qnalis  fama  cujusque  est: 
buie  aurei,  hi  tic  oculos  intende.  Ne  respexeris 
clandestinas  existimationes  nullisquc  magis 
quatti  audientihns  insidiarli es  susurros.  Melius 
omnibus,  quarti  sin  "iti is  ereditar.  Sitinoli  etimi 
deci  pere  et  deci  pi  possati l.  fremo  omnes , nc- 
mitu'tn  omnes JcJ'cllenuU.  02. 
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Mini  principi! , montò  o il  medesimo  giorno,  o 
allora  quando  prese  il  possesso  del  consolalo  , 
la  tribuna  da  cui  si  parlava,  e giurò  la  osser- 
vanza delle  leggi.  Un  siiniJ  passo  lece  quando 
uscì  di  carica.  Comparve  di  nuovo  sulla  tribu- 
na , sdegnata  da  lungo  tempo  dai  suoi  prede- 
cessori , e giurò  di  non  aver  latto  nulla  coutro 
le  leggi* 

lo  non  so  se  alcuu  imperatore  o prima  o 
poi  siasi  inai  assoggettato  a questo  cerimoniale. 
Ma  dalla  condotta  di  Traiano  apparisce  che, 
come  ho  in  altro  luogo  accennato,  egli  riputa- 
va sempre  sussistente  la  repubblica , die  se  ne 
credeva  non  padrone  , ina  c»|»o  e primo  ma- 
gistrato \ e che  era  persuaso  risiedere  non  nella 
sua  pei*soua  , ma  uel  corpo  dello  stato  la  pie- 
nezza del  potere. 

Tanto  ancora  si  espresse  nell’  aringa  che 
ebbe  in  senato  il  primo  di  gennaio.  Esortò  la 
compagnia  a rientrare  in  possesso  della  libertà, 
a prender  cura  dell’  imperio,  come  di  un  bene 
comune  , a vegliare  alla  pubblica  utilità.  Que- 
sto linguaggio  era  già  in  uso  da  gran  tempo  in 
bocca  degl’  imperatori  , ma  rapporto  a ’lraia- 
110  fu  giudicato  sincero. 

Ciò  che  non  era  nè  [>unto  nè  poco  usato,  c 
la  forinola  nella  quale  volle  che  concepiti  fos- 
sero i voti  die  la  repubblica  léce  per  lui  ai  tre 
di  gennaio  , seguendo  un  costume  indrodotto 
sin  ila  Augusto.  Egli  medesimo  appose  questa 
condizione  ai  voti  per  la  sua  conservazione  e 
prosperità:  supposto  che  egli  governi  bene } e 
con  vantaggio  di  tutti t gli  affari  della  repub- 
blica (l)  : 11  non  desiderare  la  prolungazione 
dei  suoi  giorni  , che  dipendentemente  dalla  sa- 
lute della  repubblica  , c il  non  tollerare  che  si 
facessero  per  lui  voti  i quali  nou  avessero  per 
oggetto  1*  utilità  di  coloro  che  li  facevano  , 
questo  era  un  rendersi  al  sommo  popolare , e 
insieme  mostrarsi  all'atto  sicuro  di  »ò  medesimo. 

Venne  ili  seguito  i i dì  della  designazione  dei 
magistrati  inferiori  ai  consoli,  cioè  a dire,  pre- 
tori , edili  , questori , cc.  Imperocché  io  pen- 
so che  ciò  vogliono  significare  le  generali  es- 
pressioni di  Plinio  il  quale  , parlando  di  cose 
notissime  ai  suoi  uditori , non  ebbe  bisogno  di 
spiegarsi  in  uun  precisa  e determinata  manie- 
ra. Questa  nomina  si  faceva  coi  suffragi  del  se- 
nato, e Traiano  vi  presiedeva  in  qualità  di  con- 
sole. Facilmente  si  comprende  che  una  ele- 
zione fatta  in  tal  guisa  dipendeva  principalmen- 
te, e quasi  unicamente  dall’imperatore.  Ma 
Traiano  dichiarò  ai  candidali  , che  non  dove- 
vano sperar  dal  principi;  gli  onori  clic  deside- 
ravano , se  non  se  in  quanto  gli  avrebbero  do- 

(1)  Si  bene  rempuhlicam , et  ex  utili  tale  om- 
nium rexcrìl . 67.  e 08. 


mandati  al  senato  , e ottenuti  dai  suffragi  di 
quella  augusta  compagnia,  alla  quale  gli  esor- 
tò di  usar  quel  rispetto  di  cui  egli  aveva  dato 
loro  P esempio . 

Nella  scelta  dei  candidati  ebbe  molto  riguar- 
do alla  nobiltà  degli  antenati.  Se  ancor  restava 
qualche  rampollo  di  quelle  antiche  famiglie 
«Ielle  quali  i Cesari  procuravano  da  sì  lungo 
tempo  la  distruzione , ei  io  animava  , si  pren- 
deva piacere  di  sollevarlo,  e con  una  lodevole 
generosità  onorava  in  quello  un  vantaggio  che 
egli  non  godeva.  Faceva  eziandio  molta  stima 
dei  precedenti  servigi  : la  buona  condotta  in  una 
carica  inferiore  era  la  miglior  raccomandazio- 
ne appresso  di  lui  per  salir  piu  allo.  Egli  ave- 
va in  considerazione  le  testimonianze  fatte  ai 
candidati  da  persone  onorate  e dabbene.  Non 
lasciava  nulla  di  ciò  che  poteva  aiutarlo  a 
scoprire  il  merito  , e a premiarlo  : tutto  facen- 
do senza  usare  dell’  ini|>eri<il  potere,  quasi  co- 
me un  semplice  senatore  , ed  animando  le  per- 
sone a bene  operare  più  col  suo  esempio  , che 
colla  sua  autorità.  Quelli  che  in  sì  onorevole 
maniera  nominati  vedovami,  erano  senza  dub- 
bio mollo  soddisfatti  : ina  Traiano  aveva  l’arte 
di  non  rimandar  mal  contenti  quelli  medesimi 
che  non  avevano  potuto  essere  promossi  agli  (1) 
onori.  1 primi  si  partivano  ricolmi  di  gioia } gli 
altri  consolati  dalla  speranza. 

Questo  non  è ancor  tutto.  Secondo  che  cia- 
scliedun  candidato  era  stato  nominato  alla  ca- 
rica che  egli  domandava  , Traiano  seco  lui 
congratula  vasi  colla  famigliarità  di  un  amico. 
Egli  discendeva  dalla  sua  sedia  curale,  per  an- 
dargli incontro  , ed  abbracciarlo,  di  modo  che 
niuim  differenza  vi  era  tra  l’imperatore  e il 
candidalo  ; e il  senato  , altra  volta  testimonio 
dello  sprezzante  orgoglio  di  Domiziano,  che 
appena  stendeva  la  mano  al  bacio  dei  princi- 
pali personaggi  dello  stato,  mirava  estatico  di- 
sparire l’ inuguaglianza  tra  colui  che  dava  , e 
colui  che  riceveva  la  carica.  (2)  Il  senato  non 
fu  padrone  dei  suoi  trasporli.  Sì  gridò  da  ogni 
parte  della  sala  della  assemblea  : Voi  siete  tan- 
to  piti  grande  J tanto  pia  degno  delle  nostre 
venerazioni ! E nulla  era  più  vero.  « Chi  è al 

(1)  Affi  cum  laetitia  , affi  cum  spe  recesse- 
runt.  Multis  graiulandum,  nemo  consulendum 
J 'uit . 66. 

(2)  Quod factum  tuum  a cuncto  senato  quam 
vera  acclamatione  celebratimi  est  : tanto  ma- 
jor ! tanto  angustior!  Nam  cui  ni  lui  ad  aa- 
gendum  fastìgi  um  stipe  resi,  hic  uno  modo  cre- 
scere potcst,  si  se  ipse  subrnittat:  saecurus  ma- 
gnitiulinis  suor.  Aeque  enim  ab  allo  periodo 
fortuna  principimi  luti  gius  abest , qiuun  humi- 
lilatis  7 1 . 
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colmo  «Iella  grandezza,  ilice  Plinio,  non  può 
niu  crescervi,  clic  abbassandosi  per  effetto  di 
Inulta  : e la  maestà  del  suo  rango  non  corre  ri- 
sico alcuno.  Teina  un  sovrano  tutto  altro,  che 
il  pericolo  dell’  avvilimento.  » 

Traiano  temeva  si  poco  un  tal  pericolo , 
che  (!)  nella  preghiera  con  cui  egli  aveva  co- 
mincialo, secondo  l’uso,  l’assemblea  delle  ele- 
zioni, non  ebbe  alcuna  difficoltà  di  mettersi  in 
terzo  luogo  : « lo  prego  gli  dei,  aveva  egli  detto, 
che  le  varie  elezioni  che  debbono  farsi,  riesca- 
no utili  a voi,  alfa  repubblica  ed  a ine  ».  E 
alle  preghiere  con  cui  terminava  la  cerimonia, 
aggiunse  queste  parole  piene  di  modestia,  quan- 
tunque esprimessero  nell’istesso  tempo  una  giu- 
sta Ììducia  india  sua  virtù.  « (2)  Possano  gli 
dei  esaudire  le  mie  preghiere,  a misura  clic  io 
continuerò  a meritarmi  la  vostra  stima.  » 

Rispose  il  seualo  a questi  ammirabili  voti 
con  acclamazioni  di  tenerezza.  « Principe  (3) 
felice  ! gridavano  tutti  ad  una  voce,  non  dubi- 
tale : voi  sarete  da  noi  per  sempre  amato:  cre- 
dete a quella  che  vi  rende  la  vostra  propria 
virtù.  Quanto  siamo  noi  pure  felici!  possauo 
gli  dei  amare  il  nostro  principe,  com’egli  ama 
noi.  » 

L’  uso  di  tal  sorta  di  acclamazioni  sussisteva 
da  molto  tempo,  come  ho  altrove  osservato  ; 
ma  altro  non  erano  per  l’ordinario,  che  parole 
in  aria  , le  quali  non  partivano  dal  cuore,  ma 
erano  cavate  a forza  dalla  bocca  dalla  necessi- 
tà delie  circostanze.  Quindi  non  vi  era  chi  si 
preudesse  la  cura  di  |>erpeiuarne  Ja  memoria  , 
e | privano  nel  momento  «lei  loro  nascere.  Quel- 
le con  cui  un  sincero  affetto  onorava  Traiano, 
non  meritavano  di  essere  trattate  con  questa 
indifferenza.  Ordinò  il  senato,  dopo  avere  ot- 
tenuto con  difficoltà  l’assenso  del  principe,  che 
fossero  scolpite  nel  bronzo,  affinchè  risveglias- 
sero r emulazione  negl’imperatori  che  dove- 
vano a lui  succedere,  ed  insegnassero  loro  a di- 
stinguere le  espressioni  che  partivano  dal  cuo- 
re, da  quelle  che  erano  suggerite  dall’adula- 
zione. 

Nelle  altre  funzioni  del  consolato  Traiano  si 
mostrò  sempre  il  medesimo.  Niuna  ne  riguar- 
dò come  inferiore  al  suo  rango.  Le  esercitò 
tutte  colla  stessa  assiduità  e colla  stessa  esat- 

(1)  Praecalus  es , ut  illa  ipsa  ordinalio  co - 
miliorum  bene  ac  felicitar  evenirci  nobis,  rei- 
publicae , libi.  71. 

(2)  Vi  ita  praecibus  tuis  dìi  annuerent , si 
judicium  nostrum  mcreri  persevcrasses . Ibi«l. 

(3)  0 te  felicem  /....  Crede  nobis , crede  li- 
bi  P roccoli  sunuis , ut  sic  se  amareni  dii, 

quemadmodum  tu  rtos ut  nos  sic  amareni 
dii , quomodo  tu ....  Onos  fclices ! 74. 


tezza  come  se  fosse  stato  semplice  constile.  Pre- 
siedeva alle  deliberazioni  del  seuato  : saliva  sul 
tribunale,  per  render  giustizia  a lutti  coloro  che 
si  presentavano.  Non  abbassò  o depresse  mai 
alcuna  magistratura , ma  lasciò  che  ciascuna 
esercitasse  liberamente  i suoi  diritti  e le  sue  ra- 
gioni. Siccome  i pretori  erano  stati  sempre  trat- 
tali da  colleglli  dei  consoli,  cosi  Traiano  con- 
sole li  chiamava  suoi  colleglli,  noti  avendo  ri- 
guardo al  rango  d’ imperatore,  che  tanto  al  di 
sopra  lo  innalzava  di  essi. 

La  causa  di  Mario  Prisco , la  quale  fu  trat- 
tata nel  mese  di  gennaio  , porse  a Traiano  oc- 
casione di  dare  una  prova  della  sua  attenzione 
e della  sua  pazienza  nell’  esercizio  del  consola- 
to. Aveva  Prisco,  mentre  fu  proconsole  in  A- 
frica,  esercitate  grandissime  ruberie  nella  pro- 
vincia; e negava  si  poco  il  fatto,  clic  anzi  sot- 
tomeltevasi  volontariamente  alla  pena  imposta 
dalla  legge  contro  i coucussionarii,  cioè  alla  re- 
stituzione di  quanto  avevano  rubato.  Ma  que- 
sto non  era  il  suo  solo  delitto.  Era  divenuto 
crudele  per  avidità , e non  aveva  avuto  sem- 
inilo veruno  di  ricevere  del  danaro  iier  con- 
dannare e far  perire  alcuni  innocenti.  La  enor- 
mità di  questi  ultimi  misfatti  fece  che  il  se- 
nato assumesse  il  giudizio  di  questa  causa.  Pli- 
nio e Tacito  perorarono  in  favore  degli  Africa- 
ni. L’affare  lu  discusso  per  tre  giorni  consecu- 
tivi, ed  ogni  sessione  durò  sino  alla  sera.  Tra- 
iano v’ intervenne  ogni  volta,  senza  annoiarsi 
di  una  tale  lunghezza,  e senza  interporre  la  sua 
autorità  per  ristringere  o limitare  ili  qualche 
modo  la  libertà  di  esaminare  e di  dar  parere. 
Non  diciJe  minori  prove  della  sua  bontà.  Es- 
sendo Plinio  stato  costretto  a parlare  per  cin- 
que ore  di  continuo  con  molto  sforzo,  l’impe- 
ratore inquieto  per  il  pregiudizio  che  recar 
poteva  una  si  violenta  fatica  ad  ima  sanila  tan- 
to dilicata,  qual  era  la  sua,  lo  fece  più  volte 
avvertire  di  avere  un  poco  piti  di  riguardo  a 
sè  stesso.  Finalmente  Prisco  fu  condannato  al- 
l’esilio , che  era  Ja  pena  maggiore  che  impo- 
nessero le  leggi  romane.  Ma  aveva  (1)  posto 
in  salvo  parte  del  suo  ingiusto  bottino,  e lo 
portò  seco  nel  luogo  del  suo  esilio.  Ivi,  secon- 
do Je  espressioni  del  satirico,  godeva  del  cielo 
sdegnalo  contro  di  lui,  vivendo  splendidamen- 
te e con  molto  lusso , mentre  intanto  la  pr«>- 
vincia  che  aveva  vinta  la  sua  causa , gemeva 
per  le  rapiue  «la  cui  era  stata  spogliata. 

Pare  che  debba  essere  riportata  a questo  rae- 

(1) Danmatus  inani 

Judicio,  (quid  cnimsalvis  infamia  nummis? J 
Exul  ab  oclava  Marius  hi  bit,  et  fruilur  diis 
InUis , al  ut  victrix  provincia  ploras. 

iuv.  sai.  1. 
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dcsimo  anno  un’  altra  causa  dello  stesso  gene- 
re, nella  quale  Plinio  s'impiegò  ancora  per 
vendicare  una  provincia  vessata  dal  suo  pro- 
console. Cccilio  Classico,  Africano, di  nascita  , 
aveva  trattato  la  Belica  in  quella  stessa  guisa 
con  cui  Mario  Prisco , nato  nella  Betica , trat- 
tava nel  tempo  stesso  gli  Africani.  Plinio  , il 
(piale  aveva  assistito  nelle  sue  giuste  pretensio- 
ni questa  provincia  contro  Bebio  Massa,  stimò 
di  non  poterle  negare  il  suo  aiuto  in  una  nuo- 
va congiuntura  nella  quale  ne  aveva  bisogno. 
Ala  Classico  fu  sottratto  al  giudizio  del  senato 
da  una  morte,  non  si  sa  se  naturale  o volonta- 
ria. Quindi  l’accusatore  altro  non  potè  doman- 
dare contro  di  lui,  se  non  una  compensazione 
sopra  i suoi  beni  in  favore  degli  abitanti  della 
Beiica,  e P ottenne.  Attaccò  dopo  coloro  che 
erano  stati  ministri  delle  ingiustizie  del  procon- 
sole. Erano  in  gran  numero  , ed  allegarono  in 
loro  difesa  la  supposta  necessita  in  cui  si  tro- 
vavano come  provinciali,  di  ubbidire  al  ma- 
gistrato romano.  Le  loro  scuse  furono  a ragio- 
ne giudicale  insudicienti, e furono  condannati  a 
varie  peue,  secondo  la  diversità  dei  casi  in  cui 
si  trovavano.  La  provincia  comprese  nell’  ac- 
cusa la  moglie  e la  figliuola  di  Classico.  Era  vi 
qualche  sostilo  riguardo  alla  moglie;  ma,  nou 
essendo  stata  allegata  contro  di  lei  alcuna  pro- 
va, fu  libera  dall’ accusa.  Quanto  alla  figliuo- 
la, Plinio,  giudicandola  innocente,  dichiarò 
che  non  voleva  metterla  in  processo  , nc  dar 
mano  ad  una  ingiusta  persecuzione. 

l^e  due  cause  contro  Prisco  e contro  Classico 
erano  stale  appoggiale  a Plinio  per  deliberazio- 
ne del  senato:  e gli  stessi  decreti  che  condan- 
navano i re,  erano  pieni  di  elogi  dello  zelo  , 
della  capacità  e della  integrità  dell’avvocato. 

Plinio  fu  console  l’ anno  medesimo  che  trat- 
tò queste  due  importanti  cause.  Amministrò 
il  consolato  nei  mesi  di  settembre  c di  ottobre, 
ed  ebbe  per  collega  Tertuilo  Cornuto,  di  cui 
parla  sovente  nelle  sue  lettere,  suo  grande  an- 
tico amico,  compagno  nelle  sue  traversie  sotto 
Domiziano  e suo  collega  nella  carica  di  pro- 
curatoredcl  pubblico  erario.  Provarono  si  P uno 
come  l’altro  un  dolce  piacere , vedendosi  di 
bel  nuovo  riuniti  nell’esercizio  della  suprema 
magistratura.  Ciascheduno  di  loro  si  credette 
obbligato  di  operare  in  modo,  da  fare  onore  a 
se  medesimo  e al  suo  collega  , e Traiano  rese 
il  suo  benefizio  compiuto  colle  lodi  die  loro 
diede , e quando  gl’ innalzò  a questo  posto  , e 
colla  testimonianza  che  rese  al  loro  amore  per 
la  virtù  e pel  pubblico  bene  , merce  del  qua- 
le si  uguagliavano  agli  antichi  consoli. 

Plinio  pronunziò  (pici  famoso  panegirico 
da  cui  ho  tratto  quasi  tutto  quello  clic  ho 
dello  finora  intorno  a Traiano,  iu  tempo  del 


suo  consolato:  e quantunque  questo  sia  un 
elogio,  e non  un  monumento  storico,  lio  tut- 
tavia creduto  di  poter  servirmene  con  sicurez- 
za, perchè,  detrattene  alcune  piccole  cose  , la 
storia  parla  di  questo  imperatore  come  uc 
ha  parlalo  Plinio. 

L’ordine  in  cui  sono  disposte  le  sue  lettere  , 
c’induce  a credere  che  la  tragica  morte  di  un 
antico  pretore  , il  uuale  fu  assassinato  da’  suoi 
schiavi,  sia  accaduta  verso  il  tempo  in  cui 
siamo.  Chiamavasi  Largio Macedone,  figliuolo 
di  un  liberto  , padrone  aspro  ed  inumano  , il 
quale  vedendo  fi)  nei  suoi  schiavi  una  imma- 
gine della  condizione  in  cui  era  vissuto  suo 
padre,  avrebbe  dovuto  sentirsi  mosso  da  una 
tale  considerazione  a trattarli  con  dolcezza  ; ma 
questo  al  contrario  non  serviva  che  a mag- 
giormente innasparlo,  e a fargli  esercitare  so- 
pra di  essi  ogni  sorta  di  crude! là  e di  barba- 
rie. Si  vendicarono:  ed  essendosi  molli  di  loro 
uniti  insieme,  lo  assalirono  mentre  era  nel  ba- 
gno, lo  caricarono  di  tanti  colpi,  che  lo  la- 
sciarono per  morto  sul  pavimento.  Reslavagli 
tuttavia  ancora  qualche  porzione  di  vita  , ed 
essendo  accorsi  in  suo  aiuto  alcuni  altri  schia- 
vi più  fedeli,  ripigliò  i suoi  sentimenti,  e visse 
quanto  bastò  per  vedere  il  supplizio  de’  suoi 
assassini.  Non  apparisce  che  si  pensasse  in  mo- 
do alcuno  nella  congiuntura  presente  ad  ese- 
guire quella  terribile  legge,  che  condannava  a 
morte  tutti  gli  schiavi  che  si  trovavano  sotto 
il  medesimo  letto  in  cui  era  stato  ucciso  il 
loro  padrone;  e si  scorge  quanto  in  questo 
caso  sarebbe  stata  ingiusta. 

L’anno  del  terzo  consolato  di  Traiano  è la 
prima  epoca  dell’ innalzamento  di  Adriano,  che 
lu  in  progresso  suo  successole  nell’  imperio. 
Sposò  in  questo  anno  Gallia  Sabina,  pronipote 
dell’  imperatore  e sua  più  prossima  erede. 

Era  già  unito  a Traiano  con  molti  altri  vin- 
coli. Ei  a nato  a Roma  , ma  era  originario  d’I- 
talia , patria  di  questo  principe.  Marceli  ilio  suo 
avo  era  stato  il  primo  senatore  della  sua  fami- 
glia: suo  padre  Elio  Adriano  Afro  non  avea 
occupato  posto  maggiora  della  pretura;  ma 
Afro  era  germano  di  Traiano  , e alla  sua  mor- 
te lo  nominò  tutore  di  suo  figliuolo,  che  era 
allora  iu  età  di  dicci  anni,  insieme  con  Celio 
Taziano  (*),  cavaliere  romano.  Quando  Traia- 
no fu  adottato  da  Nerva  , Adriano  serviva  co- 
me tribuno  nell’  armata  della  bassa  Mcsia  ; e 

(1)  Supvrbus  dominus  et  saevus , et  qui  ser- 
visse put rem  siuun  parimi , imo  nimium  meiui- 
nissct.  Plin. 

(')  Sa  lutasi  o pretende  che  questo  cavaliere 
romano  si  chiiunasse  Asciano,  e non  Tiziano ; 
ma  questa  è iuta  differenza  poco  importante . 
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fu  da  quest’armata  eletto  deputato,  per  andare 
a congratularsi  con  suo  germano  e col  suo 
tutore  di  una  adozione  clic  gli  a un  iniziava  il 
posto  supremo.  Vi  andò , e ricevette  dal  nuo- 
vo Cesare  un  impiego  nell’ann  ua  dell’alto  Re- 
no: e alla  morledi  Serva  fu  il  primo  a recarne 
la  novella  a Traiano  nella  Germania  inferiore, 
e a salutarlo  imperatore.  Per  acquistarsi  ap- 
presso di  lui  questo  merito  , ebbe  a superare 
molti  ostacoli , clic  vinse  con  una  singolare  at- 
tività. Servio  suo  cognato,  il  quale  avea  la 
stessa  inira  , lo  attraversò , lo  ritardò,  egli 
ruppe  persino  in  viaggio  la  sedia.  Adriano  fece 
il  restante  del  cammino  a piedi, e nulla  ostan- 
te prevenne  il  corriere  di  suo  cognato. 

Questo  suo  zelo  tanto  ardente  fa  abbistanza 
conoscere  le  mire  che  sin  d’allora  avea  Adria- 
no, le  (piali  non  erauo  per  altro  inai  fondale  , 
poiché  Traiano  non  avea  figliuoli  ; ma  le  sue 
spese  e i debiti  clic  contrasse,  prevennero  in 
mio  svantaggio  1’  animo  di  Traiano,  il  quale 
si  sentiva  ancora  per  altri  motivi  poco  incli- 
nalo ad  amarlo;  e certamente  perchè  scopri- 
va in  lui  tra  molte  grandi  qualità  i germi  di 
alcuni  vizii,  che  potevano  diventare  assai  pe- 
ricolosi. Ciò  che  avea  Adriano  di  commenda- 
bile, noti  era  uua  valida  raccomandazione  ap- 
presso Traiano.  Adriano,  nato  colle  più  felici 
disposizioni  per  le  scienze  e jkm-  le  belle  arti  , 
le  abbracciò  tutte. Coltivò  l’eloquenza  in  ameii- 
due  le  lingue,  greca  e latina  : si  applicò  alla 
Illusoli»  e allo  studio  delle  leggi.  Questo  gene- 
re di  merito  piacer  non  poteva  a Traiano,  prin- 
cipe poco  letterato.  Adriano  per  ima  conse- 
guenza della  sua  inclinazione  alle  scienze  ed 
alle  arti  amava  la  pace;  e dimostrò  nella  con- 
dona che  tenne  durante  il  suo  regno  che  l’o- 
nore di  dilatare  l’impero  colle  conquiste,  non 

10  muoveva  tanto,  quanto  quello  ui  ben  diri- 
gerlo e governarlo.  Traiano  amava  la  guerra; 
c lo  splendore  dei  trofei  e delle  vittorie  era  la 
sua  pili  forte  passione.  Ma  la  leggerezza  e la 
capricciosa  incostanza  dello  spirilo  di  Adriano, 

11  suo  carattere  invidioso  , sospettoso  e geloso 
dell’altrui  merito, erano  vizii  che  doveano  ispi- 
rare avversione  per  lui  ad  un  cuore  tanto  ma- 1 
gnaulino  , qual  era  quello  di  Traiano.  Adria- 
no, il  quale  avea  una  gran  penetrazione,  si 
avvidde  facilmente  di  queste  disposizioni  del- 
l’imperatore si  poco  per  lui  favorevoli,  e però 
si  rivolse  a Pioti  na  sposa  di  Traiano,  c che  avea 
un  ci-edito  grande  sopra  l’animo  di  suo  marito. 
Catti vossi  l’amore  di  questa  principessa,  e fu 
da  essa  tanto  costa ulemctite  protetto , che  le 
i tersone  maligne  uè  concepirono  de’sospeili  con- 
trari! alla  virtù  diPloliua,  e l’ accusarono  di 
essere  mossa  e diretta  in  quello  che  faceva  di 
bene  ad  Adriano,  da  uua  folle  e malvagia 


i passione.  Dione  positivamente  lo  attesta.  Co- 
I munque  per  altre  sia  la  cosa,  egli  c indubita- 
to clic  Plot  ina  , sostenuta  da  Licinio  Sura,  fu 
quella  che  indusse  Traiano  a dare,  quasi  con- 
tro sua  voglia,  Sabina  sua  proni(K>le  in  matri- 
monio ad  Adriano.  Sabina  era  figlia  di  Mati- 
dia , figlia  ancor  essa  di  Marciana,  sorella  di 
Traiano. 

11  senato  era  stato  tanto  pago  e contento 
«Iella  condotta  di  Traiano  nel  suo  terzo  conso- 
lato, eliclo  sollecitò  vivamente  a prendere  an- 
cora il  quarto.  Il  principe  cedette  alle  istanze 
dei  senatori , e c reossi  console  per  la  (piarla 
volta  con  Arliculeio  Gelo. 

Elesse  in  questo  medesimo  anno  Adriano  per 
suo  questore  : e siccome  una  delle  funzioni  del 
questore  dell’imperatore  era  di  servirgli  di  or- 
gano,  e di  leggere  in  seuuto  i discorsi  del  prin- 
cipe ; cosi  Adriano,  adempiuto  un  tal  mini- 
stero , si  espose  alle  risate  e alle  belle  con  una 
pronunzia  rustica  e provinciale.  Alla  età  di 
q mudici  armi  volle  veder  la  sua  patria  e la 
sua  famiglia,  ed  ernsi  perciò  trasferito  nella 
Spagna,  dove  soggiornò  per  alcuni  anni  , il 
che  gli  diede  tempo  di  prendere  l’accento  del- 
la provincia.  Inoltre  fino  allora  crasi  applicalo 
assai  più  alla  letteratura  greca,  che  alla  latina. 
Ammonito  dal  successo  di  cui  feci  ora  men- 
zione, si  corresse  : conobbe  la  necessità  di  per- 
fezionarsi nell’  eloquenza  latina  , vi  attese  con 
tutto  l’ardore  , e vi  riuscì  cosi  bene  , che  di- 
venne il  migliore  oratore  della  sua  età. 

Dopo  la  sua  questura , gli  fu  data  l’incom- 
benza di  raccogliere  insieme  le  deliberazioni  del 
senato.  Ma  abbandonò  tosto  questo  impiego, 
per  seguire  Traiano  alla  guerra  contro  i Daci. 

Si  sa  clic  questa  nazione  e il  suo  re  Deceba- 
lo  avevano  fatto  tremare  Domiziano  , il  (piale 
si  teneva  felice  per  aver  comprato  la  pace  con 
un  tributo,  quantunque,  non  men  vano  clic 
vile  e codardo,  avesse  voluto  trionfare  di  co- 
loro die  gli  avevano  dato  la  legge.  1 Daci  dal 
loro  canto  altieri  pel  loro  vantaggio,  aumenta- 
vano le  loro  truppe,  ed  insultavano  i Romani. 
Quindi  pare  che  la  rottura  di  questo  trattalo 
debba  essere  attribuita  in  comuue  a Traiano  e 
a Uccellalo.  Il  primo  non  poteva  soffrire  una 
bassezza  che  disonorava  la  maestà  dell’impe- 
ro, e l’altro  la  dava  troppo  a conoscere. 

Noi  siamo  poco  informati  delle  particolari- 
tà che  concernono  le  imprese  di  Traiano  in 
questa  guerra,  intorno  alla  quale  non  abbiamo 
altre  memorie,  che  alcuni  compendiò  e mollo 
anche  informi , dell’islorico  Dione.  Sappiamo 
solamente  die  apiì  la  campagna  con  una  se- 
gnalala vittoria , nella  quale  distrusse  1’  arma- 
ta nemica,  ma  che  costò  molto  sangue  ai  Ro- 
mani. Ve  nc  furono  molli  uccisi , od  assai  più 
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ancora  feriti,  e Trainilo  dimostrò  tanto  verso 
gli  uni, come  verso  gli  altri  i sentimenti  di  un 
principe  ripieno  di  bontà.  Siccome  la  moltitu- 
dine dei  feriti  era  si  grande  clic  mancavano 
le  fasce  per  le  piaghe,  cosi  diede  a tal  uso  lutti 
i suoi  vestiti.  Rese  parimente  gli  ultimi  uflieii 
ai  morti  con  pompa  •,  e volle  che  fosse  ogni 
anno  celebrata  la  memoria  con  un  solenne  sa- 
gri  tìzio. 

Traiano  prosegui  la  vittoria.  Divise  Li  sua 
armata  in  tre  corpi , uno  de’  quali  era  da  lui 
comandato  in  persona,  e gli  altri  due  da  Lusio 
Quieto , signore  mauro  di  cui  molto  [>arlere- 
uw  in  appresso,  e da  Massimo.  Incalzò  [icrtaii- 
to  Decebalo  di  ritiro  in  ritiro,  sforzò  molte  ca- 
stella situate  sopra  alte  montagne,  e |>cnetrò 
alla  fine  sino  a Zarmisegeth usti , ea [diale  dei 
Daei , città  allora  di  gran  considerazione,  ma 
di  cui  altro  nou  si  scorge  adesso , clic  le  rovi- 
ne in  un  borgo  della  Trami I vanii  chiamalo 
Varile!. 

Decebalo  si  era  posto  in  terrore  ai  primi 
movimenti  che  vide  lare  a Traiano.  Siccome 
era  un  principe  di  abilità  ed  intendente  di 
guerra  , vide  tosto  che  iioii  aveva  più  a fare 
con  Domiziauo,  e che  sotto  Traiano  i Roma- 
ni ripigliavano  tutta  la  loro  superiorità,  e tor- 
navano a diventare  quella  fiera  nazione  a cui 
nulla  resister  poteva  nell’  universo.  Avendo  la 
battaglia  che  perdette,  verificaio  nuche  trop- 
po i suoi  timori , fece  alcuni  passi  per  ottenere 
la  pace.  Domandò  un  abboccamento,  ebe  gli 
fu  negato  , e Traiano  spedi  in  sua  vece  Lici- 
nio Sura  e La udio  Civiano  prefetto  del  pre- 
torio. Decebalo  non  essendosi  degnalo  di  en- 
trare in  conferenza  con  semplici  uffizioli  del- 
l’imperatore , oppure  non  fidandosi  di  essi  , si 
contentò  d’inviare  parimente  alcune  persone 
della  sua  corte.  Quindi  nulla  fu  concliiuso.  Ma 
(mando  si  vide  vivamente  incalzato,  spogliato 
delle  sue  fortezze,  e quasi  assediato  nella  sua 
capitale  , avendo  inteso  i udire  die  sua  sorella 
era  stata  fatta  prigioniera  da  Massimo,  si  di- 
spose ad  ogni  cosa,  e prese  il  [tarlilo  di  asso- 
lutamente e pienamente  sottomettersi. 

Accettò  pei*  tanto  le  più  aspre  condizioni. 
Acconsenti  di  cedere  le  sue  armi  e le  sue  mac- 
elline da  guerra,  i suoi  ingegneri  ; di  rendere 
i disertori  , e di  uou  più  riceverne}  di  distrug- 
gere le  sue  fortezze  ; di  abbandonare  le  con- 
quiste che  aveva  latte  ; e finalmente  di  avere 
unicamente  per  amici  e per  nemici  quei  me- 
desimi 'che  iter  tali  fossero  considerati  dai  Ro- 
mani. Regolati  questi  articoli,  ebbe  la  permis- 
sione di  piescntarsi  dinanzi  all’imperatore;  ar- 
rivato alla  sua  presenza,  si  prostese  a terra, 
depose  le  sue  armi  [ter  dimostrare  elicsi  con- 
fessava vinto,  promise  di  eseguire  fedelmente 

rol  ii. 


i suoi  impegni;  c ciò  clic  merita  al  mio  pare- 
re di  essere  notalo,  d’ inviare  ambasciatori  al 
senato,  allineile  f assenso  di  questa  cojiqtagiiia 
autenticasse  intieramente  la  pace.  Sembra  [tu- 
rò che  questi  ambasciatori  venissero  a Roma 
con  Traiano  il  quale  , lasciando  guarnigione 
in  Zarmiscgclhusa  c negli  altri  posti  impor- 
tanti della  Dacia,  ripassò  in  Italia. 

Allorché  furono  introdotti  in  senato,  ritmo* 
vcllarono  l’umile  cerimoniale  praticato  dal  lo- 
ro re  dinanzi  a Traiano:  deposero  le  loro  ar- 
mi , incrocicchiarono  le  mani  in  alto  di  sup- 
plichevoli che  attendevano  dai  loro  vincitori 
la  decisione  della  loro  sorte,  ed  ottennero  in 
questa  guisa  il  perdono  e la  ratificazione  del 
trattato. 

Traiano  ili  conseguenza  della  sua  vittoria 
trionfò,  c prese  il  soprannome  di  Dacio.  Filo- 
strato  riferisce  intorno  a questo  trionfo  una  ri- 
dicola favola , che  si  accorda  molto  bene  con 
tutte  le  altre  puerilità  naie  sotto  la  penna  di 
«mesto  poco  giudizioso  scrittore.  IN  arra  clic 
r imperatore  aveva  seco  lui  nel  suo  carro  trion- 
fale il  sofista  Dione  Crisostomo  , c che  rivol- 
gendosi spesso  a lui  durante  la  cerimonia, gl’in- 
dirizzava  queste  insipide  parole  : a lo  non  fac- 
cio ciò  clic  voi  dite , ma  vi  amo  quanto  me 
stesso  » ! Avere  esposta  tuia  tale  inezia  è un 
averla  rifiutata  abbastanza. 

Il  trionfo  di  Traiano  fu  seguito  da  feste  e 
da  spettacoli.  Diede  combattimenti  di  gladiato- 
ri , clic  molto  piacevano  a questo  princi|»c 
guerriero  , perchè  scorgeva  in  issi  una  imma- 
gine della  guerra.  Richiamò  i pantomimi,  di 
cui  la  plebaglia  di  Roma  non  poteva  star  sen- 
za. Abbagliala  dalla  loro  seduttrice  rappresen- 
tazione , se  per  un  passaggicro  movimento  di 
zelo  per  la  purità  dei  costumi  aveva  domanda- 
la la  loro  espulsione,  il  genio  e la  inclinazione 
che  aveva  per  essi,  le  faceva  bentosto  deside- 
rare il  loro  ritorno.  Dione  aggiunse  che  Tra- 
iano medesimo  gli  amava.  Questo  imperatore, 
che  era , in  quello  che  concerne  il  governo,  un 
modello  tanto  perielio  , essere  non  poteva  più 
sregolato  nella  sua  personale  condotta.  La  sto- 
ria gli  rinfaccia  i disordini  più  coni rarii  alla 
natura.  E «rio  che  lo  iudussc  a ristabilire  min 
spettacolo  tanto  da  lui  poco  tempo  avanti  giu- 
stamente proscritto,  fu  , secondo  la  testi  ino - 
uinnza  di  lhonc  , P infame  amore  che  portava 
al  pantomimo  Pilade. 

lo  pongo  eoi  signor  di  Tillemont  la  vittoria 
riportala  da  Traiano  sopra  i Daei  udranno  del 
suo  quarto  consolato,  e il  suo  trionfo  sotto  il 
medesimo  anno,  oppure  sotto  il  seguente,  che 
ebbe  per  consoli  Licinio  Sura  ed  un  Surano 
poco  nolo  pei  altri  capi  nella  storia. 

La  pace  coi  Daei  durò  due  anni,  nei  quali 
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T fio  ne  nulla  ri  fa  sapore  intorno  a Traiano.  Ci 
«lice  solamente  clic  questo  principe  , datosi  di 
bel  nuovo  agli  affari  del  governo  interiore  del- 
lo sialo,  vi  attendeva  con  grande  applicazione, 
e si  recava  a dovere  di  decidere  in  persona  le 
differenze  per  cui  si  ricorreva  alla  sua  autori- 
la.  Ma  le  lettere  di  Plinio  ci  somministrano 
molli  fatti,  tra’quali  sceglierò  i più  importanti. 

Nell’anno  del  consolato  di  Sura,  ovvero  al- 
la fine  del  precedente  , mori  Frontino,  perso- 
naggio rinomato  del  suo  tempo  per  i gran  po- 
sti che  degnamente  occupò,  e celebre  ancora 
al  giorno  di  oggi  per  le  opere  clic  ha  lasciale 
alla  posterità.  Ho  parlato  della  sua  pretura  sul 
principio  del  regno  di  Vespasiano.  Fu.  indubi- 
tatamente innalzato  da  questo  imperatore  al 
consolato,  da  cui  fu  pure  spedito  a comanda- 
te nella  tirali  Bretagna  : e Tacito  loda  le  sue 
imprese  in  questa  piovine ia.  Nerva  lo  lece  so- 
printendente agli  acquaioli!  di  Homa  , posto 
clic  l’u  sempre  occupato  dalle  persone  di  pri- 
mo rango.  Questo  era  uno  spirito  sodo  , giu- 
dizioso, attento  ai  suoi  doveri , e a cui  piace- 
va accoppiale  alla  sperieuza  F aiuto  della  let- 
tura e dello  studio.  A questa  sua  maniera  di 
pensare  siamo  debitori  delle  sue  opere,  di  cui 
le  principali  sono  una  collezione  di  stratagem- 
mi ed  alcune  memorie  intorno  gli  ucquidolli 
di  Roma*  Lo  dice  egli  medesimo  in  una  corta 
prelazione  che  ha  posta  in  principio  a questo 
ultimo  trattato.  « Essendomi  stata,  dice  egli  , 
commessa  dal P imperatore  Nerva  la  soprinten- 
denza degli  acquiuotli,  (1)  ho  credulo  che  la 
prima  mia  cura  esser  dovesse  quella  d*  istruir- 
mi di  ciò  che  ò P oggetto  della  mia  carica*,  im- 
perciocché in  ogni  amministrazione  fa  di  me- 
stieri porre  per  fondamento  la  esalta  cognizio- 
ne di  ciò  che  si  deve  fare,  c ciò  che  si  «leve 
fuggi ix*.  In  fatti  vi  ha  egli  cosa  piu  turpe  c 
piìt  insoffribile  per  un  uomo  di  senno,  quanto 
l’essere  diretto  nelle  sue  funzioni  dagli  ammae- 
stramenti dei  subalterni?  Il  loro  ministero  c 
bensì  necessario,  ma  debilito  essere  solo  im- 
piegali come  aiuti  e strumenti  diretti  dagli  or- 
dini del  Capo,  n 

Plinio  loda  la  probità  di  Frontino  , c lo  an- 
novera fra  i più  stimabili  personaggi  che  fos- 
sero in  Roma.  Fu  suo  successore  nella  dignità 

(I)  Prinium  ac  potissrmum  existimo..,,  fles- 
se quod  susccpi.  Ncque  cui  ni  ni  lutti  omnis 
actus  cerlius  Jum  lame  ni  uni  crediderim , qua  e 
f adendo,  qnaeque  vitanda  sint , posse  dècer - 
nere . Noni  quid  viro  toni  indecorunx  et  intole- 
ndrilt'y  qua  ni  delegatimi  officium  ex  ondi  toma 

agere  pracceptis? quorum  vini  necessari ac 

partes  sunl , ut  manus  quaedam  et  instrumen- 
tum agcntis  esse  detieni  * 


di  augure,  die  domandò  ed  ottenne  da  Traiano. 

Un  sacerdozio  tale,  qual  era  l’augurato, 
era  il  posto  più  sublime  a cui  giungere  po- 
tessero le  prime  teste  del  senato:  e Plinio  ne 
ricevette  le  congratulazioni  da  un  amico  . il 
quale  insisteva  particolarmente  sulla  confor- 
mila che  questo  nuovo  suo  grado  poneva  fra 
esso  lui  e Cicerone,  il  quale  era  stato  parimen- 
te augure.  Plinio  risponde  a sì  fatto  compli- 
mento con  quella  modestia  che  a lui  si  conve- 
niva , ma  che  non  è però  men  degna  di  lode  e 
di  amore.  « Piacesse  agP  iddìi  (t),  dice  egli  , 
che  siccome  mi  veggo  divenuto  suo  eguale  ne- 
gli onori  del  sacerdozio  e del  consolato,  a cui 
sono  anche  pervenuto  assai  di  lui  più  giovane, 
così  pure  jiolessi  esserlo  nella  sublimità  «lei 
suo  ingegno!  Ma  gli  onori  che  dipendono  dal 
volere  degli  uomini, siccome  a me,  furono  ac- 
cordali ad  altri  ancora.  Troppo  malagevole 
cosa  è l’aggiungere  il  divino  talento  con  cui 
si  c distinto  : ed  anzi  lo  Sfiorarlo  sarebbe  cosa 
vana  e prosimi  uosa*,  poiché  bisogna  averlo  ri- 
cevuto dal  ciclo,  a 

Un  fatto  particolare , degno  di  somma  lode 
in  un  giovane,  merita  di  esser  qui  riferito,  tes- 
sendo Egnazio  Marcellino  andato  in  una  pro- 
vincia , la  quale  non  c nominata  da  Plinio  , 
in  qualità  di  questore  , lo  scrivano,  che  aveva 
seco  condotto,  morì  prima  die  fosse  scaduto  il 
tempo  del  suo  salario.  Il  giovane  questore , 
che  aveva  ricevuto  dal  pubblico  erario  il  da- 
naio per  pagare  il  suo  scrivano,  vide  che  non 
poteva  rimanere  nelle  sue  mani.  Consultò  per- 
tanto P imperatore  sopra  l’uso  che  far  ne  do- 
veva , e gli  fu  detto  che  s* indirizzasse  al  sena- 
to. Quivi  insorse  una  lite,  che  fu  trattata  e 
giudicata  fra  gli  eredi  dello  scrivano  e i pro- 
curatori del  pubblico  tesoro.  Il  senato  decise 
in  favore  degli  ultimi.  Quello  però  che  più  di 
ogni  altra  cosa  meritò  in  questo  avvenimento 
l’attenzione  del  senato,  fu  il  nobile  e magna- 
nimo procedere  di  Egnazio  , il  quale  fu  uni- 
versalmente applaudito  e commendato. 

Gli  affari  che  in  tempo  della  repubblica 
spesso  eccitavano  tanti  tumulti,  sotto  il  gover- 
no di  un  solo  si  decidevano  con  una  piena 
tranquillità  : c di  questo  nc  abbiamo  un  esem- 
pio m quello  die  concerne  i suffragi  per 
squittinio.  Si  può  ricorrere  per  gli  antichi  tem- 

(1)  Ut  inani,  ut  saccrdothan  idem  et  con  sa- 
latimi multo  etiam  junior,  quam  ille,  suni  con - 
secutus , ita  senex  tati- ni  ingenium  ejus  ali t pia 
ex  parte  ossequi  possimi  Sed  ni  minuti  qtiac 
sunt  in  marni  hominum , ea  et  mihi , et  multis 
utiis  contigenmt  : i llud  vero  ut  adi pisci  ar- 
ti tanti  , sic  ci  spirar v ni  intuiti  est , quod  duri 
non  i lisi  a diis potest.  Pliu.  IV.  b. 
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pialla  storia  elei  sig.  Rollili*,  ed  ora  vcilremo 
ni  qual  modo  questo  medesimo  oggetto  fo>se 
tegolato  sotto  gli  ocelli  di  Plinio,  il  quale  ce 
uè  rende  un  esattissimo  corno. 

Dacché  le  elezioni  de1  magistrali  furono  ri- 
serbate  ai  senato,  più  non  si  facevano  se  non 
a viva  voce:  e da  prima  le  cose  andarono  con 
molta  decenza  e dignità.  Ciascun  candidilo 
era  citato  col  suo  proprio  nome.  Còlili  chi: 
era  stato  citato , si  alzava  da  sedere  , c breve- 
mente esponeva  i motivi  su  i quali  fondava  le 
sue  pretensioni  : rendeva  conto  di  tutta  la  sua 
vita:  presentavate  testimonianze  de’ generali 
sotto  i quali  aveva  servito , e,  se  era -nel  caso, 
de7 magistrali  superiori  di  cui  era  stato  questo- 
re : e nominava  le  persone  di  autorità  che 
s7  interessavano  iu  suo  favore.  Questi  prende- 
vano a parlare  di  imi  tuono  grande,  senza  en- 
fasi, e senza  dimostrare  alcun  calore  nelle  lo-  I 
ro- sollecitazioni,  ponevano  in  vista  le  buone 
qualità  che  conoscevano  nel  loro  candidilo  , 
e le  ragioni  da  cui  erano  mossi  a sostenerlo  col- 
la loro  raccomandazione.  Se  il  candidalo  ave- 
va a fare  al  suo  competitore  qualche  rimpro- 
vero sopra  . la  sua  nascita  , o sopra  la  sua  con- 
dottalo proditceva  modestamente  , e senza  in- 
vettive. Il  senato  ascoltava  tranquillamente 
quanto  aveva  ciascuno  a dire , e faceva  la  sua 
elezione  con  maturità  e cou  riflessione. 

Al  tempo  di  Plinio  tulio  questo  bell’ordine 
ora  cambiato.  Le  assemblee  del  senato  per  le 
elezioni  imitavano,  e superavano  per  avven- 
tura la  licenza  e il  disordine  delle  assemblee' 
popolari.  Non  si  sa}*: va  più  nè  aspettare  il  suo 
tempo  per  parlare,  nè  opportunamente  tacere, 
nè  starsene  al  suo  posto.  Tutti  gli  angoli  riso- 
navano di  strepiti  e di  schiamazzi.  Tutti  i pa- 
trocinatori si  avvanzavano  nel  mezzo  della  sala 
coi  loro  « candidati,  dove  forma  v ansi  molti 
drappelli,  e dove  ogni  cosa  era  piena  di  mino- 
re'C  di  confusione.  Mossi  da  questi  inconve- 
nienti, i senatori  si  unirono  tutti  d’accordo  per 
chiedere,  o verso  la  fine  del  terzo  consolato  di 
Traiano  , o sul  principio  dell’ anno  vegnente  , 
che  le  elezioni  si  facessero  per  via  di  scruti- 
nio. L’esito  gius  tifici)  questo  nuovo  metodo  : 
furono  innalzali  agli  onori  soggetti  degni  e me- 
ritevoli , ed  ognuno  si  gloriava  di  un  rimedio 
tanto  felicemente  immaginato. 

Siccome  unte -le  cose  umane  hanno  due  fac- 
ce , cosi  Plinio-  temè  fan  d’ allora  l’abuso  de’ 
suffragi  secreti,  (c-  lo  (1)  non  fo  sicurtà,  scrìve 
egli  au  un  suo  amico  , che  in. quello  che  si  fa 

(I)  'Est  periculum , ne  taciti $ suffragi is  im • 
piale  riti  a irrepat . Nani  qwttocuiqur  ratina  lui- 
urstatis  atra  secreto , quac  palwn?  Multi  Jà- 
mam,conscicnliampauci  we/i/ur.l‘lin.111. 20. 


in  tal  moilo  sotto  il  velo  del  silenzio,  non  vi 
s’ insinui  bentosto  1’  impudenza.  Perciocché 
dove  sono  coloro  che  venerino  le  leggi  del - 
i’ onestà  in  secreto  , come  fanno  sotto  gli  oc- 
chi ilei  pubblico  ? Molli  temono. P opinione 
che  di  loro  si  avrà  , ma  pochi  soli  quelli  che 
si  curino  della  testi muu i ai ìza  della  propria  co- 
scienza ».  Avvenne  quanto  aveva  preveduto. 
Alla  prima . elezione  clic  segni,  furono  ritro- 
vati molti  bullellini  ripieni  di  motteggi , di 
scherzi  e d’inezie  (I).  « Tanto  grande , dice 
Plinio,  è la  temerità  che  ispira  agli  animi 
malvagi  questo  pensiero:  chi  lo  saprà  ? Il  se- 
nato concepì  un  grave  sdegno  per  una  cosa, 
tanto  sconcia  ed  indecente  ; ma  i delinquenti  ri- 
masero occulti;  nè  altro  potè  fare  il  senato, 
clic  gemere  ed  attristarsi,  vedendo  essere  i ma- 
li più  forti  dei  rimedii. 

Regnava  un  altro  abuso  nella  domanda  del- 
'e  cariche.  I candidali  inviavano  presenti,  ila 
vano  invili,  e depositavano  ancora  delle  som- 
me di  danaro  ili  mano  di  un  terzo,  perchè 
fossero  dopo  il  successo  distribuite  a coloro  Ha- 
cui  erano  stati  ben  serviti.  Furono  falle  su 
questo  delle  doglianze  al  senato,  il  quale  com- 
mise ai  cousoli  di  ricorrere  all’  imperatore  , 
pregandolo -che  volesse  porre -argine  colla  sua 
autorità  a questi  disordini.  Lo  fece , c con  ima 
dichiarazione  sopra  il  broglio  obbligò  , i candi- 
dati a diportarsi  più  modestamente. 

Fu  da  lui  colla  stessa  legge  stabilito  che  nes- 
suno aspirar  potesse  alle  cariche, se  non  avesse 
almeno  il  terzo  delle  sue  facoltà  iu  terreni , o 
in  case  situale  dentro  l’Italia;  giudicando  a 
ragione  cosa  poco  convenevole  che  quelli  i 
quali  aspiravano  alle  magistrature  in  Roma  , 
riguardassero  i’Italia  coinè  un  luogo  di  passag- 
gio^ non  avessero  iu  essa  stallili  mento  alcuno. 

Erano  stati  poco  prima  rinnovellati  gli  an- 
tichi editti  da  cui  era  vietalo  agli  avvocali  il 
ricevere  dai  loro  chetili  nè  danari  nè  doni. 
Tal  era  il  divieto  della  legge  Guida,  portala 
verso  il  fine  della  seconda  guerra  punica.  Que- 
sta legge  era  stata  riposta  in  vigore  sul  princi- 
pio dèi  regno  di  Nerva.  Ma  Pavidità  superava 
ogni  e qualunque  argine  , e I’  abuso  che  rina- 
sceva, porse  occasione  , nel  tempo  di  cui  fa- 
velliamo, al  pretore  Licinio  Nipote,  uomo  in- 
trepido c vigoroso,  disegnatale  il  suo  zelo. 
Plinio  c’  istruisce  iu  tre  delle  sue  lettere  di 
tutto  quello  che  fu  da  questo  pretore  o|>erator 
ma  però  in  modo  che  lascia  qualche  oscuri- 
tà.: ed  una  minuta  esposizione  «lolle  circostan- 
ze sarchi*;  oggidì  poco  interessante.  Osserverò  , 
solamente  clic  nella  riforma  proposta  e inco- 

(I)  Tantum  lircntiac praeis  ingerii is  at/jii’ÌL 
dia  Jiducia.  Qui*  scici?  Piiu.  IV.  2ò. 


Digitized  by  Google 


— 21()  — 


ni'jiduu  da  Nipote  ebbero  luogo  l’autorità  del 
«nato  c quella  del  principe  : e trovasi  in 
Plinio  il  contenuto  di  un  decreto  del  senato 
il  quale  imponeva,  non  agli  avvocati  ina  (cosa 
al  parer  mio  singolare  ) ai  litiganti  la  necessi- 
tà di  dare  sii  questo  un  giuramento.  Faceva  di 
mestieri  clic  chiunque  aveva  una  qualche 
causa  giurasse,  innanzi  che  gli  si  tosse  con- 
cessi di  trattarla, di  non  aver  dato,  iic  promes- 
so c.isa  alcuna  all’ avvocalo  a cui  aveva  ap- 
poggiata la  sua  lite. 

Plinio  , il  «piale  non  solo  si  era  sempre  aste- 
nuto da  qualsivoglia  convenzione  , ma  non 
aveva  voluto  nemmeno  ricever  inai  nè  gratifi- 
cazione uè  presenti , (piando  anche  venivano 
inviati  per  alto  di  semplice  amicizia,  provò  un 
grandissimo  piacere,  vedendo  che  quella  legge 
che  uvea  a se  medesimo  imposta  , divenne  una 
legge  universale  e a lutti  comune.  Ognuno  se- 
co lui  se  ih.*  congratulava,  c taluni  scherzando 
gli  dicevano  che  era  stato  indovino  , «al  altri 
che  il  nuovo  regola  mento  metteva  argine  alle 
sue  rapine  e alla  sua  avidità  : godeva  iu  tal 
linaio  di  una  gloria  che  mollo  era  da  lui  ap- 
prezzala : il  che  però  non  toglie  che  la  nobil- 
tà del  suo  procedere  non  sia  grandemente  da 
commendarsi.  Ho  in  altro  luogo  osservato  che 
la  dilleienza  de’ tempi  e delle  usanze  ha  tra 
noi,  per  rispetto  a questo,  temperato  inolio  il 
rigore  delle  leggi  romane,  senza  tuttavia  offen- 
dere iu  conto  alcuno  i principii  di  umanità  e 
di  generosità  sopra  i quali  erano  fondate , e 
diesano  essenzialmente  proprii  di  una  s't  onore- 
vole professione. 

L*  annoili  Noma  8oV  Traiano  prese  un  quin- 
to consolato  coni  M assiuio,  che  era  pure  con- 
sole [xtr  la  seconda  volta.  Questo  Massimo  pa- 
re che  sia  quel  medesimo  che  aveva  estinta  la 
rilxdlionc  di  L.  Antonio  sotto  Domiziano,  e 
che  occupò  dipoi  coli  gloria  un  posto  di  gran- 
de importanza  nella  guerra  che  ebbe  Traiano 
contro  Do  ebalo.  L’anno  del  quinto  consolato 
di  Traiano  fu  ancora  un  anno  pacifico,  c que- 
sto principe  continuò  in  esso  a far  amare  il  suo 
governo  con  alti  di  bontà  c di  giustizia.  Edec- 
cone  mio  che  dimostra  il  suo  zelo  e i suoi  lu- 
mi in  confondere  la  calunnia, e proteggere  f in- 
nocenza assalila  da  malvage  pratiche. 

Luslrico  ih  uz/.iaiio  aveva  condotto  seco  nel- 
la provincia  di  cui  era  governatore  , un  cer- 
io Montano  Atlicino  come  suo  amico,  e lo 
avea  impiegato  in  varii  ministeri.  Eblie  moti- 
vo di  pentirsene.  Colui  nel  quale  si  confida- 
va , ora  uno  scellerato  il  quale  commetteva 
ogni  sorta  di  delitti,  per  modo  che  Bruzziano 
si  vide  astretto  di  scriverne  ali’ imperatore.  Al- 
licinc,  sdegnalo  ullreiuodo  e impaurito,  si  fece 
accusatore  dr  Bruzziano  ; ed  aveudo  trovato  il 


mezzo  di  avere  furtivamente  nelle  mani  i regi- 
stri del  magistrato , ne  tolse  via  con  orribile 
perfidia  mollissimi  fogli,  e produsse  in  pro- 
cesso il  libro  cosi  mutilato  , come  una  prova 
della  inala  fede  di  colui  che  accusava.  Il  pro- 
cesso fu  formato  dinanzi  a Traiano , c Pnnio 
era  uno  de’ giudici.  Le  parti  trattarono  elleno 
medesime  la  loro  causa  sommariamente*,  arti- 
colo per  articolo  t e Bruzziano,  sicuro  delia  sua 
innocenza , non  si  contentò  di  rintuzzare  le  ac- 
cuse contro  di  lui  prodotte  , ina  svelò  ancora 
tutti  i delitti  dei  suo  accusatore,  e ne  recò  le 
prove.  Traiano,  il  quale  niuii’ altra  cosa  cer- 
cava clic  di  essere  illuminato,  colse  il  vero 
che  presenta  vaglisi,  e volle  che  fosse  prima 
d’ogni  altra  cosa  data  sentenza  sopra  l’accusa- 
tore, il  quale  fu  condannato  all’esilio;  e Bruz- 
ziano usci  d’ impaccio  glorioso  e trionfante  , 
con  un’illustre  testimonianza  della  sua  integri- 
tà e della  sua  buona  condotta. 

Traiano  stimavasi  obbligalo  a rendere  in 
persona  la  giustizia  ; e neppure  allora  quando 
era  nelle  sue  case  di  diporto  , credeva  che  gli 
fosse  permesso  di  trascurare  questa  parte  lau- 
to importante  del  governo.  Plinio,  il  quale  stel- 
le Ire  giorni  in  sua  compagnia  a Centoocllc,  ci 
rende  conto  di  tre  cause  che  lo  tennero  occu- 
pato un  giorno  intero  per  ciascheduna . La  pri- 
ma riguardava  il  più  illustre  cittadino  di  Efe- 
so, Claudio  Aristone,  uomo  di  ottimi  costumi , 
c che  rendevasi  popolare , senza  però  alcuna 
ambiziosa  o malvagia  inira.  Lo  splendore  con 
cui  vivea,  gli  aveva  suscitato  contro  l’invi- 
dia, ed  un  miserabile  delatore  intraprese  di 
perderlo.  Aristone  fu  assoluto, e vendicato. 

11  giorno  seguente  fu  giudicata  una  causa 
di  adulterio,  (ialina  , moglie  di  un  tribuno  de’ 
soldali  il  quale  disponevasi  a domandare  le 
cariche,  avea  macchiato  il  suo  onore  e quel- 
lo di  suo  marito  con  l’infame  commercio  che 
avea  con  un  centurione.  Il  marito  se  ne  era 
doluto  presso  il  comandante  dell’  armata  nella 
quale  serviva  , e questi  ne  avea  scritto  all’im- 
peratore. Traiano  scacciò  tosto  il  centurione  > 
e lo  bandi.  Dovevasi  dopo  questo  farne  il  pro- 
cesso alla  moglie;  e il  suo  marito,  lasciatosi  am- 
maliare da  una  turpe  debolezza  , non  se  ne 
dava  alcun  pensiero.  L’avea  anzi  tenuta  presso 
di  se  dopo  questo  gran  romore  , come  se  fosse 
pago  di  essersi  liberato  da  un  rivale.  Fu  obbli- 
gato a proseguire  sino  al  suo  fine  l’azione  clic 
avea  incominciata.  Galitta  fu  condannata  con 
gran  rammarico  del  suo  accusatore,  e sotto- 
messa alle  ikmk*  della  legge  portata  da  Augusto 
contro  gli  adulteri.  Siccome  questa  causa  *»on 
era  di  quelle  il  cui  giudizio  a p|»a  rimesse  pro- 
priamente alf  imperatore , e clic  solo  in  virtù 
della  qualità  delle  persone  interessale  avea  po- 
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tnlo  prender  parte  in  essa,  cosi  ebbe,  Y:e1  pro- 
nunziare il  suo  giudizio,  l’attenzione  di  impri- 
mere s\  fatta  circostanza  , e il’  indurire  che 
ir  il  la  vasi  di  ulìiziali  di  guerra  , allineili*  non 
sembrasse  che  volesse  sconvolgere  1’  ordine 
della  giustizia,  echiamare  a sè  tutte  le  cause. 

Il  terzo  giorno  fu  disaminata  una  causa  che 
andava  da  molto  tem|>o  in  lungo,  e nella  quale 
era  compreso  Euritmo,  liberto  dell’imperatore, 
li  punto  essenziale  di  quella  causa  versava  so- 
pra uii  codicillo  che  sospettavasi  esser  falso,  e 
gli  eredi  dei  testatore  avevano  per  tal  motivo 
intestata  lite  contro  Euritmo  e contro  un  ca- 
vai ere  romano  nominato  Sempronio  Senecio- 
ne. I)a  prima  avevano  tutti  preso  parte  igdla 
lite,  ma  dopo  molti  domandarono  di  desistere 
dalla  loro  accusa  per  un  atto  di  rispetto  verso 
un  liberto  dell’imperatore.  Intorno  a che  Tra- 
iano fece  quella  bella  «spressione:  « Perchè 
volete  voi  desistere?  Il  mio  liberto  non  è Po- 
Jicleto,  nè  io  sono  Nerone  ».  Nulladimeno  due 
soli  furono  gli  eredi  che  si  presentarono  il 
giorno  che  doveva  essere  decisa  la  causa,  e do- 
mandarono o che  tulli  quelli  che  avevano  lo 
«tesso  interesse,  fossero  obbligati  ad  uuirsi  con 
esso  loro , o clic  fosse  ad  essi  ancora  permesso 
il  rinunziare  alle  loro  pretensioni.  L’avvocato 
di  Sempronio  e di  Euritmo  si  opposero  a si  fat- 
ta richiesta,  dicendo  che  i loro  clienti  rima- 
nevano aggravali  di  un  sospetto  che  oltrag- 
giava il  loro  onore,  c lo  non  mi  do  alcun  pen- 
siero di  questo,  disse  Traiano  con  vivacità,  ma 
divengo  io  medesimo  sospetto  di  proteggere 
l’ingiustizia  ».  E rivolgendosi  ai  giudici,  ag- 
giunse. « Vedete  a qual  partito  dobbiamo  ap- 
pigliarci 5 imperciocché  pare  che  questi  si  dol- 
gano di  non  avere  avuta  la  libertà  di  sostenere 
la  loro  ragione  ».  Fu  deciso  che  tutti  gli  ere- 
di entrassero  in  causa  , o che  quelli  i quali 
avevano  motivi  di  ritirarsi,  lì  producessero,  af- 
finchè si  potesse  giudicare  se  erano  valevoli , 
o no:  e che  altrimenti  fossero  soggetti  alla  pe- 
na de’ calunniatori.  Tal  era  la  delicatezza  di 
Traiano  per  rispetto  alla  sua  riputazione.  Non 
voleva  lasciarvi  la  menoma  macchia  sul  pun- 
to special meute  della  giustizia  dovuta  a tutti  i 
cittadini. 

In  onesto  modo  passavnsi  il  giorno  a Cento- 
celle.  La  sera  tutti  si  radunavano  in  un  mede- 
simo luogo  per  il  pranzo,  a cui  Traiano  invi- 
tava ognuna  delle  persone  distinte  della  sua 
corte.  L’ imbandi  mento  della  tavola  era  mode- 
sto e senza  fasto.  Traiano  dava  ai  suoi  convita- 
ti il  divertimento  della  musica  e della  com- 
media, oppure  una  fa  miglia  re 'e  lieta  conversa- 
zione: faceva  durare  il  pranzo  sino  a notte  mol- 
lo avvanzata.  L’ultimo  giorno  l’ imperatore  in- 
viò a lutti  quelli  clic  lo  uvea  no  acccouipagna- 


to  in  questo  picroio  viaggio,  dei  doni  di  ospita- 
lità, secondo  il  costume  praticalo  tra  amici. 

Era  attualmente  occupato  a Celi  torcile  in 
un’opera  utilissima  al  pubblico.  Vi  fabbrica- 
va un  porto  a cui  diede  il  suo  nome,  e che  c 
oggidì  il  porto  di  Civitavecchia,  dove  il  papa 
tiene  le  sue  galere.  Traiano  formò  questo  porlo, 
costruendo  due  ale  le  quali  si  avvallavano  ver- 
so il  mare,  e all’  ingresso  di  essa  innalzò  un  mo- 
lo in  forma  d’isola,  il  quale  arrestava  la  vio- 
lenza «Ielle  onde , e difendeva  da  ogni  pericolo 
i vascelli  che  erano  nel  bacino. 

Costrusse  pure  a sue  spese  nel  progresso  un 
porto  ad  Ancona  sul  mare  Adriatico,  a line  di 
rendere  l’accesso  dell’  Italia  comodo  c facile  da 
ogni  parte.  Vedesi  ancora  in  questa  città  il  mo- 
numento che  fu  in  suo  onore  eretto  dal  settato 
e dal  popolo  romano  in  riconoscimento  di  un 
tal  beneficio.  Nella  iscrizione  c segnato  P anno 
deci  monono  di  Traiano,  che  noi  riferiamo  al- 
l’867  di  Roma. 

Il  sig.  di  Tillemont  colloca  la  partenza  di 
Plinio  verso  il  Pomo  c la  Bitinìa  poco  do|>o  il 
soggiorno  che  fece  a Centocelle.  Fu  da  Traia- 
no mandato  a governare  queste  due  province 
come  suo  procuratore, col  titolo  di  propretore, 
e rivestito  della  potestà  consolare.  La  Bitinìa 
era  provincia  del  popolo,  e però  soleva  essere 
governala  dai  proconsoli  cavati  a sorte.  Ma  Tra- 
iano medesimo  scrive  a Plinio,  che  vi  si  era- 
no introdotti  molti  abusi , i quali  avevano  bisogno 
di  riforma.  Nou  era  molto  che  iBiliuii  avevano 
accusali  e chiamati  in  giudizio  come  coneus- 
sionarii  due  dei  loro  proconsoli,  Giuuio  Basto  c 
Bufo  Valeno.  Quindi  si  può  congetturare  die 
per  tali  ragioni  volesse  Traiano  sottomettere  di- 
rettamente alla  sua  autorità  questa  provincia, 
almeno  per  qualche  tempo  , ed  elesse  Plinio, 
come  capacissimo  di  ristabilire  in  essa  il  buon 
ordine. 

Plinio  entrò  nel  suo  governo  i diciassette  di 
settembre,  e vi  restò  altri  diciotto  mesi  incirca. 
Abbiamo  le  lettere  che  scrisse  dentro  questo 
spazio  di  tempo  a Traiano,  e le  risposte  di  que- 
sto principe.  Apparisce  da  queste,  che  Traia- 
no comportava  che  gli  si  desse  il  nome  di  si- 
gnore, domine t che  era  stato  sempre  «la  Augu- 
sto rifiutato.  Ma  le  circostanze  erano  cambiale, 
e l’uso  aveva  prevaluto. 

Ciò  che  si  vuole  osservare  ne!  commercio 
epistolare  tra  Plinio  e Traiano,  si  è da  mi  can- 
to la  felicità  del  magistrato  nel  ricercare  gli  or- 
dini del  sovrano  in  tutti  gli  altari  che  erano  un 
poco  incerti  e dubbiosi,  e dall’altro  la  nobiltà, 
l'equità  e il  buon  senno  che  regnano  nelle  ri- 
sposte di  Traiano,  con  mille  testimonianze  di 
bontà  che  dà  soprabb-mdcvohucnle  a Plinio 
come  a l un  suo  amico.  Niuua  cosa  però  piu 
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interessa,  che  Li  famosa  lettera  ili  Plinio  in- 
torno i cristiani.  Tuttoché  ella  ritrovasi  ila  per 
tulio,  forma  tuttavia  una  parte  troppo  essen- 
ziale ili  un’  opera  si  fatta , qual’  è questa , per- 
chè possa  essere  oimncssa.  La  rqiortcrò  qui 
tutta  intera  colla  risposta  di  Traiano.  Plinio 
scrive  all’ imperatore  in  questi  termini. 

a II  mio  uso  costante,  signore,  è di  consul- 
tarvi sopra  tutti  i miei  dubbii.  Perciocché  chi 
meglio  di  voi  può  sciogliere  le  mie  difficoltà,  o 
supplire  alla  mancanza  dei  miei  lumi?  Io  non 
sono  mai  stalo  chiamato  né  alla  formazione  né 
al  giudizio  di  alcun  processo  che  riguardasse  il 
cristianesimo:  per  la  qual  cosa  ignoro  ciò  che 
merita  di  essere  in  questo  genere  punito,  c liti 
dove  i>ossa  giungere  o il  rigore  ilei  castigo,  o 
l’ esattezza  delle  ricerche.  Mi  sono  ritrovato  per 
tanto  non  poco  imbrogliato  in  determinarmi  su 
molti  capi:  se  convenga  porre  qualche  diffe- 
renza tra  l’eia,  o se  quelli  che  sono  ancora  te- 
neri , debbono  essere  trattati  come  le  persone 
di  già  mature:  se  il  pentimento  possa  meritare 
il  perdono,  o se  chiunque  fu  una  volta  cristia- 
no, nulla  guadagnò  cessando  di  esserlo  : se  deb- 
ba punirsi  il  solo  nome,  quando  anche  non  sia 
congiunto  con  alcuna  colpa  , ovvero  i debili 
che  il  nome  accompagnano.  Ecco  la  condotta 
clic*  ho  prov  v.sional mci ite  temila  per  rispetto  a 
coloro  che  sono  stali  presso  di  ine  accusati  co- 
me cristiani.  (ìli  ho  interrogali  se  bisserò  cri- 
sti mi.  Sulla  loro  conlirssiouc  ho  reiteralo  due 
o t e volle  la  stessa  interrogazione,  minaccian- 
doli della  morte.  Qualora  hanno  persistilo,  gli 
Ito  mandati  al  supplizio;  imperciocché  senza 
esaminare  se  quello  che  colile* cavano  avesse 
in  sé  qualche  reità  o no,  ho  credulo  che  alme- 
no la  loro  inflessibile  ostimi  tozza  meritasse  di 
esser  punita.  Tra  quelli  che  hanno  portata  la 
loro  lmicsia  lino  a questo  seguo,  formivi  alcu- 
ni c ittadini  romani,  elio  io  ho  dagli  altri  sepa- 
rali per  inviargli  a Roma.  L’ attenzione  in  pro- 
seguire tal  sorta  di  processi  nc  ha  moltiplicalo 
il  numero,  come  per  l’ordinario  succede,  e mi 
ha  presentalo  nuovi  casi  da  decidere.  Mi  fu 
da  o un  memoriale  anonimo  il  quale  conteneva 
ima  gran  li- tu  di  nomi;  ma  quelli  che  erano  in 
essa  accusali,  hanno  negato  di  essere,  e di  esser 
mai  stati  cristiani.  E di  fatto  hanno  ripetuto 
dinanzi  a me  le  forinole  delle  preghiere  che 
b’ indirizzano  ai  nostri  dei;  hanno  offèrto  incen- 
so e vino  alla  vostra  immagine,  che  io  aveva 
l'atta  a India  posta  portare  insieme  colie  statue 
delle  divinità  ; c finalmente  hanno  maledetto 
colui  che  chiamano  Cristo.  In  tali  prove  ho 
credulo  di  dover  assolverli  dall’accusa;  imper- 
ciocché accertasi  clic  non  si  possono  indurre 
ad  una  simigliarne  cosa  coloro  che  sono  vera- 
mente cristiani.  Furonvi  alcuni  altri  i quali 


hanno  a India  prima  confessato  di  esser  cristia- 
ni , e poi  P hanno  negato;  ed  altri  pure  i quali 
hanno  riconosciuto  di  esserlo  stati  un  tempo  , 
ma  che  hanno  però  dichiarato  di  non  più  es- 
ser tali  da  tre  anni,  e taluni  ancor  da  venti. 
Tulli  hanno  adorata  la  vostra  immagine  e le 
statue  degli  dei,  lutti  hanno  acconsentito  di  ma- 
ledir Cr.sto;  peraltro  (1)  protestavano  che 
tutta  la  loro  colpa,  o il  loro  errore  iu  altro  non 
consisteva,  che  iu  radunarsi  in  un  certo  deter- 
minalo giorno  innanzi  il  levar  del  sole,  ed  ivi 
adorar  Cristo  come  Dio,  cantar  inni  in  suo  ono- 
re, e obbligarsi  con  giuramento,  nou  a com- 
mettere alcun  delitto,  ma  a non  fare  né  furti  , 
né  violenze,  né  adulteri i,  a nou  mancare  alla 
lède  data,  e a non  ritenere  i depositi  che  erauo 
stali  affidali:  fatto  questo,  si  ritiravano,  e tor- 
navano indi  a raccogliersi,  per  cibarsi  lutti  in- 
sieme di  vivande  comuni  ed  innocenti.  Aggiun- 
gevano clic  erausi  astenuti  da  queste  pratiche 
dopo  la  pubblicazione  dell' editto  con  cui,  giu- 
sta gli  ordini  vostri,  ho  vietale  le  assemblee. 
Per  assicurarmi  pienamente  del  fatto,  ho  ordi- 
nato che  fossero  poste  alla  tortura  due  schiave, 
nè  ho  in  esse  scoperto  altro  delitto  , fuorché 
una  superstizione  piena  di  stravaganza  c di 
follie.  Tali  considerazioni  mi  hanno  fallo  so- 
spendere le  mie  perquisizioni,  ed  Ito  preso  il 
partito  di  consultarvi  , tanto  più  che  il  minie- 
rò ili  coloro  che  trovami  per  tal  motivo  in  pe- 
ricolo, é grandissimo,  ed  abbraccia  persone  di 
ogni  età,  di  ogni  sesso  c di  ogni  condizione. 
Perciocché  non  pure  le  città  , ma  le  borgate  e 
le  campagne  ancora  sono  infette  del  contagio 
di  questa  superstizione.  Il  male  però  non  é ir- 
rinu*  liabile.  Veggo  già  ripopolarsi  i tempii  , 
che  erauo  quasi  divenuti  deserti  , e riprendere 
la  loro  pompa  i solenni  saerilieii , clic  erano 
stali  lungo  tempo  interrotti.  Nou  si  trova  qua- 
si più  clii  voglia  comprare  le  vittime:  ed  og- 
gi) fi  poche  se  ne  vendono.  Quindi  si  può  facil- 
mente conchiudere  (piale  moltitudine  di  perso- 
ne  possa  ricondursi  al  ravvcdiineuto  , qualora 
si  apra  loro  la  porla  del  perdono.  » 

Questa  lettera  è per  noi  infinitamente  pre- 
ziosa per  la  bella  testimonianza  clic  rende  alla 

(t)  .4  (jìnnabanl  attimi  hanc  fuissc  stimata  ni 
\'tl  mi  fine  sttae,  turi  crror,  quoti  asmi  solili 
sialo  die  aule  luce/n  convenire , carmenque 
diri  sto,  quasi  Deo  dicere  seenni  invierai:  seque 
sacramento  noi  inscelus  ali  quoti  obslringere , 
sed  ne  furia  , ne  latrocini  a , ne  adulteriti 
tonimi  il  eretti,  ne  f idem  falle  retti , tir.  deposi- 
timi appellali  abnega  retti  : quibus  perpetra - 
tis , ni  treni  sibi  discendenti i Juisse , rursusque 
coeundi  atl  atpieniium  cibimi , prouiiscuurn 
tattica  et  ituioauun. 
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purità  de’ costumi  dei  nostri  moggio: i : tcsti- 
nionianza  a cui  non  si  può  non  arrendersi, per- 
chè esce  dalla  penna  di  colui  che  condannava 
a morte.  Fa  fède  della  prodigiosa  moltiplica- 
zione de*  cristiani  lauto  poco  dopo  la  nascita 
del  cristianesimo,  e ci  porge  motivo  di  deplo- 
rare Pacciecamenlo  di  un  uomo  tanto  illumi- 
nato e tanto  giudizioso  , come  era  Plinio  , il 
quale  senza  esaminare  la  verità  o la  falsità  di 
una  dottrina  , punisce  coll’  ultimo  supplizio 
chiunque  perseverava  in  ess a costantemente. 
Traiano,  principe  in  altri  capi  tanto  saggio  e 
buono  , non  dimostrò  maggior  equità  del  suo 
procuratore:  ed  ecco  la  sua  risposta. 

«Voi  avete  operato  come  dovevate,  mio  caro 
Plinio  , nell’  esame  dalle  cause  di  coloro  che 
furonvi  denunziati  come  cristiani:  impercioc- 
ché non  si  può  in  alcun  modo  stabilire  una 
legge  generale,  nè  una  forma  di  procedere  che 
sia  a tutti  i casi  applicabile.  Non  si  debbono 
fare  ricerche  per  «coprirli,  ma  se  vengono  con- 
dotti al  vostro  tribunale,  e convinti,  dovete  pu- 
nirli : eoa  questa  restrizione  però,  die  se  alcu- 
no nieghi  di  essere  cristiano,  e provi  la  sua  di- 
chiarazione con  effetti,  cioè  adorando  i nostri 
dei,  qualora  anche  fosse  per  lo  passato  sospet- 
to, il  suo  pentimento  debba  procurargli  il  per- 
dono. (1)  Per  i memoriali  anonimi,  non  si  de- 
ve fante  alcun  conto  uè  in  questo  nè  in  verun 
altro  genere  di  affari;  perciocché  sarebbe  una 
cosa  di  pessimo  esempio,  e che  non  conviene  in 
alcun  modo  ai  nostri  tempi.  » 

Traiano  operò  come  se  gli  conveniva,  vietan- 
do Fuso  delle  delazioni  anonime.  Ma  (piai  con- 
traddizione nella  prima  parte  della  sua  risposta, 
proibendo  da  un  canto  clic  si  facessero  ricer- 
che contro  i cristiani,  ed  ordinando  dall’altro 
che  fossero  trattati  coinè  colpevoli,  quando  vi 
fosse  alcuno  che  gli  accusasse! 

Questa  è peraltro  P idea  clic  dobbiamo  for- 
marci della  persecuzione  che  soffri  la  Chiesa 
sotto  Traiano.  Quantunque  questo  principe , 
animato  per  avventura  da  uno  zelo  supere  tizioso 
per  la  sua  religione,  o ingannato  piuttosto  da 
una  falsa  politica,  dalla  quale  gli  veniva  fatto 
di  riguardare  ogni  novità  in  materia  di  culto 
come  pericolosa  allo  stato,  odiasse  i cristiani  , 
ed  autorizzasse  i loro  supplicii,  non  fece  tutta- 
via alcun  editto  generale  contro  di  essi.  I-c  sol- 
levazioni popolari , il  capriccio  c la  crudeltà 
de1  governatori  delle  province,  la  legge  che 
Traiano  aveva  a sè  medesimo  imposta  di  pu- 
nire colla  morte  la  perseveranza  nel  cristiane- 
simo , sono  le  cagioni  che  fecero  sotto  il  suo 

(1)  Sine  auctore  vero  propositi  libelli  nullo 
crimine  loemn  habere  ilebent.  Mam  et  pessimi 
esempli , ncque  nostri  s acculi  est. 


regno  un  numero  grande  di  martiri.  I piu  ce- 
lebri di  questi  generosi  atleti  di  Gesù  Cristo  so- 
no s.  Simeone  di  Gerusalemme  c s.  Ignazio  di 
Antiochia.  Ma  il  racconto  della  loro  gloriosa 
morte  si  appartiene  alla  storia  ecclesiastica;  «1 

10  mi  ritiri  neo  al  mio  soggetto. 

Pare  che  riimo  non  vivesse  gran  tempo  do- 
po il  suo  ritorno  dal  Ponto  e dalla  Hitinia.  La 
storia  più  non  ne  favella,  egli  avvenimenti  di 
cui  parlasi  nelle  sue  lettere , non  si  stendono 
più  oltre. 

Non  si  può  leggere  questo  scrittore  senza 
amarlo  , ed  io  ini  recherei  ad  obbligo  di  deli- 
ncar qui,  colla  scorta  de’ fatti  clic  ci  porgono 
le  sue  lettere,  una  immagine  del  suo  animo  e 
di  tutte  le  sue  eccellenti  qualità,  se  questo  di- 
segno non  fosse  già  stato  eseguito  da  una  mano 
piu  dotta  della  mia.  Il  sig.  Rollio  si  compiac- 
que di  dipingere  un  carattere  affatto  al  suo  so- 
migliante, se  non  che  la  religione  rilevava  e 
significava  in  lui  quelle  virtù  che  Plinio  av- 
viliva coir amore  di  una  frivola  gloria,  die  era 

11  suo  ultimo  fine. 

Siccome  il  sig.  Kollin  non  ha  nc  potuto,  nè 
dovuto  dire  cosa  , cosi  ha  ommesso  un  fatto 
che  mi  sembra  interessati  òssi  ino  in  tutte  le  sue 
circostanze  e mollo  onorevole  a Plinio  : nè  sa- 
rà discaro  al  lettore  che  sia  qui  da  me  ripor- 
tato. 

Pomponia  Gratili.!  che  fu,  per  quel  che  ap- 
parisce, vedova  di  Aruleno  Rustico  , e che  fu 
da  Domiziano,  nel  tempo  stesso  clic  fece  morir 
suo  marito,  rilegala,  uvea  da  un  altro  matri- 
monio un  figliuolo  nominato  Assudio  Curiano, 
della  cui  condotta  era  poro  contenta.  Lo  dise- 
redò pertanto  col  suo  testamento,  cd  istituì  suo 
erede- Plinio,  insieme  con  Scrtorio  Severo,  anti- 
co pretore  , ed  alcuni  cavalieri  romani  di  un 
rango  e di  un  nome  distinto.  Curiano  risolvet- 
te di  fare  invalidare  il  testamento  ; proposi*  a 
Plinio  di  fargli  dono  della  sua  porzione  dell’e- 
redità, promettendogli  di  passare  una  coi i tra — 
lettera  la  quale  distruggesse  l’effetto  della  dona- 
zione. La  mira  di  Curiano  era  di  far  pregiudizio 
contro  la  validità  del  testamento  che  voleva 
fare  annullare.  Ebbe  in  risposta  da  Plinio,  che 
non  conveniva  al  suo  carattere  il  fare  un’azio- 
ne pubblica,  per  indi  distruggerla  con  un  allo 
secreto.  « OllrecHcliè , aggiuns’egli , voi  siete 
ricco  , e non  avete  figliuoli:  e però  potrebbe 
supporsi  che  io  vi  facessi  una  tal  donazione 
per  interesse.  Finalmente  voi  non  ritrarreste 
utilità  alcuna  da  essa,  fatta  nel  modo  che  voi 
ricercate,  laddove  se  io  riinmziassi  alla  mia  ra- 
gione in  vostro  favore,  ciò  potrebbe  esservi 
vantaggioso;  ed  io  sono  pronto  a passarne  l’at- 
to, qualora  sia  |>ereuaso  che  voi  siete  stato 
ingiustamente  diseredato.  Ebbene,  rispose  Cu- 
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riano  io  premio  voi  stesso  per  giudice  ».  Pii-  oratori  che  vi  fossero  allora  : c Plinio  nc  som- 
nio  esitò  alcun  poco,  c dopo- avervi  pensato  : ministra  la  prova  in  una  piccola  avventura 
« Vi  acconsento  , diss’egli.  Imperciocché  per  che  narra  con  piacere.  Tacito  ad  uno  spctlaco- 
qual  ragione  debbo  io  avere  mcn  buona  opi-  lo  si  trovò  assiso  a lato  di  un  incognito,  il  qua- 
iiionc  di' me  medesimo,  che  non  dimostrale  di  le,  dopo  un  lungo  trattenimento  sopra  materie 
averne  voi  ? Ma  vi  protesto,  e ve  ne  sovvenga,  di  letteratura  , volle  sapere  con  ehi  parlava, 
clic  avrò  il  coraggio,  se  la  vostra  causa  sia  oat-  « Voi  mi  conoscete,  gli  disse  Tacito,  ed  ami 
tiva  di  conferitore  il  giudico  di  vostra  ma-  mi  conoscete  come  letterato.  Siete  voi  Tacilo  , 
die.  Sarò  come  voi  vorrete  , rispose  Curiano,  o Plinio  » ? ripigliò  con  vivacità  questo  inco- 
perrlic  nulla  vorrete  che  giusto  non  sia  ».  Pii-  girilo.  (1)  L’  ulea  della  letteratura  c della  elo- 
nio  prese  per  suoi  assessori  i due  pili  rispettabili  quenza  richiamava  tosto  alla  memoria  i nomi 
personaggi  della  città,  Oidio  e Frontino;  e da  di  questi  illustri  amici,  che  n’ erano  gli  eroi, 
essi  assistito  aliò  tribunale  nel  suo  apparta-  Non  eravi  tra  di  loro  uè  rivalità,  uè  gelosia, 
mento.  Curiano  trattò  la  sua  causa,  c Plinio  gli  Mandavamo  scambievolmente  le  loro  opere,  per 
risiK.se,  perchè  nessun  altro  della  compagnia  sentire  Tulio  il  parer  dell’ altro;  e rendevunsi 
ralleva  difendete  l’onore  della  Icslalricc.  Indi  si  questo  reciproco  servigio  con  cordialità,  e con 
ritirò  ik:I  suo  gabinetto  co’  suoi  assessori , col  sincerità.  Plinio  era  piò  giovane  di  Tacilo  , e 
parere  dei  quali  pronunziò  il  giudizio  in  questi  sino  dai  suoi  primi  anni  la  sua  ambizione  era 
termini  : « Curiano , vostra  madre  ebbe  giuste  stala  (T  imitare  un  tal  modello,  cd  iwmcdiala- 
ragioni  di  diseredarvi.  » ,ae“lc  seguitarlo,  quantunque  ad  una  gran  di- 

Uii  tale  giudizio  , in  cui  Plinio  aveva  fatto  stanza,  come  egli  stesso  dice.  Pervenne  al  pun- 
p ufficio  di  giudice,  di  avvocato  e di  cliente  , lo  che  desiderava , c questo  era  per  esso  lui  il 
fu  rispettalo  da  colui  contro  il  quale  era  stato  motivo  di  una  perfetta  allegrezza.  « Io  pro- 
formato. Curiano  fece  citare  al  tribunale  de’ceu-  vo,  (21  scrive  egli  a Tacilo,  un  «omino  piace- 
liimviri  gli  altri  credi  instiluiti  dal  testamento  re,  vedendo  che  quando  si  parla  di  eloquenza, 
di  sua  madre,  senza  far  menzione  alcuna  di  Pii-  siamo  insieme  nominati;  esc  vien  fatta  men- 
tilo. Il  giorno  del  giudizio  era  già  vicino,  c i zione  di  voi,  si  mette  tosto  il  mio  nome  appres- 
r ornili  di  Plinio  mollo  temevano  dell’  esito  a so  il  vostro.  Vi  sono  degli  oratori  che  sono  ad 
cagione  della  infelicità  de’  tempi.  Domiziano  ambidue  noi  preferiti.  Sia  poco  in’  importa  in 
ancora  viveva  : c siccome  alcuni  di  loro  erano  qualunque  rango  ci  congiuiigano  insieme  ; per- 
sisti amici  di  Rustico  e di  Gradila,  cosi  aveva-  ciocche  il  primo  posto  per  me  c quello  che 
no  timore  che  una  causa  civile  non  diventasse  sussegue  il  vostro.  Voi  avete  ancora  osservalo 
per  essi  capitale,  come  era  a molti  altri  avve-  che  nei  testarne». ti, salvo  che  il  testatore  non  sia 
nulo.  Sigmlicarono  la  loro  iuquietudiuc  a Pii-  particolare  amico  di  uno  di  noi  due,  siamo  po- 
mo e il  desiderio  che  avevano  di  proporre  un  sii  iu  compagnia,  e ci  vengono  falli  gli  stessi 
accomodamento.  Plinio  si  addossò  la  cura  di  legali.  Tutte  queste  osservazioni  ad  altro  non 
questo  affare  : offri  a Curiano  ciò  che  i giure-  tendono,  che  ad  obbligarci  ad  amarci  l’un  Tal- 
consulti  chiamano  la  quarta  Falcidiami,  vale  a tro  con  piu  ardore , posciacbè  le  Iettare , la  si- 
dire  la  quarta  parte  della  eredità  assegnata  miglianza  dei  costumi , la  fama  e lilialmente 
agli  eredi* del  sangue  dalla  legge  di  Falcidio,  ed  le  ultime  volontà  di  quelli  che  muoiono  , ci 
obbligassi  a contribuire  ancor  egli  la  sua  por-  uiiiscouo  con  tanti  vincoli, 
zione.  Curiano  accettò  la  proposizione:  e ciò 

che  dimostra  quanta  stima  c rispetto  si  concilii  (1)  Esprimere  non  possum,  qiuun  sii  jucun  - 
■ una  peritila  probità  si  è,  che  Curiano,  inoren-  dwn  nubi  , quoti  nomina  nostra,  t/utisi  litcra- 
do  alcuni  attui  dopo,  lasciò  a Plinio  un  lega-  rum  vropria , non  homimun,  lileris  rcddwi- 
to  (1  ) di  un  mediocre  valore  bensì,  ma  che,  al-  tur.  Pliu. 

tese  le  circostanze , dovette  recargli  piò  piace-  (2)  Gamico  quoti,  si  qnis  tic  slutliis  scrino  , 
re  che  un’ abbondevole  c ricca  successione.  ima  nominanmr;  quoti  de  te  loquentibus  sta- 
’pliuio  strinse  un’  intima  amicizia  con  Taci-  lim  ocrurro.  Nec  tir  sant,  qui  utnquae  nostrum 
io,  e il  vincolo  di  si  fatta  unione  furono  ugual-  prarfcranlur.  Scd  nihil  interest  mea  quo  lat  o 
mente  i sentimenti  di  probità  c di  odio  clic  jtmginmr.  A'am  mila  pritis,  qtd  a te proximus. 
andn-diie  nutrivano  coniro  la  tirannia,  e l’anior  Quia  etitun  in  tcsltuncnlis  tlebes  tulaalasse , ni- 
ilrlle  lettere  e la  professione  della  eloquenza  , si  quii  forte  alter  litri  nostrum  amicissimus  ca- 
che era  all’ uno  e all’altro  comune.  Erano  vo-  tieni  ledala,  et  quidetn pariler  m eipimus.  Quae 
leulieri  insieme  uniti , come  i due  più  grandi  omnia  huc  spedasti , ut  ineiecm  anioni ius  di- 

ligamus,  quinti  tot  rincula  nos  studia,  mores  , 
fi)  ìxgntum  nubi  obecnit  modicum,  scd  am-  fumi,  suprema  datiquae  lujimnum  juaitia  co- 
I disumo  gratini.  Pilli.  I stringimi. 
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Pare  clic  Tacilo  sia  sopravvissuto  a Plinio, 
poiché  questi , il  <|ualo  non  lascia  di  render 
conto  nelle  sue  lettere  di  tutti  gli  amici  rapiti- 
gli dalla  morte,  non  parla  in  alcun  luogo  della 
morte  di  Tacito.  Si  può  ancora  congel  lui  are 
dall’  importanza  e dall’  estensione  delle  opere 
esposte  da  Tacito,  che  abbia  prolungata  la  sua 
vita  molto  avanti  sotto  il  regno  di  Traiano.  In 
fatti  egli  non  iucomineiò  a scrivere  la  storia  , 
clic  sotto  questo  principe.  La  prima  opera  che 
di  lui  abbiamo,  la  qual  c fa  descrizione  dei  co- 
stumi de’  Germani , porta  la  data  del  secondo 
consolato  di  Traiano  , che  concorre  col  primo 
anno  del  regno  di  questo  principe.  Tacito  pub- 
blicò dopo  la  vita  di  Agricola:  ed  avendogli  il 
buon  successo  clic  ebbero  questi  due  scritti  , 
che  sono  a dire  in  vero  eccellenti , ispirato  co- 
raggio  , intraprese  le  sue  storie  , le  quali  ab- 
bracciavano lo  spazio  di  ventolto  anni , dal  se- 
condo consolalo  di  Galba  fino  alla  morte  di 
Domiziano.  Dichiara  che  si  proponeva  allora 
di  far  seguire  la  storia  dei  regni  di  Nerva  c di 
Traiano  : quantunque  (i)  si  rechi  a gran  van- 
taggio il  poter  riserbarc  per  la  sua  vecchiaia 
una  si  ricca  e dilettevole  materia  • quantunque 
lodi  la  rara  felicità  del  tempo  in  cui  scriveva, 
e in  cui,  dice  egli,  è permesso  pensare  come 
più  piace  , e dire  ciò  che  si  pensa,  io  tuttavia 
stimo  clic  poco  convenisse  ad  un  carattere 
tanto  libero,  (piai  era  il  suo,  lo  scrivere  la  sto- 
ria di  un  principe  ancora  vivente,  por  quanto 
degno  di  commendazione  e di  elogi  ei  si  potes- 
se essere.  E quindi  dopo  aver  terminala  l’ope- 
ra  che  noi  chiamiamo  le  sue  storie  , in  luogo 
di  discendere  secondo  P ordine  dei  tempi,  sali 
assai  piu  alto,  e compose  i suoi  annali,  i quali 
incominciano  dalla  morie  di  Augusto,  e termi- 
nano a nuclla  di  Nerone.  Aveva  pure  disegno, 
se  non  gli  mancava  la  vita  , di  ripigliare  il  re- 
gno di  Augusto  , tanto  che  avesse  imito  i suoi 
annali.  Coitvien  credere  che  sia  stato  prevenu- 
to dalla  morte  o dalla  infermità,  non  essendoci 
restato  alcun  vestigio  di  questa  fatica  che  me- 
ditava. Le  sue  storie  e i suoi  annali,  congiunti 
insieme,  venivano  a formare  trenta  libri  $ ma 
ne  abbiamo  perduti  tredici,  e di  diciassette  che 
bulino  sfuggilo  il  naufragio  della  età,  quattro 
sono  chi  piu, chi  meno  mutilati. 

Tacito  era  forse  il  figliuolo  di  un  Cornelio 
Tacito,  cavaliere  romano  e procuratore  della 
Belgica,  del  (piale  favella  Plinio  il  naturalista. 
Entrò  nella  carriera  degli  onori  sotto  Vespasia- 

(1)  P ritiri divi  Nervae  ri  iniperium 
Trajnni  uberiorem  saccurioretnqtie  mate  nani 
smentiti  se posui:  rara  tempurum  J elici  late, 
ubi  sentire  mute  vrlis , et  (pule  sentite»  dicerc 
licei.  Tae.  Itisi,  lib.  1. 

Voi.  ir. 


no:  Titolo  innalzò  alle  dignità:  divenne  pre- 
tore sotto  Domiziano  Panno  medesimo  in  cui 
questo  principe  diede  i suoi  giuochi  secolari, 
e Nerva  Jo  lece  console.  Aringo  per  molto 
tempo  con  una  eloquenza  il  cui  carattere  si 
era  la  elevatezza  e la  maestà.  Le  sue  opere 
istoriche  lo  hanno  reso  immortale.  Io  ho  pro- 
curato di  rifonderle  nella  mia;c  dopo  l’uso 
che  io  ne  ho  fallo,  i miei  lettori  meglio  lo  co- 
noscono di  quello  clic  io  possa  dipiguerlo. 

U11  altro  ptMSonaggio,  meno  illustre  nelle  let- 
tere, ma  die  tuttavia  non  lascia  di  aver  in  es- 
se un  posto,  è Silio  Italico  , il  quale  mori  nei 
primi  anni  del  regno  di  Traiano.  Io  ho  parlalo 
del  danno  che  fallo  aveva  al  suo  buon  nome 
sotto  Nerone.  Hi  acquistassi  però  la  stima  del 
pubblico  col  buon  u>o  che  feci*  del  favore  di 
cui  gorleva  presso  Vilellio,  e colla  saviezza  ei 
integrità  della  sua  condotta  nel  proconsolato  di 
Asia.  L’eloquenza  e il  foro  erano  stale  le  sue 
occupazioni  nel  vigore  della  età  : e la  po  ‘sia 
fu  il  suo  divertimento  nella  vecchiaia.  Osserva 
Plinio  con  ragione,  che  (1)  ne’ suoi  versi  si  sen- 
te più  la  fatica,  che  l’ingegno.  Tuttoché  mez- 
za munente  favorito  dalle  muse,  le  coltivò  non- 
dimeno <^>u  assiduita  e costanza.  Bilirato  dal  tu- 
multo degli  affari,  divideva  la  giornata  tra  le 
conversazioni  letterarie  c la  composizione  del  suo 
poema  sopra  la  seconda  guerra  punica.  Visse  in 
quest’ozio  per  un  numero  grandedi  anni, consi- 
derato ed  onoralo  (2Ì  come  uno  de’ principali 
della  c -l'uà , senza  pero  credilo  o potere  alcuno, 
ma  in  sicuro  dalla  invidia.  Crescendo  cogli  an- 
ni le  infermità , andò  a rinchiudersi  nelle  sue 
case  di  di|>orto  che  aveva  in  Campania  , da 
cui  non  potò  farlo  uscire  nemmeno  l’ obbligo 
di  fare  la  sua  corte  al  novello  imperatore.  Ri- 
inase  alla  cam|>agua  mentre  Traiano  faceva 
il  suo  primo  ingresso  in  Roma  (3).  Tratto  di 
libertà  glorioso  al  principe  che  non  se  ne 
offése,  c glorioso  al  particolare  il  (piale  ebbe 
rardimcnto  di  usarlo.  Silio  amava  le  pitture  e 
le  statue, e ne  raccolse  iti  grandissimo  numero, 
che  rappresentavano  gli  uomini  più  illustri 
delPaiitichità.  Venerava  tutti  que’  celebri  11  »- 
mi;  ma  j»cr  uiuu  altro  mostrava  tanta  rive- 
! l enza,  clic  per  Virgilio  , di  cui  solennizzava  il 
giorno  natalizio  con  più  pompa  del  mìo  me  Ic- 
simo, e al  di  cui  sepolcro  andava  spesso  a ren- 
dere de’ religiosi  uilicii.  Alla  elùdi  sellai. tacin- 

(1)  Si  ri  Ite  hai  cantina  majore  cura,  quatti  in- 
genio. 

(2)  Fuit  inler  principe s cintatisi  sine  poten- 
do , sine  invidia. 

(3)  Magna  Cacsaris  laits  , sub  (tuo  hoc  libe- 
rtini fuil",  magna  illius  qui  Ime  liberiate  ausus 
est  idi. 

2(J 
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(pio  anni  fu  colto  da  un  male  che  fu  giudica- 
lo incurabile.  Piuttosto  che  sopportare  i dolo- 
ri , amò  meglio  lasciarsi  morire  di  fame  : ed 
eseguì  la  sua  risoluzione,  malgrado  tulle  le  l i- 
mosi ranze  che  eli  furono  fatte  a line  di  dis- 
suader! telo.  Fu  l’ultimo  a morire  tra  quelli 
che  erano  stati  fatti  consoli  da  Nerone , co- 
ni’ era  stato  pure  l’ ultimo  dei  consoli  creati  da 
questo  principe.  Lasciò  un  figliuolo , il  quale 
visse  consolare. 

La  morte  di  Silio  Italico  fu  dappresso  se- 
guita da  quella  del  poeta  Marziale  , di  cui  son 
noli  a tutto  il  mondo  gli  epigrammi.  Felici?, 
se  avesse  posto  in  essi  tanta  modestia  e tanta 
moderazione,  quanto  vi  si  trova  talvolta  di  sa- 
le e di  grazia  ! Non  aveva  molto  a follarsi  del- 
la sua  fortuna,  e le  liberalità  di  Domiziano, 
che  furono  sovente  da  lui  con  villa  mendicate, 
gli  davano  modo  di  mantenersi  in  Poma.  Mor- 
to questo  principe,  convenne  a Marziale  la- 
sciare il  soggiorno  della  capitale,  e ritirarsi 
nella  sua  patria  a Bilbilis  (*)  in  Spagna.  Alla 
Sua  partenza  ricevette  da  Plinio , clic  era  sta- 
to ne’suoi  versi  lodato,  una  gratificazione.  Vis- 
se ancora  tre  aulii;  e giudicando  della  data 
della  sua  morte  dall’  ordine  delle  lettere  di 
Plinio,  sembra  che  venga  a cadere  sotto  l’an- 
no di  Poma  851. 

Credcsi  die  Giovenale  abbia  scritto  sotto  il 
regno  di  Traiano  la  maggior  parte  delle  sue  sa- 
tire. Esse  partecipano  mollo  , come  Io  ha  os- 
servato il  sig.  lìespreaux,  «lei  clamori  della 
scuola  inciti  l’autore  era  stalo  educato.  Ritrc- 
vansi  senza  dubbio  in  esse  molte  belle  ed  im- 
portanti massime,  della  nobiltà  c della  ener- 
gia; ma  questa  energia  giuuge  soventc  sino  a 
una  cinica  impudenza  : ed  oltre  a questo  regna 
in  generale  in  queste  composizioni  un  tuono  di 
declamatore  , poco  atto  a piacere  a coloro  clic 
hanno  saputo  gustare  la  dilicata  lepidezza  , le 
grazie  leggere  e l’amabile  negligenza  delle  sa- 
tire di  Orazio:  nc  temo  di  dire  che  Giovena- 
le mi  sembra  inferiore  anco  a Persio,  il  quale 
è senza  comparazione  più  modesto  , più  pieno 
di  cose,  il  cui  stile,  oscuro  bensì  ma  senza  en- 
fasi , dinota  uno  scrittore  persuaso  di  quanto 
dice. 

A tanti  nomi  più  o meno  distinti  nella  lette- 
ratura, io  stimo  di  dover  aggitigner  qui  uno 
de’  loro  contemporanei,  il  quale  li  rassomiglie- 
rà solo  dal  canto  della  laidezza;  cattivo  orato- 
re, uomo  malvagio,  ma  famoso  ed  accredita- 
lo, ed  arricchito  coll’abuso  clic  fece  dell’arte 
del  dire.  Questi  di  cui  voglio  parlare , è Re- 

f*)  Pare  che  Bilbilis  non  fosse  mallo  lungi 
finì  luogo  dove  è presentemente  Calai  aiuti,  nel- 
r Aragona . 


golo.  Ho  pia  avuto  occasione  di  favellrr.ie  più 
\o)to,  e Plinio  ci  porge  intorno  ad  esso  lui 
molli  aneddoti  curiosi  ed  interessanti. 

Regolo  è un  esempio  di  quanto  possano  l’au- 
dacia e la  sfrontatezza  senza  il  soccorso  di  al- 
cun talento,  c in  onta  quasi  della  (1)  natura. 
Aveva  la  voce  debole  e male  articolata,  la 
lingua  grossa,  pochissima  invenzione  e ninna 
memoria  ; c nulladimeno  suppliva  in  qual- 
che modo  a quanto  mancavagli  con  mi  im- 
petuoso furore  , clic  imponeva  al  volgo,  e 
Io  faceva  considerare  oratole  da  coloro  che  non 
avevano  alcuna  intelligenza.  Era  costui  di  un 
carattere  ordente  o molto  abile  in  raggiri.  Se 
aveva  a trattare  una  qualche  causa,  domar, di- 
va ed  otteneva  la  libertà  di  parlare  quanto 
tempo  giudicava  necessario.  Si  procacciava  co’ 
suoi  uflicii  una  folla  di  uditori:  in  somma  sa- 
pe va  porre  in  opera  lutti  i mezzi  clic  la  bra- 
ma di  distinguersi  e di  far  dei  remore  sosti- 
tuisce al  vero  inerito. 

Alla  insensata  ambizione  congiungeva  la  pas- 
sione delle  ricchezze  , c tutte  le  vie  erano  per 
lui  buone  per  acquistarne.  L'abbiamo  veduto 
impinguarsi,  ancora  giovane,  col  sangue  de- 
gl'innocenti che  accusava.  Ricevette  da  Ne- 
rone selle  milioni  di  sesterzi , per  averlo  assisti- 
to nel  distruggere  la  famiglia  di  Crasso.  Non 
procurava  con  minor  ardore  di  farsi  inettcrcsu 
i testamenti  de' ricchi,  od  impiegava  a tal  og- 
getto la  scaltrezza  e l’audacia.  Ecco  alcune 
azioni  di  questo  genere  raccolte  da  Plinio  in 
una  sua  lettera. 

Pisonc  Liciniano,  fratello  di  Crasso  di  cui 
Regolo  aveva  cagionata  la  perdita , il  quale 
era  stato  esiliato  mercè  la  persecuzione , come 
è probabile,  di  questo  infame  calunniatore,  ed 
era  ]>oi  stato  allottalo  da  Galba,  ed  insieme 
con  esso  lui  ucciso,  aveva  lascialo  una  vedo- 
va chiamata  Vcrania,  la  quale  visse  fìnosol- 
to  Traiano.  Essendosi  questa  dama  pericolosu- 
mente  ammalata,  Regolo,  il  quale  sapeva 
quanto  esserle  dovessi?  odioso  , va  nulla  ostan- 
te a visitarla,  si  assidepresso  il  suo  letto,  e 
fingendo  d’interessarsi  grandemente  per  la  sua 
sanità  , fa  il  ftersonaggin  di  astrologo.  Le  do- 
manda in  qual  giorno  e in  qual  ora  fosse  na- 
ti. Sulla  risposta  che  gli  diede,  compone  il 
suo  volto, prende  un  contegno  serio  e pensoso, 
muove  le  labbra,  conta  sopra  ledila;  il  tutto 
jier  tenere  sospesa  P ammalala,  e farla  stare  in 

(1)  lmbccillum  latus , OS  confusimi , hacsi - 
tans  lingua , tardissima  Ulve  litio,  memoria  nul- 
la, ni  lui  dentifue  pracler  ingeni  uni  insamun  : 
el  tomai  ea  impudenti  a ipsofjue  ilio  furore 
paventi  , ut  a plurimi s orutor  habeatur.  Pliu. 
Ep.  IV.  7. 
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aspettazione  (li  qualche  cosa  di  maraviglioso. 
« Voi  siete, le  dissecali,  nel  vostro  anno  clima- 
terico^ ma  vi  rimetterete  da  questa  malattia. 
E affinchè  ve  ne  midiale  pili  certa  , consulte- 
rò  un  aruspice  di  cui  ho  piti  volte  spcriinen- 
tato  il  sapere  ».  Infatti  offre- un  sacrifizio  , e 
riporla  a Verania  che  le  viscere  delle  vittime 
sono  d’accordo  cogli  affari.  Gli  uomini  erodo- 
no di  leggieri  ciò  che  desiderano.  L’inferma,  lu- 
singala dalla  speranza  di  guarire  , domanda  il 
suo  testamento  , e vi  aggiunge  un  legato  in  fa- 
vore di  Regolo.  Poco  tciiq>o  dopo  il  male  cre- 
sce : ella  si  .>01)16  mancare,  c morendo, si  duo- 
le amaramente  dell’inganno  che  l’era  stalo 
latto.  Ma  l’impostore  teneva  già  in  inano  la 
sua  preda, esi  beffava  delle  Iarde  e vane  grida. 

Non  cosi  felicemente  riuscì  in  un  altro  tenta- 
tivo che  fece  appresso  Velleio  Bleso , ricco 
consolare.  Lo  andava  da  qualche  tempo  cor- 
teggiando, allorché  Bleso  fu  assalito  da  una 
grave  malattia,  e mostrò  di  voler  cambiare  il 
suo  testamento.  Regolo  teneva  por  certo  di 
aver  buona  parte  nelle  nuove  disposizioni  clic 
1’  ammalato  era  per  fare  delie  sue  facoltà  , ed 
esortò,  pregò , sollecitò  i medici  ad  adoperare 
tutti  i mezzi  della  loro  arte  |>er  prolungargli 
In  vita.  Fallo  e soscritio  clic  fu  il  testamento  , 
mutò  linguaggio.  « Fino  a quando,  diceva 
egli  a quegli  stessi  medici , tormenterete  voi 
un  povero  moribondo?  Perche  gl’  invidiate 
una  morie  dolce,  se  non  potete  tenerlo  in  vi- 
ta » ? Bleso  mori , e come  avesse  inteso  tulli  i 
discorsi  di  Bcgolo,  non  gli  lasciò  neppure  un 
obolo. 

La  impudenza,  come  ho  detto,  niente  era 
minore  della  lurlieria  e dell’  astuzia  : e l’azio- 
ne ehe  segue,  ne  è la  prova.  Una  illustre  dama 
nominala  Aurelio,  volendo  fare  soscrivere  il 
«no  testamento  da  sette  testimoni , come  ricer- 
cava il  gius  romano,  pregò  Regolo  perchè 
volesse  essere  uno  di  quelli  che  le  rendessero  si 
l’alto  servigio.  Ella  si  era  messa  indosso  per  la 
cerimonia  della  soscrizione  de’  bellissimi  abili. 
Regolo  le  fece  sapere  il  desiderio  che  aveva  , 
eiie  si  compiacesse  di  lasciarglieli.  Amelia  sti- 
mò da  principio  che  egli  scherzasse;  ma  ei 
non  poteva  parlare  jmidaddovvero,  e le  reite- 
rò tanto  vivamente  le  sue  istanze,  che  la  co- 
strinse ad  aprire  il  suo  testamento,  per  inserir- 
vi i legali  che  chiedeva  : l’ osservò  mentre 
sericee  ; e scritto  che  ella  ebbe  , guardò  , e 
lesse  , per  assicurarsi  serie  sue  intenzioni  erano 
adempiute.  Con  tali  pratiche,  nato  senza  beni, 
crasi  lauto  prodigiosamente  arricchito,  chedis- 
se  un  giorno  a l'Inno,  clic  aveva  desiderato  di 
sapere  mediante  la  i»| lezione  delle  viscere  delle 
vittime  quando  potesse  accrescere  le  sue  |x»- 
st’ssiuui  fino  al  valore  di  sessanta  milioni  di  se- 


sterzi, c che  i presagi’  che  vi  aveva  ritrovati  , 
gliene  promettevano  il  doppio. 

Con  si  grandi  facoltà  Regolo  altri  non  ave- 
va che  un  figliuolo  , che  perdette  quasi  an- 
cora fanciullo.  Plinio  non  crede  che  il  padre 
fosse  veramente  alllitto  per  questa  perdita  , c 
dubita  mollo  che  l’interesse  non  prevalesse  nel 
suo  animo  ai  sentimenti  della  natura  ; impe- 
rocché aveva  fallo  emancipare  questo  figliuo- 
lo, a fine  di  renderlo  padrone  di  disporre  de’ 
suoi  beni  inaienti,  che  erano  considerabili  : e 
da  quel  tempo  in  poi  servilmente  lo  accarez- 
zava colla  speranza  e colla  mira  d’indurre  il 
fanciullo  a nominarlo  suo  ereJc  per  testa- 
mento. Una  tal  morte  era  dunque  per  lui  van- 
taggiosa. Ma  quanto  meno  aveva  di  vero  dolo- 
re, tanto  più  procurava  di  darne  all’esterno 
contrassegni,  contale  ardore  e strepito,  clic 
scopriva  il  suo  artifìcio.  .Suo  figliuolo  aveva 
de’ piccoli  cavalli  da  sella  e da  ca rozza,  de’ ca- 
ni, dc’rossiguuofi,  «le’  pappagalli  e de’ merli. 
Regolo  foce  scannare  tutti  questi  animali  d'in- 
torno al  rogo.  Moltiplicò  in  lutti  i modi  imma- 
ginabili le  statue  c i ritmili  di  quello  di  cui 
voleva  mostrare  di  pianger  la  morte.  Lo  fece 
rappresentare  in  bronzo , in  cera,  sulla  tela,  in 
argento  , in  avorio,  in  marino.  Compose  egli 
medesimo  un  libro  sopra  la  vita  di  suo  figliuo- 
lo, che  era  morto  fanciullo,  c lo  lesse  pubbli- 
camente in  una  numerosa  assemblea.  Ciò  non 
basta,  fece  fare  mille  copie  di  questo  libro,, 
clic  mandò  per  tutta  l’Italia  e nelle  province: 
e scrisse  al  senato  di  ciascuna  città  , chieden- 
do che  Radunanza  eleggesse  tra’  suoi  membri 
quello  che  aveva  la  voce  piu  bella  e pili  for- 
te, per  leggere  questo  istcsso  libro  al  popolo  ra- 
dunato. 

Io  terminerò  questo  pezzo,  troppo  per  av- 
ventura lungo  sopra  Regolo,  con  una  giudi- 
ziosa riflessione  di  Plinio.  « Qual  vivacità!  di- 
c’egli,  qual  fuoco  ! Quanto  di  bene  avrebbe 
potuto  far  Regolo,  se  avesse  rivolto  questo  vi- 
gore verso  lodevoli  oggetti!  Ma  io  in’ inganno, 
soggiunse  tosto  Plinio.  I buoni  hanno  minore 
attività  de’ malvagi:  e siccome  1*  ignoranza  è 
madre  del)' arditezza  , e per  contrario  la  cogni- 
zione si  trae  dietro  sovente  per  compagna  la 
timidezza;  così  gli  uomini  virtuosi  sono  debi- 
litali dalla  modestia  che  li  ritiene;  e l’auda- 
cia for  tilìca  ed  avvalora  i viziosi.  » 

Ho  osservalo  altrove  quanto  Regolo  divenis- 
se vile  cd  abietto  alla  mortedi  Domiziano.  Vis- 
se ancora  alcuni  anni;  e si  può  da  una  lettera 
di  Plinio  giudicare  che  sia  morto  innanzi  i’  ali- 
no di  Roma  853. 

Dopo  aver  parlato  degli  nomini  che  si  so- 
no resi  famosi  nella  letteratura,  uon  ci  dimen- 
tichiamo di  un  cclcbic  fanciullo,  Valerio  Pru- 
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«lei  t^,  il  quale  in  eia  di  tredici  aiiui  riportò  il 
piemiodi  poesia  uc' giuochi  capitolini  nell’857. 

È molto  clic  abbiamo  j>ci  tìnto  di  vista  Tra- 
iano^ pertauto  fa  di  mestieri  ritornare  a que- 


sto priiK-ijtc,  c riferire  quelli»  che  sappiamo 
della  seconda  guerra  clic  intraprese  contro  i 
Duci. 


$ III. 


Seconda  guerra  di  Traiano  centro  « Dori.  Ca- 
giani delia  rottura.  Decebalo,  atterrito  dai 
preparamenti  di  Traimi  » , chiede  indarno 
la  pace . Tenta  di  fare  assassinare  Trauma. 
Sorprende  con  perfìdia  un  uffiziale  (P im- 
portanza , il  quale  si  avvelena  da  sè.  Tra- 
iano fabbrica  un  ponte  sopra  il  Danubio . 
Dece  baio  vinto , e in  pericolo  di  esser  preso 
vivo,  si  dà  la  morte . I suoi  tesori , che  ave- 
va nascosti , sono  scoperti.  Colonie  stabilite 
da  Traiano  nella  Dacia  e nei  vicini  paesi. 
Secondo  trionfo  di  Traiano.  L*  Arabia  De- 
irea soggiogata  da  Palma.  Opere  di  Tra- 
iano in  tempo  del  suo  soggiorno  in  Roma. 
Crasso  congiura  contro  di  lui , ed  condan- 
nato solamente  alP  esilio.  Traiano  intra- 
prende la  guerra  contro  i Parti,  e si  trasfe- 
risce in  Oriente.  L’  Armenia,  conquistata  da 
Traiano , è ridotta  in  provincia  romana . 
C onqu  i sta  del  la  Mesopotami  a . Trai  ano  man  - 
tiene  la  disciplina  tanto  col  suo  esempio  , 
qi  auto  co' su  )i  ordini.  Lusio  Quieto,  Mau- 
ra di  nascita  , urto  de' più.  illustri  generali 
di  Traiano.  Popoli  barbari  al  settentrione 
dell'  Armenia  sottomessi  da  Traiano.  Ri- 
torno di  Trauma  a Roma  , d’  onde  parte 
di  nuovo  circa  V anno  863  per  riti  niella- 
re la  guerra  contro  ì Parti.  Furioso  Immo- 
to. Traiano  consulta  l'oracolo  di  E Uopo  li, 


collochiamo  eoi  signor  di  Tillemonl  il 
principio  della  seconda  guerra  di  Traiano  con- 
tro i Paci  sotto  fanno  di-KomaSoo.  La  cagio- 
ne per  cui  si  riunovellò  la  guerra,  viene  da 
Dione  attribuita  a Deceba'o,  il  quale  avi  ta- 
mente violava  tutte  le  condizioni  dell7  ultimo 
trattato  di  pace.  Riceveva  i disertori  romani, 
fabbricava  armi , ristabiliva  le  sue  fortezze,  ed 
invitava  le  vicine  nazioni  ad  unirsi  in  lega  seco 
lui.  Si  può  anche  inferire  da  alcune  lettere  di 
Plinio  a Traiano,  che  Decebalo  mantenesse  in- 
telligenza coi  Parti.  Attaccava  ed  inquietava  Ì 
popoli  clic  nella  precedente  guerra  avevano 
preso  pattilo  contro  di  lui,  e s’ impadronì  ad 


e riceve  da  esso  una  ri s nasi  a minima!  ica . 
Traiano  getta  un  ponte  di  barche  sul  Tigri . 
Metodo  dei  Ranuuii  per  costruire  un  ponte 
di  barche.  Traiano  conquista  P Assiria.  Ri- 
torna verso  i paesi  di  Babilonia.  Traiano 
prende  le  città  di  Ctesifonte  e di  Suso. 
Pare  che  fosse  abbagliato  dalle  sue  prospe- 
rità. Scende  giù  pel  Tigri,  traversa  il  gol- 
fol>  ' rsico  , ed  entra  nell  Oceano.  S*  impa- 
dronisce di  un  parto  sulla  costa  meridiona- 
le dell'  Arabia  Felice.  Invidia  la  gloria  di 
Alessandro.  Fisita  le  rovine  di  Rubi Ionia. 
Ribellione  de  paesi  poco  avanti  conquista- 
ti. Traiano  li  soggioga  di  bel  nuovo.  Dà  un 
re  ai  Parti.  Traiano  imprende  P assedio  di 
Ati'u , ed  è costretto  a levarlo.  Salivazio- 
ni e disgrazie  dei  Giudei  a Cirene  in  Pi- 
glilo , nelP isola  di  Cipro  e nella  Mesopo- 
tamia.  Maliiltia  di  Traituto.  Le  conquiste 
di  Traiano  in  Oriente  perdute  per  i Roma- 
ni. Progetti  e pratiche  di  Adriano  per  far- 
si allottare  da  Traiano . Traiano  aveva  al- 
tre mire , e non  pensava  in  modo  alcuno  ad 
allottare  Adriano . Muore , ed  Adriano  gli 
succede  in  virtù  di  iuta  supposta  adozione. 
Onori  resi  alla  memoria  di  Traiano . Du- 
rata della  sua  vita  c del  suo  regno.  Virtù 
e vi  sii  di  Traiano. 


armata  mano  di  un  distretto  clic  apparteneva 
ai  Jazyci. 

Per  altri  parte  si  sa  che  Traiano  era  avido  di 
conquiste.  Stimava  di  nulla  aver  fatto,  sforzan- 
do Decebalo  a sottomettersi,  e pretendeva  spo- 
gliarlo. Il  suo  ordinario  giuramento  nelle  cose 
che  volea  assicurar;  con  vigore  e con  forza  , si 
era  : c<  Cosi  potessi  io  ridurre  la  Dacia  in  pro- 
vincia romana  » ! Per  Je  quali  ragioni  si  può 
credere  agevolmente,  che  cogliesse  con  sommo 
piacere  l'occasione  che  gli  presentava  Deliba- 
lo, di  arto  dichiarare  dal  senato  nemico  del  po- 
polo romano. 

Questo  decreto  c i preparamenti  fatti  in  se- 
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guito  di  esso  da  Traiano  por  andare  a presiede- 
re a questa  guerra  in  persona  , come  Tallo  ave- 
va nella  prima,  produssero  un  grand’ elicilo. 
I Daci  ne  rimasero  atterriti, ed  abbandonarono 
in  folla  il  loro  re,  per  passare  nel  jiartito  dei  Ro- 
mani . Decebalo,  spa  ventato  da  tale  disordine , do- 
mandò  la  pace  ; ma  le  condizioni  che  se  gli 
offrirono,  furono  che  cedesse  le  sue  armi , e 
venisse  a porre  se  medesimo  in  potere  dell’im- 
peratore. Aveva  un  animo  troppo  altiero  per 
sottomettersi  a si  aspre  condizioni , cd  antepose 
la  guerra.  Radunò  l ruppe,  si  fortificò  con  al- 
leanze, e si  dispose  a ricevere  in  buona  forma 
Traiano. 

Se  non  avesse  proseguito  piìi  oltre,  non  po- 
trcbhesi  che  lodare  il  suo  coraggio;  ina  adope- 
rò mezzi  pieni  di  villa, per  liberarsi  da  un  nemi- 
co che  disperava  di  poter  vincere*  Appostò 
degli  assassini  per  uccidere  Traiano,  il  quale, 
dando  in  ogni  tempo  un  tacile  accesso  presso  la 
sua  persona , in  tempo  specialmente  di  guerra 
non  rigettava  alcuno.  Si  concepì  qualche  so- 
spetto di  uiio  di  questi  sciagurati,  il  quale  fu 
arrestato,  e posto  alla  tortura,  dichiaro  suoi  i 
complici.  Quindi  l’empio  progetto  di  Decebalo 
andò  a vuoto. 

Non  essendogli  riuscito  il  colpo  sopra  Tra- 
iano, tentò  d’impadronirsi  d’ai juuo  che  gli  fos- 
se caro , ed  eblie  il  suo  intento  riguardo  a Lon- 
gino , valoroso  uflìziale  e comandante  di  una 
legione.  Avendo  domandato  ed  ottenuto  uu  ab- 
boccamento con  esso  lui,  come  se  avesse  alla 
line  voluto  sottomettersi , invece  di  darsi  in  di 
lui  potere,  Io  sorprese  con  perfìdia  , lo  fece  ar- 
restare, caricar  di  catene,  e condurre  nel  suo 
campo.  Ivi  incominciò  ad  interrogarlo  sopra  i 
progetti  di  Traiano;  ma  niuna  cosa  potè  trar- 
re di  bocca  al  prigioniero,  il  quale  non  volle 
palesare  il  segreto  del  suo  padrone.  Decebalo 
Jo  trattò  tuttavia  con  molta  umanità  , e si  con- 
tentò ili  farlo  guardare  a vista;  perchè  spera- 
va di  approfittarsi  del  desiderio  elle  avea  Tra- 
ia  :o  di  riavere  un  eccellente  u fiutale,  per  ot- 
tenere più  favorevoli  e più  miti  condizioni. 

Invio  pertanto  all’iui|)cratore  un  ministro, 
i)  quale  avea  ordine  di  fargli  parola  della  li- 
bertà di  Longino,  supposto  che  si  volesse  re- 
stituire al  re  dei  Daci  tu  to  il  paese  fino  al  Da- 
nubio e le  spese  della  guerra.  Benché  Traia- 
no non  volesse  perdere  Longino , non  era  j»erò 
disposto  a comprarlo  a si  caro  prezzo.  Diede 
perciò  una  risposta  geuerale,  la  quale  lascian- 
do Decebalo  incerto,  lo  trattenne  dal  lasciarsi 
indurre  ad  alcun  est  remo.  Ma  Longino  prese  il 
suo  parlilo.  Avendo  trovato  modi  di  avere  del 
veleno  col  mezzo  di  uu  liberto  clic  avea  presso 
di  sé,  scrisse  a Traiano  una  lettera  piena  di 
preghiere  c di  suppliche,  per  ingannare  Ucce- 


llalo; consegnò  questa  lettera  al  suo  liberto.,  c 
dopo  averlo  iier  sì  l'alto  modo  posto  in  sicuro, 
si  avvelenò  rii  notte  tempo.  Il  re  dei  Daci  ne 
concepì  un  ardentissimo  sdegno,  vedendosi  sfug- 
gita la  preda  di  mano,  e volea  vendicarsene 
sopra  il  liberto.  Spedi  a Traiano  un  centurio- 
ne preso  insieme  con  Longino,  per  chiedere 
che  gli  fosse  rimandato  questo  liberto  , promet- 
tendo in  cambio  il  corpo  di  Longino  e dieci 
altri  prigionieri.  Traiano  preferì  con  ragione 
fa  conservazione  di  un  uomo  vivo  alla  sepol- 
tura di  uu  morto;  e ritenne  nel  suo  campo  non 
pure  il  liberto,  ma  il  cenlurkme  ancora,  temen- 
do di  esporlo  alla  crudeltà  di  De lebalo. 

Il  disegno  di  Traiano  era , come  ho  detto,  di 
conquistare  la  Dacia,  e farne  una  provincia  ro- 
mana. A tale  oggetto  stabilì  di  costruire  un 
ponte  ferino  e durevole,  il  quale  gli  assicuras- 
se un  passaggio  sopra  il  Danubio.  Non  vi  ha 
cosa  nella  storia  piu  famosa  di  questo  ponte,  e 
noi  ce  ne  formeremo  una  grande  àlea,  se  po- 
tessimo fidarci  della  descrizione  lasciatacene  da 
Dione.  Secondo  questo  scrittore,  Traiano  desse 
il  sito  dove  il  fiume  è più  ristretto  tra  le  sue 
rive,  e per  conseguenza  più  rapido  e più  pro- 
fondo. (Questo  sito  era  al  di  sopra  deli*  antica 
citta  di  riminacium  (*),  in  poca  distanza  ikd 
luogo  dove  si  trova  al  giorno  d’oggi  Zwerin 
nella  bassa  Ungheria).  Traiano  eresse  nel  fiu- 
me venti  pilastri  di  pietre  quadrate,  di  cento 
cinquanta  piedi  di  altezza  sopra  sessanta  di  lar- 
ghezza, c li  coronò  di  ventun  arco.  Non  dice 
Dione  se  questi  archi  fossero  di  pietra,  o di  le- 
no.  La  distanza  tra  i pilastri  era  di  setta nlnpie- 
i , il  che,  compresavi  la  larghezza  de’ pilastri, 
dà  al  ponte  una  lunghezza  di  quattro  mila  set- 
tecento settanta  piedi  romani  , che  fanno  poco 
più  di  settecento  ventuno  delle  nostre  pei  li- 
die (**).!  capi  del  ponte  del  l’ima  e dell’altra  riva 
erano  difesi  da  uu  forte  castello. 

(*)  Vicino  a Filslau , che  è stilla  destra  ri- 
va del  Danubio , e vicino  a Zwerin  , che  è 
alla  sinistra,  quattro  piccole  leghe  al  di  sopra 
di  Ruszava,o  Orsava.  Vimiuaciurn  era  sulla 
destra  del  Danubio,  nel  fondo  di  un  angolo , 
che  questo  fiume  descrive  dirimpetto  a Vi-Pa- 
lanka.  Al  giorno  d'oggi  questo  luogo  si  chia- 
ma Ram,  e vi  si  veggono  alcune  ve  sligie  del * 
V antica  fabbrica.  Q.ieste  posizioni  mi  sono 
state  date  dal  sig.  ili  Anville. 

(*4)  Una  memoria  che  il  sig.  di  Anville  si  è 
compiaciuto  di  comunicarmi  , riforma  queste 
misure , e riduce  il  ponte  ad  una  minor  lun- 
ghezza. Io  faccio  mqtrimere  questa  memoria 
in  fine  di  questo  libro  , e si  riconoscerà  in  es- 
sa la  solita  precisione  cd  esattezza  di  questo 
i lotto  geografo. 
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Diodi-  ammira  la  magnificenza  «li  questa  ope- 
ra, clic  è la  «lill  collà  delP impresa , c per  la 
era  ih  le/ /.a  della  spesa  viene  da  lui  esaltala  piu 
di  ogni  altro  monumento  di  Traiano.  Ei  poteva 
audio  farei  ammirare  la  celerità  dell’esecuzio- 
ne. Perciocché  il  di  lui  racconto  c’induce  a cre- 
dere che  il  ponte  fosse  fabbricalo  iu  una  cam- 
pagna, che  è quella  dell’anno  835,  e che  l’an- 
no seguente  Traiano  lo  passasse  colla  sua  ar- 
mala. 

Due  circostanze  somministrateci , l’ima  dal- 
la colonna  Trniana  , l’altra  dalle  osservazioni 
del  conte  Mnrsigti  falle  sul  luogo  medesimo , 
diminuiscono  la  nostra  ammirazione  , ma  ci 
compensano  con  maggior  verisimigliatizu.  La 
colonna  Trainila  , sopra  hi  quale  è rappresen- 
tato i!  ponte  del  Danubio,  ci  mostra  che  non  v’e- 
rano  ni  esso  che  due  piccoli  archi  di  pietra,  c 
luti»  il  restante  uon  c che  uu  grande  e bel  ma- 
teriale di  legno,  il  conte  Marcigli,  il  quale  as- 
sicura di  avere  curiosameli  te  esaminalo  il  sito 
in  cui  fu  fabbricato  il  poulc  , e che  ne  ha  ve- 
duti i pilastri  che  ancora  sussistono,  ilice  che 
il  Danubio  è cola  tanto  poco  profondo  nella 
state,  che  non  deve  essere  stato  iti  modo  alcu- 
no ddlìcile  l’erigervi  dei  pilastri  di  pietre,  spe- 
cialme.iic  iu  uu  paese  dove  i materiali  si  tro- 
vano in  copia  : ed  accerta  che  il  ponte  di 
$.  Spirilo  Auiilodanoc  un’ opera  incouqKti  abil- 
mente più  maruvigliosa,  che  non  era  il  ponte 
sopra  il  Danubio. 

Essendo  Traiano  entrato  sulle  terre  dell1  ini- 
mico , d. resse  le  operazioni  della  guerra  con 
non  minore  circospezione  che  attivila.  Non  pre- 
cipitò cosa  alcuna  temerariamente,  e sepjnr  co- 
gliere il  tempo  di  approlitiarsi  di  tulli  i suoi 
vantaggi;  ed  andando  sempre  più  oltre,  ina  con 
sicurezza,  sforzò  la  regia  citta  di  Decebalo,  e 
soggiogò  tutto  il  paese  : di  modo  che  più  non 
avendo  il  re  de’Daci  vermi  a>ilo,  c vedendosi 
in  pericolo  di  esser  preso  vivo,  si  diede  di  rab- 
bia e di  distrazione  la  morte  da  se  medesimo. 
La  sua  Itala  fu  mandata  a Roma. 

A quieto  unicamente  si  riduce  «piatilo  P ab- 
breviature di  Dione  ha  giudicato  a proli Uo  ili 
farci  &a|H.u'  intorno  a questa  guerra  , la  quale 
fu  inijKirlaiUissima.  In  luogo  di  [»orci  dinanzi 
agli  ocelli  il  jiiano  di  campagua  concepito  cd 
eseguilo  da  'iraiano,  la  marcia,  l’accordo  e 
la  connessione  de’ suoi  disegni,  come  un  primo 
successo  d’ incammina  mento  all’altro,  ci  de- 
scrive l’azione  di  uu  soldato  il  quale,  essendo 
stalo  in  coinbuUimculo  ferito  , si  ritirò  tosto 
dal  caiiqHj)  e quando  seppe  che  la  sua  ferita 
era  modale,  tornò  sul  campo  di  battaglia  ad 
impiegare  in  servizio  del  principe  e della  pa- 
tria quel  poco  di  vita  che  gli  rimaneva.  (Que- 
sta azione  c al  cerio  bd!a  ; ma  1’  esposizione 


dell’intiero  sistema  della  guerra  sarebbe  stala 
incomparabilmente  assai  più  curiosa  cd  istrut- 
tiva. Lonv  iene  però  contentarci  di  quello  che 
ci  vieu  dato. 

Uccellalo  avea  inventato  un  mezzo  singolare 
per  mettere  in  sicuro  i suoi  tesori.  Dopo  avere 
divertito  il  corso  del  fiume  Sargetia  (*),  il  qua- 
le bagnava  la  sua  capitale  , avea  scavato  il 
mezzo  del  letto  del  fiume  , e vi  avea  fabbrica- 
lo una  loggia  di  pietre  quadrale,  nella  quale 
fece  portare  il  suo  oro , il  suo  argento , le  sue 
gioie,  tutto  ciò  che  non  temeva  Pumidilk:  e 
dipoi  facendo  chiudere  con  pietre  l’aiiertura 
«Iella  loggia  , avea  ricoperto  ogni  cosa  di  terra, 
e lasciato  riprendere  il  suo  solilo  corso  al  fiu- 
me. Quanto  ai  mobili  preziosi  , come  ricche 
stolli*  ed  altri  simigliatiti  cose , avea  ri|>osto 
quanto  possedeva  di  questo  ge.icre  in  caverne 
solitarie  c rhnotc.  Finalmente  con  una  barba- 
ra precauzione , ad  oggetto  di  assicurare  il  suo 
secreto,  avea  fatti  uccidere  tulli  coloro  clic 
erano  stati  da  lui  impiegali  in  queste  diverse 
operazioni.  Dopo  la  sua  morte  ini  signore  di 
Dacia  nominato  Bielle, die  Decebalo  avea  aui- 
messo  alla  sua  confidenza,  essendo  stato  fatto 
prigioniero  dai  Romani,  gl’  istmi  di  quanto  ora 
ho  riferito.  Traiano  si  approfittò  ilell’avviso,  e 
fu  compensalo  tirile  spese  della  guerra  dai  teso- 
ri di  Decebalo  (**). 

Iu  lui  modo  la  Dacia  fu, giusta  il  dcsiderioclie 
aveva  tante  fiate  espresso  Traiano,  ridotta  iu 
provincia  rum  ma.  Ebbe  l’attenzione  di  abbellire 
e di  fortificare  la  sua  conquista,  la  quale  era 
considerabile  per  la  sua  estensione,  pereicwh.j 
aveva  , secondo  Eutropio  , mille  volle  mille 
passi,  ovvero  trecento  trenta  leghe  di  circuito. 
Ma  questo  gran  paese  era  stalo  devastato  dalle 
guerre:  c Tra  ano,  a fine  di  ripopolarlo,  tras- 
se cola  ad  abitarvi  gente  da  tutte  le  parli  del 
mondo  romano,  fra  le  colonie  ivi  da  lui  stabi- 
lite la  principale  è Za  r mise  illusa , antica  capi- 
tale dd  regno  di  Decebalo,  a cui  Traiano  im- 
pose il  suo  nome  , chiain  mdola  l!Ij>ui  1 ram- 
ini. Nella  Tracia  e nella  Mesia  ancora  , pro- 
vince vicine  alla  Dacia  , ritrovatisi  alcune  citta 
fabbricate  o ampliale  da  questo  imperatore  , le 
(piali  possono  considerarsi  come  monili  nei  ili 
della  sua  attenzione  su  quanto  poteva  interes- 
sare la  sua  conquista.  La  istoria  la  tra  le  altre 

(*)  Dicesi  che  gli  Ungari  chiamali  o oggidì 
questo  fiume  Slrel , c "li  Alemanni  Isirig. 

(•*)  Se  crediamo  a Ludo  citalo  dal  F diretti 
(de  Col.  Traj.  c.  8 ),  alami  pescatori  tralacchi 
ritrae  urtino  aurora  ver»  > la  metà  ilei  sedicesi- 
mo secolo  nel  fiume  Istrig  degli  avanzi  di  que- 
sti tesori  , i quali  sfuggirono  alle  ricerche  di 
Trauino. 


Digitized  by  Google 


— 227  — 


menzione  di  una  Nieopoli,  o sin  città  della  vit- 
toria, di  una  Mar<  ino|K>li  e di  una  Plotinopo- 
Ji , cosi  chiamala  a cagione  di  Marcia  e di  Pio- 
timi , una  sorella  e Paura  moglie  di  Traiano. 

Ritornalo  a Roma,  trionfò  per  la  seconda  vol- 
ta dei  Duci  , e solennizzò  il  suo  trionfo  con 
giuochi  clic  diede  al  popolo  , i (piali  duraro- 
no ventitré  giorni.  Sembra  che  questi  giuochi 
consistessero  principalmente  in  combattimenti 
contro  le  fiere  e tra  i gladiatori.  Dione  anno- 
vera undici  mila  bestie  selvagge  che  furono 
in  essi  uccise,  e dieci  mila  gladiatori  che  com- 
batterono. 

Le  vittorie  di  Traiano  sopra  i Daci  fecero 
un  romore  si  grande,  che  gli  procurarono  am- 
basciate dalla  parte  dei  popoli  i piu  rimoli  c 
piu  barbari  , e particolarmente  degl’  Indiani , i 
quali  mandarono  a congratularsene  seco  lui. 
Sussiste  ancora  oggidì  un  celebre  monumento 
di  questa  vittoria , e questo  h la  famosa  (*) 
colutala  Troiana , la  (piale,  secondo  le  spiega- 
zioni di  Ciacconio  e di  Fabbretti  , rappresenta 
ne’  suoi  bassi  rilievi  le  principali  imprese  fat- , 

(*)  La  migliore  e la  piti  esatta  rappresen- 
tazione di  questa  foni  >sa  colonna  , la  qua- 
le ebbe  per  architetto  Apollodoro , è quella 
che  fu  non  ha  molto  pubblicata  in  Amsterdam. 
E intagliala  in  rame  per  matto  del  celebre 
antiquario  Andrea  More! , da  cui  era  stata  di- 
segnata sul  luogo  medesimo.  Benché  sappiasi 
da  ognuno  quanto  il  detto  Morel  fosse  valen- 
te disegnatóre  e intagliatore , non  si  può  lut- 
tavia  non  restare  s >r presi  dalla  bellezza  di 
queste  tavole.  Sono  in  numero  di  dieci,  e rap- 
presentano in  quattro  ordini , che  V un  /'  al- 
tro susseguono  dalla  prima  fino  all'ultima  ta- 
vola, i cento  quaranta  quattro  enormi  pezzi  di 
marmo  ch§  cingono  la  colemia  in  linea  spira- 
le, dal  piedistallo  fino  alla  cima . Contasi  su 
questi  pezzi  di  marmo  in  basso  rilievo  più  di 
due  mila  cinquecento  figure  di  uomini  (le  ir  al- 
tezza di  tre  palmi  romani , e in  atteggiamenti 
perla  maggior  parte  diversi , oltre  quelle  del- 
le donne,  de’ cavalli,  de' navigli  e delle  mac- 
chine di  guerra . Vi  si  distingue  il  vestito  del- 
l'imperatore, quello  degli  uffizioli  e de’  sol- 
dati romani  , ed  anche  delle  nazioni  stranie- 
re. La  spedizione  di  Traiano,  tanto  nella  pri- 
ma come  nella  seconda  guerra  contro  i Daci, 
vi  è espressa  dal  principio  fino  alla  fine  ; si 
può  dopo  i preparamenti  seguirlo  con  questa 
scorta  dappertutto.  Perciocché  vi  si  vede  mar- 
cia di  armate  , passaggio  di  fiumi , erezione 
de’ ponti  , maniera  di  accampare  , di  assedia- 
re le  città , di  dar  battaglia  , cerimonie  di  sa- 
crifica , trofei , (ulta  in  somma  la  militar  di- 


to da  Traiano  nelle  due  guerre  contro  i Daci. 
11  vincitore  nc  aveva  egli  medesimo  scritta  Pi- 
storia,  se  crediamo  ad  una  citazione  di  Prìscia- 
uo.  Ma  crasi  tanto  poco  esercitalo  nello  studio 
delle  belle  lettere,  che  duriamo  fatica  a per- 
suaderci che  abbia  voluto  diventare  autore. 
Noi  si tiriamo  piu  tosto  che  alcuno  gli  abbia 

f nestaia  la  sua  penna,  ed  abbaglisi  attribuito 
’ onore  di  un’opera  , (ti  cui  questo  imperatore 
era  piu  capare  di  somministrare  la  materia  , 
che  di  estenderla  ed  ordinarla. 

Menile  dilatava  i confini  dell’imperio  di  Pi 
dal  Danubio,  Palina  , unode’suoi  luogotenen- 
ti il  quale  comandava  le  legioni  di  Siria,  sog- 
giogava l’Arabia  Pelrea , che  ridusse  in  provin- 
cia romana.  Questo  era  come  un  saggio  ed  un 
abbozzo  delle  vittorie  che  doveva  poco  dopo 
riportare  Traiano  in  Oricute. 

sciplìna  è ivi  eseguita  da  una  medesima  ma- 
no con  una  prodigiosa  varietà , e mescolata 
con  fatti  particolari.  Vi  si  veggono  fra  le  al- 
tre cose  alcune  femmine  dace,  animare  dal  fu- 
rore e dalla  vendetta , con  fiaccole  in  mano , 
bruciar  vivi  alami  soldati  ed  uffizioli  romani 
tutti  ignudi  e seppelliti  per  metà. 

Un  altra  circostanza  ancora  benissim  > rap- 
presentata è quella  quando  i Daci , per  ti- 
more della  schiavitù,  mettono  il  fuoco  alla 
loro  città  , e si  affrettano  per  darsi  la  norie. 
Vedesi  in  mezzo  a questo  popolo  uno  de  suoi 
capi , che  loro  presenta  im  vaso  pieno  di  vele- 
no : tutti  stendono  le  braccia  per  prenderlo , 
senza  che  da  ciò  li  ritragga  P orribile  spetta- 
colo di  una  moltitudine  de'  loro  campai  ri  otti 
mori  io  moribondi  ai  loro  piedi , per  avere  be- 
vuto quel  funesto  liquore.  Vedesi  finalmente 
la  sommissione  di  Decebalo  e molte  altre  ro- 
se che  non  possono  essere  qui  tutte  indicate. 
SI  fatto  monumento  supplisce  molto  alla  intuì - 
canta  delle  relazioni  i storiche , e quindi  una 
rappresentazione  in  rame , fatta  per  mano 
maestra  come  è questa  , diviene  tanto  più 
preziosa.  Essa  è inoltre  accompagnala  da  un 
erudito  commentario , il  quale  ne  spiega  le 
varie  figure , indicate  da  cifre  a cui  riferi- 
sce la  spiegazione.  Queste  spiegazioni  semi 
del  dotto  abbate  (lori , professore  in  Fi  rei?  e, 
e noti  come  famosissimo  antiquario.  Ecco  il 
titolo  dì  questa  opera,  che  è in  foglio  grande 
e in  carta  reale. 

COLUMMA  TRAJANA,  cxhibens  bistu- 
riam  utriusque  belli  dat  ici  , a TR ALANO 
C (tesare  Augusto  gesti , ab  Andrea  Mordi  io 
adeurate  delincata  et  in  aere  incisa , nova  de- 
scri pitone  et  observat  ioni  bus  illustrata  , cura 
et  studio  A moni  i Francisci  Gori , Fforenlinae 
accadenti  oc  professori,  Amstclod.  1752. 


Il  soggiorno  clic  fere  in  Roma  tra  il  fine 
delia  guerra  de’  Paci  e il  principio  di  quella 
che  intraprese  contro  i Parti , non  fu  mollo 
lungo:  ciò  uulla  ostante  fu  da  lui  segnalato 
con  cure  ed  open?  degne  di  un  gran  principe. 
In  questo  intervallo  colloca  Dione  l i costruzio- 
ne di  un  magnifico  argine  , argine  il  quale 
traversava  le  paludi  Pontine  da  un  capo  ai  Pal- 
pa Itro.  Fatica  immensa  ma, infruttuosa.  Mal- 
grado i preservativi  che  hanno  fatto  più  volte 
i Romani  per  disseccare  queste  paludi , o per 
renderle  praticabili , la  natura,  piu  potente  di 
tutta  Parte  e di  lutti  gli  sforzi  degli  uomini,  ha 
sempre  ricondotte  le  cose  al  loro  primiero  sta- 
lo , e in  esso  si  trovano  anche  al  giorno  d’  og- 
;)•. 

Vaiano  fece  ancora  fondere  tutta  la  mone- 
ta che  si  era  logorala  , ed  aveva  perduto  il 
suo  peso  per  Vetusta. 

In  questo  medesimo  tempo  fu  incominciata 
la  magnifica  piazza  che  porla  il  suo  nome. 

Una  congiura  che  fu  contro  di  lui  tramala, 
ad  altro  non  servi,  che  a far  rispondere  la  sua 
clemenza.  Crasso , che  ue  era  0 capo , e che 
certa  melile  deve  essere  distinto  da  Calpumio 
Crasso  autore  di  una  cospirazione  contro  Ner- 
va,  fu  rimandalo  dal  principe  al  giudizio  del 
scuato,  e condannato  solo  all’ esilio.  Passò  in 
esso  tranquilli  i suoi  giorni  durante  tutto  il  re- 
gno di  quello  a cui  aveva  voluto  togliere  il 
trono  e la  vita.  Viveva  ancora  quando  Adria- 
no pervenne  al  sovrano  potere. 

Le  cure  della  pace  non  erano  sufficienti  ad 
occupare  P attività  di  Traiano.  Amava  con 
passione  la  guerra,  e nou  avendo  più  occasio- 
ne di  farla  in  Occidente,  cercava  motivi  dalla 
parte  dell’Oriente  e de’Parti.  L’ Armenia  gli 
porse  il  pretesto  che  bramava. 

Non  possiamo  dire  ciò  che  fosse  avvenuto 
in  questo  paese  dacché  Tiridate  u’  ebbe  rice- 
vuta la  coroua  dalle  mani  di  Nerone.  Al  tem- 
po di  cui  ragiono,  Exedaro  era  in  possesso 
del  regno  di  Armenia,  e ne  avea  presa  P inve- 
stitura da  Cosroe, attuai  re  de’Parti.  Traiano 
pretendeva  che  fossero  in  questo  violali  i dirit- 
ti dell’impero  romano  , e risolvette  di  farsene 
rendere  ragione  , o piuttosto  di  approfittarsi 
ilei  l’occasione  per  ingrandirsi  \ imperocché  ei 
non  pensava  di  dare,  come  fatto  aveano  i suo. 
predecessori  , la  corona  di  Armenia  ad  un 
principe  che  da  lui  la  riconoscesse  , ma  di 
lame  la  conquista,  c di  unirla  a’suoi  siati.  Per 

O Qu*  sbaglia  l’ autore,  perchè , olire  gli 
altri  documenti , sappiamo  che  Teodorico  le 
disseccò  , e di  tal  disseccamento  ne  rimane 
la  memoria  in  una  lupi  ile  esistente  in  Terra  - 
dna .... 


eseguire  un  tale  disegno,  bisognava  incontrar 
la  guerra  coi  Partitesi  fatta  idea  molto  lo  lu- 
singava , come  quella  clic  gli  aunuuziava  de’ 
trionfi  sopra  una  unzione  che  lino  allora  si 
era  niantemitn  in  una  certa  tale  uguaglianza 
coi  Romani:  e tanto  meno  dubitava  dell’esito, 
quanto  i Parti  erano  in  quel  leinjro  infievoliti 
dalle  intestine  divisioni , le  quali  doveauo  dar 
certamente  molti  vantaggi  a coloro  che  gli 
attaccavano  in  tale  congiuntura. 

Non  ci  sono  note  ne  le  circostanze  nè  P ori- 
gine di  queste  dissensioni.  Non  abbiamo  nem- 
meno con  certezza  la  serie  dei  re  ile’ Parti  da 
Vologeso  fino  a Cosroe.  Trovasi  sotto  Tito  un 
Artabano  il  quale  regnava  su  questa  nazione; 
e sul  principio  del  regno  di  Traiano  era  gover- 
nato da  un  Pacoro.  Cosroe  e Parlamasiride  , 
di  cui  avremo  fra  poco  occasione  di  ragionare, 
erano  figliuoli  (*)  di  Pacoro.  Questo  è quanto 
i nostri  autori  ci  dicono  intorno  lo  stalo  degli 
affari  dell’Oriente,  allorché  Traiano  |>artì  di 
Roma  per  andare  a portarvi  la  guerra.  Il  sig. 
di  Tilleinont  inette  questa  partenza  nel  m:?se  di 
ottobre  dell’ anno  che,  secondo  il  nostro  calco- 
lo, è l’anno  857  di  Roma. 

Pare  che  Traiano,  prima  d’impiegare  la 
forza  , tentasse  la  via  del  maneggio.  Tuttoché 
avesse  passione  per  le  armi , faceva  tuttavia 
stima  del  buon  procedere,  e non  voleva  com- 
parire in  niun  modo  né  violento  né  ingiusto. 
Ì3Ì  era  pertanto  doluto  con  Cosros  dell’  azione 
da  lui  falla  in  pregiudizio  delle  ragioni  del  po- 
polo romano  sopra  la  corona  di  Armenia*  Ma 
ricevè  da  lui  un’ altiera  risposta,  che  molto  gli 
riuscì  grata , e gli  diede  piena  liberta  di  soddi- 
sfarsi, lece  perciò  tutti  i preparamenti  di  una 
guerra  tanto  importante,  e si  pose  egli  medesi- 
mo in  marcia. 

Appena  arrivato  in  Atene,  vide  venirsi  in- 
contro una  ambasciata  di  Cosroe  , a cui  I’  av- 
vicinamento del  pericolo  aveva  fallo  mutar 
pensiero.  Il  re  dei  Parti  gl’ inviava  de’ doni  , e 
gli  chiedeva  la  sua  amicizia,  e lo  informava 
che,  vedendo  che  Exedaro  non  piaceva  nè  ai  Ro- 
man. nè  ai  Parti , lo  aveva  deposio.  Finalmen- 
te pregava  Traiano  diaccordare  a Parlamasiride 
suo  fratello  P investitura  del  regno  «li  Armi  li  a, 
siccome  Nerone  l’aveva  data  a Tìridate. 

Sarebbe  per  avventura  stato  difficile  a Tra- 
iano il  rigettare  queste  predizioni,  se? gli  fos- 
sero state  falle  da  bel  principio.  Ma  venivano 
troppo  tardi.  Aveva  fatti  alcuni  passi,  e perciò 

(*)  Cosi  espressamente  si  legge  nel  tesiti  di 
Diane , pm  778.  della  edizione  di  Wcchel. 
cero  che  alla  pag,  seg.  Parlami  si  ri  de  chia- 
malo nipote  di  Cosroe  : ma  devesi  supporre 
die  ciò  sia  errore  del  copista. 
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credeva  di  non  poter  piti  desistere  da  quello 
che  aveva  incomincialo.  Ripose  pertanto  agli 
ambasciatori  di  Cosroe,  che  l’amicizia  si  pro- 
vava cogli  effetti,  e non  colle  parole:  che  sa- 
rebbe Ira  poco  in  Siria , e che  ivi  vedendo  le 
cose  dappresso,  si  deter  minerebbe  al  partito 
che  piu  stimasse  opportuno. 

Il  partito  che  a lui  piaceva,  era  la  guerra  : 
e il  successo  superò  di  molto  le  sue  speranze. 
Tutto  cedette  innanzi  a lui.  Le  città  gli  apri- 
vano le  loro  porte , i piccoli  re  di  quei  paesi 
e satrapi  gli  venivano  incontro  con  presenti , 
protestando  che  si  sottopoi  evano  ai  suoi  or- 
dini , c lo  riconoscevano  arbitro  della  loro  sor- 
te. 'l'ulta  l’Armenia  fu  iu  poco  tempo  conqui- 
stala , e Par la  masi  ride,  il  quale  si  era  da  pri- 
ma posto  in  difesa,  tornò  di  bel  nuovo,  per  ten- 
tar P ultimo  mezzo  che  gli  restava,  al  sistema 
delia  sommissione , che  era  già  stalo  proposto 
all’  imperatore  romano. 

Gli  scrisse  per  la  prima  volta,  prendendo  il 
titolo  re,  c non  ricevette  alcuna  risposta.  Co- 
nobbe di  <pial  nome  bisognava  che  si  spoglias- 
se, e l’ omm ise  in  una  seconda  lettera,  nella 
(piale  chiedeva  a Traiano  una  conferenza  con 
M.G  iunio  governatore  della  Cappodocia.  Tra- 
iano gli  m. nulo  il  figliuolo  di  Giuuio,c  frattan- 
to continuò  ad  avvanzarsi,  e prosegui  lesile 
conquiste.  L’ abbreviature  di  Dione  non  c’i- 
struisce di  quello  che  avvenne  tra  Partainasiri- 
de  e il  deputato  romano.  Ciò  clic  sappiamo  si 
è , che  il  principe  parto  prese  una  risoluzione 
pericolosa , e che  assai  male  gli  riuscì. 

Venne  al  campo  romano  vicino  ad  E ligia, 
città  di  Armenia  , senza  salvo  condotto  e senza 
verun  altra  sicurezza,  che  la  idea  che  si  era 
formata  dalla  generosità  di  Traiano  , che  por- 
tava la  ni’ oltre  quanto  le  sue  speranze.  Lo  ri- 
trovò assiso  sul  suo  tribunale;  cd  avendolo  sa- 
lutato , si  levò  dalia  fronte  il  diadema  , lo  de- 
pose  ai  piedi  dell’imperatore  , e se  uè  stette  rit- 
to in  silenzio  , stimando  che  gli  dovesse  essere 
restituito  il  diadema  che  aveva  lascialo.  L’ar- 
mata romana  accorse  a questo  spettacolo,  get- 
tò grandissime  grida  di  allegrezza,  e proclamò 
Traiano  imperuior  , persuadendosi  che  l’aver 
ridotto  un  Arsacide,  figliuolo  e fratello  di  re  dei 
Parti, a presentarsi  in  alto  di  schiavo,  fosse  una 
vittoria  lauto  più  stimabile  , quanto  che  non 
aveva  costato  spargimento  di  sangue.  Partama- 
siride  restò  da  queste  grida  atterrito,  e lo  ri- 
guardò come  un  insulto  ed  una  minaccia  , e si 
rivolse  indietro  per  cercar  modo  di  fuggirsene; 
ina  vedendosi  attorniato  da  tutte  le  parli,  chie- 
se a Traiano  una  udienza  privata.  Traiano 
gliel’accordò  , ed  essendo  entrato  con  esso  lui 
nella  sua  tenda,  lo  ascoltò,  ma  gli  negò  ogni 
cosa.  Pniiamasiridc,  disperalo  e confuso,  usci 

Voi.  II. 


dalla  sua  tenda  c dal  suo  campo  ancora. 

Sembra  che  Traiano,  il  quale  non  aveva  di- 
segno nò  di  tenerlo,  tic  di  accordargli  cosi  al- 
cuna , avesse  dovuto  lasciarlo  in  libertà  di  ri- 
tirarsi: pure  noli  lo  fece.  Volle  che  tutta  l’ar- 
mata fosse  testimonio  delie  sue  risposte  al  prin- 
cipe parto:  e quinci  ordinò  che  se  gli  tenesse 
dietro,  e che  fosse  a lui  ricondotto:  il  che  fat- 
to, sali  nuovamente  sul  suo  tribunale,  e lo  in- 
vitò a spiegarsi  in  presenza  di  tutta  l’assemblea. 

Pi  ria  masi  ride  restò  offeso  dal  trattamento 
che  gli  faceva  soffrire,  e non  sapeva  quale  do- 
vesse esserne  il  line.  Entrò  pertanto  ili  una  gran- 
de indignazione,  non  risparmiò  uè  le  dogì.anze 
nei  rimproveri,  e protestò  contro  la  violenza 
che  gli  si  faceva.  <*  Io  non  sono  stalo,  disse  egli, 
nc  vinto  da  voi , nè  fallo  prigioniero.  Sono  qui 
volontariamente  venuto  colla  speranza  di  esse- 
re trattalo  come  esige  il  mio  rango  , c «li  ri- 
cevere da  voi  la  corona  di  Armenia  , siccome 
Tiridate  l’ha  ricevuta  da  Nerone».  Traiano  gli 
rispose  che  a niuno  avrebbe  ceduta  l’Armenia, 
che  apparteneva  ai  Romani , e che  doveva  es- 
sere governala  da  un  magistrato  romano;  che 
per  altro  Parta masiride  mettevasi  senza  ragio- 
ne in  paura  per  fa  sua  libertà  , e che  gli  era 
permesso  di  andarsene  dove  più  gli  piacesse.  Il 
principe  parto  si  ritirò  dunque  con  quelli  della 
sua  nazione  che  Io  avevano  accompagnato,  e 
gli  Armeni  furono  ritenuti  da  Traiano,  come  sud- 
diti dell’  impero. 

Parlainasiride  volle  almeno  perir  da  re,  giac- 
che non  poteva  conservare  il  suo  regno.  Tentò 
gli  ultimi  mezzi , combattè,  quantunque  con 
lorze  inuguali  , cd  essendo  stato  ucciso,  lasciò 
i Romani  pacifici  possessori  dch’Armcuia. 

Se  Traiano  altro  non  avesse  avuto  in  mira, 
che  vendicar  la  causa  dell’impero  romano  con- 
tro i Parli , avrebbe  avuto  allora  motivo  di  es- 
ser pago  e soddisfatto;  ma  era  predominato  dal- 
la passione  della  guerra  e delle  conquisi*»,  e l’Ar- 
menia soggiogata  fu  anzi  per  lui  un’esca  per 
proseguire  un’impresa  che  cosi  bene  gli  riu- 
sciva. Stabili  adunque  di  assalire  il  proprio  do- 
minio de’ Par  ti,  e lasciando  guarnigione  in  tut- 
te le  piazze  importanti  del  paese  che  avea  po- 
co avanti  sottomesso,  entrò  nella  Mesopo  tamia, 
e si  appressò  ad  E< lessa. 

Il  re  di  Edessa  Abgaro  aveva  fino  allora  te- 
nuto, ad  esempio  de’ suoi  antecessori  deli*»  stes- 
so nome,  una  condotta  equìvoca  tra  i Romani 
ei  Parti.  Portato  dalla  sua  inclinazione  per  que- 
sti , e troppo  debole  per  resistere  a quelli,  ave- 
va invialo  presenti  a Traiano,  ma  non  era  ve- 
nuto a ritrovarlo  in  persona.  Quando  vide  l’ar- 
mala romana  nel  suo  paese,  allora  fu  iu  neces- 
sità di  dichiararsi,  c si  tenne  felice  di  aver  po- 
tuto ottenere  il  perdono  delle  sue  antecedenti 
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tergiversazioni.  Aveva  una  validissima  racco- 
mandazione, assai  però  turpe  per  Traiano,  nel- 
la gioventù  e nella  bellezza  di  suo  figliuolo  Ar- 
bandete.  Essendosi  procaccialo  con  questo  infa- 
me mezzo  un  favorevole  accesso,  ed  avendo 
avuto  la  parola  che  sarebbe  stato  trattato  da 
amico,  usci  incontro  al  Pi  raperà  (ore,  lo  ricevet- 
te nel  suo  palazzo  , gli  diede  un  convito  nel 
quale  Ai bandele  esegui  un  ballo  secondo  il  gu- 
sto e alla  foggia  de’ barbari  dell’Oriente. 

Traiano  conquisto  la  Mesopolamia.  Notatisi 
in  particolare  come  sottomesse  dalle  armi  le  cit- 
ta di  Batnete , di  Singara  e Nisibe.  Questo  è 
quanto  sappiamo  di  certo  intorno  le  imprese  de’ 
Romani  in  questo  paese.  Sembra  che  la  Provvi- 
denza abbia  avuto  disegno  di  seppellire  nella 
oscurità  le  azioni  di  Traiano  , a proporzione 
della  smoderata  cupidigia  che  aveva  di  far  ru- 
more nel  mondo.  Niuno  imperatore  romano  .è 
stato  guerriero  più  grande,  ninno  ha  ingrandi- 
to l’imperio  con  più  importanti  conquiste  di 
lui.  La  sua  storia  e stala  scritta  da  un  numero 
considerabile  di  autori  : eppure  ogni  cosa  è 
perduta,  eccettuatine  alcuni  informi  frammen- 
ti di  Dione  e piccoli  compendo  di  Eutropio  e 
di  Aurelio  Vittore.  Quest’ultimo  ci  fa  sapere 
die  Cosroe  fu  astretto  di  dare  ostaggi  a Traia- 
no: dal  che  potrebbe  verisimilmente  supporsi, 
che  vi  sia  stato  un  trattato  con  cui  fosse  allo- 
ra terminata, o almeno  sospesa  la  guerra.  11  vin- 
citore ricevette  dal  senato  il  soprannome  di 
Panico. 

Si  può  riferire  a questo  medesimo  tempo 
l’ intiera  riduzione  dell’  Arabia  Petrea  in  pro- 
vincia romana.  Era  stata  conquistata  da  Cor- 
nelio Palma  , come  ho  detto;  ma  alcune  reite- 
rate sollevazioni  obbligarono  Traiano  a portar- 
vi la  guerra  in  persona.  Domò  alla  line  l’indo- 
cilità di  questi  popoli  inquieti,  e gli  sforzò  a ri- 
cevere un  governatore  romano  , e a prestargli 
ubbidienza. 

In  tutta  la  guerra  di  cui  ho  reso  conto  fin 
ora,  Traiano  continuò  a mantenere  l’esattezza 
della  disciplina , non  pure  colla  sua  vigilanza, 
ma  ancora  col  suo  esempio.  Marciava  a piedi 
alla  testa  dei  drappelli , passava  a guazzo  i fiu- 
mi, come  il  più  infimo  dc’suoi  soldati:  andava 
di  fila  in  fila  per  mantenere  dappertutto  il  buon 
ordine  , e correggere  quelli  che  volevano  disco- 
starsene . Dione  aggiunge  un  uso  che  aveva  , il 
«piale, se  avessi  ardimento  «li  «lire  il  mio  parere, 
narrebbemi  pericoloso  in  molte  occasioni.  Tra- 
iano faceva  a bella  posta  gridare  alle  armi, a fi- 
ne di  tenere  all’erta  i soldati,  e non  lasciare  clic 
si  addormentassero  in  una  molle  indolenza. 

II  principale  o piuttosto  il  solo  de’ generali 
di  Traiano  che  sia  nominato  in  «|uesla  bella 
spedizione,  è Lusio  Quieto,  che  aveva  già  tan- 


to gloriosamente  servito  nella  guerra  contro  1 
Daci.  Era  Mauro  di  nascita  , ed  avendo  inco- 
minciato dallo  stato  di  semplice  cavaliere,  giun- 
se col  suo  merito  tant’  oltre  , che  divenne  co- 
mandante in  rapite  di  tutte  le  truppe  ausiliarie 
della  sua  nazione  che  mantenevano  i Roinaui 
nelle  loro  annate.  Convinto  di  mala  ammini- 
strazione, fu  ignominiosamente  licenziato.  Ma 
quando  Traiano  intraprese  la  guerra  contro  i 
Daci , Lusio  venne  ad  offrirgli  il  suo  servigio  , 
clic  fu  accettalo.  Segnalossi  con  molte  belle  a- 
zioni , le  «piali  cancellarono  cosi  bene  la  mac- 
chia de’  suoi  passati  falli , che  meritò  tutta  la 
fiducia  di  Traiano;  segui  questo  imperatore  in 
Oriente,  e da  lui  fu  presa  la  città  di  Singara. 
Traiano  continuò  ad  impiegarlo  sino  al  fine 
della  sua  vita  c del  suo  regno  : lo  fece  preto- 
re, e |K)i  console:  e preteudesi  che  abbia  avuto 
il  pensiero  di  nominarlo  suo  successore  alf  im- 
perio. 

Può  credersi  che  la  pace  e la  tregua  con- 
chiusa coi  Parti  sia  stata  «juella  che  permise 
a Traiano  di  rivolgere  le  ambiziose  sue  mire 
verso  i popoli  barbari  che  abitavano  al  set- 
tentrione dell’ Armenia , e tra  il  Ponto  Eusiuo 
e il  mar  Caspio.  Diede  un  re  agli  Albani. Sfor- 
zò i re  dell’  I boria  , della  Colciiide  e di  molti 
altri  vicini  paesi  a sottoporsi  alla  sua  potenza. 
Lusio  sotto  i suoi  ordini  vinse  i Manli.  Pare  fi- 
nalmente che  tutta  la  costa  orientale  del  Ponto 
Eusino  fino  a Scbastoli  o Diosrnria  abbia  ri- 
conosciuto le  sue  leggi.  E per  lo  men  certo,  se- 
condo Arriano , che  sotto  il  regno  di  Adriano 
successore  «li  Traiano,  il  «piale  non  lece  nuove 
conquiste  , tutta  questa  contrada  ubbidiva  ai 
Romani  , ovvero  ai  re  dipendenti  e vassalli  dei 
Romani. 

Noi  non  possiamo  determinare  il  numero  de- 
gli anni  clic  queste  gratuli  operazioni  ira t tei i- 
neroTraiano  in  Oriente.  E molto  probabile  che, 
dopo  averle  terminale  ritornasse  a Roma.  Nes- 
suno si  persuaderà  cosi  di  leggieri  che  abbia 
passati  quasi  dodici  anni  , cioè  dalla  sua  par- 
tenza nell’anno  857  fino  alla  sua  morte  acca- 
duta nel  868  , senza  rivedere  la  sua  capitale. 
Tuttavia  nessun  autore  ha  parlato  di  questo  ri- 
torno: nè  si  sa  la  ragione  perchè  , se  ritorni»  a 
Roma  , non  trionfasse  de’  Parti  dopo  si  gloriose 
vittorie.  Ma  , malgrado  queste  difficoltà , il 
dubbio  sopra  il  suo  ritorno  è levato  da  alcu- 
ne medaglie  : e crediamo  poter  affermare  , 
che  Traiano  venisse  una  volta  a Roma  nel- 
l’intervallo che  passò  tra  le  sue  prime  impre- 
se contro  i Parti,  e quelle  clic  ci  restano  a 
raccontare.  Non  sappiamo  però  cosa  fa«^sse 
nel  tempo  di  «piesta  sua  dimora:  siccome  non 
oppiamo  nemmeno  i motivi  che  lo  ricondus- 
sero in  Oriente.  Stimiamo  però  col  sig.  di  Tille- 
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moni  poter  accertare,  che  partì  per  la  seconda 
volta  di  Roma  Panno  860.  Giunse  tosto  ad  An- 
tiochia, dove  corse  un  grandissimo  rischio,  a 
cagione  di  un  furioso  trcinuolo  che  avvenne 
nel  mese  di  gennaio  8G6. 

L'Asia,  la  Grecia,  la  Galazia  erano  già  state 
afflitte  sotto  il  regno  di  Traiano,  in  diversi  an- 
ni, da  un  somigliante  flagello;  perciocché  il  sog- 
iorno  dell’  imperatore  in  Antiochia  avea  ra- 
tinato colà  truppe,  ambasciatori  coi  loro  cor- 
teggi, un  numero  grande  di  particolari  i quali 
avevano  affari  incoile,  mercanti  e curiosi:  per 
modo  che  la  disgrazia  di  una  sola  citta  divenne 
comune  a tutto  l'impero  romano.  Le  scosse,  ac- 
compagnate da'  tuoni  nell'  aria,  da  venti  impe- 
tuosi , da  fuochi  sotterranei  , furono  lauto  vio- 
lenti, che  sembrava  che  tutti  gli  edifìzii  doves- 
sero essere  svelti  da' fondamenti  , e furono  iter 
la  maggior  parte  rovesciati.  Traiano  si  salvo  a 
gran  fatica  |K*r  la  finestra  della  camera  in  cui 
lu  collo  da  questo  orribile  accidente,  nè  altro 
danno  ne  ritrasse,  fuorché  aliarne  leggiere  con- 
tusioni. Dione  , sempre  amatore  elei  mar  a vi- 
gli oso,  dice  che  alcuno  supcriore  allYsserdi  uo- 
mo |>er  la  statura  e per  la  forza  trasse  da  que- 
sto periglio  un  principe  caro  al  cielo.  Ciò  che 
avvi  di  vero  si  c , che  scappò  , e pel  restante 
del  tempo  che  durò  il  tremitelo  , si  trattenne 
uelPIp|Hxlromo,  lontano  da  ogni  edilìzio.  Il  ma- 
le si  lece  sentire  per  un  grandissimo  trailo  di 
paese;  ma  Autiociiia  11'era  il  centro,  e ne  soffrì 
orribili  stragi.  L' isìorico  non  indica  precisa- 
mente il  numero  delle  persone  che  vi  perirono, 
ma  ci  lascia  giudicare  quauto  esso  fosse  im- 
menso. Nomina  in  particolare  il  solo  Pedone  , 
console  attuale.  Ristabilita  che  fu  la  calma,  si 
andò  a cercare  nelle  macie  e tra  le  rovine  co- 
loro che  erano  in  islalo  di  ricevere  qualche 
soccorso.  Furono  ritrovali  solamente  due  fan- 
ciulli vivi,  uno  con  sua  intuire  pure  viva , clic 
lo  aveva  nutrito,  e nutrito  nel  tempo  islesso  an- 
co se  medesiiiia  col  proprio  latte;  e l'altro,  che 
succhiava  ancora  le  poppe  di  sua  madre  già 
morta. 

Prima  che  si  mettesse  in  campagna,  Traiano 
fu  esortato  e sollecitato  da'suoi  amici  a consul- 
tare intorno  l’ esito  della  guerra  che  doveva 
intraprendere,  l'oracolo  di  Eiiopoli  in  Fenicia , 
la  cui  fama  faceva  un  gran  romorc  in  que’pae- 
si.  Ti  acino  non  era  credulo,  e volle  mettere  il 
nume  alla  prova,  prima  di  prestargli  credenza. 
1 sacerdoti  il  cui  ollìcio  era  rendere  gli  oraco- 
li, sapevano  perfetta  melile  l'arte  di  dissigillare 
le  cane  senza  che  alcuno  se  ne  avvedesse  : e 
|>crò  la  risposta  alla  domanda,  o piuttosto  alla 
illusione  dell'imperatore  , fu  una  carta  simile 
alla  sua,  in  cui  non  v’era  scritto  alcuna  parola. 
Traiano  uou  ebbe  vcrun  sospetto  della  frode,  c 


riputandosi  ormai  certo  della  divinità  dell' ora- 
colo, gl'iudirizzò  in  una  carta  sigillala  come  la 
prima  una  seria  domanda  , interrogandolo  so- 
pra la  sorte  che  doveva  promettersi  , se  do- 
vesse ritornare  a Roma  vincitore  de' Parti.  Il 
preteso  nume,  il  quale  non  sapeva  quanto  ba- 
stava per  soddisfare  l’ imperatore  sopra  una  sì 
fatta  interrogazione,  si  trasse  dall'impegno, man- 
dandogli in  risposta  un  simbolo  enimmatico  e 
suscettibile  di  mille  diverse  interpretazioni.  Que- 
sto era  una  verga  di  sarmento  rotta  in  più  pezzi. 
Dopo  il  fallo  si  giustificò  facilmente  l'oracolo, 
e si  trovò  nella  sua  risposta  una  chiara  predi- 
zione della  teorie  dell'imperatore.  Volt* vasi  clic 
la  verga  spezzata  rappresentasse  il  corpo  de!- 
l’ imperatore  ridotto  in  cenere , e riportalo  in 
questo  stato  a Roma. 

Traiano  non  aveva  al  certo  pensato  ad  una 
tale  interpretazione , e pieno  di  grandi  speranze 
che  gli  facevano  concepire  i suoi  precedenti  suc- 
cessi , si  accinse  a far  la  guerra  sul  principio 
della  primavera,  e diresse  la  sua  marcia  verso 
l'Adiabcna,  che  era  porzione  dell'  Assiria.  Per 
entrarvi,  era  if  uopo  passare  il  Tigri  , e conse- 
guentemente (*)  gettare  un  ponte  su  questo  fiu- 
me : ma  il  paese  opponevasi  a questa  intrapre- 
sa, essendo  affatto  spoglialo  di  legna  atte  a lab* 
bricarc.  Traiano  trovò  un  espediente,  e fece  co- 
struire uelle  foreste  vicine  a Nisibe  un  grandis- 
simo numero  di  barche,  i cui  varii  pezzi  pote- 
vano esser  divisi  e ricongiunti  a talento.  Questi 
pezzi  furono  caricati  sopra  vetture  che  li  por- 
tarono alla  ripa  del  Tigri,  rimpetto  alla  Gor- 
diana , ed  ivi  furono  le  varie  parli  uuite  insie- 
me per  formare  Je  barche.  L'impresa  del  ponte 
non  potè  essere  senza  difficolta  eseguita  , po- 
sciacnc  i barbari  si  erano  apparecchiati  ad 
impedirne  la  riuscita  , e con  vivi  e non  inter- 
rotti attacchi  disturbavano  i lavori  de' Roma  ni. 
Ma  essendo  state  le  prime  barche  che  furono 
in  istalo,  lanciale  in  acqua  cariche  di  soldati 
legionarii  e di  arcieri,  arrestarono  agevolmen- 
te l'impetuoso  ardore  degfinimici.  Altre  barche 
tentavano  di  passare  al  di  sopra  e al  di  sotto  , 
e frattanto  continuavasi  incessantemente  a for- 
marne di  nuove.  Niuna  altra  cosa  ingerì  tan- 
to spavento  ai  barbari , quanto  una  tale  mol- 
titudine di  battelli,  che  pareva  clte  uscissero 
dalla  terra  in  1111  pac>c  dove  non  vi  era  legna. 
Presero  quindi  la  fuga,  e Traiano  avendo  eret- 
to tranquillamente  il  suo  ponte,  passò  il  Tigri. 

(*)  Il  lesto  di  Dione  non  indica  positiva- 
mente  che  Traiano  abbia  gettato  un  ponte  sul 
Tigri,  ma  non  dice  il  contrario  , e la  cosa  è in 
sé  probabilissima.  Il  passaggio  ilei  fiume  di- 
venta in  tal  caso  di  tuia  assai  più  agcs'olc  ese- 
cuzione. 
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In  «ih  frammento  ili  un  (*)  aulico  amore 
troviamo  la  spiegazione  ilei  modo  con  cui  i ilo- 
mani  fabbricavano  i loro  ponti  di  barelle:  la 
« osa  esser  non  può  più  semplice.  Le  barelle 
«tannate  n sì  fatto  uso  erano  di  una  conside- 
rabile larghezza  : le  legavano  alfa  riva  poco  al 
di  sopra  «lei  sito  dove  volevano  lare  il  ponte. 
Dato  il  segna  le, scioglievano  una  di  quelle  bar- 
che, la  quale  discendeva  a seconda  «lei  fiume 
lungo  la  riva  di  «mi  erano  padroni  : e quando 
la  vedevano  arrivata  a quel  determinato  luogo, 
gettavano  nell' acqua  un  gran  paniere  pieno  di 
pietre  attaccato  ad  un  canape,  e questo  in  tal 
modo  serviva  «l’ancora  tver  fermare  la  barca. 
Nel  tempo  medesimo  clic  le  assicuravano  in 
tal  guisa  dal  capo  «die  riguardava  l’ acqua  , lo 
attaccavano  dall’altro  alla  terra  con  buone 
corde,  e per  riempiere  l’intervallo  che  dovrà 
necessaria  mente  trovarsi  tra  la  ripa  e l’estremi- 
tà «lei  ha  ilei  lo  , stendevano  dall’  una  all’altra 
delle  tavole,  e stabilivano  in  tal  modo  la  co- 
ni u menzione,  e dipoi  coprivano  il  fondo  «Iella 
forca  in  tutta  la  sua  lunghezza  di  ima  materia 
reconcia  a formare  un  cammino  sodo  ed  ugua- 
le. Il  restante  deir  opera  non  era  clic  una  ri- 
p rtizione  di  quello  che  ho  esposto.  Faccvasi 
discendere  un  secondo  battello,  che  congiun- 
pevasi  al  primo;  e poi  un  tento, e cosi  degli  al- 
tri, sino  a tanto  che  si  fosse  arrivato  all’altra 
sponda.  L’ultima  barca  ch’era  prossima  alla 
riva  nemica,  avea  una  porla,  «Ielle  torri,  ed  era 
guarnita  «li  catapulte,  o di  macelline  per  lau- 
reine «laidi. 

Avendo  Traiano  passato  il  Tigri  sovra  un 
ponte  1 abbrivalo  in  «juesta  maniera  , soggiogò 
J’Adiabena  e tutta  P Assiria.  Fu  per  lui  una 
grande  allegrezza  marciare  su *Je  tracce  di  Ales-  ! 
saiidro,  e ridurre  sotto  la  sua  ubbidienza  le  cit- 
tà di  Ai  bela  , di  Gogamela,  tanto  famose  nella 
storia  del  conquistatore  di  Mut'edonia. 

Dopo  la  conquista  dell’Assiria  Traiano  tornò 
indietro,  ripassò  il  Tigri,  e calò  verso  il  paese 
«li  babilonia  , senza  incontrare  vermi  ostacolo 
«die  io  arrestasse  nella  sua  marcia.  fo  potenza 
dei  Parti  era  allora  rovinata  dalle  civili  discor- 
«lie  , che  li  facevano  infierire  da  lungo  tempo 
gli  uni  contro  gli  altri , e che  erano  si  grandi, 
«die  nemmeno  la  presenza  «li  mi  tanto  formida- 
bile nemico  aveva  potuto  farle  cessare.  Traia- 
no viaggiava, piuttosto  che  fare  la  guerra;  e vi- 
sitò Ja  sorgente  del  bitume  clic  era  stato  ado- 

Iierato  nella  costruzione  delle  muraglie  di  Ba- 
>i Ionia.  Dione  descrive  questa  sorgente,  come 
lina  specie  «li  pozzo  dalla  cui  imboccatura 

(*)  Enrico  gii  Ynlois  ho  pensato  che  que- 
sto autore  Josse  Dione  me < esimo:  il  che  è mol- 
to verisimile , ma  non  certo» 
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usciva  un  vapore  mortale  a tutti  gli  animali 
die  troppo  vi  si  appressavano:  per  modo  che, 
die’ egli  , se  per  un  lienefizio  «Iella  natura  que- 
sta funesta  esalazione  non  fosse  ritenuta  dentro 
un  piccolo  spazio , se  si  estendesse  tanto  in  alto 
come  ili  circonferenza,  il  paese  rimarrebbe  cer- 
tamente deserto. 

Vedendo  Traiano  qual  fosse  la  debolezza  dei 
Parli,  stimò  poter  marciare  verso  la  città  di 
Ctesifoiite  lor  capitale.  Secondo  un  tal  proget- 
to, gli  conveniva  pssare  un’altra  volta  il  Tigri; 
e per  condurre  più  comodamente  i materiali 
del  ponte  clic  dovea  erigere,  stabilì  di  appro- 
fittarsi del  Naarmalcbe,  antico  canale  scavato 
dai  re  di  Babilonia  per  ricevere  parte  delle  ac- 
que delfEufrate,  e «I»  unirlo  mediante  un  nuo- 
vo canata  in  quel  luogo  del  Tigri  dove  voleva 
gettare  il  suo  ponte.  Ma  gli  fu  fatto  osservare 
che  il  livello  dell’ Eufrate  si  alzava  molto  nel 
silo  «love  incominciava  ad  operare,  al  di  sopra 
di  quello  del  Tigri,  ed  ebbe  timore  di  esaurire 
talmente  il  letto  del  primo  di  «piesti  due  fiumi, 
clic  non  fosse  poi  più  navigabile.  Interruppe 
pertanto  i lavori  di  già  avvanzati  , e fece  tra- 
sportare per  terra  sopra  carriole  ì legni  neces- 
sari! alla  costruzione  del  ponte. 

Comparire  dinanzi  la  città  di  Ctesifonte  e 
prenderla  fu  la  medissima  cosa  per  Troiano. 
S’ impadronì  ancora  di  Susa,  sede  un  tem|K) 
dell’impero  de’ Persiani:  e nell’ una  o nell’altra 
«li  queste  due  città  fece  probabilmente  prigio- 
niera la  figlia  ili  Cosmo,  e divenne  padrone  del 
trono  d’  oro  su  cui  i re  de’ Parli  ricevevano  gli 
omaggi  de’  loro  sudditi.  Questa  conquista  gli 
confermò  il  titolo  ili  Partico:  e il  sellatogli  de- 
cretò, non  un  trionfo,  ina  molti;  e se  vogliamo 
allenerei  alla  espressione  di  Dione  , quanti  il 
vincitor  ne  volesse:  vile  e miserabile  adulazio- 
ne, se  c vera  , la  quale  , supposto  clic  si  con- 
formasse al  genio  ili  Traiano,  denota  in  lui  uno 
smoderalo  amore  della  gloria  ed  una  vanità 
poco  degna  di  un  principe  si  grande. 

Con  vieti  confessare  che  i progetti  che  conce- 
pì, ed  esigui  dopo  la  presa  ili  Ctesifonte,  avva- 
lorano il  sospetto  che  abbiamo  accennato.  Pare 
die  la  grandezza  delle  sue  azioni  lo  abbagliasse, 
e producesse  una  specie  di  ubriachezza  in  quel- 
la lesta  sì  forte  e si  soda.  Avevasi  acquistato 
gloria  bastante  per  soddisfare  alla  sua  ambizio- 
ne, se  l’ambizione  potesse  contentarsi.  1 Parti 
sino  al  suo  tempo  |>er  lo  più  vincitori,  e di  cui 
non  fu  mai  possibile  ai  Romani  scemare  l’impe- 
ro con  conquiste,  si  trovavano  dalle  sue  armi 
ridotti  ad  un  prodigioso  infievolimeuto  : avea 
loro  preso  tre  grandi  province,  l’Armenia  , la 
Me->n|K>tamia  e I’  Assiria.  Voiea  certamente  la 
pi  u «lenza  clic?  Traiano  pensasse  ad  assicurare 
I conquiste  men  difficili  a farsi,  clic  u conservar- 
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sì;  c ad  avvezzare  al  dominio  romano  popoli 
die  non  lo  aveano  mai  sperimentato  , e i cui 
costumi,  diversi  adulto  da  quelli  dc’Joro  novelli 

Eadroni , li  rendevano  disposti  e pronti  a ribel- 
irsi  , rpialorn  ne  venisse  loro  1’  occasione.  In 
luogo  di  peusare  ad  una  cosa  tanto  seria  ed  im- 
portante , Traiano  si  lasciò  sedurre  dalla  idea 
più  vana  ancora  die  brillante , di  penetrare  si- 
no all’Oceano. 

Scese  giù  pel  Tigri,  e soggiogò  senza  fatica 
l’isola  Morena,  formata  da  due  braccia  di  que- 
sto fiume  alla  sua  imboccatura  e dal  mare.  Ma 
da  principio  la  tempesta , la  rapidità  del  buine 
e il  (lusso  marittimo  lo  posero  in  gran  perico- 
li). Onesta  lezione  non  fu  sudicie/) te  a trattener- 
lo. Traversò  in  mila  la  sua  lunghezza  il  golfo 
Persico, passò  l’isola  di  Ormus,  e si  avvanzò  si- 
no al  grande  Oceano.  Ivi  scorgendo  un  vascel- 
lo il  «jualc  partiva  per  le  Indie  , disse:  a Se 
fossi  piu  giovane,  vorrei  certamente  portar  la 
guerra  nelle  Indie  ».  Si  rivolse  in  vece  contro 
l’Arabia  Felice,  di  cui  fece  dare  il  guasto  alle 
coste  da  una  flotta  che  a lui  sottomise  la  citta 
conosciuta  un  tempo  sotto  il  nome  di  Arabia  , 
c famosa  ancora  a’  nostri  giorni  sotto  quello  di 
Aden,  di  qua  alPorienle  dello  stretto  di  Balliol- 
mandel  (*).  Questa  è prol labilmente  quella  spe- 
dizione che  ha  voluto  indicare  Eutropio,  quan- 
do ha  parlato  di  una  flotta  destinala  da  Traia- 
no a saccheggiare  le  coste  delle  Ind:e.  Questo 
abbrevintore  poco  informato  avrà  confuse  le 
Indie  c l’Arabia. 

Traiano  non  s’ingannò.  Portava  invidia  alla 
fortuna  e alla  gloria  di  Alessandro  , il  quale 
aveva  penetralo  sino  alle  Indie.  Consolavasi  pe- 
rò colle  sue  imprese  contro  P Arabia  Felice  , 
dove  non  era  mai  entrato  Alessandro,  e vanta- 
va si  di  avere  oltrepassati  i limiti  di  questo  tanto 
rinomato  conquistatore.  Scriveva  su  questo  tuo- 

(*) Supp  ongo  eh*  il  periplo  d'I  mar  Ros- 
so, dir  porla  il  nome  di  Arri  ano,  sia  veramen- 
te di  f/iicsto  autore , quantunque  varii  siano  su 
questo  i pareri  degli  eruditi . 

Sembra  che  il  signor  di  Tillcniont  compren- 
da nelle  conquiste  fatte  da  Trainili  in  Ai'abia 
una  casa  di  dogana  stabilita  sulla  costa  orien- 
tale del  mar  Rosso  , in  un  luogo  chiamato  il 
Borgo  Bianco,  dove  mm  dava  si , dice  Arri  ano 
(Peripl.  Erilhr.)  un  centurione  con  delle  trup- 
pe, e dove  levatasi  il  quarto  sopra  le  mercan- 
zie che  entravano  nel  porto . Ma  è più  natu- 
rale il  pensare  che  i Romani  acquistassero  il 
Ih  v go  Bianco  per  la  parte  delC Egitto  , di  cui 
erano  da  gran  tempo  padroni,  attraversando 
nella  sua  larghezza  il  mar  Rosso,  la  quale  n >n 
è in  quel  sito  che  di  due  o tre  giornate  di  na- 
vigazione. 


no  al  senato,  ed  accumulava  nelle  sue  lettere  i 
nomi  di  un  gran  numero  di  barbare  e ignote 
nazioni , che  vantavasi  di  aver  soggiogale:  c i 
senatori,  storditi  da  questi  nomi  per  essi  nuovi 
e bizzarri,  non  avendoli  mai  sentili,  e non  po- 
leudo  «piasi  ri peterli, altro  far  non  sapevano,  se 
non  moltiplicare  senza  fine  le  acclamazioni  , i 
titoli  di  onore  e gli  archi  trionfali  , e d>  ordi- 
nare i preparamenti  di  un  magnifico  ricevimen- 
to per  il  vincitore  , quando  fo^sc  ritornato  a 
Roma;  ma  la  Provvidenza  aveva  altrimenti  de- 
ciso. 

Traiano, dopo  aver  soddisfatto  alla  sua  vana- 
gloria col  viaggio  che  fece  alP  ingresso  dell’  0- 
ceano,  ritornò  all’imboccatura  del  Tigri  , e ri- 
sali su  per  questo  fiume.  Passò  dipoi  uell’  Eu- 
frate, a fine  di  andare  a visitare  la  famosa  città 
di  Babilonia,  regina  un  tempo  «leli’Oriente.  Li 
ritrovò  nello  stato  di  desolazione  predetto  dai 
profeti  al  tempo  della  sua  maggior  gloria  : ed 
altro  non  vide,  che  ruine  e le  funeste  vestigia 
di  quello  che  era  stata.  La  venerazione  che  uvea 
per  Alessandro,  lo  indusse  ad  onorare  la  memo- 
ria «li  «piesto  eroe  con  sacrific  i offerti  nella  rosa 
me  lesimi  dove  era  morto.  Ma  intanto  ch’ei  si 
occupava  in  «pieste  frivole  cose,  eb!>e  mi  iva 
«lei  cattivo  effetto  prodotto  dalla  sua  impi  lici  Mie 
assenza  e da  un  viaggio  inopportuno  e vano. 

Tutti  i paesi  da  lui  conquistati  si  erano  sol- 
levati , ed  avevano  scosso  il  giogo.  I>e  truppe 
che  li  guardavano,  erano  stale  o cacciate,  o ta- 
gliale a pezzi  ; e lu  d’uopo  che  Traiano  rico- 
minciasse «li  bel  nuovo  la  guerra.  Spedi  contri 
i rilielli  Ludo  da  una  parte  e Massimo  dal- 
l’altra. Questo,  il  quale  sembra  esser  quel  me- 
desimo «la  cui  Traiano  aveva  ricevuto  gratuli 
serv  gi  nella  guerra  contro  i Paci,  non  riuscì 
ugualmente  in  quella  di  cui  parliamo.  Fu  di- 
sfatto e uc  òso.  Lusio  fu  più  fortunato  , o più 
abile.  Riprese  Nisibe;  pigliò  a forza  la  città  di 
Ede>sa , clic  distrusse  e bruciò.  Selcucia  fu  ri- 
condotta alla  ubbidienza  da  Eurucio  Cimo  c 
da  Giulio  Alessandro. 

Questi  vantaggi  ristabilirono  il  dominio  ro- 
mano ne’ paesi  novellamente  soggiogali.  Nulla- 
di  meno  Traiano,  avvertilo  dal  floricolo  che  a- 
veva  corso  di  perdere  tulle  le  sue  conquiste  , 
giudicò  ne /essano  di  porre  limiti  ai  vasti  pro- 
getti che  aveva  for  nati;  imperocché  sembra 
e>sere  stata  sua  prima  intenzione  di  estingue- 
re l’impero  de’ Parti  , e sottomettere  diretta- 
mente i popoli  alle  sue  l«?ggi.  Abbanfloiiò  s\ 
fatta  idea , c risolve  di  contentarsi  di  dar  loro 
un  re  di  sua  mano. 

G«ir«io  ancora  viveva  ramingo  al  cerio  c fug- 
gitivo. Traiano  ere  le  non  convenire  a1  suoi  in- 
teressi il  riporlo  s«»pra  un  trono  che  saicblx* 
sempre  stato  consideralo  da  questo  princqie  co- 
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ine  il  patrimonio  «le’ suoi  maggiori,  e non  mai 
conio  un  dono  dc'Romani.  Gettò  lo  sguardo  so- 
pra  Parta  in  aspa  te,  che  non  ci  e noto  per  vermi 
altro  capo.  Fece  con  pompa  la  ceri  incoia  della 
creazione  di  questo  nuovo  re.  Si  trasferì  a Cte- 
si fonte  , ed  avendo  radunati  lutti  i Romani  e 
tutti  i Parti  che  erano  nella  citta  e nel  paese, 
sali  sopra  un  tribunale  assai  elevalo,  e dopo  un 
magni lico  discorso  intorno  la  grandezza  delle 
sue  imprese,  dichiarò  Partauiaspate  re  de1  Par- 
ti, e gli  cinse  il  diadema. 

I-a  citta  di  Atra  (*),  abitata  dagli  Arabi  c si- 
tuata in  poca  disianza  dal  Tigri  superiore  tra 
questo  fiume  e Nisibe,  persisteva  ancora  nella 
ri  Le  II  ione.  Traiano  stabib  di  sottometterla , ed 
andò  in  persona  a porre  l’assedio  a questa  piaz- 
za -,  ma  vi  perdette  la  sua  gloria,  e 1’  ultima 
campagna  della  sua  vita  fu  la  piu  sfortunata. 

Atra  , senza  essere  nè  grande  nè  ricca,  era 
difesa  dalla  sua  situazione  in  mezzo  ad  un  de- 
serto dove  trovava»!  pochissima  acqua  e di  cat- 
tiva qualità  , dove  non  vi  erano  nè  legna  uè 
foraggi,  fili  ardori  del  sole  lacevansi  con  vio- 
lenza sentire  in  un’arida  campagna  , e serviva- 
no di  nuova  difesa  alla  piazza  assediala.  Mal- 
grado si  grandi  ostacoli,  P abilita  di  Traiano  , 
secondala  dal  valore  di  un’ armata  sempre  vit- 
toriosa, strinse  da  principio  l’assedio  con  suc- 
cesso, c fece  breccia  nella  muraglia;  ma  (pian- 
do volle  lei  ilare  l’assalto,  lu  rispitno  con  perdi- 
la ;cquautunq ue  corresse  a cavallo  dappertutto 
dove  partiva  necessaria  la  sua  presenza  , non 
potè  tuttavia  riordinare  le  sue  truppe  , nè  im- 
pedire la  loro  fuga;  e poco  mancò  che  egli  me- 
desimo non  fosse  ucciso,  o ferito.  Aveva  però  , 
a line  di  non  essere  riconosciuto,  dcposli  lutti  i 
segni  della  dignità  imperiale;  ma  la  sua  bianca 
capigliatura  e la  sua  aria  maestosa  lo  palesa- 
rono: ed  avendolo  alcuni  de’ nemici  distinto  a 
questi  contrassegni  , tirarono  sopra  di  lui  e fu 
al  suo  iato  ucciso  imi  cavaliere.  Per  colmo  di 
disgrazia  , sopraggi  unsero  le  tempeste,  Ja  gran- 
dine, i lampi  e i tuoni  , ed  una  prodigiosa 
quantità  di  mosche  infettavano  i cibi  e le  be- 
vande de’ soldati.  Convenne  cedere  alla  neces- 
sita. Traiano  levò  I’  assedio  , e si  ritirò  sulle 
terre  dell’ impero  in  Siria.  La  sua  morte  segui 
poco  dopo.  Ma  prima  di  riferirla  , debbo  qui 
render  conto  de’ scrii  movimenti  de’ Giudei , i 
(piali  accompagnarono  , o precedettero  anche 
quelli  delle  altre  nazioni  delle  (piali  ho  finora 
ragionato. 

(*)  La  finsi  zi  one  di  Afra  soffre  qualche  dif - 
fi  colta,  io  seguo  V autorità  di  Animi  ano  Mar- 
cellino, il  quale  è stato  in  quei  luoghi  che  io  ho 
espresso  nel  testo , dicendo  che  era  una  città  di 
Arabi . Vedi  Celi,  fjre.gr.  Ani.  III.  25» 


Nello  spazio  di  quasi  cinquantanni,  che  era- 
no scorsi  dopo  la  presa  di  Gerusalemme  fatta 
da  Tito,  l’impressione  di  terrore  da  cui  i Giudei 
erano  stati  colpiti  nel  momento  della  loro  orri- 
bile calamita,  avea  avuto  tempo  di  cancellarsi, 
ed  altro  più  non  sentivano,  fuorché  il  peso  di 
un  giogo  che  pareva  loro  contrario  alfe  pro- 
messe c alle  predizioni  de’  profeti . La  ribellio- 
ne incomincio  da  quelli  di  Cirene  , i quali  ve- 
dendo P impera tore  lontano,  e tutte  le  forze 
del?  impero  rivolte  verso  T Oriente  , credettero 
che  P occasione  fosse  opportuna  e favorevole 
per  ricuperare  la  loro  lilicrlà.  Si  sol  lev  a 1*01 10, 
avendo  per  capo  uno  di  essi  , che  Dione  chia- 
ma Andrea  , 1’  anno  di  Roma  HOC  ; uè  si  può 
credere  a qual  eccesso  giungesse  il  loro  furore. 
Non  si  contenta  vai  10  di  togliere  la  vita  ai  Ro- 
mani e ai  Greci  in  mezzo  de’  quali  abitavano, 
ma  facevano  loro  soffrire  i pili  orribili  suppli- 
zi. Gli  legavano  dalPaltoal  basso, cominciando 
dalla  lesta,  ne  esponevano  altri  alle  fiere,  o li 
costringevano  a combattere  come  gladiatori  ; e 
portando  la  rabida  piii  oltre  de'  più  feroci  ani- 
mali , mangiavano  le  loro  carni  , e si  stropic- 
ciavano il  corpo  eoi  loro  sangue , come  face- 
vano coll’oglio, o coll’unguento;  gli  scorticava- 
no, e si  vestivano  delle  loro  pelli.  Questi  orri- 
bili particolarità  ci  sono  somministrate  da  Dio- 
ne, a cui,  lo  confesso,  non  posso  prestar  lede  sulla 
sua  autorità,  tanto  pili  clic  Eusebio,  scrittore 
più  giudizioso,  nulla  dice  di  somigliante. Dubito 
altresì  clic  Dione  abbia  esageralo  il  numero  di 
coloro  che  perirono  per  inailo  dei  Giudei.  Lo 
fa  ascendere  a duecento  ventimila  teste  nella 
Cirenaica,  e a duecento  quaranta  mila  nell’ì- 
sola di  Cipro  , dove  il  contagio  della  ribellione 
si  era  comunicato. 

Che  che  ne  sia,  Lupo  prefetto  di  Eg  ito,  aven- 
do voluto  colle  forze  clic  aveva  sotto  il  suo  co- 
mando, reprìmere  i ribelli  di  Cirene  , fu  bat- 
tuto , e costretto  a rinserrarsi  in  Alessandria. 
Ivi  si  vendicò  sopra  i Giudei  clic  abitavano  in 
questa  gran  c:ttà,  di  cui  ne  fece  ammazzare  un 
numero  grande,  c ridusse  gii  altri  in  servitù. 

Questa  non  era  tuia  semplice  vendetta  , ma 
una  necessaria  precauzione.  I Giudei  di  Ales- 
sandria erano  d’accordo  con  quelli  di  Cirene  , 
i quali, privi  del  soccorso  de* loro  fratelli,  e nou 
avendo  da  sì’  soli  forze  bastanti  per  assediare  la 
capitale  dell’Egi lo,  si  sbandarono  nelle  pianu- 
re , e vi  esercitarono  ogui  sorta  di  ostilità  e di 
rapine.  Marciavano  al  loi  a sotto  gli  ordini  di 
un  re  che  si  avevano  fallo  , c clic  c da  Euse- 
bio chiamalo  Lucua. 

A queste  novelle  l’ imperatore  spedì  in  Egit- 
to Marzio  Turbone  con  trucie  marittime  e ter- 
restri, d’iiifauleria  c di  cavalleria.  Il  nuovo  co- 
| mandante  era  iiileudeulc  di  guerra  ed  uomo 
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di  una  ii. stancabili*  attività.  Ciò  uullaostantc 
non  venne  senza  difficolta  a capo  di  estinguere 
una  s\  possente  ribellione.  Gli  convenne  impie- 
gare gran  tempo  per  riuscirvi  , e dovette  dare 
molte  battaglie.  Alla  fine  rimase  vincitore  , e 
rese  ai  Giudei  tutti  i mali  che  avevano  fatti 
nella  Cirenaica  e nell’Egitto. 

È incredibile  che  Tur  bone  pacificasse  anche 
Pisola  di  Cipro,  la  (piale  aveva  molto  sofferto, 
come  lio  detto,  per  parie  dei  Giudei.  Vi  ave- 
vano trucidati  tutti  gli  abitatori.  Non  si  può 
dubitare  die  non  pagassero  il  fio  delle  loro  ec- 
cessive crudeltà  , quantunque  dai  monumenti 
nulla  possiamo  ricavare  di  preciso  intorno  a 
questo  milito.  Furono  pure  cacciati  da  tutta  Pi- 
sola, e Dione  assicura  che  al  suo  tempo  non  era 
permesso  ad  alcun  Giudeo  di  soggiornare  in  es- 
sa: per  modo  che  quei  medesimi  che  vi  appro- 
davano sforza  la  meli  le,  e spinti  dalla  tempesta, 
erano  irietnis;bilmeti(c  fatti  morire. 

La  Mesopotamia  era  da  molti  secoli  ripiena 
di  Giudei  : e Traiano  sospettò  , non  senza  ra- 
gione, che  avessero  formato  gii  stessi  progetti 
de’ loro  fratelli  di  Egitto  e di  Cirene.  Commise 
pertanto  a Lusio  Quieto  di  purgarne  la  provin- 
cia : questa  è l’espressione  di  Eu>ebio.  1 Giudei 
si  posero  in  difesa:  fu  data  una  battaglia,  nella 
«piale  furono  disfatti.  Lusio  ne  distrusse  un  gran 
ninnerò  , ed  avendo  in  tal  guisa  adempiuto  la 
sua  commissione  con  soddisfazione  di  Traiano, 
ne  fu  ricompensalo  col  governo  delia  Pa 'esima. 

Questo  principe  passò,  come  ho  detto,  il  ver- 
no in  Siria.  Si  proponeva  di  entrare  in  Meso- 
potamia ali’ aprirsi  della  campagna,  per  finire 
di  stabilire  il  dominio  romano  in  un  paese  il 
quale  non  sapeva  addattarvisi  che  a fatica;  ma 
la  malattia  sconcertò  i suoi  disegni.  Ebbe  un 
attacco  di  apoplessia  , il  quale  degenerando  in 
paralisia,  lu  ridusse  ad  una  estrema  languidez- 
za, e lo  rese  incapace  di  agire.  Risolve  perciò 
di  ripigliare  il  cammino  di  Roma  , dove  il  se- 
nato lo  invitava  a godere  di  un  riposo  tanto 
giustamente  dovuto  alle  sue  fatiche  e alle  sue 
imprese.  Part  i per  tanto  , e lasciò  in  Siria  la 
sua  armala , delia  quale  affidò  il  comando  ad 
Adriano. 

Questi  non  aveva  uè  lo  zelo  nè  forse  la  ca- 
pacità necessaria  per  continuare  una  guerra 
tanto  difficile.  Quindi  la  lontananza  del  coman- 
dante fu  la  perdita  di  tutte  le  sue  conquiste.  I 
Parti,  sdegnando  il  re  die  era  ad  essi  stalo  da- 
to da  Traiano,  lo  deposero  , riacquistarono  il 
diritto  di  esser  governati  secondo  le  loro  leggi , 
e richiamarono  Cosroe,  il  guide  era  stato  leva- 
to dal  trono  dai  Romani.  L’Armenia  e la  Me- 
sopolamia  ritornarono  ai  loro  antichi  padroni: 
eu  ecco  dove  andarono  a finire  le  grandi  c glo- 
riose imprese  di  Tiaiuuo  : e il  fruito  che  hai 


(ante  spese,  da  tanti  pericoli  e da  tanto  san- 
gue sparso  restò  ai  Romani,  altro  non  fu,  che 
l’ignominia  di  un’  impresa  la  quale  non  poteva 
riuscire. 

Siccome  la  malattia  di  Traiano  durò  molti 
mesi , cosi  diede  tempo  di  poter  formar  prati- 
che e maneggi  per  rispetto  alla  di  lui  succes- 
sione, che  diventava  incerta , perchè  era  senza 
figliuoli.  Niuiio  aveva  pretensioni  più  appa- 
rentemente legittime  di  Adriano  , suo  compa- 
trioti©, suo  amico,  suo  stretto  congiunto,  e che 
era  pervenuto  a epici  grado  di  ultr/za  oltre  d 
quale  altro  non  v»  era  se  non  J’ imperio.  Ilo 
detto  che  era  stato  questore  sotto  il  quarto  con- 
solato di  Traiano,  rannodi  Roma  852.  Fu  fat- 
to tribuno  del  popolo  quattro  anni  dopo  nel- 
P 856,  pretore  nell’  858,  console  sostituito  nel- 
l’860;  e lilialmente  designato  console  ordinario 
e rivestito  del  comando  generale  di  Sina  l’ulti- 
mo unno  di  Traiano. 

Questi  erano  titoli  che  fomentavano  le  am- 
biziose speranze  di  Adriano,  ed  egli  ave:»  avuta 
la  cura  eli  sostenerle  con  uu’ assidua  attenzione 
nell’ incontrare  in  ogni  cosa  il  gradimento  di 
Traiano  , ed  adoperarsi  per  meritare  il  suo  a- 
inore  e la  sua  stima  fin  da  quando  lo  vide  n- 
dollato  da  Nerva.  Può  ognuno  rammentarsi  i 
j primi  passi  che  fece  conforme  a questa  sua 
mira.  Accompagnò  in  appresso  questo  priucij*: 
guerriero  nella  maggior  parte  delle  sue  spedi- 
zinui  : e comandante  di  uua  legione  nella  secon- 
da guerra  contro  i Daci , si  segnalò  con  moltis- 
sime azioni  di  valore,  di  cui  fu  ricompensalo  da 
Traiano  col  diadema  che  aveva  egli  medesimo 
ricevuto  da  Nerva:  presente  che  fu  da  Adria- 
no riguardato  come  uu  jK-gno  della  sua  futura 
adozione.  Essendo  stato  tra  la  sua  pretura  e il  suo 
consolato  fatto  governatore  della  bassa  Palino- 
dia, soddisfece  con  un  uguale  successo  alle  fun- 
zioni di  generale  e di  magistrato.  Da  una  parte 
represse  i Sarmati,  e mantenne  nella  sua  arma- 
la l’esalta  osservanza  della  disciplina  militare: 
dall’altra  ridusse  a dovere  i procuratori,  i (piali 
portavano  le  loro  pretensioni  olire  i loro  veri 
diritti:  e questa  sua  buona  amministrazione  fu 
quella  che  gli  procacciò  il  consolato. 

Mentie  esercitava  questa  suprema  magistra- 
tura, ricevè  da  Licinio,  il  più  intimo  confidente 
(li  Traiano,  sicurezza  della  sua  adozione.  Crede- 
va già  di  essere  vicino  al  termine  a cui  aspira- 
va da  si  gran  tempo  ; ma  Sura  mori  poco  di- 
poi, ed  Adriano  perde  in  lui  un  valido  protet- 
tore. E vero  che  successe  in  suo  luogo  in  un 
impiego,  che  dimostrava  la  fiducia  die  aveva 
in  lui  l’imperatore.  Traiano  non  tanto  per  in- 
capacità , quanto  per  pigrizia  , se  crediamo  a 
Giuliano  apostata  , non  componeva  i discorsi 
i che  doveva  pronunziare.  Erasi  servilo  della 
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prima  cìi  Bum  ; c quando  pia  non  lo  ebbe  , ne 
incaricò  Adriano.  Ila  l’ importante  aliare  del- 
r adozione  non  restò  meno  per  questo  lutto  ad 
un  tratto  sosj>eso,  ni:  andò  piò  innanzi  lino  alla 
morte  di  Traiano. 

Adriano  aveva  contro  di  se  i principali  amici 
di  questo  principe.  Oltre  Servio  suo  cognato,  il 
quale  aveva  procurato  (ino  da  bel  principio  di 
largii  ostacolo,  e che  aveva  passato  contro  di 
Ini  cattivi  uilìzii  appresso  l’imperatore,  infor- 
mandolo della  scostumatezza  della  sua  condotta 
e dello  sconcerto  dei  suoi  allòri,  l’alma  e Celso 
erano  suoi  dicliiaiali  nemici.  Questo  lu  per 
Adriano  un  nuovo  motivo  di  affaticarsi  sempre 
piò,  a line  di  rendersi  persotialmctite  grato  ed 
accetto  a Traiano,  secondandolo  persino  ne’suoi 
vizii.  Traiano  amava  il  vino:  ed  Adriano  si  po- 
se a tenergli  fronte  a tavola.  Ebbe  ancora  una 
imlegua  e servile  compiacenza  per  1’  infame  in- 
clinazione del  principe.  Faceva  la  sua  corte  ai 
giovanetti  clic  piacevano  a Traiano  , a segno 
di  esercitare  appresso  di  essi  i piu  vili  ministe- 
ri , e di  applicale  egli  medesimo  sul  loro  volto  | 
le  droghe  di  cui  solevano  usare,  }>er  conserva- 
re la  morbidezza  e la  l»cllczza  del  loro  colorito. 
Ma  il  suo  grande  appoggio,  senza  del  quale 
ogni  altra  cosa  sarebbe  stata  imitile  e vana,  fu 
il  favore  della  imperatrice*  Fu  da  essa  costan- 
temente protetto  ; ed  essa  maneggiò,  e fece  riu- 
scire il  suo  matrimonio  colla  nipote  dell’impe- 
ratore: essa  gli  procurò  gl’  impieghi  e un  po- 
sto ragguardevole  nella  guerra  contro  i Parli: 
cs-a  gli  ottenne  un  secondo  consolato:  e lilial- 
mente non  avendo  potuto  vincere  la  ripugnan- 
za che  aveva  Traiano  ad  adottare  Adriano,  vi 
supplì  coll’astuzia  e colla  frode. 

Ilo  già  osservato  che  Traiano  non  aveva 
mai  amato  Adriano;  e quando  gli  parve  di  do- 
ver prendere  qualche  partilo  rispetto  alla  sua 
successione,  i.ou  lo  fece  entrare  per  nulla  nei 
vani  progetti  che  gli  vennero  in  pensiero.  Fu 
detto  da  taluno  , che  aveva  pensato  d’ imitare 
Alessandro  , non  eleggendosi  alcun  successore  : 
progetto  poco  degno  di  un  buon  principe,  qual 
egli  era,  il  quale  avendo  formata  sin  che  visse 
la  (elicila  dell’impero,  doveva  procurare  di  per- 
petuarne la  tranquillità  dopo  la  sua  morte.  Se- 
condo altri,  si  proponeva  di  scrivere  al  senato, 
per  lasciare  questo  corpo  in  libertà  di  scegliersi 
un  imperatore  tra  un  certo  numero  di  soggetti 
clic  avrebbe  loro  indicati  nella  sua  lettera.  Un 
tale  progetto,  sembra  conlbrmarsi  mollo  con 
quello  che  riferisce  Dione  in  rispetto  a Servio. 
Dice  clic  in  un  pranzo  Traiano  esortò  i suoi 
convitati  a nominargli  dieci  soggetti  rapaci  del- 
l’imperio, e che  dopo  una  breve  riflessione  ri- 
pigliò: « Non  ve  ne  chiedo  che  nove,  disse  lo- 
ro, avendone  già  uno,  e questi  è Servio  ».  Ilo 


detto  in  altro  luogo  clic  pensò  a Lusio  Quieto, 
bruche  straniero,  e Mauro  di  nazione.  Spar- 
ziano  attribuisce  ancora  a Traiano  delle  mire 
sopra  Nerazio  Prisco,  famoso  giureconsulto,  di 
cui  pretende  che  la  elezione  fosse  approvala 
dagli  amici  dell’  imperatore.  E la  cosa  giunse 
taut’ oltre,  che  un  giorno  Traiano  disse  a Pri- 
sco. « Se  i iati  di  me  dispongono,  vi  raccoman- 
do le  province  ».  Espressione  che  io  stimo  do- 
ver far  osservare  al  lettore  di  passaggio,  come 
una  prova  che  Traiano  si  considerava  piuttosto 
come  generalissimo  della  repubblica, che  coinè 
monarca  , e erodeva  direttamente  soggette  al 
suo  potere  le  sole  province  c le  armale. 

Risulta  chiaramente  da  tutti  questi  fatti  in- 
sieme raccolti,  che  non  era  in  niiin  modo  in- 
tenzione di  Traiano  di  adottare  Adriano.  Quin- 
di assicura  Dione , sulla  testimonianza  di  suo 
padre  Aproniano,  il  quale  fu  governatore  della 
provinciadi  Ciòcia, dove  mori  Traiano, che  non 
vi  fu  adozione  di  sorta.  Ed  ecco  in  qual  modo 
fu  diretta  la  faccenda. 

Traiano,  afflitto  da  una  paralisia  alla  quale 
crasi  congiunta  l’idropisia  , ordinaria  conse- 
guenza degli  eccessi  «lei  vino,  pareva  caduto  in 
uno  stalo  in  cui  le  straniere  impressioni  dove- 
vano avere  piò  forza  sopra  il  di  lui  animo. 
N'ulladimeno  perseverò  sino  alla  fine  nella  ri- 
soluzione di  non  addoltare  Adriano.  Ei  diffi- 
dava forse  dì  coloro  che  gli  stavano  appresso, 
a cagione  de’ sospetti  che  aveva  concepiti  in- 
torno la  causa  della  sua  malattia  , e dell’  idea 
di  veleno  che  aveva  fitta  in  capo,  quantun- 
que, per  quel  che  pare,  senza  fondamento,  fi- 
rasi  messo  in  mare  |>er  tornare  a Roma  ; ina 
arrivato  a Selinuute  in  Ciòcia,  ebbe  un  secon- 
do (*)  attacco  di  apoplessia,  da  cui  piu  non  si 
riebbe.  Plolina,  secondata  da  Taziano  , si  rese 

1>adroi.a  degli  ultimi  momenti  di  suo  marito. 
In  libertà  Hi  fìngere  ciò  clic  voleva , fece  spar- 
gere in  pubblico  una  supposta  adozione  eli  A- 
driano  fatta  da  Traiano,  e ne  matidò  avviso  al 
senato.  Ma  Ja  lettera,  sottoscritta  da  Plolina  e 
non  da  Traiano, scopriva  la  soperchierà.  Avreb- 
be potuto  controllare  la  mano  di  suo  inarilo  , 
siccome  Io  aveva  fatto  parlare  coll’altrui  voci*. 
Perciocché  accertasi  che  facesse  una  scena  di 
commedia,  appostando  un  furbo,  il  quale  fece 
il  personaggio  dell’imperatore  ammalalo,  qua- 
le con  voce  fioca  e moribonda  dichiarò  che 

(*)  Secondo  Eutropio  , Trainit  i morì  ili  un 
flusso  di  ventre.  Io  Ito  preferita  l'autorità  di 
Dione,  il  (piale  dice  che  questo  principe  fu  ra- 
I pilo  da  una  morte  repentina.  In  questa  sup - 
I posizione  si  può  <t "realmente  comprendi  re , co- 
I me  P hit  ina  potesse  far  riuscire  l’intrigo  di  tuia 
| falsa  adozione. 
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adottava  Adriano.  Per  colorire  con  qualche 
verisimigliauza  la  cosa,  si  tenne  per  qualche 
tempo  occulta  la  morte  dell’imperatore;  e per- 
ciò ne  ignoriamo  la  data  precisa.  Sappiamo  so- 
lamente che  Adriano  , il  quale  era  in  Antio- 
chia, ricev  è ai  nove  di  agosto  la  novella  della 
sua  adozione,  e agli  undici  quella  della  morte 
di  Traiano. 

In  tal  modo  questo  grande  imperatore,  <jue- 
sto  temuto  conquistatore,  il  quale  aveva  gitta- 
to  ponti  sul  Danubio  e sul  ligrì , conquistato 
la  Dacia,  e ridotto  l’impero  dei  Parti  al  punto 
della  sua  rovina, mori,  lasciando  un  successore 
da  lui  poco  gradito  e malissimo  intenzionato 
per  la  sua  gloria  , come  apparirò  dal  pro- 
gresso. 

Nulladimeno  Adriano  dimostrò  sul  principio 
un  grandissimo  zelo  per  onorare  la  memoria 
del  suo  predecessore.  Gli  fece  celebrare  magni- 
fiche esequie  a Seliuunte , la  quale  fu  dal  suo 
nome  chiamata  Traiauopoli.  Le  sue  ceneri,  ri- 
poste in  un’urna  d’oro,  furono  portate  a Roma, 
dove  entrarono  con  pompa  sopra  un  carro 
trionfale  , precedute  dal  senato  e seguite  dal- 
l’armata. Furono  collocate  sotto  la  famosa  co- 
lonna che  aveva  eretta  nella  piazza  fabbrica- 
ta per  di  lui  opera;  e questa  fu  un’ altre  di- 
stinzione per  Traiano  l’avere  la  sepoltura  nella 
città,  dove  niuno  era  stato  mai  sotterrato.  Fu 
posto  nel  numero  degli  dei.  Furono  insti  tu  iti 
iti  suo  onore  giuochi,  i quali  furono  chiamati 
Parlici  ; e dopo  essere  stati  regolarmente  ese- 
guili {ter  molti  auni,  andarono  alla  line  in  di- 
suso e in  dimenticanza. 

Traiano  era  vissuto  quasi  sessanta  quattro 
anni,  c regnato  diciannove,  sei  mesi  e quindici 
giorni  , contando  sino  all’undecimo  giorno  di 


agosto,  cìie  era  quello  nel  quale  Adriano  po 
ne  va  il  principio  del  suo  impero. 

Traiano  non  ebbe  alcuno  di  quei  viz.ii  che 
direttamente  nuocono  alla  società,  e possedette 
altresì  in  allo  grado  le  virtù  contrarie,  la  mo- 
destia , la  clemenza  , P amore  ddla  giustizia  , 
l’alienazione  dal  fasto  ed  una  giudiziosa  libe- 
ralità, la  (juale  trovava  sorgenti  inesauribili 
nella  sua  saggia  e prudente  economia.  Il  gene- 
re umano,  felice  sotto  il  suo  governo,  gli  ha 
dato  a divedere  il  suo  riconoscimento  con  una 
stima  e con  una  ammirazione  che  ancora  al 
giorno  d’oggi  sussistono.  Ma  altro  non  può  es- 
sere che  una  cieca  prevenzione  quella  ai  colo- 
ro i quali  pretendono  in  certo  modo  di  cano- 
nizzarlo , avvanzando  che  s.  Gregorio  papa 
ottenne  da  Dio  la  salute  di  questo  impera- 
tore cinquecento  anni  dopo  la  sua  morte.  Ol- 
tre l’assurdità  di  questa  favola,  i turpi  vizii 
della  personale  condotta  di  Traiano  F hanno 
reso  anche  troppo  degno  della  divina  vendetta. 

Ho  piu  di  una  volta  parlalo  della  sua  pas- 
sione pel  vino,  da  cui  fu  , secondo  un  autore  , 
obbligalo  a prendere  l’ ignominiosa  precauzione 
di  vietare  cne  fossero  eseguiti  gli  ordini  clic 
dava  dopo  un  lungo  pranzo.  I^c  sue  dissolu- 
tezze contro  natura  debbono  ricoprirlo  di  una 
eterna  infamia.  Ardisco  di  annoverare  pari- 
mente tra  i suoi  difetti  il  suo  insaziabile  ardore 
per  la  guerra , i cui  buoui  eventi  lo  fecero  le- 
vare in  superbia,  e i cui  sinistri  successi  gli  ca- 
gionarono grande  afflizione  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita. 

TaPè  il  dilètto  dell’umana  natura,  quando 
è lasciata  in  balia  di  se  medesima.  Niuua  virtù 
è perfetta:  c le  più  vantale  sono  spesso  offu- 
scate dalle  più  orribili  macchie. 


31  E 31  0 R I E 


DEL 

SIGNOR  1TANVILLE 


Sopra  il  ponte  fabbricato  da  Traiano  sul  Danubio. 


Il  conte  Marsigli  non  ha  indicata  con  suffi- 
ciente esattezza  la  lunghezza  del  ponte  eretto 
da  Traiano  sul  Danubio.  Ei  fa  questa  lunghcz- 

Vol  IL 


za  di  440  colpher  di  Vienna , i quali  al  parer 
suo  equivalgono  alle  pertiche  francesi. 

Il  klajjìer,  e non  colpher,  è una  misura  coin* 

3i 
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posta  in  falli  «li  6 schuh , siccome  la  pertica  t* 
composta  di  6 piedi.  Schuh  significa  propria- 
mente calceus,  e dinota  il  piede,  ugualmente 
clic  il  termine  Just.  I«a  misura  del  piede  di 
Vienna  è minore  «lei  piede  parigino  di  un  terzo 
di  pollice.  Il  klqffier  dunque  non  vale  più  di  5 
piedi  e 10  pollici  della  misura  francese. 

Ma  non  per  questo  capo  la  misura  data  dal 
conte  Marsigli  manca  di  precisione.  Il  barone 
Hingelliard,  bravo  uflizialc,  c che  ha  coman- 
dato sulle  frontiere  di  Ungheria  per  la  corte  di 
Vienna  , ha  misurala  la  lunghezza  di  questo 
ponte:  c presa  «lai  paramento  del  lato  del  pri- 
mo areo  al  paramento  del  lato  dell'ultimo,  l’ha 
ritrovata  dio35 klafjter  in  circa,  che  fanno  520 
pertiche  francesi. 

Il  conte  Ma  rsigli  regola  il  numero  degli  ar- 
chi del  ponte  a 22  , senza  clic  apparisca  che 
quoto  numero  gli  sia  stalo  positivamente  indi- 
cato dalla  distinzione  ed  attuale  evidenza  de’pi- 
Jastri  da  cui  erano  sostenuti  gli  archi:  ed  an- 
che nella  figura  che  ne  da  in  profilo,  non  se  uè 
contano  che  21. 

Secondo  il  piano  «lei  ponte  delineato  dal  ba- 
rone Hingelliard,  che  io  ho  veduto  disegnato  a 
mano,  vi  ho  contati  16  pilastri,  oltre  i Liti  de- 
gli ultimi  archi.  Questi  pilastri , o piuttosto  Ir 
parli  che  rimangono,  formano  una  specie  di- 
soleiti* nel  corso  del  fiume:  e però  non  se  ne 
veggono  nel  fiume  se  non  alcuni  verso  le  due 
ripe,  essendo  stali  piuttosto  quelli  del  mezzo  del 
suo  letto  distrutti  e sommersi.  E presumibile 
che  si  abbia  determinato  il  numero  completo 
de’ pilastri  dall’ intervallo  de’  vestigi i de’ pila- 
stri che  sussistono  in  ragione  dello  spazio  dato 
tra  i Iati  degli  ultimi  archi. 

Il  conte  Marsigli  ha  pensato  che  le  dimen- 
sioni del  ponte  di  Traiano  indicate  da  Dione 
Cassio  non  meritassero  considerazione  veruna; 
e«l  in  latti  non  vi  si  scorge  aleuti  rapporto  col- 
la indicazione  che  dò  della  lunghezza  di  que- 
sto ponte.  Tuttavia  «mando  si  nllelte  che  Dio- 
ne aveva  governala  la  Panuouia,  provincia  si- 
tuata sul  Danubio  medesimo  c poro  lontana 
dal  ponte  di  Traiano,  non  si  può  rosi  di  l«*g- 
gieri  e senza  esame  rigettare  la  relazione  di  uno 
storico  il  «piale  ha  potuto  vedere  le  cosi*  eoi 
proprii  o«*ehi. 


Dione  «lice  clic  il  ponte  era  sostenuto  da  20 
pilastri.  Il  piano  del  barone  Hingelliard  non 
ne  ammette  per  vero  dire  più  di  16.  Ma  il  nu- 
mero di  20  archi  , che  risulta  da  19  pilastri , 
può  essere  stato  ragione  che  Dione  abbia  con- 
tati 20  pilastri , comprendendovi  il  primo  dei 
«lue  Iati  dt’gli  ultimi  archi  che  sostenevate  il 
ponte.  La  grossezza  dei  pilastri  era  di  60  piedi, 
secando  Dione,  e il  loro  intervallo,  o l’apertura 
«legli  archi,  di  170.  1 20  archi  fanno  3400  nie- 
lli ; li  19  pilastri,  1140,  rintera  somma  c 4540. 

Prendendo  la  misura  «le’ piedi  su  «jnella  d«*l 
piede  romano,  come  sembra  naturali?  il  tarlo  , 
i?  il  piedi*  romano  1306  parti  del  piede  parigi- 
ni» diviso  in  1440;  i 4540  piedi  romani  fanno 
4117  piedi  6 pollici  4 linee  della  misura  fran- 
cese, ovvero  686  pertiche.  Ora  questo  calcolo 
essendo  molto  diverso  Ha  quello  che  è l’ attua- 
le lunghezza,  e misurata  sul  luogo  medesimo  , 
in  qual  modo  si  può  conciliare  la  relazione  di 
Dione  con  questa  lunghezza  ben  misurata,  co- 
me fu  da  me  riportata  ? lo  nii  lusingo  di  aver 
ritrovato  il  nodo  «Iella  difficolta  , c indicherò 
il  mezzo  di  scioglierlo. 

Vi  è apparenza  che  gli  architetti  romani 
avisscro  piti  alla  mano  nella  fabbrica  degli  edi- 
ficò la  misura  del  palmo,  che  «piella  «lei  pieile; 
ed  anco  presentemente  in  Roma  il  palino  ar- 
di ilei  tonico  è più  in  «so  del  piede  , il  che  c 
passato  altresì  nella  definizione  della  catena  e 
«lei  lo  si  aiolo,  di  cui  è composto  il  miglio  attua- 
le romano.  Ora  il  palmo  di  cui  si  parla,  è sem- 
pre stato  stimato  ire  quarti  del  piede.  Ora  su 
«|ucsto  principio  c «picsta  considerazione,  leg- 
geinlo  palmi  in  luogo  «li  leggere  piedi  nello  sto- 
rico Dione,  il  quale  ha  facilmente  potuto  pi- 
gliare l’uno  per  l’altro,  quello  che  dapprima 
sembrava  importare  686  pertiche,  col  piede  , 
6 pollici  4 linee  di  più,  si  riduca*, giusta  la  sua 
vera  estimazione,  515  pertiche  incirca.  Facen- 
<lo  l’attual  misura  del  barone  Hingelliard  con- 
tare 520  pertiche,  dimando,  se  si  possa  lusin- 
gare di  una  più  esatta  precisione  in  un’analisi 
di  tal  fatta,  e se  la  convenienza  tale  non  sia  , 
che  si  possa  rendersi  certo  di  avere  riconosciu- 
to il  vero,  c di  sapere  positivamente  a cosa  at- 
tenersi sul  soggetto  di  cui  qui  si  tratta  ? 
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LIBRO  XIX. 

FASTI  BEL  REGNO 

DI  ADRIANO 


....  QVISZtO  NIGBR 
C.  VIPSTASO  A PROSI  ASO. 


Adriano  riceve  ili  Antiochia  gli  undici  di 
agosto  la  novella  della  morte  di  Traiano,  e 
si  fa  proclamare  inqieratore  dalle  legioni  di 
Siria. 

Indi  scrive  al  senato,  per  chiedere  la  confer- 
ma di  quello  che  avevano  fatto  le  truppe.  Il 
senato  gli  conferisce  tutti  i titoli  della  imperiai 
dignità. 

Va  a Selinuntc  a rendere  gli  ultimi  odici i 
alle  cenerà  di  Traiano,  e ritorna  in  Siria. 


Crea  prefetto  del  pretorio  Taziano , un  tem- 
po suo  tutore. 

Turbolenze  in  varie  parti  dell'imperio. 

Marzio  Turbone,  sostituito  a Lusio  Quieto 
nel  governo  della  Palestina,  pacifica  intera- 
mente questa  provincia. 

* Adriano  abbandona  le  conquiste  di  Traiano 
sopra  i Parti,  ed  acconsente  die  l 'Eufrate  torni 
di  bel  nuovo  ad  essere  il  confine  de’ due  imperii. 

Parte  per  ritornare  a Roma. 


àn.  ni  r.  869.  — Di  G.  C.  118. 

IATP.  ADR! ASO  AUGUSTO  il 
. . . FUSCO  SALINATURE. 


Adriano  pa*>a  per  P Illiria  , c viene  a 
Moina. 

Rigetta  da  principio  il  titolo  di  patire  della 


patria,  che  nuli  adì  meno  accetta  innanzi  la  fine 
de  IT  anno. 

Liberta  di  Adriauo. 


A ti.  DI  a.  870.  —di  G.  c.  119. 
IMP.  ADRIANO  AUGUSTO  HI 
RUSTICO » 


Adriano  ritorna  in  Illiria  , riporta  alcuni 
vantaggi  conlra  i Sarmati  e i Roxolaui,  i quali 
facevano  delle  scorrerie  nella  Mesia,  e concili  u- 
de  la  pace  con  essi , mediatile  uua  pensione 
che  acconsente  di  pagar  loro. 


Fa  Marzio  Tur  bone  prefetto  della  Pannouia 
c della  Dacia. 

Congiura  formala  contro  di  lui  da  quattro 
consolari,  che  sono  puniti  dal  senato  colla  mor- 
te. Uno  di  questi  era  Lusio  Quieto.  Adriano  nou 
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vuole  che  apparisca  che  egli  abbia  avuto  par- 
ie ili  questa  severa  vendetta.  Kiiorna  a Roma. 

Rimette  tulle  ie  somme  dovute  al  fìsco,  o al 
pubblico  erario.  Si  falla  rimessa  ascendeva  a 
novecento  milioni  di  sesterzi. 

Adriano  da  lutti  i possibili  contrassegni  di 
considerazione  al  senato. 


Toglie  la  carica  di  prefetto  de!  pretorio  a Ta- 
ziano, ed  elegge  in  sua  vece  Marzio  Turbone. 

Ritiro  di  Simile,  prefetto  ancor  esso  del  pre- 
torio, a cui  succede  Seplicio  Claro. 

Adriano  permette  al  filosofo  Eufrate  di  darsi 
la  morte. 


an.  di  a.  871.  — di  0.  c.  1:250. 

L.  CATIUO  SEVERO  II 
r.  AURELIO  FULVO . 


C redesi  che  il  secondo  de’  «lue  consoli  di 
quesl’aimo  fu  quegli  che  fu  in  appresso  l’im- 
j>eralorc  Tito  Antonino. 

Adriano  incomincia  i suoi  viaggi,  e va  in 
Gallia  c itciia  Germania. 


Mantiene  con  fermezza,  ma  senza  rigore,  la 
militar  disciplina. 

Le  citta  ai  Nicea  e di  Nicomedia,  desolate 
da  un  tremuoto,  sono  ristabilite  dalle  liberalità 
di  Adriano. 


AN.  DI  A.  872.  — DI  G.  C.  121. 

Jf.  ASM  IO  VERO  II 
AUGURE . 


Il  console  Annio  Vero  c l’avo  paterno  di 
Marco  Aurelio. 

Adriano  passa  nella  Gran  Rrelagua. 

Vi  làblirica  una  muraglia,  per  iinriedire  le 
scorrerie  de’  barbari  settculrionali  dell’isola. 


Disgrazia  di  Svetonio  c di  Septicio  Claro. 
Sedizione  di  Alessandria  a motivo  del  bue 
Api. 

Adriano  torna  in  Gallia,  e va  a passare  il 
verno  iu  Ispagua. 


an.  Di  r.  873.  — di  g.  c.  122. 

AC! LIO  AVIOLA 

.....  CORSELIO  PAX  SA* 


Adriano  ristabilisce  il  tempio  di  Augusto  a 
Tarragoua.  Passa  dalla  Spagna  nella  Maurita- 
nia, dove  accheta  alcune  turbolenze:  il  clic  c 
cagione  che  se  gli  decreti  l’onore  delle  suppli- 
cazioni. 

Nel  corso  de’  quattro  anni  vegnenti , di  cui 
indicheremo  soltanto  i consoli,  Adriano  visitò  la 
Grecia,  la  Siria,  l’Oriente  e tutta  l’Asia  mino- 
re , ed  avendo  ripigliato  il  suo  cammino  per  la 


Grecia,  venne  in  Sicilia,  e di  là  ritornò  a Roma. 

Iu  tutte  le  città  e le  province  del?  impero 
per  le  quali  passò,  lasciò  prove  della  sua  mu- 
nificenza colla  erezione,  o eoi  ristabilimento  di 
opere  e di  cdifìcii  pubblici , ed  ebbe  grande 
attenzione  di  far  fiorire  in  esse  il  buon  ordine 
e le  leggi.  Per  rispetto  ai  re  e ai  popoli  bar- 
bari delle  frontiere,  il  suo  oggetto  fu  di  man- 
tenere la  pace,  e vi  riuscì. 
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AB.  DI  R.  874.  — DI  G.  C.  1-23. 

Q.  ARMO  PETI  HO 
C.  TBNTIDIO  ÀPEOHIAHO. 


AB.  DI  R.  875.  — DI  G.  C.  124. 

MAH.  JCI110  GLABRIONB 
C.  aelUCIO  TORQUATO. 


AB.  DI  R.  876.  — DI  G.  C.  123. 
P.CORHBUO  SCIPIONE  ASIATICO  II 
VEZX10  AQUILINO. 


AB.  DI  R.  877.  — DI  0.  C.  126. 
M.  ANHIO  PERO  III 
L.  VARO  AHBIBUIO. 


Adriano  ritorna  a Roma.  tate  all’imperatore  da  ».  Quadrato  e da  s,  Aristi- 

Apoiogie  in  favore  del  cristianesimo  preseti-  de.  Rescritto  di  Adriano  favorevole  ai  cristiani. 


AB.  DI  R.  878.  — Di  G.  C.  127. 
....  Tilt  ANO,  O forse  TAZIANO 
GALLICANO. 


Si  può  credere  oon  molta  verisimiglianza 
clic  il  primo  ile’  due  consoli  di  questo  anno  sia 
Taziano, prefètto  per  lo  innanzi  del  pretorio,  il 


quale  poco  dopo  il  suo  innalzamento  al  conso 
lato  fu  proscrìtto. 


AB.  DI  R.  879.  — DI  G.  c.  128. 

TORQUATO  ASPRENA 

....  ANHIO  II  BONE. 


11  secondo  de’  due  consoli  di  quest’anno  era  zio  paterno  di  Marco  Aurelio. 


ab.  di  r.  880.  — di  6.  c.  129. 

P.  GIUVENCIO  CELSO  II 
Q.  GIUIIO  BALDO. 


Giuvencio  Celso,  console  di  quest’anno,  è un  Trcmuolo  in  Bilinia. 
famoso  giureconsulto,  che  Adriano  elriainava  Adriano  ricomincia  i suoi  viaggi  per  l’Afri- 
spesso  in  consiglio.  j ca,  donde  ritorna  l’anno  medesimo  a Roma. 
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A3.  DI  R.  881.  — DI  G.  C.  130. 
tf . FABIO  CATVLLINO 
ir.  FLAVIO  AVER. 


1 tal  trazione  del  lempio  errilo  da  Adriano 
affa  rii  là  di  Roma  e a \ onere. 

Turpe  invidia  di  Adriano  contro  l’architetto 
Apollodoro,  die  là  morire. 

Adriano  emendo  un7  allra  volta  partito  da 


Roma,  traversa  nuovamente  l’Asia,  va  in  Si- 
ria, c in  questo  e negli  anni  seguenti  visita  l’A- 
rabia, la  Palestina  e l’Egitto. 

Essendo  in  Oriente,  rimanda  a Cosroe  re  dei 
Parti  sua  figliuola  presa  da  Traiano. 


A3,  di  n.  882.  — Di  G.  c.  131. 

S£A«  OTTAVIO  LENA  POSTI  ANO 
M.  ASTON  IO  RUFINO* 


E ilio  perpetuo  pubblicalo  da  Adriano. 


A3,  di  u.  883.  — di.  g.  c.  132. 
....  AUGURINO 
«...  SERGlANO. 


Adriano  in  Eg:tJo.  Morie  di  Anlinoo,  di  cui  Adriano  non  si  ar- 

S*jK»Icro  di  Pompeo  ristabilito.  rossicce  di  iarue  un  dio. 


A3.  DI  R.  88V.  — DI  G.  c.  133. 

IR  ERO 

SI  SENNA. 


A3,  ni  r.  883.  — di  g.  c.  13V. 
C.  GIULIO  SERVANO  Ut 
C . VI  RIO  VARO. 


Adriano  va  a passare  il  verno  in  Alene,  cit- 
tà clic  egli  singola  unente  amava  , e cui  ricol- 
mo dei  suoi  Imidi/ii. 

Le  scorrerie  degli  Aleni  represse  da  Adria- 
no. 


Rivolta  dei  Giudei.  Barcochrbas  si  inette 
alla  loro  testa.  Tórnio  Rufo,  allora  governai  ore 
del  paese,  si  oppone  ai  loro  primi  furori.  Giu- 
lio Severo  c eli ia malo  dalla  Gran  Bretagna  per 
domarli. 
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AN.  DI  B.  886.  — DI  G.  C.  135. 

PONZI  ASO 

ATILIANO. 


Adriano  ritorna  a Roma. 

Caduto  in  un  gran  languore,  adotta  L.  Ceio- 
nio  Coinuiodo , uomo  vizioso  e di  cattiva  sa- 
lute. Lo  fa  pretore,  e lo  manda  a comandare 
in  Paunonia. 


Presa  di  Bittlier,  ultima  impresa  della  guer- 
ra contro  i Giudei,  nella  quale  Burcocliebas 
rimane  ucciso. 


Air.  di  R.  887:  — di  g.  c.  136. 

L.  CElONIO  COMMODO  (*) 

SES.  YETI) LENO  CIVICA  POMPEIANO . 


La  malattia  innaspriscc  Pumoredi  Adriano.  | pronipote,  e molti  altri.  ^ 

Fa  morire  Servio  suo  cognato,  Fusco  suo|  Fine  della  guerra  dei  Giudei. 


an.  Di  R.  888.  — di  g.  c.  137. 

A.  ELIO  VETO  CESARE  II 
P . CELIO  BALBINO. 


Giulio  Severo,  dopo  aver  terminata  la  guer- 
ra de’ Giudei,  è spedilo  a governare  la  Ultima , 
e fa  vedine  di  non  esser  meno  un  gran  magi- 
strato, die  un  gran  capitano. 

Elia  Capitolina  riedilicata  nel  silo  dove  era 


prima  Gerusalemme. 

Proibizione  l'atta  ai  Giudei  di  non  entrarvi  , 
salvo  che  nei  giorno  aiuiiversario  della  distru- 
zione della  loro  citta. 


ax.  di  r.  889.  — di  g.  c.  138. 

CAMERINO 

.....  NIGER. 


Veto  Cesare  muore  la  notte  innanzi  il  primo 
di  gennaio. 

Li  venticinque  di  febbraio  Adriano  adotta 
Tito  Antonino,  a cui  fa  adottare  M.  A un  io  Ve- 


ro, il  quale  fu  noi  chiamato  Marco  Aurelio,  il 
figlio  di  Velo  Cesare. 

Morte  di  Sabina  moglie  di  Adriano. 

Adriano  si  dispera.  .Domanda  una  spada,  o 


(*)  Conunndo  è (furi  medesimo  di  cui  è 
stata  riportata  l'adozione  fatta  da  Adriano 
sotto  l’atuio  antecedente . Dovrebbe  perciò  es- 
sere chiamato  Elio  Cesare  nel  suo  primo  con- 
solato, siccome  lo  è nel  secondo  , che  seguirà 
in  appresso.  Se  per  disciogliere  questa  diffi- 
coltà si  vuol  supporre  che  sia  stato  adottato 
solamente  verso  la  fine  di  quest* anno,  convien 
dare  un  aperta  mentita  a Sparùano,  il  quale 


colloca  la  sua  aiìozìone  avanti  la  sua  pretura 
e il  suo  consolato . Si  può  congetturare  che 
Adriano  avesse  stabilito  di  adottar  Commodo 
fino  dalt  anno  precedente  , ed  avesse  manife- 
stata la  sua  risoluzione : che  lo  preparasse  ad 
essa  cogli  onori  della  pretura  e del  consolato ; 
ma  che  l*  adozione  non  sia  stata  solennemen- 
te eseguita , che  nell ' anno  in  cui  Comnwdo  Ju 
console  per  la  prima  volta . 
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«n  veleno  per  darsi  la  morte,  ed  Antonino  vie- 
ta die  se  gli  ubbidisca. 

Molti  senatori  salvati  da  Antonino  dai  furo- 
ri di  Adriano. 

Morte  di  Adriano  a Baia  in  Campania  i die- 
ci di  luglio. 


Il  senato  volea  condannare  la  sua  memo- 
ria, ed  abolire  i suoi  atti.  Antonino  lo  sal- 
va da  un  tale  affronto , ed  anzi  gli  ottie- 
ne , quantunque  a grande  stento , 1’  onore 
dell’  apoteosi. 


ADRIANO 

S i. 


Adriano, proclamato  imperatore  in  Siriaì  peri- 
re al  senato,  chiedendogli  la  conferma  di 
ciò  che  era  staio  fatto  dall  armata.  Il  se- 
nato accorda  quanto  gli  veniva  richiesto. 
Adriano  resta  qualche  tempo  in  Oriente . Ab- 
bandona tutte  le  conquiste  di  Traiano  in 
Oriente.  Gelosia  di  Adriano  contro  la  glo- 
ria di  Traiano.  Mantiene  la  pace  durante 
tutto  il  suo  regno,  comprandola  dai  barba- 
ri. I Giudei  ridotti  ad  una  intiera  sommis- 
sione da  Marzio  Turbone.  Adriano  ritorna 
a Roma , ed  assicura  la  tranquillità  della 
Dacia,  facendo  la  pace  coi  Sarmati  e coi 
Roxolani.  Pericoli  dal  canto  di  nemici  do- 
mestici. Adriano  usa  da  principio  clemen- 
za. Congiura.  Quattro  consolari  fatti  mo- 
rire. Adriano  vuol  mostrare  di  non  aver 
avuto  parte  in  queste  esecuzioni.  Procura 
di  cancellare  F odiosa  impressione  colle  sue 
liberalità  verso  i popoli.  Mescolanza  di  vi- 
zi i e di  virtù  in  Adriano . Massinuz  popola- 
re di  Adriano  sopra  la  natura  e l indole 
del  suo  potere.  Suo  genio  per  la  semplicità. 
Viveva  familiarmente  coi  suoi  amici.  La 
sua  condotta  verso  il  popolo  mescolata  di 
compiacenza  e di  fermezza.  Si  mostra  egual- 
mente popolare  rispetta  alle  città  alleale,  o 
suddite  delt  impero.  È affabile  e popolare 
verso  i particolari.  Sua  attenzione  nell  al- 
leggerire e mitigare  le  pubbliche  calamità, 
fratti  di  sua  clemenza.  Moltitudine  e ma- 
gnificenza delle  opere  di  Adriano  in  tutto 
t impero.  Cura  clic  aveva  della  giustizia. 
La  rendeva  sovente  in  persona.  Sua  aiten- 

Adriano,  chiamato  all’imperio  sopra  un  tito- 
lo più  che  sospetto,  afl'rettossi  di  prevalersene 
innanzi  che  se  ne  potesse  scoprire  e pubblicare 
la  falsità.  Non  sì  tosto  ebbe  ricevuta  in  Antio- 
chia , dove  si  ritrovava , la  nuova  della  morte 
di  Traiano  , che  si  fece  riconoscere  e prpcla- 


sione  nell  invigilare  sopra  la  condotta  dei 
governatori  delle  province.  Quattro  conso- 
lari stabiliti  con  potere  di  giurisdizione  so- 
pra F Italia . Editto  perpetuo.  Constituzio- 
ni  intorno  varii  oggetti.  Adriano  non  per- 
mette che  i suoi  liberti  abbiano  credito  al- 
cuno. Mantiene  la  militar  disciplina  colla 
sua  vigilanza  e coi  suoi  esempii.  A' fuor  di 
modo  amato  da’  soldati . Fa  molti  regola- 
menti rispetto  alla  milizia  romana.  Ailria- 
no  meno  stimabile  come  uomo  , che  come 
principe.  Vuole  abbracciare  tutte  le  scienze 
e tutte  le  arti , persino  F astrologia  e la  ma- 
gia. Si  rende  abile  nella  religione  dei  Ro- 
mani e in  quella  dei  Greci,  e dispregia  tut- 
te le  altre.  Fu  moderato  per  rispetto  alla 
religione  cristiana.  Indiscreta  curiosità  di 
Adriano  nelle  cose  della  vita.  Ama  il  com- 
mercio dei  letterati , e il  loro  merito  risve- 
glia la  sua  invidia.  Esempii  di  Dionisio  di 
Mileto  e di  Fiorino.  Esilia,  e poi  fa  mo- 
rire l' architetto  Apollodoro.  E sempre  smo- 
derato ed  eccessivo  nel  suo  muore  e nel  suo 
odio.  Porta  invidia  alla  gloria  dei  morti. 
Perseguitò  tutti  i suoi  amici.  Taziano  pro- 
scritto. Marzio  Turbone  sventurato.  Simile 
si  ritira.  Cattivo  procedere  di  Adriano 
contro  sua  moglie.  Disgrazia  di  Septicio 
Cloro  e di  Svetonio.  Enormi  dissolutezze 
di  Adriatia.  Smisurata  passione  di  Adria- 
no per  ì cani,  per  i cavalli  e per  la  caccia . 
Idea  che  può  formarsi  del  carattere  di  A- 
driano. 


mare  dall’armata  di  cui  aveva  il  comando. 
Dopo  essersi  posto  col  fatto  in  possesso  della 
sovrana  potenza,  d’altro  più  non  trattavasi,che 
della  forma , ma  di  una  forma  importarne  per 
compir  l’opera.  Chiese  pcrlanto  al  senato  la 
conlenna  di  quello  che  avevano  fallo  le  trup- 


Digitized  by  Google 


— 245  — 


pe.  Nella  lettera,  clic  scrisse  a attesto  proposi- 
to, si  scusò  ili  noti  aver  atteso  il  giudizio  delia 
compagnia  avanti  di  prendere  il  titolo  cF  im- 
peratore, e ne  addossò  la  cagione  sopra  la  pre- 
mura delle  legioni , le  quali  non  avevano  vo- 
luto comportare  che  la  repubblica  rimanesse 
senza  capo.  Nello  stesso  tempo , coprendosi  di 
una  fìnta  modestia,  che  molto  a lui  non  costa- 
va, si  dichiarava  nemico  dcli’adulazione,  e vie- 
tava che  nè  nella  presente,  nè  iu  alcun’  altra 
occasione  gli  si  decretasse  mai  verun  titolo  di 
onore  , se  prima  egli  non  vi  avesse  prestato  il 
suo  assenso.  Faceva  inoltre  le  più  maguiliche 
promesse,  protestando  che  avrebbe  in  mira  in 
ogni  sua  azione  il  pubblico  bene,  obbligandosi 
con  giuramento  a non  ordinare  giammai  la 
morte  di  alcun  senatore.  Filialmente  soddisfa- 
ceva al  dovere  «Iella  figliale  pietà , pregando 
che  fosse  riposto  nel  numero  degl’  idìiii  il  suo 
predecessore  e suo  padre  adottivo. 

Sia  che  la  frode  deli’  adozione  non  fosse  co- 
nosciuta a quel  tempo,  o sia  che  coloro  i (piali 
potevano  averne  qualche  sospetto,  non  ardis- 
sero risvegliare  un  aliare  si  dilicato,  egli  è certo 
che  il  senato  non  mosse  il  menomo  dubbio  so- 
pra la  validità  del  titolo  clic  era  il  fondamen- 
to della  elevazione  del  novello  imperatore.  Gli 
fu  accordalo  quanto  chiedeva , e più  ancora  ; 
imperocché  gli  fu  offerto  il  uome  di  padre  del- 
la patria  , come  cosa  appartenente  di  ragione 
al  rango  supremo  - ma  Adriano  se  ite  schernii, 
e riputandolo  troppo  gravoso  per  la  sua  mo- 
destia, noti  volle  allora  accettano,  sull’esempio 
di  Augusto,  il  quale  non  Io  aveva  preso,  se  non 
dopo  un  certo  numero  di  anni,  rare  nulladi- 
ìneno  che  la  resistenza  di  Adriano  non  duras- 
se molto,  e clic  acconsentisse  di  essere  chiama- 
lo padre  della  patria  l’anno  segucule,  il  secon- 
do del  suo  regno.  Si  volle  ancora  onorarlo  col 
trionfo  clic  aveva  ineritalo  Traiano  colle  sue 
imprese  in  Oriente;  ma  qu anlu n< pie  questa  adu- 
lazione avessi*  una  buona  apparenza  , poscia - 
che  Adriano  aveva  avuto  un  importante  co- 
mando nella  guerra  contro  i Parli  , ei  ricusò 
tuttavia  di  appropriarsi  un  onore  che  ad  al- 
trui apparteneva,  e lo  riserbo  tutto  iutiero  alle 
ceneri  del  vero  vincitore.  Ordinò  die  1’  urna 
sepolcrale  di  Traiano  tosse,  cullando  iu  Roma, 
pollata  sopra  un  carro  trionfale,  ed  acconqta- 
gnata  non  da  una  pompa  funebre,  ma  da  lutto 
l’apparato  del  piìi  magnifico  trionfo.  Quanto 
alle  testimonianze  di  ris|M.‘Uo  e di  tenerezza 
che  aveva  proposto  si  rendessero  alla  memo- 
ria di  Traiano,  il  senato  vi  aderì  con  uno  zelo 
più  sincero  e più  vivo,  che  non  era  quello  del 
principe  che  le  domandava.  L’ubbidienza  nul- 
la aveva  a fare  dove  il  cuore  operava  di  pro- 
prio suo  movimento. 

Fot.  II. 


Adriano  fu  tra' tenuto  qualche  (c  npo  in  Ori- 
ente dal  bisogno  ddle  circostanze.  Non  |>oleudo 
adunque  accompagnare  le  ceneri  del  suo  pre- 
decessore, non  tralasciò  tinta  via  di  venire  ad 
onorarle  in  persona  ; e dopo  aver  adempiuto 
questo  dovere  a Selinunte,  lasciando  la  cura  di 
trasportarle  in  Italia  a Pioima  vedova  di  Tra- 
iano, a Malidia  sua  nipote  c a Taziano,  se  ne 
ritornò  ad  Auliocliia. 

Ho  già  detto  che  Adriano  non  amava  la 
guerra,  c che  la  sola  necessiti  di  far  la  cortea 
Traiano  lo  aveva  costretto  a«l  applicarsi  agli 
esercizi)  militari,  c a seguire  questo  princqM? 
bellicoso  nella  maggior  parte  delle  sue  spedi- 
zioni. Quando  fu  padrone  , manifestò  il  geni«» 
dichiarato  che  aveva  per  la  pace. 

Ritrovavasi  in  una  situazione  ripiena  di  dif- 
ficoltà e di  perigli.  L’impero  romano  era  allo- 
ra nel  più  allo  grado  eli  grandezza  a cui  sia 
mai  pervenuto,  ma  agitato  da  molte  turbolen- 
ze. I popoli  novellamente  conquistali  «la  Traia- 
no si  erano  approfittati , come  ho  detto,  della 
malattia  di  questo  principe,  per  iscu«>tere  il  gio- 
go. I Mauri  nell’estremità  ilell’ Àfrica,  le  fiere 
nazioni  della  Gran  Ristagna  , i Sarmati  sul 
Teis  e sul  Danubio  o erano  in  movimento  , o 
non  tardarono  a porvisi.  L'Egitio,  la  Libia,  la 
Palestina  non  erano  per  anche  rimesse  delle  vio- 
lenti scosse  che  aveva  in  esse  eccitati!  la  ribel- 
lione de’Giudei.  Adriano  |H»leva  temere -al  di 
dentro  gl’ intrighi , le  insidie  e le  congiure  di 
coloro  clic  erano  malcoutenti  del  suo  innalza- 
mento. Gli  sarebbe  per  avventura  stato  mala- 
gevole il  far  froute  a lutto  ne’principii  di  un  re- 
gno non  bene  ancora  rassodalo.  Prese  il  partito 
di  scemare  prima  gl’imbarazzi , procurandosi 
la  pace  dalla  parte  dell’Oriente  coll’ abbando- 
nare le  conquiste  fattevi  da  Traiano.  Pre- 
tendeva di  seguire  in  questo  l’esempio  dell’an- 
tico Catone,  il  «|uale  aveva,  a suo  dire,  tenuta 
iu  senato  opinione  che  fosse  data  ai  Macedoni 
la  libertà,  perchè  non  era  possibile  tenerli  sog- 
getti. io  non  so  donde  abbia  tratto  Adriano 
questo  aneddoto,  il  quale  non  può  così  agevol- 
mente (*)  conciliarsi  coi  fatti  meglio  avverali 
«Iella  storia.  Ma  ei  voleva  coprire  coll’autorità 
di  un  nome  famoso  l’ignominia  di  ristringere  i 
confini  dell’impero,  e di  dare  una  smentita  al- 
l’oracolo (**)  il  quale  aveva  promesso  che  il 

(*)  Sì  possono  vedere  nella  storia  della  re- 
pubblica i inolivi  che  del  et  minarono  il  senato 
mi  accordare  la  libertà  ai  Macedoni  dopo  la 
sconfìtta  e la  presa  di  Perseo . Il  timore  ai  non 
poter  essere  padrone  di  quei  popoli  non  vi  en- 
tra per  nulla. 

{**)  Vedi  Star,  della  repubblica . S.  Agostino, 
lib.  IV.  della  città  di  Dio,  c.  20, Ja  contro  i 
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dio  Termine  non  avrebbe  fatto  mai  un  passo 
indietro.  Adriano  riconobbe  pertanto  Cosroe  ; 
ritirò  tutte  le  truppe  romane  che  ancora  re- 
stavano nell’  Armenia  , nelP  Assiria  e nella 
Mesopotamia;  ed  acconsentii  che  l’ Eufrate  tor- 
nasse ad  essere  , siccome  lo  era  stato  innanzi 
Traiano , la  barriera  delP  imperio  romano.  Gli 
Armeni  si  elessero  un  re,  e Parta maspa te , che 
Traiano  fatto  avevare  de’Parti,  ricevè  da  Adria- 
no un  piccolo  stalo  , il  quale  però  nou  è spe- 
cificato. 

Tra  i motivi  che  determinarono  Adriano  ad 
abbandonare  queste  tre  province , annoverasi 
la  invidia  che  aveva  contro  la  gloria  del  suo 
antecessore  , da  cui  erano  state  conquistate. 
Questo  non  era  senza  fondamento.  Adriano  ras- 
somigliava troppo  poco  a Traiano,  perchè  po- 
tesse averlo  mai  amato  : e siccome  era  per  in- 
dole sua  naturale  invidioso  , non  dobbiamo 
prender  maraviglia  se  i trofei  al  cui  splen- 
dore ei  non  poteva  aggiunger  nulla , gli  oilen- 
devano  lo  sguardo.  Eutropio  assicura  che  ave- 
va avuto  in  pensiero  di  rinunziare  anche  alla 
Dacia-,  e che  non  ne  fu  distolto,  se  non  dalle  ri- 
mostranze fattegli  dai  suoi  amici  sopra  il  grati 
numero  di  cittadini  romani  trasportali  e stabiliti 
da  Traiano  in  questo  paese,  i quali  sarebbono 
stati  dati  in  preda  al  furore  ed  alla  crudelth 
tlei  barbari,  qualora  si  ponesse  in  esecuzione 
il  disegno  di  ristringersi  di  qua  del  Danubio.  Si 
arrese  a questa  ragione,  ma  guastò  ed  avvili 
il  più  bel  monumento  della  gloria  di  Traiano 
in  quei  paesi , distruggendo  gli  archi  ilei  pon- 
ic  sul  Danubio,  e lasciandone  sussistere  soltan- 
to i pilastri.  Era , diceva  egli  , sua  intenzione 
prevenire  le  scorrerie  dei  barbari , i quali  , 
sforzando  la  guardia  del  ponte  , innondavano 
impunemente  la  Mesia.  E cosa  singolare  che 
un  imperatore  romano  temesse  popoli  a cui 
poteva  tanto  agevolmente  rendersi  formi  da- 
• Bile.  Si  dimostrava  timido , volendo  scolparsi 
di  essere  un  ingrato.  Ignoriamo  qual  pretesto 
sia  stato  da  lui  allegalo  per  abbattere  un  tea- 
•tro  eretto  da  Traiano  a Roma  nel  campo  Mar- 
zio un»  principe  il  quale  era  per  tante  ragio- 
ni, almeno  di  convenienza , obbligalo  a conser- 

pagani  la  stessa  ossen’azione  che  noi  qui  ripe- 
siamo sopra  la  necessità  nella  quale  questo 
preteso  aio  Termine  erosi  ritrovato,  di  tirarsi 
indietro  per  ubbidienza  agli  ordini  di  Adria- 
no, dopo  aver  resistito  a Giove.  Si  pub  aggiu- 
gnere , non  essere  stata  tfuesta  la  prima  volta 
che  si  faceva  indietro , e che  il  trattato  dei  Ro- 
mani con  Porsenna  aveva  di  già  convinto  di 
Jalsità  la  predizione  di  cui  ragioniamo , se  è 
vero  che  sia  mai  stata  fatta. 


vare  i monumenti  del  suo  predecessore,  non 
poteva  distruggerli  senza  essere  taccialo  di  ma- 
ligniti* ed  invidia. 

E tanto  più  male  faceva  dimostrandosi  in  tal 
modo  nemico  della  memoria  di  Traiano,  quan- 
to che  se  faceva  una  quaiclie  cosa  che  potes- 
se a suo  giudizio  riuscir  poco  grata, nou  lascia- 
va di  opporre  alla  pubblica  censura  questo  ve- 
nerato nome.  Operava  iu  tutto , diceva  egli  , 
secondo  gli  ordini  lasciatigli  da  Traiano  : arti- 
fìcio rinnovellato  sullo  esempio  di  Antonio  e 
di  Tiberio,  i quali  avevano  fallo  un  simigliati- 
le uso,  uno  del  nome  di  Cesare,  l’altro  di  ((nel- 
lo di  Augusto.  Ritroveremo  molte  altre  azioni 
nella  vita  di  Adriano  le  quali  denotano  in  lui 
un  animo  cattivo  e un  cuore  ingrato. 

Ho  detto  che  oltre  i movimenti  dell’Oriente, 
che  Adriano  calmò  sacrificando  la  gloria  del 
suo  predecessore  e quella  dell’impero,  vi  era- 
no delle  turbolenze  in  molte  altre  province  an- 
cora. Gli  scrittori  che  mi  servono  di  scorta  , 
sono  tanto  sterili  e sì  poco  allenii  ad  adem- 
piere gli  obblighi  di  storici,  che  troviamo  so- 
vente dei  vacui  nei  fatti, edelle  narrazioni  mu- 
tilale e imperfette.  Quindi  io  non  posso  sod- 
disfare alla  curiosila  dei  mei  lettori  intorno  le 
misure  prese  da  Adriano  per  ristabilire  la  pace 
in  tutte  le  parli  dell’imperio.  Ecco  ciò  che  ri- 
cavar possiamo  dai  monumenti  che  ci  re- 
stano. 

Lusio  Quieto  era  stato  impiegato  da  Traiano 
contro  i Giudei  della  Mesopotainia , ed  era,  al- 
la morte  di  questo  principe  , governatore  della 
Palestina.  Adriano  diffidava  di  lui  : lo  privò 
del  suo  goveruo  , lo  disarmò  , togliendogli  il 
comando  dei  Mauri  ausiiiariisuoi  compatì  iot ti, 
che  erano  stali  a lui  in  ogni  tempo  bene  affet- 
ti, oppure  licenziandoli:  e commise  in  sua  ve- 
ce la  cura  di  tenere  in  freno  i Giudei  (*),  e di 
ridurli  ad  una  piena  ed  intiera  sommissione  a 
Marzio  Turbone  cavaliere  romano,  il  quale 
non  aveva  minore  capacità  di  Lusio,  e del 
quale  Adriano  si  fidava  come  di  un  antico  suo 
amico.  Turbone  riuscì  nella  commissione  impo- 
stagliela dipoi  inviato  iu  Mauritania,  do  ve  pa- 

(*)  Io  sono  obbligato  a servirmi  di  questa 
alternativa , poiché  la  espressione  originale  è 
oscura , sublatis.  Gli  autori  della  storta  augu- 
sta scrivono  tanto  male , e la  loro  lingua  è tan- 
to diversa  da  quella  degli  autori  del  buon  se- 
colo, che  ci  troviamo  sovente  imbrogliati  in 
comprendere  il  loro  pensiero . Sono  corsi  inol- 
tre molti  errori  nel  loro  testo.  Così  nel  passo 
che  qui  esamitio , sublatis  genlibus  ina  uri. s , 
quos  regehat,  crederei  che  in  vece  di  genlibus, 
si  dwesse  leggere gcnlilibus,  suoi cunipuiriot tu 
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rimente  sopì  le  turbolenze  che  la  disgrazia  di 
Lusio  avea  per  avventura  eccitate. 

Adriano  visitò  in  perdona  Ja  Dacia , inquie- 
tata dalle  scorrerie  «lei  Sarmati:  c allora  quan- 
do lasciò  l’Oriente  per  ritornare  in  Italia,  nel- 
Panno  susseguente  alla  morte  di  Traiano  , ei 
prese  il  suo  cammino  per  Plliiria , ad  oggetto 
certamente  di  pacificare  i Dacì.  Nulla  sappiamo 
in  particolare  di  quello  che  ivi  allora  facesse  ; 
ma  Panno  dopo  fu  astretto  di  ritornarvi, per  op- 
porsi ai  Sarmati  e ai  Roxolani  i quali, dolendo- 
si che  si  pretendeva  diminuire  la  pensione  che 
Adriano  si  era  obbligato  di  pagare  loro  , aveva- 
no prese  le  armi.  Pare  che  vi  fosse  qualche 
combattimento , nel  quale  i Romani  ebbero  la 
meglio  : ed  in  questa  occasione  avvenne  proba- 
bilmente ciò  che  riferisce  Dione  dei  Datavi , i 
quali  servivano  come  ausiliarii  nelP  armata  di 
Adriano.  Passarono  il  Danubio  a nuoto  tutti  ar- 
mati , e la  loro  audacia  ingerì  tanto  spavento 
ai  nemici , che  li  fece  risolvere  ad  accettare  Ja 
pace  , ed  Adriano  ne  agevolò  la  conclusio- 
ne, dando  loro  soddisfazione  sopra  le  loro  do- 
glianze. 

Questa  spedizione  è la  sola  che  sia  stata  di- 
retta in  persona  da  Adriano.  Non  vi  fu  nemme- 
no un’altra  guerra  in  tutto  il  corso  del  suo  re- 
gno, se  si  eccettui  quella  a cui  diede  occasione 
fa  rivolta  dei  Giudei , di  etti  parleremo  altrove. 
Adriano  amava  la  pace , quanto  Traiano  aveva 
amato  la  guerra  : e in  quello  che  abbiamo  nar- 
rato della  sua  condoti  a coi  Sarmati  e coi  Roxo- 
lani, abbiamo  un  saggio  della  politica  con  cui 
sì  mantenne  in  tranquillità. 

In  fatti  dal  nostro  racconto,  cavato  dagli  an- 
tichi autori,  risulta  che  i re  di  questi  popoli 
barbari  ricevevano  fin  d’allora  dagP inqierato- 
ri  romani  un  tributo  sotto  l’onesto  titolo  di  pen- 
sione. Domiziano  aveva  dato  il  primo  questo 
turpe  e pernicioso  esempio,  comprando  la  pace 
«la  Dece  baio.  Io  duro  fatica  a credere  che  Tra 
iano,  orgoglioso  guerriero  come  e^li  era  , ac- 
cordasse allarmati  e ai  Roxolani  ciò  che  in  fac- 
cia ai  Daci  eragli  panilo  cosa  ignominiosa  , e 
clte  vendicò  coila  distruzione  della  nazione.  È 
al  parer  mio- più  probabile  che  Adriano , allor- 
«•liè  dall’Oriente  venne  in  paesi  vicini  al  Danu- 
bio , avesse  promesso  di  pagare  certe  somme  a 
questi  popoli  barbari , per  fare  che  rimanesse- 
ro in  pace;  e che  avendo  male  adempiuto  le  sue 
promesse , desse  loro  occasione  di  rinnovellare 
la  guerra.  In  questo  secondo  viaggio  non  rispar- 
miò più  il  danaro , e con  questo  mezzo  impose 
fine  alla  querela.  Talee  la  condotta  da  lui  co- 
stantemente seguita  verso  tutti  i barbari  vicini 
all’  imperio.  Arrestava  il  loro  ìmpeto,  e li  te- 
lava in  calma  coti  presenti  e con  pernioni.  Van- 
ii vasi  molto  di  questa  sua  saggia,  condotta  , e 


gloriavasi  di  aver  più  guadagnato  egli  col  ripo- 
so , che  non  avevano  fallo  gli  altri  colle  armi. 
Ma  questa  sua  pretesa  saviezza  era  una  vera 
viltà  , la  quale,  imitata  dai  suoi  sue  esseri  , fu 
una  delle  cagioni  principali  della  rovina  delJ’iui- 
perio. 

Adriano  non  si  fidava  tanto  delle  promesse 
dei  Sarmati  e dei  Roxolani,  che  non  giudicasse 
necessario,  per  assicurare  la  tranquillità  della 
Dacia,  di  commetterne  il  governo  ad  un  uomo 
dicomggioedi  capacità.  Gettò  dunque  lo  sgu ar- 
ilo sopra  quel  medesimo  Marzio  Turbone  di 
cui  ho  poco  fa  ragionalo  , e lo  creò  prefetto 
della  Pannonia  e «iella  Dacia  con  tutti  gli  ono- 
ri c tutte  le  prerogative  di  cui  in  virtù  della 
istituzionedi  Augusto  godeva  ilprelettodi  Egitto. 

I principi!  del  regno  di  Adriano  furono-  an- 
cora intorbidati,  <M)ine  ho  osservato,  da  min- 
gili e da  congiure  tramate  «lenirò  lo  stato  , e 
leniie  per  rispetto  a questo  due  sistemi  di  con- 
dotta diversi  affatto  l’ uno  dall’altro.  Mostrò  da 
principio  una  perfetta  clemenza.  Mentre  era  an- 
cora in  Oriente,  avendogli  sfitto  Taziano,  che 
era  stato  «la  lui  creato  prefetto  del  pretorio,  che 
doveva  liberarsi  di  Rcbio  Macer,  il  qual  era 
male  affezionato  al  suo  servizio;  di  Laberm 
Massimo,  sospetto  di  ambiziose  inire, c per  que- 
sta ragione  rilegato  attualmente  in  uir isola;  e 
di  Crasso  Frugi , che  aveva  congiurato  contro 
Traiano:  rigettò  questi  sanguinarli  disegni.  Se 
Crasso  perde  poco  dopo  la  vita  , fu  per  sua  col- 
pa , e per  aver  contravvenuto  al  suo  bando, 
uscendo  dall’isola  che  gli  era  stata  assegnata 
per  luogo  di  esilio.  Anzi  il  procuratore  da  cui 
fu  ammazzato,  non  attese  l’ordine  dell’impe- 
ratore , al  quale  per  conseguenza  non  può  esse- 
re questa  morte  imputata. 

Due  a imi  dopo  , trovandosi  meglio  stabilito' 
sul  trono , non  osservò  più  quest’  istessi  riguar- 
di. In  tempo  del  suo  viaggio  in  Illiria  era  stata 
or  lila  contro  di  lui  una  congiura , i capi  della 
quale  erano  «piatirò  comolari,  Domiziano  Migri- 
no, Lusio  Quieto,  Palma  e Celso.  Questi  tre  ul- 
timi avevano  goduto  con  distinzione  del  favore 
di  Traiano,  ed  è verisimile  che , informati  del- 
la pratica  di  Plotina  in  favore  di  Adriano,  cre- 
dessero di  essere  in  diritto-  di  non  lasciargli  go- 
dere del  frutto  di  una  frodo  lenta-  adozione.  Era- 
no dunque  convenuti  di  ucciderlo  o mentre 
fosse  alla  caccia , o «piando  offerisse  un  sacrifi- 
cio; perciocché  i nostri  autori  variano  su  que- 
sta circostanza.  Adriano  sfuggale  loro  insidie  , 
quali  furono  ««aperte  senza,  che  possiamo  dir- 
ne il  come.  I quattro  capì  pertanto  del  la. con- 
giura furono  fatti  morire  per  ordine  del  sena- 
to, Palma  a Terracina,  Celso  a Baja,  Nigrino 
a Faenza  e Lusio  in  un  luogo  che  non  e no- 
minato. 


Io  ho  parlato  della  congiura  come  certa, 
perche  Sparziano  come  tale  la  narra.  Dione 
lascia  tuttavia  qualche  dubbio  sulla  verità  del 
latto.  Ma  sembra  poco  probabile  che  sotto 
il  regno  di  un  principe  il  quale  non  si  dimo- 
strava tiranno  , si  sacrificasse  a semplici  so- 
spetti la  vita  di  quattro  consolari  di  tanta  im- 
portanza. 

La  loro  morte  tuttavia  non  lasciò  cP  incitare 
l’odio  pubblico  contro  Adriano,  fi  sangue  de1 
senatori  era  allora  es! ternamente  prezioso.  Ti- 
to , Nerva  e Traiano  non  ne  avevano  fatto 
morire  alcuno  : ed  Adriano  medesimo  aveva 
giurato,  (piando  fu  innalzato  ab’ imperio  , d’i- 
mitare  un  si  bello  esempio.  Quindi  egli  pretese 
di  non  aver  avuta  parte  alcuna  nella  morte  di 
questi  (piatirò  illustri  personaggi,  c nelle  me- 
morie che  compose  sopra  la  sua  vita,  assicura 
che  erano  stati  puniti  contro  sua  voglia.  Si 
conosce  di  (piai  peso  siano  si  fatte  dichiarazio- 
ni -,  ed  Adriano  medesimo  sempre  non  se  ne 
rammentò  , posoiachò  in  progress  » gli  venne 
latto  di  rigettare  la  cagione  di  queste  odiose  ese- 
cuzioni sopra  i consìgli  di  Ta/.uiuo. 

A line  di  cancellare  le  s nisire  impressioni 
che  si  avevano  contro  di  lui , poso  in  ojiera  un 
mezzo  più  efficace,  e fu  quePo  dei  benefizi.  To- 
sto che  fu  innalzato  all’iiiqicrio , si  era  studia- 
to di  rendere  il  suo  governo  amabile  a’ popoli 
con  una  considerabile  rimessa  che  I oro  aveva 
latta.  L’Italia  e le  province  erano  per  usanza 
ohh'ignte  a pagare  una  contribuzione  agl’im- 
peratori vittoriosi,  sotto  il  nome  di  coroue  de- 
siniate a decorare  il  loro  trionfo.  Adriano  i tv 
aveva  intieramente  dispensala  l’Italia,  e dimi- 
nuito questo  aggravio  jier  le  province.  Nella 
presente  occasione  profuse  le  pi  ove  di  liberali- 
tà popolare.  Prima  del  suo  ritorno  a lloiiia  fe- 
ci? distribuire  a tutti  i cittadini  (*)  tre  moneti* 
d’oro  per  ciascheduno, e al  suo  arrivo  aggiun- 
se una  (’*)  doppia  lilierahtà  in  vino,  vivan- 
de e biadi?,  o invece  di  questo  in  danaro.  Au- 
mentò parimente  i fondi  assegnati  da  Traia- 
no |x?r  provvedere  al  mantenimento  e alia 
educazione  de’  fanciulli  dell’  uno  e deli’ altro 
lesso. 

Si  fatte  gratificazioni  non  si  stendevano  fuo- 
ri di  Homa  e della  Italia.  Ma  Adriano  rese  la 
sua  in  Uni  licenza  comune  a lutto  l’impero  con 

(*)  Tre  monete  d'oro  valicano  trecento  se- 
sterzi, trentaselte  lire  e dieci  soldi  di  moneta 
di  Francia % 

(**)  Jl  congiarum  (~ posciachè  questo  è il 
termine  che  io  qui  traduco  j/cr  quello  di  libera- 
lità) dovaci  da  principio  in  gratee;  ma  appres- 
so consisteva  per  lo  pia  in  danaro. 


una  intera  ed  assoluta  rimessa  (*)  del  debito 
che  avevano  si  le  città  , come  i particolari  o 
col  fisco  imperiale,  o col  pubblico  erario*,  ed 
allineile  potessero  tranquillamente  godere  del 
suo  benelizio , bruciò  nella  piazza  di  Traiano  i 
libri  e i registri  di  cui  si  sarebbe  potuto  servi- 
re per  far  rivivere  questo  credito.  La  somma 
donata  da  Adriano  era  immensa  ? ascendeva  a 
novecento  milioni  di  sesterzi,  i quali  al  nostro 
computo  equivagliono  a cento  dodici  milioni 
cinquecento  mila  lire  di  moneta  di  Francia.  A 
ragione  pertanto  fu  questa  liberalità  ccdebrata 
con  un  monumento  consecralo  in  onoredi  Adria- 
no e con  una  inscrizione  (**)  nella  quale  era 
lodato  di  aver  dato  un  unico  e singolare  esem- 
pio di  bontà  verso  i suoi  popoli. 

Non  diede  minori  prove  di  stima  e di  consi- 
derazione al  senato,  di  cui  aveva  specialmente 
bisogno  di  conciliarsi  di  liel  nuovo  fa  fletto  , 
posciachè  questoera  il  corpo  acui  piu  d’ogni al- 
tro stavano  a cuore,  e davano  maggior  pensie- 
ro i rigori  esercitati  contro  quattro  de’  suoi 
membri  principali.  Non  decise  mai  aleuti  affa- 
re d’ impor lai iza , senza  farne  partecipe  il  sena- 
to; e per  quelli  di  minor  conseguenza,  e clic 
avevano  bisogno  di  essere  prontamente  spedili, 
ne  deliberava  «ani  un  privalo  consiglio  che  si 
avea,  ad  esempio  di  Augusto,  formato  de’ più 
scelti  senatori.  Interveniva  ad  ogni  assemblea 
del  senato  , quando  si  ritrovava  iu  città  , o ne’ 
luoghi  vicini.  Conservava  alla  senatoria  digni- 
tà lutto  il  suo  splendore  , accordandola  con 
molla  diflicoi la  : ed  alfetlavu  di  mostrare  di  sti- 
marla in  modo  tale,  che  quando  la  conferì  a 
Taziano,  il  quale  era  stato  prefetto  del  preto- 
rio, dichiarò  che  non  poteva  lare  di  più  (>«1 
suo  innalzamento.  Fra  sovente  accaduto  sotto 
i principi  antecedenti  clic  alcuni  cavalieri  ro- 
mani che  li  a .‘compagna vano  , giudicassero 
con  esso  loro  alcune  cause  personali  de’ senato- 
ri. Adriano  abolì  quest’uso,  e volle  che  i se- 
natori non  avessero  altri  g udivi,  che  i loro  col- 
leglli. Prese  (*’*)  sopra  il  lisco  le  spese  de’viag- 
gi  c delie  vetture  che  lino  allora  i magistrali 
avevano  dovuto  fare  col  loro  danaro,  per  an- 
dare nelle  province  che  dovevano  governare. 

. (*J  Uacvi  qualche  difficoltà  intorno  la  da- 
ta e le  circostante  di  questa  rimessa . Io 
scitico  tutte  queste  spinosità.  Si  possono  con- 
sultare le  annotazioni  2 e 3 del  signor  di  TU- 
le/nont  sopra  Adriano. 

(**)  Vedete  questa  iscrizione  nelle  note  di 
Scaligero  sopra  la  cronica  di  Eusebio. 

(‘“’J  La-espressione  dell’originale  è in  questo 
luogo  oscura , ed  io  sugna  la  interpretazione 
di  Cusaubono . 
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Finalmente  portò  tanl’o!lrc  il  rispetto  e la  sti- 
mi pel  senato,  cl»e  non  aveva  riguardo  di  ca- 
ricare di  esecrazioni  i principi  i quali  aveva- 
no mancalo,  o mancassero  mai  ad  un  dovere 
tanto  essenziale. 

Olire  questi  riguardi  per  la  compagnia  in 
generale,  molli  de’ particolari  da  cui  era  com- 
posta , furono  da  lui  ricolmati  di  beuefìzii , che 
s|>arse  iodismi! amente  sopra  i suoi  amici  e so- 
pra quelli  clic  non  avevano  alcuna  personale 
relazione  con  esso  lui.  Soccorse  colie  sue  libe- 
ralità molti  senatori  divenuti  |>ovcrÌ  senza  lor 
colpa,  proporz:onundo  i suoi  doui  al  numero 
decloro  figliuoli.  Ne  assiste  degli  altri , perchè 
polessero  sostenere  le  spese  delle  loro  cariche. 
Vago  in  niuu  modo  di  fastose  distinzioni,  prese 
due  so!e  volle  in  tulio  il  suo  regno  il  titolo 
d1  iniperator  : fu  all  re  tre  sole  volte  console  , 
ed  ai  cordò  un  terzo  consolato  ad  un  grandissi- 
mo numero  di  senatori.  E quanto  all’onore  del 
secondo  consolato,  può  dirsi  che  lo  profuse. 

Adriano  aveva  dei  gran  vizii,uno  smodera- 
to desiderio  di  essere  if  primo  in  ogni  genere,  e 
perciò  un’invidia  piena  di  malignità  contro 
I’ alimi  merito,  un  animo  inquieto,  perpetui 
capricci  e un  cuore  poco  sensibile  alla  grati- 
tudine ed  alla  riconoscenza.  Fu  pure  accusato 
di  una  naturale  propensione  alla  crudeltà  *,  ma 
siccome  era  principe  di  grande  ingegno , cosi 
conosceva  quanto  questi  vizii,  se  avesse  loro 
lasciala  la  briglia , giotcsscro  nuocergli  ; e la 
vanità  medesima , die  era  in  lui  estrema,  l’ob- 
b'.igava  a coprirsi  almeno  delle  apparenze  del- 
la virili,  per  timore  dell’ infamia  c pel  desio 
delle  lodi.  Da  si  fallo  m scoglio  ne  risultò  un 
ambigua  condotta,  nella  quale  tuttavia  pare 
che  domini  il  bene,  nelle  cose  special  mente  di 
ostentazione:  generalmente  pnrland),  l’impero 
rom mu  fu  sotto  il  suo  governo  felice.  Io  vo 
glio  qui  darne  una  idea  ed  un  piano  nel  quale 
sarà  compreso  liillociò  che  può  dirsi  di  più 
importante  sopra  questo  principe.  Perciocché 
ci  mai  nino  i latti  , e il  |y>co  che  ne  sappiamo, 
non  può  essere  cosi  di  leggieri  distribuito  se- 
condo l’ordine  de’ tempi. 

Ninna  cosa  fu  più  popolare,  o più  atta  a 
fargli  onore,  quanto  la  massima  che  aveva  so- 
vente in  bocca,  e che  fu  da  lui  più  volte  ripe- 
tuta, t into  (1)  nell’ assemblea  del  p >polo, come 
dinai  •zi  al  senato.  « Io  ini  propongo,  diceva  I 
egli , di  governare  la  repubblica  in  modo,  che 
apparisca  che  mi  ricordo  che  essa  a me  pro- 
priamente non  appartiene,  ma  che  io  ne  sono 

(I)  El  in  senatu  et  in  conciane  saejte  di - 
9'tt  : Ila  se  remjHiblìnmi  ges!  urani , ut  sciret 
l’.yntli  rem  esse  nati  (Jrojniani. 


soltanto  T amministratore  in  nome  della  na- 
zione. » 

Un  s'i  fallo  linguaggio  secondava  le  idee  re- 
pubblicane che  sempre  vivevano  nel  cuor 
de’  Romani,  e conteneva  in  ristretto  lutti  i do- 
veri di  uu  imperatore.  Non  dirò  che  Adriano 
gli  abbia  tutti  adempiuti;  ma  il  genio  clic 
avea  per  la  semplicità, e la  sua  avversione  pel 
fasto  , la  sua  attenzione  pel  pubblico  bene,  la 
sua  esattezza  nel  render  giustizia  , e la  saviezza 
di  molte  delle  sue  costituzioni  e i molti  alti 
di  clcmcuza  clic  si  osservano  nella  sua  con- 
dotta, tultociò  prova  che  quest  i non  era  in 
lui  un  puro  linguaggio,  e che  lo  avverava  al- 
meno in  parte  cogli  effetti. 

Ho  detto  che  non  era  punto  bramoso  di  va- 
ni onori.  Cosi,  per  esempio,  non  volle  dare  il 
suo  assenso  ad  un  decreto  il  quale  ordina  va,  clic 
il  suo  nome  e i suoi  benefìzii  fossero  celebrati 
con  giuochi  nel  circo,  oltre  cpielii  con  cui  si 
onorava  il  giorno  della  sua  nascita. 

Non  esigeva  da  alcuno  1’  assiduita  in  corteg- 
giarlo. Anzi  per  contrario,  a line  di  risparmiare 
a’ gratuli  questo  impaccio , si  rincliiudeu  nel  suo 
palazzo  ne’ giorni  in  cui  non  doveva  fare  alcu- 
na funzione,  e diva  in  quel  tempo  udienza  a 
que’soli  che  avevano  a comunicargli  uu  qual- 
che affare.  Per  *Ja  flessa  ragione  si  faceva  por- 
tare quasi  sempre  in  sedia  nella  città,  nfliueliè 
uiui]ofos>cohhlig.ìto  a fargli  corteggio.  E men- 
tre dispensava  gli  altri  da  questi  doveri,  ei  gli 
adempiva  tutti  coi  pretori  e coi  consoli , che 
accompagnava,  come  se  foise  stato  un  sempli- 
ce privalo,  quando  prendevano  il  loro  possesso 
e in  tulle  le  occasioni  di  pompa  e di  solennità. 

Viveva  fa  mi  lia  mietile  co’  suoi  amici.  Non 
solo  aveva  alla  sua  tavola  i principali  del  se- 
nato, ma  mangiava  ancora  sovente  in  casa  lo- 
ro , montava  nelle  loro  vetture  , interveniva 
alle  loro  domestiche  feste, ed  andava  a visitar- 
li nelle  loro  case  di  campagna.  Riceveva  dii 
essi  doni , c loro  ne  manda  va  , procurando  di 
sorprenderli , a fine  di  accrescere  il  piacere.  Se 
erano  ammalati , andava  a vederli  due  o tre 
volte  al  giorno,  gli  assisteva  colle  sue  consola- 
zioni nelle  loro  disgrazie , e co’  suoi  consigli 
ne’ loro  affari  e nelle  loro  difficoltà.  Ei  non 
rendeva  questi  ufficii  alle  persone  soltanto  di  un 
rango  distinto  , ma  talvolta  ancora  a cavalie- 
ri e a liberti.  Avea  per  inissima  di  onorare  i 
suoi  amici  , e<l  innalzò  a parecchi,  si  dopo  la 
loro  morte  come  in  vita,  statue  nel  foro.  Dio- 
ne aggiunge,  che  niun  di  coloro  a cui  Adriano 
accordò  la  sua  amicizia,  se  ne  abusò  per  diven- 
tare insolente,  tic  vendette  il  suo  credito:  il  che 
sarebbe  uu  grande  c'ogio  al  prìncipe  e a*  suoi 
conlid  'iiti  ; ma  in  questo  caso  questo  medesimo 
prùic:pc  era  mollo  ingiusto  , poiché , secondo 
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Spatri  ano  , non  ri  fu  alcuno  «li  quelli  die  fu- 
rono da  lui  più  amali,  il  quale  non  fosse  alla 
fine  irai  lato  come  nemico. 

Li  sua  condotta  verso  il  popolo  fu  mista  di 
condì srendenza  edi  fermezza.  Affettava  di  ren- 
dersi popolare  all’estremo,  e a segno  di  andar- 
sene ai  bagni  insieme  colla  moltitudine.  Viene 
riportato  a liti  a questo  proposito  un  alto  di 
bontà.  Avendo  osservalo  nel  bagno  che  un  sol- 
dato veterano,  da  lui  conosciuto  alla  guerra  , 
si  stropicciava  la  schiena  contro  il  marino 
di  cui  era  intonacala  la  muraglia  , gli  diman- 
dò perche  non  si  facesse  servire  : « Perchè 
non  ho  servitore,  rispose  il  soldato».  Adriano 
eli  diede  alcuni  schiavi  insieme  con  una  grati- 
ficazione di  danaro.  Ma  sollevando  un  vero  bi- 
sogno, non  volle  essere  ingannalo  dulPartifìzio: 
c siccome  varii  giorni  dopo  alcuni  vecchi  face- 
vano in  stia  presenza  lo  stesso  esercizio  che  era 
tanto  ben  riuscito  al  soldato  , cosi  disse  loro 
sorridendo  : « Voi  siete  parecchi,  e perciò  po- 
tete servirvi  Pun  P altro  ». 

Per  riuscire  nel  disegno  da  lui  costantemen- 
te seguito  di  farsi  amare  dal  popolo  , impiegò 
la  possente  alti  adiva  de1  giu  »clii  e degl»  spetta- 
coli. La  prima  volta  che  venne  a R una  dopo 
il  suo  innalzamento  all' ìiii|kto, diede  combatti- 
menti di  gladiatori  c di  fiere  per  sei  giorni  con- 
secutivi, nei  quali  furono  uccisi  per  di  veri  i- 
itiemo  della  iiio'iitudiue  mille  feroci  animali  , 
tra’ quali  cento  leoni  e cento  leonesse.  Adria- 
no continuò  durante  tutto  il  suo  regno  a diver- 
tire la  plebe  con  ogni  sorta  di  spettacoli  , con 
«corse  di  carrette  nel  circo  e con  opere  teatra- 
li, in  cui  faceva  recitare  per  diverti  mento  del 
pubblico  i comici  della  corte , e con  danze  mi- 
litari , chiamale  dagli  auliebi  Picriche.  E tut- 
ti questi  giuochi  erano  cscguitimii  una  sorpren- 
dente magni  licenza.  Il  balsamo  e la  |K>lvcre  di 
zafferano  innondavano  i gradini  del  teatro.  Ag- 
giungeva a questa  liberalità  non  pure  del  vino 
e delle  vivande,  ma  ancora  degli  nroinati  pre- 
ziosi. Vi  si  distribuivano  di  que"  bollettini  clic 
furono  da  ine  in  altro  luogo  paragonati  a de' 
buoni  biglietti  di  lotto:  si  latte  erano  le  atten- 
zioni e le  profusioni  di  Adriano  |>er  soddisfare 
al  genio  e alla  ilici  inazione  del  popolo. 

Ei  tuttavia  non  Jo  adulava,  e sfuggiva  l’ec- 
cesso di  una  molle  compiacenza . Narra  Dione 
come  in  in  o sjxt  Incoio  di  gladiatori , essendo 
dalla  ino’titudii.e  richiesto  con  una  ostinala 
perseveranza  ili  una  cosa  che  ei  non  credeva 
bene  di  accordarle , ordinò  all'araldo  che  gri- 
dasse. « Tacete  ».  I.a  polizia  era  tanto  bene 
osservala , e gli  ordini  dell'  imperatore  tanto 
rispettati,  clic  al  primo  segno  latto  dall’aral- 
do colla  mano  , ognuno  si  tacque:  « Questo  è 
quello  che  da  voi , disse  egli , voleva  l’impe- 


ratore ».  Cd  Adria  itogliene  seppe  buongrado  di 
non  aver  usata  l'imperiosa  espressione  che  gli 
aveva  prescritta. 

In  un'altra  occasione  il  popolo  s’interessava 
vivamente  in  favore  di  un  nocchiero  del  circo, 
e faceva  grandissime  istanze  per  ottenere  che 
fòsse  posto  iu  libertà.  Adriano  non  volle  accon- 
sentirvi , c fere  correre  nelP  assemblea  la  sua 
risposta  in  iscritto,  la  quale  diceva  : « Voi  non 
potete  chiedermi  che  io  metta  iu  libertà  uno 
schiavo , che  ad  altri  appartiene.  Tocca  al  suo 
padrone  a dividerne  , e voi  non  avete  diritto  di 
costringervelo  ». 

Il  suo  sistema  di  bontà  e di  magnili  enza  po- 
polare non  era  pe'soli  Romani.  In  tutte  le  gran- 
di città  clic  visitò  nel  corso  de' suoi  viaggi  , 
diede  de'giuoclii,  e non  isdegnò  di  prender  in 
esse  le  cariche  municipali , come  se  ne  fosse  sta- 
to uno  de' cittadini.  Amava  particolarmente 
Atene  , dove  fu  due  volte  are  nate  ; Ja  prima 
sotto , l'imperio  di  Traiano  , e la  seconda  dopo 
che  fu  divenuto  imperatore.  Esercitò  le  funzio- 
ni di  questa  magistratura , ne  portò  il  vestilo  , 
e presiedette  come  arconte  ai  giuochi  clic  ce- 
lebra vansi  ad  Atene  in  onore  di  Racco.  Ammi- 
nistrò Ja  pretura  in  Ktruria,  fu  dittatore  ed  edi- 
le in  parecchie  città  del  Lazio,  accettò  Ja  pri- 
ma magistratura  in  Napoli , in  Adria  nel  Pice- 
no, d'onde  pretendeva  clic  la  sua  famiglia  fos- 
se oriunda,  e in  Italica  nella  Spagna,  che  era 
da  lui  riguard  ila  come  sua  patria. 

AfTabii  e coi  particolari,  si  familiarizzava  coi 
più  infimi,  e (1)  detestava  f*)  l’orgoglio  de' 
principi,  quali  col  pretesto  ili  mantenersi  nel 
loro  rango  si  privano  delle  dolcezze  e ile'  piace- 
ri della  società.  Accompagnava  le  sue  graziose 
maniere  con  effettive  liberalità  , le  quali  acqui- 
stavano un  nuovo  merito,  perchè,  risparmiava- 
no Ja  briga  di  chiederle,  e perchè  il  comune 
bisogno  serviva  appresso  lui  di  sollecitazione. 
Nacquero  sotto  il  suo  regno  molle  pubbliche 
calamità,  carestie,  malattie  ep:dcrauclie,  tre- 
muoti . Adr  ano  recò  a questi  mali  lutli  i rime- 
dii  che  da  lui  dipendevano, e sollevò  con  rimes- 
se e con  doni  le  città  e i paesi  che  ne  aveva- 
no solVerlo  danni  considerabili.  Si  nominano 

fi)  Dr/rs/ftfis  cotonili  sibi  Tutnr  volnptnUin 
ìaauanitatis , quasi  serrante $ fastigi  uni  finn  ti- 
pi s , invi  dere nt. 

(*)  Questo  è quel  medesimo  pensiero  che 
fu  tanto  energicamente  espresso  dal  signor  II  *s- 
suel  nella  sua  orazione  funebre  di  M.  il  prin- 
cipe. / grandi , nel  cui  anima  non  ni  Ugna  la 
bontà  , jwr  un  giusto  castigo  della  loro  orgo- 
gliosa insensibilità , rimarranno  privi  eterna- 
mente del  maggior  bene  dell’ umana  vita,  cioè 
delle  dolcezze  della  società. 
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particolarmente  le  citta  «li  Nicea  e «li  Nieome- 
«ftisi , come  ristabilite  dalle  sue  liberalità  da' fu- 
riosi irritinoli  che  le  avevano  desolutp. 

Sarchile  un  «lare  ui  a debole  idea  della  sua 
c!emcu/.a  , se  ci  coliteli l assi mo  di  dire  che  non 
diede  orecchio  alle  accuse  di  lesa  maestà, abo- 
lite già  «la  Nerva  e da  Traiano  , e che  i grandi 
non  provarono  per  palle  sua  le  ingiuste  condan- 
ne e confiscazioni  lauto  sotto  Domiziano  fre- 
quenti. Adriano  sapeva  anche  perdonare  le  of- 
fese. Coloro  i «piali  si  erano  dimostrati  suoi  ne- 
mici «|uando  non  era  che  semplice  privato  , 
non  ebbero  a temerlo  <|uaudo  lu  imperatore. 
Non  fece  loro  sentire  la  sua  vendetti , purché 
non  se  l1  a vissero  nuovamente  meritala,  come 
Palma  e Celso,  coi  loro  attentati  contro  la  sua 
persoua.  Si  dimenticò  le  antiche iugiurie;e  per- 
v «Multo  che  fu  alla  sovrana  |>oleiiza  , disse  ad 
uno  di  «pielli  da  cui  aveva  ricevute  le  maggio- 
ri prove  di  odio:  « Ora  voi  siete  salvo.  » 

Un  sovrano  non  può  sempre  perdonare:  ed 
è talvolta  costretto  a dare  de’  contrassegni  del 
suo  sdegno  ai  colpevoli  : Adrian«>  altro  loro  per 
l’ordinario  non  Iacea,  clic  una  semplice  ripren- 
sione; e in  «pie' casi  ne’ «piali  l’offesa  esigeva 
assolutamente  per  natura  che  l’infligesse  loro 
qualche  castigo,  ei  lo  moderava  a proporzione 
«lei  numero  de’ loro  figliuoli.  Accordò  piena  ed 
intera  grazia  ad  uno  schiavo  il  «piale,  mentre 
se  ne  slava  pa saggiando  a Tarragona  in  un 
giardino,  se  gli  era  simigliato  contro  eoo  una 
spada  ignuda  [>er  ferirlo.  Questo  sciagurato  era 
fuori  di  senno,  e non  sapeva  quello  che  si  fa- 
cesse. Adriano,  tx'iiché  avesse  corso  grandissi- 
mo rischio,  dal  «piale  era  stalo  liberalo  dal 
soccorso  de’suoi  u 111  zia  li  die  accorsero  in  fret- 
ta, ntilladiineno,  quando  fu  informato  dello 
stato  di  questo  schiavo,  credette  di  non  dover 
punire  un  insensato,  ed  ordinò  die  fosse  po- 
sto iti  mano  de’ nudici  per  guarirlo,  se  fosse 
possibile. 

Sembra  che  principe  alcuno  non  abbia  ugua- 
gliato Adriano  nella  moltitudine  e nella  ma- 
gnificenza delle  opere  publichc.  Visitò  tutte  le 
parli  dell’ impero,  e non  vi  è «piasi  città  alcu- 
na nella  «piule  non  lasciasse  prove  sussistenti 
della  sua  attenzione  in  procurare  i vantaggi  e 
il  comodo  degli  abitanti.  Ristaurava  gli  anti- 
chi edifizii,  ne  fabbricava  de'nuovi,  bagni,  ac- 
quidolti , porti.  Si  deve  sapergli  buon  grado 
particolarmente  del  suo  zelo  in  onorare  la  me- 
moria de’ grand’ uomini  dell’ antichità  , e nel  ri- 
alzare, o abbellirei  loro  monumenti.  Eresse  so- 
pra Ja  tomba  di  Epaminonda  a Mantinea  una 
colonna , sopra  la  «juale  fece  scolpire  in  onore 
di  questo  eroe  una  iscrizione  di  cui  ne  era  egli 
med«3>imo  l’autore;  ed  ho  già  altrove  riporta- 
to come  in  Egitto  ricercò , c scopri  il  luogo 


dove,  per  <|uel  che  «liceva si , riposavano  le  ce- 
neri di  Pompeo , di  cui  fece  rivivere  gli  onori. 

Amava  singolarmente  la  Grecia, come  la  ma- 
dre e il  fonte  di  ogni  dottrina  : c si  ve.lc  in 
Pausaniacome  la  riempie  di  bellissimi  «‘difizii, 
e come  fece  grandissimi  doni  ed  offerte  in  tutti 
i tempii.  Senza  che  io  qui  scorra  ad  una  ad  una 
le  differenti  città  di  questa  regione,  mi  ristrin- 
gerò alla  sola  Atene,  dove  costruì  un  tempio  a 
Giunone  e un  tempio  a Giove  Panellenio  , cioè 
presidente  a tutta  la  nazione  de’(ìreci,e  un  tem- 
pio comune  a tutti  gli  dei.  Ivi  terminò  pure  il 
tempio  di  GiovcOlimpi«M),inroniinciato  da  An- 
tioco Epifanc  sopra  un  (1)  magnifici  modello, 
c il  solo  nell’universo,  a giudizio  di  'l'ilo  Livio, 
che  abbia  potuto  considerarsi  coinè  degno  della 
grandezza  «lei  re  degli  dei.  Questa  superba  ope- 
ra era  stata  lasciata  imperfetta  da  Antioro  , e 
molto  ancora  danneggiata  dal  tempo  odagli  uo- 
mini. Adriano  ne  rialzò  le  rovine , e vi  pose 
l’ultima  mano.  Ne  fece  solennemente  la  «k*li- 
cazione,  e consacrò  in  esso  a Giove  una  statua 
di  avorio  e d’  oro,  il  cui  lavoro  corrispondeva 
alla  ricchezza  della  materia.  L’onor  delle  lette- 
re non  permei  te  che  passiamo  sotto  silenzio 
nella  denuinerazione  de’  principali  cdificii  co- 
struiti  da  Adriano  in  Atene  una  biblioteca  , la 
quale  è qualificata  come  una  inara  vigliosa  o- 
pera. 

Se  questo  principe  fu  magnifico  verso  i Gre- 
ci, essi  pure  gli  diedero  a divedere  la  loro  ri- 
conoscenza.  Ciascun  popolo  della  Grecia  gli  eres- 
se min  statua  nel  tempio  di  Giove  Olimpico,  e 
gli  Ateniesi  si  distinsero  piò  «fogni  altro,  facen- 
dola colossale.  E portarono  la  loro  sacrilega 
adulazione  la  tu’ oltre,  che  gli  decrescono  gli 
onori  divini,  che  avidamente  riceveva,  o che, 
|H*r  meglio  dire,  egli  medesimo  conferiva  a se 
stesso;  perciocché  si  eresse  un  altare  in  Alene 
c de’  templi  nelle  città  di  Asia  , e da  parecchi 
antichi  monumenti  ricavasi  come  egli  «impor- 
tava di  essere  uguaglialo  a Giove  col  sopran- 
nome di  Olimpico. 

A Roma  fu  piò  modesto.  Non  solo  non  si  fe- 
ce onorare  come  dio,  cosa  che  il  solo  Caligola 
e Domiziano,  cattivi  modelli  al  certo,  avevano 
osato  arrogarsi,  ma  eziandio  in  materia  di  glo- 
ria umana  trascurò  quello  che  gli  era  forse 
legittimarne!. te  dovuto.  Riparò,  o ristabilì  pa- 
recchi grandi  edifizii , i «juali  erano  stati  dan- 
neggiali , «>  distrutti  o dagli  incendii  accaduti 
sotto  i regni  diNeron«*cdi  l'ito, o dal  fuoco  ca- 
duto dal  cielo,  coinè  il  Panteon,  i parchi  Giulii, 
molli  templi,  la  piazza  di  Augusto  e i bagni  di 
Agrippa  ; e non  si  attribuì  parte  alcuna  dell’o- 

(1)  Unum  in  terris  inchoatum  prò  magnitu- 
dine. Liv.  XLI.  20, 
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nore  di  queste  opere  , die  tanto  gli  dovevano. 
Lasciò  in  esse  sussistere  il  nome  deprimi  auto- 
ri, senza  fare  alcuna  menzione  del  suo.  In  que- 
sto genere  non  si  appropriò  se  non  quello  che 
gli  apparteneva  in  picn  diritto,  come  il  tempio 
che  eresse  a Traiano,  un  ponte  sul  Tevere,  che 
fece  chiamare  il  ponte  Elio  dal  nome  della  stia 
famiglia,  c il  sepolcro  che  fabbricò  a sè  mede- 
simo: superbo  edifìcio,  il  quale  aveva  più  ap- 
parenza di  una  fortezza,  che  di  un  sepolcro:  e 
tale  è in  fatti  l’uso  in  cui  s’ impiega  da  molti 
secoli.  La  tomba  di  Adriano,  mediante  alcune 
fortificazioni  che  vi  sono  state  aggiunte,  è di- 
venuta la  cittadella  di  Roma  sotto  il  nome  di 
Castello  s.  Angelo.  Il  ponte  Elio  die  là  condu- 
ce, ha  preso  il  medesimo  nome,  e chiamasi  an- 
cor esso  il  ponte  s.  Angelo.  Adriano  costruì  an- 
cora ili  Ruma  una  scuola  di  belle  lettere  sotto 
il  nome  di  Ateneo. 

Spar/.iano  ci  fa  sapere  come  egli  fece  «cor- 
i-ere le  acque  del  Jago  di  Fucino:  il  che  signi- 
fica certamente  che  ei  fece  nettare  il  canale  , 
c riparò  i lavori  fatti  a tale  oggetto  da  Claudio 
c trascurali  da  Nerone  , per  I’  odio  clic  aveva 
contro  il  suo  predecessore.  Fu  da  me  in  altro 
luogo  osservato  , che  se  il  fine  di  tutte  queste 
grandi  spese  fu  «li  disseccare  il  lago  di  Fucino, 
es.se  furono  tutte  inutili  c gettate,  poiché  il  la- 
go non  ha  cambialo  ni*  stato  nè  forma,  ma  so- 
lo il  nome,  chiamandosi  presentemente  il  Jago 
«li  Celano. 

Fal  lando  «Ielle  opere  di  Adriano  , non  dob- 
biamo ommeltere  una  basilica  «'he  fabbricò  in 
onore  di  Piotili»  a Nitnes  nelle  Gallio. 

La  modestia  di  «juesto  principe  e la  sua  ap- 
parente indifferenza  sulla  perpetuila  del  suo 
nome  era  solo  per  Roma.  In  tutto  il  resto  del- 
l’imperio tenue  una  Condotta  allatto  contraria. 
Impose  il  suo  nome  a un  numero  infinito  di 
ncqiiidolli.  (ili  eruditi  contano  nove  citta  in 
differenti  regioni  le  «piali  furono  chiamate  A- 
d ria  ne  , o Adrianopoli.  Ne  foiidò  una  in  Mesia 
sotto  il  nome  di  Adrianothera , che  significa 
caccia  di  Adriano,  perchè  aveva  fatto  in  quel 
distretto  una  carcia  prospera  e felice,  ed  ucciso 
un  orso.  Il  suo  nome  di  famiglia  era  Elio:  eoi 
son  note  col  nome  di  Elia  tre  citta,  cioè  due  in 
Spagina  , ed  una  in  Gerusalemme,  dopo  che  fu 
riedificata  da  Adriano.  Ma  la  sua  vanità  fu  dal- 
l’avvenimento punita.  Quasi  tulle  queste  città 
hanno  poi-tato  per  pochissimo  tempo  i nomi  che 
loro  aveva  imposti , e son  molti  secoli  che  la 
sola  Adrianopoli  ne  conserva  i vestigi. 

Finirò  l’  articolo  delle  fabbriche  di  Adriano 
colla  sua  casa  di  campagua  di  Tivoli.  Questi 
era  un’  opera  ammirabile.  Le  forala  menta  non 
hanno  risentito  alcun  pregiudizio  «lupo  tanti 
secoli  e tante  rivoluzioni  «fogni  specie. Le  volte 


sotterranee  sussistono  ancora  tanto  sode  e fer- 
me, come  se  fossero  recentemente  fabbricate. 
Gli  appartamenti  erano  compartiti  ed  ornati 
con  molta  leggiadria  c vaghezza,  ed  avevano 
in  si*  nello  stesso  tempo  un  gusto  di  dottrina  c 
di  erudizione.  Adriano,  il  quale  amava  la  scien- 
za, volle  che  la  sua  rasa  di  diporto  gli  rappre- 
sentasse i luoghi  piti  rinomati  dell’  universo. 
Ivi  si  vedeva  il  Liceo,  f Accademia,  il  Pritaneo, 
il  famoso  portico  di  Atene  detto  Pecila,  il  Cano- 
po di  Egitto,  il  tempio  di  Tessaglia , e il  sog- 
giorno «incora  de’  morti  , secondo  le  idee  della 
favola  e de’ poeti.  E non  si  deve  dubitare  che 
questi  diversi  appai  tn nienti  non  fossero  formati 
sul  modello  di  que’ luoghi  celebri  «li  cui  por- 
tavano il  nome.  Il  Canopo  di  Egitto  era  «leco- 
rato  di  un  numero  granfie  di  curiosità  egiziane, 
le  «piali  , dissotterrale  in  questi  ultimi  tempi  , 
sono  state  collocale  dal  pana  Benedetto  Xlll  a 
Roma  nel  Campidoglio.  l)i  questo  sontuoso 
palazzo  di  Adriano  altro  più  non  rimane  al 
giorno  «P  oggi  , che  alcune  rovine  nel  luogo 
chiamato  dagli  abitanti  Tivoli  vecchio . 

Una  «Ielle  parli  che  pili  di  ogni  altra  rendo- 
no Adriano  «legno  «li  stima,  è l’amministrazio- 
ne del' a giustizia  e la  saviezza  «le’ suoi  editti  , 
destinati  a stabilire  e a mantenere  l’ordine  e la 
pace  tra  i cittadini.  Considerava  come  uno  dei 
principali  doveri  del  sovrano  1’  attenzione  nel 
dar  fine  alle  «liffercnze  con  giusti  giudizii  , c 
«fucsia  importante  finizione  era  da  lui  eserc’tata 
ili  persona.  Rendeva  gius!  zia  e in  città  e per 
viaggio  a tutti  coloro  che  si  presentavano  , ed 
aveva  la  cura  di  eleggersi  per  assessori  i più 
dotti  giureconsulti  della  sua  età.  Gli  storici  no- 
minano in  particolare  (*)  Giulio  Celso,  Salvio 
Giulio  e Nerazio  Prisco.  Voleva  talvolta  fare 
<*gli  medesimo  il  personaggio  di  assessore  dei 
consoli,  ed  andava  ad  assistere  e a prender 
parte  ne’  loro  giudizii , ne’ giorni  che  tenevano 
udienza.  Non  si  dispensava  dal  l’ascoltare  alcu- 
no che  a lui  ricorresse  , e ricevette  con  tutta 
la  docilità  una  lezione  che  gli  «liede  su  «questo 
una  povera  donna,  che  aveva  a bella  prima  ri- 
gettala, dicendole1,  che  non  aveva  tempo  di  u- 
dirla.  a Non  siate  dunque  nostro  principe  », 
replicò  questa  donna  con  una  libertà  piena  di 
sdegno.  Adriano  si  approfittò  «li  un  avverti- 
mento datogli  con  tanta  asprezza  , e«l  nccorilò 
udienza  a «{nella  che  gliela  chiedeva  } imitan- 
do in  ciò  Filippo  p.adre  di  Alessandro,  del  quale 
vieue  riferito  un  tratto  simile  in  tutto  a questo. 

(*)  Gli  eruditi  pensano  che  vi  sia  errore  nel 
nome  di  qtteslo  giureconsulto  , e t hè  si  debba 
qui  collocare  quello  di  Giuvencio  Celso,  del 
quale  abbiamo  parlato  sotto  il  regno  di  I)o - 
iniziano. 
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Per  una  conseguenza  (li  questa  sua  propen-  i 
sione  alla  lioiità  e alla  giustizia  Adriano  dulie 
smenle  tutori  ai  pupilli,  a cui  non  ne  avevauo 
nel  loro  testamento  assegnati  i loro  genitori  ; e 
non  iulegnò  di  prendere  sopra  di  se  un  peso 
die  era  in  vigor  delle  leggi  addossato  al  pre- 
tore. 

Il  suo  zelo  per  la  giustizia  e il  buon  ordine 
faceva  che  invigilasse  attenta  mente  sopra  co- 
loro che  governavano  le  province  sotto  la  sua 
autorità.  Spiava  con  gran  diligmza  le  loro  azio- 
ni , s’informava  della  loro  condoitn  , e sapeva 
distinguere  il  vero  a traverso  tutti  i veli  del- 
l’ artifizio  c della  dissimulazione. 

L’Italia,  avanti  e dopo  Angusto  , era,  come 
ho  altrove  accennato,  sotto  la  immediata  dire- 
zione de’ consoli  e del  seuato  romano.  I magi- 
strati di  ogni  citili  decidevate  le  cause  comuni 
e ordinarie  : e se  insorgeva  qualche  difficoltà  , 
s’indirizzavano  ai  consoli,  i quali  uè  rendevano 
conto  al  senato.  Adriano  mutò  quest’ordine. 
Divise  l’Italia  Ira  quattro  consolari,  ciaschedu- 
no de’quaJi,  per  quel  che  apparisce,  godeva  di 
un’autorità  poco  appresso  uguale  a quella  che 
esercitavano  i proconsoli  nelle  province  del  po- 
polo. 

Adriano  fece  un’  importante  riforma  rispetto 
a)P  amministrazione  della  giustizia  iu  Roma. 
Abbiamo  parlato  nella  Storia  della  repubblica 
dell’ editto  del  pretore  , che  era  una  inierprcia- 
zione  delle  leggi,  che  le  moderava,  vi  suppliva, 
e ne  mitigava  1’  antico  rigore  , conforme  ricer- 
cava il  bisogno  delle  circostanze.  Abbiamo  os- 
servato che  un  tribuno,  dello  C.  Cornelio, 
aveva  rimediato  a un  cosi  grandi*  abuso  su  que- 
sto articolo,  facendo  ordinare  dal  popolo  , che 
i pretori  fossero  obbligali,  durante  tutto  il  tem- 
po della  loro  magistratura,  a giudicare  confor- 
mo l’ editto  die  avessero  pubblicalo  allorché 
cominciavano  ad  esercitarla.  Ma  questa  era  so- 
lamente una  specie  di  legge  annuale,  la  cui  au- 
torità finiva  con  (|ue)la  del  magistrato  che  l’a- 
veva portata  , e 1 1 pretore  clic  succedeva  al 
primo  , |>oleva  farvi  quelle  mulaziom  che  piu 
gli  erano  a grado.  Nientedimeno  elativi  certi 
articoli  cosi  ben  dettati  dalla  naturale  cip» ita,  e 
cosi  bene  proporzionali  al  pubblico  vantaggio, 
che  si  conciliavano  ila  per  se  un’  approvazione 
universale,  e meritavano  di  essere  inseriti  d’an- 
no in  anno  ne’  loro  ni  il  ti.  Adriano  lini  di  dare 
ad  essi  una  irrevocabile  stabilita  c fermezza  , 
commettendo  a Salvio  Giuliano,  grande  giure- 
consulto, di  scegliere  in  tutti  gli  uutichi  editti 
de’ pretori  i migliori  e piti  saggi  regola 1 1 tenti , e 
di  eom|K>riie  un  jierpcluo  editto,  il  quale  ser- 
vissi* per  sempre  di  legge  , e da  cui  uon  si  po- 
tesse piu  allontanare. 

Vengono  rimiriate  di  questo  principe  molte 
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costituzioni  che  fanno  onore  alfa  sua  saviezza, 
lutai  modo eì  procurò  considerabili  sollievi  alla 
piti  infelice  condizione  dclfuiuauiià,  c mitigò  in 
molti  capi  i rigori  della  servitù.  Ri  strimi!  quella 
legge  crudele  che  condannava  alsupplicio  tutti 
gli  schiavi  di  uii  padrone  assassinato,  c decretò 
clic  in  avvenire  la  pena  di  morte  si  estendesse 
uuicaineiile  a quelli  che  uniti , a conto  delle 
loro  funzioni  , alla  persona  del  padrone,  aves- 
sero potuto  prevedere  il  pericolo,  e dargli  soc- 
corso. Fece  ancora  di  più.  Privò  i padroni  ilei 
potere  arbitrario  di  vita  c di  morte  sopra  i loro 
schiavi,  ed  ordinò  che  nei  casi  in  cui  fossero 
da  essi  giudicati  degni  di  morte  , dovessero  ri- 
correre al  magistrato,  il  quale  solo  avrebbe  la 
facoltà  di  condannarli.  V ielò  parimente  che  fos- 
sero venduti  senza  fautori  là  ilei  giudice  per  far 
di  essi,  secondo  il  loro  sesso  , o vittime  di  pro- 
stituzione, o gladiatori  senza  Tati  lori  là  del  giu- 
dice. Finalmente  proscrisse  l’uso  delie  prigiout 
particolari,  dove  i padroni  tenevano  gli  schiavi 
iu  catene,  condannali  alle  più  dure  fatiche,  e 
clic  davauo  inoltre  eccasioiìc  ai  rapimenti  di 
persone  libere,  die  erano  lume  spesso  ivi  rin- 
chiuse per  frode  o per  violenza.  Non  si  sa  se 
una  legge  cotanto  saggia  fosse  esattamente  os- 
servala. Imperciocché  si  osserva  che  violi  fatta 
menzione  di  queste  carceri  private  anche  nei 
tempi  posteriori. 

Allento  al  pubblico  decoro  e ai  costumi , A- 
driauo  proibì  i bagni  comuni  agli  uomini  e alle 
donue.  Ma  un  abuso  die  la  sola  naturale  ver- 
gogna avrebbe  dovuto  impedire  , resiste  anche 
all’autorità  del  principe.  Marco  Aurelio  fu  ob- 
bligato di  reiterare  lo  stesso  divieto  , che  non 
lu  più  rispettato  di  quello  di  Adriano. 

Attesta  Sparziano,  secondo  la  interpretazione 
di  Sulmasio,  che  Adriano  rinnoveilò  le  antiche 
leggi  siimi  pillane , cioè  quelle  che  erano  state 
pubblicate  da  Augusto  : dal  che  jiotrcbbc  de- 
dursi clic  il  lusso  delle  tavole  represso  , come 
ho  osservalo  sulla  testimonianza  <Ji Tacito,  dal- 
l’esempio di  Vespasiano  , e che  non  si  era  an- 
cora ristabilito  sul  principio  del  regno  di  Tra- 
iano, era  finalmente  stanco  di  soffrire  una  trop- 
po lunga  soggezione,  e si  sforzava  di  rimettersi 
in  libertà.  Adriano  vi  si  poteva  opporre  senza 
biasimo  , esseudo  frugale  c modesto  nei  suoi 
pranzi  e iu  tulle  le  sue  spese. 

Non  si  può  dire  lo  stesso  dell’  editto  col  quale 
vietò  l’abbomiiievolc  uso  delle  vittime  umane. 
Quello  che  diremo  in  appresso  intorno  la  mor- 
te di  Anlinoo  , farà  vedere  che  la  condotta  di 
Adriano  contraddiceva  alle  sue  leggi  iu  un  arti- 
colo lauto  prezioso  alla  umanità.  Quindi  non 
potè  venire  a capo  di  abolire  questi  orribili  sa- 
crifizi i.  Quest’  onore  era  , come  altrove  accen- 
nai , risei  baio  al  cristianesimo. 
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Adriano  punì  severamente  i falliti  frodolenti) 
e lutici  dal  comportare  die  trionfasi* ro  , come 
per  l'ordinario  succede,  mediante  i segreti  soc- 
corsi clic  si  som  procacciati  , li  sottomise  alia 
pena  della  frusta. 

Fece  una  savissima  legge  rispetto  ai  tesori  ri- 
trovati sotterra.  Ordinò  che  colui  che  ne  aves- 
se scoperto  alcuno  in  un  fondo  che  a lui  ap- 
partenesse, ne  avesse  solo  il  profitto:  se  il  fon- 
do fosse  di  un  altro  , dovesse  dividere  il  tesoro 
col  proprietario  $ e se  fosse  un  pubblico  luogo, 
col  fisco  imperiale.  Questa  lègge  è riportata 
nelle  istituzioni  di  Giustiniano. 

Adriano  poriòtanl’ollre  la  sua  audizione, clic 
la  estese  penino  ad  alcune  minute  cose  concer- 
nenti la  rivii  disciplina,  le  (piali  hanno  coi  co- 
stumi una  più  snella  e più  importante  relazio- 
ne , che  non  pensano  coloro  clic  si  contentano 
di  esaminare  le  cose  superficialmente.  Zelante 
come  Augusto  della  toga,  stabili  che  i senatori 
e i cavalieri  non  comparissero  mai  in  pubblico 
senza  questo  vestimento,  che  era  propriamente 
F abito  romano:  e ne  diede  loro  V esempio  , as- 
soggettandosi a portar  sempre  la  toga  quando 
era  in  Italia»  Se  ne  serviva  anche  spesso  a ta- 
vola , quantunque  per  una  moda  universale  si 
tosse  introdotto  fuso  di  un'altra  specie  di  veste 
per  i pranzi* 

Proibì  die  i pubblici  bagni  non  fossero 
aperti  avanti  l’ottava  ora  del  giorno  , cioè  due 
ore  avanti  mezzo  giorno*,  accordando  però  una 
esenzione  in  favore  degli  ammalati. 

Somiglianti  precauzioni  per  il  pubblico  co- 
modo non  furono  da  Adriano  riputate  indegne 
di  occuparlo.  Di  cesi  che  vietasse  1’  andare  a 
cavallo  per  le  citta  , e il  far  entrare  in  Roma 
Vetture  cariche  di  pesanti  some. 

Fu  un  gran  riformatore , ma  con  discerni- 
mento e saviezza*,  e i cambiamenti  da  lui  intro- 
dotti sì  nella  disc  iplina  generale  dell’impero,  si 
rispetto  ni  servizio  del  palazzo  imperiale  , co- 
me in  quello  che  concerne  la  disciplina  milita- 
re e il  governo  delle  truppe,  furono  autorizzati 
dall’uso,  c sussisterono  oltre  ancora  il  regno  di 
Costantino.  Questi  fece,  rapporto  a tutti  questi 
capi,  nuovi  regolamenti}  ma  senza  distruggere 
ciò  che  era  stato  stabilito  da  Adriano  , conten- 
tandosi di  aggiugnere  quello  che  stimò  oppor- 
tuno e convenevole. 

Adriano  regolò  la  sua  casa  con  quella  stessa 
cura  e diligenza  che  avea  usata  rispetto  all’im- 
perio. Abbiamo  veduto  spesso  nei  regni  prece- 
denti i liberti  degl’  imperatori  diventar  gli  ar- 
Litri  di  tutti  gli  affari , e far  tremare  sotto  il 
loro  potere  i primi  personaggi  dello  stato.  Quelli 
di  Aariauo  erano  ristretti  dentro  i limiti  del  do- 
mestico servizio.  Non  permetteva  che  uscissero 
dalla  loro  sfera,  ne  che  prendessero  alcuna  in- 


gerenza in  ciò  cl»e  concerneva  la  repubblica . 
Se  lai  uno  di  essi  osava  ramarsi  del  credito  che 
aveva  appresso  di  lui,  ne  lo  puniva  severamen- 
te. Avea  fa  Udizione  di  tenere  bassi  tutti  coloro 
che  erano  dalla  loro  condizione  destinati  a ser- 
vire} ed  avendo  un  giorno  veduto  uno  dei  suoi 
schiavi  passeggiar  tra  due  senatori , commise  a 
cert’uno  clic  andasse  a dargli  una  guanciata,  c 
gli  dicesse:  a impara  a non  prenderti  il  primo  {le- 
sto con  quelle  persone  di  cui  puoi  divenire  un 
giorno  schiavo  ».  Fino  ad  Adriano  gl’  impera- 
tori si  erano  serviti  dei  loro  liberti  come  di  segre- 
tarii, ed  avean  loro  parimente  data  l'incomben- 
za di  ricevere  le  suppliche  dei  particolari.  Que- 
sto principe  giudico  a ragione,  che  queste  fun- 
zioni fossero  troppo  nobili  cd  elevale  per  liber- 
ti : e lu  il  primo  che  ne  conferisse  1*  esercizio 
ai  cavalieri  romani. 

Quantunque  Adriano  non  amasse  la  guerra, 
e non  1'  abbia  inai  l'alta  , pure  fu  attentissimo 
nel  mantenere  uelle  armale  la  buona  disciplina, 
e fu  in  gran  parte  debitore  a questa  savia  pre- 
cauzione della  pace  di  cui  godette  per  tutto  il 
tempo  del  suo  regno } perchè  i barbari  deile 
frontiere  avean  timore  di  trup|ie  che  vedeano 
bene  esercitate  e in  grado  di  agire  al  primo  se- 
gno. Nei  suoi  viaggi  visitava  ogni  cosa  con  una 
scrupolosa  esattezza,  le  piazze  forti,  le  cittadel- 
le e i campi } esaminava  in  jiersona  le  armi  dei 
soldati , le  macchine  da  guerra,  i fossi,  i terra- 
pieni e i parapetti,  per  modo  che  niente  sfug- 
giva alla  sua  vigilanza.  Aveva  la  cura  d'istruir- 
si dello  stato  dei  magazzini,  e di  provvederli  di 
quelle  cose  che  in  essi  mancavano,  di  mante- 
nere l'abbondanza,  di  schivare  le  s|>ese  super- 
flue. Non  voleva  (1)  comprare  o imdrire  cosa 
alcuna  che  fosse  inutile,  e dalla  «piale  non  traes- 
se qualche  servizio.  Faceva»!  remici-  conto  della 
condotta  dei  soldati  e degli  uflìziali  } e sicco- 
me era  dotato  di  una  eccellente  memoria , così 
riteneva  tutto  *,  di  maniera  che  conosceva  le 
sue  arma  te,  come  un  diligente  padre  di  famiglia 
conosce  la  sua  casa.  Non  si  poteva  ingannarlo, 
nè  fargli  credere  compiuti  i corpi  che  non  lo 
erano.  11  numero  , il  nome , tutto  era  presente 
alla  sua  memoria.  Era  attento  ad  impedire  che 
le  compagnie  non  restassero  dùn.nuilee  sceme 
dalla  moltitudine  delle  licenze  accordate  senza 
legittima  causa } ed  esigeva  dagli  ulliziali , clic 
si  facessero  amare  dai  soldati, iioii  con  una  con- 
discendenza contraria  alla  buona  disciplina  , 
ma  con  una  imparziale  iignagl.auza  e con  la 
giustizia  del  loro  procedere.  Quindi  non  si  la- 
sciava determinare  dal  favore,  o dalla  parziali- 
tà nella  scelta  degli  ufQziali.  Per  arrivare  al 

(1)  Enit r botar  ne  quid  oliosum  vel  cnteret 
uliquando,  vel pascerci.  Spari.  II. 
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grado  d»  centurione  , convettiva  avere  una  età 
competente  , e aver  latto  le  sue  prove.  Distri- 
buiva a proposito  le  iodi  e le  riprensioni , le 
ricompense,  i castighi.  Animava  i militari  eser- 
cizi coi  suoi  ordini  e con  la  sua  presenza , in- 
tervenendovi sovente  come  attore. 

Levava  con  una  inflessibile  severità  tutto  ciò 
che  poteva  introdurre , o conservare  la  morbi- 
dezza nei  campi.  Questi  campi  erano,  siccome 
ho  più  volle  accennato,  luoghi  lìssi  <l’  abitazio- 
ne, occupati  regolarmente  dalle  medesime  trup- 
jk\  eccettualo  nei  mesi  d’inverno,  durante  i quali 
passavano  nelle  città.  Quindi  si  procuravano 
in  essi  sollievi  e divertimenti,  come  pollici  sot- 
terranei per  potersi  difendere  dagli  eccessivi  ca- 
lori , camminate  e viali  di  arbori.  Adriano  fe- 
ce abbattere  tutte  queste  invenzioni  inservienti 
al  lusso  e alle  delizie.  Voleva  che  le  sue  mili- 
zie si  accostumassero  a sopportare  gl’  incomodi 
del  freddo  e del  caldo,  come  faceva  egli  mede- 
simo, marciando  sempre  a testa  scoperta  , e in 
mezzo  alle  nevi  delle  Alpi,  e sotto  il  cuocente 
soie  di  Egitto. 

Si  dirigeva  in  ogni  cosa  in  modo  clic  servir 
potesse  di  modello  al  soldato  , sapendo  che  non 
vi  ha  legge  più  forte  per  coloro  die  ubbidi- 
scono, del  l'esempio  di  colui  che  loro  comanda. 
Vivea  secondo  tutta  la  militare  semplicità  ; e 
recandosi  a gloria  d’ imitare  ipiù  illustri  gene- 
rali dell’  antica  repubblica  e Traiano,  suo  pre- 
decessore , pranzava  spesso  iu  pubblico  con  un 
poco  di  lardo , di  formaggio  e con  acqua  e a- 
ceto  insieme  mescolati  i»er  bevanda.  Non  si  di- 
stingueva nemmeno  nella  magnificenza  elei  ve- 
stiti : non  avea  nè  oro  sopra  il  suo  pendaglio , 
nè  gancio  di  pietre  preziose,  e portava  appena 
un  manico  d’  avorio  alla  sua  spada.  Marciava 
a piedi  carico  di  una  jiesaiile  armatura  alla  te- 
sta delle  truppe  , e faceva  iu  questo  stato  la 
giornata  «lei  soldato  romano  , che  era  almeno 
di  venti  migliu.  Talvolta  si  serviva  del  suo  ca- 
vallo, ma  non  mai  di  vettura. 

Il  confondersi  in  tal  modo  coi  suoi  soldati  era 
un  mezzo  sicuro  per  meritare  il  loro  alletto. 
Aggiungeva  a questo  le  lesti moniauxe di  bontà, 
andando  a visitarli  quando  erano  ammalati  , 
avendo  rallcusiouc  di  non  ritenerli  troppo  vec- 
chi al  servizio,  e i»oii  |>cr mettendo  ciré  i loro 
ufhziali  gli  angustiassero  con  estorsioni,  che  era- 
no già  comunemente  da  lungo  tempo  praticate, 
e che  ripigliarono  dopo  di  lui  il  loro  primo  vi- 
gore. Si  mostrò  parimente  liberalissimo  verso 
di  essi}  e ne  avea  già  loro  «lato  il  pegno  al  tem- 
po del  suo  innalzamento  al  trono,  raddoppian- 
do le  liberalità  che  gl’  imperatori  solevano  la- 
re ai  soldati.  Goti  questi  vani  mezzi  giunse  a 
farsi  amate,  senza  diminuire  la  severità  del  co- 
mando: gì  an  prova  clic  la  molle  indulgenza , 


la  quale  distrugge  le  leggi  per  guadagnare  i 
cuori  , è il  rifugio  degli  spìriti  deboli  ^ e che 
gl'ingegni  elevati  sanno  con  una  (èrma  condot- 
ta , senza  asprezza  e senza  odiose  maniere,  riu- 
nire nei  loro  inferiori  sentimenti  di  rispetto  e 
di  amore  verso  di  essi. 

Dalie  testimonianze  di  Dione  e di  Vittore  il 
giovane  apparisce  che  Adriano  fece  molti  re- 
golamenti rispetto  alla  milizia.  Ma  ci  hanno  la- 
sciato ignorare  molte  particolarità  non  meno 
istruttive  , che  curiose.  Uno  di  essi  ci  fa  sola- 
mente sapere,  che  questo  principe  formò  un 
reggimento  di  guastatori  , legnaiuoli  ed  altri 
operai  ed  anelici  uecessarii  per  la  costruzione 
delle  macchine  e per  la  fortificazione  delle 
piazze.  Ogni  legione  in;  avea  già  da  mollo  tem- 
po dietro  a se  un  certo  numero.  Ciò  che  Adria- 
no fece  di  nuovo  rapporto  a loro,  fu  probabil- 
mente di  formarne  un  corpo  il  quale  avesse  il 
suo  ordine  e il  suo  governo,  e i suoi  proprii  uf- 
fìziali,cotnc  hanno  presso  di  noi  i corpi  uegl'in- 
gegneri  e degli  artiglieri. 

Abbiamo  sino  ad  ora  considerato  Adriano 
come  principe , e ritroviamo  molle  ragioui  di 
commendarlo.  Ma  se  lo  riguardiamo  come  uo- 
mo, duriamo  fatica  a ritrovar  motivi  di  tanto 
stimarlo.  Non  perchè  mancasse  di  talento,  che 
anzi  aveva  un  ingegno  vastissimo  e penetran- 
tissimo , ed  una  prodigiosa  memoria , ricor- 
dandosi quanto  aveva  veduto  o ietto,  non  di- 
ineuucandosi  nc  i nomi  delle  persone,  nè  U na- 
tura degli  afTari  che  gli  erauo  passati  tra  ma- 
no, nè  la  situazione  eie  luoghi  dove  era  stalo. 
Dopo  aver  letto  un  libro  lo  ripeteva  da  un  capo 
all’altro.  Se  gli  si  era  recitata  una  lista  di  nomi 
confusa  mente  insieme  frammisti,  li  ridiceva  tulli 
senza  errore.  Era  dotato  di  uno  spirito  tanto  pron- 
to c vivace,  die  scriveva,  dettava  ad  un  se- 
gretario , dava  udienza  e conversava  co’  suoi 
amici  ad  una  volta. 

Si  può  ancora  citare  in  prova  «Iella  vivacità 
ilei  suo  spirita  il  dono  else  uvea  di  molleggiare 
con  buon  garbo.  Se  ne  erano  conservali  molti 
tratti  al  tempo  di  Sparziuuo,  il  quale  |>crò  non 
ne  riportava  che  un  solo.  Un  uomo  che  avea 
i capelli  bianchi,  domandò  una  grazia  ad  Adria- 
no, c lu  rigettato.  Qualche  teiupodopo  tornò, 
quoto  i nei  lo  imo  uomo  a presentarsi  con  la 
stessa  supplica  , ma  uvea  tramutala  la  sua  car 
piglialura,  tingendola  di  nero.  Adriano  fingendo 
di  non  riconoscerlo  se  non  per  metà  , gli  rin- 
facciò la  sua  astuzia  coli  questa  risposta  : « Ilo 
già  negalo  a vostro  padre  quello  che  mi  do- 
mandale. a 

1 vantaggi  che  ho  ora  notati  in  questo  prin- 
cijie,  sono  veramente  grandi  , se  non  gli  avesse 
corrotti  con  ima  indiscreta  e insaziabile  curiosi- 
tà, c cou  una  eccedente  vanita  , che  faceva  che 
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volesse es^rc  eccellerne  in  ogni  genere,  e guar-  tono  poco,  e gli  parvero  degne  di  dispregio:  il 
dfttte  con  occhio  tP  invidia  ogni  altrui  gloria,  che  la  che  mi  naia  difficile  a credere,  sulla  te- 
Curioso  !'u or  di  regola  e di  misura  , non  si  .siimonianza  di  Limpridio  , che  avesse  avuto 
contentò  d'impiegare  Palli  vita  ilei  suo  ingegno  disegno  di  cunseorare  in  onore  di  Gesù  Cristo 
in  Studiare  la  scienza  del  governo, e in  seguir-  un  gran  numero  di  (empii  che  furono  da  lui 
ne  timi  i rami,  clic  in  un  imperio  tanto  vasto,  incorni  mia  ti , ma  non  condotti  a fine  in  varie 
quaP  era  il  suo  , diventavano  infiniti  : non  gli  citta  dell'Asia  e delPEgitto,  e che  restarono  seti- 
bastò  cogliere  il  fiore  delle  lettere  e delle  arti , /a  dedicazione  e senza  simulacro:  è bensì  as- 
ili posseder  quel  tanto  di  esse  che  è utile  ad  un  sai  più  verisinùle  che  li  destinasse  a se  inede- 
priiuijie , e di  acquistare  intorno  al  restante  siino  e al  |>roprio  suo  ch'io. 
quello  cognizioni  generali  che  lo  rendessero  Supponendo  che-  il  disprezzo  di  Adriano  per 
capace  di  formarne  giudizio,  volle  abbracciare  le  straniere  religioni  fosse  un  dispreizo  di  pura 
e internarsi  nello  studio  di  lutto.  Coltivò,  e mi-  indifferenza  , senza  alcuna  avversione  c senza 
se  in  pratica  la  musica  c la  danza  , la  geome-  alcuna  amarezza  di  zelo  , si  comprenderà  per 
(ria,  ìa  medicina,  la  pittura  , In  scultura.  Di-  qual  ragione  non  perseguitasse  il  cristianesimo, 
cesi  clic  vi  riuscisse.  Ma  qual  gloria  per  un  Restò.  forse  ancora  commosso  dal I1  eccellenti  a- 
prinripe?  pologic-  che  sotto  il  suo  regno  pubblicarono 

La  sua  temeraria  curiosila  non  potè  fare  a s.  Quadrato c s.  Arialide.  Ciò  clic  sappiamo  di 
memi  di  condurlo  a tentare  di  rompere  Pimpe-  certo  si  è , die  Adriano  usò  gran  moderazione 
ìietrabi  le  velo  del Pav venire^  Si  upiilicò.  agli  sui-  verso  i cristiani.  I forsennati  schiamazzi  de"*  po- 
dii  i.oii  men  frivoli  olii*  empii  ilelP  astrologia  e poli  fecero  molti  martiri,  ma  senza  Piotar  vento 
della  magia.  Si  attcsta  che  diventò  in  essi  molto  delPaulorila  del  principe.  Eusebio  istesso  ci  ha 
ilolto:  c hparziano narra  seriamente, che  Adria-  conservato  un  rescritto  di  Adriano  , il  quale 
no  la  sera  innanzi  il  primo  giorno  di  gennaio  biasima  questi  trasporti  della  moltitudine- , e 
scriveva  tutto  quello  die  doveva  succedergli  proibisce  il  farne  alcun  caso  ; ordina  mio  che 
nel  corso  dell’ anno..  Ciò  che  deve  recarci  ma-  si  formi  il  processo  ai  cristiani  giusta  le  forme; 
i aviglia  , non  è la  credulità  di  S|>arziano  ; ma  che  siano  condannati,  quando  siano  convinti  di 
dovremmo  bensì  stupirci  dilla  follia  di  Adria-  aver  coti! ravveduto  alle  leggi  , voleixlo  per 
no,  se  non  sapessimo  quanto  ogni  forte  passio-  contraria  che  siano  puuili  i loro  accusatori  , 
ne  oscuri  i lumi  dello  spirito.  quando  Je  accuse  da  loro  allegate  non  siano 

lai  sua  propensione  alP  arte  divinatoria  era  [ vere.  Questo  rescritto  è citato  come  favorevole, 
stala  in  lui  avvalorala  ed  accresciuta  dadi-  odi  fatto  era  tale.  Non  potevasi  giammai  spe- 
vcrii  presagi  , che  immaginavasi  di  aver  ayuto  rare  clic-  un  imperatore  approvasse  espressa- 
gli lorqiiaiido  fu  sollevata  ni  Pi  mpero.  Il  più  oe-  mente  il  cristianesimo  -,  ina  esigere  che  si  pro- 
#ehre  c un  oracolo  roso  dalle  acque  della  fonte  vasse  contro  i cristiani  la  contravvenzione  alle 
di  Gastalia  nei  sobborghi  il,  Dal'nea,  poco  hwigi  leggi,  e non  diclùarare  che  per  tale  dovesse 
di  Antiochia  , dal  quale  gli  era  slato  positiva-  esser  tenuta  per  se  sola  la  professione  di  crifttia- 
mentc  promesso  il  sovrano  potere.  Geloso  di  no  , era  imi  permettere  che  fossero  assoluti  , 
questo  insigne  lavoro,  c temei  alo  clic  altri  uoti  quando  a*tro  non  si  poteva  ad  essi  rinfacciare 
nc  ricercassero  ed  ottenessero  mi  simigliatile-,  che  la  loro  religione. 

del  quale  avrebbero  |>otulo  approfittarsi  contro  Ritorno  alia  curiosità  di  Adriano,  elicerà  in 
di  lui  medesimo,  fra: , per  quel  che  si  dice  , lui  una  malattia.  Voleva  saper  liuto  non  sola- 
tumre  quella  lontana  con  grosse  pietre.  mente  in  genere  di  dottrina,  ma  in  fatti  aitco- 

In  quanto  alla  religione  , che  appressa i pa-  radi  novelle  e di  minute  particolarità  sopra 
gani  non  consisteva  elle  in  riti  e in  cerimonie  cose  che  in  niun  modo  a fui  appartenevano, 
esteriori,  la  cura  che  prese  Adriano  per  istruir-  Avea  molte  spie,  le  quali  s' insinuavano  nelle 
sene,  non  fu  portata  n tal  eccesso  che  possa,  diti  case  de’ suoi  amici , per  osservare  quanto  in  esse 
materia  alla  misura,  hi  qualità  di  pontefice  accadeva,  e dargliene  poi  ragguaglio.  Sparzia- 
Hiasdmo  premetteva  a tutta  la  religione  de’Ro-  no  ci  fa  sopra  questo  sapere  mi  fatto  singolare, 
mani  , cd  esercitò  le  funzioni  della  sua  carica  Avendo  un  marito  ricevuto  una  lettera  di  sua 
al  contrario  dei  suoi  antecessori , iquaJieransi  moglie,  la  quale  si  lagnava  che  i piaceri  e i 
contentati  del  titolo.  Amò  il  Gulto  greco,  si  fece  divertimenti  di  Roma  lo  tenevano  da  lei  lon- 
niiziitrc  ju  lutti  i misteri  che- si  celebravano  in  lano,  chiese  licenza  all*  imperatore  di  partirsi. 
<Jif1«TCi.ti  citta  di  lla  Grecia  ; specialmente  in  Restò  fuor  di,  modo  sorpreso,  sentendosi  rinlàc- 
qnelli  di  Onere  Eleusina  , di  cui  trasportò  ali-  ciar  da  Aiiriano  i piaceri  clic  lo  avevano  (rat- 
che  a Roma  la  solennità,  o almeno  P imilazio-  tinnito  in  Roma.  « E conte!  gli  disse,  mia  mo- 
ni*. L«  rebg  om  dei  popoli  clic  dai  Romani  glie  vi  ha  ella  forse  mandala  la  copia  delia,  let- 
e dai  Greui  erano  eh  amati  barbali  , Poccupa-  le.  a che  mi  ha  scritta.?  a, 
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Il  commercio  con  un  principe  di  questo  ca- 
rattere era  incomodo  ed  arduo,  tanto  più  clic 
Adriano,  se  spingeva  la  sua  curiosità  all’ec- 
cesso , non  era  men  facile  c propenso  al  sospet- 
to e alla  invidia. 

In  conseguenza  della  passione  die  aveva 
per  la  letteratura  e per  le  arti  , ammise  alla 
sua  famigliarità  tutti  gli  eruditi,  tutti  i filoso- 
fi c tutti  i celebri  artefici.  Ragionava  con  esso 
loro  di  materie  scientifiche  e amene.  Essendo 
in  Alessandria,  propose  delle  questioni  a quel- 
li die  componevano  T accademia  (*)  di  quel- 
la città  , e furono  sciolte  e dilucidate  da  lui  me- 
desimo (**) , perchè  certamente  questi  accade- 
mici non  furono  cosi  poco  buoni  cortigiani  , 
die  volessero  mostrare  di  essere  più  dotti  del- 
l’ imperatore:  amò  Epitetto  e il  filosofo  Eu- 
frate, di  cu»  lio  in  altro  luogo  parlato  $ e Fa- 
vorito, nato  ad  Arles  nelle  Gallie , ma  più 
Greco,  com’egli  stesso  se  ne  vanta,  ohe  Gallo, 
diveiinc  per  lo  studio  «Ielle  sciente  e delle  belle 
arti  uno  de*  primi  filosofi  ed  oratori  del  suo 
tempo. 

Ma  la  maggior  parte  di  coloro  che  aveva- 
no incontrato  il  suo  genio  pel  loro  ingegno  e 
pel  loro  sapere,  dopo  aver  sperimentato  i suoi 
benefizii,  diventavano  per  lui  presto  o tardi  og- 
getti ffodio  e d'invidia.  Manifestava  questo  suo 
gcuio  invidioso,  dando  il  suo  favore  alle  perso- 
ne di  ima  mediocre  capacità , c procuratalo  di 
avvilire  c di  maltrattare  coloro  che  molto  si 
distinguevano.  Attesta  Spatriano , che  se  alcu- 
ni professori  mancavano  di  quell’ abilita  che 
era  necessaria  per  sostenere  il  loro  impiego , 
ottenevano  da  lui  facilmente  una  pensione,  con 
la  quale  si  ritiravano.  Gli  uomini  di  inerito 
trovavano  in  lui  un  rivale  che  faceva  loro 
l’onore  di  odiarli  , e die  considerava  la  loro 
umiliazione  come  un  accresci  incoio  della  sua 

f 5 feria.  Dionisio  di  Milcto  e Favoriuo  ne  sono 
a innova. 

Il  primo  fu  da  principio  fatto  da  lui  cava- 
liere romano,  e incaricato,  come  piocuratore, 
del  governo  di  una  provincia,  ed  aggregato 
all’accademia  di  Alessandria.  Iti  progresso  la 
celebrità  del  suo  noine  irritò  Adriano,  il  qua'c, 
per  mortificarlo,  innalzò  Eliodoro  suo  concor- 
rente , e Io  fece  suo  segretario.  La  filosofìa  di 
Dionisio  non  tonile  saldo  contro  questo  coi[>n. 

(*)  Quest’ accademia  si  chiamava  Musco  in. 
$i  può  consultare  sopra  di  questo  la  storia 
antica  del  signor  Rollio. 

(**)  L’ espressione  del  testo  può  significare 
che  gli  arcati  emiri  di  Alessatulria  projponcsscru 
ancor  essi  delle  questioni  ad  Ailriano  , e c/w 
ri  le  sciogliesse.  Il  sigrytr  di  Tillenumt  ha  se- 
godo  questo  sentimento. 


* L’imperatore,  diss’egli  ad  Eliodoro  , può 
ben  darvi  cariche  e danaro,  ma  non  può  farvi 
diveotar  oratore  ».  Adriano  si  tenne  offeso  da 
questo  motto.  Allontanò  affetto  da  se  Dionisio, 
e non  portò  più  oltre  la  sua  vendetta,  se  non 
perchè  questi  si  guardò  con  grande  attenzione 
di  non  dargliene  motivo  ed  occasione. 

Favorino  corse  ancora  maggiori  pericoli.  Le 
cose  pervennero  fino  ad  una  specie  d’ inimicizia 
aperta  } per  modo  che  annoverava  tra  le  cose 
singolari  della  sua  fortuna  Tessere  in  guerra 
con  l’ imperatore  , e vivere.  Non  so  se  la  oc- 
casione di  questa  inimicizia  fosse  il  dispregio 
dell’ astrologia  giudiciaria,  per  cui  era  Adria- 
no oltre  misura  prevenuto.  Abbiamo  in  Aulo 
Gellio  I’  estratto  di  un  discorso  di  questo  filo- 
sofo, dove  la  follia  di  questa  pericolosa  chime- 
ra ò evidentemente  dimostrata,  e distrutta  eoa 
sodi  ragionamenti.  Che  ohe  ne  sia,  Favorino 
avrebbe  sperimentato  i funesti  effetti  della  col- 
lera del  principe,  se  non  si  fosse  appigliato  al 
partito  iti  una  prudente  circospezione.  Ripreso 
un  giorno  da  Adriano  per  un  termine,  che  era 
per  altro  buono  e appoggiato  sopra  valide  au- 
torità , cedette , e confessò  di  aver  il  torto.  Ed 
avendolo  alcuni  dei  suoi  amici , partiti  che  fu- 
rono da  questa  conversazione,  rimproverato  di 
essersi  reso  senza  ragione,  e di  non  essersi  profit- 
tato dei  suoi  vantaggi.  «(1)  Vi  pensate  voi  bene? 
«lisse  loro:  volete  eli  * un  uomo  che  ha  trenta 
legioni  al  suo  comando,  noiv  abbia  ragione?  » 

Se  gli  mosse  contro  una  lite  nella  quale 
entrava  l’imperatore.  Avemlolo  la  città  di  Ar- 
les sua  patria  eletto  pontefice,  volle  esentarsi 
da  questa  carica , pretendendo  che  Tesser  fi- 
losofo dovesse  «la  essa  dispensarlo  : questa  con- 
tesa divenne;  una  lite  formale,  e Favorino  sep- 
pe ohe  Tesilo  ne  sarebbe  stato  a lui  funesto  , 
e ohe  doveva  aspettarsi  di  essere  assai  maltrat- 
tato. Prevenne  il  giudizio,  ed  essendosi  presen- 
tato all’udienza:  n Signori , «lisa’ egli , no  ve- 
duto questi  notte  in  sogno  Dione  Crisostomo 
mio  maestro , il  quale  mi  ha  comanrlato  di 
prestare,  come  buon  cittadino,  servizio  alla 
mia  patria.  Io  mi  sottometto,  ed  ubbidisco  alla 
mia  vocazione  ».  Colla  stessa  indifferenza  sop- 
portò un  insulto  fattogli  dagli  Ateniesi,  i quali 
sapendo  che  più  non  godeva  la  buona  grazia 
dell’  imperatore,  ebbero  un  grandissimo  piace- 
re di  poter  isfognre  senza  timore  il  loro  risenti- 
mento contro  «h  lui,  ad  abbatterono  una  statua 
di  br .ubo  elio  gli  si  aveva  eretta  nella  citta. 
Favorii»,  senta  punto  turbarsi,  «lisse  fregiamen- 
to su  questo  soggetto,  «t  Socrate  si  sarebbe  le- 

(i)  ìVvi  recte  sunderis  , familinres , qui  non 
/fui  ài  mini  illuni  dodi  areni  omnibus  credere 
qui  hubet  (ri guitti  legione*. 
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nulo  fri  ire  clic  non  gli  fosse  accaduto  altro 
male».  lutai  modo  questo  a v ve-  luto  e scaltro  so- 
lista, attento  a non  far  romoie  e a dar  motivo 
di  dof'liuii/jc  e di  accuse, allontanò  da  se  la  teiu- 
pesta  , ed  assicurò  la  sua  quitte. 

L’  architetto  Apollodoro  ebbe  motivo  di 
pentirsi  di  non  aver  seguita  uiui  somigliante 
politica.  Era  nel  Parte  sua  eccellente,  e ne  ave- 
va dato  le  prove.  La  piazz  i di  Traiano  in  R*> 
xna  e il  ponte  sopra  il  Danubio  erano  opere  di  ; 
si  gran  maestro.  Unii  gran  capacita  rende  na- 
turalmente Puoino  coraggioso  c ardito  , ed 
Apo  (odoro  parlava  coli  liberta  et)  alterigia.  Un 
giorno  clic  Traiano  par’a va  con  lui  del  disegno 
di  un  certo  edilizio,  Adriano  essendo  ancor  egli 
entrato  nel  d scora  •,  ed  avendo  voluto  dire  e il 
suo  parere  sulla  ma  (cria  clic  ne  era  l’oggetto, 
Apollodoro  lo  avverti  con  aspra  maniera  di 
non  decidere  ili  un  soggetto  che  non  intende- 
va. « llevene  , gli  dissi*,  a dipingere  le  vostre 
zucche  »;  imperciocché  Adriano  aveva  dipin- 
to da  poco  un  paese , di  cui  molto  si  compia- 
ceva e si  gloriava.  Somigliante  cosa  era  acca- 
duta ad  Alessandro  con  Apelle,  e questo  con- 
quistatore ebl>e  tanto  di  equità  e di  dolcezza  , 
clic  non  se  ne  olFese.  Adriano  non  fu  cosi  ge- 
neroso. Siccome  si  piccava  di  riuscire  in  tutte 
le  arti, cosi  stimò  la  sua  gloria  oltraggiata  dal- 
la rimostranza  di  Ano! loti  >ro,  e ne  conservò  un 
vivo  risentii  ne.ito.  Ntilladimetio  si  serviva  an- 
cora di  lui  sul  principio  del  suo  regno  ; ma 
non  andò  guari  elle  cercò  un  pretesto  di  rovi- 
narlo, e lo  mondò  in  esilio. 

Questo  non  c ancora  tulio.  Avendo  Adriano 
«retto  un  tempio  in  onore  di  Venere  e della 
città  di  Roma,  prelevi  deità  il  cui  cullo  era 
già  antico,  ne  mando  il  modello  ad  Apoi  Indoro 
nel  suo  esilio,  a fin  cT insultarlo,  per  fargli 
vedere  che  potcvnsi  fare  qualche  cosa  di  bel- 
lo Senza  di  lui  ; e volendo  fare  che  egli  mede- 
simo lo  confessasse,  gli  chie  leva  la  sua  opi- 
nione sopra  questo  edilìzio.  LT edilizio  era  ma- 
gnifico, e fu  uno  «legli  oggetti  dell’ ammirazio- 
ne di  Costanzo,  quando  questo  principe  venne 
a Roma*,  ma  aveva  alcuni  diletti  essenziali. 
Apollodoro,  che  non  aveva  dal  suo  esilio  im- 
paralo a fingete,  rispose  ad  Adriano,  checoa- 
veuiva  dare  maggior  estensione  ed  a'tezza  al 
suo  tempio,  allineile  presentasse  un  punto  piu 
bello  di  vista  sulla  via  sacra.  Aggiunse  che 
le  si  itile  delle  div,  le  quali  si  rappresentavano 
asside,  non  erano  proporzionale  al  vaso,  eolie 
si  romperchhcro  il  cn|io  contro  la  volta,  qua- 
lora volessero  alzarsi.  Adriano  restò  tanto  piti 
moi  liticato  da  quote  osservazioni  , perché 
era:  o vere,  e si  riferivano  a difetti  irrimedia- 
bili j e lece  uccidere  per  una  vile  c turpe  ven- 
detta il  troppo  sincero  architetto. 


Questo  principe  nousajieva  osservare  un  giu- 
sto teiiqiera melilo.  Se  amava , si  familiarizzi* 
va  a segno, di  porre  in  non  cale  la  maestà  del 
suo  rango.  Gareggiava  con  discorsi  in  prosa  , 
e con  poetiche  composizioni , cogli  oratori  e 
co’ poeti  che  onorava  ibi  suo  làvore.  Allor- 
ché era  pervenuto  ad  odiarli , cadeva  nel!'  al- 
tro eccesso.  Se  non  versava  il  sangue  , lace- 
rava la  riputazione.  Quell’  Eliodoro  die  era 
stalo  da  lui  innalzato  per  far  disello  a Dioni- 
sio di  Allieto , fu  da  lui  iu  appresso  infamalo 
con  atroci  satire. 

L’invidia  era  sempre  cagione  che  ei  si  adi- 
rasse cou  coloro  che  aveva  da  prima  amati. 
Questa  passione  agiva  sopra  di  lui  cou  lauta 
forza,  che  lo  faceva  persino  infierire  contro  gli 
autichi  eroi  della  letteratura  , cousecrali  al- 
l’ eternità  da  una  stima  universale.  La  loro 
gloria  gli  dava  ombra , e cercava  di  screditar- 
li. Antejioneva  ad  Omero  un  poeta  poco  noto 
al  giorno  d’oggi,  e di  cui  Qunililiauo  fa  uu 
mediocre  elogio , A mònaco  di  Colofone.  Pre- 
feriva alla  eloquenza  di  Cicerone  quella  del- 
l’ antico  Catone;  e a Sallustio  uu  certo  Celio 
Antipalro  , dal  quale  aveva  incominciato  la 
storia  a dirozzarsi  appresso  i Romani.  Nou  ri- 
fletteva die  questi  stravaganti  giudizii  nuoce- 
vano alla  sua  fama  , senza  punto  diminuire 
quella  di  coloro  che  assaliva,  e che  facevano 
chiaramente  vedere  la  sua  malignità  e il  suo 
cattivo  gusto. 

Osò  perfino  attaccare  la  riputazione  del  piu 
caro  de  suoi  antecessori , e volle  far  passai  l'i- 
lo per  uu  parricida  clic  aveva  avvelenalo 
Vespasiano , a line  di  succeilcrgli  nel  trono  più 
presto  ; ma  l’odiosità  di  un  tale  sospetto  ricad- 
de tutta  sopra  il  calunniatore. 

Tal’é  deflètto  dello  smoderala  auior  della 
gloria.  Gli  spirili  sodi  e gli  uomini  grandi 
pensano  solamente  a ben  operare,  e lasciano 
che  la  gloria  venga  appresso  il  merito.  Adria- 
no la  ricercava  conte  il  suo  primo  oggetto  , e 
nou  gli  venne  fatto  di  ottenerla.  N’  era  cosi  per- 
dutamente avido , che  prese  egli  stesso  la  cura 
di  lodarsi.  Compose  alcune  memorie  della  sua 
vita , che  pubblicò  sotto  il  nome  di  Flegcoue 
suo  liberto. 

Il  carattere  sospettoso  di  Adriano  non  fu  fu- 
nesto aì  soli  letterati  ; ma  lo  fu  ancora  più  a 
quelli  fra  suoi  amici  i quali , essendo  stati  in- 
nalzati a grandi  dignità,  mostravano  di  avere 
conche  farsi  temere.  Sparziano  ne  nomina  pa- 
recchi, acni  P amore  di  questo  principe-  fu  il 
presagio  e P occasione  delle  più  crudeli  disgra- 
zie. (alerò  qui  Solamente  Taziano  e Marzio 
Turbo  ne. 

Adriano  aveva  influite  obbligazioni  a Tazia- 
no, il  qual  era  stalo  suo  tutore,  c che  d’uc- 
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cor  ’o  con  Piolina  lo  aveva  innalzato  all’impe- 
rio. Quindi  dimostrò  per  lui  sul  principio  del- 
la gratitudine.  Lo  lece  prefello  del  pretorio, 
e gli  fece  acquistare  un  credito  grande.  Ma  in 
capo  ad  un  certo  temjM)  il  potere  di  colui  che 
aveva  innalzato,  gli  divenne  sospetto,  ed  ebbe 
pensiero  di  liberarsene,  facendolo  uccidere  a 
colpi  di  pugnale  : e non  persistette  in  questa 
deliberazione,  se  non  perchè  sapendo  quanto  la 
morte  dei  quattro  consolari  uccisi  sul  princi- 
pio del  suo  regno  io  avesse  reso  odioso,  ebbe  ; 
limoie  che  il  pubblico  odio  contro  di  lui  non 
arrivasse  all'ultimo  grado, se  si  fosse  dimostra-  I 
lo  tanto  crudele  ed  ingrato  verso  un  uomo  a 
cui  era  debitor  d' ogni  cosa.  Egli  è vero  che 
la  condotta  di  Taziano  non  era  per  niun  conio 
irreprensibile.  I suoi  fraudolenti  maneggi  ri- 
spetto all’  adozione  di  Adriano , i crudeli  cd 
atroci  cornigli  che  gli  diede,  e de" (piali  ho  al- 
trove ragionato,  non  fanno  concepire  un’  idea 
mollo  vantaggiosa  di  questo  ministro.  Ma  que- 
sti non  sono  i motivi  che  accendessero  contro 
di  lui  lo  sdegno  di  Adriano;  e il  delitto  imputato- 
gli di  aver  dato  accesso  nel  suo  animo  a trop- 
|»o  ambiziosi  progetti, di  aver  estesele  sue  bra- 
me (ino  ali' impero  . non  è nella  storia  prova- 
to. Adriano  era  di  lui  annoiato,  e avendo  de- 
Jilierato  di  rovinarlo,  pensò  di  spogliarlo  pri- 
ma della  sua  carica  di  prefetto  del  pretorio, 
die  lo  rendeva  troppo  potente.  Gli  diede  a tal 
oggetto  tanti  dispiaceri , che  alla  line  Taziano 
si  olici  j spontaneamente  di  rinunziare  al  suo 
impiego,  e clii(*se  licenza  di  ritirarsi.  L’ impe- 
ratole «dò  la  disgrazia  del  suo  ministro  sotto 
lo  splendore  della  dignità  senatoria  di  cui  lo 
vesti.  Lo  lece  anche  (^console,  imitando, per 
ciuel  che  pare,  l’ artificiosa  condotta  tenuta  da 
Tiberio  verso  Sciano.  Ma  tutta  questa  splendi- 
da apparenza  senza  un  vero  e reai  potere  andò 
a terminare  ili  una  accusa,  sotto  la  quale  do- 
vette Taziano  soccombere,  e fu  proscritto  , 
vale  a dire  mandato  in  esilio. 

Adriano  gli  diede  per  successore  Marzio  Tur- 
bone,  uomo  di  un  merito  eminente,  e che  era 
già  stato  da  lui  impiegato  nella  guerra  contro 
1 Giudei , e fatto  dij>oi  prefetto  della  Dania  con 
distinzioni  singolari.  Turbone,  innalzato  al  po- 
sto di  prefetto  del  pretorio,  non  cambiò  nè  pun- 
to nò  poco  le  sue  maniere.  Conservò  la  stessa 
severità  di  costumi  e la  stessa  modestia.  Adetn- 

(*)  Trovasi  nefasti  consolari  sotto  Adria- 
no uti  Tiziano  console , il  cui  nome  sembra  do- 
ver essere  riformato  in  quello  di  Taziano.  Sup- 
pongo parimenti  con  Casaubono  che  nel  cap. 
io  di  Sjtnr siano  si  debbe  le.gerc  Tntinnum, 
e non  i'itiauum,  ut  cousciuui  lyruimidis,  et 
arguì  passus  est,  et  proscribi. 


piva  gli  obblighi  della  sua  carica  con  una  in- 
stancabile assiduità  c vigilanza.  Passava  l’in- 
tera giornata  appresso  P imperatore,  e si  trova- 
va sovente  avanti  la  mezza  notte  al  suo  posto. 
Nè  gl’  incomodi  uè  il  debole  stato  della  sua  sa- 
lute potevano  trattenerlo  in  casa  per  prendere 
un  poco  di  quiete, ed  avendolo Adriuno  esortalo 
ad  avere  un  poco  più  di  riguardo  a si*,  stesso  , 
gli  rispose:  «Un  prefetto  del  pretorio  deve  mo- 
rire in  piedi)».  Motto  detto  ad  imitazione  di 
quello  eli  Vespasiano.  La  storia  non  ci  riferisce 
(piai  cosa  potesse  ispirate  avversione  o diffiden- 
za ad  Adriano  contro  un  soggetto  tanto  stima- 
bile, e non  possiamo  assegnare  altra  cagijne 
della  disgrazia  di  Turbone,  se  non  la  fantasticag- 
gine del  principe  a cui  serviva. 

Il  suo  collega  Simile  si  approfittò  del  suo 
esempio.  Questi  era  un  «‘celiente  uffiziale , che 
si  distinse  di  buon’  ora  nel  servizio , e che  tras- 
se sopra  di  sè  l’attenzione  di  Traiano  , menile 
non  era  che  semplice  centurione.  Questo  prin- 
cipe ne  faceva  una  stima  si  grande,  che  un  gior- 
no io  fece  entrar  nel  suo  gabinetto  prima  an- 
cora dei  prefetti  del  pretorio.  Simile,  in  vece  di 
prevalersi  di  una  prova  tanto  singolare  di  (con- 
fidenza , giudicò  che  quest’onore  a lui  non  si 
convenisse.  « Voi  non  dovete,  diss’egli  alf  im- 
peratore, conferite  con  un  centurione  in  tenij»o 
che  i prefetti  del  pretorio  attendono  alla  porla». 
Ricevette  nel  progresso  da  Adriano  questa  ca- 
rica , di  cui  aveva  saputo  rispettar  cosi  bene  il 
rango  c la  preminenza.  Ma  non  la  conservò 
mollo  tempo.  Volle  prevenire  la  incostanza  del 
principe  , e domandò  la  sua  licenza  mentre 
godeva  ancora  del  suo  favori*.  L’ottenne  seti  a 
difficoltà,  e ritirandosi  alla  sua  casa  di  campa- 
gna, consacrò  ad  un  dolce  ozio  i selle  ultimi  an- 
ni della  sua  vita.  Morendo,  ordinò  che  fosse 
I >o$to  sopra  il  suo  sepolcro  questo  epitaffio. 
« Qui  giace  Simile,  il  quale  ha  passati  settanta 
sei  anni  sopra  la  terra, e nc  ha  vissuto  solamen- 
te sette.  » 

Adriano  creò  prefetto  del  pretorio  in  sua  ve- 
ce Septicio  Claro,  il  quale  è noto  per  le  lette- 
re di  Plinio.  Questi  non  fu  più  stabile  nel  suo 
impiego  de’  suoi  predecessori,  ma  meritò  la  sua 
disgrazia  niente  meno  di  Svetonio  segretario  del 
principe.  Ecco  il  fatto. 

Adriano  se  la  intendeva  malissimo  con  Sabi- 
na sua  moglie.  Si  odiavano  scambievolmente, 
ed  avevano  tutti  c due  ragione.  Adriano  accu- 
sava Sabina  di  essere  di  un  umore  difficile  c 
intrattabile.  Sabina  si  lagnava  dei  suoi  rigori  , 
che  erano  estremi.  Un  matrimonio  in  cui  vi 
era  (anta  disunione  di  animo,  non  avrebbe  sus- 
sistito senza  le  considerazioni  politiche  : ed 
Adriano  dichiarava  apertamente  che  avrebbe 
ripudiata  Sabina,  se  fosse  stalo  uu  particolare. 
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Ma  la  pendo  ili  qual  leggiero  fondamento  fos- 
sero appoggiali  i suoi  clarini  alT  impero  , gli 
tornava  comodo  l’avvalorarli  con  quelli  delia 
pronipote  di  Traiano.  Ei  la  trattava  pertanto 
cosi  vituperosamente,  die  la  ridusse  alla  line 
con  le  continue  afflizioni  die  le  dava , ad  appi- 
liarsi  al  partito  di  una  morte  volontaria,  quan- 
o anche  non  l’abbia  avvelenata. 

Una  imperatrice  vilipesa  ed  odiata  fin  che 
visse  da  suo  marito  nou  era  certamente  ono- 
rata dai  oort-giani  ; ed  Adriano  fu  tanto  malva- 
gio e crudele,  che  giunse  fino  a commetter  lo- 
ro, che  procurassero  di  darle  delle  mortifica- 
zioni , c di  dimostrarle  il  piu  ingiurioso  disprez- 
zo. Ma  non  voleva  che  fossero  oltrepassati  i 
suoi  ordini,  uè  che  mancassero  di  rispetto  a sua 
moglie,  quando  non  in*  avessero  unii  espressa 
commissione  da  lui.  E da  questo  derivo  l’in- 
ganno di  Scptilio  , di  Svetunio  c di  parecchi  al- 
tri. Allcttarono  di  entrare  nella  passione  del 
principe  . e credettero  di  servirlo  conforme  il 
suo  desiderio  non  aspettando  i suoi  ordini , 
per  tenere  verso  l’imperatrice  una  condotta  pie- 
na di  dispregio.  La  loro  turpe  e crudele  adula- 
zione fu  punita  da  colui  presso  il  quale  spe- 
ravano di  acquistarsi  merito.  Adriano  li  depose 
tutti , e sostituì  altri  ju  loro  vece. 

Tra  tutte  le  persone  con  cui  ebbe  questo 
principe  strette  relazioni , io  non  trovo  altri  che 
rJolina.  per  la  quale  dimostrasse  una  costante 
gratitudine.  L’onorò  sinché  visse,  quando  ino- 
ri ne  portò  il  corruccio  per  nove  giorni,  l’e- 
resse un  tempio,  e compose  degl’ nini  in  sua 
lode. 

Sul  capo  delle  volutili , non  vi  ha  disordine 
a cui  non  siasi  dato  in  preda  Adriano.  La  sto- 
ria gli  rinfaccia  la  licenza  degli  adulterii , ne’ 
quali  non  rispettò  nemmeno  l’onor  de’ suoi  ami- 
ci. La  corruttela  de’ suoi  costumi  non  sì  fermò 
dentro  questi  limiti.  Benché  fosse  assai  lontano 
dal  prendere  Traiano  per  modello  , pure  l'imi- 
tò anche  troppo  nelle  dissolutezze  Je  piu  con- 
trarie alla  natura.  Antinoo  ha  su  questo  capo 
eternata  l’ignominia  di  Adriano. 

Questo  giovane  seguitava  l’imperatore  ne’ 
suoi  viaggi,  e peri  in  Egitto  per  la  barbara  su- 
perstizione di  colui  del  quale  era  stalo  l’infa- 
me delizia.  Adriano,  dedito  ad  ogni  genere  di  di- 
vinazione, non  eccettuatane  la  magia  , credet- 
te di  aver  bisogno  di  una  vittima  volontaria 
die  desse  liberamente  la  sua  vita,  o per  pro- 
lungare i giorni  del  principe,  o per  qualche  al- 
tro motivo  di  superstiziosa  empietà.  Antinoo  si 
otTeri , e fu  accettato.  Quindi  Adriano  immolò 
il  suo  proprio  idolo  : e perchè  in  lui  non  man- 
casse niuna  sorta  di  stravaganza  e di  contraddi- 
zione, pianse  tome  una  leininina,  questa  è la 
espressione  di  un  islorico,  colui  che  aveva  sa- 


crificato. Ta'e  fu  in  fatti  la  morie  di  Antinoo  , 
quantunque  Adrian»,  a fin  di  copr  re  la  sua  de- 
testabile barbarie , disseminasse,  ed  anche  con- 
segnasse alle  carte  un  diverso  racconto,  e si 
studiasse  di  far  credere  al  pubblico  che  Ami- 
no» si  fosse  annegato  nel  Nilo. 

L’interesse  e la  gloria  di  questo  principe 
avrebbero  voluto  che  si  estinguesse  adatto  una 
si  turpe  memoria.  Ma  le  passioni  non  lasciano 
ragionare,  se  nou  in  quelle  cose  che  tendono 
a soddisfarle.  Adriano  s’ ingegnò  di  eternare  con 
ogni  sorta  di  monumenti  un  nome  che  lo  co- 
priva cP infamia.  Antinoo  era  morto  a Besa  , 
citta  delia  Tebaide  sul  Nilo,  consacrata  aulica- 
mente ad  un  dio  de  Ilo  stesso  nome.  Adriano  fe- 
ce di  eifta  una  citta  intieramente  nuova  cogli 
c.lificii  che  vi  aggiunse, e cbiamolla  Antioopo- 
li*  Eresse  quivi  pure  un  tempio  in  onore  di  Ati- 
tinoo  con  sacerdoti  e profeti;  imperciocché  vol- 
le che  questo  dio  da  lui  creato  rendesse  oraco- 
li; ed  in  vero  ne  furono  divulgati  alcuni  che 
erano  di  Adriano  medesimo.  Empiè  l’universo 
di  statue  di  Antinoo , esposte  alla  venerazione 
«lei  popoli.  Final  niente  avendo  preteso  gii  astro- 
nomi ai  scoprire  in  cielo  un  nuovo  astro,  fìn- 
se di  credere  che  fosse  l’anima  di  Antinoo  ri* 
ce vula  nel  soggiorno  degl’ iddìi,  e l’astro  ne 
prese  il  nome.  1 pagani  medesimi  si  facevano 
beffe  di  si  fatte  follie.  I cristiani  ne  deducevano 
una  seria  ed  importante  conseguenza  ; e soste- 
nevano a ragione  che  da  questo  novello  dio, 
di  cui  sapevasi  da  ognuno  la  storia,  ti  poteva 
giudicar  degli  altri. 

Quelle  cose  che  Adriano  amava  , erano  da 
lui  amate  penili  la  mente.  Innalzò  monumenti  a 
cani  da  caccia  e a cavalli,  ed  abbiamo  ancora 
l’epitaffio  da  esso  lui  composto  per  un  cavallo 
che  chiamava  Boristeue , e dì  cui  ti  era  S[tesso 
servito  alla  caccia. 

Questo  esercizio  gli  piaceva  molto:  e sicco- 
me Plinio  ha  ritrovato  in  questa  me I inazione 
un  soggetto  di  lode  per  Traiano,  così  potreb- 
be* i commendare  anche  Adriano,  se  avesse 
in  questo  osservato  qualche  misura.  Ma  vi  sì 
abbandonava  con  trasporto , fino  ad  esporsi  a 
pericolosissimi  accidenti,  lina  volta  si  ruppe 
alla  caccia  la  clavicola , ed  un’altra  si  fece  al- 
la gamba  una  ferita  per  cui  corse  rischio  di 
rimanere  zoppo.  Osserva  uulladiineno  Dione  , 
che  questo  ai verti mento  non  lo  distraeva  dalle 
cure  importanti  del  governo,  e non  recava  al- 
cun pregiudizio  agli  affari. 

Da  tutti  i tratti  con  cui  ini  sono  studiato  di 
dipingere,  il  carattere  di  Adriano  risulta  una  pit- 
tura oltre  modo  variata , ed  anche  discordante. 
Questo  principe  riuniva  (I)  iu  se  le  piu  conti  a- 

(1)  Idem  sevcrus , Iacinti  comis  gravisi  la - 
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rie  qualità  ; era  ad  un  tempo  gaio  e severo  ; 
altiero  e affabile  ; impetuoso  e circospetto  ; 
economo,  sino  ad  essere  avaro,  e liberale; cru- 
dele e clemente.  E’assai  malagevole  il  forma- 
re un  lutto  di  parti  cosi  disparate.  Io  giudico 
tuttavia  che  non  c’iugauneicino,  pensando  che 
i vizii  fossero  in  lui  veri,c  le  virtù  liuto.  L’in- 
teresse politico  e la  vanita  sono  stati  i priucipii 
di  quanto  ha  operato  di  buono:  e questi  moti- 
vi , avvalorati  da  uno  spirito  elevalo  e capace, 
e adorno  delle  più  belle  cognizioni , furono  suf- 


ficienti n formare  di  lui  uu  principe  il  cui  go- 
verno fu  vantaggioso  ai  popoli  in  gei  .era 'e  , 
mentre  la  sua  personale  condotta  lo  tendeva  il 
flagello  di  lutti  coloro  clic  gli  stavano  ap- 
presso. 

GJi  avvenimenti  del  suo  regno  si  riducono, 
per  quello  almeno  clic  ne  sappiamo , a pochis- 
sime cose.  Quello  che  ci  resta  a narrare,  sono  i 
suoi  viaggi  e alcuni  movimenti  di  guerra  , i 
quali  hanno  avuto  pochissime  conseguenze  , se 
si  eccettui  la  ribellione  dei  Giudei. 


§n. 


V iaggio  di  Adriani*  A Ton  visita  la  sua  pairia . 
Va  in  Galliti  e in  Germania.  Costituisce 
nella  gran  Bretagna  una  muraglia  per  re - 
primere  le  scorrerie  de’  barbari . Turluslen- 
ze  in  Egitto  a cagione  del  dio  Api . Adria- 
no a Tar rogano . Accheta  alcuni  movimenti 
di  guerra  in  Mauritania.  Breve  descrizione 
del  rimanente  de' suoi  viaggi.  Lettere  di 
Adriano  sopra  l'Egitto.  Gli  Ateniesi  ricol- 
mati de'' suoi  favori.  Sua  severità  (antro  i 
procuratori  che  si  abusavano  del  loro  po- 


tere. Sua  condotta  parifica  verso  i re  e i 
popoli  stranieri.  Sollevazione  de'  Giudei. 
Barcocheba.  1 ribelli  sono  vinti  e distrutti, 
in  utia  guerra  di  tre  anni.  Divieto  fatto  ai 
Giudei  di  entrare  in  Gerusatenunc , salvo 
che  nel  giorno  anniversario  della  presa  del- 
la città,  viuova  città  fabbricai  a sulle  ruine  di 
Gerusalemme  sotto  nome  di  Elia  Caf/il oli- 
no. Merito  eminente  di  Giulio  Severo  vin- 
citore de' Giudei. 


Adriano  viaggiò  per  inclinazione  e per  cu- 
riosità , durando  fatica  a fissare  iu  un  solo  luo- 
go r inquieto  suo  spirilo,  e bramando  di  vede- 
re coi  proprii  suoi  occhi  ciò  che  aveva  letto  ne’ 
libri  intorno  i luoghi  celebri  dell’ uni  verso.  Me- 
rita di  essere  osservato  che,  essendosi  trasferito 
in  tutte  le  province  dell’ imperio,  non  visitò  la 
città  d’italica  , dalla  quale  traeva  la  sua  ori- 
gine. Temeva  per  avventura  di  trovar  in  essa 
de’ parenti  la  cui  mediocre  ed  oscura  condi- 
zione facesse  vergogna  alla  porpora  imperiale , 
di  cui  era  adorno.  Non  fu  tuttavia  ingrato  ver- 
so la  sua  patria,  e la  decorò  cou  molti  distinti 
privilegi. 

Incominciò  i suoi  viaggi  (*)  nel  terzo  o quai  - 

scivui  f cunctator  : tenajcf  liberalis  : ....  sae- 
vus,  clemens ; semper  in  omnibus  varius . Spari. 
10. 

(*)  L’ anno  di  Noma  891 , di  Gesù  Cristo 
120,  concorre  col  terzo  e quarto  anno  del  re- 
gno di  Adriano.  Secondo  l'opinione  che  fu 
dal  signor  di  Tillemont  ripuluta  la  più  pro- 
babile , questo  principe  diede  principio  a' suoi 
viaggi  nell'  anno  appunto  di  Roma  871.  Noi 

Fui.  II. 


to  anno  del  suo  regno,  e si  portò  prima  nelle 
Galiie,  dove  lece  grandi  liltcraliù.  Era  natu- 
rale che  di  là  passasse  in  Germania,  dove  i Ro- 
mani tenevano  sul  Reno  il  maggior  corpo  di 
armata  che  vi  fosse  ori  loro  imperio.  Adi  ia- 
no  riformò,  o mantenne  iu  esso  la  disciplina 
con  quella  gran  capat  ila  c con  quel  vigore 
che  ho  avuta  la  cura  di  osservare  in  lui  in  al- 
tro luogo. 

Dalle  rive  del  Reno  si  trasferì  nella  Gran 
Bretagna  , non  però  ad  oggetto  di  far  conqui- 
ste. Era  più  vago  di  conservare,  che  di  acqui- 
stare. Nou  si  propose  nemmeno  di  rimettere  le 
cose  nello  stalo  iu  cui  le  avea  lasciate  Agrico- 
la, quai.d’usci  dall’  isola.  Questo  generale  era 
penetralo  lino  agli  ultimi  coufìni  del  settentrio- 
ne. Ma  sembra  che  dolio  la  sua  partenza  i Lai  - 
bari  si  fossero  messi  di  bel  nuovo  in  possesso  di 
una  gran  parie  del  terreno  che  loro  aveva  lat- 
to perdere.  Adriano  pensò  unicamente  ad  assi- 
curarsi il  possesso  delia  parte  meridionale  del- 
l’isola : ed  a line  di  mettere  la  provincia  ronw- 

seguit ionio  l'autorità  di  una  guida  tanto  illu- 
minata. 
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imi  in  sicuro  dalle  scorrerie  de’ barbari,  fabbri- 
cò una  muraglia  (*),  o un  terrapieno  con  fossi 
c parapetti,  per  lo  spazio  di  ottanta  miglia,  dal- 
l’ imboccatura  della  Tino  vicino  a Neucastle  fi- 
no al  golfo  Solwai.  Questa  muraglia,  o terni- 
pieno,  die  chiudeva  l’isola  in  tutta  la  sua  lar- 
ghezza, fermò  la  divisione  Ira  la  Bretagna  ro- 
mana e la  Bretagna  barbara. 

Adriano  si  servi  della  medesima  cautela  in 
molti  altri  paesi,  dove,  in  mancanza  di  burrie- 
re naturali  che  separassero  le  terre  romane  da 
< pici  le  de’ I arbori,  tirò  delle  linee  munite  di  un 
terrapieno,  nel  quale  faceva  conficcare  grossi 
tronchi  d’arbori , i cui  rami  s’ intralciavano  gli 
uni  itegli  altri. 

ÀI  suo  ritorno  in  Gallia  Adriano  ricevette  la 
novella  delle  turbolenze  insorte  in  Kgitto  a ca- 
gione del  dio  Api.  Questo  pieteso  dio,  la  igno- 
minia dell'  umana  saviezza  , non  era  sempre 
presente  ai  voti  de’ suoi  adoratori.  Doveva  avo- 
le dt’ singolarissimi  contrassegni  : e bene  spesso 
aliando  Api  era  morto,  s’impiegava  un  consi- 
dera hi!»*  spazio  di  tempo  per  cercargli  un  suc- 
cessore. Se  ne  aveva  alla  fine  trovato  uno  do- 
po molli  anni  al  tempo  di  cui  parlo,  e le  città 
dì  Egitto  disputa  valisi  l’una  all’altra  con  lum- 
ie l’onore  di  alloggiare  questa  ridicola  divinità. 
I,e  contese*  non  arrivarono  tuttavia  a grandi  ec- 
cessi; e ilevesi  giudicare  che  fossero  pronta- 
mente sdiate,  posciachè  non  inlerrup|>ero  il 
corso  de’ viaggi  di  Adriauo  , il  quale  andò  a 
.passare  il  verno  in  Spagna,  nella  città  di  Tar- 
ragona. 

Ivi  tenne  l’assemblea  generale  de’ deputati  di 
tutta  la  provincia,  e terminò  con  la  sua  pru- 
denza e con  la  sua  abilitìi  le  difficoltà  clic  in- 
sorgevano per  la  leva  delle  soldatesche  ; soma 
gravosa  , alla  quale  i popoli  si  sottomettevano 
'con  gran  ripugnanza. 

Dicesi  parimente  che  ristabilisse  a sue  spe- 
se hi  Tarragoua  il  tempio  elicerà  stato  fabbri- 
cato sotto  Tiberio  in  onore  di  Augusto,  e che 
cadeva  in  rovina* 

h credibile  che  dalla  Spagna  passasse  in 
Mauri  Pania , dove  ci  là  sapere  Spaziano  die 
acchetò  alenili  movimenti  di  guerra  , e che 
quindi  il  senato  ordinò  in  suo  nome  supplica- 
zioni ^ o rendimenti  di  grazie  solenni  agli  dei. 
Quest’ onore  e il  titolo  d’ imperai  or  sono  i soli 
onori  militari  di  cui  fu  questo  principe  de- 
corato. 

(’)  Mi  servo  di  questa  alternativa , perchè 
pii  autori  variano  , parlando  altri  di  mura- 
glia , ed  altri  di  terrapieno.  V opera  in  vero 
partecipava  del  tono  e dell’  altra  e ve  ne  era 
almeno  una  parte , che  era  fabbricata  di  pie- 
tre. Vcdm  Cellario , Geogr . Ant.Lib.il . cap.  à. 


Non  v agevole  seguire  passo  a passo  Adriaco 
nel  rimanente  de’ suoi  viaggi,  nè  di  fissarne  di 
anno  in  ani  o la  data,  (li  contenteremo  di  dire 
che  li  ripigliò  due  volte;  che  lasciata  la  Mau- 
ritania, d’onde  si  può  rmlereche  partisse  fan- 
no di  Bontà  873,  andò  sino  alla  estremità  del- 
l’ imperio  dalla  parte  dell’Oriente-,  che  ritornò 
di  Hi  per  l’Asia  , di  cui  visitò  tutte  le  diverse 
province  -,  che  si  trasferì  per  mare  in  Grecia  , 
e che  passò  una  iutiera  vernata  in  Alene  ; che 
-visitò  dipoi  In  Sicilia  , ed  ebbe  la  curiosità  di 
salile  lino  alla  cima  delfEtna  |>er  veliere  , per 
quel  clic  dicesi,  da  questa  montagna  levarsi  il 
sole  ron  i colori  dell’iride;  c che  finalmente 
tornò  a Roma  nell’almo  877,  sette  anni  dopo 
che  no  era  partito. 

Dopo  una  si  lunga  assenza  il  suo  soggiorno 
nella  rapitale  non  tu  tuttavia  molto  lungo.  Vi 
si  fermò  poco  piu  di  due  anni , in  capo  de’q un- 
ii ripigliò  la  prima  sua  ilici  inazione,  e ricomin- 
ciò i suoi  viaggi. 

Passò  da  prima  in  Africa  l’anno  di  Roma 
880,  e fece  inulti  benefizii  ai  popoli.  Un’ acci- 
dentale circostanza  rese  ancora  piu  vivo  l’ al- 
l'etto che  avevano  per  lui  concepito.  Erano  or- 
mai cinque  anni  che  non  aveva  piovuto  in 
quella  rcgiot.e,  e la  terra  era  arnia  c sterile.  Al 
suo  arrivo  la  pioggia  cadde  in  copia  : benefizio 
del  cielo  , del  quale  ebbe  appresso  il  popolo 
lutto  foro  re  l’iiiqicratorc. 

Ritornò  Panno  istesso  a Roma,  e parti  su- 
bito di  bel  nuovo  por  l’Oriente.  Traversò  un’ 
altra  volta  l’Asia,  andò  in  Siria,  visitò  l’Ara- 
bia e la  Palestina  , e di  là  passi)  in  Egitto  l’an- 
no di  Roma  883.  La  morte  di  Autinoo,  che  fu 
da  noi  di  sopra  accennata , avvenne  appunto  in 
tempo  del  mìo  soggiorno  in  questo  paesi*.  Ri- 
mase poco  contento  de’ costumi  c del  caratte- 
re degli  Egiziani,  e particolarmente  degli  abi- 
tanti di  Alessandria , i quali  ili  vero  hanno  un 
cattivo  nome  appresso  tutta  la  greca  c romana 
antichità.  Vopisco  ci  ha  conservata  una  lette- 
ra (*)  di  Adriano  a Servio  suo  cognato,  nella 
quale  sono  vivamente  ed  energicamente  dipinti 
i vizii  di  questa  nazione.  Sono  in  essa  maltrat- 
tati anche  i cristiani  ; ma  le  imputazioni  che 
loro  addossa  Adriano, sono  troppo  chiaramen- 
te smentite  da’ nostri  annali,  perche  vagliano 
a fare  alcuna  sinistra  impressione  : c siccome 
per  nitro  questa  lettera  contiene  molte  curiose 
particolarità,  cosi  f inserirò  qui  tutta  intiera. 

« Adriano  imperatole  a Servio  console,  sa- 
lute. Voi  mi  facevate  grandi  elogi  delf  Egitto, 

(¥)  Sonavi  in  questa  lettera  alcune  cose  le 
quali  fan  sospettare , che  sia  stata  supposta  , o 
per  lo  meno  interpolata»  Non  si  può  tuttavia 
digitare  che  essa  non  sia  antichissima . 
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mio  caro  Servio,  lo  l’ho  studialo,  lo  so  a me- 
moria , e non  ho  in  esso  rinvenuto  che  legge- 
rezza , incostanza  c fantasticheria  , sempre 
pronta  a cambiar  forma  al  primo  soffio  di  ven- 
to. Gli  adoratori  di  Serapiue  sono  cristiani;  co- 
loro che  chiamatisi  vescovi  di  Cristo,  adora- 
no Serapidc.  Non  v’ha  capo  di  sinagoga  giu- 
daica , Samaritano,  o sacerdote  cristiano,  che 
non  sìa  ad  un  tempo  astro’ogo,  aruspice  e ciar- 
latano in  medicina,  li  patriarca  istesso  de’Giu- 
dei , (piati  lo  viene  in  Egitto , è costretto  dagli 
uni  ad  offrire  incenso  a Cristo,  e dagli  altri  a 
Serapidc.  Questa  c una  razza  di  gente  sediziosa, 
imprudente  scortele,  © oltraggiosa.  La  citta 
di  Alessandria  ò ricca , potente  e di  gran  com- 
mercio, che  vi  apporta  l’abbondanza  : muno 
vive  in  essa  ozioso.  Gli  uni  soffiano  il  vetro , 
altri  fanno  della  carta  *,  il  lino  c la  fabbrica 
delle  tele  ne  occupano  molti  altri:  lutti  hanno 
un  qualche  mestiere.  Persino  a’ gottosi  o delle 
mani , o dei  piedi , perii'  o ai  cicchi  si  procura 
un  genere  di  travaglio  proporzionato  al  loro 
stato.  Tutti,  siano  cristiani  o Giudei,  non  co- 
noscono che  un  solo  Dio,  cli’ò  il  loro  interes- 
se. Desidererei  ben  volentieri  che  questa  città, 
degna  per  la  sua  grandezza  e per  la  sua  opu- 
lenza di  occupare  il  primo  posto  tra  tutte  quel- 
le dell5 Egitt»,  avesse  abitanti  d’uii  indole  mi- 
gliore. La  loro  ingratitudine  è seirza  pari.  Ho 
loro  accordato  quanto  potevano  bramare  *,  ho 
ristabiliti  i loro  antichi  privilegi,  e ne  ho  loro 
aggiunti  de7  nuovi.  Mi  hanno  fatti  rendimenti 
di  grazie  insi  no  a tanto  che  fui  presente  \ ma 
non  si  tosto  partii  dalla  loro  città,  che  hanno 
attaccato  con  insolenza  mio  figliuolo  Vero  , c 
credo  che  vi  sia  noto  ciò  che  hanno  detto  con- 
tro Antonino.  Tutta  la  vendetta  che  piglio  , si 
ò di  augurar  loro  di  nodi  irsi  de’ loro  polli, 
che  fanno  nascere  (*)  in  un  modo  che  ho  ver- 
gogna di  descrivervi.  Vi  mando  alcune  tazze 
di  color  mutabile  e vario,  che  mi  furono  date 
dal  sacerdote  (fuuo  dei  loro  tempii  per  tnia  so- 
rella. Servitcvene  ne' giorni  di  lesta.  Vi  con- 
siglio solameli; e ad  aver  cura  clic  il  nostro  ami- 
co Affricano  non  sia  dalla  loro  bellezza  tentato 
a farne  un  uso  troppo  frequente.  » 

Adriano  non  si  contentò  di  conoscere  il  bas- 
so Egitto.  Visitò  la  Tebaide,  dove  inori  Anti- 
noo,  e volle  vedere  ancora  la  Libia  Cirenaica. 
Ritornò  di  poi  in  Siria , e di  là  ripigliando  il 
suo  calumino  verso  l'Occidente,  passò  un’altra 
volta  in  Atene,  e si  portò  a Roma  l’auno  886  , 

(*)  Gli fanno  nascere  nel  letame:  segreto  in- 
gegnoso ed  utile , che  non  merita  il  dispregia 
espresso  in  qut'lla  lettera  , e che  Ricomincia  a 
riuscire  tra  noi  per  la  cura  e diligami  d*  uno 
ile* più  fumisi  naturalisti  iW  nostri  giorni. 


avendo  impiegalo  in  questo  second  » suo  viag- 
gio quasi  sette  anni  come  nel  primo. 

Mi  sembra  cosa  assai  strana  e singolari*  che 
il  monarca  d’uno  stato  si  grande  potesse  allon- 
tanarsi senza  timore  per  uno  spazio  tanto  con- 
siderabile di  tempo  dalla  sede  nel  suo  impero  , 
passando  intieri  anni  ora  su  i lidi  dell’Oceano, 
ora  nelle  vicinanze  del  Nilo , o dell'  Eufrate.  Il 
vedere  che  in  una  si  lunga  assenza  non  insorse 
alcuna  domestica  turbolenza  nò  alcuna  solle- 
vazione nelle  armale  ò certamente  una  prova 
della  saviezza  e delia  capacità  di  Adriano  nel 
governo. 

Nel  corso  dc’suoi  viaggi  Adriano  lece  molle 
cose  memorabili  si  dentro,  come  fuori  (lell’iiu- 
perio.  Ecco  (pici  poco  che  ce  no  hanno  gli 
storici  conservalo. 

Ricolmò  gli  Ateniesi  dc’suoi  favori , facendo 
loro  molle  liberalità  di  denaro,  dando  loro  an- 
nue provvisioni  di  frumento  , cd  aggiugiiendo 
nuovi  abbellimenti  alla  loro  città,  che  la  ren- 
dettero diversa  affatto  da  quella  di  prima  , di 
modo  clic  un’antica  iscrizione  riportata  da  Sca- 
ligero dichiarava  , che  Atene  più  non  era  la 
città  di  Teseo,  ma  la  città  di  Adriano  : cd  in 
fatti  una  parte  di  Atene  prese  il  nome  di  questo 
imperatore.  Diede  inoltre  agli  Ateniesi  tutta  l’i- 
sola di  Olalonia:  e con  le  sue  liberalità  gli  Ate- 
niesi fabbricarono  nell’  isola  di  Delfo  una  pic- 
cola colonia , che  chiamarono  la  nuova  Alene 
di  Adriano.  Pagavano  iu  tal  modo  i suoi  bene- 
fizi i,  onorando  il  suo  nome,  cd  iiisliluirono  una 
nuova  tribù  Adrianide  ad  esempio  di  quella 
che  avevano  un  tempo  crealo  iu  onore  di  Al- 
ialo re  di  Pergamo.  Gli  domandarono  la  rifor- 
ma delie  loro  leggi , e diede  loro  un  uuovo  co- 
dice, che  era  una  scelta  delle  migliori  leggi  di 
Dracone  e di  Solone  , loro  antichi  legislatori  , 
e di  alcuni  altri  antichi  sapienti.  Uno  degli  ar- 
ticoli di  questo  codice  proibiva  che  i senatori 
di  Alene  non  potessero  prendere  in  affilio,  nò  in 
persona  nò  colla  iuter|>osizionc  di  altri  , alcuna 
parte  delle  pubbliche  rendite. 

Ilo  detto  che  india  visita  che  faceva  delle 
province,  segnalò  Ja  sua  magnificenza  con  ogni 
sorta  di  soccorsi  e con  la  costruzione  di  opere 
utili  al  pubblico.  Segnalò  del  pari  la  sua  seve- 
rità contro  i procuratori  che  si  abusavano  del 
loro  potere.  Facevasi  rendere  esatto  conto  della 
loro  condotta,  siccome  ho  già  osservato,  e se  li 
trovava  colpevoli,  li  puniva  irremisibihnenle. 
Hanno  sospettato  taluni  clic  giungesse  perfino 
a suscitar  egli  medesimo  degli  accusatori  con- 
tro di  e*»si  *,  cosa  die  sarebbe  indegna  dcll’eqiii- 
tàdViti  buon  principe,  ma  di  cui  non  era  forse 
incapace  un  carattere  come  quello  di  Adriano. 

Le  sue  attenzioni  pei  rispetto  ai  re  c ai  po- 
poli sit  amel  i ebbero  sempre  per  oggetto  di  man- 
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tenere  fa  pace  con  essi,  di  schivare  le  guerre  , 
o di  terminai  le  pei  fa  via  più  spedita  e più 
pronta,  quando  non  si  poteva  prevenirle. 

Cosroe  re  dei  Parti , il  quale  non  si  era  di- 
ineoticato  di  quello  elio  aveva  sofferto  dai  Ro- 
mani, volle  vendicarsene,  e fece  preparamenti 
d guerra',  ma  Adriano,  il  quale  gli  aveva  già 
cedine  tutte  le  conquiste  di  Traiano,  lo  acche- 
tò interamente,  rimandandogli  sua  figlia,  la 
quale  era  rimasta  prigioniera  in  potei-  dei  Ro- 
mani. (ìli  promise  ancora  di  restituirgli  il  trono 
d’oro  tolto  da  Traiano  ai  Parti:  e benché  que- 
sta promessa  non  fosse  recala  ad  esecuzione , 
pure  la  pace  non  fasciò  di  sussistere  tra  i due 
unj>cri. 

(ili  Aleni,  popoli  della  Sciata , dopo  aver 
devastata  la  Media  e I*  Armenia  , si  erano  sca- 
gliali sopra  fa  Cappadocia.  Trovarono  A mio  , 
governatore  di  questa  provincia,  in  grado  di  ben 
riceverli.  Rimasero  atterriti  dalla  forza  , dal 
buon  ordine  e dal  coraggio  diri  Pannata  romana 
clic  si  vedevano  a fronte  , e non  avendo  ardi- 
mento di  arrischiar  la  battaglia,  si  ritirarono  , 
e ie  loro  minacce  si  risolvettero  in  firmo. 

h1  altre  nazioni  e re  barbari  chi*  circonda- 
vano le  frontiere  dell’  impero  verso  P Eufrate  , 
il  Ponto  Eusino  ed  il  mar  Caspio  , vissero  sem- 
pre in  buona  intelligenza  cou  Adriano.  Si  fa- 
cevano scambievolmente  dei  presenti.  Alcuni 
di  questi  re  erano  dipendenti  dall1  i infioro  ro- 
mano, e Tistoria  tic  nomina  molti  sta! nini  dal- 
Pa ut oritìi  di  Adriano  sulla  costa  del  Ponto  Eu- 
siito.  Altri  più  potenti,  come  quelli  d1  Ihcria  e 
di  Albania,  coltivavano  l'amicizia  dell'impero- 
tore.  Fo  rosolane  , il  quale  si  era  da  principio 
mostrato  assai  altiero,  cambiò. condotta,  even- 
ne a Roma  a rendere  omaggio  ad  Adriano.  Vo- 
log  so,  il  quale  fu  , per  quel  che  pare-,  re  di 
Armenia  , lo  prese  per  arbitro  delle- sue  diffo 
renze  con  Fara  solane.  I re  dei  hai  t ria  ni  gli  spe- 
dirono amhascii lori.  Dalla  parte  del  Damili. o 
i Sarmati  la/igi  chiesero  di  stringere  i vincoli 
della  loro  conlc.lerazione  eoi  Romani,  e quan- 
tunque- la  politica  di  Adriano  fosse  delude  a 
confronto  degli  stranieri,  pure  fa  romana  gran- 
dezza si  sosteneva  da  sè  medesima,  e non  man- 
cava di  farsi  rispettare  sotto  un  principe  poco 
atto  a farne  valere  i dritti  e la  dignità. 

Osserverò  di  passaggio  rapporto  alle  amba- 
sciale di  Vologeso  e de'  lazigi  mi  vestigio  assai 
chiaro  della  1 or  ina  repubblicana,  che  sussiste- 
va ancora  in  quel  tempo  nel  governo  romano. 
Queste,  ambasciate  furono  introdotte  da  Adria- 
no nel  senato.,  egli  lu  data  por  deliberazione 
dvl radunanza.  P incombenza  di  dai*  loro  le  con-, 
yepienti  risposte. 

Da  quanto  ho  fin  (pii  detto  ne  segue,  che  fa 
pace  dell'  imperio  noti  fu  veramente  turbala 


tolto  Adriano , se  non  dalli»  rivolta  de'(ìiu- 
dei , di  cui  debb'ora  rcuder  conto  ai  mici  let- 
tori. 

Abbiamo  veduto  che  questo  jwipolo  iiKlocile 
cd  inquieto  aveva  già  sul  fine  del  regno  di  Tra- 
iano fatti  grandissimi  movimenti  , i quali  non 
furono  interamente  sedati  se  non  nel  primo  , o 
nel  secondo  anno  del  regno  di  Adriano.  Repres- 
I si  e non  domati  i Giudei , conservavano  sempre 
una  violenta  ilici  illazione  alla  rivolta.  Viveva 
ancora  nel  loro  cuore  fa  speranza  di  un  Messia 
che  li  liberasse  dalla  servitù  dei  Romani,  nulla 
ostatile  che  tutti  i tempi  additati  dai  proibii  per 
la  venuta  dì  Cristo  fossero  spirali  : eia  vista  dei 
santi  luoghi  profanati  da  una  colonia  romana, 
e che  Adriano  comiuciò  a stabilire  in  essi  , ac- 
crebbe la  loro  impazienza  e la  loro  indigna- 
zione sino  al  furore.  Non  si  può  dubitare  che 
le  rovine  di  (ìerusaleminc  non  fossero  state  ripo- 
polale da  un  gran  numero  di  Giudei.  L’ailez©- 
iic  che  avevano  per  questa  città,  la  gloria  della 
loro  nazione  e il  ceutro  del  loro  cubo  , era 
estrema,  e le  demolizioni  delle  case,  delle  mu- 
raglie c del  tempio  somministravano,  loro  ab- 
hondevohneute  materiali  per  fabbricare.  Que- 
ste nuove  abitazioni  furono  per  avventura  l'oc- 
casione che  fece  nascere  ad  Adriano  il  pensiero 
di  spe  lire  cola  uua  colonia  , per  ootUenere  i 
Giudei  indovere,  e per  assicurare  la  tranquil- 
lità del  paese*  Con  questo  stabilimento  afadiva 
persino  il  nome  di  Gerusalemme,  Chiamava 
la  città  Elia  Capitolina,  affinchè  portasse  il  no- 
me della  sua  famiglia,  coj  soprannome  di  Ju- 
pìtrr , acni  innalzava  un  tempio  in  quel  me- 
desimo luogo  dove  era  stato  quello  dei  vera 
Dio.  Fece  lavorare  in  queste  opere  durante 
quel  tempo  elio  dimorò  in  Egitto  , c poscia  iu 
biria. 

Una  tale  profanazione  riempi  i Giudei  cP  or- 
rore: nuli  ad  ii  nono  dissimularono  finche  viddero 
l’imperatore  vicino.  Adoperarono  solamente? 
l'astuzia  per  provvedersi  d'anni . Avevano  or-» 
dine  di  fabbricarne  per  i Romani,  ed  eglino  Je 
facevano  a bella  posta  cattive,  affinché,  riget- 
tate, rimanessero  loro.  Non  si  tosto  Adriano  si 
allontanò  per  tornarsene  a Roma,  che  rut- 
ilerò ogni  ritegno  y e si  sollevarono  aperta- 
mente. 

Non  ebbero  da  principio  forze  sufficienti  per 
tener  la  campagna  e formar  campi  ed  armale?, 
ma  si  fortificarono  nei  posti  più  vantaggiosi  del 
paese-,  alzando  forti  , e scavando  vi©  sotterra- 
nee, clic  avevano  comunicazione  l’ima  coll'al- 
tra, © di  tratto  in  tratto  fori  cd  aperture  per 
ricevere  l’aria  e fa  luce.  Uscivano  da  queste 
tane  corno  bestie  furiose , per  rapire  fa  loro 
preda,  desolar  le  campagne  , trucidare  quanti 
Romani  potevano  sorprcudere , e floscia  si  fiti- 
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ravano  nei  loro  tenebrosi  asili.  Essendo  queste 
prime  furtive  imprese  riuscite,  il  numero  dei 
ribelli  si  accrebbe , e in  poco  tempo  tutta  la 
(ii mira  prese  Jc  anni. 

Alla  lesta  di  questi  forsennati  v’  era  un  de- 
gno capo,  Barcoclieba , ladine  malandrino  di 
professione,  il  quale  si  spacciava  per  il  Mes- 
sia, senza  alcun  altro  titolo  die  Pinterpretazio- 
uè  del  suo  nome.  Questo  nome  s igni  lira  figliuolo 
della  stella  ; e pretendeva  che  la  profezia  di 
Balaarn  avesse  in  lui  il  suo  adempimento.  Que- 
sto furlio,  per  meglio  abusarsi  nella  credulità 
de’  suoi  ronipatriolti  , rinnovellava  P artificio 
adoperilo  tuia  volta  da  Enno  capo  degli  schiavi 
ribelli  in  Sicilia,  e mettendosi  nella  stoppa  ac- 
cesa in  bocca, dava  a credere  di  vomitar  fuoco. 
Raccolse  sotto  le  sue  insegne  numerose  solila- 
lesdie  , e saccheggiò  la  Giudea  , ed  anche  la 
Siria  : crudele  verso  tutti,  ma  particolarmente 
verso  i cristiani,  i quali  ricusavano  ugualmen- 
te e di  rinunziare  a Gesù  Cristo,  e di  ribellarsi 
dal  principe  a cui  gli  aveva  la  Provvidenza 
sommessi, 

11  contagio  del  male  si  diffondeva  assai  lungi. 
Tutti  i Giudei  dispersi  nel  tumido  si  scossero  ; 
e molti  stranieri  an  *ora,  adescati  dalla  speranza 
del  guadagno  e delle  rapine, si  unirono  ad  essi* 
sicché  il  fuoco  della  sollevazione  «lolla  Giudea 
divei  lava  un  incendio  universale  che  minac- 
ciava tutto  I1  impero. 

1 Romani  avevano  trascurato  i primi  mo- 
vimenti dei  Giudei,  come  un  oggetto  di  poca 
importanza;  ma  il  pericolo,  a cui  avevano  da- 
to agio  e tempo  di  crescere,  li  risvegliò.  Adriano 
diede  ordini  cosi  saggi  e buoni  in  tutte  le  pro- 
vince, che  non  vi  lu  ribellione  se  non  nella 
Giudea:  ed  a fine  di  estinguere  il  male  nel  suo 
centro,  affli  tiessi  d mandare  uTinioRufo,  che 
comandava  in  Giudea,  mi  rinforzo  di  truppi‘,  e 
richiamò  dalla  Gran  Bretagna  Giulio  Severo , 
gran  capitano,  a cui  diede  il  comando  generale 
di  questa  guerra. 

Le  forze  de’ ribelli  erano  cosi  formidabili , e 
il  loro  coraggio  tanto  furioso  , che  Severo  non 
giudicò  bene  di  venir  seco  loro  a giornata.  Amò 
meglio  andare  lentamente,  ed  agire  con  piò  si- 
curezza. Sparse  le  sue  truppe  , che  esano  nu- 
merose, per  tutto  il  paese;  ed  avendo  in  tal  mo- 
do obbJgato  i nemici  a dividersi  ancor  essi  in 
molti  corpi, gli  attaccava  per  partile,  e ne  leva- 
va loro  molte,  impediva  loro  i viveri,  e li  co- 
stringeva a rinchiudersi  nelle  loro  castella,  che 
erano  dopo  da  lui  assediate  ed  espugnate  a 
viva  forza  , noli  dando  quartiere  ad  alcuno  , e 
distruggendo  ogni  cosa  , uomini  , donne  e fan- 
ciulli. Prese  loro  pertanto, e distrusse  cinquan- 
ta piazze  fortificale  e novecento  otiaulacinquc 
citta,  o borgate  considerabili.  E incerto  tra  gli 


eruditi  (*)  se  Gerusalemme  fosse  nel  numero 
delle  citta  prese  allora,  e se  soffrisse  una  nuova 
ed  ultima  catastrofe  sotto  Adriano.  Ciò  che 
sembra  indubitato  si  è,  che  essendo  stata  sman- 
tellata intieramente  da  Tito  , e incominciando 
solamente  a rimettersi  allorquando  scoppiò  la 
ribellione  dei  Giudei  , fosse  ancora  una  piazza 
tu tt’ aperta,  e non  potesse  per  conseguenza  far 
gran  figura  in  questa  guerra.  Quindi  da  certi 
autori  non  se  ne  fa  alcuna  menzione  , e da  al- 
cuni altri  se  ne  parla  pochissimo  e senza  al- 
cuna particolarità. 

L’ impresa  piu  famosa  di  tutta  la  guerra  fu 
fassedio  di  Bither,  che  Eusebio  colloca  nel  di- 
ciottesimo anno  del  regno  di  Adriano.  Bither 
era  una  fortissima  citta  poco  distante  da  Geru- 
salemme , e i ribelli,  cacciati  dai  loro  antichi 
asili,  era  usi  rinchiusi  in  questa.  Si  difesero  da 
disperati  : soffrirono  le  ultime  estremità  della 
fame  e della  sete.  Non  si  sa  se  le  loro  miserie 
li  costringessero  ad  arrendersi,  ed  è piò  proba- 
bile die  la  rabbia  da  cui  erano  dominati  , li 
determinasse  a resistere  infino  a tanto  che  fos- 
sero presi  a viva  forza.  Pare  che  Barcoclieba 
perisse  qui  o combattendo  , o per  via  di  sup- 
plizio , supposto  che  cadesse  vivo  in  poter  dei 
vincitori. 

La  presa  di  Bither  impose  fine  alla  guerra , 
o per  lo  meno  privò  i Giudei  del  loro  ultimo 
riparo  , e diede  modo  ai  Romani  di  compiere 
senza  difficoltà  e senza  gran  fatica  la  loro  vit- 
toria con  l’intiera  desolazione  del  paese.  In  que- 
sta guerra,  la  quale  può  aver  durato  quasi  tre 
anni,  cioè  dal  fa  mio  885  di  Roma  sino  all’887, 
perirono  cinquecento  ottanta  mila  Giudei  col 
ferro.  Non  è possibile  numerare  quelli  die 
terminarono  i loro  infelici  giorni  a conto  della 
fame,  delie  malattie,  odel  fuoco.  Tinta  la  mol- 
titudine che  si  era  salvala  (La  una  cosi  ori-ibi 'e 
calamità,  fu  venduta  schiava  e condotta  in 
paesi  stranieri,  di  maniera  clic  la  Giudea  restò 
quasi  affatto  deserta. 

I Romani  perdettero  ancor  essi  molla  gente 
nelle  diverse  operazioni  di  questa  guerra; e con- 
vien  dire  che  la  vittoria  fosse  comperala  a ca- 
ro prezzo  , se  c vero  , come  narra  Dione  , clic 
Adriano,  scrivendo  al  senato,  si  astenesse  dalla 
forinola  usitata  nelle  lettere  degli  imperatori. 

SE  VOI  E I VOSTRI  FIGLIUOLI  STATE 
BENE,  ME  NE  CONGRATULO:  IO  E LA 
MIA  ARMATA  SIAMO  IN  BUONO  STATO. 

La  desolazione  ile’  ( limici  sotto  Adriano  fu 
compiuta  ed  estrema.  Non  solo  pili  non  si  rial- 
zarono , ma  tutti  gli  sforzi  che  fecero  dopo  por 
Scuotere  il  giogo  del  dominio  romano , furono 

(*)  SaUgcro  h nega , e il  signor  di  Tille - 
munì  tiene  per  V affermativa. 
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sempre  deboli  e «li  ni  una  iXMiv^iirim.  Adriano 
si  apprese  a<l  mia  savia  ptccmzionc  a fine  di 
prevenire  ie  loro  sollevar,  oni  , e «pirata  ita  «li 
vietar  loro  persino  la  vista  di  Gerusalemme, 
dove  non  era  sialo  permesso  di  eulrare  , salvo 
die  in  un  solo  giorno  dell’ anno,  clic  era  l’an- 
niversario della  distruzione  della  citta.  S.  Giro- 
lamo descrive  a maraviglia  il  loro  concorso  in 
questo  infelice  giorno,  i loro  lamentevoli  pian- 
ti e i rig«iri  che  dovevano  soffrire  dalle  guardie 
collocale  su  lutti  gl’ingressi.  Era  testimonio 
oculare,  poiché  dimorava  iu  que’  luoghi , ed 
ecco  come  egli  si  spiega.  « (1)1  perfidi  vigna- 
ioli, dice  egli,  alludendo  alla  parabola  del  van- 
gelo, dop  » aver  uccisi  i servitori  di  Dio  , e fi- 
nalmente il  figliuolo  di  Dio  medesimo  , sono 
esclusi  dal'a  vigna.  L’ingresso  di  Gerusalemme 
c loro  vietato  , salvo  che  in  un  giorno  di  tri- 
stezza e di  gemiti  ; e couvieu  ancora  che  com- 
prino la  lilierta  di  piangere  sulle  mine  della  lo- 
ro citta:  e siccome  limino  altre  volte  comprato 
col  denaro  il  sangue  di  Gesù  Cristo,  cosi  adesso 
comprano  le  loro  lagrime,  e il  loro  pianto  iates- 
so  non  può  scendere  gratuitamente  da’ loro  oc- 
chi. Ve* lesi  ogni  anno,  nel  giorno  che  la  loro 
citta  fu  presa  e distrutta,  accorrere  una  turba 
di  popolo  immerso  nel  più  amaro  dolore,  delle 
femmine  inclinate  sotto  il  peso  della  età  , dei 
vecchi  oppressi  dagli  anni  e cojtcrli  di  cenci  , 
che  iiortino  nella  loro  persona  e in  tutto 
ciò  che  li  circonda,  i contrassegni  deir  ira  di 
Dio.  Mentre  lo  strumento  del  supp'izio  del  no- 
stro Signore  rispleiuk*  sul  Calvario,  mentre  la 
chiesa  « iella  sopra  il  sejsolcro  d’onde  c uscito 
vivo,  riluce  per  l’oro  e per  le  gemme,  mentre  lo 
stendardo  della  croce  inallierato  sul  monte  degli 
Olivi  trae  a sì*  lo  sguardo  di  tulli;  questo  po- 
polo tanto  indegno  di  pietà  , quanto  è malva- 

(1)  Perfidi  coloni  (jtost  interfeclionem  srr- 
vorum,et  ad  cxtrenwm filii  Dei)  excepto  piati - 
etu,  probi  bentur  increti i Jernsalern,  et , ut  rui- 
nam  suae  eis  fiere  licerti  civitatis,  praetio  redi- 
mimi : ut , (pii  quondam  emerant  sangui n ni i 
C liristi,  emani  lacrymas  suas , et  ne  f Ictus  qui  - 
dem  cis  gratuitus  sii . Vid>'as  in  die  quo  capta 
est  a romani  s , et  diruta  Jerusalrm , venire  po - 
pai  uni  lugubre/n  , con  flurre  d- crepita*  malie  r- 
culas , et  senes  pannis  nnnisque  obsitns , in 
corporibus  et  in  habitu  suo  iram  Domini  demon- 
slrantes... . et  pali  buio  Domini  enruscante,  ae 
radiante  C\\M  ha  lei  e jus,  de  Oliceli  quoque  mon- 
te crucis  fulgente  vcx  ilio,  piangere  ruinas  tem- 
pli sui  populum  miserimi , et  l amen  mm  esse 
miserala  lem.  Aduc  fi  ictus  in  genis  , et  livida 
brut  hia , et  s/tarsi  crines  ; et  nules  mervedem 
postulai , ut  illis  fiere  plus  liceat . liyeroiiym, 
in  Sophon . cap.  1 


gio,  deplora  la  rovina  del  suo  tempio.  Non  han- 
no auc  >r  posto  line  alle  loro  dogliose  grilla  , le 
donne  scarmigl  ale  si  battono  ancora  il  petto 
coi  reiterati  colpi  , ed  arriva  il  soldato  e chiede 
loro  denari , se  vogliono  clic  sia  loro  permesso 
di  piangere  più  a lungo,  u 

Dopo  la  vittoria  Adriano  ripigliò  il  suo  dise- 
gno di  fabbricare  Gcrusalctn me,  o piuttosto  co- 
struì una  nuova  città,  siccome  ito  dello  , sotto 
il  nome  di  Elia  Capitolimi , ned  cui  recinto 
chiuse  il  Calvario  e il  santo  sepolcro,  non  com- 
preso nel  Pani  ira,  ed  escluse  la  montagna  di  Sion. 
Nella  esecuzione  del  suo  progetto  si  studiò  di  pro- 
fanare con  edili jù« leniuali  al  «mito  degl’  aioli 
tutti  i luoghi  venerali  da’Giudei  c da'eristiaui. 
Sulla  montagna  dove  era  stalo  il  tempio  di 
Dio,  ne  eresse  uno  in  onoro  di  Giove  Capitoli- 
no. Collocò  sulla  porta  della  «ritta  che  coimIii- 
«eva  a Betlemme,  un  porco  di  marino,  fima’zò 
nel  luogo  dove  morì  Gesù  Cristo  una  stallia  di 
Venere,  e in  «picllo  «live  risorse,  una  statua  «li 
Giove.  Instituì  il  culto  di  Adone  nella  grotta 
dove  il  nostro  Salvatore  nacque  in  Betlemme. 

Gli  sforzi  di  ciucco  imperatore  riuscirono  con- 
tro ai  Giudei  che  erano  stali  da  Dio  abbandona- 
ti. Banditi  da  Jui  da  Gcrusa 'emine,  non  vi  sono 
tfiai  più  rientrati  , e il  loro  tempio  non  ha  mai 
potuto  risorgere.  La  montagna  «li  Sion,  esclusa 
dal  recinto  della  città,  non  è più  stala  abitala  , 
e da  quel  tempo  in  poi  ad  altro  non  c servita, 
che  a produrre  cocomeri  ed  altri  legumi,  coire 
aveva  predetto  Isaia.  M i il  cristianesimo,  che 
Dio  proteggeva,  si  mantenne  florido  nella  nuo- 
va città  di  Adriano,  con  «pirata  sola  differenza, 
che  laddove  la  Chiesa  cristiana  di  GtMusuleni- 
me  era  stala  fino  allora  compost*  di  soli  Giudei 
coiivertili,  divenne  unaChiesa  dementili,  di  cui 
Marco  fu  il  primo  vescovo.  Non  pacarono  ol- 
tre a questo  due  secoli  , che  gl’  ido'i  co' locali 
da  Adriano  ne’  hmghi  dove  si  sono  compiuti  i 
principili  misteri  «li  Gesti  Cristo  , furono  ab- 
battuti : la  pietà  de’  cristiani  imperatori  ha  in 
loro  vece  sostituiti  eddìzii  consacrati  a perpe- 
tuare  la  memoria  di  questi  augusti  misteri:  e i 
santi  luoghi  godono  uno  a’ nostri  giorni  di  (quel- 
la venerazione  che  è loro  dovuta. 

Nienti;  più  mi  resta  a dire  che  abbia  rap- 
porto alla  guerra  de’ Giudei,  se  non  che  Giulio 
Severo  , da  cui  furono  vinti , era  egualmente 
gran  magistrato,  clic  gran  capitano.  Dopo  aver 
Kicifìratn  la  Guidisi,  lu  mandato  a governare 
a Bitima,  amministrò  i pubblici  e privati  af- 
fari con  tale  etpiità  e saviezza,  die  quoti  pro- 
vincia ne  conservava  ancora  preziosamente  la 
memoria  più  il’  ottani  i anni  dopo.  Qin*»la  è la 
tcsliuioiiiauza  die  gli  reude  Dione,  il  «[itale  era 
Bilinio  di  nascila» 


ed  by  Google 


— 2G7  — 


$ in. 


Malattia  di  Adriano.  Adotta  Vero.  Nascimento 
e carattere  di  Vero.  Adriano  fa  morir  Ser- 
vio e Fusco,  nipote  di  Servio,  e parecchi  al- 
tri. Morte  deli  imperatrice  Sabina.  V ro  è 
creato  pretore  e due  volte  console . Langui- 
sce qualche  tempo,  e muore.  Adriano  adotta 
in  sua  vece  Tito  Antonino . istoria  di  Anto- 
nino fino  alla  sua  adozione.  Adriano  fa  a • 
dottare  da  Antonino  il  figliuolo  di  V ero,  e 


A dnano  ora  rii  ritorno  in  Italia , allorché  fu 
terminata  la  guerra  rie'Gi urici.  Non  uè  usci  più. 
Una  malattia  la  quale  degenerò  iu  languore,  e 
lo  trassi;  lilialmente  al  sepolcro,  (issò  l’inquieto 
suo  gonio,  e lo  costrinse  al  riposo.  Eia  stato  iu 
tutto  il  tempo  di  sua  vita  soggetto  a frequenti 
eruzioni  rii  sangue  rial  naso.  Ima  violenta  emor- 
ragia, seguita  poco  dopo  dall’ idropisia  , lo  fece 
caliere  ammalato,  e parve  a lui  meilesimonon 
senza  ragione  un  decreto  rii  morte.  Il  vicino  pe- 
ricolo in  cui  si  vide  di  perder  la  vita,  iima>pri 
ria  una  parte  il  suo  umore  , lo  fece  rii  vernar 
crudele,  e scopri  in  lui  l’iiidiuaziotie  die  aveva 
alla  crudeltà  ; dall’  altra  fu  per  lui  un  urgente 
motivo  di  procacciarsi  un  successore. 

Non  aveva  mai  avuto  ligi iuoli,  e Sabina  sua 
moglie  , che  lo  aborriva  , non  aveva  dillicollk 
di  dichiarare,  che  aveva  schivato  di  diventare 
madre,  per  timore  che  i figliuoli  che  fossero 
nati  ria  Adriano,  nou  divenissero  il  flagello  del- 
1’  universo.  Costretto  aduni] ue  ad  eleggersi  un 
successore,  gettò  lo  sguardo  sopra  molu  sogget- 
ti. Pensò  a Servio  suo  cognato,  quantunque 
avesse  novantanni,  a Fusco,  nipote  di  Servio  , 
e ad  alcuni  altri  ancora.  Dopo  aver  deliberato 
lungo  tempo  , si  determinò  ari  una  scelta  sin- 
golare, riucrescevole  ari  ogn’  uno  e la  più  cat- 
tiva che  far  potesse  : adottò  L.  Ceiouio  Cora- 
inorio,  genero  di  Nigrino  , il  quale  aveva  una 
volta  contro  lui  congiuralo.  Commodo  aggiunse 
in  virtù  della  sua  adozione  a’  suoi  nomi  quelli 
di  AElius  Caesar.  Si  nomina  cosi,  ed  anzi  più 
comunemente  Verus  , senza  che  dir  possiamo 
donde  traesse  questo  nome  , die  saia  tuttavia 
ria  noi  impiegato  come  i)  più  nolo. 


Marco  Aurelio  fino  alla  sua  adozione.  A- 
driano,  tormentato  da  una  lunga  malattia, 
vuol  darsi  la  morte.  Antonino  g!ie  ne  toglie 
i mezzi.  Salva  molti  senatori  che  Adriano 
voleva  far  morire.  Morte  di  Adriano.  An- 
tonino ottiene  dal  senato  con  molta  difficol- 
tà che  Adriano  sia  posto  nel  numero  degli 
dei.  Giudizio  sopra  Adriano.  Stato  della 
letteratura  sotto  il  suo  regno . 


Dal  canto  della  nascita  non  si  poteva  fare  al- 
cun rimprovero  a Vero:  quantunque  la  prima 
menzione  che  si  ritrovi  appresso  gli  storici  del 
nome  di  Vero,  non  saiga  più  oltre  degli  ultimi 
anni  del  regno  di  Augusto  , al  tempo  della  di- 
sgrazia di  Vero  in  Germania  , uulladimeno  / a 
famiglia  del  nuovo  Cesate,  antica  iu  Etruria, 
erasi  nobilitata  in  Roma.  Suo  avo,  suo  bisavo 
e molti  de’suoi  antenati  dal  canto  materno  era- 
no stali  consoli.  Suo  padre  fu  pretore,  e nou 
pervenne  al  consolato  a cagione  unicamente  ricl- 
l’imirintura  sua  mortele  fiero  la  uohilta  rii  Ve- 
ro era  superiore  a quella  rii  Adriano  meilcsimo 
e rii  Tra  ano  ancora.  Ma  i suoi  costumi  erano 
afTallo  indegni  del  rango  supremo,  e la  sua  sa- 
nità ne  lo  rendeva  inabile  eri  incapace. 

Bello  di  volto,  ben  fatto  di  persona,  era  più 
molle  eri  efl'einoi imito  delle  i stesse  donne.  Ave- 
va inventato  un  letto  con  quattro  capezzali  , 
cinto  eli  cortine  rii  buissimo  lino , e tutto  sparso 
rii  rose,  di  cui  faceva  levare  la  parte  bianca  co- 
me troppo  dura  : copriva  la  sua  persona  coti 
una  veste  tessuta  di  gigli,  e si  profumava  tutto 
il  corpo  con  gli  nromati  più  preziosi.  La  sua 
(avola  e i suoi  letti  erano  similmente  tutti  co- 
lletti di  mucchi  di  gigli  e di  rose.  La  sua  con- 
dotta corrispoudcva  a questa  voluttuosa  mol- 
lezza. Avea  uu  grandissimo  numero  rii  concu- 
bine, e siccome  sua  moglie  se  ne  doleva  , ebbe 
ardimento  rii  risponderle,  clic  il  titolo  rii  moglie 
era  solamente  un  titolo  d’ouorc,  ina  che  cerca- 
va altrove  i suoi  piaceri.  La  sua  lettura  ordi- 
naria erano  le  più  licenziose  poesie  di  Ovklio  , 
«Ielle  quali  teneva  sempre  un  esemplare  nel  suo 
letto,  e Marziale,  poeta  lascivo  e slacciato,  era 
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il  «io  Virgilio.  Da  questa  voluttuosa  vita  «le- 
rivarouo  certamente  le*  voci  clic  corsero  , vere 
i*  false  che  fossero  , che  il  inerito  della  sua  fi- 
gura e le  sue  infami  compiacenze  per  Adriano 
fossero  Ja  causa  della  sua  adozione. 

Si  piccava  di  un  lusso  dilica(o  e di  ciò  che 
chiamasi  buon  gusto,  clic  altro  per  lo  pili  non 
c,  che  la  prova  e l’alimento  della  corruttela. 
Vestiva  i suoi  giovani  schiavi  da  amorini.  Fa- 
ceva portar  «Ielle  ali  ai  suoi  lacchè,  c dava  lo- 
ro i nomi  dei  venti,  chiamando  rimo  Borea,  e 
l’altro  Zeffiro;  ed  a fine  di  accoppiare,  siccome 
per  l’ordinario  succede,  l’ inumanità  al  fasto  , 
gli  stancava  facendoli,  correre  continuamente 
senza  pietà. 

Vero  amava  ancora  mollo  i piaceri  della  ta- 
vola , e se  gli  attribuisce  il  dispregevole  onore 
di  aver  inveulato,  o perfezionato  un  intingolo 
a quel  tempo  pregiato,  e composto  di  ventre  di 
troia,  di  carne  di  fagiano,  di  pavone  e di  cin- 
ghiale, il  tutto  involto  e rinchiuso  in  una  cro- 
sta di  pasticceria. 

La  sola  parte  lodevole  in  Vero  è,  clic  ama- 
va le  lettere,  che  avea  l’animo  adorno  di  co- 
gnizioni, che  scriveva  bene  sì  in  prosa,  come 
in  versi  : debole  coinpensamento  a tante  catti- 
ve qualità,  che  il  sovrano  potere,  se  Vero  vi 
fosse  pervenuto,  avrebbe  portale  ad  eccessi  an- 
cora maggiori. 

I vizii  dell’animo  erano  in  lui  accompagnati 
da  una  meschina  sanità.  Vomitava  sangue,  sin- 
tomo dei  p.ù  funesti,  il  quale  dinota  debolezza 
presente,  e morte  vicina;  e non  vivea  in  modo 
onde  poter  divertire  o sospendere  l’effetto  d’una 
disposizione  tanto  pericolosa. 

La  elezione  di  un  tal  successore  fatta  da  A- 
driano  non  poteva  fare  a meno  di  eccitare  delle 
mormorazioni,  e presentava  un’ampia  materia 
di  doglianze  e di  censure  a coloro  specialmen- 
te che  aveano  aspirato  all’  onore  a cui  era 
stalo  con  lor  pregiudizio  prescelto  Vero.  Ser- 
vio c Fusco  diedero  alcuui  segui  d’ indignazio- 
ne, i quali  costarono  loro  la  vita.  Furono  loro 
apposti  alcuni  delitti.  Fusco  fu  accusato  di  at- 
tendere ad  alcuni  pretesi  augurii  i quali  gli 
davano  speranza  di  giugnerc  all’impero.  Si  vol- 
le che  Servio  avesse  dimostrato  ambiziosi  di- 
segni, facendo  presenti  agli  schiavi  del  palaz- 
zo, mettendosi  a sedere  sulla  sedia  dell’impera- 
tore vicino  al  suo  letto,  e facendosi  vedere  con 
affetta zione  a’  soldati  come  capace  di  agire  an- 
cora nulla  ostante  l’avvanzata  sua  età;  e per 
così  frivoli  imputazioni,  l’avo  e il  nipote,  l’uno 
cognato  e l’altro  pronipote  dell’imperatore  , 
uno  in  età  di  novantanni  e l’altro  di  diciotto, 
furono  condannati  a morte.  Servio,  prima  di 
sottomettersi  a questa  crudele  sentenza,  si  fece 
recare  del  fuoco , sul  quale  bruciò  alcuui  aro- 


mali; ed  ini  a’znnrio  gli  occhi  al  ciclo:  « IV i ! 
riiss’  egli  , voi  sa|Malc  clic  sono  innocente  ! La 
vendei  la  clic  vi  chiedo  è,  die  Adriano  si  veg- 
ga ridotto  a desiderare  la  morte  senza  poter  ot- 
tenerla ».  Se  questa  imprecazione  non  fu  in- 
ventata dopo  il  fallo,  essa  è una  specie  di  pre- 
dizione , la  «piale  ebbe,  come  vedremo,  il  suo 
adempimento. 

Servio  e Fusco  non  furono  le  sole  vittime 
della  crudeltà  di  Adriano.  Ne  immolò  ancora 
molte  altre  ai  suoi  sospetti,  o apertamente,  o di 
nascosto.  Le  proprie  viste  gli  davano  ombra,  e 
bastava  per  incitarsi  contro  il  suo  odio,  essere 
stalo  da  osso  lui  considerato  «legno  di  suc«*eder- 
gli.  Verso  questo  is tesso  tempo  P imperatrice 
Sabina  terminò  una  vita  perpetuamente  infeli- 
ce con  una  tragitta  morte,  essendo  stata  o av- 
velenala , siccome  ho  già  detto  , o costretta  a 
perire  da  se  medesima.  Suo  marito,  il  quali*  le 
avea  cagionata  Ja  morte,  non  tralasciò  di  farla 
dea. 

All’adozione  di  Vero  Adriano  distribuì  al 
popolo  e ai  soldati  quattrocento  milioni  di 
sesterzi.  Si  affrettò  di  decorare  colla  pretura 
suo  (*)  figliuolo  ailotlivo,  e lo  nominò  «lue  vol- 
te console.  Appena  finita  la  pretura,  lo  inali  lo 
a comandare  tu  Pannonia , dove  il  nuovo  Ce- 
sare si  ac«]uistò  qualche  onore,  e mostrò  di  es- 
sere, almeno  mezzanamente,  istruito  nel  me- 
stier  della  guerra.  Allo  splendore  delle  «lignità 
e del  comando  Vero  riuiuva  il  favor  del  gabi- 
netto, e nulla  gli  era  negato  di  «pianto  chiede- 
va anche  per  lettere. 

In  mezzo  a tante  prosperità  la  sua  salute  de- 
teriorava di  giorno  in  giorno,  e minacciava  ro- 
vina. Conobbe  Adriauo  di  essersi  ingannato 
fondando  ili  lui  le  sue  speranze,  e lo  disse:  «Noi 
abbiamo  (i)  perduto,  diss’egli,  i quattrocento 
milioni  di  sesterzi  che  abbiamo  spesi  per  Ve- 
ro. Ci  siamo  appoggiati  ad  un  muro  che  crol- 
la, e che  lungi  dal  sostenere  la  repubblica,  non 
è atto  a sostenere  noi  medesimi  ».  E in  un  al- 
tra occasione,  alludendo  all’apoteosi  che  ordi- 
nariamente seguiva  la  morte  dei  Cesari.  « Io 
non  mi  sono  eletto  (2)  un  figliuolo,  diceva  egli  ; 

(*)  Io  parla  giusta  Sparsi  ano.  Tuttavia  Fèr- 
ro non  era  forse  ancora  adottato  allorché  fu 
pretore  e console  per  la  prima  volta.  Vedete 
la  nota  sopra  i fasti  del  regno  di  Adriano . 

(1)  Quater  millies  perdidimus , quod  exer- 
citui  populoque  dependimus  : si  quidem  in  ca~ 
ducimi  parietem  incubuimus  t et  qui  non  rene- 
publicam,  sed  nos  ipsos  sustentare  vix  possi t . 
Spari.  A«lr.  13  et  AE1.  Ver.  6. 

(2)  Ego  mihi  di vian  adoptavi  non  fìUutn 
Spari.  Ahi.  Ver.  k. 
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questi  è un  nuovo  «lio  ehc  aggiungo  all*  Olim- 
j»o.  » 

Pretendevi  che  avesse  anche  «Insegno  di  au-. 
miliare  l'adozione  di  Vero,  c di  fare  un’altra 
elezione,  e la  cosa  non  mi  sembra  priva  di  pro- 
babilità. Quantunque  amasse  Vero,  e che  mo- 
strasse di  affiggersi  della  sua  morte , Adriano 
era  uno  spirito  voti  leggiero,  e che  tanto  facil- 
mente passava  da  una  maniera  di  |>ensarc  ad 
un'altra  affatto  contraria  , che  punto  non  mi 
maraviglio  che  sinceramente  compiangesse  co- 
lui clic  a\  rrhbe  forse  dcj>o>lo,  se  la  morte?  non 
lo  avesse  rapito.  Vero  ne  concepì  tlelP  inquie- 
tudine. Il  rammarico  clie  gli  recavano  i di- 
scordi che  Adriano  teneva  intorno  a lui,  lo  ri- 
dusse in  uuo  stato  peggiore  ; e la  disgrazia  del 
prefetto  del  pretorio,  il  quale  fu  cassalo  |ier 
avergli  «iterilo  ciò  che  inteso  aveva,  non  ser- 
viva ad  altro,  che  a renderlo  certo  della  veri- 
tà di  una  troppi  fedele  relazione. 

I n tal  dolore, aggiunto  al  fondo  del  male,  Io 
condusse  al  sepolcro.  Aveva  apparecchialo  o 
imparato  un  discorso,  per  ringraziare  Adriano 
in  senato  ai  primo  di  gennaio.  La  notte  anle- 
eedcntc  , avendo  presa  una  lavanda  con  cui 
credeva  di  procurarsi  qualche  alleviamento  , 
mori  alP improvviso  (Tuo  vomito  di  sangue 
provocalo  per  avventura  dal  rimedio.  Adriano, 
{leucite  nllhtto  per  la  sua  morte,  non  volle  che 
se  ne  portasse  il  corruccio,  a cagione  della  cir- 
costanza dei  voti  che  dovevano  rinnovarsi  in 
ciuci  giorni  per  la  prosperità  deM'imporatore,  e 
cicli' imperio.  Questa  era  una  cerimonia  di  al- 
legrezza, la  quale  uon  doveva  esser  turbata  da 
dimos.  razioni  di  pubblica  tristezza.  Per  altro 
Adriano  ficee  rendere  alla  memoria  di  Vero 
lutti  gli  onori  ebe  solevano  rendersi  agl'im- 
|X-ralori.  Lo  mise  nel  numero  degli  dei,  e volle 
che  si?  gli  erigessero  statue  colossali  in  tutte  le 
parti  dell’ imperio,  o templi  in  molte  città. 

Vero  iiou  aveva  goduto  tre  anni  intieri  della 
sua  fortuna  ; imperocché  non  può  essere  stato 
adottato  avanti  l'anno  di  Roma  886,  e mori  il 
primo  di  gennaio  dell’889.  Lasciò  un  figliuo- 
lo, che  vedremo  regnare  con  M.  Aurelio. 

La  morte  di  Vero  fu  un  gran  bene  per  la  re- 
pubblica. Imperciocché  non  solamente  la  libe- 
rò da  un  principe  clic  l’avrebbe  resa  infelice, 
ma  fu  ancora  motivo  che  le  fosse  dato  il  piu 
saggio  e il  più  compiuto  de' suoi  ini  paratori  : 
e si  può  dire  che  Adriano,  coni  menda  hi  le  per 
molli  capi,  ma  coperto  di  enormi  difetti,  com- 
pensò lutti  i suoi  mancamenti  verso  lo  stalo 
con  l'adozione  di  T>to  Antonino. 

Auloiiiuo,  secondo  P uso  che  allora  s' intro- 
duceva, portava  infiniti  nomi.  Si  chiamava  77- 
tns  Aur.iins  Fulvi us  II  ìjonius  Antoninus.  Ac- 
quistò il  nome  di  Caesur  poi  la  »««a  a «lozione,  e 

Voi.  JI. 


quello  di  Augustus  |»el  suo  innalzamento  al  tro- 
no ; e fu  debitore  alla  Ixnilà  del  suo  perfetto 
carattere  del  suo  soprannome  di  Pius,  il  quale 
significa  un  buon  cuore,  un  Udì' animo,  sensi- 
bile all'amore  e alla  gratitudine,  spcc  iati  nei  ite 
verso  la  sua  famiglia  e la  sua  patria. 

La  Gallia  ebbe  il  vanto  e la  gloria  di  dare  a 
Roma  nella  persona  di  Tito  Antonino  il  miglior 
dei  suoi  prìncipi-  iin|ierocché  traeva  la  sua 
origine  paterna  dalla  città  di  Nimes. 

1 suoi  due  avoli  furono  consoli:  suo  padre 
pervenne  ancor  egli  a questa  suprema  dignità  , 
ed  era  congiunto  per  parentela  con  tutte  le  più 
illustri  famiglie  che  vi  fossero  a (pici  tempo  in 
Roma.  Ma  «pud lo  clic  forma  il  principale  e il 

Ititi  sodo  splendore  della  sua  famiglia,  si  c che 
a virtù  era  in  essa  ereditaria.  Suo  padre  è lo- 
dato da  Spumano  per  la  purità  e integrità  dei 
suoi  costumi}  c suo  avo  materno  Arrio  Anto- 
nino accappiava  , giusta  il  giudizio  di  Plinio  , 
la  più  amabile  dolcezza  allo  splendore  delia 
virtù  e delle  dignità.  «Voi  foste  due  volle  con- 
sole (1),  dice  Plinio  iu  una  delle  sue  ledere  ad 
Arrio,  c console  simile  a quelli  dell* aulica  re- 
pubblica. Voi  avete  esercitato  il  proconsolato 
d’Asia  con  una  gloria  alla  quale  non  dirò,  per 
timore  di  offendere  fa  vostra  modestia  , che 
niiino  Ita  potuto  gi ugnerò*,  ma  quando  si  rin- 
vengono due  o tri?  tra  i vostri  antecessori  che 
vi  abbiano  uguaglialo,  c molto.  Voi  vi  distin- 
guete tra  i principali  cittadini  della  città  eoa 
una  vita  irreprensibile,  per  la  stima  dovuta  al 
vostro  merito  c alla  vostra  età.  Queste  sono 
parli  sufficienti  per  meritarvi  la  nostra  venera- 
zione: ina  io  vi  ammiro  aucora  più  ne' vostri 
divertimenti.  Impe rocche  condire  la  severità 
dei  costumi  , «piai  essa  in  voi  si  mostra  , con 
una  nou  minore  dolcezza,  ed  unir  le  grazie  ad 
uua  perfeda  sodezza  di  animo  e di  carattere  , 
questo  é ciò  che  oltre  modo  raro  c di  die  ile,  ed  è 
unicamente  concesso  agli  uomini  eccellenti  , o 
straordinarii  ».  Qucslo  elogio  è ben  fondalo.  Si 
ricorderanno  i lettori  della  gravidi  e della  sa- 
viezza del  complimento  che  fece  Ari  io  a Ner- 
va  suo  amico,  quando  lo  vide  sollevalo  all'im- 

(1)  Quoti  semel  alfine  iterimi  con  sul  fui  sii , 
situi lis  tuilùfuis  : quoti  proeonstd  Asine,  qualis 
ante  te,  qualis  posi  le  eia*  unus  aut  alter,  (non 
sirit  enim  tuu  verecundia  divere . qualis  lu'nm) 
quoti  sancì  il  ai  e , qitml  auctoritate,  (telate  qn  - 
que  pritueps  civitatis,  est  quiileni  venerabile  et 
pule  li  rum  : ego  tamen  te  vel  nuigis  in  remissio- 
ni bus  mirar . Nani  sevcritatem  islam  pari  ju- 
auiditate  condire ; swnnuieque  gravitati  lati - 
Inni  cnmitulis  ad j ungere , n m mirms  difficile  , 
quatti  magnani  est.  Plin.  IV.  Ep.  3. 
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pero  : i suoi  divertimenti  erano  pieni  di  garbo 
e ili  buon  gusto.  Impiegava  l’ore  oziose  nel 
comporre  piccole  poesie  in  greco,  nelle  quali 
spiccava  tanta  eleganza  c dilicatezza  ^ se  cre- 
diamo a Plinio  , che  Atene  (!)  medesima  non 
era  piu  attica  ; ed  avendone  d medesimo  Plinio 
tradotte  molte  in  versi  latini , confessava  clic 
la  sua  versione  era  di  gran  lunga  inferiore  alle 
originali  bellezze. 

Tito  Antonino,  uscito  di  buon  lignaggio,  ne 
sostenne  tutto  Ponore.  Avendo  perduto  suo 
padre  mentre  era  ancora  in  tenera  età , essen- 
dosi sua  madre  rimaritata , fu  da  prima  edu- 
calo dalla  cura  e sotto  gli  occhi  di  suo  avo 
paterno;e  dopo  la  morte  di  questo,  Arrio,  pa- 
ure di  sua  madre,  lo  prese  in  sua  casa,  e fini  di 
educarlo.  Antonino  (Lede  a divedere  fin  dalla 
sua  fanciullezza  indole  felice,  mostrandosi  dol- 
ce, amabile,  e rendendo  a’  suoi  parcyiti  lutto 
quel  rispetto  die  loro  doveva.  Si  procacciò  in 
tal  modo  il  loro  amore,  e n’ebbe  da  essi  mol- 
-tc  effettive  prove.  Suo  padrigno,  cioè  il  se 
coikIo  marito  di  sua  madre,  e molti  suoi  ger- 
mani e parenti  lo  istituirono  erede. 

A misura  che  il  suo  carattere  si  sviluppava, 
cì  si  faceva  tanto  più  stimare;  e pervenuto  ad 
-eia  matura  , riunì  in  se  tutti  i vantaggi  del  cor- 
,|m>  c dell’animo  i (piali  potevano  fissare  in 
suo  favore  il  giudizio  del  ptibblieo.  Aveva  una 
f bonomia  dolee  e maestosa  ad  un  tempo,  In 
spirito  ornato  , iJ  dono  di  parlare  con  gravita 
e con  grazia , una  gran  dolcezza  di  costumi 
ed  una  perfetta  moderazione.  Disinteressato  , 
giusto,  nemico  dell’ingiustizia,  liberale  e bene- 
fico: rinnovando  il  genio  degli  antichi  Romani 
per  l’innocente  esercizio  dell’agricoltura,  non 
cadde  in  alcun  eccesso,  e non  conobbe  sorta 
alcuna  di  affettazione:  era  naturalmente  tutto 
quello  che  esser  doveva,  e la  vaniti»  non  en- 
fiava in  iiiun  modo  ne’ motivi  che  lo  facevano 
onerare.  Felice,  se  il  lume  del  cristianesimo 
clic  risplemleva  allora  con  un  gran  chiarore  , 
gli  avesse  insegnato  a santificare  tante  virtù 
con  più  ahi  e sublimi  priucipii,  i quali  salisse- 
ro fino  a Dio  medesimo! 

Lodasi  perchè  si  oonlenlasse  , per  le  som- 
me clic  dava  ad  imprestilo  , del  più  tenue  cen- 
so die  fosso  allora  in  uso.  L’usura  era  a Ro- 
ma permessa  dalle  leggi , e coloro  die  eran 
temili  per  [iersone  dabbene  , Peserei  lavano  so- 
vente con  rigore.  E però  devesi  sajier  buon 
grado  ad  Antonino  di  avere  almeno  posto  limi- 
le, per  <| lidio  che  a lui  si  apparteneva  , ad  un 
abuso  di  cui  uon  conosceva  P ingiustizia. 

(1)  Non  niedìus  filius  ipsas  Aihcnas  Inni 
Attica * di  scrini. 


La  sua  nascita  lo  chiamava  alle  cariche  , e 
le  amministrò  tutte  con  grande  integrità  cd 
esattezza.  Dopo  il  suo  consolato  , avendo  fini- 
ta la  carriera  degli  onori , passava  volentieri 
nelle  sue  terre  buona  parte  dclP  anno.  Ma 
quantunque  ei  non  fosse  vago  di  distinguersi , 
iiuHadimeuo  il  suo  merito  non  permetteva  die 
fosse  trascurato  o negletto.  Fu  scelto  da  Adria- 
no perchè  fosse  tino  de’  quattro  consolari  a 
cui  aveva  commesso  il  governo  dell’  Italia 
cd  chl»e  1‘  attenzione  di  assegnargli  quella 
parte  dov’ erano  situate  le  sue  possessioni, 
a flit  ielle  un  uomo  di  tanta  considerazione  po- 
tesse* amministrare  il  suo  impiego  senza  pre- 
giudicare a’  suoi  affari , e ritrovasse  il  co- 
modo unito  alla  dignità  e allo  splendore.  Fu  a 
suo  tcni|v>  proconsole  d’Asia  , dove  si  diportò 
in  modo  , die  sufici  ò la  fama  die  si  uvea 
acquistala  ili  qmsta  provincia  suo  avo  Arrio. 
Ritornalo  dal  governo  «P  Asia,  continuò  ad  es- 
sere oltre  modo  considerato  da  Adriano  , dal 
qual  era  frequentemente  chiamato  ne’suoi  con- 
sigli : ed  osserva  P istorieo  , die  in  tutte  le  de- 
liberazioni Antonino  inclinava  sempre  al  par- 
tito più  dolce. 

Un  nomo  degno  di  tanta  stima  fu  poco  fe- 
lice in  stia  casa.  Avca  sposato  Auiiia  Faustina, 
dama  di  una  nascita  illustre,  ma  clic  non  cor- 
rispondeva con  la  sua  condotta  uè  a quello 
die  dovrà  a si'  stessa , nè  alla  virtù  e alla  sa- 
viezza di  suo  marito.  Egli  fuggì  il  rumore  , e 
stimò  bene  di  soffrire  senza  dolersi  la  sua  di- 
sgrazia. Non  amò  , nè  rispettò  meno  suo  suo- 
cero Alili  io  Vero  , al  quale  in  di  gran  sollievo 
nella  sua  vecchiaia  , prestandogli  l’appoggio 
del  suo  braccio  per  assisterlo  a portarsi  in  se- 
nato. Dicesi  che  questo  atto  di  pietà  gli  faces  -e 
conseguire  il  soprannome  di  Ptuse  l’adozione 
di  Adriano  ; ma  meritò  e P una  e P altra  per 
più  capi. 

Ebbe  dal  suo  matrimonio  quattro  figliuoli  , 
due  maschi  e due  femmine.  1 due  maschi  mo- 
rirono assai  giovimi  ideile  due  figlie  la  maggiore 
mori  ancor  essa,  quando  partiva  in  qualità  di 
proconsole  per  P Asia.  La  minore  è la  troppo 
ramosa  Faustina  , la  quale,  maritata  a Marco 
Aurelio  , imitò,  anzi  superò  il  cattivo  esempio 
di  sua  madre. 

Adriano,  costretto  dopo  la  morte  di  Anuio 
Vero  a procurare  a se  stesso  e alla  repubbli- 
ca un  altro  appoggio,  gettò  lo  sguardo  sopra 
Antonino.  Aveva  forse  a Itti  pensato  menti  e 
viveva  ancora  Vero  , sulla  vita  del  quale  co- 
nosceva di  non  poter  gran  fatto  conlid  ire.  Le; 
qualità  personali  di  Antonino  furono  certamen- 
te i inolivi  clic  ebbero  la  principale  influen- 
za nella  dcterminaz'nnc  di  Adriano.  Ma  si  può 
credere  che  anche  vi  entrasse  la  considerazio- 
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ne  della  parentela  , se  è vero,  come  si  preten- 
de provare  da  alcune  medaglie  , che  Malidia, 
pronipote  di  Traiano  e sorella  dell’  impera- 
trice Sabina  , fosse  zia  di  Antonino. 

Determinalo  diesi  fu  a questa  scelta, chiese 
il  consenso  di  Antonino;  e questo  sav*o  senato- 
re volle  che  se  gli  desse  tempo  per  deliberare 
se  dovesse  accettarti  il  dritto  alla  sue  cssionc 
dtd  primo  posto  dell*  universo.  Accordata  ogni 
cosa  , |>  imperatore  raduno  nel  suo  palazzo  , 
donde  le  sue  infermila  non  gli  iiermetlevano 
di  uscire  , un  gran  consiglio,  iu*l  quale  chia- 
mò i capi  del  senato , e parlò  loro  in  questi 
termini.  « Li  natura  mi  ha  negato  di  aver 
eredi  del  mio  sangue  , ina  voi  avete  a questo 
supplito,  dandomene  imo  per  legge.  E certa- 
mente la  libera  scelta  dell'  adozione  è da  ati- 
tej  torsi  all'azzardo  del  nasci  mento.  Elio  Vrero 
era  per  me  un  figliuolo  , «piai  io  poteva  bra- 
marlo. La  morte  me  lo  ha  rapilo,  ed  io  gli  ho 
ritrovato  uu  successore  degno  di  governarvi 
dopo  di  ine  , ragguardevole  pel  suo  nascimen- 
to , pieno  di  dolcezza  , di  un  cuore  tenero  ed 
affettuoso  , dotto  c illuminato  , clic  è prtsen- 
tcuicnte  nel  vigor  della  età  , c nel  quale  non 
avete  a temere  nè  Ja  petulanza  della  gioventù, 
nè  T ordinaria  lentezza  della  vecchiaia.  Ila 
imparato  fino  da’ suoi  più  teneri  anni  a rispet- 
tare le  leggi  ; e nei  diversi  comandi  che  ha 
esercitali , si  è sempre  difteria to  saviamente,  ed 
ha  acquistala  una  grand’ esperienza.  Ei  pertan- 
to non  ignora. alcuna  delle  cose  concernenti  ai 
governo  de’ pubblici  affari,  ed  è in  grado  di 
far  uso  delie  sue  cognizioni.  Questi  contrassegni 
dinotano  abbastanza  Aurelio  Antonino, qui  pre- 
sente. So  die  egli  è I’  uomo  più  modello  del 
mondo,  e che  a qualunque  altra  cosa  ei  pen- 
sava, piuttosto  che  al T innalzamento  a cui  In 
destino.  Ma  ad  onta  della  sua  inclinazione  alla 
quiete,  io  spero  che  egli  vorrà  soccorrere  a’no- 
stri  bisogni  e a qudli  dello  sialo,  e che  supe- 
rando la  sua  ripugnanza, si  sottometterà  al  pe- 
so che  gl’ impongo  ».  In  tal  guisa  Antonino 
lu  adottato  i venticinque  di  febbraio,  il  giorno 
susseguente  alla  morte  di  Vero,  cd  Adriano  lo 
fece  tosto  suo  collega  nella  potestà  proconsola- 
re e in  quella  del  tribunato. 

Non  avemlo  Antonino  figliuoli  maschi,  Adria- 
no desideroso  di  procurare,  ad  esempio  di  Au- 
gusto, molli  appoggi  alla  repubblica,  volle 
che  adottasse  il  figliuolo  di  Vero  Cesare,  che 
uvea  allora  poco  più  di  sette  auni,c  M.  Annio, 
che  ne  avea  (piasi  diciasclle,e  che  fu  poi  l’im- 
peratore M.  Aurelio. 

Si  comprende  di  leggieri  quali  ragioni  faces- 
sero Inanime  ad  Adriano,  clic  il  figliuolo  di 
colui  clic  aveva  in  primo  luogo  adottalo,  fos- 
se ancor  esso  adottalo  da  Antonino,  e I* espres- 


se. « Ilo  piacere  fi)  clic  la  repubblica  abbia 
almeno  un  rampollo  di  Vero.  » 

M.  Annio  era  parente  di  Adriano  : era  ni- 
pote della  moglie  di  Antonino,  e promesso  in 
matrimonio  alla  figliuola  di  Vero  (Tesare.  Via 
le  sue  più  valide  raccomandazioni  erano  le  sue 
personali  qualità  , la  dolce  e gentil  sua  natura, 
la  quale  dinotava  in  lui  le  più  felici  disposizio- 
ni per  la  saviezza  e |>er  la  virtù. 

Non  possiamo  din?  con  cer lezzi  donile  de- 
rivasse la  sua  pireoldl  con  Adriano.  Osicrve- 
remo  solamente  elicerà  di  origine  spaglinola  ; 
che  suo  btsavo  paterno,  il  quale  hi  il  primo 
di  sua  famiglia  che  venne  a stabilirsi  in  Ibi- 
ma,  aveva  patria  Lcubis  o Succidi  s,  citta  del- 
la Reticn,  poco  discosta  da  Italica  patria  di 
Adriano  ; e che  non  è mollo  ddlicilc  che  due 
famiglie  d’un  islesst»  paese  fossero  congiunte. 
Questa  parentela  , (pi  dunque  ne  sia  la  cagio- 
ne, fu  certamente  il  motivo  della  benevolenza 
clic  nodri  Adriano  iht  Annio  fino  dai  primi 
anni  della  sua  laneiullezza.  (di  dici  le  il  posto  e 
il  titolo  di  cavalieri*  romano  all’età  di  sei  anni, 
e all’età  di  otto  gli  conferì  un  importante  sa- 
cerdozio , ammettendolo  nel  collegio  dei  Salii  : 
di  maniera  clic  l’adozione  con  la  (piale  lo  in- 
trodusse nella  casa  imperiale,  non  fu  clic  una 
conseguenza  dell’  alleilo  singolare  che  aveva 
sempre  per  lui  dimostrato. 

La  nobiltà  della  famiglia  Annio  sarà  per 
avventura  antica,  ed  in  falli  se  le  attribuisce 
un’origine  assai  illastre,  ina  certamente  chi- 
merica, facendola  discendere  da  Ninna.  Il  suo 
lustro  non  oltrepassa  la  (piarla  generazione. 
Annio  Vero  , bisavolo  di  quello  di  cui  ragio- 
niamo, essendosi,  come  abbiam  detto,  trasfe- 
rito da  llcubis  a Roma,  pervenne  alla  pretu- 
ra. Suo  avo  dello  stesso  nome  accrebbe  lo 
splendore  della  sua  casa  fino  al  piu  ulto  grado, 
e divenne  patrizio,  fu  Ire  volte  console,  e pre- 
fetto della  città.  Aveva  sposalo  l)  > inizia  Ca- 
villa Lucilla  , figliuola  di  Clnvisio  Tulio  , clic 
fu  due  volte  console. 

Il  loro  figliuolo, di  cui  ora  parliamo,  nacque 
il  (Fi  venlisci  aprile  l’unuodi  Roma  872,  sotto 
il  secondo  consolato  di  suo  avo.  Fu  successiva- 
mente allottalo  da  Catilio  Severo,suo  hisavolo 
materno,  e da  Annio  Vero  suo  avo  paterno; 
cosicché  portò  per  ijiialche  tempo  il  nome  di 
Catilio,  e poi  ripiglio  quello  dc’suoi  maggio- 
ri. E stalo  osservalo  che  il  nome  di  Vero  con. 
veniva  |H?rfellaineule  alla  sua  sincerità  e al- 
l’ umore  clic  mostrò  per  la  verità  fino  dai  suoi 
più  teneri  anni.  Anzi  Adriano  giudicòclic  que- 
sto nome  non  significasse  abbastanza , e volle 

(1)  Unbeai  rrsftu/t/ica  qu-ulciunijue  ile  Fe- 
ro. Spari.  ilei.  Ver.  mim.  7. 
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che  si  dilaniasse  VcrissimuSy  o perfettamente 
venire* 

La  cura  della  sua  educazione  fu  tutta  appog- 
giala a suo  avo.  ma  lento,  al  (piale,  in  alcune 
memorie  filosofiche  che  ci  ha  lasciate  intorno 
alle  cose  ad  esso  lui  appartenenti,  si  conosce 
debitore  della  generosità  e della  dolcezza  dei 
suoi  sentimenti.  Ma  dall’  altra  parte  pone  ira 
i benefìci  degli  iddii  il  non  essere  rimasto  lun- 
go lempo  nelle  mani  della  concubina  clic  que- 
Mn  grave  senatore  manteneva, e dalla  quale  sa- 
rebbe per.  avventura  siala  corrotta  l’ innocen- 
za dei  suoi  costumi. 

Fu  islruilo  in  tutte  le  arti  allea  perfeziona- 
re lo  spirito  e il  corjto.Ebbe  maestri  di  gram- 
matica greca  e Ialina  , di  eloquenza,  di  filoso- 
fìa , di  giurisprudenza  , di  matematica  , di  di- 
segno, di  hallo,  di  musica  : fu  anche  ammae- 
stralo nella  lotta, nel  corso,  nel  ptigillalo.  Amò 
inolio  gli  esercizi i del  corno,  c vi  riusciva* 
L’eloquenza  e la  poesia  ehlicio  po  dio  attratti- 
ve por  lui  , c ringrazia  gli  dei  (*)  di  non  aver 
fallo  in  qnesle  arti  gran  progressi  ; perche  il 
riuscì  mento  in  questo  genere  avrebbe  pollilo 
largii  abbracciare  slndii  dei  quali  faceva  poca 
slima  in  confronto  della  filosofia. 

La  filosofia  adunque  meritò  tutta  la  sua  sii- 
mi e il  suo  a (Tel  lo.  Rivolse  il  suo  studio  a quella 
parie  di  essa  che  è la  più  soda,  cioè  a quella 
die  è utile  e vantaggiosa  ni  costumi.  Grave  na- 
turalmente  e. serio,  non  perdette  il  lempo  in  que- 
stioni astraile,  e ben  sposso  frivole,  le  quali 
possono  servire  unicamente  di  divertimento,  o 
di  pascolo  alla  curiosila.  Applicossi  a ciò  che 
poteva  perfezionarlo  , regolargli  il  cuore,  re- 
primere le  passioni,  inspirargli  l’amore  di  tul- 
li i suoi  doveri , renderlo  più  dolce  , più  rico- 
noscente e più  avverso  agl’illeciti  piaceri,  c 
più  propenso  a far  del  bene  a tutti  coloro  clic 
avevano  bisogno  del  suo  aiuto.  11  suo  ardore 

(*)  Ìjo  zelo  per  te  belle  lettere  ha  indotto  il 
SÌg.  Hcltet , accademico  di  Monte  Albano,  a 
studiare  (C  infievolire  t impressione  che  far 
potrebbe  in  loro  svantaggio  il  dispregio  di 
Marco  Aurelio  per  la  eloquenza  e per  la  } •or- 
si a ( Vedete  Melange  de  poesie  , de  littera- 
lure  et  de  liisloirc  , par  l’acad.  de  Moni. 
1751  ).  Il  disegno  di  questo  accademico  è de- 
gno dì  lode , e le  sue  interpretazioni  sono  in- 
gegnose ; tua  le  espressioni  di  Marco  Aurelio 
tni  paiono  t toppo  chiare  e precise,  perchè 
possano  ammettere  spiegazione * È meglio  ar- 
etini are  il  fatto , e negare  la  conseguenza • M. 
Anni  io  fu  un  gran  principe , ma  ci  è permesso 
giudicare  che  portasse  troppa  oltre  il  rigori- 
smo filosofico  . 


per  questa  India  filosofia  giunse  a tale,  clic  gli 
fece  prendete  all’ eia  di  dottici  anni  il  pallio  fi- 
losofico. Volle  abbracciar  anche  le  austerità 
della  vita  filosofila  : cominciò  a dormire  sulla 
nuda  terra , e sua  madre  non  polc  da  lui  otte- 
nere , se  non  dopo  molla  fatica,  che  soffrisse 
un  materasso.  (*)  L’ infaticabile  applicazione 
allo  studio , il  continuo  travaglio  e la  rigida 
maniera  d>  vivere  alterarono  la  sua  sanità:  que- 
sta c I’  unica  cosa  riprensibile  nella  sua  fan- 
ciullezza. Sappiamo  chi  fui  medesimo,  che  nel- 
la sua  gioventù  sputò  sangue  ; ma  i mali  che 
hanno  per  principio  tal  sorta  di  eccessi , non 
sono  i più  malagevoli  da  guarirsi.  Si  risanò  , 
e mal  grado  una  vita  sempre  laboriosa  perven- 
ne quasi  fino  a sessantanni. 

Si  vede  che  le  savie  massime  della  filosofia 
non  arric'hirono  .solamente  la  sua  memoria  , 
ma  che  influirono  eziandio  nella  sua  condotta, 
Le  segui  sempre  con  costanza  : i suoi  costumi 
furono  irreprensibili, esc  confessa  che  l'amo- 
re ha  preso  sopra  di  Ini  nel  bollor  dell’  età 
qualche  maggioranza  , dichiara  nel  medesimo 
lempo  clic  ne  scosse  prontamente  il  giogo. 

Adottò  il  serio  contegno  di  filosofo,  senza 
prenderne  l’arroganza.  La  sua  accoglienza  era 
obbligante  e graziosa  non  solo  verso  i suoi 
amici,  ina  ancora  vcr»o  coloro  che  nulla  o 
poco  conosceva.  Seppe  esser  virtuoso  (1)  sen- 
za orgoglio  , modesto  senza  viltà  , e grave  sen- 
za austerità. 

Tutti  i suoi  maestri  trovarono  in  lui  il  di- 
scepolo pili  grato  che  vi  fosse  giammai.  E ve- 
ro che  lo  meritavano.  I)a  quello  che.  minuta- 
inente  egli  stesso  ci  dice  di  avere  da  ciascuno 
di  loro  imparato,  si  scorge  clic  le  loro  lezioni 
noti  erano  dentro  i soli  biniti  di  quell’arte  , o 
di  quella  scienza  che  era  propriamente  il  loro 
oggetto;  ma  che  stava  ad  essi  ancora  più  a 
cuore  nodrire  il  suo  animo  con  sentimenti  no- 
bili ed  elevati,  e ammaestrarlo  in  tutte  le  vir- 
tù morali  e civili.  Quindi  gli  amò  con  una  te- 
nerezza  di  cui  ritrovami  pochi  esempii.  Lino 
de’  favori  per  cui  ringrazia  gP iddii,  si  è di 
averlo  posto  in  grado  di  ricompensare  coloro 
che  lo  avevano  educato,  ciascuno  secondo  il 
suo  stato  c senza  dilazione , senza  far  loro  at- 
tendere lungo  tempo  ciò  che  avevano  ragione 
di  sperare.  Gli  onorò  vivi  e mot  ti.  Conserva  va 
le  immagini  in  oro  nella  sua  cappella  privata 
insieme  con  quelle  de’ suoi  dei  tari , ed  offriva 
sopra  i loro  sepolcri  corone  di  fiori  e vittime. 

1 più  celebri  di  questi  maestri  furono  Erode 

(*)  V originale  dice  delle  pelli. 

( I ) Fntgi  sine  contumacia , vereetmdus  sino 
ignavia,  sinc  tristilia.  Capit. 
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Attico  orator  greco, Cornelio  Fronto  oratore  la- 
tino, ma  specialmente  (ìiulio  Rustico,  il  quale 
accoppiava  ad  un  illustre  nascimento  una  ere- 
ditaria propensione  alla  filosofia  stoica,  impe- 
rocché pare  clic  fosse  nipote  di  quello  che  Do- 
miziano aveva  fatto  morire.  Attico  e Fronto 
divennero  consoli  sotto  Antonino.  Rustico  fu 
amico  e confidente  del  principe  suo  allievo, 
i)  quale  lo  consultava  sopra  i pubblici  affari 
e in  privalo:  lo  salutava  col  bacio  in  pre- 
senza ancora  eie’  primi  uflìziali  della  sua  corte} 
lo  creò  due  volle  console,  ed  obbligò  dopo 
la  sua  morte  il  senato  ad  erigergli  statue.  Ho 
difficolta  a coiti prerkiere  come  un  principe  tan- 
to savio, che  era  pieno  di  stima  e ni  affetto  per 
Rustico,  dichiari  di  essersi  piu  volte  adirato 
di  Itti , e si  rechi  a vanto  di  non  essersi  lasciato 
trasportare  ad  alcun  eccesso  di  cui  abbia  avu- 
to motivo  di  pentirsi.  Rustico  aveva  forse  tra 
le  sue  buone  qualità  una  certa  rustichezza  che 
stancava  la  pazienza  dell* imperatore. 

Il  giovane  Annio  frequentò  anche  le  pubbli- 
che scuole  de*  retori,  ed  ivi  strinse  con  parec- 
chi suoi  condiscepoli  de* vincoli  di  amicizia, 
che  conservò  sempre  fedelmente.  Crealo  che 
fu  imperatore,  gli  ricolmò  di  benefizi i,  e quelli 
che  non  potevano  a conto  della  Jor  condizione 
essere  sollevati  agli  onori , furono  da  lui  arric- 
chiti eolie  sue  liberalità. 

All’eia  di  quindici  anni  prese  la  toga  virile, 
ed  Adriaco  conchiuse  (osto  il  suo  matrimonio 
con  una  figliuola  di  Vero  Cesare.  Ma  l’età 
troppo  tenera  delle  parti  contraenti  ritardòPese- 
cuzione  di  questo  progetto  , che  fu  poi  rotto 
da  altre  combinazioni. 

Poco  dopo  Annio  fu  eletto  prefetto  della  città 
durame  le  ferie  latine.  Questa  era  una  semplice 
onorificenza  , un’  ombra  di  magistratura  senza 
funzione  , siccome  abbiamo  in  aliro  luogo  os- 
servato. Ma  conveniva  finalmente  comparire  ; 
e distinguersi,  ed  Annio  fece  il  suo  personaggio  I 
con  tutta  la  possibile  decenza  e dignità. 

Diede  intorno  alP  islesso  tempo  a divedere  la 
sua  disinteressatezza  e la  sua  generosità  verso 
Anuia  Cornifichi  sua  unica  sorella,  cedendole, 
probabilmente  in  occasione  di  un  matrimonio, 
tutte  le  facoltà  dì  suo  padre.  Sua  madre  biasi- 
mò questa  sua  liberalità  , e volle  opporsegli. 
Rispose  alle  sue  rimostranze  , che  i beni  di  suo 
avo  paterno,  di  cui  era  figliuolo  adottivo  , gli 
bastavano:  « E sollecito  voi  medesima,  le  disse, 
a dare  quanto  possedete  a mia  sorella,  affinchè 
non  sia  nelle  sue  fortune  inferiore  a suo  mari- 
to. » 

Con  tante  eccellenti  parti , con  una  condotta 
sempre  uguale  in  ogni  cosa,  Annio  si  era  fatto 
talmente  amare  e stimare  da  Adriano  , che  se 
alla  mol  le  di  Vero  Cesare  stato  fosse  di  età  più 


matura,  l’imperatore  Parrebbe  scelto,  per  quel 
che  pare  dal  repressioni  di  Capitolino,  per  suo 
successore.  Ed  in  fatti  adottando  Tito  Antoni- 
no volle , come  ho  detto , che  egli  adottasse 
Annio  insieme  col  figliuolo  di  Elio  Vero:  e ben- 
ché questi  appartenesse  gtà  alla  sua  famiglia  , 
poiché  era  figliuolo  di  suo  figlio  adottivo,  nul- 
fadimeuo  diede  la  preferenza  e il  diritto  di  mag- 
gioranza sopra  di ‘lui  a Marco  Annio,  che  saia 
d’ora  in  poi  chiamato  da  noi  Marco  Aurelio  , 
perche  in  virtù  della  sua  adozione  prese  il  no- 
me della  famiglia  di  Tito  Antonino  , che  era 
Aurctius. 

Il  suo  innalzamento  non  che  farlo  levare  in 
superbia,  o recargli  allegrezza,  lo  afflisse,  c lo 
inquietò.  Avendo  ricevuto  ordine  di  andar  ad 
occupare  la  casa  dove  abitava  Adriano  innanzi 
che  losse  imperatore,  abbandonò  con  dispiacere 
i giardini  di  sua  madre,  dove  allora  dimorava. 
E siccome  i suoi  domestici , i quali  pensavano 
assai  diversamente,  prendevano  maraviglia  del- 
la sua  tristezza  in  una  si  bella  occasione  di  ral- 
legrarsi , espose  loro  gl’incomodi , gl’  inconve- 
nienti e i pericoli  della  sua  potestà  imperiale. 

Il  nuovo  stato  non  proti usse  alcuna  mutazio- 
ne nel  suo  procedere.  Non  solo  fu  umile  e ri- 
spettoso verso  suo  padre  e suo  avo  adottivo , 
ma  dimostrò  per  tutti  i suoi  congiunti  que’me- 
desimi  riguardi  e quella  stessa  riverenza  che 
aveva  sempre  per  essi  avuto.  Amava  per  incli- 
nazione la  semplicità  e la  modestia  , nè  mai  si 
dipartì  in  alcun  tempo  da  esse.  Non  aveva  il 
minimo  fasto  nè  nella  sua  casa  nè  ne’stioi  equi- 
paggi nè  sulla  sua  persona:  non  si  distingue- 
vano in  vermi  conto  da’ particolari.  Continuò 
gli  studii  che  aveva  incominciali  ; e destinato 
all’impero,  andava  come  prima  alle  pubbliche 
lezioni  de’maeslri  di  eloquenza  (*)  e di  filosofia. 
Saviamente  economico,  non  credeva  che  le  folli 
spese  fossero  una  cosa  necessaria  al  suo  rango: 
conservava  il  suo  patrimonio,  per  poter  far  fron- 
te ai  veri  bisogni,  ed  essere  in  grado  di  soccor- 
rere le  persone  di  inerito  con  opportune  libera- 
lità. 

Subito  dopo  la  sua  adozione  fu  nominato 
questore,  quantunque  non  avesse  ancora  dicias- 
sette anni  compiuti , avendo  Adriano  ottenuto 
per  lui  dal  senato  una  dispensa  di  età. 

(*)  Si  vede  da  qticsto  che  Marco  Aurelio 
non  acca  dichiarata  assolutamente  la  guerra 
alla  cinque  usa , che  in  fattigli  era  necessaria 
nel  posto  suprema,  secondo  la  maniera  di  pen- 
sare che  corrala  tra  i domani . Afa  non  la  col- 
tirò  mai,  se  non  su  fiord  {natamente  alla  filoso- 
fia, e si  contento  di  schivare  in  qtiesto  genere 
il  biasimo , non  curandosi  di  giugnere  a meri- 
tar lode . 
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Le  misure  preso  «la  Adi  i;mo  jmt  la  sua  suc- 
cessione ciano  savissime,  e lurotio  invero  ap- 

1 laudile  da  lutti  j giudici  disinteressali.  Ma 
’ ambizione  è ingiusta  , e coloro  che  avrano 
qualche  pretensione  o speranza  , non  potettero 
vedersi  delusi  senza  dolore  , e dimostrarono  il 
lor  dispiacerei.  La  storia  nomina  in  particolare 
Caiilio  Severo,  il  cui  nome  sembra  dinotare  uno 
stretto  parente  di  Marco  Aurelio.  Questi  era  un 
uomo  ragguardevole  e prefetto  attuali'  dilla 
città.  La  sua  bassa  invidia  gli  lece  perdere  il 
posto. 

La  malattia  di  Adriano  cresceva  , e non  gli 
lasciava  sperare  se  non  qualche  dilazione  , ed 
anche  breve.  Certi  rimedii  di  cui  si  servi  , e 
die  Dione,  scrittore  credulo  c poco  giudizioso, 
vuol  far  credere  che  Idsoero  secreti  di  magia  , 
gli  procurarono  qualche  momentaneo  sollievo, 
facendogli  rigettai  e uinliYicqua,  la  quale  ritor- 
nò poco  dopo,  e portò  di  Ud  nuovo  i’euliamru- 
to.  Annoiato  di  una  vita  tanto  infelice,  e non 
potendo  soilYire  uno  stato  iu  cui  moriva  ogni 
ionio  senza  mai  morire,  volle  imporihie  ai  suoi 
olori  col  ferro,  o col  fuoco.  Chiedeva  una  spa- 
da per  ferirsi  , domandava  qualche  bevanda 
avvelenala,  e non  vi  era  alcuno  die  condiscen- 
desse alle  sue  domande.  Auloiiiiio  aveva  proi- 
bito che  si  ubbidisse  ai  suoi  disperali  ordini,  di- 
chiarando che  sareblic  riputato  reo  di  parrici- 
dio, se  co m | lottasse  che  si  togliesse  Ja  vita  a co- 
lui clic  doveva  amar  come  padre.  Adoperò 
con  Adriano  iiicdcMiuo  le  rimostranze  e lepre- 
ghiere,  ed  essendosi  fatto  accompagnare  dai 
principali  ufliziali  «Iella  corte  e del  palagio,  lo 
esortò  , e lo  scongiurò  a raddolcire  i suoi  mali 
con  la  pazienza,  iu  vece  di  (lot  tarsi  a IT  ultimo 
estremo  con  una  precipitosa  distrazione.  Riu- 
scì tanto  (loco,  che  Adriano  fece  un  nuovo  ten- 
tativo per  privarsi  di  viti.  S’ indirizzò  ad  un 
certo  Mastocr  , Jazigo  di  nazione  , il  quale  es- 
sendo stato  fatto  una  volta  prigioniero  di  guer- 
ra in  un  combattimento,  gli  era  parulo,  a con- 
to della  sua  forza  di  cor|to  e del  suo  coraggio  , 
atto  a servirlo  alla  caccia.  Chiamò  pertanto  a 
se  questo  Mastocr  , e partir  con  le  preghieie  e 
parte  con  le  minacce  lo  indusse  a promettergli 
di  ammazzarlo.  Anzi  segnò  sopra  il  suo  corjio 
col  pennello  un  luogo  di  sotto  alla  mammella , 
che  si  avea  l'alto  indicare  da  Ei allogene  suo  me- 
dico , come  il  più  proprio  per  arrivare  , col 
mezzo  di  un  colpo  di  s|>ada  , ad  tuia  morte 
pronta  e dolce.  Ma  avendovi  Mastoer  fallo  so- 
pra una  matura  riflessione,  si  disdisse  , e prese 
la  fuga,  per  non  esser  cast  rei  lo  a prestare  il  suo 
braccio  ad  invi  tanto  (UTicolosa  esecuzione.  Quin- 
di Adriano  fu  ridotto  a inutilmente  dolersi  che, 
essendo  padrone  dell’  altrui  , non  lo  era  delia 
propria  sua  vita. 


L’ingegnosa  tenerezza  di  Antonino  gli  suggerì, 
per  calmare  lo  spirilo  dell’ammalato,  uir  espe- 
diente poco  conforme  alia  sincerità , ma  molto 
acconcio  a produrre  l'effetto  che  bramava.  Una 
donna,  chiedendo  di  parlare  all’ imperatore, gli 
disse:  « che  era  stati»  avvertita  in  sogno  a dis- 
suaderlo dalfuccidersi,  perchè  avrebbe  ricupe- 
rata la  sua  salute  : clic  avendo  trascurato  di  ub- 
bidire a questo  divino  comando,  era  diventata 
cieca:  che  aveva  ricevuto  un  secondo  a vverli- 
wcnio  simile  al  primo,  con  promessa  che  le  sa- 
rebbe restituito  l’uso  de’  suoi  occhi,  qualora  a- 
vesse  ubbidito.  Dopo  aver  eseguita  la  sua  sup- 
posta commissione, andò  a lavarsi  gli  occhi  ueJ- 
l’acqua  di  una  sacra  fonte,  c comparve  nuova- 
mente in  presenza  di  Adriano  con  la  vista  saua 
c cogli  organi  iu  buono  stalo.  Per  avvalorare* 
r impressione  , la  stessa  commedia  fu  ripetuta 
da  un  uomo  fatto  a tale  oggetto  venire  dall1  e- 
slretnifa  della  Paniiouia.  Non  siamo  iiiloriuati 
se  Adriauo  si  lasciassi*  ingannare  da  questi  pic- 
coli arlilicii.  Il  vero  si  è,  che  la  sua  sanità  noti 
ritornò;  e clic  anzi  cadde  iu  eccessi  di  frenesia: 
e si  pretende  che  ili  tale  occasione  imponesse  il 
suo  nome  alla  citili  di  Orcsta  lidia  Tracia,  ta- 
cendola chiamare  Adria no(K>li  (oggidì  Adri no- 
poli),  perchè  gli  fu  dato  a credere  che,  per  gua- 
rire, faceva  di  mestieri  che  sloggiassi*  un  furio- 
so , ed  occupasse  il  suo  luogo;  il  che  pensò  di 
eseguire,  sost  lucido  il  suo  nomea  quello  di 
Oreste. 

1 furori  di  Adriano  si  volsero  contro  molli 
membri  del  senato,  che  condannò  senza  alcuna 
legittima  cagione  a morte;  ma  furono  salvali 
dalla  bontà  di  Antonino,  il  quale,  benché  som- 
messo perfettamente  ai  voleri  di  suo  («idre  adot- 
tivo , credè  di  non  dover  sacrificare  all’  obbe- 
dienza i diritti  dell’ umanità  e della  giustizia. 
Fece  sparire  coloro  de’quali  era  ordinata  Li 
morte,  e li  tenue  occulti  lino  a lauto  che  iu  in- 
nalzato all’imperio. 

Adriano,  malgrado  i violenti  incomodi  che 
soffriva , continuò  per  lungo  tempo  la  sua  so- 
lila fatica,  ed  attendeva  agii  affari  dd  governo*. 
Conoscendo  però  quanto  lo  stato  di  lauguorc 
in  cui  si  trovava,  nuocesse  agli  attiri  , diceva 
sovente  , clic  un  (i)  principe  doveva  morire 
senza  malattia.  Alla  fine  gli  fu  «P  uopo  soc- 
combere, c si  ritirò  a ILiia,  lasciando  Antonino 
a Roma  incaricato  dell' amministrazione  delia 
repubblica. 

Nel  suo  ritiro  abbandonò  ogni  regola,  mangiò 
c bevette  quanto  gli  era  a grado,  e con  questo 
mezzo  si  accelerò  la  morie,  die  da  lauto  tempo 
desiderava.  Quando  vidde  che  si  appressava  , 

(1)  S (munì  pr itici  peni  mori  de  Ite  re,  noti  dc- 
bikm.  Spari.  Ad.  Ver.  b. 
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fare  venire  Antonino)  e spirò  irà  le  sue  braccia 
i «licci  «li  luglio  Tanno  di  Roma  889, ripetendo 
con  alte  grida  quella  specie  di  proverbio  popo- 
lare:» La  moltitudine  «lei  medici  ha  fatto  mori- 
re Pimpcralore  ».  Pochi  giorni  innanzi  die  la 
morte  venisse  a terminare  i suoi  giorni  volle  in 
certo  modo  beffarsi  «li  essa  , e fece  sopra  un  si 
tristo  soggetto  alcuni  piccoli  versi  giocosi  , dei 
quali  potrebjiesi  lodar  l’eleganza , se  non  si  do- 
vesse piuttosto  unicamente  compiangere  il  de- 
plorabile accecamento  clic  esprimono  (1).  Un 
illusile  scrittore  francese  gli  ha  felicemente  tra- 
dotti nella  saudite  maniera. 

« Ma  petite  amo,  ma  migliorine, 

«<  Tu  ren  Yas  donc,  ma  lille!  et  Dieu  sache 
on  tu  vas. 

««  Tu  pars  seulette  et  tremblotanie , hélas! 

« Que  dèviendra  ton  hunirnir  foliclione? 

« Que  déviendront  tant  de  jolis  cbnts. 

Adriano  er.*i  nato  i venticinque  di  gennaio 
P anno  di  Roma  817,  e perciò  visse  smania- 
tine anni,  ciiujue  mesi  e dieciassette  giorni.  Re- 
gnò venti  anni  e quasi  undici  mesi. 

Antonino  fece  bruciare  il  suo  corpo  a Poz- 
zuoli nella  casa  di  campagna  che  era  stata  una 
volta  di  Cicerone,  e poscia  ne  fece  trasportare 
le  ceneri  a Roma,  per  celebrargli  P esequie  im- 
periali , e sollecitare  la  sua  apoteosi.  Il  senato 
non  era  iti  !)iun  modo  disposto  a conferirgli 
quest’onore.  Il  sangue  illustre  che  Adriano  avea 
latto  versare  sul  principio  e nel  (ine  del  suo  re- 
gno , faceva  che  si  detestasse  la  sua  memoria  *, 
e si  parlava  persino  di  abolire  isuoi  atti,  come 
atti  di  un  tiranno. 

Questo  partito  poteva  essere  non  men  fune- 
sto di  «piello  che  losse  violento  •,  imperciocché 
i soldati  amavano  Adriano.  Antonino  scongiurò 
con  le  lagrime  agli  occhi  i senatori  a mitigare  i 
lor  sentimenti } e si  oppose  assolutamente  al  lo- 
ro progetto  di  annullare  tutti  gli  atti  di  Adria- 
no, dicendo  loro:  c Uno  di  questi  alti  è la  mia 
adozione.  Voi  dunque  Pabolirete,  e«l  io  non  sa- 
nò vostro  imperatore  ».  Resistevano  ancora  al- 
Papoteosi  } ma  Antonino  finì  di  vincere  la  loro 
opposizione,  presentando  ad  essi  vivi  quei  loro 
colleglli  che  tenevano  per  morti,  giusta  gli  or- 
dini «lati  da  Adriano  contro  di  essi.  Non  volle 
nemmeno  attribuirsi  l’onore  di  queNlo  atto  di 
bontà.  Dichiarò  che  seguiva  in  questo  le  in- 
tenzioni di  suo  padre,  il  quale  avrebbe,  se  fosse 
vissuto  , ri  vocale  queste  con«iauiie  troppo  pre- 

(1)  Ani  mula  ragù  la , blandula, 

Hospes  comesq  ut  corporis , 

Quae  nunc  ab  ibis  in  loca . 

Pai  li  dui  a , rigida , nudala  T 
Are,  ut  soles , dabit  jocns . 

Spari.  Adr.  25. 


cipitosamente  pronunziate.  Il  fatto  non  era  cosi 
di  leggieri  credibile;  tuttavia  il  senato  si  arrese 
senza  gran  fatto  esaminarlo  , e«l  accorciò  al  pa- 
dre, clic  odiava , gli  onori  che  chiedeva  per  la 
sua  memoria  uu  figliuolo  tanto  deguo  di  essere 
amato. 

Il  filiale  rispetto  dimostrato  in  questa  impor- 
tante occasione  da  Antonino  è citato  come  uno 
de’motivi  che  gli  hanno  fatto  meritare  il  sopran- 
nome di  Pius , ed  infatti  n’era  una  legittima  ra- 
gione. 

Adriano  fu  dunque  posto  nel  numero  degli 
dei.  I suoi  funerali  furono  celebrati  in  Roma 
con  tutta  la  pompa , che  fu  da  ine  altrove  <k> 
scritta  parlando  «li  quelli  di  Augusto  , c le  sue 
ceneri  furono  portale  nel  sepolcro  che  si  aveva 
fatto  egli  medesimo  costruire,  perché  il  monu- 
mento «li  Augusto  era,  per  «juet  che  si  dice,  ri- 

fiieno.  Antonino  gli  eresse  uu  tempio  a Pozzuo- 
i,  dove  era  stato  bruciato  il  suo  corpo:  ed  isti- 
tuì sacerdoti  , una  confraternita  e giuochi  che 
dovevano  farsi  ogni  cinque  anni  ; in  somma 
tutti  gli  onori  che  la  superstizione  de’ pagani 
rendeva  a coloro  che  riguardava  come  dei}  mi- 
serabile commedia,  inutile  al  morto,  ed  ingiu- 
riosa al  solo  vero  Dio. 

Adriano  non  meritava  né  gli  onori  divini,  né 
forse  P odio  che  mostrava  il  senato  contro  la 
sua  memoria.  Aveva  un  ingegno  elevato  ed 
una  gran  capacità  del  governo  della  repubbli- 
ca, ed  una  assidua  e costante  npplicazioi.e  agli 
affari.  Seppe  farsi  rispettare  «f  amare  dalle 
truppe1,  nelle  quali  mantenne  la  disciplina  con 
fermezza,  tua  sei  za  rigore.  La  morte  «li  «piat- 
irò comolari  sul  principio  del  suo  regno  e le 
crudeltà  , che  esercitò  e ordinò  sul  fine  della 
sua  vita , han  recato  gran  nocumento  alla  sua 
gloria.  Ma  è piò  probabile  che  i quattro  con- 
solari che  léce  da  principio  perire , avessero 
congiurato  contro  di  lui}  e i suoi  ultimi  rigori, 
benché  inescusabili  , debbono  essere  imputati 
alla  crudele  malattia  che  lo  tormentava.  Uc- 
neralmente  parlando,  lo  stato  fu  felice  durante 
il  suo  regno.  Non  vi  fu  alcuna  sedizione  , po- 
che guerre,  c di  uiuna  conseguenza  rispetto  alla 
pace  interna  dello  stato.  1 Romani  si  sarebbero 
chiamati  contenti  del  governo  di  Adriano  , se 
fosse  succeduto  a Domiziano.  E per  lui  una  di- 
sgrazia Parer  avuti  per  antecessori  Nerva  e 
Traiano , e per  successori  Antonino  e Marco 
Aurelio. 

Egli  fu  un  principe  letteratissimo  , coltivò  e 
protesse  tutte  le  arti  ; ma  al  suo  tempo  il  buon 
gusto  era  perduto.  Non  solamente  piò  non  si  co- 
nosceva quella  bella  natura  , quella  amabile 
semplicità  clic  forma  il  carattere  degli  eccel- 
lenti scrittori  del  secolo  di  Angusto,  ma  non  si 
era  ueinmciio  saputo  conservarsi  in  possesso  di 
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un  secondo  ordine  ili  Indirne  sostituito  al  primo 
nell’eia  posteriore;  voglio  dire  la  ria- liczia  , la 
varietà  de’  pensieri  e U maschio  vigore  dello 
siile. 

Non  possiamo  citar  sotto  Adriauo  che  due 
soli  autori  latini,  Svelonio  e Floro,  il  primo  dei 
quali  è secco,  pieno  di  minuzie,  senza  elevatez- 
za, clic  rimane  sovente  interiore  al  suo  soggetto, 
che  tratta  troppo  brevemente  e ristretto:  T al- 
no ha  della  nobiltà,  ma  cade  nel  gonfio.  In  un 
compendio  , che  deve  essere  assai  semplice  , 
Floro  prende  il  tuono  di  declamatore,  come  se 
volesse  compensare  col  fasto  dell’ espressioni  e 
dell’  apparenza  la  scarsità  di  un  soggetto  reso 
sterile  e secco.  Sembra  essere  stato  il  primo  ad 
introdurre  iconqicndii,  tanto  comodi  perle  per- 
sone infingarde,  e tanto  acconci  a fare  de’seini- 
doiti. 

I Greci  dell’età  di  Adriano  hanno  arricchito 
la  letteratura  piu  de’ Romani.  Ma  eccettuatone 
Plutarco,  scrittore  di  un  inerito  eminente, e for- 
se anche  Arriauo  , il  cui  stile  fu  paragonato  a 
ciucilo  di  Senofonte  , gli  altri  non  si  sono  resi 
degni  che  di  una  mezzana  stima.  Alcuni  si  ap- 
plicavano a sottili  e spinose  discussioni,  o pub- 
blicavano raccolte  di  osservazioni  separate  e 
senza  alcuna  connessione  tra  loro.  Quelli  che 
volevano  passare  per  oratori,  erano  per  Ja  mag- 
gior parte  sofisti,  i quali  frammischiando  senza 
discernimento  la  filosofia  alla  eloquenza  , non 
erano , a parlar  propriamente , nè  oratori  nè  fi- 
losofi. Lo  studio  della  filosofia  era  a quel  tem- 
po la  moda  regnante  , e produsse  varie  opere 
utili  ai  costumi',  ma  io  non  temo  di  dire  che  fu 
una  delle  cagioni  che  corruppero  il  gusto  del- 
l'eloquenza. La  filosofia,  usata  sobriamente,  può 
contribuir  molto  a perfezionare  le  altre  arti  ; 
ma  non  conviene  che  le  signoreggi,  e che  tolga 
ad  esse  la  loi*  propria  forma  , per  dar  loro  la 
sua. 

Nulla  qui  dirò  di  Plutarco,  il  quale  è baste- 
v obliente  noto,  e intorno  al  quale  si  può  consul- 
tare il  signor  Rolliti. 

Arriauo  fu  filosofo  , ed  impiegato  in  grandi 
affari.  Assiduo  rispettoso  discepolo  di  Epi Itelo, 
]ia  raccolto  in  otto  libri , quattro  dei  quali  ci 
sou  riinasti,  le  massime  principali  del  suo  mae- 
stro , e più  estese  che  non  sono  nel  manuale  di 
Epittcto  medesimo.  Benché  nato  a Nicomedia 
nella  Biliuia,  e probabilmente  Greco  di  origine, 
non  lasciò  di  arrivare  al  consolato  di  Roma  , 
che  andava  ogni  giorno  più  diventando  la  pa- 
tria comune  di  tutti  i popoli  dell’imperio.  Non 
si  può  dubitare  che  non  sia  quel  medesimo 
Flavio  Arriauo  governatore  di  Cappadocia  , il 
quale,  come  ho  rapportato  sull’autorità  di  Dio- 
ne, represse  una  incursione  degli  Aleni.  Abbia- 
mo Ira  k opere  di  Arriauo  una  descrizione  del- 


Pordine  di  kittaglia  dell’armata  romana  a fron- 
te ili  questi  popoli.  Aveva  composto  un  gran 
numero  di  opere,  il  più  delle  quali  si  sono  jier- 
dute.  Li  più  celebre  di  quelle  che  ci  riman- 
gono, è Ja  sua  storia  di  Alessandro  scritta  sulle 
memorie  di  Tolomeo  c di  Arislobiilo.  Ilo  avuta 
occasione  di  citare  il  suo  (*)  periple  del  Ponto 
Eusino  ; il  quale  è in  forma  di  lettere  indiriz- 
zato all’imperatore  Adriano.  Abbiamo  parimen- 
te sotto  il  suo  nome  un  peripie  del  mar  Eritreo, 
clic  da  molti  illustri  letterati  vieu  giudicato  di 
autore  piu  aulico.  Io  però,  senza  pretendere  di 
mancar  di  rispetto  all’autorità  di  >»almasio  , se- 
guilo da  Vossio  e dal  signor  di  TUJemont,  ho 
riportalo  un  luogo  di  questo  periplo  al  regno  di 
Traiano;  e mi  sembra  assai  vcrisimile  il  |>eiisa- 
re  che  Adriano,  il  quale  amava  mollo  i viag- 
gi , non  avendo  j>oliito  fare  in  persona  il  giro 
«lei  Ponto  Eusino  e dal  mar  Eritrea  , abbia  vo- 
luto che  le  coste  di  questi  due  mari , poco  note 
al  suo  tempo,  fossero  visitate  da  un  abile  e di- 
ligente osservatore. 

L’Arriano  di  cui  ragiono  , deve  essere  distin- 
to da  quello  a cui  Plinio  il  giovane  ha  scritte 
molte  delle  sue  lettere  , e che  era  ritirato  alla 
campagna, e per  conseguenza  avvanzalo  in  eia, 
mentre  Plinio  correva  la  carriera  degli  onori. 

Ilo  fatto  menzione  diFJegonc  liberto  di  Adria- 
uo, che  gli  prestò  il  suo  nome  per  la  pubblica- 
zione di  un’  ojtcra  nella  quale  questo  impera- 
tore aveva  scritto  egli  medesimo  la  sua  vita. 
Questi  fu  autore  fecondo,  e citatisi  mollissimi 
libri  da  lui  composti,  e pieni  di  dotte  ricerche. 
C’interessa  particolarmente  per  la  testimonian- 
za che  ha  resa  alla  miracolosa  eclissi  accaduta 
nel  giorno  della  passione  del  nostro  Salvatore. 
Ecco  i suoi  termini,  riportati  da  Eusebio.  «Nel 
quarto  anno  dei  l’Olimpiade  dugeutesima  secon- 
da accadde  la  più  memorabile  eclissi  del  sole 
che  sia  mai  stata  veduta.  Sul  meriggio  il  gior- 
no si  cambiò  in  una  notte  tanto  tenebrosa,  che 
si  videro  le  stelle  in  cielo  ».  L’anno  indicato  da 
FJegoue  in  questo  passo  è tenuto  dagli  eruditi 
per  quello  della  morte  di  G.  G. 

Per  non  ommeUere  niuua  di  quelle  cose  che 
si  può  ragionevolmente  desiderare  di  trovar  qui, 
intorno  coloro  che  al  tempo  di  Adriauo  si  sono 
acquistati  fama  nella  letteratura , dirò  che  E- 
pitteto  viveva  ancora  sotto  questo  princi|»e  , e 
che  si  fece  vedere  alla  corte;  che  il  filosofo  Eu- 
frate , di  cui  ho  parlato  in  occasione  delle  sue 
conquistecou Apollonio  fianco,  ottenne  da  Adria- 

S Periple  è un  termine  greco  , il  anale  si- 
ra giro  fatto  per  mare . E fieri)  il  peri f tir 
del  Ponto  Eusino  è la  descrizione  di  una  na- 
vigazione intorno  al  Ponto  Eusino  lungo  Ir 
coste . 
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no,  nei  primi  anni  del  suo  regno,  la  permissio- 
ne di  darsi  la  morte , perchè  non  poteva  sop- 
portare la  malattia  unita  agl1  incomodi  della 
vecchiaia. 

Sappiamo  poche  cose  della  vita  di  Svetonio, 
il  qual  era  di  una  nascita  mezzana,  e che  rovi- 
nò colla  sua  imprudenza , come  ho  accennato , 
le  speranze  della  sua  fortuna.  Ci  fa  egli  stesso 
sapere  che  suo  padre  , chiamato  Svetouio  Lo- 
uis, servi  iu  qualità  di  tribuno  militare  nell’ar- 


mata di  Ottone  contro  VitcIIio.  Trattò  cause 
nella  sua  gioventù  , come  si  raccoglie  da  una 
lettera  di  Plinio,  il  quale  gli  dimostra  in  que- 
sta, c in  alcune  altre  lettere,  un  affetto  singola- 
re. Olire  le  sue  vite  de’ dodici  Cesari , aveva 
scritto  diverse  altre  opere,  le  quali  tutte  con- 
tenevano curiose  ricerche  , c di  cui  ci  resta  un 
libro  sopra  i grammatici  illustri  c sopra  i fa- 
mosi retori.  Abbiamo  parimente  alcune  vile  di 
poeti  latini  die  vengono  a lui  attribuite. 


LIBRO  XX. 

FASTI  DEL  REGNO 

DI  TITO  ANTONINO. 


AB.  DI  B.  889.  — Df  G.  c.  138. 

CAMMINO 

NIGBR. 


TrroAnlonino  succede  ad  Adriano  i dirci  di  lu- 1 Congiure  contro  il  novello  imperatore.  Usa 
gito,  e riceve  dal  senato  il  soprannome  di  Pius.  deludila  verso  i colpevoli. 

Faustina  sua  moglie  è chiamata  Angusto.  ‘ 


AB.  DI  B.  890.  — DI  G.  C.  139. 

T.  ANTONINO  AUGUSTO  II 
C.  BKVZZtO  PRESENTE  II. 


Marco  Aurelio  questore.  riceve  il  titolo  di  Cesare  , ed  eletto  console  per 

Si  ronchitele  il  suo  matrimonio  con  Fausti-  l’auno  vegnente, 
ita,  figliuola  di  Antonino,  lo  sequela  di  questo 


Voi.  II. 


AB.  DI  B.  891.  — DI  G.  C.  140. 

T.  ANTONINO  AUGUSTO  Ut 
M.  AURELIO  CESARE. 
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*s.  dj  ».  892.  — di  c.  c.  141. 

M.  PB  CUCIO  SI  IOSA  MISCHIO 
T.  OBNIO  SEVERO. 


Morie  dell’ imperatrice  Faustina. 

Ultima  osservatone  astronomica  di  Tolomeo  } il  mercoledì  due  iebbnuo. 


Alt.  di  ».  893.  — di  o.  c.  142. 


i.  cusuo  scrino 

l.  STAZIO  QUADRATO. 


In  quest’anno  erano  stabiliti  i giuoclii  con-  J e che  dovevano  celebrarsi  ogni  cinque  anni  a 
seenni  da  Autonino  alla  memoria  di  Adriano  , J Posatoli. 


ah.  di  ».  894 — di  o.  c.  143. 

C.  BElLinO  TORQUATO 
T.  CLAUDIO  BRODE  4JT/C0. 


Erode  Attico,  console  in  quest’  anno,  era  quel  famoso  sofista  , il  quale  diede  lezioni  di  greca 
eloquenza  a Marco  Aurelio. 


Alt.  di  t.  89S.  — di  G.  c.  144. 
....  Arno 
....  MASSIMO. 


Questi  due  consoli  sono  probabilmente  Lol-  va  essere  stati  proconsoli  di  Africa  un  dopo 
liano  Avito  e Claudio  Massimo,  i quali  si  tro-  l’altro. 


Alt.  di  i.  896.  — DI  G.  C.  145. 

r.  ANTONINO  AUGUSTO  IV 
M.  AURELIO  CBSARB  II. 


L.  Commodo , secondo  figliuolo  adottivo  di  Dedicazione  del  tempio  eretto  in  onore  di  A- 
Antouino,  prende  la  toga  virile.  driano. 
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a».  di  ».  897.  — . di  e.  c.  146. 

SES.  BRUCIO  CIRRO  II 
CN.  CLAUDIO  SEVERO. 


Erucio  Claro  fu  prefetto  della  eliti.  È lo-  delle  antichità , ed  amatore  degli  antichi  co- 
dato in  Aulo  Gellio  come  vago  <P  istruirsi  slumi. 


A»,  di  ».  898 — di  c.  c.  147. 

LARGO 

....  MESSALINO. 


Giuochi  secolari 

Marco  Aurelio  padre  (funa  figliuola,  che  fu, 
per  quel  che  apparisce , Lucilla  maritata  in 
progresso  a L.  Vero,  riceve  la  potestà  tribuni- 
zia, e la  potestà  proconsolare. 


Appiano  Alessandrino  scriveva  intorno  que- 
sto tempo. 


A»,  di  ».  899.  — di  o.  c.  148. 

TORQUATO 

GIULIANO. 


Alt.  Dì  ».  900.  — di  g.  o.  149. 
srr.  scipione  onriro 
Q.  NONIO  PRISCO- 


A!t.  DI  ».  901 DI  G.  C.  150. 

. . . GLABRJONE  GALLICANO 
......  VETO. 


AM.  DI  ».  902.  — DI  G.  C.  151. 

....  QUINTILIO  CONDIANO 
....  QUINTILIO  MASSIMO. 


Questi  due  consoli  erano  fratelli , e sono  celebri  nulla  storia  pel  loro  merito  e per  la  loto 
unione. 


Alt.  di  ».  903.  — di  g.  c.  152. 

SES.  GIUNIO  GLABRIONE 
C.  O RULLO  VERTANO. 


In  questo  stesso  anno  fu  console,  ma  surro-  soffrire  la  rustichezza  e i pungenti  motteggi, 
g-ito  e nou  ordinario,  M.  Valerio  Omullo  o K esc  ritto  indirizzalo  da  Antonino  alla  pto- 
Uiuulo,  di  cui  Antonino  ebbe  parecchie  volle  a ciucia  d’Asia  in  favor  de’  cristiani. 
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AN.  DI  r.  90V.  — DI  c.  c.  153. 

C.  BRVZZIO  PRESENTE 
A.  GiVNIO  RUFINO . 


L.  Commalo  «juestore  da  de’  giuochi } c presiede  ad  essi  assiso  tra  Antonino  c Marco  Aure- 
lio. Fu  console  Panno  seguente. 


AB.  DI  R.  905.  — DI  G.  C.  154. 

I.  AURELIO  COMMOPO 
T.  SESTI O LAT ERANO . 


ab.  di  r.  906.  DI  o.  c.  155. 

C.  GIULIO  SEVERO 
Jf.  RUFINO  SABINI  ANO. 


AN.  DI  R.  907.  — DI  G.  C.  156. 

M.  CE  IONIO  SILVANO 
C.  SERVIO  AUGURINO . 


AN.  DI  R.  908.  — DI  G.  C.  157. 

BARBARO 

REGOLO. 


AN.  DI  R.  909.  — DI  G.  C.  158. 

TERTULLO 

SACERDOTE. 


AN.  DI  R.  910.  — DI  G.  C.  159. 

PLAUZIO  QUINTILIO 

M.  STATIO  PRISCO. 


AN.  DI  R.  911.  — DI  G.  C.  160. 

APPIO  ANNIO  BRADUA 
T.  VIBIO  BARO. 


AN.  DI  R.  912.  — DI  G.  C.  161. 
Jf.  AURELIO  CESARE  HI 
L.  AURELIO  COMMODO. 


Morte  di  Antonino  i sette  di  marzo.  Se  gli  decretano  tutti  gli  onori  diviui. 
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TITO  ANTONINO 

§.  IV. 


Il  regno  di  Ali  tonino,  degnissimo  di  memoria, 
manca  tV  istorici.  Onori  decretati  ad  Anto- 
nino e a tutti  coloro  che  ad  esso  lui  ap- 
partengono. Incomincia  dagli  atti  di  eie-  ' 
mensa  perso  alcuni  congiurati.  Movimenti  j 
di  ribellione  e di  guerra  calmati  senza  di/ ■ - 
fi  colla.  Indifferenza  degl  imperatori  roma- 
ni per  le  conquiste.  Il  regno  di  Antonino 
fu  pacifico . Si  applica  a rendere  i popoli 
felici.  Consulta , ma  non  si  lascia  governa- 
re. Aveva  piacere  ili  render  ragione  della 
sua  condotta.  Sue  maniere  affabili  c popo- 
lari. Tratti  di  sua  dolcezza,  la  quale  non 
restava  alterata  nenvnen  dalle  ingiurie.  Se 
era  costretto  ad  usar  severità  t vi  f ramini- 
schiava  sempre  qualche  lenitivo.  Sua  libe- 
rale pietà  nelle  pubbliche  disgrazie.  Tenie 
di  angustiare  i popoli.  La  bontà  di  Anto- 
nino non  degenera  in  debolezza.  E economo 
rispetto  alle  finanze  dello  stato , e liberale 
del  suo  patrimonio.  Economo  senza  avari- 
zia, seppe  distribuire  saviamente  le  sue  li- 
beralità. Giuochi  e spettacoli.  E ili  fidi  con 
cui  abbellì  Roma  e molte  altre  città.  Ug'-ia- 
glianza  e stabilità  della  sua  condotta.  Co- 


stituzione di  Antonino  sopra  vani  punti  di 
giurisprudenza.  Rescritti  in  favor  dei  cri - 
slùuii.  È rispettato  da  tulli  i re  c da  tutti 
i popoli  vicini  alC  impero.  La  sua  privala 
condotta  non  fu  men  lodevole  delle  sue  mas - 
sime  di  governo.  Possono  notarsi  tuttavia 
in  esso  alcuni  difetti . Antonino  fa  Marco 
Aurelio  suo  genero , c lo  nomina  Cesare. 
Marco  Aurelio  contiima  i suoi  esercì  zi i e i 
suoi  sludii  di  filosofia.  Arroganza  pedan- 
tesca dello  stoico  Apollonio.  Buon  cuore  di 
Marco  Aurelio.  Lo  fa  suo  collega  nella  po- 
testà tribiuiizia.  Giuochi  secolari.  Governa 
con  Antonino.  Commodo t suo  fratello  adot- 
tivo, è lasciato  da  Antonino  nella  condì - 
zione  di  privato.  Malattia  e morte  di  An- 
tonino. Onori  resi  alla  sua  memoria.  Vene- 
razione pel  nome  di  Antonino.  Descrizione 
del  carattere  di  Antonino  fatta  da  Marco 
Aurelio.  Antonino  amò  c coltivò  le  lettere. 
Uomini  illustri  sotto  il  suo  regno  pel  loro 
ingegno  e per  le  loro  opere.  Iran  lo  orato- 
re. Appiano.  Tolomeo.  Massimo  Tirio. 
Erode  Attico. 


T * 

l-J  innalzamento  di  Tito  Antonino  al  sovrano 
potere  recò  una  universale  allegrezza  al  sena- 
to, al  popolo  e a tutto  l’impero  \ e questo  prin- 
cipe nel  corso  di  un  regno  di  sopra  ventidue 
anni  sostenne  ed  accrebbe  la  pubblica  stima 
di  cui  godeva,  allorquando  cominciò  a regna- 
re. £ certamente  un  gran  danno,  che  un  im- 
peratore tanto  degno  ai  elogi  manchi  d*  istori- 
ci, auando  i Tiberii  e i Neroni  hanno  un  Taci- 
to. Noi  ripetiamo  sovente  somiglianti  querele, 
ma  non  possiamo  farle  più  a ragione  che  in 
questo  luogo. 

Non  permettendoci  la  scarsezza  «Ielle  memo- 
rie di  fare  una  storia  continuata  c accompa- 
gnata dalle  necessarie  sue  circostanze  del  régno 
di  Antonino,  et  ristringeremo  a dare  una  de- 
scrizione del  suo  carattere  e del  suo  governo.  I 
fatti  che  rimarranno,  saranno  in  appresso  da 


noi  trattati  secondo  il  loro  ordine,  per  (pianto 
sari  possibile. 

Antonino  era  stato  fin  dal  giorno  della  sua 
adozione  rivestilo  della  potesfa  tribunizia  e di 
quella  del  proconsolato.  Alla  morte  di  Adriano 
gli  si  aggiunsero  i titoli  di  Augusto,  di  ponte- 
fice massimo  , e gli  si  offerì  quello  di  padre 
dellapalria.  Ricusò  per  allora  questo  idtinio  ti- 
tolo, mutando  la  modestia  della  maggior  parte 
dei  suoi  antecessori , i quali  prima  di  riceverlo 
volevano  meritare  questo  titolo  di  onorificenza. 
La  dilazione  di  Antonino  noti  fu  di  lunga  du- 
rala. Trovasi  qualificato  col  nome  di  padre 
della  patria  nel  secondo  anno  del  suo  regno  : 
invero  lo  meritava:  e Pausatila,  il  quale  scri- 
veva poco  leui|)o  dopo  la  sua  morte  , attcsta 
che  avrebbe  voluto,  che  si  chiamasse,  come 
Ciro , il  patire  degli  uomini. 
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11  senato  gli  conferì  ancora  il  soprannome  di 
PiuSy  di  cui  ho  altrove  spiegato  il  senso,  e che 
non  si  può  così  facilmente  spiegare  in  una  sola 

E arala.  Antonino  lo  accettò,  c lo  verificò  sul 
ilio  con  P allegrezza  cou  cui  approvò,  ed  au- 
torizzò lo  zelo  che  mostravano  i senatori,  per 
onorare  la  memoria  di  suo  padre  , di  sua  ma- 
dre, de1  suoi  avoli  e de’suoi  1 rateili  morti  avan- 
ti di  lui,  ai  quali  tutti  fu  ordinato  che  si  eri- 
gessero statue.  Ho  già  detto  che  Antonino  di- 
mostrò la  sua  figliale  pietà  verso  Adriano,  fa- 
cendo rendere  alfa  sua  memoria  ogni  sorta  di 
onori  leciti  e illeciti  , ed  ora  aggiungo  che  gli 
consacrò  un  magnifico  busto,  che  fu  probabil- 
mente collocato  dove  si  tenevano  le  assemblee  del 
senato.  Sua  moglie  Faustina  fu  nel  medesimo 
tempo  chiamata  Augusta , ed  egli  si  sarebbe  for- 
se esposto  alle  dicerie , se  avesse  voluto  im- 
pedirlo. 

Per  quello  che  concerne  la  sua  persona  , 
comporto  che  si  istituissero de’giuochi  circensi, 
per  celebrare  il  giorno  del  suo  nascimento.  Per 
altro  rigettò  i vani  onori  die  voleva  il  senato 
accumulare  sopra  di  lui,  e particolarmente  il 
cambiamento  de'uom idi  settembre  e di  ottobre, 
che  era  stato  proposto  di  chiamare  dP allora  in 
poi  Antonini  e Funsi  ini  ari  r>.  Dispregiava  con 
ragione  queste  testimonianze  di  rispetto,  rese 
equivoche  dalPadulazionc  de’leinpi  precedenti, 
e bene  sposo  profuse  a' principi  piu  malvagi. 

Sul  bel  principio  del  suo  regno  ebbe  occasio- 
ne di  manifestare  la  sua  clemenza  verso  un  cer- 
to genere  di  coijievoli  a cui  i principi  sogliono 
perdonare  di  rado.  Alcuni  ambiziosi  senatori 
lormarono  contro  di  lui  una  o molle  congiure, 
intorno  alle  quali  abbiamo  pochissimi  lumi.  Ma 
P istoria  nomina  un  Celso,  uu  Attilio,  un  Pri- 
sciauo,  i quali  separatamente  o insieme  con- 
giurarono contro  Antonino.  Non  potè  sottrarre 
Attilio  alla  vendetta  de!  senato , da  cui  fu  pro- 
scritto : Prisciano  si  uccise  da  se  \ e non  sappia- 
mo cosa  addivenisse  di  Celso,  quando  nou  sia 
uno  de1  due  antecedenti.  Ma  Antonino  sospese 
ogni  c qualunque  ricerca  contro  i complici  de’ 
congiuratori.  «Non  voglio,  disse  egli, dar  prin- 
cipio al  mio  governo  cou  atti  di  rigore  » : ed  ag- 
giunse giochevolmenle  : a Sarebbe  per  me  una 
cosa  di  poco  onore  e di  poco  piacere , che  si  ve- 
nisse a scoprire  dalle  informazioni,  che  io  fossi 
odialo  da  molti  de’ miei  concittadini».  Il  figliuo- 
lo di  Attilio,  non  che  pa  iteci  pare  del  delitto 
di  suo  padre,  ebbe  sempre  in  Antonino  un  pro- 
tettore. E questa  dolcezza  ebbe  buon  effetto  ; 
imperciocché  più  non  si  parla  nella  storia  di  al- 
cuna congiura  tramata  contro  un  principe  che 
si  vendicava  tanto  nobilmente. 

Antonino  provò  inoltre  alcune  ribellioni  c 
per  porle  de  Giudei,  e in  Acaia,  e in  Egitto. 


Dovette  ridurre  a dovere  i Mauri,  i Daci  e al- 
cuni popoli  della  Germania  , e reprimere  gli 
Aleni,  i quali  tentarono  più  volte  ai  turbare  la 
pace  deir  impero  nel?  Asia  superiore.  Gli  con- 
venne porre  argine  nella  Gran  Bretagna  alle 
scorrerie  de'  Briganti , i quali  eransi  ribellati , 
ed  infestavano  i paesi  che  si  erano  mantenuti 
fedeli.  Ma  nessuno  di  (mesti  movimenti  di  guer- 
ra ebbe  conseguenze  d' importanza.  Alcuni  non 
furono  che  semplici  sedizioni , le  quali  furono 
da  lui  sedate  senza  effusione  di  sangue  , con  la 
fermezza  unicamente  di  una  condotta  sempre 
uguale.  Impose  fine  alle  guerre  senza  mai  usci- 
re di  Roma,  o almeno  d'Italia, servendosi  del- 
izierà de' suoi  luogotenenti , i quali  riportava- 
no da  per  lutto  senza  fatica  e senza  alcun  ri- 
schio i suci’cssi  che  desiderava  un  imperatore 
niente  avido  di  conquiste.  Loilio  Urbico  fu  que- 
gli die  vinse  sotto  i suoi  auspicii  i Briganti. 
Questo  generale  estese  le  frontiere  dell'impero 
romano  nell*  isola , e fabbricò  una  nuova  mu- 
raglia più  avanti  di  quella  di  Adriano  , la  qua- 
le  , per  quel  che  si  crede,  stende  vasi  obbliqua- 
meiite  dal  fiume  d'Esk.  fino  alla  imboccatura 
della  Twede.  1 Romani  non  si  curavano  aggiu- 
gocre  a!  loro  dominio  il  rimanente  dell'isola  , 
poiché  ricavavano  poco  fruito  da  quella  parte 
istessa  che  possedevano. 

Generalmente  parlando , la  passione  cf  in- 
grandire il  loro  impero  non  li  muoveva  gran 
fatto  ai  tempi  di  cui  scrivo  la  storia  ; e gl'im- 
peratori de' quali  ho  sin  qui  ragionalo , ave- 
vano tutti , eccettuatone  Traiano  , seguito  su 
1 questo  punto  la  massima  di  Augusto.  Erano 
padroni  della  parte  più  bella  defi'  universo , e 
non  potevano  dilatarsi  senza  incontrare  nazio- 
ni barbare  e povere , la  cui  conquista  sarebbe 
stata  loro  piuttosto  gravosa  che  utile.  Appiano, 
il  quale  scriveva  sotto  Antonino,  dice  di  aver 
veduti  a Roma  degli  ambasciatori  di  alcuni  di 
questi  popoli , che  doinaudavano  dà  essere  rice- 
vuti nel  numero  de' sudditi  dell’impero,  e le 
cui  offerte  furono  rigettale.  Pensavano  gl'im- 
peratori , che  il  vero  mezzo  di  accrescere  la  lo- 
ro grandezza , fosse  il  far  fiorire  cou  la  coltiva- 
zione le  terre , e col  commercio  la  ricca  e va- 
sta estensione  di  paese  che  tenevano  soggetta  al 
loro  dominio. 

Le  piccole  spedizioni  che  Antonino  dovette 
dirigere  co' suoi  ordini , alterarono  tanto  poco 
la  quiete  dell'impero,  che  uon  hanno  impedi- 
to che  il  suo  regno  passasse  per  un  regno  af- 
fatto pacifico.  Questo  principe  amava  la  pace 
per  genio  e per  massima,  e ripeteva  sovente  con 
piacere  un  detto  di  Scipione , che  fu  da  lui  pre- 
servato dall’obblio.  « Amo  meglio,  diceva  egli, 
conservare  un  cittadino,  che  uccider  mille  ne- 
mici ».  Ebbe  la  soddisfazione  di  godere  di  quo 
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sla  desiderata  pacete  non  essendo  distratto  dalle 
cure  che  seco  porta  la  guerra , potè  pensare 
unicamente  ai  mezzi  di  rendere  telici  i popoli  a 
lui  soggetti. 

Si  applicò  interamente  a questo , governan- 
do lo  stato  (1)  con  quella  attesa  attenzione  e vi- 
gilanza con  cui  nu  padre  di  famiglia  governa 
fa  sua  casa.  Nemico  della  vefttùooe,  obbligò 
i procuratori  a diportarsi  con  modestia  nella 
riscossione  de’ tributi:  ascoltava  le  doglianze 
che  gli  venivano  recale  contro  di  loro:  puniva 
severamente  quelli  che  erano  convinti  rei  d’in- 
giustizia : nè  si  (2)  rallegrò  mai  di  alcun  gua- 
dagno che  tendesse  all’oppressione  del  popolo. 
Era  finalmente  difficile  l1  ingannarlo  , perchè 
voleva  vedere  e conoscere  le  cose  co’proprii 
occhi.  Ognuno  andava  direttamente  a lui,  sen- 
za essere  obbligato  a passare  pel  canale  di  me- 
diate persone:  crasi  istruito  di  tutti  gli  affari  , 
si  dello  stato  in  generale,  come  di  ciascheduna 
delie  province  in  particolare;  e i cortigiani  non 
potev  ano  vendere  un  credilo  che  non  avevano 
appresso  un  principe  tanto  illuminato  edallento. 

Non  è die  non  prendesse  consiglio.  Non  si 
determinò  mai  sopra  alcun  punto  importante 
senza  prima  aver  consultato  i suoi  amici  ; ma 
non  si  lasciava  condurre  da  cieco . e premleva 
solamente  gli  altrui  lumi  per  meglio  vedere. 

Tenendo  una  condotta  Unto  sincera  e pura, 
non  aveva  nessun  interesse  di  occultare  i moti- 
vi che  lo  determinavano  : e ne  rendeva  in  ogni 
occasione  un  esatto  conto  o con  discorsi  pro- 
nunziati in  pien  senato,  o con  dichiarazioni  af- 
fìsse nel  l’oro. 

Sicuro  della  sua  grandezza, non  temeva  di 
avvilirla  con  una  popolare  condotta , e fu  da- 
gli storici  osservato,  die  iu  fatti  si  sollevò,  mo- 
strando (3)  di  abbassarsi;  e che  presentando  ai 
Romani  un  imperatore  che  si  diportava  da  at- 
tedino , non  pregiudicò  in  niun  conto  ai  senti- 
menti di  venerazione  e di  rispetto  che  erano 
dovuti  «al  suo  rango , e che  anzi  si  conciliò  l’a- 
more e la  tenerezza.  La  sovrana  potenza  non 
produsse  in  lui  la  minima  mutazione.  Quali 
aveva  egli  bramato,  mentr’era  semplice  par- 
ticolare, che  fossero  i principi  rispetto  a lui , 
tele  si  dimostrò  verso  i senatori  dopo  il  suo  in- 
nalzamento all’impero.  Se  chiedeva  qualche 
carica  per  sè,  o per  i suoi , non  ommctlcva  al- 
cuno di  quegli  alti  prescritti  dalla  legge , o d ai- 

fi)  Tanta  diligerti ia  subjeeios  sibi  populos 
rexit , ut  omnis,  et  omnes,  quasi  sua  esserti,  cu- 


(2)  JVec  unquani  làetatus  est  lucro,  quo  prò - 
viru  ialis  oppressus  est . 

(3)  Jmperatorium  f attignati  ad  summam  ci- 
vili (aie  m deduxit  i unde  plus  cresi t. 


l’uso  ai  candidati  e ai  loro  congiunti.  Andava, 
come  Adriano,  ai  pubblici  bagni,  die  faceva 
apparecchiare  e riscaldare  a sue  spese  : od 
uscito  che n’ era,  lasciava  libero  e gratuito  fu- 
so di  essi  a tutto  il  popolo.  Viveva  co’suoi  ami- 
ci con  quella  istessa  familiarità  che  usava  seco 
loro  prima  che  arrivasse  ad  un  sì  alto  grado  di 
fortuna.  Gl’ invitava  a pranzo,  andava  a man- 
giare Delle  loro  case,  e li  chiamava  alle  sue 
vendemmie.  Questa  bontà,  accompagnata  da 
tanta  modestia,  era  una  virtù  di  que’teinpi. Tra- 
iano aveva  messe  le  cose  su  questo  sistema  , 
Adriano  non  si  era  da  esso  dipartito,  ed  Anto- 
nino seguiva  con  macere  un  piano  conforme 
alla  inclinazione  del  suo  cuore. 

La  sua  dolcezza  era  inalterabile,  e supcriore 
persino  «Ile  ingiurie.  In  tempo  di  carestia  la 
plebaglia,  che  esce,  ogni  qualvolta  gli  man- 
chi il  pane,  di  senno,  gli  lanciò  contro  delle 
pietre.  Antonino,  invece  ili  pigliar  vendetta  del- 
l'oltraggio l'atto  alla  sua  autorità , amò  meglio 
placare  i sediziosi , esponendo  loro  le  misure 
che  premleva  per  recar  sollievo  alla  pubblica 
miseria.  Ed  aggiunse  un  effettivo  soccorso,  lu- 
cendo comprare  a sue  spese  biade,  vino  e olio, 
che  distribuì  per  grazia  ai  poveri  cittadini. 

Visitava  un  giorno  la  casa  di  un  ricco  sena- 
tore, chiamato  Omulo,  il  quale  fu  console  sot- 
to il  suo  regno  ; ed  avendo  in  essa  osservate  con 
ammirazione  alcune  colonne  di  porlìdo,  lo  ri- 
cercò donde  avesse  avuto  un  cosi  ricco  orna- 
mento. Omulo  rispose  con  alterigia  : « Sovven- 
gavi che  qualità»  vi  ritrovate  in  rasa  d’altri , 
dovete  essere  sordo  e mulo  ».  Antonino  sop- 
portò pazientemente  l'insulto  di  un  senatore  si 
poco  rispettoso,  e trascurò  in  moltealtre  occa- 
sioni con  la  stessa  dolcezza  i suoi  pungenti  inot- 


iferirò  ancora  sulla  testimonianza  di  Filo- 
strato  un  atto  magnanimo  di  pazienza  di  Anto- 
nino verso  un  sofista.  Allorché  fu  proconsole 
d’Asia,  prese  per  sua  abitazione  in  Smirne  la 
casa  del  solista  Polentone,  il  quale  era  attual- 
mente in  viaggio.  Questa  era  la  casa  migliore 
della  città.  Polentone  possedeva  grandi  ricchez- 
ze, e se  ne  serviva  con  fasto. 

Niente  minore  era  la  sua  arroganza , e al  suo 
ritorno  montò  in  grande  indignazione,  trovando 
la  sua  casa  occupata  dal  proconsole,  (iridò,  fe- 
ce remore,  e costrinse  con  le  sue  amare  doglian- 
ze Antonino  ad  andarsene  di  mezza  notte  a cer- 
care un’altra  abitazione.  Se  crediamo  a Filo- 
strato, Adriano  s’interessava  molto  per  Pole- 
ntone, non  solamente  per  proteggerlo  sin  che 
egli  viveva  , ma  ancora  do|to  la  sua  morte , 
perchè  temeva  il  risentimento  di  Antouino  con- 
tro questo  sofista.  A fine  di  prevenire  questo 
pericolo,  inseri  espressanieute  nel  suo  teslaiiieu- 
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to  lui  articolo  dove  , parlando  della  scelta  clic 
aveva  falla  di  Antonino  per  suo  figliuolo  e per 
suo  successore,  assicurava  che  era  stato  a ciò 
consigliato  da  Polemone.  Si  fatta  precauzione 
era  jk>co  necessaria  rispetto  ad  Antonino  , il 
quale  ricolmò  in  fatti  Polentone  dei  suoi  bene- 
iizii,  nè  mostrò  mai  di  riconiarsi  dell’ingiuria 
che  aveva  ricevuta,  se  non  con  motti  non  meri 
piacevoli,  che  ingegnosi.  Essendo  Polemone  ve- 
nuto a Roma,  l’imperatore  lo  abbracciò,  e dis- 
se: « Sia  data  a Polemone  un’abitazione , e nes- 
suno da  essa  lo  scacci  ».  Un  attore  di  tragedie 
avendo  recate  le  sue  doglianze  ad  Antonino 
contro  Polemone  , il  quale  lo  aveva  cacciato 
dal  teatro.  «Che  ora  era,  disse  l’imperatore, 
quando  vi  ha  cacciato»?  Era  di  mezzo  giorno, 
rispose  P allora.  Ebbene,  ripigliò  Antonino, 
ci  ini  iia  discacciato  dalla  sua  casa  di  mezza 
notte , ed  ho  avuto  pazienza.  » 

Questo  principe  pieno  di  clemenza  non  usa- 
va il  rigore,  se  non  ne’ casi  di  una  estrema  ne- 
cessita : ed  anche  lo  raddolciva  con  tutti  quei 
mitigamenti  che  non  nuocevano  all’esempio. 
I delatori,  razza  di  gente  veramente  maidica  e 
perniciosa,  furono  affatto  distrutti  sotto  il  suo 
regno.  Bandita  perciò  la  licenza  delle  accuse 
ingiuste,  le  condanne  e le  couflscazioni  de’ Le- 
ni non  iuronogiauunai  piu  rare,  quanto  sotto 
il  suo  regno.  Si  astemie  tanto  scrupolosameiile 
dal  versare  il  sangue  dei  senatori , die  essendo 
stato  un  membro  dd  senato  convinto  di  parri- 
cidio, c costretto  a confessare  di  propria  Locca 
il  suo  misfatto,  siccome  uon  si  poteva  iu  alcun 
modo  salvare  la  vita  ad  un  tal  mostro,  P im- 
peratore , a line  di  togliere  ai  suoi  occhi  l’orror 
del  supplicio , lo  fece  trasportare  in  una  isola 
deserta,  perchè  ivi  perisse  ui  fame  e di  miseria. 

Questo  temperamento  di  severità  e di  dolcez- 
za si  scorge  parimente  nella  condotta  che  te- 
neva Antonino  verso  i coucussiouarii,di  cui  ac- 
cordava la  confiscazione  a’ loro  figliuoli , con 
patto  però  che  avrebbero  riparati  i danni  che 
avevano  solTerti  i sudditi  dell’  impero. 

Accaddero  sotto  il  suo  regno  diverse  pubbli- 
che calamità,  le  quali  servirono  di  esercizio  e 
di  materia  alla  sua  geuerosa  pietà.  Ho  parlato 
(Tuna  carestia , e si  deve  aggiugnervi  un  alla- 
gamento del  Tevere,  un  incendio  considerabi- 
le, da  cui  restarono  consunte  in  Roma  trecen- 
to quaranta  case, e varii  altri  incenda  iu  Nar- 
bona , in  Antiochia  e in  Cartagine  , e un  tre- 
ìnuoto  in  Asia , che  cagionò  gravissimi  danni  a 
molte  città , e clic  distrusse  particolarmente  iu 
Cizico  uno  de’ templi  piu  belli  dell’ universo. 
Antouino  recò  a queste  diverse  sorte  di  mali 
tutti  que’ rimedii  che  da  lui  dipendevano:  e fe- 
ce vedere  che  niente  più  amava , quanto  di  soc- 
correre i suoi  popoli. 


Temeva  persi  fatto  modo  di  angustiarli  e di 
opprimerli , e (pesto  fu  iu  parte  il  motivo  che 
non  si  allontano  mai  da  Roma,  o dalle  sue  vi- 
cinanze. La  prima  ragione  era  che,  occupando 
il  centro  dell’impero,  dove  mettevano  capo 
tulle  le  voci  delle  province , si  trovava  più  in 
grado  di  riceverne  le  novelle  , e di  provveder 
prontamente  a tutti  i bisogni.  Ma  egli  medesi- 
mo allegava  come  un  secondo  motivo,  che  i (1) 
viaggi  di  un  imperatore,  per  quanto  economo 
egli  si  fosse,  non  potevano  non  essere  gravosi 
ai  popoli  delle  province  per  le  quali  passava. 

Ter  altro  la  bontà  di  Antonino  non  degei.e- 
rava  ili  debolezza.  Questo  principe,  che  era  tut- 
to dolcezza  rispetto  a’ suoi  cittadini , trattò  con 
gran  severità  i suoi  liberti , a cui  non  lasciò 
prendere  il  minimo  credito.  Eravi  una  grau 
differenza  di  merito  tra  i suoi  due  figliuoli  adot- 
tivi, Marco  Aurelio  e Lucio  Commodo.  Cono- 
sceva (juesta  differenza , e sopra  di  essa  regolò 
la  condotta  che  tenne  verso  di  loro.  Innalzò  il 
primo  agli  onori , lo  ammise  alla  sua  confiden- 
za , c lo  elesse  suo  successore.  Al  contrario  ac- 
cordò a Commodo  quel  tanto  unicamente  che 
non  poteva  negargli.  Lo  fece  questore  e due 
volte  console;  ina  non  gli  diede  l’ingresso  in 
senato,  se  non  dopo  la  sua  questura  : quando 
andava  alle  sue  case  di  campagna  , uon  lo  am- 
metteva con  lui  nella  stessa  vettura , ma  lo  fa- 
ceva andare  in  compagnia  del  prefetto  del  pre- 
torio: non  lo  nominò  Cesare;  non  lo  chiamò 
alla  sua  successione;  in  somma  in  tutto  il  cor- 
so di  ventitré  anni  che  durò  il  regno  di  Anto- 
nino, Commodo  visse  nel  palazzo  come  sempli- 
ce privato,  senza  veruu’ altra  distinzione,  fuor- 
ché il  titolo  di  figlio  dell’  imperatore. 

Uno  de’ caratteri  de’ buoni  principi  è di  ri- 
sparmiare le  rendite  delio  stato.  Vespasiano  e 
Traiano  appresso  i Romani,  ed  Enrico  IV  ap- 
presso i Francesi,  ci  mostrano  la  verità  di  que- 
sta massima.  Antonino  portò  questa  salutare 
economia  a un  grado  di  jierfèzione.  Era  salito 
al  trono  con  un  ricco  patrimonio,  che  profon- 
deva per  risparmiare  il  pubblico  erario.  Alla 
sua  adozione  Adriano  aveva  promesso , secon- 
do l’uso,  delle  liberalità  al  popolo.  Antonino 
le  fece  del  suo  , e siccome  sua  moglie  Faustina 
ne  lo  riprendeva  (2):  « Voi  non  pensate  nobil- 
mente, le  disre  egli:  Noti  sapete  voi  che  dopo 
che  siamo  pervenuti  all’impero,  abbiamo  per- 
duto il  diritto  di  proprietà  anche  sopra  quello 
che  avanti  }K>ssedevamo»?Infatti  diede  il  suo(*) 

(1)  Gravcni  esse  propine  itili  bus  comitatum 
principis , elioni  nirnis  para. 

(2)  Sluila  , postcacjuam  ad  imperiarli  /ra/z- 
sivimus,  etiamquod hmmimus  antejperdidimus. 

(*)  Si  legge  nel  testo , che  Antonino  diede 


Di< 


patrimonio  alla  repubblica  , riserba mIo  sola- 
li ionie  l’ usufrutto  di  esso  per  sè  e per  La  sua 
figlia  Faustina,  die  marito  a Mareo  Aurelio. 

Se  si  tratteneva  qualche  tempo  alla  campa- 
gna , dimorava  sempre  sulle  sue  terre,  siccome 
faceva  quando  era  semplice  privalo  : e pensan- 
do che  le  suppellettili  preziose  e le  gioie  del- 
la corona  erano  un  denaro  morto;  che  le  case 
di  piacere  che  appartenevano  al  dominio  im- 
periale , altro  non  erano  che  occasione  di  spen- 
dere , ne  vendette  una  buona  parte  per  accre- 
scere il  suo  erario.  Quindi  Io  lasciò  ricchissimo 
quando  morì,  laddove  per  contrario  aveva  col- 
le sue  liberalità  diminuiti  i suoi  beni  patrimo- 
niali. 

Non  poteva  tollerare  le  pensioni  accordate 
sul  pubblico  erario  senza  legittima  ragione  , e 
ne  levò  molte,  dicendo  « die  era  (1)  Ja  cosa 
piò  turpe  e più  crudele  del  mondo,  che  la  re- 
pubblica fosse  rosicchiata  f quest»  è il  suo  ter- 
mine) da  coloro  che  non  le  prestavano  alcun 
servizio  m.  Un  poeta  lirico,  cognominalo  Me- 
somedo,  fu  uno  di  coloro  che  Antonino  giudi- 
cò essere  troppo  caramente  pagati,  e Ja  sua 
pensione  fu  diminuita. 

Ma  questo  savio  principe  non  portava  mai 
le  cose  agli  estremi:  e la  brama  ui  arricchire 
l’erario  non  gli  fece  nè  commettere  ingiustizie, 
nè  disseccare  la  fonte  delle  liberalità  giuste  e 
convenevoli.  Non  volle  ricevere  le  ereditò  te- 
stamentarie di  quelli  che  lasciavano  figliuoli. 
Accordò  stipendi!  ed  onorevoli  distinzioni  ai 
maestri  di  eloquenza  e di  filosofia  in  tulle  le 
province  dell’impero.  Esentò  affatto  l’Italia 
e le  province  per  metà  dii  un  tributo  che  i po- 
poli pagavano  agl’imperatori , quando  erano 
assumi  al  posto  supremo.  Fece  alle  truppe 
quelle  distribuzioni  di  denaro  ch’erano  passa- 
te in  uso.  Stabili  alcuni  fondi  per  l’educazione 
gratuita  di  un  certo  numero  di  donzelle  , che 
chiamò  Faustiuiane  in  onore  dell’  imperatrice 
sua  moglie.  Fece  dono  di  coi  siderabili  somme 
a molle  città  , o per  erigere  nuove  opere,  o per 
rislaurare  le  antiche  che  cadevano  in  rovina  , 
o che  erano  stale  interamente  distrutte  da  qual- 
che accidente.  Accordò  pensioni  ai  senatori , e 
prestò  aiuto  ai  magistrati,  affinchè  potessero  so- 
stenere le  spese  annesse  alle  loro  cariche.  In  tal 

? usufrutto  del  suo  patrimonio  alla  repubbli- 
ca, e la  proprietà  a sua  figliuola.  Ma  Causo - 
tono  ha  osservato  che  il  contrario  è assai  più 
probabile  , e il  signor  di  Ttllemont  ha  seguita 
la  sua  opinione. 

(1)  Nihil  esse  sordidus,  imo  crudelius,  quam 
si  rcmfmhlicam  ii  arrodennt ,qui  nihil  in  eam 
suo  labore  coti fer reni. 

Voi.  11. 
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mo<lo  si  mostrò  economo  sei.z* avarizia , e libe- 
rale senza  prodigatila. 

1 giuochi  che  servivano  di  trattenimento  al 
popolo , non  furono  da  lui  giudicati  una  spesa 
superflua.  Diede  molti  combattimenti  di  fiere, 
in  uno  dei  quali  furono  uccisi  cento  leoni  ili 
una  volta.  Ebbe  la  cura  di  raccogliere  da  tutte 
le  parti  del  mondo  i più  singolari  animali  , e 
di  farli  condurre  a Roma , per  pascere  con  la 
loro  vista  gli  occhi  della  plebe,  come  cocco- 
drilli, ippopotami,  rinoceronti,  elefanti  e ti- 
gri. Non  parlo  degli  spettacoli  de’ pantomimi  , 
che  mollo  gli  piacevano, e che  al  sommo  lo  di- 
vertivano. Non  approvava  tuttavia  la  profusione 
che  facevasi  sovente  nei  giuochi , e moderò  fi- 
no ad  una  certa  somma  la  spesa  che  poteva 
farsi  ncYombatti menti  declamatori. 

Bencliè  non  avesse  la  passione  di  fabbricare, 
non  lasciò  tuttavia  di  abbellir  Roma  coti  mol- 
ti edifizii,tra’  quali  quello  che  merita  maggior 
osservazione  è un  tempio  in  onor  di  Adriano. 
Terminò  pure  ciò  che  mancava  al  sepolcro  del 
suo  antecessore.  Costrusse  in  diverse  città  d’I- 
talia molte  opere  utili.  Nimes , la  patria  de’suoi 
antenati  , gli  attribuisce  con  molta  probabilità 
i due  superbi  monumenti  che  rimangono  in 
Francia  della  romana  magnificenza , le  arene 
e il  ponte  del  Gard.  Antonino  ingrandì  pari- 
mente , ed  ornò  di  privilegi  il  borgo  di  Pa Dan- 
te» in  Arcadia  , il  quale  era  a cagione  di  Evan- 
dro considerato  come  la  culla  di  jRoma.  Formò 
di  esso  una  città  , a cui  diede  il  diritto  di  go- 
vernarsi colle  proprie  leggi  e l’esenzione  da’ 
tributi. 

La  maturità  e la  saviezza  da  cui  erano  di- 
rette tutte  le  azioni  di  Antonino , produssero  in 
lui  una  perfetta  uguaglianza,  che  è il  contras- 
segno piu  certo  di  una  eminente  virtù.  Fu  sem- 
pre il  medesimo:  non  v’era  in  lui  nè  fantasti- 
cheria , nè  capriccio.  I suoi  amici  non  aveva- 
noatemerequelleimprovvisetempeste  che  ren- 
dettero la  corte  di  Adriano  tanto  pericolosa. 
Sceglieva  con  gran  cura  e diligenza  coloro  a 
cui  doveva  conferire  le  cariche.  Posti  una  vol- 
ta in  un  impiego,  potevano  esser  certi  di  re- 
starvi per  tutto  quel  tempo  che  doveva  durare, 
con  ogni  sorta  di  gradimento  per  parte  del  prin- 
cipe. Il  solo  vizio  si  traeva  addosso  la  stia  di- 
sgrazia, la  quale  non  era  però  accompagnata 
dal  rigore  ncimncn  conilo  i malvagi.  Fuori  di 
questo  caso,  conservava  ciascheduno  nel  suo 
posto.  Quando  safi  al  soglio,  non  levòd’impie- 
go  niuu  di  coloro  che  erano  stali  promossi  da 
Adriano,  e Gavio  Massimo  fu  per  venti  anni 
il  suo  prefetto  del  pretorio. 

Sappiamo  iu  ge.ieiale  che  fece  molte  costi- 
tuzioni per  regolare  e perfezionare  la  giurispru- 
denza in  varò  cupi,  assistilo  da’pui  abili  giure- 
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consulti  ilei  suo  tempo.  Ma  non  ci  son  noie*  le 
particolarità  ad  esse  concernenti,  ed  io  citerò 
tini  tic  soli  dei  suoi  regolamenti:  benché  per 
altro  sia  incerto  se  cpicllo  clic  riporterò  iu 
ultimo  luogo,  sia  di  Tito  Antonino,  o di  Mar- 
co Aurelio  suo  successore,  portando  negli  an- 
tichi autori  il  nome  anche  di  Antonino. 

Dirò  adunque  primieramente,  che  P impe- 
ratore di  cui  scrivo  P istoria,  proibì  di  chia- 
mare in  giudizio  In  seconda  volta  la  stessa  per- 
sona per  un  delitto  dal  quale  fosse  stala  asso- 
luta: legge  savia  , la  quale  impedisce  die  il 
pericolo  non  si  perpetui  , e che  assicura  una 
quielc  ben  comprata  coi  rischi  di  un  giudizio 
in  materia  criminale. 

Il  secondo  regolamento  che  debbo  citare,  è 
un  mitigamento  apposto  al  rigore  del  gius  ro- 
mano in  caso  utile  al  fisco.  Se  un  padre  diven- 
tava cittadino  romano , e clic  i suoi  figliuoli 
non  cambiassero  stato  per  qualsivoglia  ragione 
si  fosse,  c rimanessero  cittadini  della  loro  auli- 
ca patria , non  poteva  averli  per  suoi  eredi  : 
conveniva  che  reredilà  passasse  ad  altre  fami- 
glie, o tornasse  a profitto  delP imperatore.  In 
tal  modo  un’umana  istituzione  aboliva  in  cer- 
ta maniera  il  diritto  di  natura.  Antonino,  sen- 
za considerare  il  vantaggio  che  ridondava  da 
questo  al  suo  erario  , ristabilì  le  cose  nel  loro 
ordine,  e volle  che  l’onore  ricercato  ed  otte- 
nuto dal  padre  non  fosse  di  pregiudizio  a’ fi- 
gliuoli. 

Una  terza  costituzione  che  ci  è stata  conser- 
vata da  s.  Agostino,  riguarda  le  cause  di  adul- 
terio. Stabiliva  per  regola  , che  seun  marito 
eli  amava  in  giudizio  sua  moglie,  perchè  gli 
avesse  mancato  di  fedeltà  , il  giudice  dovesse 
esaminare  se  il  marito  dal  canto  suo  avesse 
osservato  fedeltà  a sua  moglie;  e che  quando 
fossero  ritrovati  tutti  e due  rei,  fossero  tutti  e 
due  del  pari  puniti:  «Imperciocché,  (l)diccPim- 
peralore,  mi  sembra  cosa  affatto  ingiusta,  die 
il  marito  esiga  da  sua  moglie  l’adempimento  di 
iin’obbiigazionc  che  egli  non  adempisce».  Que- 
sta legge,  la  quale  ha  meritatogli  elogi  di  s. 
Agostino,  metterebbe  forse  timore  a uomini  di 
corrotti  costumi  ; ma  quantunque  si  debba  con- 
fessare che  P inconveniente  è più  funesto  alla 
ci v il  società  nell’ adulterio  della  donna , è però 
vero  che  il  delitto,  consideralo  in  sè  stesso,  è 
uguale  sì  da  una,  come  dall’altra  parie,  e 
condannalo  egualmente  dalla  sana  morale. 

Antonino  tu  giusto  anche  verso  i cristiani  , 
che  erano  per  un  generai  pregiudizio  l’oggetto 
dell*  odio  pubblico.  Lontano  da  quel  falso  zelo 

(1)  Periniquimi  enim  milii  videtur  esse  , ut 
putii  vi!  iam  vie  al*  uxorc  exigal  , quam  ipse 
non  exhibel . 


che  ispira  la  superstizione,  non  solamente  non 
ptihhlieò  alcun  editto  di  persecuzione  contro  i 
cristiani , ma  anzi  li  mise  in  sicuro  dal  cieco 
furore  dei  ]>opo)i  e dalla  ingiustizia  de’ magi* 
stinti  romani;  imperciocché  l’invidia  contro 
le  loro  virtù  e le  calumile  colle  quali  si  vole- 
va  denigrare  il  loro  nome,  eccitavano  sempre 
tempeste,  die  li  mettevano  in  uncontiuuo  pe- 
ricolo di  perire,  e che  in  fatti  ne  trassero  mol- 
ti al  martirio.  Questo  mosse  s.  Giustino  a pre- 
sentare all’imperatore  una  nobile  ed  eccellente 
apologia  in  favor  de’ cristiani, ed  apparisce  else 
Antonino  restò  da  essa  commosso.  Sappiamo 
di  certo  che  mandò  rescritti  a molte  città  (bil- 
ia Grecia  , per  fare  in  esse  cessare  queste  sedi- 
ziose sollevazioni  contro  persone  innocenti  ; ed 
a libiamo  in  Eusebio  quello  che  indirizzò  a 
questo  medesimo  oggetto  ai  popoli  dell’  Asia 
Minore  in  comune.  Prende  in  essa  apertamente 
la  difesa  dei  cristiani,  lodala  fedeltà  che  os- 
servano al  loro  Dio,  il  coraggio  che  fa  loro 
disprezzare  la  morte,  e rivolge  perfino  gli  elo- 
gi che  fa  delle  loro  virtù,  in  rimprovero  con- 
tro i vizii  de' loro  persecutori.  Termina  il  suo 
decreto  , dichiarando  che  il  nome  di  cristiano 
non  é un  delitto,  c che  se  alcuno  venga  con- 
dotto innanzi  ai  tribunali  per  questo  solo  mo- 
tivo, debba  essere  licenziato  assoluto,  e punito 
il  suo  accusatore.  Pare  che  non  restasse  a fare 
che  un  passo  a questo  principe,  per  conoscere 
pienamente  ed  abbracciare  la  verità  ; ina  i giu- 
dizi! di  Dio  sono  impenetrabili,  e dobbiamo  ado- 
rarli. 

Non  v’c  difficoltà  a comprendere,  clic  un 
principe  il  (piale  seguiva  un  tal  sistema  di  go- 
verno , fosse  teneramente  amato  da’ suoi  sud- 
diti. Antonino  si  vide  parimente  rispettato  da- 
gli stranieri, quantunque  non  avesse  inai  fallo 
loro  la  guerra, almeno  offensiva.  La  fama  che 
correva  della  sua  giustizia,  gli  diedi!  sopra  i re 
e sopra  i popoli  vicini  ali* impero  uu’  autorità 
clic  non  avrebbe  mai  conseguita  colle  armi. 
Farasmaue  re  (Tlberia  venne  a visitarlo  a Ho— 
ma , e dimostrò  a lui  maggior  riverenza , che 
non  aveva  mostrato  per  Adriano.  Pacoro  fu 
da  lui  fatto  re  de’ Lazii,  popolo  della  Colchide. 
Il  re  de’Parti  si  apparecchiava  a far  guerra  agli 
Armeni  , ed  Antonino  ne  lo  distolse  con  una 
semplice  lei  torà,  quaut  inique  peraltro  non  aves- 
se per  lui  una  molle  compiacenza, ed  avesse  ne- 
gato di  restituirgli  il  trono  d’oro  tolto  da  Traiano 
a Cosroe.  Gl’ Indiani, i Battriaui  e gl’lrcani  gli 
maiidaronoambasciatori.  Le  barba  re  nazioni  del- 
le frontiere,  in  vece  di  farsi  giustizia  colle  armi, 
lo  prendevano  per  arbitro  delle  loro  pretensio- 
ni e delle  loro  contese.  Antonino  fu  a ragione 
paragonalo  a Nunia;  e non  è uno  dei  più  leg- 
gieri tratti  di  rassomiglianza  tra  questi  due 
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principi  , clic  la  saviezza  dell’ uno  e dell’ altro 
sia  stala  in  certo  modo  una  feconda  sorgente 
dalla  «piale  sia  derivalo  «piell’amor  della  pace 
e mie’  virtuosi  sentimenti  clic  nud ri  vano  quan- 
ti lo  circondavano, c che  hanno  fatto  regnare 
intorno  ad  essi  la  quiete  e la  tranquillità. 

La  privata  condotta  di  Antonino,  di  cui  ho 
già  accennile  alcune  particolarità  , non  era 
punto  inferiore  ni  la  saviezza  con  cui  gover- 
nava i pubblici  affari.  La  sua  (avola  era  pro- 
pria, ma  senza  lusso.  Impiegava  que’  mede- 
simi uffiziali  c quegl’  islessi  siniscalchi  clie 
aveva  quando  era  semplice  particolare.  Am- 
metteva a pranzar  seco  i suoi  amici , ma  sen- 
za ristringere  la  loro  libertà;  nè  si  lagnava 
che,  da  lui  invitati,  si  dispcnsasscrodull’andar- 
vi.  Aveva  bisogno  di  prendere  la  mattina  qual- 
che cosa , a lino  di  jwter  sostenere  l’applicazio- 
ne e la  fatica  avanti  il  pranzo,  e mangiava  del 
pance  unir  altro.  I suoi  divertimenti,  se  si  ec- 
cettuino i giuochi  de' pantomimi , che  soli  del 
pari  condannati  dalla  severità  della  morale  cri- 
stiana c filosofica  , erano  innocenti  : la  pesca , 
la  caccia,  il  passeggio  c la  conversazione  co’suoi 
amici. 

1 suni  costumi  non  furono  esenti  da  ogni  tac- 
cia. Si  fa  menzione  ili  Capitolino  di  una  (*) 
concubina  di  questo  principe,  e giusta  la  testi- 
monianza di  M arco  Au celio,  abbandonò  di  buon’ 
ora  un  gemere  di  disordine  più  ancora  vitupere- 
vole e assai  comune  a quel  tempo  in  Roma. 
Ceco, propriamente  parlando,  i suoi  difetti  che 
gli  rinfaccia  la  storia:  «piando  non  si  voglia 
considerare  come  un  soggetto  degno  di  censu- 
ra T eccessiva  indulgenza  per  sua  moglie,  la 
cui  condotta  non  faceva  onore  al  trono.  Soffri 
paz  entemenie  sin  clic  visse,  la  troppo  gran  li- 
bertà che  :*i  prendeva  : acconsenti  che  fosse 
decorata  col  titolo  «li  Augusto,  «piando  egli  fu 
promosso  all’im|)crio  ; ed  essendo  «piemia  prin- 
cipessa morta  in  capo  a tre  anni,  le  fece  rende- 
re gli  onori  divini  con  tutta  la  pompa  di  tem- 
pio, «li  sacerdotesse,  «li  statue  d’oro  e «T  ar- 
gento. lutai  modo  ei  portava  tropp’ oltre  la  de- 
1 Mitezza  c Pallet  (azione  d’ignorare  ciò  che  tul- 
io il  mondo  sapeva. 

Fu  da  taluno  anche  ripresa  e biasimata  la 
sua  esattezza  , la  «piale  si  pretelle  che  fosse 

(*)  So  che  dal  gius  romana  era  autorizzato 
r uso  delle  concubine,  le  qua  li  non  essendo 
mari  tate,  vivevano  sole  con  un  uomo  libero  e 
solo:  e i figliuoli  nati  da  queste  congiunzioni, 
quantunque  non  fossero  legittimi , nè  atti  a 
succedere  al  loro  genitore , pure  non  erano 
riputati  bastardi.  Se  Antonino  si  è contenuto 
dentro  questi  limiti , la  legge  del  paese  non  lo 
contlannava. 


scrupolosa:  ed  alcuni  faceti  spiriti,  a cui  forse 
era  riucresoevole  e noiosa,  dicevano  di  lui  , 
die  tagliava  uu  pisello  in  quattro  parti.  Ma 
coloro  ai  «piali  ogni  cosa  è indifferente,  fuori 
die-  il  loro  interesse  e il  loro  piacere , possono 
facilmente  mettere  in  ridicolo  P attenzione  e la 
vigilanza  che  ispira  la  virtù.  Antonino  era  for- 
nito di  uu  auiuio  grande  e di  uno  spirito  ele- 
vato; e questo  carattere  c incompatibile  colle 
minuzie. 

Mi  restano  poche  cose  a raccontare  di  questo 
principe  fino  alla  sua  morte,  e sono  la  maggior 
parte  fatti  che  concernono  Marco  Aurelio  e 
L.  Cornino  lo,  suoi  figliuoli  adottivi. 

Subito  dopo  la  morte  di  Adriano,  Antonino 
diede  a conoscere  con  effetti  a M irco  Aurelio 
la  strina  singolare  clic  di  Ini  faceva,  e la  pre- 
ferenza che  gli  dava  sopra  un  fratello.  Auria- 
uo  aveva  dis|>osti  i malrimouii  di  (pienti  due 
giovani  principi.  Marco  Aurelio  doveva  sposa- 
re la  figliuola  di  Vero  Cesare, e Collimo* lo  «juel- 
la  di  Antonino.  Il  novello  imperatore  risai  vet- 
te di  rompere  «piesli  progetti,  «?d  approfittan- 
dosi del  pretesto  clic  gli  somministrava  l’età 
ancor  troppo  tenera  di  Coiniuodo,  che  aveva 
solamente  sette  in  otto  anni , fece  spiare  il  pen- 
siero di  Marco  Aurelio  sopra  il  disegno  che 
aveva  di  sceglierlo  persilo  genero.  Questi,  rite- 
ntilo forse  «la  riverenza  p«;r  le  disposizioni  di 
Adriano  , domando  tempo  per  deliberare  sopra 
una  cosi  vantaggiosa  otlerla.  Dopo  avervi  pen- 
salo, vi  diede  il  suo  assenso,  c si  assicuro  in 
tal  modo  sempre  più  il  diritto  di  succedere  al- 
l’impero: ma  conquistò  una  sposa  clic  fu  di 
gran  pregiudizio  alla  sua  riputazione.  Non  pos- 
siamo dire  se  il  matrimonio,  fosse  subito  cele- 
bralo, oppure  si  fosse  differito  per  alcuni  anni. 
Non  sappiamo  precisamente  Pela  di  Faustina 
figliuola  di  Antonino.  Vediamo  che  otto  anni 
do|K>  Marco  Aurelio  ebbe  una  figlia,  maritata 
ni  progresso  a Coiiunodo,  e però  divenuta  spo- 
sa di  «picllo  che  doveva,  secondo  il  primo 
progetto  , sposar  sua  madre. 

Ma  ili  <pialun<pic  tempo  fosse  celebrato  il 
matrimonio  di  Faustina  con  Marco  Aurelio  , 
tosto  che  fu  concluso,  vale  a dire  sin  dall’anno 
susseguente  alla  morte  di  Adriano  , Antonino 
accumulò  sopra  il  suo  capo  ogni  sorta  di  ono- 
ri. Lo  nominò  Cesare;  lo  elesse  console  per 
l’anno  vegnente  eoa  esso  lui;  lo  fece  capo  di 
una  delle  centurie  dc’c&valieri  romani;  e quando 
il  giovane  principe  diede  in  «ju«*sta  qualità  giuo- 
chi al  popolo  insieme  co’suoi  colleglli,  l’im- 
peratore si  pose  a sedere  al  di  lui  lato.  Antoni- 
no diede  inoltre  una  casa  a Marco  Aurelio  , 
ii  il  II  anelai  ile  la  ripugnanza  che  iu  lui  Scorgeva 
per  la  pompa  c per  la  magnificenza,  e gli  die- 
lle per  sua  abitazione  il  palazzo  di  Tiberio  , c 
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lo  decorò  <|uaUro  anni  dopo  con  un  secondo 
consolato,  nel  quale  volle  pari  inculi  essere  suo 
col  fesa. 

Nell*  islcsso  tempo  che  faceva  questa  specie 
di  violenza  alla  molestia  di  Marco  Aurelio  , 
non  tralasciò  di  secondare  la  sua  favorita  incli- 
nazione per  lo  studio  della  filosofia;  impercioc- 
ché la  lori  una  e la  dignità  non  avevano  punto 
cambiato  il  genio  del  nuovo  Cesare  per  le  belle 
cognizioni  che  tendono  a perfezionare  il  cuore 
dell'’ uomo,  facendogli  conoscere  tutta  la  bellez- 
za della  virtù.  Ricolmato  di  onori  c destinalo 
al  posto  supremo , continuava  ad  esercitarsi  in 
questa  veramente  subbine  scienza  , e prendeva 
avidamente  le  lezioni  de* più  abili  maestri  in 
questo  genere.  Per  compiacerlo,  Antonino  gli 
lece  venire  da  Calcide  in  Siria  un  celebre  stoi- 
co , cognominato  Apollonio. 

Marco  Aurelio  attesta  di  avere  grandi  obbli- 
gazioni a questo  filosofo.  Dice  di  avere  da  lui 
imparato  tutto  quello  che  promette  lo  stoici- 
smo, la  costanza  nei  mali  delia  vita,  la  eleva- 
tezza dei  sentimenti , cd  anche  il  temperamento 
della  dolcezza  con  la  nobiltà  del  coraggio.  La 
storia  nou  parla  con  lauto  vantaggio  di  Apol- 
lonio. Lo  accusa  di  avidità  , perchè  si  faceva 
paguro  a caro  prezzo  le  lezioni . e di  una  pe- 
dantesca arroganza,  che  meritò  il  dispregio  e i 
motteggi  di  Antonino*,  imperciocché  giunto  clic 
fu  a Roma  questo  stoico , avendolo  ]’  imperato- 
re mandato  a chiamare  per  affidargli  il  suo  al- 
lievo, A poi  Ionio  con  un*  arroganza  clic  deve 
sembrar  molto  strana  rispetto  ai  nostri  costu- 
mi , rispose:  « Non  tocca  al  maestro  1* andare 
a cercare  il  suo  discepolo  , ma  bensì  a)  disce- 
polo venire  a ritrovare  il  suo  maestro  ».  An- 
tonino, a cui  fu  riportata  questa  risposta , si 
mise  a ridere,  e disse  : « Apollonio  ha  potuto 
venire  da  Siria  a Roma  , e non  può  fare  il 
viaggio  dalla  sua  casa  al  palazzo?  » 

Questo  principe  sapeva  stimare  ogni  casa 
giusta  il  suo  vero  valore:  e se  l’arroganza  gli 
|>arcva  degna  di  disprezzo  , la  bontà  era  certa 
< iella  sua  stima.  Marco  Aurelio  piangeva  un 
giorno  la  morte  di  quello  che  lo  aveva  educa- 
to nella  fanciullezza , e rinfacciandogli  i corti- 
giani questa  tenerezza  come  una  debolezza  : 
u Lisciale  che  sia  uomo,  disse  Antonino  , po- 
sciachè  né  il  rango  supremo  uè  la  filosofìa 
estinguono  l’ affetto.  » 

Voile  conoscer  bene  Marco  Aurelio  , innan- 
zi di  comunicargli  i titoli  che  costituivano  ap- 
presso i Romani  la  sovranità.  Solo  nove  anni 
dopo  la  sua  adozione  questo  giovane  principe, 
due  volte  console,  in  età  di  vcutisci  anni,  ma- 
ritato e ormai  padre  di  una  figliuola , rice- 
vette la  podestà  tribunizia  c I*  autorità  pro- 
consolare. Ed  allineile  i popoli  concepissero 


una  vera  allegrezza  per  questo  avvenimento  , 
r imperatore  accordò  una  rimessa  di  tutti  i de- 
biti che  restavano  coll’erario;  c bruciò,  come 
aveva  fatto  Adriano  in  una  si  ungi  inule  occa- 
sione , i registri  su’  quali  se  ue  teneva  iu«- 
moria. 

In  questo  medesimo  anno,  che  i Romani 
contano  pel  novecentesimo  della  fondazione 
della  città  , Antonino  celebrò  i giuochi  secola- 
ri con  molta  magnificenza. 

Marco  Aurelio  era  veramente  degno  degli 
onori  con  cui  Autouino  lo  uguagliava  quasi  a 
sé  stesso.  Non  vi  fu  giammai  figliuolo  piu  som- 
messo di  lui  a suo  padre.  Nel  corso  di  ventitré 
anni,  che  abitò  con  esso  lui  o in  città  o iu  cam- 
pagna , due  sole  notti  donni  fuori  di  casa  : e si 
diportò  sempre  con  lauta  probità , modestia  c 
saviezza  , clic  aggiungeva  ogni  giorno  un  nuo- 
vo grado  alla  stima  e all’ alletto  che  gli  por- 
tava Antonino. 

L’imperatore  lo  chiamava  a lutti  i suoi  con- 
sigli , lo  faceva  suo  compagno  nella  direzione 
di  lutti  gli  affari  , non  dava  cariche  , uè  im- 
piegava alcuno  se  non  d’accordo  con  esso  lui. 
Antonino  e Marco  Aurelio  riiiuuovavano  il 
liel  l’ esempio  che  Vespasiano  e Tito  «verno 
d.ilo  all’universo.  Vedovasi  un  padre  e un  fi- 
gliuolo possedere  ed  esercitare  iu  comune  il  so- 
vrano potere,  senza  diffidenza  , senza  cupidi- 
gia, senza  sospetto,  con  una  tranquillità  ed 
una  pace  che  dimostravano  1’  eminente  virtù 
dell’ uno  c dell’altro.  Fu  tentalo  da  taluno  iTiu- 
spirarc  de* sospetti  ad  Antonino  : imperciocché 
anche  nelle  corti  de’ migliori  principi  vi  sono 
sempre  degli  artefici  di  discordie,  i quali  cer- 
cano di  a v valicarsi  col  favore  de’lorbidi  che  ec- 
citano. Ornalo  particolarmente,  il  quale  è quel 
medesimo  di  cui  ho  già  riferito  un  tratto  di 
brutale  libertà  , veggendo  la  madre  di  Marco 
Aurelio  clic  adorava  la  statua  di  Apolliue  in 
un  giardino,  ebbe  ardimento  di  dire  all’inme- 
l atore:  « Ecco  ima  donna  che  domanda  agrid- 
dii  che  voi  moriate  presto,  affinchè  regni  suo 
figliuolo  ».  Ma  i discorsi  delle  persouc  di  mal 
animo  non  fecero  alcuna  impressione  sopra  An- 
tonino , e non  diminuirono  punto  la  fiducia 
die  aveva  con  tanta  giustizia  collocala  iu  Mar- 
co Aurelio. 

In  quanto  a Commodo  , era,  come  ho  già 
accennalo,  di  un’indole  assai  diversa  da  quel- 
la di  suo  fratello.  Educato  con  tutta  quella  at- 
tenzione e diligenza  clic  conveniva  al  suo  ran- 
go e alla  sua  condizione  , istruito  da’  migliori 
maestri  nella  grammatica, iicgli  esercizi»  di  elo- 
quenza e nella  filosofia,  fece  pochi  progressi 
iu  tulli  questi  differenti  generi  di  studio  , non 
lauto  per  incapacità  , quanto  per  mancanza  di 
applicazione.  Era  fuor  di  modo  inclinalo  ai 
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piaceri,  amava  ardentemente  i giuochi  del  cir- 
co, i combattimenti  de1  gladiatori  e tutti  gli 
spettacoli:  le  delizie,  i passatempi  occupavano 
intieramente  il  suo  spirito , e si  distingueva 
nelle  cose  frivole  e da  nulla. 

Questi  vizii  di  Commodo  rincrescevano  fuor 
di  misura  ad  Antonino:  e benché  ravvisasse  in 
lui  qualche  cosa  di  buono  , un  animo  sincero 
ed  un  carattere  pieghevole  e docile,  pare  tut- 
tavia che  Io  teneste  nel  suo  palagio  a conto 
unicamente  del  rispetto  che  aveva  per  la  me- 
moria di  Adriano,  che  glielo  aveva  fatto  adot- 
tare. Ei  si  lasciava  dirigere  dalla  fedeltà  a’suoi 
impegni , e non  dall1  alleilo. 

Lasciando  che  godesse  della  qualità  e del 
rango  di  suo  figliuolo,  non  poteva  fare  a meno 
di  accordargli  onorifiche  distinzioni.  Nel  gior- 
no che  gli  diede  la  toga  virile,  fece  una  libe- 
ralità al  popolo  ; ma  come  se  avesse  avuto  ti- 
more che  non  se  ne  attribuisse  l’onore  aCoin- 
modo,  procurò  di  farvi  entrare  un1  altra  ragio- 
ne, facendo  in  questo  medesimo  giorno  la  de- 
dicazione del  tempio  che  aveva  eretto  ad  Adria- 
no. Nei  giuochi  che  Commodo  diede  in  tem- 
po della  sua  questura,  Antonino  lo  fece  sedere 
tra  lui  e Marco  Aurelio.  Ho  detto  che  lo  creò 
due  volle  console;  ma  tutto  questo  non  lo  trae- 
va dalla  condizione  di  privato,  cd  Antonino  non 
gli  diede  alcun  titolo  che  dinotasse  il  diritto 
all1  imperiai  potere. 

Commodo  era  console  per  la  seconda  volta 
con  Marco  Aurelio  suo  fratello , il  quale  lo  era 
per  la  terza,  quando  avvenne  la  morte  di  An- 
tonino. Questo  principe  era  vissuto  sino  alla 
età  di  sopra  settanta  tre  anni  senza  provare  al- 
cuna infermità  , eccettuato  alcune  emicranie 
assai  frequenti  , che  I1  obbliga  vano  ad  inter- 
mettere la  sua  applicazione  agli  afTari  : ma  ces- 
sato il  male, ripigliava  la  fatica  con  nuovo  vi- 
gore. Nel  mese  di  marzo  dell1  anno  di  Roma 
912,  vigesimo  terzo  del  suo  regno,  essendo  a 
Lori, casa  di  piacere  da  lui  singolarmente  ama- 
ta, perchè  era  stato  ivi  allevalo,  si  sentì  nella 
notte  incomodato  da  una  indigestione , la  qua- 
le gli  cagionò  il  giorno  seguente  la  febbre.  Il 
terzo  giorno  della  sua  malattia  ne  conobbe  il 
pericolo,  ed  avendo  chiamato  a se  i prefetti 
del  pretorio  ed  i principali  suoi  amici , con- 
fermò in  loro  presenza  la  elezione  che  aveva 
fatta  di  Marco  Aurelio  per  suo  successore,  e 
gli  raccomandò  la  repubblica  e sua  figliuola. 
Si  spogliò  anche  in  certo  modo  da  quel  mo- 
mento in  di  lui  favore  degli  onori  del  posto 
supremo;  e per  metterlo  in  possesso  di  esso,  fe- 
ce trasportare  nella  sua  abitazione  la  statua 
d’oro  della  fortuna  che  gl'imperatori  teneva- 
no sempre  nella  loro  camera.  La  febbre  lo  at- 
taccò uj  lì  a poco  nel  capo , e nei  suo  delirio 


di  altro  non  ragionava  , che  della  repubblica 
e dei  re  che  gli  avevano  dato  motivo  di  adi- 
rarsi controdi  loro. Quello  che  particolarmen- 
te occupava  il  suo  pensiero,  era  senza  dubbio, 
secondo  la  congettura  del  signor  di  Tillemont, 
Vologeso  re  dei  Parti  ; imperocché  ei  faceva 
fin  d1  allora  i preparamenti  della  guerra  che 
dichiarò  in  appresso  ai  Romani.  Sembra  che 
avanti  la  sua  morte  Antonino  avesse  un  lucido 
intervallo,  durante  il  quale  avendo  dato  per 
segno  al  tribuno  dei  pretoriani  la  tranquillità , 
si  rivoltò, e morì  tanto  tranquillamente,  come 
se  si  fosse  addormentato. 

Aveva  settauta  tre  anni , cinque  mesi  e di- 
ciassette giorni , essendo  nato  i diciannove  di 
settembre  l’anno  di  Roma  838,  e morto  i set- 
te dì  marzo  912.  Aveva  incominciato  a regna- 
re i dieci  di  luglio  dell’anno  889,  e per  conse- 
guenza il  suo  reguo  durò  venti  due  anni , sette 
mesi  e ven lisci  giorni.  Le  sue  ceneri  furono 
|>orlatc  nel  sepolcro  di  Adriano;  ei  suoi  due 
figliuoli  e successori  , Marco  Aurelio  e L. 
Vero,  essendo  saliti  su  i rostri,  fecero  1’ un 
dopo  Faliro  il  suo  elogio  funebre. 

Quantunque  fosse  vecchio  quando  mori  , 
nuli  adimeno  fu  compianto  come  se  fosse  stalo 
rapito  nel  fior  della  età.  Non  è cF  uopo  osser- 
vare che  se  gli  conferirono  tutti  gl’irnmagina- 
bili  onori.  Il  suo  successore  non  ebbe  bisogno 
di  sollecitare  i senatori  a farlo.  Lodava  a gara 
ciascheduno  la  sua  bontà , la  sua  clemenza , la 
sua  integrità , F uguaglianza  de’  suoi  costumi  : 
e tutti  di  unanime  consenso  opinarono  che 
dovesse  esser  posto  nel  numero  degli  dei , de- 
cretandogli tempio , sacerdoti  , collegio  di  An- 
louiniani  consecrati  al  suo  culto  e leste  anni- 
versarie per  celebrare  la  sua  moratoria.  Marco 
Aurelio  e il  senato  romano  voliere  trasmette- 
re alle  future  età  i sentimenti  che  avean  con- 
cepiti per  esso  , consecrandogli  un  durevole 
monumento,  che  sussiste  ancora  ai  nostri  gior- 
ni sotto  il  nome  di  Colonna  Antonina , e che, 
risiaurato  da  Sisto  quinto,  forma  uno  degli  or- 
namenti di  Roma. 

Ma  quello  che  è più  d’ogni  altra  cosa  glo- 
rioso a questo  buon  prìncipe  si  è , che  la  ve- 
nerazione pei  suo  nome  fu  si  grande , che  qua- 
si per  un  intero  secolo  tutti  gl’imperatori  vol- 
lero portarlo  , anche  quelli  che  non  avevauo 
con  esso  lui  alcuna  relazione  nc  per  sangue 
uè  per  adozione.  Questo  nome  era  sì  caro  ai 
cittadini  c ai  soldati , che  non  potevano  riguar- 
dare come  imperatore  quello  che  non  si  chia- 
masse Antonino.  Quindi  bramava  Severe  che 
fosse  del  nome  di  Antonino,  come  di  quello  di 
Augusto,  e che  passasse  in  lutti  coloro  clic 
erano  assunti  al  soglio  imperiale;  ed  in  fatti  lo 
fece  prcudere  ai  suoi  due  figliuoli , Caracolla 


c (iota.  In  somma  il  nome  di  Antonino  era  ap- 
presso  i popoli  qualche  cosa  di  più  sacro  e di 
piu  santo  clic  non  era  ipiclio  di  dio:  cd  in  ve- 
ro la  maggior  parie  de1  loro  dei  non  erano  |»a- 
ragonabili  al  priucq>c  clic  aveva  reso  il  nome 
di  Antonino  tanto  venerabile. 

Io  medesimo  mi  sento  dopo  tanti  secoli  pe- 
netrato di  rispetto  e di  affezione  per  un  impe- 
ratore clic  può  essere  citato  come  il  modello 
«le9 sovrani,  e il  cui  esempio,  se  fosse  seguito, 
perpetuerebbe  la  felicita  del  girare  umano.  Io 
io  lascio  con  dispiacere:  c siterò  che  il  lettore 
mi  concederà  clic  gli  presenti  qui  di  bel  nuo- 
vo il  carattere  «li  Antonino,  quale  lo  ha  di- 
pinto Marco  Aurelio  suo  degno  successore.  Si 
ritroveranno  in  esso  alcuni  novelli  tratti , e 
credo  che  si  rivedranno  con  piacere  quelli  che 
ho  già  indicati. 

« Ecco,  dice  Marco  Aurelio  , le  qualità  che 
lio  ammirate  in  mio  padre  adottivo , c che  mi 
propongo  d’imitare.  La  dolcezza  e la  salda 
ièrmezza  nelle  risoluz'oui  prese  una  volta  con 
maturo  consiglio  ; l’avversione  alla  vana  glo- 
ria e P ii idi fiera iza  per  quelle  cose  che  co- 
munemente si  considerano  come  onori  e distin- 
zioni ; l’amore  della  fatica  , e I’  assiduità  nel 
seguirla  con  pci-sevcrauza  ; la  disposizione  ad 
ascoltare  chiunque  poteva  dargli  un  utile  av- 
viso; una  inflessibile  giustizia,  e sempre  al- 
terna a rendere  a ciascheduno  quello  che  gli  c 
dovuto  ; l’abilità  nel  disccrnere  i casi  clic  am- 
mettono r indulgenza,  da  quelli  «‘.Ite  esigono  la 
severità.  Pieno  dello  spirilo  di  società,  atten- 
to a non  dare  soggezione,  ai  suoi  amici,  non 
imponeva  loro  P obbligazione  nè  d’intervenire 
a’suoi  pranzi,  nè  di  seguirlo  alla  campagna  ; 
e quando  qualunque  ragione  si  fosse  gli  obbli- 
gava a dis|>ciLsni  sene , non  lo  trovavano  pun- 
to imitato  rispetto  a loro,  allorché  compariva- 
no nuovamente  dinanzi  a lui:  fedele  e costante 
nell’amicizia,  siccome  non  si  ravvisavano  in 
lui  quegli  impetuosi  bollori  che  producono 
talvolta  una  vera  passione,  cosi  non  si  aveva 
a temere  dal  canto  suo  che.  si  annoiasse,  osi 
cambiasse.  Nei  consigli  esaminava  scrupolosa- 
mente gli  altari , e in  vece  di  contentarsi  delle 
prime  considerazioni,  meditava  profondamente 
la  materia,  e la  ponderava  da  tutti  i lati.  Fa- 
cile ad  appagarsi  di  ciò  clic  trovava  in  pron- 
to, e sempre  contento,  non  vi  era  cosa  capa- 
ce d’ intorbidare  la  serenità  del  suo  animo,  o 
che  gl’  impedisse  di  far  uso  della  segacilà  di 
cui  era  fornito,  per  prevedere  da  lungi  l’av- 
venire. Dava  ordine  a tutto,  entrando  nelle  più 
minute  particolarità,  senza  romore,  senza  tu- 
multo c senza  dare  alle  cose  piu  peso  che 
non  meritavano.  Le  rendite  deil’iiiqtero  non 
1 mono  meglio  a luminisi  rate  quanto  sotto  il  suo 


governo;  e sopportava  senza  punto  commuo- 
versi i molleggi  di  coloro  che  volevano  met- 
tere in  ridicolo  su  questo  punto  la  sua  condot- 
ta. L’adulazione  non  ebbe  alcun  potere  sopra 
il  suo  spirito,  e soppresse  le  acclamazioni  clic 
erano  ormai  divenute  sconce  ed  indecenti.  Non 
aveva  la  minima  superstizione  nel  culto  rielle 
divinità,  ne  alcuna  viltà  o bassezza  nelle  sue 
mauiere  verso  gli  uomini , nè  alcuna  afietta- 
zioue  per  rendersi  popolare  con  pregiudizio 
della  sua  dignità.  Tutte  le  sue  azioui  erano  «li- 
rette  da  una  saviezza  sempre  conforme  e co- 
stante , clic  non  dava  inai  in  alcun  eccesso  , 
clic  continuava  sempre  tacila  stessa  linea,  sen- 
za lasciarsi  mai  lusingare  dall’esca  della  novi- 
tà. L’affabilità  delle  sue  maniere  derivava  dal- 
l’ indole  sua  medesima  , nè  mai  le  cantava  , 
perchè  non  erano  die  la  naturale  espressione 
dei  suoi  sentimenti.  Compariva  in  ogni  cosa 
semplice  e senza  fasto:  e il  suo  esempio  è una 
prova  che  mi  principe  non  ha  bisogno  jier 
tarsi  ris|>cttare  uè  di  guardie,  nè  di  abbiglia- 
menti magnifici  , nè  di  statue,  nè  di  lulta  la 
pompa  esteriore; e che  accostandosi,  ]»er  quan- 
to può,  alla  maniera  di  vivere  di  un  privato, 
conserva  più  elevatezza  e pii»  grandezza  nel 
governo  dei  pubblici  affari.  Antonino  aveva 
lo  spirito  ornato  di  molte  cognizioni  , secondo 
per  altro  quella  misura  clic  si  conviene  ad  un 
principe.  Non  si  poteva  dire  di  lui  che  fosse  un 
ieltcrato,  un  retore,  un  solista  , ma  bensì  un 
savio,  perfezionato  dalle  belle  cognizioni,  c di- 
venuto col  mezzo  di  utili  riflessioni  capace  «li 
governare  sè  medesimo,  e di  governare  ancora 
gli  altri.  Non  pretendeva  di  distinguersi  nelle 
scienze  che  ciano  fuori  della  sua  sfera , b ri- 
guardando come  indegna  di  sè  rinvidia  contro 
coloro  che  le  coltivavano  per  professione,  ce- 
deva loro  di  buon  grado  la  maggioranza  nel 
loro  genere  , favoriva  i loro  successi,  onorava 
sinceramente  i veri  filosofi,  e non  insultava 
quelli  che  si  abusavano  di  questo  nome  per 
mascherare  i loro  vizii.  Aveva  una  ragionevole 
cura  della  sua  salute,  sfuggendo  del  pari  una 
troppo  attenta  di Jica lezzi  ed  una  dannevole 
negligenza  ; ed  in  tal  modo  ottenne  di  conser- 
varsi sano  , sostituendo  la  sua  propria  vigilan- 
za al  soccorso  de’ medici,  della  cui  opera  raris- 
sime volte  si  serviva.  La  solidità  del  suo  spirito 
lo  rendeva  stabile  e costante  non  solamente  nel- 
la sua  maniera  di  pensare,  ma  eziandio  nella 
sua  esterna  condotta.  Le  sue  occupazioni,  le  sue 
dispodzioni  e il  suo  genio  per  i buoni  erano 
sempre  i medesimi.  Dii  giorno  della  sua  vita 
era  simile  a tulli  gli  altri.  Fieno  di  sincerila 
e d’ingenuità,  non  faceva  mistero  di  ciò  clic 
non  ricercava  «li  essere  tenuto  occulto.  Osser- 
vava il  segreto  allora  solamente  ebe  aveva 
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giuste  ragioni  <1i  farlo  , c particolar  mento  nel- 
le cose  concernenti  gli  affari  di  stato.  Collo- 
calo nel  più  alio  grado  di  grandezza , non  co- 
nobbe mai  le  delizie  ; e iu  quanto  agli  agi  e 
ai  comodi  della  vita  , se  ne  serviva  semplice- 
mente e solo  allora  clic  gli  aveva  : se  veniva- 
no per  un  qualche  accidente  a mancargli , sa- 
peva farne  a meno.  Diede  giuochi  e spettacoli, 
e fece  doni  e presenti , ma  con  peso  e misura, 
come  se  avesse  adempiuto  un  debito  che  1’  uso 
esigeva  da  lui, e non  per  inclinazione  che  avesse 
al  fasto,  uè  ad  oggetto  di  cattivarsi  la  benevo- 
lenza e U favore  della  moltitudine.  Costrussc 
varie  pubbliche  opere , senza  che  avesse  alcu- 
na propensione  a fabbricare,  ma  mosso  unica- 
mente dalla  convenienza,  e talvolta  anche  dal- 
la necessita.  Lontano  da  ogni  soverchia  cura 
in  lutto  ciò  che  si  appartiene  ai  bisogni  del 
corpo,  non  prendeva  il  bagno  ad  ore  insolite, 
non  si  piccava  il’ inventare  nuovi  manicaretti 
per  la  sua  tavola  , non  era  vago  nè  di  {ielle  e 
preziose  Moire  per  vestirsi , nè  di  una  bella 
comparsa  di  una  numerosa  truppa  di  schiavi 
lutti  giovani  c ben  falli.  Seux’ a> prezza  , sen- 
z’audacia, senza  cupidigia,  misurato  in  ogni 
cosa  ; operando  sempre  con  maturità , con 
tranquillila  e con  circospezione,  meritava  che 
se  gli  applicasse  ciò  che  fu  dello  di  Socrate  , 
che  era  il  solo  uomo  capace  di  astenersi , c di 
godere  di  quello  cose  delle  quali  gli  altri  non 
hanno  ni*,  la  forza  di  privarsi  , uè  la  saviezza 
di  farne  buon  uso.» 

In  quello  modo  ha  Marco  Aurelio  dipinto 
Tito  Antonino,  e sarebbe  iu  me  una  temerità 
se  pretendessi  di  aggiugnere  nuovi  tratti  a que- 
sta descrizione.  Renderò  solamente  conto  in 
poche  parole  delia  letteratura  sotto  un  si  bel 
regno. 

Antonino  amava  le  lettere , e le  aveva  col- 
tivale come  abbiamo  poco  fa  accennalo,  non 
come  letterato  di  professione , ina  come  uomo 
di  stato,  e come  principe.  \i  erano  di  lui  al 
tempo  che  Capitolino  scriveva  , vale  a dire 
sodo  Diocleziano,  diverse  orazioni  nelle  quali 
regnava  un  gusto  di  eloquenza  degno  del  suo 
carotiere  e del  suo  rango. 

Il  favore  del  principe  , e la  dolcezza  della 
pace  fecero  fiorire  gli  situiti,  più  nuiiadimeno 
nelle  case  appartenenti  alla  filosofìa,  clic  nelle 
amenità  «Iella  letteratura , più  appresso  i Gre- 
ci, che  appresso  i Romani. 

Non  possiamo  citare  alcun  poeta  della  età  di 
Antonino,  se  non  mi  cerio  Giulio  Paolo,  di  cui 
Aulo-Gellio  fa  rueuzioue  m più  luoghi,  c di  cui 
loda  molto  il  sapere,  genere  rii  inerito  clic  non 
è il  principale  in  un  poeta.  Cornelio  F rotilo  , 
maestro  di  Marco  Aurelio  nella  eloquenza  la- 
ti ua,  fu  un  celebre  oratore,  il  quale  anzi  lece 


setta,  e fece  risorgere  il  gusto  della  gravità  , e 
della  sodezza  nello  stile,  dalla  quale  si  erano  i 
suoi  antecessori  dipartiti.  Deve  dolerci  che  non 
ci  resti  alcuna  delle  sue  0|x*re.  Riportasi  allo 
stesso  tempo,  forse  senza  gran  fondamento,  Pab- 
breviatore  di  Trono  Poinpeo,  Giustino,  il  cui 
merito  è di  averci  trasmesso  un  estratto  di  un 
autore  stimabile,  che  abbiamo  perduto. 

La  Grecia  ci  ha  dato  sotto  il  suo  regno  uno 
storico , il  quale  non  è certamente  da  parago- 
narsi a quelli  de’  buoni  tempi,  ma  la  cui  fati- 
ca ci  è tuttavia  di  grandissima  utilità.  Questi 
è Appiano  Alessandrino,  il  quale  aveva  scritta 
tutta  la  storia  romana  sino  ad  Augusto,  non  in 
un  corpo  continuato , ben  connesso , e secondo 
P ordine  de’  tempi,  ma  per  parli,  e distribuen- 
do il  suo  soggetto  secondo  la  diversità  de’jwesi, 
o de’  popoli  contro  de’ (piali  hanno  guerreg- 
giato i Romani:  cattivo  metodo  , che  produce 
confusione  nelle  idee,  ed  imbarazza  il  lettore  , 
come  si  può  facilmente  riconoscere  rispetto  alla 
seconda  guerra  punica  , la  quale  è talmente 
sminuzzata  in  questo  autore,  che  per  averla 
intiera,  la  di  mestieri  cercarne  parte  nel  libro 
delle  guerre  di  Spagna,  e parte  in  quello  delle 
guerre  di  Africa;  e le  cose  accadute  in  Italia 
compongono  un  libro  intitolato,  Guerra  di  An- 
nibale . 

Il  più  illustre  fra  tulli  (piedi  clic  hanno 
scritto  sotto  il  regno  di  Antonino,  è certamente 
Tolomeo,  astronomo  e geografo,  il  quale  face- 
va le  sue  osservazioni  e componeva  le  sue  ope- 
re in  Alessandria. 

Massimo  Ti  rio  filosofo  platonico  fu  imo  dei 
maestri  di  Marco  Aurelio,  il  quale  uè  là  gran- 
di elogi.  Secondo  la  comune  opinione  degli  eru- 
diti, egli  è quel  medesimo  di  cui  abbiamo  an- 
cora parecchi  discorsi  filosofici,  secondo  i prin- 
cipi! di  Piatone. 

Erode  Attico,  ateniese  di  uosrita,  non  si  distin- 
se solamente  per  le  doti  dello  spirito,  ma  ancora 
per  le  ricchezze,  e per  lo  splendore  delle  dignità. 
La  sua  nobiltà  saliva  fino  ai  tempi  di  (anione, 
c di  Milzi.tde.  Suo  padre  Attico  era  da  princi- 
pio uomo  di  mediocri  fortune:  ma  un  uiopi- 
nato  accidente  lo  rimise  in  grado  di  sostenere 
la  uobillà  e il  lustro  del  suo  nascimento.  Tro- 
vò in  una  sua  casa  un  immenso  tesoro.  Questa 
scoperta  gli  cagionò  pili  timore  che  allegrez- 
za. Era  appena  uscito  l’impero  della  tirannia 
di  Domiziano,  sotto  il  qua 'e  una  buona  fortu- 
na di  tal  sorta  sarebbe  divenuta  funesta  a co- 
lui die  n’ era  stato  favorito;  ma  Nerva  pensa- 
va assai  diversamente,  ed  accordò  ad  Attico, 
ebe  lo  informò  del  fatto  e lo  ricercò  de’  suoi 
ordini  , il  possedimento  dei  tesoro.  Attico,  die 
aveva  un  animo  nobi'e  e generoso,  non  si  a|>- 
proiillò  con  avidità  di  questa  grata  risposta,  e 
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rappresentò  con  una  seconda  lettera  all’ impe- 
ratore, che  il  tesoro  da  lui  trovato  eccede- 
va la  condizione  di  un  privato.  Servitevene, 
replicò  T imperatore,  senza  scrupolo  , e senza 
timore:  egli  e vostro  ».  Attico  divenuto  in  tal 
modo  lutto  ad  un  tratto  opulento,  ed  avendo 
in  conseguenza  fatto  un  ricco  patrimonio  , usò 
della  sua  fortuna  con  una  magnificenza  da  prin- 
cipe. Si  può  giudicarne  dall’  azione  che  segue. 

Era,  sotto  F impero  di  Adriano,  comandan- 
te «Ielle  citt<i  libere  delP  Asia  , e vedendo  che 
quella  di  Troade  mancava  di  acqua , per  pro- 
curare agli  abitanti  un  comodo  tanto  necessa- 
rio , domandò  all’imperatore  , ed  ottenne  una 
gratificazione  di  tre  milioui  di  dramme.  Pre- 
siedette in  persona  all’opera,  e la  fece  con  ma- 
gnificenza : per  modo  che  la  spesa  ascese  a set- 
te milioni  di  dramme  in  vece  di  tre.  Ne  fu  fat- 
ta qualche  doglianza  appresso  l’imperatore,  il 
quale  mostrava  di  darvi  orecchio.  Attico  gli 
scrisse,  che  un’imperatore  romano  non  doveva 
essere  importunato  per  cosi  frivole  cose.  « Io 
dono,  aggiura’ egli , a mio  figlio  i quattro  mi- 
lioni di  dramme,  che  eccedono  la  somma  che 
voi  mi  avete  accordata  , e mio  figliuolo  ne  fa 
un  dono  alla  città  di  Troade  ».  Tale  era  il  pa- 
dre di  Erode  Àttico. 

Questi  nato  nell’opulenza  non  istimò  per 
questo  di  dover  vivere  nelP  ignoranza  e nel— 
l’ozio*,  coltivò  P eloquenza  nella  sua  lingua 
materna  con  ardore  e coir  successo.  La  sua  pas- 
sione per  riuscirvi  era  cosi  viva , che  essendo- 
gli per  mala  sorte  mancata  la  memoria  in  un 
discorso  che  faceva,  mentre  era  ancora  assai 
giovane,  all’imperatore  Adriano  sulle  sponde 
del  Danubio,  tanto  fu  il  suo  rossore,  e la  sua 
disperazione,  che  poco  mancò  che  non  si  get- 
tasse col  capo  all’ ingiù  nel  fiume.  Tuttavia  si 
rasserenò,  e pensando  più  ragionevolmente  , e 
facendo  che  la  sua  disgrazia  gli  servisse  di  sti- 
molo raddoppiò  la  sua  attività,  ai  rinvigorì,  e 
si  animò  coir  esercizio } secondò  con  una  osti- 
nata fatica  la  facilità  che  aveva  ricevuta  dal- 
la natura,  studiando  persino  quando  pranzava, 
e rubando  al  sonno  buona  parte  della  notte  per 
darla  allo  studio.  Pervenne  in  tal  modo  a con- 
seguire quella  gloria  che  desiderava  : acqui- 
si ossi  la  fama  del  più  illustre  oratore  della  Gre- 
cia , e fu  scelto  per  dare  lezioni  di  greca  elo- 
quenza a Marco  Aurelio.  Benché,  le  sue  cure 
avessero  fatto  poco  frutto  in  un  allievo  ch’era 
distratto  da  una  forte  inclinazione  per  la  filo- 
sofìa, fu  nulladimeno  ricompensato,  ed  Anto- 
nino P onorò  d»  un  consolato  ordinario.  Vi  era- 
no di  lui  al  tempo  di  Filostrato  ed  anche  di 
Suida  , discorsi  , lettere  , ed  altre  opere  , nelle 


quali  spiccava  un  bell’ingegno  ed  uno  spirito 
elevalo , ma  tutto  è a nostri  giorni  perduto. 

Ereditando  da  suo  padre  grandi  ricchezze  , 
ereditò  parimente  da  lui  il  genio  per  farne  un 
buon  uso.  Cosini***  magnifici  monumenti,  con- 
sacrò ne’ templi  ricche  offerte,  in  Atene,  in 
Delfo , in  Olimpia , in  Pisa  e in  vari  altri  luo- 
ghi della  Grecia.  Mostravasi  liberale  verso  i 
suoi  amici,  ed  invece  di  ammassare  tesori , gli 
dava  a custodire  al  cuore,  e alia  gratitudine  di 
coloro  a cui  ne  faceva  parte.  Donava  anche 
talvolta  a persone  poco  degne  dei  suoi  presen- 
ti, ed  Aulo  Gellio  riporla  un’azione  di  questo 
genere,  della  quale  fu  testimonio,  e che  credo 
di  noti  dover  passare  sotto  silenzio. 

Un  uomo  con  un  pallio  indosso,  con  lunghi 
capelli  ed  una  barba  che  gli  scendeva  quasi 
alia  cintura,  si  presentò  ad  Erode  , in  tempo 
che  era  in  compagnia  di  altri,  e gli  domandò 
del  danaro  per  comprarsi  del  pane.  « Chi  siete 
voi?  Gli  disse  Erode  ».  Quest’ nomo  rispose  , 
con  un’aria  di  indignazione  e in  tuono  di  rim- 
provero, ch’era  filosofo  , e che  si  stupiva  di 
venire  interrogato  di  una  cosa  tanto  chiara  e 
palese.  « (1)  Io  veggo,  ripigliò  Erode,  il  pallio 
e la  barba , ma  non  veggo  ancora  il  filosofo  ; 
fateci  vedere  che  ne  avete  i caratteri  ».  Allora 
avendo  alcuni  di  quelli  che  erano  presenti  pre- 
sa la  parola  dissero^  che  conoscevano  questo 
preteso  filosofo  per  un  vagabondo  , e per  uno 
sfacciato  mendicante,  il  di  cui  ordinario  sog- 
giorno era  la  taverna , e che  quando  gli  si  ne- 
gava ciò  che  chiedeva,  se  ne  vendicava  con 
acerbe  ingiurie.  (2)  « Diamogli  non  pertanto 
un  poco  di  danaro,  disse  Erode.  Facciamo  ono- 
re alla  umanità,  quantunque  costui  la  disono- 
ri » : e gli  fece  contare  una  somma  che  poteva 
bastargli  per  vivere  un  mese. 

Bello  c il  carattere  di  Erode , se  si  consideri 
da  questo  lato*,  ma  quello  che  aveva  di  com- 
mendabile era  deturpato  da  molte  macchie. 
Amava  il  fasto,  era  voluttoso,  violento,  debo- 
le e molle  nelle  disgrazie  che  gli  avvennero, 
e talvolta  ingiusto  : e questi  differenti  vizi  lo 
fecero  incorrere  in  varii  accidenti,  » quali  oscu- 
rarono la  sua  riputazione. 

Passo  al  regno  di  Marco  Aurelio,  il  cui  go- 
verno non  men  savio  e dolce  di  quello  di  An- 
tonino ci  offrirà  maggior  varietà  c copia  di 
fatti. 

(1)  Video,  inquit  Herodes , barbam  et  poi - 
lium ; philosophum  nondum  video . 

(2)  Demus  huic  alt  quid  aeri s,  eujuscujusmo - 
di  est , tamquam  fumine s , non  tamquam  Uo- 
mini, 
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LIBRO  XXI. 

FASTI  DEL  REGNO 

DI  MARCO  AURELIO. 


AM.  DI  S.  912.—  DI  G.  C.  101. 

AI  ARCO  AURELIO  CESARE  III 
L • AURELIO  COH MODO  II. 


]VIar£0  Aurelio  è riconosciuto,  c dichiarato 
imperatore. 

Fa  suo  compagno  nell1  impero  suo  fratello 
adottivo  L.  Coir  modo,  gli  fa  prendere  il  nome 
di  \ ero,  c gli  promette  sua  ligi  mola  Lucilla  in 
isposa. 


Consolato  dei  due  Augusti. 

Nascimento  di  Commodo,  figliuolo  di  Marco 
Aurelio,  li  3!  rii  agosto. 

L’ oracolo  del  falso  indovino  Alessandro  era 
gih  celebre. 


AN.  DI  R.  913. — DI  G.  c.  162. 

Q.  GIULIO  RUSTICO 
C.  VEZZIO  Aquilino. 


Allagamento  del  Tevere. 

L.  Vero  parie  per  la  guerra  contro  i Parti. 
Tre?  generali  romani  si  distinguono  partico- 
larmente in  questa  guerra  , Avidio  Cassio  , 
Marzio  Vero  e Stazio  Prisco. 


La  guerra  durò  quattro  anni.  I Romani  ri- 
portarono in  essa  molli  gran  vantaggi  , di  cui 
non  si  può  assegnare  la  data  precisa. 

Durante  il  corso  di  questa  guerra  si  effettuò 
il  matrimonio  di  L.  Vero  con  Lucilia. 


AN.  DI.  F.  914. — DI  G.  C.  1C3. 

LEU  Alio 

PASTORE. 


roi.  n. 


AM.  DI  «.  915.— DIO.  C.  101. 

U.  FOUTKO  U ACRI  Su 
....  CELSO. 


58 
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A»,  ni  R.  916.  — DI  G.  c.  165. 
U.  cario  OHFITO 
l.  ARRIO  RUDENTE* 


Pace  concliiusa  con  i Parti. 

Gran  pestilenza  , che  si  diffonde  dall’Oriente  per  tutto  l’impero,  e dura  molti  anni. 
Morte  di  Peregrino. 


an.  Di  ».  917.— di  g.  c.  166. 

SERE  ILIO  RUDENTE 

L . rUflDIO  ROLLIOSE. 


Trionfo  di  Marco  Aurelio  e di  L.  Vero. 
Ricevono  ambedue  il  nome  di  padre  della 
patria.  I figliuoli  di  Marco  Aurelio  ( ne  aveva 
allora  d ut‘)  sono  chiamati  Cesari. 

Principio  della  guerra  contro  i Marcomani 


ed  altre  nazioni  germaniche  . I due  imperatori 
vanno  a passare  l’inverno  ad  Aquilea  per  essere 
in  grado  di  entrare  di  buon’ora  l’anno  vegnente 
in  campagna. 

Martirio  di  s.  Policarpo. 


Alt.  di  ».  918.  — di  G.  c.  167. 

I.  AURELIO  VERO  AUGUSTO  III 
QUADRATO. 


Fatti  d’arme  e maneggi  con  i barbari  in  questo  c nel  seguente  anno. 
Martirio  di  s.  Giustino. 


Alt.  Di  ».  919.— DI  o.  c.  168. 

ARRONIANO  II 
L.  r EIE  IO  RAOLO. 


AN.  DI  ».  920 DI  G.  C.  169. 

Q.  SOSIO  RRISCO 

R.  CELIO  AROLUNARE. 


L.  Vero  muore  di  apoplessia,  ritornando  da  Aquilea  a Roma.  È posto  nel  numero  degl’  iddii. 
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AN.  DI  ».  921. — DI  0.  c.  170. 

H.  CORHEUO  C ET ECO 
C.  EVRICJO  CURO. 


Marco  Aurelio  parte  da  Roma  per  ritornare 
in  Pannonia , e prosegue  con  grande  ardore  la 
guerra  contro  i Marcomani. 

limami  di  partire  avea  rimaritata  sua  fi- 
gliuola Lucilla  a Pompeiano , figliuolo  di  un 


semplice  cavaliere  remano  , ma  uomo  di  me- 
rito. 

Rufo  Basco  , Pompeiano  e Pertinace  si  di- 
stinguono nella  guerra  contro  i Marcomani. 


Alt.  DI  ».  922 DI  G.  c.  171. 

L.  SÈTTI  MIO  SEVÈRO  II 
£.  Annoio  EREXRIAVO. 


Solennità  celebrata  pel  decimo  anno  del  regno  di  Marco  Aurelio. 


A!*,  di  ».  923.  —di  g.  c.  172. 

MASSIMO 

ORBITO. 


a»,  di  ».  92V — di  g.  c.  173. 

M.  AURELIO  SEVERO  II 
T.  CLAUDIO  VOMERI  ARO. 


A».  DI  ».  925.  — DI  G.  C.  17t. 

CALLO 

PLACCO. 


Marro  Aurelio,  il  quale  dopo  la  sua  parten- 
za riportata  sotto  P anno  921  non  era  ritor- 
nato a Roma  , sempre  occupato  a dirigere  in 
persona  la  guerra  contro  i Marco. nani , si  tro- 
va circondato  nor  ogni  parte  con  la  sua  armata 
nel  paese  dei  Guadi , e corre  un  estremo  peri- 


colo ; dal  quale  è liberato  da  una  pioggia  mi- 
racolosa , che  ottengono  le  preghiere  dei  cri- 
stiani. 

Proibisce  sotto  pena  della  vita  di  accusare  ■ 
cristiani  , senza  esentarli  dalla  morte  quando 
siano  chiamali  in  giudizio  avanti  i giudici. 
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AN.  DI  R.  926.  — DI  G.  C.  175. 
risorte 

GIULIANO. 


Fa  la  pace,  o almeno  sospende  la  guerra  con 
le  nazioni  germaniche  a cagione  della  ribellione 
di  Avidio  Cassio  in  Oriente. 

Avidio,  gran  i’ uomo  di  guerra  , celebre  per 
molle  imprese,  che  avea  repressi  i Bucoli  sol- 
levati in  Egitto  mentre  Marco  Aurelio  faceva 
la  guerra  ai  Marcomani , si  ribella  , e si  la 
proclamare  imperatore. 

Marco  Aurelio  fa  venire  all’  armata  suo  fi- 
linolo Coiiirnodo,  c gli  da  la  toga  virile  i sette 
i luglio. 

Si  dispone  a marciare  contro  Cassio,  il  quale 


è ucciso  tre  mesi  dopo  aver  proso  la  toga  im- 
periale. 

Nessun  cristiano  ebbe  parte  in  questa  ribel- 
lione. 

Clemenza  di  Marco  Aurelio  verso  la  fami- 
glia e i complici  di  Avidio. 

Potestà  tribunizia  data  a Commodo. 

Viaggio  di  Marco  Aurelio  in  Oriente. 

Morte  di  Fuusiiua  , la  quale  è posta  tra  le 
divinità. 

Marco  Amelio  prende  una  concubina. 


an.  di  n.  927.— di  g.  c.  176. 

T • VITRASIO  POLLIONE  II 
M.  FLAVIO  APERII . 


Marco  Aurelio  visita  la  Siria  e P Egitto  , e 
va  ili  Alene,  dove  si  fa  iniziare  ne’misteri  di  Ce- 
rere Eleusina.  Privilegi  da  lui  accordati  agli 
Ateniesi.  Professori  stabiliti  nella  loro  città. 


Hitornato  n 11  orna,  trionfa  dei  Marcomani , 
dei  Guadi  c di  altri  popoli  germani  col  suo  fi- 
gliuolo Cornino  lo  i 23  di  dicembre. 


AN.  DI  R.  928 DI  G.  c.  177. 

L . AURELIO  COMODO  CESARE 
QU ISTI  LIO. 


Rimessa  accordata  da  Marco  Aurelio  di  tutto 
quello  che  andava  creditore  il  fisco  c l’era- 
rio imperiale  nel  corso  di  qiiarauicsci  anni. 

Uguaglia  suo  figliuolo  a se  medesimo,  facen- 
dolo Augusto  c padre  della  patria. 


Martiri  di  Lione. 

La  citta  di  Smirne,  rovinata  da  un  tiTinuolo, 
c risiaurata  dalle  liberalità  di  Marco  Aurelio. 


AN.  DI  R.  929.  — DI  G.  C.  178. 

GAVIO  ORFITO 

GIULIANO  RUFO 


Marco  Aurelio,  dopo  aver  dito  Commodo  in 
marito  a Crispina  figliuola  di  Bruzzio  Presenti*, 
lo  conduce  seco  lui  alla  guerra  contro  i Marco- 
mani  , la  quale  era  stala  solamente  sospesa  , o 


che  almeno  aveva  ricomincialo  jk>co  tempo  do- 
po che  l’imperatore  era  partito-dalia  Germania . 
Senato-consulto  Orliziauo. 
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an.  di  n.  9 30. — ni  g.  c.  179. 

COMMODO  AUGUSTO  II 
P.  MARZIO  PERO. 


Marco  Aurelio  prende  il  titolo  d1  impercUor  per  la  decima  ed  ullima  volta. 


AN.  DI  R.  931. — DI  G.  C.  180. 

L.  PLUVIO  BRUZZIO  PRESENTE  II 

sss.  Qfj lyrisio  cosdiamo. 


Morie  di  Marco  Aurelio  a Vienna  sul  Dana- 1 Se  gli  decreta  ogni  sorta  «li  onori  divini  ed 
bio  i diciassette  di  marzo.  • umani. 


MARCO  AURELIO 

s «• 


Marco  Aurelio,  proclamato  imperatore,  Ja  suo 
comjtagno  nelf  impero  suo  fratello  adottivo, 
e gli  fa  prendere  il  nome  di  Vero . Giudizio 
sopra  quest'  azione  di  Marco  Aurelio . Pre- 
senti ai  soldati  e al  popolo . Funerali  di  An- 
tonino. Felici  e tranquilli  principii . Nasci- 
mento di  Commodo.  Allagamento  del  Te- 
vere. Diversi  movimenti  di  guerra.  Guerra 
dei  Parti.  Vero  si  trasferisce  in  Oriente.  Av- 
venimenti di  questa  guerra.  Fine  di  questa 
guerra.  Vero  non  prese  alcuna  parte  nelle 
operazioni  della  guerra  , unicanumte  oceti- 
pato  nei  piaceri.  E decorato  con  pomposi 
titoli . che  cotmmica  a Marco  Aurelio.  Si  re- 
ca ad  effetto  il  matrimonio  progettato  tra 
Fero  e Lucilla  figlia  di  Marco  Aurelio.  Fi- 
nita la  guerra.  Vero  torna  a Roma.  Trion- 


fa con  Marco  Aurclio.  Orribile  pestilenza  , 
che  devasta  tutto  l’impero . I visti  di  Vera , 
crescimi  durante  il  soggiorno  in  Siria , arri- 
vano all'eccesso.  Descrizione  della  condotta 
di  Marco  Aurclio.  Sua  costanza  e tranquil- 
lità di  animo.  Sua  riverenza  pel  senato.  Sua 
attenzione  nel  rendere  felici  i popoli.  Sua 
condiscendenza  al  gemo  del  popolo  rispetto 
agli  spettacoli  c ai  giuochi.  La  bontà  era  il 
fondo  del  carattere  di  Marco  Aurelio . Pec- 
cò in  questo  genere  per  eccesso.  Fu  perciò  so- 
spettato che  vi  fosse  della  simulazione  nella 
sua  virtù.  Punisce  i delatori.  Vuole  che  si 
rende  giustizia , e la  rende  egli  medesim  t 
con  una  scrupolosa  esattezza.  Diverse  costi- 
tuzioni di  Marco  Aurclio.  Istoria  della  vi- 
ta c della  morte  di  Peregrino. 


]\f  arco  Aurelio  era  chiamalo  solo  all’  impe- 
rio dalia  elezione  di  Atilouino  , siccome  ho  in 
piu  luoghi  accennato.  11  seualo  entrò  nelle  stes- 
se mire,  e conferì  a Marco  Aurelio  solo  tutti  i 


titoli  della  sovrana  potenza,  parie  dei  (piali  gli 
erano  già  stali  comunicali.  Non  si  sa  che  Coni- 
modo,  o v mi  irai  Ira  jMTsoua  per  lui  ahhiu  ven- 
dicalo i diritti  clic  jx>tcva  dargli  ul  trono  la 
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qua  lui  di  figliuolo  adottivo  dell’  imperatore 
elicerà  poc’anzi  morto.  Marco  Aurelio  con  un 
alto  di  generosità  , di  cui  questo  c 1’  unico 
esempio  che  abbiasi  ne! 'a  storia,  volle  dimo- 
strare clic  il  rango  supremo  non  è , come  co- 
munemente si  erede  , incapace  di  soffrir  divi- 
sione , e comandò  clie  suo  fratello  fosse  fallo 
suo  collega  nell’  iui|>erio. 

I nostri  autori  non  ci  fanno  sapere  quale 
impressione  facesse  sugli  animi  dei  senatori  uria 
proposizione  cosi  nuova  e tanto  contraria  agli 
interessi  di  colui  die  la  faceva.  Sappiamo  uni- 
camente clic  fu  approvata.  Comi  nodo  ricevette 
incontanente  i titoli  di  Cesare  c di  Augusto  , Ja 
potestà  tribunizia  , la  }>otcsta  consolare  : fu  ri- 
conosciuto e dii! limalo  imperatore  , e ugua- 
glialo iu  tutto  a Marco  Aurelio,  colla  sola  dif- 
ferenza della  dignità  di  pontefice  massimo,  die 
questi  si  riservò.  Marco  Aurelio,  per  unirsi  con 
più  stridio  vincolo  al  suo  collega,  lo  fece  suo 
genero,  e gli  promise  solennemente  sua  figliuo- 
la Lucilla  in  matrimonio;  e nelPisle&so  tempo, 
come  se  lo  avesse  addottalo , gli  fece  prendere 
il  nome  di  Vero,  die  era  il  suo;  e cosi  chiame- 
remo da  ora  in  poi  il  princnie  die  abbiamo 
fino  adesso  chiamalo  Counnono.  II  nome  di  An- 
tonino apparteneva  si  all’  uno  come  all’  altro  , 

Iiercliè  era  quello  del  loro  padre  addotti vo. 
Crano  tutti  e due  consoli,  e il  consolato  dei  due 
Augusti  fa  un’epoca  ne*  fasti.  Ciò  che  era  a 
quel  tempo  nuovo  e singolare,  divenne  iu  pro- 
grcvvo  assai  comune  , e non  fu  più  osservato. 

E necessario  notare  clic  i due  Augusti  non 
divisero  Ira  loro  le  province  de  II’ ini  pierò , co- 
me avevano  fatto  una  volta  Ottaviano  ed  Au-  : 
Ionio.  Le  governarono  in  comune  in  quel  mo- 
do islcsso,  che  due  fratelli  iu  una  privala  con- 
dizione regolerebbero  una  eredita  da  essi  pei 
indiviso  posseduta.  Ma  siccome  però  in  una 
colleganza  di  potere  la  bilancia  non  puocssere 
assolutamente  uguale,  cosi  Marco  Aurelio  ave- 
va sopra  suo  fratello  quella  preminenza  clic 
deve  avere  la  maggioranza  dell’età  e del  me- 
rito, tnalgiado  l’uguaglianza  del  potere. 

Questa  prima  azione  di  Marco  Aurelio  per- 
venuto al  posto  supremo  è come  il  saggio  di 
tutto  il  suo  regno,  e ci  (fa  alitici  natameli  le  Pi- 
doa  di  tutta  la  si  a condotta.  Vedremo  spiccare 
senipire  iu  essa  la  bontà  , P equità  e la  genero- 
sità , ma  non  forse  rislrrlle  dentro  quella  mi- 
sura dalla  quale  deve  essere  tegolato  l’eserci- 
zio delle  virtù  medesime.  Non  si  può  certamen- 
te negare  la  dovuta  lode  alla  magnanimità  che 
dimostrò  , dividendo  con  suo  fratello  un  titolo 
clic  da  coloro  clic  lo  posseggono,  viene  con  tan- 
ta gelosia  riservalo  unicamente  a se  stessi.  Ma 
questa  magnani niil  i era  essa  diletta  dalla  pru- 
denza ? Vero  j:ou  aveva  alcune  di  quelle  qua- 


lità clic  occorrono  a formare  un  principe  gran- 
de c buono.  Non  è noto  all’istoria,  se  non  p>er 
la  inclinazione  che  aveva  alla  indolenza  ed  alla 
voluttà.  Fu,  c Marco  Aurelio  doveva  preve- 
derlo, un  ostacolo  al  bene  clic  suo  fratello  po- 
leva  e voleva  fare  nel  governo  dell’imperio.  E 
se  fosse  più  lungo  tempo  vissuto,  chi  sa  clic  ci 
i non  si  fosse  annoialo  «fi  una  riverenza  e di  un 
rispetto  clic  cominciava  a riuscirsi!  gravoso.  Ol- 
tre di  die  Marco  Aurelio  non  gli  avrebbe  fat- 
ta ingiuria  lasciandolo  nella  sua  privata  condi- 
zione. Avrebbe  unicamente  seguilo  l’ esempio 
e le  disposizioni  del  loro  comun  p>adre.  La 
i sua  bontà  nuoceva  al  suo  giudizio;  «convie- 
ne confessare  clic  iu  questa  e altre  occasio- 
ni ancora  divcnuc  una  vera  debolezza.  Al- 
l’amore del  bene  andava  in  lui  congiunto  l’a- 
more della  gloria  e della  pubblica  stima  , che 
lo  ammolliva,  e divideva  le  sue  idee  e il  suo 
cuore.  Quindi  è clic  malgrado  gli  elogi  di  cui 
è stato  ricolmato , sembra  che  se  gli  debba  an- 
teporre il  carattere  di  Antonino,  più  schietto  , 
piu  l'ermo  e più  risoluto. 

Dal  senato,  dov’ erano  state  prese  e confer- 
mate coi  voti  del  radunanza  le  importanti  di- 
spovziotii  di  cui  ho  di  sopra  ragionalo , i due 
imperatori  si  trasferirono  al  campo  de’ preto- 
riani. E pierò  la  milizia  ebbe  solamente  il  se- 
condo luogo , avendo  il  senato  sotto  il  governo 
de’ buoni  principi  clic  abbiamo  da  Nerva  fino 
a questo  veduti,  ricuperata  la  preminenza  clic 
gli  si  apparteneva.  Parlò  Marco  Aurelio  , co- 
me il  piu  attempalo,  e perche  uvea  più  talento 
e più  lacilità  di  spiegarsi;  imperocché  Vero  , 
per  mancanza  «li  un  ingegno  poco  felice  , che 
uvea  inoltre  lascialo  intuì  p. dire  ncIPozo,  non 
poteva  riuscire  con  onore  in  un  pubblico  di- 
scorso: oltre  «li  die  avea  un  impedimento  ncl- 
P organo  della  voce  , il  quale  Iacea  che  male 
articolasse  le  i>aro!c.  Fu.ouo  promessi  a cia- 
scheduno «lei  soldati  venti  mila  sesterzi  : enor- 
me litici alilà,  ma  confermata  |x*r  si  latto  mo- 
do dall’uso,  che  nessun  imperatore  osò  mai 
tralasciarla. 

A Amelie  il  popolo  concepisse  ancora  egli 
piacere  e allegrezza  del  loro  innalza  mento  al 
trono , i novelli  imperatori  accrebbero  le  gra- 
tuite distribuzioni  di  frumento,  alle  quali  chia- 
marono maggior  numero  che  non  si  soleva  , 
di  fanciulli  dell’  uno  e dell’altro  sesso. 

Dopo  «|ucsti  primi  affari , clic  non  potevano 
differirai,  celebra roi.o  con  pompa  i funerali  «lei 
loro  padre  c predecessore.  Ho  dello  che  pro- 
mi nzia rono c l'uno  e l’altro  la  sua  funebre  ora- 
zione. Vero,  benché  cattivo  oratore  , non  potò 
diqiciisai si  «la  qneslo  uffizio,  e gli  era  age- 
vole il  farsi  prestate  aiuto. 

Nei  principi!  del  loro  impero  vi  fu  tra  essi 
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una  perfetta  unione.  Vero  non  agiva  tanto  co- 
me collega,  clic  come  luogotenente  di  Marcel 
Aurelio:  ed  arai  mostrava  di  volere  imitare  la 
saviezza  e la  modestia  della  sua  coudoUa. 

In  quanto  al  governo,  presero  tutti  e due  per 
modello  Antonino,  di  cui  non  ebbero  i Roma- 
ni motivo  di  desiderare  la  dolcezza  e la  bontà. 

Godettero  da  principio  di  qualche  tranquil- 
lità, della  quale  Marco  Aurelio  si  approfittò 
per  secondare  l’ inclinazione  che  lo  portava  ad 
arricchire  ed  ornare  il  suo  spirilo  colla  filoso- 
fia e colle  belle  cognizioni.  Tulio  che  impe- 
ratore, non  si  vergognava  di  andare  ad  udire  le 
lezioni  di  Sesto  Cheroneo,  filosofo  stoico  nipo- 
te di  Plutarco  : e frequentava  la  scuola  di  Èr- 
mogene,  quel  retore  famoso  per  la  stima  che 
si  era  acquistata  nella  sua  gioventù , e per  la 
decadenza  del  suo  spirito  mula  età  matura. 

La  pubblica  allegrezza  divenne  ancora  mag- 
iore  pel  nascimento  di  due  figliuoli  gemelli  di 
larco  Aurelio  i quali  vennero  alla  luce  i 
trentuno  di  agosto  del  primo  anno  del  regno 
«lei  loro  genitore.  Questo  avvenimento  fu  con- 
siderato come  oltre  modo  felice,  nou  solamen- 
te in  se  stesso  e per  la  circostanza  di  due  fi- 
gliuoli gemelli , cosa  che  di  rado  avviene,  ma 
ancora  perche  la  storia  porge  fino  a questo 
tempo  un  solo  esempio  di  un  erede  nato  ad  un 
impeiatore  regnante.  Britannico  è il  primo 
esempio , Commodo  ed  Antonino  Gemino  sono 
il  secondo.  E non  è forse  inutile  osservare  a 
questo  proposito  quanto  le  umane  allegrezze, 
quelle  ancora  che  paiono  meglio  fondate,  sie- 
no  incerte  e soggette  ad  essere  smentite  dall'esi- 
to. Britannico  non  regnò , e fu  la  vittima  dei 
sospetti  e dell'invidia  di  uu  crudele  fratello. 
Antonino  Gemino  moli  in  tenera  età.  Coni  mo- 
do jx*r venne  al  supremo  potere,  ma  per  essere 
il  flagello  dell’  uinan  genere , e per  procacciar- 
si in  capo  a pochi  auui  una  morte  funesta  e 
giustamente  meritata. 

Un  furioso  allagamento  del  Tevere  fece  mu- 
tare ben  presto  aspetto  alla  città,  e succedere 
all'allegrezza  i gemiti  e i lamenti.  La  desola- 
zione fu  orribile , rovinarono  mollissimi  edifi- 
cii,  peri  un  gran  numero  di  bestiame,  furono 
guastate  e sommerse  molle  provvisioni  , dal 
che  ne  derivò  la  carestia  e ì'indige.za.  Gl'im- 

rratori  recarono  a questi  mali  tutti  i possi bi- 
rimedii,  e la  loro  bnutà  aggiunse  ai  veri  ed 
effettivi  soccorsi  un  sentimento  di  compassio- 
ne, il  quale  fu  di  grande  alleviamento  agii 
sventurati. 

Si  ebbe  intorno  alTistcsso  tempo  avvisodi 
varii  movimenti  di  guerra  in  Gei 'mania , nella 
Gran  Bretagna  e dal  canto  dei  Parli.  La  guer- 
ra dei  Catti  in  Germania  e quella  dei  Bretoni 
furouo  oggetti  di  poca  importanza.  Ma  i Par- 


ti , che  da  Traiano  in  poi  eransi  sempre  tenuti 
cheti  e tranquilli, assalirono  i Romaui  con  for- 
ze fresche  e piene  <P  ini  e di  coraggio,  e fece- 
ro loro  so  Ari  re  da. principio  compierà  bili  per- 
dite. 

Voiogeso  re  dei  Parti  faceva  preparamenti 
di  guerra  sin  dal  tempo  di  Antouino,  come 
abbiamo  già  accennato.  Non  sappiamo,  ed  b 
vano  rintracciare  qual  motivo  gli  tacesse  pren- 
der le  armi.  È credibile  che  ei  volesse  vendi- 
care la  sua  nazione,  tanto  maltrattata  e avvi- 
lita da  Traiano,  e che  l’avvanzaia  età  e l'in- 
dole pacifica  di  Autonino , e di  poi  la  circo- 
stanza di  un  nuovo  regno  gli  sembrassero  fa- 
vorevoli occasioni  da  non  trascurarsi. 

L'Armenia,  che  era  sempre  stata  un  semi- 
nario ili  discordie  tra  i due  imperi , eli  (torse  il 
pretesto  di  cui  andava  in  traccia.  I Rumini  si 
avevano  arrogato  il  diritto  di  dare  un  re  a 
quella  vasta  regione,  dove  regnava  allora  Sao- 
tno  sotto  la  loro  autorità.  Voiogeso  prevalen- 
dosi dei  torbidi  che  erano  colà  insorti , intra- 
prese di  mettere  di  bel  nuovo  in  cam|)o  le  pre- 
tensioni ilei  suoi  antecessori  sopra  questa  coro- 
na, e si  congettura  che  voleste  farla  passare 
sul  capo  di  Osroc,  il  quale  era  per  avveuiura 
suo  fratello,  o uu  principe  del  suo  sangue. 

Alla  voce  sparsa  dell'  invasione  dei  Parti 
Severiano,  che  era  forse  governatore  di  Cap- 
padocia,  si  dispose  ad  entrare  in  Armenia,  per 
opporsi  ai  loro  progressi.  Avanti  <U  (Miri ire 
ebbe  la  debolezza  di  andare  a consultare  sopra 
l’esito  della  sua  impresa  il  famoso  impostore 
Alessandro , di  cui  avremo  occasione  di  (urla- 
re piò  particolarmente  in  progresso,  e ricevet- 
te da  lui  un  oracolo  che  gli  prometteva  una 
insigne  vittoria  ed  un  glorioso  ritorno.  L’av- 
venimento fu  assai  contrario.  Essendo  Seve- 
riauo  andato  ad  accamparsi  vicino  ad  Elegia  , 
città  di  Armenia,  fu  colà  investilo  «lai  Par  ma  la 
dei  Parti  comandata  da  Osroe.  Soffri  egli  e la 
sua  gente  per  lo  spazio  di  tre  giorni  gli  orrori 
di  una  fame  crudele,  e non  volendo  arrender- 
si, fu  tagliato  a pezzi  con  tutte  le  truppe  che 
aveva  seco  condotte.  E credibile  che  questa 
vittoria  dei  Parti  fosse  la  cagione  clic  Scemo 
venisse  a rifugiarsi  a Roma,  dove  divenue  se- 
natore , ed  anche  console. 

In  questo  mezzo  Voloceso  da  un’altra  parte 
faceva  una  irruzione  colle  anni  alla  mano  nel- 
la Siria  , e mise  in  fuga  A lidio  Cornei iano  go- 
vernatore di  quella  provincia  : talmente  che  i 
Siri  atterriti  si  disponevano  già  a cambiar  pa- 
drone^ a sottomettersi  alla  legge  del  piò  forte. 

Questi  avvenimenti  debbono  essere  riferiti 
al  primo  anuo  del  regno  di  Marco  Aurelio  e 
di  L.  Vero. 

Una  guerra  di  tanta  importanza  e i suoi 
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svantaggiosi  principi!,  elio  facevano  temere  con- 
seguenze ancora  più  funeste,  parve  loro  meri- 
tare clic  uno  ili  essi  si  trasferisse  in  que1  luo- 
ghi , per  dirigerla  in  persona.  Le  occupazioni 
pacifiche  si  convenivano  meglio  al  genio  di 
Marco  Aurelio , quantunque  sapesse,  quando 
lo  ricercava  il  bisogno,  accomodarsi  alle  cir- 
costanze, e farsi  veder  con  onore  alla  testa  del- 
le armate.  Vero  aveva  una  sanità  più  robusta 
e più  atta  a resistere  alle  fatiche  Inoltre  , sic- 
come era  immerso  nella  morbidezza  e nelle 
voluttà,  cosi  Marco  Aurelio  sperava  clic  Iw 
cure  c gli  affari  della  guerra  potessero  ritrarlo 
dal  vizioso  per  lo  meno  era  per  lui  una  conso- 
lazione non  veder  suo  fratello  e il  suo  collega 
disonorarsi  sotto  i suoi  proprii  occhi, cd  espor- 
re alla  vista  della  capitale  dell’universo  la  sua 
scoslumatezza  e i suoi  disordini.  Fu  pertanto 
Riabilito  che  Vero  partisse  per  la  guerra  con- 
tro i Parti. 

Le  speranze  di  Marco  Aurelio  restarono  as- 
sai deluse.  Vero, avanti  di  uscir  dall’Italia,  mo- 
strò quale  strana  specie  di  generale  sarebbe 
stato,  e quanto  più  degli  affari  lo  avrebbero 
occupalo  i piaceri.  Appena  si  vide  liberato  dal- 
P importuna  presenza  di  un  fratello  troppo  sa- 
vio , clic  dandosi  in  preda  agli  eccessi  della  ta- 
vola in  tutte  le  case  ui  campagna  che  incontra- 
va jw*r  via  , si  procurò  una  malattia  che  l’ob- 
bligò a trattenersi  a Lanosa.  Marco  Aurelio  , 
allento  a soddisfar^  a tutti  gli  ufìizii,  venne  a 
ritrovare  suo  fratello  ammalato,  e fece  voti 
solenni  per  ottenere  dagli  dei  che  gli  rendessero 
la  sua  salute.  Vero  guari , ma  non  si  corresse. 

Le  più  funeste  novelle  che  arrivarono  una 
dopo  l’altra  dall’Oriente,  non  potettero  fargli 
accelerare  la  voluttuosa  sua  marcia.  Dopo  es- 
sersi divertito  per  molto  tempo  alla  caccia  nel- 
PApulia,  s’ imbarcò,  ma  soggiornò  più  giorni 
in  Corinto  c in  Atene,  facendo  concerti  di  mu- 
sica c sinfonie  sul  mare.  Si  fermò  in  tutte  le 
città  marittime  dell'Asia  minore  , della  Licia 
c della  Pamfìlia,  per  godere  delle  feste  c de’di- 
vertiinenti  con  cui  celebravasi  il  suo  arrivo. 
Arrivò  finalmente  in  Antiochia , città  di  deli- 
zie, e «filivi  fissò  la  sua  dimora  per  tutti  i 
quattro  anni  clic  durò  la  guerra,  menando 
una  vita  conforme  ai  costumi  degli  abitanti  e 
alla  mollezza  del  clima.  Il  giuoco,  il  vino  , lo 
stravizzo  e le  sfrenate  libidini  di  ogni  sorta  , 
senza  eccettuare  la  più  vituperevole  ed  obbro- 
briosa , occupavano  tutto  il  suo  tempo,  e la- 
sciava ai  suoi  luogotenenti  la  cura  di  far  la 
guerra. 

Ne  aveva  de’ molto  abili  e prodi , i quali  ac- 
coppiavano il  valore  alla  scienza  militare  c 
allo  zelo  per  l'esatta  osservanza  della  disci- 
plina. La  storia  ne  nomina  principalmente  tre, 


Stazio  Prisco,  Avidio  Cassio,  il  quale  poi  si 
ribellò,  c di  cui  per  questa  ragione  avremo 
motivo  di  più  diffusamente  parlare,  e Marzio 
! Vero,  del  «piale  Dione  ci  descrive  in  tal  modo 
j il  carattere.  Questi  fu  non  solamente  un  uomo 
capace  di  vincere  i nemici  con  la  forza  delle 
armi , ma  ancora  di  prevenirli  con  la  sua  ac- 
cortezza, e d’ ingannarli  con  l’arte.  A queste 
parti,  le  quali  formano  il  merito  di  un  gene- 
rale, accoppiava  quelle  di  un  abile  uomo  di 
maneggio.  Eloquente  e jiersuasivo,  liberale  e 
magnifico,  accorto  nell’ adescare  gli  animi  con 
le  più  lusinghiere  speranze,  faceva  amare  la 
sua  compagnia,  e le  grazie  regnavano  in  tutte 
le  sue  azioni  e iu  tutte  le  sue  parole.  Non  vi 
era  risentimento,  per  q minto. grande  si  fosse, 
che  resister  potesse  alle  sue  dolci  iusinuazioni. 
Sapeva  presentare  sotto  il  più  vantaggioso 
aspetto  tutto  ciò  che  tendeva  ad  accrescere  la 
fiducia  : di  modo  che  i barbari  trovando  in  lui 
un  formidabile  guerriero  c un  uomo  amabile, 
temevano  di  averlo  per  nemico,  e ricercavano 
la  sua  amicizia. 

1 tre  comandanti  da  me  or  ora  nominati  fe- 
cero grandissime  cose}  ma  le  memorie  clic  ci 
restano,  non  c’istruiscono  delle  loro  particola- 
ri circostanze.  Nè  dobbiamo  gran  fatto  lagnar- 
ci della  perdita  delle  storie  composte  in  qucl- 
l’istesso  tempo  da  inetti  e poco  giudiziosi  scrit- 
tori, de’quali  Luciano  ci  lia  lasciato  una  sag- 
gia ed  ingegnosa  critica.  Sarebbe  desiderabile 
che  questo  delicato  ed  avveduto  ceusore  no/i 
si  fosse  contentato  di  porre  in  vista  gli  al- 
trui errori  , e che  avesse  voluto,  trattando 
una  si  bella  materia,  darci  un  modello  di  una 
storia  scritta  con  discernimento  c con  elegan- 
za. Ma  non  l’ha  fatto,  e però  siamo  ridotti  a 
raccogliere  alcune  piccole  porzioni  sparse  «fua 
e là,  e presentateci  con  rozza  ed  oscura  ma- 
niera da  inabili  abbreviatori. 

Dovevano  in  questa  guerra  i Romani  difen- 
dere la  Siria , e vendicare  le  loro  ragioni  so- 
pra l’Armenia, scacciando  il  re  postovi  da  Vo- 
logeso.  Per  ottenere  questi  due  oggetti,  misero 
iu  piedi  due  amiate}  Avidio  Cassio  ebbe  il  co- 
mando di  quella  di  Siria  , e Stazio  Prisco  e 
Marno  Vero  condussero  le  loro  truppe  verso 
l’Armenia. 

L’esito  fu  favorevole  a’Romani  da  ambe  le 
parti.  Rijiortarono  grandi  e continue  vittorie, 
di  cui  la  più  famosa  e la  più  segnalata  c quel- 
la nella  quale  Cassio  disfece  intieramente  i 
Parli  vicino  ad  Europo,  città  di  Siria. 

Siccome  era  un  guerriero  attivo  e pieno  d’ar- 
dore, non  si  contentò  di  scacciare  i Parti  dalla 
provincia  romana.  Si  approfittò  della  sua  vit- 
toria, gettò  un  ponte  sull' Eufrate,  malgrado 
la  resistenza  degl' inimici  che  occupavano  Pai- 
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la  riva  , ed  essendo  entralo  nella  Mesopotamia, 
la  traversò  tutta,  e verni»;  a Seleucia  sul  Ti- 
gri, che  distrusse  e bruciò,  benché  fosse  in  cs$a 
ricevuto  da  principio  come  amico-,  per  il  che 
fu  da  alcuni  accasato  di  perfidia  : altri  pe- 
rò  hanno  preteso  che  i Scleuci  fossero  i pruni 
a rompere  l’accordo.  Sforzò  parimente  Clesi- 
fonte,  dove  abbattè  il  palagio  reale  di  Vologe- 
so.  V'iene  anche  detto  che  avvauzasse  sino  a lia- 
bilonia,  la  quale  non  è inolio  lontana  dalle 
due  citta  clic  ho  nominate. 

Il  suo  ritorno  non  fu  tanto  felice.  Invinci- 
bile a fronte  de’ Parti,  ebbe  mollo  a soffrire 
dalla  fame  e dalle  malattie.  Perdette  un  gran 
numero  di  soldati  a conto  di  questi  due  flagel- 
li , e ricondus>e  in  Siria  le  sue  legioni  vittorio- 
se , ma  fuor  di  misura  indebolite. 

In  Armenia  Stazio  Prisco  prese  Ar tassata,  e 
pose  guarnigione  in  Cenopoli.  Marzio  Vero  ten- 
ne in  dovere  questa  ultima  citta,  dove  il  po- 
jxdo  tumultuava , e si  disponeva  alla  rivolta. 
S’ impadronì  (lidia  persona  del  satrapo  Tirida- 
te, il  quale  dopo  aver  avuto  gran  parte  nelle 
t il rbolenze  dell’  Armenia , dopo  aver  ucciso  il 
re  degli  Eniochi , alleato  , per  quel  che  pare, 
dei  Koinani,  ripresoper  questi  eccessi  da  Mar- 
zio, aveva  avuto  l’ardimento  di  sfoderare  la 
spaila  contro  di  lui.  l.e  armi  dei  vincitori  pene- 
trarono fin  nella  Media  , cioè  probabil mente 
nell’Armenia. 

Questo  è quanto  sappiamo  intorno  le  impre- 
se de’Komani  in  questa  guerra,  che  durò  (piat- 
irò anni.  Il  successo  generale  corrispose  inte- 
ramente ai  loro  desidero  : e coiivicn  certamen- 
te che  i Parli  fossero  cacciati  affatto  dall’ Ar- 
menia, poiché  Soeino  fu  rimesso  da  Marzio 
Vero  in  possesso  di  quella  corona. 

I nostri  autori  non  ci  fan  sapere  come  finissi* 
la  guerra.  E piu  che  verisimile  che  le  due 
nazioni  tra  loro  couchiudessero  un  trattato,  ed 
il  signor  di  Tillemont  congettura  anche  che  i 
Parli  cedessero  la  Mesopolamia  ai  Romani.  La 
pace  durò  treni’ unni. 

L’ imperatore  Vero  non  aveva  veduta  la 
guerra.  Si  avvicinò  solamente  due  volte  alle 
rive  deli’ Eufrate,  mosso  dalle  sollecitazioni  di 
coloro  che  Marco  Aurelio  gli  avea  dati  per 
ministri  e per  consiglieri.  Per  altro  passò  il 
verno  a Laodicea  di  Siria } l’estate  a Dafne, 
sobborgo  di  Antiochia  , luogo  il  più  infame 
dell’ uni  verso}  la  primavera  e l’autunno  nel- 
la ciltù  stessa  di  Antiochia}  e in  questi  suoi 
differenti  soggiorni  l’unica  sua  occupazione  fu- 
rono gli  spettacoli  e la  caccia  , i divertimen- 
ti c le  dissolutezze  d’ ogni  genere,  a cui  si  da- 
va in  preda  senz’ alcuna  moderazione  , mentre 
Marco  Aurelio,  il  quale  era  in  Roma,  teneva 
sempre  da  si  lontano  l’occhio  allento  sopra  le 
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operazioni  della  guerra,  dava  ordini,  e man- 
dava le  provvisioni.  Vero  si  live  con  una  cosi 
vile  condotta  dispregiare  dai  Siri,  i quali,  nati 
lx'ffcggiatori,noii  gli  risparmiarono  i molleggi, 
e lo  salutarono  sovente  con  essi  in  pien  teatro. 

Quantunque  avesse  avuta  si  poca  parte  nel- 
la vittoria,  pure  i soldati  non  tralasciarono  ili 
proclamai  lo  impcrn/or  sino  a tre  volte,  e gli 
diedero  i nomi  di  Armeniaco , di  Portico , di 
Medico . Questi  mi*desimi  nomi  furono  romu- 
nicati  al  suo  collega,  e eonfennali  all’uno  e 
all’altro  dall’autorità  dei  senato}  ina  Marco 
Aurelio,  poco  vago  di  una  gloria  alla  quale 
credeva  di  non  aver  certo  diritto,  gli  accettò 
unicamente  per  far  piacere  a >uo  fratello,  e 
come  un  contrassegno  di  unione  con  esso  lui: 
se  ne  servi  sobriamente,  e tralasciò  di  usarli 
dopo  la  morte  di  Vero. 

Il  matrimonio  di  Vero  con  Lucilla  figliuola 
di  M.  Amelio  fu  cUctluato  durante  la  guerra 
dei  Parti. Non  sappiamo  in  qual  anno  precisa- 
mente  fosse  celebralo.  La  principessa  doveva 
avere  quiixlici  anni  al  principio  di  questa 
guerra. 

Sembra  che  suo  |>adrc  avesse  disegno  di  con- 
durla egli  medesimo  in  persona  al  suo  sposo. 
La  mira  di  Marco  Aurelio  era  certamente  di 
provare  se  la  sua  presenza  mettessi*  in  sogge- 
zione Vero, e lo  facesse  arrossire  della  sua  sco- 
stumatezza. Condusse  in  falli  sua  figlia  sino  a 
Brindisi}  ma  avendo  inteso  che  sospettava*! 
cli’ei  volesse  arrogarsi  l’onore  delia  vittoria 
sopra  i Parti  , siccome  era  geloso  all’ eccesso 
della  riputazioni*,  ed  anche  più  timido  su  que- 
sto punto  che  non  conveniva  ad  un  amino 
sicuro  della  sua  virtù j mutò  pensiero,  e ri- 
(ornossene  a Roma,  lasciando  sua  figlia  in  cura 
ad  Annia  Comilìcia  sua  sorella  , e accompa- 
gnata da  Civica  zia  di  Vero.  Lucilla  aveva 
inoltre  un  numeroso  corteggio,  e viaggiava 
con  quella  magnificenza  che  esigeva  il  suo 
rango}  ma  Mann  Amelio,  il  quale  sapeva  di 
quanto  aggravio  fossero  questi  passaggi  alle 
province  e ai  magistrati  che  le  governavano  , 
scrisse  ai  proconsoli , vietando  loro  di  lare  al- 
cun accoglimento  a sua  iiglia. 

Vero  le  andò  incontro  sino  ad  Efeso,  mol- 
to contento  dello  scrupolo  che  aveva  ritenuto 
Marco  Aurelio  in  Italia,  e pieno  di  allegrezza 
di  non  avere  un  testimonio  della  sua  turpe 
condotta. 

Finita  la  guerra , diede  stali  a molti  princi- 
pi alleati  ilei!’ imperio  , e governi  di  province 
ai  senatori  che  lo  avevano  accompagnato  } e 
dopo  aver  regolati  tutti  gli  affari  dell’  Orieute, 
abbandonò  con  dispiacere  il  delizioso  soggiorno 
della  Siria  per  andare  a trovar  Roma  e Marco 
Aurelio.  Quando  parli,  menò  sei»  per  trofei 
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dePa  sua  vittoria,  noti  re  cattivi,  come  faceva- 
no gli  antichi  Romani,  ma  conimeli  ialiti,  buf- 
foni e tutta  la  schiera  delle  arti  figliuole  del- 
la morbidezza  , e nate  per  nodrirla  e per  ac- 
crescerla. 

Il  senato  decretò  il  trionfo  ai  due  imperato- 
ri. Ricevettero  pure  allora  il  nome  di  patire 
licita  patria , clic  era  stato  piti  volte  offerto 
inutilmente  a Marco  Aurelio, il  quale  non  vol- 
le mai  prenderlo  finche  suo  fratello  fu  lonta- 
no. Vero  domandò  il  nome  di  Cesare  pel  fi- 
glinolo di  Marco  Aurelio.  Passava  tra  essi  una 
perfetta  unione,  almeno  in  apparenza,  e questa 
fu  il  principale  ornamento  del  trionfo  che  in- 
sieme celebrarono,  tirali  sul  medesimo  carro, 
ed  avendo  seco  tutti  i figliuoli  di  Marco  Aure- 
lio dell’uno  c dell’altro  sesso,  la  maggior  par- 
te de’quali  erano  in  tenera  età.  Il  signor  di  Til- 
Irmnnt  riporla  la  data  di  questo  trionfo  all’an- 
no «li  (ì.  C.  106,  che  viene  ad  esser,  secondo  il 
nastro  computo,  il  novecentesimo  decimo  set- 
timo di  Roma. 

La  vittoria  sopra  i Parti  non  fu  tanto  van- 
taggiosa ai  Romani,  quanto  funeste  furon  le 
conseguenze  «Iella  jx’stifeiza  che  prcxlusse.  Nar- 
rasi diversamente  Pungine  «lf  questa  pestilenza 
v con  circostanze  mescolale  con  alcune  favole*, 
ma  egli  c certo  che  i Romani  la  contrasse™ 
i.el  paese  nemico;  e quando  Vero  ritornò  a 
Roma,  lo  segui  dappertutto,  e si  comunicò  a 
lutto  le  province  jier  le  quali  passò.  Eutròcon 
e-so  lui  nella  capitale, e rii  là  si  diffuse  fin  nel- 
le (ìallie  e fimi  al  Reno.  Attaccò  ipopoli  eie 
armale,  le  città  e le  campagne.  In  Italia  le 
terre  restarono  incolte,  per  mancanza  di  uomi- 
ni che  |>otessero  lavorarle.  In  Roma  conveni- 
va portar  via  i corpi  morti  con  carrette  e con 
tregge  : e il  governo  dovette  fare  a sue  spe- 
se molte  sepolture,  a cagione  della  moltitudine 
della  gente  che  moriva,  e della  negligenza  de’ 
loro  congiunti  , infetti  sovente  «Tallo  stesso 
male.  Il  male  non  solamente  rapiva  a migliaia 
la  gente  del  volgo,  ma  fe«*e  anche  perire  un 
gran  numero  d’illustri  p«*rsouaggi,  ai  primari! 
de' quali  Marco  Aurelio  eresse  statue. 

Non  v’è  bi$«>gno  di  dire  che  il  cuore  pater- 
no «li  questo  principe  restò  estremamente  com- 
mosso dall’orribile  male  che  desolava  il  suo 
impero,  e che  non  risparmiò  nc  attenzione  ne 
sp«*sn  por  recarvi  qualche  mitigamento.  La 
umihidczza  di  Vero,  il  quale  si  corrompeva 
«igni  giorno  pili  col  darsi  continuamente  in  pre- 
da alla  voluttà,  e col  non  applicarsi  che  a fri- 
voli* cose,  non  ci  «là  motivo  ai  credere  che  egli 
se  ne  «l«'ss<*  tanto  pensÙTo,  che  uè  sentisse  tanta 
alihzione,  o «-errasse  di  apportarvi  rimedio. 

I suoi  vizii  erano  mollo  cr«*s«-iuU  durante  il 
suo  soggiorno  iu  Oricule.  Aveva  cofa  ritrovato 


tutfociò  che  poteva  accrescere  la  sua  inclina- 
zione al  piacere;  e il  risjielto  per  suo  fratello, 
il  solo  freno  capace  di  moderarlo  , si  era  oltre 
modo  infievolito  nel  suo  animo.  Avvezzo  a go- 
«lere  j>cl  corso  di  cimpie  anni  delia  indi  penden- 
za, Vero,  ritornalo  a Roma,  non  volle  più  a$- 
soggetlarsi  al  giogo;  intraprese  di  disporre  di 
motte  cose  senza  prendere  il  parere  ai  Marco 
Aurelio,  e in  vece  di  ascoltarlo  e di  consultar- 
lo, ripose  tulta  la  sua  fiducia  in  alcuni  sciagu- 
rati liberti , i «piali  studiavano  le  sue  inclina- 
zioni per  secondarlo  e per  adularlo.  I comme- 
dianti, i ciurmadori,  i suonatori  di  strumenti 
che  avea  seco,  siccome  ho  detto,  condotti  di 
Siria,  erano  la  sua  ordinaria  compagnia,  ed 
ogni  giorno,  dopoaver  pranzato  con  suo  fratel- 
lo, passava  ne’  suoi  apparta  inculi  a rifarsi  di 
un  serio  c modesto  pranzo  con  un  convito  nel 
«piale  avea  per  compagni  perirne  dedite  uni- 
camente al  piacere  , e «love  coloro  clic  servi- 
vano a tavola,  erano  la  feccia  e l’ obbrobrio 
della  città  e gli  uomini  piu  scostumati  e cor- 
rotti. Con  <pj<*sle  infami  com|>aguie  passava  le 
notti,  vegliando  mimo  a tanto  che  soccombeva 
al  sonno,  per  minio  che  conveniva  portarlo  ira 
le  bi-accia  nella  sua  camera  e nel  suo  letto. 

Capitolino  d descrive  (ter  minuto  uno  di 
questi  conviti,  nei  quale  la  profusione  fu  im- 
mensa. Vero  non  si  «:onlento  d’imbandire  la 
tavola  di  quanto  vi  era  di  più  delizioso  e raro 
in  viui  e in  vivande.  Era  a tavola  l’uomo  il 
più  generoso  e liberale  del  mondo  , e donò  a 
ciascheduno  de’  convitati  il  giovane  coppiere 
che  avea  loro  dato  a beverc , un  maggmtdo- 
ino  cou  tutti  i vasi  necessarii  per  la  tavola  e 
i medesimi  animali  vivi  Unito  quadrupli  co- 
me volatili,  le  cui  carni  erano  suite  date  a 
mangiare.  Tutti  i bicchieri  uc’  «piali  aveva 
dato  a bevere,  erano  preziosi  per  la  materia  e 
per  gli  ornamenti  d’oro,  cF  argento,  «li  cristal- 
lo e di  gemine.  Ogni  volta  che  si  beveva  , si 
cambiava  bicchiere,  e si  donava  sempre  a «o- 
lui  che  se  n’era  servito.  Diedi!  parimente  a con- 
vitati corone  di  fiori  che  erano  fuor  di  stagio- 
ne, con  pendenti  tessuti  d’oro;  vasi  d’oro  ri- 
pieni do’  più  squisiti  aromi  ; e per  passarli  alle 
alle  loro  case,  donò  loro  vetture  risplendenti 
di  argento  con  ima  muta  di  muli  e il  mu- 
lattiere per  guidarli.  Fu  giudicalo  che  la  spe- 
sa «li  questo  convito  fosse  di  sei  milioni  di  m'- 
sterzi,  che  equivagliouo  a settecento  cinquan- 
ta mila  lire  «li  Francia.  Quando  Marco  Aure- 
lio nc  (ù  informalo,  compianse  un  si  folle  dis- 
sipamento; imperocché  altro  non  poteva  fan*, 
«lopo  che  aveva  avuta  Fimpi*u«l«*iiza  d’innalzar 
Vero  ad  una  poUmza  uguale  alla  sua. 

Essendosi  privato  «lei  diritto  di  riprenderlo 
di  censurarlo  cou  autorità  e maggioranza,  pro- 
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curava  «li  istruirlo  > c di  dargli  lezione  col  suo 
esempio.  Vero  si  era  fabbrirata  una  rasa  di 
piacere  sulla  via  Clodia  in  Etruria,dovc  si  ab- 
bandonava ai  suoi  solili  eccessi  in  compagnia 
de' suoi  lilx'rli  C di  amici  degni  di  lui.  Invitò 
suo  fratello,  perché  venisse  ivi  a trovarlo.  Mar- 
co Aurelio  condiscese  al  suo  invito  , e si  trat- 
tenne colà  cinque  giorni,  occupandosi  nelle  fun- 
zioni imperiali.,  lenendo  consiglio,  e rendendo 
giustizia.  Ma  Vero,  non  aveva  occhi  per  vedere 
la  lietezza  «Tuiia  vili  uosa  condotta  e la  turpi- 
tudine della  sua.  I suoi  divertimeuli  e i suoi 
licenziosi  pranzi  non  soffrirono  la  minima  in- 
terruzione ,.e  Marco  Aurelio  se  ne  tornò  a Roma, 
Sfiorando  iih1  no  clic  mai  di  jwrter  correggerlo. 

Vero  aveva  imparato  in  Siria  anche  a con- 
sumale le  notti  nel  giuoco.  Imitava  talvolta 
grufami  passatempi  di  Nerone,  e mascherato, 
con  la  lesta  involta  in  un  cappuccio  clic  gli 
copriva  parte  del  volto  , andava  vagai xlo  per 
le  strade  di  Roma  di  imito  tempo,  entrava  nelle 
taverne  e ne'  lupanari , id  attaccava  rissa  con 
vili  et!  abbiette  persone  che-  ivi  trovava , e be- 
ne spesso  ri|»oi  lava  al  palazzo  i segni  de1  colpi 
che  aveva  ricevuti  ili  questi  indecenti  combat- 
timenti. 

Amava  a dismisura  gli  spettacoli  del  corso 
delle  carrette,  ed  era  fautore  della  fuzio»  ver- 
de. S’ interessava  tanto  apertamente  c con  tan- 
to passione  per  coloro  che-  portavano  questa 
livrea,  che  assiso. sovente  ai  giuochi  del  circo 
al  fianco  di  Marco  Aurelio,  provoco  i turchi- 
ni loro  avversari!  a dirgli  villanie  e ingiurie. 
Emulo  delle  follie  di  Caligola,  amò  pazzamen- 
te un  cavallo  che  chiamava  rUccello.  (ili  da- 
va a mangiare  dell’uva-  secca  e de'  pistacchi  ; : 
se  Io  fece  condurre  nel  suo  palagio  copulo  di 
una  gualdrappa  di  porpora  •,  voleva  che  fosse 
ricompensata  la  sua  agilità  iiei  corso  con  mog-  ! 
già  di  monete  d’oro  e cou  contrassegni  di  ono-  j 
li  licenza  $ e citiamo  col  nome  «li  questo  caval- 
lo un’ enorme  bicchiere  di  cui  si  serviva,  per 
fare  i brindisi  uè’ suoi  stravizzi. 

Non  mancava,  a Vero  alcun  vizio, se  si  ec- 
cellili la  crudeltà..  Niilladimmo  c ancora  in- 
certo se  non  avesse  a questo  vizio  una  naturai 
propensione,  la  quale*  non  potè  manifestarsi  ed 
esercitarsi  a cagione  dell’  impedimento  die  vi 
poneva  la  bontà  di  M.  Aurelio.  Quello  die 
può  far  nascere  un  tal  sospetto  si  b , che  Vero 
amava  i combai  irnienti  de'gladiatori,  e gli  ama- 
va con  trd  furore,  che  prendeva  parte  in  essi  co- 
me attore,  almeno  per  quel  tempo  che  «li inorò, 
in  Siria  ; e si  procurava  per  l’ordinario  questo 
divertimento  «lojio  i suoi  pranzi.  Chi  trovava 
piacere  nel  versare  un  sangue  vile,  poteva. an- 
cora, se  fosse  stalo  assoluto  padrone,  avvezzar- 
si a spargere  il  sangue  più  illustre. 


Distorniamo  lo  sgnacchi  «Li  queste  orride  idee, 
e rivolgiamoci  a cose  clic  siano  piò  grate  alle 
belle  anime,  dipingendo  le  virtù  «li  Marco  Au- 
relio. Questi  era  uno  «li  que'genii  nati  virtuosi, 
il  «piale  mai  uou  conobbe  il  turbamento  delle 
passioni.  Osservasi  che  fino  dulia  sua  fanciul- 
lezza nò  la  tristezza  , uè  la  gioia  alterarono  la 
serenità  sempre  uguale  del  suo  volto. 

La  grandtrzza  non  produsse  in  lui  la  minima 
mutazione:  adottato  da  Antonino,  divenuto  Ce- 
sare, fatto  suo  collega  nella  popola  tribunizia  , 
fu  sempre  il  medesimo.  Sommesso  a suo  padre, 
affabile  verso  di  tutti,  semplice  e modesto  nelle 
sue  maniere,  non  prendeva  nemmeno  i coni  ras- 
segni della  sua  dignità,  che  nelle  occasioni  so- 
lenni, e allorquando  compariva  in  pubblico 
con  1 iuqicraiore.  Del  rimanente  vivendo  c ve- 
stendo  come- un  privalo,  nudava  ad  udite  i filo- 
sofi nelle  loro  scuole,  visitava  gli  amici  amma- 
lati, c riceveva  la  mattina  i loro  saluti  senza 
pompa , senza  fasto , e nella  camera  dove  ave- 
va dormito. 

Sollevato  al  posto  su  premo,  si  diresse  inmo  lo 
clic  non  vi  fu  alcuno  clic  non  gli  applicasse  il 
celebre  detto  di  Platone,  col  quale  si  annunzia 
ai  popoli  e agli  stali  una  perfetti  felicità  al- 
lorquando* avranno  de'  filosofi  jxa*  re,  o quan- 
do 1 re  saranno  filosofi.. 

Portò,  la  sua  riverenza  pel  senato  piu  oltre 
che  non  aveva  mai  fallo  alcuno  dei  suoi  ante- 
cessori. Adempiva  fedelmente  i doveri  di  sena- 
tore, non  mancando  ad  alcuna  delle  radunan- 
ze quando  era  in  Roma  , e ritornando  spesso 
dalla  campagna  per  intervenirvi.  Yi  si  tratte- 
neva esattamente  sino  al  fine:  r uoti  usci  inai, 
se  prima  il  console  non  ebbe  licenziata  l’assem- 
blea: colla  solita  forinola.  Non  che  prendere  al- 
lelui’ ombra  dell’autorità  del  senato,  lo  .esalta- 
va in  tutto  , e si  sottometteva  ancora  egli  ai 
suoi  ordini.  Quando  parti  perla  guerra  contro 
i Marcomani  di  cui  farò  tra  poco  parola  , do- 
mandò al  senato  la  permissione  di  prendere  nel 
pubblico  erario  le  somme  che  gli  abbisogna- 
vano ; «t  imperciocché  , diceva  egli  , tutto  ap- 
partiene al  senato  c al  popolo.  Noi  non  abbia- 
mo nulla,  che  non  ci  sia  stato  dato  da  voi.  Il 
palazzo  medesimo  che  abitiamo  , c bene  vo- 
stro ».  Rimetteva  sovente  al  senato  gli  affari 
dei  quali  si  apparteneva  ad  esso  lui  l’esame,  e 
ne  lasciava  il  giudizio  all’assemblea.  Trovava 
piacere  nel  dar  parte  nell’esercizio  del  governo 
uou  solo  ai  magistrati  attualmente  in  carica  , 
ma  eziandio  ai  vecchi  pretori  e ai  consoli  , ai 
quali  distribuiva  province  ed  impieghi  «T  im- 
portanza, moltiplicandoli  a bella  posta,  rintio- 
vcllando  quelli  eli’  erano  stati  aboliti,  c crean- 
done dei  nuovi  non  solamente  per  vantaggio 
del  pubblico  servizio,  ma  a line  cziaudio  di  po- 
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lei  impiegare  maggior  numero  di  senatori.  In 
tulli  gli  altari  si  «li  guerra  come  di  pare  pren- 
deva sempre  il  parere  delle  migliori  teste  di 
questo  augusto  ordine,  e diceva  spesso:  « E (1) 
più  giusto  che  io  segua  la  opinione  di  tanti  il- 
lustri amici,  piuttosto  che  pretendere  io  solo 
che  tanti  illusili  amici  si  sottopongano  a’ miei 
voleri  ».  Incapace  di  alcun  geloso  sospetto,  ac- 
cordò ai  primarii  cittadini, che  potessero  forma- 
re la  loro  famiglia  sul  modello  della  casa  im- 
per  ale , ed  avessero  i medesimi  uifuiali  clic 
aveva  egli. 

Di mos travasi  attento  e sollecito  nel  manie- 
nere  lo  splendore  e la  diguilà  del  senato,  facen- 
do filtrare  solamente  in  esso  soggetti  sperimen- 
tali, c da  lui  perfettamente  conosciuti.  Niente 
meno  gli  stava  a cuore  l’onore  dei  particolari 
clic  componevano  l’assemblea.  Se  avveniva 
clic  alcun  senatore  avesse  una  causa  criminale, 
esaminava  segretamente  il  processo,  avanti  di 
permettere  clic  si  spargesse  in  pubblico  j e 
quando  trattavasi  di  venire  al  giurì  zio,  voleva 
che  l’accusato  non  fosse  da  allri  giudicato  che 
da’  suoi  pari,  e che  un  senatore  uou  avesse  mai 
per  giudice  un  cavaliere  romano.  I più  saggi 
de’  suoi  antecessori  gli  avevano  su  qutsto  arti- 
colo dato  l’esempio,  e gli  imitava  ancora  soc- 
correndo colle  sue  liberalità  i senatori  che  sen- 
za alcuna  loro  colpa  non  avevano  facoltà  suf- 
licieuti  per  sostenere  la  loro  dignità. 

Il  popolo  godette  dei  diritti  della  libertà  stil- 
lo l’impero  di  Marco  Aurelio.  Questo  principe 
teneva  in  soggezione  i cittadini  a solo  line  (Tim- 
ped  r loro  di  mal  fare;  ed  anche  in  questo  si 
diportava  con  molta  dolcezza.  Poneva  in  ope- 
ra più  volentieri  le  insinuazioni  clic  le  minac- 
ce , le  ricompense  che  i castighi.  Benché  ei 
fos*e  esente  da  ogni  vizio,  pure  era  fermamen- 
te convinto  della  necessità  ui  tollerare  i vizii  de- 
gli altri , purché  non  giungessero  agli  ultimi 
eccessi,  ed  aveva  sjicsso  in  bocca  questo  giudi- 
zioso detto  : u Noi  non  possiamo  fare  gli  uomi- 
ni tali  «piali  noi  li  vorremmo;  couvieu  soffrirli 
quali  essi  sono,  e trar  da  essi  quefr  miglior  par- 
tito che  si  può  ».  Questa  moderazione  gli  riu- 
scì, ed  ebbi;  il  contento,  se  diamo  fede  a Capi- 
tolino, di  vedere,  mediatile  la  sua  attenzione  e 
la  sua  cura,  i malvagi  diventar  buoni,  ed  i 
buoni  crescere  in  virtù*,  espressione  che,  cosi 
rneraimeiite  detti,  ha  senza  dubbio  bisogno  di 
imitazione,  ma  che  ci  fa  comprendere  che  l’e- 
sempio e la  saggia  amministrazione  di  un  prin- 
cipe virtuoso  procurano  sotto  il  suo  regno 
estimazione  ed  ouore  alla  virtù.  Proibì  1’  uso 

(1)  AUquias  est,  ut  ego  tot  et  taJìum  amico - 
rum  tvnsilitun  sequa  r,  qua  ni  ui  tot  lulcs  umili 
meum  unius  eolwUalem  sequatur . 


dei  bagni  comuni  ad  ambedue  i sessi  , represse 
con  sai u tiri  costituzioni  la  sfrenala  licenza  «lei 
costumi  , la  corruttela  della  gioventù  e i di- 
sordini delle  donne:  più  felice  nel  riformare  k? 
città  e Io  stato  che  la  propria  sua  casa,  coperta, 
di  obbrobrio  dalla  licenziosa  vita  di  Faustina. 

Ebbe  una  somma  attenzione  di  non  aligli  - 
sliare  i pojioli,  e il  primo  mezzo  di  cui  si  servi 
per  non  essere  obbligalo  a farlo  , fu  una  pru- 
dente economia  rispetto  alle  finanze  dello  slato, 
che  si  guardò  dall’eslenuare  con  imprudenti 
liberalità.  I.a  sua  fermezza  su  questo  articolo 
giunse  a tale,  che  negò  perfino  , dopo  una  di- 
stinta vittoria  riportala  sopra  i Marcomani,  le 
ncomjiense  che  chiedevano  i soldati  vittorio- 
si. « Tutto  ciò  , disse  loro  , che  sì  darà  oltre 
quello  che  vi  si  deve,  bisognerà  cavarlo  dal 
sangue  dei  vostri  genitori  e deVostri  congiun- 
ti ».  Trovandosi  in  un  estremo  bisogno,  piutto- 
sto che  aggravar  le  province  con  nuove  impo- 
sizioni, amò  meglio  vendere  i mobili  e le  gei  li- 
me del  suo  palazzo.  Mise  in  vendita  le  statue  e 
le  pitture  preziose  die  ornavano  i suoi  appar- 
tamenti,!? i suoi  vasi  (Poro  e di  argento,  le  gio- 
ie raccolte  con  immensa  spesa  da  Adriauo  e 
perfino  il  guardaroba  della  imperatrice,  le  stof- 
fe «l’oro  c di  seta  che  portava  indosso.  Questa 
vendila  durò  due  mesi,  e somministrò  a Mar- 
co Aurelio  di  che  supplire  alle  spese  della  guer- 
ra. Dopo  la  vittoria  dichiarò  di  aver  ricupera- 
to quanto  era  stato  necessario  di  vendere,  e che 
avrebbe  restituito  il  danaro  a chi  avesse  volu- 
to riceverlo.  Ma  lasciò  oguuno  su  questo  in 
piena  ed  intiera  libertà, senza  dare  in  aìcun  mo- 
do molestia  nè  a coloro  che  riportavano  ciò  che 
avevano  comprato,  nò  a quelli  che  lo  ritenne- 
ro appresso  di  sè.  Non  è molto  necessario  os- 
servare , die  un  principe  pieno  di  tanta  bontà 
non  cominc  iava  che  si  esigesse  dai  popoli  ol- 
tre quello  che  dovevano  contribuire } e che 
puniva  severamente  i concussionarii.  Rimise 
talvolta  , in  tempo  eziandio  che  si  trovava  in 
gran  necessità  di  danaro , ciò  che  dovevasi  pa- 
gare al  fisco,  o al  pubblico  erario,  quaudo  gli 
parve  che  la  riscossione  sarebbe  stata  troppo 
gravosa.  Dione  cita  urta  rimessa  di  questo  ge- 
nere accordala  da  Marco  Aurelio  ed  estesa  per 
lo  S|iazio  di  quarantasei  anni,  in  tempo  appun- 
to che,  a motivo  della  guerra  dei  Marcomani, 
si  trovava  in  maggior  bisogno  di  danari. 

I-e  calamità  dei  popoli  e delle  città  lo  tro- 
varono sempre  pronto  a soccorrerle.  In  tempo 
di  carestia  distribuì  a titolo  di  puro  dono  per 
tutta  l’ Italia  provvisioni  di  biade  straniere,  di 
cui  ne  avea  fatto  un’ abbondatile  raccolta  iu 
Roma.  Restaurò  Smirne,  Efeso , Nicomedia  , 
rovinate  da  tramuti,  c Cartagine  devastata  da 
uii  incendio. 
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I piaceri  medesimi  e i divertimenti  degli 
spettacoli  che  credeva  necessari i alla  moltitu- 
dine, non  gli  parvero  un  oggetto  indegno  della 
sua  attenzione.  Ne  conosceva  tutta  la  frivolez- 
za, e allora  quando  era  ad  essi  presente,  in  ve- 
ce di  pascere  Io  sguardo  in  un  vano  passatem- 
po, si  occupava  in  cose  utili  e vantaggiose;  leg- 
geva e postillava  le  sue  lettere,  e dava  udien- 
za a coloro  che  dovevano  presentargli  qualche 
supplica.  Ma  la  sua  indiifereuza  e il  suo  dispre- 
gio per  i giuochi  non  gl1  impediva  di  unifor- 
marsi al  geuio  del  popolo,  che  ne  era  avido. 
Gli  dava  con  magnificenza,  e in  una  sola  festa 
fece  comparire  sull’arena  cento  leoni,  che  fu- 
rono ammazzati  a colpi  di  frecce.  Non  voleva 
clic  nemmeno  allora  ciré  era  fuori  di  Roma,  i 
piaceri  della  moltitudine  sentissero  pregiudizio 
dalla  sua  assenza,  ed  imponeva  ai  più  ricchi 
senatori  l’obbligo  di  supplire  alle  spese  dei 
giuochi,  secondo  I’  uso  osservato  iu  tutti  i tem- 

Si  nella  repubblica.  Ebbe  una  gran  sollecitu- 
ne  e premura  di  riputare  con  gli  effetti  le 
voci  che  si  erano  sparse  iti  occasione  della  par- 
tenza dei  gladiatori  , che  aveva  condotti  alla 
guerra  contro  i Maremmani.  Dicevasi  clic  era 
sua  intenzione  di  levare  i pubblici  divertimen- 
ti , e di  obbligare  tutto  il  mondo  all’  austerità 
della  vita  filosofica.  Questo  fu  per  lui  un 
motivo  di  mostrarsi  lauto  più  indulgente  su 
questo  articolo;  ed  anzi  lo  fu  a dismisura,  poi- 
ché permise  lo  spettacolo  dei  pantomimi,  tanto 
contrario  ai  buoni  costumi,  e bandito  da  alcu- 
ni dei  suui  antecessori  i quali  per  altro  non  ri- 
spettavano, quanto  egli  faceva , le  virtù.  Mise 
solamente  qualche  restrizione  nelle  spese  dei 
giuochi , riduceudo  la  mercede  che  potevano 
domandare  i commedianti,  a cinque  monete  di 
oro  (*) , e volendo  che  non  se  ne  dessero  mai 
loro  più  di  dieci. 

Da  quello  che  abbiamo  fin  qui  riferito  si 
vede,  che  la  bontà  era  il  fondo  del  carattere  di 
Marco  Aurelio.  Amava  a tal  seguo  questa  vir- 
tù, che  ne  fece  una  divinila  , a cui  eresse  un 
tempio  nel  Campidoglio.  La  esercitava  persino 
verso  i colpevoli , e nel  puuire  i delitti  si  con- 
tentava ordinariamente  di  pene  più  miti  e leg- 
giere, che  non  erano  quelle  prescritte  dalle  an- 
tiche leggi.  Un  pretore  aveva  per  la  sua  catti- 
va condotta  meritato  di  esser  levato  di  carica  ; 
Marco  Aurelio  glie  ne  lasciò  il  titolo , e lo  pri- 
vò solamente  dell’esercizio  delle  sue  funzioni, 
die  trasferì  ad  un  altro  dei  suoi  colleglli.  Tol- 
lerava con  pazienza  l’audace  libertà  di  coloro 

(*)  Cinque  monete  iV  oro  equivali  inno  a ccn- 
twenlicinque  danari , e sellanteuinc  lire  e die- 
ci soldi  di  moneta  dì  Ftxuu  ia . Le  dicci  J an- 
no cenlovcnticinque  lire . 


che  non  avevano  timore  di  mancargli  di  ri- 
spetto. Un  uomo  di  assai  cattivo  nome,  e che 
si  era  disonorato  con  P infame  mestiere  di  gla- 
diatore, essendosi  a lui  presentato  per  chiedere 
uua  carica,  Marco  Aurelio  gli  disse,  che  di- 
struggesse prima  la  cattiva  idea  che  aveva 
dato  di  sé  al  pubblico.  « Io  sono  nel  caso  di 
molti  altri,  rispose  con  insolenza  il  caudidato  : 
io  veggo  diveuuti  pretori  molti  dei  miei  com- 
pagni di  scherma  >i.  Questa  risposta  era  un  rim- 
provero al  principe  medesimo , iJ  quale  vi  op- 
pose unicamente  la  dolcezza. 

Sempre  propenso  a perdonare  le  offese  che 
personalmente  lo  ferivano,  non  vi  era  cosa  ca- 
pace di  far  violenza  alla  sua  generosa  bontà  , 
nc  la  enormità  degli  attentati,  nè  il  timore  che 
P impunità  provocasse  ultri  a commetterne  di 
somiglianti.  Lasciò  che  godessero  uon  pure 
della  vita,  ma  ancora  dei  loro  beni  e del  loro 
stato  coloro  perfino  che  si  resero  rei  <T  una 
manifesta  ribellione,  e che  presero  le  armi  con- 
tro di  lui  e contro  suo  figliuolo:  e se  alcuni 
di  questi  furono  fatti  morire,  la  cosa  fu  esegui- 
ta senza  suo  ordine. 

La  politica  romana  avea  sempre  trattato  i 
principi  stranieri  con  rigore.  Marco  Aurelio 
non  volle  che  la  sua  clemenza  fosse  minore , 
anche  rispetto  a loro.  Contontossi  di  rilegare 
uella  Gran  Bretagna  il  satrapo  Tiridate,  il  qua- 
le aveva  suscitati,  come  ho  detto,  i torbidi  del- 
1’  Armenia;  e lo  vedremo  usare  la  stessa  dol- 
cezza verso  Ariogeso  re  dei  Quadi. 

Lo  spargimento  del  sangue , anche  delle  più 
vili  persone  , gli  faceva  orrore.  Mitigò  l’inu- 
manità dei  combattimenti  de’ gladiatori,  dando 
loro  in  luogo  di  sptdc  e d’armi  tagliculi,  arme 
da  giuoco,  affinchè  si  battessero  senza  mettere 
a pericolo  la  loro  vita.  Un  fanciullo  che  dan- 
zava sulla  corda,  essendo  caduto  e morto  per 
la  percossa,  Marco  Aurelio  ordinò  che  in  pro- 
gresso si  mettessero  dei  materassi  sotto  le  cor- 
de sulle  quali  i danzatori  facevano  i loro  giuo- 
chi ; e questa  riforma  si  mantenne.  Al  tempo 
di  Diocleziano  sussisteva  ancora  l’uso  di  ten- 
dere delle  reti  sotto  i danzatori  di  corda.  Un 
leone  avvezzo  a divorare  gli  uomini  fu  dato 
sull’  arena  in  ispetiacolo  al  popolo  , nel  quale 
una  folle  curiosità  estingue  ogni  altro  senti- 
mento. Marco  Aurelio  non  volle  vederlo,  e ne- 
gò di  dare  la  libertà  al  padrone  di  questo  leo- 
ne, quantunque  fosse  vivamente  sollecitato  a 
farlo  dalle  grida  della  moltitudine.  Impose  lo- 
ro silenzio,  comandando  ad  un  araldo  di  gri- 
dare ad  alta  voce  in  suo  nome  : a che  que- 
st’uomo niente  aveva  fallo  che  meritasse  ri- 
compensa. » 

La  bontà  dì  Marco  Aurelio  non  si  contenne 
sempre, come  già  accennammo,  dentro  i giusti 
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limiti , e non  seppe  osservare  quel  saggio  tem- 
peramento che,  allontanandosi  dal  rigore,  schi- 
va la  debolezza.  Eccedette  in  indulgenza  verso 
tutti  coloro  clic  lo  atlorniavano.  Ho  notalo 
l’enorme  fallo  clic  lece,  facendo  suo  collega 
nell’impero  suo  fratello.  La  sua  molle  condot- 
ta rispetto  a sita  moglie  e a suo  figliuolo  ci 
porgerà  occasione  di  ripetere  piu  volle  la  stes- 
sa ossprvaziouei  Niente  vf  fu  che  amasse  più 
della  filosofia:  e questo  amore  tanto  lodevole 
divenne , per  la  sua  troppa  dolcezza  y un’  occa- 
sione di  commetter  molte  ingiustizie.  Siccome 
sapevasi  che  la  filosofia  era  il  mezzo  per  otte- 
nere la  buona  grazia  del  principe  , cosi  molte 
persone  si  applicavano  a questo  studio,  non  ad 
oggetto  di  perfezionare  il  loro  spirito  e il  loro 
cuore,  ma  col  solo  fine  di  far  fortuna.  Prende- 
vano la  maschera  di  filosofo  senza  averne  i sen- 
timenti, e la  botila  di  Marco  Aurelio  si  lascia- 
va ingannare  dalla  loro  ipocrisia.  Acquistava-  1 
no  ricchezze  , pervenivano  agl’  impieghi , del 
cui  potere  si  abusavano  sovente  per  fare  gra- 
vissimi danni  e ai  privati  e alla  repubblica. 
Marco  Aurelio  portava  parimente  tropp’  oltre 
P indulgenza  verso  i colpevoli.  Eccoue  una 
prova. 

Il ii  ciarlatano  parlando  nel  campo  Marzio 
dalla  sommila  di  un  albero  alla  plebe  ivi  adu- 
nala, predisse  che  Gallerebbe  il  fuoco  dal  cie- 
lo,, e che  giungerebbe  la  fine  del  mondo  allor- 
quando ei  si  fosse  mutato  in  cicogna.  Nel  gior- 
no destinalo  ei  si  lasciò  sdrucciolare  lungo 
f albero  , e fece  partire  una  cicogna  che  tene- 
va nascosta  nel  suo  *eno.  Il  suo  disegno  non  fi- 
niva in  questa  scipita  e sciocca  illusione  , ma 
mirava  ad  un  fine  non  ineu  pericoloso  che 
malvagio.  Alcuni  scellerati  cP accordo  con  esso 
lui  dovevano  appicare  il  fuoco  in  diverse  parti 
della  città,  e approfittarsi  ilei  disordine  per  ru- 
bare. L’impostore  non  potette  recare  aa  esecu- 
zione il  suo  disegno , e fu  arrestalo  e condotto 
dinanzi  all’ imperatore,  a cui  confessò  ogni  co- 
sa. Un  tale  delitto  non  meritava  certamente 
alcuna  grazia,  e pure  Marco  Aurelio,  gli  per- 
donò. 

Portando  la  virtù  a tal  eccesso,  questo  prin- 
cipe ha  fatto  sospettare  della  sua  sincerità  e 
della  sua  integrità.  E stato  creduto  che  vi  fos- 
se de' la  simulazione  iti  una  dolcezza  che  ecco- 
ci va  ogni  misura*,  e che  derivasse  piuttosto 
d dii  vanità  , che  dai  .semi nienti  del  cuore  , i 
quali,  qualora  siano  veri,  si  manifestano  con 
semplicità  c senza  fasto.  Dione  rigetta  questo 
rimprovero,  opponendovi  la  costatile  unifor- 
mità della  condotta  di  Marco  Aurelio,  la  qua- 
le per  lo  spazio  di  tanti  anni , prima  sotto  An- 
tonino e dipoi  in  un  regno  di  venti  anni  , è 
sempre  stala  la  medesima.  Couvien  confessare 


che  questa  prova  ha  una  gran  forza,  e sarebbe 
una  manifesta  ingiustizia  il  dubitare  che  il 
cuore  di  Marco  Aurelio  non  fosse  proclivo  alla 
bontà.  Ma  il  timore  ilei  biasimo  e la  passione 
per  la  lode  non  hanno  esse  per  avventura  ag- 
giunto nulla  ai  sentimenti  d’ un  animo  ben 
latto  e ai  Itimi  di  una  purgata  ragione?  Que- 
sto è quello  di  cui  durerà  ognuno  fatica  a per- 
suadersi : ed  incontreremo  nel  progresso  aella 
sua  storia  alcune  azioni  portale  ad  un  troppo, 
alto  grado,. perchè  si  possano  creder  sincere. 

Un  principe  il  quale  era  lauto  vago  della- 
gloria  della  bontà , non  avea  riguardo  di  man- 
care alla  giustizia,  clic  deve  essere  rigorosa- 
mente osservata.  I^e  ragioni  del  fisco  porgeva- 
no sempre  ai  maligni  spiriti  occasione  di  susci- 
tar contro  i cittadini  liti  moleste  ed  odiose  ca- 
villazoni. Dispregiò  non  solamente  i rapporti 
che  tendevano  ad  aumentare  le  sue  rendite,  e- 
che  potevano  produrre  delle  confiscaziotii  van- 
taggiose ai  suoi  interessi,  ma  rinnovò  ,.e  fece 
osservare  gli  antichi  editti  contro  i delatori  i 
quali  fossero  convinti  di  falsità*. 

Generalmente  parlando,  faceva  che  si  Ten- 
desse giustizia,  e -la  rendeva  egli  medesimo  con. 
una  scrupolosa  esattezza.  Biasimava  grande- 
mente la  precipitazione  nei  gittdizii,  ed  obbligò 
un  pretore  a ricominciare  il  processo  di  una 
causa  criminale  che  era  stata  decisa  senza  il 
dovuto  esame,  e ad  udire  di,  nuovo  gli  accusa- 
ti. Impiegava  talvolta  fino  ad"  undici  e dodici, 
giorni  nell*  esaminare  c discutere  una  causa 
<P importanza,  senza  lagnarsi  nc  del  suo  tempo, 
nc  della  sua  fatica , quando  si  trattava  di  ve- 
! nire  in  chiaro  della  verità  j imperciocché  era. 
laboriosissimo  , aggiunge  l’isl  ori  co  , e trattava 
tutti  gli  altari  con  peso  e misura»  Non  diceva, 
non  iscriveva , non  operava  cosa  alcuna  che 
non  avesse  maturamente  ponderata.;  e ben  fios- 
so ciò  che  da  altri  veniva  credulo  di  |»oca  im- 
portanza , lo  teneva  occupato  gl’  ihteri  giorni. 
Pensava  che-  un  principe  non  lieve  inai  deter- 
minarsi a caso  e senza  considerazione  , perchè 
la  negligenza  nelle  piccole  cose  scredita  la  sua 
condotta  nelle  grandi. 

11  suo  amore  per  la  fatica  e il  suo  zelo  per 
la  pronta  decisione  delle  liti,  la  cui  molesta  ed 
importuna  lunghezza  è tanto  dispendiosa  e pre- 
gi udicievo le  ai  cittadini,  lo  indussero  a riforma- 
re il  numero  troppo  grandi*  de’ giorni  di  ferie 
che  prendevano  i tribunali  di  giustizia..  Ridus- 
se a duecento  trenta  il  numero  dei  g orni  di 
udienza  nell’anno. 

Marco  Aurelio  fece  molle  costituzioni , nelle 
quali  brilla  l’equità,  l’ attenzione  e la  vigilan- 
za pel  pubblico  bene. 

Il  rigore  dell’  aulico  gius  romano  era  tale  , 
che  i soli  parenti  dal  canto  paterno  potevauo 
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scambievolmente  succedere  Pano  all'altro:  co- 
sicché le  madri  non  potevano  ereditare  dai  loro 
figliuoli,  nè  i figliuoli  dalle  madri.  Tito  Anto- 
nino cominciò  a correggere  questo  rigore,  e con 
un  decreto  del  senato  (*)  pubblicato  sotto  di  lui 
diede  alle  sventurate  madri  le  quali  vedessero 
contro  T ordine  della  natura  morire  avanti  di 
se  i loro  figliuoli,  la  debole  c trista  consolazio- 
ne di  essere  almeno  loro  credi.  Marco  Aurelio 
aggiunse  a questa  disposizione  un  supplemento 
necessario  , chiamando  i figli  all’eredità  della 
madre.  Questo  temperamento  fu  in  appresso 
esteso  piu  oltre  dagl’  imperatori  cristiani. 

Siccome  uno  degli  oggetti  piu  importanti  del 
buon  ordine  della  società  c la  tutela  dei  pupilli, 
cosi  Marco  Aurelio  volle  che  tal  sorta  di  affari 
fossero  appoggiati , come  propria  e particolare 
incombenza  , ad  uno  dei  pretori  , uiciilrc  per 
l’addietro  l’uso  e la  legge  uè  commetteva  la  cu- 
ra ai  consoli , i quali,  distratti  da  un  gran  nu- 
mero d'altri  a Uà  ri,  non  potevano  recare  a que- 
sto tutta  la  necessaria  attenzione. 

Non  si  lasciò  fuggir  di  vista  le  accuse  di  sta- 
to, sempre  oltremodo  interessanti,  ma  soprat- 
tutto tra  le  condizioni  le  quali  ammettono  la 
maggior  differenza  possibile  tra  gli  uomini, cioè 
quella  della  libertà  e della  schiavitù.  Affinchè 
ogni  cittadino  potesse  facilmente  dar  prova  del- 
la sua  condizione  ogni  qual  volta  gli  venisse 
contesa,  Marco  Aurelio  rinnovò  un  antico  sta- 
tuto di  Servio  Tullio,  ma  abolito  dalla  dissue- 
tudine. Ordinò  clie  il  nome  (fogni  fanciullo  di 
condizione  libera  che  nascesse  in  Roma,  fosse 

I torta  lo  dentro  il  termine  di  trenta  giorni  dopo 
a sua  nascita  itegli  archivii  dell’erario,  che  era 
nel  tempio  di  Saturno;  e stabilì  per  lo  stesso  fi- 
ne nelle  province  registri  e pubblici  dc[tositi. 
Sì  fatta  islituzioue  è,  come  si  vede,  il  modello 
dell’ordine  che  tra  noi  si  osserva  rispetto  ai  re- 
gistri de’  battesimi. 

Marco  Aurelio  estese  a tutti  i senatori  P ob- 
bligo che  aveva  imposto  Traiano  a quelli  che 
aspiravano  alle  cariche,  di  avere  una  porzione 
considerabile  dei  loro  beni  situata  in  fondi  nel- 
P Italia.  Questa  cautela  rendeva*!  sempre  piu 
necessaria  a motivo  della  facilità  che  aveva 
di  comunicare  il  diritto  di  cittadinanza  alle  cil- 

(*)  Questo  senato  consulto  è chiamato  nel 
gius  Tertulliano  dui  nome  di  Ter  tuia,  il  finale 
era  console  ifiuindo  fu  pubblicato*  Il  testo  del - 
V Insti  tu  la  ne Ja  autore  Adriano , sia  per  errore, 
sia  perchè  attribuisce  a Tito  Antonino  il  no- 
me di  suo  padre  adottivo*  Io  noti,  uii  estendo 
sopra  le  disposizioni  di  questa  costituzione , 
nè  sopra  quelle  del  senato  consulto  Or  fi  zi  ano, 
pubblicalo  sotto  Marco  Aurelio * Queste  di- 
scussioni si  appartengono  ai  giureconsulti* 


t à e ai  popoli,  cd  in  conseguenza  di  aprire  l’in- 
gresso del  senato  a un  grandissimo  numero  di 
sudditi  di  straniera  origine;  per  modo  che  v’era 
da  temere,  che  J’ Italia,  la  quale  era  il  centro 
e il  capo  delP itiqierio,  non  diventasse  indiffe- 
rente alia  maggior  parte  di  coloro  che  compo- 
nevaiK»  il  primo  ordine  dello  stato. 

Queste  sono  le  principali  costiluzioui  ema- 
nate dalPauloriià  di  Marco  Aurelio,  e devesi  in 
esse  osservare  non  solamente  la  saviezza  delle 
leggi  in  se  stesse,  ma  eziandio  una  prudente  at- 
tenzione di  non  introdurre  novità  senza  biso- 
gno, di  lavorare  sopra  fondamenti  già  stabiliti, 
e di  amar  meglio  di  làr  risorgere  un  antico  di- 
ritto, che  procurarsi  il  vano  ouore  d’ introdur- 
ne uno  nuovo. 

Questo  principe  si  serviva  in  queste  opera- 
zioni dall’  assistei iza  e dei  lumi  de’  più  dotti 
giureconsulti,  fra’ quali  la  storia  nomina  Ccrc- 
bidio  Scevola,  celebre  maestro  di  un  discepolo 
ancora  piu  rinomato,  del  gran  Papiniano. 

Dopo  questa  descrizione  del  governo  di  Mar- 
co Aurelio  mi  resta  solo  ad  aggiungere  una 
parola  intorno  la  sua  privata  condotta.  E inu- 
tile citare  la  sua  sobrietà,  la  sua  temperanza  e 
l’avversione  che  avea  ad  ogni  eccesso.  Mi  con- 
tenterò di  dire,  che  la  sua  vita  fu  sempre  scria 
e sempre  occupata  ne’  doveri  del  posto  supre- 
mo. Mangiava  ordì  uà  ria  mente  solo  , c fu  per 
questo  capo  ripreso  ; ma  due  ragioni  lo  deter- 
minavano a còsi  fare.  Voleva  da  una  parte  ri- 
sparmiare il  tempo  , c non  perdere  in  lunghi 
pranzi  quelle  ore  clic  ei  giudicava  meglio  im- 
piegale nell’applicazione  degli  affari,  e dall’al- 
tra avea  piacere  di  lasciare  una  piena  libertà 
ai  suoi  amici,  che  non  voleva  obbligare  ad  in- 
tervenire alla  sua  tavola. 

Ripiglio  l’ordine  de’  fatti  dalla  guerra  dei 
Marcomatii  , dopo  però  che  avrò  data  contez- 
za della  morte  elei  filosofo  Peregrino  : avveni- 
mento singolare,  isolalo , e che  si  rapporta  ap- 
punto a questo  tempo. 

Noi  conosciamo  Peregrino  per  uno  scritto 
particolarmente  composto  da  Luciano  in  occa- 
sione della  sua  morte,  della  quale  fu  testimo- 
nio; ed  invero  ne  avevamo  bisogno,  per  for- 
marci una  giusta  idea  di  questo  falso  filosofo, 
il  quale  imponeva  con  una  temeraria  ipocrisia 
anche  agli  uomini  piu  illuminati  , per  modo 
che  Aulo  Gellio,  che  vivea  al  suo  tempo,  ha 
fatta  di  luì  onorevolissima  menzione.  Questi  fu 
nientedimeno  un  furbo,  abile  a coprire  col  pal- 
lio di  filosofo,  allora  rispettato,  i più  atroci  cd 
infami  delitti;  e il  minore  dei  suoi  vizii  era  uua 
folle  vanità  ed  uno  stravagante  amor  della 
gloria,  al  quale  sagrificò  per  sino  l’ is lessa  sua 
vita* 

Peregrino,  nato  a Pario,  città  vicina  a Lara- 
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psaco  sulla  costa  fieli9  Ellesponto  , menò  nella 
Mia  gioventù  una  vita  scostumatissima  , ed  in- 
corse per  Ja  sua  mala  condotta  in  molli  gravis- 
simi impegni , da  cui  si  liberò  con  gran  fatica 
c stento,  con  molta  ignominia  e a forza  di  da- 
naro. Questi  primi  delitti  lo  condussero  al  par- 
ricidio. La  vita  troppo  lunga  di  suo  padre  gli 
era  venuta  a noia,  ed  impaziente  di  goder  del- 
r eredità,  lo  affogò.  Il  tumore  che  lece  tra  i 
suoi  concittadini  un'azione  tanto  abominevole, 
costrinse  Peregrino  a fuggirsene.  Andò  errando 
per  diversi  paesi,  ed  essendo  arrivato  nella  Pa- 
lestina, abbracciò  il  cristianesimo  come  un  ri- 
fugio nella  miseria  iu  cui  si  vedeva  ; impercioc- 
ché non  posso  persuadermi  che  P abbraccias- 
se daddovvero  , e clic  la  sua  conversione  fosse 
sincera.  Mi  sembra  bensì  piu  verisimile  , che 
un  uomo  coperto  di  misfatti  avanti  e dopo  la 
professione  del  cristianesimo  , non  facesse  che 
mascherarsi  in  queir  intervallo,  e che  i cristia- 
ni, uomini  semplici,  incapaci  di  artifizio,  pieni 
d’ ingenuità  e di  candore , fossero  ingannati  da 
un  vecchio  ed  avveduto  ipocrita. 

Seppe  abbagliarli  iu  modo , che  lo  innalza- 
rono al  santo  ministero:  e divenuto  sacerdote, 
e forse  anche  vescovo,  fu  per  tal  motivo  arre- 
stato e posto  in  prigione  ai  tempo  della  perse- 
cuzione di  Traiano,  o come  c forse  piu  proba- 
bile, sotto  Adriano.  Luciano,  nemico  dichiarato 
dei  cristiani,  rende  qui  contro  la  sua  intenzione 
una  gloriosa  testimonianza  alla,  loro  carità  e 
al  loro  zelo  verso  coloro  che  pativano  a cagio- 
ne del  loro  divino  maestro.  Veneravano  Pere- 
grino come  uu  confessore  di  Gesù  Cristo,  e non 
ommisero  cosa  alcuna  per  liberarlo  dalle  cate- 
ne. Non  avendo  potuto  riuscirvi , gli  procura- 
rono tutti  gP  immaginabili  sollievi.  Vedevansi, 
dice  Luciano,  ogni  mattina  alla  porla  della  pri- 
gione vecchie , vedove  ed  orfani.  1 loro  ma- 
gistrali (cioè  apparentemente  i sacerdoti  e i dia- 
coni ) guadagnavano  col  denaro  i custodi  della 
carcere,  ed  entrando  nelle  prigioni,  passavano 
ivi  le  intere  notti  in  compagnia  del  loro  con- 
fratello, facendo  recar  Ha  mangiare,  e conden- 
do i loro  pranzi  con  discorsi  e con  pie  letture. 
Peregrino  era  tenuto  prigioniero  in  biria,  dove 
venivano  da  molle  città  dell'  Asia  minore  de- 
putati cristiani  carichi  di  elemosine  ; imper- 
ciocché non  si  può  credere,  continua  io  stesso 
scrittore,  qual  premura  e qual  ardore  dimo- 
strassero in  tali  occasioni  i cristiani.  Hanno  im- 
parato dal  loro  maestro  a considerarsi  tutti  co- 
me fratelli;  e separati  dalla  vita,  lusingali  dal- 
P idea  di  una  felice  immortalità,  profondono  i 
loro  beni,  di  cui  pensano  che  l'uso  appartenga 
a tutti  in  comune. 

Peregrino  era  disposto  a soffrir  la  morte  per 
vanagloria,  se  crediamo  a Luciano:  il  cheuon 


è punto  impossibile;  poiché  questo  is lesso  mo- 
tivo lo  precipitò  in  progresso  nelle  fiamme;  ma 
Iddìo  non  volle  permettere  clic  un  ipocrita  me- 
ritasse agli  occhi  degli  uomini  la  sacra  corona 
del  martirio.  Il  governatore  di  Siria  , il  quale 
amava  la  filosofìa  e le  lettere  , stimò  di  dover 
usar  clemenza  verso  un  uomo  che  voleva  es- 
ser creduto  filosofo,  oppure  lo  disprezzo  trop- 
po per  giudicarlo  degno  di  servire  di  spetta- 
colo , anche  per  via  del  supplizio.  Ei  pertanto 
lo  licenziò,  e lo  mise  in  libertà. 

Peregrino  sostenne  ancora  per  qualche  tem- 
po il  personaggio  di  cristiano,  a cui  univa  , al 
riferire  di  Luciano, degno  per  altro  di  poca  cre- 
denza su  questo  capo,  con  l'equipaggio  di  cini- 
co, il  pallio,  la  bisaccia  e il  bastone.  Ma  alla 
fine  convinto  di  aver  mancalo  ad  alcuna  delle 
cristiane  osservanze  , cioè,  riconosciuto  per  un 
furbo  che  gli  aveva  troppo  a lungo  inganna- 
ti , fu  discaccialo  dalla  loro  società,  e per  con- 
seguenza privato  de’ soccorsi  che  gli  avevano 
fino  allora  somministralo  un  abbondevole  so- 
stentamento. 

Si  trovò  allora  in  un  estremo  bisogno,  per- 
chè aveva  ceduto  a’ suoi  compatrioti!  l’eredità 
di  suo  padre  , valutata  trenta  talenti,  a fine  di 
lar  cessare  gli  schiamazzi  che  si  sollevavano 
contro  di  lui,  a cagione  del  parricidio  di  cui  si 
era  reso  colpevole.  Perdute  che  ebbe  l’ elemo- 
sine de'cristiani,  volle  reclamare  contro  questa 
donazione  , ma  non  potè  gìugnere  a rescindere 
un  atto  fatto  di  sua  libera  c spontanea  volontà. 
Si  apprese  un'altra  volta  al  partito  di  allonta- 
narsi dalla  sua  patria,  dov’era  troppo  conosciu- 
to; ed  essendosi  ritirato  in  Egitto,  si  abbando- 
nò affatto  all'impudenza  cinica  ^ e si  guadagnò 
l'ammirazione  degli  sciocchi:  i quali  prende- 
vano la  sua  audacia  per  libertà,  e la  sua  sfac- 
cia laggine  per  virtù.  E credibile  che  allora  sì 
desse  il  soprannome  di  Proteo,  del  quale  molto 
si  compiaceva , e che  perfettamente  gli  conve- 
niva dopo  tutte  le  vicende  di  una  vita  che 
aveva  preso  tante  forme. 

Contermalo  nell'  esercizio  del  cinico  liberti- 
naggio, volle  far  brillare  isuoi  talenti  sul  mag- 
gior teatro  del  mondo,  e portossi  a Roma.  Ivi 
abbaiava  contro  tutto  il  mondo , e singolar- 
mente contro  l’ imperatore  , la  cui  dolcezza  e 
bontà,  trattasi  probabilmente  di  Tito  Antonino, 
gli  promettevano  l' impunità.  Non  s' ingannò. 
L’imperatore  disprezzò  l’ insolenza  di  Peregri- 
no, ed  ebbe  anche  qualche  riguardo  al  nome 
di  filosofo  di  cui  fregiavasi  questo  sciagurato. 
NulJaoslaule  il  prefetto  della  città  , uomo  sag- 
gio, stimò  di  dover  prevenire  le  conseguenze 
che  potevano  avere  certi  eccessi,  i quali  trova- 
vano anche  degli  ammiratori , e cacciò  di  lita- 
nia il  pericoloso  cinico.  Questa  disgrazia  ac- 
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crebbe  la  gloria  di  Peregrino,  e i suoi  partigia- 
ni presero  da  questa  occasione  di  esaltarlo  co- 
nte un  generoso  filosofo  a cui  la  sua  )il>ertà 
era  stala  cagione  de)  suo  esilio. 

Passò  in  Grecia , dove  continuò  a segnalarsi 
per  la  sua  audacia  di  biasimare  ogni  cosa.  Un 
uomo  illustre  nella  lettera  tura,  e che  occupava 
un  posto  eminente  fra  i Greci  (pare  che  questi 
contrassegni  dinotino  Erode  Attico),  aveva  fatto 
venire  a sue  spese  dell*  acqnrf  nella  città  di 
Olimpia,  la  quale  ne  era  priva.  Questa  utile  e 
magnifica  spesa  , di  cui  non  v’era  alcuno  che 
non  ne  facesse  elogi , divenne  il  soggetto  delle 
invettive  di  Peregrino.  Pretese  che  sommini- 
strare ad  una  citta  dove  si  radunava  tutta  la 
Grecia  un  soccorso  tanto  necessario , coinè  era 
quello  dell’acqua,  fosse  un  ammollire  i Greci, 
mentre  si  dovea  fortificarli, a vvezzandoli  a sof- 
frire la  sete.  Egli  però  non  la  soffriva , e beve- 
va di  quell’acqua  , il  cui  uso  gli  pareva  tanto 
agli  altri  pernicioso.  Le  sue  declamazioni  non 
gli  valsero  a nulla  per  questa  volta  ; e poco 
mancò  che  la  moltitudine  adirata  non  lo  lapi- 
dasse, ed  isfuggì  la  morte,  salvandosi  nel  tem- 
pio di  Giove  Olimpico.  Cantò  la  palinodia  nei 
giuochi  olimpici,  e pronunziò  dinanzi  a tutta 
la  Grecia  insieme  adunala  il  panegirico  di  co- 
lui al  quale  era  debitrice  dell’acqua  condotta 
ad  Olimpia. 

Questa  avventura  oscurò  in  qualche  parte 
la  sua  gloria,  la  quale  per  altro  essendo  unica- 
mente fondata  sopra  pazze  ostentazioni  e iat- 
tanze , non  poteva  dorare  lungo  tempo.  Vedrà 
con  dolore  che  1’  ammirazione  sì  andava  raf- 
freddando, e noti  sapeva  con  qual  mezzo  riani- 
marla c rimetterla  in  vigore  , avendo  esauriti 
tutti  gli  stratagemmi  che  la  smismata  sua  va- 
nita aveva  potuto  suggerirgli.  Gli  venne  alla 
fine  in  pensiero  un  espediente  che  niuno  si  sa- 
rebbe giammai  immaginalo.  Dichiarò  solenne- 
mente nella  celebrazione  dei  giuochi  olimpici 
i quali  si  fecero ‘Panno  di  Gesù  Cristo  cento  ses- 
santmio,  che  nella  prossima  olimpiade  si  sa- 
rebbe gettato  in  presenza  di  tutta  la  Grecia  in 
mezzo  alle  fiamme  di  un  rogo  acceso.  Pren- 
deva tempo , come  si  vede.  l)a  un  olimpiade 
alP  altra  dovevano  scorrere  quattro  anni  , e in 
questo  intervallo  un  vecchio,  come  era  egli  al- 
lora , poteva  sperare  che  una  morte  più  dolce 
venisse  a dispensarlo  dal  mantenere  la  sua  pro- 
messa. Se  si  lusingava  con  questa  idea,  s’ingun- 
uò.  Visse  fino  ai  giuochi  olimpici  dell’  anno 
cento  sessanta  cinque  , e convenne  che  adem- 
pisse il  suo  impegno;  imperciocché  la  folle  va- 
nità olle  glielo  aveva  fatto  contrarre  , non  gli 
permise  che  si  ritirasse.  Venne  periamo  ai  giuo- 
chi ,dovc  fece  i preparamenti  della  scena  con  tutto 
il  fasto  capare  di  abbagliare  gli  occhi  del  volgo. 

Voi.  II. 


Sappiamo  da  Luciano,  testimonio  oculare  dì 
quanto  racconta  , che  un  discepolo  di  Peregri- 
no cognominato  Teagene  parlò  alla  moltitu- 
dine, e fece  un  pomposo  elogio  del  suo  Proteo, 
e della  risoluzione  a cui  si  era  appreso  di  mo- 
rire a somiglianza  di  Ercole  nelle  fiamme.  Lo 
esaltò  al  di  sopra  di  Diogene,  di  Àntisteue,  che 
aveva  fondata  la  setta  cinica  , e di  Socrate  : e 
lo  paragonò  a Giove.  « I due  più  maravigliosi 
capi  di  opera,  diceva  egli , che  rinchiuda  Pu- 
ni  verso,  sono  Giove  Olimpio  e Proteo;  ma  il 
primo  è opera  di  Fidia,  e l’altro  della  natura. 
Ahimè,  questo  degno  oggetto  della  nostra  vene- 
razione è per  passare  tra  poco  dal  soggiorna 
degli  uomini  a ((nello  de’  numi  , portalo  dalle 
fiamme  che  gli  serviranno  di  carro , e ci 
lascia  orfani  ».  Pronunziando  qnes'e  parole 
si  agitava  in  modo,  che  si  metteva  tutto  ili 
sudore,  versava  lagrime,  si  prendeva  colla 
mano  i peli  iu  atto  di  strapparli , guardandosi 
tuttavia  di  non  tirare  con  troppa  forza.  I cinici 
che  lo  avevano  accompagnato  , imposero  fine 
a questa  commedia  , coiuluceudo  via  il  loro 
oratore,  che  avevano  preso  iu  mezzodì  loro,  c 
che  studiavano  di  consolare. 

Peregrino  non  faceva  giuncare  tutte  queste 
macchine  senza  necessità.  Molti  sospettavano 
del  vero  motivo  della  sua  disperata  risoluzione, 
e lo  tacciavano  di  vanagloria.  Sapevasi  che 
era  tutto  altro  che  valoroso  , e che  la  morte 
>euza  apparato  e senza  pompa  gli  aveva  più  di 
una  volta  ingerito  paura.  Riferisce  Luciano  , 
,clie  traversando  con  esso  lui  in  un  medesimo 
vascello  il  mare  Egeo,  lo  vide  in  un  movimento 
di  tempesta  che  cominciava  a sollevar  le  on- 
de , dimenticarsi  di  tutta  la  sua  filosofia  , e la- 
mentarsi insieme  colle  donne.  Pochi  giorni  a- 
vanti  la  sua  morie  ebbe  un  accesso  di  lebbre, 
prodotta  probabilmente  dalla  sua  intemperan- 
za. Il  medico  che  fece  chiamare,  lo  trovò  che 
si  ruotolava  per  terra  , gridando  che  non  po- 
teva sopportare  P ardore  che  lo  divorava  , e 
chiedendo  dell’  acqua  fredda  per  rinfrescarsi. 
Dopo  avergli  ordinato  ciò  che  giudicava  op- 
]>ortuno,  il  medico  gli  rappresentò,  che  aven- 
do un  così  vivo  desiderio  di  morire , era  per 
lui  una  buona  fortuna  essere  condotto  a)  sepol- 
cro dalla  lebbre,  senza  ricorrere  ad  un  rogo , o 
al  fuoco,  c Vi  ha  una  gran  differenza,  rispose  * 
Peregrino.  La  morte  nel  mio  letto  non  sarebbe 
tanto  gloriosa.  » 

Somiglianti  tratti  lo  palesavano  : ed  olire  a 
questo  tutta  la  sua  vita  fu  descritta  e dipinta 
coi  più  vivi  colori  da  uno  che  perfettamente 
lo  conosceva  , e che  subito  che  Teagrne  ebbe 
fluito  il  suo  discorso  , si  affrettò  di  farne  vede- 
re la  falsità  ; e senza  dar  tempo  all’  uditorio  di 
separarsi  , fece  una  pittura  di  Peregrino  , che 


itized  by  Google 


— 310  — 


non  era  molto  acconcia  a procurargli  l’*mmi- 
razione*  In  latti  molti  di  quelli  che  erano  pre- 
senti, restarono  persuasi  che  questo  falso  filo- 
solo  avesse  ragione  di  voler  morire  col  fuoco  , 
che  è il  supplizio  dovuto  agli  empii  e ai  par- 
ricidi. 

Niente  per  questo  si  turbò  Peregrino,  ed  af- 
fidato sulla  imbecillità  del  popolaccio,  si  lusin- 
gò che  lo  straordinario  apparecchio  della  sua 
morte  riscuoterebbe  gli  applausi  che  si  pro- 
poneva  per  riconqiensa.  Inoltre  non  era  piu.  in 
suo  potere  il  disdirsi  ; e i cinici  , i quali  senza 
fare  lo  stesso  sacrilizio  che  faceva  il  loro  capo, 

J>  intendeva  no  di  partecipare  della  sua  gloria  , 
o spingevano  avanti , ne  lo  avrebbero  lasciato 
tornare  addietro. 

Scacciò  pertanto  da  se  ogni  timore , nè  ad 
altro  applicò  il  pensiero,  che  a dare  pompa  e 
risalto  alla  esecuzione  de' suoi  impegni.  Impie- 
gò gli  ultimi  giorni  che  gli  rimanevano  di  vita, 
a tonnare  per  tutte  le  }>rinci|>aJi  città  dclTaiii- 
verso  avvisi,  lezioni  e una  specie  di  testamenti 
politici  e inorali  , che  inviò  loro  per  via  di  al- 
cuni de’ suoi  discepoli,  ai  quali  faceva  assume- 
re la  qualità  di  corrieri  del  regno  de' morti. 

All’a  v vicina  mento  del  giorno  fatale  si  presen- 
tò ad  Olimpia  in  mezzo  all’  adunanza,  ed  espo- 
se ili  un  discorso  i motivi  della  risoluzione  a cui 
si  era  appiglialo.  Dopo  aver  dipinto  se  stesso 
con  bei  colori  , dopo  aver  esagerali  i pericoli 
che  aveva  corso,  j travagli  clic  aveva  sofferti 
per  T nvvanza mento  della  filosoiia  , concluse 
dicendo, che  voleva  coronare  una  vita  tutta  au- 
rea con  mi  fine  degno  di  essa  ; che  dopo  esser 
vissuto  come  Ercole  , pretendeva  inorile  come 
Ercole, e perdersi, come  aveva  fatto  egli,  nel- 
l’aria. « Io  mi  prn|vongo  , aggiunse  egli,  tT in- 
segnare agli  iioinim  col  mio  esempio  come  tab- 
banodispiezzarc  la  morte.  E però  se  Ercole  non  | 
ha  avuto  per  testimonio  della  sua  morte  che  il  | 
solo  FàJolellc  , conviene  che  tutti  gli  uomini  j 
siano  testimoni  della  mia. 

Luciano  congettura  con  molla  probabilità, 
die  il  disegno  ili  Peregrino  fossi'  di  ottenere  la 
gloria  di  una  morte  volontaria , senza  per  altro 
recarla  ad  elìcilo.  Sperava  la  sua  maravigliosa 
costanza  ispirasse  a tulli  i suoi  uditori  il  deside- 
rio di  trattenerlo  a viva  fòrza,  e di  opporsi  al 
suo  disegno.  Ed  in  latti  vi  furono  alcuui  stolti 
i quali,  piangendo,  gli  gridarono  : u Conservate- 
vi per  la  felicità  della  Grecia  ».Ma  alcuni  altri 
più  risoluti , e inen  facili  a lasciarsi  ingannare, 
gridarono  in  un  tuono  afTatto  contrario.  « Che 
adempia,  dicevano  eglino,  la  sua  promessa  ». 
Peregrino  restò  avvilito  e sgomentato , e la  pal- 
lidezza che  compariva  già  avanti  sopra  il  suo 
volto  , crebbe  ollrcmodo  : tremò  da  capo  a 
piali , e non  potendo  ter minare  il  suo  discorso, 


Ìirese  il  partito  di  ritirarsi.  Fu  ricondotto  al- 
’ abitazione  da  una  immensa  folla  di  popolo  , 
spettacolo  grato  alla  sua  vanità,  e ripigliò  la  sua 
prima  intrepidezza,  c riguardava  con  piacere 
quella  moltitudine  di  gente  da  cui  era  seguito, 
non  considerando  che  i rei  che  si  conducono  al 
supplizio,  sono  ancora  meglio  accompagnati. 

Finalmente  essendo  fluita  la  solennità  dei 
giuochi , Peregrino  annunziò  per  la  notte  ve- 
gnente il  compimento  della  sua  opera.  Si  aveva 
già  anticipata  metile  apparecchiato  il  rogo,  e di- 
sposta in  un  fosso  sei  piedi  profondo  una  cata- 
sta di  legna  secca  e facile  ad  accetidersi , cinta 
intorno  di  bronchi  e di  sarmenti.  Peregrino 
attese  prima  di  comparire  che  la  luna  fosse 
levata;  imperocché  voleva  che  questo  astro 
rischiarasse  col  suo  lume  un  cosi  ideilo  spetta- 
colo, e ne  fosse  testimonio.  Allora  si  avvanzò 
scortato  da’  suoi  letali  cinici , portando  una 
fiaccola  in  mano  egli  e lutto  il  suo  seguito.  Ar- 
rivali vicino  al  rogo,  Peregrino  si  fermò  dirim- 
petto ad  esso,  e i suoi  compagni  vi  appiccaro- 
no il  fuoco  per  ogni  parte.  Sollevatasi  inconta- 
nente la  fiamma , Peregrino  depose  il  suo  pal- 
lio , la  sua  bisaccia  e quel  bastone  rivale  della 
clava  di  Ercole,  e restò  colia  sola  camicia,  la 
quale  era  lordissima.  Prese  talf  incenso  da  uno 
ta’suoi  ministri, c voltatosi  a mezzo  giorno  (im- 
perocché questa  circostanza  era  necessaria  al 
cerimoniale),  gettò  l’incenso  sopra  il  fuoco.  Po- 
scia disse  queste  poche  parole:  uGeuii  di  inio  pa- 
dre e «li  mia  madre  , accoglietemi  favorevol- 
mente». Ognuno  si  maravigliò  che  invocasse  il 
genio  di  suo  padre,  a cui  aveva  levata  la  vita. 
Era  forse  sua  intenzione  di  reclamare  contro  le 
voci  che  correvano  a suo  scorno  su  questo  ar- 
ticolo. Che  che  ne  sia , dopo  questa  breve  in- 
vocazione saltò  in  mezzo  alle  fiamme,  e s’ in- 
volò neiristesso  momento  alla  vista. 

Luciano,  che  era  presente,  trovò  in  questa 
scena  tragicomica  una  bella  materia  jier  eserci- 
tare l’abilità  che  aveva  di  porre  in  ridicolo  o- 
gnicosa,  e co’ suoi  maligni  discorsi  irritò  tal- 
mente i cinici,  che  si  erano  inessi  in  atto  di 
alzare  il  bastone  sopra  di  lui.  Si  ritirò,  ed  in- 
contrò |>cr  via  molli  curiosi  i quali  venivano 
troppo  tardi  dopo  il  fatto.  Infastidito  delle  loro 
interrogazioni,  se  ne  vendicò  abbellendo  il  suo 
discorso  con  maraviglie  da  lui  inventate  , e fa- 
cendo partire  un  avvoltoio  tal  mezzo  delle  fiam- 
me. Fu  avidamente  ascoltato , ed  ebbe  il  pia- 
cer di  vedere  che  la  sua  menzogna  faceva  for- 
tuna. Trovò  di  h a pochi  passi  un  vecchio  con 
ima  venerabile  barbi),  il  quale  raccontava  con 
un  tuono  di  fanatico  ad  una  truppa  di  gente  di 
aver  valuto  partire  dal  rogo  un  avvoltoio,  ed 
alzarsi  ili  aria. 

Tale  fu  il  fiue  tali’  insensato  Peregrino,  no- 
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ino  il  liliale  non  si  era  mai,  dice  Luciano,  pro- 
| tosto  lì  vero  per  oggetto;  clic  aveva  sempre 
dirette  le  sue  azioni  e le  sue  parole  alla  vana 
gloria,  ed  agli  applausi  del  volgo  ; dominato 


I 


bica  generale  della  l uerra  dei  Marco  inani. 
Tre  epoche  in  questa  guerra . Fu  preceduta 
da  quella  de*  Catti.  Trinci  pii  della  guerra 
dei  Marcomani.  Prepanunenti  di  Marco 
Aurelio.  I due  imperatori  partono  insieme 
per  la  guerra.  Esposizione  di  quello  che  fe- 
cero• Morte  di  Lucio  Véro.  Sospetti  sopra 
questo  iruitro  Man  o Aurelio  rifiutati.  Apo- 
teosi di  L.  Vero.  Poca  sincerità  nella  con- 
dotta di  Marco  Aurelio.  Tratta  assai  bene 
con  le  so r>' Ile  e le  zie,  di  Vero . Rimarita 
sua  figlia  a Pompeiano.  Gran  vittoria  dei 
Mure  » mani.  Mareo  Aurelio  ritorna  in  Pan- 
nimi a , e prosegui"  la  guerra  con  vigore  per 
cinque  anni.  Battaglia  centro  i lazigi  sul 
Danubio  agg hi acc iato.  Vittoria  contro  i 
Quadi  dovuta  al  soccorso  del  cielo , otte- 
nuto dalle  preghiere  de*  cristiani.  Clemenza 


Ija  guerra  de’  M.’ireomani  di  cui  debbo  ades- 
so lare  il  racconto  , c così  chiamala  , non  [tor- 
cile i soli  Marcomani  l’abbiano  intrapresa  e so- 
stenuta contro  i Romani,  ma  perche  sono  i più 
celebri  fra  i popoli  clic  ebbero  parte  ili  essa. 
Nelle  tronche  e mozze  relazioni  che  ne  abbia- 
ino,  si  fa  menzione  de'lazigi  (•),  dc’Quadi  e di 
par e«;cliie  altre  nazioni  germaniche,  delle  «piali 
si  possono  rinvenire  i nomi  in  Capitolino  e in 
Dione,  e che  ora  tra  di  loro  col  lega  te , ed. ora 
nemiche,  riunivano  spesso  le  loro  forze  contro 
i Romani,  ed  in  altre  occasioni  si  facevano  scam- 
bievolmente la  guerra  con  odio  cd  ostinazione. 
Un  tale  ravvolgimento  di  fatti  e «P  interessi  di- 
venta un  caos  per  P oscurità  e la  brevità  delle 
memorie  che  ai  essi  ci  rimangono,  lo  non  in- 
traprenderò'pertanto  di  farne  una  storia  conti- 
nuata e connessa , ma  di  darne  una  idea  gene- 
rale con  alcune  «Ielle  più  rilevanti  circostanze. 

La  guerra  di  cui  ri  tratta  , tenne  occupalo 
Marco  Aurelio  per  «piasi  tutto  il  corso  del  suo 

(*)/  Man  ontani  abitavano  in  Boemia.  Ila- 
zi  gi . de  quali  qui  si  trutta , arrapavano  le  rive 
del  Te vs . Il  /mese  de  Q nudi  è la  Moravia. 


da  «piesto  cieco  furore  a segno  che  si  gettò 
nelle  fiamme,  per  procurarsi  una  lode,  del  cui 
godimento  si  privava  con  quella  medesima  a- 
zione,  di  cui  esser  doveva  la  ricoinpcusa. 


IL 


di  Marco  Aurelio  verso  Ariogeso  re  deQua- 
di.  Accorda  la  pace  alle  nazioni  da  lui  vin- 
te. Più  di  cento  mila  prigionieri  restituiti 
ai  Romani . Colonie  de* barbari  ricevute  sulle 
terre  deir  impero.  Ofjìziali  che  si  segnala- 
rono in  questa  guerra.  Rufo  Basco  Pompe- 
iano. Pertinace.  I morii  illustri  onorati  con 
statue.  Marco  Aurelio  non  può  proseguire  la 
guerra  contro  i barbari  a causa  della  ribel- 
lione di  Avidio  Cassio.  Carattere  di  questo 
ribelle . Si  fa  proclamare  imperatore.  Mar- 
co Aurelio  riceve  la  nuova  della  vittoria  di 
Cassio  in  Pannonia.  Cassio  è ucciso  in  ca- 
po a tre  mesi  da  due  uffizioli  della  sua  arma- 
ta. Clemenza  di  Marco  Aurelio  verso  la 
famiglia  c complici  di  Cassio.  Nessun  cri- 
stiano ebbe  parte  nella  sollevazione. 


regno  , non  lasciandogli  die  brevi  intervalli  «li 
riposo,  jierchc  i ballar  i contro  i quali  guer- 
reggiava, inquieti  per  natura , ed  incapaci  si  di 
costanza  indie  disgrazie  amie  «li  irainpùllità,  se 
non  ve  li  costringeva  la  oeoessità, erano  sempre 
pronti  a chiedere  Li  jiace  «piando  si  vedevano 
ridotti  alle  strette, e sempre  pronti  a ripigliar  le 
armi  tosto  clic  era  passato  lì  pericolo. 

lo  distinguo  nella  guerra  de’ Maremmani  tre 
epoche  , di  cui  la  prima  ci  conduce  fino  alla 
morte  di  Vero,  l’altra  fino  alla  ribellione  di 
Cassio  in  Siria , e la  terza  Unisce  con  la  vita  e 
col  regno  di  Marco  Aurelio. 

La  guerra  de’ Cai  ti , di  cui  ho  già  accennato 
qualche  cosa, era  stala  come  il  preludio  «li  quel- 
la de’Marcomani.  I Catti  penetrarono  nella  Re- 
zia, e minacciavano  di  tare  una  irruzione  in 
Italia.  Furono  rispinti  c vinti.  Didio  Giuliano, 
che  fu  poi  imperatore,  fìui  di  soggiogarli  ; e «la 
«pici  tempo  iu  poi  più  non  si  parla  nell’ istoria 
dr'Caui.  Il  loro  nome  si  è |>erdtilo  in  «[uello 
de’ Franchi,  cou  cui  (Mitrarono  iu  lega. 

I movimenti  de’ Marcomani  seguirono  dap- 
presso la  guerra  de’ Càtti  e principiarono  in 
tempo  che  le  fon*  principali  de' Romani  sta- 
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vano  occupale  contro  i Parti  in  Oriente.  I Mar- 
comatii , possenti  già  da  se  medesimi , erano  so- 
stenuti dai  Vittovflli,  e come  dicemmo,  da  pa- 
recchie altre  nazioni,  le  quali,  scacciate  da’ loro 
paesi  ria  pojndi  più  settentrionali , erano  dive- 
nute fuggitive  e vagabonde,  e cercavano  di  sta- 
bilirsi sulle  terre  dell’imperio.  I loro  sforzi  erano 
rivolli  dalla  parte  del  Danubio  e della  Panno- 
nia.  Marco  Aurelio  stimò  con  ragione  di  dovere 
schivare  l’impegno  di  sostenere  due  guerre  ad 
tuia  volta.  Tralleune  i Marcomani  , e savia- 
mente temporeggiando,  arrestò  il  loro  impetuoso 
ardore  fino  alla  pace  conclusa  co’  Parti.  Ma  dal- 
P altro  cauto  queste  dilazioni  diedero  tempo  ai 
barbari  di  accrescere  le  loro  forze.  Allorquan- 
do,dono  U trionfo  sopra  i Parti,  Marco  Aurelio 
si  trovo  in  libertà  di  agire  contro  i Germani,  la 
guerra  era  divenuta  oltre  modo  considerabile 
e capace  di  far  temere  della  sorte  delJ’imperio, 
tanto  più  che  vi  si  aggiungeva  la  desolazione 
della  pe-ste,  che  fece  perire  uu’infiiiila  moltitu- 
dine di  cittadini  e dì  soldati. 

Convenne  dunque  ricorrere  a straordinarii 
rimedii.  In  una  guerra  die  non  pareva  meno 
importarne  di  quella  di  Annibale, s’imitò  quel- 
lo che  era  stato  pr  dicalo  dopo  Ja  battaglia  di 
Canne.  Armò  molti  schiavi  che  si  offrivano 
da  se  medesimi^  quali  arruolandosi  spontanea- 
mente, furono  chiamati  volantoni , a differenza 
de’ soldati  di  libera  condizione  , che  dovevano 
servire  per  legge  di  stato.  Risolvette  d’impie- 
gare nel  servizio  della  guerra  i gladiatori  di 
cui  era  piena  Roma  e l’Italia.  Formò  diversi 
corpi  di  truppe  leggiere.  Raccolse  nella  Dalma- 
zia e nella  Dardnuia  de’  malandrini  avvezzi  al- 
le scorrerie  e agli  omicidù,  e compose  di  essi 
alcuni  reggimenti.  Finalmente  prese  a soldo  del- 
le truppe  ausili» rie  dai  Germani,  per  combattere 
contro  nazioni  germaniche. 

A queste  precauzioni  suggerite  dall’umana 
prixlenza  Marco  Aurelio  aggiunse  la  cura  di 
lerwlere  gli  dei  favorevoli  con  tutte  le  cerimonie 
autorizzate  dalla  sua  religione.  Fece  venire  da 
tutte  le  parti  sacerdoti  e sacrificatori  , immolò 
un  numero  prodigioso  di  vittime,  ed  espiò  Ro- 
ma con  ogni  sorta  di  parificazioni  e di  lustra- 
zioni. Riempi  inoltre  la  città  di  riti  stranieri 
contro  le  antiche  massime  della  romana  poli- 
tica. La  sua  filosofia , più  discreta  che  non  era 
quella  di  Adriano,  lo  aveva  premunito  contro 
la  magia  e coi  Irò  le  orazioni  dove  s’invo- 
cano i demonii , ma  a riserva  di  questo  lo  ave- 
va lasciato  immerso  iu  tutte  le  superstizioni  del 
cullo  idolatrico. 

Fatti  che  furono  tutti  i preparamenti , di- 
chiarò in  senato,  essere  necessario  che  i due  ùn- 
te, ulori  andassero  in  persona  a comandare  Jc 
loro  armate.  Non  essendo  rimasto  mollo  conten- 


to della  condotta  di  Vero  nella  guerra  contro  i 
Parti,  non  voleva  inviarlo  solo»  quella  do’ Il  a r- 
coinani  j ed  era  ancora  metto  disposto  a lasciar- 
lo a Roma  in  tempo  ch’egli  uè  era  lontano. 
Temeva  non  solamente  che  Vero  nella  sua  as- 
senza si  desse  in  preda  senza  alcun  ritegno  alle 
delizie  e alla  dissolutezza,  ma  ancora  che  non 
congiurasse  contro  di  lui  ; imperocché  se  ne  fi- 
dava poco,  e forse  non  senza  qualche  fonda- 
mento , benché  si  studiasse  di  occultare  i suoi 
sospetti,  e di  conservare  tutte  le  apparenze  di 
una  perfètta  unione  con  suo  fratello. 

I due  imperatori  partirono  di  Roma  in  quel- 
lo istesso  anno  che  avevano  trionfato  de’ Parti, 
cioè  l’anno  di  Gesti  Cristo  cento  sessantasei , ed 
andarono  a passar  l’ invernata  ad  Aquilea,  per 
entrare  di  buon’ora  l’ aiuto  vegnente  in  canqu»- 
gna.  Pare  che  infatti  si  trasferissero  in  Palino- 
dia l’anno  di  Gesù  Cristo  cento  sessanta  sette; 
ma  non  possiamo  dir  nulla  in  particolare  di  ciò 
che  fecero,  tanto  le  nostre  memorie  sono  mu- 
tilate, mancanti  e imperfette,  senza  data,  pie- 
ne di  oscurità  e di  traslto* izioni  di  fatti.  Tutto 
quello  che  crediamo  oi  poter  assicurare  riè, 
che  nello  spazio  che  corse  dal  16(5  fino  al  16‘J 
si  diedero  molte  battaglie;  die  iu  una  di  que- 
ste Furio  Vittorino  prefètto  del  pretorio  fu  vin- 
to ed  ucciso , ma  che  il  più  di  esse  ebbero  un 
esito  vantaggioso  per  i Romani;  che  vi  furono 
anche  molli  negoziati , perche  i barbari , inti- 
moriti dalle  loro  disgrazie,  cercavano  ad  ogni 
costo  di  entrare  in  trattato  , ma  con  mala  fede 
e con  frodolenta  intenzione  : che  Marco  Aure- 
lio non  lasciò  di  dare  orecchio  alle  loro  propo- 
sizioni , stanco  forse  de’ dispiaceri  che  gli  dava 
L.Vero,  il  quale  Io  accompagnava  di  mala  vo- 
glia e coti  una  manifesta  ripugnanza, che  si  an- 
noiava grandemente  della  guerra  , che  deside- 
rava continuamente  i piaceri  di  Roma,  e a cui 
ogni  ragione  sembrava  buona  per  ritornarvi.  Il 
bene  principale  che  ottenne  Marco  Aurelio  con 
queste  spedizioni  si  fu,  che  le  frontiere  dell’  I- 
talia  e oeii’llliria  furono  meglio  fortificate  di 
prima , e poste  in  sicuro  dagl’insulti  de’  bar- 
nari. 

Essendo  le  cose  in  questo  stato , L.  Vero  vol- 
le risolutamente  ritornare  da  Aquilea  a Roma, 
e convenne  che  suo  fratello  vi  «lasse  il  suo  as- 
senso; ma  finalmente  una  morte  pronta  ed  im- 
provvisa liberò  Marco  Aurelio  da  un  compa- 
gno che  gli  era  tanto  importuno  e molesto. 
Mentre  erano  insieme  in  marcia  e nella  isies- 
sa  vettura,  Vero  fu  assalito  da  una  violenta 
apoplessia.  Se  gli  fece  inconlaneute  cavar  san- 
gue, e fu  trasportato  ad  Aitino,  che  non  era 
mollo  lontano.  Visse  solai  nenie  Ire  giomi , in 
capo  de’ quali  mori  senza  aver  r*cU|ier.ilo  Fuso 
della  parola  , in  età  di  Irentanove  anni,  di  cui 
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nc  area  regnato  qnas*  nove  insieme  con  Marco  contro  di  lui  medesimo  , sarà  facile  il  cmlere 
Aurelio.  die  Marco  Aurelio  iMm  concepisse  graiKle  affli- 

La  calunnia  ha  cosi  poco  riguardo  a nche  ver-  zione  per  la  morie  di  suo  fratello,  ma  la  più  ce- 
so i principi  più  virtuosi,  che  vi  furono  alcuni  cessi  va  malignila  non  potrà  persuadersi  ginni- 
che osarono  accusar  Marco  Aurelio  di  aver  ca-  mai  che  egli  vi  avesse  parie, 
giocata  la  morte  di  suo  fratello,  o avvelenandolo,  Quello  che  merita  forse  d'essere  in  lui  hia- 

o facendogli  cavar  sangue  male  a proposito  do-  situalo,  si  è l'eccesso  degli  onori  che  rese  alla 
(x>  l'accidènte  sopraggiuntogli.  Altri  attribuirò-  memoria  di  un  principe  cosi  poco  degno  di  cs- 
' no  la  di  lui  morte  a Faustina,  la  quale  avendo  sere  onorato  da  Marco  Aurelio.  Non  parlo  dei- 
avuto  per  suo  genero  le  più  infami  compiaceli-  le  magnifiche  esequie  che  gli  fece  celebrare  , 
ze  , e sapendo  che  egli  aveva  rivelato  F orri-  nè  della  pompa  cou  cui  fece  portare  j]  suo  cor- 
bile  mistero, si  vendicò  col  veleno.  Secondo  una  po  nel  mausoleo  di  Adriano;  ma  collocò  nel  nu- 
terza  opinione,  Faustina  aveva  avuto  uii  altro  mero  degl'iddii  colui  che,  eccettuatane  la  crii- 
motivo.  Vero,  ner  quel  die  dicevasi , amava  deità,  era  , come  lio  già  detto,  un  secondo  Ne- 
Fabia  sua  creila  piu  di  i|uello  che  si  conveu-  rone.  Istituì  ili  suo  onore  un  culto,  sacrifici, 
ga  ad  un  fratello,  e formarono  insieme  il  dise-  un  sacerdote  e un  collegio  di  adoratori  conse- 
gno di  far  perire  Marco  Aurelio.  Questa  nera  crati  al  suo  nome  : empietà  quanto  ridicola  e 
congiura  venne  a sapersi  da  Faustina  , la  quale  comica  appresso  gli  uomini,  altrettanto  digiu- 
ne impedì  P effetto  prevenendo  Vero.  riosa  alla  maestà  del  solo  vero  Dio. 

La  sola  diversità  di  queste  voci  contraddillo-  Marco  Aurelio  ha  usata  la  stessa  affettazione 
rie  sarebbe  sufficiente  per  toglier  loro  ogni  ere-  neJP opera  die  di  lui  abbiamo.  Scrivendo  pru- 
denza. Oltre  a questo  si  sa  qual  sia  la  follia  de-  la  posterità,  non  si  arrossi  di  ringraziare  gli  dei 
gli  uomini,  i quali  nou  vogliono  die  i principi  per  avergli  dato  un  fratdlo  il  quale  era  vera- 
inuoiano  come  gli  altri  di  morte  naturale;  ma  mente,  a conto  dei  suoi  costumi,  uno  stimolo 
soprattutto  converrebbo^essere  estrema  mente  che  lo  sollecitava  ad  usar  vigilanza  ed  attenzio- 
ingiusto,  ed  anche  insensato, per  attribuire  un  ne,  ma  da  cui  ebbe  il  dolce  contento  di  vedersi 
tal  delitto  a Marco  Aurelio  : e sarebbe  un  sa-  onorato  ed  amato. 

crilegio  (1), secondo  l'espressione  di  uii  istorino,  Parlò  più  sinceramente  in  senato.  R ingrazia u- 
P oltraggiare  la  sua  virtù  cou  un  tal  sospetto,  do  P adunanza  per  aver  decretati  gli  onori  divi- 
Ei  non  amava  certamente  Vero,  e non  po-  ni  a Vero  , dicliiarò  die  riguardava  in  certo 
leva  amarlo.  Oltre  l’universale  contrarietà  dei  modo  questo  giorno  come  il  primo  del  suo  inf- 
ioro costumi,  Capitolino  ci  fa  sapere  un  fat-  pero  , non  avendo  più  un  compagno  la  cui  lie- 
to particolare  che  dovette  amareggiar  grande-  gligenza  nuoceva  agli  affari.  Fece  anche  imm- 
inente l'animo  di  Marco  Aurelio.  Annio  Libo-  dece  die  ai  suoi  consigli,  c non  alle  cure  di 
nc  suo  parente,  servendo  in  Siria  come  luogo-  Vero  era  la  repubblica  debitrice  del  felice  siic- 
tenente  generale  sotto  Vero,  mancò  di  rispetto  cesso  della  guerra  contro  i Parli.  In  una  paro- 
a questo  principe,  e in  luogo  di  ricevere  i suoi  la  , il  sentimento  di  tutto  il  discorso  e Pimprcs- 
oruini,  dichiarava  che  nei  dubbii  che  potes-  sione  che  derivò  da  esso  nell'animo  de' sciol- 
se avere,  avrebbe  scritto  a Roma*  Mori  im-  tori, fu  che  la  morte  di  Vero  lo  liberava  da  uii 
provvisamente,  e sopra  il  suo  volto  compari-  peso  che  aveva  con  grandissimo  stento  e fati- 
rono  alcuni  segni  di  veleno , di  maniera  die  ca  portato. 

ognuno  credette  che  Vero  fosse  P autore  di  Questa  condotta  non  è affatto  retta  ed  inge- 
questa  morte.  Marco  Aurelio,  se  crediamo  a nua;  e Vero,  incapace  di  sostenersi  in  tutto  il 
Capitolino,  nou  giudicò  suo  fratello  colpevole:  restante  , posto  a paragone  con  Marco  Aurelio, 
ed  e vero  che  non  gli  diede  alcun  contrassegno  meritava  di  essergli  anteposto  per  la  sincerità  ; 
di  essere  di  lui  malcontento.  Comportò  pari-  imperciocché  questo  principe , benché  vizioso 
mente  che  Vero  maritasse  la  vedova  di  Lilio-  all’estremo,  milludiineno  era  nei  suoi  costumi 
ne  ad  Agaclito,  uno  de' suoi  liberti:  e la  sua  semplice  e nemico  della  finzione  e della  dissi- 
condiscendeuza  arrivò  tant'oltre,  che  inlerveu-  mutazione. 

ne  andie  alle  nozze;  ma  nuli' altro  si  può  da  Io  faccio  osservare  questi  difetti  nella  vita  di 
questo  inferire,  se  non  P estrema  pazienza  di  Marco  Aurelio  con  dispiacere , per  l’obbligo 
Marco  Aurelio  ; né  si  può  in  muti  modo  con-  unicamente  di  seguire  la  legge  dell’istoria  , e mi 
eludere  ch’ei  fosse  persuaso  dell' innocenza  di  cassai  più  a grado  dover  riferire  la  benevo- 
Vcro.  Se  aggiungasi  a questo  i sospetti  e le  in-  lenza  e P attenzione  che  dimostrò  per  le  smvl- 
quictitudmi  intorno  i malvagi  disegni  tramali  le  e per  le  zie  di  suo  fratello.  Fere  loro  gode- 
re tutti  gli  onori  dovuti  al  loro  rango  , ed  assc- 
(1)  Hoc  nefas  eU  de  Marco  polari.  Gap.  I gnò  loro  pensioni , affinchè  potessero  sostenerne 
Ver.  11.  I la  dignità  e lo  splendore.  Menta  parimente  lode 
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per  la  comi  «iti  clic  Icriiie  verso  i liberti  di  Vero, 
die  avevano  presa  troppa  maggioranza  sull’a- 
nimo di  questo  principe,  e se  ti’ erano  abusati. 
Marco  Aurelio  Ji  licenziò  tutti,  tenne  nel  pa- 
lagio il  solo  eletto,  clic  niente  piu  valeva  degli 
altri,  ma  die  era  dalla  Provvidenza  destinato 
a liberar  P universo  dai  furori  di  Commodo. 

Non  sappiamo  se  Vero  abbia  avuto  figliuoli 
di  sua  moglie  Lucilla,  figlia  di  Marco  Aurelio. 
Essa  fu  rimaritata  da  suo  padre  a Pompeiano, 
uomo  di  merito,  ma  di  una  eia  poco  proporzio- 
nata a quella  della  sposa  che  gli  si  dava  ; e che 
inoltre  essendo  figliuolo  dì  un  semplice  cava- 
lieri? romano  , non  pareva  nato  per  divenire 
marito  della  figlia  dell’imperatore  : e però  que- 
sto matrimonio  andò  poco  a genio  e alla  prin- 
cipi?^ e a sua  madre  ; ma  Marco  Aurelio  con- 
ce» leva  tutto  alla  virtù. 

Mentre  era  in  Roma  occupato  da  queste  di- 
verse cure , non  perdeva  di  vista  fa  guerra  con- 
tro i M.ircoinani , i quali  dal  loro  canto  non 
rilavano  oziosi.  A questo  tempo  devesi  proba- 
bilmente riferire  la  gran  vittoria  che  riporta- 
rono sopra  Vindice  prefetto  del  pretono , la 
quale  sembra  essere  quella  medesima  in  cui 
furono  uccisi , al  dir  di  Luciano , ventimila  uo- 
mini ai  Romani.  Approfittandosi  i vincitori  del 
loro  vantaggio,  si  avvamparono  verso  l’Italia, 
jienetrarono  lino  ad  Aquile»,  e poco  mancò  che 
non  pranJi'&'icro  questa  città.  Il  pericolo  potè 
mettere  in  apprensione  e in  timore  : ed  è veri- 
simile  che  Marco  Aurelio  facesse  i grandi  e 
straor  iìuari i preparamenti  da  noi  riportati  al 
principio  «Iella  guerra  in  questa  occasione.  Tutti 
questi  latti  sono  senza  data  negli  originali.  Quel- 
lo che  non  ha  dubbio  si  è,  che  Marco  Aure- 
lio proseguì  allora  la  guerra  con  maggior  vi- 
gore c pei  scvcranza  clic  non  aveva  potuto  fare 
quando  Vero  viveva. 

Partì  rii  Roma  per  la  Pannonia  l’anno  sus- 
seguente alla  morte  del  suo  collega*,  si  tratten- 
ne in  quella  regione  j»er  cinque  anni  consecu- 
tivi, sopportando  incredibili  lotiche  con  un  co- 
raggio il  quale  suppliva  alla  debolezza  del  suo 
corpo  e «Iella  sua  sanila,  ed  obbligando  gli  al- 
tri col  suo  esempio  ad  unii  vita  aspra  e fatico- 
sa, che  eccitò  sovente  delle  mormorazioni  con- 
tro la  severità  delle  massime  della  filosofia.  Ri- 
portò grandi  vittorie , ina  soffrì  anche  molle 
perniile.  Ma  i successi  lo  incoraggi rono  , e le 
j «ordite  furono  per  lui  motivo  di  ostinarsi  a ri- 
pararle. 

Non  diede  orecchio  alle  rimostranze  de’ suoi 
amici,  che  volevano  persuaderlo  ad  abbando- 
nare una  gtiiTra  piena  di  pericoli  c di  trava- 
gli. Il  suo  disegno  era  «li  non  tornare  a Roma, 
se  prima  inni  aveva  ridotti  i barbari  ad  una 
piena  ed  iutiera  sommissione. 


Noi  dovremmo  aver  qui  molti  fatti  d*  armi 
da  raccontare  , ma  ne  trovo  due  soli  descritti 
con  le  loro  circostanze. 

Il  primo  è una  battaglia  contiti  i Iazigi  sul 
Danubio  agghiacciato.  Questi  popoli  essendo 
stati  vinti  poco  lungi  dal  fiume,  si  diedero  all» 
fuga , e si  stimarono  in  sicuro  allorché  si  vi- 
dero sopra  il  ghiaccio.  Quantunque  inseguiti 
dai  Romani  , si  fermarono  ,e  fe«*ero  alto,  cre- 
dendo di  avere  un  gran  vantaggio  contro  di 
loro  in  mi  tal  campo  di  battaglia;  imperocché 
i loro  cavalli  erano  avvezzi  a correre  sopra  il 
ghiaccio  ugualmente  che  sopra- la  terra  , lad- 
dove al  contrario  sdrucciolava  il  piede  a «juci 
«lei  Romani,  e duravano  fatica  a sostenersi.  Il 
fatto  fere  visiere  ai  Iazigi  che  s’ ingannavano, 
e ciré  il  valore  e l’ intrephlezza  in  truppe  ben 
disciplinate  trionfano  di  tutti  gli  ostacoli.  I Ro- 
mani, attaccati  «li  fronte  e per  fiiiiico  , si  ordi- 
narono in  mudo,  di  poter  resistere  da  ogni  par- 
te. A fine  di  tenersi  ben  ferini,  gettalo  io  a ter- 
ra i loro  scudi , e vi  posero  sopra  il  piede.  Ri- 
cevettero in  questa  positura  i nemici , e si  bal- 
terono  contro  di  loro  a coqm  a «*orpo  come  in 
una  specie  Hi  lotta,  interravano  uomini  e ca- 
valli; e se  il  barbaro  aveva,  tempo  di  rialzarsi, 
il  Romano  vi  si  s«?agliava  sopra,  c i «Ini?  com- 
battenti , sdrucciolando  e T linone  l’altro,  non 
potevano  fare  a meno  «li  caliere.  Ma  in  qual- 
sivoglia modo  cadessero,  il  Romano  era  sinopie 
superiore.  Anclie  allora  che  si  trovava  stip  ilo, 
c che  aveva  l’inimico  sopra  di  se, con  un  calcio 
dato  con  forza  lo  gettava  dall’altra  parte:  e ri- 
mettendosi in  piedi  con  un  pronto  e vigoroso 
movimento,  piombava  sopra  il  barbaro  , e se 
ne  rendeva  padrone.  I Iazigi,  a cui  era  affatto 
ignoto  un  tal  modo  di  combattere,  e di  cui  int- 
uì la  forzi»,  come  abbiamo  in  altro  luogo  nota- 
to , consisteva  nell*  uso  clic  sapevano  fare  «lei 
loro  castelli  , rimasero  oltre  modo  turbati  e 
confusi  , si  pcnk'tlero  di  coraggio  , e si  las«*ia- 
rono  uccidere  quasi  senza  resistenza  : «li  ma- 
niera che  di  moltissimi  elio  erano  , non  se  ne 
salvarono  che  pochi . 

La  conseguenza  di  «pasta  vittoria  e «li  molte 
altre  riportate  dai  Romani  sopra  i Maremmani 
«?  i Iazigi,  fu,  che  questi  popoli  si  sottomisero,  e 
Marco  Aurelio  vincitore  prese  il  nome  di  Ger- 
manico. 

Il  secondo  fatto  da  me  mentovato  avvenne 
nel  paese  de’Quadi,  ed  è di  gran  lunga  più  im- 
portante e in  se  stesso  e pel  rapporto  che  ha 
con  la  gloria  della  nastra  religione.  Questo  si  è 
la  miracolosa  pioggia  la  «piale,  impetrata  dalle 
preghiere  dei  crisi  inni,  salvò  l'imperatore  e la 
sua  armala  da  un  grandissimo  pericolo.  Ecco 
come  Dione  racconta  la  cosa. 

« Marco  Aurelio  riportò  sopra  i Qtiadi  una 
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vittori»  i uà  invi  gl  iosa  per  le  sue  circostanze,  o 
piuttosto  gli  tu  data  da  Dio;  im|  brocche  i Do- 
mani erano  in  un  estremo  pericolo,  e la  divi- 
nila li  liberò  da  esso  con  uii  sorpret niente  pro- 
digio. I Quadi  gli  avevano  rinserrali  iti  un  luogo 
dove  avevano  tu Uo  il  vantaggio.  Nientedimeno 
i Romani  avendo  formata  coi  loro  scudi  una 
testuggine,  si  preparavano  a riceverli  in  buona 
forma.  Ma  i barbari  vollero  vincere  senza 
metter  mano  alla  spada,  sj>erando  di  far  perire 
tutta  Tarmata  nemica  per  Pecce»so  del  caldo  e 
della  sete  : e siccome  erano  assai  superiori  in 
numero  , cosi  circondarono  talmente  i Ro- 
mani, che  toglievano  loro  ogni  mezzo  di  aver 
dell*  acqua.  I Romani  si  trovavano  in  una  si 
Innesta  positura  dopo  una  battaglia  , e però  la 
fatica , le  ferite  che  molti  avevano  ricevute  , 
T ardore  del  sole  e la  sete  concorrevano  tutti 
insieme  ivi  angustiarli , c non  rimaneva  loro 
nemmeno  il  rifugio  di  morire  da  valorosi  con 
la  spada  alla  mano,  perchè  i barbari,  occupan- 
do posi i inaccessibili , se  ne  stavano  ivi  ebeti  e 
t raiKjuilii , e non  volevano  venire  a battaglia. 
Tutto  ad  un  trattole  nubi  si  radunano  c si  con- 
densano, e ne  cade,  non  senza  una  particolare 
protezione  di  Dio,  una  copiosa  pioggia.  Questo 
benefizio  del  cielo  rese  Ja  vita  ai  Romani.  Le- 
vano tosto  in  alto  Ja  testa  e il  volto, per  riceve- 
re T ac<  pia  nelle  loro  bocche:  indi  pigliando  i 
loro  elmi,  li  presentano  alla  pioggia,  e dopo  che 
gli  lianno  riempiuti  , bevono  avidamente  , c 
(lamio  a bevere  a'  loro  cavalli.  1 barbari  cre- 
dettero die  questo  fosse  il  momento  favore- 
vole per  attaccarli , e veggcndoli  occupati  in 
estinguere  una  sete  die  avevano  per  tanto  tem- 
po solfori  a,  si  apparecchiano  a piombare  sopra 
<li  essi.  Ma  il  cielo  armalo  contro  i nemici  dei 
Romani  scaglia  sopra  i Quadi  una  grossa  gran- 
dine e fulmini,  che  li  dissipauo  e gl1  incendia- 
no, mentre  le  truppe  di  Marco  Aurelio  erano 
bagnate  da  una  dolce  e salutevole  pioggia.  Que- 
sto doppio  prodigio  rese  i Romani  vincitori.  I 
barbari  gettarono  via  le  loro  armi,  e vennero 
a cercare  un  asilo  in  mezzo  ai  loro  nemici,  per 
sollrarsi  ai  fulmini  che  li  flagellavano.  Marco 
Aurelio  vi  acconsenti,  accordò  la  vita  ai  Quad:, 
e lu  proclamalo  dai  suoi  soldati  imperator  , o 
generale  viitorioso  per  la  settima  volta. 

Un  porla  |>agaiio  ha  reso  testimonianza  a 
questo  medesimo  prodigio.  Ciaudiuuo  parlando 
della  vittoria  di  Marco  Aurelio  sopra  i Quadi 
dieci  ttdic  (l)iioii  se  ne  deve  attribuire  Tonore 

(1)  Laus  ibi  nulla  ducum.  Piani  Jlammeus 
imber  in  hotiem 

Dei  iil il  : lume  dorso  trepidimi Jhwunanle 
Jerebat 

Amimi i us  sonipes:  lue  tubescente  solutus 


ai  generali  ; imperocché,  aggiugne,  cadde  una 
pioggia  di  fuoco  sopra  T inimico.  Il  cavallo, 
cinto  intorno  di  fiamme,  si  agita,  e getta  di 
sella  il  suo  cavaliere  tremante.  Il  soldato  sen- 
tiva liquefarsi  il  suo  scudo:  vedeva  il  ferro 
della  sua  picca  c della  sua  spada  convertirsi 
in  ruscelli  di  metallo  divenuto  fluido  e cor- 
rente. In  questa  battaglia  operò  unicamente  il 
cielo  , e le  armi  de1  mortali  non  ebbero  in  essa 
alcuna  parte.  » 

La  colonna  Antonina , monumento  contem- 
poraneo che  sussiste  ancora  al  giorno  d’oggi  in 
noma  , atlesta  parimente  il  prodigio  di  cui 
parliamo,  h rappresentato  in  basso  rilievo  in- 
sieme con  le  altre  imprese  di  Marco  Aurelio 
contro  i (>ertitnui. 

Il  fallo  è dunque  certo  , e resta  solamente 
che  se  ne  assegni  la  cagione.  Dione  ricorre  ad 
una  operazione  magica.  Ci  dice  che  un  certo 
Arnuphis  Egiziano,  dotto  nella  magia,  invocò 
Mercurio  aereo,  ed  ottenne  da  e*so  la  desidera- 
ta pioggia.  Questa  frivola  cd  assurda  idea  non 
ha  bisogno  di  esser  confutata,  e Marco  Aurelio 
ci  fa  egli  stcs«>  sapere  che  non  credeva  alla 
magia.  Capitolino  (1)  eClaudiano  attribuisco- 
no il  prodigio  alla  virtù  dell’  imperatore  , che 
gl’  impetrò  questo  insigne  favore  dal  cielo.  Si 
vede  da  ognuno  chela  religione  e la  verità 
non  ci  permettono  di  adottare  questa  spiega- 
zione. Isoli  cristiani  ci  hanno  additata  lu  causa 
che  ricerchiamo. 

Sappiamo  da  Eusebio  che  nell’  armata  ro- 
mana v’era  la  legioi  e di  Mei  Mia  , i c li  sol- 
dati erano  cristiani;  che  questi  pii  soldati,  po- 
stisi ginocchioni,  indirizzarono  in  un  si  estremo 
bisogno  le  loro  preghiere  e i loro  voti  al  vivo 
e vero  Dio,  il  quale  mandò  questa  miracolosa 
procella,  salutevole  ai  Romani , e funesta  ai  lo- 
ro nemici.  S.  Apollinare  di  Ierafle,  che  viveva 
in  quell’  istesso  tempo,  aveva  attestalo  questo 
l'atto.  Tertulliano  cita  una  lettera  dell’ impera- 
tore, il  quale  dando  contezza  al  senato  del  pro- 
digio di  cui  parliamo,  affermava  di  esserne  de- 
bitore alle  preghiere  dei  soldati  cristiani.  Sa- 
rebbe desiderabile  che  questa  lettera  fosse  per- 
venuta sino  a noi.  Ma  quantunque  si  sia  per- 

Subsidit  galea  , liquef actaque  fulgurc 
ruspi s 

Candidi,  et  subiti* fluxere  vapori  bus  enses 
Tum  contenta  polo  mortalis  nescia  teli 
Pugna  Jidt. 

(1)  Fulmen  de  coelo  praecibus  sui s contra 
Itosi  inni  machinamentunx  exorsi  t , suis  pluvia 
impetrata  quum  siti  laborarent.  Capii. 

omne  Tonanti*. 

Obscquium  Marci  more*  noi  nere  rnereri. 

Claudiau. 


* 
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dula  , non  deve  tuttavia  esser  mcn  certo  die 
uii  avvenimento,  riguardalo  concordemente  da 
tutti  come  miracoloso,  non  può  avere  per  au- 
tore e per  cagione  altri,  che  il  solo  Dio,  mosso 
dalla  pietà  dei  suoi  fedeli  adoratori.  (*)  La  data 
di  questo  prodigio  tanto  glorioso  ai  cristiani  è 
fissata  dal  sig.  di  Tillemont  all7  anno  di  Gesù 
Cristo  174. 

Non  so  se  Ariogeso  re  de’  Quadi  fosse  preso 
da’  Komani  in  questa  occasione;  ma  non  debbo 
ommetiere  che  questo  principe  barbaro  c un 
grand* esempio  «Iella  clemenza  di  Marco  Aure- 
lio. I Quadi  lo  avevano  crealo  loro  re,  senza 
l’assenso, ed  anche  contro  il  volere  dell’impe- 
ratore, che  ne  prese  tanto  sdegno,  che  mise 
la  sua  testa  a prezzo,  promettendo  cinquecento 
monete  <T  oro  a chiunque  Io  avesse  ucciso  , e 
mille  a colui  clic  glielo  avesse  condotto  vivo. 
Ariogeso  lu  fatto  prigioniero , e Marco  Aurelio 
si  contentò  di  relegarlo  ad  Alessandri». 

Le  vittorie  di  Marco  Aurelio  costrinsero  i 
differenti  popoli  germani  a cui  faceva  la  guer- 
ra, a domandargli  la  pace,  non  tutti  insieme, 
ma  ora  gli  uni , ed  ora  gli  altri , «M’ondo  i «li- 
versi interessi  e le  «liverse  loro  circostanze.  Sa- 
leblte  cosa  inutile  e forse  a nel  «e  noiosa  il  ri- 
portar qui  le  particolarità  che  ci  offrono  so- 
pra questo  soggetto  gli  estratti  tronchi  e confu- 
si di  Dione.  Ècco  quello  che  io  ritrovo  in  essi 
più  degno  di  memoria. 

Osserva  primieramente  che  i Komani  ave- 
vano in  queste  guerre  di  Germania  sofferto  gra- 
vissime pc-rdite,  perche  si  fa  menzione  di  sopra 
cento  nula  prigionieri  restituiti  loro  in  virtù  dei 
trattati  di  pace. 

In  secondo  luogo  devesi  osservare,  per  quel- 
lo die  si  dirà  in  appresso,  che  Marco  Aurelio 
accordò  con  gran  facilità  stabilimenti  sulle  ter- 
re dell’impero  ai  barbari  vinti,  i quali  otten- 
nero iu  tal  modo  da  lui,  almeno  ili  parte,  quello 
clic  era  stato  il  motivo  della  guerra.  Ricevette 
coh*nie  di  essi  nella  Dacia  , nella  Paimonia  , 
nelle  due  Germanie , sul  Reno , e perfino  in 
Italia  e in  Ravenna.  Ma  avendo  quelli  a cui 
aveva  accordalo  di  stabilirsi  iu  questa  ultima 
città , tramata  una  congiura  per  iusipioriraeue, 
conobbe  quanto  fosse  ijericoloso  il  fidarsi  trop- 
po di  questi  ospiti  violenti  e sempre  desiderosi 
di  maneggiate  le  armi.  Li  discacciò  dell’Italia, 
e non  volle  più  ammettere  in  questa  provincia 
alcuna  barbara  popolazione. 

(*)  Birn cingono  alatile  leggiere  difficoltà  so- 
pra certe  circostanze  meno  importanti.  Si  può 
consultare  il  signor  di  Tillemont , le  note  dello 
Scaligero  sulla  cronica  di  Eusebio  e quelle 
del  signor  di  Valois  sulla  storia  ecclesiastica 
dello  stesso  autore. 


Tra  i generali  clic  si  segnalarono  sotto  il 
«’omaialo  di  Marco  Aurelio  nella  guerra  «Je’Mar- 
comani , la  storia  nomina  Rulo  Basco , perve- 
nuto dai  più  infimo  grado  della  milizia  al  po- 
sto di  prefetto  del  pretorio.  Era  nato  povero 
contadino,  e ritenne  per  tutto  il  tempo  di  sua 
vita  la  rozzezza  «Iella  prima  sua  condizione, par- 
lando cosi  male,  che  si  durava  fatica  ad  inten- 
derlo. Non  tralasciò  di  diventare  uu  eccellente 
officiale  : e può  servire  di  prova  per  dimostra- 
re che  la  natura,  quando  sia  forte  e vigorosa, 
può  «la  sé  sola , seirza  il  soccorso  dell’educazio- 
ne, formare  uomini  di  merito. 

Pompeiano,  genero  dell’imperatore,  si  actfui- 
stò  ancor  egli  molta  gloria  in  diversi  importanti 
impieghi  che  esercitò  in  «mesta  guerra.  Ma 
ciò  che  gli  la  più  onore  delle  sue  imprese,  di 
cui  ignoriamo  Jc  circostanze  e le  particolarità, 
si  è la  giustizia  che  seppe  rendere  al  merito 
oppresso  nella  persona  «li  Pertinace,  e la  pre- 
mura che  ebbe  di  produrlo  e di  procurargli 
impiego. 

Pertinace,  il  quale  fu  imperatore  dopo  Com- 
modo . non  era  nato  per  una  cosi  eminente  for- 
tuna. Figliuolo  d’uu  liberto  che  esercitava  una 
rofessione  meccanica  nella  piccola  città  di  Al- 
a Poni pea  in  Liguria , e che  gli  lasciò  per  suo 
principale  patrimonio  un’  onesta  educazione  , 
tenne  dapprima  scuola,  e diede  lezioni  di  gram- 
matica. Non  contentando  un  impiego  tanto  li- 
mitato la  sua  ambizione , appigliossi  al  partilo 
delle  armi  , ed  ottenne  una  compagnia  me- 
diante il  credito  di  LolJiano  Avito,  personaggi 
consolare , prolettor  di  suo  padre.  Servi  iu  Si- 
ria sotto  il  regno  di  Tito  Antonino  e nella  guerra 
contro  i Parti  sotto  il  comando  di  L.  Vero,  e si 
acquetò  faina  di  valoroso  ed  abile  ofTizia le. S’in- 
nalzò in  tal  modo  per  gradi , mostrandosi  sem- 
pre superiore  ai  posti  che  attualmente  occupa- 
va , ed  era  divenuto  procuratore  della  Dacia 
quando  fu  tramato  contro  di  lui  un  intrigo  di 
corte.  Marco  Aurelio,  tuttoché  savio  e pru- 
dente, si  lasciò  prevenire  da  relazioni  «iettate 
dall'invidia  e dalla  malignità , e richiamò  Per- 
tinace. Pompeiano  osò  dichiararsi  protettore  di 
uu  uomo  raduto  in  disgrazia  dell’imperatore 
suo  suocero,  e diede  impiego  a Pertinace  nel  cor- 
po di  truppe  che  comandava.  Questi  so«ldislece 
al  suo  dovere  col  suo  solito  vigore,  vi  riuscì, 
e si  segnalò.  Allora  fu  esaminata  e pienamen- 
te scoperta  la  frode  contro  di  lui  tramata. 
Mai  co  Aurelio  non  ebbe  rossore  di  contèssa  re 
che  aveva  fatta  ingiustizia  ad  un  uomo  dabbe- 
ne; e per  compensare  il  danno  che  gli  aveva 
fallo,  ri«'olmò  Pertinace  de* suoi  favori.  Lo  fe- 
ce entrare  in  senato:  lo  annoverò  tra  i vecchi 

S retori , e gli  duxle  il  cornatalo  di  una  legione, 
ou  ebbe  motivo  di  pentirsene:  ricevette  da  lui 
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importanti  serrizii  nella  guerra  di  Germania, 
e gli  diede  in  ricompensa  il  consolato.  Questo 
iniial/amento  al  supremo  onore  irritò  di  bel 
nuovo  r invidia.  Molti  riguardavano  la  gloria 
del  consolato  come  avvilita  e macchiata  dal- 
l’oscuro nascimento  di  colui  che  era  stato  po- 
c’anzi promosso  a questa  dignità.  Marco  Aure- 
lio prese  apertamente  la  dilesa  della  sua  elezio- 
ne. In  un  discorso  citato  e veduto  da  Capitolino 
1’  imperatore  lodò  altamente  Pertinace  , rac- 
contò tutto  quello  che  questo  illustre  guerriero 
aveva  fatto  e sofferto,  e Io  ricolmò  in  molle  al- 
tre occasioni  di  elogi  e dinanzi  a’ soldati  e in 
senato,  dimostrando  il  suo  rincrescimento  di 
non  poter  crearlo , a conto  della  senatoria  di- 
gnità , prefetto  del  pretorio;  imperciocché  que- 
sta carica,  il  cui  potere  era  allora  grandissimo, 
essendo  divenuta  la  più  importante  dello  stato, 
non  poteva  secondo  le  leggi  essere  possedutale 
non  da  un  cavaliere  coniamo.  * 

Marco  Aurelio,  che  trovava  piacere  nell’o- 
norare  la  virtù,  perchè  esso  ne  aveva  molle, 
innalzò  statue  nella  piazza  di  Traiano  a tutti 
gP  illustri  personaggi  che  avevano  perduta  la 
vita  nella  guerra  de’Mareomani. 

Il  frutto  che  ricavò  da  questa  guerra , e dal- 
le vittorie  che  in  essa  riportò  , fu  la  liberazio- 
ne della  Pannonia  , che  era  stata  invasa  dai 
barbari  , e la  sicurezza  delle  province  di  fron- 
tiera. Avrebbe  desiderato  di  conquisi  are  la  Mar- 
cotnania  e la  Sannazia  , cioè  il  paese  abitato 
dai  Sa  rinati  lazigi.  La  ribellione  di  Avidio  Cas- 
sio gl’ impedì  di  recare  ad  esecuzione  il  suo  pro- 
getto , e P obbligò  a lasciare  almeno  per  qual- 
che temjpo  i barbari  in  pace. 

Ho  già  avuta  occasione  dì  parlare  di  Avidio 
Cassio  , il  quale  contribuì  più  che  alcun  altro 
generale  romano  al  buon  successo  della  guerra 
contro  i Parti.  Questo  è il  luogo  di  farlo  più  par- 
ticolarmente conoscere. 

Non  possiamo  dir  nulla  di  ceno  intorno  la  sua 
origine.  Dione  lo  fa  Sirio  di  nascita,  nativo  del- 
la città  di  Ciro,  e figliuolo  del  retore  Eliodoro, 
il  quale  certamente  è quel  medesimo  di  cui  ho 
fatto  menzione  sotto  Pi  inpero  di  Adriano,  e che 
essendosi  acquistato  un  gran  credito  appresso 
questo  imperatore  , divenne  prefetto  dell’Egit- 
to. Pare  che  Vulcazio  Gallicano  , il  cui  testo  è 
assai  confuso,  e forse  alteralo,  gii  dia  per  pa- 
dre Avidio  Severo  , il  quale  dal  £rado  di  cen- 
turione pervenne  alle  più  eminenti  dignità,  uo- 
mo , per  quel  che  si  dice,  di  inerito  e molto 
stimalo  da  Marco  Aurelio.  Quello  che  sappia- 
mo di  certo  si  è , che  il  nome  di  Cassio  che  por- 
tava colui  del  quale  parliamo  , non  deve  in- 
gannarci , uè  farci  credere  che  discendesse  da 
quelli  antichi  Cassii  celebri  al  tempo  della  re- 
pubblica , e particolarmente  dal  famoso  ucci- 

Voi.  II. 


sor  di  Cesare;  ma  ne  aveva  tutta  l’alterigia  , 
tutta  l’audacia  c tutta  l’antipatia  contro  il  go- 
verno monarchico.  Ciò  che  rendeva  in  lui  que- 
ste qualità  più  pericolose  si  è,  che  erano  so- 
stenute dall’  abilita  nel  mestiere  delle  anni  e 
dal  talento  di  farsi  temere  ed  ubbidire  dai  sol- 
dati. Rigido  osservatore  della  disciplina,  faceva 
risorgere  nelle  armate  di  cui  aveva  il  coman- 
do, l’antica  severità.  Randiva  affatto  da  esse 
tutto  ciò  che  poteva  introdurre  il  lusso  e le 
delizie  , e non  comportava  che  il  soldato  por- 
tasse altre  provvisioni  iu  tempo  di  guerra,  fuori 
che  del  laido,  del  biscotto  e dell’aceto,  il  qua- 
le, mescolato  con  Pacqua,  serviva  di  bevan- 
da. Marco  Aurelio  , il  quale  conosceva  questo 
suo  carattere  , gli  diede  a riformale  le  legioni 
di  Siria  ; ed  ecco  coinè  si  spiega  sopra  questo 
in  una  lettera  scrilta  al  procuratore  di  questa 
armata.  « Ho  affidale  ad  Avidio  Cassio  le  le- 
gioni di  Siria  , che  sono  immerse  nelle  delizie, 
che  pigliano  ogni  giorno  bagni  caldi , in  som- 
ma , che  vivono  alla  moda  di  Antiochia  , e non 
settondo  le  regole  della  romana  disciplina.  Voi 
loderete  la  mia  scelta  , se  conoscete  Cassio  , il 
quale  rinnova  ai  nostri  giorni  la  severità  di  co- 
loro di  cui  porta  il  nome.  Imperocché  le  trup- 
pe non  possono  essere  beni  governate,  se  non 
con  l’antica  disciplina.  Sapete  quel  verso  di 
Ennio  clic  corre  per  la  bocca  di  ognuno:  (I) 
La  romana  repubblica  si  mantiene  mediante 
gli  antichi  costumi  e gli  uomini  che  ne  con- 
servano lo  spirito.  In  quanto  a voi  , abbia- 
te cura  soltanto  di  somministrare  abbondevol- 
niente  le  prò  visioni  e i viveri  alle  legioni.  A- 
vidio,  se  mi  sono  di  lui  formato  uria  giusta 
idea , ce  ne  darà  un  esalto  conto  ».  Vulcazio 
ci  ha  trasmessa  la  risposta  del  procuratore , la 
quale  non  contiene  cosa  alcuna  degna  di  osser- 
vazione sopra  1’  articolo  di  Cassio , ma  che  fi- 
nisce con  una  giudiziosa  riflessione  : « Tut- 
to quello  (2)  che  si  rende  necessario  per  il 
provvedimento  dell’armata  , è pronto  dal  cau- 
to mio,  dice  questo  procuratore.  E la  cosa 
non  è difficile  sotto  un  buon  generale  , impe- 
rocché allora  i bisogni  e le  spese  sono  assai 
minori.  » 

Avidio  corrispose  alla  speranza  che  aveva  di 
lui  concepita  Marco  Aurelio;  Richiamò  tosto 
alle  insegne  tutti  coloro  che  se  nc  erano  al- 
lontanati , e fece  affiggere  un  editto  il  quale 
dichiarava  , che  ogni  uffiziale  , o soldato  che 

(1)  Mori  bus  ariti  qui s stai  res  romana  viris - 
que. 

(2)  Annona  omnis  parala  est  : neque  quid - 
quarti  deest  sub  bona  duce  : non  enim  multum 
aut  quacritur , aut  impcnditur.  Vulcal.  Avid.5. 
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fosso  ritrovalo  a La  fi  ira  (*)  , sarebbe  ignomi- 
niosa mente  «’assalo.  Purgò  il  campo  di  tulle 
<| ili-ile  cose  elio  potevano  ammollire  il  corag- 
gio^ e dichiarò  alle  legioni  adunate,  die  fareb- 
be lor  passar  P invernata  a elei  sereno, rp laudo 
non  regolassero  meglio  la  loro  condotta*  Quer 
sta  non  era  una  vana  minaccia:  le  truppe  lo 
sa | levano,  e prevennero  1 elleno,  correggendo-  ( 
si.  Ebbe  P-altenzione  di  tenerle  in  movimento  e 
in  azione.  Ogni  sellila*»  giorno  faceva  loro  fare 
P esercizio , visitava  in  jw’rsona  le  loro  armi  , 
i lori»  abiti  e i loro  calzari.  OnesParmala,  dispo- 
sta e preparala  in  quel  modo,  di  venne  vittorio- 
sa de’ Parli,  c fece  in  Armenia  e in  Arabia  le 
graiwP imprese  elie  procurarono  una  pace  glo- 
riosa ni  Romani. 

U severità  di  Avidio  sarebbe  degna  dì  lo«le, 
se  non  fosse  in  lui  arrivata  /ino  alla  crudeltà. 
Ma  non  si  può  faro  a meno  di  fremere  al  rac- 
conto dei  rigori  clic  esercitava  sopra  gP infe- 
lici soldati.  Lliiuuque  rubava  al  contadino,  era 
posto  in  croce  in  quel  medesimo  luogo  dove 
aveva  commesso  il  delitto.  Il  numero  dei  col- 
jh‘\  oli  1,011  frenava  P inesorabile  crudeltà  di  A- 
viilio,  il  quale  ne  faceva  gettar  so\cnle  dieci 
in  ii. .a  volta  ne!  fkimc,o  nel  mare,  dopo  averli 
ladi  legare  con  una  comune  radia.  Invelilo 
«dire  a questo  un  nuovo  ed  inaudito  genere  di 
supplizio*  Faceva  piantare  un  a/lxTo  di  una 
smisurata  a’iezza  , e faceva  ad  esso  attaccare 
per  lu.  go  coloro  che  aveva  condannati  a mor- 
ie. Accendeva  poi  a piedi  di  questo  albero  un 
gran  fuoco,  il  quale  abbruciava  i pili  vicini  e 
allocava  gli  altri  col  fumo,  c li  faceva  morir 
di  terrore.  Qm-slo  medesimo  generale  puniva 
i disertori,  facendo  loro  tagliare  o le  inani,  o i 
garretti.  Kè  risparmiava  ad  essi  la  vita  perjun 
sentimento  di  eoiiquissioi.e,  ma  perche  pensa- 
va clic  la  morte  distruggesse  P esempio  che  per 
contrario  sussisteva  io  un  reo  costretto  a mena- 
re una  vita  infelice. 

Non  conosceva  , come  si  ve* le  , alcuna  mi- 
sura nè  alcuno  di  quei  temperamenti  clic  sono 
ueeessarii  , jier  impedii?*  clic  c ò che  c in  sì* 
buono,  non  diventi  vizioso  jier  Pececsso.  Fu  da 
MarcoAuielio  impiegato  nella  guerra  contro  i 
Sarmali  lazigi  : e in  teuqio  elle  ei  comandava 
Pannata  romana,  un  corpo  di  truppe  ausilia- 
ri*’, diretto  dai  suoi  centurioni,  attaccò  presso 
il  Danubio  , senza  aspettare  gli  ordini  del  ge- 
nerate, tre  mila  nemici  elicsene  stavano  spen- 
sierati ; ed  avendoli  tagliali  a pezzi,  ritornò 
al  campo  con  un  grosso  bottino.  Speravano  i 
cri  turioni  di  essere  Jargameuie  ricompensati 
per  una  vigorosa  azione  coronala  dai  buon  suo 

(*)  Luogo  ili  delizie  e dissolutezze  vicino 
ad  .Antiochia. 
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cesso  , c nella  quale  avevano  supplito  aita  ne- 
gligenza «lei  loro  olliziali  maggiori , die  si  la- 
sciavano sfuggire  u mi  cosi  U.-lla  occasione.  Cas- 
sio nè  formò  uu  giudizio  assai  diverso.  Li  giu- 
dicò temerarii  ; oJie  si  erano  esposti  in  una  im- 
boscata, di  cui  erano  frequenti  .gli  esempli;  vio- 
latori della  disciplina,  clic  avevano  operalo  «li 
loro  capriccio  contro  le  leggi  militari:  e |>ei  ò 
non  si  contentò  di  condannarli  a morte,  ma  vi 
aggiunse  ancora  P ultima  ignominia  e il  servi- 
le supplizio  della  croce.  Un  tale  rigore,  al  qua- 
le non  se  ne  aveva  mai  nè  veduto,  uc  inteso 
uno  somigliante,  commosse  ad  ira  tutta  l’arma- 
ta. Alzano  i soldati  le  gràia,  e la  sollevazione 
comincia  ad  accendersi.  Avidio,  che  stava  atr 
lual mente  lucendo  alcuno  degli  esercizi!  cli’e- 
rauo  iuuso  appresso  i Romani,  arriva  quasi 
ignudo,  e facendosi  vedere  ai  sediziosi  con  uni* 
aria  ferina  ed  intrepida:  u (1)  Ferite,  uccide- 
temi* disse  egli,  se  avete  ardimento  di  farlo  : 
aggiungete  alla  violazione  d*:lla  disciplina  Po- 
micidio  del  vostro  generale  ».  I soldati  lo  te- 
merono, perche  aveva  saputo  non  temerli  , e 
tutti  si  acciaiarono.  Aggiungi*  Pistone»  «die 
quest’ano  di  severità  inaudita  {Mu  tò  al  più  alto 
grado  P osservanza  «Iella  disciplina  nel  campo 
romano,  ed  iutiiuori  eziandio  i barbari,  i quali 
chic,  ero  alPiiupcratore  la  pace.  LVflèllo  è buo- 
no, ma  la  cagione  che  lo  produsse , non  me- 
riterà «ertamente,  a inio  credere,  P approva- 
tone di  alcun  giudice  giusto  e moderato.  Avi- 
dio pretendeva  d'imitar  Mario,  di  cui  una  del- 
le parli  degne  di  lode  era  stata  Ja  severità  ir/ 
mantenere  Ja  disciplina  ; ma  portava  agli  ulu- 
lili estremi  P imitazione  del  suo  modello. 

Ciò  che  deve  sembrare  strano  e singolare  si 
è,  clic  «piolo  istesso  uomo  rigido,  in  certi  «sisi 
lino  ad  esser  crudele,  si  mostrava  poi  iti  altri 
oltre  ogni  modo  indulgente.  Questi  era  in  genc*- 
rale  un  uomo  volubile,  incostante  e senza  priu- 
eipii.  \ edevast  tantosto  pieno  di  ris|M*Uo  ver- 
so la  i digiune,  e tantosto  profano  e dispregia- 
tore «Ielle  cose  sacre:  si  mostrava  sovente  avi- 
ilo  di  vino  e «li  vivande,  e in  altre  occasioni  sì 
piccava  di  sopportare  Ja  fame  e la  sete:  oggi 
amatore  della  castità,  e dimani  immerso  nelle 
più  orribili  dissolutezze.  Riunendo  in  sè  azioni 
cotanto  disparate  , pareva  die  facesse  rivivere 
Cnliliua , il  «piale  aveva  in  sè  accoppiato  ad  mi 
tempo  tutte  le  apparenze  di  virili  e tulli  i vi- 
zi i.  Ed  in  vero  se  ne  dava  il  nome  ad  Avidio  , 
e«l  egli  era  di  cosi  poco  buon  senno , che  lo  ri- 
ceveva, e lo  allottava  come  un  titolo  onori/ico. 

(1)  Pacatile  me,. si  audetis:  ci  corruptae  dì - 
sci  pinate  Jacinus  addite.  Tane  cam/uiscenti- 
hus  matti*,  mentii  tirneri , quia  non  timuit . 
Idem  iblei.  V. 
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Se  ne-  rese  pienamente  (legno  coll’ infame  pro- 
getto elie  (orinò  di  rapili;  l’imperio  e la  vita  a 
Mareo  Aurelio.  Non  eolie  riguardi»  ili  ili  11», che 
allora  8 dai  nenie  sarebbe  un  vero  (anilina, 
quando  avesse  ucciso  il  facitore  de* dialoghi 
filosofici . Paragonava, se  non  m’inganno,  Mar- 
co Aurelio  a Cicerone,  c i suoi  disegni  contro 
un  imperatore  filosofo  a quelli  tramati  da  Ca- 
li lina  contro  colui  clic  era  il  padresi  della  filo- 
sofia , come  della  eloquenza  appresso i Romani. 

1/ attentato  contro  Marco  Aurelio  non  era 
in  Avidip  una  improvvisa  risoluzione  ma  la 
conseguenza  di  una  maniera  di  pensare  che 
aveva  sempre  nodrila  nel  suo  cuore.  L’anti- 
patia di  cui  si  copriva > come  ho  già  detto, 
contro  la  monarchia,  altro  in  bri  non  era,  che 
Pamb'zione  di  farsi  monarca.  LI  suo  zelo  per 
la  li(»erfa  repubblicana  era  falso,  e i suoi  veri 
sentimenti  tendevano  al  dominio.  Dicesi  clic 
Gii  dai  primi  anni  della  sua  gioventù  ebbe  il 
filile  el  audace  pensiero  di  deporrc  dal  trono 
Tito  Antonino;  e che  suo  padre,  uomo  savio  c 
prudente  , si  oppose  ad  iui  tale  progetto , c ne 
soppresse  gl’indizii.  Ma  la  sfrenata  passione  di 
Avallo  non  era  guarita  : continuò  sempre  a di- 
rigersi in  un  modo  almeno  sospetto,  ed  ecco 
in  quali  termini  si  espresse  L.  Vero,  allorché 
comandava  in  Oriente,  iutorno  a quoto  gene- 
rale in  una  lettera  a Marco  Aurelio. 

« Avidio  Cassio  è avido  d«;IF  impero.  Io  cre- 
do di  averne  prove, ed  ha  già  dato  giusti  sospet- 
ti disè  sotto  Antonino  mio  padre  e vostro.  Vi 
coniglio  ad  invigilare  sopra  le  sue  azioni. Ogni 
cona : clic  noi  facciamo,  gli  dispiace.  Si  acqui- 
sta credito, e si  rende  potente:  mette  in  deri- 
sone il  genio  che  abbiamo  por  le  ìndie  cogni- 
zioni. Vi  tratta  da  femminuccia  (1)  data  in  pre- 
da alle  chimere  della  filosofia, e me  (2)  da  gio- 
vane sconsiderato  e leggiero,  che  fa  1111  bizzar- 
ro miscuglio  dello  studio  e delia  dissolutezza. 
Pensale  i piali  misure  dobbiate  prendere.  Io  non 
porto  odio  ad  Avidio,  ma  temo  clic  non  con- 
venga ni*  alla  vostra  sicurezza  nc  a (pud la  dei 
vostri  ligi»  ioli  il  mettere  alla  lesta  dell’arma- 
ta un  uomo  quale  begli,  capace  di  tarsi  ascol- 
tare ed  amare  dai  soldati.  « 

La  risjxista  di  Marco  Aurelio  c quanto  mai 
possa  dirsi  singolare.  Ai  sentimenti  e ai  |K*iLsieri 
degni  di  liti  gran  principe  frappone  i ragiona- 
menti di  una  falsa  filosofia  e le  massime  di  una 
dolcezza  c di  una  magnanimità  che  oltrepas- 
sano ogni  seguo  , e la  cui  sincerila  diviene  per 
conseguenza  sostici ta . « Ho  ricevuta,  die’ egli, 
la  vostra  lettera  piena  di  sospetti  e di  diffidenza 
oltre  quello  die  si  convenga  al  rango  che  oc- 

(I)  Philosn/tham  animlnm . 

(*2)  Luxuriosum  HkH'ioticni. 


copiamo,  e ad  itti  governo  qual  è il  nostro.  Se 
gli  dei  destinano  all’  inqiero  colui  contro  del 
quale  mi  esortate  a stare  sull’  intesa , noi  non 
potremo,  quand’anche  volessimo,  liberarcene; 
imperciocché  sapete  il  detto  del  nostro  avo  A- 
driano  : Ninno  ha  mai  ucciso  il  suo  successo- 
re. Se  per  contrario  Avidio  si  oppone  all’ordine 
del  destino  , troverò  da  sè  medesimo  la  sua 
perdita,  senza  che  la  nostra  crudeltà  ve  nc  ali- 
tila parte.  Aggiungete  a quoto,  che  non  pos- 
siamo condannare  una  persona  che  niuno  ac- 
cusa , e clic , come  voi  stesso  osservate,  è ama- 
ta dai  soldati.  Inoltre  la  natura  de’ delitti  di 
stato  è tale,  che  quelli  ancora  che  ne  riman- 
gono convinti , vengono  da  tutti  considera* 
ti  come  oppressi,  liciterò  qui  un’altra  vol- 
ta l’imperatore  nostro  avo,  il  quale  diceva 
che  hi  condizione  de’ principi  era  da  compian- 
gersi , perchè  le  congiure  tramate  contro  di  loro 
non  erano  mai  credute  dal  pubblico , se  non 
quando  ili  esse  perivano.  Domiziano  aveva  det- 
to la  stessa  cosa  avanti  di  lui  *.  ma  io  amai  me- 
glio citare  Adriano,  perchè  le  massime  anche 
vere  perdono  la  loro  autorità  in  bocca  de’  ti- 
ranni. Lasciamo  adunque  la  condotta  di  Avidio 
ed  i suoi  progetti  (piali  essi  sono,  giacche  per 
altro  è un  buono  e valoroso  generale,  e neces- 
sario alla  repubblica.  Perciocché  per  quello 
che  voi  dite,  doversi  mettere  colla  sua  morte  la 
vita  de’ miei  figlinoli  in  sicuro,  periscano  i miei 
figliuoli,  se  Avidio  merita  di  essere  piu  di  loro 
amato;  e se  il  liene  della  repubblica  cosi  ricer- 
ca, vìva  piuttosto  esso,  che  i figliuoli  di  Mar- 
co Aurelio. 

Ecco  quello  che-  io  chiamai  uno  smoderalo 
eroismo , e che  oltrepassa  il  giunto  confine.  Per 
altro  Marco  Aurelio  si  diportò  con  Avidio  in 
modo,  come  se  non  avesse  di  lui  la  minima  dif- 
fidenza O sospetto,  Continuò  ad  impiegarlo  nel- 
la guerra  di  Oriente  , nella  Sanuazia  e contro 
alcuni  ribelli  di  Egitto  che  sono  nell’  istoria 
chiamati  Bucali , o pastori,  e che  furono  dal- 
I1  abilita  di  questo  generale  ridotti  ili  dovere.  A- 
vidio  non  li  vinse  colla  forza  , se  non  doja»  che 
ebbe  con  Parte  seminala  tra  loro  la  discordia  : 
e dissipò  in  tal  modo  una  fazione  che  era  di- 
venuta tanto  potente,  che  aveva  messo  in  pe- 
ricolo Pistessa  città  di  Alessandria. 

Dopo  tutte  queste  imprese,  e nell’anno  quin- 
dicesimo del  regno  di  Marco  Aurelio, esegu 1 fi- 
nalmente Avidio  il  progetto  che  aveva  rivolto 
in  animo  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita,  e sì 
fece  proclamare  iin|»eratore. 

E stato  detto  che  fu  incoraggilo  a ribellarsi 
da  Faustina,  fa  (piale  vedendo  la  sanila  di  Mar- 
co Aurelio  sempre  mal  ferma  e vacillante,  suo 
figliuolo  Coiiimodo  in  età  aurora  tenera  e di 
un  carattere  che  dava  poco  buone  speranze, 
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temette  , in  caso  che  perdesse  il  stio  sposo,  di 
perire  ancora  essa  insieme  con  tutta  la  sua  la- 
midi*, e per  (luesta  ragione  aggiunse  sitinoli  al- 
l’ ambizione  di  Avidio,  il  (piale  S1  ohbligò  di 
sposarla.  Quest’ odioso  sospetto  niente  he  che  ri- 
pugni ai  costumi  e alla  nota  malvagità  di  » an- 
ilina: non  è per  avventura  difficile  conciliarlo 
con  alcune  lettere  che  di  essa  abbiamo,  e nelle 

quali  sollecita  vivamente  l’imperatoresuo  spo- 
so a prendere  vendetta  senta  pietà  de  figliuoli 
di  Avidio  e di  lutti  i complici  della  sua  ribel- 
lione : quando  non  si  dica  , che  operava  m tal 
modo  per  occultare  la  parte  che  ili  essa  aveva. 

Clic  che  ne  sia  , apparisce  clic  Avidio  si  ap- 
proditi, dell’occasione  di  una  malattia  di  Marco 
Aurelio,  per  far  disseminare  la  voce  della  sua 
morte,  non  isperando  di  poter  sema  'im'sm  I ro- 
de distaccare  nè  i soldaU  nc  i popoli  dall  amo- 
re di  un  si  buon  principe.  Fu  pure  divulgala 
la  nuova  , certamente  ili  accordo  con  esso  lui , 
che  l’armata  di  Pannatila,  in  mesto  della  quale 
snpponevasi  fosse  morto  Marco  Aurelio  , gli 
aveva  sostituito  Avidio.  Le  legioni  di  Siria  da 
lui  comandale, preoccupate  da  queste  false  om- 
ijioni,  lo  proclamarono  imperatore,  ed  nuocici 
primarii  oflitinli  gli  pose  indosso  gli  ornamenti 
della  suprema  dignità,  e in  ricompensa  ricevet- 
te da  lui  la  carica  di  prefetto  del  pretorio.  Au- 
dio, attento  a sostenere  il  suo  personaggio , al- 
fellò  un  gran  rispetto  per  Marco  Aurelio  , c 
supponendolo  morto,  lo  pose  nel  numero  degli 
dei. Tulio  l’Oriente  riconobbe  il  novello  impe- 
ratore : Antiochia  si  dichiarò  per  lui  con  un 
indicibile  ardore.  I.’Egilto  ed  Alessandria,  go- 
vernate allora  da  Havio  Cadvisio  , si  sottomi- 
sero alle  sue  leggi  , ed  egli  inviò  cola  Mcciano 
suo  figliuolo, per  assicurarsi  della  ubbidienza  di 
questa  gran  provincia. 

Qiianlunquc  Avidio  dimostrasse  molta  vene- 
razione per  la  personale  virtù  di  Marco  Aure- 
lio, non  tralasciava  però  di  screditare,  secondo 
il  costume  di  lui  li  i ribelli,  il  governo  del  prin- 
cipe contro  del  quale  pigliava  le  anni  , c di 
promettere  che  avrebbe  riformato  gli  abusi.  Si 
può  giudicate  dei  discorsi  che  teneva  , da  una 
lettela  scritta  a suo  genero,  dove  levandosi  la 
maschera  , e più  non  supponendo  la  falsa  voce 
della  morte  di  Marco  Aurelio  , si  spiega  cresi  : 
a Quale  disavventura  è mai  per  la  repubblica 
il  dov  er  soffrire  degli  avoltoi  che  la  divorano  , 
e che  ninna  preda  può  satollare!  Marco  Au- 
relio è senza  dubbio  un  uomo  dabbene.  Ma 
perche  venga  lodala  la  sua  clemenza,  lascia  vi- 
vere degli  uomini  che  conosce  degni  di  uiot  te. 
Dov’  è l’aulico  Cassio,  di  cui  liofili  qui  portato 
inutilmente  il  nome?  Dov’è  la  severità  di  Catone 
il  censore?  Cosa  è divelluto  dell  aulica  discipli- 
na de’  nostri  maggiori?  E lungo  tempo  clic  si  c 


perduta.  Al  giorno  d’oggi  non  vi  ha  nemmeno 
chi  [scusi  a compiangerla.  I.’  imperatore  fa  il 
mestiere  di  Tilosolo,  si  occupa  a disputare  so- 
pra il  giusto  c l’ingùi sto  , sopra  la  natura  ihT- 
hiuiina  e sopra  la  clemenza  , c non  sa  premie- 
re a cuore  gl’  interessi  dell»  repubblica.  » »i 
vedete  che  oonvien  dare  molli  csempii  di  seve- 
rità^ abbattere  molte  teste, per  rimettere  i!  go- 
verno nel  suo  antico  lustro  e splendore-.  Cosa  e 
die  non  meritano  quest’  indegni  governatoli  di 
province?  Posso  io  mai  riguardare  come  pro- 
consoli , o propretori  coloro  clic  si  credono, 
posti  alla  lesi  a delle  province  dal  seuato,  o dal- 
l’imperatore a solo  oggetto  di  vivere  nelle  de- 
lizie , c di  arricchirsi  (Voi  conoscete  il  prefetto 
del  pretorio  del  nostro  filosofo.  Tre  giorni  avusr- 
li  che  fosse  promosso  all’  impiego  , nou  aveva 
pane, ed  eccolo  luUoad  un  trailo  divenuto  ricco 
di  milioni.  Con  qual  mezzo  , ili  grazia,  re  nou 
a spese  del  sangue  della  repubblica  e delle  s|*>- 
glie  delle  province?  Che  siano  ricetti,  vi  accou- 
«mtoj  clic  nuotino  nella  opulenza;  le  loro  co»; 
lisc-azioni  riempiranno  il  pubblico  erario  ehi-  e 
esaurito.  Vogliano  solamente  gli  ilei  essere  fa- 
vorevoli al  buon  partito,  lo  opererò  da  vero 
Cassio, e restituirò  alla  repubblica  lamica  sua 

autorità.  » .....  ..  - 

Queste  ultime  parole  della  lettera  di  Cassio 
erano  certamente  un  linguaggi»  assai  diverso 
da’suoi  veri  sentimenti.  Ma  le  minacce  di  spar- 
gere molto  sangue  sono  conformi  al  suo  carat- 
tere: e le  avrebbe  probabilmente  recati'  ad  ef- 
fetto , se  l’ evento  dei  suoi  progetti  gli  «ves >c 
dato  il  modo  di  farlo. 

Marco  Aurelio  ricevette  la  nuova  della  ri- 
bellione di  Avidio  in  Palinoli ia.  Ne  fu  infor- 
mato da  Marzio  Vero, governatore  in  quel  tem- 
po della  Cappa docia , uomo  di  mi  inerito  raro, 
c che  si  era  segnalato  nella  guerra  contro  i 
Parli.  La  fama  di  Avidìo  era  grande, e I idea 
di  dover  sostenere  una  guerra  contro  ili  lui  al- 
«erri  da  principio  le  truppe  di  Marco  Aurelio^ 
In  Roma  il  terrore  fu  si  grande,  clic  il  popolo 
s’immaginava  di  vederlo  ad  cigni  iiionieuio  ar- 
rivare alle  porle  della  citta.  Vedendo  Marco 
Aurelio  che  il  turbamento  si  spargeva  tra  1 
suoi  soldati,  li  convocò, e teline  loio  un  discor- 
so che  verrà  da  me  qui  riferito  .sulla  lede  ti» 
Dione,  come  proprissimo  a larci  sempre  piti 
conoscere  il  carattere  di  questo  principe  teoso- 
fo* e come  un  singolare  e forse  unico  esempio 
di  moderazione  in  simile  congiuntura*  a \ aio- 
rosi  compagni,  diss’egli  loro,  io  pii»  n«m  vengo 
a darmi  in  preda  ai  sentimenti  d indignazioi**  « 
È egli  permesso  ad  un  uomo  I adirarsi  contro  i 
decreti  ilei  destino,  clic  dispone  d’ogni  cosa  con 
sovrano  potere  ? Ma  il  caso  in  cui  mi  ritrovo  > 
rende  giuste  le  querele.  Non  c , per  veto  d.re  > 
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una  flora  necessità  non  avere  un  momento  per 
respirare  iu  pace  , e passar  continuamente  da 
ima  ad  iiu’aJlra  guerra?  lina  guerra  civile  non 
è ella  una  disgrazia  che  non  doveva  mai  aspet- 
tarmi? V’Jia  ancora  qualclie  cosa  di  più  cru- 
dele per  me:  questo  si  c il  vedere  che  non  si 
trova  alcuna  fedeltà  tra  gli  uomini,  l’essere  as- 
salilo da  un  amico  da  me  ricolmalo  di  benefi- 
cenze , e dovere  , senza  essermi  reso  colpevole 
di  alcuna  ingiustizia,  combattere  per  conservare 
il  mio  |>osto  e il  mio  capo.  Dopo  l’ esempio  di 
quello  che  io  soffro  , quale  virtù  sark  sicura? 
bu  quale  amicizia  potrausi  fondare  le  sue  spe- 
ranze? Se  fossi  io  solo  esposto  al  pericolo,  pren- 
derci di  leggieri  il  mio  partito  , sapendo  che 
nato  non  sono  immortale.  Ma  questo  è un  pe- 
ricolo comune  , che  interessa  tutto  P impero  e 
tutti  i cittadini,  perchè  la  guerra  noti  la  perdo- 
na ad  alcuno,  barebbevi  un  modo  assai  facile 
per  finir  la  coniti  , ed  io  volentieri  i’ubbrac- 
cerei  , se  fosse  possibile.  Io  sono  dal  cauto  mio 
disposto  a proporre  a Ca>sio  un  esame,  e a giu- 
stilicarrai  in  sua  presenza,  e dinanzi  a voi,  e di- 
uan/.i  al  senato  : e gli  cederei  l’ imperio  senza 
trarre  la  spada  , quando  si  giudicasse  che  cosi 
esigesse  il  pubblico  bene:  imperocché  io  soffro 
tanti  travagli,  mi  espongo  a tanti  pericoli  , mi 
tengo  qui  iu  una  età  ormai  infiacchita  e con 
una  cagionevole  salute  , lontano  da  tanti  anni 
dall’ Italia,  senza  mai  prendere  un  pranzo  che 
non  sia  soggetto  ad  esser  turbato,  a conto  uni- 
camente del  servizio  dello  stato.  Ma  non  debbo 
sperare  che  Cassio  s’induca  a venire  ad  un  ac- 
cordo. Come  potrebbe  egli  fidarsi  di  me , dopo 
esscrmisi  mostrato  tanto  infedele?  Converrà  ve- 
nire alle  armi,  nc  il  successo  è quello  che  mi 
inquieta.  Potete  voi  , cari  compagni,  dubitare 
della  vittoria  ? I Cilicii , i Sirii , i Giudei  e gli 
Egiziani  non  hanno  mai  a voi  resistito , uè  vi 
resisteranno  giammai,  quando  anche  vi  fossero 
tanto  superiori  iu  numero,  quanto  vi  sono  in- 
feriori anche  per  questo  capo.  Con  tali  soldati 
il  più  prode  ed  abile  generale  è tanto  capace 
di  vincere,  quanto  lo  sarebbe  un’ aquilu  la 
quale  conducesse  una  truppa  di  ghiandaie  , o 
un  leone  alla  lesta  di  una  schiera  di  timidi  dai- 
ui.  So  die  Cassio  è un  guerriero  , e che  si  è 
acquistata  molla  gloria  nella  guerra  contro  i 
Parti  ; ina  quelle  vittorie  con  cui  si  è reso  ce- 
lebre , le  ha  riportate  con  voi  e per  opera  vo- 
stra. Ora  j#*rò  iioii  saia  secondalo  : ed  oltre  a 
questo  Marzio  Vero,  diesi  è a noi  mantenuto 
ledele,  è un  generale  capace  di  stargli  a fronte. 
E Cassio  si  pente  forse  a quest’ora  della  teme- 
raria sua  azione,  da  poi  che  ha  saputo  che  io 
sou  vivo  ; im|MTocchc  egli  osò  ribellarsi  sulle 
voci  die  correvano  della  mia  morte;  ma  qnan- 
d’  aiielie  jiersjstesse  , egli  è certo  che  al  nostro 


avvicinamento  il  timore  «Iella  vostra  bravura 
e il  rossore  di  avermi  offeso  lo  getteranno  in 
una  gran  confusione  d’animo,  e gli  faranno  ab- 
bandonare i suoi  folli  disegni.  Altro  io  non  te- 
mo, ve  lo  dico  con  una  iutiera  sincerila ,se  iiou 
chela  disperazione  lo  porti  a darsi  la  morte;  o 
che  almeno  , credendo  di  farmi  cosa  utile  e 
grata,  non  si  affretti  di  liberarmene,  e non  mi 
privi  in  tal  modo  del  maggiore  e del  più  dolce 
irutto  della  vittoria . Sì , il  mio  maggiore  con- 
tento sarebbe  di  poter  perdonare  ad  un  uomo 
che  ini  ha  oltraggiato,  di  serbar  fedeltà  ad  mi 
perfido,  e di  mostrarmi  amino  di  colui  che  ha 
violato  verso  di  me  i diritti  dell’amicizia.  Sì 
fatta  maniera  di  pensare  vi  sembra  forse  incre- 
dibile , ma  non  dovete  dubitare  che  essa  non 
sia  sincera.  11  genere  umano  non  è affatto  per- 
vertito , e ci  rimangono  ancora  alcuni  vestigi 
degli  antichi  tempi.  Glie  se  alcuno  si  ostinasi 
in  non  darmi  credenza , questo  sarebbe  per  me 
un  nuovo  stimolo  affinchè  vetiesse  adempito 
ciò  che  viene  da  lui  giudicato  impossibile  ; im- 
perocché l’tinico  vantaggior.be  io  mi  propon- 
go di  ricavare  da’ presenti  mali,  si  è di  termi- 
narli iu  modo  che  ne  derivi  onore  alla  virtù  , 
e di  dare  all’universo  un  esempio  che  anche  le 
guerre  civili  possono  avere  un  prospero  fine.  » 

Tal  era  lamngnanimitk  e la  dolcezza  ili  Mar- 
co Aurelio.  In  tal  modo  si  espresse,  parlatalo  ai 
suoi  soldati:  e in  questo  medesimo  tuono  scris- 
se al  senato.  Non  usò  la  minima  invettiva  od 
ingiuria  contro  Avidio,  se  non  che  lo  trattava 
spesso  da  ingrato.  Avidio  dal  suo  cauto  rispettò 
sempre  Marco  Aurelio,  nè  si  lasciò  uscir  mai 
di  bocca  alcuna  parola  offeitsiva  contro  di  lui, 
almeno  in  pubblico;  imperocché  nbbiam  ve- 
duto che  iti  privato  non  usava  questo  riguardo. 

Marco  Aurelio,  obbligato  ad  interrompere  il 
corso  delle  sue  vittorie  in  Germania,  si  dispose 
a marciar  contro  Àvidio.  Ma  addivenne  ciò 
che  aveva  preveduto.  L’  affare  fu  condotto  a 
fine  senza  ai  lui  dallo  zelo  di  alcuni  ofliziali 
che  congiurarono  contro  la  vita  dcll’usurpalo- 
re.  In  lempoche  erano  in  marcia,  Antonio  cen- 
turione si  scagliò  sopra  di  lui  con  la  spada  alla 
mano  , e lo  Ièri  nel  collo.  Non  potè  raddop- 
piare il  colpo , essendo  stato  portalo  oltre  «tal 
movimento  del  suo  cavallo , e poco  mancò  che 
Avidio  non  si  salvasse  ; ma  un  decurione  (*) 
che  era  a parte  della  congiura,  fini  ciò  clic  l’al- 
tro aveva  incominciato.  Il  ribelle  fu  ucciso  , 
ed  avendogli  i due  olliziali  tagliala  la  lesta  , la 
recarono  alFitnperalore.  In  tal  modo  morì  Avi- 
dio dopo  un  regno  di  tre  mesi  e sei  giorni  , pa- 
ragonato a ragione  da  Dione  ad  uu  sogno.  Non 

(*)  Questo  termine  significa  un  ofliziale  sub- 
alterno di  cavalleria. 
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si  sa  clip  alcuno  prendesse  la  sua  difesa  con- 
tro di  «piclli  clic  lo  ammazzarono.  Il  suo  pre- 
fetto del  pretorio  fu  trucidato  insieme  con  etto 
lui  , e suo  figliuolo  Modano  ebbe  lo  stesso  fine 
io  Alessandria.  I.'  ubbandniiainenlo  inrui  si 
trovò  il  ribelle , fu  universale.  Vederi  che  i 
soldati  e i popoli  da’q  itali  fu  riconosciuto , do- 
po un  momento  di  ubbriachezza  e d'incautesi- 
jno,  tornarono  a concepire  per  Marco  Aurelio 
quell7  affetto  che  gli  dovevano.  Quello  che  eli 
aveva  sedotti  , fu  solamente  la  falsa  novella 
die  aveano  intesa  della  morte  di  Marco  Aure- 
lio. Tosto  clic  sepjiero  che  era  vivo , cessò  fin- 
canto^  e tulli  ebbero  allegrezza  della  morte  del 
suo  rivale,  eccettuatone  quelli  di  Antiochia  , i 
«piali  avevano  delle  ragioni  particolari  , e che 
a noi  sotto  ignote,  per  aderire  ad  Avidio. 

Ma  reo  Aurelio,  passalo  il  pericolo,  usò  quel- 
la clemenza  clic  si  aveva  preso  f impegno  di 
osservare  sul  principio  «lidie  turbolenze.  Quan- 
do gli  lu  recalo  il  capo  del  suo  nemico,  non  di- 
mostrò la  uimiiiiri  allegrezza  , e lo  fece  ono- 
reroluieiiie  sep|)ellire.  lì  figliuolo  e il  prefet- 
to «lei  pretorto  cimi  alcuni  pochi  altri  centu- 
rioni dei  piu  colpevoli  furono  inaisi  st‘nza  suo 
ordine,  ma  utiicaiiieule  por  l’ardore  impetuoso 
dei  soldati.  Noi»  fu  sparso  altro  sangue,  e tutta 
f attenzione  «lei  principe  si  rivolse  a mitigare  i 
castighi  giustamente  meritati.  Il  senato  aveva 
dichiarai»  Avidio  pubblico  nemico  , ed  aveva 
confiscali  lui  li  i suoi  lieni.  Marco  Aurelio  ac- 
cordò ai  suoi  figlinoli  la  meta  di  ciò  clic  era 
sialo  conlisca  lo  , c inni  rollc  che  1*  altra  meta 
cullasse  nell’erario  imperiale,  e fu  pittata  nel 
pubblico  tesoro.  Eccettuò  in  olire  dalla  coufi- 
scazione  le  gioii?  in  oro,  in  argento  e in  gem- 
me, «Ielle  quali  fece  un  dono  alle  lìgliuole  del 
riliclJc.  Alessandra , ima  «li  esse  ,e  Druenziano 
suo  marito  «‘blxrifi  la  libertà  di  andarsene  dove 
più  loro  piaetsse.  Tutti  i figliuoli  di  Avidio  , a 
riserva  di  Eliodoro  «die  era  probabilmente  piìi 
colpevole  «Itagli  altri,  c che  fu  p«*r  qucsla  ragio- 
ne rinchiuso  in  un’isola , vissero  in  piena  sicu- 
rezza, non  come  la  posterità  di  un  pubblico  ne- 
mico, ma  con  tutto  lo  splendore  «iella  loro  an- 
tica fortuna.  Marco  Aurelio  porto  lauto  innan- 
zi la  sua  bontà,  che  li  pose  sotto  la  protezione 
«lei  marito  di  sua  zia  , e proibì  che  non  fosse 
mai  ad  essi  rinfacciata  In  disgrazia  della  loro 
famiglia  ; e furono  condannale  in  giudizio  pa- 
recchie [tersone per  avergli  insultati.  I complici 
dtdla  ribellione  sperimentarono  la  stessa  cle- 
menza «lui  principe  che  avevano  oltraggiato. 
Pregò  il  senato  di  non  trattarli  con  rigore.  La 
pena  maggiore  a cui  li  sottopose  , fu  l’esilio  $ 
d’onde  anche  furono  «li  fi  a poco  t«*ni|io  richia- 
mati. L’istoria  fa  pari iridare  menzione  di  Fla- 
vio Calvisio,  prefetto  di  Egitto,  clic  aveva  sol- 


levala la  sua  provincia,  e che  nulla  ostante  non 
[tordelle  nè  le  facoltà  tic  la  vita , e fu  solamen- 
te rilegato  in  uu’iso1*;  ed  anzi  l'imperatore  fece* 
bruciare  lune  le  memorie  che  aveva  ricevute 
contro  di  lui,  affinchè  non  ri  inaurate  alcuna' 
traccia  «li  mi  delitto  perdonato. 

Marco  Aurelio  non  tenne q itesi a-cmxlotin  sen- 
za provare  alcuna  coni  radi Ii/.iom*.  La  sua  indul- 
genza era  «la  molti  g ndicat»  «votassi  va , e ne  iu 
anche  rimproverato.  « Se  Avi«lio  avesse  vinto, 
gli  fu  detto,  si  sarebbe  «‘gli  contentilo  verso  di 
voi  in  «[ii«‘sta  inameni  »?  La  riqtosla  di  Marco 
Aurelio  è «legna  di  «?sser  notata.  « Con  la  vita- 
che  meniamo  (i),«ltss>egli,  e la  professione  che* 
facciamo  di  onorare  gl’iddii,  non  dovevamo  te- 
mere di  esser  vinti  ».  Credeva  pertanto  elte  la 
virtù  lèsse  uno  «x.udo  «contro  le  disgrazie,  opi- 
nione con vin la  di  falsila  da  mille  esperienze  con- 
tinue. Questo  sentimento  era  tuttavia  radicalo 
nel  suo  atiiuio,  e lo  sosteneva  con  esempli.  Pre- 
tendeva che  imbuii  imperatore  romano  avesse- 
avuto  un  (ini?  funesto  , «die  non  lo  av»*ssr  me- 
ritato coi  suoi  vizii;  ecitava  in  prova  Ca  igo'a, 
Nerone , Ottone,  Vitdlin  e llniiiiziaim.  fiali»:* 
lo  imbarazzava;  ma  Riarco  Alicelo  metteva» 
questo  principe  md  ninnerò  «logli  altri.  IÌ'ImIuIo 
su  questo  principio,  di  etti  potrebbe*!  facilmen- 
te coinltallerc  la  verità,  che  l’avarizia  è il  vi- 
zio maggiore  die  [tossa  deturpare  la  vita  «li  un 
sovrano.  Osservava  al  contrario,  «die  ninno  «Vi 
suoi  «jualtro  ultimi  antecessori , nè  Angusto  j| 
fondatore  «lei  governo  monarchico,  era  stato 
soggolo  a«l  insidie , o a riltellioni  ; e che  i mal- 
vagi d i. -vegli i formati  contro  i buoni  principi  ave- 
vano sempre  avuto  un  cattivo  «*sito,  etl  erano 
tornati  in  pregiudizio  decloro  autori.  Ma  se  «| Me- 
ste induzioni  vagliono  a protlurrc  una  morale 
probabilità,  sono  altrettanto  lontane  «bilia  cer- 
tezza, t*tl  a scorno  del  genere  umano,  1* eccezio- 
ni non  sono  rare. 

Marco  Aurelio,  nella  dolce  e mite  condotta, 
«die  tenne  verso  i ribelli,  ebbe  particola  ri  noti  le- 
a resistere,  come  or  ora  accenneremo,  alle  so!» 
lecilazioui  di  Faustina,  la  «[naie  scurisse  intorno 
a questo  (*),addurei  (dogli  per  motivo  la  neces- 
sità «li  provvedere  alla  sicurezza  della  sua  fa- 
miglia con  esempio  di  severità.  Ec<?o  la  rispo- 
sta «li  Marco  Aurelio.  « Mia  «‘ara  Faustina,  sol- 
lecitandomi a punire  i complici  di  Avklio,  voi 

(1)  No$  sic  I)  co s coluirnns,  ri  sic  aduliti,  ut 
non  durerei.  Vitigni.  Avid.  8. 

(*)  Il  signor  ìli  Tillrmont  sospetta  che  le 
lettere  ili  I (insti mi  e di  Mann  Aurelio  siano 
false  , pen  ili1  d si  trovano  certe  circostanze 
difficili  a condliarsi  con  la  storia.  Queste  Iet- 
tar Inumo  luti  oda  una  pian  natundezsn  , e 
non  partecipano  in  alcun  modo  della  finito - 
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dimostrali*  T amore  clic  nodale  per  vostro  ma- 
rito e per  i vostri  figliuoli.  Ma  io  mi  lascio  di- 
rigere «la  più  snidimi  prinripii , e sono  risoluto 
di  perdonare  alla  famiglia  c ai  complùa'  del 
ribèlle.  Scriverò  anche  a)  senato  , pregandolo 
di  moderare  l’ardore  del  suo  zelo  nel  punire  i 
colpevoli.  So  che  non  v’ha  cosa  più  atta  della 
clemenza  a conciliarti  ad  un  imperatore  roma- 
no Painorc  de’ popoli.  Cesare  e Augusto  sono 
stati  sollevati  al  rango  degl’iddii  da  «piesta  vir- 
tù, ed  essa  c quella  che  ha, fatto  particolarmen- 
te ottenere  a vostro  |»adre  il  soprannome  di  Pio. 
In  somma  , se  la  guerra  si  fosse  terminata  se- 
condo il  mio  volere  , Avidio  medesimo  non  a- 
vrebbe  sofferto  la  morte.  Acchetato'!’.  Io  credo 
di  poter  dire  con  ugual  ragione  che  il  poeta 
Orazio:  (1)  Gli  dei  mi  proteggono,  la  mia  pie- 
tà è gracida  agli  «lei.  « 

Marco  Aurelio  scrisse  al  senato.,  come  avea 
già  indicalo  a Faustina,  in  favore  di  «[uelli  che 
si  erano  dimostrali  suoi  nemici.  « Vi  prego  e 
vi  scongiuro,  signori,  diceva  nella  sua  lettera, 
di  non  cercare  di  segnalare  la  vostra  giustizia  , 
ma  di  conservare  l’onore  della  mia  clemenza, 
o piuttosto  della  vostra.  Non  sia  detto  clie  il 
senato  abbia  nell’àflfare  presente  condannato  al- 
cuno a morire.  Vi  chiedo  che  non  sia  punito 
alcun  senatore,  e die  non  si  versi  il  sangue  di 
alcuna  persona  di  considerazione  : clic  i banditi 
ritornino  , e siano  restituiti  i beni  a coloro  a 
cui  furoiM  confiscati.  Volessero  gli  dei  che  io 
polissi  rendere  la  vita  anche  ai  morti  ! Impe- 
rocché (2)  non  si  approva  inai  in  un  impera- 
tore la  villetta  che  prende  rielle  ingiurie  che 
ha  sofferte.  Se  non  si  può  condannarla  come 
ingiii.il a , si  taccia  di  rigore.  Voi  accorderete 
pei  Unito  il  perdono  ai  figliuoli  di  Avidio,  a suo 
genero  eri  a sua  moglie.  Che  dico  il  perdono  ? 
Kglino  non  sono  rei.  Passino  la  loro  vita  tran- 
quillamente , sapendo  che  vivono  sotto  Pim- 
2»erio  di  Marco  Aurelio.  Godano  almeno  di  una 
iiorzione  del  loro  patri i nonio  e delle  loro  gioie 
le  più  preziose,  siano  ricchi  e liberi  da  ogni 
timore;  vadano  in  «piahinque  luogo  dove  pia- 
cerà loro  di  volgere  i passi  ; e rechino  appresso 
tutte  le  nazioni  le  prove  della  mia  e della  vostra 

ne»  Inoltre  siamo  rosi  poro  informati  delle 
particolarità  istoriche  e delle  date  precise  d<  * 
fatti  ili  cui  si  tratta  , che  mi  pare  rosa  assai 
dura  rigettare  aulit  ili  monumenti  a conto  uni- 
camente delle  difficoltà  che  possono  derivare 
dalla  mancanza  de'  lumi  sufficienti • 

(1)  Dii  me t tieni u r . Diis  pietas  mea 

cordi  est.  (forai.  Co  l.  I.  17. 

(2)  \am  cairn  unquam  placet  in  irnf>eratotme 
vindicta  sui  doloris , quae  ctsi  justior  Juerit , 
acrior  videtur»  Vulcal.  Avkl.  12. 


dolcezza.  Finalmente  non  b poi  questo  un  gran- 
d’alto di  clemenza  P esenta  re  dal  supplizio  la 
moglie  e i figliuoli  del  rapo  della  congiura. 
Vi  prego  di  usare  la  stessa  indulgenza  verso  i 
suoi  complici  die  sono  o «lei l’ordine  senatorio, 

0 di  quello  de’  cavalieri  , e di  risparmiar  loro 
la  morte,  la  coufiscazioiie,  il  timore,  il  vilipen- 
dio , l’ infamia  c«l  ogni  sorta  di  peua  (1).  Me- 
rito che  procuriate  al  mio  governo  questa  uni- 
ca e singoiar  gloria,  die  ninno,  in  un  caso  di 
ribellione,  abbia  sofferto  la  morte,  se  non  nel 
tumulto  c coll’arme  alla  mano,  u 

Quando  fu  letta  in  senato  quieta  lettera  di 
M arco  Aurelio , eccitò  grandissimi  applausi. 
Vulcazio  ci  ha  conservate  le  acclamazioni  che 
furono  pronunziale  in  «juisla  occasione.  Quel- 
lo che  io  trovo  in  esse  di  più  notabile  rappor- 
to al  progresso  della  storia,  si  è,  che  il  senato 
chiese  per  Couimodo  la  potestà  tribunizia.  Os- 
serverò ancora  che  fra  i titoli  prolusi  d illo  ze- 
lo e dall’affetto  ad  un  imperatoli*  unito  degno 
di  essere  amato,  si  trova  quello  di  filosofo,  di 
cui  «iltre  modo  si  compiaceva  Marco  Aurelio  , 
benché  godere  del  piu  allo  grado  della  gran- 
dezza. 

La  sua  clemenza  verso  la  famiglia  del  suo 
nemico  non  fu  soggetta  a variazione,  o a cam- 
biamento. Perdono  di  si  buon  animo  a coloro 
che  appartenevano  a Cassio  , che  gli  ammise 
perfino  agli  onori  e alle  cariche.  Una  protesta 
latta  da  lui,  c riportata  da  Dione  , deturpa  iid 
poco  la  gloria  eli  una  cosi  sublime  condotta. 
Marco  Aurelio,  sollecitando  il  senato  a far  gra- 
zia ai  colpevoli , dichiara  , appresso  a questo 
storico,  che  se  non  ottiene  ciò  che  domanda  , 
cercherà  i mezzi  di  procurarsi  una  pronta  mor- 
te: linguaggio  che  eccede  ogni  misura,  e clic 
potrebbe  far  sospettare  della  sincerità  de’  senti- 
menti di  colui  che  lo  adoprn , se  gli  effetti  non 
i»e  correggessero  l’impressione. 

La  ribellione  di  Cassio,  Sirio  di  nascita  c 
governatore  di  Siria , diede  motivo  di  osserva- 
re, che  era  cosa  contraria  alla  sana  politica  l’af- 
fidare l’autorità  in  un  paese  ad  un  uomo  il 
«male  poteva  già  essere  in  esso  potente  a conto 
della  sua  parentela  e delle  sue  amicizie.  A fine 
di  prevenire  un  tal  pericolo,  si  fece  una  cosli- 

1 U7.  one  la  quale  proibiva  di  mettere  alla  testa 
di  una  provincia  chiunque  in  essa  fosse  nato. 

Non  debbo  qui  emmettere  una  circostanza 
delle  turbolenze  di  Oriente  eli’  c molto  gloriosa 
{ter  la  nostra  religione:  ed  è clic  nessun  cristia- 
no «cleri  a’ malvagi  disegui  di  Cassio.  Non  vi 

(1)  Detisque  hoc  mcis  temporibus , ut  in  cau- 
sa iyrannidis,  qui  in  tunudtu  cecidit , probetur 
oca  su  s. 
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era  alcuno  più  fedele  agl1  imperatori  di  quelli  1 a render  loro  gli  onori  doluti  unicamente  a 
chu  niun  genere  di  supplizio  poteva  costringere  | Dio. 


S HI. 


Marco  Aurelio  visita  le  province  di  Oriente. 
Carte  di  Cassio  abbruciato,  senza  essere  sta - 
telette.  Marco  Aurelio  perdona  alle  città  r 
ai  popoli,  che  avevano  seguito  il  partito  di 
Cassio.  Mantiene  la  pace  coi  re  di  Oriente. 
Morte  di  Faustina.  S costumatezza  della 
sua  condotta.  Eccessiva  pazienza  di  Marco 
Aurelio  rispetto  a questo . Le  fa  rendere  gli 
onori  divini  dopo  la  sua  nutrie.  Prende  ima 
concubina.  Visita  Alessandria  e Atene . 
Hi  torna  in  Italia.  Esposizione  della  sua 
condotta  troppo  indulgente  verso  suo  figli  tul- 
io Commodo.  Cattiva  ind  de  di  questo  gio- 
vane principe.  Trionfo  di  Marco  Aurelio . 
Liberalità.  Passa  quasi  due  lumi  in  Roma. 
Si  rinnova  la  guerra  dei  Marconumi.  Ma- 


trimonio di  Commodo.  Supplica  singolare 
de * filosofi  presentata  a Marco  Aurelio . 
Parte  per  la  guerra,  e riporta  considerabili 
vantaggi.  Muore  in  Panno nia.  Famiglia  di 
Marco  Aurelio.  Tutto  C impero  piange  la 
sua  morte.  Se  gli  rendono  ogni  sorta  di  ono- 
ri, divini  ed  umani.  Pubblici  flagelli  con- 
tro dei  qimli  la  sua  dolcezza  servì  di  rime- 
dio. Perseguitò  i cristiani . Filosofi,  celebri 
sotto  il  suo  regno,  imo  de’  quali  è Marco 
Aurelio  meilesimo . Crescente  e Celso.  Se- 
sto Empirico.  Dcmonace.  Apuleio.  Lucia- 
no nemico  dei  filosofi.  Altri  scrittori  in 
differenti  generi.  Galeno.  P ausonia.  Aulo 
Gellio.  Policno.  Ermogem.  Istoria  del  fal- 
so indovino  Alessandro. 


(Q|iinnl ii nque*  la  ribellione  di  Cassio  fosse  stata 
sdenta  quasi  nel  suo  nascimento,  nulladiineno 
Marco  Aurelio  giudicò  cou  ragione  che  una  si 
gran  commozione  dovesse  aver  lascialo  nelle 
province  di  Oriente  qualche  rimasuglio  di  scon- 
volgimento, il  quale  avesse  bisogno  di  essere 
iutiera  mente  calmato  dalJa  sua  presenza.  Parti 
adunque  per  andarle  a visitare,  e nello  stesso 
tempo  che  ebbe  la  cura  di  fare  in  esse  rivi- 
vere il  rispetto  per  la  sua  autorità  , vi  lasciò 
da  j»er  tutto  contrassegni  e riprove  della  sua 
clemenza. 

Se  gli  presentarono  tutte  locarle  trovate  pres- 
so di  Cassio  dopo  la  sua  morte  , lettere  e me- 
morie, le  quali  contenevano  la  prova  delle  in- 
telligeuze  che  aveva  mantenute  in  varie  parli 
dell1  imperio.  Marco  Aurelio  le  bruciò  tutte 
senza  leggerle,  dicendo  che  non  voleva  met- 
tersi nel  caso  di  essere  costretto  ad  odiare  (1). 
Alcuni  hanno  attribuito  il  merito  di  quest’azio- 
ne a Marzio  Vero  , a cui  l’ imperatore  aveva 
appoggiala  l’incombenza  di  far  la  guerra  ai  ri- 
l»elli.  Dicono  che  questo  generale  , divenuto 
padrone  delle  carte  di  Cassio,  le  abbruciò,  non 

(l)  Se  insidiatori  bus  cognitis , invitus  quos- 
d amh  a bere  posse  t nlfcnsos . Àmin.  Marc.  LX\1. 


dubitando  clic  Marco  Aurelio  non  gliene  sa- 
pt*sse  buon  grado,  e pronto  in  ogni  caso  a sog- 
giacere ai  pericoli  della  sua  indignazione,  aman- 
do meglio  perir  solo  , che  esser  cagione  della 
rovina  di  molti  altri.  Sia  che  Marco  Aurelio 
abbia  egli  medesimo  distrutte  queste  memorie, 
sia  die  abbia  approvato  che  il  suo  generale  le 
togliesse  alla  sua  cognizione  , la  sua  dolcezza 
merita  sempre  ugual  lode. 

Perdonò  alle  citta  e ai  popoli  clic  avevano 
abbracciato  il  partito  di  Cassio.  La  sola  città  di 
Antiochia  , che  si  era  dimostrata  più  ardente 
e più  ostinata  delle  altre  nella  ribellione,  risentì 
da  principio  alcuni  effetti  del  giusto  suo  sde- 
gno. Non  volle  onorarla  colla  sua  presenza 
quando  andò  in  Siria,  e vi  mandò  un  severo 
editto , cou  cui  proibiva  agii  abitanti  di  Antio- 
chia quello  che  più  amavano , gli  spettacoli  e 
i pubblici  divertimenti,  ed  oltre  a questo  ogni 
adunanza  ed  ogni  deliberazione  in  comune,  ed 
ogni  esercizio  di  quello  che  noi  chiameremmo 
ullizii  municipali.  Ma  il  risentimento  di  questo 
buon  principe  non  era  di  lunga  durata.  Non 
potè  resistere  alle  dimostrazioni  dategli  da  quei 
di  Aiiliocliia  del  loro  pentimento.  Restituì  ad 
essi  i loro  privilegi,  e pi  nna  di  uscire  della  pro- 
vincia visitò  la  loro  città. 
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Mentre  «ava  in  Siria , i re  di  Oriente  si  af- 
frettarono di  venire  a rendergli  omaggio,  e ri- 
cevette un’ imbasciata  dal  re  dei  Parli.  La  sua 
venuta  in  tutte  queste  regioni  dava  certamen- 
te apprensione  a principi  i quali  conoscevano 
meglio  la  polenta  dell’imperatore  romano,  die 
la  sua  moaerazioiie.  Sempre  saggio  e scevro  di 
ambizione,  Marco  Aurelio  mantenne  la  pace  , 
rinnovò  i trattati , si  fece  amare  dai  principi 
c dai  popoli,  e lasciò  in  ogni  luogo  monumenti 
di  una  filosofia  che  non  consisteva  in  bei  di- 
scorsi*, ma  in  effetti  veramente  utili  alla  uma- 
na società. 

Aveva  condotta  seco  Faustina  sua  moglie  , 
die  perdette  in  questo  viaggio.  Moli  in  un  vil- 
laggio della  Cappadocia  situato  presso  il  mon- 
te Tauro,  e chiamato  Maiala,  dove  fu  assalita 
da  un  male  subitaneo  e improvviso,  di  cui  sul 
latto  istesso  morì.  Coloro  die  1*  hanno  accusa- 
ta di  essere  stala  complice,  o piuttosto  promo- 
trice della  ribellione  di  Cassio,  non  han  credu- 
to che  essa  morisse  di  morte  naturale,  ed  han- 
no giudicato  che  se  P avesse  procurala  a bella 
sta,  temendo  clic  non  venissero  a scoprirsi 
segrete  sue  pratiche.  Ma  abbiamo  già  osser- 
vato non  esservi  prove  delle  sue  intelligenze 
col  ribelle:  e però  noi  non  cerchiamo  mistero 
nella  sua  morte , la  quale  fu  cagionata  dalla 
gotta  che  le  sali  al  petto. 

Intorno  al  genere  di  vita  che  aveva  mena- 
to, non  vi  ha  che  una  sola  voce.  Tutti  gli  au- 
tori accordano  clic  sia  stata  una  seconda  Mes- 
salina. Anzi  sono  entrali  su  questo  articolo  nel 
racconto  di  tali  particolarità  , che  la  modestia 
ci  obbliga  ad  ommellere.  Bastici  osservare  clic 
diede  giusto  motivo  di  sospettare  dei  legittimo 
nascimento  di  Commodo  suo  figliuolo,  il  quale, 
nato  unicamente  con  basse  inclinazioni  e con 
sentimenti  crudeli,  parve  più  degno  figlio  di 
qualche  gladiatore,  che  di  Marco  Aurelio. 

1 disordini  di  Faustina  non  furono  ignoti  al 
suo  s|K)so,  il  quale  in  virtù  di  una  pazienza 
portata  forse  a troppo  alto  grado  non  ne  ri- 
mase punto  commosso , e comportò  con  una 
inescusabile  indifferenza  ciò  che  non  poteva 
senza  suo  disonore  non  impedire.  Venendo  da 
taluno  esortalo  a ripudiare  una  moglie  che  lo 
disonorava:  Converrà  adunque,  rispose,  resti- 
tuirle la  sua  dote  ».  Burro  aveva  detto  in  altro 
tempo  la  stessa  cosa  a Nerone  per  risjM'tto  ad 
Ottavia  ; ma  il  caso  era  assai  diverso.  Marco 
Aurelio  fece  di  più  : inventò  per  Faustina  uu 
titolo  di  onore  lino  allora  inusitato  , chiaman- 
dola madre  delle  armale  c dei  campi  : e come 
se  avesse  voluto  spingere  fino  all’ultimo  ecces- 
so questo  sconcio  ed  indecente  stoicismo,  accor- 
dò dignità  ed  impieghi  a coloro  che  mantene- 
vano uua  infame  corrispondenza  con  sua  aio- 

Voi.  II. 


glie.  L’istoria  nc  nomina  molti:  erano  noti  al 
pubblico,  c la  tranquilla  indolenza  dcll’impc- 
ratore  fu  rappresentala  ni  teatro , lui  presente. 

Osservò  la  stessa  dissimulazione  anche  dopo 
clic  la  morte  l’cbbe  liberato  da  questa  indegna 
sposa.  Pregò  il  senato  di  decreta rgli  gli  onori 
divini,  e di  erigerle  un  tempio.  11  senato  vi  ac- 
consenti,ed  ordinò,  oltre  di  questo,  che  nel  tem- 
pio di  Venere  a Roma  fossero  collocate  alcune 
statue  di  Marco  Aurelio  e di  Faustina  in  argen- 
to. e che  dinanzi  a queste  statue  tutte  le  don- 
zelle che  doveva»  prendere  marito,  andassero 
coi  loro  futuri  sposi  ad  offrire  un  sacrifizio;  che 
fosse  portata  ne)  teatro  l’ immagine  in  oro  di 
Faustina  ogui  volta  che  Marco  Aurelio  inter- 
venisse allo  spettacolo,  e che  fosse  posta  in  quel 
medesimo  luogo  che  occupava  quando  era  in 
vita,  e che  le  prime  dame  della  città  si  mettes- 
sero a sedere  intorno  ad  essa, come  per  farle  cor- 
teggio. Alle  donzelle  Fausliuianc  stabilite  da  Ti- 
to Antonino  Marco  Aurelio  ne  aggiunse  nove 
in  onor  di  sua  moglie.  Aveva  egli  adunque  di- 
segno d’invitare  tulle  le  donne  e little  le  don- 
zelle di  Roma  a diventare  altrettante  Fausti  tic.’ 

Si  studiò  di  eternare  con  ogni  sorta  di  mo- 
numenti il  nome  di  una  donila  a cui  niente 
meglio  conveniva, quanto  di  essere  posta  in  di- 
menticanza. Vcdesi  ancora  al  giorno  d’oggi  nel 
gabinetto  del  Campidoglio  un  frammento  del- 
l’arco trionfale  di  Marco  Aurelio,  dov’è  rap- 
presentata 1‘  apoteosi  di  Faustina.  Stabili  una 
colonia  nel  villaggio  dov’era  morta  , e ne  for- 
mò una  città,  la  quale  fu  chiamata  Fausti  na- 
poli, Finalmente  quello  che  eccede  ogni  misu 
ra  si  è , che  in  un’opera  nella  quale  niuna  co- 
sa l’obbligava  a parlare  di  Faustina,  ne  fa  l’elo- 
gio , si  chiama  felice,  e ringrazia  gl’ iddìi  per 
avergli  data  una  sposa  piena  di  dolcezza  , che 
amava  teneramente  suo  marito  , semplice  e 
sempre  uguale  nelle  sue  maniere.  Questo  è un 
trascendere  tutti  i limiti  della  bontà,  e un  non 
ricordarsi  che  tulle  le  virtù  consistono  iu  un 
savio  temperamento  , oltre  del  quale  diventa- 
no veri  vizii. 

Un9  altra  azione  clic  mi  pare  ancora  assai 
singolare  , benché  di  diverso  genere,  si  c che 
questo  principe,  in  età  allora  disopra  cinquan- 
tnquallro  anni  e sempre  infermo  , prendesse 
una  concubina  dopi»  la  morte  di  sua  moglie. 
Fabia,  o Fadia, sorella  di  L.Vero,  desiderò  con 
grande  ardore  di  pigliarlo  per  marito,  per  di- 
ventare i inpcratrice.  Marco  Aurelio  pensò  con 
ragione  di  non  dover  dare  una  matrigna  ai  suoi 
figliuoli.  Ma  non  ebbe  forza  bastevole  per  làie 
a meno  d’una  concubina,  ed  elesse  la  figliuola 
del  procuratore  della  casa  di  sua  moglie. 

Ripiglio  la  continuazouc  dei  viaggi  intrapresi 
da  Marco  Aurelio  dopo  la  ribellione  e la  morte 
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di  Cassio.  Palla  Siria  passò  in  Egitto  , e venne 
ad  Alessandria,  lacuale  aveva  dimostrato  gran- 
ile ardenza  pel  partito  del  ribelle.  Siccome  pe- 
rò gli  Alessandrini  non  erano  trascorsi  tant’  ol- 
tre quanto  quelli  di  Antiochia,  perdonò  loro 
senza  difficoltà  ; anzi  prese  seco  loro  famigliari- 
tà , e visse  nella  loro  città  come  cittadino  e co- 
me filosofo , piuttosto  che  come  imperatore. 

Dopo  avere  ristabilito  l’ordine  e Ja  calma  in 
tutta  la  parte  orientale  dell’imperio,  disponen- 
dosi a ritornare  in  Italia , passo  per  Atene.  Ivi 
si  fece  iniziare  nei  misteri  di  Cerere  Eleusina. 
Concesse  agli  Ateniesi  diversi  onorifici  ed  utili 
privilegi  : e siccome  questa  città  era  stata  in  o- 
grii  tempo  la  madre  delle  arti  c delle  scienze , e 
che  attraeva  a sè  un  influito  concorso  di  fore- 
stieri, i quali  venivano  ad  attignervi  la  dottrina, 
cosi  stimò  che,  se  avesse  stabilito  de’ professo- 
ri ili  Alene , si  sarebbe  reso  il  benefattore  del 
genere  umano  ; e ne  stabili  con  buone  mercedi 
per  ogni  arte  e per  ogni  scienza. 

Ritornando  in  Italia, fu  sbattuto  dalla  tempe- 
sta. Arrivò  nulla  ostante  felicemente  a Bl  indisi, 
e prese  subito  la  toga  o 1’  abito  di  pace  egli  e 
tutto  il  suo  seguito.  Non  aveva  mai  sofìerto 
che  i soldati  comparissero  in  abito  di  guerra  in 
Roma,  nè  in  Italia. 

11  trionfante  ritorno  di  Marco  Aurelio  fu  un 
gran  motivo  di  allegrezza  per  la  capitale.  Ri- 
tornava vincitore  dìe’ Ma  reo  mani  e de’Quadi, 
e pacificatore  di  tutto  l’Orieule.  In  occasione 
di  tanti  felici  successi  la  casa  imperiale  era  crcv 
sciula  in  onori  e in  dignità.  L/  imperatore  a- 
veva  eletto  durante  il  suo  viaggio  Pompeiano 
suo  genero  al  consolalo  , ed  accumulato  sul 
capo  di  Commodo  suo  figliuolo  molti  titoli  di 
ouore  , che  lo  approssimavano  al  posto  supre- 
mo a cui  poco  tempo  dopo  lo  innalzò.  Il  po- 
polo prendeva  allegrezza  e diletto, vedendo  que- 
sto principe  crescere  colla  età  anche  in  onore  ; 
ina  a torlo  : devesi  confessare  che  nella  con- 
dotta di  Marco  Aurelio  verso  il  suo  figlio  si  ri- 
conosce piuttosto  un  padre  indulgente , che  un 
animo  forte  e dotato  di  un  giudizioso  discerni- 
mento. 

Commodo  si  era  fin  dai  suoi  primi  auni  di- 
mostrato quale  fu  poi  in  progresso  : privo  di 
elevatezza  d’animo  , di  sentimento  e «li  corag- 
gio, pieghevole  a tutte  le  cattive  impressioni 
e contumace  a qualunque  sorta  di  bene  che 
si  voleva  ispirargli  ; una  fortissima  inclinazio- 
ne al  piacere,  cd  una  violenta  avversione  alla 
fatica.  Se  aveva  qualche  abilità,  l’aveva  uni- 
camente per  quelle  cose  che  non  convenivano 
al  suo  rango.  Sapeva  giostrare , ballare  e can- 
tare: era  commcuiante  e gladiatore.  Ma  i mae- 
stri che  suo  padre  gli  mise  intorno  perchè  gli 
formassero  l’ingegno  e il  cuore  , c le  lezioni  di 


saviezza  e di  virtù  che  egli  stesso  gli  diede , 
non  trovarono  in  questo  principe  nè  ingresso 
nè  buona  volontà,  l'ale  è la  forza  del  tempe- 
ramento , dice  P istorico  Lampridio , e de5  cat- 
tivi consigli  delle  persone  di  corte  (1).  Le  pas- 
sioni si  manifestarono  in  lui  per  tempo,  e la 
fanciullezza  incominciò  a lordarsi  con  la  disso- 
lutezza. Sin  dalla  età  di  dodici  anni  diede  a di- 
vedere la  sua  crudeltà  , ordinando  che  fosse 
gittato  in  una  fornace  ardente  colui  che  non 
gli  aveva  riscaldato  a sufficienza  il  suo  bagno: 
e fu  d’  uopo  che  il  suo  precettore  facesse  ab- 
bruciare nella  fornace  una  pelle  di  montone , 
il  cui  odore  feriva  l’ odoralo  del  giovane  prin- 
cipe, e fargli  con  ciò  credere  che  i suoi  ordini 
erano  stati  recati  ad  esecuzione. 

Non  si  può  cosi  facilmente  decidere  quale 
condotta  tenere  dovesse  Marco  Aurelio  con 
un  tal  figliuolo.  Giuliano  tronca  la  difficoltà  , 
c non  teme  di  dire  che,  avendo  un  genero  di 
una  matura  età,  uomo  di  un  inerito  eminente, 
atto  a governare  l’imperio,  e nelle  cui  mani 
Commodo  sarebbe  stato  assai  meglio  che  nelle 
sue  proprie , Marco  Aurelio  avrebbe  dovuto 
creare  suo  successore  Pompeiano.  Io  non  ardi- 
sco di  adottare  un  giudizio  tanto  ardito.  Osser- 
verò soltanto  che  la  successione  non  era  appres- 
so i Romani  fermata  da  alcuna  legge  invaria- 
bile, legge  che  nello  stabilimento  di  un  impe- 
ratore v1  era  sempre  un’  immagine  almeno  di 
elezione } e che  Marco  Aurelio  non  avrebbe 
contravvenuto  in  venni  modo  alla  costituzione 
del  governo,  se  si  fosse  procurato  uu  succes- 
sore con  pregiudizio  del  suo  indegno  figliuolo. 
Ma  egli  era  assai  lontano  da  una  si  fatta  ma- 
niera di  pensare.  Non  vi  ha  precauzione  che 
non  prendesse,  per  assicurare  il  trono  a Commo- 
do } ed  anzi  fece  per  Jui  quello  che  era  stato 
fin  allora  senza  esempio. 

Dopo  averlo  nominato  Cesare,  mentre  era 
ancora  fanciullo,  dopo  averlo  introdotto,  su- 
bito che  entrò  nel  suo  quattordicesimo  anno  , 
in  tutti  i collegi  de’  sacerdoti , dandogli  nell’  i- 
s tesso  anno  la  toga  virile,  lo  dichiarò  principe 
della  gioventù.  Questa  cerimonia  si  fece  i sente 
di  luglio  dell’  anuo  di  Roma  926  in  mezzo  al- 
l’ armata  della  Pannonia , dove  Marco  Aurelio 
aveva  fatto  venire  suo  figliuolo  alla  prima 
novella  della  ribellione  di  Cassio  , volendo 
senza  dubbio  mostrare  ai  male  intenzionati  un 
successore  uscito  dalia  fanciullezza , e in  età  di 
poter  servirgli  di  appoggio  e di  sostegno.  Fin 
qui  Marco  Aurelio  non  faceva  che  imitare 
quello  che  era  stato  praticato  da  Augusto  e da 
molli  altri  imperatori,  e Commodo  era  an- 

(1)  Tantum  vaici  ingenti  vis,  aut  eorum , 
qui  in  aula  i n stila  tare  s habentur.  Laniprid. 


Digitized  by  Goo< 


cora  tanto  giovami,  che  non  ti  poteva  dispe- 
rarne. 

Quando  parti  per  la  Siria  e per  P Oriente, 
Marco  Aurelio  menò  seco  suo  figliuolo,  e gli 
comunicò  allora,  e durante  il  viaggio,  la  po- 
testà tribunizia  conforme  al  desiderio  che  ne 
aveva  mostrato  il  senato  nelle  sue  acclamazio- 
ni. Comrnodo  fu  adunque  decorato  di  questo 
titolo,  il  quale  diootava  il  supremo  potere, 
mentre  non  aveva  ancora  quindici  anni  compi- 
ti. Nessun  principe  era  mai  stato  promosso 
tanto  giovane  ad  una  tale  esaltazione.  Marco 
Aurelio  andò  ancora  piu  innanzi.  Fece  procla- 
mare suo  figliuolo  irnperator  insieme  con  esso 
lui , in  occasione  di  una  qualche  vittoria  della 
quale  non  abbiamo  certa  cognizione  : lo  fece 
suo  compagno  nel  trionfo  che  celebrò,  come 
diremo  fra  poco,  i ventitré  di  dicembre  dell’  an- 
no di  Roma  927 , ed  avendolo  nominato  con- 
sole per  r anno  vegliente , dopo  una  dispensa 
di  età  ottenuta  dal  senato  , lo  fece  alla  fine  , 
per  non  lasciare  alcuna  distinzione  di  titoli  tra 
lui  e suo  figlio,  dichiarare  Augusto:  il  che  era 
assolutamente  senza  esempio,  che  non  si  può 
in  vermi  modo  scusare. 

Ebbe  di  Jì  a poco  motivo  di  pentirsene;  im- 
perocché vedendosi  questo  giovane  principe 
innalzato  a cosi  alto  grado,  pretese  di  essere 
divenuto  padrone  della  sua  condotta.  Non  volle 
più  soffrire  i diligenti  c virtuosi  ammonitori 
che  suo  padre  gli  aveva  posti  accanto  , e ripo- 
se tutta  la  sua  confidenza  in  uomini  malvagi  e 
corrotti , i quali  lusingavano  le  sue  prave  in- 
clinazioni. Marco  Aurelio  si  studiò  di  levar- 

Slieli  <T  intorno,  e li  cacciò  dal  palagio.  Essen- 
ti Comrnodo  caduto  ammalato  pel  dolore  che 
ne  concepì , questo  debole  padre  si  lasciò  in- 
durre a rimettere  presso  suo  figliuolo  quei  cor- 
rotti e dissoluti  consiglieri.  Il  giovane  principe 
si  diede  allora  in  previa  ad  ogni  sorta  di  eccessi. 
11  vino,  le  donne  c il  giuoco  furono  le  uniche 
sue  occupazioni.  Non  conlento  di  riempire  la 
città  dei  suoi  disordini,  fece  del  palagio  medesimo 
un  luogo  <f  infamia.  Fece,  almeno  in  segreto  , 
i vili  personaggi  di  cocchiere  e di  gladiatore  : 
si  avvili  coi  piti  servili  e ignominiosi  ministe- 
ri , per  modo  che  pareva  piuttosto  nato  per 
T obbrobrio  , che  per  1’  alta  fortuna  a cui  lo 
aveva  destinato  la  sorte  ; e Marco  Aurelio  cre- 
dette di  dover  sopportare  ciò  che  non  .era  più 
in  grado  d’  impedire. 

Per  non  interrompere  l’esposizione  della  con- 
dotta di  questo  principe  verso  suo  figliuolo,  ho 
un  poco  anticipato  l’ordine  de’tempi.  Ora  debbo 
parlare  di  quello  che  fece  Marco  Aurelio  al 
suo  ritorno  in  Roma. 

Trionfò  con  Coni  modo,  come  ahbiam  detto, 
de'Marco.uani  e di  altre  nazioni  germaniche  da 


lui  vinte.  Questo  era  il  suo  secondo  trionfo , 
che  accompagnò  con  giuochi , spettacoli  e pre- 
senti , che  sorpassarono  quanto  mai  avevano 
fatto  i suoi  antecessori  in  tal  congiuntura.  At- 
testa Dione  che,  rendendo  conto  P imperatore, 
secondo  l*  antica  usanza  , all’  adunanza  del  po- 
polo delle  imprese  del  suo  comando  militare  , 
osservò  che  la  sua  assenza  era  stata  di  molti 
anni.  « Di  otto» gridò  la  moltitudine;  e nell’  i- 
stesso  momento,  figurando  tutti  gli  astanti  que- 
sto numero  con  le  loro  di  la,  fecero  intendere 
che  chiedevano  tante  monete  d’oro  per  ciasche- 
duno, quanti  erano  stati  gli  anni  dell’assenza 
dell’  imperatore.  « Ebbene,  otto  «rispose  Mar- 
co Aurelio:  ed  in  fatti  furono  per  suo  comando 
distribuiti  ad  ogni  cittadino  duecento  denari, 
che  equivalevano  ad  otto  monete  d’oro.  Niun 
imperatore  aveva  mai  fatto  ascendere  a questo 
segno  la  liberalità  verso  il  popolo.  A questo 
medesimo  tempo  riportasi  da  Dione  la  rimessa 
accordata  a tutti  i sudditi  dell’  imperio,  sicco- 
me ho  anticipatamente  accennato,  di  quanto 
potevano  essere  debitori  al  fisco,  o al  pubbli- 
co erario  per  lo  spazio  di  quaranta  sei  anni , e 
le  liberalità  esercitate  verso  la  città  di  Smirne 
desolata  da  un  iremuoto. 

Pare  che  Marco  Aurelio  , ritornato  dall’  O- 
rieule , passasse  quasi  due  anni  in  Roma  : ed 
impiegò  questo  tempo  di  quiete  in  riformare 
diversi  abusi  nell’  amministrazione  degli  affari, 
ed  in  formare  sempre  più  il  buon  ordine  nel 
governo;  ma  queste  cure  furono  interrotte  dalla 
necessità  di  ritornare  sul  Danubio,  e di  ripi- 
gliare la  guerra  contro  i Marcomani. 

Non  so  se  quando  Marco  Aurelio  aveva 
lasciata  la  Germania  per  passare  in  Oriente , 
questa  guerra  fosse  veramente  finita.  Sembra 
più  probabile  che  ve  ne  rimanessero  alcuni 
vestigi , ma  assai  languidi.  Aveva  tanti  rami , 
evi  entrava  un  numero  si  grande  di  popoli, 
che  era  un’  idra  la  quale,  abbattuta  da  un  la- 
to, risorgeva  dall’  altro.  Forse  anche  il  rinno- 
vamento della  guerra  deve  attribuirsi  all’ambi- 
zione de’  Romani  , i quali  non  lasciavano  iti 
pace  le  nazioni  germaniche  , se  non  quantlo 
erano  altrove  occupati  , c ripigliavano  gli  at- 
tacchi tosto  che  si  erano  sbrigati  degli  altri  af- 
fari. Non  si  può  dubitare  che  Marco  Aurelio 
non  avesse  disegno  di  ridurre  i Murcomaui  in 
provincia  romana. 

Che  che  ne  sia  della  cagione,  P effetto  è cer- 
to. Pertinace  , il  rjuale  aveva  accompagnato 
Marco  Aurelio  in  Siria,  fu  di  là  spedilo  sul  Da- 
nubio, per  frenare  le  scorrerie  de’Gerinani  ; c i 
due  Quintilii, celebri  fratelli  per  la  inalterabile 
unione  che  regnò  sempre  fra  essi , e stimabili 
inoltre  per  la  loro  abilità  nella  guerra  , per  la 
loto  esperienza  c pel  loro  coraggio  , avendo 
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avuto  P incombenza , in  luogo  di  Pertinace,  o 
unitamente  con  esso  lui , di  sottomettere  questi 
(ieri  nemici,  non  potettero  riuscirvi,  nè  sforza- 
re i barbari  ad  assoggettarsi.  Marco  Aurelio 
giudico  pertanto  clic  fa  sua  presenza  fosse  ne- 
cessaria, e si  risolve  di  trasferirsi  di  bel  nuovo 
nelle  vicinanze  del  Danubio  , e di  condur  seco 
suo  figlio  Coni m mio , che  diede  in  questo  tem- 
po in  marito  a Crispina  , figliuola  di  Rruzzio 
Presente,  personaggio  consolare.  Osserva  Dione 
clic  praticò  una  cerimonia  che  soleva  praticar- 
si negli  antichi  tempi  nelle  dichiarazioni  di 
guerra,  e che  scagliò  verso  il  paese  nemico  una 
picca  che  si  conservava  a tal  uso  nel  tempio  di 
Bellona. 

Raccontasi  una  circostanza  assai  singolare 
della  sua  partenza  ; ed  òche  i filosofi  della  sua 
corte,  vedendo  che  s’impegnava  in  una  guerra 
da  cui  non  sarchile  per  avventura  ritornato  , 
temettero  che  seco  lui  non  perissero  i più  su- 
blimi segreti  della  filosofia,  di  cui  lui  era  me- 
glio che  ogni  altro  istruito  , e però  Io  pregaro- 
no che  volesse  loro  spiegarli  senza  aJcuua  ri- 
serva} ed  ebbe,  per  quel  die  si  dice,  la  condi- 
sceudcnza  di  far  loro  dell’erudilc  lezioni  per  tre 
giorni.  Non  so  qual  conto  debba  farsi  di  questo 
racconto  di  due  scrittori  che  non  merilauo  gran 
considerazione;  ma  trovo  nell’opera  di  Marco 
Aurelio  una  maniera  di  pensare  assai  pili  con- 
venevole ad  un  principe.  Si  chiama  pago  e 
contento  di  Giunio  Rustico,  il  quale  gli  ha  in- 
segnato a non  prendere  il  gusto  dc’sofisli,  a non 
c omporre  dissertazioni  filosofiche,  e a non  pro- 
durre discorsi  morali.  Un  principe  deve  senza 
dubbio  essere  istruito  delle  regole  de’ costumi  , 
c mostrarne  il  vivo  esempio  nella  sua  condot- 
ta , ma  lasciare  ad  altri  hi  cura  di  far  sopra 
questo  lezioni. 

Marco  Aurelio  partì  i cinque  di  agosto  l’an- 
no di  Homa  929.  Siamo  poco  o nulla  informati 
delle  particolarità  delle  sue  azioni.  Sappiamo 
solamente  che  le  cose  riuscirono  giusta  il  suo 
desiderio.  Paterno  riportò  sopra  i barbari  una 
gran  vittoria,  in  virtù  della  quale  Marco  Au- 
relio fu  proclamato  impervi  or  per  la  decima 
volta.  Pertinace  si  segnalò  ancor  egli  nella  Me- 
sia  e nella  Dacia  : e Marco  Aurelio  si  lusin- 
gava già  di  soggiogare  tra  poco  nemici  fino  al- 
lora indomabili  , quando  fu  prevenuto  dalla 
morte,  due  anni  dopo  la  sua  partenza. 

Cadile  ammalato  a (*)  Vinuobona  in  Pnnno- 
nia  ; ma , se  diamo  fede  a Dione , la  malattia 
non  fu  la  ragione  della  sua  morte,  la  quale  de- 
ve essere  attribuita  a delitto  dei  suoi  medici, 
conciti  e guadagnati  da  Commodo.  Altri  han- 
no lascialo  scritto  che  morì  volontaria  lucute  e 

(*)  Vienna  in  Austria. 


por  sua  elezione,  non  potendo  resistere  al  dolo- 
re e al  rossore  che  gli  recavano  gli  stegola- 
menti  c gli  orribili  vizii  di  suo  figliuolo,  il  qua- 
le si  disponeva  a diventare  un  altro  Nerone.  Io 
trascuro  queste  voci , le  quali  non  hanno  per 
avventura  altro  fondamento  , elio  il  dispiacere 
che  lasciò  di  sè  Marco  Aurelio , e l’odio  che 
meritò  la  tirannia  di  Commodo.  Sembra  che 
nell’ armala  si  fosse  introdotta  la  peste,  e che 
P imperatore  fosse  assalito  da  questo  male. 

Il  sesto  giorno  della  sua  malattia  , avveden- 
dosi che  mancava  , e meno  afflitto  della  sua 
morte  che  de’  mali  da  cui  prevedeva  che  sa- 
rebbe stata  seguita , volle  fare  un  ultimo  sfor- 
zo a fine  di  procurare  di  ispirare  a suo  figliuo- 
lo massime  di  una  savia  condotta  e di  un  vir- 
tuoso governo.  Lo  fece  chiamare  al  suo  letto 
insieme  coi  suoi  amici  e i suoi  più  fedeli  con- 
siglieri, ed  essendosi  alcun  poco  alzato  sopra- if 
gomito,  parlò  in  questi  termini. 

c Amici  mici,  io  non  uii  maraviglio  di  ve- 
dervi inteneriti  per  lo  stalo  in  cui  ini  ritrovo. 
Gli  uomini  preudono  naturalmente  compassio- 
ne di  quello  clic  so  (Trono  i loro  simili:  parti- 
colarmente quando  lo  spettacolo  è sotto  ì loro 
occhi.  Anzi  io  po>so  promettermi  qualche  cosa 
di  più  dai  vostri  scotimenti;  e quelli  che  io  ho 
per  yoì,  mi  fanno  altrettanto  amore.  Ecco  per 
me  giunto  il  tempo  di  raccogliere  il  fruito  dei 
benefizii  di  cui  vi  ho  ricolmali  da  lauti  anni  ; 
e per  voi  di  darmi  a divedere  la  vostra  rico no- 
scenza.  Mio  figliuolo  ha  d’uopo  di  voi.  Voi  me 
lo  avete  finora  allevato  ; ma  vedete  a quali  pe- 
ricoli sia  esposta  la  sua  gioventù,  e quanto  iu 
una  eia  che  può  a ragione  paragonarsi  all’agi- 
tazione delle  onde  e nella  tempesta,  gli  si  ren- 
da necessario  il  soccorso  di  abili  piloti,  clic  sa- 
viamente lo  governino, e che  impediscano  che 
l’inesperienza  non  lo  tragga  io  mille  scogli , e 
non  lo  dia  iu  preda  al  souucimcnto  del  vizio. 
Siategli  moderatori  : dirigetelo  coi  vostri  consi- 
gli, e late  che  in  voi  ritrovi  molti  padri  in  luo- 
go di  uno  che  gli  rapisce  la  morte.  Imperoc- 
ehè  voi  dovete  sapere,  o mio  figliuolo,  clic  non 
vi  ha  ricchezze  die  bastino  a riempiere  l’insa- 
ziabile voragine  della  tirannia,  nè  guardia,  per 
quanto  numerosa  essa  sia,  che  possa  assicura- 
re la  vita  «lì  un  principe,  se  non  è attento  ad 
acquistarsi  l’allctto  dei  suoi  sudditi.  Quelli  so- 
lamente hanno  ragione  di  pretendere  ad  mi  lun- 
go e felice  godimento  del  sovrano  potere,  i qua- 
li si  applicano, non  ad  atterrire  con  la  crudeltà, 
ma  a regnare  sopra  i cuori  con  l’amore  che 
ispira  la  loro  bontà  a tutti  coloro  che  ad  essi 
ubbidiscono.  I principi  non  possono  confidarsi 
iu  ischiavi  sotto. nessi  «lolla  necessità,  ma  in  cit- 
tadini Irmi  affetti  , legati  dalla  iRMicvolenza  c 
governati  dal  dovere,  e non  dall' adulazione  ; e 
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In  cui  fedeltà  ò Unto  (emiri  e stallilo,  quanto  i 
principii  su’  quali  è appoggiata.  Ànimi  in  tal 
modo  disposti  non  tentano  inai  di  scuotere  il 
giogo,  se  la  violenza  e r orgoglio  del  principe 
non  tic  fanno  in  loro  nascere  il  pensiero.  Batia- 
le bene,  o mio  figliuolo;  imperocché  è difficile 
metter  freno  alla  sua  cupidigia , quando  si  ha 
in  mano  un  illimitato  potere  per  soddisfare  ad 
essa.  Questi  sono,  o miei  amici,  i consigli  che 
dovete  dare  a questo  giovane  principe.  Ridu- 
cetegli sovente  in  memoria  quanto  gli  ho  rap- 
presentato. Per  questa  via  lo  farete  diventare 
la  sorgente  della  vostra  felicita  e di  quella  del 
genere  umano:  e voi  adempirete  i vostri  obbli- 
ghi verso  Marco  Aurelio  in  modo,  che  egli  do- 
vrà più  a voi  di  quello  che  voi  dobbiate  a lui.  » 

Questi  furono  gli  avvisi  inutili  del  pari  che 
savii  dati  da  Marco  Aurelio,  morendo,  a suo  fi- 
gliuolo. Sopravvisse  un  solo  giorno  ed  una  so- 
la notte,  e spirò  i diciassette  di  marzo  deli’  un- 
no di  Roma  931,  cPetà  di  quasi  cinquanta  nove 
anni  , avendone  regnato  dopo  la  morte  di  Tito 
Antonino  diciannove  ed  alcuni  giorni.  Narra 
Dione  clic  P ultimo  giorno  della  sua  vita  , es- 
sendo il  tribuuo  andato  a chiedergli  , secondo 
che  era  P usanza  , il  segno  , gli  risp<se;  « In- 
dirizzatevi al  sole  nascente:  [ter  tue  io  tra- 
monto. a 

Questa  risposta,  che  setnhra  tacciar  Commo- 
do  di  un  impaziente  desiderio  di  regnare,  si  ac- 
corda molto  bene  col  preteso  avvelenamento  , 
non  ignoralo  nemmeno,  secondo  questo  storico, 
dal  principe  moribondo.  Ritrovo  in  Capitolino 
alcune  parole  che  gli  si  attribuiscono  iu  que- 
sti ultimi  momenti , ed  io  non  le  riporto  qui , 
perchè  non  iscorgo  in  esse  cosa  che  sia  degna 
di  Marco  Aurelio. 

Ebbe  da  Faustina  sua  moglie  (*)  tre  figliuoli 
e parecchie  figlie.  Antonino  Gemino,  fratello  ge- 
mello di  Cominodo,  mori  di  quattro  anni,  e ser- 
vi con  questo  di  prova  alla  vanità  dell’arte  de- 
gli astrologi , i quali  avevano  promesso  una 
uguale  durata  di  vita  ai  due  principi  nascenti. 
Un  terzo  figliuolo  di  Marco  Aurelio  visse  si- 
no alla  età  di  sette  anni,  e ricevette  il  tito- 
lo di  Cesare  insieme  con  Commodo.  Una  gon- 
fiezza che  gli  nacque  vicino  all’  orecchio  , e 
per  cui  fu  necessaria  un’  operazione , lo  fece 
morire.  Suo  padre  soffrì  con  costanza  questa 
disgrazia,  e dopo  aver  concesso  cinque  giorni  ai 
sentimenti  della  natura,  ripigliò  il  governo  de- 
gli affari,  e consolò  anche  i medici  e chirur- 
ghi, a cui  il  cattivo  esito  della  loro  operazione 

(*)  Aon  annovero  due  giovani  principi , che 
sembra  essergli  naù  avanii  che  fosse  iniftera- 
tare,  e che  morirono  poco  tempo  dopo  il  loro 
nascimento.  Vedete  il  signor  di  TilJeiuout. 


avea  cagionato  un  vivo  dolore.  Quindi  Marco 
Aurelio  al  tempo  della  sua  morte  non  avea  al- 
tri figliuoli  che  Coni  modo  : più  felice  se  non 
ne  avesse  lasciato  alcuno  ! 

Delle  sue  figliuole  non  conosciamo  bene  che 
Lucilla,  maritala  in  primo  luogo  all’imnerator 
Vero,  e poi  a Pompeiano.  Tutto  quello  clic  pos- 
siam  dire  delle  altre  si  è , che  il  lo-o  genitore, 
dando  ad  esse  marito  , ebbe  più  attenzione  alla 
nobiltà  dei  sentimenti , che  a quella  della  na- 
scita; e clic  si  procurò  dei  generi,  non  clic  an- 
noverassero una  lunga  serie  di  antenati , o che 
si  distinguessero  per  lo  loro  ricchezze  , ma  de- 
gni di  considerazione  pel  merito  personale  e per 
fa  loro  virtù. 

La  morte  di  Marco  Aurelio  cagionò  un  cor- 
ruccio non  men  sincero,  che  universale  in  tutto 
l’impero.  Quantunque  avesse  mantenuta  la  mi- 
litar disciplina  con  esattezza,  e non  avesse  avu- 
ta alcuna  molle  condiscendenza  per  i soldati  , 
era  tuttavia  da  essi  amato.  Il  senato,  il  popolo, 
le  province  e tutti  i sudditi  lo  piansero  ama- 
ramente: e degnissimo  già  per  sè  stesso  di  esser 
compianto , suo  figliuolo  lece  piii  vivamente 
sentire  la  perdita,  che  aveva  fatta  l'impero. 

Arrivati  a Roma  la  novella  della  sua  mor- 
te , il  senato  si  radunò  in  abito  di  corruccio. 
S’incominciò  dal  versar  lagrime  in  ahboiulan- 
za  ; ma  eccitando  ben  presto  l’ammirazione  del- 
la sua  virtù  altri  sentimenti , gridarono  tutti 
che, concesso  dal  cielo  alla  terra  Marco  Aurelio, 
era  stato  poco  anzi  richiamalo  nel  cielo:  e nel 
giorno  dei  suoi  funerali  solenni,  quando  il  suo 
corpo  fu  portato  a Roma,  iu  vece  «li  querele  o 
di  pianti,  il  foro  e il  campo  Marzio  risuonaro- 
no  delle  sue  lodi.  Il  senato  e il  popolo  insieme 
uniti  lo  proclamarono  tutti  ad  una  voce  dio 
senza  le  consuete  formalità  di  decreti,  c lo  sa- 
lutarono come  dio,  non  per  adulazione,  ma  per 
una  persuasione  la  quale,  benché  fondata  sulle 
chimere  della  idolatria , non  era  men  seria.  Se 
gli  decretarono  dipoi  gli  onori  umani  e divini, 
arco  trionfale,  statua  di  oro  nel  senato,  tempio, 
altare,  sacerdoti.  Molti  dei  suoi  antecessori  ave- 
vano ricevuto  i medesimi  esterni  segni  di  vene- 
razione; ma  quello  che  distingue  Marco  Aure- 
lio , è l’accordo  dei  cuori  colla  lìngua  e della 
pratica  dei  privati  colle  pubbliche  delibera- 
zioni. Sarebbe  stato  riputato  empio,  dice  Capi- 
tolino, colui  che  non  avesse  avuto  nella  sua  ca- 
sa, tra  i suoi  dei  penali,  uu’  immagine  di  Mar- 
co Aurelio.  E onesto  culto  divenne  perpetuo  : 
era  ancora  più  di  cento  anni  dopo  in  pieno  vi- 
gore, e Dione  si  recava  a gloria  l’onorar  Marco 
Aurelio  come  una  delle  sue  principali  divinità. 

Non  è per  altro  che  questo  principe  non 
avesse  alcun  difetto  , e che  non  commettesse 
degli  errori;  ma  la  sua  costante  e inalterabile 


bontà  ha  coperto  agli  occhi  de1  suoi  contem- 

C ora  nei  le  macchie  che  potevano  diminuire 
i stima  verso  di  lui.  Il  suo  nome  passò  qua- 
si per  quello  «Iella  virtù:  e non  vi  ha  tra’ suoi 
successori  alcun  principe  buono  il  quale  non 
se  lo  sia  proposto  per  modello.  Men  guerriero 
di  Traiano,  meu  fermo  e meno  sincero  di  Tito 
Antonino  , gli  ha  tuttavia  superati  in  gloria  : 
prova  evidente  che  la  bontà  è la  via  più  si- 
cura aperta  ai  principi  per  conseguire  la  cele- 
brila del  nome. 

Ed  in  vero  Marco  Aurelio  formò  egli  solo  la 
felicità  de’  tempi  in  cui  regnò  , i quali  furono 
per  altro  assai  calamitosi.  La  peste  e la  carestia 
desolarono  T Italia  e le  province.  Le  guerre 
furono  continue  , prima  contro  i Parti , e poi 
contro  i Matvomani  ; indi  insorse  la  ribellione 
di  Avidio  Cassio  in  Oriente;  ed  altri  movimen- 
ti di  rivolta  ancora,  di  cui  feci  poca  o ni  una 
menzione  perchè  ne  ignoriamo  le  circostanze, 
in  Egitto , nel  paese  dei  Sequani,  nella  Lusita- 
ni e in  tutta  la  Spagna.  In  mezzo  a tanti  ma- 
li la  saviezza  e la  bontà  del  principe  manten- 
nero la  pubblica  ielicità,  e furono,  secondo  che 
osservarono  i Pagani  medesimi , un  allevia- 
mento mandato  dalla  provvidenza  ai  flagelli 
da  cui  era  afflitto  il  genere  umano. 

1 cristiani  furono  i soli  che  non  participa- 
rono  «Iella  dolcezza  del  governo  di  Marco  Au- 
relio. E annoverato  ne’  nostri  fasti  come  auto- 
re della  quarta  persecuzione,  che  fece  un  gran- 
dissimo numero  di  martiri  in  tutte  le  parti  del- 
l’impero. 1 più  celebri  sono  s.  Policarpo  a Smir- 
ne, s.  (ìmstino  a Koma , 8.  Potino,  s.  Blandi- 
rla e i loro  compagni  a Lione. 

Se  si  prenda  maraviglia  che  un  imperatore 
tanto  benefico  per  natura  e per  massima  abbia 
trattato  con  inumano  rigore  i più  fedeli  e più 
virtuosi  fra’ suoi  sudditi,  risponderemo  col  si- 
gnor di  Tillemont , primieramente  che  Marco 
Aurelio  aveva  un  superstizioso  attacco  al  culto 
idol  itrò,  di  cui  il  cristianesimo  è la  rovina;  in 
secondo  luogo,  che  i filosofi  i quali  avevano 
un  credito  grande  presso  questo  principe,  era- 
no dichiarati  nemici  dei  cristiani , i quali  col 
loro  esempio,  e spesso  ancora  coi  loro  discorsi, 
smascheravano  Je  false  virtù  di  questi  pretesi 
seguaci  della  saviezza;  e finalmente,  che  Mar- 
co Aurelio  rispettava  grandemente  le  leggi.  Ora 
le  leggi  dell’impero  proscrivevano  la  religione 
cristiana,  la  quale  assaliva  a fronte  scoperta 
la  religione  dello  stato. 

E non  pertanto  vero  che  Marco  Aurelio 
non  fece  alcun  editto  contro  i cristiani:  anzi 
proibì , dopo  il  miracolo  che  lo  trasse  di  peri- 
colo  nel  paese  de’Quadi,  clic  fossero  accusati  a 
conto  della  loro  religione;  ma  non  gli  esentò 
dalla  molle,  quando  fossero  chiamati  in  giudi- 


zio, e lasciò  sussistere  gli  editti  dei  suoi  pre- 
decessori: oltre  di  questo  il  fanatico  zelo  de  ma- 
gistrati e il  forsennato  ardore  de’ popoli  non 
attendevano  gli  ordini  degl’imperatori  per  eser- 
citare le  maggiori  crudeltà  sopra  persone  la 
cui  santità  era  loro  noiosa  e molesta,  e rinfac- 
ciava ad  essi  i loro  vizii  e la  loro  empietà. 

Il  regno  di  Marco  Aurelio  fu  il  regno  della 
filosofia.  Intendo  della  filosofia  morale,  la  sola 
che  sia  stala  in  pregio  appresso  i Romani,  co- 
me ho  più  volle  osservato.  Il  genio  dichiarato 
del  sovrano  per  questo  studio  non  poteva  lare 
a meno  di  non  essere  imitato  da’  suoi  sudditi. 
Quindi  il  suo  secolo  produsse  un  numero  gran- 
de di  filosofi  , alla  testa  de’  quali  deve  essere 
egli  medesimo  collocato,  non  solamente  perchè 
presentasse  nella  sua  condotta  il  più  perfetto 
modello  d«»Ila  filosofia  pratica,  ma  come  auto- 
re eziandio  di  un’eccellente  opera  , da  me  spes- 
so citata,  e die  negletta  per  lo  stile,  ma  piena 
di  eccellenti  massime,  sta hilisce  la  più  pura 
morale  a cui  possa  giungere  l’umana  ragio- 
ne. Questa  opera  è scritta  in  greco,  che  è la 
lingua  naturale  della  filosofia. 

Fra  i privati  che  si  distinsero  in  questo  stes- 
so tempo  col  nome  di  filosofi,  ravviso  in  primo 
luogo  due  celebri  nemici  del  cristianesimo.  Cre- 
scente cinico,  il  quale  entrò  in  disputa  con  san 
Giustino,  e contribuì  a procurargli  la  corona 
del  martirio;  e Celso  epicureo,  i cui  scritti  con- 
tro la  religione  cristiana  sono  stali  combattuti 
in  progresso  da  Origene. 

Sesto,  soprannominato  Empirico,  d ha  la- 
sciati alcuni  libri  pirronici,  ne*  qua  li  spingendo 
la  sottigliezza  oltre  ogni  misura  , è una  prova 
che  la  ragione , a forza  di  analizzare  le  sue  idee, 
le  fa  svaporare  ; e che  non  asroltando  la  voce 
della  natura  , e cercando  principi!  di  quello 
ch’è  principio,  distrugge  i fondamenti  della  cer- 
tezza ; e che  accumulando  difficoltà  sopra  dif- 
ficoltà , resta  alia  fine  presa  nelle  proprie  sue 
reti. 

Di  Demonace  non  abbiamo  alcuna  contezza, 
se  non  della  vita  che  lanciano  ha  scritto  di  que- 
sto filosofo.  Tra’  moltissimi  detti  che  l’autore 
della  sua  vita  di  lui  riporta,  uno  ve  n’  ha  di 
I famoso  e degno  di  memoria.  Gli  Ateniesi  , tra 
i quali  passò  la  maggior  parte  de’  suoi  giorni 
quantunque  nato  nell’ isola  di  Cipro,  avendo 
voluto  introdurre  nella  loro  città  Fuso  de’ com- 
battimenti de* gladiatori:  <c  Incominciate  adun- 
que, disse  loro  Demonace,  dal  distruggere  l’al- 
tare che  avete  eretto  alla  misericordia.  » 

Apuleio  deve  esser  posto  nel  numero  di  quei 
filosofi  clic  pretendevano  di  congiungerc  la  ma- 

f[ia  alla  filosofìa.  Questi  fu  in  piccolo  un  Apol- 
onio  Tianen.  Gli  furono  attribuiti  de’ miracoli 
e un  commercio  soprannaturale  cogl’  iddìi  , c* 
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demoni».  Nel  fondo  tutta  la  sua  abilità  era  pura 
ciarlataneria,  eoo  cui  si  proponeva  di  fare  spic- 
care il  suo  sapere,  e di  rendersi  un  oggetto  di 
ammirazioite.  Era  Africano,  nato  a Ma  dura  in 
Numidia,  e diceva  di  discendere  da  Plutarco 
per  parte  di  sua  madre.  Il  suo  stile  sforzato 
partecipa  molto  del  clima  sotto  il  quale  era 
nato. 

Non  si  deve  annoverare  tra  i filosofi , ma  tra 
i loro  nemici  l’amabile  e faceto  Luciano  , il 
migliore  scrittore  senza  dubbio  de’ tempi  di  cui 
parliamo,  e paragonabile  agli  antichi  per  la 
purità  del  linguaggio  , per  fa  chiarezza  dello 
stile,  per  la  leggiadria  e la  soavità  di  una  pen- 
na leggiera,  che  sparge  le  grazie  su  tutte  le  ma- 
terie che  tratta , e che  togliendo  alla  ragione  la 
severità  del  suo  volto  , le  fa  prendere  un  dolce 
e lunsinghevole  aspetto  , e sa  mescolare  le  fa- 
cezie e gli  scherzi  alia  sodezza.  Sarebbe  degno 
d’ogni  J ode , se  avesse  impiegato  il  suo  squisito 
taleuto  c la  finezza  del  suo  spirito  in  discoprire 
solamente  i vizii  dei  falsi  filosofi,  e in  far  co- 
noscere tutto  il  ridicolo  delle  follie  che  spaccia- 
vano cou  gravità.  Ma  ninna  cosa  fu  a lui  sa- 
cra, uè  costumi,  nò  religione.  Ha  seminate  le 
sue  opere  di  oscenità  : ha  vilipeso  il  cristianesi- 
mo : ed  ha  |>eriino  attaccati  i principe  della  re- 
ligion  naturale,  Beffeggiatore  per  natura,  ad  al- 
tro non  mirò , che  a procurarsi  il  favore  e la 
stima  degli  schernitori  suoi  simili.  Abile  nel 
cogliere  il  ridicolo,  incapace  di  stabilire  alcu- 
na cosa  seria  e grave,  il  vero,  il  falso,  l’one- 
sto e il  turpe  sono  per  lui  oggetti  indifferenti. 

I suoi  dialoghi  dei  morti  ed  alcuni  altri  beiscrit- 
ti  possono  esser  letti  dalla  gioventù  con  frut- 
to. Generalmente  parlando,  la  lettura  di  questo 
autore  ricerca  teste  mature  e rassodate  nel  be- 
ne. Fu  il  flagello  degl’impostori  della  sua  età.  | 
Ho  già  dato , secondo  lui, il  racconto  della  vita 
e della  morte  di  Peregrino.  Darò  parimente 
contezza  al  lettore  di  quello  ch’ei  ci  fa  sapere 
delle  furberie  del  falso  indovino  Alessandro , < 
dopo  che  avrò  finito  di  far  conoscere  in  poche 
parole  coloro  che  si  sono  resi  celebri  pel  loro 
ingegno  sotto  il  regno  di  Marco  Aurelio. 

Non  fu  coltivala  la  sola  filosofia  sotto  que- 
sto regno:  ma  produsse  ancora  molti  scrittori 
in  altri  generi , il  più  famoso  e stimabile  dei 
auali  è senza  dubbio  Galeno , il  secondo  padre 
della  medicina  , che  Marco  Aurelio  onoro  del- 
la sua  confidenza , e che  a lui  sopravvisse.  Egli 
gli  preparava  la  teriaca  , di  cui  questo  impe- 
ratore faceva  continuamente  uso,  ed  a cui  at- 
tribuiva la  sanità  che  conservò. 

Pausania  ci  ha  lasciato  un  viaggio  nella  Gre- 
cia , nel  quale  descrive  quello  che  ogni  paese 
ed  ogni  città  contiene  di  più  notabile  in  pub- 
blici edificii , tempii  , teatri , studii , statue  e 


pitture.  Q‘,esiU>  è un  prezioso  tesoro  per  gli  a- 
malori  dell’antichità. 

Aulo  Gellio  è un  grammatico  del  quale  ab- 
biamo una  raccolta  di  diverse  osservazioni  che 
non  meritano  di  esser  dispregiate  ; ma  non  è che 
un  grammatico  di  poco  gusto , senza  elevatez- 
za , idolatra  delle  rughe deil’antico,  e che,  ri- 
pieno di  citazioni  di  Ennio,  di  Catone  il  censo- 
re e di  Claudio  quadrigario  , non  nomina  nep- 
pur  una  volta  Orazio, Tito  Livio  nè  Tacito. 

Polieno  di  Macedonia  dedicò  agl’  imperatori 
Marco  Aurelio  e Lucio  Vero,  mentre  stavano 
facendo  la  guerra  coutro  i Parti  , un  libro  dei 
stratagemmi.  * 

Il  retore  Ermogene  è particolarmente  cono- 
sciuto per  la  funesta  catastrofe  del  suo  ingegno. 
Maestro  di  eloquenza  di  quindici  anni, e degno 
pe’ suoi  discorsi  e per  le  sue  lezioni  di  conci- 
liarsi l’attenzione  di  Marco  Aurelio,  perdette 
la  memoria  di  tutto  alla  età  di  ventiquattro  an- 
ni, e menò  per  lungo  tempo  una  vita  oscura  : 
uomo  fatto  india  sua  fanciullezza , e fanciullo 
coi  capelli  canuti. 

Altro  più  non  mi  rimane  per  terminare  tut- 
to quello  che  concerne  il  regno  di  Marco  Au- 
relio, che  esporre, come  ho  promesso,  agli  oc- 
chi del  lettore  la  commedia  rappresentata  dal 
famoso  impostore  Alessandro.  Costui  fu  un  uo- 
mo veramente  singolare  nel  suo  genere  5 e non 
è inutile  il  vedere  in  un  esempio  celebre  e ac- 
compagnato dalle  sue  circostanze  fin  dove  pos- 
sano giugnere  la  furberia  da  una  parte , e la 
crudeltà  dall’altra. 

Alessandro  era  nato  a Abotonicn,  piccola  cit- 
tà della  Paflngnnia , e c«m  la  sottigliezza  del  suo 
Ingegno,  il  più  fiero  e sagace  che  fosse  giammai, 
smentiva  apertamente  11  clima  dove  aveva  ve- 
duto il  giorno  ; il  quale  non  suole  per  ordina- 
rio produrre , che  ingegni  tardi , crassi  e fatti 
per  essere  ingannali.  Alessandro  per  contrario 
aveva  ricevuto  dalla  naiura  tutte  quelle  parti 
che  formano  i gran  furbi , nati  per  rivolgere  a 
loro  vantaggio  la  semplicità  del  voljgo.  Posse- 
deva in  grado  eminente  la  facoltà  d’ inventare, 
l’arditezza  d’intraprendere,  una  popolare  elo- 
quenza ed  atta  ad  abbagliare  , e finalmente 
una  raffinala  ipocrisia , che  sapeva  nascondere 
il  vizio  sotto  le  più  seduttrici  apparenze } di  mo- 
do che  non  vi  era  alcuno  che,  vedendolo  per 
la  prima  volta,  non  partisse  da  lui  persuaso  di 
aver  a far  col  piùonesto  uomo  che  fosse  al  mon- 
do. Aggiungasi  a questo  i vantaggi  esteriori , 
una  statura  grande,  un  bel  portamento,  uu  a- 
spetto  che  affascinava  , occhi  pieni  di  fuoco , 
una  voce  sonora  e tulio  quello  che  è capace 
d’imporre. 

Nato  senza  beni , il  primo  suo  rifugio  fu  la 
dissolutezza , o piuttosto  l’ ignominia  di  servir* 
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alla  disto! u lezta  altrui.  Tra  quelli  «In  cui  rice- 
veva un’ infame  mercede,  si  abbaile  in  un  com- 
patriota! c discepolo  di  A|>olloiiio  Tianeo,  me- 
dico di  proiezione, ma  che  ri  copriva  con  que- 
sto onore v ole  ùlulo  per  esercitare  l’indegno  me- 
stiere di  ciarlatano  e di  mago,  uomo  di  segreti, 
ed  abile  a procurare  a coloro  che  lo  consul- 
tavano, il  successo  nei  loro  amori,  la  vendetta 
dei  loro  nemici,  F eredita  ed  il  discopriinento 
dei  tesori.  Alessandro  prese  avidamente  le  lezio- 
ni di  un  maestro  dotto  in  uu’&rte  clic  tanto  si 
coi  duceva  al  suo  genio:  ed  il  maestro  trovò  dal 
mio  cauto  migrali  piacere  nelFislrnirc  un  di- 
scepolo  in  cui  trovava  le  pili  felici  disposizioni 
per  diventare  un  perielio  furbo. 

Essendo  questo  medico  morto,  Alessandro, 
cre«le  del  suo  sapere,  incominciò  a mettere  in 
ojieia  gP  insegna  menti  che  aveva  da  lui  rice- 
vuti; e preso  seco  un  degno  collega,  cognomi- 
nalo Coccona,  scorsero  insieme  la  provincia  , 
vivendo  a spose  degli  sciocchi  c dei  balordi,  i 
quali  largamente  pagavano  le  loro  slacciate 
hicnzoguc.  Fra  gli  aln  i fecero  conquista  di  una 
doiuia  di  Macttlouia  ricca  e già  attempata , ma 
che  voleva  ancora  parer  bella  c giovine.  Seppe- 
ro incantarla  cosi  bene , che  si  addossò  il  cari- 
co del  loro  mantenimento  ; ed  eglino  la  segui- 
rono dalla  ltiiinia,  dove  F avevano  ritrovata, 
in  Macedonia  cd  a Pella  , antica  capitale  de*  re 
macedoni. 

Quivi  fecero  un’eccellente  scoperta  per  rispet- 
to alle  mire  che  avevano.  I luoghi  circonvicini 
di  Fella  sono  ripieni  di  serpenti  di  una  smisu- 
rata grandezza  e di  una  maravigliosa  dolcezza. 
Si  addomcsùcano  cogli  uomini , si  nodriscono 
nelle  case , dormono  accanto  dei  fanciulli  : se  si 
prcinouo  col  piede , Io  soifrouo  ; se  si  percuoto- 
no, non  s’irritano  ; c poppano  le  donne  che  vo- 
gliono condiscendervi.  Fu  certamente  un  qual- 
che serpente  di  questa  specie  quello  che,  trova- 
lo nel  letto  di  Olimpia , diede  motivo  alla  favo- 
la  del  miracoloso  nascimento  del  conquistatore 
dell’Asia  c dell’  Indie.  1 nostri  due  furbi  com- 
prarono con  alcuni  oboli  il  più  bello  di  questi 
serpeuti  clic  |H>teilero  avere , c sopra  si  fatto 
acquisto  fondarono  il  sistema  di  una  impostura 
dei  prim’ordinc.  Risolvettero  di  erigere  un  ora- 
colo che  potesse  trarre  a se  il  concorso  di  co- 
loro che  il  timore  c la  speranza , i due  tiranni 
della  vita  umana , rendono  desiderosi  delia  co- 
gnizione dell’ avvenire  e facili  ad  esser  sedotti. 

Di  accordo  in  tutto  il  restante,  erano  sola- 
mente di  diverso  parere  intorno  al  luogo  dove 
si  aveva  a stabilire  la  scena.  Coccona  inclina- 
va per  Calccdonia,  citta  di  gran  concorso, e 
d’ oiwle  la  loro  fama  avrebbe  potuto  dill'oiidersi 
per  una  parte  nella  Tracia  e per  l’altra  nella 
lhtiuia  j nella  lì  .dazia  e ne’  paesi  circonvicini  ; 


ma  Alessandro  pensò  con  ragione  , che  jier  la 
impresa  da  essi  meditata  si  rendeva  loro  neces- 
sario un  paese  i di  cui  rozzi  abitanti  fossero 
disposti  a dar  facilmente  nella  rete. Ora  sapeva 
clic  tali  erano  i suoi  compatriotii , i ['.ili. igniti, 
popoli  di  una  giusta  semplicità,  c che  se  ve- 
devano solamente  comparir  tra  loro  un  ciarla- 
tano di  villaggio  accompagnato  da  un  violino, 
lo  ascoltavano  con  ammirazione,  come  se  fosse 
una  divinità.  Credette  nulladimeiio  di  trar  van- 
taggio da.Calcedonia , ma  per  dare  unicamente 
moto  all’ aliare:  sotterrarono  d’accordo  in  un 
antico  (empio  di  Apolline  alcune  tavolette  di 
bronzo,  sulle  (piali  era  scritto  che  Escu lapio 
tra  |k>co  si  sarebbe  portato  sul  Ponto  insieme 
con  ApoIJinc  suo  padre,  e clic  avrebbe  ferma- 
la la  sua  residenza  in  A ho  Ionica.  Queste  tavo- 
lette furono  scoperte  da  alcuni  clic  erano  a 
parte  della  congiura  : e F impostura  fece  cosi 
bene  il  suo  effetto,  che  gli  Abotonici  comincia- 
rono tosto  a gettare  le  fondamenta  di  un  tem- 
pio per  Esculapio  , il  quale  doveva  onorargli 
colla  sua  presenza.  Coccona  restò  a Cuiccdouia, 
dove  indi  a poco  tempo  mori. 

Li  quanto  ad  Alessandro,  vedendo  clic  la  sua 
furberia  riusciva.  prosegui  la  sua  open),  e si 
fece  annunciare  da  un  liuto  oracolo  come  di- 
scendente dell'eroe  Perseo,  c figliuolo  di  Poda- 
lira  ; e i suoi  malavveduti  cittadini , clic  aveva- 
uo  conosciuto  suo  padre  c sua  madie,  persone 
oscure  e della  feccia  del  popolo  , davano  cre- 
denza a questa  magnifica  genealogia.  Per  com- 
parire in  un  equipaggio  conveniente  alla  sua  e- 
uiiuentc  dignità,  Alessandro  prese  un  vesti- 
mento fastoso,  una  tunica  semqiartiata  di  bian- 
co e di  porpora,  e un  mantello  pur  bianco;  e 
portando  in  mano  una  scimitarra,  simbolo  del- 
l’origine che  traeva  da  Perseo,  lasciando  on- 
deggiare i suoi  capelli  al  vento,  entrò  in  que- 
sti maniera  in  Al>o  tonica. 

Non  si  affrettò  di  eseguire  tutto  ad  un  tratto 
l’onera  che  era  l’oggetto  del  suo  viaggio;  ma 
andò  a poco  a poco  disfioneudo  ad  essa  gli  ani- 
mi , lenendoli  in  aspettazione  , c conciliandosi 
credilo  c ammirazione  , fingendo  di  «mando  in 
quando  eccessi  di  profetico  furore,  ìic’quali  fa- 
ceva uscire  schiuma  dalla  sua  lacca  col  mezzo 
di  un  erba(*)che  avanti  matticava, e che  ha  la 
virtù  di  produrre  questo  effetto.  In  questo  mez- 
zo teneva  il  suo  serpeute  nascosto  diligentemente 
in  casa , c si  proponeva  di  ornarlo  di  una  figu- 
ra di  tetta  umana  formata  di  un  paunoliuo.  Su 
questa  tetta  erano  disegnale  e dipinte  co'loro  na- 
turali colori  tutte  le  parùe  lulPi  lineamenti  di 

(*)  Quest'erba  chiamatasi  in  latino  stru- 
t Inuni  e radicuia  a/ /presso  di  noi  radiclla  c 
erba  canaria. 
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un  volto,  ed  aveva  una  bocca  che  si  apriva, 
ed  una  lingua  simile  a quella  dei  serpenti  , la 
quale  si  lanciava  fuori  mediante  alcuni  crini  di 
cavallo  che  dovevansi  sottilmente  tirare.  Di- 
sposta in  tal  modo  ogni  cosa . altro  non  rima- 
neva che  far  comparire  Esculapio:  od  ecco  l’a- 
stuzia posta  in  opera  dall’impostore. 

Andò  di  notte  tempo  a nascondere  nell’acqua 
che  si  era  raccolta  intorno  le  fondamenta  «lei 
tempio  die  si  stava  attualmente  fabbricando, 
un  uovo  di  oca,  che  aveva  avuto  la  cautela  di 
vuotare,  e nel  quale  aveva  rinchiuso  un  pic- 
colo serpente  poco  anzi  nato.  L’acqua,  stempe- 
rando la  terra,  veniva  a formare  un  fango, che 
poteva  servire  all’uovo  di  sicuro  ricètto.  Il  gior- 
no seguente  Alessandro  ignudo,  ed  avendo  so- 
lamente intorno  le  reni  una  fascia  di  drappo  di 
oro  , colla  sua  scimitarra  in  mano,  scuotendo 
la  sua  capigliatura,  la  quale  ondeggiava  al 
vento , corre  alla  pubblica  piazza  , ascende  so- 
pra un  altare,  e di  là  parlando  alla  moltitudi- 
ne, si  consola  colla  città  di  Abotonica  , per  la 
bella  sorte  che  deve  aver  tra  poco , di  ricevere 
il  dio  persouahnente  e visibilmente  abitante 
nelle  sue  mura.  Quasi  tutti  gli  Abotonici  si  era- 
no portati  sulla  piazza,  fanciulli  e vecchi  , e 
parevano  rapiti  in  estasi  : facevano  voti,  e ado- 
ravano anticipatamente  il  dio  die  doveva  ma- 
nifestarsi. L’  impostore,  a fine  di  accrescere  la 
loro  ammirazione,  parlò  loro  in  uiai  lingua  i- 
gnota , frammischiando  solamente  in  un  discor- 
so ebraico,  o fenicio  i nomi  di  Apolline  e di 
Esculapio.  Indi  scende  dair aliare,  e corre  se- 
guilo da  tutto  il  popolo  alle  fondamenta  del 
tempio;  ed  avendosi  fatto  dare  una  coppa  , la  j 
immerse  nel  fango,  nel  sito  dove  aveva  messo  ; 
V uovo.  Levato  che  l’ebbe,  lo  colloca  sulla  sua  I 
mano,  e lo  mostra  gridando  ch’egli  ha  il  dio. 
Korape  P uovo,  ed  ognuno  resta  estremamente 
sorpreso, vedendo  uscire  un  embrione  di  serpen- 
te, che  si  aggira  intorno  le  dita  dell’ indovino. 
Si  sa  da  ognuno  che  Esculapio  era  adorato  sotto 
questa  forma , e niuno  ignora  P istoria  del  ser- 
pente di  Epiduro.  Il  popolo  di  Abotonica  restò 
pertanto  persuaso  cl»e  ei  possedesse  Esculapio 
predente  e vivo.  Le  accia  inazioni  raddoppia- 
no: ciascuno  gli  chiede  la  sanità  , le  riceliezze 
e la  prosperità.  Alessandro,  seni  pie  in  entu- 
siasmo, ripiglia  il  suo  corso,  e polla  il  novello 
dio  nella  sua  casa. 

Lasciò  passare  alcuni  giorni , per  dar  tempo 
alla  lama  di  pubblicare  per  tutti  i paesi  vicini 
la  nuova  della  maraviglia  poco  anzi  accaduta. 
Voleva  avere  maggior  numero  di  spettatori  per 
l’ultimo  atto  dell’opera.  Ed  in  fatti  arrivano  in 
gran  numero  i Pali  agoni,  truppa  di  montoni, 
dice  Luciano , sotto  l’aqtfqto  umano,  semplici 
maschere,  vuote  al  di  dentro  e senza  cervello  : 
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ed  Alessandro  finì  la  sua&cominedia  in  presenza 
di  questa  moltitudine  cosi  bene  adattata  ai  di- 
segni di  un  furbo.  Coricato  sopra  tiu  letto  in 
uua  camera  jk>co  illuminata,  vestito  da  ministro 
degli  «lei,  si  lece  vedere  con  indosso  quel  grande 
e bel  serpente  che  aveva  recalo  di  Macedonia, 
e che  gli  formava  intorno  al  collo  una  collana, 
stendendo  lungi  la  sua  rata.  La  testa  era  nasco- 
sta sotto  l’ascella  del  ciarlatano  , il  quale  mo- 
strava in  luogo  di  essa  quell’inlmagine  di  testa 
umana  formata  di  un  pauuolino.  ’ 

Si  può  facilmente  immaginarsi  qual  fosse  lo 
stupore  de^li  spettatori  a questo  gruppo  di  ma- 
raviglie. Come  concepire  che  un  piccolo  em- 
brione fosse  diventato  in  pochi  giorni  un  gran- 
de e magnifico  serpente,  con  un  capo  umano, 
e tanto  domestico  e famigliare,  che  si  lasciava 
toccare  da  quanti  volevano?  Imperocché  Ales- 
sandro procurava  loro  questa  felicità.  Certa- 
mente uomini  di  tal  fatta,  quali  erauoi  Palla- 
goni  , non  potevano  non  restar  colti  da  un  astu- 
zia tanto  ben  diretta.  1 fìiosoli  stessi  non  avreb- 
bero cosi  di  leggieri  potuto  non  lasciarsi  ingan- 
nare. Quindi  iJ  seducimeuto  fu  generale,  e gua- 
dagnò tutti  i vicini  paesi.  Dalla  Galazia,  dalla 
Bitiuia,  dalla  Tracia  accorreva  ognuno  ad  Abo- 
lonjca,  per  vedere  coi  proprii  occhi  un  cosi  stu- 
I tendo  prodigio.  Tutte  «quelle  province  si  empie- 
rono a1  immagini  e di  piccole  figure  «lei  nuovo 
dio,  a cui  il  profeta  impose  il  nome  di  Glicone  : 
e vi  sono  ancora  ai  nostri  giorni  dei  monumenti 
I di  questa  pagana  credulità. 

Dopo  si  belli  preparamenti  non  era  difficile 
1 stabilire  un  oracolo,  unico  fine  al  «piale  era  di- 
retta tutta  l’opera,  come  un  mezzo  sicuro  di  far 
denari.  Finita  la  fabbrica  «lei  tempio,  Alessan- 
dro indicò  il  giorno  nel  quale  il  nume  avreb- 
be incominciato  a dare  le  sue  risposte  a coloro 
che  fossero  andati  a consultarlo  : ed  ecco  come 
si  faceva  la  «xmsultazione.  Davasi  un  biglietto 
ben  sigillalo  all’indovino  , il  quale  lo  portava 
nel  santuario,  e prendeva  tempo  per  interr«igare 
il  dio  : e dipoi  rendeva  il  biglietto  sigillato  co- 
me lo  aveva  ricevuto,  accompagnandolo  colla 
sua  risj>o$ia  in  iscritto.  Il  furlxi  aveva  diversi 
modi  «li  aprire  i biglietti  senza  che  uno  potes- 
se avvedersene,  e i creduli  consultori , maravi- 
gliati di  trovare  una  risposta  co» librine  alla  loro 
«lomanda,  attribuivano  al  numè  divino  ciò  che 
era  unicamente  l’ effetto  dell’ artifizio.  Per  al- 
tro questi  pretesi  oracoli  erano  compenti  con. 
granfie  avvedutezza  : parole  ambigue  e suscet- 
tibili di  varii  sensi  : se  la  materia  era  difficile, 
promesse  condizionate,  e che  non  davano  spe- 
ranza «bri  buon  $u«x:esso,  se  non  in  caso  clic  il 
profeta  avesse  ottenuto  dal  dio  il  bramato  fa* 
yore  : ricette  di  rimerlii  che  aveva  imjiaratc 
dal  medico  suo  primo  padrone:  e sopra  tutto, 
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rifugio  èra  la  sfacciataggine,  qualora  era  dal- 
l’ avvenimento  smentito.  Cosi  Severiano,  ge- 
nerale di  intarmata  romana  al  principio  della 
guerra  contro  i Parli,  avendo  consultato,  sicco- 
me lio  detto,  il  nuovo  oracolo,  ed  essendo  sta- 
to infelicemente  battuto  e morto  , con  grande 
scandalo  di  Esculapio  die  gli  aveva  promessa 
la  vittoria,  Alessandro  cancellò  dal  suo  registro 
la  risposta  che  gli  aveva  data  , e ne  sostituì 
un'altra  all'atto  contraria.  In  occasione  della 
guerra  contro  i Marcomaui , ordinò  che  si  get- 
tassero due  leoni  nel  Danubio  , asserenilo  che  si 
sarebbe  ottenuta  la  vittoria.  L’ordine  lu  posto 
in  esecuzione;  e i Romani  perdettero  venti  mila 
uomini,  e Attuile»  si  trovò  in  pericolo  per  parte 
dei  barbari.  L’ impostore  si  trasse  (l'imbroglio, 
come  aveva  fatto  mi  tempo  l’oracolo  di  Del- 
fo per  ris|ietto  a Creso.  Disse  che  il  dio  aveva 
Immisi  promessa  mia  vittoria  , ina  che  non  si 
era  spiegalo  se  1’  avessero  a riportare  i Roma- 
ni , oppure  i Marcomaui.  E questi  fatti  clic 
discoprivano  tanto  visibilmente  1'  impostura, 
non  recavano  alcun  nocumento  all'  inganna- 
tore. La  sujierstiziosa  credulità  acciecava  le 
memi. 

Per  avvalorare  l' incantesimo,  accrescendo  il 
maraviglioso  , pensò  di  fare  che  il  suo  dio  ren- 
desse oracoli  a viva  voce:  cosi  li  chiamava  egli. 
Inseriva  in  questa  testa  di  pannolinn  di  cui  ho 
parlalo  , un  canale  clic  s' inseriva  nella  bocca  : 
ed  altri  nascosto  al  di  dietro  faceva  passare  la  ri- 
sposta per  questo  canale,  ed  usciva  per  la  boc- 
ca del  nume,  'lai  sorta  di  oracoli  erano  grazie 
segnalate  , che  accordavano  unicamente  a’  ric- 
chi e a’ potenti. 

11  successo  di  questi  diversi  ai  lifìzii  era  pro- 
digioso. Ogni  risposta  di  oracolo  uou  costava 
incito  di  una  dramma  e un  terzo,  e il  prodotto 
che  se  ne  ricavava  nel  corso  di  un  anno,  ascen- 
deva a scile  e ottocento  mila  dramme;  di  ma- 
niera che  il  proleta  trovava  in  questa  abbon- 
devole raccolta  di  che  supplire  con  magnifi- 
cenza al  servizio  del  suo  tempio,  e di  che  pa- 
gare interpetn  , scrivani,  araldi  e lutti  i mini- 
stri che  se  gli  rendevano  necessari i per  esegui- 
re il  suo  disegno,  ed  ancora  la  piti  grossi»  por- 
zione era  sua. 

L’uso  che  faceva  di  questo  denaro,  conveni- 
va ai  mezzi  con  cui  f aveva  adunato.  Mante- 
neva un  numero  grande  di  servi,  viveva  lauta- 
mente , e si  dava  in  preda  alle  più  infami  dis- 
solutezze: e sovente  i padri  e i mariti  erano  si 
fattamente  ammaliati,  che  si  recavano  ad  ono- 
re che  i loro  figliuoli  e le  loro  mogli  servissero 
ai  piaceri  del  profeta. 

La  sua  fama  volò  fino  a Roma,  e Rutilio  , 
uno  dei  primi  senatori  , uomo  stimabile  per 
molli  capi,  ma  alfesti-emo  superstizioso,  essen- 


do caduto  nella  rete  , ne  tr£*se  seco  colla  sua 
autorità  moltissimi  altri.  Alessandro  ricevette 
da  Roma  infinite  consultazioni  , dalle  quali  si 
sbrigò  con  molta  accortezza  e con  buona  fortu- 
na : e gli  abitanti  della  capitale  non  furono  me- 
no sciocchi  dei  Paflagoni. 

lo  tralascio  molle  circostanze,  per  abbreviare 
il  mio  racconto;  ma  Luciano  riferisce  un’atten- 
zione di  questo  furilo  che  merita  di  non  essere 
om messa.  Era  le  consultazioni  venute  da  Roma 
alcune  versavano  sopra  materie  dilicate.  Alcu- 
ne persone  curiose  ed  avide,  stimando  di  scri- 
vere unicamente  per  sè  e pel  dio  , davano  un 
largo  campo  ai  loro  desiderò  e alle  loro  speran- 
ze. L’  indovino  , che  apriva  tutti  i biglietti  , 
(piando  nc  incontrava  alcuno  di  questa  falla  , 
li  teneva  appresso  di  se  , a line  di  tenere  a sè 
soggetto,  per  timore  di  essere  scoperto,  il  teme- 
rario che  aveva  azzardata  una  interrogazione 
imprudente  c pericolosa. 

Non  ebbe  bisogno  dà  una  tale  precauzione  ri- 
spetto a Rutilio,  il  quale  acquistava  credito  al- 
l’impostura, e cercava  di  essere  ingannalo.  Que- 
sto grave  senatore  e un  esempio  dell’eccesso  a 
cui  può  arrivare  l’aecieca mento  in  questo  ge- 
nere. Tosto  che  ebbe  inteso  parlare  dell’oraco- 
lo di  Abolonica  , siccome  era  dedito  ad  ogni 
sorta  di  superstizione  , poco  mancò  che  non 
abbandonasse  il  posto  che  attualmente  occupa- 
va, per  correre  in  Paflagonia.  Si  contentò  tut- 
tavia di  spedire  messi  con  ordine  di  dargli  esatta 
contessa  di  tutto.  Ma  scelse  male  i suoi  osser- 
vatori. Questi  erano  schiavi  ignoranti  e rozzi, 
capaci  di  veder  male,  e di  aggiugnere  anche  a 
quello  che  avessero  veduto.  Rutilio  non  ebbe 
il  minimo  dubbio  sopra  le  cose  clic  gli  riferiro- 
no, c da  essi  sedotto,  uè  sedusse,  come  ho  del- 
lo, molti  altri,  e guadagnò  al  ciarlatano  un  mi- 
nierò grande  di  ammiratori. 

Era  talmente  affascinalo,  clic  quello  che  a- 
vrebbe  dovuto  aprirgli  gli  occhi,  non  servi  che 
a renderlo  più  cieco.  Aveva  un  figliuolo  in  età 
di  studiare  le  lettere,  e domandò  ad  Esculapìo 
qual  precettore  dovesse  dargli.  « Omero  c Pi- 
tagora »,  ris|H>se  il  dio.  Poco  tempo  dopo  il 
fanciullo  mori , od  Alessandro  non  sq**va  co- 
me uscire  dall’impaccio  in  cui  lo  mctiova  que- 
sto infelice  avvenimento.  V enne  in  suo  soccor- 
so Umilio  , e pretese  che  questo  appunto  fosse 
il  senso  dell’oracolo,  il  quale  non  avendo  asse- 
gnalo a suo  figliuolo  alcun  uomo  vivente  per 
maestro  , ma  Omero  e Pitagora  morti  molti 
secoli  avanti , dinotava  chiaramente  clic  il  fan- 
ciullo sarebbe  andato  a prendere  le  loro  lezioni 
ne’  campi  elisi. 

Questa  stupida  imbecillità  rendette  l’indovino 
ardito  , il  quale  si  avvide  che  con  un  tale  ba- 
lordo poteva  arrischiare  ogui  cosa.  E pertanto 
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avendo  Rutilio,  che  credeva  alla  metempsico- 
si, voluto  sapere  da  lui  sotto  qual  forma  fosse 
vissuto  nei  secoli  precedenti , e chi  fosse  quello 
la  cui  anima  era  passata  nel  suo  corpo  , Ales- 
sandro rispose  senza  esitanza.  « 'fu  fosti  pri- 
ma il  figliuolo  di  Pel  io , indi  il  poeta  Mcnan- 
dro,  e in  terzo  luogo  quello  che  presentemente 
sei  : e tu  diventerai  uno  de’  raggi  del  sole,  dopo 
che  avrai  passati  sulla  terra  cento  e ottanta 
anni.  » 

L’opera  non  sarebbe  stata  compiuta , se  non 
avesse  finito  con  un  matrimonio.  Alessandro  era 
padre  di  ima  figliuola  che  diceva  aver  avuta 
dalla  luna,  la  quale  si  era  di  lui  invaghita,  co- 
me aveva  l'atto  un  tempo  ili  Eiidimione  men- 
tre dormiva.  Rutilio,  che  aveva  sessaut’  anni  , 
pensando  ad  ammogliarsi  un’  altra  volta  , s’ in- 
dirizzò all’  oracolo,  per  <k*u*rmiiiarsi  sopra  la 
scelta  che  doveva  fare.  Gli  lu  risposto;  « Sjk>- 
sa  la  figliuola  di  Alessandro  e della  luna  ».  Ru- 
tilio ubbidì  con  lina  perfetta  docilità  : prese  in 
moglie  la  figlia  di  Alessandro;  e genero  della 
luna,  offriva  ecatombe  alla  dea  sua  suocera  , ! 
credendo  già  di  essere  egli  medesimo  pervenu-  ; 
to  al  rango  delie  divinità. 

Fra  lauti  buoni  successi  Alessandro  provò  al- 
cune noie  e dispiaceri.  Aveva  due  sorte  eh  ne- 
mici, i quali,  diversi  ollremodo  gli  uni  dagli  al- 
tri, erano  tuttavia  insieme  collegati  per  levare 
la  maschera  all’impostore.  Questi  erano  i cri- 
stiani e gli  epicurei , i primi  dc’quali  illuminali 
dalla  rivelazione,  e gli  altri  istruiti  dal  loro  au- 
dace maestro  a farsi  beffe  di  ogni  religione  , si 
rendevano  ugualmente  formidabili  ad  uu  furbo 
che  fondava  ii  suo  credilo  sopra  la  più  assurda 
superstizione. 

Se  lo  turbavano  , e gli  nuocevano  coi  loro 
discorsi,  egli  però  rendeva  loro  la  pariglia.  Nei 
supposti  misteri  che  instimi  ad  imitazione  di' 
quelli  di  Eleusina,  cominciava  la  cerimonia  dal 
gridare:  « Escano  di  qui  i cristiani  » : ed  il  co- 
ro rispondeva  : « Escano  di  qui  gli  epicurei  ». 
Ripeteva  sovente  clic  il  Ponto  era  ripieno  di. 
atei  e di  cristiani , e che  Lisciava  uccidere  a 
colpi  di  pietre  questi  nemici  degli  dei  : c si  mi-, 
se  più  volle  all’impresa  di  esegui  re  ciò  che  con- 
sigliava.  Se  sospettava  che  alcuno  venisse  al 
suo  tempio  ad  oggetto  di  tendergli  insidie  , la 
sua  risposta  era:  « Alia  forca  » } e colui  contro 
il  quale  aveva  pronunziata  questa  sentenza  , si 
riputava  felice,  se  poteva  campare  dal  furore 
degli  astanti,  che  gli  correvano  addosso  a gui- 
sa di  forsennati.  Luciano,  il  quale  fece  questo 
pericoloso  tentativo,  andò  a rischio  di  aver  mo- 
tivo di  pentirsene. 

Colse  più  volte  l’indovino  in  fallo,  e ai  vati-1 
lo  degli  errori  nei  quali  lo  aveva  fatto  cadere.; 
Procurò  inoltre,  benché  inutilmente,  di  dialo- 


ga una  re  Rutilio,  c di  dissuaderlo  dall’indecen- 
te matrimonio  colla  figliuola  di  un  ciarlatano. 
Dopo  si  gravi  offese  si  arrischiò  nulla  ostante 
di  venire  ad  Àbotooica  , dove  doveva  imbar- 
carsi per  fare  un  viaggio  in  Italia.  Egli  è vero 
che  era  accompagnato  da  due  soldati,  che  gli 
aveva  dati  il  governatore  di  Cappadocia  , |»er- 
chè  lo  scortassero  fin  al  mare. 

Quando  Alessandro  seppe  die  Luciano  era 
arrivato  nella  città,  dove  regnava,  formò  il  di- 
segnodi  farlo  perire,  ma  coll’arte  e coll’astu- 
zia. Mandollo  cortesemente  ad  invitare,  c Lu- 
ciano essendovi  andato  insieme  coi  suoi  due 
soldati,  lo  trovò  circondalo  da  una  numerosa 
corte.  Avendogli  il  profeta,  secondo  il  suo  uso 
fastoso,  presentata  la  sua  mano  perché  la  ba- 
ciasse , il  nostro  epicureo,  per  uu  tratto  di  ma- 
lizia propria  piuttosto  di  uu  giovane  scolare , 
che  di  un  uomo  grave,  gli  morse  con  giandis- 
sinia  violenza  la  mano.  Tutta  P assemblea  si 
pose  in  furore,  uè  si  trattava  niente  meno  clic 
di  uccidere  un  empio  che  oltraggiava  il  profi  - 
la. Alessandro  frenò  il  suosdeguo,  ed  acchetò 
ancora  quello  de’suoi  adoratori,  e disse  Imo  die 
avrebbero  tra  poco  veduto  un  effetto  dd  potere 
di  (jliconc, il  quale  sapeva  trasformare  ili  amici 
coloro  che  gii  avevano  dichiarata  una  guerra 
i irreconciliabile.  Allora  fece  uscire  ognuno  , e 
prendendo  Luciano  a parto,  gli  disse  : «Quali 
consigli  avete  dati  a Rutilio  contro  di  me?  Pei- 
chò  ini  trattale  voi  iti  tal  guisa  , mentre  posso 
molto  giovarvi  appresso  questo  senatore,  c mi- 
gliorare col  suo  credilo  la  vostra  fortuna  » ? 
Luciano  conobbe  quanto  pericoloso  fosse  por 
bii  il  non  condiscendere  a tali  cortesi  uffizi] . 
Mostrò  pertanto  di  corrispondervi  con  piacere, 
c la  conversazione  liui  con  reciproche  dimo- 
strazioni di  amicizia.  In  pegno  della  sua  ricon- 
ciliazione Alessandro  gli  mandò  alcuni  presen- 
ti , e quando  seppe  che  era  pei  partire  , gli 
o fieri  di  dargli  un  vascello  e de’  rematori.  Lu- 
ciano si  era  scordalo  della  massima  clic  insegna 
di  non  fidarsi  di  un  nemico  riconcilialo.  .Ac- 
cettò l’offerta  del  furbo,  e Rimbarcò. 

Quando  fu  alquanto  avanzalo  in  mare  , os- 
servò che  il  piloto  piangeva  , c disputava  in 
un  modo  misterioso  co’marinari.  Questo  gli  ca- 
gionò qualche  inquietudine,  che  non  durò  per 
altro  molto  teui|K>.  Se  gli  presentò  il  piloto 
colie  lagrime  agli  occhi,  c gli  disse  che  essen- 
do vissuto  fino  alla  eia  di  sessantanni  senza  es- 
sersi macchiato  di  alcun  delitto  , non  poteva 
determinarsi  a disonorare  gli  ultimi  giorni  della 
sua  vita  , e ad  incitare  contro  di  se  e conilo 
la  sua  famiglia  l’ ira  degli  dei  con  un  omicidio. 
Iikìi  si  spiegò  , dichiarandogli  clic  aveva  rice- 
vuto ornine  da  Alessandro  di  gettarlo  in  m ire; 
ma  aggiunse  oh’  eia  risoluto  di  non  eseguire 
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questa  crudele  commissione  , c che  lo  avrebbe 
messo  a terra.  Tale  era  la  scelleratezza  dell’im- 
postoic:  e Luciano,  troppo  felice  di  essere  scam- 
pato da  un  pericolo  sì  grande  , non  potè  mai 
ottenere  giustizia  contro  un  nemico  troppo  vali- 
damente sostenuto  e di  leso  da  ogui  persecuzio- 
ne dalla  proiezione  di  Rutilio. 

La  divina  vendetta  non  lasciò  impuniti  nem- 
meno in  questa  vita  i misfatti  del  falso  indovi- 
no. Morì  corroso  dai  vermi  dopo  una  orribile 


malattia,  per  cui  gli  si  ora  putrefatto  il  piede  , 
la  gamba  c la  coscia. 

L’ illusione  durò  piu  di  venti  anni  , poiché 
Alessandro  rendeva  già  oracoli  sul  principio  del 
regno  di  Marco  Aurelio,  a cui  sopravvisse  an- 
che alcuni  anni.  Essa  lini  coll7 autore  dell1  im- 
postura^ e coloro  clic  aveva  instruili  o sedotti, 
ma  che  non  avevano  la  sua  abilità  , tentarono 
inutilmente  di  mantenere  una  troppo  difficile 
commedia. 


LIBRO  XXII. 

FASTI  DEL  REGNO 

DI  COMMODO. 


ah.  di  ».  931.  — di  o.  c.  180. 

I.  PO  ir  IO  BRUZZÌO  PRESENTE  II 
SES.  QUINTILIO  CONDÌ  ANO. 


Commodo  fa  la  pace  con  i barbari  vicini  al  I delizie  di  Roma.  Trionfa  per  la  seconda  volta. 
Danubio , contro  il  parere  dc’savii  ministri  la-  Prende  il  titolo  di  Pius. 
scialigli  da  suo  paare , e torna  a godete  le  I 


AH.  DI  B.  932.  — DI  G.  c.  181. 

CON  MODO  AUGUSTO  Ut 
BURRO. 


Credesi  che  Burro  console  in  quest’  anno 
fosse  uno  de’ generi  di  Marco  Aurelio,  cognato 
di  Commodo. 

Trovasi  sopra  una  medaglia  di  Commodo  di 


questo  anno  il  titolo  di  Felix.  Questo  principe 
è il  primo  che  abbia  presi  i titoli  di  Pius  e di 
Felix,  che  s’incontrano  frequentissitnameute 
sulle  medaglie  degl’ imperatori  seguenti. 
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AH.  DI  B.  933.  — DI  0.  c.  182. 

mjmertimo 

8VF0. 


Par»  clic  Mamcrliuo  fosse  ancor  egli  uno  contro  i Duci,  o contro  i Sarmati,  nella  quale 
de’ generi  di  Marco  Aurelio.  Albino  e Niger  si  acquistarono  riputazione  e 

Si  può  riferire  a quest’anno  una  guerra  gloria. 


AH.  DI  B.  034.  — DI  o.  e.  183. 
COMMODO  AUGUSTO  IT 
M.  AU FIDIO  YITT0R1M0  II. 


Guerra  nella  Gran  Bretagna.  Ulpio  Marcel- 
lo vi  riporla  molti  vautaggi  sopra  i barbari. 
Commoiio  prende  il  soprannome  di  Brilan- 
nicus. 

Congiura  di  Lucilla  contro  l’imperatore  suo 
fratello.  E rinchiusa  nell’isola  di  Cuprea,  e 
messa  a morte. 

L’imperatrice  Crispina  soggiace  poco  tempo 
dopo  alla  medesima  sorte. 


Marcia  diventa  concubina  di  Commoiio. 

Tarruinio  Paterno  prefètto  del  pretorio  , il 
quale  aveva  avuto  parte  nella  congiura  di  Lu- 
cilla, è accusato  ili  averne  formata  un’altra. 
E condannato  a morte,  come  pure  Salvio  Giu- 
liano, i due  Quintili  eSes.  Condiano,  figliuolo 
dell’  uno  e nipote  dell’  altro.  Didio  Giuliano  , 
che  fu  poi  imperatore , è compreso  in  questo 
processo,  e se  uè  libera  felicemente. 


AH.  DI  K.  935.  — DI  O.  C.  181. 
8.  EUG10  MJRULIO 
Clt.  PAPI H IO  81! AHO. 


Perenne,  rimasto  solo  prefetto  del  pretorio  a Commodo  intieramente  gli  affari  per  darsi  in 
cagione  della  disgrazia  e delia  rovina  di  Pa-  preda  ai  piaceri. 

lento,  prende  un  credito  enorme  , trascurando  Pertinace  òrilegato  nella  Liguria, dov’cranato. 


AH.  di  B.  936.  — di  o.  C.  185. 

MAT8RH0 

BRADI’ A. 


AH.  DI  B.  937.  — DI  c.  c.  186. 

COMMODO  AUGUSTO  T 
V.  ACIIIO  GLABRIOHB  II. 


Caduta  di  Perenne,  clte  aveva  congiurato 
contro  il  suo  padrone  con  tutta  la  sua  famiglia. 

Commoiio  mostra  di  voler  correggersi,  ed 
applicarsi  agli  altari  ; ma  il  suo  buon  propo- 
sito non  dura  che  trenta  giorni,  in  capo  de’qua- 
li  il  liberto  Cleandro  prende  sopra  di  lui  quella 
«lessa  maggioranza  che  avea  avuta  Pei  enne. 


Pertinace  A chiamato  dall’esilio , e spedito 
nella  Gran  Bretagna , dove  tiene  i popoli  c i 
soldati  in  dovere. 

Anlisio  Burro,  cognato  dell’imperatore,  vien 
messo  a morte  mediante  le  pratiche  ili  Cleandro. 

Cleandro  si  fa  proietto  del  pretorio  con  due 
altri. 
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Alt*  DI  R.  938.  — DI  G.  r..  187. 
cri  snno 

ALIANO. 


Ribellione  e morie  di  Materno,  capo  dei  di-  go  tempo  Roma  e l’Italia.  Commodo  si  ritira 
seriori  e dei  fuorusciti.  a Laureato. 

Principio  di  una  pestilenza  che  afflisse  lun- 


ah.  di  a.  939.  — di  g.  c. 

C,  ALIO  FUSCIANO  II 
DO  litio  SILANO  li. 


188. 


Commodo  fìnge  di  voler  fare  un  viaggio  in  i naro. 

Affrica , ed  esige  con  questo  pretesto  del  da- 1 Incendio  cagionato  ila  iui  fulmine. 


A».  DI  R-  9W>.  — DI  G.  c.  189. 

DUE  Si  LAMI. 


Venticinque  consoli  nel  corso  di  questo  an- 
no. Severo  fu  uno  di  essi. 

Carestia. 

Disegni  ambiziosi  di  C leandro,  il  «piale  pro- 
getta d’innalzarsi  al  sovrano  potere.  11  popolo 


si  solleva  contro  di  Ini.  Comraodo  Io  fa  am- 
mazzare. 

Leva  la  testa  dal  colosso  del  sole,  c vi  fa 
mettere  la  sua. 


ah.  Di  *.  9U.  — Di  c.  c.  199. 

COMI  MODO  AUGUSTO  VI 
PETRONIO  SETTI  MI  ANO, 


Continuazione  della  pestilenza.  Aguglie  av- 
velenate. 

Comrnodo  diventa  piti  che  mai  sospettoso  e 
crudele.  Sei  consolari  tutti  ad  una  volta  con- 
dannali a morte.  Fa  morire  anche  Petronio  , 


Ma  menino  Suo  cognato  , Antonino  figliuolo  di 
Petronio,  Annia  Faustina  cugina  di  suo  padre, 
e molti  altri  illustri  personaggi. 

Morte  di  Giulio  Alessandro. 


AH.  DI  R.  9U2 DI  G.  C.  191. 

CASSIO  A PROSI  ANO 
MAU  RIGO. BRADI' A. 


Incendio  che  consuma  il  (tempio  della  Pace,  stodivano  gli  archivii  , il  tempio  di  Vesia  ec. 
quella  parie  del  palazzo  imperiale  dove  ai  cu-  Le  Testali  salvano  con  gran  fatica  il  palladio. 


Digitized  by  Google 


339- 


AN.  DI  ».  9fc3.  — DI  G.  C.  192. 
COMMODO  AUGUSTO  Vii 
P.  PERTINACE  li. 


Giuochi  alla  fine  di  dicembre,  ne’quali  Com- 
modo fa  di  se  spettacolo  con  men  riguardo  che 
inai,  combattendo  contro  le  fiere  e conilo  i gla- 
diatori. 

Marcia  sua  concubina,  Leto  suo  prefetto  del 
pretorio , Edetlo  suo  ciainberlano,  sapendo  che 
doveva  farli  morire  la  notte  dell’  ultimo  di  di- 


cembre venendo  il  primo  di  gennaio  , Io  pre- 
vengono, dandogli  il  veleno,  e dipoi  facendolo 
strozzare. 

Si  porla  furiosamente  il  suo  cadavere  fuori 
del  palazzo  , e si  mette  nel  sepolcro  de’  suoi 
maggiori. 

La  sua  memoria  è detestata. 


COMMODO 

S 1- 


//  regno  di  Conunodo , principio  di  un  regno 
ferreo.  Conunodo  entra  tutto  ad  tui  tratto 
nelC  esercizio  del  potere  imperiale . Ascolta 
da  principio  i consigli  degli  amiti  di  suo 
padre.  Suo  discorso  ai  solitati.  Gli  adula- 
tori lo  inducono  a ritornare  prontamente  a 
Roma . Ne  fa  la  proposizione  al  consiglio. 
Pompeiano  vi  si  oppone , e vuole  persua- 
derlo a terminare  la  guerra.  Commodo  si 
trova  sospeso  e imbarazzato.  Animato  da- 
gli adulatori , prende  il  suo  partito,  tratta 
coi  barbari , e ritorna  a Roma.  È ricevuto 
con  grande  allegrezza.  Trionfa  de’  Germa- 
ni. Lascia  per  qualche  tempo  governare  gli 
amici  di  suo  padre ; ed  egli  intanto  ad  al- 
tro non  attende,  che  al  vizio  e alla  dissolu- 
tezza. Manifesta  inoltre  la  sua  inclinazione 
alla  crudeltà . Ripone  tutta  la  sua  fiducia 
in  Perenne , adulatore  interessato  e ambi- 
zioso. Lucilla  sua  sorella  forma  una  con- 
giura contro  di  lui.  La  congiura  non  ha 
effetto . Punizione  di  ImcMo  e degli  altri 
congiurati.  Odio  di  Conunodo  contro  il  se- 
nato. Paterno  prefetto  del  pretorio  accu- 
sato di  una  nuova  congiura.  Perisce  con 


parecchi  altri  de' priori /mi i senatori.  Didio 
Giuliano  assoluto.  Morte  di  Crispina.  Mar- 
cia concubina  di  Commodo.  Potenza  e ti- 
rannia di  Perenne.  Suoi  ambiziosi  progetti 
e sua  caduta.  Contraddizione  tra  Erodoto 
e Dione  intorno  il  fatto  di  Perenne.  Com- 
modo mostra  di  voler  mutare  condotta  , e 
di  applicarsi  agli  affari . Ricade  nel ? ozio 
e nella  morbidezza.  Pertinace  spedito  nel- 
la Gran  Bretagna . Guerra  e sedizioni  in 
questa  isola.  Carattere  di  Ulpio  Marcello , 
che  aveva  ivi  comandato  avanti  di  Perti- 
nace. Pertinace  dimanda  e ottiene,  dopo 
molle  difficoltà  provate  per  parte  delle  mi- 
lizie, di  essere  richiamato.  Malvagio  e ti- 
rannico governo  di  Cleandro , il  quale  suc- 
cedette nel  potere  a Perenne.  Fa  perire 
Antistio  Burro,  cognato  dell'imperatore , 
ed  Arrio  Antonino.  Sollevazione  del  popo- 
lo contro  Cleandro.  Commodo  sacrifica  il 
suo  ministro , il  quale  perisce  co’  suoi  fi- 
gliuoli e con  moltissime  sue  creature.  Ti- 
mori di  Conunodo.  Pericolo  che  avea  cor- 
so per  parte  di  Materno.  La  crudeltà  e le 
dissolutezze  occupano  tutta  la  vita  di  Coni « 
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modo.  Sita  crudeltà.  Di  tutti  gli  amici  di 
Marco  Aurelio  tre  solamente  furono  ris/tar- 
t ni  ali  da  Commodo.  Pompeiano , Pertina- 
ce,  Vittorino.  Ignominiosa  bassezza  della 
sua  condotta.  Sua  folle  vanità.  Calamità 
sotto  il  regno  di  Commodo . Carestia.  In- 
cenda. Vi  furono  poche  guerre  , e i loro 
avvenimenti  poco  considerabili.  Commodo 
dispreizato  è detestato  universalmente  da 


tutti.  Suoi  timori.  Nuovi  ed  ultimi  eccessi 
dei  suoi  furori.  Congiura  formata  contro 
di  lui.  Muore  avvelenato  e strangolato. 
Quasi  tutti  i suoi  suc  cessori  perirono,  co- 
vi egli , di  morte  violenta.  La  sua  memo- 
ria è detestata.  Non  fece  alcun* opera  pub- 
blica. Utile  costituzione  di  cui  fu  V autore. 
Non  perseguitò  i cristiani.  Polluce  ed  Ate- 
neo hanno  scritto  al  suo  tempo. 


Dione,  passando  dal  regno  di  Mareo  Aurelio 
a quello  di  Coiiunodo  , dice  die  cade  dal  se- 
colo il’  oro  ili  quello  di  l'erro.  Ed  in  vero  non 
v’  lui  cosa  più  contraria,  quanto  il  governo  del 
figliuolo  a quello  del  padre.  Ma  oltre  di  questo 
il  male  introdotto  da  (jommndn  nello  stato  Tu 
un  male  di  durata  , e che  influì  in  tutta  la  se- 
rie ilegli  avvenimenti  posteriori.  Abhiam  vellu- 
to che  i buoni  principi  si  erano  da  gran  tem- 
po applicati  a rinvigorire  l’autorità  «lei  senato, 
e a contenere  le  truppe  in  dovere  , ed  in  quel- 
la obbidietiza  che  loro  si  conviene.  Coinmodo, 
divenuto  per  la  sua  cattiva  condotta  P oggetto 
dell’odio  del  senato  e delle  persone  dabbene  , 
si  rivolse  ai  soldati.  Abbassò  la  civile  potestà  , 
e accrebbe  la  licenza  delie  milizie;  ed  essendo 
morto  senza  eredi,  lasciò  l’ imperio  in  loro  ba- 
lia. Un  tale  stalo  di  cose  , simile  a quello  die 
si  era  introdotto  dopo  la  morte  di  Nerone,  pro- 
dusse i medesimi  effetti,  atroci  catastigli  d’iin- 
peralori  trucidati,  rivoluzioni  una  dopo  l’altra 
senza  intervallo  di  tempo  accadute  , e guerre 
civili  tra  molti  pretendenti  all’impero. 

Ma  una  grande  e funesta  differenza  si  è,  che 
più  non  venne  dopo  la  tempesta  la  calma,  lio- 
fila non  ebbe,  nelle  circostanze  di  cui  parlo,  la 
fortuna  che  l’aveva  salvata  dopo  le  procelle 
cagionale  dalla  morie  di  Nerone.  Non  ritrovò 
più  un  Vespasiano,  la  cui  saviezza  le  servisse 
di  porto,  nè  una  serie  di  buoni  principi,  quali 
furono  quelli  da  cui  fu  dopo  Domiziano  go- 
vernata. Non  vedremo  die  pochissimi  impe- 
ratori degni  della  nostra  stima  ; e se  ve  ne  l'u 
alcuno  di  questo  carattere,  i soldati  non  lo  po- 
tettero tollerare.  Tali  furono  i funesti  efletii 
del  troppo  gran  potere  che  presero  le  truppe 
nell’  imperio  romano,  c di  una  successione  in- 
certa e rimessa  unicamente  alla  fantasticheria 
e alla  sorte  delle  anni,  per  modo  che  quello 
aveva  più  ragione,  che  era  il  più  Iòne. 

Questo  si  era  , come  ho  in  altro  luogo  osser- 
valo , uu  vizio  radicale  nella  monarchia  dei 


Cesari , la  quale  era  stata  fondata  dalla  vio- 
lenza e dalla  guerra.  Ma  ne  fu  sospesa  per  al- 
cun lcnq>o  la  impressione , prima  dal  rispetto 
che  si  aveva  j>er  le  ragioni  della  casa  fonda- 
trice del  nuovo  governo,  e di  poi  dalla  saviez- 
za e dalla  buona  amministrazione  degl’  irnpe- 
ratori.  Questo  ultimo  freno  era  inen  forte  e 
valido  del  primo  , ed  avendo  Coni  modo  libe- 
rato da  esso  le  soldatesche , conobbero  allora 
tutta  la  loro  Ibiza,  dimostrata  già  loro  da  mol- 
te replicale  esperienze;  e quindi  la  loro  audacia 
prese  un  libero  corso,  che  nitmn  cosa  potè  ri- 
tenere ; e l’ impero  romano  divenne  il  premio 
delle  rapila*  e «Ielle  violenze. 

Commodo  era  in  latti  degno  di  dar  principio 
ad  un  tal  cambiamento.  Principe  privo  di  spi- 
rito , malvagio  , dissoluto  , bruiate  , molle  ed 
infingardo  ; e a conto  delia  sua  indolenza  c 
della  sua  incapacità,  governalo  da  indegni  mi- 
nistri. 

Non  vi  fu  bisogno  di  alcun  cerimoniale  pre- 
liminare, nò  del  voto  dei  soldati , uè  della  deli- 
berazione del  senato  per  metterlo  in  possesso  del- 
la dignità  imperiale,  nella  quale  era  già  stato 
preso  per  compagno  da  suo  padre.  Coinmodo 
entrò  subito  in  esercizio  del  supremo  potere,  e 
nou  tardò  a far  cedere  cosa  doveva  aspettarsi 
da  lui  con  la  precipitazione  con  cui  prese  il 
partito  di  tornarsene  a Roma,  contro  il  parere 
di  tutti  gli  amici  di  suo  padre,  lasciando  l’im- 
presa della  guerra  imperfetta. 

Marco  Aurelio  gli  aveva  lasciato  un  consi- 
glio composto  de9  migliori  e più  saggi  senatori 
che  lo  avevano  accompagnalo  nella  sua  spedi- 
zione. Il  giovane  imperatore  ascoltò  per  alcuni 
giorni  i loro  consigli  ; e dopo  aver  disposte  ed 
ordinate  le  cose  necessarie  all’ esequie  di  suo  pa- 
dre, ebbe  la  docilità  di  pronunziare  in  presenza 
dell’armata  adunata  j**r  suo  comando  il  discor- 
so che  gli  era  stato  da  altri  composto  , e rife- 
rito ila  Erodiano  in  questi  termini. 

« Valorosi  compagni:  Noi  abbiamo  fatta  po- 
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«fanti  una  perdila  comune,  ed  io  sono  intima- 
mente persuaso  die  il  vostro  dolore  sia  uguale 
al  mio.  Imperocché  mentre  viveva  mio  padre, 
io  non  aveva  nel  suo  animo  sopra  di  voi  alcun 
vantaggio.  Ci  amava  tutti,  come  se  lussi  ino  una 
sola  persona  , e si  compiaceva  di  chiamarmi 
piuttosto  suo  compagno  di  gnerra  , che  suo  fi- 
gliuolo, anteponendo  una  unione  prodotta  dal- 
la virtù  a quella  che  derivava  dalla  natura. 
Sovente,  mentre  io  era  ancora  fanciullo  , mi 
prendeva  nelle  sue  braccia  , per  raccomandar- 
mi alla  vostra  fedeltà.  Io  posso  adunque  con- 
fidarmi nel  vostro  affetto  per  molte  ragioni.  I 
vecchi  soldati  mi  considerano  come  loro  allie- 
vo , ed  io  tratterò  sempre  quelli  della  mia 
età  come  compagni  delle  mie  militari  fati- 
che. a 

n Io  non  arrivo  al  posto  supremo  , come  i 
miei  antecessori , in  virtù  di  un  diritto  acqui- 
stato mediante  alcune  straniere  circostanze. 
Solo  fra  tutti  quelli  che  hanno  fin  ora  a voi 
comandato,  io  nacqui  Del  palagio  di  un  padre 
imperatore  ; le  fasce  in  cni  seno  stato  involto 
quando  era  bambino,  furono  la  porpora  impe- 
riale } ed  il  sole  mi  ha  veduto  destinato  all'im- 
pero in  quell’  (Stesso  momento  che  ho  aperti 
gli  occhi  alla  sua  luce.  Come  adunque  non  a- 
nierete  voi  con  tenerezza  colui  che  non  fu 
creato,  ma  che  nacque  vostro  Principe?  » 

« Questo  attende  mio  padre  da  voi.  Salilo 
ora  al  cielo,  partecipa  della  felicità  , della  glo- 
ria degl’iddìi,  ed  ha  a noi  lasciata  la  cura  del- 
le umane  cose.  II  vostro  dovere  si  è di  termi- 
nar la  sua  opera,  imponendo  fine  alla  guerra , 
e dilatando  la  possanza  del  nome  romano  sino 
al  mare  che  bagna  le  spiagge  settentrionali 
della  Germania.  Nella  esecuzione  di  questo 
disegno  vi  aajuisterete  gloria , e vi  dimostre- 
rete nel  medesimo  tempo  grati  alla  memoria 
del  nostro  comun  padre,  il  quale  dal?  allo  dei 
cieli  ode  quello  che  diciamo  , e vede  ciò  che 
operiamo.  Quale  felicità  è la  nostra  l’avere  un 
cosi  rispettabile  testimonio  delle  nostre  glorio- 
se azioni?  1 vantaggi  che  avete  riportati  sotto 
il  suo  comando,  erano  attribuiti  alla  sua  saviez- 
za e agli  ordini  con  cui  dirigeva  il  vostro  brac- 
cio. Cosi  non  sarà  di  quello  che  farete  meco, 
giovane  e novello  imperatore:  tutto  l’onore 
sarà  vostro,  e lutto  sara  dovuto  alla  vostra  fe- 
deltà e al  vostro  coraggio.  Voi  coprile  la  mia 
gioventù  di  gloria  e Hi  maestà  con  le  vostre 
valorose  imprese,  e i barbari,  vinti  sul  prin- 
cipio di  un  nuovo  impero,  impareranno  a de- 
porre per  ora  la  falsa  fiducia  che  inspira  loro 
la  debolezza  della  mia  età , e a temere  l’avve- 
nire per  l'esperienza  del  passato.  » 

A questo  lusinghiero  discorso  Commodo  ag- 
giunse le  liberalità  che  solevano  farei  sul  prin- 
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cipio  di  uu  nuovo  regno,  e le  fece  con  magni- 
ficenza. 

Fin  allora  tutto  era  lodevole.  Coloro  che 
suo  padre  gli  aveva  dati  per  consiglieri  e in 
certo  modo  per  tutori , governavano  l' impero 
sotto  la  sua  autorità  ed  in  suo  nome.  Nou  si 
dipartivano  mai  da  lui  : Io  avvezzavano  ad 
istruirsi  degli  affari,  e distribuivano  le  sue  ore 
in  modo  che  la  maggior  parte  fossero  impiega- 
te in  serie  occupazioni,  lasciandogli  però  tem- 
po conveniente  per  i divertimenti  necessari!  ad 
un  giovane  principe. 

Una  tal  vita  gli  parve  ben  presto  troppo  in- 
comoda e violenta.  Si  annoiò  di  ascoltare  con- 
siglieri tanto  severi , e diede  avidamente  orec- 
chio ad  adulatori  e servi  di  corte,  a cui  aveva 
sin  dalla  fanciullezza  dato  troppo  credito  sopra 
il  suo  animo,  uomini  depravati  e senza  onore, 
i quali  misuravano  la  felicità  dalle  occasioni 
che  si  può  avere  di  satollare  l’incordigia  dei 
più  vituperosi  e infami  desiderii,  e che  gli  ram- 
mentavano continuamente  le  delizie  di  Roma, 
gli  spettacoli,  le  musiche  e l’abbondanza  di 
tutti  i piaceri  che  offriva  quella  gran  città. 
«Cosa  fate  voi  qui,  gli  dicevano,  sulle  rive  del 
Danubio:  in  un  paese  ingombro  di  nebbie  e di 
brine,  e in  una  terra  ingrata  e sterile?  Sin  a 
quando  bevente  voi  acqua  gelata  che  si  dee 
fendere  con  la  scure,  e recarvisi  in  grosse  e du- 
re masse;  mentre  i vostri  felici  sudditi  godono 
dei  bagni  caldi,  delle  acque  correnti,  del  dolce 
clima  c della  fertilità  dell’Italia?* 

Si  fatti  discorsi  erano  troppo  conformi  al  ge- 
nio di  Commodo,  perchè  non  facessero  sopra  di 
lui  una  profonda  impressione.  Convoca  il  suo 
consiglio,  e occultando  i veri  motivi  della  sua 
determinazione,  dichiara  che  l’amor  della  pa- 
tria lo  richiama  a Roma.  Che  inoltre  P interes- 
se della  sua  sicurezza  ricerca  il  suo  ritorno,  e 
che  è da  temersi  che  alcuno  dei  grandi  non  si 
approfitti  della  sua  lontananza  per  impadronir- 
si del  palagio  e dell’  impero , e non  trovi  in 
quella  immensa  moltitudine  che  abita  nella 
capitale,  forze  sufficienti  per  farai  temere. 

Niuno  di  quelli  che  erano  presenti,  si  lasciò 
ingannare  dai  frivoli  pretesti  che  allegava  il 
giovane  imperatore.  Videro  lutti  alla  prima 
occhiata  le  vere  ragioni  che  lo  determinava- 
no ad  operare  in  tal  modo,  e ne  rimasero  co- 
sternati, immobili , cogli  occhi  chini  a terra  , 
e mostrando  la  loro  disapprovazione  colla  tri- 
stezza che  compariva  loro  sul  volto.  Pom- 
peiano , genero  di  Marco  Aurelio  e cognato  di 
Commodo,  e venerabile  inoltre  per  la  sua  età , 
prese  la  parola  per  esprimere  quello  che  gli  al- 
tri pensavano,  ma  che  non  osavano  dire. 

« Mio  figlio  c mio  padrone,  disse  egli , io  veg- 
go che  è cosa  naturale,  che  desideriate  di  rive- 

44 


Digitized  by  Google 


dere  la  vostra  patria.  Noi  pure  abbiamo  lo  stes- 
so desiderio;  ma  gli  affari  di  questo  paese  più 
importanti  e più  urgenti  sono  un  ostacolo  che 
vi  ritiene.  Voi  avete  già  tempo,  o signore,  di 
godere  di  ciò  che  vi  fa  bramar  Roma.  Voi 
non  correte  alcun  pericolo,  differendo  la  vostra 
partenza  ; e per  contrario  abbandonar  la  guer- 
ra incominciala  è un  partito  poco  onorevole 
e insieme  pericoloso.  E da  temere  che  non  ispi- 
riamo con  questo  ardire  ai  barbari,  i quali  ri- 
guarderanno la  nostra  ritirata,  non  come  f ef- 
fetto del  desiderio  di  ritornare  in  Italia,  ma  co- 
me una  fuga  e una  prora  di  timore.  Quanto 
è per  voi  più  gloriosa  cosa  il  soggiogare  i vo- 
stri nemici,  stendere  i confini  dell7 imperio  sino 
all’Oreauo,  e tornar  poi  trionfante,  conducen- 
do carichi  di  catene  i re  e i principi  che  osa- 
no resistervi?  Per  tal  via  gli  antichi  Romani  si 
sono  acquistati  un  nome  immortale.  Per  altro 
voi  non  avete  a temere  che  si  formi  contro  di 
voi  un  partito  in  Roma.  Avete  con  voi  i prin- 
cipali senatori.  Siete  circondato  e difeso  dalle 
più  valide  forze  dell’impero;  siete  accompa- 
gnalo dal  vostro  erario:  e la  memoria  di  vo- 
stro padre  vi  fa  malleveria  della  frilella  e del- 
Pallr/ione  di  tutti  coloro  clic  debbono  a voi 
ubbidire,  a 

La  rimostranza  di  Pompeiano  mise  in  qual- 
che jierplcssith  Commodo.  RisjHHtava  l’eia  e la 
virtù  di  suo  cognato;  non  |>otcva  opporre  nien- 
te di  ragionevole  al  suo  discorso,  e non  aveva 
per  anche  imparato  a jkmtc  in  nou  cale  la  ra- 
gione c l’aulorila  insieme  unite.  Dall’altro  can- 
to nou  voleva  rinunziare  ad  un  parlilo  dettato 
dnil’amor  del  piacere.  Rispose  j k>i  unito  , che 
jiemcrebbe  a quello  che  se  gli  aveva  rappre- 
sentalo. 

(ili  adulatori  posero  in  opera  di  bel  nuovo 
le  istigazioni , lo  animarono  a rendersi  supcrio- 
re a quelli  orgogliosi  padroni  clic  volevano 
avere  sopra  di  lui  predominio:  e Commodo  , 
senza  dir  nulla  al  suo  consiglio,  si  apparecchiò 
alla  partenza.  Confuse  trattati  con  i barbari 
che  avrebbe  potuto  facilmente  soggiogare.  I 
Marcomani  mancavano  e di  viveri  c di  geute. 
Le  perdile  che  avevauo  poc’anzi  fatte  in  di- 
versi combattimenti , c il  guasto  dato  alle  loro 
terre  gli  aveva  ridotti  a uno  stato  tale  di  de- 
bolezza , clic  non  erano  più  in  grado  di  sostene- 
re la  guerra  ^ e non  potevano  trovar  riparo  clic 
nella  pace.  Loinmodo  l’accordò  loro  a quelle 
medesime  condizioni  che  aveva  un  tempo  ad 
essi  imposte  suo  padre.  Volle  che  di‘s$cio  ostag- 
gi , die  rendessero  i prigionieri , che  pagassero 
ogni  anno  un  tributo  in  frumento , la  cui  quan- 
tità fu  determinata , e che  gli  somministrasse- 
ro un  certo  numero  di  truppe  ausiliarie.  Pici-  j 
bì  loro  il  fare  adigpnre  , se  non  una  volta  il  j 


mese , in  un  luogo  assegnato  e in  presenza  di 
un  centurione  romano.  Vietò  loro  il  far  la 
guerra  agli  lazigi  e ai  Vandali.  A queste  con- 
dizioni nblxmdouò  i forti  eretti  iMt’loro  paesi  , 
e ne  levò  le  guarnigioni.  In  tal  modo  rinuu- 
ziava  ad  una  conquista  molto  avanzata;  pri- 
vava i Romani  della  gloria  oltre  modo  per  es- 
si preziosa  di  dilatare  il  loro  imperio;  e quello 
che  finiva  di  rendere  questa  |>ace  ignominiosa 
si  è,  che  la  comprava  con  abbondcvoli  distri- 
buzioni di  danaro  fatte  a popoli  pronti  a piegar 
sotto  il  giogo. 

Negoziò  parimente  coll’islesso  metodo  coi 
Burri , i quali  abitavano  verso  le  sorgenti  del- 
l’Otler  e «Iella  Vistola.  Una  clausola  notabile 
del  trattalo  clic  lece  con  essi  si  è,  che  volle 
die  lasciassero  tra  essi  c la  Dacia  quaranta 
sladti  di  paese  deserto , inabitato  ed  incolto. 

Finalmente  un  corpo  di  dodicimila  Daci  , i 
quali,  scacciati  dal  loro  paese,  potevano  divenir 
un  valido  rinforzo  per  le  vicine  nazioni , in  ca- 
so che  volessero  tentare  una  sollevazione,  fu- 
rono indotti  da  Sabiniauo,  uno  de’ generali  in 
cui  Commodo  si  confidava,  a sol  lo  mettersi  al- 
l’impero, mediante  alcune  terre  che  furono 
loro  cedute  nella  Dacia  romana. 

Etscndo  stali  tutti  questi  maneggi  condotti 
a fine  in  poco  tempo,  Connnodo,  libero  da  c gni 
cura , e credendo  di  aver  pacificata  e assicu- 
rata la  riva  del  Danubio,  ad  altro  non  pensò, 
clic  a un  pronto  ritorno;  c senza  prender  consi- 
glio da  alcuno,  autiuuziò  pubblicamente  la  sua 
partenza.  Quest’ordine  cagionò  grande  agita- 
zione nell’armata.  L’esempio  del  principe  fe- 
ce nascere  nel  cuore  de’ soldati  il  desiderio  di 
allontanarsi,  come  egli,  da  un  rigido  clima  , 
e di  andare  a cercare  il  riposo  c i piaceri  in 
Italia.  Erodiano,  il  quale  c’instruisce  di  que- 
sta disposizione  degli  animi , ci  fa  anche  sape- 
re quali  ne  furono  le  conseguenze.  Ma  conven- 
ne certa  mente  che  le  fegioui  destinate  a guar- 
dar la  Pannonia  e le  province  vicine  se  ne 
restassero  colà.  Connnodo  uon  menò  seco  che 
i pretoriani  e le  lrup|)e  clic  avevano  seguita- 
to suo  padre  alla  guerra. 

Quantunque  questa  fosse  una  partenza  pre- 
cipitosa, indecente  e risoluta  contro  il  parere 
degli  uomini  più  savii,  nulladimeno  il  favore 
di  un  giovane  principe  c tale,  che  in  ogni  luo- 
go dove  passò  Cotnmodo  lu  ricevuto  con  aj>- 
plausi  e con  vive  e sincere  acclamazioni.  Ama- 
vano i popoli  il  figliuolo  di  Marco  Aurelio  , c 
speravano  da  lui  mille  beni  c la  coutinuazionc 
della  pubblica  felicità.  Quando  si  seppe  vicino 
a Roma , il  seualo  in  corpo  e tulli  gli  abitanti 
andarono  ad  incontrarlo  assai  lungi,  |K>rtaiMk> 
in  mano  rami  di  alloro  coronati  di  liori.  Ogni 
sorta  di  motivi  esteriori  concorreva  a guada* 


gnargli  i cuori  : la  sua  nohdtU  ) vantaggio  raro 
Ira  gP  imperatori  romani,  le  grazie  ilei  la  età 
e la  sua  buona  presenza.  Era  ben  fallo  della 
persona, un  vollo  lusinghiero,  occhi  pieni  di 
fuoco  e uua  bella  capigliatura.  Ognuno  adun- 
que esaltava  a gara  un  principe  nato  nella  por- 
pora , figliuolo  e nipote  iT  imperatori , Li  cui 
amabile  gioventù  altro  non  prometteva,  che  al- 
legrezza e giuochi.  Facevausi  ardenti  voti  per 
la  sua  prosperila,  e si  copriva  di  bori  e di  ghir- 
lande. Commoilo  pertanto  entrò  in  Roma  in 
mezzo  a queste  dimostrazioni  di  una  universa- 
le allegrezza. 

Questa  gioia  era  ben  vana , e tutta  la  prece- 
dente condotta  del  principe  bastava  j>er  preve- 
nirne Terrore.  Fece  valere  nel  suo  trionfo  , 
die  non  si  era  cambiato,  luqierocclic  trionfò 
dc'Cermani,  quantunque  non  avesse  meritalo 
questo  onore  : e in  una  pompa  tanto  augusta 
|K>se  sopra  del  suo  carro  mi  vile  ed  infame 
compagno  delle  sue  turpi  dissolutezze  , cogno- 
minato Saotero,  ver  so  il  quale  continuamente 
si  rivolgeva  per  baciarlo  nella  bocca.  Sufi  in 
tal  modo  al  Campidoglio  : visitò  alcuni  alil  i 
templi , e di  poi  rese  grazie  al  senato  e alle 
truppe  rimaste  nella  citta  della  fedeltà  che  gli 
avevano  conservala  nella  sua  assenza.  Nel  di- 
scorso die  fece  al  senato , manifestò  il  suo 
poi»  talento  con  le  puerilità  c le  basse  millan- 
terie di  cui  lo  riempie.  Citò  particolarmente 
come  una  grande  impresa  il  soccorso  che  ave- 
va dato  a suo  padre,  |»cr  uscire  da  una  massa 
di  fango  nella  quale  era  per  restare  imprigio- 
nato e sommerso.  La  cerimonia  di  questo  trion- 
fo si  fece  i venlidue  di  ottobre. 

Krodiauo  attesta  che  Commodo,  ritornalo  a 
Roma,  lasciò  ancora  per  alcuni  pochi  anni  il 
governo  dello  stalo  in  mano  ilei  consiglio  da- 
togli da  suo  padre.  A questo  tempo  devest  sen- 
za dubbio  riferire  la  sola  buona  azione  che 
l'istoria  attribuisce  a Commodo.  Essendo  stato 
preso  un  certo  Manilio  , che  era  stalo  segreta- 
rio del  ribelle  Cassio  , questi  promise  di  sco- 
prire molte  cose,  di  clar  molti  huni,  e di  som- 
ministrare memorie  le  quali  avrebbero  servi- 
to a convincere  molti  rei.  Coinmodo  non  gli 
diede  orecchio,  e fece  gettar  nel  fuoco  tutte  le 
sue  carte.  A questo  alto  di  clemenza  è facile 
riconoscere  io  spirito  di  Marco  Aurelio  , che 
viveva  ancora  dopo  morte  ne'suoi  amici.  Com- 
modo non  ebta  iu  esso  probabilmente  porte  , 
se  non  a conio  delPindoienza  per  cui  rimette- 
va al  suo  consiglio  la  decisione  di  tutti  gli  af- 
fari ; imperocché  egli  si  occhiava  tutto,  non 
dirò  ne’piaceri  , ma  anche  nelle  più  sfrenale  e 
orribili  dissolutezze.  Il  savio  lettore  mi  disjicn- 
seta  dal  presentargli  cene  immagini  che  of- 
fenderebbero la  sua  modestia.  Duo  solamente , 


per  soddisfare  alle  leggi  ilei  ristoria,  clic  Coui- 
n lodo  stuprò  tulle  le  sue  sorelle;  che  passò  la 
sua  vita  iu  un  serraglio  di  seicento  vittime  di 
prostituzione  deJPuiio  e dell'altro  sesso  ; c clic 
non  vi  ha  sorta  alcuna  di  dissolutezza  , pei 
(pianto  infame  cd  orribile  che  essa  si  sia  , di 
cui  non  si  recasse  a vanto  di  macchiarsi. 

La  sua  avidità  di  versare  il  sangue  non  la- 
sciava di  manifestarsi  in  mezzo  a queste  sue 
infami  volutili.  Trovava  piacere  nello  scan- 
nare vittime,  prendendo  il  vestilo  de’ tassi  mi- 
nistri destinati  dall'  uso  a tal  sorta  di  funzioni. 
Combatteva  contro  i gladiatori  , c non  meli 
codardo  che  crudele  , adoperava  in  questi 
combattimenti  una  spada  ben  affilata  , mentre 
i suoi  avversari!  non  avevano  che  spade  col 
bottone  di  piombo  in  cima. 

Uua  si  vile  comlotla  non  poteva  clic  conci- 
i liargli  il  dispregio  di  lutti  gli  uomini  onesti  ili 
(toma  : e non  contento  di  questo,  volle  anche 
meritarsi  il  loro  odio,  abbandonandosi  ai  con- 
sigli di  un  adulatore  interessato  e ambizioso  , 
che  voleva  fabbricare  la  sua  fortuna  sulla 
rutila  ile’  veri  amici  che  aveva  Marco  Aure- 
lio lasciati  a suo  figliuolo. 

Perenne,  questo  era  il  nome  del  favorito  , 
nato  in  Italia,  avendosi  acquistalo  qualche  no- 
me nella  milizia,  era  stato  crealo  ila  Cmiiuio- 
do  prefetto  del  pretorio,  e «lato  per  collega  a 
Tarrunzio  Paterno,  il  quale  occupava  la  stes- 
sa carica,  a cui  era  stato  eletto  da  Marco  Au- 
relio. Il  nuovo  prefetto  del  pretorio  procurò 
di  lusingare  la  violenta  inclinazione  che  sco- 
rni va  nel  giovane  princijic,  al  piacere:  lo  sol- 
levava dalla  fastidiosa  cura  itogli  affari, c pren- 
deva sopra  di  sé  tutto  il  peso  del  governo.  Gua- 
dagnò per  tal  via  tutta  la  fiducia  di  Coraino- 
do:  c senza  |jerdere  tempo,  si  studiò  di  render- 
gli sospetta  e odiosa  la  severità  dei  ministri  , 
che  Io  esortavano  continuamente  ad  istruirsi 
egli  stesso  degli  affari , e ad  occuparsi  in  cose 
degne  di  un  imperatore.  Riuscì  senza  fatica  ap- 
presso uu  princqie  facile  cd  infingardo;  uè  an- 
dò guari  che  egli  solo  ebbe  tutto  il  crédilo:  e 
lutti  si  avvidero  che  ci  mirava  persino  a far 
perire  coloro  a cui  aveva  levala  I’  amicizia 
del  principe , e che  non  meli  avido  di  ricchez- 
ze che  di  poteri  e di  onori , si  proponeva  di  ar- 
ricchirsi con  le  loro  spoglie,  sottoponendoli  ad 
ingiuste  condanne. 

Tutta  la  vecchia  corte  si  riempi  di  timore  : e 
Lucilla,  sorella  di  Commodo,  venne  ad  aggiun- 
gere i puntigli  e le  pratiche  donnesche  all’o 
dio  che  si  aveva  generalmente  contro  il  catti 
vo  governo. 

Era  stala  maritata  , come  abbiamo  veduto, 
m prime  nozze  a L Vero;  e quantunque  il  suo 
secondo  manto  Pompeiano  lasse  di  uu  rango 
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assai  inferiore , aveva  nientedimeno  conserva-  persona  del  principe,  perché  era  uno  de’ suo* 
to , per  espressa  concessione  di  suo  padre,  lut-  compagni  di  piacere,  se  ne  addossò  l’esecuzio- 
ti  gli  onori  lidia  dignità  imperiale.  Conservò  ue.  Quadralo  pensava,  ucciso  die  fosse  Coni- 
li titolo  di  Az/gujM , se  le  portava  il  fuo-  modo,  di  farsi  vedere,  e di  metter  fine  all’ tur- 
co (*)  davanti , c dopo  la  morte  di  Faustina  presa  colle  sue  liberalità, 
sua  madre  fu  per  qualche  tempo  la  prima  prin-  Poco  mancò  che  la  congiura  non  avesse  ef- 
ei posa  della  corte,  li  matrimonio  di  Cornino-  fetto,  e se  non  riuscì , ne  fu  cagione  l’impru- 
do  la  fece  decadere:  convenne  che  cedesse  il  densa  di  colui  che  doveva  dare  il  primo  col- 
passo a Crispina,  imperatrice  regnante  : e que-  po.  Quando  Commodo  entrava  in  teatro  per  no 
sto  fu  per  essa  un  fermento  di  avversione  c corridore  oscuro,  Quiuziano  si  accosta  , cava 
d’  inimicata  contro  suo  fratello.  Per  vendicar-  B suo  pugnale,  e grida;  « Questo  ti  manda  il 
si  di  questa  pretesa  ingiuria , non  s' indirizzò  a senato  ».  Questa  minaccia  avvertiva  il  princi- 
Potnpeiano  suo  marito,  da  lei  non  amato , e pe  di  premunirsi , e le  guardie  da  cui  era  sc- 
elte sapeva  esser  fedele  a Commodo.  Confidò  i compagnato,  prendono  Quiuziano,  lo  disar- 
suot  dolori  ad  un  giovane  senatore,  di  nascita  roano,  e lo  menano  prig  oue. 
illustre  ed  assai  ricco  , cognominato  Quadra-  Perenne  , alle  cui  mire  questo  avvenimento 
tu  , eoi  quale  passava  già  una  sospetta  corri-  era  favorevole,  si  addossò  con  giubilo  l’impe- 
spondenza;  imperciocché,  degna  figlia  di  Fau-  gito  di  pigliar  informazione  della  congiura.  I 
stiua  , seguitava  le  iodate  di  sua  madre.  Qua-  capi  furono  tosto  scoperti.  Quadrato  pagò  col- 
drato  si  lasciò  al  diagli  are  dalla  speranza  del  la  testa  le  sue  folli  speranze.  Quiuziano  non 
posto  supremo.  Trovò  molti  senatori  disposti  poteva  esser  risparmiato.  Lucilia  fu  rilegata 
ad  entrare  nelle  sue  mire,  ea  liberare  Piinpe-  nell’isola  di  Capita  , e poi  falla  morire.  La 
r io  dall’indegno  giogo  di  Commodo.  Il  prefetto  maggior  parte  dei  loro  complici  ebbero  la  me- 
de! pretorio  avvalorò  la  cougiura  col  potere  che  desiuta  sorte,  e soffrirono  il  giusto  castigo  rii 
gli  dava  la  sua  earica:  e Quiimano(M), giovane  un  attentato  non  meno  audace , che  malvagio, 
sei  atore  clic  aveva  libero  accesso  presso  alla  Ma  quello  che  vi  ebbe  di  funesto  si  è,  ciré  il 

detto  di  Quiuziano  restò  profondamente  im- 
Emiliano  parla  in  più  luoghi  ili  questo  presso  nella  memoria  di  Commodo , e lasciò 
Juoro,  portalo  per  onore  davanti  gl’ imperato-  nel  di  lui  cuore  una  piaga  che  mai  non  si 
ri  romani  eie  imperatrici.  Abbiamo  ragione  chiuse.  Riguardò  sempre  il  senato  come  neu>i- 
di  numu  igliarci  che  un  uso  tanto  singolare  co  della  sua  persona  e della  sua  vita  j e «pie- 
no// sia  a cerniate,  che  da  questo  solo  scritto-  sta  funesta  persuasione,  avvalorala  e ispirata 
re.  Si  può  veliere  quello  ne  dice  Giustino  « tip-  dalle  istigazioni  di  Perenne , gli  fece  versare 
sio  nel  suo  commentario  sopra  Tacito.  Ann.  fiumi  di  sangue  illustre  e imjocesile. 
bb.  I.  cap.  7.  Paterno  non  era  stato  nominalo  tra  1 com- 

(**)  Dione,  il mialc  venne  a Roma  sottoil  re-  plici  della  congiura , e Commodo  stette  qual- 
g no  di  Commodo,  e che  vi  era  probabilmente  che  tempo  senza  sapere  la  parte  che  vi  aveva 
quando  accadevano  i falli  che  riferisco,  no-  avuta  il  prefetto  del  pretorio.  Un  colpo  artli- 
uiiita  al  luogo  di  Quiuziano  un  Claudio  lo  che  il  medesimo  Paterno  fez:  In  ut»  sì 
Pompeiano  , che  pretende  essere  stato  genero  pericolosa  congiuntura  , cagionò  la  sua  rovi- 
di  Lucilla , ed  aver  ovulo  con  essa  un  incestuo-  na.  Non  poteva  soffrire  il  credito  che  l’infa- 
so  commercio.  Emiliano,  che  io  ho  seguitalo,  me  Saotero , di  cui  ho  già  favellato , si  era  ac- 
eréta ancorigli  nello  slesso  lempo . È più  fa-  quistato  sull’animo  dei  principe  coi  più  vitn- 
cile  maravigliarsi  di  questa  cimlrarielà  tra  perori  mezzi  -,  e fece  assassinare  questo  sciagli- 
ene scrittori  contemporanei , che  decidere  a rato  per  mano  del  liberto  Cleandro , che  di- 
dimi elei  due  debba  darsi  la  preferenza . Dio-  venne  in  appresso  più  ancora  possente  e più 
ne  era  in  un  posto  più  eminente , e per  conse-  pernicioso  all’  imperio , che  non  fu  Saotero. 
guensa  più  in  grado  di  essere  esattamente  in-  Commodo  ne  concepì  un  fierissi  ino  sdegno  : c 
formato  della  verità  de'falti.  Ma  non  abbia-  la  eonginra  formata  contro  di  lui  non  lo  sve- 
rno dalla  sua  storia  che  estratti,  i quali  sono  va  messo  a maggior  ira.  Credendo  nondimeno 
fané  stati  fatti  con  poca  intelligenza  e altea-  di  dovei-  avere  qualche  riguardo  a Paterno , 
rione  i per  contrario  l'opera  di  Emiliano  ci  occultò  il  suo  disegno  di  vendicarsi  sotto  l’ap- 
resla  intiera.  Inoltre  la  sua  narmuone  è più  parente  desiderio  di  maggiormente  onorarlo. 
continuata , meglio  connessa  e meglio  aecom-  Lo  fece  senatore  , e gli  diede  gli  ornamenti 
pagliata  dalle  sue  circostanze.  Queste  consi-  consolari , per  avere  un  pretesto  di  levargli  la 
derazioni  mi  hanno  determinato  in  favor  di  carica  di  prefetto  del  pretorio,  U quale  non 
Emiliana , senza  pretendere  di  aver  predomi-  poteva  essere  posseduta  se  non  da  nn  cavaliere 
aio  sul  giudizio  di  alcuno.  i ornano.  1 nemici  di  Paterno , vedendolo  ca- 
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riti  lo  In  ilisgrana  , ti  vaitelo  dell’occasione  per 
finire  di  rovinarlo.  Raccolsero  tulli  gl’  imhzii 
che  io  rendevano  legittimamente  sospetto  di 
aver  avuto  parte  nella  congiura  di  Lucilla . e 
di  essersi  inolile  servito  ilei  potere  che  gli  ila- 
va  la  tua  carica  , per  talvarc  molti  de’  tuoi 
complici. 

Commodo,  risoluto  iTimmo'arlo  al  suo  ade* 
gno,  non  fu  contento  di  una  «olà  vittima.  Volle 
abbattere  con  uu  istesso  colpo  molte  teste  illu- 
stri, e satollare  in  lai  modo  l’atroce  odio  che 
nodriva  contro  il  senato.  Paterno  fu  accusato 
di  una  nuova  congiura  tramata  con  Salvio 
Giuliano,  nipote  deir  autore  dell’editto  perpe- 
tuo di  cui  abbiamo  fatta  menzione  sotto  Adria- 
no: uomo  ragguardevole  pel  suo  inerito  e per 
la  sua  dottrina , e che  essendo  [lassato  per  i più 
alti  gradi  delle  dignità,  e quantunque  si  ve- 
desse alla  lesta  di  una  grande  e potente  arma- 
la quando  avverale  la  morte  di  tlarco  Aure- 
lio, non  aveva  tuttavia  intrapresa  cosa  alcuna 
contraria  al  suo  dovere  e alla  fedeltà  verso  il 
princqie.  Eravi  un  progetto  di  matrimonio  tra 
il  figliuolo  di  Salvio  e la  figlia  di  Paterno  , e 
si  pretese  che  questa  parentela  tendesse  ad  in- 
nalzar Salvio  ali’  impero.  Soccombettero  tutti 
due  a questa  falsa  accusa,  e perdettero  la  vita. 

Siccome  una  congiura  non  si  forma  mai  sen- 
za che  vi  concorrano  molti,  cosi  diedero  loro  de’ 
complici , tutti  grandi  e famosi  (icrsouaggi , e 
alcune  dame  delle  più  qualificate  di  Roma. 
Quasi  tatti  perirono  di  (erro,  o furono  mandati 
in  esilio.  Era  gli  esiliali  trovo  i due  consoli  in 
carica , ma  surrogati  (*) , Emilio  lunto  e At- 
tilio Severo.  Fra  quelli  che  perdettero  la  vita, 
i più  degni  di  memoria  sono  i due  fratelli  Quin- 
tini di  cui  ho  parlato  sotto  il  regno  di  Marco 
Amelio.  Siccome  erano  stali  uniti  in  vita,  cosi 
lo  furono  anche  in  morte  , avendola  insieme 
sofferta , ed  essendo  siati  lutti  e due  strozzali 
ad  un  tempo.  Sesto  Condiano , figliuolo  dell’u- 
no e nipote  dell’  altro  , era  in  Siria  quando 
teppe  la  sentenza  di  morte  pronunziata  anche 
contro  di  lui.  Si  nascose , ed  andò  lungo  tem- 
po errando;  e perseguitato  ne1  suoi  diversi  na- 
scondigli , fu  cagione  della  rovina  di  molti  di 
coloro  che  gii  avevano  offerto  un  asilo.  Alla 
fine  peri  ancora  egli , senza  che  si  sappia  in 
qual  modo  ; ma  non  fu  più  riveduto  , e un 
furbo  il  quale  subito  dopo  la  morte  di  Com- 
modo  volle  usurpare  il  nome  di  Condiano  per 
mettersi  in  posaesso  delie  sue  grandi  facoltà,  fu 
convinto  rf  impostura. 

Didio  Giuliano,  nipote  di  Salvio,  fa  ancor 

(')  lo  dico  che  questi  consoli  erano  surro- 
gati e non  ordinari i , porto  i loro  nomi  non 
si  trovano  nei J asti . 


egli  compreso  nel  processo  di  suo  zio , ma  in 
tempo  che  la  cosa  andava  già  languendo  , e 
che  Commodo,  stanco  di  omicidii,  cominciava 
a temere  l’odio  che  partorivano  contro  di  lui. 
Fu  assoluto,  e il  suo  accusatore  condannato. 
Didio  sarebbe  stato  felice,  se  il  pericolo  che 
allora  corse , lo  avesse  guarito  per  sempre  dal- 
l’ambizione di  regnare. 

Verso  il  medesimo  tempo  P imperatrice  Cri- 
spina essendosi  resa  colpevole  di  adulterio  , fu 
trasportata  Dell’  isola  Hi  Caprea , e poco  tempo 
dopo  mori  per  ordine  di  Commudo. 

Questo  principe  prese  una  concubina  in  una 
casa  nemica.  Marcia , che  era  stata  mantenula 
da  Quadrato,  passò  nella  islessa  qualità  nel  pa- 
lazzo imperiale,  e si  mantenne  sempre  ingra- 
zia fino  alla  morte  Hi  Commodo,  nella  quale 
ebbe  gran  parte.  Zifilino  attesta  che  protesse  i 
cristiani , 1 quali  godettero  in  vero  di  una 
somma  pace  durame  tutto  questo  regno.  Non 
ci  ha  insaniti  dei  motivi  che  potevano  deter- 
minare una  femmina  di  tal  fatta  ad  impiegare 
il  suo  credito  in  favore  di  persone  clic  a lei 
tanto  poco  rassomigliavano. 

Pereime , rimasto  solo  prefetto  del  pretorio 
per  la  morte  di  Paterno , ed  avendo  a fare  con 
un  principe  che  temeva  la  fatica  ed  amava 
unicamente  il  piacere , riuniva  in  sé  solo  l’au- 
torità del  governo,  e lo  fece  degenerare  in  una 
orribile  tirannia.  Atterrò  tutte  le  le^i  : si  li- 
berò da  tulli  coloro  che  gli  davano  ombra  , 
ammazzandogli  uni , esiliando  gli  altri,  ed  ap- 
propriandosi i beni  di  tutti.  Non  vi  era  Onli- 
ne nò  condizione  che  trovasse  scampo  dalla 
sua  crudele  avarizia.  Non  solamente  i senato- 
ri , ma  anche  i ricchi  provinciali , le  donne 
medesime  la  cui  opulenza  tentava  la  sua  avi- 
dità , perivano  sotto  le  false  accuse  : e ciò  che 
sembrerebbe  incredibile  , se  la  tirannia  co- 
noscesse limile  o temperamento  , le  persone 
| contro  le  quali  non  si  poteva  inventar  cosa 
che  le  rendesse  colpevoli , erano  [lerseguilate 
col  pretesto  che  avessero  avuto  disegno  di  no- 
minar Commodo  loro  erede , e gli  facessero  at- 
tendere troppo  lungo  tempo  la  loro  eredità.  So- 
pra tutto  Perenne  si  studiava  di  sterminare  gli 
antichi  amici  di  Marco  Aurelio, o di  allontanar- 
li almeno  dalla  corte.  Pertinace  fu  uno  di  que- 
sti ultimi , e rilegato  in  Liguria.  Passò  colà  Ire 
interi  anni  nella  piccola  capanna  di  suo  padre. 

Commodo,  privato  in  tal  modo  dal  suo  per- 
fido ministro  di  tutti  i suoi  buoni  e fedeli  ser- 
vidori e di  tutti  coloro  che  erano  capaci  di 
un  sincero  affetto  per  esso  lui,  diventava  una 
preda  senza  difesa  ; e Perenne , la  cui  ambizio- 
ne aspirava  al  Irono,  credeva  che  per  salirvi 
non  gli  restasse  a fare,  clic  un  (sasso.  Mentre  di- 
sponeva di  ogni  cosa  in  Roma  con  assoluto  po- 


— 34G  — 


fere,  moni  re  si  faceva  molle  creature  colle  sue 
li  Itera  Ina , monne  sforzava  ni  silenzio  col  tcr- 
rore  lutti  coloro  clic  non  poteva  guadagnare, 
aveva  conferito  a suo  figliuolo  (*)  , ancora 
giovanissimo,  il  comando  tlell’ armata  a llliria, 
e credeva , dono  che  avesse  tolto  la  vila  a Coni- 
modo,  cosa  che  gli  pareva  assai  facile,  che  le 
truppe  comandale  da  suo  figliuolo  lo  avrchlxv 
ro  messo  in  pieno  e sicuro  possesso  del  supre- 
mo potere. 

I suoi  malvagi  disegni  furono  discoperti  per 
una  via  assai  singolare.  Mentre  F imperatone  era 
ai  giuochi  capii ol ini , istituiti,  tome  nhhiamo 
riportato,  da  Domiziano,  mi  filosofo  cinico 
col  I iasione  e colla  bisaccia  si  presentò  iu  mezzo 
dell* assemblea  , ascese  sul  teatro,  ed  imponen- 
do con  mi  gesto  della  mano  silenzio  alla  turba 
degli  spettatori,  indirizza  ipicste  parole  a Corn- 
ino* lo.  «Questo  non  c il  tempo  di  divertirvi  ai 
giuochi , nè  di  celebrar  feste.  La  spada  di  Pe- 
renne minaccia  il  vostro  capo,  e si?  non  vi  pre- 
munite contro  un  pericolo  clic  non  c vicino , 
ina  presente  , voi  perirete  quando  meno  ve  lo 
ns|)etlLTete.  Perenne  raduna  gente,  e accumu- 
la denari  contro  di  voi:  suo  figliuolo  seduce  le 
armate  d' llliria  , di  cui  ha  il  comando;  c se 
1:011  lo  prevenite,  voi  siete  morto».  Commodo 
restò  turbato  , c gli  astanti,  benché  trovassero 
questo  discorso  assai  verosimile  , fìnsero  tutta- 
via «li  non  creder  nulla.  Partine,  che  era  pre- 
sente, si  difese  coll1  audacia*.  e trattando  il  filo- 
sofo «la  pazzo,  lo  fece  prendere,  e bruciare  vi- 
vo. Questa  fu  la  mercede  che  ricevette  Io  sven- 
turato cinico  |ier  un  fedele  avviso,  ma  impru- 
dentemente azzardalo. 

II  colpo  era  nulhulimeno  fatto.  Quantunque 
CoihiihmIo  non  avesse  impedito  il  supplizio  di 
colui  clic*  aveva  voluto  inspirargli  «le1  *>q  tetti 
contro  il  suo  ministro , glie  nc  era  però  rimasta 
«pialchc  ombra  nel  suo  spirito.  I nemici  di  Pe- 
renne se  ne  avvidero,  e procurarono  di  accre- 
scere e «li  avvalorare  i «liihhii  del  principe.  1 
nemici  «li  costui  erano  umili.  Orgoglioso  c in- 
solente , come  sono  per  oidinario  lutti  i favori- 
ti , si  crii  reso  odioso  a tutta  la  « orti*.  LI  itrinei- 
|*?,  scosso  dai  discorsi  che  pervenivano  «fa  ogni 
parte  alle  sue  orecchie  , ricevette  nell1  attesto 
tempo  prove  manifeste  c sensibili  della  infedel- 
tà «lei  prefetto  del  pretorie».  Essendo  alenili 
soldati  dell1  armala  «Fllliria  fuggiti  «lai  campo, 
gli  recarono  delle  monete  Itattute  (ter  ordine 
del  figliuolo  di  IVrciuie  con  Fiiuproula  del  suo 
volto  e del  suo  iiouic. 

(')  E radiano  dice  suoi  figliuoli  in  plurale , 
nui  nel  progresso  fa  menzione  di  un  solo  come 
ionia  minute  in  capite.  Il  più  giovane  era  pro- 
babilmente luogotenente  di  suo  fratello. 


Questo  era  senza  dubbio  sufficiente  per  farlo 
perire.  Una  militare  deputazione  *)  tedi  la  contro 
di  lui  fini  di  rovinarlo.  Arrivarono  a Roma 
mille  cinquecento  soldati  con  commissione 
delParmata  «Mia  Gran  Pretaglia,  di  cui  erano 
membri , di  dolersi  della  tirannia  che  Peren- 
ne  esercitava  sopra  le  sue  truppe,  di  accusarlo 
di  pratiche  da  lui  poste  in  opera  per  far  suo 
figliuolo  imperatore,  e in  conseguenza  di  chic» 
«loro  il  suo  supplizio  c la  sua  morte.  Commodo 
aprì  fìnnlmrnlc  gli  occhi.  IVrenne  fu  dichiara- 
to pubblico  netniat,  c dato  in  inano  a1  soldati  , 
i qnali  F oltraggiarono  in  mille  modi,  e lo  fc* 
cero  in  pezzi.  Sua  moglie,  sua  sorella  e i suoi 
due  figliuoli,  di  cui  F uno  comandava  Tarma- 
ta d1  llliria  e Pallio  avea  in  essa  un  impiego 
importante  , ebbero  lo  stesso  funesto  fine:  e 
questa  famiglia,  tanto  poco  innanzi  potente,  fu 
in  un  istante  distrutta,  senza  die  ve  ne  rima- 
nesse vestigio.  Perenne  non  può  essere  stato  più 
di  tre  anni  prefetto  del  pretorio. 

In  quello  clic  ho  riferito  della  sua  condotta, 
io  ho  antejiosta  Pantorith  di  Erodiauo,  seguita 
da  I^anipridio,  a «pielladi  Dione.  Quest1  ultimo 
ricolma  di  dogi  il  favorito,  che  gli  nitri  dipin- 
gono  con  si  neri  colori.  Altro  non  gli  rinfaccia  , 
«die  di  aver  cagionata  la  disgrazia  di  l'a terno 
suo  collega  , |ter  restar  solo  in  possesso  della 
carica  di  |>i«*feUodd  pretorio.  IVr  altro  lo  loda 
come  un  ministro  «lis  mici  essalo  e incori  11  iti  bi- 
le, die  non  aveva  mai  fatto  nulla  |>cr  suo  pro- 
prio interessile  die  eia  stalo  il  sostentamento 
del  suo  principe  c dello  stato,  c biasima  Com- 
mo«h>  di  averlo  vilmente  abitai  donato  ai  sedi- 
ziosi schiamazzi  dei  soldati.  È però  difficile  il 
supporre  che  EriMliano  abbia  inventati  i falli 
clic  allega,  c Dione  ha  avuto  forse  qualche  ra- 
gione |wti tieni  are  di  adulare  la  memoria  «li  IV- 
renne.  Clieechè  nc  sia  <l«*l  motivo  , non  parvi: 
al  signor  di  TiUemout  , il  quale  |»t  altro  vo- 
lentieri losieguc,  die  la  sua  lesti moiuanza deb- 
ita in  <| uesto  caso  prevalere. 

Il  itericelo  die  aveva  corso  Gtininotlo  per 
Faiiibi/iosu  intrapresa  di  Perenne,  lo  trasse  al- 
cun poco  dal  suo  letargo;  impcrdoccbè  liu  clic 
aveva  durato  il  ministero  «li  «jucsto  favorito  , 
Comuiod»  rimetteva  tutto  a lui,  non  vedendo 
die  per  gli  occhi  di  Perenne,  c irmi  prendendo 
informazione  di  aleuu  aliare,  6C  non  «piando 
piaceva  al  prefetto  «lei  pretorio.  Compariva 
anche  poco  in  pubblico  dopo  F attenuilo  di 
Qiiinziuno  contro  la  sua  persona.  Rinchiuso 
nel  suo  palazzo  , divideva  tutto  il  srio  lemp<» 
tra  la  dissolutezza  e i vili  combattimenti , nei 
«piali  si  esercitava  contro  i gladiatori  c le  li«*ro. 
Ci  riusciva,  accoppiando  la  iorza  «lei  corpo  alla 
«Jcstrcua.  Dicesi  clic  uccidesse  cinque  i|ino|io- 
lanu  ui  una  volta , due  elefanti  iu  «lue  dilla  cu- 
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li  giorni  , un  rinoceronte  e un  nnimalc  che 
partecipa  delia  figura  dì  cammello  e di  pan- 
tera. Tirava  con  lauta  giustezza  c destrezza, 
clic  vedendo  un  giorno  in  uno  spettacolo  una 
pantera  clic  si  lanciava  sopra  un  iufeiice  de- 
stinato a combattere  contro  di  essa  , P atterrò 
sul  l'atto  con  una  freccia  chele  scagliò  contro, 
senza  colpire  l’uomo.  Ei  pretendeva  distin- 
guersi con  queste  indegne  imprese , e se  le  re- 
cava a ghiri»,  come  un  eroismo  che  lo  ugua- 
gliasse ad  Èrcole  e a Cesare.  Perenne  aveva  in 
lui  fortificata  quella  inclinazione,  assai  favo- 
revole ali’ ambizione  d’un  ministro  che  consi- 
dera piu  i suoi  proprii  interessi , che  la  gloria 
del  suo  padrone. 

11  romore  che  fecero  gli  audaci  progetti  di 
questo  prefetto  del  pretorio,  ruppe,  siccome  ho 
dello,  per  qualche  tempo  l’ incantesimo.  Parve 
che  Co  annodo  uscisse  dalla  sua  ubriachezza. 
Mostrò  di  volere  applicarsi  agli  ailari.  Riparò 
molle  ingiustizie  commesse  da  Perenne.  Risol- 
vette di  non  più  dare  la  carica  di  preletto  del 
pretorio  ad  un  solo  , e di  dividerla  tra  due  col- 
leglli, a fine  d’ infievolirla,  e di  renderla  raen 
formidabile.  Ma  questi  non  erano  che  sforzi 
impotenti  di  un  uomo  oppresso  dal  sonno  , il 
quale  dopo  alcuni  leggieri  scuotimenti  si  la- 
scia vincere,  e si  addormenta  di  nuovo.  La  re- 
sipiscenza di  Conunodo  non  durò  che  trenta 
giorni,  in  capo  de’quafi  ricadde  nella  sua  mol- 
lezza, e lasciò  che  C leandro,  semplice  liberto, 
prendesse  sopra  di  lui  quell’  i»  tessa  maggioran- 
za che  aveva  avula  Perenne. 

Nei  lucido  intervallo  che  la  frenesia  mezzo 


calmala  aveva  lascialo  Couimodo,  questo  prin- 
cipe fece  giustizia  a Pertinace;  lo  trasse  dall’esi- 
lio in  cui  lo  aveva  per  tre  anni  tenuto  Peren- 
ne,e lo  inviò  a comandare  le  legioni  della  (Iran 
Bretagna.  Pertinace  aveva  impiegato  i suoi 
giorni  d’ozio  in  fabbricare  nel  luogo  dov’  era 
nato  , e non  arrossendo  della  mediocrità  della 
prima  sua  condizione,  in  mezzo  ai  grandi  edili- 
zi! che  eresse , aveva  conservata  la  piccola  ca- 
panna di  suo  padre , quale  si  era  , senza  alcun 
cambianKfito/RkUiaiualo  agli  alluri, andò  a ri- 
stabilire la  tranquillità  in  una  provincia  turba- 
ta dallo  spirito  sedizioso  che  agitava  P armala 
romana. 


Questi  torbidi  erano  stati  preceduti  dai  mo- 
vimenti dei  barbari.  La  guerra  si  era  accesa 
«ella  Gran  Bretagna  nei  principi!  del  reguo 
di  Coni  modo,  cd  è la  più  importante  che  sia 
stala  latta  sotto  il  suo  impero.  Non  ne  sappia- 
mo le  particolari  sue  circostuyzc.  L’abhrevia- 
tore  di  Dione  ci  fa  solamente  sapere,  che  i Bre- 
toni superarono  la  muraglia  che  traversava 
Pisola  da  un  mare  all’ aiuti  ; che  diedero  il 
guasto  alla  provincia  romana  ; che  vinsero  un 


generale  romano  die  andò  loro  incontro , e ta- 
gliarono a pezzi  la  sua  armata.  Ulpio  Marcello 
fu  colà  spalilo  da  Roma,  per  reprimere  le  scor- 
rerie de’ barbari  : vi  riuscì,  di  abbaili;  la  loro 
fierezza  con  i reiterati  vantaggi  che  riportò 
sopra  di  loro.  Questo  ìs  quanto  sappiamo  delle 
sue  imprese.  11  suo  carattere  ci  è più  noto. 

Questo  guerriero , allevato  nella  scuola  di 
Marc»  Aurelio,  ne  imitava  e nc  superava  an- 
cora la  semplicità  , la  frugalità  e la  severa  di- 
sciplina. Era  persuaso  che  fosse  ad  un  generale 
permesso  appena  di  dormire.  Concedev  a \tcr- 
tanto  pochissimo  tempo  al  sonno,  e teneva  tut- 
ti i suoi  subalterni  svegliati  e pronti,  distribuen- 
do loro  verso  la  sera  ordini  per  tutte  le  diffe- 
renti ore  della  notte.  Non  mangiava  , se  non 
quanto  se  gli  rendeva  necessario  per  vivere  : c 
ciò  che  narra  Dione  della  sua  austerità  su  que- 
sto articolo,  sembrerà  senza  dubbio  a molli  in- 
credibile. Ulpio,  al  riferire  deJPislorico,  essen- 
do nella  Gran  Bretagna,  prendeva  la  precau- 
zione di  far  venire  il  suo  pane  da  Roma  , non 
perchè  non  potesse  mangiare  di  quello  che  fa- 
cevasi  nella  provincia  , ma  ad  oggetto  di  aver- 
lo così  duro , che  fosse  costretto  a contenersi 
dentro  i limiti  della  pura  necessità.  Se  questo 
fatto  non  è vero,  suppone  almeno  in  colui  a! 
quale  si  attribuisce,  una  singolare  severità  di 
costumi.  Dichiarando  la  guerra  alla  morbidez- 
za e alle  delizie,  Ulpio  aveva  tagliato  la  radi- 
ce del  desiderio  delle  grandi  ricchezze.  Quindi 
era  perle! tamen te  disinteressato  e di  una  incor- 
ruttibile integrità.  Ma  si  mostrava  aspro  verso 
gli  altri  come  verso  sè  medesimo,  e perciò  era 
poco  capace  di  farsi  amare. 

Lo  stato  fu  nulla  ostante  ben  da  lui  servito, 
e la  fama  delle  sue  imprese  e della  sua  virtù 
gl’incilò  contro  l’odio  ui  Commodo.  In  ricolti- 
jtcnsa  dei  suoi  servizii  si  vide  in  pericolo  di 
|>erire  per  alcune  false  accuse.  Campò  per  al- 
tro, e senza  che  dir  possiamo  per  qual  mezzo , 
gli  fu  permesso  Hi  vivere. 

Ulpio  aveva  adunque  ridotti  in  dovere  i bar- 
bari settentrionali , e restituita  la  quiete  alla 
provincia  dal  cauto  degl’iuiraici.  Avrebbe  an- 
che mantenuta  1’  obbedienza  fra  le  truppe  , se 
fosse  rimasto  nel  suo  impiego.  Ma  dopo  che  fu 
richiamato,  la  tranquillità,  ristabilita  dal  suo 
valore  e dalla  sua  attenzione  aldi  fuori,  fu  se- 
guita dalle  turbolenze  e dalle  sedizioni  al  di 
dentro.  Abbiamo  veduto  quam’ oltre  avessero 
le  legioni  della  Gran  Bre.agna  poi  tato  l’ardi- 
mento contro  Perenne.  La  morte  di  questo  mi- 
nistro non  acchetò  le  loro  mormorazioni:  il  go- 
verno era  dispregiato  ed  odiato  : e Pertinace, 
spellilo  colà  per  rimediare  al  male  , trovò  gli 
animi  in  una  grande  agitazione  e tumulto.  I 
soldati  volevano  una  mutazione  nell’  imperio; 
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c se  il  loro  nuovo  comandante  arene  condisce- 
so ai  loro  desidero,  «irebbe  stalo  proclamato 
Augusto.  Pertinace  si  ma  limine  miele  al  suo 
principe.  Calmi  le  sedizioni  con  rischio  perfi- 
no della  sua  vita;  imperocché  ve  n’ebbe  una 
tanto  furiosa , che  furono  uccise  molte  persone, 
ed  egli  stesso  resti  come  morto  sul  terreno.  Rin- 
venne, ripiglisi  la  sua  autoriti , e putii  severa- 
mente i colpevoli.  Ma  stanco  di  un  impiego 
tanto  pericoloso  , e reggendo  che  era  impossi- 
bile ridurre  all’antica  disciplina  truppe  corrot- 
te dall’  orgoglio  e dall’  insolenza  , domandi  di 
essere  richiamato,  e 1’  ottenne;  c ritornato  in 
Italia , fu  sopraiulendente  ai  viveri. 

L1  insolenza  delle  milizie  era  senza  dubbio 
ragionala  dai  vitii  del  governo  ; imperocché 
Oleandro,  die  succedette,  come  abbiam  detto, 
nella  potenza  a Perenne,  e che  cotitribu'i  anche 
molto  alla  rovina  di  questo  ministro,  era  assai 
più  vizioso  che  non  era  stato  quello  che  aveva 
distrutto.  Egli  è un  famoso  esempio  degli  scher- 
zi della  fortuna. 

Frigio  di  nascita  e schiavo,  fu  venduto  nel 
suo  paese,  e trasportato  a Roma,  per  essere  im- 
piegato ne1  più  vili  ministeri.  Essendo  entrato 
nel  palagio,  e divenuto  schiavo  dell1  imperato- 
re , piacque  a Commodo  fin  da  quando  era  an- 
cora fanciullo  per  la  conformità  di  genio  e 
d’inclinazione.  Nodrì  con  tutta  Pattenuone  que- 
sto seme  di  favore,  e il  giovane  principe,  dopo 
la  morte  di  suo  padre , lo  mise  in  libertà . lo 
prese  per  suo  ciambellano , e gli  fece  sposare 
una  date  sue  concubine  cognominata  ltama- 
trizia.  Oleandro  era  a parte  di  tutti  i piaceri  . 
o per  meglio  dire  , di  tutte  le  dissolutele  di 
Commoilo;  ed  avendosi  in  tal  modo  guadagna- 
ta la  sua  confidenza,  fu  per  qualche  temp  i il 
rivale  di  Perenne , e alla  fine  ; sostenuto  dalla 
fazione  dei  liberti  del  palazzo,  di  cui  era  il  ca- 
po , giunse  a rovinarlo.  Erette  del  suo  potere, 
se  ta-  abusò  con  tutta  la  malvagità  propria  di 
un  animo  vile,  c recò  nel  ministero  tutti  i vizii 
della  servii  condizione.  Tutto  era  in  vendita 
appresso  di  lui,  i posti  de’  senatori , i comandi 
delle  annate,  i governi  di  provincia  e )<•  pre- 
fetture, e si  faceva  pagar  caramente.  Vi  furo- 
no dei  compratori  che  il  furore  dell’  ambizio- 
ne indusse  a spogliarsi  di  quanto  possedevano 
per  diventar  senatori,  lino  di  questi  fu  Giulio 
Solo,  uomo  ignoto,  del  quale  diceva»!  che  con 
la  confiscazione  de5  suoi  beni  aveva  ottenuto  di 
farsi  rilegare  in  senato.  Non  si  faceva  conto 
veruno  ne  della  nasata  né  del  merito.  Alcuni 
liberti  furono  creati  senatori,  e annoverati  per- 
fino tra  i patrizii,  titolo  fin  allora  riservato  alle 
prime  case  di  Roma.  Oleandro,  per  moltiplica- 
re  ì suoi  guadagni , moltiplicava  le  cariche , e 
nominò,  il  che  non  si  era  veduto  giammai,  ven- 


ticinque consoli  per  un  solo  anno.  Non  rispet- 
tava né  le  leggi  nè  le  cosa  giudicale.  Chiun- 
que aveva  denaro  a dargli,  era  sicuro  di  essere 
assoluto,  qualunque  delitto  avesse  commesso  , 
o reintegrato,  se  era  stato  precedentemente  con- 
dannato; e bene  spesso  ancora  con  aumento  idi- 
dignità  e di  splendore.  Niun  cittadino  poteva 
promettersi  di  conservare  nè  i suoi  beni , nè  la 
vita  medesima,  qualora  avesse  un  nemico  ric- 
co il  quale  volesse  dar  denaro  per  farlo  peri- 
re. Condanna  all’esilio,  alla  morte,  a diversi 
generi  di  supplirli,  confiscaziooe,  privazione  di 
sepoltura,  lutto  si  comprava:  non  vi  era  da 
trattare  che  del  prezzo.  Il  favorito  accumulò 
con  questi  crudeli  e iibbominevoli  traffichi  im- 
mensi tesori  ; e a fita1  di  assicurarsi  il  possesso 
della  preda , la  divideva  eoo  Je  concubine  del 
principe  c col  principe  meilesimo.  Usava  per 
altro  con  magnificenza  «Ielle  sue  ricchezze  , e 
spendeva  molto  in  fabbriche  , non  solamente 
per  suo  proprio  uso , ma  ]iel  comodo,  o per 
I’  ornamento  ili  molte  città.  Fabbricò  iu  Roma 
delle  terme,  che  chiamò  Couun odiane  dai  no- 
me del  suo  padrone. 

Non  prese  subito  da  principio  la  carica  di 
prefetto  del  pretorio,  troppo  sproporzionata  al- 
la bassezza  della  sua  condizione  , ma  si  spianò 
ad  essa  la  via,  degradandola,  e avvilendola  con 
frequenti  mutazioni.  Faceva  e disfaceva  i pre- 
fetti del  pretorio  a suo  talento.  Ve  rie  ebbe  uno 
di  cinque  giorni , e un  altro  di  sei  ore.  Final- 
mente quando  Oleandro  credette  di  aver  ridot- 
ta questa  potente  carica  proporzionala  al  suo 
grado,  la  • ori  irti  a sé  redini  ino  , prendendosi 
due  rolleghi , che  erano  sue  creature,  e che  di- 
pendevano interamente  da  lui.  Allora  si  videro 
|*'r  la  prima  volta  tre  prefetti  del  pretorio. 

Avanti  che  Oleandro  tosse  pervenuto  a que- 
sto alto  grado , uno  deprimi  senatori,  cognato 
di  Commodo,  Autisti»  burro,  osò  alzar  la  sua 
voce  contro  di  enormi  eccessi  dell’insolente  li- 
berto , e per  far  le  sue  doglianze  all’imperatore 
dell’abuso  clic  lacerasi  delia  sua  autorità  e del 
suo  nome.  Clcaudro  voltò  l’ attacca  contro  il 
suo  aggressore  , e lo  accusò  di  progetti  ambi- 
ziosi , e di  aver  formato  il  disegno  di  usti  qui  re 
il  trono.  Antistio  soccombè , fu  fatto  morire , 
e trasse  seco  nella  sua  disgrazia  coloro  che  eb- 
bero coraggio  di  prendere  la  sua  dilésa.  Uu’ al- 
tra vittima  non  meno  illustre  della  tirannia  di 
Oleandro  fu  Arno  Antonino , il  cui  (')  nome 
sembra  indicare  una  relazione  di  parentela  coti 
Commodo.  Fu  sacrificato  dal  prefetto  del  pre- 
• 

(")  Discendeva  probabilmente , come  osser- 
va il  signor  di  Tillemont,  da  Arrio  Antonino, 
avo  materno  dell' imperatore  Antonino,  thè 
era  avo  di  Commodo  per  adottane. 
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torio  alla  vendetta  di  mi  certo  Alialo,  che  era 
stato  da  lui  coiKiannato  mentre  era  proconsole 
d’  Asia, 

Mi  dispiace  di  trovare  in  Capitolino  essere 
stato  eia  taluno  sospettato , che  Pertinace  aves- 
se mano  nelle  odiose  cavillazoni  suscitate  con- 
tro questi  due  senatori , stimabili  ugualmente 
per  la  loro  virtù,  clic  per  lo  splendore  del  loro 
rango ; ma  questi  non  sono  che  semplici  so- 
spetti, che  si  possono  credere  mal  foodati. 

Arrio  Antonino  era  talmente  stimato  in  Ro- 
ma, che  Lampridio  attribuisce  la  sollevazione 
Ad  popolo  che  trasse  seco  la  rovina  di  Olean- 
dro , alla  indignazione  che  cagionò  la  sua  in- 
giusta e crude!  morte.  Dione  ed  Erodiano  al- 
legano per  motivo  di  questa  sollevazione  una 
fiera  carestia  , interesse  che  ha  assai  maggior 
forza  sull1  anime  della  plebe*  I due  racconti 
possono  insieme  conciliarsi^  non  essendo  im- 
possibile che  due  differenti  motivi  siano  con- 
corsi ad  operare  un  medesimo  effetto. 

Che  che  ne  sia  , una  malattia  contagiosa 
che  aveva  preceduto  e devastato  per  molto 
tempo  Roma  e Fllaiia,  produsse  per  una  .na- 
turai conseguenza  la  carestia , e la  malizia  de- 
gli uomini  accrebbe  la  calanuta.  Qui  i nostri 
due  greci  autori  si  dividono.  Secondo  Dione , 
fu  il  procuratore  dei  viveri  Papirio  Diouisio 
quegli  che,  in  vece  di  rimediare  al  male,  pro- 
curò di  accrescerlo  ad  oggetto  di  rovinare 
Cleandro,  facendo  ricadere  sopra  di  lui  l’odio 
della  pubblica  miseria.  Erodiano  incolpa  di 
lutto  Cleandro.  Dice  che  questo  favorito,  e- 
brio  della  sua  fortuna  , diede  un  libero  campo 
ai  suoi  desiderii;  e non  avendo  alcuno  fuori 
che  P imperatore  a sè  superiore,  formò  il  pro- 
getto di  deporlo  dal  trono , e di  usurpare  il  suo 
luogo  : cl»e  a tal  fine  avendo  messo  insieme 
una  gran  quantità  di  danaro  e di  frumento  , 
accrebbe  a bella  posta  P inrari  mento  dei  vive- 
ri e la  carestia , affinchè  i soccorsi  che  por- 
gesse dipoi  con  le  sue  liberalità  , fossero  tanto 
meglio  ricevuti , e gli  conciliassero  in  un  mo- 
mento P affetto  di  tutti  i cuori. 

Se  ebbe  un  tal  pensiero  , gli  riuscì  malissi- 
mo. 11  popolo  che  Codiava  da  molto  tempo,  a 
conto  delia  sua  insaziabile  avidità,  se  la  prese 
contro  di  lui  per  i mali  che  soffriva.  Ne’teatri, 
ne’giuochi  si  sollevarono  grida  e minacce  con- 
tro il  ministro  che  affamava  la  città  di  Roma. 
Dione  racconta  a questo  proposito  una  sceua 
singolare,  che  egli  vuol  far  passare  come  una 
maraviglia  , ma  di  cui  si  possono  facilmente 
indovinare  le  cause.  G narra  che  in  mezzo  di 
un  c.orso  di  carri  che  si  faceva  nel  circo , una 
truppa  di  fanciulli  si  avvanzò  improvvisamen- 
te, avendo  per  capo  una  donzella  di  grande 
statura  e di  un  aspetto  altiero  ed  audace.  Fu 
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giudicato,  aggiunge  egli,  dal  l'avvenimento  clic 
dopo  seguì , che  questo  fosse  un  qualche  de  in  - 
ne,  o qualche  gonio.  Sarebbe  stato  più  semplice 
il  pensiere,  e Dione  avrebbe  dovuto  dirlo,  che 
una  mano  abile  facesse  giuocar  questa  macchi- 
na per  sollevare  il  popolo  già  malcontento  e 
propenso  alla  sedizione. 

Questo  coro  di  fanciulli  alza  la  voce,  inetta 
delle  grida,  augurando  mille  prosperità  a Com- 
modo,  e facendo  imprecazioni  contro  Clean- 
dro. Questo  fu  un  seguale  per  tutta  l’adunauza. 
Si  ripetono  le  stesse  grida,  ognuno  si  alza,  ab- 
bandona lo  spettacolo,  e corre  in  folla  al  luogo 
dove  Cominodo  se  ne  slava  rinchiuso,  non  pen- 
sando che  ai  suoi  piaceri,  mentre  la  città  tutta 
era  in  grande  agitazione  e turbamento.  Questa 
era  una  grande  e vasta  casa  in  un  de1  sobbor- 
ghi di  Roma.  Non  potè  la  plebe  arrivale  sin  do- 
ve era  l’imperatore.  Geandro,  che  teneva  oc- 
cupati tutti  gl’ingressi,  impedì  clic  non  fosse 
avvisato  di  quauto  accadeva, e fece  uscire  sopra 
di  questa  truppa  disordinata  la  cavalleria  pre- 
toriana, che  ne  ferì,  e ne  uccise  molti,  e ne  cal- 
pestò parecchi  altri  sotto  il  piede  de’ cavalli,  li 
popolo  tanto  crudelmente  maltrattato  se  ne 
fuggi  disordinatamente  sino  alle  porte  della  cit- 
tà, ma  non  si  arrese;  ed  ivi  ricevuto  un  possen- 
te rinforzo  per  l’unione  delle  coorti  della  città, 
che  uno  spirilo  d’invidia  che  bolliva  in  loro 
da  molto  tempo  rendeva  propense  a prender 
partito  contro  i pretoriani , rinnovava  il  com- 
battimento, la  cui  sorte  restò  sospesa,  per  mo- 
do che  periva  molta  geute  dall’ una  e dall’altra 
parte. 

In  un  male  sì  grande,  mentre  una  specie  di 
guerra  civile  innondava  Roma  di  sangue,  nessu- 
no ardiva  di  dame  avviso  a Commodo  ; tanto 
era  il  ministro  temuto.  Alia  fine  1’  estremità 
del  pericolo  fe’  ardita  Fadilla  sorella  di  Coin- 
rnodo,  se  diamo  fede  ad  Erodiano , o Marcia 
sua  concubina,  se  vogliamo  piuttosto  riportarci 
a Dione.  L’una  o l’altra,  scapigliata  e con  lutti  I 
segni  della  più  viva  costernazione,  venne  a get- 
tarsi ai  piedi  di  Commodo,  e gli  rappresento  il 
pericolo  in  cui  si  trovava , le  mire  ambiziose 
e malvage  di  Cleandro  e la  necessità  di  sa- 
crificare questo  sciagurato  schiavo  all’odio  del- 
la moltitudine  e alla  sua  propria  sicurezza. 
Commodo  era  uno  spirito  timido,  sopra  del 
quale  la  paura  aveva  un  gran  potere.  Spaven- 
talo dal  discorso  sia  di  Faddla  , o di  Marcia , 
non  esitò  punto , ed  avendo  chiamalo  a sè 
Geandro  , gli  fece  tagliare  il  capo  in  sua  pre- 
senza. Fu  attaccata  questa  testa  alla  cima  di 
una  picca  , e diede  con  essa  un  grato  e dolce 
spettacolo  al  popolo  irritato.  Tutto  il  tumulto 
incontanente  cessò.  Il  popolo  era  pago  e con- 
tento. I pretoriani  si  avvidero  die  Cleandro 
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gli  aveva  fatti  combattere  ner  tuo  proprio  in-  \ 
presse,  contro  l’ intenzione  Jal  padrone.  L’odio  | 
delle  due  fazioni  si  riunì  lutto  contro  la  fami-  I 

6 e le  creature  dell’indegno  ministro.  Due 
uoli  maschi  clic  avea,  uno  de’ quali,  anco- 
ra in  tenera  età,  era  stato  allevato  sulle  ginoc- 
chia di  Commodo,  furono  trucidati:  furono  di- 
strutti tutti  i suoi  amici,  tutti  i suoi  congiunti, 
e particolarmente  un  numero  grande  di  liberti 
del  palazzo  *,  e i loro  corpi,  oltraggiati  in  mille 
guise,  strascinati  con  uncini  per  le  strade,  fu- 
rono gettati  nelle  cloache.  11  procuratore  de* vi- 
veri fu  qualche  tempo  dopo  ucciso  per  ordine 
di  Commodo. 

Questo  principe  era  restato  persi  fatto  modo 
atterrito  dalla  sollevazione  del  popolo,  e certa- 
mente dall’  intimo  sentimento  che  gli  faceva 
conoscere  quanto  poco  meritasse  di  essere  ama- 
to, che  non  ebbe  ardimento,  neramen  quando 
la  sedizione  fu  calmata  , di  comparire  di  bel 
nuovo  in  città.  Ebbe  bisogno  di  essere  incorag- 
giato da  coloro  che  erano  seco  lui  , per  pren- 
dere la  risoluzione  di  tornare  al  palazzo.  Non 
ebbe  motivo  di  pentirsene.  Il  popolo,  che  era 
stalo  poc’  anzi  liberato  da  un  odioso  ministro, 
ricevette  il  suo  imperatore  con  grandi  accla- 
mazioni di  gioia  , c gli  diede  tutte  le  possibili 
testimonianze  di  amore  e di  rispetto. 

Per  altro  i timori  di  Coiiimodo  non  erano 
senza  fondamento.  Dopo  che  regnava,  non  ave- 
va sentilo  parlare  che  di  congiure.  Ne  abbia- 
mo volute  tre  delle  vere  e reali,  tramate  suc- 
cessivamente una  dopo  l’altra  da  Lucilla  sua 
sorella  e da’  suoi  due  ministri  Perenne  e Olean- 
dro, senza  annoverare  quelle  clic  se  gli  aveva- 
no falle  temere  a torto.  Nell’intervallo  tra  le 
due  ultime  Krodiano  riporta  i movimenti  di  un 
capo  di  banditi,  che  mise  ancor  egli  Commodo 
in  pericolo. 

Materno,  semplice  soldato  e disertore,  ma 
di  un’  audacia  risoluta  ad  intraprendere  ogni 
cosa  , adunò  da  prima  alcuni  disertori,  come 
egli , co’  quali  fece  nelle  Gallie  il  mestiere  di 
fuoruscito.  I suoi  successi  gli  procacciarono 
nuovi  compagni:  la  sua  partita  andò  a poco  a 
poco  ingrossandosi , e divenne  alla  fòie  un’  ar- 
mata : fu  di  mestieri  fargli  una  guerra  formale*, 
e Niger , che  disputò  nel  progresso  l’impero  a 
Severo,  fu  impiegato  per  debellare  un  cosi  di- 
spregevol  nemico  , e si  diportò  da  valoroso  ed 
abile  capitano.  Tuttavia  Materno,  ad  onta  delle 
perdite  che  aveva  sofferte  , accrebbe  le  sue 
forze  a segno  tale , che  osò  formare  il  progetto 
di  uccidere  Conunodo,  e di  farsi  imperatore  in 
sua  vece. 

Conobbe  che  non  sarebbe  riuscito  in  que- 
sto disegno,  se  avesse  dimostrala  apertamente  la 
sua  intenzione,  e siccome  non  era  meno  avve- 


duto che  audace,  formò  un  piano  bene  e apula- 
mente concertato.  Divise  le  sue  truppe,  e ordi- 
nò loro  di  passare  in  Italia  e a Roma  in  pic- 
coli corpi,  e vi  si  portò  egli  medesimo  in  per- 
sona. 11  suo  pensiero  era  di  prevàlersi  dell’oc- 
casione della  festa  di  Cibele  , che  celebrava*» 
in  Roma  con  una  grandissima  pompa , e nella 
quale  ciascuno  aveva  la  libertà  di  mascherar- 
si. Risolvette  pertanto  di  prendere  egli  e i suoi 
il  vestito  e Tannatura  delle  guardie  (lei  princi- 
pe, di  frammischiarsi  tra  loro  in  una  specie  di 
processione  solenne  alla  quale  interveniva  l’im- 
peratore, di  avvicinarsi  a lui,  di  circondarlo  e 
di  ucciderlo. 

Il  progetto  nulla  aveva  che  non  si  potesse 
eseguire;  ma  alcuni  di  coloro  che  erano  in  esso 
«la  prima  entrati  , concepirono  gelosia  contro 
del  loro  capo.  Si  erano  sin  allora  considerati 
quasi  come  suoi  uguali,  e non  poterono  risol- 
versi a farlo  loro  padrone.  Lo  scoprirono:  Ma- 
terno fu  arrestato  con  molli  de’ suoi  complici, 
e furono  tulli  puniti  con  la  morte. 

Tanti  pericoli  a’quali  si  vide  un  dopo  l’al- 
tro esposto  Commodo,  lo  resero  non  pure  timi- 
do, ma  diffidente,  e per  una  tal  naturai  conse- 
guenza, crudele  verso  tutti  coloro  che  ebbero 
la  disgrazia  di  cadérgli  in  sospetto.  Non  era  già 
clic  lrop|>o  propenso  a questi  vizii  ; ma  le  cir- 
costanze gli  accrebbero,  li  fortificarono,  e li 
portarono  agli  ultimi  eccessi.  Ecco  la  descri- 
zione che  fa  Erodia  no  della  sua  condotta  in 
generale  dopo  la  morte  di  Oleandro.  Cornino- 
lo , dice  questo  islorico,  da  questo  momento  in 
poi  diffidò  d’ ognuno  , versando  fiumi  di  san- 
gue, dando  facilmente  orecchio  a tutte  le  ca- 
lunnie , e non  dando  accesso  appresso  di  sè  ad 
i alcuna  persona  degna  di  stima.  Le  sue  crudel- 
tà , aggiugne  Erodiano  , non  interruppero  un 
momento  i suoi  piaceri  e le  dissolutezze  di  cui 
si  era  fatto  schiavo.  Ogni  uomo  saggio  e chi- 
unque era  mediocremente  versato  nelle  lettere, 
doveva  aspettarsi  d’  essere  cacciato  dalla  corte 
come  un  pericoloso  nemico.  I commedianti , i 
pantomimi  governavano  e signoreggiavano  l’a- 
nimo del  principe,  di  cui  tutte  le  occupazioni 
si  riducevano  a guidar  carri , e a combattere 
contro  le  fiere  : e gli  adulatori  gli  esaltavano 
questi  indegni  esercizii,  come  grandi  e gloriose 
imprese.  Quindi  crudeltà  da  una  parte,  osceni- 
tà , stravaganze  e indecenze  dall’altra  forma- 
no il  ritratto  di  Commodo  e tutta  la  serie  del 'e 
azioni  che  avremo  a riportare  di  lui  fino  alla 
sua  morte,  guardandoci  sempre  dall’ offendere 
la  modestia  del  lettore  e la  nostra. 

Creò  in  luogo  di  Oleandro  due  'prefetti  del 
pretorio , Giuliano  e Regi  Ilo , e iti  li  a poco 
tempo  li  lece  morire.  Aveva  tuttavia  dato  gran- 
di contrassegni  di  considerazione  e di  stima  a 
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Giuliano:  lo  baciava  alla  bocca  , in  vece  dì  ri- 
cevere solamente  i suo»  complimenti,  e lo  chia- 
mava suo  padre.  Ma  dopo  averlo  disonorato, 
sforzandolo  a ballare  innanzi  alle  sue  concubi- 
ne come  un  saliiubanco,  facendolo  gettare  in 
modo  di  scherzo  in  nn  vivaio,  gli  tolse  la  vita 
col  ferro.  In  somma  niuno  de’ suoi  prefetti  del 
pretorio  godette  lungo  tempo  di  un  posto  non 
men  pericoloso  die  sublime,  niuno  si  manten- 
ne in  questo  impiego  piu  di  tre  anui , e quasi  ' 
tutti  perdet loro  la  vita  insieme  colla  carica. 

l*ampridio  nomina  molle  altre  illustri  villa- 
nie della  crudeltà  di  Con» modo,  sei  consolari 
in  una  volta,  Petronio  Mamertino  cognato  «Jel- 
P imperatore,  e Antonino  suo  nipote,  e Atmia 
Faustina  cugina  ili  suo  padre.  Fece  bruciar  vi- 
vi i figliuoli  e i discendenti  «li  Avidio  Cassio  , 
a cui  Marco  Aurelio  aveva  concesso  il  perdo- 
no. Poneva  talvolta  in  opera  il  veleno,  quando 
voleva  fuggire  il  rumore:  nè  i sostili  e le  dif- 
fidenze erano  i soli  motivi  che  lo  inducevano 
a commettere  tali  tarbaric;  ma  vi  aveva  gran 
parto  P avidità  pel  denari».  Le  rendite  dell’ im- 
perio non  bastavano  alle  folli  sue  spese-,  e per 
supplire  ad  esse  , ordinava  la  morte  «Ielle  più 
ricche  persone,  uomini  e dotine,  a fine  «rimpa- 
dronirsi de’ loro  beni. 

Per  qualunque  motivo  s’incontrasse  il  suo 
dispiacere,  la  morte  era  infallibile  mercede  di 
ciò  ch’ei  prendeva  |»er  offesa.  Condannava  alle 
fiere  coloro  che  pubblicavano  contro  di  ibi  dei 
motteggi.  Punì  parimente  con  questo  orribile 
supplizio  la  semplice  lettura  «Iella  vita  dì  Cali- 
gola  scritta  da  Svetonio.  Aveva  ragione  ^inte- 
ressarsi per  la  fama  di  un  principe  a cui  tanto 
rassomigliava.  Il  tratto  più  leggiero  di  somi- 
glianza tra  loro  è quello  citalo  da  Lampridio 
cioè,  che  erano  tutti  «lue  nati  in  un  medesimo 
giorno,  i trentuno  di  agosto. 

Dione  fa  menzione  di  un  certo  Giulio  Ales- 
sandro, uomo  di  una  estrema  robustezza  e de- 
stro tiratore,  il  quale  combattè  a cavallo  con- 
iro  un  leone,  e lo  uccise  a colpi  di  frecce.  Al- 
lora Commodo  riguardò  questo  bravo  uomo  co- 
me un  rivale  che  oscurava  la  sua  gloria , e ri- 
solvette di  liberarsene.  Almeno  Dione  non  al- 
Jega  altra  cagione  della  morte  di  Giulio  Ales- 
sandro. Egli  b vero  «die  Lampridio  paria  di 
ribellione,  ma  questo  era  il  pretesto  alla  moda 
per  far  perire  tutti  coloro  clic  P imperatore  o- 
diava.  Che  che  ne  sia  , questa  sentenza  non  fu 
tanto  facile  ad  eseguirsi,  «pianto  a pronunziarsi. 
Giulio  Alessandro  era  ad  Emesa  sua  patria, 
quando  seppe  che  erano  stati  spediti  alcuni  sol- 
dati per  ucciderlo.  Si  tenne  all’erta, e li  sorprese 
di  notte  tempo  in  un’imhoscata , e gli  ammaz- 
zò tutti.  Trattò  nell’istesso  modo  i nemici  che 
aveva  nella  città, c «ubilo  dopo,  salito  a cavallo, 


si  dispose  a fuggire  appresso  i barbari  vicini  al 
suo  paese».  La  sua  malvagia  tenerezza  per  un 
fauciuUo  fu  causa  della  sua  rovina.  Volle  con- 
durle, seco,  e ritardando  la  debolezza  di  questo 
fanciullo  il  suo  cammino,  quelli  che  lo  insegui- 
vano), ebbero  tempo  di  raggiungerlo.  Al  loro  av- 
vicinamento vedendo  la  sua  morte  inevitabili*, 
uccise  prima  il  suo  compagno  r e dipoi  Miche 
sè  stesso. 

Queste  erano  le  atroci  vendette  che  prende- 
va Commodo  odi  semplici  parole,  o di  azioni 
affatto  inno«eiiti.  Facevo  «li  più.  Era  per  lui, 
rigorosamente  parlando , un  giuoco  1’  uccider»: 
e storpiare  gli  uomini.  Se  sapeva  che  alcuno  a- 
veva  dichiarato  di  essere  stanco  di  vivere,  lo 
prendeva  in  parola, e lo  faceva  gettar  suo  mal- 
grado ne’ precipizi!.  Fece  aprire  il  ventre  ad  un 
uomo  assai  pingue,  p*r  procurarsi  il  piacere  «h 
veliere  usi-ire  estendersi  le  sue  viscere.  A titolo 
di  puro  divertiitietilo  privava  gli  uni  di  un  oc- 
chio, gli  altri  di  una  gamba,  poi  li  motteggia- 
va. Si  divertiva  di  abbattere  col  rasoio  il  naso 
e le  orecchie  degli  sventurati  uffiziali  di  sua  ca- 
sa, che  sforzava  a condiscendere  alle  sue  voglie, 
come  se  avesse  voluto  far  loro  la  barba.  Pre- 
tendeva talvolta  «li  fare  l’uffizio  «li  chirurgo,  e 
col  pretesto  di  far  una  cavata  di  sangue  e «li 
aprir  loro  la  vena,  slrntagliava  il  braccio,  c 
privava  «lei  sangue  tutta  la  persona» 

Finirò  quest’ orribile  racconto  delle  oratici  là 
di  Commodo,  che  non  può  non  cagionare  im- 
pazienza al  lettore,  con  un  ultimo  tratto  che 
supera  tutti  gli  altri.  Siircomo  protendeva  di 
essere  il  rivale  «li  Ercole,  con  volle,  a somi- 
glianza di  questo  eroe , combattere  contro  gi- 
ganti c contro  mostri»  A tal  effetto  radunò 
insieme  tutti  coloro  che  nella  città  avevano 
perduto  l’uso  delle  loro  gambe  per  malattia,  o 
per  altro  accidente,  e li  fece  tulli  inviluppare 
dalle  ginocchia  in  giù  «li  drappi  odi  paimilini, 
che  si  stendevano  in . lungo  a somiglianza  di 
code  di  dia  ghi.  Diede  loro  per  arme  «Ielle  spu- 
gne, in  vece  di  pietre-,  indi  corse  loro  addogo , 
egli  abbattè  a colpi  «fi  targa.  Si  avrebbe  diffi- 
coltà a dar  Tenie  a quoto  bizzarro  miscuglio  di 
fantasticheria  e «li  crudeltà , se  non  fosse  atte- 
stalo da  Dione  testimonio  oculare.  Questo  iste- 
rico osserva  che  egli  c tulli  gli  spettatori  eb- 
bero gran  paura  : il  che  si  può  agevolmente 
concepire. 

A ninno  recherà  maraviglia  che  l’indegno 
figliuolo  di  Marco  Aurelio  facesse  perire  quasi 
lutti  gli  amici  di  suo  padre.  Quello  che  deve 
piuttosto  cagionarci  stupore  si  è , che  ne  cam- 
passero tre  «la’ suoi  furori,  Pompeiano,  Pet- 
tinare e Vittorino.  Dione  dichiara  clic  non 
piò  rendere  ragion»’  perchè  «pienti  fossero  pri- 
vilegiati. E probabile  che  i due  primi  fossero 
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veduto  che  Pompeiano  particolarmente  ama- 
va e rispettava  la  memoria  ili  Marco  Aurelio 
in  suo  figliuolo.  Tollerava  ciò  che  non  poteva 
impedire:  si  atteneva  solamente  dall  mlcrveui- 
re  agli  spettacoli  ne’  quali  1’  imperatore  sno 
cognato  si  avviliva,  esercitando  i’mlame  me- 
stiere di  gladiatore,  a cui  nulladimetio  maiala- 
va i suoi  figliuoli.  Si  può  giudicare  che  PflU- 
oace  si  regolasse  con  somiglianti  priiicipii.  Ma 
Vittorino  dispregiò  c derise  la  crudeltà  di  I/O  in- 
umilo c P orgoglio  de’ suoi  ministri. 

Questi  era  un  uomo  fermo  ed  intrepido  : e 
siccome  correvano  per  la  citili  alcune  voci 
che  lo  minacciavano  di  una  morte  vicina , an- 
dò a ritrovare  Perenne,  che  godeva  allora  del 
(livore  del  principe.  « Vengo  avvisalo,  gh  dit- 
s’cgli,  che  l’ imperatore  c voi  avete  1""-’"*'°: 
nc  di  levarmi  la  vita.  Che  aspettale.  1 creile 
differite?  Voi  potete  eseguire  in  questo  medesi- 
mo giorno  il  disegno  che  avete  in  mente  ».  Si 
(atta  alterigia  doveva  naturalmente  affrettare 
la  sua  mone.  Vittorino  era  inoltre  uomo  di  un 
merito  eminente  e capace  di  dare  ombra  di  sè. 
Possedeva  l’arte  di  dire  , ed, era  tenuto  pel  mi- 
glior oratore  del  suo  secolo.  Dione  ci  ha  colt- 
ivato due  tratti  della  sua  fermezza  nel  co- 
mando. Mentre  era  governatore  della  Germa- 
nia , sapendo  che  il  suo  luogotenente  generale 
era  avido  e rubaiore,  lo  riprese  prima  in  pri- 
vato, e lo  esortò  a correggersi.  Questo  vino  c 
uno  di  quelli  elle  non  si  sradicano  mai , e le  ri- 
mostranze di  Vittorino  furono  infruttuose.  Al- 
lora prese  il  suo  partilo  , ed  avendo  radunata 
Par  nata,  fece  prima  citar  sè  stesso  dall  araldo, 
e giurò  che  non  aveva  mai  ricevuti  doni  , e 
clic  non  uc  avrebbe  nemmeno  mai  ricevuti  in 
avvenire.  Ordinò  poi  che  fosse  citato  il  suo 
luogotenente,  perche  desse  il  medesimo  giura- 
Difillo*,  e Don  avendo  queU’ulViiiaie  avuto  1 ar» 
dire  di  commettere  uno  spergiuro  , di  cut  sa- 
rebbe stalo  troppo  fàcilmente  couvinto  fu  sul 
fatto  stesso  cassato.  Vittorino  fu  iu  appresso 
proconsole  di  Affrica,  e iu  questo  impiego  rin- 
uuvetlò  il  medesimo  esempio  contro  uno  de 
suoi  assessori  iuli'Uo  dalla  stessa  lebbra.  Lo 
(cee  imbarcare  sopirà  un  vascello  clic  partiva 

dalle  spiagge  dell’Affrica,  e condurre  in  Ita- 
lia. Esercitò  iu  olire  la  carica  di  governatore 
di  Roma  , nella  quale  si  diportò  tanto  bene  , 
che  per  onorare  la  sua  virtù,  gli  fu  eretta  una 
statua.  Questi  erano  titoli  più  clic  sufficienti 
per  ilici  ilare  l’odio  di  Conunodo;  eppure  Vit- 
torino mori  tranquillamente  nel  suo  letto. 

Per  compiere  il  ritratto  di  Conunodo,  fa  di 
mestiere  nggiugnere  quello  che  conccruc  le  sue 


dissolutezze  « la  vituperevole  bassezza  della 
sua  condotta.  Ilo  abbastanza  ulu  lalo  del  primo 
articolo,  ed  è meglio  tirar  la  cortina  sopra 
, uesle  oscenità  , che  manifestarle.  Ciò  che 
< ebbo  osservare  si  è,  che  era  pei  si  latto  mollo 
in  lui  estinto  ogni  sentimento  , che  si  recava  a 
vanto  il  suo  proprio  disonore. 

Aveva  sempre  avuta  una  folle  passione  eli 
fare  di  sè  spettacolo , o guidando  carri , o com- 
battendo contro  le  fiere,  o come  gladiatore. 
Nulladimono  un  avanzo  di  rossore  lo  aveva  ila 
prima  obbligalo,  se  non  ad  intermettere  eserci- 
zi» tanto  indegni  ilei  suo  rango , a rinchiuderli 
almeno  doulro  il  recinto  del  suo  palazzo;  ina 
alla  fine  scosse  ogni  freno,  e rese  gù  occhi  dei 
pubblico  testimoni  di  tutta  la  sua  ignominia. 
Andava  spesso  a passare  un  cornuti  abile  spa- 
zio di  temilo  oellc  aenole  in  cui  si  ammaestrar 
vano  i gladiatori.  Ne  usciva  in  loro  compa- 
gnia , compariva  in  mezzo  di  essi  sull  arena  , 
combatteva,  si  faceva  proclamare  vincitore  , 
e voleva  essere  applaudito  dal  popolo  •'  dal 
senato:  eipiù  gravi  senatori  condiscendevai», 
benché  di  nial  animo,  a questa  vile  adulazio- 
ne : esigeva  la  sua  mercede  come  gladiatore  , se 
non  che  la  faceva  ascendere  ad  un  pili  all»  prez- 
zo delle  altre:  e ciò  che  arriva  all  ultimo  si- 
ano dell' impudenza , procurava  di  eternare  la 
memoria  della  sua  mlamia.  Ogni  volta  che  fa- 
ceva qualche  cosa  di  vile,  di  tur)*,  ili  crude- 
le , qualche  azione  di  glndiaiorc , o di  capo  ma- 
sti^, di  dissolutene,  ordinava  che  no  fosse  latta 
menzione  ne’ giornalieri  registri  che  lencvansi 
esattamente  ili  quanto  accadeva  di  memorabile 
nella  città.  Pei  questo  mezzo  noi  sappiamo 
che  combattè  trecento  scssantacinque  volle  , 
mentre  viveva  suo  padre,  e scuecen.o  tre, .la- 
cinque  dopo  la  sua  motte  ; clic  riporto  milte 
palme  e mille  vittorie  in  questi  indecenti 
combattimenti.  Ne  andava  tanto  glorioso  ed 
altiero , clic  essendosi  approprialo  il  ()  colosso 
del  sole  di  cui  léce  levare  d capo  per  incuti- 
vi il  suo  , volle  che  s’ inciderne  sulla  base  , m 
vece  ih:’ titoli  del  supremo  potete , quello  di 

vincitore  di  mille  gladiatori. 

Per  un  effetto  del  medesimo  spirito  <1  inde- 
cenza, e non,  a mio  credere,  per  superstizione, 
si  caòac. ò ai  misteri  <f  Iside;  egli  celebrò  in- 
sieme con  i sacerdoti  di  questa  d vimu  egiz  ana. 
Si  faceva  radere,  coin  essi,  la  testa;  porta  • 
con  esso  loro  il  simulacro  di  Aiutili,  e conser- 
vando anche  iu  questa  religiosa  cerimonia  te 
sue  nocive  e maìdiche  iudinaziom , agitava 
il  pulpito  che  sosteneva  la  statua,  per  modo 


f«1  Kerone  uvea  fallo  erigere  questo  colosso 
persi  stesso,  e ? espasitmu  lo  acca  consumiti 
al  sole. 
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clic  la  gola  e i denti  di  quel  dio  cane  ferirauo 
con  aspri  colpi  il  capo  raso  de’  suoi  ministri. 

Non  men  vile  nelle  sue  avide  maniere  per 
far  denari  che  in  tutto  il  rimanente  delia  sua 
condotta,  Commodo,  nel  giorno  anniversario 
del  suo  nascimento  cambiava  i presemi  che 
solevano  recarsegli , in  contribuzioni  fisse  e de- 
terminate. 

I senatori  di  Roma , le  loro  mogli  e i loro 
figliuoli  erano  tassati  a due  monete  d’oro  per 
ciascheduno , che  equivagliono  a cinquanta  de- 
nari. Nelle  altre  città  i senatori  dovevano  pa- 
gargli solamente  cinque  deuari , o dramme  , 
che  vengono  a formare  presso  a poco  cinquan- 
ta soldi  di  moneta  di  Francia.  Trovandosi  una 
volta  senza  denaro,  finse  di  volere  andar  in  Af- 
frica , e riscosse  con  questo  pretesto  le  somme 
occorrenti  per  un  gran  viaggio.  Raccolte  clu* 
]’  ebbe,  le  dissipò  in  conviti  e in  dissolutezze,  e 
non  parti,  supponendo  che  il  senato  e il  pojiolo 
non  potessero  risolversi  a vederlo  allontanarsi 
da  Roma. 

NuJlaostante  questi  suoi  indegni  costumi 
clic  lo  coprivano  d’infamia  , Ooinrnodo  era 
pieno  di  vanita  e amatore  di  titoli  fastosi  : ne 
accumulava  sopra  il  suo  capo  una  quantità 
che  ad  altro  non  serviva , che  a renderlo  affat- 
to ridicolo , e che  fa  conoscere  il  poco  pregio 
di  ciò  che  è solamente  ornamento  esteriore , 
dovuto  alla  fortuna , e non  al  merito.  Ecco  la 
soprascritta  delle  sue  lettere  al  senato  che  ripor- 
ta Dione:  L’IMPERATORE  CESARE  ELIO 
AURELIO  COMMODO  AUGUSTO,  IL  PIO, 
IL  FELICE,  IL  SAR VIATICO,  IL  GERMA- 
NICO MASSIMO,  IL  BRITANNICO,  IL  PA- 
CIFICATORE DELL’UNIVERSO,  L’ÈRCO- 
LE ROMANO;  L’INVINCIBILE,  PONTE- 
FICE MASSIMO,  ADORNO  DELLA  PO- 
TESTÀ’ TRIBUNIZIA  PER  LA  DECIMA 
OTTAVA  VOCIA,  OTTO  VOLTE  IMPE- 
RATORE, SETTE  VOLTE  CONSOLE, 
PADRE  DELLA  PATRIA  , AI  CONSOLI  , 
AI  PRETORI,  AI  TRIBUNI  DEL  POPOLO, 
AL  FELICE  SENATO  COMMODIANO,  SA- 
LUTE. Molti  di  questi  titoli  hanno  bisogno  di 
qudche  spiegazione,  e non  è inutile  il  ben  in- 
tenderli, per  formarsi  un’idea  più  giusta  e più 
compiuta  dell’  assurda  vanita  che  muoveva 
Coinmodo  a riceverli. 

Poteva  attribuirsi  il  soprannome  di  Pio , co- 
me ereditario,  poiché  lo  aveva  portato  suo  avo 
adottivo  Tito  Antonino.  Quello  di  Felice  ma 
rinnovellato  nella  sua  persona  siiJl’esempio  di 
Siila,  modello  odioso,  e che  un  buon  principe 
non  si  sarebbe  proposto  tf  imitare.  Commodo 
è il  primo  che  abbia  insieme  uniti  questi  due 
titoli  , che  meritava  si  poco.  Furono  adottati 
«bilia  maggior  parte  de  suoi  successori  , sulle 


medaglie  de*  quali  si  trovano  fiequentissiuia- 
nrente. 

Commodo  prendeva  i titoli  di  Sor  malico  , 
di  Germanico  e di  Britannico  , per  vittorie  di 
pochissimo  conto  guadagnate  (fa’ suoi  luogo- 
tenenti  sopra  nazioni  a cui  si  riferivano  que- 
sti nomi.  Deest  osservare  che  quello  di  Ger- 
manico era  stato  usato  da  moltissimi  impera- 
tori , e che  la  gloria  di  esso  era  divenuta  allo- 
ra troppo  comune.  Conveniva  i mia' zar  lo  e 
dargli,  per  cosi  dire,  un  colore  di  giovanezza 
con  l’epiteto  di  Massimo,  ette  non  era  niente 
meno  diffìcile  a ricopiarsi  cl»e  il  nome  me- 
desimo. 

Non  trovo  nel  regno  di  Commodo  alcun  fon- 
damento pel  titolo  di  Pacificatore  dclC univer- 
so. La  pace  die  aveva  concltiusa  dopo  la 
morte  di  suo  padre  con  i barbari  vicini  al  Da- 
nubio , non  fu  molto  onorevole  all’imperio  , 
e non  riguardava  die  una  parte  delle  frontiere. 
Quella  di  cui  lo  stata  interna  mente  godeva  , 
non  era  di  lui  opera,  ina  l’ effetto  del  valore 
e della  saviezza  dei  suoi  predecessori:  e con  le 
sue  crudeltà  la  rese  più  atroce  e funesta  della 
guerra  medesima. 

Si  arrogava  la  qualità  (P  invincibile  a conto 
de’ suoi  combatti  menti  contro  le  fiere  e contro 
i gladiatori.  Ed  in  vero  vi  riusciva  anche  trop- 
po bene  , e nulla  è più  atto  a dimostrare  la 
bassezza  de’suoi  sentimenti,  quanto  il  fasto  e la 
superbia  in  cui  saliva  per  queste  infami  vit- 
torie. 

Per  le  medesime  ragioni  si  chiamava  VEr- 
cole  romano . Imitatore  delle  fatiche  di  Ercole, 
credeva  di  aver  diritto  di  pigliare  il  nome  di 
questo  dà)  e i simboli  che  lo  caratterizzavano. 
Compariva  sovente  vestito  di  una  pelle  di  Jeo- 
ne  e con  in  mano  una  clava,  ovvero  si  face- 
va portar  davanti  queste  gloriose  divise  della 
sua  divinità,  e n’era  sì  fattamente  geloso,  che 
quando  anche  non  interveniva  ai  giuochi , vo- 
leva che  fossero  collocate  sul  trono  a lui  de- 
stinato. Ciò  che  v’ha  di  assai  strano  e singo- 
i lare  si  è , che  si  vestiva  sovente  de’ più  ricchi 
e fini  drappi , per  modo  che  faceva  pompa  nel- 
la sua  persona  di  un  bizzarro  mescolamento 
della  morbidezza  donnesca  e del  vigore  de- 
gli eroi.  Univa  anche  talvolta  nella  sua  perso- 
na gli  attributi  di  Mercurio  a quelli  di  Ercole, 
composizione  di  cui  non  era  egli  P inventore,  e 
nella  quale  imitava  gli  Ermeracli  (*) , che  so- 

(*)  Questi  erano  alcune  statue  che  avevano 
una  testa  d' Ercole  sopra  una  base  quadrata , 
che  rappresentava  Mercurio.  Se  nc  può  veder 
lafìevra  nel  primo  tomo  delle  antichità  del 
P.  di  Montfaucon.  Mercurio  in  greco  chiama- 
vasi  Hermes,  cd  Ercole  Ucradcs. 
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levano  ordinariamente  collocarsi  lidie  palestre. 

Coinnimlo  essendosi  in  tal  modo  l'ulto  dio  , 
volle  anche  essere  come  tale  onorato.  Esigeva 
le  adorazioni  e il  cullo  de’sacrilizii.  Instimi  un 
sacerdote  consecrato  al  suo  nome.  Empiè  Ro- 
ma delle  sue  statue,  e consacrando  nersino 
nell’ esercizio  della  sua  sacrilega  vanità  la  cru- 
dele e feroce  sua  natura , fece  innalzare  dirim- 
petto al  luogo  dove  si  radunava  il  senato , 
una  statua  in  allo  minaccevole,  con  in  mano 
un  arco  teso  e diretto  contro  il  senato.  Dopo 
la  sua  morte  questa  statua  fu  abbattuta  , e se 
ne  sostituì  in  suo  luogo  una  della  liberta. 

Questo  senato  che  tanto  Commodo  odiava  , 
lo  aveva  tuttavia  chiamato  dal  suo  nome  Com- 
niodiano  , come  a perisce  dalla  soprascritta 
che  ho  riportata  : tinta  diversità  e tanta  con- 
traddizione vi  era  nelle  mirc,o  piuttosto  nella 
fantasticheria  di  questo  forsennato  imperatore. 
Voleva  vedere  da  per  tutto  il  suo  nome.  Il  se- 
nato fu  adunque  chiamato  Commodiano: la  cit- 
tà di  Roma,  Colonia  Commndiana : le  legioni 
e le  armate,  Cotwnodiane.  11  giorno  in  cui 
tutto  ciò  fa  deliberalo  e decretato,  Coturno- 
diano : lilialmente  il  secolo  in  coi  viveva  , e 
che  ei  pretendeva  che  fosse  il  secolo  <r  oro,  fu 
ancor  esso  chiamalo  Conuiwdiann.  Mutò  i no- 
mi de1  dodici  mesi  dell* anno,  tutti  cavali  da1 
nomi  che  egli  stesso  portava  , e dai  sopranno- 
mi che  si  dava.  Io  noterò  solamente  quello  di 
Aniazonio , sostituito  a gennaio.  Questo  pia- 
ceva per  due  motivi  a Commodo , e perche 
gli  tornava  a memoria  Ercole  vincitore  delle 
Amazoni,  e Mar  •ia  sua  concubina  , clic  face- 
va dipingere  vestita  alla  foggia  di  queste  donne 
guerriere.  Egli  medesimo  ebbe  il  pensiero  di 
comparire  sul^arena  del  l’anfiteatro  in  questo 
equipaggio.  Non  sappiamo  se  lo  facesse;  ma 
ri  mte  ci  vieta  il  crederlo  , poiché  compariva 
spesso  in  pubblico  vestito  da  donna. 

Son  certo  die  il  racconto  di  queste  strava- 
ganze annoierà  il  mio  lettore  ; ma  mi  annoio 
mollo  ancor  io  , riferendole.  Ma  finalmente 
questi  tratti  di  eccessiva  follia,  uniti  con  la  piu 
alla  fortuna,  sono  una  lezione  necessaria  agli 
uomini,  per  riformare  i loro  giudizii,  e per  con- 
vincerli dell’ errore  in  cui  sono,  quando  coroi- 
dei ano  coinè  i maggiori  beni  l'autorità  e P in- 
fluenzi delle  ricchezze  e il  posto  supremo.  E 
sarebbero  ancora  felici,  se  questi  persuasione 
diventasse  intima  c seria  , e intluisse  nella 
pratica. 

Roma , tanto  già  infelice  per  i vizi»  del  suo 
principe,  provò  ancora  sotto  questo  medesimo 
regno  i piu  funesti  accidenti  , la  carestia  , la 
peste  e molli  fortuiti  incrudii. 

Ilo  parlato  della  carestia,  che  non  fu  Pelìel- 
to  della  sterilità  della  terra,  ma  della  malva- 


gità degli  uomini  ; c che  i rimedii  stessi,  male 
applicati  e mal  diletti,  non  la  facevano  che  ac- 
crescere ed  aggravare. 

La  peste  clic  fu  da  ine  solamente  accennata, 
devastò  tutta  l’Italia,  ma  non  si  fece  in  verun 
aJtro  luogo  sentire  con  tanta  violenza,  quanto 
in  Roma.  Dione  attesta  che  vi  morivano  da 
due  mila  persone  al  giorno  ; ed  Erodiauo  nar- 
ra die  tanto  le  bestie,  come  gli  uomini  solTri- 
vano  i mortali  attacchi  del  morbo  contagioso. 

La  storia  non  fa  menzione  di  alcun  senti- 
mento dì  compassione  che  dimostrasse  Com- 
modo , nè  di  alcuna  cura  die  prendesse,  per 
sollevare  i suoi  sudditi  assalili  da  un  cosi  orri- 
bil  flagello;  ina  c’instruisce  bensì  delle  pru- 
denti precauzioni  che  pose  in  opera  per  la 
sua  sicurezza.  Si  ritirò  nel  le  campagne  di  Lau- 
reino, paese  ameno  e salubre  a cagione  dei 
boschi  di  allori  di  cui  era  coperto,  e die  col 
loro  odore  servivano  di  preservativo  contro  la 
corruzione  dell’aria. 

Dione  aggiugue  alla  pestilenza  vani  assassi- 
na menti  commessi  in  tutto  l’impero  con  agu- 
glie  avvelenale.  Questo  c il  secondo  esempiodi 
una  così  orribile  crudeltà  , praticata  , come 
abbiam  veduto,  al  tempo  di  Domiziano. 

Fumavi  due  incendi!  in  Roma  sotto  il  regno 
di  Commodo,  il  primo  cagionato  da  un  fulmi- 
ne il  quale  , essendo  caduto*  nel  Campidoglio, 
vi  appiccò  il  fuoco,  e consumò  alcune  biblio- 
teche e parecchi  edifìzii  del  vicinalo. Sappia- 
mo qualche  cosa  di  più  particolare  incori  o al 
secondo,  descritto  da  Dione  e da  Erodiauo  con 
qualche  estensione.  Il  fuoco  si  apprese  ad  una 
casa  privata, ed  attaccò  il  tempio  della  Pace  , 
che  era  vicino.  Questo  tempio,  fabbricato  da 
Vespasiano,  era  uno  dei  piu  magnifici  di  Ro- 
ma e pieno  di  ricche  offerte.  Si  ha  già  me- 
moria clic  Vespasiano  aveva  in  esso  portale 
le  spoglie  del  tempio  di  (jcrusalemme.  Oltre  di 
questo  i grandi  edilizi i da  coi  era  accompa- 
gnato, servivano  di  magazzini  per  le  mercan- 
zie preziose  dell'Egitto  < dell’ Arabi».  Rimase 
consumata  ogni  cosa , e non  solamente  la  città 
fu  privata  d’uno  de’ suoi  piu  belli  ornamenti, 
ina  molli  particolari  vi  [K*rdetlero  tutte  le  loro 
sostanze.  Il  fuoco  passò  quindi  al  palagio  im- 
periale, e vi  si  appiccò  al  luogo  dove  si  cu- 
stodivano gli  archivii  delf  imperio,  di  cui  ne 
distrusse  gran  parte.  Il  tempio  di  Vesta  , che 
era  il  santuario  degli  dei  Penati  della  citta  di 
Roma,  perì  ancor  esso  in  questo  islesso  incen- 
dio : uè  vi  volle  poco  stento  e fatica  per  salva- 
re il  Palladio:  e questo  sacro  pegno,  che  non 
era  inai  stato  esposto  all’occhio  di  alcun  mor- 
tale, comparve  allora  a vista  di  tutto  il  mon- 
do, portato  dalle  vestali , che  lo  toglievano  al- 
le fiamme,  e cercavano  di  depositarlo  in  un 
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luogo  sicuro.  Il  fuoco  durò  con  gran  violenti  i 
per  molli  giorni , e non  cessò , secondo  Dione  , 
se  non  per  mancanza  di  alimento.  Erodiano  (a 
venire  in  soccorso  abbondevoli  piogge , da  cui 
fu  spento.  Questa  era  uua  grande  calamita  , e 
la  superstizione  ne  fece  un  prodigio , il  quale 
coll’incendio  del  tempio  della  Pace  prediceva 
le  guerre  civili  da  cui  fu  seguila  la  morte  di 
Cominodo. 

L’imperio  romano  ebbe  adunque  a soffrire 
sotto  Commodo  tulli  i generi  di  disgrazie , ec- 
cettuate j»erc»  quelle  della  guerra.  La  pace  fu 

Kco  turbala  al  di  deuiro  : sulle  frontiere  i bar- 
ri furono  tenuti  in  freno,  non  dalle  imprese 
del  principe,  ma  dal  valore  e dall’abilità  de’ 
suoi  luogotenenti.  Ve  ne  furono  molti  di  uu 
merito  distintone!  mestiere  «Ielle  armi.  Ho  fat- 
ta menzione  di  UJnio  Marcello,  Pertinace,  Se- 
vero , Albino  e Niger , che  lutti  pervennero 
all’ imperio,  o lo  disputarono,  ed  erano  bravi 
guerrieri  ; e se  Je  loro  imprese  non  sono  state 
gran  latto  considerabili  , ciò  avvenne  certa- 
mente perchè  i loro  talenti  nou  ebbero  cam- 
po di  esercitarsi. 

Quello  che  sappiamo  delle  guerre  fatte  sot- 
to Commodo,  si  riduce  pertanto  a pochissime 
cose.  Ho  parlato  di  ciò  che  succedette  nella 
(Iran  Bretagna.  Lampridio  attesta  che  le  arma- 
te romane  riportarono  diversi  vantaggi  sopra 
i Mauri  , sopra  i Ilaci  e sopra  i Sarmati.  Ni- 
ger, che  comanda  va  in  Oriente,  ebbe  a lare  con 
i Saraceni,  popolo  che  divenne  tanto  famoso 
per  Je  sue  prodigiose  conquiste,  e che  compa- 
risce qui  per  la  prima  volta  nell’istoria.  A ca- 
gione di  questi  successi  Commodo , che  ave- 
va preso  quattro  volle  il  titolo  d1  imperatore 
con  suo  padre,  lo  prese  altre  quattro  volte  nel 
corso  del  suo  regno.  Questo  è quanto  ci  fanno 
sapere  gli  antichi  monumenti  intorno  le  mili- 
tari spedizioni  latte  sotto  gli  auspizii  di  questo 
imperatore. 

Dopo  l’ idea  che  abbiamo  «lata  del  governo 
di  Coinmodo . è facile  comprendere  sino  a «jual 
segno  fosse  ad  un  medesimo  tempo  dispregiato 
e detestato.  Si  trovano  in  lui  tutti  i vizii , sen- 
za alcuna  qualità  degna  di  stima.  Non  si  scor- 
geva in  lui  alcuna  regola  nè  aleuti  principio 
di  condotta,  non  solamente  rapporto  al  bène 
dello  stato  , ma  neppure  rispetto  a’ suoi  proprii 
e personali  interessi,  lina  vita  tutta  capriccio- 
sa , una  insensata  inclinazione  per  la  piu  infa- 
me e vergognosa  dissolutezza  , una  inaudita 
prodigalità,  una  barbarie  che  fa  orrore,  for- 
mavano il  carattere  di  questo  principe.  Odiato 
dai  grandi  « dai  senatori  , di  cui  spargeva  a 
torrenti  il  sangue , non  ebbe  nemmeno  V atten- 
zione di  guadagnarsi  l’affetto  del  popolo.  I cit- 
tadini di  Roma  erano  avvezzi  a ricevere  doni 


e presenti  da’ loro  imperatori.  Commodo,  a cui 
le  rendite  dell’imperio  non  bastavano,  che  do- 
veva sempre  pensare  ai  mezzi  di  trovar  denari, 
non  aveva  che  dire  ; e nelle  distribuzioni  di 
lanaro  e di  viveri  che  l’uso  rendeva  netxss  1- 
rie,  si  mostrò  sempre  sordido  e avaro.  I suddi- 
ti delia  repubblica  nelle  province,  maltrattali 
e angustiati,  non  cercavano  c'ie  scuotere  il  gio- 
go. Finalmente  gli  uftiziali  della  sua  casa,  nel- 
le cui  mani  era  la  sua  vita,  diventavano  spes- 
so le  vittiine  della  sua  crudeltà  ; e fece  morire 
moltissimi  de’ suoi  eia  (liberiani. 

Vedendo  di  esser  l’oggetto  di  un  odio  uni- 
versale, ne  comprese  il  pericolo:  ma  non  vo- 
leva opporvi  l’ efficace  «blesa  che  sarebbe  sia- 
la il  cambiar  condotta , ed  ebbe  ricorso  a pre- 
cauzioni insufficienti,  nascondendosi  nelle  sue 
case  di  piacere,  da  cui  rare  volte  usciva  , e 
portando  la  sua  diffidenza  la  ni’ oltre,  che  ado- 
perava, ad  esempio  di  Dionisio  il  tiranno,  una 
leggiera  fiamma  per  bruciarsi  i peli  «Iella  bar- 
ba e l’estremità  «le’ «rape! li , temendo  di  affi- 
dare il  suo  capo  al  rasoio  di  un  barbiere. 

Provocò  e«l  accelerò  la  sua  rovina  con  nuo- 
vi furori,  maggiori  ancora  <Je’ precedenti.  Po- 
co tempo  avanti  la  sua  morte  in  una  festa  che 
durò  quattordici  giorni , fece  di  sè  spettacolo 
con  minor  rossore  e riserva  che  mai,  ammaz- 
zando a colpi  di  frecce  e giavellotti  fiere  di 
ogni  generazione  che  aveva  ra<xolle  da  tutte 
Je  parli  del  mondo , e combattendo  contro  i 
gladiatori. 

Se  gli  davano  lodi  senza  fine;  i senatori  me- 
desimi , come  lo  attesta  Dione  che  era  di  que- 
sto numero  , ripetevano  le  acclamazioni  che 
venivano  loro  dettale,  e per  ogni  franto  risuo- 
navano  le  sne  lodi , mentre  non  v’era  alcun 
degli  spettatori  che  non  arrossisse  sino  al  fon- 
do dell’anima  per  gl’ ignominia  di  cui  coprì- 
vasi  il  capo  dell’  iin|x?ro.  Conviene  che  in 
mezzo  a questi  concertati  applausi  sfuggissero 
alcuni  involontarii  segni  degl’  intenti  sentimen- 
ti . che  gli  smentivano  ; imperocché  Commodo 
ebbe  sospetto  che  si  facessero  beffe  di  lui  , 
e ne  prese  tanto  sdegno,  che  fu  sul  punto  di 
dar  ordine  ad  una  truppa  di  soldati , che  fa- 
cesse man  bassa  sopra  il  popolo.  Voleva  anche 
metter  fuoco  alia  città  , die  era  a suo  credere 
tanto  piu  rea,  perchè,  essemlo  sua  colonia,  gli 
doveva  per  tal  ragione  un  nuovo  grado  di  af- 
fetto e ai  riverenza.  Leto  , prefetto  «lei  preto- 
rio, lo  distolse  da  questi  furiosi  disegni;  ma  tra- 
spirarono nel  pubblico,  e si  può  facilmente  im- 
maginare quale  accrescimento  di  odio  eccitas- 
sero contro  il  principe  che  gli  aveva  formati. 

Commodo  non  tralasciò  per  questo  di  se- 
guire le  sue  folli  e crudeli  idee,  c l’ultimo  di 
dicembre  formò  un  progetto  degno  di  lui.  Ri- 
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snlvetlc  <li  far  uocidcre  la  mattina  del  giorno 
seguente  i due  consoli  che  dovevano  eulrat  e 
in  carica  , Erucio  Claro  e Sosio  Fiacco,  d* 
creare  sè  stesso  console , e di  accoppiare  sopra 
la  sua  persona  gli  ornameli!!  della  dignità  con- 
solare all'equipaggio  di  gladiatore.  Affinchè  la 
•iena  fosse  coinpiula , voleva  amiate  a passar 
la  t.otle  nell’  abitazione  de’  gladiatori  , dove 
aveva  da  lungo  tempo  una  stanza,  come  uno  di 
essi  : di  modo  che  per  prendere  possesso  del 
consolato,  sarebbe  uscito,  non  dal  palagio  im- 
periale,  ma  da  quel  l’infame  domicilio,  gladia- 
tore e console  tulio  ad  una  volta,  ed  avrebbe, 
travestito  in  tal  guisa,  adempiute  le  auguste 
cerimonie  ilei  primo  giorno  dell’anno. 

Comuuicò  quest’ orribile  disegno  a Marc  a 
sua  concubina  prediletta  , clic  ebbe  senno  ba- 
stante per  procurare  di  dissuaderlo.  Adotterò 
le  preghiere  e le  lagrime , scongiurandolo  a 
non  disonorare  il  rango  supremo  con  eccessi  ili 
tal  fatta,  e rappresentandogli  il  pericolo  che 
v’  eia  per  lui,  affidatalo  la  sua  persona  e la 
sua  vita  a gladiatori  ; uomini  i quali , non 
avendo  uè  educazione  uè  sentimento  , erano 
capaci  di  commettere  i piu  vili  c neri  attenta- 
li. Commodo  rimase  tanto  poco  commosso  da 
queste  rimostranze,  che  chiamò  a sè  sul  fatto 
il  prclètlo  del  pretorio  Leto  ed  Eolelto  suo 
ciaraberlano , e diede  loro  ordine  di  lare  i pre- 
‘ ' andare 


paramenti  necessarii,  affinchè  potesse  ai 
a dormire  nella  scuola  ile’  gladiatori.  Il  prefet- 
to del  pretorio  e il  ciambcrlaiio  non  restarono 
meu  sorpresi  e maravigliati  di  Marcia,  ed  osa- 
rono signilicare  al  principe  la  loro  disapprova- 
zione. Commodo,  annoiato  di  tante  conlraildi- 
ziuni , congedò  da  sò  coli  alterigia  e asprezza 
quest’ importuni  censori,  cd  entrò  nella  sua 
camera  (ter  passare,  duniieialo,  le  ore  di  mezzo 
giorno,  secondo  il  suo  (miniano  costume.  Es- 
sendo solo,  pigliò  alcune  tavolette,  sulle  quali 
scrisse  i nomi  di  coloro  clic  aveva  deliberato 
di  fare  uccidere  la  notte  vegnente.  Alla  testa 
v’era  il  nome  di  Marcia , itali  venivano  Leto 
ed  Ecidio,  e vi  aveva  aggiunto  parecchi  de 
principali  senatori , volendo  liberarsi  una  volta 
per  sempre  di  tutti  gli  zelanti  ammiratori  ohe 
restavano  ancora  di  suo  padre,  la  cui  vista  lo 
teneva  in  soggezione , c dividere  le  loro  s|H>ghe 
tra  i soldati  della  sua  guardia  e i gladiatori. 
Terminala  che  ebbe  la  sua  lista  , chiuse  queste 
funeste  tavolette , e per  un  tratto  di  negligenza 
inescusabile  le  lasciò  sopra  uu  piccolo  letto  di 
riposo , mentre  se  ne  audò  a prendere  il  bagno. 

Un  fanciullo  die  serviva  a Commodo  di 
trastullo,  secondo  un  uso  assai  poco  modesto 
praticalo  dai  voluttuosi  Romani,  clic  tenevano 
nelle  loro  case  de’ piccoli  fanciulli  ignudi  e 
adorni  solamente  di  collane  e di  smungile  , mi 


cui  brillavano  l’oro  e le  pietre  preziose  , un 
fanciullo  di  questa  specie,  amalo  talmente  da 
Coinmndo  che  lo  chiamava  Filocommodo  , 
amiro  di  Conwuxlo,  venne  nella  camera  dcl- 
l’iraperalore , dove  poteva  liberamente  entrare, 
cd  avendo  trovate  queste  tavolette  , le  prese 
per  giuoco  e per  divertirsi  con  esse.  Nell' alto 
clic  usciva,  fu  incontrato  da  Marcia  la  quale, 
dolio  averlo  abbracciato  e accarezzato , veden- 
dogli in  mano  delle  tavolette  clic  sospettò  po- 
ter essere  qualche  cosa  d importanza , e che 
non  si  doveva  lasciar  perder  da  un  fanciullo  , 
gliele  tolse.  Aprendole , riconobbe  la  scrittura 
1 i Commodo  ; e punta  da  curiosità,  lesse,  e re- 
siò fuor  di  mmlo  sorpresa  , vedendo  una  lista 
fatale  di  persone  condannate  a morte,  alla  te- 
sta di  cui  vi  era  il  suo  nome  con  quello  di 
Edotto  e di  Leto.  « lo  ti  lodo,  Commodo,  disse 
tra  sè.  Ecco  la  degna  ricompensa  della  mia 
tenerezza  per  te  e «Iella  pazienza  con  cui  sof- 
fro da  tanti  anni  le  tue  bt  ululila  ; ma  perpe- 
tuamente ubbriaco  e immerso  nella  dissolu- 
tezza, come  ti  rechi  a gloria  di  esserlo,  tu  non 
riuscirai  contro  una  donna  clic  possiede  tutto 
il  suo  senno  e tutta  la  sua  ragione.  » 

Maialo  subito  per  El  icilo,  che  ella  amava  , 
per  quel  chesi  dice  . piu  di  Commodo:  e iire- 
sciitai, dogli  le  tavolette: «Guaritale,  disse  ella  , 
qual  festa  ci  sia  apparecchiata  jier  questa  not- 
ici!.Edello  era  un  Egiziaco  capare  d’mlrapren- 
ilere  qualsivoglia  cosa. Non  esito  un  momento. 
Fa  avvertire  Leto,  e tutti  due  insieme  vanno  a 
tener  consiglio  nell’ appartamento  di  Marcia  , 
col  pretesto  ili  disporre  le  cose  occorrenti  pei 
l’esecuzione  degli  ordini  che  l’ imperatore  ave- 
va dati  per  la  notte.  Il  pericolo  era  urgente. 
Marcia  si  addossò  l’ incombenza  di  avvelenar- 
lo, quando  uscisse  dal  bagno.  La  cosa  era  faci- 
le, e poteva  eseguirsi  senza  dar  sospetto  ; im- 
perocché Marcia  soleva  presentargli  di  propria 
mano  da  bevere  , quando  rientrava  o dopo 
il  bagno,  o dopo  i violenti  esercizi!  de’ quali 
si  dilettava. 

Il  veleno  fu  preparato  , mescolato  con  un 
vino  squisito,  c dato  da  Marcia  a t.oinniodo} 
il  qiia’c,  avendo  dopo  il  bagno  combattuto  con- 
tro alcune  bere,  ritornava  molto  assetato.  Lo 
prese  senza  alcuna  diffidenza,  e poco  tempo  do- 
tai si  sentì  il  capo  aggravalo,  e volle  dormire, 
telo  e Marcia  lei-ero  ritirar  ognuno,  come  |>er 
lasciar  riposare  l’imperatore,  e nessuno  se  ne 
maravigliò.  Commodo  non  osservava  alcun 
ordine  nella  sua  maniera  di  vivere.  Pigliava 
il  bagno  sette  o otto  volte  al  giorno:  mangiava 
a tulle  l’ore,  e così  pure  dormiva.  Non  resto 
pei  tanto  appresso  di  lui  alcuno,  fuorché  i con- 
giurali , i quali  si  trovarono  assoluti  padroni 
della  sua  vita. 
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Dopo  Alcuni  momenti  di  sonno  si  svegliò 
con  convulsioni  e con  violenti  dolori  di  ventre. 
Vomitò  mollo  , e Marcia  temette  che  il  vele- 
no uscisse  tutto  allatto,  o restasse  in  si  poca 
quanliLa  nel  coi-po,  che  non  valesse  a produr- 
re il  suo  effetto.  Il  medico,  che  ella  aveva  l’al- 
to suo  confidente,  persuase  all’ imperatore , 
che  per  dissipale  il  torpore  che  si  sentiva  , 
dovesse  appigliarsi  all’esercizio  della  lotta.  Se 
gli  diede  per  avversario  l’atleta  Narciso,  che 
era  stato  beue  istruito  di  quello  die  uvea  a fa- 
re. Questi,  lottando  contro  Commodo,  lo  prese 
nella  gola,  c gliela  stri  use  por  si  fatto  modo  , 
che  lo  soffogò. 

Morto  che  fu  Commodo,  i congiurati , che 
volevano  togliere  ai  soldati  della  guardia  la  co- 
gnizione di  quanto  era  poc’aiii  successo,  in- 
vilupparono il  suo  corpo  in  alcuni  stracci  , c 
ne  caricarono  due  schiavi  fidati , come  di  un 
involto  di  cose  imitili  che  conveniva  portar 
fuori  del  palagio.  Questo  cadavere  fu  (Ìcjkjsì- 
tato  in  fretta  in  un  luogo  (*)  ignoto  , (fonde 
Pertinace  suo  successore  lo  fece  trasferire  nel- 
la tomba  de’suoi  maggiori. 

Sonori  alcune  variazioni  ne’differenti  istori- 
ci intorno  le  circostanze  di  questo  tragico  av- 
venimento. Ma  tutti  si  accordano  nella  sostan- 
za del  fatto , tutti  dicono  che  Commodo  fu 
avvelenato  e strangolato,  ed  assegnano  per 
autori  della  sua  morte  Marcia,  Leto  ed  Ecid- 
io. Riportando  le  particolari  sue  circostanze  , 
io  ho  seguito  principalmente  il  racconto  di 
Eruditilo,  come  più  esatto  e distinto. 

Commodo  peri  in  età  di  treni’  un  anno  e 
quattro  mesi,  avendo  regnato  dopo  la  morte 
di  suo  padre  dodici  anni , nove  mesi  e alcuni 
giorni.  Benché  coloro  che  attentarono  contro 
alla  sua  vita,  abbiano  senza  dubbio  commesso 
un  grandissimo  delitto,  devesi  nulladimeno  ac- 
cordare dall’altro  canto  che  multo  non  meri- 
tò mai  più  di  lui  un  fine  cosi  funesto.  La  sua 
disgrazia  fu  come  un  segnale  e un  presagio  per 
i successori  , i quali  perirono  quasi  lutti  di 
morte  violenta.  Aveva  annientate  le  leggi,  che 
formano  la  sicurezza  de’sovrani,  non  meno  che 
quella  de’ popoli.  Fu  il  primo  a portare  la  pe- 
na della  sua  follia.  Ma  il  male  si  |*rpetuò, 
siccome  abbiamo  già  osservalo  ; e il  dispregio 
che  aveva  Uallo  sopra  la  sua  jiersona , ricad- 

(*)  Leggiamo  in  Ero  diano  il  termine  Ari- 
steion , che  il  signor  di  Tilleniont  crede  po- 
ter interpretare  tomba  di  persone  illustri . Io 
sospetto  che  vi  sia  qualche  alterazione  nel  te- 
sto dello  storico  greco . Sembra  poco  verisimi- 
le  che  coloro  i quali  volevano  nascondere  il 
corpo  di  Commodo  , lo  portassero  in  un  mo- 
numento di  eroi . 

Fot.  II. 


de  sopra  la  maestà  imperiale,  la  quale  più  non 
risorse  dall’ avvilimento  in  cui  l’avea  latta 
codere,  e che  divenne  il  zimbello  delle  solda- 
tesche , di  cui  aveva  fomentata  e nodrila  l’ in- 
solenza. 

La  sua  memoria  fu  detestata.  Il  senato,  nel- 
le acclamazioni  che  Lampridio  riporta  diffu- 
samente , lo  caricò  de’ titoli  più  ingiuriosi  , 
chiamandolo  nemico  degli  dei , parricida  e ti- 
ranno più  crudele  di  Domiziano,  e più  impu- 
ro e lascivo  di  Nerone.  Comandò  che  fosse  stra- 
scinato il  suo  corpo  con  l’ uncino  per  le  stra- 
de, e che  fosse  privato  della  sepoltura  : e dopo 
che  Pertinace  l’ebbe  fatto  seppellire,  il  senato 
voleva  che  fosse  disouerrato , e che  ne  fos- 
sero gettate  le  ceneri  al  vento.  Si  abbatterono 
tutte  le  statue  , si  cancellarono  dai  pubblici 
monumenti  tutte  le  inscrizioni  che  potevano 
fargli  onore;  e se  gli  rendette  in  tal  modo  la 
pariglia  dell’  ingiusta  ignominia  che  aveva 
fatto  soffrire  a un  gran  numero  d’innocenti  , 
de’quali  levava  i nomi  dai  fasti  dopo  aver  loro 
tolta  la  vita.  Il  popolo  entrava  con  grande  ar- 
dore ne’ sentimenti  del  senato.  I soldati  sola- 
mente compiangevano  un  principe  che  gli  ri- 
colmava de’suoi  doui  , e gli  lasciava  vivere 
nella  morbidezza. 

Non  fece  alcuna  opera  pubblica  per  l’ab- 
bellimento, o pel  vantaggio  di  Roma  , o delle 
altre  città  dell’impero;  ed  ebbe  l’ indecente  va- 
nità di  far  mettere  il  suo  nome  sopra  edilìzi i 
eretti  da  altri. 

Se  gli  attribuisce  nulladimeno  un  vantaggio- 
so stabilimento  pel  provvedimento  di  Roma 
e dell’Italia.  La  fiotta  di  Alessandria  vi  reca- 
va le  biade  dell’Egitto.  Commodo  ne  stabilì 
una  somigliante  a Cariarne,  pel  trasporto  del- 
le biade  dell’Affrica , affinché  nel  bisogno  una 
all’  altra  supplisse.  Ma  guastò  anche  questa 
lodevole  istituzione  con  la  ridicola  vanità,  clic 
in  essa  introdusse , mutando  il  nome  di  Carta- 
gine in  quello  di  Alessandria  C omino  diana , e 
volendo  che  la  flotta  fosse  chiamata  flotta  di 
Commodo  Ercole. 

Questo  principe  tanto  degno  di  dispregio  e di 
orrore  non  fu  contrario  ai  cristiani.  La  Chiesa 
fu  pacifica  sotto  il  suo  regno,  e fece  grandi  ac- 
crescimenti. Commodo  era  troppo  occupato  nei 
suoi  piaceri  perchè  fosse  capace  di  alcun’altra 
cura.  Dio  si  serve  in  tal  modo  de’vizu  i stessi  de 
gli  uomini  per  compire  i suoi  disegni.  Non  pos- 
siamo citare  alcuno  scrittore  latino  del  tempo  di 
Commodo.  I più  celebri  tra  i Greci  sono  Pollu- 
ce ed  Ateneo,  tutti  due  grammatici,  e che  tutti 
due  facevano  prova  di  erudizione,  il  primo  rap- 
porto alla  sua  lingua,  e l’altro  nelle  antichità 
cloriche.  Ma  non  si  deve  ricercare  negli  scritti 
del  secolo  di  cui  scrìvo  la  storia,  quella  eleva- 
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tezza , quei  buon  ^uslo  e quel  bel  fuoco  die 
sono  il  carattere  di  un  merito  grande  ed  emi- 
nente. 1 talenti  non  erano  incoraggili  da  un 
principe  che  le  voluttà  rendevano  stupido,  e 
clic  sospettava  appena  se  avesse  un’anima. 

In  tal  modo  perivano  gli  sludii,  che  avevano 


di  già  sofferto  da  lungo  tempo  colluder  Abili  al- 
terazioni. Non  abbiam  più  veduto  appresso  i 
Romani  alcun  oratore  dopo  Plinio,  nessun  isteri- 
co dopo  Tacito,  e nessun  poeta  dopo  Giovenale. 
Alle  belle  lettere  succedette  la  filosofia,  e al  gu- 
sto filosofico  la  barbarie. 


PERTINACE 


J 


/ congiurati  gettano  lo  sguardo  sopra  Pertina- 
ce, per  innalzarlo  all* impero.  Bre\'e  istoria 
e carattere  di  questo  senatore.  Il  prefetto 
del  pretorio  Leto  lo  presenta  ai  pretoriani, 
i quali  lo  proclamano  Augusto  quasi  contro 
lor  voglia.  Pertinace  è eletto  dal  senato , 
che  gli  conferisce  tutti  i titoli  della  potestà 
imperiale.  Disgusto  de ’ pretoriani  , che  si 
manifesta  il  terzo  giorno.  Pertinace  lo  cal- 
ma con  una  liberalità . Vendita  de  mobili  di 
Commodo.  Denaro  del  tributo  ridomanda- 
to ai  deputati  di  una  nazione  barbara.  Sti- 
ma universale  per  la  virtù  di  Pertinace.  Go- 
verna da  buono  e savio  principe . Sua  mo- 
destia rispetto  alla  sua  famiglia.  Non  è 


men  modesto  rapporto  a sè  stesso . Fruga- 
lità della  sua  tavola . Pubblici  vantaggi  che 
risultano  dall’ economia  di  Pertitiace.  Non 
si  scorgeva  in  lui  alcuna  avidità:  i delatori 
puniti:  le  accuse  di  lesa  maestà  abolite.  Dà 
le  terre  incolte  a coloro  che  si  assumono 
C impegno  di  ridurle  in  buono  stato.  Suo 
zelo  per  la  giustizia  e per  la  riparazione 
dei  mali  fatti  da  Commodo.  Odio  de  pre- 
toriani e della  vecchia  corte  contro  Perti- 
nace. Congiura  formata  da  Leto  prefetto 
del  pretorio.  Pertinace  è ucciso  da’  preto- 
riani. Tacce  nella  sua  vita.  Bella  testimo- 
nianza resa  a Pertinace  dalla  condotta  di 
Pompeiano.  Elogio  di  Pompeiano. 


an.  di  b.  9à4.— Di  G.  c.  193. 

<?•  sosto  FALCO 
r.  GIULIO  BRUCIO  CI.ARO. 


Dopo  Ja  morte  di  Commodo  la  prima  cura 
di  coloro  che  lo  avevano  ucciso,  fu  di  assicu- 
rare la  loro  vita  studiandosi  dargli  un  successo- 
re che  fosse  ad  essi  debitore  dell’impero.  Get- 
tarono lo  sguardo  sopra  Pertinace,  il  quale  dal 
più  infimo  stato  era  salito  col  suo  merito  e con 
la  protezione  di  Marco  Aurelio  ad  un  grado  tale, 
che  non  ne  vedeva  sopra  di  sè  alcun  altro  fuori 
che  il  trono.  Era  stato  creato  console  da  questo 
savio  principe , e incaricato  successivamente 
di  diversi  governi  di  province,  o cariche  milita- 


ri. Fu  per  molto  tempo  senatore,  ed  anclieconso- 
lare,  senza  aver  mai  veduto  il  senato;  imperoc- 
ché gl’ impieghi  che  se  gli  addossavano,  fo  ten- 
nero continuamente  lontano  da  Roma,  e fu  con- 
sole senza  che  vi  avesse  mai  posto  dentro  il  pie- 
de. Entrò  dunque  in  senato  per  la  prima  volta 
sotto  il  regno  ai  Comraodo,  e di  fi  a poco  tem- 
po l’odio  e l’invidia  di  Perenne  gii  trassero  ad- 
dosso, come  abbiam  veduto  , una  disgrazia  e 
un  esilio  di  tre  anni.  Dopo  la  caduta  di  questo 
ministro  Pertinace  rientrò  in  grazia.  La  bas- 
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sezza  del  »uo  nascimento  fu  per  avventura  un 
capo  di  raccomandazione  pes  lai  appresso  Coni- 
modo.  Quello  che  non  ha  dubbio  si  è,  che  do- 
po il  suo  richiamo  fu  sempre  impiegalo  sotto 
questo  regno,  e promosso  ai  posti  più  lumino- 
si e distinti:  comandante  delle  legioni  della  Gran 
Brettagna*  indi  sopra  intendente  de’ viveri,  e poi 

f proconsole  cP  Alinea,  e finalmente  console  per 
a seconda  volta  e governatole  di  Roma.  Eser- 
citava ([ii està  ultima  carica  quando  Commodo 
mori. 

La  gloria  di  Pertinace  uguagliava,  e superava 
ancora  lo  splendore  delle  sue  digitila.  Erasi  di- 
mostrato ugualmente  capace  degl’impieghi  mi- 
litari e civili.  Bravo  ed  abile  guerriero,  il  suo 
nome  era  divenuto  il  terrore  dei  barbari^  ed  a- 
veva  nel  medesimo  tempo  saputo  mantenere  la 
disciplina  con  severità  tra  le  truppe  inquiete  e 
se  liziose.  Nel  governo  di  Roma  si  diportò  con 
tale  dolcezza,  affabilità  e bontà,  che  gli  conci- 
liarono Tumore  d’ognuno.  Semplice  e mode- 
sto a segeo  tale,  che  riconosceva  anche  allora 
persuo  proiettore  Lolliano  Avito  (*),a  cui  era 
diventilo  per  lo  meno  uguale,  ma  per  cui  con- 
servò sempre  grau  riverenza  e gratitudine,  es- 
sendo egli  stato  il  primo  autore  della  sua  fortu- 
na ; nemico  del  lusso  e amatore  della  frugalità, 
la  storia  altro  non  gli  rinfaccia, che  una  econo- 
mia troppo  eccessiva  e il  costume  di  promet- 
tere piu  di  quello  che  avesse  intenzione  di  man- 
tenere , per  contentare  con  belle  parole  coloro  a 
cui  non  poteva  soddisfare  coll’opera. 

Ninno  pertanto  era  più  degeo  dell’  impero  di 
Petti nace, ed  i congiurali  si  avrebbero  fatto  un 
grande  onore  collocandolo  sul  trono.  Se  diant 
fede  a Capitolino  e a Giuliano  Apostata  , era 
stato  informalo  della  loro  congiura  contro  la 
vita  di  Commodo.  Dione  ed  Er<xÙano  suppon- 
gono il  contrario:  e la  loro  opinione  è più  pro- 
babile , atteso  il  poco  tempo  che  passo  tra  il 
disegno  e T esecuzione. 

Spirato  che  fu  Commodo  sotto  le  mani  di 
Narciso  , Leto  ed  Eeletlo , che  conobbero  la  ne- 
cessità di  affrettarsi , vennero  a trovar  Pertina- 
ce , gli  narrarono  quanto  era  accaduto , e Io  in- 
vitarono ad  impadronirsi  del  posto  vacante.  Se- 
condo Erodiano,  Pertinace  reggendoli  entrare 
nella  sua  camera , credette  a prima  vista  che 
venissero  ad  ammazzarlo  per  ordine  di  Com- 
uiodo,  e li  prevenne  dicendo  loro,  che  era  già 
lungo  tempo  die  si  aspettava  di  dover  incontrar 
re  la  medesima  sorte  che  gli  altri  amici  di  Mar- 

f')  Questo  senatore  è chiamato  da  Vittore 
LoÌJius  Ventiaiius.  Ma  è manifestamente  quel 
medesimo  thè  C a/ titolino  neUa  vita  di  Perti- 
nace n.  1.  chiama  Lolbauus  A vilu*» 


co  Aurelio,  e che  credeva  ogni  notte  fosse  l’ul- 
tima di  sua  vita  \ e che  perciò  potevano  recare 
ad  effetto  la  loro  commissione.  Esposto  che  gli 
ebbero  il  loro  disegno,  esitò  alcun  poco  se  do- 
vesse accettare  la  loro  offerta,  ma  insiuo  a tanto 
solamente  che  si  fu  bene  accertato  delia  morte 
di  Commodo.  Spedi  un  uomo  di  cui  poteva  fi- 
darsi, ad  esaminare,  e visitare  il  cauavere;  e 
sulla  sua  risposta, conforme  al  discorso  del  pre- 
fetto del  pretorio  e del  ciamberlano,  si  lascio 
condurre  da  Lelo  al  campo  de’ pretoriani. 

Temeva  uulladimeno , e non  senza  ragione , 
di  trovare  poco  favorevoli  disposizioni  nelle  mi- 
lizie da  cui  Commodo  era  amato.  Affine  di  age- 
volare la  loro  determinazione,  risolvette  di  pro- 
curarsi l’appoggio  del  popolo.  Era  di  mezza 
notte , ed  alcuni  di  coloro  che  si  trovavano  se- 
co lui , andarono  per  suo  comando  ne’  diversi 
rioni  della  città  , gridando  ad  alta  voce  per  le 
strade,  che  Commodo  era  morto,  e che  Perti- 
nace andava  al  campo  a prendere  possesso  del- 
l’ imperio. 

Questa  novella  produsse  un  grandissimo  mo- 
vimento in  Roma.  Tutti  si  levauo  in  fretta  , 
escono  di  casa  , e si  congratulano  scambievol- 
mente , e specialmente  i grandi  e ricchi  signo- 
ri , di  essere  liberati  da  una  crudele  e insoppor- 
tabile tirannia.  Gli  uni  corrono  ai  tempii  per 
ringraziare  gli  iddìi , e la  maggior  parte  si  af- 
folla intorno  al  campo , per  dar  soggezione  ai 
soldati , i quali  pensavano  che  un  severo  go- 
verno , quale  sarebbe  stalo  quello  che  annun- 
ciava il  nome  di  Pertinace , sarebbe  andato  me- 
no a genio  di  quello  che  avevano  trovalo  sot- 
to Commodo. 

hi  questo  mezzo  Pertinace  e Leto  arrivano' 
al  campo:  ed  avendo  questi  con  l’autorità  che 
gli  dava  la  sua  carica  , convocati  i soldati,  no- 
tificò prima  loro  la  morte  di  Commodo , ma  oc- 
cultando loro  l’atrocità  del  fatto,  e facendo  cre- 
dere che  questa  morte  fosse  stala  P effetto  di 
uua  improvvisa  apoplessia  ; e dopo  questo  ag- 
giunse: « Per  riempiere  il  luogo  dell’impera- 
tore rapitovi  dalla  morie,  il  popolo  romano  ed 
io  vi  presentiamo  un  uomo  di  uua  età  venera- 
bile ( Pertinace  avea  allora  sessantasci  anni  ) , 
d’ incorrotti  costumi  e di  un  valore  sperimen- 
tato nella  guerra.  La  vostra  buona  fortuna  vi 
dà  non  un  imperatore,  ma  un  padre.  Voi  lo  sa- 
pete: la  sua  promozione  non  sarà  grau  sola- 
mente a voi , ma  spanderà  ancora  l’allegrezza 
fra  le  legioni  delle  frontiere,  le  quali  tutte  so- 
no state  testimoni  delle  sue  imprese.  Non  sa- 
remo più  obbligati  a comprare  fa  pace  da’bar- 
bari  a forza  di  denari  : P esperienza  di  quello 
che  hanno  (ter  parte  sua  solfcrto,  li  terrà  in  do- 
vere. » 

Prese  dopo  a parlai  Pertinace,  c promise  ai 
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pretoriani  dodici  mila  sesterzi  per  ciaschedu- 
no. Questa  liberalità , la  «lima  che  non  pote- 
vano negare  a colui  che  loro  parlava,  fa  ri- 
verenza per  Leto  loro  capo,  il  quale,  nullaosta  li- 
te che  fosse  un  uomo  malvagio , sembra  tut- 
tavia che  avesse  senno  c valore  , tutto  questo 
determinava  i soldati  ad  approvate  la  proposi- 
zione che  loro  facevasi.  lina  parola  di  Perti- 
nace  dispiacque  loro  oltremodo.  Disse  che  si 
erano  introdotti  molti  abusi  sotto  il  governo  pre- 
cedente , ma  che  sperava  col  loro  soccorso  di 
riformarli.  Una  tale  die  li  ia  razione  sembrò  ai 
pretoriani  una  minaccia  che  direttamente  li  ri- 
guardava , perche  sapevano  che  Gommo  lo  a- 
vca  loro  accordale  infinite  cose  contro  il  buon 
ordine  e le  leggi.  Erano  pertanto  sospesi, e se  ne 
stavano  in  silenzio.  Il  popolo  che  era  entralo 
in  folla  nel  campo,  diede  loro  l’esempio.  Pro- 
clamò Pertinace  Augusto  coi  piò  vivi  traspor- 
ti di  allegrezza^  e i pretoriani  lo  seguirono  più 
per  convenienza  e per  una  tal  quale  necessita, 
che  per  una  sincero  affezione. 

Dal  campo  Pertinace  passò  in  senato,  che  si 
radurfò  mentre  era  ancora  notte.  Comparve  in 
esso  senza  alcun  conti  assegno  della  imperiai  di- 
gnità, volendo  mostrare  che  attendeva  dall’au- 
torità dell’adunanza  la  decisione  del  suo  stato. 
Sì  fatta  modestia  era  opportuna  e conforme  ai 
veri  principii  dell’antico  governo.  Ma  derivava 
più  che  da  questo,  da  una  segreta  inquietudi- 
ne che  tormentava  Pertinace.  Aveva  temuto 
dal  cauto  dei  soldati  il  loro  affetto  per  Commo- 
do}  e temeva  per  parte  del  senato  il  dispregio 
per  l’oscuro  suo  nascimento.  Dichiarò  anche 
che,  nominalo  imperatore  dai  soldati , rinun- 
ziava  di  buon  grado  al  posto  supremo,  gravoso 
per  un  uomo  della  sua  età  e troppo  diflicile 
in  quelle  circostanze } ed  invitò  prima  Pompe- 
iano genero  di  Marco  Aurelio,  poi  Acilio  Gla- 
hrione,  il  piò  nobile  tra’patnzii,  a prendere 
un  posto  cne  piò  che  a lui , ad  essi  si  conveni- 
va. Q'-esla  dichiarazione  e questa  offerta  era- 
no fatte  troppo  lardi.  Pertinace  aveva  fatto  il 
primo  e piò  importante  passo,  procurandosi  il 
voto  dei  soldati } ed  il  senato  era  troppo  saggio 
perchè  volesse  venire  a querela  con  le  milizie. 
tPabrione  prese  a parlare , e disse  a Pertinace  : 
« Voi  mi  credete  degno  deli’ impero,  io  ve  lo 
conferisco:  e noi  tutti  quanti  siamo  vi  decre- 
tiamo tutti  gli  onori  e tutti  ì diritti  del  sovrano 
potere  ».  Il  senato  applaudì.  Pertinace  fu  di- 
chiaralo Augusto  con  unanime  consenso  di  cia- 
scheduno, e Commodo  pubblico  nemico:  ed  a 
questo  momento  debbono  essere  riportate  le 
acri  a inazioni  di  cui  ho  anteriormente  parlato 
contro  la  memoria  di  questo  sciagurato  princi- 
pe. Furono  conferiti  al  suo  successore  ad  una 
volta  tutti  i titoli  della  potestà  imperiale , non 


eccettuato  nemmeno  quello  di  padre  della  pa- 
tria, che  gl’  imperatori  noti  solevano  ricevere 
se  non  dopo  un  certo  tempo  ; e desiderò  egli 
medesimo  che  yì  si  aggiungesse  quello  di  prin- 
cipe del  senato  , che  era  andato  quasi  in  oblio 
e in  disuso,  titolo  popolare  che  richiamava  in 
mente  l’idea  dell’antica  repubblica.  Il  senato 
voleva  parimente  onorare  la  moglie  di  Perti- 
nace, Flavia  Tiziana  , col  nome  di  Augusta  , e 
suo  figlio  col  nome  di  Cesare.  Pertinace  ricusò 
l'onore  che  volevasi  conferire  a sua  moglie,  a 
|>er  rispetto  a suo  figliuolo  dichiarò  che  vole- 
va attendere  una  età  piò  matura  , e prove  d» 
virtù  che  ne  fo  rendessero  degno. 

Dopo  tutti  questi  preliminari , in  cui  si  rico- 
noscono tutte  le  formalità  d ima  elezioue,  Per- 
tinace salì  il  trono  imperiale, come  costretto  dal 
voto  dell’ adunanza.  Rendette  grazie  al  senato, 
facendo  nulladnneno  conoscere  quanto  temes- 
se la  facoltà  del  posto  sublime  a cui  eca  stalo 
promosso.  Promise  un  governo-  conforme  alle 
leggi,  diretto  doi  consigli  del  senato  , e clic  a- 
vrebbe  |wriecipato  pm  dell’aristocrazia,  die  del- 
la monarchia.  Finalmente  dichiarò  la  sua  gra- 
titudine a Leto, a more  della  morte  di  Couuuodoi 
( imperciocché  non  vi  era  più  motivo  tk  usate 
in  questa  dissimulazione),  all»  cui  amicizia  era 
debitore  dell’impero. 

Leto  era  per  moiri  capi  indegno  certamente 
d’essere  lodato  in  pien  senato  } e Q.  Sossio  Fal- 
cone, che  entrava  ili  possesso  del  consolato  m 
quel  medesimo  giorno,  primo  gennaio , giova- 
ne ambizioso,  le  cui  mire  assai  alto  tendevano, 
credette  di  trovare  ìli  questo  elogio,  mia  occa- 
sione di  sollevine  gli  animi  contro  Pertinace. 

« Si  può  giudicare,  gli  disse  con  audacia  , qual 
imperatole  avremo  hi  voi,  quando,  vi  si  sente 
lodare  i ministri  de’ delitti  di  Commodo  ».  Per- 
tinace si  raffrenò,  e si  contentò  di  rispoi ideigli:: 
« Console,  voi  siete  giova  ne,  e non  sapete  cosa 
sia  necessità  di  ubbidire.  Eglino  hanno  eseguili, 
loto  mai  grado  gli  ordini  che  ricevevano.  Ma  ai 
primo  favorevole  momento  che  loro  si  offerse, 
hanno  dimostrato  i loro  veri  sentimenti.  » 

Si:  Pertinace  parlava  sinceramente,  conosce- 
va poco  Leto,  e gli  attribuiva  motivi  più  no- 
bili e più  puri  clic  non  erano  quelli  che  lo 
avevano  fatto  operare:  per  altro  si  vede  che 
F omicidio  di  Commodo  era  universalmente  ap- 
provalo. Niuiio  dubitava  tra  i pagani  che  non 
fosse  permeato,  ed  anche  lodevole  ammazzare 
un  tiranno.  La  dolcezza  del  Vangelo  ha.  solo  la, 
gloria  di  aver  proscritta  questa  dottrina  , che 
mette  in  pericolo  Ja  vita  ancora  de’  migliori 
principi. 

In  tal  modo  finì  F assemblea  del  senato*,  do- 
po la  quale  il  nuovo  inqieratore  andò  al  Cam- 
pidoglio ad  offrite  i suoi  voli,  e dipoi  fu  oou- 
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riotto  solennemente  al  palagio  imperale,  1.4  so* 
ra  invitò  i magistrati  a i (>rinci|  ali  sellatoli  a 
pranzare  seco  lui , rinnovando  uu  uso  intermes- 
so ria  Commodo:  e nel  pranzo  mostrò  lina  dolce 
ilarità  e una  familiarità  che  mettevano  in  li- 
bertà i suoi  convitati , e rendevano  il  nuovo 
principe  amabile}  jier  il  oonfronlo  particolar- 
mente che  si  faceva  con  l’alterigia  ed  il  dispre- 
gio del  suo  antecessore. 

Il  senato  ed  il  popolo  erano  adunque  pieni 
di  allegrezza,  e formavano  i più  felici  augurò 
sopra  il  governo  di  un  imperatore  savio  e mo- 
derato. Non  era  cosi  de’  pretoriani , a cui  pia- 
ceva il  libertinaggio  , ed  a cui  Ja  tirannia  di 
Gommodo  , della  quale  erano  stati  gli  sgo- 
menti , aveva  dato  una  assoluta  maggioranza  e 
predominio  sopra  i loro  concittadini.  Non  pote- 
vano dubitare  che  l’intenzione  di  Pertinace  non 
fosse  di  ristabilire  tra  essi  il  buon  ordine,  e te- 
nerli in  dovere.  Il  primo  giorno  diede  per  se- 
no al  tribuno  Guerreggi  tu  no , volendo  sigui- 
care  che  per  lo  passato  la  disciplina  era  tan- 
to male  osservata  nel  loro  corpo,  che  avevano 
bisogno  <F  imparare  di  bel  nuovo  i primi  rudi- 
menti della  milizia.  Pro  bi  loro  rii  maltrattare 
Je persone  delia  plebe,  e di  battere  alcuno  di 
coloro  che  si  presentasse  per  avere  accesso  ap- 
presso di  lui.  Malcontenti  di  questi  principii  e 
inquieti  per  Je  conseguenze  clic  avrebbero  avute 
in  progresso,  i pretoriani  compiangevano  Coni- 
modo  e sospiravano,  quando  vedevano  abbat- 
tere le  sue  statue. 

li  terzo  di  di  gennaio,  giorno  in  cui  facevan- 
si  ogni  anno  pubblici  voli  per  la  prosperila  degli 
imperatori  , tentarono  di  mutare  lo  stato  delie 
cose,  e tapirono  mi  illustre  senatore,  cognomi- 
nato Triario  Materno  Lascivio,  pei  condurlo  al 
campo,  ed  innalzarlo  all’imperio.  Triario  non 
era  complice  del  loro  disegno:  resistette,  e si  sal- 
vò dalle  loro  mani  quasi  ignudo-  eri  essendosi 
rifugiato  nel  pa lazzo  appresso  Pertinace , andò 
poi  a ritirarsi  alia  campagna. 

Conobbe  Pertinace  die  aveva  bisogno  di  col- 
tivare grandemente  truppe  capaci  di  tali  ecces- 
si, e si  studiò  di  contentarle.  Confermò  tutti  i lo- 
ro privilegi  e tutti  i doni  ohe  aveva  loro  fatti 
Commodo  , e prese  efficaci  misure  per  adem- 
piere prontamente  la  liberalità  che  aveva  loro 
promessa.  Non  trovava  nell’erario  che  un  mi- 
lione di  sesterzi.  L’espediente  a cui  ebbe  ricor- 
so, fu  di  vendere  tutto  1’ equipaggio  dei  folle 
lusso  del  suo  antecessore.  Mise  adunque  ili  ven- 
dila le  statue  e le  pitture  dei  palagio  , i mobili 
superbi,  i vasi  d’oro  e d’argento  arricchiti  di 
pietre  preziose  , i cavalli,  gli  schiavi  destinali 
alla  dissolutezza  e tutte  quelle  cose  che  avean 
servito  a Cominodo  ne’suoi  combattimenti  con- 
tro i gladiatori , o pel  corso  delle  carrette.  La  i 


storia  nota  in  particolare  alcune  vetture  fabbri- 
cate con  singolari  attenzioni  per  comodo  ; al- 
cune i cui  mobili  sedili  potevano  girarsi  a ta- 
lento, sia  che  ei  volesse  fuggire  il  sole,  o appro- 
fittarsi di  un  vento  fresco } ed  altre  che  misu- 
ravano il  cammino  che  facevano,  e che  nota- 
vano  Je  ore.  Il  prodotto  di  questa  vendita  ba- 
stò a Pertinace  per  pagare  dodici  nula  sesterzi 
per  ciascheduno  ai  pretoriani  e quattrocento 
ai  cittadini  del  popolo.  Oltre  questo  primo  e 
principale  vantaggio  che  ritraeva  da  mi  si  pre- 
zioso incanto,  egli  mirava  ancora  ad  un  altro 
fine.  Aveva  piacere  di  screditare  sempre  più  la 
memoria  di  Commodo  , esponendo  agli  occhi 
del  pubblico  le  prove  della  mostruosa  follia  di 
questo  prìncipe.  Ricercò  tutti  gl’indegui  mini- 
stri de’ piacer»  di  Commodo  ; fece  affiggere  i lo- 
ro nomi,  i quali  soli  e per  se  stesò  annu/.iava- 
no  l’infamia  : e nelle  condanne  che  pronunziò 
contro  di  essi , ebbe  l’attenzione  di  esprimere  Je 
somme  a cui  ascendevano  i loro  Lem  che  con- 
fiscava \ e che  bene  spesso  eccedevano  la  facol- 
tà de’ piti  ricchi  senatori  che  Coininodo  ave* 
fatti  perire,  per  irapadrouirsi  delle  loro  spo- 
glie. 

Fece  ancora  un’altra  azione  assai  strepitosa, 
la  quale  tendeva  allo  stesso  fine , ma  d’altro  ge- 
nere. Alcuni  deputati  d’  una  nazione  barba- 
ra erano  venuti  a Roma  a ricevere  Ja  pensio- 
ne che  Cointnodo  pagava  ai  loro  capi, per  com- 
prare da  essi  Ja  pace  : non  erano  usciti  ancora 
dai  confini,  quando  nacque  Ja  rivoluzione.  I*?- 
to  spedi  Joro  dietro,  e ridomandò  loro  il  denaro 
che  avevano  ricevuto.  « Potiate  nel  vostro  pae- 
se , disse  loro,  la  nuova  del  cambiamento  di 
cui  foste  testimoni.  Dite  a colmo  che  vi  han- 
no mandati , che  ora  i’ imperio  è governalo  da 
Pertinace  ».  La  differenza  fra  i due  governi  non 
poteva  esser  lesa  più  manifesta  c sensibile, 
quanto  da  una  tale  alterigia  verso  i popoli  a 
cui  si  pagavano  antecedentemente  tributi.  Ed 
in  vero  l’efletto  vi  corrispose.  I barbari  furo- 
no tenuti  in  freno  dal  timore  del  solo  nome  di 
Pertinace. 

La  stima  per  Ja  sua  virtù  era  uni  versale. 
Quando  arrivò  nelle  province  la  novella  della 
morte  di  Commodo  e della  elezione  di  Perti- 
nace, i popoli  esitarono  a prestarle  credeuza. 
Temettero  che  questa  non  fisse  un’insidia  tesa 
da  Couituorio,  per  avere  occasione  di  esercitare 
le  sue  crudeltà  e le  sue  rapine.  In  questa  incer- 
tezza molti  governatori  presero  il  partito  di  at- 
tendere la  conferma , e di  far  anche  mettere  in 
prigione  i corrieri , essendo  certi  che,  se  la  nuo- 
va fosse  vera , Pei  liuace  avrebbe  loro  di  leggie- 
ri perdonato  mi  Fallo  che  non  procedeva  d i 
cattiva  volontà.  I popoli  alleati  de  IT  imperio 
non  avevano  di  lui  una  men  vantaggiosa  idea. 


Il  suo  innalza monto  li  ricolmò  di  allegrezza  ; ed 
inviarono  a gara  ambasciatori,  per  congratulai- 
sene  col  senato  e col  popolo  romano. 

Mediante  le  precauzioni  poste  inopera  dal  no- 
vello imperatore  per  calmare  i pretoriani , go- 
dette di  qualche  tranquillila  , e dimostrò  in 
uiiel  poco  tempo  di’ essa  durò  , tutte  le  virtù 
«li  un  principe  saggio  e grande. 

Ho  giù  detto  qualche  cosa  ddla  sua  modestia 
rispetto  alla  sua  famiglia.  Non  fece  cosa  alcu- 
na per  essa , se  non  die  nominò  prefetto  ddla 
citta  in  sua  vece  Flavio  Sulpiciano  suo  genero.  | 
Ma  questo  senatore  era  , a giudizio  di  Dione  , I 
degno  di  questo  impiego,  quando  anche  non  j 
fosse  stato  genero  dell’imperatore. 

Ho  anche  detto  die  ricusò  per  sua  moglie  il 
titolo  di  Augusta  , e pei*  suo  figliuolo  quello  di 
Cesare.  Molti  motivi  lo  determinavano  a non 
oitorare  molto  una  sposa  die  non  aveva  nes- 
«una  cura  del  suo  onore,  e che  manteneva  un 
pubblico  commercio  con  un  sonatore  di  stru- 
menti. Quanto  a suo  figliuolo, pare  chela  mo- 
destia influisse  nella  condotta  che  tenne  verso 
di  lui.  Questo  figliuolo  era  ancora  giovanissi- 
mo , e suo  padre  temeva  che  la  semplicità  del- 
l’età non  fosse  t toppo  facilmente  corrotta  dal 
veleno  della  grand via.  Non  lo  tenne  seco  in 
pala,  io,  e dopo  averlo  emancipato , come  pur 
anche  una  figliuola  die  aveva , divise  tra  loro 
quanto  possedeva  come  privato,  e li  mise  in 
casa  del  loro  avo  materno  prefetto  della  città. 
Di  là  il  figlio  dell’  imperatore  andava  alle  pub- 
bliche scuole,  senza  essere  in  conto  alcuno  di- 
stinto «Li  quelli  ddla  sua  età.  Pertinace  lo  vede- 
va di  rado,  e sempre  senza  fasto  , da  buon  pa- 
dre di  famiglia. 

Osservò  la  stessa  modestia , per  quanto  po- 
leva  comportare  il  suo  rango,  in  quello  che 
concerneva  la  sua  persona.  Non  che  dimenti- 
carsi di  sè  medesimo  in  tanta  grandezza  , richia- 
mava volentieri  a memoria  la  prima  sua  con- 
dizione, e faceva  sovente  pranzar  seco  lui  Va- 
leriane, che  ei  a stalo  suo  collega  e suo  con- 
fratello nella  pubblica  professione  delle  lettere. 
Si  rendeva  accessibile  a lutti,  ascoltando  ciò 
die  ciascuno  aveva  a dirgli , e rispondendo  con 
benignità.  Viveva  familiarmente  coi  senatori,  e 
li  trattava  nell’ordinaria  conversazione  quasi 
come  suoi  ugnali.  Assiduo  alle  assemblee  del 
S’  nato, dalle  quali  non  si  esentò  mai , usava  tali 
maniere  verso  l’adunanza,  che  potevano  quasi 
chiamarsi  umili  e rispettose.  Rendeva  grandi 
onori  a Pompeiano  e a Glabrione , dei  quali 
un  principe  men  giudizioso  di  lui  avrebbe  per 
avventura  preso  ombra  e sospetto.  Non  volle 
che  si  segnasse  col  suo  nome  alcuno  degli  effet- 
ti , o mobili , o edifici i di  cui  godeva  come  im- 
peratore. Tutte  queste  cose  non  appartenevano, 


secondo  il  suo  modo  di  pensare, ad  esso  lui,  ma 
all’imperio. 

Sotto  Commodo  la  spesa  della  tavola  era  stattr 
enorme.  Pertinace  la  riformò,  e la  ridusse  alle 
regole  di  una  onesta  frugalità.  Invitava  soven- 
te a pranzo  de’senatori , e mandava  a quelli  che 
non  venivano,  dei  piatti  ddla  sua  tavola  , non 
come  vivande  squisite,  ma  come  contrassegni 
della  sua  attenzione.  La  semplicità  di  questi 
presenti  porgeva  occasione  di  ridere  ai  ricchi  e 
sontuosi  signori.  Ma  quelli  tra  noi , dice  Dio- 
ne, che  stimano  più  la  virtù  che  il  lusso , li  ri- 
cevevano con  piacere  e con  ammirazione. 

Capitolino  ha  seguito  il  giudizio  di  quegli  a- 
inatori  del  fasto  biasimali  da  Dione.  Accusa 
Pertinace  di  una  sordida  avarizia  , e cita  tra  le 
altre  prove  quei  doni  di  un  mezzo  cappone, 

0 di  una  fettuccia  di  vitello  battuto,  lina  tale 
semplicità  non  aveva  certa  metile  di  che  ferire 
lo  sguardo,  e questo  imperatore, riducendo  tut- 
to in  un  tratto  alla  ineia  la  spesa  del  suo  man- 
tenimento, lece  sparire  una  vana  pompa  , che 
piace  agli  uomini  vani.  Ma  si  paragoni  questa 
splendida  e falsa  apparenza  ai  veri  e sodi  van- 
taggi clic  derivano  da  una  prudente  economia. 
In  un  regno  che  durò  tre  soli  mesi,  Pertinace 
pagò  i debili  che  aveva  contratti  quando  lui 
'promosso  all’impero;  assicurò  le  ricompense 
Iper  i servizii  militari,  stabili  fondi  per  le  ope- 
re pubbliche:  trovò  denaro  per  la  rislaurazio- 
ne  delle  strade  maestre , e soddisfece  a molli  an- 
tichi debili  dell’impero.  In  somma  riempie  l’e- 
rario imperiale  esaurito  dal  suo  predecessore,  e 
lo  ridusse  in  grado  di  potei*  supplire  alle  spese 
necessarie.  Una  tale  amministrazione  merita  i 
più  grandi  elogi  e dimostra  un  principe  che 
conosce  i suoi  doveri  e la  vera  grandezza. 

Fra  i vantaggi  di  cui  Roma  tu  debitrice  al- 
la frugalità  di  Pertinace  , io  annovererò  la  ri- 
fornì a del  lusso  dei  particolari , i quali  si  arros- 
sirono di  non  imitare  l’esempio  del  principe. 
Quindi  ne  derivò  un  pubblico  bene,  cioè  la  di- 
minuzione del  prezzo  de’  viveri , i quali  non 
essendo  più  rapili  da  quegli  uomini  splendidi 
e sontuosi  a cui  niente  costa  purché  si  soddis- 
facciano, vennero  ridotti  ad  un  prezzo  propor- 
zionato alle  forze  e agli  aven  della  maggior 
parte  dei  cittadini. 

Importa  molto  osservare  die  le  immense 
somme  di  cui  ebbe  bisogno  Pertinace  per  tutti 

1 differenti  oggetti  da  me  citati  , non  erano  il 
frutto  della  ingiustizia,  nè  di  una  tirannica  avi- 
dità. Lungi  dal  dare  orecchio  ai  delatori , pu- 
nì rigorosamente  coloro  die  avevano  ne’  tempi 
precedenti  esercitalo  questo  infame  mestiere. 
A bob  le  ac.-use  di  lesa  maestà.  Dichiarò  che 
non  avrebbe  ricevuto  alcun  lascito  testamen- 
tario da  coloro  che  avessero  legittimi  eredi , e 
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che  invece  «rimpadronirti  dell’ eredità  sul  più 
leggiero  prelesto , come  iveva  limo  il  tuo  an- 
tecessore, egli  non  ne  avrebbe  ricevuta  alcuna 
alla  quale  non  fosse  chiamalo  secondo  le  for- 
malità delle  leggi  -,  ed  aggiunse  queste  notabili 
parole  (1):  «E  cosa  più  loilevofe  e giusta  il 
fasciare  la  repubblica  povera , cbe  arricchirla 
con  rapine  e con  mezzi  ingiusti  ».  Egli  c vero, 
clic  Pertinace  fu  costretto,  contro  la  parola  die 
avea  un  poeo  troppo  precipitosamente  data,  a 
riscuotere  certe  gabelle  di  cui  Commodo  aveva 
accordata  Tesentione.  Ma  il  buon  uso  che  fa- 
ceva del  denaro  che  ne  ritraeva , e la  necessità 
debbono  servirgli  di  scusa.  Queste  imposizioni 
erano  probabilmente  antiche  e stabilite  da  un 
lungo  uso.  Imiierciocchè  rispetto  alle  nuove 
gravezze  che  erano  state  introdotte  dalla  ti- 
rannia de’ gabellieri , Erodiano  attesta  che  fu- 
rono tulle  soppresse  da  Pertinace,  non  volendo 
restringere  la  liberta  del  commercio. 

Pensò  ad  accrescere  le  rendile  dello  stato,  non 
col  moltiplicare  i dadi,  ma  mettendo  in  prezzo 
molte  terre  che  restavano  incolte  si  nelle  pro- 
vince, come  anche  in  Italia.  Fece  dono  di  tutte 
le  terre  che  erano  in  questo  stato , anche  di 
quelle  che  facevano  parte  del  dominio  imperia- 
le, a chiunque  intraprendesse  di  coltivarle;  ed 
a line  di  agevolare  l’esecuzione  deli’u Ilare , ac- 
cordò ai  nuovi  possessori  una  esenzione  dalle 
gravezze  per  dieci  anni,  sapendo  che  se  il  suo 
progetto  riusciva , la  repubblica  avrebbe  poi 
con  usura  guadagnalo  quello  che  sembrava  per- 
dere attualmente. 

Pieno  di  zelo  per  Tequila  e per  le  leggi,  ren- 
deva soveote  giustizia  in  persona.  Rendette  il 
dovuto  onore  alla  memoria  di  coloro  che  era- 
no stati  ingiustamente  condannali  sotto  Com- 
modo, ose  ancora  vivevano,  li  richiamò  dal- 
P esilio.  Restituì  a questi,  o agli  erdli  de’mor- 
ti , i loro  beni  confiscati  : ed  io  non  so  indurmi 
a credere,  sulla  testimonianza  del  solo  Capito- 
lino , che  facesse  loro  comprare  questo  atto  di 
giustizia.  Ho  detto  che  puniva  i delatori.  Se  ti- 
rano schiavi,  fece  loro  espiare  il  loro  delitto  col 
supplizio  della  croie.  Restituì  ai  loro  padroni 
gli  schiavi  die  erano  fuggiti  dalle  case  parti- 
colari. per  entrare  iu  quella  del  principe.  Raf- 
frenò la  licenza  de’  liberti  del  palagio , che  sot- 
to il  regno  precedente  aveauo  disporlo  di  lutto 
cou  un  tirannico  potere  ; e gli  spogliò  delle  im- 
mense ricchezze  che  avevano  acq (listate,  com- 
prando a vii  prezzo  i beni  di  coloro  che  erano 
stati  condannati  da  Commodo.  I suoi  antichi 


(1)  Sancii us  est  P.  C.  i/iopem  rempublieam 
obli  nere,  quarti  ad  divitiarum  cuniulum  per  di- 
scrimina et  dedecoris  vestila  pervenire . Capii. 


conoscenti,  i cittadini  della  piccola  cill'a  di  Al- 
ba Pompea  sua  patria  , accorsero  a Roma  , to- 
sto che  seppero  il  suo  innalzamento  al  trono, 
pieni  di  una  avida  speranza  di  essere  ricolmati 
di  benefìzi!.  Restarono  delusi  nella  loro  aspetta- 
zione, e Pertinace  credette  di  non  dover  impie- 
gare le  pubbliche  rendite  per  arricchire  perso- 
ne a lui  legale  con  vincoli  di  una  privata  ami- 
cizia. 

Con  una  condotta  tanto  perfette  in  tulle  le 
sue  parti  rinnovellava  il  felice  regno  di  Marco 
Aurelio;  e facendo  godere  a tutti  le  dolcezze  di 
un  giusto  moderato  governo,  ricolmava  di  dop- 
pia allegrezza  coloro  che  trovavano  in  lui  il 
saggio  principe,  la  cui  memoria  era  lor  infini- 
ta mente  cara  e preziosa. 

Iu  questo  universale  contento  due  ordini  di 
persone,  la  cui  insolenza  ed  avidità  si  erano  ap- 
profittale sotto  Commodo  della  pubblica  mise- 
ria , erano  fuor  di  modo  irritale  contro  Perti- 
nace , i pretoriani  e la  vecchia  corte  , e giu- 
rarono la  perdita  di  uii  riformatore  che  met- 
teva freno  ai  loro  ingiusti  desidero.  Pertinace 
non  aveva  ancora  levato  di  carica  alcun  di  co- 
loro a cui  il  suo  antecessore  aveva  dato  qual- 
che posto  nel  ministero;  ma  sapevano  che  aspet- 
tava i ventuno  (*)  di  aprile,  giorno  anniversario 
della  fondazione  di  Roma,  come  un  giorno  di  r li- 
novazione  in  cui  voleva  cambiare  lutto  l’aspet- 
to della  corte.  Presero  il  partilo  di  non  dargli 
tempo  di  farlo,  ed  alcuni  liberti  ebbero  pensie- 
ro di  affogarlo  nel  bagno:  ma  questo  progetto, 
troppo  pericoloso  nell’esecuzione , fu  abbando- 
nato; e il  prefetto  del  pretorio  si  addossò  la  cu- 
ra di  dirigere  Paflare,  ricorrendo  ad  altri  mezzi. 

Questo  ufliziale,  che  aveva  messo  Pertinace 
sul  trono,  se  ne  era  tosto  pentito.  Aveva  spe- 
rato di  regnare  sotto  il  nome  di  un  princi|>e 
che  gli  era  debitore  del  rango  supremo,  e ve- 
deva cbe  Pertinace  non  solamente  governava 
da  sé,  ina  che  ancora  lo  consultava  pochissimo, 
non  gli  lasciava  prendere  alcuna  autorità,  c li» 
tacciava  sovente  d’imprudenza  c d’idee  false  ne- 
gli a (Tari.  Siccome  costui  era  un’anima  tiri  aniiica 
che  aveva  tolto  la  vita  a Commodo,  mosso  uni- 
camente dal  suo  privato  interesse,  e che  dan- 
dogli un  successore  virtuoso,  si  era  unicamente 
proposto  di  far  credere  che  il  suo  attentato  non 
avesse  avuta  altra  cagione  che  lo  zelo  pel  pub- 
blico bene, cosi  la  sua  ambizione  delusa  lo  fece 
risolvere  a distruggere  la  propria  sua  opera  con 
un  secondo  delitto  maggiore  ancora  del  primo. 
Trovava  i soldati  che  a lui  obbedivano , dis^o- 

(*)  Alcuni  fanno  radere  ai  venti  di  aprile 
la  fondazione  di  Ritma.  Questa  differenza  non 
è qui  di  alcuna  conseguenza. 
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slittimi  a secondare  i suoi  fluori,  ed  ebbe  Pai- 
lei  .zione  di  nodrire  e di  accrescere  in  loro  questi 
semi  di  avversione  e di  ribellione.  Formò  per- 
tanto il  suo  progetto,  risolvette  d’ innalzare  al- 
P impero  Sosio  Falcone  di  cui  ho  già  riferita 
un’azione  ardita  e temeraria , c a cui  pareva 
clic  la  nobiltà  del  suo  nascimento  e le  sue  ric- 
ci iczze  agevolassero  mollo  la  strada  al  posto 
supremo. 

Leto  osservò  il  momento  che  Pertinace  era 
andato  a fare  un  piccolo  viaggio  sulla  costiera 
del  mare  (probabilmente  ad  Ostia),  ed  ivi  dare 
i suoi  omini  rispetto  al  provvedimento  della 
città,  per  cui  aveva  una  somma  attenzione.  Il 
prelètto  del  pretorio  disegnava  dì  approfittarsi 
di  questo  intervallo,  per  condurre  Sosio  Falco- 
ne al  campo  dei  pretoriani.  Pertinace  fu  av- 
vertilo di  questo  suo  disegno,  e ritornando  con 
sollecitudine  a Roma , fece  svanire  la  trama  a- 
vanti  che  avesse  potuto  recarsi  ad  effetto.  Si 
lagnò  in  senato  della  infedeltà  de’soldati,  a cui, 
malgrado  P esaurimento  del  pubblico  erario, 
aveva  fatto  una  grandissima  liberalità.  Falcone 
fu  accusato,  ed  era  già  per  esser  condannato  dai 
senatori,  se  Pertinace  uou  si  fosse  opposto  con 
vigore,  u No , gridò  egli  , non  soffrirò  mai  che 
sotto  il  mio  governo  si  faccia  morire  un  senato- 
re,quantunque  colpevole».  Alcuni  hanno  prete- 
so che  Falcone  non  avesse  avuto  alcun  sen- 
tore delia  congiura  formala  per  promuoverlo  al 
trono.  Il  che  non  è in  conto  alcun  verisiuiile , 
e l’espressione  di  Pertinace  suppone  manifesta- 
mente il  contrario.  Quello  che  non  ha  dubbio 
si  è,  die  visse  dopo,  godeudo  di  tulle  le  sue  fa- 
coltà, e che  morì  tranquillamente,  lasciando  cre- 
ile suo  figliuolo.  Ciò  die  reca  maggior  maravi- 
glia si  è,  che  anche  Leto  fosse  conservato  nel 
suo  impiego.  Convien  credere  che  egli  sapesse 
occultare  cosi  bene  le  sue  pratiche,  che  Perti- 
nace o non  ne  concepì  alcun  sospetto,  o credet- 
te di  non  aver  prove  bastanti  per  convincerlo. 
L’impunità  non  produsse  alcun  cambiamento 
in  questo  perfido  , e si  abusò  del  ]>olere  che 
se  gli  lasciava,  per  portar  più  oltre  la  sua  mal- 
vagia intrapresa, e per  maggiormente  innaspa- 
re, sotto  una  falsa  apparenza  di  zelo,  P odio 
de’ soldati. 

Capitolino  inserisce  nel  suo  racconto  l’avven- 
tura assai  confusa  e avviluppala  di  uno  schia- 
vo il  quale  , spacciandosi  pel  figliuolo  di  Fabia 
figlia  di  Marco  Aurelio,  pretendeva  di  aver  per 
questo  de’ dirit ti  sulla  successione  della  fami- 
glia imperiale.  Fu  riconosciuto,  frustato  e resti- 
tuito al  suo  padrone.  Leto  si  prevalse  di  que- 
sto pretesto, per  udiente  contro  parecchi  solda- 
ti, i quali  furono  puniti  come  complici  degli 
insensati  disegni  di  questo  sciagurato.  Ei  mira- 
va con  questo  a [Mutare  all’est! cmo  grado  l’iu- 


digua  rione  de’prctnrinu  , i quali  vedevano  spar- 
gere il  sangue  de’ loro  compagui  sulla  deposi- 
zione di  uno  schiavo. 

Questo  detestabile  progetto  riuscì.  Trecento(*) 
de’più  forsennati  partono  improvvisamente  dal 
campo  , traversano  la  città  ai  chiaro  giorno,  e 
marciano  con  la  spada  ignuda  nelle  mani  verso 
il  palazzo  imperiale.  Bisognava  clic  fossero  certi 
di  non  trovare  alcun  ostacolo  per  parte  di  co- 
loro che  erano  alia  guardia,  nc  per  parte  degli 
uiìiziali  deli’ interno  del  palagio;  imperciocché 
senza  di  questo  la  loro  intrapresa  sarebbe  stata 
folle  del  i>ari  che  malvagia,  e senza  alcuua  spe- 
ranza di  buon  successo. Pertinace,  avvisalo  del 
loro  avvicinamento  , spedi  loro  incontro  Leto; 
lauto  era  male  informalo  delle  pratiche  di  que- 
sto traditore.  Leto  , autore  della  congiura,  ma 
| clic  non  voleva  dichiararsi  se  non  quando  fosse 
stalo  certo  e sicuro  dell’esito  , fuggi  l’ incontro 
dc’soldali,  e andò  a ritirarsi  nella  sua  casa.  (ìli 
assassini  arrivano,  e trovano  tutte  le  porte  aper- 
te, lutti  i passaggi  liberi.  La  guardia  cede  loro 
lutti  i posti  ; i liberti  ei  ciambellani , non  che 
làr  resistenza , accendono  maggiormente  con  le 
loro  esortazioni  la  loro  audacia  e il  loro  furore. 

In  un  pericolo  lauto  urgeule  molli  consiglia- 
vano Pertinace  a mettere  la  sua  vita  in  sicuro 
con  una  pronta  fuga  ; e Dione  attesta  clic  la 
cosa  era  tacile,  e che  se  questo  principe  si  fosse 
sottratto  al  primo  impelo  de’ soldati  , avrebbe 
trovato  una  difesa  e un  asilo  nell’  affetto  del 
popolo.  Pertinace  si  fidò  troppo  ilei  suo  corag- 
gio. Stimò  che  non  fosse  estinto  ogni  sentimento 
verso  di  lui  nel  cuore  de'pietoriaui,  e che  la  vi- 
sta dell’  imperatore  avrebbe  loro  ingerito  rive- 
renza e timore.  Si  avanzò  pertanto  verso  di  loro 
con  aria  intrepida  e con  grave  e altero  porta- 
mento, ed  ebbe  da  prima  motivo  di  restar  con- 
tento del  suo  ardire  : imperocché  si  lece  ascol- 
tare. « Come,  disse  loro,  voi  che  siete  dalla  vo- 
stra condizione  destinali  a vegliare  alla  difesa 
de* vostri  principi,  e ad  allontanare  da  essi  i pe- 
ricoli che  possono  loro  sopravvenire  dagli  ini- 
mici stranieri,  voi  stessi  volete  esserne  gii  ucci- 
sori ! Di  che  avete  a dolervi  ? Pretendete  forse 
vendicarvi  della  morte  di  Commodo?  lo  ne  sono 
del  lutto  innocente  : ed  inoltre  io  sono  pronto 
ad  accordarvi  tutto  quello  che  avete  ragion  di 
aspettarvi  da  un  buono  e savio  principe.  » 

Queste  poche  parole,  pronunzia  te  con  maestà , 
tacevano  la  loro  impressione.  Di  già  chinando 
gli  occhi  a lena,  il  più  de’soldati  rimettevano 
Je  loro  spade  nel  fodero.  Uno  di  essi,  Tongrio  di 
nazione,  più  lèroee  e inflessibile  degli  altri,  rin- 
facciò loro  questo  atto  di  )>cntiinciiio  come  un» 
debolezza;  ed  accoppiando  l’esempio  al  discorso, 

(*)  Pione  dit  e solamente  duecento. 
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diade  con  la  ina  picca  il  primo  colpo  all’impe- 
ratore.  Risvegliò  in  tal  linaio  nel  cuore  dc’suni 
colleglli  tutta  la  loro  rabbia  , che  non  era  elio 
addormentata.  Si  apparecchiarono  a seguirlo: 
e Pertinace  reggendo  clic  non  v’era  pili  scam- 
po  , ti  copri  il  capo  con  la  sua  toga  , ed  invo- 
cando Giove  vendicatore,  li  lasciò  uccidere  sen- 
za fare  una  inutile  resistenza.  Un  salo  tra  tutti 
i suoi  gli  diede  segno  di  fedeltà  in  questo  Inne- 
sto momento.  Questi  fu  il  eiatnberlano  Ecletto, 
ano  degli  uccisoridi  Coramodo,  il  quale,  pieno 
di  coraggio,  combattè  contro  gli  assassini  , ne 
ferì  alcuni,  e si  léce  ammazzare  dopo  il  tuo  pa- 
drone. 

I pretoriani  tagliarono  la  testa  di  Pertinace, 
e postala  sulla  punta  di  una  picca  , portarono 
a traversa  delia  citta  questo  orribile  trolèo  al 
loro  campo. 

Questo  funesto  avvenimento  accadde  i ven- 
totto  di  marzo,  l’anno  di  G.  Cristo  cento  novanta 
tre.  Pertinace  era  nato  il  primo  di  agosto  l’anno 
cento  venti  sei.  Laonde  peri  in  eli  di  sessanta 
sei  anni  e quattro  mesi,  non  avendo  regnato  Ire 
interi  mesi.  Lasciò  un  figlio  e una  figlia,  i quali 
vissero  in  privata  condizione,  senza  che  alcuno 
abbia  loro  attribuito,  uè  che  essi  dal  canto  loro 
abbiano  rivendicato  alcun  diritto  al  trono:  e 
questa  è una  prova  , tra  mollissime  altre,  che 
l’impero  non  era  in  alcun  modo  ereditario  ap- 
presso i Romani. 

Dione  dice  die  questo  imperatore  si  trasse 
addosso  la  sua  funesta  catastrofe,  per  aver  avuto 
troppa  fretta  di  riformare  lo  stato , e per  non 
aver  saputo,  per  quanta  esperienza  avesse  avuta 
negli  almi , chela  prudenza  politica  richiede 
che  non  si  attacchino  tutti  ad  una  volta  gli  abu- 
*i  ; e che  si  procuri  di  distruggerli  a poco  a 
poco , e uno  dopo  1’  altro.  Questa  riflessione  è 
per  avventura  giusta  e fondata,  e sarà  permesso 
forse  anche  a noi  il  dire , che  è agevole  il  giu- 
dicare dopo  il  fatto  , e che  gli  uomini  sono  or- 
dinariamente ingegnosi  nel  ritrovare  le  cagioni 
delle  disgrazie  dopo  che  sono  accadute. 

Egli  e certo  che  Pertinace  è stato  uno  de’ 
maggiori  principi  che  abbiano  mai  occupato 
il  trono  de’Cesari,  quantunque  la  breve  durala 
del  suo  regno  uon  gli  abbia  permea  di  far  ve- 
dere tutta  la  sua  capacitò.  Il  senato  e il  po[>olo 
ebbero  la  libertà  di  dimostrare  il  loro  sentimen- 
to verso  di  lui  sotto  l’ impero  di  Severo  , e fe- 
cero di  esso  un  perfetto  elogio  con  acclamazioni 
dettale  dal  cuore,  c la  cui  verità  è attestata  dai 
fatti.  « Sotto  (1)  Pertinace,  gridavano  eglino  a 
gara , siamo  vissuti  senza  iuquictudiue  : siamo 

( 1J  Pertinace  imperante  , securi  viximus  ; 
neniinem  timuimus.  Patri  pio , patri  senatus. 
Mitri  honorum  omnium- 
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stati  liberi  da  ogni  timore.  È stato  per  noi  un 
buon  padre , il  padre  del  senato , il  padre  di 
tutte  le  persone  dabliene  ».  L’  imperatore  Se- 
vero fece  in  persona  la  sua  funebre  orazione,  ed 
ecco,  secondo  un  frammento  di  Dione  che  sem- 
bra cavato  da  questo  discorso , il  ritratto  die 
fece  di  Pertinace.  « 11  valor  militare  degenera 
facilmente  in  ferocia  , e la  prudenza  politica  in 
troppa  dolcezza.  Pertinace  accoppiò  hi  sò  que- 
ste due  virtù  senza  il  mescolamento  dei  diletti 
da  cui  sono  jier  lo  più  accompagnate  : savia- 
mente ardito  contro  i nemici  esterni  e contro  i 
sediziosi , moderato  e giusto  verso  i cittadini,  e 
protettore  dei  buoni.  La  sua  virtù  fu  sem]>re  la 
stessa,  anche  nel  più  alto  della  grandezza,  e so- 
stenendo con  dignità  e orgoglio  la  maestà  del 
posto  supremo  , non  lo  disonorò  mai  colla  vil- 
la , nè  lo  rendette  mai  odioso  con  P alterigia. 
Grave  senea  austerità  , dolce  senza  debolezza  , 
prudente  senza  maligna  fierezza  , giusto  senza 
scrupolose  discussioni , economo  senza  avarizia 
e magnanimo  9enza  fasto.  » 

Questo  elogio  nulla  lascia  a desiderare  ; ma 
dobbiam  ricordarci  che  lo  caviamo  da  un  pa- 
negirico , e sopra  due  capi  , da  me  già  accen- 
nati, merita  qualche  restrizione.  Quindi  è assai 
diffìcile  il  purgare  intieramente  Pertinace  dalla 
taccia  di  avarizia,  che  Capitolino  avvalora  col 
racconto  di  molli  fatti  particolari.  Questo  scrit- 
tore assicura  che  Pertinace  , dopo  aver  dimo- 
strato una  grande  integrità  c disinteressatezza 
fin  che  visse  Marco  Aurelio  , mutò  condotta 
dopo  la  morte  di  questo  virtuoso  principe , e 
manifestò  l’affetto  che  aveva  pel  danaro  \ che 
divenne  ricco  tutto  ad  un  tratto,  carattere  delle 
fortune  sospette;  e che  estese  i suoi  domimi  con 
usurpazioni  sopra  i beni  de’suoi  vicini,  che  ave- 
va rovinati  con  le  sue  usure  ; che  essendo  ge- 
nerale di  armala  , vendette  i posti  militari  ; e 
che  finalmente  esercitò  , e mentre  era  privalo 
e quando  anche  fu  imperatore,  sordidi  traffichi, 
piu  degni  della  primiera  sua  condizione,  chcdi 
quella  a cui  era  stato  innalzato  dal  suo  merito. 
Sembra  che  una  testimonianza  di  tal  fatta 
prevaierà  all’autorità  di  Erodiano,  il  quale  di- 
ce solamente  in  generale  , che  Pertinace  visse 
povero  sotto  il  regno  di  Commodo,  e che  anzi 
la  sua  povertà  fu  la  sua  sicurezza. 

Se  gli  ha  rinfacciato  in  secondo  luogo  di  es- 
sere stato  più  liberale  in  parole  che  in  fatti  , e 
più  attento  ad  adattare  il  suo  discorso  ai  biso- 
gni delle  circostanze  , che  a regolarsi  secondo  i 
dettami  di  una  vera  sincerità.  Questo  difetto  , 
osservato  da  Capitolino,  potrebbe  tòrse  aver 
fatto  cadere  in  ingauuo  questo  storico  medesi- 
mo , il  quale  riporta  seriamente  die  Pertinace 
temette  la  dignità  imperiale , che  ne  jiorlava 
gli  ornati  con  una  specie  di  slringuueulo  di 
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cuore  e di  paura  , che  ebbe  disegno  di  deporla 
tosto  che  avesse  potuto  farlo  senza  pericolo.  La 
maniera  con  cui  Pertinace  aveva  accettato  l’im- 
pero, non  ci  da  motivo  di  credere  che  il  peso 
di  esso  gli  riuscisse  gravoso  e dispiacevole  ; e 
dimostra  piuttosto  che  lo  desiderasse,  e lo  am- 
bisse. Queste  dimostrazioni  di  timore  e di  desi- 
derio di  ritornare  alla  condizione  privata  altro 
non  erano  certamente  in  lui , conte  anche  in 
Augusto  , che  un  modesto  linguaggio  destinalo 
a far  onore  a colai  che  se  ne  serviva. 

I suoi  costumi  non  furono  più  onesti  di  quelli 
di  sua  moglie , e la  storia  nomina  una  certa 
Comificia  da  lui  amata  con  gran  passioue  e 
con  discapito  del  suo  buon  nome. 

Nulla  ostante  queste  tacce  nella  sua  vita  , 
Pertinace  ha  meritato  grandissimi  elogi , ed  è 
l’ultimo  di  quella  serie  di  buoni  principi  che , 
avendo  incominciato  da  Vespasiano  - fu  inter- 
rotta solamente  da  Domiziano  e da  Commodo. 
Noi  non  ne  troveremo  più  alcuno  che  meriti 
questo  titolo,  fino  ad  Alessandro  Severo. 

Io  non  debbo  finire  quello  che  concerne 
Pertinace,  senza  riportare  la  bella  testimonian- 
za resagli  con  la  sua  condotta  da  Pompeiano 


genero  di  Marco  Aurelio , uomo  che  era  Ponor 
del  senato  e il  Catone  del  suo  secolo.  Questo 
illustre  senatore  non  polendo  tollerare  la  vista 
degli  orribili  eccessi  di  Commodo  suo  cognato, 
crasi  allontanato  da  Roma  col  pretesto  di  alcu- 
ne infermità.  Si  lasciò  veder  di  bel  nuovo  in 
Roma,  tosto  che  seppe  die  si  voleva  sollevare 
al  trono  Pertinace  ; e vi  si  trattenne  per  tutto 
quel  tempo  che  durò  il  suo  regno,  troppo  bre- 
ve per  la  felicità  delP  impero.  Morto  che  fu 
Pertinace,  le  infermità  di  Pompeiano  ritornaro- 
no , e non  fu  più  veduto  in  Roma. 

Più  non  ti  parla  di  Pompeiano  Della  storia  , 
dove  fa  la  più  bella  comparsa  tra  tutti  i privati 
suoi  contemporanei:  scelto  per  genero  da  Marco 
Aurelio  a cagione  della  sua  virtù  , gran  guer- 
riero, grand'uomo  dabbene,  autore  de’più  saggi 
avvisi  fin  che  Commodo  si  degnò  di  consultar- 
lo, che  nou  ebbe  alcuna  parte  nei  delitti  com- 
messi da  questo  imperatore  uè  negli  attentati 
tramati  contro  di  Ini,  e lauto  sensibile  ai  diritti 
della  parentela,  che  fu  veduto  piangere  per  la 
morte  di  un  principe  sotto  il  quale  la  sua  vita 
uon  era  stata  un  momento  sicura. 


DIDIO  GIULIANO 

J HI. 


L'imperio  i messo  alt  incanto  dai  pretoriani. 
Sulpiciano  si  presenta  per  comprarlo.  Didio 
Giuliano  offre  una  sonuna  maggiore  di  lui , 
à resta  superiore.  È confermalo  dal  senato. 
Dione  lo  taccia , per  quel  che  sembra  scasa 
ragione,  di  lusso  e ai  ghiottoneria.  Il  po- 
polo manifesta  con  tumultuose  grida  la  sua 


indignazione  contro  di  lui.  Attenzione  di 
Oidio  per  conservarsi  t affetto  de’ soldati , 
escati  ir  arsi  quello  del  popolo  e del  senato. 
È distrutto  da  Severo.  Breve  narrazione 
della  sua  caduta  e della  sua  morte.  Meri- 
tava la  sua  cattiva  sorte. 


Mi.  Iti  ».  944. — Di  G.  c.  193. 
q.  sosto  rjtXOKB 
C.  Gioito  £ SOCIO  CLAMO. 


I soldati  dopo  la  morte  di  Commodo  aveano  | timorosi  dal  misfatto  che  avevano  commesso, 
disposto  dell'  impero  da  arbitri  c da  padroui  ; I si  rinchiusero  nel  loro  campo,  lasciando  che  il 
dopo  la  morte  di  Pertinace  lo  vendettero.  Resi  | popolo  e il  senato  esalassero  il  loro  sdegno,  o il 
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loro  dolore  con  doglianze  ugualmente  amare, 
che  imitili  e vane.  Quanto  ad  esso  loro  beffan- 
dosi della  pubblica  disgrazia  di  cui  erano  la 
cagione  , ne  ad  altro  pensando  che  a farla  ri- 
dondare in  vantaggio  della  loro  avidità,  fecero 
salire  sulla  muraglia  del  campo  quelli  di  loro 
che  avevano  un  più  forte  tuono  eli  voce,  affin- 
chè mettessero  l'impero  in  vendita  al  più  offe- 
rente e a colui  che  avesse  loro  promesso  una 
più  generosa  liberalità. 

Avevano  tra  essi  Flavio  Snlpiciano, prefètto 
della  città,  suocero  di  Pertinace , senatore  lino 
a quel  tempo  stimato , ma  che  fece  in  questa 
occasione  un  indegno  personaggio.  Era  stato 
spedito  da  suo  genero  al  campo  dei  pretoriani 
al  primo  avviso  del  loro  sedizioso  movimento, 
affinchè  procurasse  di  acchetarli.  Mentre  era 
nel  campo,  Pertinace  fu  ucciso  , e Salpici  ano 
non  ti  arrossì  di  voler  raccogliere  la  spoglia  in- 
trisa ancora  del  suo  sangue.  Fece  pertanto  la 
sua  offerta  ; ma  ebbe  subito  un  concorrente. 

Essendosi  divulgala  nella  città  la  novella 
della  proclamazione  dei  soldati , fti  da  tutte  Je 
persone  dabbene  intesa  con  orrore.  Giudicarono 
che  fosse  l’estremo  grado  d’ignominia  pel  nome 
romano,  che  l’impero  di  Roma  fosse  messo  al- 
P incanto , come  le  cose  che  si  vendono  in  sul 
mercato  , e che  gli  assassini  di  un  imperatore 
amalo  e rispettalo , in  vece  iS  soffrir  la  pena 
del  loro  detestabile  attentato,  vendessero  la  suc- 
cessione all’impero  come  loro  preda. 

Didio  Giuliano  pensò  diversamente.  Questi 
era  un  uomo  di  nascita  distinta  , specialmente 
dal  canto  materno,  poiché  sua  madre  aveva 
per  avo  il  famoso  giureconsulto  Salcio  Giulia- 
no, autore  dell’editto  perpetuo  sotto  Adriano  : 
suo  padre  Petronio  Didio  era  originario  di  Mi- 
lano. Didio  Giuliano  fn  educato  nella  casa  e 
sotto  gli  occhi  di  Domizia  Lucilla,  madre  di 
Marco  Aurelio.  Ottenne  una  dopo  l’altra  tutte 
le  cariche, e pervenne  al  consolato,  chesmmini- 
strò  in  compagnia  di  Pertinace.  Fu  inoltre  suo 
successore  nel  proconsolato  di  Affrica,  ed  ebbe 
ancora  diversi  altri  impieghi , che  eserciti  con 
qualche  lode,  lo  ho  osservato  , quando  mi  si 
resemi  l’occasione , ciò  che  fece  di  più  degno 
i memoria.  La  sua  vita  non  iu  senza  traver- 
sie. Fu  implicato  nell'accusa  a cui  soccombette 
suo  zio  materno  Salvio  Giuliano  ; ina  ne  uscì 
con  suo  vantaggio,  avendo  Commodo,  se  diam 
Ièlle  a Spantano  , versato  già  tanto  sangue  il- 
lustre, che  ne  era  ormai  sazio,  e temeva  di  ren- 
dersi troppo  odioso.  Oidio  fu  nulladimeno  rile- 
gato a Milano,  donde  era  originaria  la  sua  fa- 
miglia, o per  questo  , o per  qualche  altra  cosa 
Hi  simil  fatta;  e secondo  Dione,  non  era  punto 
immeritevole  dell’  esilio  a conto  della  sua  am- 
bizione e del  suo  genio  torbido  ed  avido  di  no- 


vità. Possedeva  grandi  ricchezze  , e ne  andava 
ogni  giorno  ammassando  di  nuove  con  ogni 
sorta  di  mezzi.  Dione  pretende  di  averlo  più 
volle  convinto  iT  ingiustizia  in  alcune  cause 
che  trattò  per  coloro  che  Didio  molestava  eoa 
le  sue  vessazioni.  Quanto  ai  suoi  costumi , non 
so  a qual  partito  appigliarmi  , tra  le  testimo- 
nianze affatto  contrarie  di  Diane  e Emiliano  per 
una  parte,  e di  Spatriano  per  l’altra:  i due  pri- 
mi, suoi  contemporanei,  Paccusano  di  dissolu- 
tezza , di  lusso  e (P  intemperanza  , senza  aver 
alcun  riguardo  alle  più  indispensabili  conve- 
nienze. Spazziano  tiene  un  linguaggio  del  tutto 
contrario.  Chiama  calunnie  le  voci  sparsesi  in- 
torno a questo  , ed  attesta  che  la  tavola  di  Di- 
dio era  tanto  frugale  , che  poteva  quasi  chia- 
marsi sordida.  Se  io  dovessi  determinarmi  al- 
l'uno o all’altro  di  questi  due  diversi  racconti, 
inseguirei  di  buona  voglia  quello  di  Spatriano. 
Egli  è cosa  manifesta  che  Dione  odiava  Didia  , 
e che  trovava  piacere  nel  dirne  male;  ed  oltre 
di  questo  gli  eccessi  <funa  voluttuosa- spesa  non 
possono  cosi  efi  leggieri  conciliarsi  cogl’  immen- 
si tesori  che  gli  aiedero  il  modo  di  comprare 
l’impero  ; ma  se  non  eblie  questo  vizio  , egli  è 
biasimevole  per  molte  altre  parti,  e non  si  pud 
in  alcun  modo  non  condannarlo  di  leggerezza  , 
di  avidità  e di  una  imprudente  ambizione  , di 
debolezza  di  spirilo  , di  mancanza  di  coraggio 
c d’ingegno. 

Era  a tavola  quando  se  gli  venne  a dire 
che  I soldati  offerivano  1’  imperio  a colui  che 
gli  avesse  meglio  pagati.  Il  suo  carattere  lo  por- 
tava a <k»re  ingresso  nel  suo  cuore  a questa  spe- 
raiiza , e sua  moglie  e sua  figlia  ve  lo  esorta- 
vano. Esce  , ed  animato  ancora  da  due  u Ama- 
li che  incontrò  , si  presenta  a piè  della  mura- 
glia del  campo.  Sente  qual  era  la  somma  che 
offeriva  Suicidano  dentro  del  campo  , e sul 
l'atto  istesso  fa  una  piu  larga  e generosa  offerta 
della  sua.  I due  competitori  si  piccano  di  emu- 
lazione , c combattono  senza  vedersi.  Avvisati 
della  loro  rispettive  offerte  da  messi  che  anda- 
vano e venivano  dall’  interno  del  campo-  alla 
inu ragliale  dalla  muraglia  all’interno  del  cam- 
po, accrescono  a gara  l’un  dell’altro  la  somma; 
ed  alla  fine  Sulpiciano  promise  ai  soldati  venti 
mila  sesterzi  per  ciascheduno.  Didio  fece  uno 
sforzo  , e ih?  aggiunse  tutto  ad  un  trallodnque 
inila.  Lo  vinse  con  questo  esorbitante  accresci- 
mento , a cui  si  aggiunse  ancora  la  riflessione 
che  fece  fóre  ai  soldati,  che  Sulpiciano  era  suo- 
cero di  Pertinace  , e che  perciò  avrebbe  certa- 
mente voluto  vendicai*  la  sua  morte.  Ed  egli 
per  contrario  promisi*  di  rimettere  in  onore  la 
memoria  di  Commodo,  di  rialzare  le  sue  statue, 
e di  lasciare  clic  i pretoriani  godessero  degli 
stessi  diritti  che  avevano  allora  , vale  a dire  di 
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quel  medesimo  libertinaggio  die  aveva  loro 
acconcilo  questo  imperatole.  A queste  condi- 
zioni fu  ricevuto  nel  campo,  e proclamato  Au- 
gusto da’ soldati.  Prese  adunque  possesso  del- 
l’inqierio,  offerendo  i sacrifici!  solili  a praticarsi 
in  simili  casi,  ludi  fece  il  suo  discorso  in  rendi- 
mento di  grazie,  nel  quale  ratificò  quanto  ave- 
va promesso:  creò  prefetti  del  pretorio  coloro 
che  gli-  furono  dalla  moltitudine  medesima  in- 
dicati co’suoi  voti  , cioè  Giulio  Fulvio  Geniale 
e Tullio  Crispino  : ed  annui  alle  pregliieie  che 
li  fecero  in  favore  di  Sulpiciano,  che  gli  aveva 
isputalo  l’impero.  Ed  in  fatti  Didio  altro  male 
non  fece  al  suo  concorrerne,  che  levargli  la  ca- 
rica di  prefetto  della  citta  , che  fu  da  lui  data 
a Cornelio  Repentino  suo  genero* 

Quanto  ho  finora  narrato  avvenne  il  giorno 
islesso  della  morte  di  Pertinace.  Sul  far  della 
sera  il  nuovo  imperatore  partì  dal  campo  pei* 
andare  in  senato  , circondalo  da  un  numeroso 
corteggio  di  truppe  armate  di  tutto  punto , e 
che  marnavano  a suono  di  trombe  c ad  inse- 
gne spiegate  , come  se  fossero  andate  ad  un’im- 
presa di  guerra.  La  precauzione  era  opportuna 
e saggia;  imperocché  la  pubblica  indignazione 
esser  non  poteva  nò  piu  giusta,  nò  più  viva, 
Sa|x  vasi  che  il  senato  non  avrebbe  dato,  se  non 
astretto,  P assenso  ad  una  elezione  tanto  viziosa 
»n  tutu,  .e  sue  parli; ed  il  popolo  l’assaliva  aper- 
tamente , per  modo  che  > pretoriani  erano  ob- 
bligati , traversando  la  cilUiTa  coprirei  il  capo 
coi  loro  scmli  , a fine  di  difendersi  dalle  tegole 
che  scagliavano  loro  addosso  da'1  Letti. 

J1  limole  che  in  tali  occasioni  ha  sempre 
maggior  potere  sopra  coloro  che  Inumo  piu  a 
portiere,  determino  i senatori  a portarsi  in  grau 
ninnerò  all’assemblea.  Didìo  apri  il  consesso 
con  tin  discorso  de’più  singolari , e che  si  dura 
fatica  a creder  per  vero  , malgrado  la  testimo- 
nianza di  Dione  che  era  presente.  « lo  veggio  , 
disse  egli  ai  senato,  che  avete  bisogno  di  un  ca- 
po, ed  io  sono  più  «fogni  altro  degno  di  coman- 
darvi, lo  ve  ne  citerei  le  prove,  se  non  mi  co- 
nosceste, e se  non  potessi  chiamar  in  testimonio 
le  vostre  coscienze.  Questo  mi  ha  indotto  a non 
farmi  accompagnare  se  non  da  poche  soldate- 
sche , e a comparir  qui  solo  in  mezzo  di  voi  , 
per  chiedervi  la  conferma  di  ijuello  che  mi  è sta- 
le dato  da’ soldati  ».  Se  parlo  veramente  in  lai 
modo  , convien  che  avesse  perduto  ogni  rosso- 
re. « Imperocché,  osserva  ristorico,  si  chiama 
solo,  mentre  il  luogo  dell’adunanza  era  per  ogni 
parte  circondato  da  gente  in  armi,  e mentre  nel 
senato  medesimo  si  faceva  guardar  dai  soldati; 
e chiamava  in  suo  favore  la  cognizione  che  di 
lui  avevamo,  la  quale  non  produceva  ncir&ni- 
mo  nostro  che  sentimenti  di  odio  e di  timore  ». 
Ottenne  nullaostanle  un  decreto  conforme  in 


tutto  alle  sue  brame.  Fu  aggregato  alle  fami- 
glie patrizie  : se  gli  conferirono  tutti  1 titoli 
della  potestà  imperiale  : Manli»  Sca india  sua 
moglie  e Didia  Uara  sua  figliuola  furono  ono- 
rate col  titolo  di  Auguste:  dolio  di  che  licenziò 
P assemblea  , e fu  coudotto  al  palagio  dai  pre- 
toriani. 

Qui  i nostri  autori  si  dividono-,  conforme  la 
diversità  de’  giudizii  che  ho  già  accennala  tra 
loro,  intorno  Didio.  Se  dobbiamo  dar  fede  a Dio- 
nc  , questo  imperatore  di  alcune  ore  giudicò 
che  il  pranzo  apparecchiato  da  Pertinace  fosse 

Sparto  c meschino  , e fece  in  luogo  di 
^ un  convito  non  meno  splendido,  che  di- 
heato.  Giuoco  a’  darli , mentre  il  cadavere  del 
suo  antecessore  era  ancora  in  palagio  r e volle 
divertirsi  alla  commedia  , avendo  fatto  venire 
gl’istrioni,  e tra  gli  altri  il  pantomimo  Pilade. 
Spiti  zia  no  rigetta  questo  racconto  , come  fou- 
dato  unicamente  sopra  voci  sparse  maJigua- 
incutc  dagl’  inimici  di  Didio.  Sostiene  clic  il 
nuovo  principe  uou  mangiòrse  non  dopo  die  lu 
data  sejioSlura  al  corpo  di  Perliuace:  che  il  suo 
pranzo  fu  as.ai  mesto,  e clic  passò  la  notte  non- 
ni divertimenti  e iu  dissolutezze  , ma  pensando 
unicamente  agl’  imbarazzi  delio  stato  iu  cui  si 
era  messo , e alle  misure  che  doveva  prendere 
iu  una  congiuntura  tanto  ardua  e difficile.  È 
d’uopo  confessare  die  un  si  fallo  modo  di  rac- 
contale le  core  è assai  più  verosimile^  Dione, 
siccome  ho  già  osservalo,  si  mostra  prevenuto 
dall’odio  contro  Didio  , con  cui  aveva  avuto 
delle  querele  ; laddove  Spandano  , il  quale 
scriveva  ceul’amii  doj>o,  non  aveva  alcun  inte- 
resse di  mostrarsi  favorevole  verso  questo  sven- 
turato principe.  Finalmente  la  circospezione 
usata  da  Didio  iu  quello- che  concerneva  la  me- 
moria di  Pertinace  , non  d porge  motivo  di 
credere  che  volesse  insultarlo  il  giorno  islcsso 
della  sua  inortew  Aveva  slabililo  per  massima 
di  nou  pur1  ari ie  mai  in  pubblico  uè  in  bene  nè 
in  male.  Il  timore  che  aveva  de*  soldati , nou 
gli  permetteva  di  fargli  elogi.  Le  censure  e le 
invettive  sarebbero  state  da  loro  udite  con  pia- 
cere : ma  se  ne  astemie  pd  rispetto  dovuto  alla 
virtù. 

Il  giorno  dopo  che  Didio  era  entrato  iu  pos- 
sesso dell’imperio  , i senatori  e i cavalieri  ven- 
nero a rendergli  i loro  omaggi  forzali  , e però 
tanto  maggior  incute  umili  e rispettosi  in  appa- 
renza. « Noi  componevamo  , dice  Dione,  i no- 
stri volti,  e procuravamo  di  mostrarci  lieti  , 
mentre  eravamo  pieni  di  tristezza  nell’  intento 
del  nostro  cuore  ».  Ma  il  popolo  nou  fece  a sè 
alcuna  forza  , c manifeste)  liberamente  tutto  il 
suo  sdegno.  Quando  Didio  uscì  dal  palazzo,  la 
moltitudine  lo  caricò  d’ ingiurie  , e mentre  of- 
friva, secondo  l'usanza,  un  sacrificio  a Gènio  nel 
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vestibolo  del  iena  lo,  dichiaro  con  le  sue  grida, 
che  desiderava  che  non  trovasse  nelle  viscere 
delie  vittime  auguro  favorevoli  , chiamandolo 
usurpatore  e parricida  \ imperciocché  se  gli 
imputava  e per  quel  che  pare  , senza  fonda- 
mento, che  avesse  avuto  parte  nell’omicidio  di 
Pertinace;ed  alcuni  scrittori  de’tempi  posteriori 
1 tanno  registrato  nelle  loro  opere  questa  falsa 
voce.  Didio  si  studiò  di  sedare  il  tumulto  con 
miti  e dolci  parole,  promettendo  anche  una  li- 
beralità; ma  gli  fu  risposto;  « Non  ne  vogliamo: 
noi  non  riceveremo  alcuna  cosa  ».  Alcuni  giun- 
sero lino  a lanciargli  contro  delle  pietre  ; per 
modo  che  si  stimò  obbligato  ad  ordinare  alle 
sue  guardie  , che  facessero  uso  delle  armi  con- 
tro » sediziosi.  Ne  restarono  uccisi  alcuni  , ma 
l’esempio  della  loro  morte  non  fu  valevole  ad  ar- 
restare gli  altri.  Per  contrario  divennero  piu 
furiosi,  e cou  continue  gràia  compiangevano  la 
morte  di  Pertinace  , caricavano  d*  ingiurie  Di- 
dio, invocavano  gli  dei  vendicatori,  e facevano 
mille  imprecazioni  contro  i soldati. 

Non  pertanto  Dklio  entrò  in  seuato  , dove 

Ftrlò  con  prudenza  e cou  dolcezza.  Ringraziò 
adunanza  degli  onori  che  aveva  conferiti  ad 
esso  lui,  come  pure  di  quelli  dati  a sua  moglie 
ed  a sua  figlia.  Ricevette  il  nome  di  padre  della 
patria  , clic  eragli  senza  dubbio  stato  offerto  il 
giorno  antecederne,  e che  aveva  sul  fatto  ricu- 
sato ; ma  nou  volle  ricevere  una  statua  (T  ar- 
gento che  si  proponeva  di  erigergli. 

NelPuscire  da'  senato  diresse  if  suo  cammino 
verso  il  Campidoglio.  Il  popolo  in  folla  si  pose 
di  bel  nuovo  diuanzi  a lui  per  impedirgli  la 
strada,  e convenne  adoperare  uti’allra  volta  la 
forza  e il  ferro  per  allontanare  questa  moltitu- 
dine irritata.  Ella  prese  le  armi,  e corse  al  cir- 
co , dove  se  ne  stette  costantemente  per  una 
notte  e un  giorno , senza  nè  beverc  uè  man- 
giare , chiamando  in  soccorso  dell’impero  i di- 
versi comandanti  delie  armale  nelle  province, 
e specialmente  Pesceunio Niger,  die  governava 
la  Siria.  Didio  pensò  con  ragione  , che  se  uou 
s’ inuasprissero  maggiormente  questi  spiriti  in- 
fiammati ed  accesi , e che  si  lasciasse  che  ope- 
rassero a lor  talento,  si  sarebbero  alla  fine  no- 
iati  ; ed  in  vero  il  bisogno  di  dormile  e di  iiu- 
drirsi  gli  costrinse  a dividerei.  Ognuno  ritornò 
alle  proprie  case,  c fu  ristabilita  la  calma  nella 
città . 

lina  si  fatta  maniera  di  operare  non  darebbe 
una  cattiva  idea  di  Dèlio,  se  jiotesse  coprirsi  il 
vizio  della  sua  elezione.  Essa  era  tanto  piu  mal- 
vagia ed  odiosa  , quanto  che  era  sempre  stalo 
jh*i  sona  linei  ile  stimalo  rii  Pertinace  , il  quale 
volentieri  lo  chiamava  suo  collega  e suo  suc- 
cessore, collega  nel  coi  asolalo,  siccome  ho  det- 
to, c successole  nel  proconsolato  d' Affrica.  L'a  v- 


i  veni  mento  fece  premiere  in  altro  senso  queste 
parole,  le  quali  furono  riguardate  amie  un  pre- 
sagio, (luaudo  si  vide  Dulto  succedere  a Perti- 
nace nell’impero. 

Dopo  la  tempesta  òe>  primi  giorni  Didio  go- 
dette di  una  calma  di  poca  durata  , durante  la 
quale  ad  altro  non  si  applicò, che  sul  assodarsi 
sul  trono.  La  sua  prima  cura  fu  di  soddisfare 
i pretoriani,  ed  anzi  mantenne  (*)  più  die  irmi 
aveva  promesso.  In  vece  di  venticinque  mila 
sesterzi  , ne  distribuì  loro  trentamila  por  cia- 
sclieduno.  Sapendo  quanto  la  memoria  di  Com- 
modo fossi?  loro  cara  , soffri  che  gliene  dessero 
il  nome,  ristabilì  diverse  usanze,  o per  dir  me- 
glio abusi  introdotti  da  questo  principe  , e ri- 
formati da  Pertinace  : finalmente,  per  meglio 
rassomigliare  a questo  indegno  modello,  non 
ebbe  rossole  di  disonorarsi  in  una  età  avvampila 
con  combattimenti  e con  esercizii  di  gladiatori, 
il  che  non  aveva  mai  fatto  nella  sua  gioventù. 

Per  riguadagnare,  se  fosse  possibile,  fa  fletto 
del  seuato  e della  maggior  parte  de’  cittadini  , 
affettava  maniere  al  sommo  pojiolari,  interve- 
nendo assiduamente  agli  spettacoli,  adulando  i 
granili,  famigliarizzandosi  cogl’inferiori,  e sojv- 
j orlando  con  pazienza  i rimproveri  e le  ingiu- 
rie; ammettendo  i principali  del  senato  ai  suoi 
giuochi  e alla  sua  tavola  , che  era  sempre  cou 
magnificenza  imbandita.  Ma  niuno  si  lasciò  co- 
gliere da  queste  sue  vili  c basse  lusinghe.  Im- 
perciocché, giusta  l’osservazione  di  Dione,  tutto 
quello  che  oltrepassa  i limiti  del  convenevole, 
quantunque  grato  per  se  stesso,  diventa  sospetto 
alle  persone  di  buon  senno.  Didio  non  potè  a- 
dimque  venir  a capo  di  calmare  l’ odio  del  se- 
nato e del  popolo  , troppo  da  lui  giustamente 
meritato  : uè  altro  lece,  die  aggiungervi  il  di- 
sprezzo con  le  sue  bassezze. 

Tuttavia  questa  non  fu  la  sua  rovina.  Non 
fu  nemmeno  vinto  nè  levato  <lal  trono  da  Ni- 
ger , di  cui  aveva  il  popolo  ne’suoi  primi  mo- 
vimenti implorato  il  soccorso.  Un  più  vicino  e 
più  formidabile  nemico  lo  atterrò  avanti  clic 
avesse  avuto  tempo  di  stabilirsi.  Severo , co- 
mandante delle  legioni  d’Iilìria  , dichiarandosi 
vendicatore  di  Pertinace  , si  fece  proclamale 
imperatore  dalle  sue  truppe  , e marciando  su- 
bito verso  Roma  , distrusse  senza  difficoltà  la 
fortuna  ancora  vacillante  di  Didio.  il  raccoulo 

(*)  Erodi  ano  al  contrario  attesta  che  Di- 
( Ito  non  potette  adempiere  la  promessa  che 
aveva  fatta  ai  soldati , i quali  perciò  vederi- 
ilosi  delusi  nelle  loro  sperante , si  raffredda- 
rono  molto  verso  di  lui.  Siccome  però  non 
trovo  ale  ima  traccia  di  questo  raffreddamento 
de* pretoriani  verso  Diaio,  cosi  ho  amalo  me- 
glio seguire  Sparziano. 
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con  tuUe  le  sue  circostanze  di  questa  rivoluzio- 
ne  appartiene  alla  storia  del  regno  di  Severo  , 
che  ne  fa  l’autore,  io  mi  contenterò  adunque 
di  osservar  qui  adesso  in  poche  parole,  che  Di- 
dio  nel  perìcolo  non  mostrò  che  debolezza  t1*' 
more  e perpetua  irresoluzione  ; che  alla  fine 
abbandonato  da’pretoriani , che  Severo  aveva 
aaputo  trarre  al  suo  partito  , fa  deposto  e con- 
dannato a morte  dal  senato.  Il  decreto  fu  ese- 
guilo da  un  tribuno  e da  alcuni  soldati,  spediti 
ad  uccider  Didio  nel  palazzo  medesimo  dove 
si  teueva  celato.  Questo  vile  e sventurato  vec- 
chio, che  aveva  comprato  a si  caro  prezzo  un 
cosi  tragico  fine  , alla  vista  del  tribuno  si  dif- 
fuse in  doglianze,  rìjietendo  più  fiate  in  tuono 
lamentevole.  « Qual  delitto  ho  io  commesso?  A 
chi  ho  io  levata  la  vita  a ? Le  sue  vane  querele 
non  furono  ascoltale:  i soldati  luammazzarooo; 


e il  suo  corpo  fu  dato  , con  la  permissione  di 
Severo,  a sua  moglie  e a sua  figlia,  che  lo  sep- 
pellirono nella  tomba  di  suo  bisavolo.  Peri  in 
eli  di  cinqoantasei  anni,  o,  secondo  Dione,  ses- 
santa, dopo  aver  regnato  noo  più  che  sezsanta- 
sei  giorni.  Quindi  la  sua  morte  cadde  nel  pri- 
mo , o secondo  giorno  del  mese  di  giugno. 

Per  quanto  funesta  fosse  questa  morte  , non 
può  dirsi  che  non  fosse  meritata.  L’unico  esem- 
pio dell’incanto  scandaloso  che  gli  servi  di  stra- 
da per  arrivare  all’impero  , l’insolenza  de’sol- 
dati  nodrita  non  sola  metile  dall’ impunità  , ma 
eziandio  dalla  ricompensa , sono  delitti  che  co- 
priranno di  perpetua  ignominia  la  memoria  di 
DmIìo.  Nè  v’ha  modo  alcuno  di  sottramelo,- 
non  avendo  avuto  alcuna  dote  personale  che 
possa  conciliargli  stima  presso  ad  alcuno. 


LIBRO  XXIII. 

FASTI  DEL  REGNO 


DI  SEVERO 


AN.  DI  1.  9U.  — DI  G.  C.  193. 

0 ■ SOSIO  FALCO* B 
C.  GIUIIO  BRUCIO  CURO. 


1 escomio  Niger  b proclamalo  imperatore  in 
Antiochia , e riconosciuto  in  tulio  l’Oriente. 

Severo  proclamato  iinperatoreinllliria  verso 
la  fine  di  aprile , o sul  principio  di  maggio  mar- 
cia incontanente  verso  Roma. 

Didio  ucciso  ai  2 di  giugno.  Severo  ricono- 
sciuto in  Roma. 

Cassa  i pretoriani , e fa  il  suo  ingresso  in  Ro- 
ma. Funerali  solenni  e apoteosi  di  Pertinace. 


Nuovi  pretoriani  , il  cui  numero  diventa 
quattro  volle  maggiore  di  quello  de’ vecchi. 

Innanzi  di  partire  per  andare  a far  la  guer- 
ra contro  Niger  , si  accomoda  con  Albino  co- 
mandante della  Gran  Brettagna , che  temeva  di 
aver  per  rivale,  e gli  dà  il  titolo  di  Cesare. 

Primo  alto  di  ostilità  tra  Niger  e Severo  vi- 
cino a Pcrinto  nella  Tracia.  Niger  è dichiarato 
dal  senato  pubblico  nemico. 
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AH.  DI  R.  045.  — DI  0.  C.  194. 
L. SETTIMIO  SEKEKO  AUGUSTO  II 
D.  CLODIO  AltlVO  C ESAME  Ut 


Battaglia  vicino  a Cizico , nella  quale  Emi- 
liano generale  di  Nigcr  è disfatto. 

Principio  dell’assedio  di  Bisanzio. 

Seconda  battaglia  tra  Nicea  e Ciò , in  cui  Ni- 

rT,  che  comandava  le  sue  truppe  in  persona, 
vinto  da  Candido  generale  di  Severo. 

Fugge  in  Siria  , e fortifica  il  passaggio  del 
monte  Tauro,  il  quale  trattiene  per  alcun  tem- 
po Pannata  vittoriosa. 


Dopo  avere  alfine  sforzato  questo  passaggio, 
l’armata  di  Severo  entra  in  Cilicia.  Terza  ed 
ultima  battaglia  vicino  ad  Isso,  in  cui  Niger  è 
vinto  e interamente  distrutto. 

Tenta  di  fuggirsene  di  Ut  dell’ Eufrate.  È pre- 
so ed  ucciso. 

Rapine  e crodeltli  esercitate  da  Severo  sopra 
quelli  del  vinto  pattilo. 


a»,  di  m.  945.  — di  o.  c.  195. 

SC Aro LA  T ESTUILO 

tikeio  clemente. 


Spedizione  di  Severo  Della  Mcsopotamia  e nei  paesi  vicini.  Il  possesso  di  Nisibe  assicurate 
ai  Romani. 


ite.  Dt  e.  947 DI  o.  c.  196. 

en.  OOMIEIO  DEXTEM 
l.  VjLEMfO  MESSALA  TMASEA  TMISCO. 


Presa  di  Bisanzio  dopo  un  assedio  di  tre  anni. 
Rottura  tra  Severo  e Albino,  che  si  fa  pro- 
clamare Augusto. 

Albino  passa  nelle  Gallie. 

Severo  ritorna  dalPOriente,  e arrivato  a Yi- 


minacio  sul  Danubio , dichiara  Cesare  Bastia- 
no suo  figliuolo  maggiore,  e gli  la  prendere  i 
nomi  di  Marco  Aurelio  Antonino. 

Noi  lo  chiamiamo  Carcalla. 


kit.  di  E.  948. 


Battaglia  tra  Severo  e Albino  vicino  a Lione 
li  19  febbraio.  Severo  rimane  vittorioso.  Albi- 
no si  uccide  da  tè,  o si  fa  uccidere  da  un  dei 
suoi  schiavi. 

Severo  si  mostra  ancora  più  .crudele  dopo 
questa  vittoria , che  non  aveva  fallo  dopo  aver 
vinto  Niger. 


- Di  o.  c.  197. 

UTEMANO 

E vento. 


Suoi  trasporti  contro  il  senato , di  cui  molti 
membri  si  erano  dimostrati  propensi  ner  Albi- 
no. Mette  Commodo  nel  numero  degP  iddìi  : si 
chiama  suo  fratello  e figliuolo  di  Marco  Au- 
relio. Ventinove  e forse  anche  quarantina)  se- 
natore fatti  morire. 
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AIC.  DI  R.  949.  — DI  0.  e.  198. 

TI.  SATURNINO 
C.  GALLO. 


Entra  sulle  terre  «lei  Parti , e prende  Babilo- 
nia , Sfionda  e Ctesifontc. 

Dichiara  Curacalla  Augusto  , c Gota  suo  fi- 
glio minore  Cesare,  facendogli  anche  prende- 
re il  nome  di  Antonino. 


Guerra  di  poca  importanza  contro  i Giudei. 
Intorno  a «j  nolo  stesso  tempo  Lupo  compra 
la  pace  dai  Meati  nella  Gran  Bretagna. 


Air.  di  r.  950.  — di  o.  c.  199. 

P.  CORNFUO  ANULLNO  fi 
M.  JU  Fi  DIO  FRONTONE. 


La  città  iT  Atra  due  volte  assediata  inutilmente  da  Severo. 


ah.  di  r.  951 . — di  G.  c.  200. 


TI.  CLAUDIO  SEVERO  li 
C.  AUFIDIO  VITTORINO. 


Nuove  cru  deità  di  Severo  , anche  contro  i suoi.  Morte  di  Crispo  e di  Leto. 


an.  di  r.  952.  — di  g.  c.  201. 

Jf.  NONIO  MUOIANO 
l . ANN  IO  FABIANO. 


Severo  dà  la  toga  a Caracalla  suo  figliuolo  maggiore,  c lo  elegge  console  con  esso  lui. 


AN.  DI  R.  953.  — DI  G.  c.  202. 

L.  SETTIMIO  SEV.  AUT . 

M.  AURELIO  ANV . AUG. 


Editto  di  pcrsecuzioue  coutro  la  Chiesa.  | Severo  passa  hi  Egitto^  visita  tutto  il  paese. 
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AH.  DI  *.  95'*.  — DI  c.  C.  203. 

SETTIMIO  GBTA 

svino  e uve  uso  n. 


II  primo  di  questi  due  consoli  era  il  fratello 
di  Severo,  e l'altro  suo  ministro. 

Severo  riloma  a Roma  , dove  celebra  con 
giuochi  e spettacoli  magnifici  le  sue  vittorie  ; 
il  suo  ritorno  è il  decimo  anno  del  suo  regno. 


Dà  la  toga  virile  al  suo  secondo  figlio  Gela 
Cesare. 

Fa  sposare  a suo  figlio  maggiore  Plautilla  fi- 
gliuola di  (Maliziano. 


Alt.  di  a.  955.  — di  c.  c.  201. 

I.  FABIO  SETTIMIO  CIAO  II 
LIMOSE. 


Eruzione  del  Vesuvio.  I Suo  figliuolo  e sua  figlia  esiliati  in  Lipari. 

Disgrazia  e morte  di  Plauziano.  * Giuochi  secolari. 


AI».  Di  956 di  G.  c.  205. 

M.  ANTONINO  AV6VST0  II 
F.  SETTIMIO  G ETÀ  CESALE. 


Consolato  de’ due  fratelli.  Loro  implacabile  inimicizia. 


ah.  di  a.  957.  — di  e.  c.  206. 

MVMMIO  ALBINO 
FVLTIO  EMILIANO. 


Condanna  e morte  di  molti  senatori . 


AH.  DI  ».  958.— DI  G.  c.  207. 

AFEK 

MASSIMO. 


Movimento  de’  Calcedoni  e dei  Meati  nella  Idi  trasferirsi  in  quei  paesi. 

Gran  Brettagna.  Severo  prende  la  risoluzione  I Bulla  Felice,  ladro  rinomato,  è preso. 

Fol.  IL  48 
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an.  di  ».  959.  —di  c.  c.  208. 

M.  ANTONINO  AUGUSTO  III 
P.  SETTIMIO  GETA  CESANE  il . 


Severo  passa  nella  Gran  BreUagua  insieme  Gela  è dichiarato  Augurio, 
con  i suoi  due  figliuoli. 


an.  Di  »*9G0.  — di  G.  c.  209. 

POMPEIANO 

AVITO. 


S|>edÌ£Ìoiie  di  Severo  nel  Nord  della  Gran  Brettagna.  Accorda  la  pace  ai  barbari. 


AN.  DI  R.  961.  — DI  G.  c.  210. 

MAN.  AC  ILIO  FAUSTINO 
TMIABIO  RUFINO. 


Muraglia  di  Severo  ira  i gollì  di  Clydee  e I Cararalla  lenta  di  uccidere  suo  padre, 
di  Forili. 


AN.  DI  ».  962.  — DI  G.  c.  211. 

G E NEI  ANO 

t . masso. 


Malattia  di  Severo.  I suoi  figli  celebrano  nel  luogo  medesimo  i 

1 bari-ari  ripigliano  le  armi.  suoi  funerali,  e portano  a Roma  f urna  che 

Severo  muore  a Novera  i quattro  di  febbraio,  conteneva  le  sue  ceneri. 
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SEVERO 


S t 


Rinascono  nell'impero  le  guerre  civili . Pescen- 
nio  Niger  chiamato  all'  imperio  dalle  grida 
del  popolo.  Suoi  principi  i.  Sua  ferme  asa 
nel  mantenere  la  disciplina  militare.  Incer- 
tezza intorno  ai  suoi  costumi.  Suoi  progetti.  ; 
di  riforma  per  rispetto  del  governo.  Si  fa. 
proclamare  ùnperatorr  dalle  sue  truppe.  E 
riconosciuto  in  tutto  l'Oriente.  Si  addormen- 
ta in  una  falsa  sicurezza.  P ri nei pii  di,  Se- 
vero. Si  fa  proclamare  imperatore  dalla 
Legione  (VII Uria  che  comandava.  Si  dispo- 
ne a marciare  verso  Roma.  Suo- discorso  ai 
soldati.  Parte  , ed  è ricevuto  senza  resi- 
stenza in  Italia.  Inutili  ed  infelici  sforzi 
di  Iridio  per  mantenersi.  Ses'ero  induce  i 
pretoriani  ad  abbandonar  Didio.  Morte  di 
Didio.  Il  senato  riconosce  Severo  per  impe- 
ratone. Tutta  Roma  teme  Severo.  Cento  se- 
natori deputati  ad  andare  a ritrovarlo  ad 
Interamna.  Cassa  i pretoriani.  Fa  il  suo 
ingresso  in  Roma,  rieri*  in  senato , e fa 
molte  belle  promesse,  che  poi  non  eseguisce. 
Onora  la  memoria  di  pertinace  , e gli  fa 
celebrare  una  pompa  funebre . Severo  si  oc* 
cupa  in  varie  cose  durante  il  suo  soggiorno 
i/i  Roma.  Nuovi  pretoriani.  Severo  pensa 
ad  assicurarsi  per  parte  di  Albino.  Principili, 


di  Albino.  Severo  gli  dà  il  titolo  di  Cesa -< 
re.  Si  apparecchia  ad  assalir  Niger.  Parla 
di  Roma  senza  aver  dato  parte  del  suo  di 
segno  al  senato  ed  al  popolo.  Motivi  di  que- 
sto silenzio.  Movimenti  passaggieri  di  sedi- 
zione nella  sua  armata.  Niger  passa  in  Eu- 
ropa. Battaglia  sotto  Perinlo  ; primo  atto 
di  ostilità.  Niger  dichiarato  pubblico  ne- 
mico. Maneggio  poco  sincero  e inf  ruttuoso. 
Battaglia  di  Ciuco , nella  quale  Emiliano 
luogotenente  ili  Niger  rimane  vinto.  Assedio 
di  Bisanzio  fatto  da  Severo.  Battaglia  di 
Nìcea,  nella  quale  Niger  resta  vinto.  Il  pas- 
saggio del  monte  Tauro , fortificato  da  Ni- 
ger, arresta  da  principio  le  truppe  di  Seve- 
ro. Una  terribile  procella  ne  atterra  le  for- 
tificazioni. Terza  ed  ultima  battaglia  vici- 
no ad  Isso.  Sconfitta  e morte  di  Niger.  Qual 
giudizio  debba  formarsi  del  merito  di  Ni- 
ger. Rigori  esercitati  da  Severo  contro  i Bi- 
santi ni.  Guerra  di  Severo  contro  diversi 
popoli  d‘  Oriente.  Un  malandrino  cogno- 
minato Claudio  si  beffa  impunemente  di 
Severo.  Armata  di  Sciti  distornata  da  una 
orribile  procella  dal  far  la  guerra  ai  Ro- 
mani. 


Nello  spazio <ìi  5 mesi  abbiam  finora  veduti 
uccisi  tre  imperatoci.  Qui  si  apre  una  nuova 
scena  più  tea  gira  ancora  c più  atroce.  I * guer- 
re c vi  li , calmale  dopo  la  vittoria  di  Vespasia- 
no , che  non  si  erano  latte  sentire  se  non  con 
alcune  leggiere  nuvole  , clic  appena  formate 
svanirono,  ririacnuero  con  furore  ije’tempi  di 
cui  dobbiam  favellare:  c agli  omicidii  de1  prin- 
cipi si  accrebbero  le  stragi  delle  battaglie. 

Queste  disgrazie  erano  la  inevitabile  conse- 
guenza della  licenza  che  si  arrogavano  le  trup- 


pe, di  disporre  dell’impero  a loro  lalento.  I pre- 
toriani non  avevano  in  questo  maggior  diritto 
di  quello  che  avessero  le  armate  delle  provin- 
ce: e nell'ultima  elezione  avevano  portato  l’a- 
buso a un  tale  eccesso  d’ insolenza , che  non  era 
possibile  che  i capi  delle  legioni  e le  legioni 
medesime  lasciassero  che  venissero  loro  dati 
padroni  da  cosi  indegni  elettori. 

Ho  detto  clic  in  quell’  istesso  momento  che 
Didio  inettevast  in  possesso  dell’  impero  da  lui 
comprato  , il  popolo,  olue  mpdo sdegnato,  in- 
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voc&  con  reiterale  grida  Pescano»  Niger  attual- 
mente governatore  Hi  Siria , e lo  invitò  a can- 
cellare la  ignominia  del  nome  romano , collo- 
cando sé  stesso  sul  trono  dei  Cesari , di  cui  si 
era  impadronito  un  vile  mercatante.  Niger  me- 
ritava per  molti  capi  la  stima  che  gli  dimostra- 
va il  popolo  tanto  apertamente.  Non  fu  debito- 
re dell'  innalzamento  alla  sua  nascila  , cl i r era 
onesta , ma  mediocre.  Uscito  da  una  famiglia  di 
cavalieri  romani,  nato  probabilmente  ad  Aqui- 
no, dove  suo  avo  esercitò  T impiego  di  procu- 
ratore dei  Cesari , dopo  aver  preso  nella  sua 
gioventù  qualche  liiilnra  nelle  lettere , sentendo 
di  aver  piu  coraggio  e amhisione  che  fortuna, 
entrò  nel  servizio  militare,  e nei  differenti  gia- 
lli ilei  la  milizia  si  diportò  in  modo  che  si  meri- 
tò gli  elogi  di  Marco  Aurelio,  bollo  Commodo 
si  segnalò  in  ima  guerra  contro  i barbari  vici- 
ni al  Danubio.  Fu  ancora  impiegato  nella 
guerra  ilei  disertori,  i quali  avevano  innondate 
Ir  Cali  a-,  e riusci  tanto  bene,  che  Severo , allo- 
ra  governa lorc  «Iella  Lionese  , gl»  rendette  ap- 
presso  l’ imitatore  le  più  gloriose  testimonian- 
ze chiamandolo  un  uomo  necessario  alla  re- 
pubblica. Pervenne  al  consolato  per  una  stra- 
da assai  onorevole  , vale  a dire  per  la  racco- 
mandazione degli  uffiziali  che  servivano  sotto 
di  lui  : e Commodo , a cui  questa  prova  di  sti- 
ma e di  affetto  data  dalle  milizie  al  loro  gene- 
rale, dava  ombra  , non  ebbe  ardimento  di  op- 
porvisi.  Niger  fu  console  nell'anno  slesso  che 
lo  fu  Severo,  ed  ebbe  posto  avanti  ili  lui.  Ot- 
tenne finalmente  il  governo  di  Siria , c fu  de- 
bitore di  questo  grado,  uno  dei  più  importanti 
dello  stalo , al  credito  di  Narciso , quel  medesi- 
mo atleti»  che  poco  tempo  dopo  strangolo  Con» 
modo.  Simili  protettori  eran  quell»  che  dispo- 
nevano di  tutte  le  grazie. 

Tra  le  sue  qualità  militari  fu  particolar meti- 
le lodata  la  sua  fermezza  nel  mantenere  la  di- 
sciplina  militare  , che  Severo  medesimo . suo 
nemico  e suo  vincitore,  citava  per  nuxlello 
coloro  a cui  dava  il  comando  delle  truppe 
Niun  soldato  di  Niger  ha  inai  richiesto  cou  lor- 
*i  da  un  suddito  dell’  impero  nò  legna , nè  olio, 
nè  lavori,  o se  alcuni  violarono  su  questo  ar- 
ticolo i divieti  del  loro  generale , ne  lurono  se- 
veramente  puniti.  Quindi  ordinò  che  fosse  la- 
aliata  la  testa  a dieci  soldati , i quali  avevano 
mangiata  una  gallina  die  uno  di  essi  avea  ru- 
bata  : ed  essendo  stalo  trattenuto  dalle  mormo- 
razioni  dell’armata  , che  venne  quasi  ad  una 
sedizione,  volle  almeno  che  i colpevoli  resti- 
tuissero dieci  galline  per  ciascheduno  per  linei- 
la che  era  stata  rubata;  e olire  a questo  li 
condannò  a nou  accender  fuoco  durante  tutta 
la  campagna  , a non  mangiare  mai  caldo , e a 
contentarsi  d’ acqua  c di  vivande  fredde,  c mi- 


se loro  intorno  persone  clic  gli  obbligassero 
ad  osservare  la  legge  clic  ad  essi  imponeva. 

Mostrava*  dichiaralo  nemico  di  quanto  po- 
teva introdurre  il  lusso  e la  morbidezza  in 
un’armata.  Avendo  osservato  alcuni  soldati  , 
die  mentre  erano  in  marcia  per  andare  ad  in- 
contrar l’inimico,  bevevano  in  una  tazza  d ar- 
gento, proibì  P uso  di  qualsivoglia  pezzo  di  ar- 
genteria nel  campo,  dicendo  clic  i vasi  di  le- 
gno dovevan  l tastare,  e che  non  conveniva 
die  i barivi  ri,  in  caso  che  giungessero  ad  impa- 
dronirsi del  bagaglio , potessero  vanagloriarsi 
di  un  pezzo  di  argenteria  tolto  ai  Romani.  Non 
volle  tollerarci  fornai  neff annata  in  tempo 
delle  spedizioni , e ridusse  al  biscotto  e i sol- 
dati e gli  uffiziali.  Vietò  pnrinteiile  il  vino, 
volendo  che  si  contentassero  deificete  mesco- 
lato con  l’ acqua,  secondo  l’antico  costume. 

Si  può  giudicare  se  una  ule  riforma  disfa- 
cesse sommamente  alle  minile  ; ma  Niger  non 
cedette  , ed  avendogli  i somali  die  guardava- 
no le  frontiere  dell'Egitto,  domandalo  «lei  vi- 
no: « Cosa  dite?  rispose  loro:  voi  avete  il  Nilo, 
e vi  si  male  necessario  il  vitto»!  In  un  altra 


occasione  alcune  truppe  die  erano  state  bat- 
tute dai  Saraceni , pretesero  di  scusarsi , alle- 
gatalo la  mancanza  e P esaurimento  delle  loto 
fòrze,  a Noi  non  abbiamo  vino , gridarono  coli 
insolenza  , e pelò  non  possiamo  combattere». 
Niger  impose  loro  silenzio  cou  questa  graveri- 
prensione.  a Arrossitevi  della  vostra  morbidez- 
U disse  loro.  I vostri  vincitori  non  bevono  al- 
tro che  acqua  ».  1 Saraceni , per  mancanza  c 
per  rustichezza  , osservavano  allora  l'astinenza 
dal  vino , del  die  il  loro  falso  preieta  lece  loro 
dopo  lungo  tempo  un  punto  di  rdigioiic. 

Se  Niger  fu  un  generale  severo  verso  i suol 
soldati , fu  dall’altro  canto  loro  proiettore  con- 
tro l’ ingiustizia.  I soldini  romani  erano  in  cer- 
to modo  tribularii  di  coloro  che  li  comanda- 
vano, ed  ermi  introdotto  l’irto  die  jagasscro 
certe  supposte  lasse,  che  degeneravano  m ves- 
sazioni. Soppresse  queste  esazioni  nelle  armale 
di  cui  ebbe  il  collimalo,  proibì  agli  uffiziali  il 
ricevere  alcuna  cosa  dai  soldati,  c ne  fece  la- 
pidar line  clic  si  ciano  resi  colpevoli  di  lai 
sorta  *1»  estorsione  contro  il  scio  divieto.  Avc.\a 
su  questo  proposito  frequentemente  iu  bocca 
un  bellissimo  dello.  Diceva  (1)  che  un  tiflma- 
le  deve  tirsi  temere  e rispettare  dai  suoi  solda- 
ti; e clic  non  può  mai  ottenere  questo  , quan- 
do non  sia  senza  colpa  c senza  roaccltia  ut  <ptel- 
lo  che  concerne  P interesse. 

Nc  dava  l’esempio,  e noti  comportava  mai 

I (I)  Scóli  I ri  ne  Nìgro,  mililem  limere  non 
posse.  Misi  integri  fuerint  tribuni  et  ducei. 
i Spai t Ai-,  il 
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die  i dolciari  gli  pagassero  alcuna  di  queste  abu- 
sive gabelle  che  proibiva  agli  altri.  In  som- 
ma ei  non  prescriveva  alcuna  cosa  a coloro 
cl»e  erano  a lui  soggetti,  che  non  l'osso  prati- 
cata da  lui  medesimo.  Quando  era  in  campa- 
gna , faceva  mettere  la  sua  tavola  frugalmente 
imbandita  fuori  ddP  ingresso  della  sua  tenda  , 
senza  cercare  alcun  riparo  uè  contro  il  sole  nè 
contro  Ja  pioggia.  Nelle  marce  riove  il  solda- 
to romano,  comesi  sa  da  ognuno,  era  estre- 
mamente carico  , perche  portava  non  sola- 
mente il  peso  delle  sue  armi , ma  quello  anco- 
ra delle  provvisioni  per  molti  giorni , Niger  a- 
veva  l1  attenzione  di  caricare  ancora  più  i suoi 
schiavi , ad  oggetto  di  consolare  le  truppe,  e di 
noti  dar  loro  motivo  di  lagnarsi  che  la  loro 
condizione  fosse  peggiore  di  quella  della  gente 
più  vile.  Tratta  vasi  in  ogni  cosa  come  soldato, 
e non  temea  di  protestare  con  giuramento  in 
piena  adunanza  , che  non  si  era  mai  in  conto 
vertuto  distinto  da  coloro  che  occupavano  il 
più  infinto  posto  nella  milizia  ; e che  lino  a 
tanto  fosse  alla  testa  delle  armale  , terrebbe 
sempre  la  slessa  condotta.  Questi  fu  un  vero 
guerriero.  Mario  , Camillo  , Conciano  e An- 
nibale erano  l’oggetto  perpetuo  della  sua  am- 
mirazione e de1  suoi  discorsi.  (ìli  Sornioni  non 
erano  da  lui  molto  considerali , perchè  avendo 
accoppiata  l'amenità  e le  grazie  alle  virtù  mi- 
litari , non  potevano  piacere  ad  tiu  uomo  al>- 
haitdonato  con  tutte  le  facoltà  del  suo  spirito 
al  merito  delle  anni. 

I*a  qualità  dei  suoi  costumi  è un  problema. 
Sparziano  si  contraddice  su  questo  articolo.  In 
un  luogo  attesta  che  Niger  dava  un  libero 
freno  a tutte  Je  sue  passioni  ; e altrove  lo  rap- 
presenta come  un  modello  di  castità , a cui  fu 
dato  per  unanime  consenso  P onore  di  presiede- 
te a de’ misteri  riservali  dalla  legge  e dall’uso 
a coloro  la  cui  vita  era  pura  e escute  da 
ogni  macchia.  Io  non  curo  la  testimonianza  di 
un  inimico,  quaPera  Severo,  il  quale  accusa- 
va Niger  di  corruttela  ne’stioi  costumi.  Gli  rin- 
facciava anche  Pastuzia  e P ambizione  , egli  , 
che  eia  il  più  astuto  ed  ambizioso  uotnò  che 
fosse  al  mondo. 

Pare  che  Niger  si  vantasse  di  aver  de’ pro- 
getti rispetto  al  governo.  Aveva  in  questo  tan- 
ta buona  opinione  di  sè  medesimo,  clic  osava 
dar  cornigli  in  questo  genere  , non  solamente 
a Marco  Aurelio  , principe  ugualmente  saggio 
che  buono  , ma  ancora  al  brutale  e feroce 
Cornmodo. 

Il  pensiero  che  aveva  intorno  i comandi  si 
militari  come  civili  nelle  province,  «li  cui  vo- 
leva che  si  estendesse  la  (furata  lino  a cìiniuc 
anni  , ha  due  facce.  Allegava,  per  sostenerlo, 
il  danno  che  faceva  alle  pio  vince  il  frequente 


cambiamento  «le1  magistrali  , e diceva  clic  co- 
loro a cui  si  affidava  l'autorità , vede  va  usi  co- 
stretti a lasciarla  innanzi  che  avessero  appre- 
so a fame  uso.  Queste  ragioni  hanno  qualche 
forza j ma  in  uno  stato  tanto  vacillante,  come 
era  Pimpero  romano,  dove  il  primo  luogo  era 
proposto  come  un  premio  ai  più  audaci , i ro- 
mandi di  lunga  durata  potevano  diventar  fa- 
cilmente dannosi  al  principe. 

1 suoi  altri  progetti , riportati  da  Sparziano, 
sono  senza  dubbio  giudiziosi  e saggi.  Voleva 
che  non  si  conferissero  gl’impieghi  importanti 
ad  uomini  affatto  nuovi  e senza  esperienza  • 
che  i magistrati  supremi  in  ogni  provincia  fos- 
sero cavati  dal  numero  di  coloro  che  aveva- 
no ivi  servito  in  qualità  di  assessori  (*);  che 
ninno  fosse  assessore  nella  provincia  «li  cui 
era  oriundo;  c che  per  contrario  in  Roma  , a 
conto  dellVmi nenie  dignità  della  capitale,  l’am- 
ministrazione della  pubblica  autorità  fosse  da- 
ta ai  soli  Romani  di  origine.  Finalmente  assegnò 
mercedi  e ricompense  ai  consiglieri  che  com- 
ponevano i tribunali , invece  di  lasciarne  il  ca- 
rico ai  proconsoli  e ai  governatori , fondando- 
si su  questa  bella  massima  , che  un  giudice 
non  deve  uè  dare,  nè  ricevere. 

Tale  era  Niger:  e dalla  descrizione  del  suo 
carattere  e dalla  sua  condotta  si  veile  che  il  se- 
nato e il  popolo  avevano  ragione  di  stimarlo, 
e di  desiderarlo  per  imperatore. 

Condiscese  ad  una  brama  lauto  lusinghiera; 
ed  avendo  indagale  le  disposizioni  de1  principa- 
li uffiziali,  ed  anche  di  molti  soldati  della  sua 
armata,  che  trovò  propensi  in  suo  favore,  sa- 
pendo inoltre  che  era  amato  dai  popoli  di  Si- 
ria, verso  i quali  questo  generale,  tanto  seviv 
ro  con  le  sue  trup|ie  , non  aveva  dimostrata 
che  indulgenza  e debolezza  , convocò  un'adu- 
nanza delle  sue  legioni  vicino  ad  Antiochia,  per 
proporre  ad  esse  , o per  meglio  dire , per  con- 
, su  ma  re  tutto  ad  un  tratto  con  le  loro  pronte 
acclamazioni  questo  grande  affare.  Ivi  assiso 
1 sul  suo  tribunale  , rappresentò  ai  soldati  il  de- 
plorabile slitto  dell1  imperio  messo  indegnamen- 
te all1  incanto  f e comprato  da  un  uomo  senza 
capacita  : T amaro  dolore  del  popolo  romano  , 
che  chiamava  ad  alte  grida  un  vendicatore  , c 
che  additava  per  nome  il  loro  capo  come  il  suo 

(*)  Cosi  interpetro  il  termine  novi  adopera- 
to daW  autore  originale.  Niger  non  avrebbe 
fatto  buona  figura , pretendendo  di  escludere 
dagl'  impieghi  gli  uomini  nuovi , mentre  egli 
medesimo  non  poteva  vantare  che  un  mediocre 
nascimento.  Oltre  di  questo  sembra  che  il  ter- 
mine novi  cosi  solo  non  possa  significare  i na- 
tivi cittadini . 
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rifugio  c la  sua  speranza.  E dopo  questo  ag- 
giunse: « lo  vi  propongo  una  grande  impresa  ; 
ina  se  dobbiatii  confessare  clic  sarebbe  una  te- 
merità e un'audacia,  accingervi»!  senza  moti- 
vo e senza  cagione,  per  l’altra  parte  non  è roen 
certo  che  sarebbe  una  viltà  e un  tradimento 
il  rigettare  le  preghiere  di  coloro  che  implora- 
no il  nostro  aiuto..  Mi  ù dunque  partito  neces- 
sario il  consultarvi , c chic«lervi  il  vostro  pare- 
re sopra  ciò  clic  deve  farsi  in  tali  circostanze.  ' 
lo  mi  de  lenii  incitò  sccoikIo  il  vostro  parere  , e 
voi  dividerete  meco  la  mia  sorte  ; impercioc- 
ché se  saranno  favoriti  dal  buon  successo  r voi 
goderete  meco  in  eoiuuitc  lidia  felicità  e delia 
gloria  che  da  esso  in  noi  ridonderanno.  » 

A questo  discorso-  di  Niger  i soldati  e i cit- 
tadini di  Antiochia  , che  si  erano  con  essi  me- 
scolali , risporero  con  mille  acclamazioni.  Tut- 
ti io  salutarono  sul  fatto  iin|ieratorc  e Augu- 
sto, c lo  vestirono  di  porpora  c degli  altri  or- 
namenti della  dignità  imperiale  in  quel  miglior 
modo  che  permetteva  una  improvvisa  elezio- 
ne , c che  non  era  stata  preceduta  da  alcun 
prejMrameulo.  Il  nuovo  imperatore  andò  in 
|x»inpa  a fare  i suoi  rendi  menti  di  grazie  agli 
dei  nei  tempii  principali  della  città  , e fa  con- 
ilo! lo  con  lo  stesso  corteggio  alla  sua  casa  y chi1 
fu  ornala  con  rami  di  alloro  , con  civiche  co- 
ione e con  lutto  cpirir  apparato  esteriore  che 
additava  , e faceva  rispettare  1* abluzione  de1 
Cesari . 

Questo  felice  principio  non  poteva  avere  da 
prima  inigl  ori  conseguenze..  Tutte  le  province 
dell'Asia  minore  lino  al  inare  Egeo  approvaro- 
no la  elezione  delle  legioni  di  Siria.  I principi 
e i satrapi  di  là  dall7  Eufrate  c dal  Tigri  se  ne 
congratularono  con  Niger  , e gli  olici  irono  il 
loro  soccorso.  Venivano  ad  Anlincbia  da  am- 
be le  parti  continue  iinliasciale  de’  re  e de’ 
popoli  a prestare  omaggio  al  loro  protettore  e 
al  loro  |>adrone.  Niger  ricevette  gli  atti  di  ri- 
verenza e di  omaggio  , ma  ricusò  i soccorsi 
stranieri  ,-  credendosi  solamente  stabilito  sul 
trono  , e non  dubitando  «là  non  essere  tosto  ri- 
conosciuto in  tutto  l’impero  senza  aver  bisogno 
(T impugnare  la  spada. 

Questa  sua  fiducia  fu  la  cagione  della  sua 
rovina.  Avrebbe  dovuto  mettere  insieme  senza 
indugio  tutte  le  sue  forze,  mettersi  in  marcia, 
andare  a Roma  , e lasciare  il  senato  in  liberta 
«li  manifestare  verso  di  lui  i suoi  sentimenti , c 
convalidare  con  una  solenne  e autentica  deli- 
berazione ciò  che  la  segreta  inclinazione  «le- 
gli  uni  e gl’ impetuosi  movimenti  degli  altri 
avevano  solamente  incomincialo.  In  vece  di 
usare  questa  diligenza  assolutamente  necessa- 
ria nel  caso  in  cui  si  trovava  , Niger , per  un 
moie  inescusabile  in  un  capo  di  partito  , che 


viene  per  altro  dipinto  come  un  uomo  di  capa- 
cità e di  esperienza  , si  addormentò  nella  ina- 
zione, e perdette  il  tempo  nel  celebrar  giuochi 
c leste  cogli  abitanti  di  Antiodiia , che  amava- 
no pazzamente  gli  spettacoli  c i divertimenti. 
Noi  ci  maraviglieremmo  assai  meno,  se  ci  at- 
tenessimo al  giudizio  di  Dione  , il  quale  attri- 
buisce n Niger  uno  spirito  poco  elevato  c poca 
socio  , che  restò  inebriato  dalla  prosperità,  in 
'modo  che  lasciava  clic  re  gli  desse  il  nome 
di  nuovo  Alessandro,  e si  vantava  di  portare 
la  sua  ragione  sulla,  punta  «lolla  sua  spa«la;  ma 
ho  già  osservalo  clic  Dione  non  e uno  scritto- 
re della  cui  imparzialità  uno  possa  gran  fatta 
fidarsi.  Clic  che  ne  sia  , Niger  diede  con  que- 
sta sua  negligenza  tempo  ad  un  rivale  attento  e 
.diligente  di  prevenirlo,  c poi  distruggerlo.  Que- 
sto rivale  era  Severo  , che  riebbe  oia  làr  co- 
noscere.. 

L.  Settimio  Severo  , clic  veirà  da  noi  chin-. 
inalo  semplicemenle-Sevcro , nacque  nella  cit- 
tà di  Lepri*  in  Affrica  gli  undici  di  aprile  l’an- 
no di  Roma  897,  di  «.  C>  IMl  Nm  ndn 
chiama  vasi  M.  Seminio  (icla  , ed  era  di  una 
famiglia  di  cavalieri  romani  : i suoi  due  zìi  par 
itemi , M.  AgripjM  e Settimio  Severo  , furono 
consoli.  Severo  fu  educato  con  somma  cura 
e diligenza  , ed  acquistò  gran  cognizione  nelle 
j lettere  greche  e latine.  Alla  età  di  dìciolto  an- 
ni diede  prove  de’ suoi  progressi  negli  studi i con 
pubbliche declamazioni  ; ina  fu  ben  tosto  oc- 
cupato da  altre  cure,  e le  J«,llere  furono  sacri- 
licatc  all’ambizione  e ali’  amor  del  piatire. 
Venne  a Roma  sotto  l’ impero  di  Marco  Au* 
'celio,  che  lo  fece  subito  procuratore  «lei  fisco, 
e poi  senatore,  l^a  sua  gioventù  fu  licenziosa  , 
e piena  anche  di  delitti.  Gli  In  intentata  con- 
tro una  accusa  di  adulterio  , da  cui  si  liberò 
con  più  fnituna  certamente  che  non  meritava: 
e fu  debitore  del  buon  su«:ces$o  della  sua  cau- 
sa al  presidente  del  tribunale , Didio  Giuliano, 
che  spogliò  in  appresso  dell’ impero  e della 
viti. 

Ottenne  successivamente  dallo  stesso  impe- 
rator  Marco  Aurelio  le  cariche- di  questore,  di 
tribuno  del  |K>polo  e di  pretore , e se  ne  mo- 
strò degno  con  una  esatta  attenzione  a tutti  i 
suoi  doveri.  Fu  luogotenente  del  proconsole  di 
Affrica  dopo  la  sua  questura,  e in  questo  im- 

Stk’go  s'i  dimostrò  assai  geloso  del  suo  rango. 
m|>erciocclic  avendolo  uno  «le’suoi  t:ornpa- 
triotti  , uomo  plebeo  , incontralo  preceduto 
(la’suoi  littori  , ed  essendosi  fatto  ad  abbrac- 
ciarlo come  un  suo  vecchio  colk’ga  , Severo  lo 
fece  battere  con  le  verghe,  e comandò  al  pub- 
blico banditore  che  gli  rinfacciasse  la  sua  au- 
dacia in  questi  termini. « Ricordatevi  «Iella  mo- 
destia clic  si  couv iene  alla  vostra  condizione, 
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e non  abbiale  la  temerità  di  abbracciare  un 
luogotenente  del  popolo  romano  (I).  « 

Dopo  la  sua  pretura  lu  spedilo  in  «Spagna  , 
e dipoi  fatto  comandante  di  una  legione.  Ab- 
bandonò questo  impiego  per  andarsene  in  Ale-' 
ne,  a fine,  dice  lo  storico,  di  perfezionarsi  nel- 
le lettere  ^ e di  visitare  le  antichità  di  cui  j 
questa  città  era  piena  , e di  farsi  iniziare  ne’ , 
misteri  di  Cerere.  Questo  viaggio  occultava 
per  avventura  una  disgrazia  nella  quale  Seve- 
ro sarà  stato  implicato  sotto  Cotmnodo  , con 
tutti  coloro  che  avevano  goduto  della  stima  di  j 
Marco  Aurelio.  Nel  soggiorno  che  fece  in  A- 
teue  , provò  quello  die  addiviene  a quelli  che 
non  sono  in  buona  vista  alla  corte,  lu  trascu- 
rato , ed  anzi  soffri  alcune  ingiurie  dagli  Ate- 
niesi $ ma  seppe  vendicarsene  quando  si  videi 
imperatore , diminuendo  i loro  privilegi  : prò-  ! 
va  osservabile  del  suo  carattere  vendicativo  c 
pericoloso. 

Siccome  era  un  uomo  scaltro  e di  maneg- 
gio, cosi  venne  a capo  di  rimettersi  in  grazia. 
Era  governatore  delia  Lionese  al  tempo  delia, 
gueira  de’  disertori , e dicesi  anche  che  si  fa- 
cesse amare  in  questo  impiego  dai  popoli  com- 
messi alla  sua  cura.  S’innalzò  poi  al  consola-1 
to,  e pervenne,  mediante  il  credito  del  prefetto 
«lei  pretorio,  ad  una  delle  più  belle  cariche 
dell’impero,  fu  messo  alla  tesla  delle  legioni 
che  guardavano  contro  i barbari  la  riva  del 
Dauubio  in  Paimouia  : tale  e in  questo  stato 
ei  si  trovava  , quando  accadde  la  morte  di 
Gomrnodo  e le  rivoluzioni  da  cui  fu  seguita. 

Riconobbe  Pertinace.  Ma  quando  vide  l’im- 
pero disonorato  dall’infame  contralto  di  Didio 
Giuliano  , e tutto  il  pubblico  acceso  di  colle- 
ra e d*  ira  per  un  lai  fallo , credette  esser  giun- 
to il  momento  di  soddisfare  all’  ambizione  che 
aveva  sempre  nodrita  nel  cuore.  Imperocché 
aveva  in  ogni  tempo  aspiralo  al  trono  , e gli 
scritti  degli  storici  sono  ripieni  de’ supposti  pre- 
sagi del  suo  futuro  innalzamento  , cioè  delle 

?rove  delle  sue  brame  e delle  sue  speranze, 
o mi  contenterò  riferirne  un  solo  saggio.  Es- 
sendo Severo  rimasto  vedovo  di  Marcia  , che 
aveva  sposata  in  prime  nozze , andò  a cercare 
una  moglie  fin  nella  Siria  , e sposò  la  celebre 
Giulia,  perchè  l’oroscopo  di  quella  femmina 
promette  vagli  , per  quel  che  si  dice  , il  rango 
supremo. 

Vedendo  adunque  Severo  arrivata  P occa- 
sione die  ila  si  lungo  tempo  attendeva  , risol- 
vette di  non  lasciarla  fuggire.  Aveva  quanto 
si  rendeva  necessario  per  condurre  a fine  una 
si  grande  impresa  ; audace  e scaltro  ad  un  tem- 

(1) Legatura  populi  romani  homo  plebejut 
temere  amplecti  noli. 


po , indurato  nella  fatica  e avvezzo  a soppor- 
lare  il  freddo  , la  fame  e i più  aq>ri  travagli  ; 
aggiungete  a questo  una  vista  acutissima  , e 
per  eseguire  dò  che  aveva  concepito  , un’  at- 
tività clic  può  quasi  paragonarsi  a quella  di 
Cesare. 

Nella  congiuntura  presente  colse  subito  Pa- 
spetlo  il  pii»  vantaggioso  in  cui  poteva  pre- 
sentarsi. La  memoria  di  Pertinace  era  dapper- 
tutto rispettata  e amata,  e particolarmente  tra 
le  legioni  d’Illiria  , in  mezzo  alle  quali  si  era 
segnalato  sotto  il  regno  di  Marco  Aurelio  con 
gloriose  azioni  e coti  ogni  sorta  di  virtù  guer- 
riere e morali,  Severo,  che  comandava  attual- 
mente <pM&te  medesime  legioni  , vide  clic  il 
modo  piu  facile  per  prodursi  appresso  di  esse  , 
era  di  mostrare  un  vivo  desiderio  di  vendicare 
la  morte  di  Pertinace,  la  quale  aveva  eccitato 
ne’ loro  animi  l’ indignazione  e l’orrore.  Par- 
lò a norma  di  questo  suo  progetto  co’ prima  rii 
uffiziali  , senza  mostrare  in  conto  alcuno  di 
peusarc all’imperio.  Questi, da  lui  guadagnati, 
comunicarono  i medesimi  sentimenti  a’ loro  su- 
balterni e asoldati.  Tutti  abbracciarono  coti 
allegrezza  un  cosi  bel  progetto,  e ne  cavavano 
facilmente  quota  conseguenza  , che  per  dar 
modo  al  loro  capa)  di  vendicare  la  morte  di 
Pertinace,  conveniva  farlo  imperatore. 

Gli  uomini  di  questa  regioue  , dice  Pittori- 
co, sono  tanto  grossi  di  spirito  come  di  corpo, 
grandi  di  statura  , robusti  ed  eccellenti  j»er 
combattere,  ma  poco  o nulla  capaci  di  scopri- 
re le  astuzie  e gli  artificii.  Severo  per  contra- 
rio era  l’uomo  più  fino  e scaltro  del  mondo  , 
insinuante,  bel  parlatore,  e che  aveva  il  più 
delle  volte  in  bocca  espressioni  affatto  contra- 
rie a quello  che  internameute  pensava  , non 
curando  nè  le  promesse  nè  i giuramenti , se 
non  che  li  violava  o li  manteneva  , secondo 
che  il  suo  interesse  esigeva.  Non  aveva  biso- 
gno di  porre  in  opera  tutta  la  sua  capacità  |>er 
trarre  dove  voleva  le  legioni  e i popoli  d’Il- 
liria.  Ognuno  di  essi  si  mostrò  prontissimo  a 
proclamare  imperatore  il  vendicatore  di  Perti- 
nace ; e Severo  , per  meglio  renderli  persuasi 
della  sincerità  delle  sue  mire,  prese  il  nome  di 
colui  che  intraprendeva  di  vendicare.  Sape- 
va che  questo  gli  sarebbe  una  raccomanda- 
zione niente  meno  favorevole  anche  in  Roma. 
Fu  dichiarato  imperatore  a Carnunto  (*)  o a 
Sabaria,  verso  la  fine  di  aprile,  o sul  princi- 
pio di  maggio.  1 governatori  e le  truppe  delie 
province  vicine  fino  al  Reno  seguirono  Pesem- 
pio  dell’ Uliria.  Severo  avea  loro  spedito  cor- 

(*)  Carnunto  e Sabaria  sono  città  della 
P armonia.  L'ultima  è stata  la  patria  dì  s. 
Martino, 
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rieri  e procuratori , per  trarle  al  suo  partilo. 
Ma  il  suo  più  valido  apjKtggio  fu  la  pronta  »ua 
marcia  e fa  rapidità  de  »uoi  successi. 

liiqicrciocclic  tosto  clic  si  vide  eletto,  prese 
la  risoluzione  di  partir  senza  indugio,  per  an- 
dare alla  testa  «Iella  sua  armata  a tarsi  rieouo- 
srm*  a Knuui  ; ed  avendo  raccolti  i suoi  soldati, 
parlò  loro  iii<|uc*li  termini:  « 1/ indignazione 
da  cui  siete  animati  contro  rallentato  commesso 
in  Knma  da  indegni  soldati  che  non  meritano 
tal  nome,  è una  prova  della  vostra  fedeltà  ai 
vostri  imperatoli  e del  vostro  religioso  rispet» 
lo  pel  giuramento  die  loro  avete  dato,  lo  ho 
sempre  prolessalo  i medesimi  sentimenti.  Voi 
lo  sapete:  fedele  c sommesso  ai  capi  dell'iiii- 
pero , io  non  aveva  mai  pensato  al  posto  subli- 
me a cui  sono  stato  promosso  che  vostri  suf- 
fragi; e non  ho  desiderio  più  vivo  di  quello  di 
compiere  prontamente  una  vendetta  tanto  giu- 
sta , quanto  ella  vi  sarà  grata.  L’ onore  del- 
P ini|iero  è per  noi  un  nuovo  stimolo.  Non  pos- 
siamo lasciarlo  giacere  sotto  l'obbrobrio  e i’i- 
gnomiiiia  di  cui  è coperto.  Una  volta  gover- 
nalo da  granili  e sa  vii  principi , l'acca  rispetta- 
re la  sua  maestà  da  lutto  l'universo.  Sotto 
Gmimodo  medoiino  la  nobiltà  del  principe 
c la  memoria  di  suo  padre  distruggevano  ili 
parte  V impressione  «{egli  errori  che  gli  face- 
va commettere  la  sua  giovane  età  : noi  aveva- 
mo |>cr  lui  più  conqtassione  che  odio,  e dava- 
mo piuttosto  la  col|>a  di  lutto  ciò  che  vi  era 
di  biadmcvole  nella  sua  condotta, ai  suoi  mini- 
stri ed  ai  cattivi  consigli.  Dalle  inaiti  di  Com- 
ìuodo  (tassò  l'iuqicr»  in  quelle  di  un  venerabi- 
le vecchio,  la  cui  virtù  c le  cui  illustri  impre- 
se sono  intimamente  impresse  ne’ vostri  cuori. 
E questo  principe  è quello  che  i pretoriani 
non  hanno  |>otulo  soflYire,  e da  cui  hanno  vo- 
luto liberarsi  con  uu  omicidio  degno  de' mag- 
giori supplizii.  » 

« Colui  che  fu  tanto  insensato , che  comprò 
questo  sublime  posto,  non  sarà  certa  mente  ca- 
pace di  farvi  resistenza  : uomo  che  non  ha 
albo  merito,  che  quello  delle  sue  riccliezze  , 
odiato  dal  popolo  , e clic  non  ha  altra  difesa, 
che  alcuni  soldati  a lui  uniti  col  vincolo  de' 
misfatti , snervati  dalle  delizie  della  città  , e 
clic  sono  a voi  di  gran  Jui»ga  inferiori  e in  nu- 
mero c in  valore.  » 

« Marciamo  adunque  con  fiducia  ; andiamo 
a liberar  Roma  dall'  infame  giogo  che  la  de- 
grada ; e padroni  una  volta  della  capitale  e 
del  santuario  dell'impero  , ci  trarremo  dietro 
fai- illudile  tutto  il  restante  dell' universo.  >» 

Questo  discorso  fu  ricevuto  con  grandi  ap- 
plausi. I soldati  dando  al  loro  capo  i nomi  di 
Augusto  e di  Pertinace  , si  dichiararono  dispo- 
sti a seguirlo.  Severo  non  lasciò  rutlreddare  la 


loro  buona  volontà , o fe**e  in  continente  i pre- 
paramenti della  partenza.  Dopo  aver  distribui- 
to viveri  e provvisioni  per  molti  giorni  , pose 
la  sua  annata  in  movimento  , marciando  egli 
stesso  alla  testa , c facendosi  accompagna**  da 
una  guardia  fedele  di  seicento  uomini  da  lui 
sdii  a bella  posta,  clic  non  lo  (lerdcvano  mai 
di  vista  , e clic  non  di ‘posero  la  corazza  , se 
non  quando  furono  arrivali  a Roma.  La  sua 
diligenza  c la  sua  attività  non  gli  lasciavano 
penlcre  un  momento  di  tempo.  Non  si  ferma- 
va in  alcun  luogo  : ed  accordava  appena  alle 
lrup|ie  alcune  pause  c alcuni  intervalli  di  ri- 
poso assolutamente  iud i>| «usabili  : ed  elleno 
sopportavano  volentieri  tutte  le  fatiche  , (sei- 
che  uè  dava  loro  l'esempio.  Non  si  distingue- 
va in  alcuna  cosa  dal  più  infimo  soldato  : era 
il  primo  a metter  mano  alle  cose  più  laborio- 
se : la  sua  tenda  era  semplice  e senza  ornamen- 
ti, e la  sua  tavola  imbandita  «Ielle  più  comu- 
ni vivande*.  Il  soàlalo  governato  in  tal  modo  è 
capace  di  tutto.  Severo  traversò  in  pochissimo 
teni|>o  la  Patmonia  , e passò  le  Alpi,  e preve- 
nendo Ja  fama  , comparve  in  Italia  , innanzi 
che  si  fosse  ricevuta  la  nuova  della  sua  marcia. 

L'Italia  era  allora  un  paese  tutto  aperto.  Do- 
po clic  Augusto  aveva  cangiata  la  costituzione 
dello  stalo,  tulle  le  forze  dell'impero  ciano  di- 
stribuite nelle  province  di  frontiera:  e l'Italia, 
che  era  nel  centro  , godendo  di  una  perfetta 
quiete  c di  una  continua  tranquillità . aveva 
disimparato  la  guerra  ed  il  mestiere  delle  ar- 
mi. Quindi  al  suo  arrivo  Severo  non  vi  trovò 
alcuna  resistenza.  Le  città  e i popoli  restaro- 
no sopraffatti  dal  timore  : ed  inoltre  il  prete- 
sto con  cui  aveva  saputo  colorire  la  sua  mtra- 
presa , gli  guadagnava  il  cuore  di  oguuno  ; e 
tutti  avevauo  piacere  di  veder  arrivare  colui 
che  doveva  vendicar  Pertinace.  Fu  adunque 
ricevuto  dappertutto  con  allegrezza , e gli  abi- 
tanti delle  città  uscirono  coronati  di  fiori  per 
recargliene  le  chiavi.  Ravenna  particolarmen- 
te gli  apri  le  porte,  e mise  in  suo  potete  la  flot- 
ta che  si  manteneva  nel  suo  porto. 

Didio,  a cui  la  sollevazione  di  Nigcr  aveva 
cagionato  gran  terrore , restò  ancora  più  spa- 
ventato quando  intese  la  proclamazione  di  Se- 
vero, di  cui  punto  non  diffidava.  Previde  subito 
sul  fatto  ciò  che  aveva  da  succedere,  se  cmlia- 
ino  a S|>ar/.iano  , e disse  che  nè  egli , nè  Niger 
avrebbero  lungo  tempo  regnalo:  che  il  vincito- 
re sarebbe  stalo  Severo,  il  quale  avrebbe  me- 
ritato assai  più  dell'uno  c dell'altro  l'odio  «lei 
senato  e di  tutti  gli  ordini  dell'  impero.  Nulla- 
dimeno  risoluto  di  difendersi  fino  agli  ultimi 
estremi,  si  fortificò  prima  con  l’autorità  del  se- 
nato, di  cui  era  p.idione,e  fece  dichiarare  con 
un  decreto  di  questa  aduuau/a  Severo  pubbli- 
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co  nemico.  Col  medesimo  decreto  fu  prescrit- 
to ii  soldati  die  lo  seguivano , un  termiue 
u!trc  il  quale  sa rebliero  stati  trattati  come  pub- 
blici nemici,  qualora  avessero  perseveralo  in 
questo  pai  liti».  Per  indurli  ad  abbandonare  un 
capo  ribelle,  c a riconoscere  I1  imperatore  che 
aveva  dal  suo  cauto  l'approvazione  e il  voto  del 
senato,  fu  loro  spedila  una  solenne  deputazio- 
ne, tutta  composta  di  personaggi  consolari.  Si 
nominò  un  successore  a Severo,  come  se  si  a- 
vesse  potuto  spogliarlo  del  coma  mio  con  qucl- 
la  stessa  facilita  con  cui  si  dichiarava  «la  esso 
decaduto.  Finalmente,  oltre  tutte  queste  pub- 
bliche azioni,  l>idio  tentò  la  via  dell* assassi- 
namento, e lece  partire,  per  uccidere  il  suo  ri- 
vale, un  cciilu riore  detto  Aquilio,  il  quale  ave- 
va già  dato  prove  di  se  con  P uccisione  di  mol- 
li senatori. 

Non  aveva  al  suo  comando  altre  truppe  che 
i pretoriani,  e forse  anche  le  coorti  della  città, 
di  cui  per  altro  gli  storici  non  Ialino  qui  alcu- 
na menzione,  probabilmente  pendìi*  esse  segui- 
vano le  impulsioni  ile’ pretoriani,  superiori  in 
numero  e per  la  dignità  del  loro  corpo.  Vi  si 
deve  aggiugnerc  ancora  i soldati  della  flotta  di 
Miseno,  i quali  non  essendo  avvezzi  a combat- 
tere in  terra,  non  potevano  prestargli  certo  ser- 
vizio. Non  era  adunque  possibile  che  Didio 
tenesse  la  campagna  contro  Pannata  di  Seve- 
ro, ed  io  non  so  vedere  che  vi  sia  ragione  di 
rinfacciargli  come  una  viltà  la  risoluzione  a cui 
si  apprese,  di  rinchiudersi  nella  città.  Procurò 
di  metterla  in  islato  di  difesa:  ne  riparò  le  for- 
tificazioni: cominciò  ad  alzare  un  campo  in  uno 
dei  sobborghi:  circondò  ifiollrc  il  [Kilazzo  con 
barricate  e con  circonvallazioni , volendo  che 
gli  servisse  d'ultimo  ritiro  in  caso  di  disgrazia, 
e sfuggire  la  sorte  funesta  di  Pertina«*e,  il  quale 
era  unicamente  perito  perche  gli  assassini  ave- 
vano ritrovali  tutti  gl’ingressi  liberi  per  giugue- 
re  fino  a lui.  Didio  pensò  ancora  di  trar  vantag- 
gio dagli  elefanti  condotti  a Roma  per  gli  spet- 
tacoli, e gli  armò  in  guerra  , lusingandosi  che 
la  loro  insolita  figura  e il  loro  odore  avrebbe- 
ro messo  in  disordine  iutiera  mente  la  cav  allena 
de' suoi  nemici. 

Questi  deboli  soccorsi  fa  ce  vati  ridere  il  popo- 
lo e il  senato , i (inali  uè  scorgevano  con  pia- 
cere P mutilila.  Ma  specialmente  era  cosa  degna 
di  riso  il  vedere  far  l’esercizio  a miserabili  trup- 
pe, che  crau  tutta  la  speranza  di  Didio.  La  cat- 
tiva disciplina  c l'ozio  avevnuo  fatto  interamen- 
te dimenticare  ai  pretoriani  le  operazioni  della 
milizia;  e se  veniva  loro  comandata  qualche 
operazione,  molli  del  pari  che  ignoranti,  sosti- 
tuivano in  loro  luogo  degli  uomini  mercenari! 
e da  essi  pagali.  I sol*!, iti  di  marina,  tiasportati 
sopra  un  altro  elemento,  non  potevano  lare  uu 
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mestiere  che  non  avevano  mai  appreso.  Ffulla- 
dinicnu  Roma  era  in  un  grande  movimento, 
cosiceli ò qmMa  città  era  divenuta  una  piazza 
d'armi.  Vedevansi  dap|>crtutto cavalli, elefanti, 
armi , soldati  di  differenti  corpi  e di  differenti 
specie  : molto  romòre  e pochi  fatti. 

Didio  conosceva  Itcnissimo  ancor  egli  la  stra- 
na ineguaglianza  delle  sue  forze  paragonate  a 
quello  del  suo  avversario;  e per  compimento 
«Iella  sua  cattiva  sorte,  fida  vasi  poco  della  fedel- 
tà de'preloria ni, benché  facesse  loro  grandissime 
Moralità,  e spogliasse  jhtIìuo  i templi  per  sa- 
tollare, se  fosse  possibile,  la  loro  ingordigia. 
Credette  inoltre  di  far  loro  uno  dei  piu  grati  sa- 
grifizii , facendo  morire  I.elo  e Marcia , i due 
principali  autori  della  morte  di  Commodo.  Im- 
putò a Leto  di  aver  intelligenze  con  Severo,  le 
quali  potevano  esser  vere;  e in  conseguenza 
giudicò  di  esser  liberato  dalla  gratitudine  clic 
gli  doveva,  per  avere  una  volta  schivato  me 
diante  il  suo  credito,  sotto  Couiuindo,  il  perico- 
lo ermi' accusa  di  lesa  maestà.  Ma  quantunque 
non  ommetlesse  alcuna  cosa  per  assicurarsi  del- 
Taffetlo  de* pretoriani , si  avvide  nulladiineno 
che  nelle  unioni  contralte  per  via  di  un  comu- 
ne delitto  non  vi  ha  fedeltà,  e fu,  come  vedre- 
mo, abbandonato  da  coloro  di  cui  aveva  com- 
prato a si  caro  prezzo  il  favore.  I deputati  del 
senato  inviati  verso  l'armala  di  Severo  diede- 
ro il  segno  della  diserzione,  passando  nel  partito 
di  colui  contro  il  quale  dovevano  agire. 

Didio  non  polena»  risolversi  a rinunziare  ad 
una  fortuna  che  si  vedeva  già  fuggire  di  ma- 
no , tentò  tutti  i mezzi  che  jhuò  mai  idearsi. 
Ricorse  all'empietà  della  magia,  e immolò  dei 
fanciulli,  iter  rendersi  pronizii  gli  dei  infernali. 
Propose  al  senato  di  mandare  incontro  al  suo 
nemico  le  vestali  e i colleglli  de*  sacerdoti  di 
Roma.  Questo  sarebbe  stalo  un  debole  argine 
per  trattenere  soldati  più  barbari,  che  romani. 
Oltre  di  clic  non  gli  fu  già  permesso  di  farne 
uso,  ed  uno  degli  auguri,  personaggio  consola- 
re, ebbe  ardimento  di  dirgli: a Che  quegli  clic 
non  poteva  resistere  con  le  armi  al  suo  concor- 
rente , non  poteva  essere  imperatore)» . Didio, 
nel  primo  bollore  della  sua  collera , ebbe,  per 
quel  che  dicesi,  pensiero  di  far  trucidare  tutto 
il  senato,  il  quale  aveva  mostrato  di  approvare 
quesl'ardila  rimostranza.  Ma,  dopo  avervi  fat- 
ta qualche  riflessione,  amò  meglio  entrare  in 
maneggi  con  Severo,  e proporgli  di  farlo  suo 
compagno  nell'  impero. 

Non  posso  qui  ommetlere  un  accidente  as- 
sai singolare,  il  quale  fu  preso  per  un  presagio. 
Uno  dei  nomi  di  Didio  era  Sevents : e quando 
fu  proclamato  imperatore,  avendo  I*  araldo 
chiamato  solamente  Didius  Ilnlianus,  volle  es- 
sere compiutamente  nominato,  e gli  disse:  « Ag- 
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gitxgncicvi  anche  Swrrus* . Questa  parola  tor- 
nò in  niente  ai  senatori > quando  lo  intesero  chie- 
dere die  se  gli  desse  Severo  per  collega,  e cre- 
dettero clic  la  loro  attuale  deliberazione  ne  fos- 
se r adempimento.  Scottesi  quando  sia  frivola 
una  tale  osservazione,  ma  pareva  soda  a colo- 
ro clic  la  facevano. 

Il  senato  dichiarò  pertanto  Severo  impera- 
lorc  insieme  con  Didio.il  quale  commise  tosto  a 
Tullio  Crispino-*  uno  dei  suoi  proietti  del  pre- 
torio, di  recare  il  decreto  al  suo  rivale,  divenuto 
suo  collega;  e nell’ istesso  tempo  riconobbe  per 
terzo  proietto  del  pretorio  quello  die  era  stato 
da  Severo  eletto  a questa  carica. 

Un  tale  accordo  non  poteva  aver  luogo.  Se- 
vero pretendeva  di  regnar  solo,  e una  tale  asso-  j 
emione  non  gli  andava  per  modo  alcuno  a ge-i 
nio.  Consultò  i suoi  soldati  , sicurissimo  della 
loro  approvazione  ; e per  loro  consiglio  rispo- 
se che  sarebbe  sempre  nemico  di  Didio,  c mai  ; 
suo  compagno,  e clic  Crispino  era  stato  da  lui 
spedito  con  cattiva  intenzione,  e per  trovare, 
occasione  di  assassinarlo;  su  questo  sospetto,  be- 
ne o male  fondato,  lo  fece  ammazzare. 

Frattanto  si  avvicina  a Roma,  esimile  a Sii- 
la il  quale,  volpe  e lioue  ad  un  tempo,  era  an- 
cora piu  formidabile  per  la  sua  astuzia  che 
per  la  forza  (*),  assali  il  suo  avversario  con  se- 
grete pratiche,  e tentò  di  corrompere  la  fedeltà  • 
dei  pretoriani,  la  quale  era  già  poco  ferma, 
per  ridurli  senza  combattere  in  suo  potere;  im- 
perciocché il  suo  artili/.io  era  doppio,  e diret- 
to  por  una  parte  contro  Didio,  e per  P altra  con- 
tro i pretoriani,  che  aveva  disegno  di  punire. 
A tale  oggetto  distaccò  molli  suoi  soldati,  i qua- 
li, dividendosi,  entrarono  in  Roma  per  cammini 
c per  parti  diverse,  nascondendo  fe  loro  armi, 
e in  abito  di  pace.  Costoro  erano  altrettanti  c- 
missarii,  i quali  avevano  ordine  di  promettere 
a nomedi  Severo  ai  pretoriani  che,  a condizio- 
ne che  gli  dessero  nelle  mani  gli  uccisori  di  Per- 
tinace, avrebbe  accordali  buonissimi  patti  a 
lutto  il  corpo.  Soddisfecero  perfettamente  alla 
loro  commissione, c i pretoriani,  guadagnati  dai 
loro  discorsi,  presero  quelli  che  avevano  ucci- 
so Pertinace,  li  fecero  prigionieri,  e ne  diedero 
avviso  a Silfio  Messala  allora  console. 

Didio  in  questo  estremo  pericolo  fece  ancora 
alcuni  tentativi.  Convocò  il  senato,  dal  quale 
non  ricevette  alcuna  risjxisla  ; volle  armare  in 
guerra  i gladiatori  che  s’ istruivano  a Cnjma  : 
invitò  a rivendicare  P impero  il  savio  Pompe- 
iano, il  quale  non  diede  orecchio  ad  una  tale 
proposizione  ; alla  line  vedendo  che  niente  gli 
riusciva  , si  riucliiuse  nel  suo  palagio  col  suo 

(*)  In  tal  modo  Carbone  definiva  Siila . 
Vedi  or.  Rom. 


prefetto  del  pretorio  c con  suo  genero , stanco 
di  lottare  contro  la  sua  cattiva  fortuna  , c ri- 
mettendo alP  altrui  volere  la  decisione  della 
sua  sorte. 

Il  senato,  cl»e  lo  aveva  sempre  avuto  in  o- 
dio  , vedendo  che,  abbandonato  da  tutti,  egli 
pure  si  abbandonava,  si  radunò  convocato  dai 
consoli,  e con  unanime  volo  dichiarò  Didio  de- 
caduto dall’ impero,  lo  condannò  a morte  , ri- 
conobbe Serverò  per  imperatore,  e con  lo  stesso 
atto  decretò  gli  onori  divini  a Pertinace.  Ab- 
biani  detto  altrove  come  Didio  perisse.  Seve- 
ro adunque,  vincitore  senza  aver  impugnala  la 
spada  , lu  proclamato  imperatore  in  Roma 
(juando  n’ era  per  anche  assai  distante. 

Quantunque  si  dimostrasse  nella  città  un  gran- 
dissimo zelo  jjer  onorar  Severo  e per  celebrare 
la  sua  promozione  all’ impero,  iielPmterno del- 
P animo  Pinquieludinc  era  piu  viva  che  la  gio- 
ia. Tutti  gli  ordini  potevano  temere  il  suo  sde- 
gno. Il  senato  aveva  poco  tempo  innanzi  fatto 
contro  di  lui  un  fìcrisrimo  decreto  : P inclina- 
zione del  popolo  si  era  dichiarata  per  Niger;  i 
pretoriani  conoscevano  di  essere  rei  de’piu  gra- 
vi delitti.  £ Severo  dal  suo  cauto  non  sì  di- 
portava in  modo  die  potesse  diminuire  il  timo- 
re, facendo  nvvanzar  mite  le  sue  trujipe  verso 
Roma  , e continuando  , anche  dopo  che  Didio 
piò  non  viveva,  a marciare  come  in  un  paese 
nemico. 

Il  senato  gli  spedì  una  solenne  deputazione 
di  cento  senatori,  per  recargli  il  decreto  della 
sua  elezione  alP  impero.  Lo  ritrovarono  (*)  ad 
luteramua , c P accoglienza  clic  loro  fece , fu 
mista  di  tr>timonianzc  di  bontà  e dì  rigore;  im- 
perocché da  una  parte  volle  che  fosse  loro 
guardato  indosso  j>riina  che  si  jirescntassero  in- 
nanzi a lui*,  c diede  li^ro  udienza  in  mezzo  delle 
sue  guardie  in  armi,  armalo  ancor  egli.  Dal- 
P altra  distribuì  a ciascltedutio  di  essi  settanta- 
cinque  monete  (Poro  : c quando  li  licenziò  per- 
mise a quelli  che  volessero  , di  restare  presso 
alla  sua  persona. 

Quanto  a’  pretoriani  , risolvette  di  punirli 
prima  di  entrare  nella  città.  Inviò  primiera- 
mente al  supplizio  coloro  che  avevano  mac- 
chiate le  loro  mani  nel  sangue  di  Pertinace:  in- 
di adoperò  Partifizio,  per  avere  in  suo  potere  il 
corpo  , e rendersene  arbitro  e padrone  senza 
che  alcuno  ardisse  fargli  resistenza.  Finse  di 
avere  inlci&innc  di  conservarli , ed  oidi  nò  che 
venissero  senza  le  loro  armi  a dargli  giuramen- 
to. L’  uso  della  romana  disi' ipl  ina  non  a rum  va 
il  soldato,  che  nelle  occasioni  in  cui  le  armi  c- 
rano  necessarie  ; c però  l’ordine  di  venire  sen- 
z’armi niente  aveva  di  straordinario  pei  i prc- 

(*)  Terni  nel  ducato  di  Spoìcti. 
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tot  bini  , nè  clic  fosse  capace  di  re  ai  ad  essi 
inquietudine.  Ubbidirono , e quando  furono 
schierati  ri  in  pollo  al  tribunale  dclP  imperalo* 
ne,  le  legioni  «PllliiNa  ben  armale  gli  attornia- 
rono . e si  irovMono  come  presi  nella  relè* 

Allora  Severo  , con  in»  volto  minaccevole 
e con  un  inolio. altiero  di  voce-,  rinfacciò  ad  es- 
si tutti  i loro  misfatti,  P uccisione  di  Pertinace, 
la  vendila  dell’' impero  e ia  viltà  ancora  con 
cui  avevano  abbindoli.!  to  ctradito  Did  o.  Con- 
dì iusc  dicendo  , che  non  vi  erano  supplizi!  di 
cui  non  si  fossero,  resi  meritevoli  chi  questi 
delitti,  e clic  accordìi  va  loro  la-vita  jhu  pura 
clemenza;  ma  gli  licenziò  lutti  igiioiniuiosa- 
ìnculc,  ed  ordinò  loro  che  si  aJ Inula ua.ssero 
nei*  sempre  da,  Hoina  *1:011  divieto,  sotto  pena 
della,  vita-,  di  non  accostar  visi  mai , se  uou  al- 
la distanza  di  cento  miglia* 

1 pretoriani  rimasero  colpiti  come  dà  un 
fulmine  v e trovandosi  ili  islato  di  uou  poter  in 
alcun  modo  resistere  , si  lasciarono  Sfaglia- 
re dai  soldati  d’Iilii  ia  , clic  levarono  loro  sul 
latto  i pendagli  c le  spade  e '.ulti  gli  altri , 
quanti  erano,  ornamenti  e insegne  militari,  c 
se  ne  andarono  coperti  dv  ignominia  e mezzo 
ignudi. 

Severo-  pensava  a tutto.  Aveva  preveduto 
che  poteva  accadere  , clic  i pretoriani  irritali 
volessero  ritornare  nel  h>ro  campo,  e ripiglia- 
re le  loro*  armi.  Fece  occupare  questo  campo 
da  truppe  scelte  , le  quali  vi  entrarono  tosto 
che  ne  uscirono  i pretoriani , e che  gli  privaro- 
no in  lai  modo  di  questo  rifugio , se  avessero 
avuto  diseguo  di  ricorrere  ad  esso. 

Dopo  questo  alto  di  giustizia  e insieme  di 
politica  , Severo  fin  e il  suo  ingresso  in  Roma 
con  un  apparato  alto  veramente  ad  incuter  ter- 
rore. Egli  c vero  che  depose  l’abito  di  guer- 
ra alle  porte  della-  città  , e che , scendendo  da 
cavallo  , prese  la  toga  , e marciò  a piedi  ; ma 
la  sua  urinala  lo  accompagnava  in  ordino  di 
battaglia  c cou  insegne  spiegate  , come  se 
avesse  dovuto  entrare  hi  una  città  presa  d’as- 
salto. Dione  , die  era  presente  , attesta  di  non 
aver  mai  veduto  un  cosi  hello  spettacolo.  Le 
strade  erano  tulle  magnificamente  ornate  di 
arazzi,,  c seminato  di  tori:  vedovatili  in  ogni 
pane  illumiiiaz 'otti  e vasi  in  cui  ardevano 
aromi  cd  altre  cose  odorose;  i cittadini,  vesti- 
li di  bianco,  tacevano  risonare  l’aria  di  mille 
gì  idi  di  allegrezza  e di  voli  che  indi  ti  zzava- 
no al  cielo  | H.d  novello  imperatore  , e rannata 
marciava  in  bellissimo  ordine  , e frollava  ro- 
vesciali gli  stendardi  tolti  ai  pretoriani.  1 sena- 
tori, vestili  degli  ornamenti  proprii  del  loro  gra- 
do, attorniavano  il  pniicij*: : c da  ogni  patte  i 
curiosi  sguardi  di  una  infinita  moltitudine  di 
popolo  fidavano  unicamente  sepia  ‘h  lui. 


Gli  uni  lo  mostravano  scambievolmente  agli 
altri,  cd  esaminavano  se  la  fortuna  avesse  in 
nessuna  parte  cangiate  le  sue  maniere  ed  il 
suo  portamento.  Goni  menda  vano  in  lui  P atti- 
vità , la  nobile  fiducia  e la  singoiane  fortuna 
di  aver  fatto  tante  e sY  grandi  cose  senza  ««sere 
costretto  :ul  impugnare  la  spadà.  Tulio  dove- 
va certamente  rendere  la  pompa  brillante,  ma 
sessanta  mila  soldati  sono  ospiti  die  recano 
spavento  ( imperciocché  Pannata  di  Severo 
doveva  ascendere  a questo  numero),  tanto  più 
die  pigliavano  senza  pagare  lutto  quello  die 
tornava  loro  in  acconcio,  e die,  quando  si  fa- 
ceva loro  resistenza,  minacciavano  di  incurie 
a sacco  la  città  ^ 

Severo  sali  con  tale  accompagnamento  il 
Canmidoglio,  visitò  alcuni  altri  templi,  even- 
ne finalmente  a prender  possesso  del  palazzo. 
I soldati  presero  i loro  alloggiamenti  iurte  mpli, 
nc’ portici,  e specialmente  ne’hioghi  vicino  al 
rione  dove  abitava  Pì’inperatore. 

Il  giorno  seguente  Severo  pertossi  in  senato, 
circondato  non  pure  dalle  sue  guardie,  ina  dii 
una  scorto  ancora  di  amici  che  aveva  falli  ar- 
mare, e che  entrarono  cou  esso  lui.  Nel  suo 
discorso  non  disse  la  menoma  cosa  che  parte- 
cipasse di  questo  apparato  di  terrore.  Rendette 
conto  de’inolivi  che  lo  avevano,  per  quel  die 
ei  diceva,  determinato  ad  addossarsi  la  cura 
delPimpero,  ed  allegò  il  desiderio  di  vendica- 
re la  morie  di  Pertinace  e la  necessità  di  met- 
tere la  sua  propria  ftersoiia  in  sicuro  contro  gli 
assassini  subornati  da  Didio.  Accennò  sotto  le 
pili  lusinghiere  àlee  il  suo  piano  di  governo, 
promettendo  di  consultare  in  ogni  cosa  la  com- 
pagnia, e di  ridurre  P impero  alla  forma  aristo- 
cratica. Marco  Aurelio  doveva  essere  il  suo  mo- 
dello,, e si  proponeva  di  rinnovare  non.  sola- 
mente il  nome  , ma  eziandio  In  saggia  e mode- 
sta condotta  di  Pertinace.  Dimostrò'  particolar- 
mente una  grande  avversione  alle  condanne  ar- 
bitrarie e tiranniche.  Protestò  che  non  avreb- 
be dato  orecchio  ai  delatori , e che  anzi  gli 
avrebbe  puniti.  Si  obbligò  con  giuramento  a 
rispettare  la  vitti  de1  senatori;  e come  se  avesse 
voluto  legarsi  le  mani  sopra  un  soggetto  di  tam- 
ia importanza,  fece  fare  sull’ istanza  di  Giulio 
Solo,  di  cui  abbiamo  altrove  fatto  parola  , uu 
decreto  nel  quale  dicevasi,  clic  non  fosse  per- 
messo all’imperatore  il  far  morire  un  senatore 
senza  l’assenso  do H’assen iblea:  ed  aggiungeva 
il  decreto  che,  in  caso  di  4^nilrav volizione  , 
P imperatore  c coloro  che  gli  avevano  presta- 
ta l’opera  loro,  fossero  trattati  essi  e i foro  fi- 
gliuoli come  pubblici  nemici. 

Questo  era  mi  dire  e un  far  troppo  perche 
se  gli  desse  credenza.  Quindi  osserva  Erodi  a - 
no,  che  i vecchi  c coloro  che conosctvano  da 
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lungo  tempo  Severo,  non  si  fidavano  delle  sue 
belle  promesse,  sapendo  quanto  poco  sincero, 
quanto  scaltro  e quanto  abile  ei  lo-sc  nel  ma- 
scherarsi in  ogni  occasione  in  quel  modo  cl»e 
più  si  conveniva  al  suo  interesse.  E P evento 
verificò  i loro  timori.  Nessuno  imperatore  ba 
fatto  morire  un  maggior  numero  di  senatori  , 
e particolarmente  quel  medesimo  Giulio  Solo 
che  gli  aveva  servito  <T interprete  per  far  na- 
scere il  decreto  tanto  favorevole  alla  sicurezza 
ilei  la  vita  de’  senatori  , fu  ucciso  per  suo  co- 
mando. 

Una  delle  sue  prime  cure  fu  di  onorar  la 
memoria  di  Pertinace.  Erasi  recalo  a gloria  di 
dichiararsene  il  vendicatore,  e le  sue  dimostra- 
zioni di  zelo  per  una  siliella  causa  avevano  con- 
tribuito ad  aprirgli  la  strada  al r impero.  Dive- 
nuto imperatore,  segui  il  medesimo  piano.  Fe- 
ce eseguire  il  decreto  del  sonale»  clic  aveva  col- 
localo Pertinace  nel  numero  degl'  iddìi.  Gli 
consacrò  un  tempio  e un  collegio  di  sacerdo- 
ti. Ordinò  che  il  suo  imìiiic  fosse  lecitalo  tra 
uelli  de' principi  ili  cui  giuravasi  ogni  anno 
i osservate  gli  atti.  YroIeva  che  la  sua  statua 
d'oro  fosse  portala  nel  circo  sopra  un  carro 
tirato  da  elefanti,  c che  in  tutti  i giuochi  gli 
si  erigesse  un  trono  arricchito  d'oro.  Siccome 
non  gli  si  erano  resi  solennemente  gli  ultimi 
onori , cosi  Severo  gli  celebrò  una  pompa  fu- 
nebre, di  cui  Dione  ci  lia  lasciata  la  ilescrizio- 
nc,  e che,  simile  nel  fondo  a quella  di  Augu- 
sto da  me  riferita  sotto  Tiberio  , n’c  tuttavia 
abbastanza  diversa,  perchè  la  descrizione  che 
sono  per  darne,  non  sia  tuia  pura  ripetizione. 

Nella  pubblica  piazza  di  Roma  s'  innalzò 
sopra  un  tribunale  di  pietra  uii  altro  tribuna- 
fedii*  no,  e al  di  sopra  di  esso  una  nicchia 
in  forma  di  peristilio  ornala  d'oro  c ili  avo- 
rio. In  questa  nicchia  si  collocò  un  letto  orna- 
to alla  medesima  foggia,  attornialo  da  leale  di 
animali  terrestri  e acquatici , e coperto  di  tap- 
peti di  porpora  ricamali  d'oro.  Sopra  il  letto  si 
coricò  un’  immagine  di  Pertinace  in  c'era  ve- 
stita della  toga  trionfale  , e vicino  ad  essa  vi 
era  un  fanciullo  di  bell'aspetto  , il  quale  con 
mi  fazzoletto  formato  di  penne  di  pavoi>e  al- 
lontanava le  mosche,  come  se  il  principe  fos- 
se solamente  alidori  nenia  lo.  Quando  (u  esposto 
il  simulacro, arrivò  l’imperatore  seguilo  da'se- 
imtori  e dalle  loro  mogli  tutte  vestite  a cor- 
ruccio. Le  dame  si  posero  a sedere  in  alcune 
sedie  collocale  uè' portici  che  giravano  tutti  in- 
torno alla  piazza  , e gli  uomini  a cielo  scoperto. 

Allora  incominciò  la  marcia.  E primiera- 
mente si  portarono  le  immagini  di  tutti  gl'il- 
lustri Romani  dei  tempi  piìt  ri  moli.  Venivano 
dopo  alcuni  cori  di  giovanetti  e di  uomini  ma- 
turi , i quali  cantavano  ima  lamentevoli  iu 


onore  di  Pciliuace.  Dopo  questi  comparvero 
le  immagini  di  tutte  le  nazioni  sottomesse  al- 
l’impero, contrassegnale  e distinte  cogli  abbi- 
gliamenti proprii  di  ciascun  popolo.  Seguiva- 
no |K>i  tutti  i corpi  de’ ministri  subalterni,  co- 
me gli  uscieri,  gii  scrivani , gli  araldi  e i pub- 
blici banditori.  La  |>ompa  aveva,  siccome  fio 
detto,  incominciato  dalle  immagini  ci*' re,  de’ 
magistrali,  degenerali  di  armate  e de’pnnci- 
[ pi  : allora  jnirtavansi  quelle  de’ personaggi  , 

I ciré  si  erano  Minutali  |x*r  qualunque  capo  si 
j fosse  cou  belle  azioni , con  invenzioni  utili  al- 
la società  e cou  la  loro  dottrina.  Dietro  a que- 
! ste  venivano  schierate  iu  ordinaii/.i  le  trup|>c 
di  cavalleria  e tT infanteria,  i cavalli  impiega- 
ti ne'giuoclii  del  circo  c tutte  le  offerte  si  di 
ammali , come  di  stoffe  preziose  che  l’ impe- 
ratore,  i set  ultori  e le  loro  mogli  e i cavalieri 
romani  di  un  rango  distinto,  le  citta,  i popoli 
e filialmente  i diversi  collegi  della  citta  ili  Ro- 
ma avevano  destinale  ad  esser  consumate  so- 
pra il  rogo  insieme  eoi  corpo  del  princqie  c 
con  la  sua  immagine.  Seguiva  uii  altare,  por- 
tato senza  dubbio  sopra  ima  specie  di  bara , in 
cui  rispondevano  l’avorio,  l'oro  e le  pietre 
preziose. 

Travers  ita  ciré  ebbe  tutta  questa  pompa  la 
pubblica  piazza  , Si* vero  sali  su' rostri  , e lesse 
un  elogio  funebre  ili  Pertinace.  Fu  sovente  in- 
terrotto dai  gridi  , che  esprimevano  si  0 lodi 
del  princqic  morto,  come  il  dolore  c il  cordo-, 
glio  della  sua  perdila,  e clic  diventarono  mag- 
giori quando  il  discorso  fu  finito.  Specialmen- 
te allora  che  couiiuciossi  a muovere  il  letto 
funebre,  i pianti  c le  di>gliaiize  proruppero 
senza  fine  e misura.  Tutto  questo  entrav  i nel 
cerimoniale,  ma  nell’ occasioni*  presente  aveva 
un  serio  oggetto. 

I pontefici  c i magistrati  levarono  il  letto 
dalla  nicchia  , e lo  diedero  ad  alcuni  cavalieri 
romani,  perchè  lo  portassero.  I senatori  mar- 
ciavano dinanzi  al  letto  , e l'imperatore  lo  se- 
guitava : c durante  la  marcia  un  accordo  di 
voci  e di  strumenti  faceva  sentire  meste  e lu- 
gubri canzoni,  accompagnale  dai  pii»  espressi- 
vi gesti  di  dolore.  Arrivarono  ili  questo  urtane 
al  campo  Marzio. 

Ivi  era  innalzato  un  rogo  in  forma  di  torre 
quadrata  , abbellita  di  statue  e di  ornamenti 
d'oro  e di  avorio.  Sulla  sommità  di  questo  ro- 
go si  aveva  collocato  il  carro  dotalo  di  cui 
Pertinace  si  era  servilo  per  le  cerimonie*  In 
questo  carro  furono  poste  tutte  le  offerte  pre- 
ziose di  cui  ho  favellalo,  e in  mezzo  si  collo- 
cò il  letto  funebre.  Severo  sali  fino  al  luogo 
dove  era  questo  letto  , insieme  coi  patenti  ili 
Pertinace , e ne  baciarono  la  immagiiM*.  Dopo 
questo  l’ imperatole  si  assise  sopra  un  tubami- 
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le  elevalo , e i senatori  sopra  (Ielle  panche  in  I 
una  coiti  moda  distanza  , ma  però  sufficiente  1 
per  prevenire  ogni  pericolo.  I magistrati  e i , 
cavalieri  romani  > cogli  abili  propri  i ognuno 
de1  loro  ordini , e le  milizie  ss  <F infanteria  come 
di  cavalleria  fecero  intorno  a)  luogo  diversi 
movimenti  c varie  danze,  tutti  seconda»  la  lo- 
ro differente  professione:  dopo  questo  i conso- 
li appiccarono  il  fu«>co-  al  rogo  , e nello  stesso 
tempo  si  lece  parlile  dall'alto  1’  aquila  che 
credcvasi  portare  su  in  cielo  Paniina  di  colui 
al  <|uale  reudevansi  gli  ultimi  onori. 

devero  non  si  trattenne  lungo  tempo  nella 
citta  , essendo  chiamato  altrove  dal  Insogno  de- 
gli affari  e delle  cure  della  guerra  contro  Ni- 
ger.  Nel  poco  teiiqio  che  soggiornò  in  Roma  , 
non  si  stette  ozioso.  Si  liberò  dal  timore  che 
gli  davano  gli  amici  cK  Didio,  facendoli  pro- 
scrivere e condannare  a motte.  Si  studiò  di 
cattivarsi  il  popolo  e le  soldatesche  con  distri- 
buzioni di  denaro.  PVcsc  c (Vi caci  misure  per  il 
provvedimeulo  della  citta,  che  correva  rischio 
di  mancar  di  viveri  per  la  cattiva  amministra- 
zione de’  tempi  antecedenti.  Ascoltò  le  doglian- 
ze de7 sudditi  dell’  imperio  che  erano  stati  an- 
gariati dai  loro  governatori  , e punì  severa- 
luenle  i colpevoli.  Maritò  le  sue  figlie  ad  Ae- 
zio  e a Probo,  clic  furono  ambidue  da  lui  no- 
minali consoli  c ricolmati  di  ricchezze.  Scelse 
fra  le  legioni  dTllùia  i piu  bravi  soldati  e 
gli  uomini  piu  ben  fatti  della  persona , per 
formare  nuove  coorti  pretoriane  in  luogo  di 
<|uellc  die  aveva  cassale.  Seguiva  iu  questo 
l'esempio  di  quella  die  aveva  fatto  una  volta 
VitelJiodopo  la  sua  vittoria  sopra  Ottone,  e si 
vede  apertamente  che  si  fatta  cosa  gli  era  det- 
tata da  una  prudente  politica  e dal  motivo  di 
ricompensare  coloro  a cui  era  debitore  del- 
l’impero. Tuttavia  non  fu  approvata,  secondo 
la  testimonianza  di  Dione.  Erasi  stabilito  l’uso, 
ed  era  passato  in  legge.,  di  non  ammettere  nel 
corpo  de’pretoriaui , se  non  sudditi  nati  in  Ita- 
lia , o in  Lpagna  , o iu  Macedonia , o nel  Mori- 
co,  paesi  i cui  abitanti  andavano  a genio  ai 
Romani  c pel  loro  carattere,  ed  anche  per  la 
loro  figura;  laddove  i Pannimi  egl’lllirii,  se- 
mibarbari , spaventavano  la  città  con  la  smi- 
surata altezza  della  loro  statura  , co'  loro  sel- 
vaggi volli  e co’ loro  feroci  costumi. 

Quanto  ho  fin  qui  narralo  fu  fatto  pronta- 
mente da  un  principe  attivo,  ed  obbligato  dal- 
le circostanze  medesime  in  cui  si  trovava  , ad 
affrettarsi. 

Doveva  ancora  prendere  un’altra  importan- 
tissima precauzione  avanti  cf  impegnarsi  nella 
guerra  contro  Miger.  Faceva  di  mestieri  chi- 
si  assicurasse  di  non  essa  inquietato  , mentre 
le  sue  iòne  combattevano  iu  Ouculc,  da  Albi- 


no (*),  comandante  delle  legioni  della  Gran  Bre- 
tagna, die  poteva  aver  qualche  mira  sopra 
l’imperio.  Debbo  qui  far  là  storia  de’priucipii 
di  Albino,  il  quale  farà  in  progresso  un  gran 
personaggio. 

Devi mo  Clodio  Albino  era  nato  in  Adrume- 
ta  nell’ Affrica , edebbe  per  padre  Ceiouico  Po- 
stumo, o IVsUniuo  , uomo  di  virtuosi  costumi, 
ma  scarso  di  beni  di  fortuua.  Fu  cognominato 
Albino,  perchè  venne  alla  luce  piu  bianco  , 
che  non  sogliono  essere  nascendo  i fanciulli.  I 
nomi  che  portava  suo  pache  e il  suo,  gli  die- 
dero motivo  di  spacciarsi  come  uscito  dalla  fa- 
miglia Ceionica,  che  aveva  prodotto  Vero  Ce- 
sare c T impera Ipr  Vero  collega  di  Marco  Au- 
relio; ed  anche  dall’ aulica  casa  dei  Postumi 
Albiui , illustre  u’ tempi  della  repubblica.  Egli 
c certo  clte  passava  pei  un  uomo  di  nascila 
distinta:  ma  ue’ tempi  di  cui  scriviamo  l’ isto- 
ria > non  vi  era  bisogno,  per  essere  consideralo 
assai  nobile,  di  salir  moli’ alto,  perche  non  ri- 
maneva più  quasi  alcuno  dell’ antica  nobiltà 
di  Roma. 

Albino,  fu  insl rullo  nelle  lettere  greche  e la- 
tine, ma  ikmj  fece  iu  esse  grandi  progressi.  La 
sua  inclinazione  fin  dilla  sua  fanciullezza  lo 
portava  alla  professione  delle  armi.  Tuttavia 
l’ autore  della  sua  vita  cita  di  lui  due  opere  , 
una  intorno  l’agricoltura  , nella  quale  Albino 
era,  per  quel  che  dicesi,  mollo  versato;  e l’al- 
tra era  una  raccolta  di  favole  milesie  , opera 
licenziosa  ed  adattala  ai  costami  dell’ autore, 
il  quale  era  oltre  modo  dedito  alla  dissolutezza 
con  le  donne. 

Amò  grandemente  la  guerra , e nessun  ver- 
so di  Virgilio  gli  piacque  tanto,  quanto  quel- 
lo arma  ametts  copio , nec  sai  rutionis  in  or- 
mis.  u Piglio  le  armi  tulio  fuor  di  me  stesso  , 
e il  furore  piuttosto  che  la  ragione  regge  le 
mie  armi».  Ripeteva  continuamente  coi  suoi 
compagni  di  scuota  la  prima  parte  di  questo 
verso  , c tosto  che  la  sua  età  glielo  permise  , 
entrò  nella  milizia. 

Vi  riusci , e meritò  la  stima  degli  Antonini. 
Essendosi  avvanzato  per  gradi , comandava  le 
truppe  di  Bilùiiaal  tei iqjo  della  ribellione  di 
Avidio  Cassio  conil  o Marco  Aurelio.  In  que- 

(*)  Dione  colloca  la  nomina  di  Albino  al 
titolo  di  Cesare  nel  tempo  de'  primi  movimen- 
ti di  Severo , e prima  che  avesse  ancora  la- 
sciala la  Pannonia . lo  seguito  F ordine  di 
Erodiano.  È facile  conciliare  questi  due  au- 
tori , supponendo  che  il  nuuseggio  tra  Severo 
ed  Albino  sia  stato  incominciato  al  tempo  di 
cui  parla  Dione , ma  che  non  sia  stalo  consu- 
mato se  non  quando  Severo  era  già  padrone 
di  Roma . 
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sla  importante  occasione  Albino  si  mostrò  fede- 
le  al  suo  principe,  ed  impedì  che  il  contagio 
non  si  diflon(fe>se , e non  infettasse  tutta  P A- 
sia.  Sotto  Commodo  si  segnalò  in  alcuni  com- 
battimenti contro  i barbari  e sul  Danubio  e sul 
Reno,  e finalmente  gli  fu  dato  il  comando 
delle  legioni  della  Gran  Bretagna. 

Questo  impiego  , il  quale  non  si  conferiva 
che  ai  consolari , mi  fa  crcdbre  die  ei  fosse 
stato  allora  console.  Pare  che  abbia  percorsa 
hi  strada  della  magistratura  civile  un  poco 
laidi  , ina  rapidamente.  Fu  dispensato  dalla 
questura , fu  elile  solamente  per  dieci  giorni  , 
perchè  fu  d’uopo  spedirlo  senza  indugio  alPar- 
maia.  La  sua  pretura  fu  distinta  dai  giuochi  e 
dagli  spettacoli  che  Cnmmodo  diede  per  lui 
al  popola.  Nou  posso  dire  in  qual  anno  abbia 
amministrato  il  consolalo;  ma  Pordine  de’fatti 
c’induce  a credete  che  ciò  sia  occorso  sotto  al- 
cuno degli  ultimi  anni  del  legno  di  Gommodo. 

Menre  governava  la  Gran  Brettagna , rice- 
vette da  Gommodo,  se  diadi  credenza  a Capi- 
tolino, un  .singoiar  favore.  Questo  imperatore 
eli  scrisse  dì  proprio  pugno  una  lettera  con 
la  quale  gli  diva  permissione,  in  raso  che  la 
necessita  degli  affari  lo  ricercasse,  di  prendere 
hi  porpora  e il  nome  di  Cesare.  Capitolino  ri- 
porta la  lettera  creduta  originale  di  Gommodo 
e due  discorsi  di  Albino  ai  soldati , in  cui  que- 
sto generale  fa  indizione  della  permissione  ac- 
cordatigli, e rendè  conto  dNk*  ragioni  che  lo 
avevano  ritenuto  rial  farne  uso.  Se  questi  mo- 
numenti fossero  veridici , non  si  potrebbe  non 
ammettere  il  fitto,  per  (pianto  poco  verisimi- 
le clic  egli  ci  paia  , e malgrado  il  silenzio  di 
Dietie  e di  Eròdiano;  tiut  sono  accompagnati 
da  tante  manifeste  falsità , e contengono  tante 
cose  cito  non  possono  conciliarsi  in  alcun  mo- 
do con  la  storia  , che  sono  al  signor  di  Tillc- 
tnotit  divenuti  legittimamente  sospetti.  Tutto 
quello  die  possa  siqqtnrsi  di  piu  vantaggioso 
per  esse  e di  piti  atto  a scusare  Capitolino  si 
e , che  siano  state  inventile  e disseminate  in 
pubblico  da  Albino  medesimo,  quando  si  vide 
m gueiT.i  con  Severo,  a fine  di  rendere  la  sua 
causa  più  favorevole.  Ma  chiunque  studierà 
con  diligenza  la  storia  de’ tempi  di  cui  parlia- 
mo, e si  prenderà  la  briga  di  paragonarne  in- 
sieme le  circostanze  , si  avvedrà  che  sì  fitti 
monumenti  esser  non  possono  che  l’opera  di 
mi  qualche  falsificatore. 

Ci  contenteremo  pertanto  di  dire  con  Dione 
ed  Erodiano , che  Severo,  giudicando  di  quello 
che  avrebbe  fatto  Albino , da  quello  che  vede- 
va che  ei  poteva  fare , considerando  che  un 
nomo  il  quale  sapeva  il  mesrier  dèlia  guerra  ; 
clic  era  alla  testa  di  una  potente  armata;  che 
eia  a lui  superiore  per  la  nascita  , ed  uguale 


per  la  dignità  (Irgli  impieghi , potrebbe  forse 
voler  approfittarsi  dell’  occasione  d’ impadro- 
nirsi della  città  di  Roma  e dell’  impero  men- 
tre egli  e Niger  combattevano  in  Oriente  , in- 
traprese di  adescarlo  con  una  frodoleutc  asso^ 
ciarione,  e di  persuaderlo  , decorandolo  col  ti- 
tolo di  Cesare,  chei  loro  interessi  erano  comu- 
ni. Gli  scrisse  pertanto  una  lettera  amichevole, 
pregandolo  di  voler  dividere  seco  lui  il  peso  de! 
governo.  Aggiungeva  che  , essendo  vecchio  , 
incomodilo  ed  indebolito  da  frequenti  attacchi 
1 dì  gotta , e non  avendo  se-  non  figliuoli  in  tene- 
ra età  , aveva  bisoguadt  un  appoggio  qual 
era  il  suo,  e di  un  sovvenitore  illustre  pel  suo 
nascimento  e per  le  sue  imprese , e fa  cui  età 
ancora  vigorosa  poteva  sostenere  le  pii*  gravi 
fatiche. 

Tutto  questo  discorso  non  era  che  una  tessi- 
tura di  furberie.  Pare  che  Albino,  non  fosse 
niente  minore  di  eia  a Severo  , e questi  ingran- 
diva l’idea  delle  sue  in  Ieri  ni  tei , per  far  cadere 
piu  facilmente  nella  rete  colui  clic  voleva  in- 
gannare. Albino  vi  si  lasciò  cogliere;  percioc- 
ché era  un  uomo  semplice  e poco  diffidente. 
Si  tenne  felice  che  si  secondassero  in  tal  mo- 
do i suoi  desideri»,  che  fosse  prevenuto  con  of- 
ferte che  lo  mettevano  in  istato  di  godere,  sen- 
za travagli  e senza  rischio,  di  quello  che  per 
ogni  altra  via  gli  avreM#?  costato  combatti- 
menti e grandissimi  pericoli.  Accettò  pertanto 
allegramente  la  proposizione  di  Severo,  il  qua- 
le dal  sito  cauto  non  ominisc  alcuna  di  quelle 
cose-  che  potevano  dare  un’apparente  sol  dita 
al  suo  ingannevole  benefìzio.  Volle  che  la 
convenzione  latta  tra  lui  e Albino  fesse  ratifi- 
cata con  un  decreto  del  senato:  fece  battere 
monete  con  I1  impronta  e col  nome  dèi  nuovo 
Cesare:  lo  elesse  console  con  esso  lui  per  l’an- 
no vegnente:  gli  léce  erigere  statue;  in  somma 
gli  accordò  tutte  quelle  onorevoli  distinzioni 
die  dovevano  lusingare  uno.  spirito  vano  e 
proprio  a ktsciarsi  abbagliare.  Mediante  que- 
ste arti  che  gli  riuscirono  , Severo  , liltero  da 
ogni  inquietudine  crii  canto  di  Albino  , e non 
avendo  die  iui  solo  affare,  rivolse  tutti  i suo» 
pensieri  e tulli  i suoi  sforzi  contro  Nigpr. 

Aveva  fatti  grandissimi  preparamenti.  Tut- 
ta l’Italia  gli  somministrò  truppe.  Quelle  mi- 
lizie che  erano  rimaste  in  Minia,  ebbero  ordi- 
ne di  portarsi  in  Tracia.  Le  llotte  di  Ravenna 
e di  Mise  no  furono  impiegate  per  trasportare 
le  armate  d’Italia  in  Grecia.  Spedì  alcune  le- 
gioni in  Affrica , perchè  guardassero  il  paese  , 
ed  impedissero  che  Nigcr  non  se  ne  insignoris- 
se, entrandovi  per  l’Egitto  e per  fa  Cirenaica, 
di  cui  era  padrone  , e non  si  mettesse  per  lai 
via  in  isiato  di  levare  le  provvisioni  a Roma  ; 
Severo  non  oto unse  alcuna  Cosa  , sapendo  che 
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aveva  a fare  con  un  nemico  poterne , e che  si 
era  a bella  prima  labiato  addor  meni  are  dalla 
seducente  attrattiva  di  una  fortuna  inaspettata, 
ma  era  stato  subito  scosso  da)  suo  sopore  dal  pe- 
ricolo , e si  disponeva  a far  la  guerra  con  non 
minore  attivila,  che  bravura. 

Quello  die  deve  parer  singolare  e strano  si 
C che  , in  ineuo  a tanti  formidabili  apparati 
contro  Nìger  non  faceva  alcuna  menzione  di 
lui  nò  in  senato  nò  davanti  al  popolo.  Si  fatto 
silenzio  era  senza  dubbio  politico  ed  adattalo 
alle  circostanze,  le  quali  esigevano,  a suo  giu- 
dizio , sommi  riguardi*  La  condotta  da  Jui  te- 
nuta verso  la  moglie  e i figliuoli  del  suo  con- 
corrente dimostrano  le  medesime  attenzioni.  Gli 
avoa  trovati  in  Roma , imperocché  i sospetti 
c le  diffidenze  di  Commodo  obbligavano  questo 
principe  a tenere  appresso  di  se  come  iu  ostag- 
gio le  famiglie  di  tutti  coloro  a cui  affidava 
un  qualche  importante  comando.  Severo  uso 
grande  attenzione  per  avere  iti  suo  potere  la 
moglie  e i figliuoli  di  Niger  \ ma  li  trattò  fin 
che  durò  la  guerra , con  una  somma  distinzio- 
ne. Avea  portalo  tanl* oltre  la  finzione,  che  vo- 
leva far  credere  clic,  siccome  i suoi  due  figli 
erano  oltre  modo  giovani , cosi  fosse  sua  iuleii- 
zioiic  , ili  caso  clic  la  morte  lo  prevenisse , di 
aver  per  successori  Niger  e Albino-  e inni  si 
arrossi  tT inserire  nella  sua  vita,  scritta  da  lui 
medesimo,  quest'allerta  menzogna.  Tutta que- 
sl’apparculC  moderazione  avea  per  principio  il 
timore.  Severo  non  si  fidava  inolio  dell*  allctto 
dei  Romani , nò , j**r  ilire  il  vero , si  prendeva 
la  briga  di  rendersene  degno.  Sapeva  die  Ni- 
ger era  stalo  chiamalo  dai  voti  del  popolo  , c ! 
temeva  che  questi  sentimenti  vivessero  ancora  j 
nel  loro  cuore , tanto  più  che  il  suo  rivale  avea 
avuta  l’attenzione  di  mantenerli  c di  accrescer- 
li con  lettere  e con  editti  spedili  a Roma.  Partì 
adunque  per  andare  ad  assalir  Niger,  senza  aver  , 
dato  parte  ilei  suoi  disegni  in  modo  auteulico  , 
e senza  aver  avuta  P approvatone  del  senato. 
La  sua  partenza  era  lìssata  al  principio  di  lu- 
glio j imperocché  si  ti  al  tenue  solamente  trenta 
giorni  in  Roma. 

Non  era  ancora  che  nove  miglia  lontano 
dalla  citta  « quando  io  >ua  armata  si  sollevò  in 
occasione  del  primo  accampamento.  Le  sedizio- 
ni sono  P ordinario  inconveniente  delle  guerre 
civili.  Severo  ne  avev  a già  provata  una  al  suo 
arrivo  nella  capitale.  Le  tnqqie  che  vi  entraro- 
no con  esso  lui , pretesero  che  dovesse  dar  loro 
dieci  mila  sesterzi  per  testa , fondate  sull’esem- 
pio di  una  simile  liberalità  che  Cesare  Otta- 
viano aveva  fatui  a quelle  che  lo  introdusse- 
ro iu  Roma.  Ogni  piccola  cosa  ba*ta  alle  milì- 
zie per  istabilire  le  loro  pretensioni.  Severo 
nulladijucuo  non  diede  alle  sue  truppe  clic  la 


decima  parte  di  quello  che  domandavano,  cioè 
mille  sesterzi.  Nella  presente  occasione  non 
sappiamo  quali  mezzi  ponesse  in  o|tcra  per 
calmare  la  sedizione.  V’ha  qualche  ragione  di 
credere,  che  in  qualche  parte  cedesse  alle  ra- 
gioni del  comando  \ imperciocché  tenne  sempre 
una  debole  e molle  condotta  verso  le  milizie. 

Severo,  come  vediamo,  si  affrettava.  Usuo 
disegno  era  di  pollare  improvvisamente  la  guer- 
ra in  Asia:  e a quest’oggetto,  prima  anche 
che  fosse  padrone  di  Roma  , aveva  spedito  Era- 
elio  , uno  de' suoi  luogotenenti,  ad  assicurarsi 
della  Bitinia.  Niger  non  si  lasciò  prevenire  , c 
risparmiò  la  meta  del  cammino  a Severo  , e 
passò  egli  stesso  in  Europa. 

Era  riconosciuto,  siccome  abbiam  detto,  da 
tutto  l’Oriente,  ed  aveva  al  suo  comando  tutte 
le  forze  romane  dell’Asia  minore,  della  Siria 
e dell'Egitto.  Emiliano  proconsole  d’Asia,  che 

10  aveva  preceduto  nel  governo  di  Siria , uomo 
di  un  merito  sperimentalo  nei  più  gravi  impie- 
ghi e ih?’ più  distìnti  comandi,  era  il  principa- 
le ilei  suoi  iuogote'nenli. 

Niger,  il  quale  non  avea  da  prima  creduto 
di  aver  bisogno  di  stranieri  soccorsi , cangiò  pa- 
rere all’ avvicinamento  del  pericolo,  e mandò 
a chiedere  truppe  ausiliarie  ai  re  degli  Armeni, 
dei  Parli  e d*  Alia  , città  della  Mesopotaiiiiu  , 
assediata  una  volta  inutilmente  da  Traiano. 
L’Armeno  rigettò  la  sua  domanda  , dicendo 
apertamente  che  la  sua  intenzione  era  di  ri- 
manersene neutrale.  Il  Parto,  che  non  aveva 
truppe  regolale,  rispose  die  darebbe  ordine  a* 
suoi  satrapi  dì  far  leve,  e di  radunar  milizie 
ciascuno  nelle  sue  province.  Il  solo  Barsemio 
re  di  Atra  gli  mandò  mi  effettivo  soccorso  di 
arcieri , di  cui  uou  è dagli  storici  espresso  il 
numero. 

Niger  trovò  adunque  poco  aiuto  nei  re  die 
ei  teneva  per  amici.  Ala  le  legioni  romane  , . i 
corpi  di  truppe  confederale  da  cui  erano  rego- 
larmente accompagnate,  e le  nuove  leve  della 
gioventù  di  Antiochia  e di  Siria  , die  dimo- 
strò un  grande  ardore  di  arruolarsi  sotto  le  sue 
insegne,  erano  sufficienti  per  dargli  modo  di 
far  la  guerra  anche  offensiva  j e dopo  aver  «la- 

11  i suoi  ordini  per  la  guardia,  o per  la  ditesa 
di  tulli  i passaggi  e di  tutti  i porti  delle  pro- 
vince che  erano  a lui  soggette,  si  pose  in  mar- 
cia , e venne  a Bisanzio,  dove  fu  ricevuto  cou 
grande  allegrezza. 

Propoi  levasi  di  far  la  sua  piazza  d’arme  in 
questa  città , anche  a quel  tempo  illustre  e po- 
tente: e già , se  diatn  fede  alP  autor  della  sua 
vita,  la  Tracia,  la  Macedonia  , ed  anche  la 
Grecia  si  sottomettevano  alle  sue;  leggi.  Quel- 
lo che  non  ha  dubbio  si  c , che  non  passò  Pe- 
ritilo (Eraclea) , di  cui  non  potò  nemmeno  in- 
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signorini.  Dal  movimento  clic  fece  verso  que- 
st’ultima  piazza  , si  può  giudicare  clic  la  sua 
mira  fosse  d’ impadronirsi  di  tutta  la  costa  eu- 
ropea della  Propontùlc , da  Bisanzio  fino  alPEI- 
lesponto  , ad  oggetto  di  avere  in  suo  potere  i 
due  stretti  che  danno  il  piu  breve  tragitto  dal- 
l’Europa in  Asia.  Incontrò  sotto  Berillio  alcu- 
ne truppe  di  Severo,  che  furono  da  lui  assali- 
te , ma  clic  non  potò  vincere,  di  modo  che  fu 
costretto  a ritirarsi  a Bisanzio.  Fece  adunque  in 
tal  maniera  il  primo  atto  di  ostilità , ed  essendo 
nel  combatti  mento  perite  alcune  persone  di  ran- 
go, Severo  si  approfittò  dell’occasione,  per  far 
dichiarare  Niger  pubblico  nemico. 

Malgrado  una  si  viva  azione  che  annunziava 
un’aperta  rottura,  si  maneggiò  un  accordo  tra 
i due  concorrenti , ma  con  una  troppo  aperta 
disuguaglianza.  Niger  proponeva  una  recipro- 
ca associazione  all’impero;  Severo  conservan- 
do il  tuono  di  maggioranza , non  accordava  al 
suo  avversario,  che  un  esilio  (*)  e la  sicurezza 
della  vita.  Non  agivano  per  avventura  con 
siiM-erilà  nè  l’uno  nè  l’altro.  Le  sole  armi  po- 
tevano decidere  la  contesa. 

Severo,  arrivato  in  Tracia  con  le  principali 
sue  forze , non  giudicò  a proposito  di  andare 
ad  assediare  il  suo  nemico  in  Bisanzio , piazza 
difficile  ad  esser  compì istata  , e che  poteva 
trattenerlo  lungo  tem|>o.  Segui  il  suo  primo 
progetto , die  era  di  far  dell’  Asia  la  sede  della 
guerra , e spedi  cobi  la  miglior  parte  delle  sue 
frappe,  che  approdarono  felicemente  vicino  a 
Cizico.  Vi  trovarono  Emiliano,  il  quale  lo  at- 
tendeva alla  lesta  di  una  numerosa  armala.  Si 
azzuffarono,  e i generali  di  Severo  ebbero  la 
vittoria.  L’  armala  di  Niger  fu  distrutta , o di- 
»{>ersa  , ed  Emiliano  fuggi  prima  in  Cizico , e 
ai  poi  in  un’altra  citta,  «love  fu  ucciso  per  co- 
mando de’ vincitori.  Avevano  ragione  di  non 
dargli  quartiere,  perchè  era  stato  dichiarato 
pubblico  nemico  ìusiem  col  suo  capo.  Non  si 

(¥)  Sparziano , il  quale  così  sì  spiega  nella 
vita  di  Severo,  sembra  in  altro  luogo  suppor- 
re ( Niger  6 e 7.),  che  ei  fosse  un  altro  pro- 
getto di  accordo  , mediante  il  quale  Niger  sa- 
rebbe stato  compagno  nell’  impero  di  Severo  , 
ma  con  una  subordinazione  ; e che  derivò  uni- 
camente da  Niger  che  questo  accordo  non 
fosse  concluso , non  perchè  egli  ne  fosse  alie- 
no, ma  perchè  ascoltò  ì consigli  interessati  di 
un  certo  Aureliano  , il  quale  trovava  il  suo 
conto  nell ’ indurlo  a non  cedere  alle  sue  prime 
pretensioni.  Questa  è una  manifesta  contradi- 
zione  in  Sparziano  , e tutto  questo  racconto 
non  ha  la  menoma  verisi mi  gli  tinta.  Per  que- 
sta ragione  io  non  ne  ho  fatta  menzione  nel 
testo. 


può  compiangere  la  sua  morte , si*  è vero,  eo- 
mc  riferisce  Erodiano , che  tradisse  Niger , sia 
per  motivo  di  domestico  interesse  e per  salva- 
re ì suoi  figliuoli , che  erano  a Koma  in  potere 
di  Severo,  sia  per  invidia,  e perché  non  pote- 
va  soffrire  di  ricever  ordini  da  quello  che  ave- 
va valuto  poco  avanti  suo  uguale.  Quello  che 

IHilrebbe  avvalorare  questi  sospetti  si  è , che 
)ione  dice  di  lui,  che  era  altiero  e orgoglioso 
per  la  sua  grandezza  , e parente  inoltre  di  Al- 
bino, che  viveva  allora  in  buona  intelligenza 
con  Severo. 

Pare  clic  la  sconfitta  di  Emiliano  obbligasse 
Niger  a lasciare  Bisanzio, c a ripassare  lo  stret- 
to. Si  può  credere  che  Severo  andasse  subito 
ad  assediare  la  piazza  abbandonata  dal  suo  ne- 
mico, c clic  allora  appunto  avesse  principio 
quel  famoso  assedio  che  durò  tre  anni. 

Niger,  essendosi  messo  alla  lesta  delle  truppe 
che  trovò  io  Bilinia  , procurò  di  vendicarsi. 
Venne  ad  una  seconda  battaglia  negli  angusti 
passi  delle  montagne  tra  Nicea  e Ciò.  Candi- 
do comandava  l’armata  di  Severo,  c Niger 
condu«x*va  la  sua  in  persona.  La  vittoria  fu 
meglio  contrastata  che  nel  primo  combatti- 
mento. Essa  titubò. e parve  dichiararsi  ora  per 
fimo,  ora  per  l’altro  jiartilo.  Alla  fine  piegò 
in  favor  di  Severo,  c Niger,  vinto,  si  diede  alla 
» fuga,  e si  ritirò  «li  là  dal  monte  Tauro. 

Aveva  avuto  la  precauzione  di  fortificare  il 
passaggio  di  questa  montagna,  per  cui  si  en- 
tra dalla  Cappadocia  in  Cilicia,  non  rispar- 
miando alcuna  cosa  per  metterlo  in  islato  di 
non  essere  sforzato.  Questo  fissaggio  era  diffi- 
cile per  sua  natura,  e la  strada  angusta  e chiu- 
sa da  una  parte  da  una  rupe  che  s’innalzava  a 
perpendicolo,  e cinta  dall1  altra  da  un  orribile 
precipizio,  che  serviva  di  letto  alle  acque  che 
portava  la  pioggia,  e ai  torrenti.  A queste  dif- 
ficolta del  luogo  Niger  ne  aveva  aggiunta  una 
nuova  eon  oliere  erette  a traverso  della  stra«Ja, 
per  modo  che  un  piccolo  numero  di  soldati 
potevano  facilmente  arrestare  un’armata. Con- 
iìi lamio  adunque  in  questa  barriera  che  fece 
guardare  con  somma  cura  e diligenza , Niger 
si  portò  in  Anti«>chia , per  far  leva  di  nuove 
truppe,  ed  apparecchiarsi  a tentare  un’altra 
volta  la  sorte. 

Guadagitò  in  fatti  tempo.  L’armata  vitto- 
riosa avendo  s«'orse  senza  sguainare  la  spada  la 
Bitiuia,  la  Galazia  e la  Cap|>a«locia , si  trovò 
improvvidi  mente  arrestala  a piè  «lei  monte 
Tauro.  Fece  molti  inutili  sforzi  per  aprirsi  il 
passaggio.  11  gran  numero  non  serviva  a nulla 
m un  cammino  «love  non  si  poteva  estendersi 
in  fronte  ; e quel  piccolo  drappello  di  gente 
che  lo  difendeva , lanciando  dall’alto  frecci*,  e 
lasciando  cadere  all’ ingiù  grosse  pietre,  rovo- 
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sciava  gli  assalitori  a misura  che  andavano 
presentandosi. 

Dopo  molli  vani  tenutivi  le  truppe  di  Se- 
vero cominciavano  a disperar  dei  successo , 
quando  improvvisamente  insorge  di  notte  tem- 

Ito  una  orribile  procella  , che  produsse  quel- 
1 effetto  die  non  potevano  mai  sperare  ui  ot- 
tenere con  le  loro  armi.  La  pioggia  cadendo 
dall1  alto  delle  montagne  in  grossi  rivi  d'acqua 
sul  cammino , ed  incontrando  un  torrente  il 
quale  goufiossi,  s’ingrossò,  ed  acquistando 
forza  a proporzione  della  resistenza  che  trova- 
va , divenne  alla  fìoe  vittorioso,  portò  via  il 
muro  e tutte  le  opere.  La  gente  eli  Niger,  di- 
sanimata da  questo  improvviso  disastro,  perdet- 
te la  metile.  Pensò  che  non  vi  fosse  piu  riparo, 
che  il  rovinamento  delle  terre  avesse  reso  i luo- 
ghi praticabili , c di  correre  pericolo  di  essere 
circondata  dai  uetnici.  £ pertanto  prendendo 
consiglio  solamente  dal  suo  timore,  abbandonò 
il  suo  posto,  e fuggi.  Al  contrario  le  truppe  di 
Severo  persuase,  che  il  cielo  combattesse  in  lor 
favore  , e si  prendesse  la  cura  di  spianar  loro 
perfino  le  dimcolth,  ripresero  animo,  e non 
trovando  più  il  passo  guardato,  stilarono  a lor 
bell1  agio,  ed  entrarono  iuCilicia. 

A questa  novella  Niger  accorse  con  le  nuove 
truppe  che  aveva  raccolte,  c nelle  quali  si  era 

Suasi  arruolala  tutta  la  gioveutù  di  Antiochia. 

ueste  truppe  erano  piene  di  zelo  e di  fervore 
per  lui:  ma  prive  di  esercizio  e di  esperienza, 
nou  potevano  in  alcuu  modo  paragonarsi  ai- 
farinata  illirica  che  combatteva  perSevero. 
Niger  venne  ad  accamparsi  vicino  alflsso,  in 
quell1  is  tesso  luogo  dove  ne1  tempi  addietro 
era  seguita  una  gran  battaglia  tra  Dario  e 
Alessandro  - e P avvenimento  fu  il  medesimo. 
Nell1  una  e nell1  altra  occasione  gli  Occidentali 
trionfarono  de1  popoli  dell1  Oriente. 

lo  non  farò  qui  una  minuta  descrizione  del 
fatto  seguito  tra  Niger  da  una  parte  e i gene- 
rali di  Severo  dalfaltra  , Anulino  e Valerio. 
Dione  ed  Erodiano  si  accordano  poco  intorno 
le  circostanze,  e paragonandoli  insieme,  ò dif- 
ficile non  credere  che  Dione , o il  suo  abbre- 
viatole non  abbia  confuso  in  un  solo  racconto 
gli  avvenimenti  del  passaggio  del  monte  Tauro 
e della  battaglia  d’Isso.  I nostri  due  autori  con- 
vengono che  fosse  decisiva  e sanguinosissima. 
Niger  vi  lasciò  ventimila  de’suoi  sul  campo,  e 
l1  unico  suo  riparo  fu  di  fuggirsene  in  Antio- 
chia. Trovò  che  io  spavento  e la  costernazio- 
ne erano  arrivati  all1  ultimo  grado,  e senza 
fermar  visi,  continuò  il  suo  viaggio,  proponen- 
dosi di  andare  a cercare  un  asilo  appresso  i 
Parli.  Alcuui  cavalieri  spedili  dai  vincitori  ad 
inseguirlo  lo  raggiunsero  prima  che  avesse 
passalo  PEufrate,  lo  uccisero,  e gli  lagliarouo 
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la  testa , che  fu  da  loro  recala  a Severo.  La 
mandò  al  campo  che  era  davanti  a Bisanzio , 
die  si  manteneva  ancora  fedele  a Niger  , ed 
ordinò  che,  piantata  alla  cima  di  una  picca, 
fosse  mostrata  agli  assediali,  per  togliere  loro 
il  coraggio , e farli  cessa  re  da  una  resisten- 
za che  era  ormai  per  riuscire  inutile  e senza 
oggetto.  Da  Bisanzio  fu  trasportata  a Roma  , 
come  il  pegno  e il  trofeo  della  vittoria  di  Se- 
vero. 

1 fatti  della  guerra  tra  Severo  e Niger  non 
hanno  data  negli  originali.  Seguirono  uu  dopo 
l’altro  in  pochissimo  tempo,  c non  abbraccia- 
no tutti  insieme  due  iutieri  anni.  Severo  partì 
da  Roma  , come  ho  dello , nel  mese  di  luglio 
Panilo  193  di  G.  Cristo,  e pare  che  Niger  pe- 
risse al  principio  del  Panno  195. 

Va  rii  e diversi  tra  di  loro  souo  i giudizii 
die  furono  fatti  del  merito  di  Niger.  Severo  lo 
accusava  di  essere  stato  avido  di  gloria , poco 
ingenuo  nella  sua  condotta , iufa me  ne1  suoi  co- 
stumi c pieno  di  mia  folle  ambizione,  die  lo 
aveva  indotto  ad  aspirare  aJP  impero,  quando 
la  sua  etù  lo  avvertiva  di  pensare  piuttosto  al 
ritiro.  Questa  è la  testimonianza  di  uu  nemi- 
co. Dione  ed  Erodiano  parlano  del  medesimo 
Niger  come  di  uu  uomo  mediocre  che  non 
aveva  ite  gran  vizii  nè  gran  virtù.  Sparziano 
gli  è più  favorevole.  Niger,  diro  egli  , essen- 
do passato  per  tutti  i gradi  della  milizia , fu 
buon  soldato,  eccellente  uffìziale,  gran  gene- 
rale e imperatore  sventurato.  Secondo  questo 
scrittore,  il  bene  della  repubblica  ricercava 
che  Niger  fosse  rimasto  vincitore.  Potevasi 
aspettare  da  lui  la  riforma  di  molti  abusi,  die 
Severo  non  potò,  o non  volle  correggere.  Ave- 
va molti  progetti  e una  grande  fermezza,  che 
tuttavia  uoii  portava  mai  oltre  i confini  del 
giusto  e della  convenienza:  era  capace  di  dol- 
cezza, ma  non  di  una  dolcezza  fievole  e molle, 
ma  sostenuta  ed  animata  dal  vigore  e dal  co- 
raggio. Nò  si  <può  così  di  leggieri  non  am- 
mettere questa  idea , quando  ci  rammentiamo 
che  Niger  si  mostrò  ad  uu  tempo  e fermo  nel 
mantenere  la  disdpliua  militare  e dolce  nel 
governo  civile , in  modo  che  si  fece  temer  dai 
soldati , ed  amar  grandemente  dai  popoli  che 
erano  soggetti  alla  sua  autorità. 

Sparziano  attesta  inoltre  che  Niger  rispet- 
tava ed  amava  la  memoria  dei  buoni  e gratuli 
imperatorie  che  si  proponeva  per  modelli  Au- 
gusto, Vespasiano,  Tito,  Traiano,  Antonino 
e Marco  Aurelio,  trattando  gli  altri  da  uomi- 
ni ellemrainati  e perniciosi.  La  fortuna  non  lo 
avea  inebriato , se  crediamo  «Ho  stesso  Spar- 
ziano,  e sapea  dispregiare  le  lodi  che  I1  adula- 
zione profonde  sempre  ai  potenti.  Quando  fu 
eletto  il tqieratore,  un  bell1  ingegno  di  quei  lem- 
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ni  comi  ose  il  suo  panegirico , e volle  recitar- 
glielo. •<  Falei  i l’elogio  (1)  ili  Mario,  o di  An- 
nibale, rispose  Niger , o di  qualche  altro  gran- 
de uomo  che  più  »on  viva , c diteci  quello 
clic  essi  bau  fatto,  aflinchìì  gl’ imitiamo.  Lo- 
dare  i vivi  c una  derisione,  e particolarmen- 
te i principi , eia  cui  si  spera , c si  teme  che 
i tossono  dare  e togliere  , lar  morire  c pro- 
scrivere. Per  me  io  voglio  essere  amato  iti  vi- 
ta , c lodalo  ilo|io  morte  a.  Questi  sentimenti 
sono  bellissimi, e non  lasciano desideraredi pili, 
se  noli  che  fossero  stati  messi  alla  prova.  Per 
mancanza  di  questa  condizione,  si  puh  dubi- 
tare se  avessero  resistilo  al  seducimenlo  di  mia 

chi  re  vote  e costante  prosperila. 

lina  gloria  clic  non  si  può  lare  a meno  di 
acro n largii  per  preferenza  sopra  il  suo  rivale 
si  è,  clic  espose  sempre  la  sua  |»ersona  nc5  com- 
battimenti in  etti  tratlavasi  «Iella  sua  causa;  e 
di  non  aver  lasciato  in  mano  de’ suoi  luogote- 
nenti la  cura  di  un  affare  tanto  per  lui  rilevan- 
te. Nelle  battaglie  di  Nicea  e «fisso  combatti* 
in  persona  alla  testa  delle  sue  armale; ed  c una 
cosa  molto  singolare  elio  Severo  non  siasi  tro- 
vato ad  alcuna  «lidie  tre  grandi  azioni  che  «le- 
«isero  della  sua  sorte,  e«l  io  non  so  cosi  facil- 
mente conciliare  una  tale  coiKlolta  cogli  elogi 
clic  furono  «lati  al  suo  valore. 

Per  Unire  tiucllo  che  mi  resta  a «lire  intor- 
no a Niger,  riporterò  «pii  due  tratti  clic  non 
hanno  potuto  trovar  luogo  altrove.  Domizia- 
no av«*a  proibiti  i «fcpositi  del  denaro  <k* solda- 
ti all’ insegna  , per  timore  che  tali  raccolte 
non  servissero  «li  fondi  ai  generali  die  voles- 
sero ribellarsi.  Niger  rinnov«*llò  P antico  uso  , 
ed  anzi  fece  una  legge*  affinché  i piccoli  avan- 
zi de' soldati  non  andassero  perduti  per  le  loro 
famiglie,  se  restassero  uccisi  in  «jualche  rom- 
bati «mento,  c perche  non  tornassero  a profitto 
decP  inimici  clic  gli  spogliassero.  Questa  era 
un’  a Udizione  che  dimostra  la  sua  bontà  verso 
i privati  c il  suo  zelo  per  la  gloria  e gP  inte- 
ressi «lei lo  stato. 

Ma  io  non  so  vedere  come  possa  scusarsi , 
non  die  l«*dar  P aspra  risposta  che  dic«lc  agli 
abitanti  della  Palestina,  sia  che  «lohbiamo  in- 
tendere sotto  questo  nome  i Giudei,  o quelli 
che  erano  sotlcnlrati  in  loro  luogo.  Siccome 
ri  ano  «.pprcsoi  dal  peso  de1  tributi,  cosi  tloraan- 

(1)  Srribe  lamie s Marii  vcl  Anmbalis,  vcl 
fìlimjus  ducis  opti  a n vita  Juncti , et  die  quid 
illr  fecrrit , ut  nuu  nos  imtlcmur.  IS'am  viveri - 
tes  laudare  irrisio  est , maxime  imperatores  , 
a qui  bus  sperati  ir , qui  timentnr , qui  praestare 
puhlu  e possimi , qui  posumt  noe  ere  , qui  pro- 
scrihere.  Se  autern  vivum  piacere  velie  , mor- 
tiium  ctuuii  laudari . 


davano  di  essere  in  parte  sollevali.  « Voi  v or- 
teste , risp«*se  loro,  che  si  diminuissero  le  iin 
posizioni  di  cui  sono  aggravate  le  vostre  ter- 
re, ed  i«>  vorrei  poter  sottomettervi  perii  no  Pa- 
ria che  respirate  ».  Il  più  inumano  gabelliere 
non  si  sarchile  «spit*sso  in  altro  modo. 

Severo,  il  «piale  non  aveva  latta  certa  com- 
parsa nelle  operazioni  «Mia  guerra , si  mostrò 
terribile  d«»|»o  la  vittoria.  Condannò  alP  esilio 
la  m«»glie  e i figlinoli  di  Niger,  per  cui  aveva 
tiri  allora  dimoiti  ruta  una  gran  considerazione: 
e questo  rigoroso  trattamento  non  era  clic  il 
preludio  «Iella  vendetta  che  militava.  Quanto 
ai  partigiani  «lei  suo  iK*rnico,  «pici li  che  non 
soffrirono  altra  pena  clic  Pesili©  e la  confisca- 
zione  ile’ loro  hroi,  «‘libero  motivo  di  chiamar- 
si coutenti  «Iella  lor  sorte.  Severo  punì  nella 
borsa  e i particolari  c le  citta,  e«l  impose  las- 
se «piatirò  volte  maggiori  dell*  ordinario  a 
chiunque  aveva  somministrato  «ienari  al  vinto 
partito,  sia  spontaneamente,  ojier  lorza.  Que- 
sto gelare  di  accusa  era  una  strada  ap«*rta  con- 
iro  tutti  coloro  clic  volcvasi  lar  perire;  e 
liivvi  un  grandissimo  iiuiimm'o  di  persone  che 
furono  vt'ssnlc  sotto  questo  pretesto,  benché 
non  avessero  mai  conosciuto  Niger,  né  pierò 
alcun  interesse  nelle  <*ose  a«l  esso  concernenti. 
Severo  non  si  contentò  «Mie  jkmic  jiecuniarie  , 
al  dir  «li  Spandano  , e fece  morire  tulli  i -^ma- 
lori die  avevano  servilo  in  qualità  di  ufliziali 
nelle  armate  «lei  suo  rivale. 

Ve  nc  fu  nulladimeno  uno  il  «juale,  avendo 
avuto  il  coraggio  di  dire  quello  che  ognuno 
jiensava,  fcee  arrossire  Severo^  rinfacciando- 
gli ron  liberta  tante  morti  atroci,  e lo  costrin- 
ge in  certo  modo  a recarvi  qualche  miligazi«>- 
ne.  Cassio  Clemente,  rontlotlo  dinnanzi  al  tri- 
bunale «li  «piesio  imperatore  rome  partigiano 
di  Niger,  si  difese  in  «piesti  termini:  <«  lo  non 
eoiTOwevn , disse  egli , né  voi , nò  Niger.  1 ro- 
vandomi  nei  pa«*si  che  si  sono  dichiarati  per 
qu«*slo  ultimo  , ini  vidi  costretto.  a segui- 
re il  torrente  in  mez/.o  del  quale  io  mi  tro- 
vava rollo;  c questo  occorse',  non  quando 
si  trai Uiva  di  fan:  a voi  la  guerra,  ma  di  de- 
porredal  trono  Di«lio.  Io  non  sono  aduntpie  fin 
ora  reo  verso  di  voi,  perciorohc  io  non  aveva 
se  non  quelle  medesime  intenzioni  che  voi 
avete  dipoi  eseguite.  Voi  non  potete  nem meno 
attribuirmi  a delitto  il  non  aver  abbandonalo 
colui  al  «piale  la  sorte  mi  aveva  unito,  per  pas- 
sare nel  vostro  partilo.  Imperciocché  voi  non 
avreste  certamente  voluto  che  quelli  che  so- 
no presentemente  nssisi  con  voi  |>er  giudicar- 
mi, vi  avessero  tradii»»  |»er  seguire  il  partito 
«lei  vostro  avversario. Esaminate  a«lun«|ue,  non 
le  ptM*sone  né  i nomi,  ina  la  natura  «kdla  «:ati- 
*.a.  Qualunque  condanna  voi  pronunciato  con- 


rro-cfi  noi,  voi  la  prouuncierelc  nello  stesso* 
tempo  conno  di  voi  medesimo  e dei  vostri 
amici.  E non  dite  che  voi  non  avete  a temere 
il  giudizio  di  alcuno.  Il  pubblico  e la  poste- 
rità sono  guidici  » citi  non  potete  sottrarvi,  se 
condannate  negli  altri  quello  die  voi  medesi- 
mo fatto  avete  >u  L’evidenza  di  quest1  apolo- 
gia colpi  quanti  erano  presenti,  e Severo  fece 
all1  accubito  una  mezza  giustizia,  confiscando- 
gli solamente  la  metà  de* suoi  beui,  e lascian- 
dogliene una  parte. 

una  considerazione  rP  interesse  e di  politica 
lo  IralleunepaFi mente  «lai  trattare  come  nemi- 
ci tutti  coloro  che  avevano  favorito  Niger. 
Resla  vagli  da  distruggere  un  altro  rivale  nella 
persona  di  Albino,  e credeva  di  nou  dovere, 
rendendosi  odioso  r esporsi  al  pericolo  di  fargli 
de1  [xì  ragia  ui.  Questa  certamente  èia  ragione 
I>cr  cui  di  tutti  i senatori  die  si  erano  mostra- 
ti propulsi  per  Nigcr,  senza  tuttavia  portar  le 
armi  e combattere  in  suo  favore,  ne  fece  mo- 
rire un  solo,  il  quale  proba  lui  mente  si  era  di- 
chiarato piu  apertamente  degli  altri. 

Severo- eca  tulle  altro-  che  generoso,  c se  la- 
sciò sussistere  una  iscrizione  che  conteneva 
un  grande  elogio  di  Niger,  e elici  suoi  ministri 
lo  consigliavano  a cancellare , lo  fece  per  uu 
motivo  di  vanità,  come  se  nc  dichiarò  egli  me- 
desimo. « Conserviamo,  disse  egli , un  monu- 
mento che  farà  conoscere  quale  inimico  abbia- 
mo vinto.  » 

I semplici  soldati  ancora  credettero  di  avere 
a temere  ogni  cosa  dulia  crudeltà  del  vincitore, 
e presero  il  partito  di  fuggirsene  in  truppe  ap- 
presso  i Parti.  Severo  conobbe  qual  pregiudi- 
zio recasse  all’impero  la  loto  diserzione  , e fe- 
ro pubblicare  un’  amnistia  pei  richiama  rii. 
Nulla  ostamene  restò  un  gran  numero  nel  pae- 
se de’Pàrti,i  quali  appresero  dii  loro  la  ma- 
niera di  servirsi  delle  armi  romane  e Parte  di 
fabbricarle.  Derivò  da  questo- un  gran  vantag- 
gio ai  popoli  d'oriente  nelle  guerre  clic  ebbe- 
ro in  appresso  coi  Romani;  e a questa  cag.oue 
principalmente  attribuisce  Erodiano  le  vittorie 
che  riportarono- sopra  i successori  di  Severo. 

Le  città  che  avevano  segnalato  il  loro  zelo 
per  Niger  T furono  ancoc  esse  partecipi  ddla 
sua  disgrazia.  Parecchie  dì  loro  avevano  avuto 
occasione  di  lare  alcune  celebri  azioni  in  con- 
seguenza delle  antiche  gelosie  da  cui  erano 
state  in  ogni  teuqxr  agitate  le  piccole  repub- 
bliche della  Grecia , le  quali , bctichc  fossero 
cadute  iu  mano  dei  Macedoni, e poi  dei  Roma- 
ni, non  furono  tuttavia  mai  abbastanza  istrui- 
te da  co6i  forti  lezioni.  Dopo  la  sconfìtta  di 
Emiliano  a Cizico,  N iconici  li  a si  dichiarò  per 
Severo;  c Nicea  , a conto  dcll’anlipalia  che 
aveva  contro  quei  di  Nicouicdia , dimosu  ò un 


nuovo  calore  di  affetto  per  Niger.  Seguirono 
varii  combat  ti  menti  tra  queste  due  città  per 
una  contesa  uella  quale  dovevano  cosi  poco 
ingerirsi.  Quando  Niger  fu  vinto  iu  persona 
vicino  a Nicea  , le  città  di  Laodicea  iu  Siria 
e di  'l'iio,  rivali  e nemiche,  una  di  Antiochia 
c l’altra  di  Bcrito,  |>rocIa alarono  Severo  im- 
peratole, c distrussero  gli  onori  di  Niger.  Ne 
furono  di  fa  a pochissimo  tempo  punite  , per- 
chè Niger  , mentre  le  armate  ilei  suo  nemico 
erano  trattenute  a piè  del  monte  Tauro,  iuviò 
in  queste  due  città  alcune  truppe  di  Mauri  , 
le  quali  misero  per  suo  comando  ogni  cosa  a 
sangue  e a fuoco.  Antiochia  fu  a suo  tempo 
maltrattata  ancor  essa  da  Severo,  divenuto  in- 
teramente vincitore,  da  cui  fu  ridotta-ai  sem- 
plice titolo  di  borgata,  e sottomessa  all’auto- 
rità di  Laodicea.  Non  si  può  dubitare,  mal- 
grado il  silenzio  degP  istorici  y che  non  usasse 
la  stessa  severità  verso  Rerito  c Nicea.  Na- 
plusa  nella  Palestina  , la  quale  è l’aulica.  Si- 
elicili,  fu  privata  del  diritto  di  città,  iu  casti- 
*go  della  sua  inclinazione  per  Niger.  Per  inde- 
bolire il  governo  di  Siria , pare  che  Severo  nc 
smembrasse  la  Palestina , a cui  diede  uu  go- 
vernatore particolare.  La  città  di  Tiro  , che 
era  stata  una  delle  prime  a dichiararsi  per  lui, 
divenne  la  metropoli  di  intesto  nuovo  governo. 
Eil  ingenerale  Severo  dimostrò  il  suo  ricono- 
scimento alle  città  che  avevano  soffèrto  per 
sua  cagione,  assegnando  loro  fondi  perche  si 
ristabilissero  in  lutto  il  loro  primo  splendore. 
Imitava  Siila, e si  gloriava, come  egli, di  saper 
.meglio  iT ogni  altro  vendicarsi  de1  suoi  nemici, 
c ricoiopcnsarc  i suoi  amici. 

I L’esempio  dei  rigori  esercitali  da  Severo  so- 
pra le  città  clic  avevano  provocalo  il  suo 
odio,. non  potè  vincere  l’ostinatezza  dei  Risan- 
imi, nemmeno  dopo  che  la  morte  di  Niger  do- 
vea  aver  loro  levala  ogui  speranza.  Uua  tale 
ostinazione  dovea  certamente  avere  il  suo  mo- 
tivo,, ina  gl’ istorici  ce  riiauuo  lascialo  igno- 
rare. 

Abbiadi  veduto  die  Bisanzio  fu  assediala 
da  Severo,  o dai  generali,  subito  che  n1  era 
uscito  Niger.  Proba bil melile  l’assedio  nou  fu 
proseguito  con  mollo  vigore  finche  durò  la 
guerra,  e che  le  armale  dell’uno  e dell’ altro 
partito  tennero  la  canqiagua.  Ma  dopoché 
Niger  fu  vinto  ed  ucciso,  libero  da  ogni  in- 
quietudine , la  cura  di  sottomettere  Bisanzio 
tu  venne  l’unico,  o almeno  il  più  importante 
affare  del  vincitore,  ed  impiegò  a lai’ uopo 
tutte  le  forze  navali  ddl’ imperio.  Pare  che  la 
città  fosse  semplicemente  bloccata  per  terra. 

Ognuno  conosce  la  vantaggiosa  situazione 
di  Bisanzio  , oggidì  Costantinopoli,  sul  Bosfo- 
ro, o canale  per  cui  le  acque  ilei  Ponto  Emilio 


«Urano  nella  Proponile.  La  corrente  va  ver- 
so la  costa  su  cui  questa  citta  c fabbricala  , e 
clic  presenta  in  questo  sito  uii  seno;  di  modo 
che  una  parte  delle  acque  deviano  dal  loro 
corso, e vi  formano  un  bellissimo  porto,  men- 
tre il  rimanente  di  esse  sieguc  con  rapidità  la 
direzione  del  canale.  La  violenza  della  corren- 
te è tale,  che  chiunque  si  trova  in  essa  impe- 
gnato, non  può  fare  a meno  di  accostarsi  a Bi- 
sanzio : siasi  amico  o nemico , gli  conviene 
passare  sotto  le  mura  della  città. 

Le  mura  dalla  parte  del  mare  non  erano 
molto  alte.  Il  mare  medesimo  e i suoi  scogli 
opponevano  un  sufficiente  riparo.  Dalla  parte 
di  terra  si  aveva  I* attenzione  di  fortificare  la 
città  con  buone  muraglie  alte,  larghe  e fab- 
bricate di  grossi  quadri  di  pietra  imiti  insieme 
con  legami  di  ferro  : e il  tutto  era  fiancheggia- 
to da  torri  disposte  talmente  Je  une  rimpetto 
alle  altre , che  potessero  servire  Pana  all’altra 
di  difesa. 

Avanti,  ovvero  durante  l’ assedio  y i Bisan- 
tini  si  erano  muniti  di  valide  e polenti  mac- 
chine di  diversa  attività  e forza.  Alcune  lan- 
ciavano ad  una  piccola  distanza  grossi  quadri 
di  pietra  e travi.  Se  l’assalitore  era  piu  lon- 
tano, altre  macchine  scagliavano  «lardi  di  ogni 
sorta  e piene  di  minor  peso.  Certe  mani  di 
ferro  attaccate  a delle  catene  si  calavano  dal- 
l’alto fino  al  piè  della  muraglia  , e rapivano 
quello  clic  avevano  pigliato.  La  maggior  par- 
te di  queste  macchine  erano  opera  di  Prisco , 
Bitimo  di  nascita  e famoso  ingegnere,  a cui 
fu  dalla  sua  abilità  salvata  la  vita  , che  fu  a 
conto  «Iella  medesima  in  pericolo  di  perdere  ; 
imperciocché  dopo  la  presa  di  Bisanzio  essen- 
do stato  condannato  a morte  dai  generali  di  Se- 
vero, ottenne  grazia  dall’imperatore-,  il  quale 
considerandolo  come  un  uomo  prezioso,  non 
voHe  privarsene,  ed  in  fatti  ricevette  da  lui 
grandi  ed  importanti  servigi. 

L’ ingresso  del  porlo  di  Bisanzio  era  chiuso 
da  una  catena  , e gli  argini  che  lo  cingevano 
intorno,  e diesi  avvanzavano minare,  sporgen- 
dosi in  fuori,  erano  guarniti  di  torri  die  im- 
pedivano di  accostarvisi. 

Questo  porto  conteneva  cinquecento  piccoli 
bastimenti,  tutti  armati  di  sproni , ed  alcuni 
avevano  un  doppio  timone,  imo  a poppa  c 
l’ altro  a prora  , e un  doppio  equipaggio  ; di 
maniera  die  al  primo  segno,  e senza  cangiar 
bordo, potevano  a v vanumi  contro  l’inimico, 
o farsi  indietro,  secondo  che  richiedevano  le 
circostanze. 

In  un  assedio  di  tre  anni  vi  furono  senza 
dubbio  molli  assalti , molte  sortite  e molti 
falli  di  varie  sorte  ; ma  Dio  ie  o il  suo  abbre- 
viatole non  ce  ne  ha  lasciata  alcuna  descrizio- 


no,  ed  ha  nnicamenle  raccolti  quei  falli  che 
avevano  a suo  giudizio  qualche  cosa  di  singo- 
lare , e che  potevano  interessare  per  una  spe- 
cie «li  maraviglioso. 

Nel  racconto  che  ci  fa , non  si  tratta  di  al- 
cun fatto  di  terra.  Vediamo  solamente  che  la 
città  era  circondala  f*SAttamAnte  per  ogni  par- 
te dagli  assediatoci,  e privata  di  ogni  comuni  - 
razione  con  quelli  di  inori. 

In  quante  ai  fatti  «xrcorsi  in  mare , il  nostro 
autore  ci  rende  conto  «li  un  artifizio  «l'operato 
con  buon  successo  dai  Bisantini  per  rapire  i 
vascelli  nemici  fino  nella  loro  spiaggia.  Man- 
davano alcuni  palombari , i quali  stando  sotto 
acqua,  andavano  a tagliare  il  canape  «Idle  an- 
core, e conficcavano  nel  corpo  <ìd  vascello  mi 
chiodo  attaccato  ad  una  corda,  di  cu»  l’altro 
capo  era  in  un  vascello  hi  sin  tino.  Il  movi- 
mento di  onesto  faceva  allontanar  l'altro,  il 
quale  obbediva  , e sembrava  cn ruminar  «fa  se 
solo  senza  il  soccorso  nè  «li  remi  nè  «li  vento. 

La  resistenza  degli  assediali  pervenne  fino 
alla  piu  estrema  ostinatezza.  Siccome  penava- 
no un  gran  numero  delle  loro  barche,  cosi, 
per  fabbricarne  del  le  nuove,  prendevano  i legni 
«Ielle  case  a tal  fine  demolite,  e letlonne  da- 
vano i loro  capelli,  perchè  fossero  impiegati 
nel  far  corde.  Le  provvisioni  di  dardi  e «fi  nie’- 
tre  furono  consumale  per  la  lunghezza  dell’as- 
sedio, 1 Bisantini  sifppl irono  a questi  mancan- 
za <x>n  le  pietre  «lei  loro  teatri , che  distrusse- 
ro; eie  statue  istesse  di  bronzo  clic  servivano 
«li  ornamento  alia  loro  città,  non  furono  ri- 
sparmiate. Le  mettevano  nelle  loro  macchine, 
c le  sragiiavano  sopra  i nemici. 

Non  vi  voleva  meno  di  un  male  supcriore  a 
tutti  gli  umani  ripari  , pw  trionfare  «Iella  loro 
ostinazione.  Erano  tormentati  dalla  carestia,  e 
quantunque  la  piazza  fosse  stata  di  quando  in 
quando  ristorata  dalla  fortunata  temerità  «fc 
alcuni  mercanti  i «[itali  T adescati  dalla  lusin- 
ga del  guadagnoTcariravanobastimenti  di  ogni 
sorta  di  provvisioni , e dipoi  mettendosi  nella 
corrente,  si  lasdavaito  prendere  a bella  posta 
dai  Bisantini  ; alla  fine  la  carestia  «livenne  lau- 
to orribile  , die  gli  sventurati  abitanti  erano 
ridotti  a mettete  in  mollo de’cuoi, per  [Misura- 
re di  estranio  rpmldie  succo,  ed  arrivarono 
inoltre  a questo  eccesso  di  furore,  clie  si  man- 
giarono gli  uni  «?og!i  altri. 

In  una  cosi  «leplorabile  estremità  gli  asse- 
diati fecero  un  ultimo  tentativo.  Avendo  gli 
uomini  forti  e vigorosi  clic  erano  tra  essi  ri- 
masti y osservato  un  tempo  burrascoso,  s’im- 
barcarono , e risoluti  di  perire  o di  portar  vi- 
veri ai  loro  ernie illa«li ni , si  esposero  in  balia 
dei  venti  e delle  onrle  irritate.  Fecero  felice- 
mente il  tragitto,  ed  essendo  sbarcati  sopra  ter- 
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re  dove  non  erano  Mtesr  r rubarono  e rapiro- 
no quanto  venne  loro  alle  mani , c nc  empiro- 
no i loro  basii  memi  senza  riguardo  e senza  mi- 
sura. Il  ritirilo  non  fu  ugual  metili?  prostro.  Si 
ajpprofiitarono.  per  menerai  in  mare,  del  cat- 
tivo tempo,,  il  quale  coiftnuava,  o. aveva  di 
bel  nuovo  cominciato.  Gli  assediatori  vedendo 
arrivare  questi  bastimenti  prodigiosamente  ca- 
richi, acne  vogavano  con  dtfbcolla  e quasi  a 
fior  d’acqua,  concepirmi  « che  gli  avrebbero 
fàcilmente  presi.  Non  vi  fu  bisogno  di  combat- 
tere. Essendosi  distaccati  alcuni  vascelli  della 
dotta  romana, si  scaglia rono-sopra  le  barche  bi> 
salitine , che  rovesciarono  a colpi  di  pertiche, 
e rompevano,,  ferendole  coi  loro  spronile  spes- 
so le  facevano  andar  a fondo  col  solo  urto.  Il 
convoglia  non  fece  alcuna  resistenza:  ognuno 
cercava  di  fuggire;  ma  i venti  e gl’  inimici 
«liti  insieme  li  leccro  tutti  perire , senza  die 
si  salvasse  una  sola  barca. 

Questo  fa  an  doloroso  spettacolo  per  i Bi san- 
tini , i quali  vedevano  dalle  loro  muraglie  pe- 
rire la  loro  unica  speranza.  Il  giorno  dopo  es- 
sendosi il  man?  calmato  , riconobbero  ancora 
meglio-  la  grandezza  della  loro  disgrazia , ve- 
dendo tutta  la  superficie  delle  acque  coperta 
dagli  avanzi  de’ vascelli  e dei  corpi  morti  , 
die  le  acque  menavano- nel  porto T e gettavano 
sulla  spiaggia.  Disperati , e non  potendo  regge- 
re al  foro-  disastro,  si  appigliarono  finalmente 
al  partito  di  aprire  le  loro  porte  all’inimico , e 
si  resero  a discrezione.  I vincitori  usarono  del- 
la loro  ragione  senza  pietà.  Trucidarono  tutti  i 
soldati  , tutti  i magistrati  e i comandanti , e 
intorno  al  destino  della  stessa  città  richiesero 
gli  ordini  dell’ imperatore, die  eraallora  inMc- 
sopotamia. 

Severo  ricevette  la  nuova  della  resa  di  Bì- , 
si  ozio  con  trasporti  di  allegrezza.  Radunò- su- 
bito i suoi  soldati,  e disse  loro:  « Abbiamo  alla 
(ine  preso  Bisanzio  ».  Ma  l’ mlini lo  contento 
clic  gli  recò  questo  gran  successo , non  lo  reo-  ; 
dette  niente  più  mite  o clemente.  Non  v’ha  ge- 
nere alcuno  di  rigore,  die  non  esercitasse  sopra 
questa  sventurata  città.  Confiscò  i beni  de’ suoi 
abitanti , la  privò  dei  diritti  di  città  libera,  ed 
anche  di  semplice  dttà  ; c riduceudola  alla 
condizione  di  tributaria  e al  titolo  di  semplice 
borgata,  sottomise  eva  e il  suo  territorio  alla 
giurisdizione  dei  Peri  liti , i quali  si  abusarono 
del  loro  potere  con  insolenza;  ma  questo  non  è 
ancora  il  tutto.  La  smantellò  , e ne  fece  ab- 
battere tutte  le  fortificazioni, cou  die  reco  , a 
giudizio  di  Dione,  nn  gran  danno  all’ impero  , 
clic  restò  in  tal  modo  privato  di  uno  dei  suoi 
piu  validi  propugnacoli,  clic  teneva  in  dovere 
tutta  la  Tracia,  e che  dominava  sull’ Asia  e sul 
Ponto  Eusino.  lo  1’  ho  veduta } dice  questo 


isterico-,  in  un  tale  stato  di  rovina  e di  desola- 
zione, che  farebbe  credere  die  uou  Romani, 
ma  barbari  ne  avesse»»  fatta  la  conquista. 

Severo  si  lasciò  nondimeno  qualche  tempo 
dopo  placare  rispetto  ai  Disamini,  ed  anche  ver- 
so quelli  di  Antiochia,  mediante  le  preghiere 
di  Laracalla  suo  figliuolo  , ancora  fanciullo. 
Moderò  pertanto  in  alcune  cose  le  pene  che 
aveva  dà  prima  pronunziato  contro  queste  due 
città;  ma  non  restituì  a Bisanzio  i suoi  antichi 
diritti  : e per  contrario  confermò  l’ atto  con  cui 
T aveva  assoggettata  ai  Peritili.  Ed  infatti  ve- 
diamo dalla  storia  ecclesiastica,  che  fino  al 
tempo  che  Costantino  riedificò  Bkanzio , e 
( gl’ impose  il  suo  nomi?,  il  vescovo  di  questa 
città  riconosceva  quello  di  Perinto ,,  o sia  Era- 
clea per  suo  metropolitano^  Ora  si  sa  che  la 
; CI tiesa  per  P ordinario»  si  uniforma  all’ ordine 
1 civilenella  distribuzione  delle  sue  province  e 
delle  metropoli.  Ilo  dello  die  Severo  ebbe  in 
Mesopotamia  la  nuova  della  fine  dell’  assedio 
di  Bisanzio.  L’araor  della  gloria,  secondo  Dio- 
ne, e la  fama  di  far  conquiste  lo  aveva  con- 
dotto in  queste  regioni  per  far  la  guerra  agli 
Arabi,  agli  A di  a beni , agii.  O-rocni  ,ed  anche 
ai  Parti.  Egli  è però  vero  die  aveva  un  plau- 
sibile motivo  di  assalir  questi  popoli  , ai  cui 
alcuni  avevano  soccorso,  o almeno  favorito 
Niger,  ed  altri  si  erano  approfittati  delle  guer- 
re civili  tra  i Romani  , per  toglier  loro  que1- 
lo  che  possedevano  di  la  dall’ Eufrate, ed  eran 
venuti  a metter  l’assedio  davanti  a Nisibe. 
Dobbiam  ricordarci  che  la  Mesopolamia , di 
cui  Nisibe  era  una  delle  principali  città  con- 
quistate da  Traiano,  e poi  abbandonata  da 
Adriano,  era  stata  di  bel  nuovo  ceduta  ai  Ro- 
mani col  trattato  concluso  tra  essi  e i Parti 
sotto  Marco  Aurelio  e L.  Vero* 

La  guerra  di  Severo  in  Oriente  non  fu  tic 
lunga  nè  distinta  da  grandi  imprese.  Dopo 
ima  laboriosa  marcia  per  le  sabbiose  pianure 
della  Mesopolamia , dove  egli  e la  sua  anna- 
ta perirono  quasi  di  sete  , arrivò  a Nisibe,  ed 
' ivi  si  fermò.  Di  la  dividendo  le  sue  truppe 
sotto  diversi  comandanti,  gli  spedi  sulle  terre 
nemiche,  clic  misero  a sacco,  e dove  pigliaro- 
no alcune  città  , ma  senza  fare  alcuna  stabile 
conquista.  Severo  non  poteva  applicarsi  a sif- 
fatto disegno.  Gli  stava  piu  a cuore  un’ altra 
impresa.  Si  trattava  per  fui  di  distruggere  Al- 
bino, a fine  di  posseder  solo  c senza  rivale  lutti 
i paesi  soggetti  all’ impero.  La  sua  mira  per- 
tanto era  unicamente  ai  rinnovare  in  Oriente  il 
terrore  delle  armi  romane , che  non  erano  ivi 
mai  stale  vedute  da  treni’ anni  addietro  , ed 
assicurare  la  tranquillità  di  questa  frontiera 
durante  il  tempo  eli’ ci  doveva  allontana rse- 
nc,per  portar  la  guerra  uclfaltra  estremità  del 


moiri».  Vantasi  nirlladimeno  dì  aver  soggioga- 
lo nella  sua  orientale  spedizione  un  vasto  trat- 
to di  paese,  ed  in  conseguenza  P adulazione  gli 
profuse  ogni  sorta  di  onori.  Se  gli  decretò 
il  trionfo,  che  rigettò f per  non  mostrare  di 
voler  trionfare  di  Niger  suo  concittadino.  Se 
li  conferirono  parimente  i titoli  di  Arabico, 
i Adiabeiiioo  c «li  Partico.  Sparai;) no  dice 
che  Severo  non  volle  ricevere  quest’  ultimo 
soprannome, per  paura  d’irritare  i Parti- Tut- 
tavia si  trova  in  alcune  iscrizioni  fatte  nei  tem- 
pi di  cui  parliamo. 

Quello  che  lece  Severo  di  più  importante  in 
«juesta  spedizione,  fu  per  assicurare  ai  Roma- 
ni il  possesso  efi  Nisibe,  piazza  di  gran  conse- 
guenza in  quei  paesi,  e che  serviva  di  barrie- 
ra contro  le  barbare  nazioni  dell’Oriente*  Li- 
sciò in  essa  tuia  forte  guarnigione , ne  affidò  il 
romando  ad  un  cavaliere  romano , e la  decorò 
con  molti  titoli  e molte  prerogative.  Yedesi 
chiaramente  che  voleva  farne  la  sua  piazza 
«Parme  per  le  guerre  clic  aveva  dix’giiodi  ri- 
pigliare, «piando  non  avesse  avuto  altra  cura 
die  lo  frastornasse.  Dione  biasima  la  condotta 
di  Severo  su  questo  capo , a cagione  delie 
spese  che  esigeva  il  ma  ti  Letti  mento  di  Nisibc; 
ni»  if  progresso  farU  veliere  che  Severo  era 
miglior  giudice  di  Dione  deJP  importanza  di 
«questa  piazza. 


Pei  non  ommettcre  alcuna  di  quelle  cose 
che  ci  vengono  somministrale  da  questo  sto- 
rico, aggiungerò  qui  due  fatti  i quali  non  so- 
no per  altro  per  se  stessi  di  grande  impor- 
tanza. 

Severo, levatosi  in  superbia  per  i suoi  buoni 
successi,  si  riguardava  come  supcriore  a tutti 
gli  uomini  pel  coraggio  e per  Pabilifx;  fu  im- 
punetiietue  beffato  da  un  malandiano  che  scor- 
reva la  Siria  e la  Giudea,  e che  veniva  per 
questa  ragione  cercalo  con  grandissima  cura 
per  comaudo  del  l’imperatore.  Claudio,  questo 
era  il  nome  ild  rnakvmù ino , essendosi  travesti- 
to da  uffizi  ale , ebbe  l’audacia  di  ataftire  a pre- 
sentarsi a Severo  alla  testa  di  una  truppa  di 
cavalieri  : lo  salutò,  lo  baciò,  e di  poi  parti 
tranquillamente  senza  essere  scoperto. 

Un’arniata  di  Scili,  vale  a dire  di  aJcuui  j»o- 
poli  settentrionali , si  apparecchiava  ad  entra- 
re sulle  terre  dell’imperio,  e muover  guerra 
ai  Romani.  Mentre  erano  insieme  raccolti  per 
deliberare^  soprav vieue  una  orribile  procella 
accompagnala  da  lampi  e da  fulmini , che  uc- 
cisero tre  dei  loro  principali  comandanti.  Il 
terrore  s’ impadronì  degli  animi:  la  sufieisli- 
zionc  léce  «veliere  loro  che 'un  sì  catlivopriii- 
cipio  predicesse  il  più  funesto  successo }. ed  ab* 
baudonarono  la  loro  intrapresa. 

i 

«mi  -I*  -i 


s « 


Kofi nra  fra  Severo  c Albino.  Severo  cren  suo 
figliuolo  maggiore,  che  noi  chiameremo 
Caracolla,  Cesare.  Le  armate  nemiche  $' in- 
contrano ricino  a Lione.  Timore  c diversità 
di  sentimenti  in  Roma  al  rinascere  della 
guerra  civile.  Supj  insti  prodigi.  Prime  ope- 
ra zio  ni  della  guerra  e meno  importanti . 
Battaglia  decisiva  vicino  a Lione.  Albino 
einto  si  uccide  da  sè.  Osservazione  intorno 
il  carattere  di  Albino.  Crudeli  vendette  di 
Severo  dopala  vittoria.  Suoi  furari  contro 
il  senato.  Fa  mettere  dai  suoi  soldati  Coni- 
modo  nel  numero  degli  dei.  Minaccevole 
discorso  di  Severo  in  senato.  Ventinove, 
ed  anche  quorantuno  senatore  fatti  morire. 
Dello  di  Gela  ancora  fanciidlo  intorno  a 
qu  està  macello.  Narciso , uccisore  di  Com- 
modo , esposto  a’  lioni.  Attenzioni  di  Seve- 


ro verso  il  popolo'  e verso  i sudditi  dell'im- 
pero , e particolarmente  verso  i soldati.  Si 
dà  fretta  di  produrre  i suoi  figli , e di  far- 
li avanzare.  Sua  austera  c secca  condotta 
verso  ì suoi  congiunti.  Severo  va  in  Oriente 
a far  la  guerra  ai  Parti.  Motivi  dì  questa 
guerra.  Al  suo  arrivo  Ubera  Nisibe  asse- 
diala dai  Parti.  Nella  vegnente  campagna 
prende  Babilonia,  Se  le  uri  a c C lesi  fonte . 
Caracolla  dichiarato  Augusto,  e Gota  Ce- 
sare. Severo  marcia  contro  l Armenia , di 
aii  il  re  chiede  la  pace , e la  ottiene.  Met- 
te due  volte  V assedio  davanti  Atra  , e due 
volte  lo  leva.  Crudeltà  esercitate  da  Seve- 
ro e contro  gli  avanzi  del  partito  di  Niger 
e contro  de  suoi  proprii  amici . Piccola 
guerra  contro  i Giudei.  Caracolla  console. 
Persecuzione  contro  i cristiani . Severo  vi  - 
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sita  r Egitto . Ritorna  a Roma.  Giuochi  e 
spettacoli.  Matrimonio  di  Caracolla  con 
la  figlia  di  Planiamo.  Istoria  della  fortu- 
na e condotta  di  Plauziano.  Odio  impla- 
cabile tra  i due  figliuoli  di  Severo.  Gela 
nominato  Augusto.  Due  prefetti  del  preto- 
rio. Nuove  crudeltà  di  Sesero.  Punizione 
di  Pollione  Sebenno.  Bulla  F elice  capo  di 
truppa  di  seicento  ladri . Parti  lodevoli  di 
Severo . Sua  esattezza  nel  render  giustizia. 
Suo  gusto  per  la  semplicità.  Sua  magnifi- 
cenza nelle  pubbliche  spese.  Bene  fi  zìi  verso 
la  sua  patria.  Suo  desiderio  ili  riformare  i 
costumi.  Sua  cura  nel  mantenere  la  disci- 
plina militare, ma  pocodurevole  e costante. 
Osservazioni  sopra  i Caledoni,  popoli  del- 


la Scozia,  e sopra  i Meati.  Scorrerie  di  que- 
sti popoli  sulle  terre  ramane.  Severo  li  ri- 
spinge  di  là  de' golfi  di  Glota  e di  Boilo- 
tria.  Muraglia  di  Severo.  Pratiche  segrete 
di  Caracolla  contro  suo  fratello.  Tenta  ili 
eccitare  una  sedizione  nelC  armata.  Vuole 
uccidere  suo  padre.  Nuova  ribellione  dei 
Bretoni.  Malattia  e morte  di  Severo.  Giu- 
dizio sopra  il  carattere  e il  merito  di  Se- 
vero. Gusto  di  Severo  per  le  lettere.  Com- 
pone alarne  memorie  della  sua  vita.  L’im- 
peratrice Giulia  amo  ancor  essa  le  scienze 
e i letterati.  Lettere  che  fiorirono  sotto 
il  regno  di  Severo.  An tipatro  Sofista.  Dio- 
gene di  Laerzio.  Salino.  Eruzione  del  Ve- 
suvio. Mostro  marino.  Cometa. 


Severo,  come  ho  osservato  , si  era  accomo- 
dalo con  Albino,  e gli  avea  conferito  il  titolo 
di  Cesare,  a solo  line  di  non  avere  a far  fronte 
a due  nemici  ad  un  tempo  nei  due  ultimi  con- 
fini deir  impero,  in  Siria  e nella  Gran  Breta- 
gna. Vinto  ch’ebbe  Niger,  e restituita  la  quie- 
te all’Oriente  coi  vantaggi  riportali  sopra  i bar- 
bari di  quelle  frontiere,  e cessando  Ja  ragione 
di  coltivare  il  solo  rivale  ciré  gli  restava  in- 
traprese di  liberarsene. 

Non  so  se  debbasi  prestar  fede  alla  testimo- 
nianza di  Erodia  no  e di  Capitolino,  i quali  ci 
dicono,  che  prima  di  adoperare  le  armi  e la 
forza  aperta  , Severo  tentò  il  vile  e perfido 
mezzo  dell’ assassinamento  , e clic  mandò  ad 
Albino  una  lettera  piena  di  proteste  di  amore 
per  alcuni  risoluti  ed  arditi  soldati , i quali 
avevano  ortiine  di  chiedergli  una  segreta  udien- 
za, fingendo  di  dover  comunicargli  degli  affa- 
ri di  gran  momento,  e di  assassinarlo  quando 
Io  avessero  allontanato  dalle  sue  guardie.  Il 
progetto  di  uccidere  un  generale  in  mezzo  alle 
sue  truppe,  un  Cesare  nella  provincia  dove 
la  sua  autorità  era  riconosciuta , non  mi  pare 
mollo  probabile;  e se  Severo  era  capace,  aite- 
sa la  sua  malvagità,  di  lòrinarlo,  aveva  trop- 
po discernimento  perché  ne  credesse  possibile 
l’esecuzione.  Secondo  questi  inetlesirai  autori , 
T intrapresa  non  ebbe  il  menomo  principio  di 
buon  successo.  Albino  concepì  dei  sospetti , fe- 
ce arrestare  gli  assassini,  e avendoli  costretti 
con  un’  asjira  tortura  a confessare  la  orribile 
commissione  che  avevano  ricevuta  , li  man- 
dò al  supplizio,  e risolvette  di  vendicarsi  di  co- 
lui dui  quale  erano  siali  posti  in  opera.  Non 


vi  era  certamente  bisogno  di  così  urgenti  mo- 
livi per  far  nascere  una  rottura. 

Io  mi  attengo  a Dione,  il  quale  dice  sola- 
mente che  Severo  dopo  la  vittoria  riportata 
contro  Niger  non  volle  piu  accordare  ad  Al- 
bino le  prerogative  annesse  al  titolo  «li  Cesare, 
e che  Albino  j*?r  contrario  pretendeva  anche 
il  titolo  di  Augusto.  Queste  poche  parole  spie- 
gano il  tutto,  e senza  olii  ir  cosa  che  non  sia 
naturalissima , fa  comprendere  in  un  momen- 
to come  la  guerra  fosse  inevitabile  tra  due  am- 
biziosi le  cui  pretensioni  erano  tanto  le  une 
alle  altre  contrarie. 

Si  può,  egli  è vero,  prender  maraviglia 
che  Albino  aspettasse  fino  a questo  tempo  a di- 
chiararsi. Ma  abbintn  veduto  che  si  lasciò  da 
principio  ingannare  dagli  artifizii  di  Severo,  nè 
sappiamo  quanto  questa  illusione  durasse.  l)o- 
po  che  ebbe  aperti  gli  occhi,  non  fece  alcun 
passo  che  li  mettesse  in  vista,  ma  non  si  ten- 
ne ozioso,  nè  trascurò  i suoi  interessi.  Procurò 
segretamente  di  farsi  degli  amici  e de’ partigia- 
ni in  senato,  appresso  il  quale  avea  due  vali- 
de raccomandazioni , la  nobiltà  che  gli  si  at- 
tribuiva, e la  dolcezza  die  dimostrava  in 
confronto  dei  rigori  di  Severo*  Guadagnò  al 
suo  partito  le  Gallic  e le  Spagne,  dove  radunò 
un  buon  numero  di  truppe.  Portò  le  sue  mire 
anche  sulle  rimote  province  dell’Oriente,  dove 
procurò  di  acquistarsi  creature  con  le  sue  libe- 
ralità verso  le  città  devastate  dalle  armi  di  Ni- 
ger. Finalmente  stimò  di  essere  forte  a segno  di 
non  aver  piu  bisogno  di  tenere  occulti  i suoi 
disegni,  si  levò  la  maschera , ed  allegando  sen- 
za dubbio  per  motivo  ie  ingiustizie  praticategli 
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da  Severo  , si  fece  proclamare  Augusto.  1 no- 
stri .storici  non  parlano  di  questa  ultima  azione; 
ma  è accertata  dalle  medaglie  nelle  quali  Al- 
bino, per  una  singolarità  degna  di  esser  notata, 
accoppia  il  nome  di  Settimio  al  titolo  di  Au- 
gusto , dichiarandosi  in  tal  modo  con  ima  me- 
desima iscrizione  figliuolo  e nemico  di  Severo. 

Qui  appunto  lo  attendeva  Severo.  La  sua 
politica  gli  suggeriva  di  aver  sempre  le  appa- 
renze dal  suo  canto , e di  lasciare  che  il  suo 
avversario  facesse  il  personaggio  di  aggresso- 
re. Era  in  marcia,  e si  avviava  verso  noma; 
ed  aveva  già  fatto,  se  non  m’inganno,  La  mag- 
gior parte  del  viaggio,  quando  intese  l’aperta 
dichiarazione  di  Albino.  A questa  nuova  con- 
voca i suoi  soldati,  e cogliendo  una  si  bella 
occasione  d’ inveire  contro  l’ ingratitudine  del 
suo  rivale , ottenne  di  leggieri  da  essi  che  lo 
dichiarassero  nemico  , e si  mostrassero  pieni  di 
ardore  e di  zelo  per  andare  a muovergli  guer- 
ra. L’imperatore  ebbe  P attenzione  di  accresce- 
re ed  animare  il  loro  coraggio  cou  una  abomi- 
nevole e larga  liberalità. 

La  serie  e la  concatenazione  de’ fatti  m’in- 
duce a credere  col  signor  di  Tilleinont,  che  in 
questa  medesima  adunanza  de’ suoi  soldati  Se- 
vero conferisse  la  dignità  di  Cesare  a Bassiano 
suo  figliuolo  maggiore,  di  cui  cangiò  nell’istes- 
so  tempo  il  nome  in  quello  di  Marco  Aurelio 
Autouino.  Questi  è il  principe  che  sarà  da  noi 
comunemente  chiamalo  Caracalla.  Suo  padre, 
il  quale  si  studiava  di  mostrare  un  gran  ri- 
spetto per  la  memoria  di  Marco  Aurelio,  a cui 
rassomigliava  si  poco,  volle  darne  una  prova 
singolare  c distinta,  trasferendo  in  un  figliuolo 
destinalo  a succedergli  i nomi  di  questo  saggio 
iin)>eralore.  In  quanto  al  nome  ai  Antonino , 
si  sa  iu  quanta  venerazione  egli  fosse  nei  tempi 
di  cui  scrivo  l’istoria.  Caracalla  non  avea  al- 
lora più  di  otto  anni. 

Il  luogo  ove  Caracalla  fu  proclamato  im- 
peratole, ci  è additato  da  Sparziano.  Severo 
era  allora  accampato  vicino  alla  città  dì  Vi- 
ttimai inni  nella  Mesia,$ul  Danubio.  E assai  ve- 
risimile (*),  siccome  ho  poco  fa  osservato,  che  iu 
questo  luogo  parimenti  Albino  fosse  dichiarato 
nemico  dall’armata  di  Severo.  Da  questo  punto 
iu  poi  i due  rivali  non  usarono  piu  alcuna  ri- 
serva^ marciarono  a fronte  scoperta  l’un  con- 

(*) Se  Severo  si  fosse  dichiaralo  in  Orien- 
te nemico  di  Alitino,  non  avrebbe  mai  potuto , 
per  quanta  diligenza  avesse  usata,  prevenire 
l’  entrata  del  suo  rivale  in  Italia.  E questo  è 
quello  che  mi  fa  ardere  che  differisse  questa 
dichiarazione  infìtto  a quando  si  vide  in  isla - 
to  di  agire  efficacemente. 


tro  delP  altro,  par lem  lo  Severo  dalla  Mesia , e 
Alluno  dalla  (Iran  Bretagna. 

Apparisce  clic  disegno  di  quest’  ultimo 
era  di  penetrare,  se  avesse  potuto,  iu  Italia , e 
Idi  andare  a farai  riconoscere  a Roma,  dove 
avea  grandi  intelligenze.  Severo,  il  quale  co- 
nobbe di  quanto  momento  fosse  per  lui  l’impe- 
dire la  esecuzione  di  uu  tal  progetto,  distaccò 
una  parte  delle  sue  truppe,  per  occupare  gli 
angusti  passi  «Ielle  Alpi  dalla  parte  della  Cal- 
ila, e col  grosso  della  sua  armata  usò  lutto 
quella  diligenza  che  richiedevano  le  circo- 
stanze, e di  cui  P attivila  del  suo  carattere  lo 
rendeva  capare.  Dava  Pesempio  a tutti  di  sop- 
portare  con  uii  invincibile  coraggio  le  più  aspre 
fatiche  : non  vi  era  luogo,  per  quanto  difficile 
| e disastroso  si  fosse , clic  lo  ritardasse:  sop- 
portava a capo  scoperto  le  nevi  e i ghiac- 
ci : non  prendeva  riposo,  se  non  in  quanto 
era  a forza  costretto  dal  bisogno  della  natu- 
ra ; e con  un  genere  di  esortazione  tanto  effica- 
ce trasfondeva  iu  tulli  i cuori  l’ardore  di  cui 
era  egli  ripieno.  Venne  in  tal  modo  a capo  di 
prevenire  una  marcia  del  suo  nemico,  il  quale 
era  già  padrone  di  Lione , ed  andò  ad  incon- 
i trarlo  poco  lungi  da  questa  città  alle  porte  del- 
l’Italia. 

Frattanto  i preparamenti  di  una  guerra  ci- 
vile avea  no  riempi  uto  Roma  di  timore:  citi 
una  moltitudine  si  grande  di  abitatori  i senti- 
menti furono  diversi,  secondo  la  diversità  de- 
gl’ interessi.  Fra  i senatori  alcuni  , uno  dei 
quali  era  Dione,  si  tennero  tranquilli,  aspet- 
tando l’evento,  e disposti  ad  essere  la  preda  del 
vincitore  : gli  altri , uniti  e legati  con  vincoli 
particolari  o a Severo,  o ad  Albino,  parteci- 
pavano de’timori  e delle  speranze  dei  auc con- 
correnti. Il  popolo,  a cui  più  che  gli  altri  si 
l'anno  sentire  i mali  della  guerra , e che  non 
può  sperarne  alcuu  frutto,  espresse  con  libertà 
e in  un  modo  vivo  ed  euergico  il  suo  dolore 
e le  sue  querele.  Nei  giuochi  del  circo,  poco  a- 
vanli  le  leste  dei  saturnali  ( il  che  ci  fa  cono- 
scere che  questo  occorse  verso  la  fine  del  me- 
se di  dicembre),  l’infinita  moltitudine  degli  spet- 
tatori vide  farsi  successivamente  sei  corse  ili 
carrette  senza  quasi  badarvi , essendo  occupa- 
ta da  uu  più  importante  oggetto.  Innanzi  che 
si  desse  principio  alla  settima  lutti , come 
d’accordo,  alzarono  le  mani  al  cielo,  e diman- 
darono agli  dei  la  sai  vizza  della  città , e poi 
gridarono:  uO  regina  delle  città, o città  eterna, 
qual  sarà  adunque  il  tuo  destino?  Fino  a quan- 
<lo  avremo  noi  a soffrire  i medesimi  mali?  Fino 
a quando  dureranno  le  guerre  civili  » ? Dopo 
molte  altre  simigliatili  esclamazioni  fecero  dì 
bel  nuovo  silenzio,  ed  attesero  a guardar  lo 
sj  citacelo. 
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Dione  , uomo  superstizioso  , ammira  questo 
accordo  di  un  numero  si  grande  di  petite  nel 
servirsi  di  un  medesimo  linguaggio,  c vi  trova 
qualche  cosa  di  divino,  come  se  la  conformila 
ueVi dimenìi  non  dovesse  produrre  quella  delle 
espressioni.  Cita  ancora  diversi  altri  prodigi, 
una  grandissima  luce  nel  cielo, che  altro  non  è, 
che  una  aurora  boreale:  una  rugiada  argenti- 
na che  cadde  nella  piazza  di  Augusto  , che 
conservò  il  suo  colore  per  tre  giorni.  Ma  osser- 
vazioni cosi  frivole  nou  meritano  da  noi  alcuna 
attenzione. 

Le  operazioni  della  guerra  nou  durarono  mol- 
to tempo.  Seguirono  alcune  scaramucce  e al- 
cuni combattimenti  tra  i corpi  o i distaccamen- 
ti delle  due  grandi  armate;  e le  gemi  di  Albino 
ebbero  per  lo  più  la  meglio.  Dione  parla  in  par- 
ticolare di  un  fatto  in  cui  Lupo , uno  dei  gene- 
rali di  Severo,  fu  rotto,  e perdette  molla  gente. 
Essendovi  stalo  adunque  spargimento  di  san- 
gue , Severo  domando  ed  ottenne  dal  senato 
che  Albino  fosse  dichiarato  pubblico  nemico. 
Aveva  tenuto  la  stessa  condotta  con  Niger. 

Troviamo  qui  in  Dione  un  fatto  singolare  , 
ma  che  perderebbe  forse  lutto  quello  che  sem- 
bra avere  di  sorprendente,  se  chi  lo  narra , lo 
avesse  esaminato  con  occhi  più  attenti  e pene- 
tranti : lo  riporterò  qual  ce  lo  porta  il  nostro 
autore.  Un  certo  Numerio , il  quale  insegnava 
grammatica  in  Roma , pensò  di  andare  in  Gal- 
ha  ad  intromettersi  in  uua  guerra  in  cui  non 
aveva  alcun  interesse.  Avendo  presa  la  quali- 
tà di  senatore,  radunò  alcuni  soldati,  con  cui 
battè  un  corpo  di  cavalleria  di  Albino,  e lece 
alcune  altre  imprese  di  poco  momento.  Severo 
essendone  stato  informato , e credendolo  in  fatti 
senatore,  gli  scrisse,  dandogli  facoltà  di  agire, 
e gli  spedi  un  rinforzo  di  truppe,  che  Numerio 
lo  impiegò  con  successo  in  vantaggio  di  colui 
al  quale  aveva  consacrato  il  suo  servizio.  Il 
maraviglioso  di  quest’ avventura  si  è,  che  il 
grammatico  guerriero  operava  seuza  alcuna 
mira  d’interesse.  Avendo  preso  ai  nemici  ses- 
santa milioni  di  sesterzi  (otto  milioni  settecento 
cinquanta  mila  lire),  li  mandò  a Severo.  Fi- 
nita la  guerra , non  domandò  alcuna  ricom- 
pensa , non  pretese  di  essere  promosso  al  grado 
<li  senatore  , che  si  era  senza  diritto  arrogalo, 
e si  ritirò  in  una  campagna , dove  passò  il  ri- 
manente de* suoi  giorni , vivendo  di  una  mezza- 
na pensione  che  gli  dava  l’imperatore.  Ecco  le 
esteriori  circostanze  di  un  fatto  di  cui  Io  scrit- 
tore non  seppe  spiegarci  i molivi. 

La  guerra  iu  terminata  da  una  battaglia  de- 
cisiva, seguita  nelle  pianure  tra  Lione  e Tre- 
voux.  Le  due  annate  erano  uguali  in  numero, 
ascendendo  ciascuna  a centocinquanta  inila  uo- 
mini , ed  avevano  alla  testa  i loro  imperatori. 

Voi.  IL 


Severo,  il  quale  non  si  era  trovato  iu  persona 
in  alcuna  delle  battaglie  contro  Niger,  «‘oinau- 
dava  egli  stesso  la  sua  armala  contro  Albino.. 
Il  valore  delle  truppe  era  grande  si  per  una, 
come  per  l’altra  parte.  1 j;  legioni  br.lamiirlie 
che  combattevano  per  Albino,  non  la  cedevano 
in  niente  a quelle  <r  llliria  ; ma  Severo  era  te- 
nuto per  più  abile  generale  del  suo  concorrente. 

La  vittoria  fu  incerta  e contesa  per  lungo 
tempo.  L’ala  sinistra  di  Albino  non  fece  molta 
resistenza,  ed  essendo  stata  presto  battuta,  fu 
inseguita  dalie  truppe  di  Severo  fino  nel  suo 
campo.  Dall’altro  canto  della  battaglia  le  cose 
non  andarono  cosi.  Le  truppe  dell’ ala  destra  di 
Albino  avevano  scavato,  nello  spazio  che  sta- 
va loro  innanzi,  molti  fossi,  coperti  di  una  su- 
perfìcie di  terra  poco  profonda  e leggermente 
distesa , ed  avevano  fatta  questa  operazione  in 
maniera  che  la  superficie  del  terreno  pareva 
uguale,  e non  dava  alcun  sospetto.  Per  trarre 
l’ mimico  nella  rete,  si  fìnsero  timide  e paurose: 
si  contentavano  di  scagliare  delle  frecce  da  lun- 
gi , e dopo  aver  fatta  la  loro  scaricaci  ritira- 
vano. L’artifizio  riuscì.  I soldati  di  Severo,  pieni 
di  ardore  per  azzuffarsi,  e disprezzando  avver- 
sarli che  si  mostravano  paurosi  e tremanti,  si 
avvanzano  contro  di  essi  senza  alcuna  precau- 
zione; ma  furono  tutti  ad  un  tratto  arrestati  da 
un  ostacolo  non  men  terribile  che  improvviso. 
Arrivati  al  luogo  che  occultava  la  frode, il  ter- 
reno cede  sotto  i loro  piedi , e tutta  la  prima 
fila  cadde  nei  fossi.  Siccome  le  file  erano  tra 
loro  ristrette, così  la  seconda  fila  non  ebbe  tem- 
ilo di  sostenersi , e cadde  sopra  la  prima.  Quel- 
li che  seguivano,  sopraffatti  dallo  spavento,  si 
fanno  precipitosamente  indietro  , e gettano  a 
terra  i loro  compagni  che  erano  alla  coda.  In 
(al  modo  tutta  Tata  sinistra  di  Severo  fu  posta 
in  un  estremo  disordine,  e gl’inimici  essendo 
accorsi,  ne  fecero  un  gran  macello. 

In  un  sì  grave  pericolo  Severo  venne  in  soc- 
corso de’suoi  conia  sua  guardia;  ma  sul  prin- 
cipio, invece  di  rimediare  al  male,  vide  i suoi 
stessi  pretoriani  sbaragliati  e tagliati  a pezzi , e 
gli  fu  ucciso  sotto  il  cavallo.  Il  cattivo  succes- 
so irritò  il  suo  coraggio.  Straccia  la  sua  casac- 
ca imperiale  , e mette  mano  alla  sparla  ; ed  a- 
vendo  riordinate  alcune  poche  di  quelle  trup- 
pe che  fuggivano,  le  ricondusse  contro  l’ mi- 
mico, risoluto  di  vincere,  o morire.  Il  piccolo 
drappello  ferisce  indistinta  mente  tutti  coloro 
che  gli  si  paravano  innanzi,  amici,  o nemici. 
Costrinse  in  tal  modo  molti  di  quelli  che  fug- 
givano, a voltar  faccia1,  e i vincitori,  che  il 
loro  medesimo  vantaggio  avea  disuniti  e messi 
iu  istato  di  non  più  conservare  le  loro  file , du- 
rarono fatica  a sostenere  un  urto  che  nou  si  a- 
spct  Cavano. 
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Fu  periamo  riordinalo  il  combat  ti  mento,  ma 
la  vittoria  era  per  anco  incerta  e sospesa.  Leto, 
comandante  della  cavalleria  di  Severo,  fece  al- 
la line  clic  si  determinasse.  Si  era  lino  allora 
tenuto  trainpiillo  ed  ozioso,  ed  avendo,  per  quel 
che  si  dice  , il  perfido  disegno  di  lasciare  che 
i due  rivali  si  distruggessero  scambievolmente 
l’uno  con  l’altro,  per  invadere  poi  egli  il  po- 
sto clic  sarebbe  per  la  loro  rovina  rimasto  va- 
cante. Quando  vide  che  la  sof  ie  incominciava 
a dichiararsi  per  Severo , conobbe  a miai  pe- 
ricolo lo  esponesse  il  suo  malvagio  artifizio.  Si 
mise  in  movimento, ed  andò  a cogliere  nel  fian- 
co legnili  di  Albino,  il  quale  incalzava  viva- 
mente di  Ironie  la  truppa  guidata  da  Severo. 
Non  poterono  resistere  a questo  novello  attac- 
co, uè  ad  altro  pensando  clic  a fuggire,  anda- 
rono a cercare  un  asilo  nella  città  di  Lione  in- 
sieme col  loro  sventurato  capo  Albino.  Severo, 
rimasto  pienamente  vincitore, divenne  per  que- 
sto glorioso  successo  il  solo  padrone  di  tutto  lo 
impero,  avendo  s|mmko  in  meno  di  quattro  an- 
ni tre  imperatori,  Didio,  Niger  cd  Albino. 

La  battaglia  di  Lione  fu  sanguinosissima.  I 
nostri  autori  non  hanno  computata  la  perdita 
che  foce  ciascuno  ile’  due  partiti , ma  deve  es- 
sere stata  considerabile  anche  dal  canto  di  que- 
gli clic  restò  vittorioso  : c Dione  osserva  con  un 
dolore  proprio  di  un  buon  cittadino,  che  il  san- 
gue clic  fu  versalo  dall’  una  e dall’altra  parte, 
era  ugualmente  inutile  e vano  per  Roma. 

Spargano  ci  fa  sapere  la  data  del  mese  c del 
giorno  di  questo  grande  avvenimento,  il  quale 
accadde  ai  diciannove  di  febbraio.  Non  ne  de- 
termina 1’  anno  , ed  il  signor  di  Tillemont  lo 
riporta,  mediante  il  confronto  dei  fatti  accaduti 
avanti  e dopo, all’anno  197  di  G.C., quarto  del 
regno  di  Severo.  La  città  di  Lione  fu  messa  a 
sacco  dai  vincitori,  i quali  vi  appiccarono  il 
fuoco  in  diversi  luoghi , e ne  incendiarono  buo- 
na parte. 

Albino  si  era  ritiralo  dopo  la  sconfitta  della 
sua  armala  in  una  casa  vicino  al  Rodano.  Ivi 
vedendo  clic  era  perduto  il  tutto,  e non  aven- 
do motivo  di  sperare , clic  si  usasse  verso  di  lui 
alcuna  clemenza , si  uccise  colla  propria  sua 
spada , o si  fece  rendere  quieto  funesto  servizio 
ua  uno  de’suoi  schiavi.  Respirava  ancora, quan- 
do sopraggi  mise  un  drappello  di  soldati  nemici, 
che  gli  recisero  il  capo,  e lo  recarono  a Severo. 

In  questo  modo  peri  Albino,  intorno  al  ca- 
rattere del  quale  mi  restano  ad  aggiungere  po- 
chissime cose  a quelle  clic  ho  già  delie.  Non  si 
deve  far  gran  caso  degl’  ingiuriosi  rimprove- 
ri di  cui  Severo  lo  caricava  nelle  sue  memo- 
rie, nè  so  se  debba  fidarsi  gran  fatto  della  te- 
stimonianza di  uno  scrittore  tanto  poco  infor- 
JiialOj  come  Capitolino  ; ij  quale  contraddice 


s| fesso  a se  medesimo,  e si  mostra  dappertutto 
poco  distrutto  nell’arte  di  conoscere  gii  uomi- 
ni. Se  gli  prestiam  fede,  Albino  fu  insopporta- 
bile nella  sua  privata  condotta , cattivo  mari- 
to, aspro,  feroce , che  mangiava  sempre  solo 
per  l’avversione  che  aveva  alla  società;  rigido 
a segno , clic  era  crudele  nel  mantenere  la  di- 
sciplina militare,  conduceiido  come  schiavi  al 
supplizio  delle  verghe  e alla  croce  non  sola- 
mente i soldati,  ma  i centurioni.  Con  una  tale 
condotta  non  dovea  molto  farsi  amare:  eppure 
egli  è certo  che  fu  ollreinodo  amato  dai  sena- 
tori , la  maggior  parte  dei  quali  desideravano  il 
suo  innalzamento;  e se  il  motivo  di  questa  loro 
brama  era  J’  odio  che  |>or!avano  a Severo  , si 
raccoglie  per  lo  meno  che  avevano  di  Albino 
una  idea  affatto  diversa  da  quella  che  vuol  far- 
cene concepire  Capitolino,  lo  non  parlo  del  so- 
spetto che  alcuni  dispregevoli  scrittori  gli  ad- 
dossano, di  essere  stalo  complice  della  morte  di 
Pertinace.  Tutte  le  circostanze  ripugnano  a que- 
sta assurda  cd  odiosa  imputazione. 

Sull’  articolo  degli  eccessi  nel  bere  rinfac- 
cialo ad  Albino  da  Severo,  Capitolino  è si  poco 
costante  in  quello  die  ne  dice  , che  non  si  sa 
cosa  credere  ; ma  noi  al  ('erto  non  prenderemo 
per  vero  alcuni  tratti  di  ghiottoneria  che  egli 
medesimo  non  ammette  senza  difficoltà  , e che 
sono  veramente  incredibili.  Noi  non  ci  persuar 
deremo  mai  che  Albino  mangiasse  per  meren- 
da cinquecento  fichi , cento  pesche,  dieci  me- 
loni, venti  libbre  di  uva  , cento  beceaficlii  e 
quattrocento  ostriche.  Io  entro  nel  racconto  di 
ueste  minute  particolarità, per  dare  un  saggio 
el  giudizio  degli  autori  con  la  scorta  de’  quali 
mi  è d’uopo  scrivere. 

Formiamoci  adunque  una  idea  di  Albino  col 
mezzo  defittili,  e lasciando  a parte  ciò  che  con- 
cerne la  sua  privata  condotta , per  non  consi- 
derarlo se  non  relativamente  alle  parti  necessa- 
rie alle  grandi  imprese  , giudicheremo  che  a 
questo  prode  guerriero , abile  nel  cattivarsi  gli 
animi,  mancò  Parte  , le  precauzioni  e le  diffi- 
denze che  doveva  opporre  alle  frodi  del  suo  av- 
versario, e questa  fu  la  cagione  della  sua  ro- 
vina. 

Severo  si  abusò  con  insolenza  della  sua  vit- 
toria. Non  avendo  pili  alcun  motivo  di  timore 
che  lo  ritenesse,  lasciò  libero  il  freno  alla  vio- 
lenza del  suo  carattere;  e rinunziando  ancora 
a quelle  leggiere  apparenze  di  moderazione  che 
aveva  infitto  allora  affettate  , si  mostrò  quale 
era , crudele  e vendicativo  oltre  ogni  misura. 
Nulla  può  trovarsi  di  più  vile, quanto  le  villa- 
nie e gli  oltraggi  che  esercitò  sopra  il  cada- 
vere del  suo  nemico.  Dojkì  che  n’ebbe  $|)eJiia 
la  testa  a Roma , fece  passare  il  suo  cavallo  sul 
suo  corpo:  volle  pascere  il  suo  sguardo  sii  que- 
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sin  funesto  oggetto , lasciandolo  disteso  dinanzi 
alla  porta  del  suo  pretorio,  lino  a tanto  che  si 
corruppe  e divenne  infetto , e di  poi  lo  fece  get- 
tare nel  Rodano.  La  moglie  e i figliuoli  di  Al- 
bino furono  trattali  con  lo  stesso  rigore;  furou 
fatti  morire, e i loro  corpi  gettati  nel  fiume.  E 
la  disgrazia  di  questa  famiglia  si  trasse  dietro 
quella  della  famiglia  di  Niger  , verso  la  quale 
Severo  aveva  dimostrata  molta  bontà  fin  ch’era 
vissuto  Niger  , che  ave.*»  tenuto  in  esilio  dopo 
la  sua  sconfitta  , e che  spense  intieramente  , 
quando  la  vittoria  ottenuta  sopra  Albino  gli  eb- 
be assicurato  il  possesso  dell’imperio.  Fece  cer- 
care i corpi  dei  senatori  che  erano  stati  uccisi 
combattendo  per  Albino,  e dopo  averli  esposti 
a diversi  oltraggi , vietò  che  fosse  loro  data  se- 
poltura. 1 prigionieri  ragguardevoli  |>el  loro 
nascimento,  o per  i loro  impieghi,  furono  tutti 
uccisi.  Queste  crudeltà  furono  certamente  ca- 
gione che  molti  uffiziali  di  Albino  i «mali  ave- 
vano al  loro  comajtdo  alcuni  corpi  di  truppe, 
non  vollero  sottomettersi  ad  un  cosi  inumano 
vincitore.  Amarono  meglio  perire  colle  armi 
alla  mano  , clic  sotto  Ja  scure  del  littore:  e Se- 
vero dovette  dare  parecchie  battaglie  , per  fi- 
nire di  distruggere  un  partito  che  la  clemen- 
za dopo  Ja  vittoria  avrebbe  incontanente  disar- 
mato. 

Tormentò  le  Gallie  e le  Spagne  con  rigoro- 
se perquisizioui  contro  i fautori  di  Albino  : e 
con  questo  pretesto,  o verno  falso,  fece  morire 
un  grandissimo  numero  de’ principali  cittadini 
delie  città  di  queste  regioni.  Non  la  |>erdouò 
nemmeno  alle  donne,  e ne  condannò  parecchie 
ad  esser  partecipi  dell’infelice  destino  de1  loro 
mariti  e de*  loro  congiunti.  L’  avidità  di  un 
ricco  ed  ingiusto  bottino  aveva  gran  parte  in 
queste  atroci  esecuzioni  ; imperciocché  il  sup- 
plizio dei  condannati  era  sempre  seguito  dalla 
confìscuzioue  de’  beni , ed  il  prodotto  nc  fu  im- 
menso. 

Non  vi  era  ragione  di  equità  , nè  rimostran- 
za di  sorta  alcuna  che  potesse  raddolcire  c pla- 
care Severo.  Un  accusato  si  servi  di  ciucila 
medesima  difesa  che  dopo  la  disfatta  di  Niger 
era  riuscita,  siccome  abbiam  riferito,  a Cassio 
Clemente.  « lo  mi  sono  trovato  impegnato  nel 
partito  di  Aibiuo,  diceva  l'infelice,  per  neces- 
sità , e non  per  elezione.  Cosa  avreste  voi  latto, 
se  foste  stato  in  mia  vece  » ? Severo  gli  diede 
questa  barbal  a risposta  : « Soffrirei  quello  che 
tra  poco  soffrirai  tu.  » 

Ma  niente  lo  rese  più  odioso,  quanto  i suoi 
furori  e le  sue  crudeltà  contro  i senatori.  Egli 
c vero  clic  il  senato  di  Roma  si  era  dimostra- 
to propenso  per  Albino , c poco  tempo  avanti 
la  battaglia  di  Lione , non  osatalo  conferirgli 
alcun  onore  , si  era  spiegalo  abbastanza  con 


Jjuelli  che  aveva  accordalo  a Godio  Crlsiuo  suo 
rateilo.  Lo  silcgno  di  Severo  non  sarebbe  stato 
adunque  affatto  ingiusto  , se  lo  avesse  contenu- 
to dentro  certi  limiti  , e non  lo  avesse  portalo 
ai  più  violenti  eccessi. 

Quando  mandò  la  testa  di  Albino,  P accom- 
pagno con  una  lettera  al  senato  c al  jiopolo  , 
uetìa  quale  notificava  la  sua  vittoria  , e finiva 
col  dire  , che  aveva  ordinalo  che  la  testa  del 
suo  nemico  fosse  piantata  sopra  un  patibolo  nel 
luogo  più  frequentato  della  città , affinché  ser- 
visse di  prova  e di  esempio  della  sua  collera 
contro  coloro  che  lo  avevano  offeso.  Scrisse 
una  lettera  fulminante  al  senato , che  accusa- 
va della  più  nera  ingratitudine.  « Io  ho  termi- 
nate, diceva,  molte  guerre  con  vantaggio  del- 
la repubblica  : ho  riempiute  le  città  di  abbon- 
devoli  provvisioni  di  ogni  sorla:  vi  ho  libera- 
ti con  Ja  vittoria  di  Niger  dai  mali  della  tiran- 
nia. E in  qual  modo  ini  avete  voi  dimostralo 
il  vostro  riconosci  mento  per  tanti  benefizi!? 
Dando  la  preferenza  sopra  di  me  ad  uu  furbo, 

| ad  uu  uomo  nella  cui  bocca  non  si  è mai  tro- 
vata clic  la  menzogna,  e il  cui  unico  merito 
fu  di  essersi  arrogato  sopra  chimeriche  pre- 
tensioni una  falsa  nobiltà.  » 

Per  dure  un  dispiacere  ai  senatori , e per  se- 
minare tra  essi  Ja  costernazione  e il  terrore  , 
pensò  Hi  rimettere  in  onore  la  memoria  di  Coni- 
modo,  di  cui  egli  stesso  non  aveva  mai  per  lo 
addietro  parlalo,  che  con  orrore  e dispregio.  Fe- 
ce mettere  questo  detestabile  principe  nel  nu- 
mero degli  dei  dai  suoi  soldati , ed  accoppian- 
do ad  uu  procedere  lauto  ingiurioso  c spaven- 
tevole pel  senato  una  puerile  vanità  , diceva  di 
esser  fratello  di  Commodo  e figliuolo  di  Mar- 
co Aurelio.  Questa  ultima  sua  stravaganza  è 
anteriore  di  data  alla  battaglia  di  Lione,  sicco- 
me apparisce  da  una  medaglia  del  terzo  anno 
del  regno  di  Severo,  dove  prende  il  titolo  di  lì- 
liuolodi  Marco  Aurelio.  Un’altra,  posteriore 
i alcuni  anni , lo  la  figliuolo  di  L.  Vero.  Que- 
sto era  una  specie  di  delirio,  frutto  della  pro- 
sperità. 

Severo  p.issò  alcuni  mesi  nelle  Gallie , occu- 
pato nel  pensiero  di  far  giustizia  a sè  stesso,  co- 
me ei  pretendeva , di  mettere  in  calma  la  pro- 
vincia , e di  stabilire  sodamente  in  essa  la  sua 
autorità.  Divise  parimente  allora  la  Gran  Bre- 
tagna in  due  governi,  mentre  fino  a quel  tem- 
po ne  aveva  fatto  uu  solo.  Coi>dotli  che  ebbe 
a fine  gli  affari  più  urgenti , parti  .per  Roma  , 
menando  seco  la  sua  armala , |xr  rendersi  più 
formidabile*  Vi  era  arrivato  , secondo  il  signor 
di  Tillemont,  avanti  i due  di  giugno  dello  stes- 
so anno  197  di  G.  C. , nel  quale  aveva  vinto 
Albino. 

fili  abitanti  della  capitale  procurarono  di 
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calmare  il  suo  sdegno  cogli  onori  ohe  gli  ren- 
dettero. 11  po|  olo  uscì  ad  incontrarlo,  corona- 
to di  rami  di  alloro.  Il  senato  andò  a riceverlo 
eoi»  tutti  i possibili  contrassegni  di  rispetto  e 
di  sommissione  , occultando  il  suo  timore  con 
apparenti  dimostrazioni  di  allegrezza.  Severo 
entrò  nella  citta  in  olezzo  agli  applausi  più  lu- 
singhieri, saA  il  Campidoglio,  vi  offrì  sacrifi- 
zii  a Giove,  e ritornato  al  suo  palagio,  si  mostrò 
contento  del  popolo , a cui  promise  una  libera- 
lità per  festeggiare  la  sua  vittoria.  Riserbava 
al  swato  tutto  il  suo  sdegno  e tutte  le  sue  ven- 
dette. 

In  fatti  lo  convocò  il  giorno  dopo  , ed  aprì 
Ras  emblea  con  un  discorso  in  cui,  richiaman- 
do a memoria  gli  esempi*  dei  tempi  anteceden- 
ti , lodò  molto  1 rigori  esercitati  da  Siila  , da 
Mario  e da  Ottaviano,  come  la  miglioree  più 
sicura  difesa , e biasimò  al  contrario  la  dolcez- 
za di  Pompeo  e di  Cesare,  la  quale , diceva 
egli , era  loro  stata  funesta.  Indi  passò  alla 
giustificazione  di  Commodo,  che  accompagnò 
coi  suoi  ingiuriosi  rimproveri  coutro  i senato- 
ri : « Voi  avete  veramente  ragione,  disse  loro, 
d'insultar  Co;  n modo,  voi,  la  maggior  parte  dei 
uali  menale  una  vita  più  vituperosa  ancora 
i questo  principe.  Se  faceva  di  sè  spettacolo  , 
uccidendo  le  bere  di  propria  mano , non  posso 
io  citare  uno  di  voi , vecchio  consolare,  il  qua- 
le lottava  noi*  ha  gran  tempo  in  pubblico  con- 
tro una  cortigiana  travestita  da  lionessa?  Com- 
modo  combatteva  sull'arena  come  gladiatore  ; 
e molti  di  voi  non  fanno  lo  slesso?  Perchè 
adunque  e a quale  fine  hanno  eglino  compe- 
rato il  suo  elmo  e tutta  la  sua  armatura?  » Ter- 
minò questa  violenta  invettiva , ordinando  che 
si  decretassero  a Commodo  gli  onori,  come  ave- 
vano già  fatto  i soldati. 

Questo  non  era  che  il  preludio  ; e gli  effetti 
furono  tali,  quali  gli  annunciava  un  così  terri- 
bile principio.  Severo  aveva  fatte  cercare  con 
somma  cura  e diligenza  le  scritture  di  Albino  , 
ed  avendole  av  ute  in  mano , era  per  questo 
mezzo  venuto  a scoprire  le  intelligenze  che  il 
suo  remico  manteneva  in  Roma.  Munito  di 
queste  prove,  di  sessanta  quattro  senatori  ac- 
cusati di  aver  favorito  Albino  ne  dichiarò  in- 
no enti  treritacinquc  ; ma  condannò  a morte 
gli  altri  veUtinove,  e fece  eseguir  la  condanna 
senza  alcuna  formalità  di  processo,  benché 
fossero  tutti  personaggi  (listimi,  molti  de’qua- 
Ji  erano  consolari , o antichi  pretori.  Dione 
uè  nomina  due,  Suicidano,  suocero  di  Pertina- 
ce, c Crucio  Claro.  Quest'ultimo  era  un  uo- 
mo di  grandissimo  merito 5 e Severo,  mosso 
dal  maligno  piacere  di  denigrare  la  fama  di  un 
uomo  che  gli  dava  ombra  , c per  autorizzale 
le  sue  violenze  cou  un  nome  rispettalo  nel  pub- 


blico, tentò  d* indurlo, promettendogli  la  vita, 
a farsi  accusatore  e testimonio  contro  di  quelli 
che  erano  con  lui  compresi  nello  stesso  proces- 
so. Questo  magnanimo  coraggioso  amò  meglio 
morire , che  fare  una  così  ignominiosa  azione. 
Si  addossò  questo  carico  un  altro  senatore  co- 
gnominato Giuliano , ed  infatti  fu  fatto  morire; 
ma  gli  si  fecero  soffrire , senza  avere  alcun  ri- 
guardo alla  sua  dignità , tutti  i supplizi*  della 
tortura. 

Sparziano  riporta  nna  lista  distinta  di  tutte 
queste  infelici  vittime  della  vendetta  di  Seve- 
ro, e contiene  qua rant’  un  nome.  Trovansi  tra 
questi  sei  Pescennii,  parenti  senza  dubbio  di 
Niger , perche  portavano  lo  stesso  nome  di  fa- 
miglia. Questa  osservazione,  aggiuntavi  una 
espressione  di  Erodiano , ci  fa  credere  che  Se- 
vero avesse  in  questa  occasione  condotta  a fine 
la  sua  vendetta  fino  allora  imperfetta  contro  ì 
partigiani  di  Niger , di  cui  fece  morire  nel  tem- 
po medesimo,  siccome  abbiam  detto,  la  mo- 
glie ei  figliuoli  (*). 

In  occasione  di  quest’ orribile  macello,  Se- 
vero ricevette  una  buona  lezione  dal  suo  gio- 
vane figliuolo  Gela,  il  quale  non  aveva  allora 
più  di  otto  anni.  Questo  fanciullo  sentendo  par- 
lar da  suo  padre  del  disegno  che  aveva  forma- 
toci far  morire  i principali  partigiani  di  colo* 
ro  che  gli  avevano  disputato  l'impero  con  le 
armi , mostrò  del  ribrezzo.  Ed  avendogli  Seve- 
ro, a fine  di  calmarlo  , detto:  «Costoro  sono 
altrettanti  nemici  da  cui  vi  libero»  ; Gela  do- 
mandò quanti  fossero.  Quando  fu  informato 
del  numero,  insistette  , e fece  una  nuova  in- 
terrogazione. « Questi  sciagurati , disse , hanno 
egliuo  parenti  e congiunti  » ? Siccome  non  si 
potè  fare  a meno  di  rispondergli  che  ne  aveva- 
no molti  : « Ahimè  , replicò  <^li , più  adunque 
saranno  i cittadini  che  si  affliggeranno  della 
vostra  vittoria  che  quelli  che  prenderanno 
parte  nella  nostra  allegrezza  » ! Pretendesi  che 
Severo  restasse  commosso  da  questa  riflessione 
giudiziosa  e piena  ad  un  tempo  di  dolcezza.  Ma 
i due  prefetti  del  pretorio,  Plauziano  , di  cui 
parleremo  a lungo  in  progresso , e Giovenale  , 
Io  incoraggi  rono  a proseguire  il  suo  disegno  , 
perchè  bramavano  di  arricchirsi  con  i beni 
che  dovevano  confiscarsi  ai  proscritti.  Caracal- 
la  era  presente  al  discorso  che  ho  riportato , 
e non  che  essere  del  parere  di  Gela , voleva 
anzi  che  si  facessero  morire  i figliuoli  insieme 
coi  loro  genitori.  Gela  si  sdegnò,  e gli  disse: 
4 Voi,  che  uou  risparmiate  il  sangue  di  alcuno, 

(*)  il  testo  di  Erodiano  è manifestamente 
mutu  ante  nel  luogo  che  io  cito.  Corretto  da 
Enrico  Stefano , presenta  il  senso  da  me 
espresso . 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googk 


— 401  — 


sirte  capare  di  uccidere  un  giorno  vostro  fra- 
tello » : il  che  in  fatti  addivenne. 

Fra  tante  morti  di  uomini  illustri,  più  sven- 
turati che  rei , Severo  ordinò  niilladiincno  tiu 
giusto  supplizio.  L’atleta  Narciso,  il  quale  ave- 
va strozzato  Gora  modo,  viveva  ancora.  Perchè 
se  gli  facesse  pagare  il  fio  del  suo  misfatto  , 
convenne  che  Podio  contro  del  senato,  piutto- 
sto che  lo  zelo  per  la  memoria  di  un  principe 
detestato,  servisse  di  stimolo  a Severo.  In  ca- 
po a cinque  anni  Narciso  fu  punito  per  suo 
c >mando,  ed  esposto  a’iioni  cou  questo  cartel- 
lo: Uccisore  di  Coinmodo. 

Mentre  Severo  sfogava  tutto  il  suo  rigore 
sopra  il  senato  , si  studiava  di  rendersi  ben  af- 
fetto il  popolo  cou  giuochi  c spettacoli  (fogni 
genere,  e con  larghe  di>tribuzioni  di  viveri  e 
di  denaro.  Sollevo  i sudditi  dell’  imperio  nelle 
province  da  un  gravosissimo  (teso,  mantenendo 
a spese  del  fisco  le  poste , clic  erano  per  P ad- 
dietro a carico  de’ particolari  , i quali  erano 
obbligali  a somministrare  senza  pagamento  ca- 
valli e vetture  a coloro  che  viaggiavano  per 
commissione  del  principe  e dello  stalo.  Ma  pro- 
curò specialmente  di  collivare  i soldati.  L’e- 
spressione non  è niente  a v vanzala  Severo  era 
oltre  modo  scaltro  ed  astuto  ; e però  non  ave- 
va riguardo,  a line  di  catti  vai-si  P affetto  dei 
soldati , di  snervare  la  disciplina  con  reiterate 
liberalità  , cou  accrescere  la  paga  e cou  la 
permissione  che  loro  diede , di  maritarsi , e di 
portare  anelli  d’oro.  Erodiano  considera  que- 
sto imperatore  come  corruttore  della  militar 
disciplina , nel  che  forse  va  un  po  tropi »’  oltre. 
Commodoavea  inolio  bene  avvauzalu  l'opera, 
ina  Severo  la  recò  a compimento  , e con  le 
sue  molli  compiacenze  portò  P insolenza  del 
soldato  a tal  eccesso,  che  il  male  divenne  da 
indi  in  poi  irrimediabile. 

La  gran  inira  della  sua  |>olilica  era  di  assicu- 
rare il  suo  stato , e di  perpetuare  la  potcstù 
imperiale  nella  sua  famiglia.  La  teucra  etk  de’ 
6iioi  figliuoli,  di  cui  il  maggiore  non  oltrepas- 
sava il  decimo  anno , lo  inquietava.  Si  affret- 
tò di  produrli  con  intempestivi  onori.  Abbia- 
mo veduto  clic  Caracalla  era  stalo  dichiarato 
Cesare  dalle  truppe  verso  la  (ine  dell’ anno  di 
(j.  C.  196.  Severo  gli  fece  confermar  questo 
titolo  Panno  seguente  , che  c quello  di  cui 
presentemente  parliamo  , con  un  decreto  del 
senato.  Comincio  in  questo  islesso  teiiq to  a pro- 
durre il  suo  figliuolo  più  giovane  Cela , senza 
|>cr  altro  che  possiam  dire  (*)  precisamente  in 

(‘)  Spariiano  dice  clic  Severo  diede  la  to- 
ga virile  a Gela  : il  che  non  era  allora  /{fusibi- 
le, atteso  che  il  fanciullo  non  ax'ca  per  allora 
più  di  otto  anni  e pochi  mesi.  Secondo  Ero- 


di* consistessero  le  prerogative  con  cui  1’  o- 
norò. 

In  quanto  a’suoi  parenti,  egli  non  gPinnal- 
zò , se  non  con  onori  sterili , e che  non  aveva- 
no nessuna  conseguenza  per  l’impero.  Aveva 
uu  fratello  cognominato  Settimio  Cela,  il  qua- 
le concepì  grandi  idee  quando  lo  vide  promos- 
so al  grado  supremo.  Venne  subito  a ritrovar- 
lo, dopo  che  era  stato  riconosciuto  da  Roma, 
e innanzi  che  partisse  (f  Italia  per  marciar  con- 
tro Niger.  Lusinga  vasi  o di  esser  suo  compa- 
gno nell’impero , o almeno  di  acquistare  ad  es- 
so qualche  diritto  col  titolo  di  Cesare.  Severo 
lo  rimandò  al  suo  posto , che  non  ci  c additato 
dagli  storici  qual  fosse,  ed  una  delie  ragioni 
per  cui  comunicò  intempestivamente  il  nome 
di  Cesare  a Caracalla,  fu  per  guarirlo  da’ suoi 
chimerici  progetti,  e levargli  ogni  speranza. 
Convenne  che  suo  fratello  si  contentasse  di  un 
consolato  ordinario , che  anzi  gli  fece  attendere 
parecchi  anni. 

Sua  sorella,  la  quale  era  sempre  vissuta  a 
Lcptis,  dov’cra  nata,  veline  ancor  essa  a tro- 
varlo con  un  figliuolo  che  aveva.  Questa  don- 
na di  provincia,  che  non  aveva  mai  veduta  la 
corte, e che  parlava  appena  latino,  faceva  ar- 
rossire mi  fratello  imperatore.  Severo  le  fece  de’ 
presenti , conferì  a suo  figlio  la  digitila  di  sena- 
tore, e dipoi  comandò  all’una  e all’altro  che 
tornassero  alla  loro  patria. 

Volle  peraltro  dimostrare  il  suo  buon  cuo- 
re e la  sua  fedeltà  ai  sentimenti  della  natura, 
erigendo  statue  a suo  padre,  a sua  madre,  a 
suo  avo  c alla  sua  prima  moglie.  Ma  questo 
era  mi  onore  che  veniva  a ricadere  sopra  di 
lui.  Non  consultò  il  senato,  come  era  l’uso  , 
intorno  la  erezione  di  queste  statue:  maniera 
di  agire  dispotica  , e che  dovette  dispiacere  a 
questo  corpo. 

Severo  lece  un  brevissimo  soggiorno  in  Ro- 
ma , quando  sia  vero,  come  ha  pensato  il  sig. 
di  Tillemoiit,  che  avanti  la  fine  di  questo  me- 
desimo aiuto,  tanto  pieno  di  avvenimenti , ei  si 
fosse  già  trasferito  in  Oriente  per  muover  guer- 
ra ai  Parli.  Questa  sollecitudine , nulla  ostante 
che  paia  sorprendente,  none  tuttavia  affatto 
incredibile  in  un  principe  attivo.  Fu  detto  che 
il  suo  unico  oggetto  in  questa  nuova  intraprc- 

ilianOt  i figliuoli  di  Severo  furono  fatti  da 
loro  padre  suoi  compagni  nell’  impero  nel 
tempo  di  cui  favelliamo  : il  che  non  è vero  , se 
non  al  più  di  Caracalla , a cui  il  titolo  di 
Cesare  fu  confermato  dal  senato . V espres- 
sioni poco  esatte  di  questi  autori  vogliono  cer- 
tamente significare  qualche  prerogativa  di  ono- 
re accordato  a Gela,  che  eglino  non  hanno 
ben  espresso . 
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sa  fosse  l’amoi  della  gloria  e la  brama  di  se- 
gnalare il  suo  valore  non  solamcute  nelle  guer- 
re civili , ma  di  rendere  il  suo  nome  illustre 
anche  con  conquiste  falle  sopra  popoli  stranie- 
ri. Senza  dar  esclusione  a questo  motivo,  che 
molto  bene  si  accorda  col  genio  di  Severo  , 
non  deesi  tuttavia  accusarlo  di  essersi  indotto 
a pigliar  le  armi  senza  una  legittima  cagione , 
posciachc  i Parti  , giusta  la  testimonianza  di 
Dione,  mentre  questo  principe  era  occupato 
contro  Albino  , avevano  fatto  una  irruzione 
nella  Mesopotnmia  , ed  assalita  Nisibe,  che  li 
teneva  continuamente  in  sospetto  e in  timore. 
Oltre  di  questo  Barseimio  re  di  Atra  aveva 
dato  soccorso  a Nigcr,  siccome  abbiam  ripor- 
tato di  sopra.  E Severo  non  aveva  avuto  tem- 
po di  farsi  rentier  ragione  di  questa  ingiuria, 
(hioti  furono  i motivi  ebe  lo  richiamarono 
ili  Oriente. 

Si  era  fatto  precedere  da  Leto,  e pare  che  | 
subito  dopo  la  battaglia  di  l.ionc  avesse  fatto 
partire  questo  generale,  perchè  andasse  a difen- 
dere Nisibe  contro  i Parli.  Lo  segui  poi  anch’e- 
gli in  persona  con  la  sna  annata  il  più  presto 
che  gì  fu  possibile;  e al  suo  avvicina  mento  i ne- 
mici intimoriti  c spaventali  si  ritirarono  dalla 
piazza.  Severo  dopo  aver  liberala  Nisibe  tornò 
in  Siria,  e sottomise,  passando,  Abgaro  re  d> 
Osrlioena,  il  quale  gli  diede  i suoi  figliuoli  pei 
ostaggi , e gli  somministrò  un  soccorso  di  ar- 
cieri. 

Si  proponeva  di  proseguire  la  guerra  contro 
i Parli  nella  campagna  seguente,  c prese  tutto 
il  tempo  necessario  pei  fare  i preparativi  cheesi- 
gcv a una  spedizione  di  tanto  momento.  Non  si 
po?e  in  marcia  se  non  verso  la  line  della  state, 
avendo  a bella  posta  aspettala  la  stagione  au- 
tunnale, come  più  favorevole  ed  opportuna  per 
agire  in  un  paese  arido  c adusto.  Avo  n fatto 
fabbricare  vicino  all’ Eufrate  una  grandissi- 
ma quantità  di  barche,  sulle  quali  mise  parte 
«Ielle  sue  truppe ; e questa  flotta  calò  giu  pel 
fiume  mentre  nell’  istesso  tempo  il  rimanente 
dell’ armata  marciava  lungo  le  rive  per  terra. 
Aveva  seco  lui  il  fratello  ilei  re  de’Parti,  la  coi 
presenza  poteva  agevolate  le  sue  conquiste,  che 
furono  in  latti  rapidissime.  Arrivato  a Babilo- 
nia , trovò  questa  gran  citta  abbandonata.  Di 
fa  giunse  sino  a Seleueiu,  facendo  probabilmen- 
te passare  la  sua  flotta  pel  canale  detto  Nnar 
mah  ha , per  via  «Ieri  quale  l’ Eufrate  comunica- 
va col  Tigri.  Sclcucia  fu  parimente  lasciala  in 
suo  potere  dalla  fuga  de’suoi  abitanti.  Clesifon- 
te  gli  costò  un  assedio, nel  quale  la  sua  armata 
ebbe  a patir  grandemente.  I Parli,  incoraggiti 
dalla  presenza  del  loro  re  Valogoso  (*)  , clic  si 

(')  E rodi  arto  lo  chiama  Arlabano . 


era  rinchiuso  nella  citta,  fecero  una  hella  resi- 
stenza*, c i Roma  ni,  mancando, dì  viveri,  ridotti 
a cibarsi  di  radici  e travagliati  a conto  del  cat- 
tivo nodrimcntoda  crudeli  malattie,  comincia- 
vano a perdere  il  coraggio.  Severo  persistette:  c 
la  sua  fermezza  trionfò  degli  ostacoli,  e fece 
riuscire  l’impresa.  La  città  fu  espugnata  a vi- 
va forza,  e abbandonata  al  saccheggio,  il  ma- 
cello fu  grandissimo,  il  bottino  di  una  immen- 
sa ricchezza  e i prigionieri  asce-sero  al  numero 
di  cento  mila.  II  re  de’Parti  scampò  dalle  ma- 
ni de*  vincitori,  i quali  non  si  trovarono  in  gra- 
do <F inseguii  lo. 

Severo  in  occasione  di  questa  conquista,  che 
però  non  potò  conservare,  prese  il  titolo  d'irn- 
jtemlor  per  l’ undecima  volta  c quello  di  por- 
tico, aggiuntovi  l’epiteto  di  granitissimo.  Scris- 
se al  senato  e al  popolo  romano  in  termini  ma- 
gnifici intorno  alle  sue  imprese  , che  anzi  le- 
ce rappresentare  in  alcuni  quadri , clic  furono 
esposti  alla  pubblica  vista. 

Questa  vana  pompa  non  fu  il  solo  frutto 
che  ricavò  dalla  sua  vittoria.  Se  ne  approfittò 
| |x*r  raffermare  nella  sua  famiglia  la  potestà  im- 
i penale.  La  via  piti  sicura  per  giungere  a que- 
i sto  fine  si  era  di  far  in  essa  suoi  compagni  i 
suoi  figli  , clic  aveva  a tal  oggetto  fatti  salire 
seco  lui  a tutti  gli  onori  del  posto  supremo  , e 
M arco  Aurelio  gliene  nvea  già  dato  l’esempio. 
Severo  lo  seguì,  ed  anzi,  siccome  suole  avveni- 
re nell’ imitazione  «Ielle  cose  abusive,  l’oltre- 
passò. Non  aspettò  che  Carnea  Ila  avesse  l’età 
che  Marco  Aurelio  aveva  attesa  in  Commodo. 
Al  teui[»o  (*)  della  presa  di  Ctesifonte  questo 
giovil  i*  principe  non  avea  pii»  di  undici  anni  , 
c ncàrasporti  di  allegrezza  che  eccitò  tra  i sol- 
dati romani  la  conquista  e il  depreda  mento 
della  capitale  dei  Parti,  Severo  gl’indusse  a pro- 
clamare Augusto  suo  figliuolo  maggiore.  Gela, 
destinato  mi  giorno  a qnesto  medesimo  onore, 
ricevette  allora  il  titolo  di  Cesare  e il  nome  di 
Antonino.  V’intervenne  dipoi  anche  l’autorità 
«lei  senato,  e ratificò  quello  che  avevano  prima 
latto  i soldati , a cui  Severo  fece  in  riconosci- 
mento grandi  liberalità. 

La  mancanza  delle  vettovaglie  e gl’  incomo- 
di «li  un  dima  straniero  e ignoto  costrinsero  i 
Romani,  nulla  ostante  «die  fossero  vincitori,  ad 
abbandonare  Ctesifonte,  e a pensare  di  ritirarsi. 

(*)  Per  questa  data  in  sicgtto  V autorità  di 
Spuntano  c la  verisimigli anta  ist urica.  Ca- 
vasi dalle  medaglie  e dalle  iscrizioni  una  da- 
ta anteriore  di  parecchi  mesi,  per  la  promozio- 
ne di  Caracolla  al  rango  di  Augusti).  Qualun- 
que opinione  si  abbracci  su  questo  punto,  la  so- 
stanza del  f atto  c le  principali  circostante  ri- 
mangono le  medesime. 
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Noi»  poterono  nemmeno  tornare  indietro  pei 
<iuel)a  via  cl»e  avevano  prima  seguila  , jierchè 
il  paese  per  cui  erano  passali  , era  affatto  spo- 
glialo e privo  di  provvisioni.  Salirono  di  bel 
nuovo  il  Tigri  per  acqua  e per  terra  ad  un  tem- 
po islcsso. 

Questa  strada  li  conduceva  in  Armenia,  do- 
ve si  apparecchia  vano  ad  eutrare  osi  il  mente. 
Non  so  aire  per  qual  cagione,  imperciocché  il  re 
di  Armenia  , il  quale  chiamavasi  Vologeso  co- 
me quello  dei  Parti,  non  aveva  dato  alcun  mo- 
tivo di  doglianza  a Severo  , essendosi  astenuto 
dui  rinviare  soccorsi  a Niger  , da  cui  era  stalo 
richiesto.  Pare  che  Vologeso  fosse  un  principe 
savio  e fedele  imitatore  di  suo  padre  Sn.olru- 
ciò, a cui  Dione  rende  questa  testili  ionia  nza,  che 
alla  grandezza  del  coraggio  e all7  abilità  nella 
guerra  accoppiava  l7  esatta  osservanza  della 
giustizia*,  e che  nella  temperanza  e nella  mode- 
razione può  paragonarsi  ai  più  virtuosi  tra  i 
Greci  e tra  i Romani.  Vologeso,  figlio  di  Sano- 
trucio,  si  regolò  in  questa  congiuntura  con  vi- 
gore e prudenza.  Marciò  incontro  ai  Romani,  e 
si  mise  in  grado  di  poter  far  ad  essi  resistenza; 
ma  conoscendo  Pinuguagliauza  delle  sue  forze, 
e anteponendo  la  pace  alla  guerra,  fere  parlare 
di  accomodamento,  e introdusse  un  maneggio, 
a cui  Severo  acconsenti.  Mediante  certa  somma 
di  denaro  e alcuni  ostaggi  dati  dall7  Armeno , 
l'imperatore  gli  accordò  la  pace,  ed  accrebbe 
ancora  i suoi  siati  con  alcuni  distretti  dell7  Ai  - ! 
incoia  di  cui  erano  padroni  i Romani. 

Non  restava  a compiere  a Severo  in  Oliente  i 
vermi  altro  affare,  che  la  vendetta  che  voleva 
prendere  del  re  d’Atra:  ed  è credibile  che  pri- 
ma di  uscire  dalle  terre  dei  Parti  facesse  con  essi 
un  trattato,  perchè  più  non  vi  fu  alila  guerra 
tra  i due  imperatori  duratile  tutto  il  (‘orso  del 
suo  regno.  Èra  riinasto  contento  degli  alti  di 
sommissione  del  re  di  Armeuia.  La  città  d’Alra, 
o perchè  non  isjierasse  che  le  fosse  usala  clemen- 
za, o perchè  si  fidasse  della  sua  situazione,  che 
l'aveva  una  volta  resa  vittoriosa  degli  sforzi  di 
Traiano,  si  preparava  alla  resistenza.  Severo 
venne  a metter  l’assedio  dinanzi  alla  piazza, tra- 
versando la  Mesopotamia,  per  riguadagnare  la 
Siria,  ed  ebbe  un  cattivo  successo.  Le  sue  mac- 
chine lurouo  incendiale,  perdette  molta  gente, 
ed  ebbe  uu  assai  maggior  numero  di  feriti:  si 
vide  costretto  a levare  i 7 assedio,  senza  però  ab- 
bandonare il  disegno  di  vendicarsi  di  questo  po- 
polo ostinato. 

Fece  pertanto  nuovi  preparamenti , raccolse 
abbondo  voli  munizioni  da  guerra  e da  bocca, 
c ritornò  in  capo  ad  un  certo  tempo  ad  assediar 
Atra.  Gli  abitanti  si  difesero  sempre  con  lo  stes- 
so coraggio.  Erano  Arabi,  couieabbium  notato 
altrove,  ed  avevano  fuori  delle  mura  una  nu- 


merosa cavalleria  della  loro  nazione,  che  sor- 
prendeva i convogli,  che  si  scagliava  con  una 
incredibile  velocità  sopra  i distacca  menti  roma- 
ni mandali  a foraggiare,  e che  dopo  averli  di- 
spersi o distrutti,  si  dileguava  come  il  vento. 
Quelli  che  erano  rinchiusi  nella  città,  facevano 
vigorose  sortile,  nelle  quali  ammazzavano  mol- 
la gente  agli  assedialori.  Giunsero  anche  a bru- 
ciare un7  altra  volta  tutte  le  loro  macchine,  ec- 
cettuatene quelle  che  aveva  fabbricate  Prisco, 
quell7  ingegnere  di  Bisanzio  a cui  la  sua  abili- 
tà e il  servizio  che  sperava  Severo  di  ricavare 
da  lui,  avevano  salvata  la  vita.  Avevano  ancor 
essi  alcune  macchii  e di  una  grandissima  forza, 
e che  lanciavano  più  dardi  ad  uu  tempo  con 
tanto  impeto,  che  conservavano  ancora  ad  una 
considerabile  distanza  forza  sutfìcieiile  per  am- 
mazzare coloro  che  raggi  ugnevano;  e Severo  eb- 
l»e  molte  delle  sue  guardie  gettale  a terra  morte 
a7  suoi  piedi.  Quando  i Romani  ebbero  guada- 
gnato terreno,  e si  furono  accostali  un  poco  più 
alla  muraglia,  gli  Alreni  cangiarono  di  batteria, 
la  quale  fu  loro  più  ancora  terribile  della  pri- 
ma. Versavano  sopra  di  essi  onde  di  bitume  in- 
fiammalo, che  li  bruciava,  li  faceva  spirare  in 
mezzo  a più  orribili  dolori.  Erodi  ino  attcsta 
«die,  oltre  di  questo , gel. avano  certi  vasi  di  ter- 
ra ripieni  di  piccoli  animali  alati  e velenosi,  i 
quali,  rotto  che  si  era  il  vaso  cadendo,  usciva- 
no dalla  loro  prigione,  si  attaccavano  al  corpo 
degli  assediatiti,  ed  insinuandosi  ne7 loro  abiti, 
li  ferivano  con  le  loro  punture,  e li  tendevano 
inabili  ad  operare.  Aggiungami  a questo  gl'in- 
comodi di  un  clima  arido  ed  adusto,  dove  gli 
ardori  del  sole  erano  eccessivi,  e produceva  in 
tutta  Tarmata  pericolose  malattie. 

Ciò  nulla  ostante  fattività  e la  perseveranza 
degli  assedia  lori  venne  finalmente  a capo  di  làr 
breccia,  ed  un  gran  pezzo  di  muraglia,  minato 
probabihueute  di  sotto,  rovinò.  La  città  era 
presa,  se  Pavidità  del  vincitore  non  l’avesse  soc- 
corsa. Severo  sapeva  che  conteneva  grandi  ric- 
chezze, e particolarmente  i tesori  del  tempio  del 
sole,  i quali  sarebbero  divenuti  preda  del  solda- 
to, se  fa  piazza  fosse  presa  d’assalto;  laddove 
l’imperatore  ne  sarebbe  stato  il  solo  padrone, 
se  gli  assediali,  come  sperava  che  avvenisse,  at- 
tesa l’estrem-là  in  cui  si  trovavano, avessero  do- 
mandato di  venire  a capitolazione.  Per  tal  mo- 
tivo fece  suonare  a raccolta  con  gran  ramma- 
rico de7 soldati,  i quali  si  vedevano  viuciiori. 

La  sua  avidità  restò  delusa  Gli  Alieni  rifab- 
bricarono di  notte  tempo  un  nuovo  muro,  e 
(piando  Severo  volle  farvi  dar  l’assalto,  i sol- 
dati europei,  che  erano  le  sue  migliori  truppe, 
ricusarono  di  marciare.  Convenne  mandarvi  dei 
Siri  i quali,  più  docili,  ma  piu  molli,  furono  ri- 
spitiù  con  perdita , e con  vergogna.  Non  vi  fu 
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modo  di  far  cangiar  pensiero  ai  sediziosi.  Uno 
dei  principali  ufi  ziali  dell’ armai  a chiedeva  so- 
lamente cinquecento  soldati -europei , per  recar 
a line  l’impresa.  « Dove  volete  voi,  disse  l’im- 
peratore, che  io  ritrovi  questo  numero  a?  In 
tal  modo,  dice  lo  storico,  Dio  salvò  la  citta, 
richiamando,  mediante  l’ordine  di  Severo,  i sol- 
dati die  avrebbero  potuto  prenderla  ; e toglien- 
do di  poi  a Severo,  per  la  dissubbidienza  de’suoi 
soldati,  il  potere  cT insignorirsene  quando  voleva 
laido.  Fu  d’uopo  pertanto, dopo  aver  consuma- 
ti venti  giorni  in  vani  attacchi,  levar  l’assedio 
della  città  di  A li  a;  e questo  cattivo  successo,  ca- 
gionato dalla  sedizione  delle  truppe,  su  cui  Se- 
vero non  ebbe  autorità  bastante  per  farsi  obbe- 
dire, non  fa  grande  onore  a questo  principe. 

Alleviò  il  suo -dispiacere  con  una,  o molte 
spedizioni  in  Arabia,  nelle  quali  riusc\.  Se  diam 
lede  ad  Erodiano,  penetrò  lino  nell’  Arabia  Fe- 
lice. Eutropio  e Vittore  parlano  d’ una  parte 
dell’Arabia  da  lui  ridotta  in  provincia.  Ma  se 
vogliam  dire  il  vero,  pare  clic  non  aggiungesse 
molto  alle  conquiste  fatte  da  Traiano  in  questa 
regone. 

A questo  Unicamente  si  ridussero  le  imprese 
di  Severo  in  Oriente:  scorse  vasti  paesi  con  im- 
menso travaglio  e spesa,  si  accinse  ad  una  im- 
piesa  illustre,  ma  non  ebbe  effetto;  e non  fe<^ 
ninna  durevole  e stabile  conquista.  Il  vantag- 
gio die  ne  ricavarono  i Domani , fu  di  stabi- 
lirsi nel  possesso  di  quello  che  avevano  antece- 
dentemente acquistalo  in  quei  paesi,  e di  fer- 
mare in  essi  una  tranquillità,  che  non  fu  pel 
corso  di  molti  auui  interrotta  da  alcuna  turbo- 
lenza. 

Questa  si  era  per  Severo  una  gloria  che  non 
lasciava  di  aver  il  suo  pregio;  ma  la  deturpò 
con  le  crudeltà  da  lui  esercitate  si  contro  gli 
avanzi  dello  sciagurato  partilo  di  Niger , si  con- 
tro i suoi  proprii  amici  c ministri.  Spandano  at- 
tribuisce all’avidità  di  Plauziano  le  ricerche 
senza  fine  contro  nemici  già  vinti  e debellati. 
Secondo  Erodiano , e probabilmente  secondo  la 
verità  , l’imperatore  non  era  men  avido  del  suo 
prefetto  del  pretorio,  e riserbava  a se  stesso  la 
maggior  parte  delle  conlìscazioni.  La  dolcezza 
di  questo  sanguinario  bottino,  unito  alle  sue 
perpetue  diffidenze  , lo  rendette  crudele  anche 
verso  coloro,  siccome  abbia  m detto , che  erano 
stati  in  ogni  tempo  suoi  partigiani  e fautori. 
Bastava  che  alcuno  si  mostrasse  degno  dell’im- 
pero per  le  sue  eminenti  qualità, perche  cades- 
se tosto  sospetto  di  aspirarvi.  Impulavasi  agli 
uni  progetti  di  congiure  , ad  altri  interrogazio- 
ni falle  agl’ indovini  intorno  la  vita  defP  im- 
peratore. Erano  talvolta  puniti  con  la  morte 
semplici  osservazioni  sopra  la  tenera  età  dei 
suoi  lìgliuoli  , la  quale  pareva  rendere  la  sua 


successione  incerta.  Dione  c’  istruisce  partico- 
larmente della  funesta  sorte  di  due  umziali  di 
guerra , che  furono  in  tal  modo  immolati  ai  so- 
spetti del  principe. 

Uno  era  tribuno  delle  coorti  pretoriane,  co- 
gnominato Giulio  Crispo,  il  eguale , annoiato  e 
stanco  (Tona  guerra  faticosa  in  un  clima  stra- 
niero e cocente , fece  l’applicazione  de’due  versi 
di  Virgilio  alle  circostanze  in  cui  attualmente 
si  ritrovava.  « Si  certamente  (i),  egli  è giusto 
che, per  innalzare  ed  ingrandir  Turno , noi, vii 
plebe  e gente  indegna  di  esser  compianta , co- 
priamo le  campagne  dei  nostri  corpi , che  gia- 
ceranno insepolti  ».  Si  fatta  doglianza  fu  giu- 
dicata da  Severo  sediziosa.  Costò  la  vita  al  tri- 
buno , e il  suo  posto  fu  dato  al  suo  delatore , 
semplice  soldato. 

Leto  aveva  troppo  merito  perche  non  eccitas- 
se la  gelosia  di  un  principe  sospettoso  e diffiden- 
te. Era  guerriero  ed  uomo  di  stato;  amato  dalle 
milizie,  le  quali  avevano  in  alcune  occasioni 
dichiarato  che  non  volevano  marciare,  quan- 
do egli  non  fosse  alla  loro  testa.  Questo  ultimo 
latto  può  far  dubitate  della  rettitudine  delle  sue 
intenzioni  e della  sua  fedeltà,  la  quale  divenne 
già  , siccome  ho  detto,  sospetta  alla  battaglia  di 
Lione;  ma  non  vi  era  niente  di  certo, ed  era  una 
cosa  assai  odiosa  il  far  morire  un  amico  ami- 
co, icui  servigi  erano  stati  di  sommo  vantag- 
gio a Severo  e per  innalzarlo  all’impero , e per 
uiantencrvelo  in  possesso  ; e che  si  era  ugual- 
mente segnalato  nelle  guerre  civili  c nelle  stra- 
niere. L’imperatore  si  apprese  ad  un  partito 
1 conforme  al  suo  genio  scaltro  ed  artificioso.  Fe- 
ce ammazzare  Leto  in  una  sollevazione  di  sol- 
dati , e ad  essi  solo  attribuì  questa  morte, come 
se  egli  non  vi  avesse  avuta  alcuna  parte. 

La  sua  assenza  da  Doma  durò  più  lungo 
tempo  che  gli  affari  che  ne  lo  avevano  allon- 
tanato. Ei  noti  ritornò  clic  nell’  anno  di  G.  C. 
203 , per  conseguenza  il  suo  viaggio  deve  aver 
durato  sei  anni.  I due  o tre  primi  anni  furono 
spesi  nelle  guerre  di  cui  ho  già  reso  conto. 
Nell’  intervallo  che  rimane,  io  ritrovo  avveni- 
menti meno  memorabili. 

Fece  qualche  guerra  di  poco  momento  con- 
tro de’  Giudei  , sia  perchè  avessero  tentato  di 
ribellarsi  , sia  perchè  egli  stesso  avesse  cercalo 
molivi  di  querela  per  1’  antica  loro  affezione 
per  Niger,  della  quale  aveva  per  altro  loro  ac- 
cordalo il  perdono.  Pare  clic  in  questa  sua  spe- 
dizione Caracolla  avesse  i)  titolo  del  comando , 
posciaclic  il  trionfo  sopra  i Giudei  fu  decretato 
a questo  giovine  principe  dal  senato.  Severo 

(1  )Scilicet  et  Turno  continuili  regia  conjur , 
Nos  animar  sdles,  inhiuuaia  infici  amie  turba, 
Stenicnwr  campii.  Virg.  Aeu.  XI.  371. 
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fece  diverie  costituzioni  per  la  Palestina,  e vie- 
tò sotto  gravissime  pene  a coloro , die  nati  non 
fossero  iiiudei  di  abbracciare  la  loro  religione. 

Diede  al  suo  figliuolo  maggiore  la  Ioga  viri- 
le in  Auliocliia  , avanti  die  avesse  compiuto 
il  quattordicesimo  anno  dell’età  sua  , e lo  fece 
suo  collega  nel  consolato  Panno  di  G. C.  202. 

In  questo  medesimo  anno  pubblicò  contro  i 
cristiani  un  editto  , il  quale  lece  nascere  la 
quinta  persecuzione.  Era  stalo  loro  sul  princi- 
pio favorevole,  a motivo  di  personale  riconosci- 
meli to  per  uu  cristiano  detto  Proculo  Torpacio- 
ne,  che  lo  aveva  guarito  da  una  malattia  , a 
cui,  in  ricompensa  di  questo  servizio,  a ve  va  ac- 
cordala un1  abitazione  nel  suo  palazzo.  Era  tau- 
to  lontano  dalP  odiare  coloro  che  professava- 
no la  religione  di  Gesti  Cristo  , die  anzi  diede 
a Caracaffa  suo  figlio  primogenito  una  balia 
cristiana.  Una  falsa  politica  cambiò  le  sue  di- 
sposizioni. I cristiani,  col  favor  della  pace  di 
cui  avevan  goduto  sotto  Coininodo,  si  erano  e- 
stremameute  moltiplicati.  L’eminenza  «Iella  lo- 
ro virtù  ed  i miracoli  che  Dio  operava  per 
loro  mezzo,  faceva  loro  un  iufìuilo  numero  di 
proseliti.»  Noi  riempiamo,  dice  Tertulliano  a’ 
pagani  nei  tempi  di  cui  ragioniamo,  uoi  riem- 
piamo le  vostre  città,  le  vostre  borgate,  il  vo- 
stro senato , le  vostre  armate.  Ne  altro  vi  la- 
sciamo , che  i vostri  templi  e i vostri  teatri». 
Il  prodigioso  aumento  dei  cristiani  minacciava 
chiaramente  una  prossima  rovina  alla  religione 
dello  stato,  e questa  considerazione  fu  certa- 
mente quella  che  mosse  Severo  a lasciare  per 
alcuni  anni  la  libertà  ai  magistrati  di  far  la 
guerra  in  virtù  delle  antiche  leggi  ai  cristiani, 
ed  autorizzar  poi  egli  medesimo  Ja  persecuzio- 
ne con  un  editto.  Durò  sino  alla  fine  dei  suo 
regno,  e coronò  un  gran  numero  di  martiri , 
i più  illustri  de’ quali  sono  s.  Ireneo  di  Lione  , 
Leonida , padre  di  Origene  , e la  vergine  Pota- 
roiania  in  Alessandria , s.  Sperato  e i martiri 
ScilliUtni  in  Affrica.  La  religione  cristiana  eb- 
be un  eccellente  difensore  nella  persona  di  Ter- 
tulliano, di  cui  tutto  il  inondo  conosce  ed  am- 
mira P apologetico.  Conviene  aggiungervi  re- 
legante e pia  opera  composta  intorno  allo  stesso 
tempo  e col  medesimo  line  da  Minuzie  Felice. 

Severo  , dopo  avere  interamente  pacificato 
P Oriente,  pas>ò  iu  Egitto , dove  onorò  la  me- 
moria e le  ceneri  di  Pompeo.  Sembra  di’  ei 
non  avesse  altro  motivo  per  in  tra  prende . e que- 
sto viaggio , che  il  desiderio  di  visitare  e di  ve- 
liere iu  persona  una  cosi  famosa  regioue.  Era 
oliremoao  curioso,  e niente  vi  era  nelle  cose  sì 
divine  che  umaue,  cli’ei  non  volesse  esaminare, 
ricercare  e investigare  a fondo.  Quindi  non  si 
contentò  di  veder  Menfì , Pantica  capitale  di  E- 
gitto,la  statua  di  Memnouc,  le  piramidi,  il  la- 
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berinto  : ma  entrò  ancora  nel  sauturio  de’ tem- 
pli più  venerabili,  e si  fece  recare  i libri  sacri, 
che  gli  Egizù  custodivano  iu  essi  cou  un  reli- 
gioso rispetto  : e portatalo  dapjHM  lullo  il  suo 
genio  invidioso  e tirannico,  portò  via  questi  li- 
bri , per  riservare  a sé  solo  la  cognizione  di  ciò 
che  poteva  in  essi  contenersi.  Mosso  dallo  stes- 
so principio,  chiuse  la  tomba  di  Alessandro  , 
perchè  non  potesse  entrarvi  alcuno  dopo  di  lui. 

11  viaggio  di  Egitto  gli  recò  grandissimo  pia- 
cere. La  singolarità  del  clima  e degli  animali 
che  produce,  le  maraviglie  della  natura  e del- 
l’arte, il  culto  del  dio  Serapide,  tutto  questo  fu 
uu  grato  pascolo  alla  curiosila , e ne  conservò 
la  memoria  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita. 
Deve  forse  attribuirsi  al  piacere  che  ne  provò, 
la  facilita  che  ebbe  di  alleggerire  il  peso  del  gì  >- 
go  che  portavano  gli  Egizi i.  Erano  governati  di- 
spoticamente , in  virtù  dell’istituzione  di  Augu- 
sto^» un  prefetto,  che  faceva  appresso  di  loro 
la  vece  de’ loro  antichi  re.  Severo  accordò  agli 
Alessandrini  lo  stabilimeirto  di  uii  consiglio  , i 
cui  membri  ebbero  il  titolo  e i diritti  de’ sena- 
tori , ed  entrarono  a parte  deli’ amministrazio- 
ne ilei  pubblici  alluri. 

Ritornò  a Roma  l’anno  di  G.  C.  203,  come 
ho  giù  accennato,  avendo  preso  il  suo  calumi- 
no per  terra , e latto  un  grandissimo  giro  per 
la  Siria,  la  Cilicia,  l’Asia  minore,  la  Tracia , 
la  Mesia  e la  Palinodia.  Non  sappiain  dire  se 
al  suo  ritorno  nella  capitale  trionfasse.  Spar- 
gano dice  che  il  trionfo  gli  fu  decretato  dal 
senato,  ina  che  questo  principe  non  volle  ac- 
cettarlo, essendo  troppo  incomodalo  dalla  got- 
ta per  sostenere  la  fatica  di  passar  quasi  una 
intera  giornata  in  un  carro.  Il  medesimo  auto- 
re aggiunge,  che  Severo  permise  al  suo  figliuo- 
lo di  trionfar  dei  Giudei  : il  che  nou  è per  al- 
cun modo  verisiinile  , quando  egli  stesso  nou 
volle  trionfare  ile’ Parti.  &i  può  credere  che  Se- 
vero facesse  in  Roma  un  men  solenne  e pom- 
poso ingresso  di  un  trionfo  , ma  nulladimeno 
con  una  specie  di  pompa  e di  solennità.  In 
luogo  del  trioufo  il  senato  gli  decretò  uu  arco 
trionfale , che  sussiste  al  giorno  d’  oggi , e dal- 
la cui  inscrizione  ricavasi  che  fu  eretto  nell’un- 
decirao  aiuto  della  potestà  tribunizia  di  Severe, 
vale  a dire,  in  quell’  inter vailo  di  tempo  che 
scoi  se  tra  i 2 di  giugno  dell’anno  di  G.  C.203 
e i due  di  giugno  deli’  anno  20V. 

Diede  in  questo  medesimo  anuo  giuochi  e spet- 
tacoli d’ogui  sorta,  aoooiupaguati  da  immense 
liberalità.  Tre  molivi  concorsero  per  la  solen- 
nità di  queste  feste.  Severo  celebrava  in  esse  le 
sue  vittorie  sopra  i popoli  del  PO  ne  me , il  suo 
ritorno  a Roma  e il  decimo  anno  dei  suo  le- 
gno. Credette  pertanto  di  non  dover  osservare 
alcuna  misura  uelia  pompa  e nella  splendidez- 


ta  , trattandosi  di  questi  tre  oggetti  ad  un  tem- 
po. Distribuì  ai  cittadiui  , al  popolo  e ai  sol- 
dati pretoriani  tante  monete  d’oro  per  ciasche- 
duno, quanti  erano  gli  anni  del  suo  regno,  e la 
somma  totale  giunse  a cinquanta  milioni  di 
dramme,  che  equivalgono  a venticinque  mi- 
lioni di  lire  torneai  $ spesa  esorbitante  di  cui 
grandemente  si  vantava , avendo  in  questo  su- 
perata la  magnificenza  di  tutti  i suoi  antecesso- 
ri. Diceva  il  vero;  ma  era  questo  un  motivo 
di  vera  e soda  gloria?  Queste  enormi  liberalità, 
delle  quali  ridonda  s\  poca  utilità  nei  privali , 
e che  esauriscono  le  pubbliche  finanze , sono 
elleno  conformi  alle  massime  di  un  savio  go- 
verno? L’interessata  politica  di  Severo  vi  tro- 
vava il  suo  conto.  Acquistava  con  questo  mez- 
zo creature  a se  e alla  famiglia. 

Negli  spettacoli  che  furono  dati  al  popolo , 
si  videro  sessanta  orsi  istruiti  nella  lolla  a com- 
battere gli  uni  contro  gli  altri  ad  un  segno  a 
cui  erano  stati  accostumati.  In  mezzo  dell’an- 
fiteatro si  fabbricò  un  vasto  e grande  bacile  in 
forma  di  un  vascello  da  guerra , il  quale  con- 
teneva quattrocento  animali  feroci.  Essendosi 
il  vascello  tutto  ad  un  tratto  aperto,  si  vide 
uscirne  orsi , lioni , pantere , strozzi , asini  e 
buoi  selvatici,  ai  quali  si  aggiunsero  trecento 
animali  domestici, e tutte  queste  bestie,  al  nu- 
mero di  settecento,  furono  uccise  per  diverti- 
mento del  popolo,  cento  per  ciaschedun  gior- 
no de’ sette  che  durò  la  festa.  Dione  fa  menzio- 
ne a parte  di  un  elefante  e di  un  mostro  in- 
diano, che  gli  antichi  cbiamavaito  corocotta , e 
che  dicevasi  essere  nato  dall’accoppiamento  di 
un  lupo  con  una  cagna , o di  un  tigre  con  una 
1. onessa. 

Una  singolarità  osservabile,  ma  assai  inde- 
cente di  questi  giuochi , si  è (*) , che  compar- 
vero su  IP  arena  deJJa  donne , e combatterono 
come  gladiatori.  Questa  licenza , l’esempio  del- 
la quale,  se  non  era  affatto  nuovo,  non  era  sta- 
to per  lo  meno  mai  uè  frequente  nè  approva- 
to , divenne  una  sorgente  di  dicerie  e di  mot- 
leggi  contro  le  donne  anche  del  primo  rango  , 
le  quali  non  vi  avevano  alcuua  parte.  Si  co- 
nobbe l’abuso, e vi  si  rimediò  con  una  costi- 
tuzione , la  quale  proibì  alle  femmine  combat- 
timenti si  poco  adattati  e conformi  alla  debo- 
lezza e alla  modestia  del  loro  sesso. 

Tutto  questo  anno  fu  speso  in  feste.  Severo 
diede  in  esso  la  toga  virile  al  suo  secondogeni- 
to Gela  Cesare , e diede  Caracolla  suo  primo- 

(*) Io  riporto  ai  giuochi  di  cui favella  Dio- 
ne sul  principio  del  suo  settantesimo  sesto  li- 
bro , questa  circostanza , la  quale  sembra  esse- 
re fuori  di  luogo  alla  fine  del  settantesimo 
quinto . 


genito  in  marito  alla  figliuola  di  Plauziano  suo 
prefetto  del  pretorio,  lavorilo  insolente , e la 
cui  esorbitante  e sii  aordinai  ia  fortuna  fini  con 
un’atroce  catastrofe.  Questo  è il  luogo  di  far 
I»  sua  storia,  ripigliando  le  cose  dal  loro  prin- 
cipio. 

Gl’incominciamenti  di  questo  uomo,  che  eb- 
be in  appresso  in  sua  mano  tutto  il  poter  del- 
l’impero,  furono  oscurissimi.  Era  Affricano  , 
di  condizione  mediocre , e nato  senza  beni.  Nel- 
la sua  gioventù  ebbe  molli  processi , e fu  da 
Pertinace  (*), allora  proconsole  di  Affrica, con- 
dannato all’esilio,  come  reo  di  sedizione  e di  vio- 
lenza. Bidello  ad  uno  stato  infelice,  trovò  un 
aiuto  nell’amicizia  di  Severo,  a cui  si  accostò. 
Era  suo  compatriotta , ed  auche,  secondo  alcu- 
ni, suo  parente.  Altri  aggi  ungono  che  si  ac- 
quistò il  suo  favore  mediante  le  scelleragini  e 
le  infami  sue  compiacenze  : ed  è certo  che  la 
cieca  prevenzione  che  ebbe  per  lui  fino  alla 
fine,  rassomiglia  assai  ad  una  passione.  A mi- 
sura che  Severo  andò  ingrandendosi , aumentò 
anche  la  fortuna  di  Plauziano  ; e quando  fu 
fatto  imperatore,  lo  creò  suo  prefetto  del  preto- 
rio. Abbiamo  anche  ragione  di  credere  , che 
Plauziano  esercitasse  questa  carica  solo  aJmeuo 
negli  ultimi  anni  diedi  essa  gode. te. 

In  un  si  gran  posto , il  cui  potere  era  estre- 
mamente ampio  ed  esteso,  spiegò  tutti  i suoi 
vizii,  incom  odando  dall’avidità. Ogni  cosa  irri- 
tava ia  sua  cupidigia,  ogni  mezzo  era  da  lui 
giudicato  buono  per  acquistare;  presenti  esalti 
per  forza,  rapine,  confìscazioni.  Abbia  ni  vedu- 
to che  la  storia  gli  attribuisce  gran  parte  nelle 
morti  ordinale  con  tanta  frequenza  da  Severo: 
e Ja  mira  di  questo  ministro  nei  crudeli  consi- 
li che  dava , era  di  arricchirsi  con  le  spoglie 
i coloro  che  faceva  condannare.  Non  v’era  iu 
lutto  l’impero  popolo  o città  ch’ei  non  rubas- 
se, e che  nou  gli  pagasse  tributo;  e se  gP invia- 
vano presenti  più  ricchi  e magnifici , che  non 
erano  quelli  dell* imperatore.  Ciò  che  la  reli- 
gione medesima  aveva  sottratto  agli  usi  umani, 
non  andava  esente  delle  sue  ruberie  ; e lece 
portar  via  nelle  isole  del  mare  Eritreo  alcuni 
cavalli  tigri  consce  rati  al  sole. 

L’orgoglio  e l’insolenza  non  erano  in  lui 
niente  minori  dell’avidità.  Non  vi  ha  genere  di 
onore  che  non  si  facesse  rendere,  non  eccet- 
tuati nemmeno  quelli  che  erano  riservali  in 
modo  speciale  al  sovrano:  nè  si  sa  cosi  di  leg-*' 

(*)  Nel frammento  di  Dione  ( ap . Val.  pag. 
7J7),  d’onde  io  cavo  questa  circostanza , co- 
lui del  quale  si  riferisce  la  condanna  fatta 
da  Pertinace , si  trova  cognominato  Fulvio*. 
La  ragione  si  è , perchè  Plauiiano  si  chiama- 
va Fiuvius  Plautianus. 
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gieri  comprendere  come  Severo , Unto  di /fiden- 
te, tanto  sospettoso,  unto  geloso  dei  suoi  di- 
ritti , tanto  terribile  nelle  sue  vendette , com- 
portasse tutto  dalla  parte  di  questo  favorito.  Se 
gli  eressero  statue  in  maggior  numero  e più  al- 
te , che  di’  imperatore  e ai  principi  suoi  fi- 
gliuoli : e non  solamente  nelle  città  ai  provin- 
cia, ma  ancora  nella  capitale:  e non  solamen- 
te a spese  e dall'adulazione  dei  privati  , ma 
per  decreto  del  senato.  1 senatori  e i soldati  giu- 
ravano per  la  fortuna  di  Pia  oziano , e dapper- 
tutto facevansi  pubblici  voli  al  cielo  per  la  sua 
conservazione. 

Ebrio  iella  sua  prosperità,  si  credeva  lecita 
ogni  e qualunque  cosa , ed  esercitava  una  ti- 
rannia che  è appena  credibile.  Nitino  potreb- 
be inai  persuadersi , se  non  si  avesse  la  testimo- 
nianza ai  Dione  scrittore  contemporaneo , che 
un  ministro  avesse  osato  fare  cento  eunuchi  di 
ogni  età  pel  servizio  di  sua  figliuola  : dico  di 
ogni  età,  fanciulli,  giovani,  uomini  maturi  , 
maritati  e padri  di  famiglia.  Egli  è vero  che 
tenne  occulto  e rinchiuso  nella  sua  casa , fin- 
ché visse,  quest’ orribile  segreto , e che  il  pub- 
blico non  uc  ebbe  notizia , se  non  dopo  la  sua 
morte. 

Plauziano  coronava  gli  altri  suoi  vizii  con 
la  più  sfrenata  dissolutezza  in  tutti  i generi. 
Caricava  per  ai  fatto  modo  il  suo  stomaco  di 
vino  e di  vivande,  che  non  potendo  resistere 
alla  fatica  della  digestione,  si  aveva  fatto  l’uso, 
come  un  altro  Vitellio,di  sollevarsi  col  vomi- 
to. Dato  in  preda  ai  più  vituperosi  eccessi,  ed 
anche  a quelli  che  offendono  direttamente  la 
natura,  era  niilladìmeno  geloso,  e teneva  sua 
moglie  in  una  specie  di  schiavitù,  non  permet- 
tendole di  vedere  alcuno,  nè  di  lasciarsi  vede- 
re a chi  si  fosse,  senza  eccettuarne  nè  l’impera- 
tore nè  l’imperatrice  medesima. 

In  un  uomo  tanto  detestabile  Severo  aveva 
riposta  tutu  la  fiducia,  o per  meglio  dire  da 
un  tale  uomo  si  era  lasciato  soggiogare.  Imper- 
ciocché non  aveva  per  esso  semplici  attenzioni 
di  benevolenza , ma  usava  verso  di  lui  una  spe- 
cie di  riverenza  e di  sommissione  : per  modo 
che,  vergendoli  operare,  avrebbesi  creduto  che 
Severo  tosse  il  ministro,  e Plauziauo  l’impera- 
tore. Quando  viaggiavano  insieme,  il  prefetto 
del  pretorio  prendeva  i migliori  appartamenti 
per  sè,  la  sua  tavola  era  meglio  imbardila  di 
quella  del  suo  padrone^  e se  Severo  voleva 
avere  qualche  rara  edificata  vivanda,  manda- 
va a chiederla  a Plauziano.  In  uua  malattia  che 
questo  ministro  ebbe  a Tiane,  essendo  l' impera- 
tore andato  a visitarlo,  i soldati  che  stavano 
alla  porla  di  guarda,  fermarono  il  suo  corteg- 
gio , ed  entrò  solo.  Voleva  un  giorno  giudicare 
una  causa , ed  ordinò  a colui  che  formava  i 


ruoli, che  la  mettesse  alla  trattazione. «Non  pos- 
so farlo,  gli  r spose  il  ministro,  se  non  ne  ho 
l'ordine  da  Plauziano».  Probabilmente  l’impe- 
ratrice Giulia,  poco  regolata  nei  suoi  costumi, 
ma  principessa  di  molto  spirito  e di  un  eleva- 
lo coraggio,  comportava  di  mala  voglia  l’or- 
goglio di  un  audace  ministro.  Plauziano,  non 
che  coltivarla , le  dichiarò  una  guerra  aperta- 
si studiò  continuamente  di  screditarla  appres. 
so  l’imperatore:  fece  processi  contro  di  essa,  e 
parecchie  dame  illustri  che  avevano  seco  lei 
amicizia,  furon  messe  alla  tortura  -,  nò  ad  altro 
partitoella  potè  appigliarsi,  per  godere  di  qual- 
che tranquillità,  che  di  darsi  allo  studio  della 
filosofia  , passando  il  suo  tempo  in  compagnia 
de'  letterati,  sema  intromettersi  in  alcun  affare. 

L’amore  ntilla  limeno  di  Severo  per  Plauzia- 
tio  si  raffreddò  per  alcun  tempo,  o per  parlare 
piti  giusto , Plauziano  cadde  in  disgrazia.  L’im- 
peratore apri  gli  occhi  per  alcuni  momenti,  ed 
offeso  dalla  moltitudine  delle  statue  erette  al 
prefetto  del  pretorio,  ne  fece  abbattere  e fon- 
«lere  alcune.  Anzi  Plauz  ano  fu  dichiarato  pub- 
blico nemico,  se  diamo  fede  a Spandano.  A 
questo  segno  Podio  universale,  tenuto  fino  al- 
lora occulto  dal  timore,  si  manifestò  per  ogni 
j»arte.  I magistrati  romani  nelle  province,  le 
città  e i popoli  gettarono  da  perniilo  a terra 
le  sue  staine.  Plauziano  rientrò  in  grazia , ripi- 
gliò la  sua  maggiora rat  sopra  lo  spirito  del- 
l’ imperatore,  e tulli  coloro  che  si  erano  di- 
mostrali suoi  nemici,  sperimentarono  la  sua 
vendetta.  Dione  cita  in  particolare  Racio  Co- 
stante, propretore  della  Sardegna,  uomo  di 
merito,  il  quale  fu  chiamato  in  giudizio  per 
avere  abballiti!'  le  statue  di  Plauziano  nella  sua 
provincia.  L'accusatore  osò  dire,  nringamlo, 
che  si  vedrebbe  più  presto  cadere  il  cielo,  che 
Severo  fare  alcun  male  a Plauziano  \ e P impe- 
ratore die  era  presente , confermò  , e ripetè 
questo  discorso.  Non  passò  tuttavia  un  anno  , 
che  questa  dichiarazione  tanto  energica  fu 
smentita  dall’ avvenimento.  Ha  allora  Severo 
«osi  credeva,  e ricolmò  il  suo  iniuistro  , seco 
lui  riconciliato, dei  favori  più  scguaiali  di  quel- 
li che  gli  aveva  conceduti  per  Io  addietro. 

Lo  elesse  console,  e gli  promise , il  che  era 
senza  eseinpio,di  annoverare  gli  ornamenti  con- 
solari che  gli  erano  stali  perdo  addietro  decre- 
tati , per  un  primo  consolato  : di  inauiera  che 
essendo  console  realmente  per  la  prima  volta, 
si  chiamava  console  per  la  seconda.  Severo  gli 
accordò  la  disjteusa , affinchè  potesse  ritenere 
con  questa  carica  suprema  la  spada  di  prefetto 
del  pretorio,  la  quale  non  poteva, giusta  le  leg- 
gi, esser  portata  se  non  da  un  cavaliere  roma- 
no. Pareva  quasiché  lo  desiderasse  per  suo  suc- 
cessore , e scrisse  in  una  occasione,  «lo  amo 


Platinano  n segno,  die  vorrei  morire  avanti 
rii  Ini  ».  Finalmente  maritò  la  figliuola  del  suo 
preleito  del  pretorio  a Carnea  Ila  suo  primoge- 
ìji to , die  era  già  Augusto  da  alcuni  anni.  Ma 
«piesio  disiinlo  onore  , che  Taceva  entrar  Tini- 
pero  nella  famiglia  di  Ptauziano,  fu  appunto  Ja 
cagione  della  sua  rovina. 

Le  ricchezze  che  la  nuova  sposa  Piantili;» 
ricevette  da  suo  padre  in  gioie,  in  ornamenti , 
in  equipaggi , avrebbero  bastato,  dice  Jv isteri- 
co, a cinquanta  imperatrici}  eri  il  pomposo  ap- 
parato di  esse  Tu  presentato  alla  vista  della  cit- 
tà , portato  o condotto  al  palazzo  a traverso 
della  pubblica  piazza.  Le  nozze  Tu rono celebra- 
te con  tutta  la  |X»*sibile  magnificenza.  L’inqie- 
ratore  lece  un  convito  a tutto  il  senato,  e la 
tavola  Tu  superbamente  imbandita,  ma  i con- 
vitati ricevettero,  per  recare  a casa  loro, delle 
vivande  crude,  e degli  animali  vivi. 

Tutto  questo  grande  apparato  di  feste  e di 
allegrezze  si  cangiò  ben  presto  in  duolo  per 
Plauziano  e per  sua  figliuola.  Caracalla  odia- 
va tanto  il  prefetto  del  pretorio,  quanto  suo 
padre  lo  amava.  Non  poteva  comportare  la  ti- 
rannica potenza  di  questo  ministro,  le  sue  or- 
gogliose maniere,  Ja  pompa  de»  suoi  equipag- 
gi, i quali  gareggiavano  con  quelli  dell' impe- 
ratore, gli  ornamenti  delle  dignità  tra  loro  in- 
compatibili accumulati  nella  sua  persona  e il 
inficiavo  di  senatore  insieme  con  la  spada  di 
prefetto  del  pretorio}  finalmente  il  fasto  auda- 
ce con  cui  Plauziano  andava  per  Roma  , fa- 
cendosi premiere  da  corrieri  che  allontana- 
vano coloro  che  passavano,  fermavano  le  vet- 
ture, e comandavano  a tutti  di  non  guardare  in 
volto  il  ministro,  e di  chinare  gli  occhi  a ter- 
ra. Ognuno  si  avviddedi  leggieri  quanto  que- 
sti atti  d’  u iso 'e ma  e di  superbia  dovessero  ir- 
ritare un  giovane  principe  violento  e feroce  , 
uale  si  era  Caracalla.  Dall’odio  contro  del  pa- 
re era  passato,  siccome  è naturale,  ad  odiare 
la  figlia.  Aveva  acconsentito  contro  sua  voglia 
al  suo  matrimonio,  e non  che  trattare  PJautil- 
la  come  sua  sposa,  non  l’ammetteva  nè  alla 
sua  tavola  nè  al  suo  letto  ; non  dimostrava 
per  essa , che  avversione  e dispregio}  e dichia- 
rava apertamente,  che  quando  avesse  in  mano 
il  supremo  potere,  il  primo  uso  che  voleva  far- 
ne, si  era  di  ordinare  la  morte  del  padre  e 
«iella  figlia. 

Plauziano  si  nvvidde  del  pericolo}  ma  fino 
a qual  segno  in  lui  arrivasse  questo  timore,  e 
se  per  liberarsene  egli  formasse  de’ malvagi  di- 
segni contro  la  vita  delP imperatore  e de’ suoi 
figlinoli , è una  cosa  che  non  possiam  dire  con 
certezza.  Erodiano,  il  «piale  lo  accusava  di  que- 
sto, inserisce  nella  sua  narrazione  parecchie 
circostanze  prive  di  ogni  probabilità}  ed  ha  pre- 


so per  una  verità  una  frode  tramata  «la  Cara- 
calla.  Dione  non  si  spiega  eh iara mente , é fa- 
cendoci intentare  che  Plauziano  concepì  delle 
speranze  e de’ desideri»  contrari i al  suo  dovere, 
non  ne  assegna  espressamente  nè  il  piano  nè  il 
termine.  Sappiamo  unicamente  da  «]uestn  scrit- 
tore, che  Plauziano  manteneva  continuamente 
nel  palazzo  «Ielle  spie,  le  «piali  gli  riferivano 
tutte  le  azioni  e tutte  Jc  parole  delP  imperato- 
re , e che  occultava  con  un  profondo  segreto 
u uel  lo  che  egli  medraimo  d ceva  e faceva  : con- 
dotta certamente  sospetta  in  un  ministro  , ma 
che  non  basta  per  condannarlo  come  reo.  Re- 
stiamo pertanto  su  questo  punto  nell1  incertez- 
za, giacché  non  v’è  mtxlo  di  uscirne,  e con- 
tentiamoci del  racconto  che  fa  Dione. 

Plauziano,  pervenuto  al  colmo  della  fortuna, 
era  sempre  pallido  e tremante,  il  che  viene 
dalPistorieo  attribuito  per  una  parte  agli  ec- 
cessi di  dissolutezza  i «piali  alteravano  la  sua 
sanità,  e per  l’altra  ai  timori  e ai  desideri!  da 
coi  era  agitato  il  suo  animo.  Il  suo  turbamen- 
to si  manifestò  tanto  chiaramente,  che  lo  espo- 
se un  giorno  ai  rimproveri  della  plebe,  che  gli 
gridò  nel  circo:  « Perchè  tremi  tu?  perchè  sei 
tu  pallido?  Tu  sei  più  ricco  di  tre  presi  insie- 
me». Il  popolo  intrudeva  di  Severo  e dei  suoi 
due  figliuoli.  Ma  se  Plauziano  non  poteva  sop- 
primere i segni  delP  inquietudine  «die  lo  divo- 
rava , non  per  questo  ei  diminuiva  punto  la 
sua  asprezza  e il  suo  orgoglio.  Opponeva  l’ al- 
terigia alle  minacce  di  Caracalla.  Trattava 
con  asprezza  questo  principe}  lo  faceva  guar- 
dare da  spie}  s’ informava  di  tutte  le  sue  azioni, 
e lo  molestava  con  continue  riprensioni.  Non 
aveva  nemmeno  l’ attenzione  di  far  cessare  i 
giusti  motivi  di  doglianza  che  gli  dava  la  scan- 
dalosa condotta  di  Piautilla.  Acciecato  dalla 
fiducia  che  aveva  nell’amore  di  Severo,  stima- 
va di  poter  fare  impunemente  qualsivoglia  co- 
sa : ed  è vero  che  Caracalla  non  sarebbe  mai 
venuto  a capo  di  spegnerlo , infino  a tanto  che 
suo  padre  avesse  avuto  gli  occhi  affascinali 
per  questo  ministro}  ma  J’ incantesimo  si  di- 
sciolse alla  fine. 

Niuno  ardiva  aprirla  bocca  contro  Plauzia- 
no. Settimio  Gela , fratello  dell’imperatore  , 
giunto  agli  estremi  della  vita,  ebbe  il  coraggio 
c la  libertà  di  farlo  : e in  questi  ultimi  momen- 
ti , non  avendo  più  timore  «lei  prefetto  del  pre- 
torio, ed  avendo  contro  di  lui  un  grandissimo 
odio,  lo  smascherò  affatto,  e glielo  dipinse 
qual’ era  in  un  discorso  clic  ebbe  con  Severo. 
Dione  non  ci  fa  sapere  per  minuto  «niello  che 
di  lui  disse  Gela , ma  assicura  che  Severo  ne 
rimase  commosso , e che  da  quel  momento  in 
poi  non  ebbe  la  stessa  considerazione  per  Plau- 
ziano, c che  diminuì  molto  il  suo  potere.  Quc- 
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sio  raffretta  mento  delP  imperatole  non  poteva 
esser  più  favorevole  ai  disegni  di  Carnea! la  , il 
quale  se  ue  approfittò  per  soddisfare  alla  sua 
vendetta. 

1>* accordo  col  liberto  Evodo,  il  quale  era 
stato  suo  governatore,  indusse  tre  centurioni, 
uno  dei  quali  chiama  vasi  Saturnino,  ad  anda- 
re a dichiarare  a Severo,  che  Plauziano  avea 
ad  essi  e a sette  nitri  loro  compagni  commes- 
so di  uccidere  P imperatore  e il  suo  figliuolo 
primogenito  in  queir islesso  momento  , e che 
aveva  loro  dato  ronfine  in  iscritto.  Questa  de- 
nunzia fu  fatta  nell'  uscire  da  uno  spettacolo 
che  era  stato  rappresentato  nel  palagio  , e in 
tempo  che  andava  a mettersi  a tavola  : tut- 
te circostanze  che  dimostrano  P assurdità  dei- 
pare usa.  Imperciocché,  come  osserva  giudi- 
ziosamente Dione,  se  Plauziano  avesse  voluto 
commettere  uu  tale  attentato,  non  avrebbe 
scelto  nè  per  luogo  della  scena  Roma  e il  pa- 
lazzo, nè  per  momento  dell’azione  quello  in 
cu»  P imperatore  era  attorniato  da  tutta  la  sua 
corte , ne  per  attori  dieci  centurioni  ad  iuta 
volta.  Ma  particolarmente  chi  ha  mai  inteso 
arlare  di  scritto  in  un  somigliante  caso?  Nulla- 
imeno  Severo  non  rigettò  questo  avviso  ; e 
quello  che  lo  dispose  a darvi  credenza,  fu  la 
superstiziosa  attenzione  ad  un  sogno  che  a- 
vea  avuto  la  notte  antecedente,  nel  quale  gli 
era  parso  di  veder  Albino  vivo  e in  alto  di  fe- 
rirlo. 

Plauziano  fu  fatto  incontanente  chiamare  : 
e senza  sospettare  alcuna  cosa  venne  con  tal 
velocità , che  le  sue  mule , arrivando , cad<lero 
nel  cortile  ; il  che  c da  Dione  considerato  come 
tin  presagio  della  disgrazia  che  dovea  succeder- 
gli. Questo  ministro  restò  sorpreso,  vedendo 
chesi  erano  fermati  all’ingresso  coloro  eliclo 
avevano  accompagnato,  e chesi  accordasse  a 
lui  solo  la  permissione  di  entrare.  Concepì 
qualche  sospetto , ma  non  vi  era  più  tempo  di 
tornare  indietro,  e comparve  dinanzi  all’impe- 
ratore e a suo  figliuolo.  Severo  gli  parlò  con 
molta  dolcezza  : « Come  , gli  disse , avete  voi 
potuto  dimenticarvi  dei  miei  benefici!  a segno 
ni  voler  privarmi  di  vita  » ? Plauziano,  sorpreso 
da  un  tal  discorso,  si  apparecchiava  a dtscol- 

Carsi , e Severo  Io  ascoltava.  Ma  Caracalla  ab- 
andounndosi  ad  una  violenza  e a un  furore 
in  legni  affatto  del  suo  rango,  si  scagliò  sopra 
il  prefetto  del  pretorio,  gli  strappò  la  spada 
dal  fianco, e lo  jiercosse  con  un  pugno  ; ed  era 
sul  punto  di  ucciderlo  di  propria  inano,  se  suo 
padre  non  lo  avesse  trattenuto.  Il  giovane  prin- 
cipe diede  ordine  ad  un  soldato  di  uccidere 
Plauziano,  il  che  fu  sul  fatto  eseguilo  in  pie* 
senza  di  Severo,  che  fa  qui  un  assai  strano  e 
ringoiar  personaggio.  Non  si  sa  cosa  debba  più 


sorprendere , le  l’audacia  del  figlio , o la  debo- 
lezza del  padre. 

Questo  fu  il  tragico  fine  di  Plauzrano  , il 
quale  avendo  rappresentato  Sciano  nell’enorme 
potenza,  lo  imitò  probabilmente  nelle  sue  mire 
ambiziose  e temerarie,  e si  (cavò  a poco  a poco 
un  precipizio  nel  quale  alla  fine  perì.  11  suo 
corpo  fu  da  prima  gettato  nella  strada  fuori 
per  le  finestre  del  palazzo;  ma  Severo  lo  fece 
portare  altrove,  e ordinò  che  se  gli  rendessero 
gli  onori  della  sepoltura. 

Conservava  ancora  qualche  inclinazione  per 
questo  sventura toministro.Nel  senato  non  inveì 
contro  la  sua  memoria , ma  compianse  la  sorte 
dell’umanità,  che  non  può  soffrire  senza  rima- 
ner abbagliata  lo  splendore  di  una  eminente  for- 
tuna,e riprese  sè  stesso  di  aver  troppo  innalza- 
to il  suo  fratello.  Perchè  nulladin»eiK>  l’adunan- 
za fosse  pienamente  informata  di  quello  donile 
era  nato  un  così  importante  avvenimento,  in- 
trodusse il»  senato  i denunzialori,  i quali  ripete- 
rono la  relazione  che  avevan  fatta  all’impera- 
tore de’ malvagi  disegni  di  Plauziano.  Il  sena- 
to non  tralascio  (li  suppor  questo  racconto  co- 
me vero  in  ogni  sua  parte.  Decretò  ricompen- 
se a Saturnino  e ad  Evodo,  ed  anzi  volle  in- 
serire ne’ suoi  atti  un  elogio  di  quest’ultimo.  Ma 
Severo  vi  si  oppose , dicendo  che  non  conve- 
niva alla  dignità  del  primo  corpo  dcli’impero 
abbassarsi  a lodare  un  liberto,  fili  altri  impe- 
ratori non  erano  stati  sempre  così  attenti  alle 
conveniate  e al  decoro  su  di  questo  punto  ; 
ed  ognuno  ceri  a mente  si  tornerà  qui  a memo- 
ria le  vili  adulazioni  profuse  dal  senato  a Pal- 
lai» te. 

La  rovina  di  Plauziano  trasse  seco  per  una 
necessaria  conseguenza  quella  della  sua  fami- 
glia. La  storia  non  fa  menzione  di  sua  moglie; 
ma  Plauto  suo  figliuolo  e Plautilla  sua  figlia 
furono  rilegati  nell’  isola  di  Lipari , dove  lan- 
guirono nella  miseria  e in  perpetui  timori  , 
infiiio  a tanto  che  Caracalla,  divenuto  impe- 
ratore , li  fece  trucidare. 

Gli  amici  di  Plauziano  furono  partecipi  del- 
la sua  disgrazia.  Molti  furono  in  pericolo , e 
alcuni  perirono.  Dione  ne  nomina  aue.  Cecilie 
Agricola  , adulatore  slacciato  ed  uno  dei  più 
viziosi  e malvagi  uomini  che  fossero  al  mon- 
do, essendo  stato  condannalo , andò  a rin- 
chiudersi in  una  casa,  c doj>o  essersi  ubriacato 
con  un  vino  esquisilo,  spezzò  pieno  di  rabbia  e 
di  furore  il  vaso  prezioso  di  cui  si  era  servilo  , 
e che  gli  aveva  costato  duecento  mila  sesterzi  , 
e si  fece  aprir  le  vene.  Cerano  fu  più  fortuna- 
to. Fu  solamente  condannato  ad  un  esilio  di 
sette  anni , in  capo  dei  quali,  ritornato  in  gra- 
zia^ fu  il  primo  degli  Egiziani  ad  entrare  in 
senato,  c un  secondo  favore  niente  men  singo- 


— 410  — 


lare  si  è , che  olleime  il  consolalo  senza  esser 
passalo  per  alcuna  delle  cariche  inferiori. 

Sembra  assai  verisimile  che  Pia  uri  ano  fosse 
ucciso  verso  il  principio  dell'anno  205  di  G.  C., 
forse  i venti) lue  di  gennaio  quando  Caracalla 
era  assai  a v vantato  nel  suo  diciassettesimo  an- 
no , e già  Augusto  da  sei  in  sette  anni.  Questo 
giovane  principe,  ordinando  la  morte  di  un  uo- 
mo di  tanta  importanza  sotto  gli  occhi  di  suo 
patire,  prese  una  tale  maggioranza,  che  Seve- 
ro non  potè  in  alcun  modo  reprimere,  e che 
Io  fece  pentire  di  essersi  dato  tanta  fretta  nel- 
Pinnalzare  suo  figliuolo  in  dignità  e in  potere. 

Un'altra  afflizione  per  lui  si  era  la  perpetua 
discordia  che  lacerava  la  famiglia  , e l'odio 
violeulo  die  i due  suoi  figliuoli  portavano 
scambievolmente  I’  uno  all’allro.  Non  erano 
molto  differenti  dì  età , avendo  il  maggiore  un 
anno  e a cuiti  mesi  solamente  piu  dell’altro  suo 
fratello.  Avevano  la  medesima  int  imazione , o 
per  dir  meglio  lo  stesso  furore  per  i piaceri  ; e 
benché  il  Toro  padre  avesse  avuta  la  cura  di 
dar  loro  una  buona  educazione,  nu lindi meno  lo* 
slochè  giunse  l’eia  delle  passioni,  la  vivacità  del 
senti  mento,  avvalorala  e mantenuta  dalle  deli- 
zili Roma,  dal  sed  nei  mento  della  fortuna  e 
«lai  consigli  mleie^ati  degli  adulatori  , spense 
in  essi  tutti  i priix  ipii  di  saviezza  che  si  area 
procurato  d'inspirar  loro,  (ìli  spettacoli, le  cor- 
se delle  carrette,  le  danze  aveano  per  essi  una 
tale  attrattiva,  che  vi  si  abbandonavano  senza 
alcun  riguardo  al  decoro  «lei  loro  rango.  Tut- 
tavia Plauziano  fin  che  visse  li  tenne  alquan- 
to in  f.euo  con  1’  autorità  clic  si  era  sopra  di 
essi  arrogata.  Liberali  dalla  soggezione  con  la 
sua  morte,  non  vi  ha  sorta  alcuna  di  vizio  a 
cu»  questi  due  giovani  principi  non  si  dessero 
in  prèda.  Non  rispettavano  nelle  loro  dissolu- 
tezze nè  l'onore  acrile  donne,  nè  le  leggi  della 
natura.  Le  loro  ordinarie  compagnie  etano  uo- 
mini di  corrotti  e depravali  costumi  - di  gla- 
diatori e di  conduttori  di  carrette  nel  circo. 
Per  supplire  alle  loro  folli  spese,  mettevano  in 
opera  i'estortfioni  e le  rapine:  e i deboli  tenta- 
tivi che  adoperò  Severo  per  metter  riparo  ad 
una  tal  corruttela,  furono  vani  ed  infruttuosi. 

Il  colino  del  male  si  fu  l’odio  implacabile  tra 
i due  fratelli.  Non  se  ne  assegna  il  principio,  e 
sembra  che  incominciasse  con  la  loro  vita.  Nei 
loro  giuochi  fanciulleschi  la  loro  gelosa  riva- 
lità si  manifestava  in  ogui  occasione.  Sia  che 
facessero  combattere  quaglie  e galli  , o gio- 
vani e piccoli  atleti  , il  desiderio  di  vincere 
giungeva  in  essi  sino  al  furore.  Al  circo  prese- 
ro partito  per  fazioni  contrarie:  iu  una  corsa 
che  fecero  insieme , dirigendo  in  persona  delle 
carrette  tirate  da  piccoli  cavalli,  la  gara  fu  sì 
viva,  che  C&iacalJa,  occupato  unicamente  nel 


pensiero  di.  superar  suo  fratello,  trascurò  quel- 
lo della  sua  propria  sicurezza , cadde  dalla  se- 
dia , e si  ruppe  una  gamba.  Questa  irreconci- 
liabile opposizione  crebbe  con  l'età,  e si  estese 
ad  ogni  cosa.  Ciò  che  all’uno  piaceva , dispia- 
ceva all’altro.  Chiunque  aveva  uno  di  essi  per 
amico,  era  certo  di  ritrovare  nell'altro  un  vio- 
lento nemico.  E i servi  e gli  adulatori  avvele- 
navano la  piaga  dì  questa  funesta  inimicizia 
con  continui  rapporti , cou  maligne  riflessioni,, 
secondando  la  passione  di  quegli  a cui  serviva- 
no , e cercando  tutti  i mezzi  di  far  dispetto  a 
suo  fratello. 

Nei  vizii  comuni  a questi  due  giovani  prin- 
cipi osservava*!  nondimeno  una  differenza  iu 
vantaggio  di  Gela.  Era  più  dolce  e più  tratta- 
bile. Per  contrario  Caracalla,  di  un  naturale 
fiero  ed  anche  feroce,  faceva  temere  eccessi 
maggiori.  Fu  «la  taluu  preteso,  che  nella  loro 
prima  fanciullezza  avessero  dimostrato  inclina- 
zioni affatto  diverse^  che  la  dolcezza  fosse  la 
parte  del  primogenito,  e che  il  secondo  si  dimo- 
strasse piu  aspro  e meno  sensibile  : il  che  i» 
non  credo  così  facilmente  sulla  sola  autorità  di 
Sparziano.  Il  gusto  per  i contrasti  e per  Jo  stra- 
ordinario può  di  leggieri  aver  fatta  illusione 
agli  autori  di  questa  osservazione. 

Severo  conobbe  i pericoli  della  discordia  trai 
suoi  figliuoli}  ma  padre  molle, quanto  era  ter- 
ribile principe,  sì  contentò  «li  far  loro  delle  ri- 
mostranze. Citava  loro  gli  esempii  che  la  sto- 
ria ed  anche  la  favola  somministrano  delle  fu- 
neste conseguenze  che  portano  seco  le  fraterne 
discordie.  Dmeva  loro:  « Voi  vedete  i miei  era- 
rii  ripieni}  quindi  voi  avrete  con  che  calli  vai- 
vi la  benevolenza  dei  soldati  con  liberalità  e 
condoni,  lo  ho  accresciuto  quattro  volte  del 
doppio  il  numero  delle  guardie  pretoriane  , ed 
avete  alle  porte  della  città  incannala  che  sta- 
bilisce la  vostra  sicurezza.  Voi  non  potete  te- 
mer nulla  di  fuori}  ma  se  la  guerra  è dì  den- 
tro, tutte  le  mie  precauzioni  sono  inutili,  e voi 
certamente  vi  trarrete  addosso  la  vostra  rovi- 
na ».  Tutti  questi  discorsi  non  facevano  alcu- 
ua  impressione  sopra  cuori  già  inuaspriti  al 
maggior  segno.  Severo  giunse  perfino  a puni- 
re gli  adulatori  che  corrompevano  gli  animi 
dei  giovani  principi  coi  loro  malvagi  consigli} 
ma  il  rimedio  si  applicava  troppo  tardi.  Sa- 
rebbe stato  d’uopo  die  l’imperatore  avesse  di 
buon'ora  , con  una  ferma  e severa  condotta  , 
nodrilo  ne'  suoi  figliuoli  il  rispetto  per  1'  auto- 
rità paterna  } e gli  onori  immaturi  con  cui  gli 
aveva  uguagliati  a sè  stesso , ispiravano  loro 
un'audacia,  che  ei  non  era  più  in  grado  di  re- 
primere e di  contenere.  Io  dico  che  gli  avea 
fatti  tutti  e due  eguali;  imperocché  Gela  fu  di- 
chiaralo Augusto  come  suo  fratello  : e in- 
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volito  della  potesti»  tribunizia  Panno  di  G. 

C.  208. 

In  queste  circostanze  Severo  ebbe  un  sommo 
piacere,  sentendo  che  nella  Gran  Bretagna  vi 
erano  dei  movimenti  i quali  ricercavano  la 
sua  presenza.  Risolvette  di  trasferirsi  colà,  e di 
condur  seco  i principi  suoi  figliuoli,  per  allon- 
tanarli dalle  delizie  di  Roma  , e per  occuparli 
in  esercizi»  militari , i quali  divertissero  , se 
fosse  possibile , una  fatale  abitazione  di  odio 
e di  rivaliti»  che  Pozio  nodriva  e fomentava; 
ma  avanti  di  render  conto  di  questa  spedizione 
di  Severo  , nella  quale  terminò  i suoi  giorni , 
debbo  collocar  qui  il  rimanente  de’fatti,  o delle 
osservazioni  che  si  riportano  al  soggiorno  che 
fece  in  Italia  dall’anno  di  G.  C.  20o,  in  cui  vi 
era  ritornato,  fino  alPanno  208,  nel  quale  par- 
tì di  bel  nuovo  per  Ja  Gran  Bretagna. 

Severo  celebrò  i giuochi  secolari  l’anno  204 
di  G.  C.,  955 di  Roma,  cinquantasette  aulii  do- 
po quelli  di  Tito  Antonino. 

Diede  a Plauziano  due  successori,  e divise, 
secondo  Fuso  comunemente  stabilito,  la  carica 
di  prefetto  del  pretorio  tra  due  colleghi,  avendo 
sperimentato  Pi  riconveniente  di  riunire  il  pote- 
re di  esso  in  una  sola  persona. 

Il  sangue  illustre  che  continuò  a versare  do- 
po Ja  morte  di  Plauziano  , prova  che  si  ha 
avuto  torto  di  attribuire  ai  consigli  di  questo 
ministro  le  crudeltà  che  Severo  aveva  ante- 
cedentemente praticate.  Questo  principe  era 
crudele  per  natura.  Semplici  scherzi,  un  si- 
lenzio che  mostrasse  disapprovazione  , figure 
oratorie  adoperate  da  persone  che  volevan  far 
pompa  del  loro  ingegno  , parvero  a lui  spesse 
fiate  delitti  degni  di  morte.  Taceva  geinere  spe- 
cialmente il  senato  sotto  una  dura  tirannia,  e 
sacrificava  all’eccessive  precauzioni  per  la  sua 
sicurezza  lutti  coloro  che  avevano  la  mala 
ventura  di  dargli  il  più  leggiero  sospetto. 

Quintilio  Plauziano,  ragguardevole  per  la  sua 
nobiltà,  venerabile  per  Ja  sua  età,  ritirato  alia 
campagna  , dove  viveva  senza  ambizione  e 
lontano  dagli  affari , non  potè  malgrado  tutto 
questo  fuggire  gl’ ingiusti  sospetti  di  questo 
principe.  Tu  senza  dubbio  accusato  di  aver 
aspirato  allo  imperio  , e condannato  a morte. 
Sembra  che  ricevesse  la  sentenza  con  una 
grande  indifferenza  di  animo , imperciocché  si 
lece  recare  le  stoffe  e i pannilini  che  aveva  lun- 
go tempo  innanzi  preparati  per  la  sua  sepoltu- 
ra, e trovando  che  non  potevano  pi ìi  servirgli 
a conto  della  loro  vecchiezza:  « Eli  che!  disse 
egli,  uoiabbiam  dunque  tardato  assai  ».  Nul- 
ladimeno  risentiva  vivamente  P ingiustizia  che 
soffriva  ; e la  sua  disgrazia  , molto  simigliarne 
a quella  di  Servio  sotto  Adriano,  gl’ inspirò  un 
simile  voto. k Pregò  gli  dei  che  facessero,  che 


Severo  desiderasse  la  morte  , e non  la  potesse 
ottenere  ».  Quieta  imprecazione  ebbe,  secondo 
un  iitorico,  il  suo  adempimento. 

La  catastrofe  di  Aproniano  e di  Bebio  Mar- 
cellino è ancora  più  strana  e quasi  iiicred.biie, 
se  il  fatto  nou  fosse  attestato  da  Dione,  il  quale 
riferisce  ciò  che  ha  veduto.  Aproniano  , essen- 
do proconsole  di  Asia,  fu  accusato  come  ivo  di 
lesa  maestà,  sul  fondamento  di  un  sogno  che 
aveva  avuto  una  volta  Ja  sua  balia  , il  quale 
prometteva  Pimperio  a oolui  che  allattava.  Ag- 
giugnevasi  che  in  conseguenza  di  questo  sogno 
egli  aveva  consultati  gl’iixloviuq  ed  offerti  ma- 
gici sacrifizii.  Fu  condannalo  assente  e senza 
essere  ascoltato  nelle  sue  difese.  Ma  questo  non 
è il  tutto. 

Essendo  stato  il  processo  portalo  in  senato,  si 
trovò  in  esso  un  testimonio  interrogato  sopra 
tli  questo  sogno:  veuetalo  richiesto  chi  ne  aves- 
se latto  il  racconto,  echi  lo  avesse  sentito  , ri- 
spondeva che  era  presente  un  senatore  calvo. 
Nessuna  cosa  può  far  meglio  comprendere  a 
qual  eccesso  fosse  allora  portata  la  tirannia  , 
che  la  costernazione  in  cui  cadde  lutto  il  se- 
nato, alla  lettura  di  questa  deposizione.  « Sicco- 
me il  nome  di  senatore  non  era  espresso , noi 
tremammo  tulli,  dice  Dione,  non  solamente 
quelli  di  noi  che  erano  calvi,  ma  quelli  ancora 
che  non  aveano  molti  capelli,  e quelli  ancora 
cl»e  ne  avevano  in  copia.  Io  confesso,  aggiugn’e- 
gli,  che  portai  la  mano  al  capo,  per  assicurarmi 
che  era  fornito  di  capelli;  e quello  che  addi- 
venne a me,  addivenne  ancora  a molti  altri  ». 

Una  circostanza  che  fu  letta  dopo,  restrinse  il 
pericolo  a un  minor  numero  di  jiersone.  Rice- 
vasi che  questo  senatore  calvo  portava  allora 
una  toga  pretesta.  Ognuno  gettò  lo  sguardo  so- 
pra Bebio  Marcellino,  il  quale  era  assai  calvo, 
e che  aveva  amministrata  P edilità  curule  nel 
tempo  additato  dal  testimone.  Marcellino  Je- 
vossi  e disse:  Se  il  testimonio  mi  ha  veduto, 
ei  senza  dubbio  mi  riconoscerà.  Fu  introdotto 
il  testimonio,  il  quale  stette  lungo  tempo  ri- 
guardando intorno  i volt»  di  ciascheduno,  senza 
fissarsi  in  alcuno.  Finalmente  uno  dell’adunan-  9 
za  ebbe  la  malvagità  di  mostrargli  col  dito 
Marcellino,  e il  testimonio  disse  che  lo  ricono- 
sceva per  quello  che  lo  avea  veduto;  e inoon- 
laueute  senz’ale  un’altra  formalità  di  processo  e 
di  esame  fu  preso , e condotto  a mone.  Nella 
pubblica  piazza  trovò  quattro  figliuoli  che  ave- 
va, ed  abbracciandoli,  compianse  la  loro  sone 
di  avere  a vivere  in  un  tempo  tanto  calamito- 
so. Fu  dipoi  ucciso  , e gli  lu  tagliata  la  lesta  , 
innanzi  ancora  che  Severo  fosse  informato  del- 
la sua  condanna. 

Non  so  se  i regni  di  Domiziano  e di  Nerone 
somraiuisirano  un  fatto  più  atroce  ; e vomì- 
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pii. -tuli  carmpii  debbano  ingegnarci  a riputarci 
telici  di  vivere  sono  un  regolalo  governo  e 
sotto  la  proiezione  delle  leggi. 

Il  seiialorc  che  era  stalo  cagione  «Iella  mor- 
te del  confratello , non  restò  impunito.  Ghia* 
inavasi  lNtlleuio  SeU-nno,  ed  era  di  un  ca- 
rattere malefico,  di  una  lingua  mordace,  ze- 
latile ed  abile  nel  servire  i suoi  atniei , ma  piu 
a niente  ancora  nel  vendicarsi  di  coloroclie  odia- 
va. Nei  suoi  piccanti  motteggi  non  la  perdona- 
va nemmeno  all’  imperatore.  Quando  Severo 
si  dichiarò  figliuolo  di  Marco  Aurelio,  Seben- 
no  gli  disse:  « lo  mi  congratulo, o Cesare,  che 
abbiale  ritrovato  vostro  padre  »’.  rinfacciando- 
gli in  tal  modo  l’oscurità  del  suo  nascimento. 
Àia  essendo  stato  commesso  alla  sua  cura  il  go- 
verno del  Nonco,  commise  molte  ingiustizie 
e violenze,  per  le  (juali  fu  accusalo  davanti 
al  senato  dai  popoli  ehc  aveva  vessali.  Tanto 
vile  allora  e codardo,  «pianto  era  stato  avanti 
altiero  ed  audacie, si  prostese  a terra,  supplicò, 
versò  lacrime.  Ei  non  avrebbe  tuttavia  fuggita 
la  morte  sniza  il  credito  di  uno  zio  poteute  che 
aveva.  Olleuiie  di  vivere,  ina  ricoperto  d’igno- 
raiuia. 

Dione, cheiosieguoqui passopasso, ha  credu- 
lo di  dover  narrarci  coti  tutte  le  loro  piu  minute 
circostanze  le  avventure  di  un  famoso  malan- 
drino cognominalo  Bulla  Felice,  il  quale  alla 
testa  di  seicento  ladri  scorse  tutu  l’ Italia  per 
lo  spazio  di  due  anni,  sotto  gii  occhi  degl’  im- 
peratori , e dispregiando  la  moltitudine  delle 
milizie  che  tenevano  presso  alla  loro  perso- 
na. Era  d’ un’audacia  e d'una  rapidità  e pron- 
tezza incredibile,  per  modo  che  et  vedeva  sen- 
za esser  veduto , e trovavasi  ovunque. 

Aveva  de’ corrispondenti , i quali  lo  infor- 
mavano esattamente  di  lutti  roloro  che  usciva- 
no di  Koma , o che  arrivavano  a Brindisi  : e 
sapeva  chi  erano,  iu  «pianto  numero  marciasse- 
ro,® cosa  seco  loro  portassero.  Gli  attendeva  iu 
luoghi  angusti  e stretti  dove,  fermandoli , se 
erauo  persone  rioche,  toglieva  loro  parte  dei 
loro  equipaggi , e lasciava  che  proseguissero  il 
loro  cammino  ; se  trovava  operai  de’  quali 
ave$sebisoguo,li  tratteneva  appresso  di  sè  qual- 
che tempo,  li  faceva  lavorare,  e poi  li  licen- 
ziava, pagando  loro  le  mercedi. 

Usava  certi  stratagemmi  affatto  singolari. 
Essendo  stati  presi  due  de’ suoi  compagni,  e 
condannati  ad  essere  esposti  alle  fiere,  andò  a 
trovare  il  custode  delle  prigioni , appresso  del 
quale  si  spacciò  per  il  primo  magistrato  di  una 
città  di  quei  contorni.  Disse  che,  dovendo  «Li- 
re uno  sjieltacolo  ai  cittadini,  aveva  bisogno  di 
due  sciagurati  che  combattessero  contro  le 
fiere,  e con  questo  artifizio  cavò  i due  ladri 
dalle  mani  del  credulo  custode. 


Avendo  saputo  che  un  centurione  era  stato 
*|>edito  con  un  cor|>o  di  soldati  per  prenderlo  , 
si  presenta  a lui  travestito,  c sotto  un  mentilo 
nome,  e dopo  aver  aspramente  inveito  contro 
Bulla,  si  prende  l’ini|>«7gno  di  dargli  iu  mano 
questo  cu|K>di  banditi,  quando  l’uffizialc  vo- 
glia seguirlo.  Il  centurione  su  questa  promessa 
si  lasciò  condurre  iu  un  profondo  vallone,  do- 
ve si  vide  inaspettatamente  investilo  da  una 
truppa  di  gente  annata.  Allora  Bulla  salendo 
una  specie  di  tribunale,  come  se  fosse  stato  un 
magistrato  in  «lirica , si  fa  condurre  davan- 
ti il  centurione,  ordina  che  se  gli  rada  la 
lesta,  e licenziandolo  gli  disse  : « Di’ a coloro 
che  ti  hanno  spedito,  che  se  vogliono  dimi- 
nuire il  numero  della  mia  gente  , nodriscano  i 
loro  schiavi.  Infatti  la  sua  truppa  era  per  la 
maggior  parie  composta  di  schiavi,  i quali 
fuggivano  la  miseria  e i cattivi  trattamenti 
che  i loro  padroni  larvano  ad  essi  soffrire. 

Ma  linai  menu-  ebbe  «{nel  fine  che  sogliouo 
aver  «tempre  tal  sorta  di  scellerati.  Severo  110:1 
potendo  sopportare  l’insolenza  di  un  maialali i- 
no,  egli,  dinanzi  a cui  tremavano  le  nazioni 
nemiche  all’impero,  fece  partire  un  tribuno 
delle  coorti  pretoriane  con  un  corpo  di  caval- 
leria , minacciandolo  della  sua  indignazione  , 
quando  non  gli  conducesse  Bulla  vivo.  La  dis- 
solutezza gli  diede  in  mano  rolui  che  cercava. 
Il  ca|K>  dei  ladri  manteneva  una  donna  mari- 
tata, che  il  tribuno  indusse,  con  la  promessa 
dell'impunità,  a procurargli  l’occasione  d’im- 
padronirsi della  sua  preda.  Bulla  fu  preso  dor- 
mendo in  uua  caverna , e menato  a Koma. 
Papiniano,  allora  prefetto  del  pretorio  , lo  in- 
terrogò , e lo  richiese  perchè  avesse  abbrac- 
cialo l’infame  mestiere  di  malandrino?*  E voi, 
gli  rispose  questo  audace  reo  , perchè  late 
quello  di  prefètto  del  pretorio»  ? Fu  esposto 
alle  fiere,  e la  sua  morte  disperse  la  sua  trup- 
pa, di  cui  egli  solo  formava  tutta  la  (orza. 

In  lutto  «juello  che  abbiamo  fino  ad  ora  ri- 
portalo di  Severo , il  male  supera  d’ assai  il 
bene.  L’attività  per  la  guerra  sembra  «juasi 
essere  in  lui  la  sola  jiarle «legna  di  lode.  L’astu- 
zia , l’avidità  e la  crudeltà  formano  il  rima- 
nente del  suo  ritratto.  Egli  è nondimeno  vero 
che,  senza  avere  alcuna  «(ualità  atta  a farlo 
amare,  ne  aveva  molle  degne  di  stima. 

Aveva  una  perfetta  cognizione  degli  uomi- 
ni, e sceglieva  con  grandissima  cura  quelli  che 
doveva  collocar  wgl’iinpicghi.  Papiniano,  che 
fu  da  lui  creato  prefetto  del  pretorio,  u’è  una 
prova.  11  denaro  non  fu  mai  appresso  Severo 
il  me&o  per  ottenere  gli  onori.  Governava  con 
lerint*zza  la  sua  famiglia,  c non  lasciò  mai 

Incendere  ai  suoi  liberti  alcun  ci  edito  nei  pub- 
>lici  ««Ilari.  Era  assiduo,  giusto  e intelligente 
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nel  render  giustizia  ; imperciocché  era  conve- 
nevolmente instrulto  nelle  lettere,  nella  filoso- 
fia e nella  giurisprudenza.  Dava  agli  avvo- 
cati tutto  il  lenq»o  necessario  per  tsj>orre  le 
loro  ragioni ; e i senatori  elio  giudicavano  in- 
sieme con  esso  lui  , avevano  una  piena  liberta 
di  opinare  fecondo  la  loro  coscienza  e i loro 
lumi. 

Ecco  qua!  fosse  nell’ozio  «Iella  pace  la  di- 
stribuzione della  sua  giornata.  Si  levava  di 
buon  mattino,  c dopo  aver  applicato  per  qual- 
che tempo  nel  suo  gabinetto,  ammetteva  i ma- 
gistrati, a cui  dava  udienza  passeggiando  , e 
regolava  con  essi  gli  affari  de!  governo.  Itali 
giudicava  le  cause  de’ particolari  fino  a mezzo 
giorno,  purché  non  cadesse  in  quella  giornata 
una  (pia Ielle  festa  solenne.  A mezzo  giorno 
montava  a cavallo,  fin  che  la  gotta  glielo  per- 
mise , e dopo  questo  esercizio  prendeva  il  ba- 
lio, e pranzava  o solo,  o coi  suoi  figliuoli, 
lidi  andava  a prendere  un  breve  sonuo.  Dopo 
terminava  tosto  gli  affari  clic  non  avevano 
potuto  esser  decisi  la  mattina  -,  c liliero  da  ogni 
cura,  spendeva  il  rimanente  della  giornata  in 
dotti  trattenimenti  cogli  eruditi  dell’ima  c del- 
l’ altra  nazione.  Verso  la  sera  prendeva  un’al- 
tra volta  il  bagno , e cenava  con  coloro  clic 
si  trovavano  con  esso  lui.  Severo  non  amava 
molto  i pranzi  lauti , ne  Hi  moltitudine  dei 
convitati , e solamente  nei  giorni  assegnali  da 
una  indispensabile  usanza  invitava  alla  sua  ta- 
vola i principali  del  sonato. 

Si  fatta  vita  era, come  si  vede,  semplice  in- 
sieme e occupata.  Severo  non  conosceva  il 
fasto.  Portava  appena  una  leggiera  striscia  di 
porpora  sulla  sua  tunica,  e una  casacca  più 
militare  che  imperiale  gli  copriva  sovente  Je 
spalle;  ma  si  piccava  di  magnificenza  nelle 
spese  pubbliche.  Costruì , o ristaurò  moltissi- 
mi edifìzii , i più  celebri  dei  (piali  sono  il  Set- 
tizonio,  i bagni  del  suo  nome,  ch’ei  fabbricò 
di  pianta  , c specialmente  il  Panteon , che  ca- 
deva in  rovina,  e eh’  ei  riparò  , siccome  l’at- 
testa una  iscrizione  che  vi  si  vede  ancora  al 
giorno  d’oggi.  La  sua  magnificenza  era  tutta- 
via regolata  da  una  saggia  economia,  e lasciò, 
morendo,  il  suo  erario  ricchissimo. 

Questi  era  un  principe  di  un  grande  antive- 
di mento.  Quando  mori , Moina  aveva  le  sue 
provvisioni  di  frumento  per  sette  anni , com- 
putando seltantacinque  mila  staia  per  giorno; 
c i magazzini  pubblici  cT  oglio  erano  tanto  al>- 
bondevol mente  fomiti , che  bastar  potevano  a 
tutta  l’ Italia  ancora.  Gli  antichi  facevano  un 
grandissimo  uso  dell’ oglio  , a conto  degli  eser- 
cizii  del  corpo  che  erano  tra  loro  frequentis- 
simi . e ne’ qua  li  ne  facevano  un  gran  consu- 
mo. Il  signor  di  Tillemont,  appoggiato  all’au- 
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torilà  del  libro  attribuito  a Galeno  sópra  la  te- 
riaca , cita  un’altra  sorta  di  provvisioni  de- 
gnissima della  bontà  di  un  principe  grande.  S*- 
veroaveva  fatto  raccolta  di  teriaca  e di  alili  ri- 
medii  più  cari,  per  distribuirli  a coloro  che  ne 
aveva»  bisogno. 

lo  annovero  ancora  Ira  le  sue  lodevoli  azio- 
ni l’attenzione  che  ebbe,  di  assicurare  la  Irai;— 

3 militò  della  regione  tripolitnua  ili  Affrica  , 
ove  era  nato.  Allontanò  da  essa  con  le  armi 
alcuui  popoli  feroci  e intrattabili  che  ne 
turbavate  la  pace,  e se  il  testo  di  Sparziauo 
non  è alterato,  diede  motivo  ni  Tripoliumi  con 
diverse  liberalith  che  loro  fece , di  tenersi 
felici  di  avere  per  imperatore  uno  dei  loro 
compat  riotti. 

Portò  anche  la  sua  attenzione  sopra  le  leg- 
gi e sopra  i costumi.  Uno  scrittore  loda  l'equi- 
tà delie  sue  costituzioni , con  le  (piali  perlè- 
ziouò  la  romana  giurisprudenza  , e vi  sono  di 
lui  molle  leggi  nel  codice.  Volle  reprimere  la 
licenza  degli  adulteri!  con  nuove  pene;  e lo 
zelo  del  principe  avendo  risvegliato  quell*»  del- 
la nazione,  le  accuse  di  questo  genere  si  mol- 
tiplicarono jier  si  fatto  modo, clic  Dione  attesta 
di  averne  contate  lino  a tremila  sul  ruolo.  Si 
può  giudicare  da  questo  quanto  si  estendesse 
il  vizio.  Fu  più  jiotenle  del  suo  riformatore; 
ed  essendo  stali  la  maggior  parte  di  questi  af- 
fari neghiti  da  coloro  che  vi  avevano  interes- 
se, Severo  si  raffreddò  ancor  egli , ed  abban- 
donò l’impresa. 

Era  poco  degno  di  esercitare  questa  censu- 
ra, poiché  (la  va  l'esempio  della  indifferenza  so- 
pra un  articolo  di  tanto  momento, e comporta- 
va tranquillamente  i turpi  disordini  deirimpc- 
ratrice.  Giulia  si  procurò  una  risposta  assai  vi- 
va da  una  dama  bretona , che  ella  motteggia- 
va per  il  poco  pudor  delle  donne  del  suo  pae- 
se. « Voi  altre  romane,  le  disse  questa  dama  , 
non  potete  farci  alcun  rimprovero  intorno  a 
questo.  Noi  riceviamo  senza  rossore  la  compa- 
gnia degli  uomini  stimabili  pel  loro  coraggio , 
a fine  di  aver  dei  figliuoli  che  ad  essi  rasso- 
miglino; nia  voi  vi  lasciate  corrompere  e di 
nascosto  dai  più  vili  e più  dispregevoli  uo- 
mini. » 

Rapporto  alla  disciplina  militare, la  condotta 
di  Severo  era  mista  e poco  costante.  Per  una 
parte  avrebbe  desiderato  che  si  conservasse 
l’antica  severità  tra  le  truppe,  che  si  astenesse- 
ro dalle  delizie,  e da  tutto  quello  die  poteva 
corromperle  e snervarle.  Abbiamo  una  sua  let- 
tera, nella  quale  rimprovera  aspramente  Rogo- 
nio  Celso,  comandante  delle  Gallie,  perchè 
permetteva  che  i suoi  soldati  si  ammollissero 
col  vino  e colla  dissolutezza;  ma  dall'altro 
canto  coltivava  le  milizie , le  ricolmava  di  di- 
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Minzioni,  di  doni,  di  privilegi , e nodriva  in 
laj  modo  l ulti  i vizi»  che  avrebbe  voluto  di- 
si mggerc.  Aveva  su  questo  punto,  ed  incul- 
cò , morendo  , ai  suoi  figliuoli  una  massima 
che  il  sig.  di  Tilleinont  giudica  a ragione  più 
degna  di  un  tiranno,  clic  di  un  buon  principe. 
Diceva  loro:  « Arricchite  i soldati,  e bella  te- 
vi  di  tutti  gli  altri  ordini  dello  stato  ».  Cara- 
calla  tenne  anche  troppo  bene  a memoria  que- 
sta lezione. 

Ripi  glio  P ordine  dei  fatti  e dei  tempi , e 
vengo  alla  sped  -zione  di  Severo  nella  Gran 
Bretagna.  Due  molivi  ve  lo  determinavano  : 
Pamor  delia  gloria , che  mai  non  invecchiava 
in  lui,  e la  brama  di  far  prendere  migliori 
sentimenti  ai  principi  suoi  figliuoli.  La  gloria 
clic  acquistò, fu  mediocre:  i suoi  figli  non  si 
corressero,  e il  primogenito  particolarmente 
giunse  a maggiori  eccessi  che  mai. 

Severo  non  ebbe  a fare  se  non  coi  Meati  e 
coi  Calcdoui,  che  abitavano  la  Bretagna  barba- 
ra , di  la  dalle  muraglie  di  Adriàno  e di  An- 
tonino. 1 Meati  , di  cui  non  si  fa  alcuna  men- 
zione nelle  guerre  di  Agricola  , erano  nondi- 
meno più  meridionali:  i Calcdoui  occupavano  il 
Nord.  Il  paese  che  abitavano  queste  due  nazio- 
ni, corris|>onde  quasi  esattamente  alla  Scozia, 
ed  è diviso  da  montagne  e da  Ingiù  e da 
eminenze  sterili  e da  pianure  innondale. 

Nulla  di  più  barbaro  e feroce,  quanto  i co- 
stumi di  questi  antichi  popoli.  Non  avevano  nè 
castella  nc  città,  nè  conoscevano P agricoltu- 
ra. Le  tende  erano  appiesso  di  loro  in  luogo 
di  case,  ci  loro  bestiami,  la  caccia  e alcune 
frutta  somministravano  ad  essi  il  loro  vitto.  Il 
pesce,  di  cui  Dolevano  provvedersi  con  somma 
facilità,  era  Ja  loro  trascurato,  o si  asteneva- 
no dal  cibarsene  per  superstizione.  Quello  che 
Dione  racconta  di  uua  specie  di  cibo  che  sa- 
pevano preparare,  e di  cui  uu  pezzo  grosso 
quanto  una  fava  bastava  per  liberarli  dalla  fa- 
me e dalla  sete  per  lungo  tempo,  deve  anno- 
verarsi tra  le  favole. 

Il  loro  modo  di  vestire  uguagliava , e forse 
anche  superava  la  semplicità  del  loro  vivere. 
Malgrado  il  rigore  del  clima,  andavano  quasi 
ignudi.  Un  collare  di  ferro,  una  cintura  dello 
stesso  metallo  eranoi  loro  principali  ornamen- 
ti. Il  ferro  era  appresso  di  essi  uu  ornamento, 
coiu’è  P oro  appresso  le  nazioni  culle.  Im- 
primevano in  oltre  in  varii  siti  del  loro  corpo 
diverse  figure  di  ogni  sorta  di  animali;  ed  una 
delie  ragioni  per  cui  non  si  coprivano  di  ve- 
sti , si  era  per  non  nascondere  questi  abbiglia- 
menti. Questo  per  altro  li  rendeva  più  agili , 
più  pronti  ad  immergersi  ne’ laghi  e nei  fiu- 
mi, e a traversarli  a nuoto,  non  avendo  indos- 
so cosa  che  servisse  loro  d1  imbarazzo,  o d’ im- 


pedimento. Dione  dice  che  passavano  in  essi 
talvolta  molte  giornale  di  seguilo  ool  capo  so- 
lamente fuori  dell’  acqua , il  che  non  si  può 
credere  cosi  facilmente.  Ma  si  concepisce  sen- 
za difficolta , che  la  vita  aspra  che  menava- 
no in  un  clima  rigoroso,  fortificava  i loro  cor- 
pi e il  loro  animo  contro  lutti  i mali  della  vi- 
ta: che  se  la  necessità  li  costringeva  a starsene 
nascosti  nei  boschi, si  conteutavauo  delle  radici 
e dell’ erbe  che  in  essi  trovavano  per  lor  nu- 
trimento. 

Ilo  parlalo  in  altro  luogo  della  maniera  di 
combattere  dei  Bretoni , la  quale  era  la  stessa 
in  tutta  Pisola  ; dei  loro  carri  da  guerra,  del- 
P uso  che  ne  facevano,  del  coraggio  e dell’agi- 
lità che  li  rendeva  ugualmente  alti  a combat- 
tere a piè  fermo,  che  a scaramucciare.  Osser- 
va Dione,  che  i Calcedoni  e i Meati  erano  pic- 
coli, ma  velocissimi  nel  corso.  Non  adopera- 
vano nè  corazze  nè  elmi , che  essi  considera- 
vano più  come  impedimenti , che  come  aiuti 
e soccorsi.  Uno  scudo  angusto  e stretto  , una 
lancia  che  avea  iu  cima  un  pomo  di  ferro,  cou 
cui  percuotevano  i loro  scudi  andando  alla  pu- 
gna , una  spada  appesa  ai  loro  fianchi,  que- 
sta era  tutta  la  loro  armatura. 

Quanto  al  governo, si  vede  di  leggieri  che  a 
popoli  tanto  feroci  la  sola  libertà  democratica 
poteva  convenire. 

Quando  Severo  n ' j contro  di  loro,  uou 


era  stato  provocalo 
era  occupato  nella 
Ioni  o i Meati  si 
lo  P occa- 


era  la  prima  volta 
da’  loro  attaccai.  Ml 
guerra  contro  i 
erano  messi  in  qmvi'> 
sione  che  loro  p „ 

P imperatore  e <1« 
pero,  avevano  coi 
mano  nella  Gran 
la  pace  con  grosse 
Si  può  credere 
essi  una  lusinga  e 
anni  dopo , fedeli  ah 
zione  per  le  rapine,  l i 
rerie  sopra  le  terre  ron 
lo:  e Severo, avvisate 
quantunque  fosse  oppri 
infermità,  parti  con  u 1 
giovane,  per  andare  ad  i 
trofei,  i quali  gareggia» 
aveva  acquistalo  in  Ori. 
arrivasse  nella  Gran  Br^< 

208,  madie  non  entrasse  j «»  * 

no  seguente.  Spese  il  verno  nel  fare  i suoi  pre- 
paramenti , nel  mettere  insieme  truppe , dana- 
ri provvisioni  d’ogni  genere,  c particolarmente 
di  barche,  di  cui  prevedeva  che  avrebbe  spes- 
so bisogno  in  uu  paese  tutto  ingombralo  da 
paludi. 


dagli  anni  e il** 
"“dorè  pronrio 
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I barbari  sgomenta  li,  vergendo  l’imperatore 
mi  |iersona  nella  loro  isola,  mandarono  deputa- 
ti a chiedergli  perdono  del  passato  e la  pace 
per  l’avvenire*,  ma  Severo,  pieno  la  mente 
d’idee  di  conquiste,  non  volle  ricevere  questi 
loro  atti  di  sommissione,  e lasciando  Geta  suo 
secondogenito  nella  provincia  romana, perchè 
in  essa  comandasse  in  tempo  della  sua  asseirza, 
e prendesse  cura  di  tulio  quello  clic  gli  rendes- 
se necessario  alla  sua  spedizione,  si  avvarrò  sul- 
le lerre  degl’inimici  alfa  lesta  delle  sue  legioni, 
condurendo  seco  Caracolla  suo  figliuolo  mag- 
giore. Si  faceva  portare  io  seggetta , perchè  la 
sua  gotta  non  gli  permetteva  di  reggersi  a ca- 
vallo. 

Trovò  grandissime  difficoltà,  e fu  costretto, 
per  aprirsi  un  sentiero,  atterrare  de’liesclii,  ta- 
gliare montagne  , gettar  ponti  sui  fiumi  ed  in- 
nalzare degli  argini  nelle  paludi.  Penetrò  ili  tal 
■lodo  con  infiniti  travagli  fino  quasi  al  nord 
dell’  isola,  senza  trovare  alcun  corpo  di  armata 
de’barbari  che  girti  opponesse.  Avevano  preso 
il  panilo  di  dividersi  in  molti  piccoli  corpi,  ed 
ora  si  scagliavano  sopra  i soldati  roiuaui  che 
si  allontanavano  dagli  altri,  ora  tendevano  loro 
agguati,  offrendo,  loro  de’ bestiami  clic  in  appa- 
renza potèVauo  prendersi  facilmente, e tirando- 
li con  questa' lusinga  in  imboscale  accortamen- 
te tese  c pieparate.  No  i vi» fi»,  per lauto  alcun 
latto  generale  di  aim^'dl*  solamente  un  gran 
numero  di  piccoli  iV^fbatlimenti  e scaramuc- 
ce, nelle  gitali  i ,1*’  tflif  nWVauo  per  lo  piu 

**Pf88l.n.  / J ' 11  ' 1 

II  J **v**>dà  questa  lafco- 

* .'liliclf  Mere  il  suo  dominio 

n,'leil  **Mra  i golli  (ilota  e 

■ r W * *»q>er  cinquanta  mila 

ii.?  1 r>  'combattimenti  , o a 

*a»y  .Aistm  Mi  principale  cagione 

(Jan'i  > u ce^r'  ac,lMC*  I barbari 

i bagni  del  suo  «alo-lo  spazio  compreso 
‘TéJ , c spev.‘  Mino  e i golfi  <| ni  sopra 
^eva  i. /rovina  j di  là  da  questi  lenin- 
ista un  Afcsi  deu (di  ai  foro  confini, 

* *w  > - QÉnftito,  le  cui  reliquie  sus- 

Giulio  * ancora  a '^tsiri  giorni  tra  i golfi  di 
S,r  * i,y\  Forili1*  ,fT impero  romano  non  ha 
•estive*  QKdtl  ***  <%ii  limili  nella  Gran  Berta- 
\é  • ' *ì  questo  pezzo  di  terra  li*ce 

*»>  il  li  tufo  «li  Bntaiinicus 
, * 1 m.  3fMuo  «lei  suoi  figliuoli  di  Uri- 

Jannuus.  . *ul 

Ma  nou  era  sufficiente  a consolare  il  vincito- 
re dalle  crudeli  afflizioni  che  gli  cagionava  suo 
figlio  Caracalla.  Menile  durava  ancora  la  guer- 
ra, obbligato  dalle  sue  infermila,  che  cresce- 
vano, a lasciai  parte  della  cura  delle  armale 
al  giovane  principe,  intese  che  Caracalla, in  ve- 
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ce  di  attendere  ai  doveri  di  un  generale,  ad  altro 
non  pensava,  che  ad  insinuarsi  nell’animo  degli 
uffiziali  e dei  soldati  , a fine  di  giungere  ad  es- 
sere riconosciute  solo  imperatore  con  pregiudi- 
zio di  suo  fratello,  che  era  da  Ini  riguardato 
come  uu  odioso  rivale.  Osava  perfino  attacca- 
re indirettamente  suo  padre:  e i soldati,  mossi 
c animati  da  segrete  istigazioni , si  lagnavano 
che  un  capo  avvauzulo  in  età  e gottoso  ritar- 
dasse la  loro  vittoria» 

Severo  fece  nondimeno  allora  una  rigorosa 
azione.  Essendosi  fallo  portare  sul  suo  tribuna- 
le in  mezzo  dell’armata,  ordinò  che  fosse  cita- 
to a comparire  alla  sua  presenza  il  principe 
suo  figliuolo  c lutti  coloro  che,  da  lui  guada- 
gnati, erauo  entrati  india  congiura, e li  condan- 
nò lutti  a inortp,  eccettuato  il  giovane  impela- 
tole. I colpevoli  si  piostesero  dinanzi  a Severo, 
e domandai  ouo  grazia  con  le  lagrime  agli  oc- 
chi } ma  egli  non  si  lasciò  muovere,  e risoluto 
nondimeno  di  perdonar  loro,  portò  la  mano  al- 
la lesta,  c disse  ad  alla  voce  : « Conoscete  voi 
adesso  clic  nou  i piedi, ma  la  testa  comanda  »? 
Questo  avvenimento, non  che  coi  reggere  Cara- 
calla, lo  porlo  anzi  all'ultimo  eccesso  di  furore. 

Tentò  primieramente  di  eccitare  una- sedizio- 
ne nell’ armata.  Dopo  aver  ordinalo  il  suo  pia- 
no con  alcuni  soldati  della  cui  fedeltà  si  assi- 
curò , esce  improvvisamente  dalla  sua  telala 
gridando  con  quanta  voce  avea,  che  era  insul- 
talo e maltrattato  da  Castore.  Questi  era  il 
piu  onesto  uomo  fra  tutti  i liberti  deli’  impera- 
■ tore,e  quello  che  era  piu  di  ogn’  altro  a parte 
delia  confidenza  del  suo  padrone.  I soldati  clic 
erano  prevenuti , si  raccolsero  intorno  a Cara- 
calla  : e già  la  cosa  cominciava  a far  roniore 
nel  campo,  (piando  comparve  Severo,  c col 
supplizio  de’piu  colpevoli  ristabilì  il  buon  ordi- 
ne e la  tranquillità. 

Caracalla,  essendogli  riuscito  vano  il  suo 
colpo  , fu  talmente  acciecalo  dal  furore , clic 
concepì  il  progetto  di  un  detestabile  parricidio, 
che  si  propose  di  eseguire  con  le  proprie  mani. 
Severo,  sentendosi  in  forze  in  modo  di  poter  sa- 
lire a cavai  lo,  marciava  seguilo  da  suo  figliuolo 
parimente  a cavallo  alla  testa  della  sua  armala, 
e si  vedeva  in  qualche  distanza  quella  degl’ini- 
mici. Questo  sciagurato  figliuolo  lascio  che 
suo  padre  lo  avvanzasse,  e cavò  la  sua  spada 
per  ferirlo  di  dieU'O.  Tulli  quelli  che  accom- 
pagnavano i due  iuqicratori,  gettarono  un  gran 
grido,  il  quale  sconcertò  il  parricida.  Severo  si 
voltò  indietro , e veggendo  la  spada  ignuda  , 
seppe  Contenersi  in  modo , che  non  disse  nem- 
meno una  parola.  Proseguì  la  sua  marcia  , fi- 
nì quello  che  aveva  a fare,  e dipoi  rientralo  nel- 
la sua  tenda  , ed  essendosi  coricato  sopra  il  suo 
letto,  fece  chiamare  suo  figliuolo , Papiiiiano 
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pi  rifilo  del  pretorio  e il  librilo  Castore*  Parlò 
al  reo  con  una  nomina  tranquillila  d'animo.  (ìli 
po-e  in  vista  l’ali  orila  del  suo  delino,  insisten- 
do particolarmente  sopra  la  temerità  di  un  sì 
orribile  allentalo  , intrapreso  di  chiaro  giorno 
e alla  vista  delle  sue  armate.  « Se  volete  am- 
mazzarmi , aggiuntegli,  pigliate  questa  spada 
(ne  avea  una  al  suo  lato),  eseguite  qui  il  vostro 
disegno.  Voi  siete  giovane  c vigoroso,  ed  io  so- 
no un  vecchio  iulèrmo,  e coricalo  aUiialuieiilc 
sopra  di  un  ledo.  Voi  potete  farlo  agevolmente, 
c se  il  rossore  tra U iena  il  vostro  braccio,  ordina- 
te a Papiniano  qui  presente  che  vi  liberi  da  ine; 
egli  vi  obbedirà,  poiché  siete  un  imperatore». 
Severo  non  disse  di  più  : troppo  credulo  , se 
Jiisingavasi  che  le  parole  potessero  far  impres- 
sione sopra  un  cuore  orribilmente  indurilo.  Bia- 
simava sovente  1’  eccessiva  indulgenza  di  Mar- 
co Auielio  , il  quale  aveva  lascialo  vivere  un 
figliuolo  indegno  di  lui  : e imitava  questa  in- 
dulgenza verso  Caracolla , più  malvagio  senza 
confronto  di  Coiimi'do.  Alcuni  però  hanno  det- 
to che  ebbe  disegno  di  punir  con  la  morte  il  de- 
litto del  suo  figliuolo  , e clic  ne  iu  distolto  dai 
suoi  prefetti  del  pretorio.  Ma  sembra  preferibi- 
le P altro  racconto  di  Dioi  e. 

Una  nuova  ribclJiouc  de1  popoli  bretoni  , i 
quali  si  erano  poc’anzi.  siccome  ho  dello,  sot- 
tomessi r irritò  ollremoi  io  Severo.  Nel  trasporto 
della  sua  collera  esoilò  i suoi  soldati  che  ave- 
va fatti  radunare,  a non  perdonarla  ad  alcuno 
dei  ribelli,  servendosi  delle  barbare  espressioni 
di  Againeuiione  in  Omero.  « Che  niuno  sfugga 
i a mol  te,  che  ninno  si  salvi  dalla  vostra  spada, 
nemmeno  il  fanciullo  ancora  nascosto  nel  seno 
di  sua  madre.  » 

La  malattia  e la  morte  non  gli  permisero  di 
compiere  la  sua  vendetta.  Tormentato  crudel- 
mente da 'la  gotta  da  lungo  tempo  , le  violenti 
e continue  afth/iour  che  gli  dava  suo  figliuolo, 
aumentarono  considera bil mente  il  male.  Ag- 
giugnesi  ancora  , die  questo  figliuolo  inumano 
lento  ili  corrompere  i niellici  di  suo  padre,  af- 
finchè accelerassero  una  morte  la  quale,  vicina 
e inevitabile, lardava  nondimeno  troppo,  secon- 
do i suoi  parricidi  desiderò  : e che  riuscì  presso 
ad  alcuni. 

In  questa  ultima  malattia  Severo  aveva 
plesso  di  è i suoi  figliuoli.  (ìli  esortò  alla  con- 
cordia , c fece  loro  a tal  oggetto  leggere  il  di- 
scoi so  clic  Mieipsu  moribondo  tiene  iu  Sallu- 
stio a'  suoi  figliuoli  e a (ìiugurla.  Egli  lo  aveva 
già  «iuasi  tutto  a memoria , e ne  trasferì  alcune 
parole  in  tuia  piccola  reca  pi  loia  /.ione  che  face- 
va a sé  medesimo  delle  sue  imprese  r dei  suoi 
successi,  alo  ho  (1)  ritrovata,  disse  egli,  la  rc- 

(I)  Turlalam  rcmpublicutn  uh  itine  scerpi , 


pubblica  tutta  iu  disordine  c in  un  grande  scon- 
volgimento, e la  lascio  tranquilla  dentro  e fuo- 
ri. L’Oriente  e il  nord  sono  pacificati  per  opera 
mia.  Rinunzio  ai  mici  figliuoli  un  impero  po- 
tente e durevole,  se  saranno  onesti  c dabbene  , 
ma  debole  c caduco,  se  vorranno  essere  piut- 
tosto viziosi.  » 

A queste  idee  di  fasto  e di  trionfo  ne  succe- 
dettero delle  altre  pili  convenevoli  al  suo  stalo 
presente.  Conobbe  il  uulla  di  una  grandezza 
che  gli  fuggiva  di  mano,  «lo  fui  tutto, disfo- 
gli, c non  me  ne  resta  alcun  frutto  (1)».  Si  fece 
recare  P urna  dove  a ve  valisi  a ripor  le  sue  ce- 
neri; c dopo  averla  considerata  c maneggiata  , 
le  indirizzò  queste  parole?:  « Tu  rinchiuderai 
colui  die  V universo  non  ha  potuto  conte- 
nere. » 

L’attivila,  che  era  la  parte  principale  del  suo 
carattere , si  manifestò  fìi»o  negli  ultimi  mo- 
menti. Era  già  sui  punto  di  spirare,  quando 
diede  per  segno  alr  tilliziale  clic  glielo  chiede- 
va: k Lavoriamo  »;c  diceva  a coloro  che  stava- 
no intorno  al  suo  letto:  «Vediamo:  cosa  ab- 
« biam  noi  a fare  ? » 

La  sua  intenzione  era  che  i suoi  due  figliuo- 
li gli  succedessero  con  uguale  potere:  c confor- 
me a questa  sua  idea,  aveva  desiderato,  qual- 
che tempo  avanti  la  sua  morte,  chesi  raddop- 
piasse la  statua  «Iella  fortuna  che  soleva  collo- 
carsi nella  camera  tic! P imperatore , allinchè 
ciascuno  de’suoi  figli  avesse  fa  sua.  L’opera  non 
avendo  potuto  così  presto  coixlurst  a line  , or- 
dinò che  quando  ei  losse  morto  , la  foriti ua 
imperiale  cambiasse  ogni  dì  di  soggiorno,  e fos- 
se alternativamente  portala  nelle  stanze  de’ due 
Augusti.  Ma  Caracolla  non  e Mie  alcun  riguar- 
do a questa  sua  disposizione.  S'impadronì  solo 
della  statua  , uè  volle  farne  «varie  con  suo  fra- 
tello. 

Severo  soffriva  acerbissimi  dolori:  e se  «barn 
fede  ullYpitninc  di  Vittore,  bramò  «li  finirli  col 
veleno.  Provò  così  l’ effetto  dell’imprecazione 
di  Quinlilio  moribondo;  imperciocché  gli  fu 
negato  questo  funesto  soccorso.  Si  apprese  al 
partito  di  caricare  il  suo  corpo  di  ima  gran 
«piantila  «li  cibo,  e si  procurò  iu  tal  modo  una 
indigestione  che  lo  fece  soccombere.  Morì  a 
Yorck  1’  anno  di  Roma  9(>0,  di  li.  C.  209,  do- 
po esser  vissuto  setta  ni  «cinque  anni,  nove  me- 
si c venticinque  giorni.  La  durala  del  suo  re- 
gno fu  di  «li<;riasseilc  anni,  otto  mesi  e tic  gior- 
ni. I suoi  figliuoli  li  celebrarono  cola  i funera- 
li : e dopo  clic  il  suo  corpo  fu  brucialo,  ne  rac- 

pacalam  reìinquo,  senex  et  pc  dibus  aeger,  fir- 
mimi impel  limi  Antonini s mcis  rclinquens , si 
boni  orimi , imbeciUwn  .si  mali . 

(I)  Omnia  Jui,  et  nihil  expedit. 
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colsero  le  ceneri  in  un'urna  ili  (*)  porfido,  ohe 
|hh larono  seco  loro  a Roma. 

Spatriano  attcsta  die  Severo  fu  somma* 
met  te  stimato  e compianto  dopo  la  sua  morte, 
e che  il  senato  gli  applicò  quello  die  era  stato 
detto  di  Augusto:  che  non  avrebbe  dovuto  mai 
nascere,  o mai  non  morire.  Questo  era  sensi 
dubbio  un  oltrepassare  i limiti:  e Spantano 
medesimo  assegna  la  cagione  di  questo  giudi* 
xio  troppo  favorevole.  Severo  dovette  molto  al 
paragone  che  di  hii  si  fececo’suoi  successori,  i 
quali  lutti , a riserva  di' Alessandro  figliuolo 
Ji  Mammea,  furono  per  lo  spazio  di  scUaul’an- 
ni  piuttosto  assassini,  che  prìncipi» 

Devesi  nondimeno  confessare  che  ebbe  ve- 
ramente molle  parti  degne  di  stima.  La  sua  at- 
tività ha  del  prodigioso.  Seppe  mantenere  la 
tranquillità  nelfiuterno  dell’impero  con  la  sua 
tcriiiezza  e con  la  sua  vigilanza,  la  quale  prov- 
vedeva a tutto  con  una  instancabile  attenzione. 
Sostenne  la  gloria  delle  armi  romane  contro  lo 
straniero,  e le  fece  rispettare  in  tutte  e due  l’e- 
stremità delFuni  verso. 

Io  non  so  tuttavia  vedere  in  lui  cosa  che  lo 
renda  «legno  «lei  titolo  di  gran  guerriero,  «latti- 
gli dalla  maggior  parte  degli  scrittori.  Ilo  os- 
servato che  nella  guerra  contro  Nigcr  , in  cui 
trattavasi  «Iella  propria  sua  causa  , egli  non  si 
trovò  ad  alcuna  «Ielle  battaglie  che  la  decise- 
ro. Nella  battaglia  di  Lione  , dove  coinau«iava 
le  sue  genti  in  }iersoua,  la  vittoria  fu  incerta 
per  lungo  tempo,  e sembra  diesi  determinasse 
hi  suo  favore  per  opera  di  uuo  dei  suoi  luogo- 
tenenti. Le  sue  imprese  contro  i Parti  c con- 
tivi i Bretoni  nulla  hanno  «li  memorabile.  Le 
«I. llìcol là  che  ebbe  a superare,  non  erano  gran- 
di, c riuscì  male  nell’assedio  di  Atra.  Se  il  suc- 
cesso generale  in  queste  guerre  corrispose  alle 
sue  brame,  aveva  forze  talmente  superiori,  che 
volendo  giudicare  rettamente, i vincitori  furono 
i Romani  piuttosto  che  Severo. 

La  sua  politica  nel  governo  interiore  degli 
affari  meritò  hc*ne  spesso  il  titolo  di  scaltrezza. 
Faceva  in  molle  cose  il  pubblico  bene  , ina 
sempre  in  vista  «lei  suo  particolare  interesse.  Io 
ravviso  in  lui  molla  finezza  e grande  astuzia, 
c non  so  vcilcrvi  nò  eleganza  , nò  magnanimi- 
tà, iic  sincerità,  uè  generosità.  Pare  ch’ei  pen- 
sasse unicamente  a se  stesso  e all’  ingrandi- 
mento della  sua  famiglia.  A «|ueslo  line  egli 
aumentò  e«l  avvalorò  l’enorme  potenza  «Ielle 
milizie,  che  era  la  piaga  maggiore  dell’ im- 
iterò. 

E inutile  parlare  della  sua  crudeltà  e delle 
sue  rapine,  che  furono  mostruose,  celie  noti  si 

(*)  Secondo  Erodinno , l'urna  ero  di  alaba- 
stro ; sci  ondo  Scarnano  d'oro . 


possono  in  venni  modo  scusare.  Portò  lo  spi- 
rilo di  vendetta  tant’okrc,  che  volle,  in  odio  di 
Oidio  Giuliano,  abolire  i decreti  «lei  suo  bisa- 
volo SaJvio  Giuliano,  celebre  giureconsulto  e 
autore  ddl’ editto,  perpetuo  sotto  Adriano;  ina 
la  saviezza  e l’equità  delle  decisioni  di  Saivio 
mantenne  ferma  e salda  P autorità  de’  suoi  de- 
creti contro  tutta  la  potenza  di  Severo. 

Un’altra  cosa  che  non  gli  fa  molto  onore-,  si 
e il  non  essersi  presa  molta  briga  de’discorsi  clic 
teuevansi  di  esso  lui.  Chi  non  Ita  cura  del  suo 
buon  nome,  mostra  di  essere  disposto  a far  po- 
co caso  della  virtù. 

Da  questa  discussione  risulta  che,  se  si  può 
annoverare  per  alcuni  capi  tra  i principi  gran- 
di,  non  si  può  certamente  metterlo  nel  numero 
de’ licioni  » 

La  sua  privata  condotta  ha  ancor  essa  un 
poro  vantaggioso  aspetto.  Fu  , dicono  , buouo 
e fedele  amico*  e citatisi  Lacerano,  Cile,  Anni- 
lino  e Basso,  i quali  furono  da  Jui  costante» 
mente  amati  e ricolmati  di  ricchezze.  Ma  pec- 
cò in  questo  genere  per  eccesso  verso  Platina- 
no, |kt  cui  la  sua  fiducia  giunse  fino  all’accie- 
ca  mento.  Marito  troppo  indulgente,  tenne  ap- 
presso «li  sè  una  moglie  che  lo- disonorava  coi 
suoi  vizii,  e che  si  rendette  anche  sospetta  «li 
una  congiura  contro  dì  lui.  Padre  molle,  si  la- 
sciò dominare  da’  suoi  figliuoli.  Sembra  aduu- 
que  mollo  stimabile  ancora  come  uomo  , che 
come  principe,©  sotto  qualunque  aspetto  vo- 
gliati) considerarlo,  trovasi  sempre  in  lui  più 
da  biasimare,  che  do- lodare. 

Fu  letterato,  o per  meglio  dire  amaior  delle 
lettere  e «Iella  filosofia;  imperciocché  non  eb- 
be tempo  da  far  in  esse  grau  prognosi , nò  «lì 
perfezionarsi  nell’elo<|MCtiza  greca  o latina,  liu 
autore  dice  che  possedeva  piu  la  sua  lingua 
materna,  clic  era  la  punica. 

Scrisse  però  in  latino  alcune  memorie  della 
sua  vita  pubblica  e privala , di  cui  Aurelio 
Vittore  loda  la  fedeltà  unita  agli  ornamenti  «Iel- 
le siile.  Dione  non  porla  «li  esse  un  cosi  van- 
taggioso giudizio,  ed  accusa  aperta  niente  Severo 
di  aver  poco  rispettata  la  verità  nei  suoi  sentii, 
rimprovero  assai  vcrisimile  in  so,  «piando  an- 
che non  fosse  avvalorato  «la II’ autorità  «rimo 
scrittore  contemporaneo.  Severo  studiava  in 
«meste  sue  mentori©  di  giustificarsi  siill’articolo 
«Iella  crudeltà  ; e da’ latti  si  può  visiere  «piai 
forza  c «piale  sodezza  potesse  avere  la  sua  apo- 
logia. 

L’imperatrice  Giulia  sua  moglie  amò  ancor 
essa  le  scienze  c gli  eruditi.  Ho  già  detto  per 
qual  motivo  si  tosse  data  a questo  genere  di 
occupa 7. ione;  teneva  circolo  tic’ suoi  appai ta- 
inenti,  non  «li  dame  oziose , ma  di  filosofi  e di 
uomini  di  lettele.  Abb;aiu  peto  veduto  che  lo 
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studio  non  occupava  tutto  il  suo  tempo.  Filo- 1 
strato  scrisse  la  vita  di  Apollonio  Tianeo  a di 
lei  sollecitudine.  Se  vogliamo  giudicare  da  que- 
st’opera del  gusto  che  regnava  nelle  détte  con- 
versazioni dell’  imperatrice  , penseremo  che  si 
badasse  pii*  in  esse  alP  eleganza  dello  stile  e a 
ricerche  di  pura  curiosità,  che  alla  sodézza  del- 
le cose  e all’  amor  del  vero» 

Fra  i letterati  che  fiorirono  sotto  il  regno  di 
Severo  , Filostrato  teneva  adunque  un  luogo 
distinto  t il  che  non  ci  fa  concepire  una  grande 
idea  degli  altri.  La  maggior  parte  di  essi  erano 
in  fatto  sofisti,  tra  i quali  Aniipatro,  nativa  di 
Serapoli  in  Frigia  , può  essere  considerato  co- 
me il  più  illustre.  Questo  sofista  riuscì  meglio 
parlando  improvvisamente  , che  componendo 
discorsi  limati:  e Severo  gli  diede  un  impiego 
adattato  alla- sua  capacità,  scegliendolo  per  se- 
gretario delle  lettere  che  dòvevansi  scrivere  in 
greco.  Aniipatro-  riuscì*  a maraviglia  in  questo 
impiego.  Abile  nel  vestirsi  di  quel  carattere 
che  doveo  sostenere,  faceva  parlare  P impera- 
tore nelle  sue  lettere  con  tutta  la  dignità  che 
si  conveniva  al  rango  supremo  ; chiarezza  nel- 
Pespressioni  > nobiltà  ed  elevatezza  nei  senti- 
menti e nei  pensieri,  elocuzion  naturale,  e che 
nasceva  dallo  cose  medesime,  senza  alcuna  af- 
fettazione di  ornamenti  e senza  ricercate  tran- 
sazioni. Ebbe  parie  nel T educazione  dei  due 
principi  figliuoli  di  Severo  : e n’ebbe  in  ricom- 
pensa il  consolato  e il  governo  di  Bitinia.  In 
questa  rei  ti  ma  carica  dimostrò  troppo  rigore  , 
versava  troppo  facilmente  il  sangue,  e per  que- 
sta ragione  tu  richiamato»  Dopo  la  morte  di 
Gela,  uccise  da  Caracalla  sotto  il  pretesto  d’in- 
sidie ordite  contro  la  sua  vita,  ebbe  coraggio 
di  scrivere  al  feroce  omicida  : a Egli  è un  gran 
dolóre  per  me , che  due  principi  a cui  aveva 
insegnalo  di  servirsi  delle  armi  per  loro  scam- 
bievole difesa,  l’abbiano  Pimi  contro  l’altro  ri- 
rivoltate  >h  Supponeva  la  verità  del  pretesto 
allegato  da  Caracalla;  ma  con  tutto  questo  mi- 
tiga mento  il  rimprovero  non  lascia  di  aver  an- 
cora molta  forza  , e di  far  onore  a colui  che 
osò  indirizzarlo  a un  così  barbaro  imperatore. 

Riferiscousi  parimente  al  tempo  di  Severo  , 
sopra  congh iettare  che  hanno  qualche  proba- 
bilità, le  opere  di  Diogene  di  Laerzio,  scrittore 
piu  necessario  a coloro  che  vogliono  istruirsi 


dell’antica  filosofia  , che  stimabile  per  la  sua 
capacità-.  Abbiamo  di  lui  in  dieci  libri  le  vite 
di  ottantadue  filosofi-,  coll’esposizione  de’ loro 
dogmi  e delle  loro  più  memorabili  sentenze. 
Tutti  accordano  che  questo  autore  intendeva 
pochissimo  la  materia^,  e che  le  nozioni  che  dà> 
delle  opinioni  dei  filosofi,  sono  troppo  ristrette  , 
bene  spesso  confuse,  e assai  lontane  da  quella 
precisione  die  ricercano  specialmente  i sog- 
getti che  ha  impreso  a trattare.  Nullaostante 
questo  difetto, che  è grande,  Diogene' di  Laerzio» 
è prezioso  agli  eruditi,  i quali  trovano  nelle  sue 
opere  moltissime  cose-  cne  cercherebbono  inu- 
tilmente altrove.  11  suo  stile  è secco  e senza- 
ornamenti;  ma  forse  latito  meglio  conviene  a* 
materie  che  vogliono  essere  chiaramente  espo- 
ste, e non  abbellite.  Indirizza  il  discorso  nella- 
sua  onera  ad  una  dama  che  egli  non  denota 
con  altro  nome,  che  di  Amatrice  di  Platone. 
Credesi  che  questa  sia  Asia,  di  cui  lodasi  U 
gusto  per  la  filosofia  e per  le  lettere  nel  tratta- 
to attribuito  a Galeno  sopra  la  teriaca.  11  so- 
prannome di  Laerzio  che  porta  l’autore  di  cui 
lavello,  è in  lui  probabilmente  derivato  da* 
Laerto  città,  di  Cilicia,  dove  per  avventura  sa- 
rà nato. 

Ito  detto  che  Solino,  il  quale  ci  ha-  lasciato- 
una  raccolta  di  cose  memorabili  sotto  il  ti- 
tolo di  Ptìlylustor , pare  a molti  che  sia  il) 
medesimo  clic  Giulio  solo,  senatore  sotto  Coiiv 
modo  e sotto  Severo,  e fallo  morire  da  questo» 
ultimo.  La  sua  opera  non  è che  una  compila- 
zione, «ella  quale  non  ha  messo  niente  del  suóv 
e in  cui  si  è particolarmente  servilo  di  Plinio  il 
naturalista». 

Vi  lùfsotto-ii  regno- df  Severo , poco  acanti 
la  caduta  di  Plauziano,  una  eruzione  del  Ve- 
suvio , la  quale  atterrì  grandemente  la  Cam- 
pania-, senza  però-  cagionarvi  gran  danni. 

Dione  fa  menzione  di  un  mostro  marino  di 
una  enorme  grandezza , il  quale  venne  a dare 
in  secco  nel  porto  di  Augusto,  presso  alla  città 
che  oggidì-  eniamiamo  Porlo.  Fu  preso,  se  ne 
delinco  la  figura,  nella  quale  si  conservarono 
tutte  le  dimensioni  dell’animale.  La  capacità  di 
essa  fu  tale,  che  potò  contenere  cinquanta  orsi. 

Il  medesimo-autore  cita  una  cometa  che  ap- 
parve in  cielo,  e che  non  mancò  di  esser  riguar- 
data come  un  fatale  presagio. 
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LIBRO  XXIV. 


FASTI  DEL  REGNO 


DI  CARACALLA 


in.  di  n.  96-2.  — di  o.  c.  211. 

....  CEMZIAHO 
....  MASSO- 


Caracalla  e Geta  imperatori  insieme. 
Crudeltà  esercitate  da  ('.ai acalla. 

Pace  conclusa  coi  Ca fedoni. 

Fiuta  riconciliazione  tra  i due  Rateili. 


Partono  dalla  Gran  Bretagna,  e ritornano  a 
Roma.  La  loro  discordia  si  manifesta  per  tutto 
il  viaggio. 

Apoteosi  di  Severo. 


a ».  di  a.  963.  — di  e.  c.  212. 

C.  Giulio  ASPEM 
....  Giulio  ASPE». 


Gela  ucciso  da  suo  fratello  nelle  braccia  del- 
la loro  coinun  madre  verso  i diciassette  di  feb- 
braio. 

Caracalla,  riconosciuto  solo  imperatore  dai 
pretoriani , fa  la  sua  apologia  davanti  al  setta- 
to, e richiama  tutti  gli  esiliali. 


Apoteosi  di  Geta. 

Macello  di  tutti  i suoi  amici  e partigiani. 

11  sangue  scorre  per  Roma. 

Morte  di  Papiniano. 

Diritto  di  cittadinanza  reso  comune  a tutti  i 
sudditi  dell’impero. 
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ah.  di  a.  964.  — di  g.  r.  213. 

M.  AURELIO  ANTONINO  AUGUSTO  IV 
D.  CELIO  BALBINO  II. 


Balbino,  socondo  console  di  quest'anno,  è quel 
medesimo  clic  fu  in  appresso  fatto  imperatore 
dal  senato  con  Pu  pieno  Massimo  contro  Massi- 
mi no. 


Gordiano  il  vecchio  amministrò  ancor  egli  il 
consolato  per  alcuni  mesi  di  quest'anno. 

Caracaila  va  nelle  Gallie,  dove  esercita  mol- 
le rapine  e crudeltà. 


an.  di  r.  965.  — ni  c.  c.  21 V. 

MESSALA 

SABINO. 


Uso  de’  Caracolli:  abito  gallo  introdotto  in 
Roma  e nelle  armate  dall' imperatore.  Da  que- 
sto c derivato  il  nome  di  Caracolla. 

Guerra  couiro  i Cenni,  popoli  di  Germania, e 


contro  gli  Alemanni.  Prima  menzione  degli  Ale- 
manni nella  storia.  Caracaila  compra  da  essi  la 
pace,  e prende  il  soprannome  di  Alemannicus , 
come  se  fosse  stalo  vincitore. 


api.  di  r.  966.  — di  G.  c.  215. 

LETO  II 

CEREALIS. 


Passa  nella  Dacia. 

Guerra  contro  i Geti,  i «piali  sono  i Goti.  Pri- 
ma menzione  de' Geti  nell'istoria  romana. 
Caracaila  va  in  Tracia,  passa  in  Asia,  implo- 


ra in  vano  il  soccorso  di  Esculapio  a Pergamo 
contro  le  malattie  che  soffriva  nel  corpo  e nel- 
l'animo. Visita  Ilio,  c rende  graudi  onori  alla 
memoria  di  Achille. 
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Al».  DI  R.  9(17.  — DI  •.  C.  216. 
C.  AZIO  SABINO  II 
. . . constilo  aNUIUNO. 


Va  ad  Antiochia. 

Morie  di  Vologeso  re  de’Parti.  Dissensione 
tra  i suoi  due  figliuoli,  il  che  ispira  a Caracalla 
l’ardimento  di  minacciar  ai  Parli  la  guerra, 
quando  non  gli  si  diano  in  mano  due  disertori 
cr  importanza,  Tiridale  e Antioco.  Se  gli  danno 
i due  disertori,  e si  mostra  [sago. 

Sua  perfìdia  verso  Ahgaro  re  di  Edessa  e 
verso  il  redi  Armenia.  S’iinpadronisce dello  sta- 
to di  Ahgaro.  Gli  Armeui  pigliano  le  armi,  e di- 


sfanno Trocrito,  sciagurato  ballerino  messo  alla 
testa  della  armata  romaua  da  Caracalla. 

Questo  imperatore  si  trasferisce  iu  Alessan- 
dria , e fa  macello  degli  abitanti. 

Ritorna  in  Antiochia,  e cerca  un  pretesto  di 
muover  guerra  ad  Artabano  re  de’Parti.  Lo  sor- 

E rende  all’improvviso,  s’impadronisce  dì  Arbel- 
t,  scorre  la  Media,  si  avvicina  alla  città  regia, 
senza  mai  trovar  l’inimico.  Per  queste  imprese 
si  arroga  il  nome  di  Pertico. 


AN.  DI  R.  968.  — DI  G.  c.  217. 

C.  BRI ZIO  PBBSKNTK 
T.  HESS  IO  ZSTRJCATO. 


Mentre  si  preparava  ad  entrar  di  bel  nuovo  suo  prefetto  del  pretorio  congiura  contro  di 
in  campagna  contro  i Parti , i quali  erano  dal  lui. 

loro  canto  disposti  a ben  riceverlo , Marnino  Caracalla  è ucciso  il  di  otto  di  aprile. 


P.i«Ar.AT.l.A 


S «• 


Origine  del  nome  di  Caracalla.  Gela  chiama- 1 
lo  An  tonino , come  suo  fratello.  Caracalla  I 
non  avendo  potuto  ottenere  di  esser  dichia - 1 

fai.  IL 


rato  solo  imperatore , finge  di  riconciliarti 
con  suo  fratello.  Crudeltà  esercitate  da  Ca- 
racalla. Fa  la  pace  coi  barbari,  e toma  a 

54 
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Homo  con  tuo  fratèllo.  L’odio  dei  due  fra- 
tria torna  a manifestarsi.  Loro  ingresso  in 
Homo.  Apoteosi  di  Severo.  / due  fratelli 
cercano  scambievolmente  di  distruggersi. 
Progetto  di  divisione , il  quale  riesce  vano. 
Caracolla  fa  uccidere  suo  fratello  nelle 
braccia  di  sua  madre.  Ottiene  dai  pretoria- 
ni, e con  lusinghe,  e con  doni,  che  Geta  sia 
dichiarato  pubblico  nemico.  Apoteosi  di 
Geta.  Macello  degli  amici  di  Geta.  Morte 
di  Papiniano.  Fabio  Cilo  ienomini osa- 
mente trattato.  Giulio  A sper  rilegato.  Altri 
ragguardevoli  personaggi  condannati  a mor- 
te. Una  figliuola  di  Marco  Aurelio.  Pom- 
peiano nipote  di  Marco  Aurelio.  Severo  cu- 
gino di  Caracolla.  Il  figliuolo  dell  impera- 
tore Pertinace.  Trasea  Prisco.  Sereno  Sam- 
moni co.  Odio  di  Caracolla  contro  la  memo- 
ria di  suo  fratello.  Agitazione  del  suo  ani- 
mo e suoi  rimorsi.  Giuochi  e spettacoli 
nei  quali  fa  molti  atti  di  crudeltà . Pub  es- 
sere riguardato  come  un  secondo  Caligola. 
Altri  atti  di  crudeltà  di  Caracolla.  Estor- 
sioni e rapine  portate  al  Precesso.  Sue  pro- 
digalità per  i soldati : per  gli  adulatori , in 
giuochi  e spettacoli  Combatte* egli  mede- 
simo contro  le  fiere,  e correva  nel  cirt  o.  Suo 
dispregio  per  le  lettere  e sua  ignoranza. 
Rendeva  di  rado  la  giustizia.  Disgusti 
che  faceva  provare  ai  suoi  assessori.  Sua 
curiosità . Soldati  incaricati  di  spiare  ogni 
cosa  per  rendergliene  conto.  Suoi  ministri 
si  citi  tra  gli  uomini  più  infami  e corrotti. 
Sue  dissolutezze , unite  all' ujjf et  fazione  di  ze- 
lo per  la  purità  dei  costumi.  Suo  fìnto  zelo 
di  religione,  accompagnato  dal  genio  per  la 
magia  e per  C astrologia  giudiciaria.  Con- 
traddizione universale  tra  la  sua  pratica  e 
il  suo  linguaggio.  Moneta  prodigiosamente 
alterata.  Attacca  il  senato  e il  popolo  con 
invettive.  Non  prendeva  consiglio  che  da  sè 
stesso.  Comunica  il  diritto  di  cittadinanza 


romana  ri  tutti  gli  abitanti  delP imperio. 
Sua  folle  passione  per  Alessandro . Affetta 
di  dilettarsi  degli  esercizi^  e delle  fatiche 
militari,  confondendosi  coi  soldati.  Va  nel- 
le Gallic  , dove  commette  mohe  violenze. 
Passa  il  Reno  , e muoie  guerra  ai  Cenni  e 
agli  Alemanni.  Feroce  coraggio  delle  donne 
alemanne.  Caracolla,  dispregiato  da' barba- 
ri, compra  da  essi  la  pace.  Prende  affetto 
ai  Germani , e imita  il  loro  modo  di  vestire. 
V a verso  il  Danubio  inferiore , riporta  dei 
leggieri  vantaggi  sopra  i Goti , e fa  un  trat- 
tato co’  Pari.  Passa  in  Tracia . Traversa 
P Ellesponto,  va  ad  ìlio,  e onora  la  tomba 
di  Achille.  A Pergamo  implora  il  soccorso 
di  Esadapio,  per  esser  liberato  dalle  ma- 
lattie che  lo  tormentavano  nel  corpo  e nel- 
r animo.  Passa  il  verno  a Ni  cornei  Ha  , di- 
sponendosi alla  guerra  contro  i Parti.  Si 
porta  ad  Antiochia.  Il  re  dei  Parti  si  sotto- 
mette a quello  che  gli  domanda,  e ottiene  la 
pace.  Perfidia  di  Caracolla  verso  Abgnro 
re  di  Edessa.  VOsroena  sottomessa.  Simile 
perfidia  verso  il  re  di  Armenia.  Gli  Armeni 
prendono  le  armi.  Caracolla  vanta  le  sue 
imprese  e le  sue  fatiche  militari.  Va  ad 
Alessandria , dove  esercita  un  orribile  ma- 
cello. L’ingresso  in  senato  accordato  agli 
Alessandrini.  Caracolla  chiede  al  re  aei 
Parti  sua  figlia  per  moglie , la  quale  essen- 
dogli stata  negata , rinnova  la  guerra.  Sue 
imprese  di  poco  momento.  Si  Ja  dare  il  ti- 
tolo di  Portico.  Macrino,  irritato  da  Co- 
ronilla e spaventalo , congiura  contro  di 
lui.  Caracolla  è ucciso.  Instabilità  delle  li- 
mane grandezze  provata  dalle  sventure 
della  famiglia  di  Scirro.  Imputazioni false , 
o almeno  incerte,  prodotte  contro  Caracolla . 
Tutti  Codiarono,  eccettuate  le  milizie.  Ope- 
re con  cui  abbellì  Roma.  Fu  detto  che  fosse 
padre  di  E/iogabalo.  Oppiano,  poeta  greco, 
visse  sotto  Caracolla. 


Quantunque  i due  fratelli  Caracalla  e Geta 
incominciassero  a regnare  insieme , io  non  no- 
mino nel  titolo  che  il  primogenito  , perchè  il 
secondo  godette  pochissimo  tempo  del  posto  su- 

Kremo  , e lo  perdette  di  là  a poco  insieme  col- 
i vita. 

Il  nome  di  Caracalla  , col  quale  additiamo 
V imperatore  di  cui  mi  accingo  ora  a descri- 
vere il  regno  , non  è che  una  specie  di  nome 
ridicolo,  ch'egli  stesso  mai  non  prese.  Fu  pri- 


ma cognominato  Bassiano,  dal  nome  di  suo  avo 
materno  Bassiano,  sacerdote  del  sole  iuFeiiicia, 
padre  dell'imperatrice  Giulia  e di  Giulia  Me- 
sa , di  cui  parleremo  molto  in  appresso.  Seve- 
ro divenuto  imperatore,  e disponendosi  pochi 
anni  dopo  a far  suo  compagno  nell'imperio  suo 
figliuolo,  gli  fece  deporre  questo  nome , il  egua- 
le dinotava  la  privala  conti  mone , e sostituì  ad 
esso  i magnifici  e venerati  nomi  di  Marco  Au- 
relio Antonino,  e che  passarono  io  uso,  e die 
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furono  i soli  di  cui  il  principe  iu  piogresso  si 
servi.  Ma  siccome  ne  conta  minava  lo  splendo- 
re colla  sua  condotta , così  questo  medesimo 
principe,  avendo  preso  diletto  per  un  certo  abi- 
to gallo  chiamato  Caracalla  ^yer  modo  che  lo 
portava  per  preferenza , e lo  distribuì  ai  solda- 
ti e agli  ab  tanti  di  Roma  affinchè  lo  portasse- 
ro coinè  faceva  egli,  se  gli  diede  per  questa  ra- 
gione nei  privati  discorsi  il  nome  di  Caracalla, 
il  quale  c a lui  rimasto  come  personale  e pro- 
prio per  dinotarlo  senza  equivoco- 

Suo  fratello  P.  Settimio  Gela  non  cambiò  i 
suoi  nomi,  ina  vi  aggiunse  solamente  quello  di 
Antonino:  nome  che  era. allora  T oggetto  della 
tibblica  venerazione  , e che  Severo  avrebbe 
ramato  di  rendere  comune  a tulli  gl’impera- 
tori, come  quello  di  Augusto.  La  sua  ammira- 
zione e il  suo.  rispetto  per  questa  nome  gitigne- 
vano  in  lui  fino  all1  entusiasmo  , e riputava 
grandissima  gloria  per  lui  il  lasciare  per  suc- 
cessori due  Antonini:  gloria  frivola  c smentita 
dilli’  avvenimento , poiché  uno  peti  permane 
di  suo  fratello,  e l’altro  pel  suo  proprio  furore. 

Caracalla  , ambizioso  di  regnar  solo  , aveva 
sovente  tentata  di  liberarsi  da  Gela  mentre  vive- 
va ancora  Severo-  La  sovrana  potenza  di  cui 
si  vide  per  la  morte  di  suo  padre  in  pieno  pos- 
sesso, gli  agevolò  il  modo  di  condurre  ad  effet- 
to il  suo  malvagio  disegno.,  e cominciò  a ma- 
n i fest  irlo , maneggiandosi  appresso  alle  milizie 
per  indurle  a dichiararlo  solo- imperatore.  Nou 
risparmiò  nè  liberalità  nè  promesse  : pose  in 
onera  tutte  le  pratiche  che  potè  immaginare. 
Ma  i soldati  bene  affetti  alla  memoria  di  Seve- 
ro , rispettando,  le  sue  volontà  r riguardando  i 
due  principi  come  loro  allievi  e loro  alunni, 
a cui  dovevano  un’ ugual  tenerezza,  sentendosi 
anche  più  inclinati  per  Gela,  che  rassomigliava 
molto  a suo  padre  , e che  mostrava  un’indole 
dolce  ed  umana  , rigettarono  tutte  le  sollecita- 
zioni di  Caraealla.  Quindi  tutti  i titoli  di  onore 
restarono  comuni  ai  due  fratelli  , a riserva  di 
quello  di  pontefice  massimo,  che  il  primogenito 
riservò  a sè,  come  aveva  fatto  Marco  Aurelio 
quando  prese  per  suo  compagno  L.  Vero.  Vi 
fu  anzi  tra  loro  mi’  apparente  riconciliazione. 
Non  potettero  resistere  all’esortazione  dell’impe- 
ratrice Giulia  e di  tutti  gli  antichi  amici  e con- 
siglieri di  Severo,  che  li  sollecitavano  vivamen- 
te ad  estinguere  un  odio,  funesto  . e a vivere 
con  quella  unione  che  il  vincolo  del  sangue  c 
il  comune  interesse  esigeva  da  loro.  Si  abbrac- 
ciarono^ si  promisero  scambievolmente  un  fra- 
terno amore , mentre  conservavano  nel  loro 
cuore  l’ animosità  de’ più  implacabili  nemici. 

Cominciarono  adunque  a regnare  insieme,  al- 
meno quanto  al  titolo.  Imperciocché  nel  fatto 
Caricarla, 'più  violento  e piu  fiero,  godeva  solo 


del  potere,  e mosti ò subito  qual  orribile  uso 
egli  intendeva  di  farne.  Riempì  di  sangue  tut- 
ta la  casa  imperiale.  Uccise  i medici  che  non 
avevano  acconsentito  alle  sue  parricida  istanze*, 
il  liberta  Evodo,.che  aveva  soprinteso  alla  sua 
educazione,.e  che  lo  esortava  a vivere  in  buotia 
intelligenza  con  suo  fratello*,  il  liberto  Castore y 
clieaveva  meritata  tutta  la  confidenza  di  suo  pa- 
dre, e che  perciò  nou  poteva  fare  a meno  di  non 
essere  odiato  dal  figliuolo.  Mandò  ad  uccidere 
nel  luogo  del  loro  esilio  Rlnulilla  sua  moglie  e 
Plauto  suo  cognato.  Papi niano amava  troppo  la 
virtù,  perchè  potesse  piacere  ad  un  tale  impera- 
tore. Fu  privato  della  carica  di  prefetto  del  pre- 
torio, e questa  disgrazia  non  era  che  il  prelu- 
dio della  sorte  ancora  più  funesta  che  lo  atten- 
deva. A questi  atti  di  crudeltà  contro  i suoi 
Caracalla  aggiunse  la  viltà  e la  debolezza  ver- 
so i nemici.  Fece  la  pace  co’Culedoni,  abbando- 
nando i forti  avvanzati  eretti  da  Severo  nel  lo- 
ro paese  per  tenerli  in  dovere.  Il  suo  affare  più 
premuroso  si  eia  di  tornarsene  iu  Roma:  c par- 
tì dalla  Gran  Bretagna  più  presto  che  gfi  iu 
possibile  accompagnato  da  sua  madre  e da  suo 
fratello». 

Malgrado  la  supposta  riconciliazione  de’ due 
fratelli,  la  discordia  loro  si  manifestò  per  lutto 
il  viaggio.  Non  prendevano  la  stessa  abitazione; 
non  mangia  va  no.alla  stessa  tavola;  vivevano  iu 
una  continua  diffidenza  l’uno  rispetto  all’altro, 
ed  usavano  infinite  prec  dizioni  contro  il  veleno 
che  poteva  essere  mescolalo  nelle  bevande,  o nel 
cibo.  Finalmente  arrivati  a Roma,  divisero  tra 
loro  il  palazzo  imperiale,  che  era  più  grande  di 
qualunque  città  ai  provincia,  si  fortificarono 
ciascuno  dal  proprio  canto  con  guardie  e con 
barricategli!.*  impedivano  ogni  comunicazione 
dall’ima  e dall’altra  parte. 

Fecero  nulladimcuo  unitamente  il  loro  in- 
gresso ili  Roma.  Tutto  il  popolo  r-oronato  di  al- 
loro uscì  loro  incontro;  e il  senato  in  corpo  ten- 
ue ad  essi  un  discorso  fuori  delle  porte.  Entra- 
rono poi  in  pompa,  marciando  primi  (fogni 
| altro  con  tulli  gli  ornamenti  della  dignità  im- 
periale. Venivano  dopo  i consoli , i quali  por- 
tavano l’urna  in  cui  erano  riposte  le  ceneri  di 
Severo;  e tulli  coloro  che  venivano  a rendere 
omaggio  ai  nuovi  imperatori,  lo  rendevano  an- 
che all’  urna  sepolcrale  del  loro  genitore.  Fu 
portata  nella  tomba  deeli  Antonini.  Dopo  que- 
sto andarono  al  Campidoglio  ad  offrire  i sacri  - 
fìz.ii  soliti  a farsi  uegr  ingressi  solenni  degl’  im- 
peratori. 

Severo  fu  ammesso  nel  numero  degli  dei  : e 
i suoi  due  figli  intervennero  insieme  anche  alla 
cerimonia  dell’apoteosi,  che  fu  celebrata  con 

?;ran  magnificenza.  E rodi  a no  ce  ne  ha  lasciata 
a descrizione.  Ma  avendo  reso  un  esalto  conto. 
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dietro  la  scorta  Hi  Dione,  Help  esequie  Hi  Perti- 
nace, io  noti  prenderò  Ha  EroHiano  che  due  cir- 
costanze le  quali  nou  si  trovano  nel  racconto 
dell1  altro  islorico. 

La  prima  si  è,  che  per  sette  giorni  P imma- 
gine ni  cera  che  rappresentava  il  principe 
morto,  stette  esposta  sopra  Hi  un  letto-,  che  i 
medici  si  radunavano  ogni  di  intorno  al  letto  , 
come  se  fosse  stato  semplicemente  ammalato  , 
per  consultare,  e facevano  poi  la  loro  relazio- 
ne , dicendo  che  la  sua  sanila  andava  deterio- 
rando, c che  egli  era  presso  al  suo  fine-,  com- 
media singolare , alla  quale  ne  fu  sostituita  ap- 
presso di  noi  un'altra  equivalente  a questa. 

La  seconda  osservazione  che  debbo  fare, 
concerne  la  struttura  del  rogo  . il  quale  era 
un  edilìzio  quadrato  a molti  solai , cìie  anda- 
vano sempre  diminuendo  fino  all'ultimo,  clic 
era  ima  piccola  camera.  Nella  camera  del  se- 
condo vi  era  il  letto  e l' immagine  del  princi- 
pe morto.  Nell’ultimo  e piu  alto  solaio  v’  era 
l'aquila  , la  quale  doveva  portare  al  cielo  Pa- 
nima dell'imperatore. 

I figliuoli  di  Severo, dopo  essersi  insieme  uni- 
ti per  rendere  gli  ultimi  onori  alla  memoria  del 
loro  genitore,  ad  altro  non  pensarono,  che  al- 
P odio  che  gP istigava  a distruggersi  Puu  l'al- 
tro. Su  questo  punto  i nostri  scrittori  non  os- 
servano tra  loro  altra  differenza , se  non  che  la 
condotta  elei  primogenito  era  più  violenta.  Ma 
ciascuno  dal  suo  cinto  teneva  pratiche  e ma- 
neggi contro  di  suo  fratello,  per  giungere  a re- 
gnar solo:  e ciascuno  procurava  con  segreti  in- 
trighi , con  doui  e con  promesse  di  farsi  «Ielle 
creature.  Gela  si  acquistava  maggior  numero 
di  partigiani,  perchè  si  dimostrava  più  affabi- 
le. Mostrava  dell’amore  e della  bontà  per  quel- 
li che  aveano  accesso  appresso  di  lui.  In  oltre 
le  suehiclinazioni  erano  decenti.  Amava  le  let- 
tere e quelli  che  le  coltivavano:  e negli  eser- 
cizii  del  corpo  non  attendeva  , se  non  a quelli 
che  niente  avevano  (l'ignobile,  e che  poteva- 
no competere  al  suo  rango.  Per  lo  contrario 
Caracolla  era  aspro  e salva  ti  co , pronto  ad  adi- 
rarsi , sempre  minaccioso  , e più  vago  di  farsi 
temere,  die  di  tarsi  amare.  Affettava  maniere 
soldatesche  e un  ardore  per  la  guerra  e per 
le  armi , in  cui  eutrava  molta  politica  e molta 
vanità. 

Potevansi  prevedere  facilmente  le  funeste 
coi  sequenze  ai  un  odio  tanto  furioso  c ostinato 
tra  due  fratelli  i quali,  possedendo  per  indivi- 
so il  supremo  comando , avevano  ao  ogni  mo- 
mento occasione  e motivo  di  venire  a contesa. 
Se  trattavasi  di  nominare  alle  cariche,  ciascu- 
no voleva  collocarvi  i suoi  amici.  Se  giudica- 
vano insieme  le  cause , erano  sempre  di  con- 
trario parere , coti  gran  pregiudizio  delle  parti 


e della  giustizia.  Eglino  istessi  erano  stanchi  e 
noiati  dalle  loro  perpetue  dissensioni  sopra  le 
grandi  e piccole  cose , e credettero  che  il  mi- 
lior  mezzo  per  sopirle  fosse  divider  l’impero, 
i accordarono  amichevolmente  su  questo  pro- 
getto, il  quale  tendeva  a separarli,  per  non  ve- 
dersi mai  più.  Gela  cedeva  a suo  fratello  Ro- 
ma e tutto  l'Occidente,  e prendeva  per  se  l’A- 
sia e i paesi  orientali , pensando  di  fermare  la 
sua  residenza  in  Antiochia  , o in  Alessandria. 
La  Propontidc  era  una  barriera  naturale  che 
avrebbe  servito  di  confine  ai  due  stati  dall'ima 
e dall'altra  parte,  e si  avrebbe  mantenuto  guar- 
nigione in  Bisanzio  c in  Calcedonio , per  im- 
pedire il  passaggio  e la  comunicazione  dall’uno 
all'altro  stato.  Quanto  all'Affrica,  la  parte  oc- 
cidentale di  questa  regione, cioè  la  Mauritania, 
la  Nuinidia  c l' A lirica  propriamente  delta,  do- 
vevano appartenere  a Carnea  Ila, e Gela  avreb- 
be avuto  per  sua  porzione  la  parte  orientale. 

Questo  progetto,  il  quale  piaceva  ai  due  fra- 
telli , non  andava  a genio  ai  principali  signori 
della  repubblica.  Gelosi  della  romana  grandez- 
za, temevano  d’ indebolirla  dividendola  : e la 
divisione  in  imperio  di  Occidente  e (l'Oriente, 
che  s’ introdusse  in  progresso , era  allora  una 
novità  che  irritava  e commoveva  gli  animi 
di  ciascheduno.  L'imperatrice  Giulia  la  disap- 
provò altamente *,  e in  un  grati  consiglio  clic 
si  tenne  sa  questo  proposito,  e a cui  intervenne 
ancor  essa  , disse  ai  suoi  figli  : « Voi  trovate  il 
modo  di  dividere  le  terre  e i mari  : ma  come 
dividerete  voi  me  tra  voi  due?  Conviene  adun- 
que che  mi  si  tolga  la  vita,  e che  si  divida  il 
inio  corpo  in  due  parti,  afHncli^  ciascuno  ab- 
bia la  sua  ».  Accompagnò  un  cosi  tenero  di- 
scorso con  gemiti  e con  lacrime:  abbracciò  i 
suoi  due  figliuoli,  e li  teneva  tutti  due  uniti 
tra  le  sue  braccia.  Tutta  l'assemblea  restò  in- 
tenerita e commossa  : si  separò  senza  couchiu- 
dcre  cosa  veruna  , e il  progetto  svanì. 

Le  contese  , le  insidie  segrete,  i tentativi  di 
avvelenamento  che  erano  stali  sospesi  per  al- 
cun poco  dalla  speranza  di  accomodamento  , 
ricominciarono  tosto.Caracalla  si  era  messo  in 
animo  di  uccidere  suo  fratello  col  favore  della 
licenza  de’ saturnali  ; e trovandolo  troppo  ben 
custodito,  risolvette  di  procurarsi  a qualunque 
presto  si  fosse,  e violando  i diritti  più  sacri , 
un’occasione  in  cui  potesse  coglierlo  senza  di- 
fesa , e di  eseguir  finalmente  il  suo  fratricidio. 

Non  poteva  lusingarsi  che  Geta  si  fidasse 
mai  di  lui,  o credesse  alle  sue  promesse  e 
«'suoi  giuramenti.  La  tenerezza  che  la  loro  co- 
inun  madre  aveva  per  questo  amato  figliuolo, 
fa  l’insidia  che  Caracalla  pose  in  opera  per 
sorprenderlo , c per  spegnerlo.  Finse  di  desi- 
derare una  riconciliazione,  e piegò  Giulia  a 
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procurargli  un  abboccamento  con  Qeta  nelle 
sue  stanze.  Lo  sventurato  Gela  vi  andò  sen/a 
alcun  sospetto , credendo  che  la  presenza  di 
sua  madre  sarebbe  stata  per  lui  una  difesa 
che  lo  avrebbe  messo  in  sicuro  da  ogni  perico- 
lo. Ei  s'ingannava.  Appena  entrò,  che  fu  assa- 
lito da  alcuni  centurioni  che  suo  fratello  ave- 
va posti  iu  aguato.  Corse  a sua  madre,  che  lo 
ricevette  nelle  sue  braccia.  Gli  omicidi,  inco- 
raggiti ed  istigali  da  Caracolla , non  rispettaro- 
no un  cosi  inviolabile  asilo:  si  scagliarono  so- 
pra Gela  , malgrado  gli  sforzi  che  faceva  Giu- 
lia per  mettersi  dinanzi  a loro,  e mentre  ei  gri- 
dava: « Mia  madre,  mia  madre,  salvatemi,  so- 
no assassinalo  »,  lo  trafissero  con  molli  colpi. 
Pare  che  suo  fratello  non  si  contentasse  di  or- 
dinare, ma  che  volesse  essere  uno  degli  esecu- 
tori, poiché  alcuni  anni  dopo  consecrò  nel  tem- 
pio ai  Serapide  in  Alessandria  la  spada  di 
cui  si  era  servito  per  uccidere  Gela.  L'impera- 
trice, la  quale  lo  teneva  stretto  tra  le  sue  brac- 
cia c sopra  il  suo  seno,  fu  tutta  ricoperta  dal 
sangue  di  suo  figliuolo.  Contò  come  una  cosa 
leggiera,  in  un  si  orribile  avvenimento,  di  es- 
seic  stata  ferita  ancoressa  in  una  mano.  Ma 
l'estremo  del  dolore  per  lei  si  fu,  che  non  po- 
tè piangere  una  morte  tanto  funesta  in  tutte  le 
sue  circostanze.  Minacciata  ella  stessa  di  mor- 
te da  un  barbaro  figliuolo,  gli  fu  d’uopo  oc- 
cultar le  sue  lacrime  , e mostrare  allegrezza  , 
mentre  era  oppressa  da  un’estrema  afflizione. 
Gela  aveva  venti  due  anni  e nove  mesi  quan- 
do fu  ucciso.  Era  nato  li  27 di  maggio  l'anno 
di  G.  C.  189.  E perciò  la  sua  morie  accadde 
verso  il  di  27  di  febbraio  Panno  212. 

Dopo  il  fratricidio  commesso,  Caracalla  te- 
meva la  collera  dc'soldali.  Adoprò  l’urlifizio 
e si  studiò  (f  ingannarli  almeno  nel  primo  mo- 
mento. Fuggi  dalla  camera  di  sua  madre , c 
correndo  tutto  in  vista  atterrilo  pel  palazzo  , 
grida  che  è campato  da  un  gran  pericolo  , e 
che  salvò  a stento  la  vita.  Ordina  nello  stesso 
tempo  alla  guardia  che  lo  accompagni  al  cam- 
pi de’ pretoriani , il  solo  luogo  dove  poteva 
trovare  la  sua  sicurezza.  Ninno  era  informato 
del  fatto.  La  sua  guai  dia  lo  seguì,  c la  marcia 
precipitosa  del  princijie  tier  mezzo  alla  citta 
riempì  di  spi  vento  i cittadini. 

Arrivalo  al  cam|»o,  Caracalla  si  fa  portare  in 
quella  specie  di  santuario  dove  veneravansi 
con  un  culto  religioso  le  insegne  militari  e le 
immagini  degli  dei  e de’Cesari.  Ivi  si  prostra 
a lerra,  ringrazia  gl'iddii  salvatori, ed  offre  sa- 
crifìzii  in  rendimento  di  grazie.  Questo  avven- 
ne verso  la  sera  , e i soldati , alcuni  dc'qtiali 
prendevano  il  bagno  ed  altri  erano  già  ritirati 
nelle  loro  tende,  accorrono  da  ogni  parte,  de- 
siderosi di  sapere  qual  sia  questo  inopinato  ac- 


cidente che  agita  con  tanta  violenza  l'impera- 
tore. 

Quando  li  vide  radunati , non  confessò  il  suo 
delitto  ; ma  espose  loro  mi  romanzo  di  sua  in- 
venzione, tessuto  per  altro  in  modo  da  far  lo- 
ro indovinare  la  verità.  Disse  che  si  era  poco 
innanzi  salvato  con  grande  stento  e fatica  dal- 
le insidie  di  un  nemico:  che  convenne  venire 
ad  un  combattimento  in  cui  tutti  c due  essi  im- 
peratori aveano  corso  un  estremo  pericolo  y 
dal  anale  egli  solo  era  campato  per  un  singo- 
iar favore  della  fortuna.  Aggiunse  che  era 
per  i soldati  un  motivo  di  allegrezza  di  non 
aver  per  imperatore  che  lui  solo.  « Consolar- 
vi,disse  loro,  che,  rimasto  pienamente  padro- 
ne di  ogni  cosa , non  vi  sarà  chi  ora  in  poi 
niente  che  vieti  di  soddisfare  alla  passione 
die  io  ho  di  arricchirvi  ».  Sapeva  che  la  sua 
migliore  apologia  appresso  i soldati  sarebbe 
stata  un’ abbondevole  liberalità.  Promise  loro- 
pertanto  dieci  mila  sesterzi  per  ciascheduno , e 
raddoppiò  per  sempre  la  quantità  di  frumen- 
to die  si  distribuiva  loro  ogni  giorno.  Ag- 
giunse a questa  enorme  liberalità  i piu  vili  e 
lusinghieri  discorsi.  « Io  mi  considero  , disse 
egli , come  uno  di  voi.  Se  bramo  di  Vivere,  è 
unicamente  per  voi,  e a fine  di  poter  farvi  mol- 
to bene  .perciocché  tutti  i nostri  tesori  son  vo- 
stri ».  Fece  pompa  del  suo  genio  dichiarato 
per  la  guerra.  « La  mia  prima  brama  è di  vi- 
vere, eliceva  egli  con  voi:  se  no,  voclio  mo- 
rire tra  voi.  Qual'altra  morte  «legna  «Ti  un  uo- 
mo coraggioso , se  non  quella  che  c accom- 
pagnata da  gloria  sopra  un  campo  di  batta- 
glia» ? Con  questi  diversi  àrtilìzii  ottenne  ciò 
che  voleva  da’  soldati.  La  verità  eia  penetra- 
ta alle  loro  orecchie  nel  l’intervallo  eli  tempi 
clic  era  corso  dopo  il  suo  arrivo  al  campo.  Dii 
fatto  di  tal  natura  non  poteva  rimaner  luug«> 
teui|K) occulto,  e la  gente  del  palazzo  l’aveva 
divulgato.  I soldati  n’erano  aduiupie  instruiti. 
Ma  abbagliati  dalle  liberalità  di  Caracalla . lo 
chiamarono  solo  imperatore , e Gela  pubblico 
nemico. 

Non  si  era  ancora  fatto  tutto.  Conveniva  se- 
durre un  secondo  campo  eretto  vicino  ad  Al- 
ba , probabilmente  «lopo  l’aumentazione  dei 
pretoriani  fatta  da  Severo.  Caracalla  non  tar- 
dò a trasferirsi  cola,  ma  v* incontrò  una  som- 
ma difficoltà.  I solilati  di  attesto  camp»  , clic 
avevano  inteso  Pomicàdio  ili  Gela  senza  che 
alcun  preparamento  o artifizio  ne  scemasse 
l’orrore  , erano  oltre  modo  irritati.  Protesta- 
vano altamente  che  avevano  giurala  fedeltà 
ai  d*ic  figlinoli  di  Serverò,  e che  non  potevano 
rendersi  in  certo  modo  complici  della  morte 
violenta  d’uno  di  essi.  Ma  il  denaro  può  ogni 
cosa  sopra  gli  uomini  che  non  amano  la  vii- 
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tri  per  principio.  Caracarà  fece  le  stese  pro- 
rr.esse  con  cui  avea  guadagnati  i loro  compa- 
gni , ed  ebbe  lo  stesero- successo. 

Non  erano  semplici  promesse:  perchè  Teffet- 
to  segui  incorna  net  ite.  I soldati , muniti  di  un 
ordine  di  Caraca  1 la , andarono  al  pubblico  era- 
rio e al  fisco  imperiale  a pagarsi  colle  proprie 
lor  mani  : e però  furono  dissipale  in  nn  giorno 
le  immense  ricchezze  che  Severo  aveva  adu- 
nate, e sovente  con  mezzi  tirannici,  nel  corso 
di  diciotlo  anni  di  regno. 

Caracalla  passò  la  notte  in  uno  de' campi , 
probabilmente  nel  vecchio:  e il  giorno' seguen- 
te, sicuro  de'soldati,  osò  presentarsi  al  senato, 
prendendo  nondimeno  tutte  quelle  precauzioni 
che  ispirava  il  tenore  , compagno  indivisibile 
del  delitto»  Era  armato  di  una  corazza  sotto  la 
toga,  e fece  entrar  seco  lui  le  sue  guardie,  che 
schierò  in  due  file  lungo  le  sedie  de'senatori. 

Elodia  no  gli  mette  in  bocca  in  questa  occa- 
sione un  discorso  nel  quale  si  ravvisa  di  leg- 
gieri la  rettorica  d'uno  scrittore  più  atto  ad 
abbellire  una  declamazione , che  a trattare  un 
soggetto  tanto  difficile.  Comincia  da  alcuni  luo- 
ghi comuni;  indi  si  serve, per  autorizzare  il  suo 
misfatto,  di  esempli  che  lo  condannano ,.  e ha 
la  (emendi  d'imputare  a Marco  Aurelio  di  aver 
contribuito  alla  morte  di  Vero.  Tutto  quello 
che  io  trovo  in  questo  discorso  di  ragionevole , 
s»  è un7 osservazione  sopra  l’utilitk  che  derive- 
rà nello  stato  dall'avere  un  solo  capo,  e dal 
non  essere  piu  obbligato  a riconoscere  due  pa- 
droni. Contentiamoci  di  dire  con  Sparziano  , 
che  Caracalla  si  dolse  delle  iusidie  tese  contro 
la  sua  vita  da  suo  fratello, e che  si  studiò  difar 
credere  che  l' omicidi»  di  Gela,  non  fosse  stato 
dal  suo  canto  che  una  legittima  difesa,  perchè 
na  necessari:»  u ieri  le  costretto  ad  uccidere,  o a 
perire. 

Poco  contento  egli  medesimo  de' mezzi  che 
aveva  adoperati  per  Ja  sua  giustificazione,  sic- 
come aveva  guadagnato  i soldati  colle  sue  li- 
beralità , cosi  volle  in  certo  modo  comprare  il 
suo  perdono  anche  dal  senato  con  una  ostenta- 
zione di  clemenza.  Sceso  che  fu  dal  suo  trono  , 
e quando  era  già  presso  alla  noria,  si  rivoltò  : 
« Ascoltate,  signori,  disse  egli  alzando  la  vo- 
ce. Affinché  questo  giorno  sia  un  giorno  di 
giubbilo  e di  allegrezza  per  tutto  l'universo, 
soglio  che  tutti  gli  esiliali,  per  qualunque  ca- 
gione siano  condannati , abbiano  la  libertà  di 
inumare  in  questa  città  ».  Caracalla  faceva 
male  il  personaggio  di  principe  clemente.  Con 
questa  troppo  generale  indulgenza  non  faceva 
nessuna  distinzione  tra  gl' innocenti  ei  col- 
pevoli, ed  empie  Roma  di  una  gran  quantità 
di  scellerati,  i quali  avevano  giustamente  me- 
ritato la  loro  condanna.  Ripigliò  di  fi  a poco 


tempo  U suo  carattere,  e ripopolò  le  isole  d'il- 
lustri personaggi  ingiustamente  proscritti. 

1 nostri  autori  ci  hanno  lascialo  ignorare 
qual  deliberazione  prendesse  il  senato  sul  di- 
scorso dell'  imperatore  ; ma  credo  di  non  poter 
collocare  in  un  luogo  più  opportuno  di  questo 
,ciò  che  narra  Sparziano  dell*  apoteosi  di  Gela.. 

■ Si  lece  intendere  a Caracalla  , che  permetten- 
do che  la  memoria  di  suo  fratello,  fosse  onora* 
ta,  soddisferebbe  in  parte  al  pubblico,  il  qua- 
le gli  saprebbe  buon  grado  di  questa  sua  ino- 
-derazione.  Vi  acconsentì  con  questo  detto  di- 
venuto celebre  : Sia» pur  (i)  dio:  mi  basta 

ohe  ei  non  sia  vivo  ».  Il  senato  lece  adunque 
un  decreto  per  ripor  Gela  nel  numero  degli  id 
dii.  Se  gli  celebrarono  magnifici  funerali , e le 
>ue  ceneri  furono  portate  nella  tomba  degli. 
> Antonini. 

Ma  questo  esteriore  mitigamento  dello  sde- 
gno di  Caracalla  verso  il  demmo  non  ebbeal- 
etma  conseguenza  rispetto  ai  vivi.  Tutti  coloro 
(che  aveano  avuto  relazione  con  Gota  per  qua- 
lunque titolo  si  fosse,  uomini  ,.donne,  amici , 
liberti,  soldati,  commedianti  clic  gli  erano  pia* 
ciuti, musici,  atleti,  tutti  furono  uccisi,  per  si- 
no i fanciulli  della  più  tenera  età..  La  parte  del 
|>alazzo  che  era  stata  abitata  da  questo  sciagu- 
rato. principe,  fu  tutta  riempiuta. di  stragi  e 
di  sangue.  .Dione  fa  ascendere  il  numero  de’ mor- 
ti a venti  mila*,  e i loro  corpi  erano  asportati 
'sopra  i carri  a traverso  «Iella  città,  e poi  bru- 
ciati senza  cerimonia,  ovvero  anche  esposti  al- 
le fiere  carnivore  e agli  uccelli  di  rapina*. 

Caracalla  non  si  contentò  di  questi  morti 
ignobili,  e oscuri.  Immolò  al  suoodioun  grati* 
dissono  numero  di  vìttime  illustri,  tra. le  qua? 
li  tiene  il  primo  luogo  Papiniano. 

Questo  grand'uomo,  che  era  l'onore  della 
1 romana  giurisprudenza  , aveva  strette  relazio- 
ni con  Severo  e colla  sua  famiglia.  Era,  per 
quel  che  dicesi , parente  di  questo  imperatore 
per  parte  dell’imperatrice  Giulia,  e in  conse- 
guenza parente  anche  dei  suoi  figliuoli*  Erano 
stali  insieme  discepoli  dello  stesso  maestro  , 
Cerbidio  Seevola,  famoso  giurisconsulto;  ePa- 
piniano  succedette  a Severo  nella  carica  di 
avvocato  del  fisco.  Quando  Severo  divenne  im- 
peratore, fece  Papiinano  prefetto  del  pretorio, 
e dopo  essersi  approfittalo,  fin  che  visse,  dei 
consigli  di  questo  saggio  amico  per  mitigare 
in  molte  occasioni  l'asprezza  elei  suo  carattere, 
gli  raccomandò, morendo,  in  modo  particolare 
i principi  suoi  figliuoli.  Papiniano,  in  cui  la 
probità  era  uguale  alla  profonda  cognizione 
che  avea  acquistato  del  gius  e delle  léggi , si 
credette  obbligalo  a corrispondere  colla  sua  con- 

(1)  Sit  Dtvus , dttm  non  si t rtVu#» 
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dotta  alla  fiducia  che  Severo  aveva  in  lui. Esor- 
to all’unione  e alla  concordia  i giovani  impera- 
tori , ed  essendo  questo  divenuto  subito  poco 
accetto  a Caracalla,  fu  privato,  siccome  ho  già 
detto,  deliaca  lira  di  prefetto  del  pretorio.  Que- 
sta disgrazia  fu  probabilmente  coperta  col  pre- 
testo di  onorale  iti  miglior  modo  il  suo  meri- 
to, e il  sig.  di  Tillemont  suppone  con  molta 
vcrisimigliauza  che,  deponendolo  , Caracolla 
lo  facesse  senatore;  imperciocché  non  lo  alloii- 
tanò  da  se,  e dicesi  che  il  giorno  in  cui  par- 
lò in  senato  intorno  all1  omicidio  di  suo  fratel- 
lo, nell1  uscire  per  tornarsene  al  palazzo  im- 
periale , fosse  appoggiato  sopra  Papiniano  e 
sopra  Cilo,  che  destinava  ambedue  in  quel 
momento  alla  morte. 

La  cagione  della  morte  di  Papiniano  gli  fa 
grande  onore.  Sollecitato  vivamente  dall1  im- 
peratore a suggerirgli  colori  per  giustificare 
l'attentato  commesso  contro  suo  fratello,  e a 
dettargli  un  discorso  apologetico , non  ebbe  per 
Caracalla  quella  compiacenza  che  aveva  avu- 
to Seneca  per  Nerone.  « E pisi  facile,  gli  rispo- 
se con  fermezza,  commettere  un  parricidio,  che 
giustificarlo:  ed  accusare  un  innocente  è un 
commettere  un  secondo  parricidio  ».  Caracalla 
dissimulò  sul  fatto,  ma  poco  dopo  i pretoriani, 
sollevati  da'suoi  segreti  ordini,  domandarono  la 
morte  di  Papiniano,  a cui  fu  recisa  la  lesta  con 
un  colpo  di  scure,  e non  di  spada.  Pretende*! 
che  F imperatore  avesse  dispiacere  che  fosse 
stato  ucciso  con  la  scure  e non  colla  spada  , 
debole  e frivolo  contrassegno  di  considerazione, 
quale  non  aveva  certamente  altro  fondamento, 
se  non  che  il  supplicio  eseguilo  colla  spada 
era  meno  ignominioso  e più  militare.  Due  epi- 
tafii  trovali,  per  quei  che  si  dice  , a Roma  lo 
fanno  morire  di  età  di  treniasei  anni  ; ma  que- 
sta data  non  si  accorda  co'falti  che  ho  riportati 
sull'autorità  degli  antichi  autori.  Se  fu  condi- 
scepolo di  Severo  e suo  successore  nella  cari- 
ca ai  avvocato  del  fisco, non  vi  deve  essere  sta- 
ta una  gran  differenza  di  età  fra  loro* 

La  sua  gloria  nella  giurisprudenza  pervenne 
da  più  alto  grado.  É sempre  stato  considerato 
dai  giureconsulti  come  un  uomo  che  aveva  su- 
perati quanti  lo  avevano  preceduto  , e che  la- 
sciava poca  speranza  a coloro  che  dovevano 
venire  dopo  di  lui.  Una  legge  dell1  imperatore 
Valenti  mano  111  ordina  che,  in  caso  di  diversi- 
tà di  parere  tra  i giureconsulti,  l’opinione  di 
Papiniano  sia  preferita.  Ebbe  degli  illustri  as- 
sessori, bipiano  e Paolo,  due  gran  maestri , e 
che  si  retavano  a gloria  di  chiamarsi  discepo- 
li di  Papiniano.  Suo  figlio,  U quale  era  attual- 
mente questore,  fu  ucciso  con  esso  lui. 

Fabio  Cilo  non  perdette  la  vita,  ma  soffri 
ogni  sorta  d'ignominia  t d'ingiuria,  « se  Ca- 


racalla lo  salvò  , lo  fere  contro  sua  voglia. 
Cilo  era  uno  dei  principiali  amici  di  Severo  , 
ed  era  stalo  due  volte  console  e prefetto  della 
città,  ed  aveva  soprainteso  alla  euiicat  or.e  dei 
principi;  per  modo  che  Caracalla  fingeva  di 
onorarlo  come  un  secondo  padre.  Per  queste 
ragioni,  benché  odiasse  in  lui  un  eensorc  che 
aveva  sempre  biasimato  l'antipat  a tra  i due 
fratelli,  non  osò  tuttavia  ordinare  aperta  mente 
la  sua  morie.  Ma  alcuni  soldati  condotti  da  un 
tribuno;  operando  come  se  fossero  mossi  da  un 
volontario  ze?o  per  l1  imperatore , andarono  a 
prendere  Cilo  nel  bagno,  misero  a sacco  la  sua 
casa,  e lo  strascinarono  vituperosamente  per 
le  strade,  lacerandogli  la  camicia  di  cui  si  ser- 
viva al  bagno , e che  era  il  solo  vestito  che  a- 
vesse  indosso  , e percuotendolo  nel  volto.  Il 
loro  disegnQ  era  di  condurlo  in  tal  modo  al  pa- 
lazzo, per  ricevere  intorno  alla  sua  persona  gli 
ultimi  ordini  dell1  imperatore.  La  vista  di  un 
uomo  tanto  rispettabile  cosi  ignominiosa  incute 
trattato  eccitò  una  sedizione.  1 soldati  che  era- 
no stati  da  lui  comandati  quando  era  prefetto 
di  Roma,  fecero  dei  movimenti  i quali  ingeri- 
rono timore  a Caracalla.  Accorse  , e coprendo 
Cilo  colla  sua  casacca,  gridò  : « Cessale  di  per- 
cuotere mio  padre,  il  imo  maestro,  colui  che 
mi  ha  allevato:  offender  lui  è un  offender  ine 
stesso  ».  Fu  in  tal  modo  costretto  a lasciar  la 
vita  a Cilo:  ma  se  ne  vendicò  sopra  il  tribuno 
e sopra  i soldati,  che  furono  fatti  morire  sotto 
il  pretesto  degli  eccessi  da  loro  commessi  con- 
tro Cilo,  ma  in  fatti  per  non  averlo  ucciso 
quando  lo  avevano  in  loro  potere. 

Giulio  o Giuliano  Asper,  di  cui  erano  fi- 
gliuoli i due  consoli  dell'anno  in  cui  peri  Geta, 
fu  ancor  esso  oltraggiato  e rilegato,  e dovette 
riputarsi  felice  di  aver  potuto  conservare  la 
vita. 

Dione  aveva  nominato  un  gran  numero  di 
teste  illustri  abbattute  dai  furori  di  Caracalla  ; 
ma  il  suo  abbreviatore,  che  non  le  conósceva, 
ci  ha  privati  di  una  tale  particolarità , ed  ha 
compreso  il  lutto  in  una  generale  espressione « 
la  quale  d fa  comprendere  che  corse  a rivi  il 
sangue  più  rispettabile,  senza  distinzione  d’inno- 
centi e di  rei , senza  venin’altra  regola , che  il 
capriccio  d1  un  principe  furioso.  Erodiano  e 
Spumano  c’instruiscono  un  poco  più:  e quan- 
tunque le  tragiche  morti  da  essi  riferite  non 
appartengono  tutte  al  tempo  che  segui  imme- 
diatamente la  morte  di  Geta  , siccome  sarebbe 
assai  ditlicile  e poco  importante  il  fare  la  distin- 
zione rielle  date,  cosi  non  separerò  quello  che 
i miei  autori  hanno  unito  in  uno. 

Caracalla  fece  morire  una  sorella  di  Com- 
modo, figliuola  di  Marco  Aurelio,  allora  assai 
avvintala  in  età  , < eh'  era  stata  rispettata  da 
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tulli  gli  antece.lenli  imperatori.  Il  delitto  di 
questa  dama  si  era  di  aver  pianto  la  morte  di 
(•eia  eoli  l'imperatrice  (ìiulia. 

Untava  aurora  mi  rampollo  della  famiglia 
di  Marco  Aurelio,  Pompeiano,  nipote  «li  questo 
saggio  iuqieralore  per  parte  di  Lucilla  , uomo 
di  iiM'rilo , che  era  stato  due  volle  console  ed 
impiegalo  in  comandi  di  grande  importanza. 
Non  avendo  Caracolla,  benché  lo  temesse  e 
I1  odiasse  , alcun  pretesto  d'allegare  contro  di 
lui,  lo  léce  assassinare  segretamente;  e sparse 
la  voce  che  alcuni  malandrini  lo  avevano  uc- 
ciso in  una  strada  maestra. 

Tolse  parimente  la  vita  a suo  cugino,  il  qua* 
le  cliiamavasi  Severo  come  suo  padre  , ed  ac- 
cappiò contro  di  lui  la  perfidia  alla  crudeltà. 
Do|k)  avergli  dato  un  contrassegno  di  benevo- 
lenza e di  amicizia,  mandandogli  un  piatto  del- 
ia sua  tavola,  ordinò  il  giorno  dopo  ad  alcuni 
soldati  che  andassero  a trucidarlo.  Lo  sventu- 
rato Severo  avendo  inteso  la  sentenza  di  morte 
pronunziata  contro  di  lui,  volle  salvarsi  ; e 
confuso  dallo  spavento,  saltò  fuori  per  la  fine- 
stra, e si  ruppe  una  gamba.  Nullaoslante  Que- 
sto si  strascino  fino  nelle  stanze  di  sua  moglie; 
ma  fu  scoperto  dagli  assassini,  e lo  trucidarono 
motteggiandolo  iter  la  sua  trista  avventura. 

L’ imncraior  Pertinace  aveva  lascialo  un  fi- 
gliuolo dello  stesso  nome,  il  quale  pervenne  al 
c onsolato.  L’esser  figliuolo  del  P imperatore  lo  ren- 
deva sospetto,  e P obbligava  ili  buona  politica  a 
starsene  sull' intesa.  Trascurò  una  prec  auzione 
tanto  necessaria , e si  lasciò  fuggire  di  bocca  un 
buon  motto , che  ^li  costò  la  vita.  Alcuni  anni 
dopo  la  morte  di  Gela  un  pretore  cognominato 
Fausto  recitando  con  enfasi  in  senato  i sopran- 
nomi gloriosi  die  Caracalla  si  era  arrogati , 
chiamandolo  il  Sarmatico  massimo  , il  Porti- 
co massimo.  Pertinace  gli  disse:  « Aggiunge- 
tevi il  Getico  massimo  ».  Questo  motto  era  in- 
gegnoso, e mostrando  di  riferirsi  a qualche 
vantaggio  riportalo  sopra  i Geli,  con  cui  in  fat- 
ti Caracalla  aveva  avuto  a fare , faceva  una 
maligna  allusione  alP  omicidio  di  Gela.  Perti- 
nace, il  quale  era  già  odioso,  pagò  colla  sua  le- 
sta il  fio  del  suo  piccarne  motteggio. 

Trovasi  inoltre  in  Dione  , ma  senza  alcuna 
particolarità  o circostanza,  la  morte  di  Trasea 
Prisco,  compreso  da  Caracalla  nella  strage  che 
fece  degli  amici  di  Gela.  Questi  era  un  uomo 
che  non  la  cedeva  a ver  un  altro,  dice  Pistori- 
co, né  jier  la  nascita,  nè  per  la  saviezza  della 
sua  condotta.  I noini  che  portava  , sembrano 
indicare  ch'ei  discendeva  dal  famoso  Trasea 
Prisco  e da  Elvidio  Prisco  suo  genero. 

Molti  governatori  e procuratori  di  province 
perirono  per  la  stessa  cagione  e per  gli  stessi 
sospetti. 


liti  uomo  di  lettere  incontrò  Pislessa  sorte  di 
tanti  gran  personaggi  i «{itali  occupavano  il 
primo  rango  nello  stato.  Sereno  Salomonico  , 
autore  di  molte  opere  delle  quali  non  ci  resta 
che  un  piccolo  trattalo  sopra  i rimedii  proprii 
per  diverse  malattie,  aveva  avuta  la  mata  veu- 
tura  di  piacere  a Gela  , il  quale  leggeva  volen- 
tieri i suoi  scritti.  Questo  bastò  per  meritare 
Podio  di  Caracalla  , che  mandò  ad  ucciderlo 
nella  propria  sua  casa  , mentre  era  a tavola. 
Sainmonico  avo* a fonnato  una  biblioteca  di 
scssantadue  mila  volumi  : raccolta  assai  gran- 
diosa in  quei  tempi  , ed  una  delle  più  nume- 
rose che  abbia  mai  fatto  alcun  particolare 
avanti  l'invenzione  della  stampa. 

La  memoria  di  Gela  era  la  ni’  odiosa  a suo 
fratello,  che  sfogò  la  sua  collera  pedino  sopra 
le  pietre  che  avevan  servilo  di  base  alle  statue 
di  questo  sventurato  principe.  Fece  fondere  la 
moneta  in  cui  era  scolpilo  la  sua  immagine. 
Abolì  le  feste  che  celebrava™!  il  giorno  del 
suo  nascimento , e aveva  Patlenzione  di  sce- 
gliere questo  giorno,  per  macchiarlo  coi  più 
orribili  delitti.  Non  era  permesso  nè  di  pro- 
nunziare, nè  di  scrivere  il  suo  nome.  I poeti 
non  ardivano  di  farne  uso  nelle  commedie  in 
cui  solevasi  spesso  usare,  come  apparisce  da 
Terenzio.  1 testamenti  ne’quali  gli  si  aveva 
lasciato  un  qualche  legato , erano  annullati , e 
i beni  dei  testatori  confiscati. 

Nuli  adì  meno  per  una  stravaganza  che  non 
si  può  in  verun  modo  concepire,  se  non  che  il 
delitto  è sempre  da  sè  stesso  diverso  e pieno  di 
contraddizione,  Caracalla  fece  morire  molti  di 
coloro  che  aveano  avuto  parte  nell’omicidio  di 
suo  fratello.  Leto,  «die  lo  aveva  incoraggilo  a 
farlo,  fu  il  primo  punito  , e prese  per  suo  co- 
mando il  veleno.  Égli  mtxlesiino  pianse  soven- 
te la  morte  di  Gela.  I rimorsi  del  suo  fratrici- 
dio lo  tormentarono  per  tutto  il  tempo  di  sua 
vita.  Volle  acchetare  con  sacrifizù  magici  la 
agitata  coscienza  , e tentò  di  evocare  1’  ombra 
di  Severo  e di  Commodo. 

A fine  di  sopire  i suoi  rimorsi,  e di  divertir- 
si, poco  tempo  dopo  il  suo  misfatto  diede 
giuochi  e spettacoli.  Questo  rimedio  fu  poco 
efficace,  poiché  l’inquietudine  e le  abitazioni 
del  suo  animo  durarono , come  ho  «tetto  po- 
c'anzi, quanto  la  sua  vita.  Nella  rappresenta- 
zione istessa  de’giuochi  diede  prove  del  funesto 
fermento  che  aveva  nmaspnto  il  suo  umore. 
Satollava  avidamente  i suoi  occhi  nel  sangue 
«lei  gladiatori.  Ne  costrinse  uno  cognominato 
Baione  a combattere  in  un  istcsso  giorno  «con- 
tro tre  differenti  atleti,  l’ultimo  «lei  quali  lo 
vinse,  e Purcise.  Non  so  se  possa  riferirsi  allo 
stesso  tempo  la  morte  di  un  famoso  condottiero 
di  carrette , il  quale  rimanendo  vittorioso  più 
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spesso  che  alcun  allro  fosse  mai  stato  , aveva 
riportato  nelle  corse  del  circo  settecento  ollan- 
tadue  corone  ; e che  fu  fatto  ammazzare  da 
Caracolla,  perchè  si  era  accostalo  ad  una  fa- 
zione nemica  a quella  che  il  principe  favori- 
va. Sfogò  per  questo  soggetto  i suoi  furori  so- 
pra tutto  il  poi»o!o.  Ne1  giuochi  del  circo  la 
maggior  parie  di  quelli  che  erano  presenti, 
beifarono,  e derisero  con  fischiate  un  cocchie- 
re che  era  amato  da  Caracalia.  L’imperatore 
stimò  (Tessere  stato  insultato  nella  sua  propria 
persona , e inandò  alcune  truppe  con  ordine 
di  prendere,  e <P  uccidere  i rei.  Siccome  non 
era  possibile  di  distinguerli , i soldati,  sempre 
amanti  delle  rapine  e delle  violenze,  assalirono 
indislinlaiiiente  lutti  gli  spettatori,  ne  ammaz- 
zarono molti,  e si  fecero  ben  pagare  da  quelli 
a cui  lasciarono  la  vita. 

Questo  principe  era  un  secondo  Caligola  per 
i furori,  per  gl’ impetuosi  capricci  e pel  di- 
spregio di  tutte  le  leggi  e di  tutti  i riguardi  , 
per  Podio  contro  il  senato  , per  le  rapine,  per 
la  prodigalità,  e finalmente  per  la  frenesia; 
inqierciocchè  la  sua  ragione  era  sconcertata  , 
e io  sconvolgimento  del  suo  spirito  si  manife- 
stava cosi  chiaramente  , che  .non  dubitandosi 
da  alcuno  del  fatto,  non  si  sapeva  a che  attri- 
buirne la  cagione  : e si  crede  di  averla  rinve- 
nuta negP  incantesimi  praticati  contro  di  lui 
da7 barbari  ne’ paesi  dei  quali  era  stalo,  come 
fra  poco  diremo,  a portar  la  guerra. 

Egli  è rincresccvole  il  dover  dipingere  un 
mostro  di  tal  falla.  Ma  P islorico  non  forma  il 
suo  soggetto:  ed  oltre  di  questo,  tal  sorta  di 
esempi),  dove  il  vizio  unito  al  potere  rende  in- 
felice colui  che  comanda  , del  nari  che  quelli 
che  a lui  son  soggetti , sono  molto  atti  a disin- 
gannarci delP  ammirazione  clic  naturalmente 
abbiamo  per  la  grandezza,  e della  falsa  idea  di 
feliciti  che  vi  annettiamo. 

Non  ho  per  anche  fluito  di  riportare  tutti  gli 
atti  della  crudeltà  di  Caracalia.  Lodava  con- 
tinuamente Tiberio  e Siila  : ed  in  vero  aveva 
tutti  i loro  vizii,  ma  senza  alcuna  di  quelle 

rrli  che  li  rendevauo  iti  qualche  conto  degni 
stima.  Imitava  particolarmente  Tiberio  nel- 
la sua  malignità  di  trasformare  in  delitti  di 
stato  le  menouve  irriverenze  verso  le  sue  statue 
e tutte  quelle  cose  che  lo  rappresentavano.  Uu 
giovane  cavaliere  romano  il  quale  , entrando 
in  un  luogo  disonesto,  aveva  beco  portalo  uu 
anello  sopra  il  quale  era  ciììgiata  l’immagine 
dell’  imperatore,  fu  messo  iu  prigione:  e sa- 
rebbe stato  punito  colPullimo  supplizio,  se  l’i- 
siesso  Caracolla  nou  fosse  stato  prevenuto  dalla 
morte. 

La  sua  inumanità  giugneva  perfino  a pri- 
vare di  sepoltura  gl’  illustri  i^ersoiiaggi  a cui 

Fot.  II. 


aveva  tolto  la  vita.  Per  contrario  venerava  la 
tomba  d»  Siila, die  lece  ricercare, e rifabbricare. 

Nou  vi  era  servizio  che  mitigar  potesse  i 
suoi  furori.  In  una  considerabile  malattia  che 
ebbe,  quelli  che  lo  aveauo  curato,  ebbero  per 
ricompensa  la  morte. 

Non  amò  inai  alcuno,  e le  sue  piu  grandi 
dimo>t razioni  di  amore  erano  per  lo  piu  la  pro- 
va di  uu  odio  il  più  implacabile.  Inventava 
mezzi  per  far  perire  coloro  di  cui  aveva  ri- 
sparmiato il  sangue  per  qualunque  ragione  si 
fosse,  sotto  pretesto  di  collocarli  in  un  poMo 
piu  onorifico.  Gli  mandava  a governare  pro- 
vince sotto  un  clima  contrario  al  loro  tempera- 
mento , e che  doveva  essere  loro  funesto  o a 
conto  dc’rigori  del  freddo,  o a conto  dell’ecces- 
sivo calore. 

L’orribile  mezzo  del  veleno  gli  era  famiglia- 
re. Accusasi  di  averne  fatte  delle  prodigiose 
raccolte,  e se  ne  trovarono  dopo  la  sua  morte, 
se  si  può  dar  fede  alla  testimonianza  di  Macri- 
110  suo  uccisore,  pel  valore  di  trenta  milio- 
-ni  (*)  di  sesterzi.  Riceveva  avidamente  le  ac- 
cuse, ed  anzi  sollecitava  le  persone  ad  intra- 
prendere un  cosi  infame  mestiere,  sempre  de- 
testalo, e sempre  praticato.  Siccome  questo  era 
un  mezzo  sicuro  per  acquistarsi  la  sua  buona 
grazia,  cosi  ogni  sorta  eli  persone  intrapresero 
questa  odiosa  professione  , cavalieri  romani  , 
senatori  e dame  illustri.  Un  principe  malvagio 
rende  la  malvagità  comune  fra’  suoi  sudditi. 

LerapineePeslorsioni  di  Caracalia  andarono 
del  pari  colle  sue  crudeltà,  nè  ad  allro  atte**  in 
tutto  il  suo  regno,  che  ad  angariare  i popoli,  e 
a spogliarli.  Ergeva  per  le  sue  pretese  vitto- 
rie, e di  cui  fa  rem  conoscere  iu  appresso  il  ve- 
ro valore,  grosse  somme  di  danai  o a titolo  di 
corone  , iu  virtù  d’  uu  uso  , o piuttosto  d1  un 
abuso  che  i buoni  imperatori  avevau  tutti 
procurato  di  moderare.  Obbligava  le  provin- 
ce a somministrare  gratuitamente  tutte  le 
provvisioui  necessarie  al  inameni! neuto  delle 
sue  armale , e ue  formava  magazzini  sì  gran- 
di, clic  vi  Iacea  sopra  guadagno,  vendendo  il 
superfluo.  Mascherava  sovente  le  sue  esazioni 
col  nome  di  presenti,  ch’esigeva  e dai  privali 
ricchi  e dalla  città,  inventò  nuove  imposizio- 
ni, ed  aumeiilò  le  antiche.  Quindi  invece  del- 
la ventesima  parte  che  si  prendeva  sul  prez- 
zo degli  scliiavi  messi  ni  libertà  , e sopra  le 
successioni  testamentarie,  stabili  che  si  do- 
vesse prender  la  decima  , richiamando  e an- 
nullando tutte  PesenzKmi  da  questa  gabella  le 
quali  erano  stale  accordate  per  alcuni  casi  fa- 
vorevoli dai  suoi  antecessori.  Egli  si  studiava 

(*)  Tre  milioni  settecento  s entici n fue  mila 
lire  tome  si. 
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particolarmrnle di  rovinarci  senatori.  «Allora 
quando  usti  di  Koina,  dice  l’ istorico  Dione» 
jk*i  i suoi  viaggi  e per  le  sue  spedizioni  mili- 
tari , noi  eravamo  costretti  a fabbricargli  a 
nostre  s|**se  su  lune  le  vie  per  dove  aveva  a 
passare  , magnifiche  abitazioni , e fornite  dì 
tutto  quello  che  si  rendeva  necessario  per  rice- 
verlo; olire  di  che  il  più  di  esse  resta  vano 
inutili,  e ve  ne  furono  alcune  che  nemmeno 
non  vide.  Nelle  citta  dove  fàecva  intendere 
che  doveva  svernare,  era  d’uopo  che  gli  faces- 
simo erigete  anfiteatri  pei  combattimenti  delle 
fiere  e circhi  per  le  corse  delle  cari-ette  ; e 
questi  edifizii  dieci  avean  costato  molto,  eran 
subito  distrutti,  per  modo  che  non  si  poteva 
dubitare,  che  non  fosse  suo  disegno  di  esaurire 
le  nostre  facoltà  coll’  esorbitanti  spese  a cui  ci 
astringeva  ». 

Con  queste  vessazioni  (fogni  sorta  rovinava 
j»er  sempre  le  città  e le  province,  i grandi  e i 
piccoli  piè  aveva  riguardo  di  palesa  re  clic  era  suo 
pensiero  di  tirare  tutto  a sè  solo  : « lo  voglio , 
diceva  , che  nessun  altro  nel  mondo  abbia  da- 
nari: voglio  aver  tulio,  per  dispensarlo  a libe- 
ralità ai  soldati  ».  Sua  madre  gl»  fece  un  gior- 
no delle  rimostranze  su  quota  tirannia.  (ìli 
rappresentò  che  non  rimaneva  alcuna  via,  nè 
giusta  nè  ingiusta,  nò  odiosa  nè  favorevole,  di 
tar  danari.  « Non  temete  nulla  , mia  madre, 
rispose  egli  recando  la  mano  alla  sua  spada  : 
inhno  a che  avrò  questo  strumento  , non  mi 
inanelleranno  danari  ». 

L’uso  principale  che  faceva  di  queste  som- 
me raccolte  dal  sangue  dei  popoli,  era  di  di- 
stribuirle ai  solfimi,  per  guadagnarsi  il  loro  af- 
fetto. Pretendesi  che  gli  accrescimenti  della 
paga  die  loro  accordò , ascendessero  a duecen- 
to ottanta  (*)  milioni  di  sesterzi  per  anno.  Pen- 
sava di  procurarsi  in  tal  modo  una  difesa  con- 
tro l’odio  del  pubblico,  ed  una  volta  ne  scris- 
se al  senato  iti  questi  termini:  a Io  so  che  vi  di- 
spiacciono in  me  molle  cose  , e per  questo  io 
mantengo  solchiti  c urinate  a fine  di  poter  di- 
spregiare le  vostre  vane  censure  ». 

Gli  adulatori  avevano  ancor  essi  la  loro  buo- 
na porzione  nelle  sue  liberalità , e un  milione 
di  sesterzi  non  gli  costava  nulla  per  ricompen- 
sare un  tratto  di  adulazione  che  gli  fosse  pia- 
ciuto. 

(ìli  spettacoli  dei  combai  ti  menti  delle  fiere 
e delle  corse  dei  cavalli  erano  un  altro  genere 
di  spesa  nella  quale  profondeva  senza  misu- 
ra. Oltre  gli  animali  che  si  faceva  sommini- 
strare dir  senatori  a loro  spese,  ne  comprava 
ancora  egli  d’ogni  sorta,  come  elefanti , tigri, 
rinoccj|Niti.  Non  osservando  riguardo  o ratsu- 

(*)  Trentavinque  milioni  di  lire  tome  si. 


ra  alcuna  hi  niente,  c faccialo  cedere  alle  sue 
perverse  inclinazioni  ogni  altra  considerazione, 
esponeva  , e prostituiva  la  sua  persona  iti  que- 
st’infami  combattimenti,  e dicesi  clic  in  un 
giorno  uccidesse  cento  cinghiali  di  sua  mano. 
Non  si  arrossiva  di  guidar  carrette  nel  circo  , 
ed  anzi  se  lo  recava  a gloria,  dicendo  che  imi- 
tava in  questo  il  sole.  Sempre  attento  al  suo 
disegno  ui  rovinare  i ricchi , addossava  la  spe- 
sa dei  giuochi  a qualche  liberto,  o senatore 
opulento,  il  quale  aveva  l’onore  di  presiedere 
ad  essi.  L’imperatore,  vestito  da  cocchiere, colla 
livrea  della  fazione  turchina,  salutava  colla 
sferza  clic  teneva  in  mano,  il  presidente,  e 
gli  chiedeva  alcune  monete  d’oro , come  il  più 
vile  mercenario. 

Di  tal  fatta  erano  le  inclinazioni  di  Caracol- 
la , e in  conseguenza  di  questo  suo  dichiarato 
genio  per  le  cose  indecenti  e frivole  , dispre- 
giava tutto  quello  cli’è  degno  di  stima.  Le  let- 
tere e coloro  che  le  professavano,  erano  l’og- 
getto del  suo  disprezzo  e della  sua  avversio- 
ne (*).  Suo  padre  si  era  preso  la  cura  di  colti- 
varlo con  tutti  quegli  esercizi!  che  |>erfezìona- 
no  il  corpo  c lo  spirito.  Il  giovaue  principe 
imparò  a montare  a cavallo,  ad  armeggiare  , 
a lottare,  a nuotare.  Ma  rispetto  agli  studii,  si 
di  letteratura,  come  di  filosofia,  non  fece  in 
essi  alcun  progresso:  e quel  poco  che  n’ora  en- 
trato per  forza  nel  suo  spirito,  fu  da  lui  in  ap- 
presso cosi  perfettamente  mandalo  in  dimenti- 
canza , che  pareva  die  noti  ne  avesse  mai  sen- 
tito pronunziare  nemmeno  il  nome.  Nè  questo 
nasceva  jierdir  gli  inaurassero  le  naturali  di- 
sposizioni. Inieiifteva  facilmente  , e si  esprime- 
va con  buoni  termini.  La  nobile  e bella  educa- 
zione che  aveva  avuta,  l’elevatezza  della  sua 

(*)  Filostrato  (Snp.  Il.iW.J  riporta  che 
Filisco , professore  di  Alene , arendo  preteso 
di  godere  in  virtù  di  questa  qualità  di  certe 
esenzioni , fu  condannato  da  Caracalla  , il 
quale  nel  suo  giudizio  pronunzio  questi  termi- 
ni di  dispregio  : « Egli  non  è giusto  che  per 
« alarne  cattive  declamazioni  si  diminuisca  il 
« maturo  di  coloro  che  debbono  portare  pub- 
« Mici  /tesi  » . lo  non  ho  fatto  uso  di  questo 
tratto  ttcl  testo  per  due  ragioni , primiera- 
mente perchè  ei  si  adatta  male  alla  persona 
di  Fi  li sco,  il  cui  talento  era  piut  t atto  di  par- 
lar molto,  che  di  parlar  bene  ; in  secondo  luo- 
go , perchè  il  privilegio  negato  a Fi  lisca fu  ac- 
cordato poco  tempo  dopo  da  Caracalla  a un 
certo  Filostrato  Lena  io,  il  quale  probabilmen- 
te lo  meritava  più  del  primo . Peraltro  non  è 
tnen  certo  anche  per  la  testimonianza  di  Dio- 
ne, che  questo  imperatoti  non  aveva  che  del 
dispregio  per  le  persone  di  lettere. 


tatuila,  un’ audacia  che  noti  era  tenuta  ili  do- 
vere uè  dulia  riflessione  uè  da  alcun  riguardo, 
contribuivano  molto  a questo;  ma  la  fatica  c 
lo  studio  non  v'entravano  per  nulla. 

Ilo  priucqtc  di  questa  indole  non  dovea  amar 
uiolto  la  funzione  di  render  giustizia,  che  i buo- 
ni e saggi  imperatori , ed  anche  i mediocremen- 
te cattivi , come  Severo  suo  padre,  avevano 
esercitata  con  grande  assiduità  e applicazione. 
Caracalla  giudicava  rarissime  volte , e quando 

10  faceva,  dava  gravi  c ingiuriosi  dispiaceri  ai 
suoi  assessori.  Ecco  in  qual  modo  si  esprime 
intorno  a questo  Dione , clic  gli  avea  spesse 
volte  provai . « Ci  faceva  avvisai  endice  questo 
storico,  che  avrcblic  giudicato,  o temilo  con- 
siglio di  buon  mattino.  Noi  non  mancavamo  di 
andarvi,  giusta  gli  ordini,  nel  momento  prescrit- 
to; ed  egli  ci  faceva  aspettare  oltre  fora  di 
mezzo  giorno, e talvolta  anche  fino  a sera. 
Noi  l’ aspettavamo  di  fuori,  |>erchè  non  ave- 
vamo nemmeno  la  per  missione  di  entrare  nelle 
i ut  icu  mere.  Ci  faceva  linai  mente  chiamai c,|>ci 
trancierei  pochissimi  momenti:  e negli  ultimi 
tempi  si  era  anche  avvezzato  a congedarci  sen- 
za che  T avessimo,  neppur  salutato.  Dui  ante 
quei  lunghi  intervalli  di  tempo  che  il  princi- 
pe da  cui  eravamo  stati  chiamati , ci  faceva 
| ardere  a bella  posti , ei  si  divertiva  in  cose 
vili  e da  nulla,  guidava  un  carro,  combatte- 
va contro  le  fiere:  ovvero,  come  gladiatore,  Ite- 
veva,  e si  ubriacava,  vedendo  passare  dinan- 
zi a noi  delle  vivande  e de' gran  vasi  di  vino 
clic  mandava  ai  soldati  della  sua  guardia.  Pro- 
vava piacere  iiclf  insultarci , molestandoci  iu 
questo  modo 

Quanto  odiava  Caracalla  le  cose  degne  del- 
P attenzione  di  un  imperatore,  alticUautu  va- 
go e curioso  egli  era  a informarsi  di  lutto  quel- 
lo che  avrebbe  piuttosto  dovuto  ignorare.  Vo- 
leva sapere  tulle  le  nuove  e lutto  qitcJlo  che 
ucc  «leva, con  tulle  le  sue  più  leggiere  c frivole 
circostanze.  Aveva  addossato  a molli  soldati  il 
carico  di  servirgli  di  occhi  c di  orecchie  , c 
questi  si  collocavano  per  ogni  angolo  della  cit- 
ta , spiando  quello  che  ciascuno  faceva  e di- 
ceva. Esercitavano  iu  tal  maniera  un' orribile 

11  rami  u sopra  i cittadini:  ed  affinchè  non  po- 
tessero essere  impediti  nell'esercizio  del  loro  in- 
fame ministero,  rmipei  aton:  aveva  riservala  a 

solo  la  facoltà  di  punirli. 

A perone  di  lai  latta  ci  dava  la  sua  confi- 
denza. Nemico  degli  uomini  dabbene,  non  po- 
teva impiegare  che  degli  scellerati.  Dione  cita 
un  eunuco  cognominato  Sempronio  Rufo,  Spa- 
glinolo di  nascita , avvelenatore  e ciarlatano  di 
professione , bandito  pei  suoi  misfatti  da  Seve- 
ro , c messo  alla  testa  degli  affali  da  Caracalla. 

Teocrito , figliuolo  d'  uno  scliiavo  c copcr- 
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10  d’ ignominia  e d'infamia  nei  primi  anni  del- 
la sua  gioventù  ,eia  stato  maestro  di  danza  de' 
principi  figliuoli  di  Severo.  Sembra  che  non 
riuscisse  gran  fatto  nemmeno  iu  questo  mestie- 
re; imperocché  avendo  danzato  sul  teatro  di 
Roma,  fu  deriso  colle  fischiate  , e costretto  ad 
andarsene  a Lione  a divertir  la  provincia.  Que- 
sto medesimo  uomo,  di  schiavo  e di  danzatore 
divenne,  per  la  elezione  di  Caracalla,  gelici  ale 
d'armata  e prefetto  del  pretorio.  Si  abusò  del- 
la sua  fortuna  con  tutta  l'insolenza  propria  di 
un  animo  servile.  Fu  Indro,  fu  crudele.  Fra 
gli  altri  personaggi  che  fece  perire , Dione  no- 
mina Fiacco  Tiziano,  il  quale  essendo  prefet- 
to d'Egitto,  chi**  la  mala  ventura  di  dare  un 
dispiacere  a Teocrito.  Questi  nel  trasporto  del 
la  sua  collera  saltò  giù  dal  suo  tribunale  colla 
spada  ignuda  alla  mano.  « Ecco , disse  fredda- 
mente Tiziano  , un  salto  di  ballerino».  Quoto 
motteggio  fini  d'ili  ilare  Teocrito,  il  quale  or- 
dinò che  Tiziano  fosse  incontanente  trucidato. 

Epagaio,  liberto  dc'Cesari,  non  ebbe  minor 
ci  edito,  c non  sene  abusò  meu  tirannica  incute 
di  Teocrito. 

Fa nd ione , servitore  iiu  tempo  de1  cocchieri 
del  circo,  era  giunto  a guidate  il  cocchio  del- 
l'imperatore iu  una  guerra  conilo  i barbali 
della  Germania.  A conto  di  questo  impiego Ca 
racalla  non  si  arrossì  di  chiamarlo  suo  amico 
c compagno  di  armi  in  una  lettera  scritta  al 
senato.  Diceva  di  csscigli  dcbilor  della  vita  , 
essendo  slitto  tratto  dalla  sua  di'si  rezza  da  un 
estremo  pericolo;  c gli  dava  la  preferenza  so- 
pra i soldati , di' erano  sempre  stali  da  lui  an- 
teposti ai  senatori. 

Ilo  già  detto  che  questo  principe  Unto  dete- 
stabile si  diede  iu  preda  anche  alla  più  sfrena- 
lo dissol tilczza.  Vi  si  abitandone  con  tale  ec- 
cesso che , assalilo  da  turpi  c vergognose  ma- 
lattie, si  rendette  impotente  a quello  che  non 
cessava  di  desiderare , e sostituì  ad  un  genere 
di  disordini  un  altro  ancora  più  infame.  Quel- 
lo che  reca  stupore  per  la  sua  singolarità  si  è , 
che  telici  » lo  questa  orribile  condotta,  c menile 
egli  medesimo  fomeuUva  ùi  molte  occasioni  il 
pubblico  libertinaggio,  faceva  dall'altro  cauto 

11  personaggio  di  principe  zelante  per  la  purità 
de' costumi.  Puniva  colla  morte  l'adulterio. 
Comi. limò  quattro  vestali , delle  «piali  ne  aveva 
voluto  violar  una  chiamala  Claudia  Leta.  Fu 
seppellite  viva  con  le  sue  compagne,  Amelia 
Severa  e Ponqtonia  Riifìna.  La  quarta , co- 
gnominala Lauuzia  Cresccntina, prevenite  l'or- 
ribile supplizio  a cui  era  declinata,  precipitan- 
dosi dall'  alto  di  uii  letto  sopra  il  selciato. 

Caracalla  faceva  |tompa  non  solamente  del- 
lo zelo  per  i costumi  nella  crudeltà  clic  eserci- 
tò sopì  a queste  vestali,  probabilmente  innomi- 
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ti,  ma  ancora  dello  zelo  di  religione  ^ imper- 
ciocché voleva  essere  riputato  l’ uomo  più  re- 
ligioso del  mondo:  ed  in  vero  se  gli  deve  dar 
lode,  per  aver  proibito  che  gli  si  attribuissero 
i nomi  delle  divinila  che  adorava  j ma  questa 
pretesa  pietà  verso  gli  dei  andava  in  lui  unita 
alla  passione  per  la  magia  ed  alla  stima  per 
i maghi:  ed  Apollonio  Tianeo  meritò  il  suo 
culto  per  questo  capo.  Questo  principe  si  ap- 
plicava anche  all’ astrologia  giuaiciaria.  Si  fa- 
ceva dare  gli  oroscopi  de1  primarii  cittadini 
dello  stato,  e giudicava  con  questo  tanto  in- 
gannevole mezzo  chi  fossero  coloro  da  cui  do* 
vea  credersi  amato,  od  odiato:  di  maniera  che 
da  quello  che  s’immaginava  di  legger  nelle 
stelle,  decideva  dei  favori  e delle  grazie  che 
accordava  agli  uni , e dei  rigori  che  faceva 
provare  agli  altri.  Nelfistesso  tempo  proibiva 
severamente  ai  suoi  sudditi  ogni  pratica  snper- 
st'ziosa , e furono  sotto  il  suo  regno  condanna- 
le par*cchie  persone,  per  aver  portato  al  collo 
degli  anel letti  contro  le  febbri. 

La  sua  condotta  e il  suo  linguaggio  erano  in 
tutto  contrarii.  Si  spacciava  per  un  uomo  fru- 
gale, clic  si  contentava  delle  cose  più  ordina- 
rie e comuni , ed  amava  il  vino  e la  lautezza 
nei  pranzi.  Le  province  e i particolari  erano 
obbligati  a somministrare  alla  sua  tavola  quan- 
to le  terre  e i mari  prodùcevano  di  più  delizio- 
so : uè  sapeva  valersene  a suo  onore.  Mangiava 
quello  che  gli  veniva  spellilo,  non  coi  senatori 
c coi  grandi  della  repubblica , ma  con  i liberti. 

Lodava  continuamente  la  generosità  dell’an- 
tico Fabricio , il  quale  aveva  avvisato  Pirro 
del  tradimento  del  suo  medico , e si  vantava 
di  aver  fatto  nascere  l’inimicizia  e la  guerra 
tra  i Vandali  e i Marcomani y popoli  per  Pa- 
ranti amici  e alleati  j e di  aver  saputo  insigno- 
rirsi, senza  dubbio  con  perfidia,  (fella  persona 
di  Gaiobamaro  re  dei  Quadi,  del  quale  formò 
il  processo  secondo  tutte  le  forme  giudiziarie  , 
e che  condannò  a morte  con  molli  dei  suoi  uf- 
fiziali. 

Aveva  ucciso  suo  fratello:  e in  tempo  che 
faceva  la  guerra  ai  Parti,  che  avevano  allora 
per  re  due  fratelli  che  andavano  tra  loro  poco 
d’accordo,  scriveva  al  senato,  che  questo  im- 
pero era  minacciato  da  gravissimi  mali  dalla 
disc  ordia  che  regnava  tra  i due  fratelli  che  Io 
governavano. 

Alla  testa  deMe  armate  affettava  di  vivere 
da  soldato,  di  dividere  colle  truppe  i loroeser- 
cizii  e le  loro  fatiche , di  contentarsi  de’ cibi  più 
semplici,  di  privarsi  del  bagno,  e di  fare  a 
piedi  considerabili  marce.  Ma  in  tutte  queste 
cose  vi  entrava  molta  astuzia  e furberia.  Si 
premuniva  contro  il  caldo  e contro  il  freddo; 
portava  una  tunica  fina  e leggiera  , die  scro- 
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brava  alla  vista  una  corazza , senza  che  ne 
avesse  il  peso  e gl’incomodi. 

Tutto  in  lui  era  falso,  per  modo  che  ancora 
la  sua  moneta  era  falsa  ed  alterata»  « Ci  dava, 
dice  Dione , del  piombo  inargentato  per  argen- 
to , e dèi  rame  dorato  per  oro  T riservando  l’oro 
e P argento  il  più  puro  per  i barbari  da  cui 
comprava  la  pace.  » 

fu  un  solo  arti  col  oei  non  si  mascherava;  Non 
dissimulò  mai  il  9uo  odio  contro  il  senato  e 
contro  il  popolo  romano.  Piti  insensato  in  que- 
sto di  Caligola  il  quale , sapendo  che  meritava 
di  esser  odiato  dai  senatori , si  studiava  almeno 
di  procacciarsi  l’affetto  della  moltitudine»  Ca- 
ra ralla  assaliva  questi  due  ordini,  vale  a dire-, 
tutta  la  nazione  con  invettive-  piene  di  asprez- 
za e di  arroganza , che  pubblicava  in  forma  di 
ellittico  sia  di  aringhe;  Ei  collocava  tutta  la 
sua  fiducia  nel  le- milizie,  dalle  quali  fu  poi  uc- 
ciso. 

Da  tutti  onesti  tratti  risulla  che  il  caratte- 
re di  Caracafla  era  un  composto  di  vizii  che 
manifestava,  perchè  erano  da  lui  stimati  virtù, 
e di  apparenze  di  virtù  , attraverso  le  quali 
scorgevasi  tuttavia  di  leggieri  il  vizio. 

Ma  non  vi  era  a tanti  mali  alcun  rimedio  : 
tutti  i vizii  di  questo  principe  erano- incurabili, 
perchè  non  si  consigliava  che  con  sè  medesi- 
mo. Pretendeva  di  sapere,  e di  poter  tutto  egli 
solo.  Anzi  portava  invidia  a tutti  coloro  che 
conosceva  essergli  superiori  in  lumi  e cogni- 
zioni *,  non  clic  consultarli , s’irritava  contro  di 
loro,  e li  faceva  perire. 

Questi  fu  tuttavia  quell’  imperatore  il  qua- 
le rese  comune  a lutti  gli  abitanti  dell’impero 
il  diritto  della  cittadinanza  romana.  La  politi- 
ca di  Roma  ha  variato  assai  su  questo  artico- 
lo. Romolo  suo  fondatore  fu  largo  e cortese 
del  diritto  di  cittadino,  e lo  diede  quasi  a tutti 
i piccioli  popoli  da  lui  vinti»  La  ragionedi  que- 
sta condotta  è semplice  e chiara-.  Fortificava 
uno  stato  nascente , trasformando  in  cittadini 
tutti  coloro  che  erano  stati  avanti  suoi  nemici. 

Cresciuta  che  fu  la  repubblica  in  potenza  r 
c che  perciò  la  qualità  di  cittadino  romano  in- 
cominciò a dare  una  preminenza  di  distinzioni 
e di  privilegi  utili  ed  onorevoli , ad  uno  islesso 
tempo  i Romani  se  ne  mostraron  assai  gelosi , 
e più  non  l’accordarono,  se  non  per  ginste  ra- 
gioni. 1 popoli  dell’Italia  non  poterono  mai  ot- 
tenerlo m loro  assenso,  e convenne  die  lo  ra- 
pissero a forza  con  unii  sanguinosa  guerra,  che 
mise  Roma  in  un  estremo  pericolo. 

I primi  imperatori  Augusto  e Tiberio  usa- 
rono la  stessa  riserva , e seguirono  la  massima 
di  mantenere  la  dignità  oel  nome  romano  , 
guardandosi  dal  moltiplicare  il  immero  di  quel- 
li che  lo  portavano. 
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La  eccessiva  facilita  di  Claudio  cominciò  a 
rallentare  i nodi  di  questa  severa  politica.  Sot- 
to questo  debole  principe  il  denaro  veniva  a 
capo  dTogni  cosa.  Messalina  e i liberti  veiM le- 
va no  il  diritto  di  cittadinanza  , non  meno- die 
tutto  il  rimanente , a chiunque  si  presentava 
per  comprarlo.  1 Galli  transalpini  ottennero 
perfino  dalla  indulgenza  di  Claudio  I’  ingresso 
nel  senato  c nelle  prime  cariche  dell’impero. 
Questa  porta,  aperta  che  fu  una  volta,  più 
non  si  chiuse.  Le  concessioni  si  moltiplicarono 
all’  infinito , particolarmente  dopo  che  Roma 
si  vide  governata  dà  principi  i quali  non  so- 
lamente non  appartenevano  all’antica  sua  no- 
biliti , tna  nou  erano  nemmeno  di  sangue  ita- 
liano. Imperatori  spagnuoli  (*), galli , affricata 
di  nascita  , o di  origine  non  potevano  senza  fa- 
re una  cattiva  figura  mostrarsi  diffìcili  sopra 
l’estensione  di  un  diritto  di  cui  eglino  medesi- 
mi non  partecipavano,  se  non  a conto  «Iella  fa- 
cilità che  aveva»  avuto  di  estenderlo.  Allora 
non  pure  i particolari,  ma  le  città  e le  pro- 
vince ancora  ottennero  per  lutti  i loro  abitan- 
ti il  diritto  di  cittadini  romani.  U senato  ft»  ri- 
pieno di  provinciali.  Roma  ebbe  frequentissi- 
inamenle  consoli  nati  in  Atene,  in  Riunii,  in 
Siria , in  Affrica  e in  tutte  le  differenti  parti 
de!!’  impero.  La  distinzione  però  «li  cittadino  e 
di  sud«!ito,  di  romano  c di  straniero  sussisteva 
ancora,  fino  a tanto  che Caracalla  1’  abolì  con 
tuia  solenne  costinizioneTsiecome  apparisce  dal- 
le testimonianze  insieme  unite  di  i)ioue  e di 
(Jlpiano. 

Egli  è facile  indovinare  i pretesti  speciosi 
clic  allegava  P imperatore.  Era  hello  riunire 
sotto  un  solo  nome  i popoli  dell’  impero,  e far 
di  Roma  la  patria  comune  degli  abitanti  «idl’u- 
ni verso.  Il  suo  vero  motivo,  degno  in  fatti  di  lui, 
si  eia  l’accrescimento  delle  reud.te  «IH  fisco.  1 
cittadini  erano  soggetti  a molle  gabelle  che  gli 
stranieri  non  pagavano.  Quindi,  sotto  colore  di 
privilegio  e «li  favore,  Caracolla  imponeva  nuo- 
vi pesi  a tutti  i sudditi. 

Egli  è un  gran  problema  da  «lecùlersi , c clic 
supera  le  mie  cognizioni , se  questo  stabilimen- 
to, consirferato  in  sò,sia  vantaggioso  o nocivo  al 
bene  «lello  stato.  Roma  adottando  per'citladini 
tutti  coloro  che  a lei  ubbidivano  , ronfondeti- 

(*)  Trainilo  e Adriano  erano  S/ tagliuoli  (Co- 
ridine:  gii  antenati  di  Tito  Antonino  erano 
da  Nimes  nelle  Gallie.  Severo  era  nato  a L>p- 
tis  nelC  Affrica . Egli  è vero  che  questi  impe- 
ratori uscivano  da  colonie  romane , ed  avevano 
il  diritto  di  cittadini  a ragione  della  loro  na- 
scita : ma  è iene  verisimile  eh’  essi  avrebbero 
fiorato  fatica  a provare  la  loro  discendenza  da 
veri  H onta  ni  loro  autori. 


«lo  affatto  i diritti  die’ vincitori  c de*  vinti , por- 
geva a tutti  motivi  comuni  cd  uguali  «li  pren- 
«Icrc  affetl«>  per  essa.  Ella  si  appropriava  ogni 
virtù  e ogni  merito  clic  nasceva  nel  seno  del 
vasto  suo  impero.  Ma  per  P altra  parte  quan- 
ta alterazione  dovevano  soffrire  le  antiche  sue 
massime  per  la  mescolanza  di  massime  stra- 
niere e di  pregiudizii  nazionali  che  a lei  reca- 
va questa  folla  di  novelli  cittadini  ? L?  affetto 
medesimo  per  la  patria  comune,  coni  rabbi  lan- 
ciato e diviso  in  loro-  dall’  amor  del  natio- ter- 
reno, doveva  infievolirsi.  Quindi  vediamo  che 
Roma  divenne  indifferente  anche  ai  suoi-  impe- 
ratori. fHodeziano  nel  corso  di  imi  regno  di  so- 
pra venti  anni  la  vide  quasi  mai , e fissò  comu- 
nemente il  suo  soggiorno  a Nicomedia  : e Co- 
stantino fabbricò  una  nuova  città  imperiale, per 
ivi  stabilire  la  sua  residenza. 

Tutte  le  persone  di  libera  condizione  conse- 
guirono adunque,  in  virtù  della  costituzione  «li 
Caracalla,  il  diritto  di  cittadinanza  , nò  vi  fu 
nell’ impero  altro  che  Romani.  Sembra  perciò 
che  le  distinzioni  di  città  libere  e municipali,  di 
colonie,  di  diritto  latino,  di  diritto  italico  d«?b- 
bono  sparire.  Se  ne  trovano  nondimeno  anco- 
ra dei  vestigi  ne’ tempi  posteriori.  Questo  ad- 
diviene perche  per  legge  di  natili  a I’  antico 
non  cede  mai  così  tosto  il  luogo  al  novello*  c 
se  nou  c affatto  distrutto  dalla  violenza  , pugna 
sempre  per  qualche  tempo, per  conservarsi  al- 
meno in  parte.  Le  discussioni  di  sì  fatte  parti- 
colarità non  mi  si  appartengono  in  conto  alcu- 
no. Si  può  consultare  la  dissertazione  «li  Eze- 
chiele Spanhcmio  sulla  costi! uzitme  di  cui  qui 
parliamo  , tomo  XI  della  raccolta  delle  anti- 
chità romane  di  Grevio.  i 

Mi  restano  solamente  a narrare  le  spedizioni 
militari  di  Caracalla  , dove  ci  abballeremo  ad 
ogni  passo  in  prove  della  medesima  stravagan- 
za e «lei  medesimo  stravolgimento  «li  spirilo  clic 
abbiamo  in  lui  fino  ad  ora  osservalo. 

Il  suo  primo  atto  di  follia  in  questo  genere 
fu  la  sua  bella  passione  per  Alessandro.  Fin 
dalla  sua  fanciullezza  ad  altro  non  pensava  , 
nc  d'altro  parlava, che  delle  imprese  di  questo 
famoso  coropiistatorc  } voleva  prenderlo  per 
tutto  il  corso  di  sua  vita  per  mo«lrllo,  e copiò 
da  lui  «niello  che  era  facile  «la  imitarsi  , il  ve- 
stito e l'armatura.  Se  vi  era  qualche  vaso, 
qualche  arma  che  si  dicesse  essere  stato  di  Ales- 
sandro , se  l’appropriava  come  un  titolo  di  ras- 
somiglianza. Fra  le  statue  che  eressi!  a questo 
principe  in  tutte  le  città  e in  Roma  , partico- 
larmente nel  Campidoglio  e in  tutti  i tempii,  ve 
n’  erano  molte  di  cui  il  volto  era  bipartito  , 
rappresentando  «la  ima  parte  Alessandro,  c «lai- 
fa  lira  Caracalla.  Lo  chiamava  l’ Augusto  del- 
l’Oriente, c scrisse  un  giorno  al  senato,  che  fa- 


•ima  <li  A filandro  era  pesata  nel  corpo  tli  Au- 
gusto,.! line  di  compensare  colla  lunga  vita  di 
quoto  intiera  Bore  la  breve  durala  di  quella 
che  aveva  avuto  sono  la  sua  prima  forma  ..Non 
*>©  per  qual  motivo  non  prendesse  per  se  Tono- 
re  che  liceva  »F  Augusto,  ti  quale  non  si  pic- 
cava certamente  di  essene  un  Alessandro* 

LTafleùone  di  Caratali  a per  Alessandro,  gli 
inaurò  il  «lesiderio  di  avete  una  falange  mace- 
donica. Formò  un  corpadi  sedici  mila  uomini, 
tulli  nati  nella  Macedonia , disciplinali  e arma- 
ti  alfa  loggia  degli  antichi  Macedoni,  e coniai i- 
dali  da  ulhziali  che  portavano  i nomi  di  quel- 
li die  avevano  servito  sotto  Alessandro.  Me- 
nava seco  dappertutto  un  gran  numero  di  ele- 
fanti , per  rappvescutare  i conquistatori  ddl'ln- 
die,  Alessandro  e-  Ricco. 

Tulio  quello  che- interessava  Alessandro,  in- 
teressava vivamente'  anche  Caracalla.  Portò  lo 
zelo  |>er  la  sua  memoria  tanfo' tre  , che  otliò 
pei  lino  i peripatetici  y perchè  il  loro  maestro 
Aristotile  era  slato  «hi  alcuni  riguardalo  come, 
comphre  del  1*  avvelenameli  lo  e della  morte 
di  questo  principe.  Questa  era  una  pura  calun- 
nia, e il  (alio  slesso  «klT  avvelenatoci  ilo  è mol- 
lo iiK*crlo  e dubbioso*  Ma  Caracalla  non  ne 
giudicava  cosi:  e in  conseguenza  volle  lrruciare 
i libri  di  Aristoiile,e  rendette  i suoi  discepoli 
responsabili  iIojk»  tanti  secoli  del  primo  delitto 
del  loco  maestro.  Li  privò  delle  {tensioni  e de- 
gli allri  vantaggi  dàcui  godevano  nel  Mwseu/n 
di  Alessandria. 

Pel  contrario  amava  e favoriva  singolarmen- 
te i Macedoni.  Un  giorno  avendo  veduto  un  tri- 
buno che  montava  leggermente  e «Issila meute 
a cavallo,  lo  lodò-  molto,  e lo  ricercò  di  qual 
paese  ei  fosse.  « Di  Macedonia, rispose  l’uibzia- 
le.  Coinè  vi  chiamale?  Antigono.  E vostro  pa- 
dre? Si  diiamnva  Filippo.  Ilo,  disse  l’impera- 
tore, quanto  bramava  ».  Fece  su  questa  unica 
raccomandazione  avanzar  P udiziale  ne’  posti 
«Iella  milizia  , e poco  tempo  dopo  lo  fece  entra- 
re in  senato^ dandogli  posto  tra  gli  antichi  pre- 
tori. 

In  un’ altra  occasione  un  uomo  colpevole 
di  molti  delitti,  ma  die  si  chiamava  Alessan- 
dro,, era  accusalo  dinanzi  a lui.  L’accusatore, 
allogando,.  iMin  risparmiava  a colui  che  attac- 
cava, gli  epiteti  ingloriosi;  e ripeteva  sovente 
lo  steileraio  Air  situi  tiro,  Alrssnndro  il  nani - 
io  tirali  da.  Caraualla  se  ne  chiamò  o tirso  , 
come  se  fosse  stalo  insultato  egli  medesimo;  <hI 
interi onqieixlo  l’avvocato, gli  disse:  « Se  Alo» 
samlro  non  vi  protegge,  voi  siete  rovinalo.  » 

Amando  con  tanta  {Missione  A lessa  odro^  Ca- 
i acalla  non  poteva  far  a meno  di  volere  essere 
guerriero.  Ma  non  e a tolti  concesso  gitigliele 
alla  sublimila  de’ talenti  di  qucll’aniuia  eroica 


Caracalla  fu  soldato,  c non  generale.  Si  dilet- 
tava degli  ex'icizii  militari,  si  confondeva  coi 
pii»  iulìmi  «le’suoi  soldati  per  la  maniera  di  ve- 
stirsi c«li  armarsi,  per  le  fatiche  e per  la  sem- 
plicità delle  vivande.  Metteva-  sovente  egli  stes- 
so in  mollo , aJ  rifa  ire  di  Erodiaiio  , quella 
quantità  di  grano  che  gli  era  necessaria,  ne 
mi  pasta  va  la  farina,  metteva  a cuocer  la  {Mi- 
sta, e mangiava  in  tal  modo  il  pajic  che  era 
| il  frutto  dei  suo  travaglio*  Pbrlava  talvolta  sor 
pia  le  sue  spalle  le  insegni*  delle  legioui , clic 
; erano  pesantissime  presso  i Romani.  Ho  osser- 
valo, giusta  Dione, che  vi  era  in  lutto  questo, 
piu  pompa  , che  verità.;  e che  Caracalla  sape- 
va l’arte  di  ahliagliarc  gli  occhi  colle  apparen- 
ze, schivando  il  reale  della  fatica..  Ma- quan- 
d'anche questo,  principe  avesse  sincerarne! ite  - 
: operalo,  v’ha  una  gran  distanza  da.  questi  sm 
| ha  lucrili  o/Iizii  alla  grandezza  «ielle  uni  e,  dell'at- 
tenzione e dei  lumi  che  esige  la  direzione  di 
una  guerra  ; e di  «jiiesto  Caracalla.  non  ne  ave- 
va nemmeno  idea:  s’immaginava  d’essere  AJes  - 
; sandro,,  perchè  usi  vagliava  net  trinceramenti 
come  si  lusingava  di  trasportate  nella' sua  per- 
sona e lidia  sua  armata  la  virtù  digli  antichi 
* Lacedemoni , perchè  aveva  levale  una  o due 
[coorti  nelle  tene- di  Sparla.  Quindi  il  successo 
f corrispose  a cosi  sagge  misure , e in  Lulle  le 
•guerre  che  intraprese,  noi  altro  «piasi  inni  irò- 
; veremo,. che-ignominiosi  avvenimenti,  chela' 
su»  vanità,  si  studiò  inutilmente  di  tramutate- 
la vittorie*. 

Diede  principio  alle  sne  spedizioni  col  visi- 
tare, o per  meglio  din*,  col  dare  il  sacco  alle 
[Gallie.  Il  signor  di  TiJIcmoril  colloca  questo 
; viaggio  nel  terao  a mio- del  suo  regno.  L’inquie- 
tudine e 1»  leggerezza  di  spiriti)  «li  questo  prin- 
cipe, e aw^ra  più  i rimorsi  de’suoi  «Idilli,  e 
sopta  tutto  dell’omicidio  di  suo  (catello,  non  lo 
lasciavano  vivere  tranquillo  a Roma.  Si  trasfe- 
t.  ri  nella  Galli»  Narboncse,  e al  suo  arrivo  lece 
| mettere  a morte  il  proconsole.  Commise  ogui 
t sorta  di  violenze,  si  contro  i magistrati  e gli 
ufBziali,  si  «contro  i popoli  delle  Gallie:  e mal- 
grado, alcune  vane  affettazioni  di  clemenza , di 
cui  scopri  vasi  facilmente  la  falsila  , comparve 
qual’ era,  crudele  e tiranno  , e si  fece  unica- 
mente detestare. 

E credibile  che  ritornasse  a Roma  verso  la 
, (ine  di  «{uest’anno  r o sul  principio  del  seguen- 
te, e che  allora  vi  porla  se  i Cenar  al  li , vestilo 
gallo  di  cui  Ilo  altrove  favellalo. 

Pat  ii  subito  «li  bel  nuovo  nei*  andare  a far  la 
guerra  di  (tcrinania  «li  là  dal  llcno.Ebbe  a la- 
re co’ Cenni  (*) , popolo  p«»co  nolo , c cogli 

(*)  Ait  imi  a nditi  pemano  che  si  debba  Irg- 


— 435  — 


Alemanni, di  cui  si  parla  ora  per  la  prima  vol- 
ta nell'  istoria. 

Questo  nome  a nostri  «fi  tanto  celebre,  che 
prese  il  luogo  di  quello  de'  (Win.ini , c sotto  il 
<1  ii  a le  comprendiamo  lutti  i |x>poli  clic  com- 
pongono quello  che  noi  chiamiamo  l’ impero 
di  Alemagna,  era  nei  suoi  priocipii  assai  oscu- 
ro. L'origine  medesima  della  nazione  che  lo 
portava,  non  è illusile,  scegli  è vero,  come 
pensano  il  piu  degli  eruditi , che  debba  il  suo 
nascimento  a una  truppa  di  avventurieri  galli 
i quali,  mancando  d’ogni  cosa  nel  loro  paese  , 
e arditi  più  j>er  necessità  che  per  temperamen- 
to, vennero,  poco  più  che  cento  anni  avanti  i 
tempi  di  cui  ragioniamo,  a fermarsi  tra  il  Re- 
no e il  Danubio,  in  terre  che  trovarono  vuo- 
te e disabitate,  dove  vissero  dapprima  come 
sudditi  de’Romani.  Prelendesi  che  il  nome  pre- 
so da  loro  convenisse  al  loro  stalo,  e che  Ale- 
manni sigii liic hi  ogni  sorta  di  uomini  insieme 
rari  otti, 

Caracalia  incominciò  a procurar  loro  qtial- 
chc  lama,  assalendoli.  Entrò  sulle  loro  terre 
come  amico  e alleato,  e vi  lece  erigere  iti  va- 
ni luoghi  fòrti  e castella,  a cui  impose  nomi 
cavali  dal  suo. (Questi  popoli  allora  barbari  non 
conobbero  le  conseguenze  di  una  tal  novità. 
Molti  nemmen  lo  seppero,  e gli  altri  stimaro- 
no che  Tosse  un  semplice  divertimento  e piace- 
re dell'imperatore  romano.  La  loro  iudilTereii- 
za  ispirò  del  dispregio  per  essi  a Caracalia. 
Credè  di  poter  segnalarsi  senza  rischio  contro 
di  loro  con  un  atto  di  perfidia.  Radunò  tutta  la 
loro  gioventù,  fingendo  di  voler  prenderla  al 
suo  soldo,  e la  lece  trucidare  dalle  truppe  da 
cui  aveva  avuta  la  cura  di  Tarla  cingere  per 
ogni  parte.  Questa  Tu  la  gloriosa  vittoria  a 
conto  delia  quale  prese  il  soprannome  di  Ale- 
mannirus.  Non  si  arrossi  di  divulgarne  egli 
istesso  l'ignominia  , dichiarando  alienamente 
che  aveva  vinto  coll' artifizio  popoli  di  cui 
non  poteva  trionfare  colla  forza. 

La  cosa  non  andò  cosi  coi  Cenni.  In  un  fatto 
d'armi  che  ebbe  con  essi,  combatterono  con 
tanta  furia  che,  feriti  dalie  Trecce  degli  Osroe- 
ni  che  Caracolla  aveva  nella  sua  armala  , si 
strappavano  il  fèrro  dalla  piaga  co'deuli,  a fi- 
ne di  aver  le  maui  libere  ner  continuare  a bat- 
tersi. Sappiamo  eh' essi  ebbero  la  meglio  , ina 
l’oro  gli  rese  trattabili.  L’imperatore  affli  loro 
grossissime  tornine  di  danaro,  e a questo  prez- 
zo gli  vendettero  il  titolo  della  vittoria,  e gli 
permisero  di  rijiassare  il  Reuo,  e di  ritirarsi  in 
sicuro  nella  provincia  che  i Romani  chiama- 
vano Germania. 

gere  qui  in  Dione  il  nome  dei  Calli  più  comu- 
ne di  quello  dei  Cenni . 


Noi  non  abbiamo  un  racconto  continuato  e 
accompagnato  dalle  sue  circostanze  di  questi 
latti,  ma  semplici  estratti,  o frammenti.  Ep- 
pure siamo  necessitati  a supplire  al  silenzio  de- 
gli antichi  monumenti  con  congetture. Convie- 
ne per  esempio  supporre,  che  Caracalia  fòsse 
tuttavia  siqieriore  in  alcuni  incontri,  poiché 
condusse  via  prigioniere  molte  donne  de’Ceu- 
ui  (*)  e degli  Alemanni.  Si  sa  che  appresso! 
' jwipoli  germani  le  donne  seguivano  i loro  ma- 
riti alla  guerra.  Queste  prigioniere  mostra- 
rono un  coraggio  e una  ferocia  uguale  a 
quella  degli  uomini  della  loro  nazione.  L' im- 
peratore avendo  loro  proposto  di  scegliere  o di 
essere  uccise  , o vendute,  preferirono  fa  mor- 
ie. Furono  uulladimeno  vendute  come  schia- 
ve, e quasi  tutte  si  diedero  di  propria  mano 
quella  morte  che  si  uvea  loro  negala.  Alcu- 
ne uccisero  con  sè  i proprii  figliuoli. 

Tulio  il  Trullo  che  riportò  Caracalia  dalla 
suaspedizionc  germanica,  fu  il  dispregiodc'bar- 
bari  i quali,  tiidiao>laiitc  le  sue  brava  te,. •«coper- 
sero la  viltà  e l'astuzia  che  Torma  vano  d suo 
carattere.  Questo  dispregio  per  l'imperatore 
penetrò  fino  nel  Nord  e iiiio  a.’ la  imboccatura 
dell'Elba.  I po|»o!i  di  queste  regioni  avidi  di 
denaro,  vedendo  che  l'esempio  lie'Ceuni  apri- 
va loro  una  strada  Tacile  per  farsene  dare,  man- 
darono a minaccia rg li  la  gueria.  Rispose  ai 
loro  deputati  con  alterigia,  ma  contò  loro  gros- 
se somme  di  denaro;  e i barbari  gli  lasciarono 
volentieri  usate  un  linguaggio  arrogante  jier 
l'oro  effettivo  con  cui  gli  arricchiva. 

Benché  dispregialo  e denso  ili  tal  guisa  dai 
Germani,  Caracalia  prese  dell' inclinazione  per 
essi.  Non  solamente  procurò  di  renderseli  ami- 
ci con  un  trattalo  di  alleanza , ma  scelse  dalla 
loro  nazione  gii  uomini  più  beili  e più  valo- 
rosi per  affidile  ad  essi  la  guardia  della  sua 
persona,  riniioveliando  un  uso  che  si  trova 
stabilito  fin  dal  tempo  di  Auguro,  ma  che 
era  stato  proba biJiuei ite  interi  otto  e dismesso. 
Giunse  peritilo  ad  adottare  il  loro  vestito;  e Ta- 
cendo professione  di  dispregiali:  ogni  decoro  e 
ogni  convenienza , lasciava  sovente  il  saio,  che 
gl'imperatori  portavano  alla  guerra,  e com- 
pariva in  pubblico  vestito  colla  casacca  ger- 
manica. Boriava  inoltre  delle  parrucche  bion- 
de, le  «piali  imitassero  il  colore  dei  capelli  de’ 
Germani  e il  modo  con  cui  solevano  accon- 
ciarli. 

Dalle  rive  del  Reno  Caracalia  si  trasferì  sul 
Danubio,  vicino  ai  quale  incontrò  una  nazio- 
ne lino  allora  quasi  ignota,  i Goti.  Questa  è la 

(*)  Afri  testo  di  Dione  si  legge  il  nome  de* 
Calli  in  questo  liutgo.  io  ho  seguitato  ru  lla 
mia  narrazione  la  lesione  una  volta  allottala. 
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prima  volta  che  si  faccia  menzione  nella  storia 
romana  di  questo  |h*|h>Io  bai  bai  o,  il  quale  nel 
pregresso  ebbe  più  che  ogni  altro  parte  nella 
rovina  dell’  imperio  romano  in  Occidente.  Al- 
lora i domani  conoscevano  tanto  poco  i (ioti , 
che  li  chiamavano  lieti , dal  nome  de1  popoli 
che  occupavano  anticamente  il  paese  dove 
«pioli  novelli  abitatori  erano  venuti  a lei  mare 
la  loro  sede.  Pretende*!  che  originariamente 
fossero  liscili  «Lalla  (iotliia  , che  conserva  an- 
cora oggidì  il  loro  nome  nella  Svezia;  che  con 
una  prima  emigrazione  si  fossero  trapiantati 
in  Germania,  presso  alla  Y'islola  sulle  coste  del 
mar  Baltico,  dove  furono  conosciuti  sotto  il 
nome  di  Gotoni,o  (ìutoui;che  di  la  avvallan- 
dosi sempre  verso  mezzo  giorno,  venissero  a 
impadronirsi  di  una  paru*  della  Dacia  al  nord 
del  Danubio  , dove  li  trovò  Caracalla.  Fu  il 
primo  a far  prova  contro  di  loro  delle  armi  ro- 
mane con  alcune  piccole  battaglie,  nelle  quali 
eblie  , per  quel  clic  dicesi , la  meglio,  ma  che 
non  impedirono  i formidabili  accrescimenti  di 
potere  a cui  giunse  in  pochissimo  tempo  que- 
sla  nazione. 

Caracalla  fece  in  «piesto  medesimo  paese  al- 
leanza coi  Daci,  iiulipendetiti  dal  dominio  ro- 
mano , e ricevette  da  essi  ostaggi  per  sicurez- 
za delle  condizioni  a cui  si  erano  obbligati. 

Dalle  rive  del  Danubio  passò  nella  Tracia  , 
dove  non  fece  un  lungo  soggiorno,  nè  «rosa  ve- 
runa «legna  di  osservazione.  Osserverò  unica- 
mente che  la  vicinanza  delia  Macedonia  risve- 
gliò, e aumentò  in  luì  la  pazzia  di  spacciarsi 
per  un  altro  AJessaixlro. 

Traversò  di  poi  P Ellesponto,  non  senza  pe- 
ricolo, essendo  stato  colto  dalla  tempesta.  Ar- 
rivato ad  Ilio,  visitò  le  reliquie  di  questa  famo- 
sa città  : e senza  prendersi  alcun  fastidio  della 
prelesa  parentela  fra  i Domani  e i Troiani,  lut- 
to pieno  «l’idee  guerriere,  onorò  singolarmente 
Achille,  il  maggior  nemico  di  Troia.  Gli  eresse 
una  statua  di  bronzo  , offrì  sulla  sua  tomba  li- 
bazioni e corone  di  fiori  : fece  in  suo  onore 
giostre  e torneamenti  con  tutta  la  sua  arma- 
ta : e fece  in  questa  «xvasione  una  consklerabi- 
le  liberalità  alle  truppe  , come  per  qualche 
grande  impresa  di  guerra. 

A fine  di  meglio  rassomigliare  ad  Achilie , 
volle  averne  un  Patroclo  , ui  cui  celebrò  colà 
i funerali.  La  morte  di  Feslo , il  più  caro  dei 
suoi  liberti  gliene  porse  la  congiuntura  , o,  il 
che  non  è mcn  verisiraile  in  un  mostro  «pini 
era  «rostui , si  procurò  «jucsta  occasione  a sjiese 
della  vita  del  suo  liberto,  che  fece  avvelena* 
ir.  Non  risparmiò  alcuna  cosa  per  render  ma- 
gnifiche e pollinosi'  le  sue  esequie.  GP  innalzo 
un  rogo, sopra  il  «piale  fu  inesso  il  corpo, e che 
tu  bagnato  col  sangue  d’ogni  sorta  di  animali. 


Invocò  con  preghiere  accompagnate  da  liba- 
zioni i venti,  non  so  a qual  oggetto,  poiché 
non  avea  a intraprendere  alcuna  navigazione. 
Perchè  niente  ìuaucassc  al  cerimoniale,  volle 
otfrirc  al  morto  una  ciocca  de'suoi  propri i ca- 
pelli : e siccome  ne  aveva  p«)chissinii , così  fe- 
ce ridere  <|uelli  che  vedevuuo  girare  la  sua 
manosopra  una  testa  poco  meno  che  calva,  per 
cercarvi  tre  o quattro  capelli  , che  recise  , e 
gettò  in  mezzo  alle  fiamme. 

Da  Ilio  passò  a Pergamo,  per  trovare  colà 
nel  tempio  di  Esculapio  la  sanità  dell1  animo 
e del  corpo;  imperocché  erano  in  lui  inferme 
queste  parti.  Nel  corpo  soffriva  diverse  infer- 
mità , alcune  note  a tutti  e manifeste , e alcu- 
ne altre  occulte  e ignote.  Il  suo  spirito  era 
turbato  da  orribili  visioni.  S1  immaginava  so- 
venti; di  essere  inseguito  da  suo  padre  e da 
suo  fratello,  che  gli  correvano  «lictro  colla  spa- 
da ignuda  in  mauo.  I suoi  delitti  eraiio  il  suo 
supplizio,  ed  avean  più  influenza,  come  si  ve- 
de, nell1  alienazione  della  sua  ragione,  che  i 
sortilegi  degli  Alemanni,  i quali  vanlAvausi  di 
aver  adoperali  coulro  di  lui  de1  possenti  ina  Jc- 
lìcii.  Cercò  adunque  di  trovare  alleviamento 
a1  suoi  mali, ricorrendo  ad  Esculapio,  il  «piale 
insegnava  , per  «pici  che  diceva*! , in  sogno  i 
rimedii  di  cui  gl1  infermi  avevano  di  bisogno 
per  guarire.  Caracalla  ebbe  de1  sogni  quanti  ne 
volle;  ma  non  guarì.  Ebbe  dopo  ricorso  all’ora- 
colo  di  Apoliiue  Gritieo,al  dio  Serapùle  in  Egit- 
to; ina  lutto  fu  in  vano.  Dione  non  se  ne  ma- 
raviglia , e pensa  che  gli  dei  fossero  meno  com- 
mossi dalle  sue  offerte  c dai  suoi  sacrifizii,  clic 
irritati  contro  i suoi  desiderò  e le  sue  empiee 
malvage  azioni,  che  lo  rendevano  indegno  di 
essere  esaudito. 

Caracalla  passò  il  verno  a Nicomedia  : e sic- 
come si  preparava  ad  andare  ad  assalire  i Par- 
ti e gli  Armeni , fece  costruire  in  questa  città 
due  grandi  macchine,  di  cui  preteixfeva  servir- 
si in  questa  guerra, c che  convenne  disfare,  per 
imbarcarle  sopra  vascelli  che  le  portassero  in 
Siria. 

Si  trovava  ancora  a Nicomedia  i quattro  di 
aprile,  giorno  del  suo  nascimento,  che  celebrò 
con  uno  spettacolo  poco  convenevole,  coinè 
osserva  Dione,  ad  una  cerimonia  di  allegrez- 
za. Diede  un  combat  ti  mento  di  gladiatori , uel 
«piale  aggiunse  a questo  spettacolo,  tanto  già 
crudele  per  se,  un  nuovo  grado  di  crudeltà.  Im- 
perocché avendogli  uu  gladiatore  diesi  vede- 
va vinto,  dimandata  la  vita.  « V indirizza,  gli 
risposi*,  al  tuo  avversario,  io  nou  posso  salvar- 
li ».  Il  vincitore,  il  «jualc  avrebbe  forse  ri- 
sparmiala la  vita  al  suo  antagonista  abbattuto 
a suoi  piedi,  temette  di  comparire  più  umano 
deli1  imperatore  , c uccise  quello  sventurato. 
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Parli  dipo»  per  la  guerra  contro  » Parti,  c si 
trasferì  ad  Antiochia . 11  suo  vero  motivo  in 
intesta  guerra  altro  iiou  era,  cliejrt  vana  gloria 
ui  acquistarsi  il  i tome  di  Pai  Meo,  e di  poter 
vantarsi  di  aver  soggiogato  ROrienle.  Aveva 
bisogno  per  intraprenderla  di  un  pretesto;  im- 
perocché i Parti  non  pensavano  in  vermi  modo 
di  assalirlo.  Si  dolse  che  il  re  dei  Parli  «lesse 
asilo  sulle  sue  terre  a due  disertori  d'importan- 
za che  dovevano  essergli  dati  in  mano.  Tiri- 
date  e Antioco.  Noi  conosciamo  poco  Ibrida- 
te, ed  ignoriamo  affatto  la  sua  storia.  Si  sa  so- 
lamente che  era  figliuolo  di  Vologcso  re  di  Ar- 
menia , e che  è quel  medesimo  clic  fu  rimes- 
so da  Macrino  sul  trono  di  suo  padre.  Antioco 
era  un  avventuriere  di  nazione  Cilicio,  il  qua- 
le fece  prima  il  mestiere  di  filosofo  cinico,  e 
non  lasciò  di  servire  con  vantaggio  gl’ impera- 
toli che  a .'compagna  va  all’annata.  In  cluni 
uei  quali  il  freddo  opprimeva  i solila  ti , e gli 
avviliva,  il  cinico,  indurato  nei  mali, si  gettava 
nella  neve,  vi  si  ravvolgeva  per  entro,  c riac- 
cendeva col  suo  esempio  il  coraggio  delle  trup- 
pe. Fu  magnifica  mente  ricompensato  da  Seve- 
ro e da  Cai  acalla  medesimo.  Ili  venuto  ricco, 
depose  la  bisaccia  c il  bastone  di  Diogene,  ed 
avendolo  la  sua  nuova  fortuna  fatto  levare  in 
su perbia,  formò  probabilmente  qualche  am- 
bizioso progetto,  per  eseguire  il  quale  si  colle- 
gò con  Ibridate.  Il  successo  non  corrispose  al- 
le loro  brame,  ed  andarono  a cercare  la  loro 
sicurezza  nell’ impero  de’ Parli. 

Caracolla  domandava  adunque  questi  due 
fuggitivi  con  alterigia,  minacciando  la  guer- 
ra quando  non  si  volesse  darglieli  in  suo  po- 
tere. Vologeso  re  dei  Parli  era  poc’  anzi  mor- 
to, e i suoi  due  figliuoli  si  disputavano  la  co- 
rona. Questo  era  un  momento  favorevole  per 
assalire  un  impero  infievolito  ila  una  intestina 
discordia.  In  fatti  Artabano  il  quale  restò,  sia 
allora , sia  i»oco  tempo  dopo , vincitore  di  suo 
fratello,  ebbe  timore  delle  minacce  deli’ impe- 
ratore romano,  e eli  fece  dare  in  mano  Tiri- 
date  e Antioco , ed  otteune  a questo  prezzo  la 
pace. 

Abgaro  re  di  Eilessa  era  considerato  dai  Ro- 
mani , poiché  trovavausi , siccome  ho  già  os- 
servalo, degli  Osroeui  suoi  sudditi  nell’armata 
di  Caracalla  che  combattè  contro  i Cenua ni. 
Ma  non  vi  era  niente  di  sacro  per  questo  per- 
fido imperatore.  Invitò  Abgaro  perché  venisse 
a trovarlo  ad  Autiochia,  e quando  lo  ebbe  in 
suo  potere,  lo  fece  caricar  di  catene.  Sottomise 
in  (al  modo  l’Osroena,  privala  del  suo  re  ; e 
v*è  ragione  di  credere  che  allora  divenisse 
provincia  romana.  Rimangono  tuttavia  su  que- 
sto punto  alcune  difficolta  , intorno  alle  quali 
si  può  consultare  il  signor  di  Tilleinont. 

Voi  lì 


Caracalla  trattò  il  re  di  Armenia  come  quel- 
lo di  Edessa.  Abbiali!  veduto  che  un  Vologe- 
so, figliuolo  di  Sanotrucio,  regnava  ili  Armenia 
al  tempo  di  Severo.  Questi  poteva  essere  quel 
medesimo  il  quale,  trovandosi  in  discordia  coi 
suoi  figliuoli,  fu  chiamatoa  sé  da  Caracalla  , 
sotto  pretesto  di  un  accomodamento,  di  cui 
l’iiu|jet  alore  romano  voleva  farsi  arbitro  e me- 
diatore. Il  re  di  Armenia  si  |K>rlò  insieme  con 
i suoi  figli  appresso  P imperatore  senza  il  me- 
nomo sospetto , e furono  tulli  fatti  prigionie- 
ri. Ma  l’Armenia  formava  uno  stalo  più  po- 
lente dell’  Osroena,  e non  era  cosi  facile  ridur- 
la sotto  il  giogo.  Gli  Armeni  pigliarono  le  ar- 
mi, per  vendicare  il  loro  re,  e per  difender  la 

n>ria  liberta; e lo  sciagurato! eocri lo,  di  cui 
avellalo,  essendo  stato  spedito  contro  di 
loro  alla  lesta  di  un’armata,  fu  battuto  c ri- 
spinto  con  grandissima  perdita.  Caracalla  non 
ritrasse  |teiianto  altro  frutto  dalla  sua  perfidia, 
die  l’ ignominia  troppo  giustamente  meritala 
e una  universale  diffidenza  che  eccitò  contro 
di  sé.  Ma  somiglianti  ìikxxi venienti  commuve- 
vauo  poco  un’anima,  quale  era  la  sua. 

Per  il  contrario  si  gloriava  dei  suoi  successi, 
c vantava  le  fatiche  clic  gl»  avevano  costate  tan- 
te guerre,  che  aveva  per  altro  tulle  terminate 
senza  uscir  d’ Antiochia,  e dandosi  in  preda  a 
tulle  le  delizie  di  quella  voluttuosa  città.  Anzi 
prendeva  da  esse  occasione  d’inveire  contro  il 
senato,  a cui  scrisse,  come  aveva  fallo  ne'teiu- 
pi  addietro  Caligola,  lettere  piene  di  rimprove- 
ri, perchè  i senatori  menavano  una  vita  dolce 
e comoda,  ed  adempivano  con  negligenza  le 
loro  tranquille  funzioni,  mentre  il  loro  impe- 
ratore si  esponeva  in  una  lontana  spedizione  al- 
le fatiche  e ai  pericoli. 

Non  bastò  a Caracalla  mostrarsi  perfido  ver- 
so i re  e i principi  stranieri , se  uoii  esercita- 
va Ja  sua  malvagia  inclinazione  anche  contro 
a’suoi  proprii  suddili;e  la  profonda  venerazio- 
ne che  professava  per  la  memoria  di  Alessan- 
dro, non  fu  valevole  a preservare  dalla  vile  e 
crudele  vendetta  la  città  di  Alessandria,  fonda- 
la da  questo  conquistatore.  Egli  è vero  che 
gli  Alessandrini,  j>opolo capriccioso  e motteggia- 
tore, si  avevano  incitato  contro  la  sua  indigna- 
zione con  maligni  motteggi.  Amavano,  dice 
Erodiauo, di  divertirsi  a sjiese  de’loro  principi: 
ed  azzardavano  S|>c*so  contro  di  loro  certi  pre- 
tesi scherzi,  che  parevano  loro  ingegnosi , ma 
che  facevano  una  piaga  nel  cuore  «Ielle  perso- 
ne; e si  sa  che  in  questo  genere  niente  maggior- 
mente punge,  quanto  la  verità.  E per  tanto  al- 
ludendo all’odio  di  Eleocle  e di  Polinice,  il 
cui  esempio  si  rinnovava  in  Caracalla  e in  lie- 
ta , attribuivano  a Giulia , madre  di  questi  ul- 
timi, il  nome  di  Giocasta.  Mettevano  in  ridico- 
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10  la  vauità  di  Caracalla,  il  qua  le,  piccolo  e mal- 
fa ito  della  persona,  e senza  alcun  inerito  guer- 
riero, si  paragonava  pei  una  parte  ad  Achille, 

11  più  bello  come  il  più  valoroso  de’  Greci , e 
per  l’altra  ad  Alessandro,  il  maggiore  Ira  gli 
eroi.  Caracalla  -diede  loro  motivo  di  pentirsi  di 
questa  libertà,  e risoluto  di  farla  loro  lavare 
col  proprio  sangue,  cominciò  dall’ ingannarli. 

Pubblicò  che  voleva  andare  a visitare  il 
più  K«el  monumento  che  sussistesse  della  gloria 
di  Alessandro , e a rendere  in  persona  i suoi 
omaggi  al  dio  Serapide.  Gli  Alessandrini  non 
pensando  ai  molivi  che  gli  avevano  dati  di 
odiarli,  intesero  con  sommo  piacere  la  nuova 
dell’onore  che  voleva  far  l’ imperatore  alla  lo- 
ro citta,  e si  apparecchiarono  a riceverlo  con 
gioia  e con  magnificenza.  Al  suo  arrivo  uscì 
un’  infinità  di  popolo  ad  incontrarlo  : udivansi 
da  perlullo  oouccrti  di  musica , da  per  tutto 
vedevansi  fumar  aromi , illuminazioni , fiori 
e corone. 

Caracalla  ebbe  Palteuzione  di  mautencrli  nel 
loro  errore.  Si  portò  dapprima  al  tempio  di 
Serapide,  dove  immolò  delle  ecatombe,  e bru- 
ciò sull’altare  una  prodigiosa  quantità  d’incen- 
si. Passò  dipoi  al  sepolcro  di  Alessandro , ed  es- 
sendosi spogliato  delia  sua  veste  nnjieriale  , che 
era  di  porpora  y del  suo  pendaglio  arricchito  di 
gioie  , e degli  anelli  preziosi  che  portava  in 
dito,  offri  all’eroe  tulli  questi  ornamenti , e li 
de|>ose  sulla  tomba. 

.Sotto  tutte  queste  preziose  apparenze  si  oc- 
cultava il  disegno  di  sterminare  gli  abitanti  di 
Alessandria.  In  quanto  al  modo  die  tenne,  tro- 
vasi qualche  varietà  tra  Dione  edErodiano,clie 
non  è |>erò  impossibile  di  conciliare:  basta  sup- 
plire all’uno  coll’altro.  Secondo  Erodiano,  Ca- 
racalla finse  di  voler  formare  una  falange  ales- 
sandrina,come  uè  aveva  una  già  macedonica, e 
con  questo  pretesto  radunò  in  una  pianura  fuo- 
ri delle  mura  tutta  Ja  gioventù  delia  città,  e la 
fece  circondare  e trucidare  dai  suoi  soldati. 
Dione , il  quale  noti  parla  di  questo  latto,  dice 
che  Caracalla  fece  dapprima  morire  i più  illu- 
stri cittadini,  che  si  erano  a lui  presentali  con 
quello  che  la  religione  aveva  di  più  sacro,  e 
che  erano  stati  da  lui  fa vorevol mente  accolli 
e ammessi  alla  sua  tavola;  die  dipoi  la  sua  ar- 
mata si  s|>arse  per  tutta  la  città,  dove  era  ac- 
corso un  numero  infinito  di  forestieri , e lece 
man  bassa  indistintamente  sopra  lutti  coloro 
che  riempivano  le  case;  imperocché  lutti  ave- 
vano avuto  ordine  di  tenervisi  rinchiusi , e le 
strade  e le  piazze  erano  occupate  dalle  truppe. 
La  strage  fu  sì  orribile,  e fu  versato  lauto  san- 
gue, die  Caracalla,  nullaoslante  che  fosse  inac- 
cessibile ai  sentimenti  di  rossore  e di  pietà,  non 
osò  indicale  jil  senato  i]  numero  de’iuorli.  Scris- 


se die  poco  importava  sapere  i nomi  e il  nume- 
ro di  coloro  die  avevano  perduta  la  vita , per- 
chè tutti  meritavano  la  stessa  sorte.  I corpi  fu- 
rono stivati  in  fosse  profonde,  a Hindi  è non  si 
potesse  numerarli , e venire  per  tal  via  a cono- 
si  ere  esattamente  la  grandezza  della  disgrazia. 
Perirono  anche  pamxJiie  di  quelle  persone 
che  erano  veuute  colf  il  opera  ione  , in  questa 
orribile  strage , la  quale  durò  molti  giorni  e 
molte  notti , e nella  quale  la  confusioiie  fu  por- 
tata più  all’ estremo  grado  dalla  precipitazione, 
dal  furore  , dalle  tenebre  e dalla  resistenza  de’ 
più  coraggiosi  degli  Alessandrini.  L’autore  di 
questo  sanguinoso  macello  lo  contemplava  co- 
me un  dilettevole  spettacolo  dalla  sommità  del 
tempio  di  Serapide,  donde  inviava  di  quando 
in  quando  ordini  di  vieppiù  accendere  ed  ani- 
mare la  crudeltà  degli  assassini.  Terminò  de- 
gnamente la  tragedia,  consacrando  uel  tempio 
del  dio  il  pugnale  cou  cui  aveva  ucciso  suo 
fratello. 

Si  vede  facilmente  da  ognuno  , die  il  sac- 
clieggio  di  Alessandria  accompagnò  il  macello 
dei  suoi  abitanti.  Nulla  fu  risparmialo,  nè  il 
profano  uè  il  sacro , nè  le  case  uè  i templi.  Ca- 
racalla , non  contento  di  questi  eccessi , finì  di 
opprimere  cou  nuovi  rigori  gli  avanzi  di  que- 
sta città,  per  l’ innanzi  lauto  ricca  e popolata. 
Scacciò  da  essa  tulli  i forestieri,  a riserva  de’ 
mercanti.  Tolse  i giuochi  e gli  spettacoli  agli 
Alessandrini.  Abolì  la  società  dei  letterati  che 
erano  mantenuti  e stipendiali  nel  Musetun.  Se- 
parò con  muraglie  e con  torri  i differenti 
quartieri  della  città  , per  rompere  la  comuni- 
cazione dell’uno  all’altro. 

Per  altro  questa  desolazione  non  fu  che  un 
male  pas>uggiero.  Essendo  Caracalla  morto  po- 
co tempo  dopo  , Alessandria  si  ristabilì  da  sè 
e senza  l’altrui  soccorso,  e tornò  in  breve  tem- 
po ad  essere  la  seconda  città  dell’impero. 

E cosa  singolare  che  questo  crudele  nemico 
degli  Alessandrini  sia  staio  il  primo  degl' impe- 
ratori che  gli  abbia  introdotti  in  senato.  Avan- 
ti Severo  non  avevano  senato  nemmeno  nella 
loro  città  ; e suo  figliuolo  accordò  loro  P in- 
gresso nel  senato  della  capitale.  Ilo  parlato. in 
altro  luogo  di  Cerano,  il  quale  fu  il  primo  Egi- 
ziano che  sia  staio  imperatore  e console  ro- 
mano. 

Caracalla  si  era  trasferito  ad  Alessandria  nou 
con  altro  fine,  clic  di  esercitare  la  sua  orribile 
e perfida  v et  niella  ; e non  aveva  perduto  di  vi- 
sta le  conquiste  orientali  e la  guerra  contro  i 
Parti , con  cui  aveva  poc’anzi  conclusa  la  pa- 
ce. Per  far  nascere  l’occasione  di  una  rottura, 
si  pensò  di  chiedere  ad  Atl&bauo  sua  figliuola 
in  isj>osa  ; cerio  che  accatterebbe  delle  due  co- 
se l’iuta  j o che  acquisterebbe  uu  diritto  sopra 
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Y impero  «Irgli  Arsacidi , v»  la  sita  proposizione 
fosse  accettata , o in  caso  che  venisse  rigettata  , 
riceverebbe  un  a Urolito  Hi  cui  avrebbe  moti- 
vo Hi  farsi  render  ragione  eolie  anni.  Questo 
progetto  di  matrimonio  era  ugualmente  contra- 
rio ai  costumi  dei  Romani, che  a quelli  de’Par- 
ti.  Nulladi  metto,  se  diam  fede  ad  Lrodiaun,  Ar- 
to ba  no  dopo- iptalcbe  resistenza  vi  aci*omenti. 
lo  preferisco  senza  esitanza  col  signor  di  Tille- 
moiil  la  testimonianza  di  Dione , il  quale  at- 
testa che  il  r«  dei  Parti,  penetrando  negli  am- 
biziosi ed  ingiusti  disegni  di  Caracalla,  rigettò 
costoutemcnle  una  parentela  rkilla  quale  te- 
meva le  piti  funeste  conseguenze.  Fu  tuttavia 
poco  cauto  e attento,  e si  lasciò  sorprendere  da 
Caracalla;  il  quale^  ritornato  ad  Antiochia  , ed 
avendo  fatti  tutti  ì suoi  preparamenti,  si  tro- 
vò tutto  in  un  tratto- in  grado  di  entrare  col- 
Pnrine  alla  mano  sulle  terre  dc’Parti. 

A ri  aliano  non  aveva  truppe  in  pronto,  e 
perciò  r imperatore  romano  non  incontrò  la 
mini  ma  resistenza.  Ihcile  ii  guasto  alle  campa- 
gne , prese  molte  città,  tra  le  altre  Arbela  , 
torse  la  Media  , si  accostò  alla,  ci  Ita  regia  ,e  da 
vile  nemico  sfogò  la- sua  vendetta  fino  sopra  i 
morti.  Apri  i sepolcri  degli  Arsacidi , e gettò 
le  loro  ceneri  al  vento* 

Mentre  egli  era  in  tal  modo  padrone  della 
campagna  , i Parli,  i quali  si  erano  ritirati  so- 
pra alcune  montagne  di  Jà  dai  Tigri,  attende- 
vano a mettere  insieme  truppe , e pensavano  di 
nl:n*i  nell' anno  vegnente;  iuqierocchò  non  te- 
mevano-nè  P impero  101*0  nè  i Romani:  P im- 
peratore, perchè  lo  consideravano  un  millanta- 
toli senza  alcun  vero  coraggio;  i soldati,  per- 
chè sapevano  che  erano  snervati  dalle  delizie 
e dalle  voluttà  , e corrotti  da  un  liliertiiinggin 
che  li  rendeva- più  terribili  ai  loro  alleati,  che 
ai  loro  nemici. 

Caracalla  tornò  in  Mbsnpotnmia  tutto  glo- 
rioso, e dandosi  il  vanto  di  vincitore  dei  Parti, 
che  non  aveva  nemmeno  veduti.  Ne  scrisse  su 
questo  tuono  al  senato,  e al  popolo  romano, 
pretendendo  ili  aver  soggiogato  twtto  l’Oriente, 
e di  aver  ohbligati  tutti  1 paesi  di  là  dall’ Eu- 
frate a riconoscere  le  sue  leggi.  Era  cosi-  scar- 
so di  giudizio  e di  senoo-,  che  tra  queste  magni- 
fiche-imprese  registrò»  nella  sua  lettera  mia  fri- 
vola e meschina  circostanza.  Si  gloriava  per- 
che un  leone  disceso  da  una  montagna,  aveva  , 
per  quello-  clic  egli  diceva  , combattuto  pei 
esso  lui.  Il  senato  sapeva  perieli  a niente-  cosa 
<love*«p  credere  intorno  le  conquiste  del  suo 
imperatore-:  imperocché  le  cose  che  concer- 
nono i principi,  non  possono» celarti,  o nascon- 
dersi ; ma  non  permetteva  il  timore  di  aprir 
bocca , se  non  |w»r  affiliarlo  : gli  decretò  Ponot 
del  ti  tonfo  e il  titolo  di  Partirò. 


In  questo  mezzo,  informato  de'prepara  menti 
Hi  Artabano-,  Caracalla  si  disponeva  «lai  suo 
canto  a proseguire  la  guerra  ; ma  fu  prevenir- 
lo da  una  morte  violenta  , degno  frutto  dei  suo» 
delitti  e della  sua  tirannia.  L’autore  della  sua 
morte  fu  Macrino-,  unfl  dei  suoi  prefetti  del  pre- 
torio, di  cui  si  era  incitato  contro  Podio  coi 
suoi  oltraggiosi  e pungenti  motteggi  y e che 
inoltre,  spaventato- ila  un  vicino  pericolo,  amò 
meglio  uccidere,  che  perire. 

M.  Opel  io  Macritio,  che  noi  chiameremo 
semplicemente  Macrino  , era  nato  a- Cesarea  in 
Mauritania  , ai  nostri  giorni  Algeri,  da’ paren- 
ti di  una  mediocre  condizione  , per  modo  che, 
dopo  il  suo  innalzamento-  alPimpero,si  parago- 
nava ad  un  asino  che  la  fortuna  aveva  intro- 
dotto nel  palazzo.  Pare  che  ei  fosse  Mauro  di 
origine,  e Deportava  la  prova  nella  sua  perso- 
na, avendo  un’  orecchia  furata y secondo.  P uso 
di  questa  nazione.  La  strada  che  prese, per  usci- 
re dallo  stalo  oscuro  a cui  sembrava  condanna- 
to dalla  sua  nascita,  fu  lo  studio  delle  leggi. 
Acquistò  in  esso  una  mediocre  cognizione,  ma 
vi  si  accinse  fornito,  ovvero  s’imbeveile  d’uno 
spirito  di  equità  e d’integrità  preferibile  alla 
scienza.  Se  gli  attribuiscono  alcuni  versi,  che 
non  son  atti  a-  fargli  grand’ onore  rispetto  al  la- 
lento poetico.  Dopo  esser  passato  per  diversi 
impieghi  di  poco  momento , si  applicò  a trat- 
tar cause;  ed  essendogli  stata  sotto  Severo  ad- 
dossata la  causa  di  un  amico  di  Maliziano,  fu 
rilegato  in  Affrica  re  nella  sua  disgrazia  si  di- 
fese dalla  miseria,  esercitando  ad  tuta  volta  le 
professioni  di  retore,  di  avvocato  e di  giuri- 
sconsultn.  Ottenne  però  iti  capo  ad  un  certo 
tempo  di  essere  richiamato,  e Severo  lo  fece 
maestro  delle  poste  imperiali  sulla  via  Flami- 
nia. Ricevette  da  Caracalla  Panello  d’oro  e il 
titolo  di  cavaliere  romano  : divenne  poi  succes- 
sivamente procuratore  cP una  parte  del  domi- 
nio e avvocato  del  fisco  ; e- finalmente  si  vide 
promosso  al  la- carica  di  prefètto  del  pretorio,  la 
più  potente  e la  più  accreditala  dell’imperio. 
L’oscurità  della  sua  nasciti  gli  serviva  senza 
alcun  dubbio  di  raccomandazione  apprrssod’uu 
principe  qual  era  Caracalla,  iL quale,  sospet- 
toso e invidioso,  temeva  1’  uniou  del  potere 
colla  nobiltà  del  sangue.  Dione  attesta  che 
nell’ esercizio  dell’ importante  carica  di  prefetto 
del  pretorio,  la  quale  accoppiava  il  civile  po- 
tere al  militare,  Maermo  si  diportò. da  uomo 
onesto,  e dimostrò  delio  zelo  per  la  giustizia  , 
almeno  ìli  quegli  affari  ne’ quali  potè  agire  li- 
beramente e a suo  talento. 

La  sua  carica  J’ obbligava  ad  accompagnare 
l’imperatore  alla  guerra',  e siccome  aveva  pili 
maneggiata  la  penna  che  la  spada , cosi  era 
l’oggeUo  perpetuo  dei  motteggi  di  Caracalla  , 
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il  quale  lo  traila  va  da  vile  e codardo , c die  lo 
posponeva  di  assai  al  suo  collegA  cognominato 
Ad  vento,  uomo  senza  educazione  e idiota  in- 
collo e villano , e che  conservava  nell’alto  gra- 
do che  occupava,  le  maniere  di  soldato.  A Ma- 
crino  pel  contrario  piaceva  di  avere  una  buo- 
na tavola,  e vestiva  di  belle  e di  ricche  stoffe  : 
c con  questo  non  poteva  lare  a meno  di  dispia- 
cere ad  un  imperatore,  il  quale  affettava  di 
contentarsi  dei  vestili  e nelle  vivande  più  comu- 
ni e ordinarie.  Caracalla  odiava  pertanto , e di- 
spregiava Macrino:  Io  minacciava  soveute  del- 
la morte:  si  studiava  cf  indebolirlo,  allonta- 
nando da  lui  le  sue  creature  con  disgrazie  colo- 
rite e coperte  sotto  l’apparenza  d’impieghi  più 
onorevoli.  Macrino  conobbe  che  gli  conveni- 
va infallibilmente  perire,  quando  non  si  creas- 
se imperatore:  e un  ultimo  accidente , che  por- 
tò il  pericolo  all’estremo  grado,  lo  fece  risolve- 
re a non  differire. 

Caracalla  sempre  inquieto,  e che  sempre  te- 
meva le  congiure,  non  si  contentava,  per  ve- 
nirne in  chiaro  e per  prevenirle  , dei  mezzi  del- 
P umana  prudenza»  Ricorreva  a tutti  i generi 
di  divinazione,  augurii,  ispezioni  delle  viscere 
delle  vittime,  sortilegi  e incantesimi:  e chia- 
mava appresso  di  se  tutti  coloro  che  facevano 
professione  di  queste  arti  menzognere,  astrolo- 
gò indovini  e maghi.  Nullaostante  non  crede- 
va loro  cosi  agevolmente,,  nel  che  era  mcn  bia- 
simevole. Sospettava  che  le  risposte  che  gli 
davano  , quando  li  consultava  in  persona,  fos- 
sero dettate  dall’ adulazione;  e commise  a Fla- 
vio Matcmiano,  che  avea  lasciato  alla  direzio- 
ne degli  affari  a Koina,  e del  quale  molto  si  fi- 
dava, di  fere  segrete  consultazioni,  e di  spe- 
dirgliene il  risultato.  Materniano  eseguì  la  sua 
commissione:  c sia  che  odiasse  Macrino,  c vo- 
lesse spegnerlo,  sia  che  questo  prefetto  del  pre- 
torio noti  avessi;  così  bene  occultali  i pensieri 
che  volgeva  in  aniino,  che  egli  non  ne  avesse 
avuto  qualche  seniore,  il  fatto  si  è che  Ma- 
terniauo  scrisse  all’imperatore,  che  Macrino 
aspirava  all’  impero,  e che  conveniva  liberar- 
si di  lui  più  presto  die  fosse  possibile. 

Questo  avviso  indirizzato  a Caracalla  cadile 
in  inano  di  Macrino.  Dione  ed  Erodiano  rac- 
contano diversamente  il  modo  con  cui  nacque 
questo  importante  equivoco.  Secondo  Dione, 
v’era  ordine,  quando  Caracalla  era  all’anna- 
ta, che  tutti  i pacchetti  diretti  all’imperatore 
fossero  portati  dP  imperatrice  Giulia  , la  quale 
era  rimasta  ad  Antiochia.  Essa  gli  apriva , nc 
faceva  la  scelta  , c mandava  a suo  figliuolo 
quelli  solamente  che  erano  di  qualche  impor- 
tanza. Questa  operazione  produceva  necessa- 
riamente un  ritardo:  e Macrino  al  contrario  lu 
avvertilo  a dirittura  da  un  amico  che  aveva  a 


Roma  , di  quello  che  Materniano  aveva  scritto 
intorno  ad  esso  lui.  Erodiano  attribuisce  a Ca- 
racalla me  Icsimo  P accidente  che  instruì  Ma- 
crino,  e lo  fece  venir  in  cognizione  della  cosa. 
Dice  che  questo  principe,  immerso  sempre 
nei  suoi  sconci  e turpi  divertimenti , si  prepa- 
rava a guidare  un  cocchio,  ed  aveva  già  pre- 
so il  vestito  e la  livrea  da  cocchiere  , quando 
uu  espresso  gli  presentò  il  pacchetto  in  cui  vi 
era  la  lettera  di  Materniano.  Caracalla  non 
volle  interrompere  i suoi  piaceri,  e diede,  co- 
me soleva  fare  il  più  delle  volle il  pacchetto  a 
Macrino,  incaricandolo  di  dargli  contezza  di 
quanto  in  esso  si  conteneva.  Per  tal  modo  la 
lettera  fatale  pervenne  a notizia  di  colili  con- 
tro al  quale  era  scritta  : ed  esìlò  tanto  meno  in- 
torno al  partito  che  doveva  prendere  in  con- 
seguenza , quanto  che  pochi  giorni  innanzi  un 
preteso  indovino  egiziano  aveva  predetto  in  ter- 
mini espressi  a Caracalla  , che  la  sua  vita  sa- 
rebbe di  breve  durata , e che  Macrino  dove- 
va succedergli.  Il  prefetto  del  pretorio  ave- 
va avuto  credito  bastante  per  lare  esporne  ai 
leoni  l’Egiziano,  come  impostore,  ma  non  du- 
bitava che  la  piaga  non  fosse  rimasta  impres- 
sa nel  cuore  nel  principe  , e conosceva  che 
questa  prima  impressione,  avvalorata  dall’av- 
viso clic  dava  Materniano,  gli  annunziava  una 
morte  certa  e sicura.  Non  gli  restava  altro 
partilo  , che  prevenir  Caracalla  *,  e ad  esso  si 
apprese. 

Tra  gli  uffiziali  della  guardia  vi  era  un  cen- 
turione chiamato  Marziale  (*) , che  era  stato 
in  ogni  tempo  ben  affetto  a Macrino  c malcon- 
tento dell’imperatore,  il  quale  aveva  poco 
tempo  innanzi  fatto  morir  suo  fratello  per 
un’accusa  non  convalidata  da  alcuna  prova. 
Macrino  andò  u trovare  questo  uiBziale,e  ram- 
mentandogli i suoi  benefizii,  c promettendoglie- 
ne ancora  di  maggiori,  animandolo. a vendica- 
re la  morte  di  suo  fratello , lo  persuase  ad  uc- 
cidere Caracalla  alla  prima  favorevole  occa- 
sione che  gli  si  presentasse.  Marziale  fece  en- 
trare nella  congiura  alcuni  de’suoi  colleglli  : 
ed  ecco  in.  qual  maniera  lu  eseguita  la  cosa. 

Gli  otto  ai  aprile  l’imperatore  essendo  ad 
Edessa  , dove  aveva  passala  l’ invernata  , volle 
andare  a Carres  , per  offrire  un  sacrifizio  nel 
tempio  della  luna  (*’).  Siccome  la  distanza  era 

(’)  Secondo  Dione  , Marziale  era  ufficiale, 
e V origine  del  suo  inai  animo  contro  Cara- 
colla si  era  . che  questo  principe  gli  avena  ne- 
gato il  grado  ili  centurione . La  differenza  è 
di  poco  momento . 

(**)  La  luna  era  adorata  in  questo  tempio 
e in  alcuni  altri  come  dio , c non  come  una 
dea.  Chiamatasi  il  dio  Luno.  Le  genti  del 
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considerabile,  co:>i  eretici  le  di  non  dovere  stan- 
car la  sua  armata  menandola  seco , e si  lece 
accompagnar  solamente  dalla  guardia  a caval- 
lo. Dovette  per  viaggio  soddisfare  ad  un  natu- 
rale bisogno,  ilquale  l’ obbligò  a metter  piede 
a terra.  Marziale  colse  questo  momento  , nel 
quale  era  quasi  solo  , per  dargli  un  colpo  di 
pugnale  cosi  giusto  c ben  diretto  , che  lo  lece 
cader  morto  sul  fatto.  L'assassino  se  ne  fuggi  ; 
ma  essendo  stato  riconosciuto  al  pugnale  in- 
sanguinalo, ch'ebbe  P imprudenza  di  continua- 
re a tener  in  mano , fu  inseguito  e raggiunto 
da  alcuni  Sciti  e da  alcuni  Germani  della  guar- 
dia dell’ imperatore*,  ed  alcuni  uiliziali  romani, 
i quali  erano  probabilmente  a parie  della  con- 
giura , essendosi  avvicinati  ad  esso, come  per 
soccorrerlo  ,si  affrettarono  di  ammazzarlo,  per 
estinguere  senza  dubbio  la  prova  della  loro 
complici  ta- 
lli tal  modo  peri  Caracalla  nel  fior  dell’età, 
non.  essendo  vissuto  più  di  veni inove  aulii , di 
cui  ne  aveva  regnato  sei  , due  mesi  c due 
giorni. 

La  storiaci  presenta  moltissimi  esempi  i «lel- 
Piuslabilila  delle  cose  umane  e ilei  nulla  delle 
grandezze.  Ma  non  so  se  ve  ne  sia  alcuno  niu 
fòrte  di  quello  di  Severo  e della  sua  famiglia. 
Può  trovarsi  fortuna  maggiore  di  quella  di  que- 
sto principe  il  quale  , nato  in  una  mediocre 
condizione  , perviene  alla  sovrana  potenza  , 
trionfa  di  «lue  formidabili  rivali, porla  il  terrore 
del  suo  nome  e delle  sue  anni  alle  due  estre- 
mila dell’ universo, e dopo  un  regno  di  venti- 
sei  anni , lascia  il  suo  nono  a due  figliuoli  iu 
tisi  di  succedergli? 

L’ambizione  dando  un  libero  corso  ai  suoi 
desiderò,  potrebbe  ella  proporsi  una  sorte  più 
splendidi)/  Tuttavia, senni  parlate  delle  inquie- 
tudini, delle  fatiche,  dei  pericoli  insci  vira  bili 
di  una  potenza  acquistata  colla  fòrza  «lidie  ar- 
mi , quanto  non  fu  questa  prosperila  avvelena- 
ta jier  Severa  dall’atroce  inimicizia  «lei  suoi 
due  figliuoli,  alla  «piale  tulle  le  sue  care  non 
potettero  rccarvi  .no  rimedio  nè  mitigamento 
«eri uso?'  Dopo  la  sua  morie  il  migliore  , o il 

parse  dr-vano , die  coloro  ì (piali  adorava - 
un  la  luna  come  una  divinità  Jcrn/runile,  era- 
no soggetti  alle  femmine , e ad  esse  ubbidiva- 
no ; c elie  per  contrario  coloro  che  Ì adorava- 
no conte  un  dio  must  fu  le  dominavano  sopra 
le  loro  mogli , e non  avevano  a temere  da  esse 
tosa  veruna  : idea  folle , ma  che ■ ha  qualche 
relazione  colla  differenza  della  condizione 
delle  donne  secondo  la  diversità  de* paesi  , 
schiave  in  Oriente , e spesso  signore  in  Occi- 
dente. 


meno  malvagio  dei  due  giovani  principi  è uc- 
ciso da  suo  fratello  nelle  braccia  della  loro  co- 
mmi madre.  L’altro,  coperto  di  misfatti , mo- 
stro ilctestalo  dal  cielo  c dalla  terra,  «lofio  un 
regno  assai  corto,  fa  spento  da  una  domestica 
insidia.  E<1  ecco  dove  andò  a finire  «jitesU  for- 
tuna di  Severo  tanto  splendida , e per  quel  che 
sembra,  tanto  sodamente  stabilita. 

La  sorte  dell’imperatrice  Giulia  non  fu  di- 
versa da  «fucila  di  suo  marito  e dei  suoi  fi- 
gliuoli: associata  alla  loro  grandezza,  parteci- 
pò anche  della  loro  disgrazia.  ALbiaru  veduto 
che  sotto  il  regno  di  Severo  , perseguitala  c 
resa  sospetta,  hi  costretta,  per  procurarsi  qual-  . 
che  tranquillità,  ad  occuparsi  unicamente  nello 
studio  delle  lettere  e della  filosofili.  Il  primo 
frutto  che  raccolse  dall’  innalzamento  dfe’  su«ò 
figli  al  trono,  non  fu  che  il  crudele  omicidio  «li 
(lucllocheerapiù  dò-lei  amato, dal  dicui sangue 
In  tinta  c bagnata,  e di  cui  non  osò  nemmeno 
pianger  la  perdita.  Sotto  il  suo  figliuolo  fralri- 
citlu  godette  di  qualche  considerazione,  e que- 
sto era  un  gran  sollievo  per  una  donna  ambi- 
ziosa. Incaricata  d’ima  gran  parte  del  ministe- 
ro, si  vedeva  corteggiata  dai  grandi.  Caracalla 
metteva  il  nome  di  sua  madie  col  suo  alla  te- 
sta delle  sue  lettere  che  scriveva  al  senato  e 
al  popolo.  Aveva  nulladiineno  il  dispia«'erc  di 
non  essere  ascoltata  da  «fiiesto  figliuolo  nelle 
salutevoli  rimostranze  che  di  «filando  in  quan- 
do gli  faceva, per  impedire  che  non  corresse  ior 
contro  alla  sua  rovina:  e la  sua  funesta  morte 
la  immerse  nel  più  amaro  dolore.  Lo  aveva 
«xiiabo  vivo,  e lo  pianse  morto,  perchè,  priva- 
tati! «[netto  appoggio,  credeva  «li  ricadere  nella 

{►ri  va  la  condizione.  Si  abbandonò  ai  più  vio- 
enli  trasporti  , si  battè  ed  ammaccò  il  seno 
con  reiterali  colpi, e fece  mille  invettive  contro 
Mudino.  Ma  «fumalo  vide  die  «picsto  novello 
imperatore  le  lasciava  godere  delle  prerogati- 
ve e del  rango  d’ imperatrice  , che  non  le  to- 
glieva nè  la  sua  casa  nè  le  sue  guardie,  e che 
anzi  le  scriveva  in  termini  rispettosi,  si  consolò, 
riprese  coraggio,  e senti  rinascere  la  sua  am- 
bizione; e riputandosi  uguale  a Semiramitic 
e a Nitocri  , le  quali  avevano  una  volta  regna- 
to con  gloria  in  un  paese  poco  lontano  da  quel- 
lo dove  ella  era  nata , concepì  somiglianti  spe- 
ranze; c a fine  di  ridurle  ad  effetto,  tramò  pra- 
tiche e intrighi  colle  truppe.  Macrino  ne  fu 
avvertilo,  c le  comandò  che  uscissi*  di  Antio- 
chia , ed  anche  , secondo  alcuni  , che  si  desse 
la  morte.  Quello  che  non  ha  dubbio  si  è , che 
la  sua  morte  avvenne  poco  dopo , e non  fu  na- 
turale ; e che  Giulia  , moglie  e madre  d’impe- 
ratori, sia  per  ubbidire  agli  ordini  «li  Macrino, 
sia  che,  travagliala  e stanca  dai  dolori  di  un 
caucro  che  aveva  da  lungo  tempo  nel  seno  , e 
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clic  aveva  irritato  coi  colpi  clic  si  era  dal»,  mo- 
ri volontà  ria  mente  di  fame.  Rendette  in  tal  mo- 
do compiuta  la  discrasia  della  famiglia  di  Se- 
vero c di  tutte  le  persone  die  ad  essa  appar- 
tenevano* 

Garacalla  erasi  reso  tanto  odioso,  che  gli  si 
imputavano  perfino  de’ dèi  itti  di  cui  non  fn  in 
fatti  reo.  Io  annovero  tra  (presti  il  supposto  in- 
cesto con  sua  madre,  di  cui  Io  accusa  Spanda- 
no. Egli  è vero  che  questo  seri  Kore  pensa,  che 
Giulia  non  fosse  che  matrigna  di  Caracalla  ; il 
quale,  secondo  lui,  era  nato  di  una  prima  mo- 
glie di  Severo.  Ma*  in  questo  punto  egli  e con- 
vinto di  falsità  dalla  testimonianza  di  tutti  gPl- 
storicì  : e l’accusa  in  se  stessa  è tanto  atroce  , 
che  vi  si  ricercherebbe  una  tutt’ altra  autorità 
che  la  sua,  per  renderla  verisimile. 

Non  so  se  debbasi  formare  lo  stesso  giudizio 
di  quello- che  ci  dice  Dione,,  intorno- alle  segrete 
conferenze-  che  teneva  spesso  Garacalla  cogli 
ambasciatori  delle  nazioni  barbare  , Sciti  e 
Germani*  Non  hodiflicnlta  a credere  che  pren- 
desse^™ queste  nazioni  dd  le  guardie,  del  leqim- 
K mostrò  anche  di  fidarsi  più  che  de’ soldati  ro- 
mani. Ma- potremo  mai  persuaderci  che,  con- 
versando cogli  anilMScialori  de’ popoli  barbari, 
gli  esortasse,  in  caso  clic  gli  accadesse  qualche 
disgrazia  , a-  passare  in  Italia  , e clic  animassi* 
la  Foro  ferocia  colla-  speranza  , assicurandogli 
elic  la  conquista  di  Roma  era  facilisftitna?  Per 
queste  conferenze  aveva  Insogno  d’ interpreti  , 
e fi  faceva  uccidere,  dicesi,  finita  la  conversa- 
zione. Quindi  Dione  pretende  di  aver  saputo  in 
appresso  dai  barbari  medesimi  questo  fatto 
odioso,  il  quale  ha  tu na  V apparenza  ili  una  vo- 
ce sparsasi  senza  fondamento,  c accreditala  dal 
pubblico  odio. 

Macrino  disseminò  uifaltta  voce  , di  cui  ho 
eia  fatto  menzione , e clwr  non  ha- maggi  or  pro- 
babilità. Volle  far  credere  ohe  dopo  la  morie 
di  Caracolla  si  avesse  trovato  nel  suo- erario 
mia  prodigiosa  raccolta  di  veleuirdcl  valore  di 
selle  milioni  cinquecento  mila  dramme;  Que- 
sta à una  cosa  assai  difficile  da  credersi  sulla 
lède  di  un  nemico , nè  si  può  sospettar  meno 
in  questo,  ebo  un’ enorme  esagerazione. 

E con  tanta  maggior  ragione  si  può  dubitare 
di  questi  fatti,  quanto  che  ne  ritrovo  uno  dello 
stesso  genere, a v varialo  contro  ogni  evidenza  da 
Dione*  e da  Spancilo.  Dione  aioe  clic  i con- 
trassegni di  predilezione  e di  preferenza  dati 
da  Garacalla  agli  Scili  e Germani  che  serviva- 
no nelle  sue  armate  r avevano  alienalo  da*  luì  i 
curri  dei  soldati1  romani.  Spatriano  assicura 
che  questo  principe  era  odiato  da  tutte  le  trup- 
pe, eccettuatone  i pretoriani.  INu  lindi  meno  ve- 
dremo nel  progresso  quanto  la  sua  memoria 


fosse  cara  alle  milizie.  Egli  avea  troppo  bene 
meritato  il  loro  affetto* 

Fu  odiato  e detestato  da  tutto  it  rimanente 
degli  uomini  : e dòpo  la  sua  morte,  iti  vece  di 
continuare  a chiamarlo  Antonino-,  nome  vaie* 
rabife  che  egli  aveva  profanato,  sì  chiamava 
col  suo  antico  nome  ai  Bassiano  o coll’altro 
ridicolo  di  Contraila,  e talvolta  gli  si  applica* 
va  anche  quello  di  Taranto*,  gladiatore  piocio* 

10  e malfatto  di  corpo,  brutto  di  volto  , erbe 
nel  suo  sanguinario  mestiere  sì  mostrava  oltre 
modo  avido  dì  sangue; 

Questo  principe  odioso  e dispregevole  al 
maggior  segno  ahlielfi  india  ostante  Roma  con 
magnifici  e superbi  edilìzi!.  Citatisi  delle  tenne 
chiamate-  dal  suo  nome  Antoniane  , le  (piali 
superavano  per  la  bellezza  dèli’ architettura» 
tutte  le  altre  dèlia  città*:  e vicino  a queste  ter- 
me tirò  una  nuova  strada  , che  rendette  una 
delle  piu  belle- di  Roma.  Fabbricò  inoltre  un. 
portico,  che  chiamò  il  portico  di  Severo,  e do- 
po vi  fece  rappresentare  tutte  le  imprese  di 
guerra  di  suo  padre  e i trionfi  con  cui  erano* 
state  covonate. 

Lasciò  un  figliuolo  degno  di  lui,  se  è vero, 
come  fu  detto,  che  fosse  padre  di  Eliogabalo, 

11  quale  (leivciine  al  posto  supremo  dopo  Ma- 
crino  , e che  ne  fu  l’ignominia  e l’obbrobrio. 

La  letteratura , la  quale  da  più  di  un  secolo 
■andava  in  decadènza  , noti  rinvigorì  sotto  un 
1 principe-che- non  provava- diletto,  che  nei  soli 
esercizi)  del  corpo»  Essa  non  firtutiaviu  affatto* 
spenta.  Oltre  Sereno  Shminonico,  di  cui  ho  fa- 
vella lo,  questo  medesimo  regno  ha  prodotto  Op^ 
piano,  poeta  greco  nato  ili  Ànazarha  in  Ciliciu*,. 
(lei  quale  abbiamo  dire  poemi  r uno  sulla  cac- 
cia, e l’altro  sitila  pesca.  Dicesi  che  presentas- 
se a Caracul la  queste  dtie  opere,  le  quali  furo- 
no ricompensate  con  altrettante  monete  d’oro 
quanti  erano  i versi  che  contenevano. Se  il  fatto 
e vero,  si  potrà*,  paragonando  insieme  la  fortu- 
na di  Oppiano  e quelli* di  Omero,  convincersi 
sempre  più,  che  le  ricompense  souo  di  rado  di- 
stribuite secondo  d merito..  Oppiano  è assai 
degno  di  lode  per  la  sua  figliale  pietà  , se  dob- 
biam  credere  sulla  fede  aelf  autore  della  sua 
vita , che,  invitalo  dall’Imperatore  a chiedergli 
qualunque  grazia  che  egli  volesse,  altro  non 
domando  , se  non  che  suo  padre  fosse  richia- 
mato dall’  esilio  , a cui  era  stato  condannato 
molto  tempo  innanzi  da  Severo.  Io  desidererei 
che  questo  fatto  fosse  appoggiato  ad  un’ auto* 
riti  capace  di  accreditarlo. 

Fu  detto  elio  Garacalla*  amava*  la  musica  , 
esi  cita  in  prova  di  questo  un  cmotafk»  che 
eresse  a Mesodeioo  poeta  lirico , di  cui  lio  al- 
trove parlalo. 
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FASTI  DEL  DEGNO 


DI  MACRINO 


Alt.  ni  r.  9C8.  — di  g.  c.  217. 


C.  BRVZZIO  PRESENTE 
r.  1 IESSIO  EITRICATO. 


AI  aerino  ?■  eletto  imperatore  gli  undici  apri- 
le dai  .so  Ma  li , i quali  ignoravano  la  parte  clic 
aveva  avuta  nella  morte  di  Caracalla. 

Si  allontana  in  tutto  dalla  condotta  dì  que- 
sto principe,  di  cui  peraltro  non  osa  attaccare 
alienamente  la  memoria,  per  timore  d’ irrita- 
re i soldati. 

Scrive  al  senato,  il  quale  lo  riconosce  volen- 
tieri, e gli  conferisce  tutti  i titoli  della  potestà 
imperiale. 

Nomina  Cesare  suo  figliuolo  Diadumento  in 
età  di  nove  anni , e gli  fa  prendere  il  nome  di 
Antonino. 

1 soldati  chiedono  l’ apoteosi  di  Caracalla. 
Macrino  vi  accousenie , c il  senato  la  decreta. 


Delatori  puniti.  Progetto  di  abolire  i rescrit- 
ti dei  principi , e di  ridurre  lutto  il  gius  alle 
leggi  auliche  e solenni. 

Battuto  due  volte  da  Artabano  re  dei  Parti, 
Macrino  compra  da  lui  la  pace. 

Destituisce  la  corona  di  Armenia  a Tirida- 
le,  il  quale  sembra  essere  stato  figliuolo  di  Vo- 
logeso  ultimo  re. 

Ditorna  ad  Antiochia,  tlove  si  dà  in  pretta 
all’ ozio  ed  alla  morii  Metta.  Vuol  celare  con 
maniere  orgogbose  ed  altiere  la  bassotta  del 
suo  nascimento.  Promove  agP  impieghi  sog- 
getti poco  capaci , privandone  i buoni,  i quali 
gli  erano  sospetti  a cagione  del  loro  affetto  per 
Caracalla  e della  loro  capacità. 


*is . ni  *.  9G9. — ni  g.  c.  218. 
Mi.  opellio  macrino  augusto  II 
ADI  ERTO. 


Martino  avea  preso  l'anno  antecedente  un 
consolato,  ma  surrogalo;  ed  ei  Io  contava  come 
il  primo,  quantunque  avesse  già  avuto  sotto  Ca- 
racaila  gh  ornamenti  consolati. 


Advento  era  stato  suo  collega  nella  carica  di 
prefetto  del  pretorio;  soldato  rustico  e villano, 
senza  alcuna  coltura,  senza  alcuna  coguiziouc 
degli  affari  civili. 
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S«lcgno  e mormorazioni  «Ielle  milizie  contro 
Mudino. 

Giulia  Mesa,  sorella  dell’imperatrice  Giulia, 
si  approdila  di  questa  disposizione  degli  animi, 
j>er  innalzare  all’  impero  suo  nipote  K1  incuba- 
lo , giovinetto  di  quattordici  anni , e ch’ella  fa 
passare  jier  figliuolo  di  Cararalla. 

E proclamato  imperatore  da  una  legione  ac- 
campata vicino  ad  Eniesa.  Il  suo  parlilo  s’in- 
grossa  in  poco  tempo. 

Macrino  da  a suolìgliuolo  il  titolo  di  Augusto. 


Battaglia  i sette  di  giugno  presso  ad  Antio- 
chia. Macrino  si  dà  vilmente  alla  fuga  , c la- 
scia la  vittoria  al  suo  rivale. 

Mentre  voleva  guadagnar  Roma,  è arrestato 
a Calcedonio,  e ricondotto  sino  in  Cappadocia; 
dove  avendo  inteso  la  morte  di  suo  figliuolo  , 
ch’era  stato  preso  ed  ucciso,  si  gettò  fuori  del- 
la vettura  in  cui  era  , si  ferisce  cadendo  con- 
sidera bi  linei  ite,  ed  è trucidalo.  La  sua  testa  c 
ret  ala  ad  Eliogabalo. 


MAGHINO 


$ a. 


Macrino  si  fa  eleggere  imperatore  dalle  mili- 
zie. Mostra  le  primizie  di  un  buon  governo. 
Dà  parte  della  sua  elezione  al  senato  ^ e ne 
domanda  la  conferma.  Il  senato , che  dete- 
stava Caracolla  f riconosce  volentieri  Ma- 
crino.  Advento  prefetto  del  pretorio  ricol- 
mato di  onori , e allontanato  dall’arma- 
ta. Sua  incapai  ità  negli  affari.  Di  allu- 
me no  figliuolo  di  Macrino  nominato  Ce- 
sare e Antonino.  Caracolla  posto  del  nu- 
mero degli  dei.  Tratti  della  condotta  di 
Macrino , che  lo  fanno  incorrere  nell’  odio 
del  senato.  Rispetto  di  Macrino  per  le  leg- 
gi. Sua  condotta  rispetto  ai  delatori  mista 
di  giustizia  e politica  circospezione.  Sua 
timidezza  nella  guerra . Due  volte  battuto 
da  Art  ab  ano , compra  la  pace.  Accheta  le 
turbolenze  dell’  Armenia , cedendo  in  ogni 
cosa  alle  sue  pretensioni . Ritorna  ad  Antio- 


Se Macrino,  dopo  aver  fatto  uccidere  Cara- 
calla, si  fosse  servito  del  suo  credito  per  innal- 
zare all’  impero  alcuno  de’primarii  senatori,  si 
sarebbe  acquistata  una  gloria  a parer  di  Dione. 
Non  se  gli  avrebbe  imputato  a delitto  una  con- 


chia,  e si  abbanilona  al  piacere  ed  al  lusso . 
Disposizione  della  sua  armala  alla  rivolta. 
Origine  diEliogal>olo.  Una  legione  accam- 
pata vicino  ad  Eniesa  lo  riceve  nel  suo  cam- 
po, e lo  proclama  imperatore . Un  corpo  di 
truppe  spedilo  da  Macrino  contro  di  luì 
passa  nel  suo  partito.  Macrino  dà  a suo  fi- 
glio il  titolo  e il  rango  di  Augusto.  Libera- 
lità fatta  in  questa  occasione.  Lettera  la- 
mentevole che  scrive  al  senato  e al  prefet- 
to della  città.  Eliogabolo  dichiarato  pub- 
blico nemico  dal  senato.  Battaglia  in  cui 
Macrino  è vinto.  Si  salva  ad  Antiochia , e di 
là  avendo  traversato  V Asia  minore , è arre- 
stato a Calcedonio.  Morte  di  Diadwnenn  e 
di  Macrino . Giudizio  sopra  Macrino.  No- 
ma Cella  sua  moglie  ebbe  il  titolo  di  Au- 
gusta. 


?;iura,  divenuta  necessaria  per  mettere  in  salvo 
a sua  vita;  e l’universo  avrebbe  creduto  di  es- 
sergli debitore  di  molto,  per  averlo  liberato  da 
un  oppressore  e da  un  tiranno;  ma  vi  era  en- 
trala i’  ambizione  u a i_  molivi  che  io  avevano 
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determinato  ad  intraprender  di  toglier  la  vita  al 
suo  imperatore:  e perciò  perdette  tutto  il  meri- 
to di  umazione  la  quale,  atteso  il  modo  di  pen- 
sare che  allora  regnava,  gli  avrebbe  l'alto  uu 
grande  onore:  mentre  all’op|>osio  trasse  addos- 
so a sè  e a suo  figliuolo  un1  atroce  catastrofe. 

Celò  da  principio £on  somma  cautela  la  par- 
te che  aveva  avuta  nell’omicidio  di  Caracalla, 
e il  pensiero  che  aveva  di  succedergli.  La  tra- 
gica morte  di  questo  principe  amato  da’ solda- 
ti eccitò  in  tutta  l’armata  il  dolore,  la  pietà 
e il  cordoglio.  Macrino,  più  addoloralo  in  vista 
d’ogni  altro,  venne  a piangere  sul  corpo  del 
suo  padrone*,  gli  fece  rendere  gli  ultimi  onori, 
ed  avendo  raccolte  le  sue  ceneri  in  un’urna,  le 
mandò  al  l’imperatrice  Giulia,  la  qual’era  allo- 
ra, come  ho  già  osservato,  in  Antiochia.  Mentre 
pareva  tutto  occupalo  in  queste  faccende,  pro- 
curava di  cattivarsi  l’affetto  de’ soldati;  i qua- 
li si  lasciarono  tanto  più  facilmente  guadagna- 
re , perchè  non  sospettavano  in  vermi  modo 
che  fosse  complice  dalla  morte  di  Caracalla,  e 
stimavano  che  il  centurione  Marziale  avesse 
vendicato, uccidendolo,  le  sue  |>ersouali  e priva- 
te ingiurie.  Macrino  non  si  adoperò  solamente 
appresso  le  truppe  che  aveva  d’intorno  a sè, 
ma  sollecitò  ancora  per  via  de’ suoi  emissari! 
quelle  che  stavano  acquartierate  in  diversi  luo- 
ghi della  Mesopotamia.  Questi  maneggi  dura- 
rono tre  giorni,  durante  i quali  l’ impelo  roma- 
no fu  senza  capo.  In  questo  mezzo  il  re  de’Par* 
ti  si  avvicinava  con  una  possente  armala,  e la 
congiuntura  noti  pativa  dilazione.  Il  quarto 
giorno  dopo  la  morte  di  Caracalla,  che  era  gli 
undici  di  aprile,  i soldati  pretoriani  e legiona- 
ri! si  radunarono  per  procedere  all’elezione  di 
un  imperatore. 

Adveuto,  collega  di  Macrino  nella  carica  di 
prefetto  del  pretorio, poteva  contrabbilanciare  i 
suffragi.  Almeno  se  ne  vantò  , ed  osò  dire  ai 
soldati,  a L’impero  mi  si  deve,  perchè  sono 
anziano  al  mio  collega-,  ma  son  troppo  vecchio, 
e gli  cedo  le  mie  ragioni  » . Macrino  fii  adun- 
que eletto,  e dopo  una  finta  resistenza  con  cui 
volle  colorire  l’irregolarità  dei  mezzi  che  ave- 
va adoperati,  acconsenti  di  accettare  l’impero, 
e ricompensò  sul  fatto  lo  zelo  delle  truppe  con 
min  gratificazione. 

Il  giorno  della  sua  elezione  era  quello  della 
nascila  di  Severo;  e Macrino,  per  coprila?  l’oscu- 
rità della  sua  origine,  prese  il  nome  di  cjuesto 
imperatore.  Vi  aggiunse  quello  di  Pertinace, 
ch’era  venerato  da  tutù  gli  amatori  della  virtù. 

Affinchè  fosse  oguuno  contento  della  sua  ele- 
zione, e per  dar  subito  sul  bel  principio  un’idea 
favorevole  del  suo  governo,  rivocò  tutte  le  con- 
danne pronunziate  sotto  il  regno  del  suo  ante- 
cessore pei  supjimti  delitti  di  lesa  maestà,  e 
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proibi  che  non  si  procedesse  più  olire  nelle  ac- 
cuse di  questo  genere  attualmente  intentate.  A- 
boli  parimente  l’editto  con  cui  Caracalla  a- 
veva  portate  alja  decima  e non  alla  ventesima 
parte  le  gattello  che  prendevansi  sopra  le  libe- 
razioni degli  schiavi,  e sopra  l’eredità  collate- 
rali, e ridusse  le  cose  su  questi  capi  all’ antico 
sistema.  Fece  cessare  le  odiose  vessazioni  con 
cui  erano  stati  angustiali  e afflitti  i popoli  e i 
ricchi  privati;  annullò  le  pensioni  accordale  ai 
sudditi  indegni  sopra  il  pubblico  erario;  iusoin- 
ma  si  mostro  risoluto  di  seguire  in  tutto  le  mas- 
sime direttamente  opposte  alla  condotta  del  suo 
predecessore. 

Il  pubblico  gli  seppe  ancora  buongrado  per 
la  modestia  che  dimostrò,  vietando  che  gli  si 
erigesse  alcuna  statua  la  quale  oltrepassasse  il 
peso  di  cinque  lire  in  argento,  e di  tre  in  oro. 

Queste  erano  validissime  raccomandazioni  ap- 
presso il  senato,  a cui  diede  pai  te  della  sua  pro- 
mozione con  una  lettera  piena  di  prudenza  e di 
moderazione.  Chiedeva  all’adunanza,  in  termini 
modestissimi,  la  conferma  di  quello  che  avevan 
fallo  le  milizie  rispetto  a lui, e prometteva  un  go- 
verno il  quale  avrebbe  più  partecipato  dell’uri- 
stocraz' a, che  della  monarchia;  in  cui  non  avreb- 
be inai  operalo  niente  senza  il  consiglio  dei  se- 
natori; in  cui  i cittadini  avrebbero  goduto  dei 
loro  diritti,  delle  loro  fortune  e di  una  piena 
ed  intera  libertà.  Per  quello  che  concerneva 
Caracalla,  doj>o  aver  protestato  ch’egli  non 
aveva  alcuna  parte  nella  sua  morte,  parlò  del- 
la sua  condotta,  ma  in  termini  equivoci  e oscu- 
ri. Trattenuto  per  una  parte  dal  timore  delle 
milizie,  e per  l’altra  da’suoi  proprii  sentimenti 
e dal  suo  proprio  interesse,  non  diceva  tutto 
(pici  male  che  interamente  di  lui  pensava,  ma 
si  guardava  ugualmente  dal  dirne  bene.  Sopra 
P articolo  della  guerra  contro  i Parli,  siccome 
era  noto  che  dispiaceva  alle  truppe,  si  spiega- 
va più  apertamente.  Osava  biasimarne  l’iutra- 

firesa,  che  attribuiva  all’ingiustizia  e alla  ma- 
izia  del  suo  antecessore.  Si  lagnava  inoltre 
che  le  pensioni  che  Caracalla  pagava  ai  barba- 
ri, ascendessero  a somme  esorbitanti,  ed  ugua- 
gliassero la  spesa  del  mantenimento  delle  arma- 
le. Per  altro  non  concludeva  niente,  non  lo  di- 
chiarava nè  pubblico  nemico,  nè  lo  annovera- 
va tra  gli  dei.  Egli  avrebbe  desiderato  che  il 
senato  avesse  infamata  la  sua  memoria,  ina  te- 
meva di  fargliene  la  proposizione. 

11  senato  accordò  a Macrino  tutto  quello  che 

Eleva  appagare  la  sua  personale  ambizione. 

algrado  l’oscurità  del  suo  nascimento,  Io  ag- 
gregò al  numero  de’patrizii,  gli  conferì  tutti  i 
titoli  dell’ imperiai  potestà:  suo  figlio  Oiadu- 
mcno  fu  dichiarato  priucipe  della  gioventù,  e 
decorato  col  oontc  di  Cesar*.  11  senato  volle  au- 
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cova  ordinare,  che  il  giorno  del  suo  innalza- 
mento all’  impero  fosse  celebralo  con  feste  e 
spettacoli.  Mucrino  negò  il  suo  assenso  in  que- 
sta parte  alla  deliberazione  del  senato,  dicen- 
do che  questo  eiorno  era  abbastanza  onorato 
dai  giuochi  clic  faceva  usi  per  la  nascila  di  Seve- 
ro. Il  senato  gli  decretò  inoltre  i soprannomi 
di  Pio  e di  Felice , clic  erano  divenuti  allora 
propri!  degPimperatori  in  virtù  di  un  uso  qua- 
si stabilito;  ma  non  volle  ricevere  il  nome  di 
Pio , forse  per  rispetto  verso  la  memoria  di 
Tito  Antonino,  clic  era  stato  il  primo  a por- 
tarlo. 

Era  debitore  della  premura  e dello  zelo  con 
cui  si  secondavano  i suoi  desiderii,  all’odio  che 
portavasi  a Caracalla.  Il  senato  non  occultò  i 
suoi  sentimenti  su  questo, e gli  espresse  con  una 
somma  chiarezza  ed  energia. « Noi  amiamo  me- 
glio, griduvasi  per  ogni  parte,  noi  amiamo  me- 
glio qualunque  aln  o,  che  un  parricida  da  cui 
siamo  stati  poc’anzi  liberati;  qualunque  altro, 
clic  un  principe  di  abominevoli  costumi;  qua- 
lunque altro,  che  il  carnefice  «lei  senato  c del 
popolo».  Abolì  tutte  le  feste  instinole  in  suo 
onore:  ordinò  che  tutte  le  statue  d’oro  e di  ar- 
gento fossero  fuse:  celebravasi  con  reiterali’  ac- 
clamazioni Marziale  uccisore  di  Caracalla  , ed 
insislevnsi  con  piacere  sopra  la  conformila  del 
nome  di  questo  centurioni*  con  quello  del  dio 
Marte,  padree  fondatore  del  la  romana  nazione. 
Non  osò  tuttavia  portar  le  cose  all’ullime  estre- 
mila, nò  dichiarar  Caracalla  pubblico  nemico. 
Il  timore  d’essere  trucidati  c fatti  in  pezzi  dai 
soldati  della  città  trattenne  i senatori.  E poco 
tempo  dopo  quello  istesso  timore  gli  obbligò, 
come  vedremo,  a decretale  a colui  che  dete- 
sta vano,  gli  onori  divini. 

lina  delle  prime  attenzioni  di  Macrino,  pro- 
clamato c riconosciuto  imperatore,  fu  di  allon- 
tanare Advcnlo  suo  collega , iu  cui  aveva  te- 
muto di  ritrovare  un  rivale.  Ma  pose  in  opera 
lo  stratagemma,  e lo  mandò  lungi  da  se  ri- 
colmandolo di  onori.  Gli  diede  la  commissione 
di  ]K>rtare  a Roma  le  ceneri  dell’imperatore:  lo 
nominò  prefetto  della  città  e console  in  sua 
compagnia  per  Tanno  seguente.  Questo  innal- 
zamento di  Adventofu  sommamente  disappro- 
vato dal  pubblico,  non  solamente  perche  era 
un  uomo  senza  nascita  e un  soldato  di  fortu- 
na, ma  perche  fu  giudicalo  assolutamente  in- 
capace degl’impieghi  che  gli  si  addossavano: 
vecchio  a segno,  che  aveva  perduto  l’uso  della 
vista;  ignorante  in  modo,  che  non  sapeva  leg- 
gere e privo  affatto  d’esperienza  negli  affari  ci- 
vili, di  cui  non  aveva  nemmeno  i primi  elemen- 
ti. Non  poteva  pronunzial  e un  discorso  di  quat- 
tro righe:  e il  giorno  che  si  fece  il  cerimoniale 
della  sua  elezione  al  consolato , siccome  sa- 


rchile stato  obbligato  a fare  un  ringraziamento, 
si  assentò  sotto  pretesto  di  malattia.  La  sua  in- 
capacità costrinse  ili  fi  a poco  tempo  Macrino 
a levargli  la  prefettura  della  città,  e questa  ca- 
rica fu  data  a Mario  Massimo,  il  quale  è per  av- 
ventura l’autore  di  molte  vite  d’imperatori,  ci- 
tate sovente  dagli  scrittori  della  storia  augusta. 

Ilo  parlato  del  titolo  di  Cesare  decretato  dal 
senato  a Diadiitncuo  figliuolo  di  Macrino, giovi- 
ne fanciullo  il  quale  non  aveva  più  di  nove 
anni.  Suo  padre  non  aveva  aspettilo  questo 
decreto  per  associarlo  agli  onori  dell’impero. 
Persuaso  che  questa  fosse  un’utile  e necessaria 
precauzione  jier  fortificare  la  sua  nascente  for- 
tuna , si  affrettò  di  far  venire  Diadumeno  da 
Antiochia  all’armata.  Per  viaggio  i soldati  che 
lo  conducevauo,  conformandosi  senza  dubbio 
agli  ordini  segreti  che  avevano  ricevutilo  pro- 
clamarono Cesare. 

Macrino  però  credette  sopra  tutto  di  fare  un 
colpo  di  stalo,  dando  a suo  figliuolo  il  nome 
di  Antonino.  L’  ultimo  imperatore  lo  aveva 
portato  : e onesto  nome  era  in  tale  venerazio- 
ne, che  i soldati  costernati,  per  non  veder  più 
un  Antonino  alla  loro  testa,  s’ immaginavano 
che  l’impero  romano  dovesse  senza  un  nome 
sì  sacro  perire.  Macrino  teme  clic  non  andas- 
sero a cercare  un  rimedio  a questo  male  tra  i 
parenti  di  Tito  Antonino , di  cui  sussisteva  an- 
cora un  ramo  collaterale,  e parecchi  dei  quali 
occupavano  anche  dei  posti  importanti  i ief l'ar- 
mata. Ad  un  immaginario  pericolo  conveniva 
un  preservativo  della  stessa  natura;  e Macrino, 
avendo  radunate  le  milizie,  dichiarò  loro  che 
pretendeva  eli  far  rivivere  col  loro  assenso  il 
nome  di  Antonino  nella  persona  di  Diadume- 
no.  A questa  proposizione  la  gioia  fu  univer- 
sale; Macrino  e suo  figliuolo  furono  ricolma- 
ti di  elogi  e di  voli , ed  ognuno  ripeteva  con 
trasporlo  il  nome  di  Antonino  Diadumeno.  Ma 
in  mezzo  a queste  acclamazioni  i soldati  do- 
mandarono clic  Antonino  Laracalla  fosse  posto 
nel  numero  «legli  dei  , ed  ottennero  quanto 
volevano.  Macrino  cominciò  da  una  liberalità 
clic  loro  promise  di  otto  monete  d’oro  per 
ciascheduno,  tre  pel  suo  innalzamento  all’ im- 
pero e cinque  |»el  nome  di  Antonino  , come  se 
questo  nome  fosse  stato  qualche  cosa  di  più 
grande  che  il  posto  supremo.  11  nuovo  Anto- 
nino parlò  ancor  egli.  Fece  il  suo  rendimento 
di  grazie,  e prese  quei  medesimi  impegni  a 
cui  si  era  obbligato  suo  padre.  Questi  era  un 
fanciullo  amabile  di  figura,  grande  per  la  sua 
età  e di  una  bella  fìsonomia  ; attrattive  che 
hanno  il  loro  lucrilo  appresso  la  moltitudine. 

(*)  Duecento  denari , e ottocento  sesterzi  : 
cento  lire  t arnesi . 
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L apoteosi  (li  Carat  a Ila  rese  compiuto  il  con- 
leu  lo  e la  gioia  (lei  soldati.  Murrino  trullo  da 
dio  un  princqie  che  aveva  fatto  uccidere,  ed 
iJ  senato  gli  decretò  per  suo  comando  gli  orni- 
li divini.  E pertanto  questo  mostro  detestato 
dal  cielo  e dalla  terra  ebbe  a Roma  il  suo 
tempio,,  sacerdoti  e feste  insti  lui  te  in  suo  onoro. 

Macriuo  volle  cheanehe  il  senato  e il  popo- 
lo romano  fossero  partecipi  dell’ allegrezza  del 
nome  di  Antonino,  rinnovellato  nella  persona 
di  suo  figlio»  Ne  scrisse  al  senato  , e promise 
una  liberalità  al  popolo.  La  moltitudine  con- 
cepì certamente  quei  senti  monti  di’  egli  desi- 
derava. Ma  al  senato  dispiacque  di  essere  stato 
leve»  urlo  dai  soldati  in  quello  die  concerneva 
mi  la  Iza  mento  di  Diadumetio^  e pativa  di  mal 
animo  di  vedere  annientate  le  sue  ragioni , o 
almeno  ridotte  ad  una  sterile  canterina  e ad 
una  pura  formalità. 

Questa  prima  assemblea  dello  stalo  aveva 
atKnra  degli  altri  motivi  di  essere  malcontenta 
del  nuovo  imperatore  , gli  onori  che  I’  aveva 
siorzato  a»  reiulece  a Caracolla,  e la  morte  di 
un  certo  Aureliano  , che  aveva  segnalato  il 
suo  odio  contro  la  memoria  di  questo  medesi- 
mo principe,  e che  Macrino.  sacrificò  al  risen- 
ti mento  delle  truppe.  Vedeva  inoltre  che  nella 
distri buvioue  delle  cariche  faceva  cattive  scel- 
to. lo  non  ripeterò  qui  quello  che  concerne 
Ad  vento»  Macrinoi  nominò  parimente  prefetti 
del  pretorio  due  uomini  senza  merito,  senza  al- 
cuna esperienza  nella  guerra  , e screditati  an- 
cora dalle  loro-  malvage  pratiche  sotto  il  go- 
verno precedente,  U Ipio  Giuliano  e Giuliano 
Nestore.  Egli  è vero  che  era  ad  essi  obbligato 
|»er  gli  utili  avvisi  che  gli  avevano  dati  per  la 
sua  sicurezza.  Ma  gl’impieghi  non  sono  ricom- 
pense di  L favore,*  nerameuoàli  riconoscenza  -,  ina 
sono  una  giusta  rimunerazione  dovuta  alla  ca- 
pacità e al  talento  ; e il  principe  deve  aver  ri- 
ginrdò.  nel  conferirli  al  servizio  dello  sialo,  e 
non  alle  sue  private  e personali  obbligazioni. 
Quindi  Macriuo  fu  sommamente  biasima  lo,  per 
aver  deposti  dal  loro  impiego  Sabino  e Casti- 
no, i quali  comandavano  uno  nella  Dacia,  e 
F altro  nella  Piumoni  a , persone  di  merito  c 
di  talento  > ma  clic  erano  a bri  sospette  pec  In 
elevatezza  del  loro  coraggio  e per  r allctto  che 
uod rivano  per  Gtrncalla  ; e di  aver  Imo  dato 
per  successori  un  Marcio Àgrippa,  uomo  oscu- 
ramente nato  , e che  si  era  prodotto  nel  mon- 
do con  turpi  e ignominiosi  impieghi , c Decio 
Trinciano,  il  quale  non  era  senza  inerito,  ma  la 
sua  origine  del  tutto  ignobile  deturperà  un 
|K»tu  primario  ed  importante.  Alcune  altre 
azioni  di  questa  fatta  fecero  che  Macritio  fosse 
considerato  dagli  nomini  giudiziosi  c di  senno 
come  un  principe  il  quale  non  aveva  nrssu 


na  cognizione  degli  uomini , o che  m lasciava 
dirigere  unicamente  dal  proprio  interesse , seu- 
za  avere  alcuna  mira  al  pubblico  bene. 

Un  altro  errore  di  Macriuo,  e che  mollo  gli 
nocquc  , si  c l’aver  voluto  coprire  V oscurità 
[del  suo  nascimento  con  maniere  fastose  ed  al- 
fiere. Avrebbe  dovuto  tenere  una  condotta  af- 
fatto contraria,  come  osserva  giudiziosamente 
Dione.  Il  mezzo  per  fare  che  gli  altri  si  scor- 
dassero della  bassezza  della  primiera  sua  con- 
dizione,era  mostrare  che  se  ne  ricordava.  Ma- 
niere dolci  e modeste,  un  facile  accesso,  bene- 
volenza e attenzione  per  lutti  coloro  che  po- 
tevano aver  bisogno  del  suo  aiuto,  gli  avreb- 
bero infallibilmente  guadagnato  i cuori.  Ma 
in  luogo  di  questo  affettava  nella  sua  perso- 
na e in  lutto  il  rimanente  una  magnificenza 
clie  degenerava  in  morbidezza,  maniere  aspre 
od  orgogliose,  una  gelosia  della  sua  grandezza, 
elie  dinotava  ch’egli  non  era  fatto  per  essa  : 
per  modo  che  non  vi  era  delitto  piu  severa- 
mente punito,  quanto  «niello  di  essere  troppo 
attento  nel  misurare  la  distanza  tra  i suoi  prin- 
cipe e- Palla  fortuna  a cui  era  pervenuto. 

Questi  vizii  della  condotta  di  Macriuo  era- 
no tuttavia  compensati  da  lodevoli  parli.  Dio- 
ne attesta,  che  stimava  lamodeslia  e il  rispetto 
delle  leggi  che  questo  imperatore  dimostrò, 
allorché  noti  contò  per  un  secondo  consolalo 
quello  che  prese  quando  fu  promosso  al  trono, 
quantunque  avesse  avuto  gli  ornamenti  conso- 
lari sotto  Caracul  la.  L’abuso  contrario  si  era 
introdotto  sotto  Severo,  e Macriuo  tic  incouiiu- 
ciò  la  riforma  da  se  medesimo. 

Il  sistema  che  seguì  risjietto  ai  delatori,  fu 
misto  di  giustizia  eoi  circospczione.  Il  senato 
gli  aveva  domandalo  che  gli  fossero  comunica- 
te le  memorie  segrete  del  palazzo  imperiale  , 
a fine  di  poter  far  pagare  ii  fio  del  loro  defitto 
a coloro  che  con  furtivi  attacchi  avevano  ca- 
gionata la  morte  o la  disgrazia  di  un  grandis- 
simo numero  (Piimocenti.  Ora  ogni  soda  di 
persone,  siccome  a libiamo  osservato,  avevano 
praticalo  quest»  odioso  mestiere,  uomini  e 
donne,  grandi  e piccoli  , cavalieri  e senatori. 
Macriuo  conobbe  che  la  ricerca  di  Uinli  rei  , i 
«piali  appartenevano  a tutte  le  famiglie  di  Ro- 
ma , avrebbe  cagionato  un  grandissimo  rorau- 
re  e tumulto.  I lettori  si  ricorderanno  «piali 
tempeste  le  cause  di  questa  natura  abbiano  ec- 
citate in  senato  sul  principio  del  regno  di  YTe- 
Spa siano- , e come  non  si  sieno  potute  in  altro 
modo  cafiuaie, che  col  l’autorità  di  Muciano,  il 
quale  fece  cessare  ogni  procedimento  contro  i 
delatori.  Man  ino  si  apprese  ad  un  pittilo  al- 
quanto differente,  ma  clic  produceva  il  me- 
desimo effet'o  Rispose  al  senato,  che  le  segre- 
: le  memorie  date  «lai  defittoli  a Caiacalla  erano 
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stale  lacerate  per  ordine  di  questo  principe,  o no  di  Marriuo  risulta  , clie  il  più  della  nazione 
restituite  a coloro  che  n’  erano  gli  autori.  Que  non  era  di  esso  malcontenta;  ma  che  coloro  i 
sta  risposta  , sia  che  il  fatto  fosse  vero, o no,  quali  o per  la  loro  condizione  , o pei  loro  lu- 
chiudeva  la  bocca  ai  senatori.  Ma  affinchè  mi  si  distinguevano  dal  la  moltitudine,  vi  trova- 
non  restassero  troppo  disgustati , Mac  ri  no  die-  vano  molte  cose  che  gli  offendevano  ; e per- 
de in  loro  potere  tre  vittime;  tre  insigni  rei,  i dette  tutto  il  credito  nell'animo  de1  soldati  per 
«piali  avevano  portato  all’eccesso  Pitnpuden-  la  sua  vii tà  nella  guerra, 
za  e il  furore  delle  delazioni,  Manilio,  Giulio  Atterrito  dall’avvicinamento  di  Artabano  , 
e Sulpicio  Arredano , tutti  tre  membri  del  se-  fece  verso  di  lui  alcuni  passi  che  dinotavano 
nato.  Furono  per  giudìzio  dell’assemblea  rile-  il  suo  timore.  Gli  rimannò  i prigionieri  falli 
gali  in  alcune  isole;  imjferciocchè  Macrino  dai  Romani  nella  precedente  campagna:  gli 
aveva  espressamente  vietato  che  fossero  con  propose  la  pace,  addossando  la  colpa  della 
dannati  a morte  : « Affinchè  , diss’egli  , non  guerra  sopra  Garacalla,  die  più  non  viveva, 
possa  alcuno  rinfacciarci  di  aver  noi  stessi  fai-  Artabano,  altiero  per  natura  e divenuto  anco- 
to  ciucilo  che  biasimiamo  negli  altri.  » ra  più  orgoglioso  perchè  si  verteva  ricercato  , 

t)  senato  aggiunse  spontaneamente, e di  ino-  e dispregiando  inoltre  Macrino  come  un  uomo 
lo  proprio,  unquarto  esempio  di  giustizia  sopra  di  fortuna  immeritevole  del  posto  a cui  era  sa- 
L.  Priscilliano, il  quale  aveva  meritata  l’ami-  lito,nou  si  contentò  di  quello  che  gli  offeriva, 
cizia  di  Caracalla  per  due  ragioni , pel  suo  ri-  e vi  aggiunse  alcune  gravosissime  condizioni, 
gore  e per  la  sua  maravigliosa  distrezza  ne1  Domandò  che  i Romani  restaurassero  i forti 
combattimenti  contro  le  fiere, e per  le  sue  atro-  che  avevano  rovinati  nel  suo  paese,  e le  citt'a 
ci  accuse  contro  un  grandissimo  numero  «P  il-  che  avevano  saccheggiate.  Pretese  che  la  Me- 
lustri  personaggi.  Dione  attesta  che  questo  sopotamia  dovesse  essergli  restituita , e «die  si 
Priscilliano  aveva  combattuto  contro  un  leone  dovesse  dirgli  compenso  delle  perdite  clic  ave- 
ed  mia  leonessa  ad  un  tempo  is tesso, contro  un  va  sofferte  il  suo  regno,  e de’ sepolcri  «le’  suoi 
orso,  un  leopardo,  e che  era  rimasto  vittorie-  maggiori  profanati  e distrutti.  Quantunque 
so,  non  senza  però  pollare  sopra  il  suo  corpo  Macrino  desiderasse  ardentemente  la  pace,  pu- 
i segni  dei  colpi  rie’ denti  di  questi  furiosi  ani-  re  non  potè  assoggettarsi  a leggi  cosi  dure, e fu 
mali.  Più  terribile  ancora  agli  uomini  che  al-  necessitato  a combattere, 
le  fiere,  aveva  fatto  perire  molti  cavalieri  e Le  armate  s’ incontrarono  vicino  a Nisibe,e 
molti  senatori.  Ricompensalo  da  Caracalla,  in  una  prima  azione,  che  nacque  a cagione 
era  detestalo  dal  senato,  il  quale  lo  condannò  ddl’  acqua  che  i due  campi  nemici  si  dispu- 
ad  essere  trasportalo  in  un’ isola,  e a vivere  in  tarano,  1 Romani  ebbero  la  peggio.  Nella  secon- 
essa  in  esilio.  da  battaglia  ebbero  lo  stesso  successo.  Ma- 

io quanto  ai  delatori  di  minor  importanza,  crino,  due  volte  battuto  e poco  ubbidito  dalle 
e il  cui  supplizio  non  era  di  ninna  conseguenza,  sue  truppe.  Ira  le  quali  cominciava  ad  irtsor- 
Macrino  li  trattò  con  rigore.  Li  pun»  colla  mor-  gere  lo  spirito  dì  ribellione,  ricorse  ad  un  nuo- 
te,  ed  anzi  fece  mettere  in  croce  gli  schiavi  ac-  vo  maneggio.  Per  sua  buona  sorte  Artabano 
curatori  dei  loro  padroni*  I delatori  erano  in  aveva  deile  forti  ragioni  per  condiscendervi.  I 
virtù  delle  leggi  romane  un  inale  necessario;  Parti,  poco  avvezzi  a tenere  lungo  tempo  la 
ma  la  condizione  «fi  quelli  che  sotto  il  regno  campagna,  erano  noiati  della  guerra,  e vole- 
di  Macrino  non  vollero  abbandonare  una  prò-  vano  ritornare  nel  loro  paese.  Inoltre,  siccome 
fessione  tanto  pericolosa, fu  assai  aspra.  Se  non  non  facevano  mai  provvisioni,  cosi  pativano 
provavano  le  accuse  che  producevano,  erano  la  carestia.  Macrino  dovette  solamente  sborsa- 
sott  omessi  alla  pena  di  morte,  o almeno  al-  re  un  poco  di  denaro,  e mediante  duecento  mi- 
P esilio.  Se  di  quello  che  allegavano  davano  I ioni  di  sesterzi!  (^)  che  furono  dati  al  re  de’ 
prove,  ricevevano  la  ricompensa  peculi iaria  Parti,  e distribuiti  alla  sua  corte,  ottenne  la 
stabilita  «lalle  feggi , ma  diventavano  infami.  pace. 

Ognuno  vede  facilmente  che  un  simile  trai-  Ne  scrisse  al  senato, alterando  un  poco  i fat- 
tamento  doveva  ri«lii i re  i delatori  a un  piccolo  ti , e rivolgendoli  a suo  vantaggio.  Il  senato  non 
ninnerò.  E però  osserva  Erodiano,  che  sotto  si  lasciò  ingannare  da  questa  infedele  esposizio- 
Macrino  regnò  nell'interno  dell’ imperio  la  pa-  ne  , ed  ebbe  ciò  uullaosiante  la  viltà  ai  oidi- 
co  e la  tranquillità  , e che  i cittadini  , i quali  nave  feste  c pubbliche  allegrezze  come  per 
al  tempo  di  Caracalla  s’immaginavano  di  ve-  una  vittoria,  e di  conferire  all’imperatore  il 
der  sempre  una  spada  sospesa  sopra  le  loro  le-  soprannome  di  Panico.  Macrino  non  accettò 
sto,  respirarono,  e godettero  d’una  immagine  «jueslo  titolo  , ed  ebbe  moderazione  bastante 
di  libertà. 

Da  quanto  abbini  fin  qui  detto  del  gover-  (*)  Venticinque  milioni  (li  lire  tornisi» 
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per  non  voler  chiamarsi  vincitore  <T  una  na- 
zione da  cui  era  stato  vinto. 

Nel  lare  il  racconto  della  guerra  di  questo 
principe  contro  i Parti , io  lio  seguito  unica- 
mente Dione.  Erodiano,  il  quale  era  meno  in 
grado  di  esserne  esatta  mente  informato,  inserisce 
nella  sua  narrazione  alcune  circostanze  roman- 
zesche che  la  screditano. 

Mncrino  acchetò  le  turbolenze  dell’Arme- 
nia con  quegl’istessi  mezzi  che  aveva  adopera  ti 
coi  Parti.  Diede  l’investitura  di  questa  corona 
a Tiridatc  , figlio  probabilmente  dell’ultimo 
»c:  gli  restituì  sua  madre,  la  quale  era  stata 
tenuta  prigioniera  per  undici  mesi  da  Caracol- 
la : riparò  i danni  e le  rovine  che  le  truppe 
romane  avevano  fatte  nell’Armenia  : rimise 
Tiridate  in  possesso  di  tutte  le  piazze  che  ave- 
va posseduto  suo  padre  nella  Cappadocia  : 
e se  non  gli  pagò  la  pensione  che  i re  d’Arme- 
nia ricevevano  annualmente  dal  suo  anteces- 
sore, ciò  fu  perchè  il  timore  di  una  guerra  dal- 
la parte  dei  Daci  l’obbligava  a risparmiate  le 
sue  rendite.  Aveva  fatti  nascere  similmente  i 
movimenti  di  questi  popoli  per  la  sua  troppi 
facilita,  e rendendo  loro  gli  ostaggi  che  Ca- 
racul la  aveva  da  essi  a forza  voluti,  per  doma- 
re , e reprimere  il  loro  inquieto  umore. 

Sacrificava  tutto , come  si  ve*le  , alla  quie- 
te ; e dono  che  ebbe  concliiusa  e stabilita  la 
pace  coi  Parti  e coll’Armenia,  ritornato  ad 
Antiochia , si  diportò  in  modo  come  se  non 
avesse  avuto  a far  altro,  che  godere  della  sua 
fortuna.  Si  spacciava  per  imitatore  di  Marco 
Aurelio,  ma  lo  era  solamente  nelle  cose  este- 
riori e facili  da  ricopiarsi  ; come  nel  porta- 
mento grave,  nell’attenzione  del  non  precipi- 
tar le  risposte  e nel  tuono  di  voce,  ch’era  tanto 
basso,  che  si  durava  fatica  ad  intenderlo.  Del 
rimanente  vi  voleva  molto  perchè  ricopiasse 
in  sè  P eminenti  parti  di  questo  savio  imperato- 
re, la  sua  attività,  la  sua  perseveranza  nella 
fatica,  il  suo  zelo  pel  pubblico  bene,  la  sua 
nobile  semplicità  e la  sua  austera  teiiqicranza. 
Al  contrario  trascurava  gli  altari  ; si  dava  in 
preda  alle  delizie  , ed  attendeva  agli  spettaco- 
li e alla  musica  ; dava  nel  lusso,  e compari- 
va magnificamente  vestito,  e cinto  d’uua  fa- 
scia nrr  cchita  d’oro  e di  pietre  preziose.  Que- 
sto gusto  di  magnificenza,  più  conforme  ai  co- 
stumi asiatici  die  alla  severith  romana  , feriva 
tanto  più  gli  occhi  , quanto  che  Mucriuo  suc- 
cedeva ad  un  imperatore  il  quale  affettava  di 
vivere  più  da  soldato,  che  da  principe. 

Avrebbe  dovuto  attendere  ad  altre  cose  , se 
avessi*  conosciuta  la  posizione  incili  si  trova- 
va. (hi'at  inala  malcontenta  a ragione  del  cat- 
tivo esito  della  gueria,  ed  oltre  di  questo  indi 
scipliuata  c indocile,  disusata  dagli  esc  rei  zìi  e 


dalie  fatiche  militari , corrotta  dalla  morbidez- 
za , che  esigeva  gratificazioni  a liberatila  im- 
mense, e che  non  voleva  far  nulla  per  meri- 
tarsele , era  più  clic  sufficiente  a far  concepire 
a Mncrino  ilei  vivi  timori,  lin  imperatore  pie- 
no di  vigore  e di  coraggio  avrebbe  duralo 
grandissima  fatica  a contenere  in  dovere  i 
soldati  di  tal  fatta } come  poteva  farlo  Macri- 
no,  che  dispregiavano? 

Tentò  nulladimeno  cf  introdurre  fra  essi  la 
riforma,  e devesi  confessare  che  prese,  rap- 
porto a questo  , un  savio  temperamento.  Assi- 
curò alle  milizie  che  attualmente  servivano  , 
il  godimento  de9 diritti  e «lei  privilegi  die  ave- 
va loro  accordati  Carnea  Ila } ma  dichiarò  che 
rapporto  a quelle  che  si  sarebbero  arruolale  in 
avvenire,  avrebbe  ridotte  le  cose  a quel  siste- 
ma in  cui  le  aveva  lasciate  Severo.  Se  a que- 
sta disposizione  avesse  aggiunta  la  precauzione 
di  separare  la  sua  armata,  di  rimandare  cia- 
scuna delle  sue  legioni  ne5 loro  quartieri,  e di 
ritornare  prontamente  a Roma , dove  era  desi- 
derato e chiamato  ad  alte  grida  dal  popolo  , 
avreb!  e torse  prevenuta  la  sua  funesta  cata- 
strofe^ ma  lasciò  senza  alcuna  necessiti , poiché 
non  vi  era  più  guerra , le  sue  truppe  tulle  uni- 
te in  Siria  , c diede  loro  in  tal  modo  motivo  di 
diventare  più  audaci,  vedendo  le  loro  fora» 
tutte  in*  cme  raccolte.  Oltre  a questo  vi  entrò 
anche  il  timore.  Persuase  che  la  ratificazione 
dei  privilegi  clic  erano  stati  loro  accordali  da 
Caracalla  , fosse  estorta  dalla  politica,  tenne- 
ro per  fermo,  che  tosto  clic  le  avesse  itxleboli- 
le  dis| tergendole  , le  avrebbe  ridotte  alla  con- 
dizione de’ nuovi  soldati.  Finalmente  alcuni 
esetnpii  di  giustizia  clic  fece  Macriuo  sopra 
alcuni  di  loro  che  avevano  commesse  delle 
violenze  e dei  disordini  nella  Mesopotamia , o 
clic  si  erano  resi  rei  di  sedizione , finirono  d’in- 
quietare e <r  inasprire  gli  animi.  Capitolino 
l'accusa  di  aver  portala  la  severità  in  tal  sor- 
ta di  casi  fino  alla  crudeltà:  ma  questo  scrit- 
tore inveisce  per  si  fallo  modo  contro  Macriuo, 
che  merita  poca  credenza  in  quello  che  dice  di 
male  contro  di  lui.  Sembra  eli’ aldilà  seguite 
le  voci  calunniose  che  fece  spargere  Eliogaba- 
lo,  per  rendere  odiosa  la  memoria  del  suo  pre- 
decessore. 

Un’armata  la  quale  uodriva  una  tale  dispo- 
sizione, non  poteva  fare  a meno  di  abbracciare 
e di  cogliere  avidamente  la  prima  occasione 
che  se  le  presentava  di  sollevarsi.  E cosi  in  fat- 
ti avvenne:  e per  liberarsi  di  Macriuo,  il  cui 
carattere  era  misto  di  male  e di  bette,  collocò 
sul  trono  il  più  iinlegno  soggetto  die  abbia  mai 
macchiala  la  nor|H*ra  e il  nome  de'Cesari.  Bi- 
sogna qui  farlo  conoscere. 

L’ imperatrice  limita  aveva  Uua  sorella  co- 
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gnomi naia  ('nulla  Me*a , la  quale  non  la  cede- 
va punto  ed  essa  nell’ ambizione  e ne1  raggiri. 
Moni  visse  con  su» sorella- nel  palazzo  imperia- 
le, (ìndie  durarono  i regni  di  Severo- e di  Ca- 
racalla.  Do|h>  la  morie  di  questo  e quella  di 
Giulia  Ja  quale  avvenne  |»oco  tempo  dopo,  Me- 
sa fu  obbligata  da  Macrino  a ritirarsi  ad  Eincsa 
in  Fenicia , citta. dove  era  nata,. e dove  suo  pa- 
dre Bassiano  aveva  esercitalo  il  sacerdozio  nel 
tempio- del  sole. 

Era  stala  maritala  a Giulio  Avito  r|»er9onag- 
gio  consolare-,  e dii  questo  matrimonio  aven 
avuto  due  figliuole  , Giulia  Socnns  e-  Giulia 
lUammea.  Manimea  »?  già  nota , ed1  ognuno  sa 
che  fu  madre  di  quel  fa  ma  bile imperatore  che 
prese  i nomi  di  Alessandro  Severo.  Socmis  si 
era  marilata  » V.  Martello,  a cui  una  morte 
i mina  Un*  noti  diede  tempo  di  pervenire  al  con- 
solalo : e da  questo  mai  ito,  o dall' adultero 
commercio  con  Carnea  Ila , ebbe  un  ligliuolo 
clic  portò  molti  differenti  nomi.  Fu  chiamato 
Bassiano,  dal  nome  di  suo  bisavolo;  Avito,  a 
cagione  di  suo  avolo;  Varo,  dal  uomo  di  suo 
padre:  e «piando  fu  imperatore,  si  appropriai 
nomi  di  Marco  Aurelio  Antonino:  liiiahnente 
la  dignità  di  sacerdote  del  sole,  elic  si  adorava 
ad  Lines»  sotto  il  nome  «li  Eliogabalo  (,*),e  l«> 
zelo  insensato  che  dimostrò  per  questo-  culto  7 
fece  che  si  attribuisse  a lui  medesimo  il  nome 
di  Eliogabalo,  sotto  il  «[inde  c pei  nei  paJ  mente 
noto  nella  storia. 

Mesa , ritirando*)'  ad  En lesa, condusse  seco  le 
sue  tiglio,  tutte  e «lue  veilove,  e i suoi  due  ni  - 
poti  , uno  dei  «mali,  cioè  Eliogabalo  , avev  i 
tredici  anni,  e 1 .‘diro  nove.  Procurò  subito  di 
alleggerire  il  suo  dispiacere  del  cambiamento 
accaduto  nella  sua  fortuna,  facendo  conferire 
al  maggior  dei  suoi  nipoti  il  sacerdozio  «lei  tem- 
pio «b  E mesa  , che  era  stato  posseduto  dal  loro 
bisavolo»  Questo  era  un  posto  onoriliooe  bel- 
li» in  «pici  paese.  Dava  la  soprintendenza  di  un 
magnifico  tempio  tutto  risplendente  (Toro  e 
di  gioie , dove  tulli  i principi  e i popoli  «TO- 
riente  maiHlavano  le  loro  offerte.  11  simulacro 
«Ieri  dio  era  come  quello  «li  Venerea  Pafo,  una 
pietra  di  ligura  conica,  di  color  nero,  che  di- 
cevasi  esser  « adula  dal  cielo,  e che  la  siqier- 
Miztone  venera va>  coinè  un'  muiuigiiie  del  sole 
che  non  era  fatta  da  mano  «li  uomo.  Le  ceri- 
monie rei  ieiose  faceva  usi  in  questo  tempio  cou 
pompa:  gli  abili  sacerdotali  era uo  superbi  : e 

(*)  Pretensesi  che  questo  nome  debita  scri- 
versi Elagabal,  ed  in  foili  questa  maniera  ili 
pronunziarlo  si  accorda  meglio  c Sla  c limilo - 
pia  ebraica , o fenicia,  che  se  gli  attribuisce  con 
molla  cerisi migliali  za , il  dio  polente,  lo  ho 
seguila  la  forma  che  ha  prec  alalo  nell'  uso. 


quando  il  giovauc  sacerdote  . il  quale  accop- 
piava alle  grazie  della  fanciullezza  una  mara- 
vi gl  iosa  bellezza  , compariva  vestilo  di  questi 
ornamenti  , traeva  sopra  di  se,  ed  incantava 
lasguordo  cP ognuno*:  p»»leva  paragonarsi , di- 
ce Erodiano,  alle  pili  belle  immagini  di  Bac- 
co* La  gente  accorreva  da  ogni  parte,  per  ve- 
dergli celebrare  i sacrifizii  c le  feste  al  suono 
del  flauto  e di  ogni  sorta  di  strumenti  musica- 
gli, e non  poteva  saziarsi  di  ammirare  un  cosi 
bel  giovanetto. 

Ma  ninno  lo  considerava  piu  curiosamente 
> che i soldini.  Ve  n’era  una  legione  accampala- 
• vicino  ad  Eincsa.  Da  questo  camposi  | «orlava  - 
1 no  iu  fòlla  ai  tempio  r dove  vedevano  Elioga- 
balo , e se  gli  affezionavano  : P amore  che  con- 
servavano per  Caracalla  r il  loro  odio  contri» 

; Macrino  r laccavano  che  premiassero  un  viv«»* 

I interesse  per  ()ue>to  giovane  principe,  parente 

> del  Puuo,  e nemico  nato  del  T altro. 

Mesa  , donno  olu  e modo  ambiziosa  ,.e  riso- 
lili» di  a «rischiar  latto* piuttosto- che  restare  in 
•ma  oscura  condizione,  tosto  che  fu  ùiforinata- 
di  queste  favorevoli  disposizioni , prese  le  sue 

> misure- per  approfittarsene.  La  prima  cosa  clic 
fece,  fu  di  seminare  le  voci  , die  il  giovane 
Eliogabalo  era  non  solamente  parente,  ma  fi- 
gliuolo di  Gaiacalla  ; e non  avend«>  riguardo 
«T  infamar  le  sue  lìglumle,  diceva  «die  questo 

j imperatore- le  aveva-  amate  tulle  e «lue,  e die 
essi.*  gli  avevano  coi  ii  piaciuto  in  tutloquello  clic 
«la  loro  esigeva.  A questo  ino* ivo,  il  «piale  fa- 
lce v»  ima-  gagliarda  impressione  sopna  le  trup- 
pe,, vi  aggiunse  un’ alti  ni  uva  ancora  piu  vali - 
pia.  Siccome  aveva?  radunale  grandi  ricchezze 
in  tempo  del  suo  credito  , cosi  spargeva  il  de- 
naro trai  soldati,  c prometteva  loro  piu  larghe 
ancor» e più  copiose  liberali!»  in  avvenire:  si 
mostrava  disposta  ad  esaurire  i suoi  tesori  ,, 
,qnamk»  collocassero  sui  Irono  suo  nipote. 

Fu  secondai»  a maraviglia  nell’esecuzione 
«lei  suoi  disegni  da  Euticliiano  e da  Gauuis  , 
uno  liberto  dè’Cesari,  e l’altro  di  rettore  e go- 
vernatore di  Eliogabalo  in  tempo  della  sua  fan- 
ciullezza. Questi  due  uomini  , benché  fossero 
di  diverso  carattere,  a ve  vano  tuttavia  una  som- 
ma abilità-  nei  maneggi  degli  affari.  Accesero- 
gli  auiini  de’ soldati  della  legione  accampata 
vicino  ad  Enwsa  , e si  udo|>erarono  presso  di 
loro  con  tanta  efficacia  , die  gf  indussero  a ri- 
conoscerlo per  imperatore.  Nel  momento  pat- 
tuito gli  mcUono  indoro  una  veste  simile  a. 
quell»  che  portava  Cai  acalla  nel  tem|>o  della 
sua  fanciullezza,  a fine  di  avvalorare  maggior  - 
incute  la  rassomiglianza  clic  gli  attribuivano 
con  colui  che  dicevano  esser  suo  padre, et I Elio- 
gabaln , accompagnato  da  essi  c uà  tutta  la  sua 
famiglia  , essendosi  presentalo  alle  porle  del 
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rampo  . fu  ili  esso  i fervuto  ili  mozza  a miUe 
acclamazioni  di  allegrezza,  decorai»*  col  nome 
di  Antonino,  e salutato  iniiieratore.  Questo  av- 
v cui  monto  è collocalo  da  Dione  nella  notte  tra 
il  quindicesimo  e sedicesimo  giorno  di  mag- 
io. 1 soldati  dopo  una  tale  azione  , nspeltau- 
o«i  di  essere  assaliti  da  Macrino,  munirono  il 
loro  campo  con  ogni  sorta  di  provvisioni , e si 
apparecchiarono , in  casoclie  bisognasse,  a so- 
stenere un  asse<lio. 

Macrino  consolerò  da  principio  quest*’ azione 
coinè  una  cosa  da  nulla, e sdegnando  di  entrare 
personalmente  iu  campagna  contro  un  fanciul- 
lo, si  contentò  spedire  cola  IJIpio  Giuliano,  uno 
de' suoi  prefetti  del  pretorio, con  alcune  truppe 
j>er  punire  i ribelli,  li  prefetto  aveva  nciia  sua 
armata  un  corpo  di  ausiliari!  Mauri  , che  no- 
drivano  un  vivissimo  alFelto  per  Macrino  loro 
compat riotta,  e pronti  a sostenere  ad  ogni  costo 
la  sua  causa.  Se  egli  si  fosse  approfittato  del  loro 
ardore,  poteva  al  suo  arrivo  sforzare  il  campo 
de1  ribelli,  e iiupor  tosto  fine  alla  contesa.  Al- 
cune delle  porle  del  campo  erano  già  atterrate. 
Ma  trattenuto  o dalla  timidezza  , ovvero  dalla 
speranza  di  una  volontaria  sommissione  dal 
canto  di  coloro  clte  attaccava,  fece  ritirare  le 
sue  truppe,  e si  lasciò  fuggite  l’occasione,  che 
più  dopo  non  venne. 

Gli  assediati  fortificarono  durante  la  notte  le 
loro  porte  con  nuove  opere  ; e il  giorno  seguen- 
te , quando  Giuliano  venne  a dar  loro  uu  se- 
condo assalto,  lo  sostennero  con  coraggio, im- 
perocché era  in  essi  cresciuto  Tardile  a ca- 
gione del  buon  successo  delia  l'esistenza  del 
giorno  antecedente.  Nei  medesimo  tempo  fece- 
ro salire  sulla  muraglia  il  giovane  Eliogabalo, 
ch'essi  chiamavano  Antonino  , e mostrandolo 
ai  loro  compagni,  gPinvitavano  a riconoscere 
il  figliuolo  e r erede  di  un  imperatore  che  gli 
aveva  tanto  amati.  «Cosa  fate? gridavano  loro. 
Perchè  impiegate  le  vostre  armi  contro  il  fi- 
gliuolo del  vostro  benefattore»?  Paragonavano 
col  volto  del  loro  nuovo  principe  i ritratti  di 
Caracalla  fanciullo,  e vedendo  le  cose  in  quel 
modo  che  volevan  vederle , vi  osservavano  una 
rassomiglianza  ch’era  l’opera  della  loro  fanta- 
sia prevenuta.  Finirono  di  sedurre  gli  assedia- 
tori,  esponendo  alla  loro  vista  il  denaro  die 
avevano  ricevuto  da  Mesa  , e rappresentando 
loro  , che  dipendeva  unicamente  da  loro  me- 
desimi il  meritare  somiglianti  liberalità.  Elio- 
gabalo parlò  ancor  egli  dall’alto  della  mura- 
glia , e disse  quelle  cose  che  gli  erano  siate  sug- 
gerite e dettate,  e confermò  le  promesse  che 
tacevansi  in  suo  nome.  I soldati  di  Giuliano  i 
quali,  eccettuati  i Mauri,  erano  poco  affezio- 
nati al  partito  per  cui  combattevano  , si  la- 
sciarono vincere  senza  difficoltà  da  così  dolci 


lusinghe.  I loro  tribuni  e i loro  centurioni  si 
sforzarono  invano  di  trattenerli.  I solikiti  fu- 
riosi, non  die  dar  orecchio  ad  alcuna  rimo- 
stranza , si  avventano  contro  i loro  ufiiziali,  e 
gli  uccidono , animati  od  istigati  a commettere 
un  taledelilto  da  uu  emissario  diEutichiatio,  il 
quale  prometteva  agli  uccisori  la  spoglia  e il 
grado  di  colui  che  ammazzavano.  Giuliano  sì 
sottrasse  subito  al  loro  furore  colla  fuga  e i 
sediziosi,  liberi  allora  da  ogni  ostacolo,  passa- 
rono nel  campo  di  quelli  clic  erano  venuti  ad 
assediare,  il  numero  de"  ribel  li  fu  ancora  ac- 
cresciuto dai  disertori  clic  accorsero  da  ogni 
parte,  tirativi  dall’amore  della  novità  e da  lu- 
singhiere speranze. 

Macrino,  dopo  che  aveva  fatto  partire  Giu- 
liano* contro  i ribelli  di  Emesa , non  era  sta- 
ioozioso, ed  aveva  atteso  ad  affari  politici  più 
tranquilli  e più  conformi  al  suo  genio,  che  le 
operazioni  della  guerra.  Avvertito  dal  |*ericolo 
quanto  necessario  fosse  per  lui  di  sempre  più 
raffermarsi  sul  trono,  cercando  l’occasione  di 
fare  una  nuova  liberalità  alle  truppe  di  cui 
tanto  gl’ importava  di  guadagnare  l'affetto,  ri- 
solvette d’innalzare  suo  figlio  al  rango  di  Au- 
gusto. A tale  oggetto  si  trasferì  ad  Apainen  , 
dove  era  uu  campo  di  pretoriani,  c dopo  ave- 
re col  loro  assenso  dichiarato  Augusto  il  giova- 
ne Diadumeno  , clic  non  aveva  ancora  dieci 
anni  compiti , promise  ai  soldati  venti  mila  se- 
sterzi per  (*)  ciascheduno  , e ne  distribuì  loro 
sul  fatto  quattromila  (**),  accompagnando  que- 
sta liberalità  con  altri  doni  ancora  e con  altri 
lavori.  Distribuì  in  questa  medesima  occasione 
seicento  sesterzi  (***)  al  popolo  , iu  lavora  di 
ciascun  cittadino  di  Roma , i quali  servissero 
in  luogo  di  un  pubblico  convito  dato  a tutta  la 
moltitudine  : e con  una  leggiera  astuzia  volen- 
do occultare  un  motivo  die  le  circostanze 
rendevano  manifesto  ed  evidente,  nella  lettera 
che  scrisse  per  partecipare  questa  liberalità  , 
non  fece  parola  della  ribellione  di  Emesa  , cd 
addusse  per  solo  ed  unico  motivo  la  promo- 
zione di  suo  figliuolo  al  rango  supremo  di  Au- 
gusto. 

Era  arrivato  a questo  segno,  quando  seppe 
il  cattivo  successo  dell’  affare  di  Emesa  e il 
tradimento  delle  truppe  che  erano  (lassale  nel 
campo  del  suo  rivale.  Questa  nuova  gli  fu  le- 
cata  iu  un  modo  singolare  e ingiurioso.  Giulia- 
no era  stalo  subito  scoperto  nei  luogo  dove 
era  andato  a nascondersi.  Fu  ucciso,  cd  un  sol- 
dato avendogli  reciso  il  capo,  lo  ravvolse  entro 
diversi  paniulmi , che  legò  con  funi , e sigillò 

Due  nula  cinquecento  lire  di  Francia . 

(**)  Cinquecento  lire . 

(*’*)  Sci tatilacinque  lire. 
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col  sugello  meilefimo  di  Giuliano:  indi  parti,  e 
portandosi  dov’era  Murrino,  gli  fece  dar  parte 
«Iella  sua  venula  , facendogli  credei'©  che  gli 
recasse  la  lesta  di  Eliogahalo.  Intanto  die  si 
spiegò  l’involto,  il  soldato  fuggì  , c Macrino, 
conoscendo  la  lesta  di  Giuliano  , conobbe  la 
sua  disgrazia , di  cui  non  ritardò  a sapere  tut- 
te le  circostante.  Si  ritirò  lutto  atterrito  ad 
Antiochia',  ed  i soldati  che  avevano  poc’anzi 
proclamalo  suo  figliuolo  Augusto,  si  dichiara- 
rono contro  di  lui  e in  favore  di  Eliogahalo. 

I due  partili  erano  allora  in  grado  di  farsi 
l’uno  all’altro  un’ ugual  resistenza.  Malgrado 
tante  diserzioni,  restava  ancora  a Macrino  un 
grandissimo  numero  di  truppe  la  cui  fedeltà 
non  aveva  ancora  vacillalo  ; ed  Eliogahalo 
colle  forze  che  aveva  acquistate,  era  divenuto 
potente  a segno,  di  non  temere  di  uscir  dal  suo 
<^iui|>o , e di  tener  la  campagna.  Nell’ messo 
tempo  furono  spediti  dall’ulta  e dall’altra  par- 
te corrieri  e lettere  a tutte  le  province  e a tut- 
te le  armate.  I diversi  e tra  loro  opposti  inte- 
ressi produssero  vani  movimenti , ed  eccitaro- 
no turbolenze  , le  quali  per  altro  non  ebbero 
gravi  conseguenze , perche  la  contesa  fu  m bre- 
ve decisa. 

Dione  d ha  conservato  il  contenuto  delle 
lettere  che  Maerirto  scrisse  in  questa  occasio- 
ne al  senato  e a Mario  Massimo,  prefetto  della 
città  } e devosi  confessare  clic  non  danno  unV 
dea  molto  vantaggiosa  nè  «lei  coraggio,  nè  «Iel- 
la prudenza  di  questo  imperatore.  In  quella  di- 
retta al  senato  Macrino  parlava  con  gran  di- 
spregio di  Eliogahalo,  che  trattava  da  fanciul- 
lo e da  sciocco.  In  questo  non  v’  ha  cosa  che 
debba  sorpreixferci.  Ma  si  lagnava  assai  im- 
prudentemente, a mio  giudizio,  dei  soldati  che 
doveva  per  tante  ragioui  coltivare,  e rinfaccia- 
va ad  essi  la  loro  avidità  , che  niente  poteva 
satollare,  e alla  quale  attribuiva  la  propensio- 
ne che  avevano  ad  abbandonarlo.  Si  mostrava 
inoltre  pusillanime  e diffidente,  consolandosi 
della  sua  disgrazia  col  piacere  che  provava,  di- 
ceva egli , di  aver  potuto  sopravvivere  ad  uu 
tiranno  parricida  , ch’era  il  flagello  dell’ uni- 
verso. Finalmente  dava  a divedere  il  suo  poco 
giudizio,  insistendo  molto  sulla  tenera  età  di 
Eliogahalo,  mentre  egli  aveva  poc’anzi  nomi- 
nato Augusto  suo  figlio,  ch’era  piu  giovine  di 
quattro  anni.  La  lettera  a Mario  Massimo  con- 
teneva unicamente  delle  doglianze  contro  i sol- 
dati. Macrino  diceva  in  essa,  tra  le  altre  cose  , 
che  era  impossibile  pagar  loro  quello  che  pre- 
tendevano esser  loro  dovuto,  attesoché  i so- 
li accrescimenti  accordali  da  Caracalla  ascende- 
vano a duecento  ottanta  milioni  di  sesterzi  (*) 

(*)  Trenlacinque  milioni  di  tiro  lornesi. 


per  anno.  Ciò  poteva  esser  vero  , ma  que- 
sta era  una  d«>gliatiza  inopportuna  in  tempo  di 
turbolenze , c mentre  la  sorte  di  colui  che  scri- 
veva , dipendeva  assolutamente  dalie  milizie. 

li  senato,  quantunque  fosse  pochissimo  con- 
tento di  Macrino,  ed  avesse  pochissima  stima 
per  lui,  aveva  un’idea  ancora  più  cattiva  del 
governo  di  un  fanciullo , diretto  da  femmine 
e da  due  ministri  , quali  erano  Eutichiano  e 
Gannis.  Questa  compagnia  seguiva  ailunque  le 
sue  massime:  si  conservò  fedele  all’imperato- 
re che  aveva  riconosciuto,  e dichiarò  pubbli- 
ci nemici  baio,  suo  germano  , Soemis 

c Mamme»  loro  madre,  c Mesa  loro  avola,  of- 
ferendo, conforme  a quello  che  aveva  fatto  Ma- 
crino  , l’amnistia  a coloro  che  avevano  ab- 
bracciato il  loro  partilo,  quando  ai  ravvedes- 
sero- Ma  una  tale  contesa  non  poteva  essere  ter- 
minala dai  decreti  del  senato;  e fu  di  mestieri 
che  fosse  deci»  colle  armi. 

Macrino  avendo  radunate  tutte  le  sue  forze, 
si  disponeva  ad  andare  ad  assalire  Eliogahalo. 
Questi  gli  risparmiò  più  della  metà  dei  cammi- 
no , ed  essendosi  posto  in  marcia  , usò  tanta 
sollecitudine,  che  Macrino  durò  fatica  a venire 
ad  incontrarlo  vicino  ad  una  borgata  che  non 
era  distante  da  Antiochia  più  di  diciolto  miglia. 

Ivi  le  armate  si  azzuffarono  i sette  di  giu- 
gno. Gannis,  che  comandava  quella  di  Elioga- 
balo , benché  non  avesse  alcuna  esperienza  del- 
la guerra,  e fosse  sempre  vissuto  nelle  delizie, 
trovò  nulladimeno  in  uu  felice  ingegno  aiuti 
sufficienti  per  fare  il  mestiere  di  capitano.  Sep- 
pe impadronirsi  di  un  posto  importante:  schie- 
rò vantaggiosamente  le  sue  truppe  in  ardine  di 
battaglia,  e le  incoraci  grandemente  col  mo- 
tivo della  necessità  di  vincere , quando  non  vo- 
lessero provare  la  vendetta  di  uu  nemico  fie- 
ramente irritato.  Nulladimeno  i pretoriani  di 
Macrino,  tutta  gente  scelta  e divenuti  più  le- 
sti ed  agili , perche  si  erano  sgravati  di  quello 
che  vi  era  di  più  pesante  nella  loro  armatura  , 
combatterono  con  tanto  valore,  che  sbaraglia- 
rono gli  nemici , e cominciarono  a metterli  io 
disordine,  in  questo  pericolo  l’ambiiione  e l’au- 
dacia trasformarono  Mesa  e Soemis.  Scesero 
dai  loro  carri,  e correndo  incontro  a fuggitivi, 
si  sforzarono  di  trattenerli  colle  loro  grida  e 
colle  loro  lagrime.  Il  giovane  Eliogahalo  diede 
ancor  egli  in  questa  sola  occasione  della  sua 
vita  alcuni  segni  di  vigore.  Montato  sopra  un 
cavallo  di  guerra  colla  spada  ignuda  in  mano, 
animava  i suoi  a ritornare  alla  pugna  sul  suo 
esempio.  Queste  esortazioni  fecero  il  loro  ef- 
fetto. La  vergogna  risvegliò  il  coraggio  invili- 
ti. Si  fermano,  si  riordinano,  e si  dispergono 
a riguadagnare  il  terreno  ohe  avevauo  per- 
duto. 
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Si  può  riferire  a questo  momento,  in  cui  gli 
alial  i «li  Eliogabalo  presero  un  aspetto  miglio- 
re, ciò  che  narra  Erodiamo  di  mollissimi  diser- 
tori , clic  abbandonarono  Macrino  jier  passare 
nel  partito  contrario.  Questa  diserzione  atterri  ^ 
Macrino,  il  quale,  disperandosi  fuori  di  tempo, 
ebbe  la  viltà  di  abbandonare  il  campo  di  bat- 
taglia, mentre  i suoi  pretoriani  si  battevano 
valorosamente  per  la  sua  causa.  Questi  bravi 
soMali , benché  non  sajiessero  cosa  fosse  del 
loro  imperatore,  non  tralasciarono  di  sostenere 
il  combattimento  per  lungo  tempo.  La  loro 
propria  gloria  era  per  essi  uno  stimolo  suffi- 
ciente; ina  alla  line  avendo  Eliogabalo,  il  qua- 
le era  stato  da’disertori  avvertito  della  fuga  di 
Macrino,  fatto  rappresentare  a’nretoriani,  che 
combattevano  senza  oggetto,  e clic  un  codardo 
che  gli  aveva  abbandonati,  non  meritava  che 
si  sacrificassero  per  lui;  non  avevano  inoltre  a 
temere  di  nulla,  rendendosi;  e che  non  sola- 
mente accordava  loro  il  perdono , ma  la  conti- 
nuazione ancora  del  loro  servizio  appresso  la 
sua  persona , si  determinarono  a sottomettersi 
senza  essere  stati  vinti,  e riconobbero  Elioga- 
balo per  imperatore. 

Macriiio,  uscito  dal  combattimento,  sparse 
voce , a fine  di  l'arsi  ricevere  in  Antiochia,  che 
aveva  riportata  la  vittoria.  Arrivalo  in  questa 
citta,  la  sua  prima  attenzione  fu  di  mettere  in 
salvo  suo  figliuolo,  e diede  la  coininissioiie  ad 
nlcuiic  fidate  persone  di  condurlo  presso  ad 
Artabano  redc'Parti.  In  quanto  a lui,  disegna- 
va di  guadagnar  Roma,  sperutido  di  trovare  il 
senato  c il  popolo  propensi  e ben  disposti  in 
suo  favore, e di  poter  rinnovare  la  guerra  col- 
le forze  cTOccidenle.  La  sua  speranza  non  era 
del  tutto  vana  : e come  ho  osservalo,  temeva- 
si  a Roma  la  tirannia  dcSirii,  Pavidità  c P al- 
terigia di  Mesa,  e la  gioventù  di  Eliogabalo. 

Macrino  parti  d’  Antiochia  travestilo  e con 
poco  seguito,  ed  arrivato  ad  Ages  in  Officia  , 
prese  i cavalli  della  posta  come  un  corriere 
deli’i mperalore.  Traversò  in  tal  modo  la  Cap- 
padocia;  la  Galazia , la  Biliina,  e venne  a Cai-  | 
cedonia;  dove  avellilo  mandato  a chiedere  del 
denaro  ad  un  procuratore  dell’ erario  imperia- 
le , fu  per  questa  via  riconosciuto  e arrestato. 
Di  la  a jhx'o  arrivarono  coloro  che  gli  erano 
stati  spediti  die.ro  da  Eliogabalo  , i quali  lo 
condussero  fino  inCuppadocia.  Ivi  avendo  inte- 
so che  suo  figliuolo  era  stato  preso  ed  ucciso, 
Macrino  nou  potè  sopravvivere  a questa  ultima 
disgrazia,  e vinto  da  disperazione,  si  celiò  fuo- 
ri della  vettura,  e si  ruppe,  cadendo,  la  spalla. 
Siccome  la  sua  fèrila  non  lasciava  probabil- 
mente sperare  che  se  gli  potesse  far  terminare 


il  viaggio,  fu  ucciso  nella  città  di  Archclais  in 
Cappadocia,  e la  sua  testa  fu  recata  ad  Elio- 
gahalo. 

In  tal  guisa  peri  Macrino  di  età  di  cinquan- 
laqualiro  anni  , non  avendo  regnato  più  di 
quattordici  mesi  meno  tre  giorni.  Suo  figliuolo, 
la  cui  morte  precedette  «1  accelerò  la  sua  , 
nou  aveva  che  dieci  anni.  Il  repentino  innal- 
zamento non  servi  all’uno  e ali9 altro,,  che  a 
procurar  loro  un  atroce  e funesto  fine.  È una 
cosa  non  meno  strana  che  ignominiosa  per  Ma- 
crino,  in  una  età  matura  , ammaestrato  da 
una  larga  esperienza  dei  più  importanti  affari 
e circondato  da  grandi  forze  che  sia  stato  vinto 
da  un  fanciullo,  di  cui  appena  sapeva  il  nome. 

Fu  compianto,  in  paragone  se  non  altro  del 
suo  infame  successore  , imperocché  pretende 
Dione,  che  meritasse  di  essere  poco  amato  , e 
che  la  vita  molle  a cui  si  diede  in  preda, 
e alcuni  atti  di  rigore  ingiustamente  esercitati 
annunziavano  un  governo  che  lo  avrebbe  in- 
dubitata mente  latto  odiare.  E non  per  tauto 
certo  che  aveva  alcune  buone  parli.  Gipitoli- 
no  , il  quale  non  gli  è certamente  favorevole, 
lo  loda  per  un  suo  bellissimo  progetto  di  rifor- 
ma nella  giurisprudenza.  Assicura  che  Macri- 
no aveva  disegno  di  abolire  tutti  i rescritti  del- 
l’imperatore,affinchè  le  sole  leggi  facessero  au- 
torità neigiudizii.  Gli  pareva  cosa  assai  sconcia 
e strana , che  i capricci  di  principi  tali  co- 
me Caracolla  e Commodo  avessero  forza  di 
leggi  : ed  osservava  che  Traiano  non  aveva  vo- 
lli lo  rispondere  con  rescritti  alle  domande  che 
gli  veuivauo  indirizzale , per  timore  che  non 
si  facesse  una  massima  universale  di  quello 
che  il  principe  accordava  sovente  in  alcuni 
casi  particolari,  e in  considerazione  delle  per- 
sone. La  brevità  del  regno  di  Macrino  non  gli 
permise  di  eseguire  il  suo  disegno. 

Si  può  giudicare  die  si  sarebbe  facilmente 
mantenuto  contro  il  tumultuoso  movimento 
che  lo  balzò  dal  trono , se  avesse  avuto  corag- 
gio uguale  al  suo  spirito. 

Nouia  Celsa  sua  moglie  non  ha  nella  storia 
molto  buon  nome  rispetto  a’ suoi  costumi  ed 
alla  sua  condotta.  Non  si  può  dubitare  che 
non  ricevesse  il  titolo  di  Augusta.  Lampridio 
riporta  una  lettera  , nella  quale  Maci  nio  si 
rongralula  con  lei  in  termini  fuori  dell’ordi- 
nario a segno,  che  da  nel  ridicolo,  perchè  il  lo- 
ro figliuolo  ha  conseguilo  il  nome  di  Anloniuo; 
ma  iiou  bisogna  lìdarsi  gran  fallo  delle  opere 
'pacciute  per  originali  degli  scrittori  della  Sto- 
na Augusta.  Molli  sono  mani  festa  lucuto  sup- 
poste , e spesse  volte  io  non  ne  faccio  paiola 
per  questa  rag'oue. 


Fot.  II. 
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FASTI  DEL  DEGNO 


DI  ELIOGABALO 


ah.  di  ».  9G9.  —di  G.  c.  218. 

M.  OrtllO  MACH  INO  AUGUSTO  II 
. . . . ADYENTO. 


E I iogabaio  vincitore  si  porti  in  Antiochia  , e 
salvi  questa  citù  dal  saccheggio. 

Manda  una  lettera  al  senato  ed  un  editto  al 
popolo,  prendendo  in  virtù  de’ soli  suffragi  dei 
soldati  lutti  i titoli  della  potesti  imperiale. 

Promette  di  non  conservare  risentimeuto 
per  le  deliberazioni  prese  dal  senato  contro  di 
fui  e contro  la  memoria  di  Caracolla  : e man- 
tenne la  parola. 


Fa  morire  i principali  amici  e partigiani  di 
Martino,  e molti  illustri  personaggi. 

Si  porta  a Nicomcdia,  dove  comincia  a ma- 
nifestare il  suo  genio  per  la  dissolutezza  c per 
un  lusso  insensato. 

Uccise  di  propria  mano  Gannis,a  cui  aveva 
grandissime  obbligazioni. 

Varii  movimenti  di  ribellione  , i quali  non 
hanno  alcun  effetto. 


AH.  DI  ».  970.  — DI  G.  c.  219. 

Jf.  AUSE  LIO  ANTONINO  AUGUSTO  II 
. . . SACERDOTE' 


Eliogabalo  contava  il  consolato  che  prende- 
va questo  anno  pel  secondo,  perchè  si  era  ri- 
dleolosamcnie  attribuito  quello  di  Macriuo. 

Sua  follia  pel  cullo  del  dio  Eliogabalo, di  cui 
porta  il  nome  nell’istoria . 

Viene  a Roma.  Sua  avola  e sua  madre  en- 
trano in  senato  con  esso  lui. 

Senato  di  donne. 

Fabbricò  al  suo  dio  un  tempio , nel  quale 
trasportò  tutti  gli  oggetti  più  sacri  della  vene- 


razione de’Romani.  Presiede  in  persona  alle  ce- 
rimonie religiose,  e celebra  la  festa  di  questo 
dio  straniero  con  una  grandissima  pompa  e 
con  una  immensa  spesa. 

Tutti  gli  avvenimenti  del  suo  regno  si  ridu- 
cono alle  sue  mostruose  dissolutezze  e al  suo 
insensato  lusso. 

Indegni  soggetti  promossi  a tutti  gl’  impie- 
glii. 
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AN.  DI  B.  971.  — DI  o.  c.  220. 

M.  AURELIO  ANTONI  NO  AUGUSTO  Ut 
tOTICHIAJtO  COMAIION E. 


Il  collega  di  Eliogabalo  nel  corno  lato  era  I quale  in  greco  La  questo  significato.  Fu  anche 
un  liberto,  a cui  ii  primo  mestiere  di  comme- 1 prefetto  del  pretorio  e tre  volte  prefètto  di 
di  ante  aveva  latto  dare  il  nome  di  Mimo , il  J Roma. 


Aìt.  di  b.  972.  — di  c.  c.  221. 

CIATO  SABINIANO 
SELSUCO. 


Colonia  di  Einmttas , altrimenti  Nicopolis , 
rinnovala  e ristabilita  per  opera  di  Giulio  Al' 
fricano,  dotto  cronologista  cristiano  , il  quale 
terminava  la  sua  cronica  a questo  anno. 

Supposto  fantasma  di  Alessaixlro , il  quale 
scori  e eoa  quattrocento  uomini  la  Mcsia  e la 
Tracia , e sparisce  in  Asia. 

Eliogabalo  adotta  in  virtù  delle  sollecieaiio- 
ni  di  Mesa  Alessio'  suo  germano,  figliuolo  di 


Mammea,  lo  crea  Cesare,  lo  elegge  console  per 
l’anno  vegnente  con  esso  lui  , e cangia  il  sua 
nome  in  quello  di  Alessandro. 

Lo  prende  in  odio  , e vuole  spogliarlo 
de’diriui  e de’titoli  elle  gli  aveva  dati  , c farlo 
perire.  Sedinone  dei  pretoriani , la  quale  co- 
stringe Eliogabalo  a riconciliarsi  con  suo  fi- 
gliuolo adottivo» 


ah.  di  b.  973.  — di  o.  c.  222. 

M.  AURELIO  ANTONINO  AUGUSTO  IV 
M . AURELIO  ALESSANDRO  CESANE. 


Eliogabalo,  i innovellando  i suoi  malvagi  di-  La  sua  memoria  è detestata  e il  suo  nome 
regni  contro  Alessandro,  è ucciso  con  sua  ma-  cancellato  dai  fasti, 
die  nel  campo  de’  pretoriani  gli  undici  di 
maree. 


$ t 


Inconvenienti  di  un  governo  militare  provali 
dall' innovamento  di  Eliogabalo . Preser- 
va Antiochia  dal  saccheggio.  Scrive  al  se- 


nato , e indirizza  un  editto  al  popolo.  Si 
arroga  sema  decreto  ilei  senato  tutti  i di- 
ritti della  potestà  imperiale . Suo  odio  osti - 
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natn  contro  Macrino.  Fa  mor ire  un  gran  nu- 
mero d'illustri  personaggi.  Diverse  congiu- 
re tramate  da  persone  di  ni  un  conto.  Elio- 

? aitali)  uccide  di  propria  mano  Gannì s a 
li  comedi  n.  Ripone  tutta  la  sua  fiducia  in 
Eutichiano.  Secondo  consolato  di  E l ioga- 
baio. Sdenta  il  vestito  romano , e vi  sosti- 
tuisce il  lusso  fenicio.  Viene  a Roma.  Me- 
sa entra  in  senato , e fa  in  esso  la  funzione 
di  senatore.  Senato  di  donne.  Zelo  insen- 
sato di  Eliogalfolo  pel  culto  del  suo  dio. 
Indecenza  e stravaganza  de  suoi  matrimo- 
rtii.  Sun  lusso  insensato . Tutti  eV impieghi 
conferiti  ad  indegni  soggetti.  Progetto  di 
guerra  contro  i Mttrcomani.  Supposto  pre- 
sagio della  caduta  di  Eliogabalo.  Sdegni  di 


tutti  gli  ordini,  e in  particolare  delle  mili- 
zie contro  questo  principe.  Amabile  carat- 
tere di  suo  germano  Alessio,  figliuolo  di 
Mammea.  Mesa  induce  Eliogabalo  ad  n- 
dottare  suo  germano.  Cangia  il  nome  di 
Alessio  in  quello  di  Alessandro.  Vuole 
pervertire  suo  figliuolo  adottivo  , e n è im- 
pedito da  Mammea.  Lo  prende  in  avversio- 
ne ^ e tenta  di  farlo  perire  con  furtive  insi- 
die. Lo  attacca  apertamente.  Una  sedizio- 
ne de’  pretoriani  C obbliga  et  fingere  di  ri- 
conciliarsi con  lui.  Ripiglia  tosto  i suoi 
primi  disegni.  Fa  uscire  tutti  i senatori  di 
Roma.  1 pretoriani  si  sollevano,  e f uccido- 
no insieme  con  sua  nuuirc - Ristabilimento 
della  colonia,  di  Etwnaus. 


X-J  istoria  non  offre  alcun  esempio  bili  atto  a 
farri  conoscere  gl’  inconvenienti  e gli  orribili 
pericoli  di  un  governo  militare  e di  una  elezio- 
ne di  sovrano  lasciata  in  mano  dei  solda- 
ti , quanto  P innalzamento  di  Eliogabalo  al  tro- 
no de’Cesari.  Un  fanciullo  di  quattordici  anni, 
Sirio  cforigineT  e che  nulla  avea  di  romano  , 
la  cui  più  valida  raccomandazione  si  era  di 
essere  riputato  bastardo  <P  uno  de’ più  malvagi 
imperatori  che  siano  mai  stati  al  mondo  r era 
colui  che  la  sfrenata  licenza  delle  milizie  po- 
se alla  testa  del  romano  imperiose  alle  cui 
mani  affidò  I»  sorte  della  più  bella  e più  nobi- 
le porzione  dell’  universo. 

Gli  effetti  verificarono  l’imprudente  temeri- 
tà di  questa  indegna  elezione.  Eliogabalo  fu  un 
mostro  per  l’impudicizia  , che  g unse  in  lui  a 
tale  eccesso,  che  lo  fece  riguardare  come  il  più 
infame  tra  tanti  principi  diffamati  per  i loro 
abominevoli  costumi,  pel  lusso  portato  agli 
ultimi  eccessi  di  stravaganza  e di  follia  , pel 
dispregio  di  tutte  le  leggi,  ed  anche, il  più  che 
può  forse  recar  maraviglia  in  un  tale  carat- 
tere, per  la  crudeltà.  Nulla  ostante  la  sua  gio- 
ventù aveva  dato  prova  di  alcuni  di  questi 
vizii,  e il  sovrano  potere  gli  diede  modo  ai  pa- 
lesarli senza  alcun  ritegno. 

La  sua  prima  azione  ha  nulladimeno  qual- 
che cosa  di  lodevole.  Il  giorno  della  sua  vitto- 
ria sopra  Macrino  si  portò  iti  Antiochia , e i 
suoi  soldati  volevano  mettere  a sacco  quella 
rande  e ricca  città.  Eliogabalo  lo  impedì,  me- 
lante la  promessa  die  fece  di  distribuire  loro 
due  mila  sesterzi  (*)  per  ciascheduno.  Egli  è 

(•)  Duecento  cinquanta  lire  di  Francia. 


vero  che  questo  a lui  non  costò  niente  , e che 
| la  somma  a cui  montava  questa  liberalità,  fu 
cavata  dagli  abitanti  di  Antiochia  : ma  essi  si 
tennero  felici  di  essere  liberati  dal  sacco  a sì 
buon  prezzo. 

Da  Antiochia  scrisse  una  lettera  al  senato,  e 
indirizzò  un  editto  al  popolo  romano.  Si  P uno 
come  l’altro  erano  ripieni  dùnvettive  contro 
Macrino , e a cui  particolarmente  rinfaccia- 
va Ja.  viltà  del  suo  nascimento  e P audacia 
che  aveva  avuta  di  farsi  imperatore,  men- 
tre non  aveva  ancora  il  dritto  ai  entrare  in  se- 
nato. Quest’  ultimo  rimprovero  era  assai  im- 
portuno in  bocca  di  un  imperatore  di  quattor- 
dici anni.  Dimostrava  ancora  poco  discerni- 
mento , insistendo  sopra  la  tenera  età  di  Dia- 
du meno,  nominato  imperatore  da  suo  padre 
prima  che  avesse  compiti  dieci  anni.  Se  la 
prendeva  specialmente  contro  questo  giovane 
principe,  che  riguardava  con  occhio  di  rivale, 
e nel  progresso  disseminò  contro  di  lui  ogni 
sorta  di  voci  ingiuriose,  cosicché  obbligò  alcu- 
ni scrittori  a inserirle  nelle  loro  opere. 

Per  quello  che  concerneva  la  sua  propria 
persona  y Eliogabalo  nella  sua  lettera  e nel 
suo  editto  faceva  le  più  magnifiche  promesse. 
Diceva  die  avrebbe  presi  per  modelli  della 
sua  condotta  Augusto  e Marco  Aurelio.  Si 
obbligò  in  particolarea  non  prender  vendetta 
delle  deliberazioni  prese  contro  di  lui,  o contro 
la  memoria  di  Caracalla  in  virtù  degli  ordini 
di  Macrino:  e su  questo  punto  mauteime  la  sua 
parola.  Il  suo  animo  fu  occupato  da  altri  og- 
getti e dii  altri  delitti , e il  passalo  gli  uscì  di 
inei  noria. 

Fece  tosto  conoscere  quanto  poca  considera- 
zione avrebbe  avuta  pel  senato  c per  le  aulì- 
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che  massime,  arrogandosi  in  virili  de’ soli  suf- 
fragi de"  soldati  lutti  i titoli  del  supremo  potere. 
Nella  lettera  e nell’editto  di  cui  ho  riporiato 
il  contenuto,  sr  chiamava  : /* imperatore  Cesa- 
re, figliuolo  di  Antonino,  nipote  di  Severo,  il 
Pio , il  Felice  Augusto  , proconsole  , e adorno 
della  potestà  tribunizia.  Ninno  cfe’suni  anteces- 
sori aveva  operato  in  simil  guisa.  Tutti  ave- 
vano voluto  riconoscere  da  un  decreto  <1H  se- 
nato e da  un*  ordinanza  del  popolo  i titoli  di 
potete  celi  onore  che  erano  propri i del  posto 
sapremo.  Questa  innovazione  era  sii  mia  peri- 
colosa conseguenza  , e dinotava  nel  principe  e 
nel  suo  consiglio  o una  grande  ignoranza,  o un 
gran  dispregio  delle  leggi  « 

Lo  sdegno  che  concepirono  i senatori,  fu  sof- 
focato dal  timore- tanto  piu  che  PollioneT attual- 
mente console,  aveva  ordine  di  usare  la  forza  e 
le  armi  in  caso  che  trovasse  alcuno  che  faces- 
se resistenza.  Decretarono  pertanto  ad,  E1  ioga- 
baio miti  i titoli  che  si  era  arrogati.  È vensi- 
mile  che  allora  pure  conferissero  a Mesa  e a 
Soemis  il  nome  di  Angusta  r elicsi  legge  ideile 
loro  medaglie.  Compiangevano  Macrino, e dete- 
stavano Carnea' la  ; e la  loro  infetii-e  servitù  gli 
avviliva  a segno,  clic  in  onta  dei  loro  interni 
sentimenti,  caricavano  Macritio  di  obbrobrii, 
e lo  dichiaravano  pubblico  nemico,  colmarono 
Cara cal la  deùnnggiori  elogi  , e per  rendere  P i- 
gnomiuia  e In  disgrazia  compiuta,  dichiararo- 
no che  avrebbero  desiderato  die  suo  figliuolo 
fosse  simile  a luì. 

L’ odio  di  Eliogabalo  contro  Macrino,  ben- 
ché naturale  in  un  nemico , mosse  mtlladime- 
no  a sdegno  il  pubblico,  come  portato  al  l’est  re- 
mo. A fine  di  rendere  odioso  il  suo  antecessore 
appresso  le  milizie  , e di  farsi  da  esse  amare  in 
paragon  di  lui , pubblicò  le  segrete  memorie 
delle  deposizioni  che  questo  imperatore  aveva 
progettate  per  la  riforma  delle  armale,  e la  let- 
tera scritta  a Mario-Massimoprefettodella  città, 
nella  quale  si  lagnava  grandemente  de’  soldati. 

Stravagante  e folle  fu  parimente  giudicato  il 
pensiero  che  ebbe  di  appropriarsi  l’ultimo  con- 
solato di  Macrino.  Questo  principe  si  era  crea- 
to console  ordinario-  sul  principio- dell’anno,  e 
non  avendo  amministrata  la  sua  carica  che  al 
più  quattro  mesi,  l’aveva  deposta  prima  an- 
cora che  si  parlasse  di  Eliogalràlo,  e in  tempo 
die  questi  si  riputava  assai  onorato  del  titolo 
di  sacerdote  del  sole.  11  nuovo  imperatore  si 
rese  adunque  oltre  modo  ridicolo,  sostituendo 
il  suo  nome  a quello  di  Macrino  nei  fasti,  e 
nei  pubblici  atti , di  maniera  che  si  attribuiva 
un  consolato  di  cui  non  aveva  potuto  aver 
un’  idea  nemmeno  in  sogno.  Ma  questi  sono 
leggieri  difetti , e che  non  meritano  di  essere 
notati  in  un  Eliogabalo. 


La  sua  cnnleltù  si  manifestò  prima  anche 
che  partisse  dalla  Siria.  1 principali  amici  e 
creature  di  Macrino  sperimentarono  la  stia- 
vendetta  , come  Giuliano  Nestore  prefetto  del 
pretorio  r Fabio  Agrippino  governatore  di  Si- 
ria, molti  cavalieri  romani,  Reano* comandan- 
te- in  Ambia,  Claudio  Attsdo  proconsole  di 
Cipro,  e Deeio  Tricciano,  il  quale  comanda- 
va in  tempo  della  rivoluzione  i pretoriani  nel 
campo  d’ Alba , dopo  di  essere  siatoT  come  ab- 
biam  detto-,  governatore  della  P.innotiia.  Fu- 
rono parimente  inviati  ordini  a Roma  per  far 
morire  molti  grandi  personaggi , i quali  erano 
sospetti  al  nuovo  governo  per  le  relazioni  che 
avevano  avute  con  Macrino.  Alcuni  altri  clie- 
iK>n  potevansi  accusare  di  aver  avuta  alcuna- 
parte  nelle  precedenti  turbolenze,  ma- che- pa- 
revano capaci  a eontoo  defioro  credilo,  o dei 
loro  posti,  o ilei  loro  talenti,  di  farsi  temere,, 
furono  sacrificati  ai  sostiti  che  si  avevano* 
di  loro  concepiti.  Dione-  ne  nomiti»  molti  i 
; quali  per  altro  non  sono  not»r  quantunque- oc- 
cupassero-nn  rango  importante  nella  repubbli- 
ca: e questo  istorico- osserva  che  Eliogabalo, 
abbattendo  un  numero- cosi  grande  di  teste  il- 
lustri, non  si  degnò  nemmeno  di  scriverne  iuta 
sola  parola  al  senato; 

Questo  principe  e il  suo  consiglio  trattava- 
no con  una  somma  indifferenza  i più  gravi  af- 
fari, e pareva  che  si  beffassero  nella  vita  dei 
primi  personaggi  ttell’iinpero.  Solio*  Messala* 
e Pomponio  Basso  furono  denunziati  per  ordi- 
ne del  ministro  come  malcontenti  del  governo, 
e sopra  questa  vaga  accusa  condannati  a mor- 
te. Dopo  il  giudizio  arrivò  una  lettera  di  Elio- 
gabalo al  senato  nella  quale , lagnandosi  pri- 
ma che  questi  due  senatori  avessero  censurata 
la  sua  condotta, ed  indagato  quelloche  faceva»? 
nel  palagio,  aggiungeva  : « lo  non  vi  mando 
I le  prove  della  congiura  che  avevano-  tramala 
1 contro  di  me,  perchè  sarebbero  giù  inutili , e 
gli  troverebbero  già  morti.  » 

Per  altro  i sospetti  che  concepiva  di  pra- 
, tiche  e di  maneggi  per  invadere  il  trono  , 
non  erano  senza  qualche  fondamento.  Dopo 
l’esempio  della  sua  promozione , e attesa  la 
'confusione  in  cui  era  ogni  cosa,  a cagione  della 
licenza  militare  e del  cattivo  governo,  non  vi 
era  persona  la  quale  non  credesse  di  poter  aspi- 
rare all’impero.  Dione  cita  fino  a cinque  im- 
prese di  tal  fatta,  tutte  tentate  da  uomini  più 
dispregevoli  gli  uni  degli  altri:  e queste  nor» 
sono  le  sole,  ma  solamente  le  più  importanti 
che  giunsero  a sua  cognizione.  Due  di  questi  ca- 
pi di  congiura  erano  senatori , ma  l’ uno  aveva 
servito  lungo  tempo  in  qualità  di  centurione, 
e Pallroera  figliuolo  di  un  medico.  Un  figliuo- 
lo di  uii  centurione  ed  un  lanaiuolo  ebbero 


io  stesso  ardimento.  Un  uomo  della  plebe  ten- 
tò di  sollevare  la  (loda  di  Cizico,  menile  Pini* 
paratore  era  a Nicomedia.  Tutti  questi  movi- 
menti ((irono  senza  effetto,  e mm  cagionarono 
che  la  rovina  dei  loro  autori.  Ma  i>on  sono  me- 
no atti  per  questo  a provare  Porri  bile  disordi  ne 
in  cui  l’ alterazione  delle  antiche  massime  e la 
malvagità  di  coloro  che  occupano  il  primo 
p<Mo,  possono  far  cadere  gli  stali  pili  poten- 
ti. E questo  altro  non  è ancora,  che  il  saggio 
dello  scompiglio  c del  sovvertimento  in  cui 
vedremo  P impero  romano  dentro  un  certo  nu- 
mero di  anni. 

Ho  qui  sopra  parlato  dd  soggiorno  di  Elio- 
gabalo  a Nicomedia.  Si  era  trasferito  in  questa 
citta  per  avvicinarsi  a lloma,  e passò  in  essa 
P invernata.  Al  suo  arrivo  commise  un  omici- 
dio piu  atroce  di  tutti  quelli  che  ho  finora  ri- 
portali. Aveva  a Gannir  le  piu  strette  obbli- 
gazioni , mentre  era  stalo  suo  direttore  nella 
sua  fanciullezza  e il  principale  strumento  del- 
la sua  eminente  fortuna.  Gaunis  aveva  trama- 
ta la  pratica , sollevati  i soldati , introdotto  il 
giovane  Eliogabalo  nel  campo,  e contribuito 
più  clic  alcun  altro  alla  vittoria  riportala  so- 
pra Macriuo.  Ganuis  era  stimato  da  Mesa  , c 
anche  amato  da  Soemis  ; ed  anzi  poco  mancò 
dieci  non  la  scattasse  coll’ assenso  del  priucqic 
suo  figliuolo  , il  quale  non  era  alieno  dal  dar- 
«■i  il  nome  di  Cesare.  Accoppiava  a grandissi- 
mi  vizii  lodbv olissimo  parti.  Amava  il  piacere, 
e riceveva  volentieri  u denaro.  Ma  non  eserci- 
tò inai  sopra  alcuno  odiose  vessazioni , ed  anzi 
si  mostrava  benefico  c di  buon  cuore.  Abbiam 
veduto  che  era  valoroso  e intendente  nella 
guerra.  Ministro  diligente  e governatore  at- 
tento, voleva  die  il  suo  allievo  si  applicasse 
di  buona  voglia  agji  affari  , ed  osservasse  le 
regole  della  saviezza  e della  modestia  nella 
sua  coudolta.  Con  questo  ei  s’incitò  contro  lo 
sdegoo  di  Eliogal>alo,  il  quale  fu  vile  e cru- 
deli* a segno, che  gli  diede  la  prima  ferita  di  sua 
mano,  perchè  nessun  soldato  ardiva  di  comin- 
ciare Pcsccuzionc.  Questa  orribile  ingratitudi- 
ne palesò  interamente  il  cattivo  cuore  del  nuo- 
vo principe,  e lo  rese  P oggetto  della  pubblica 
abominazione. 

Non  inen  biasimevole  nelle  sue  amicizic,che 
nei  suoi  odii  , Eliogabalo  accordò  tutto  il  suo 
lavoree  tutta  la  sua  confidenza  ad  Euticliiano,. 
adulatore  e imitatore  de7 suoi  odii  , uomo  sen- 
za alcun  sentimento  di  vergogna,  buffone  e 
mimo  di  professione,  di  modo  che  gliene  l’u  da 
lo  il  soprannome,  e chiama  vasi  comunemente 
non  inen  col  nome  di  Comaion , che  in  greco 
significa  minio, clic  col  suo  vero  nome.  Elioga- 
balo ricolmò  questo  sciagurato  di  dignità  e di 
ouori.  Lo  fece  prefetto  del  pretorio,  console 


con  esso  lui  e ( cosa  ch’era  senza  esempio  ) 
tre  volle  prefetto  della  citta.  Non  ascoltava  al- 
tro che  lui  e persone  simili  a lui  : e Mesa 
stessa , a cui  tanto  doveva , e la  cui  morale 
non  era  niente  affatto  austera,  perdette  parte 
del  suo  credilo  appresso  di  lui,  perchè  volle 
fargli  alcune  rimostranze. 

Eliogabalo  prese  a Nicomedia  un  consolato, 
ch’egli  annoverò  pel  secondo , perchè  si  era 
appropriato  quello  di  Macriuo.  Dione  osserva 
che  questo  principe  dispregiatore  di  tulle  le 
convenienze  comparve  contro  P uso  il  giorno 
dei  voli  annui,  i tre  di  gennaro,  colla  veste 
trionfale.  Le  sue  stravaganze  in  ijuesto  genere 
iunsero  ai  maggiori  eccessi , al  riferir  di  Ero- 
iano.  Sdegnava  tutti  i vestiti  e tutti  i drap- 
pi alla  maniera  de’Greù  e dei  Romaiii.  La  la- 
na era  troppo  vile  per  lui:  voleva  seta,  tinta  iu 
porpora  c ricamata  d’oro.  Si  sa  quanto  la 
seta  fosse  in  quei  tempi  rara  e preziosa.  11  lus- 
so più  sfrenato  non  osava  adoperarla,  se  non  me- 
scolata con  altra  materia,  se  si  eccettuino  alcu- 
ne donne  le  quali  avevano  qualche  volta  por- 
tato dei  drappi  tessuti  di  sola  scria.  Eliogabalo 
fu  il  primo  dei  Romani  ad  adottare  questo  dili- 
cato  modo  di  vestire,  ignoto  fino  allora  agli  uo- 
mini. La  forma  dei  vestili  di  cui  si  serviva  , 
non  era  mai  contraria  ai  costumi  romani.  Si 
vestiva  da  sacerdote  del  sole  , e non  da  impe- 
ratore. Portava  una  veste  alla  faiicia,  una  col- 
lana, de7 bracciali  e una  specie  di  mitra,  o di 
corona.,  tutta  risplendente  d’oro  c di  pietre  pre- 
ziose; e in  questo  equipaggio  celebrava  pubbli- 
: camentc  le  feste  del  suo  dio  prediletto,  e faceva, 
le  danze  che  entravano  nella  cerimonia. 

Mesa , che  era  una  donna  di  senno  e di  di- 
scernimento, conobbe  quanto  potesse  nuocere 
al  suo  nipote  il  violare  in  tal  modo  tutte  le 
usanze.  Gli  rappresentò  dir,  disponendosi  ad 
andare  a Roma , egli  avrebbe  offéso  lo  sguardo 
d’ognuno  con  un  vestilo  che  sarebbe  conside- 
rato come  barbaro  cd  indegno  della  gravità  di 
un  uomo  e d’ un  imperatore, c perdonabile  so- 
lamente alla  dilicalczza  e alla  morbidezza  del- 
le donne.  La  conseguenza  eli’ei  cavò  da  que- 
sto avvertimento  di  sua  avola,  c singolare. 
Conchiuse  che  doveva  avvezzare  gli  occhi 
de’ Romani  al  suo  livido  di  vestire,  prima  che 
si  facesse  veder  da  essi  in  persoti!.  A tale  ogget- 
to si  fece  dipingere  in  piedi,  vestito  dei  suoi  sa- 
cerdotali ornamenti,  e con  a canto  l’immagi- 
ne  del  dio  di  cui  era  sacerdote  ; cd  ordinò  che 
questo  quadro  fosse  collocalo  in  senato  nel  luo- 
go più  eminente,  al  di  sopra  della  statua  della 
vittoria,  affinché  tulli  i senatori, a misura  ch’en- 
travano , gli  offe  risserò  incenso  e libazioni  di 
vino.  Erodiano  non  ci  dice  quale  fosse  l’ effetto 
di  questa  bizzarra  precauzione  ; ma  si  può  fa- 
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di  mente  pensare , die  non  facesse  che  accele- 
rar maggiormente  lo  sdegno  dei  Romani,  espo- 
nendo alla  loro  vista  «ideilo  che  non  conosce- 
vano ancora  che  sulla  relazione  della  fama. 
Per  finir  d’irrilarli,  cominciò  a manifestare  al- 
lora il  suo  insensati»  zelo  pel  culto  del  suo  dio  , 
di  cui  ordinò  a tulli  i sacerdoti  di  pronunziare 
e d’invocare  il  nome  nc’loro  sacrifizii  prima  di 
quello  d’ogni  altra  divinila. 

Siccome  Mesa  aveva  un  gran  desiderio  di  ri- 
tornare a Roma,  dove  si  era  un  tempo  assai  di- 
stinta , e dove  era  per  comparire  di  bel  nuovo 
con  un  prodigioso  accrescimento  di  grandezza, è 
probabile  che  EliogaLilo  vi  sf  portasse  più  pre- 
sto che  fu  possibile.  Al  suo  ingresso  nella  ca- 
pitale fece  al  popolo  le  liberalità  solite  prati- 
carsi in  simili  casi,  e diede  magnifici  giuochi. 

I /ambizione  di  Mesa  non  le  permise  di  dire  a 
sì:  stessa  quello  che  avea  con  tanta  ragione 
detto  a suo  nipote  (^).  Non  temette  d’irritare 
c di  offendere  gli  animi  di  ciascheduno  con  una 
novità  più  strana  ancora,  clic  l’abbigliamento  di 
EJiogaba.'o.  Entrò,  e fece  entrare  ancora  sua  fi- 
gliuola colf  imperatore  in  senato*,  disse  il  suo 
parere,  come  membro  dell’adunanza*  fu  nomi- 
nata alla  testa  del  sena  toconsti  Ito,  perchè  era 
stata  presente  alla  sua  formazione. Questo  c uii 
esempio  unico  nella  storia  romana.  Nò  Livia, 
nè  Agrippina  avevano  inai  fatto  nulla  di  somi- 
gliante : e nel  progresso  nessuna  principessa 
pieuse  sull’esempio  di  quello  che  era  stalo  ac- 
cordato a Mesa  e a Soemis,  di  avere  le  mede- 
sime prerogative. 

Soemis  poco  si  curava  degli  affari  dello  sta- 
to, e viveva,  secondo  l’espressione  di  Lainpri- 
dio,  da  cortigiana.  Ella  era  fatta  per  le  cose 
frivole  : e suo  figliuolo  secondò  il  suo  genio  , 
istituendo  sul  monte  Quirinale  un  senato  di 
donne,  di  cui  fa  elesse  prcsidessn.  Teneva  usi 
per  l’addielro  in  questo  luogo  delle  assemblee 
di  dame  iti  certi  casi  di  cerimonia.  Trasforma- 
te in  senato  queste  assemblee  , decisero  delie 
cose  appartenenti  agli  abbigliamenti  delle  don- 
ne, della  distinzione  de’ cocchi,  di  cui  sarebbe 
permesso  a ciascheduna  di  servirsi  secondo  la 
differente  lor  condizione  , e del  cerimoniale 
delle  visite  tra  esse  c di  altri  affari  di  questa 
natura. 

Gli  affari  m cui  si  occupava  l’imperatore, 

(*)  Io  attribuisco  principalmente  alt  avola 
di  E l iogabaio  qucl/o  che  Lamprìdio  dice  di 
su'i  madre  , perchè  i pensieri  e i tratti  d’am- 
bizione sembrano  convenir  meglio  al  caratte- 
re di  Mesa , che  a quello  di  Soemis.  Inoltre  il 
medesimo  Lamprìdio  dice  espressamente  in 
due  luoghi  ( 1*2  e 15  ) , che  Eliogabalo  con- 
duceva la  sua  avola  in  senato. 


non  erano  più  scrii  di  questi.  Nulla  ebbe  più  a 
cuore,  tosto  che  fu  arrivato  a Roma,  quanto 
di  stabilirvi  il  culto  del  dio  che  venerava  sul- 
le rovine  d’ogni  altro  cullo.  Non  si  contenta- 
va di  dargli  fa  preferenza  sopra  le  altre  divi- 
nità, ed  anche  sopra  Giove  Capitolino:  non  gli 
bastava  di  degradarle  tutte, e di  farle  camerie- 
re del  suo,  suoi  procuratori  e suoi  segretarii  ; 
ma  voleva  che  nessuno  altro  dio,  fuorché  il 
nuovo,  fosse  venerato  in  Romane  jkt  tal  fine 
nel  tempio  che  gli  eresse  sul  monte  Palatino, 
trasportò  tutti  gli  oggetti  i più  sacri  della  ve- 
nerazione ilei  Romani.  Fece  trasportare  in  esso 
la  pietra  di  Pessiuonte,  che  era  chiamata  la 
gran  madre  degli  dei, il  Palladio, il  fuoco  eter- 
no di  Vesta  e gii  scudi  di  Ninna.  Aveva  inol- 
tre pensiero  di  riunire  in  esso  le  cerimonie  re- 
ligiose de’  Giudei  e dc’Sainaritaui , e anche 
( progetto  il  più  pazzo  d’ogni  altro)  il  rito  cri- 
stiano, nemico  irrcconciliabiled’ogui  culto  pro- 
fano. Non  potò  riuscire  in  questo  suo  ultimo 
disegno.  I pagani  furono  più  facili;  ed  Elioga- 
balo  ebbe  il  piacere  di  rauunare  intorno  al  suo 
dio  quanto  vi  era  di  più  grande  nell’  impero, 
il  senato,  l’ordine  de’ cavalieri , clic  lo  cinge- 
vano intorno  disposti  in  forma  d’anfiteatro,  e 
le  guardie  pretoriane,  che  lo  accompagnava- 
no, mentre  esercita  va  le  funzioni  del  suo  sacer- 
dozio. Questo  produsse  nulludimciio  negli  ani- 
mi di  tutti  un  vivo  sentimento  d’ indignazione  , 
il  quale  però  cedeva  alfa  politica. 

Io  non  descriverò  qui  il  lusso  e la  profusio- 
ne che  regnava  negli  ornamenti  «lei  tempio 
c nella  pompa  de’sacrifìzii , l’oca  tombe  de’lori, 
l’abbondanza  degli  aromi  ede’prnfumi,  il  vi- 
no più  vecchio  e più  squisito  sparso  a botti, 
e che  scorreva  a ruscelli  insieme  eoi  sangue 
delle  vittime,  e le  viscere  degli  animali  immo- 
lali portate  in  bacini  d’oro  dai  più  illustri  per- 
sonaggi dello  stalo,  i quali  erano  costretti  a mo- 
strare di  tenersi  onorati  da  questi  vili  ministeri. 
Eliogabalo  medesimo,  ponendo  ili  non  cale  ogni 
decoro,  facevasi  vedere  vestito  col  suo  abito 
sacerdotale  alla  fenicia,  dipinto  intorno  gli  oc- 
chi , colle  guance  colorite  di  minio , e detur- 
pando , dice  lo  storico,  con  questo  belletto  ar- 
tificiale il  bello  e grazioso  volto  clic  aveva  ri- 
cevuto dalla  natura.  In  questo  stato  danzava 
e cantava,  camminami,  all’iijdielrc,  davanti  la 
statua  del  dio  portata  in  processione.  Le  pub- 
bliche allegrezze,  le  Uhi  ini  nazioni,  le  liberali- 
tà di  vivande,  di  animali,  di  vasi  d’oro  e d’ar- 
gento, e di  drappi  preziosi  rendevano  compiu- 
ta la  festa. 

Queste  commedie  non  erano  un  puro  scher- 
zo dal  cauto  del  princqic.  La  vera  persuasio- 
ne , o per  meglio  dire , la  superstizione  aveva 
in  questo  una  gran  parte.  Non  si  può,  a mio 


parere,  attribuire  ad  altro  motivo  la  dr  concia  io- 
ne a cui  si  sottomise  , e la  legge  che  impose  a 
sè  stesso,  di  astenersi  dalla  carne  di  |K>rco.  Non 
so  se  debba  credersi  clic  avesse  anche  il  pen- 
siero di  tarsi  eunuco,  per  imitare  i sacerdoti  di 
Cibele;  ma  non  si  può  negar  fede  alla  testimo- 
nianza degl’ istorici,  i quali  attestano  che  por- 
tava indosso  un  numero  infinito  (fogni  sorta  di 
ainuleti;che  praticava  magiche  cerimonie,  e ebe 
accoppiando,  come  sempre  addiviene,  la  cru- 
deltà all'empietà,  immolava  de1  fanciulli  ad 
oggetto  di  cercar  l’ avvenire  nelle  loro  viscere. 

Un  tratto  men  odioso,  ma  ridicolo  e strava- 
gante all’ ultimo  gratlo  si  è , die  volle  ammo- 
gliare il  suo  dio.  Ebbe  dapprima  il  pensiero  di 
dargli  Pallade  per  isposa;  ma  questa  dea  guer- 
riera non  era  partilo  confacente  per  un  dio 
lutto  paciiico  , ed  anzi  voluttuoso.  Rigettò 
adunque  questo  progetto,  e si  determinò  per 
la  Venere  celeste  di  Cartagine,  dea  ordinaria 
di  Fenicia , dove  era  onorala  sotto  il  nome  di 
Asiane.  Inoltre  teuevasi  die  fosse  la  stessa  di- 
vinila che  la  luna  , ed  in  vero  non  vi  era  cosa 

Ìnù  conveniente  e migliore,  quanto  maritare  la 
una  col  sole.  La  statua  di  venere  celeste  fu 
dunque  portata  da  Cartagine  a Roma  : ed  Elio- 
gabalo  jue»e  per  sua  dote  tutto  Poro  e tutte 
le  ricchezze  che  vi  erano  nel  suo  tempio.  Ce- 
lebrò il  matrimonio  del  dio  colla  dea  con  tut- 
ta la  possibile  magnificenza , e volle  che  tutti 
i |to|>oJi  e tulle  le  cillU  dell1  impero  lucessero 
loro  presenti  di  nozze. 

Usò  -somigliami  esazioni  in  occasione  ancora 
dei  suoi  proprii  matrimoni! , ne’ quali  si  scorge 
la  medesima  follia  e la  stessa  imprudenza  che 
in  lutto  il  rimanerne  della  sua  condotta.  In  me- 
no di  quattro  anni  che  regnò,  sposò  quattro 
donne.  I*a  prima  fu  Cornelia  Paola,  dama 
(filila  rara  bellezza  e cf  una  illustre  nascita. 
Era  stata  (*)  maritata  a Pomponio  Basso , dd 
quale  ho  già  riferita  la  condanna  e il  funesto 
line  die  lece.  Uno  de’ delitti  di  questo  sven- 
turato senatore  era  di  avere  una  bella  moglie. 
Nou  si  tosto  fu  morto,  che  Eliogabalo  sposò 
Paola  , senza  dar  tempo  a questa  dama  di  lìni- 
i e il  corruccio  di  suo  marito.  Le  diede  il  titolo 
di  Augusta , e fece  alle  sue  nozze  una  prodigio- 
sa $}>esa.  Nou  solamente  i senatori , ma  anche 
le  loro  mogli  e i cavalieri  romani  riceverono 
tutti  de' pi  escuti.  Il  principe  fece  distribuire  ai 
cittadini  della  plebe  seicento  sesterzi  per  testa  , 
e mille  ai  soldati.  Diede  combattimenti  di  gla- 

(*)  Il  signor  di  Tillcmont  distingue  Paola 
dulia  i edos’a  di  Bassiano.  Esaminando  alt  ru- 
ta mente  i termini  di  Dione , mi  parvi  che  que- 
sto isterico  ne  facesse  una  sola  e medesima 
persona. 


(batoli  e combatti  incuti  di  fiere  ^ ue’ quali  fu- 
rono uccise  cinquanl’  una  tigre  in  una  volta. 
Dopo  tutto  questo  grande  apparato  di  allegrez- 
ze Eliogabalo  ripudiò  ignommiosameute  Paola, 
ridticendofa  alla  condizione  di  privata  , e spo- 
gliandola di  lutti  gli  onori  che  le  avea  confe- 
riti. Concepì  dipoi,  o almeno  mostrò  di  aver 
concepita  una  violenta  passione  per  una  vesta- 
le cognominata  Aquilia  Severa.  La  più  forte 
lusinga  da  cui  si  lasciò  attrarre,  fu  cena  mente 
la  malvagità  e l’empietà  dell’  impresa.  Andò 
in  persona  a rapir  la  sua  preda  dal  tempio  di 
Vesta *,  ed  osò  scrivere  al  senato  ; «Che  da  un 
gran  sacerdote,  com’era  egli , e da  una  gran 
sacerdotessa  nascerebbero  figliuoli  grati  agli 
dei  ».  lu  tal  modo  ei  si  gloriava,  dice  l’islo- 
rico  Dione,  <Fuu’ azione  degna  de’maggiori 
supplizii,  e per  cui  meritava  d’essere  battuto 
con  vergile  nella  pubblica  piazza,  e poi  stroz- 
zalo ili  prigione. 

Non  tenne  lungo  tempo  appresso  di  sè  que- 
sta vestale  infamata.  Prese  tosto  una  terza  mo- 
glie , indi  una  quarta , e filialmente  ripigliò  Se- 
vera. 

Queste  sue  sregolatezze  sono  ancora  nulla  in 
paragone  delle  mostruose  laidezze  con  cui  si 
macchiò  in  appresso  Eliogabalo  , e che  gli 
procurarono  questo  vantaggio , che  un  mode- 
sto scrittore  non  può  farne  il  racconto.  E come 
narrare  la  vita  di  un  principe  che  fece  il  me- 
stiere di  cortigiana,  che  si  maritò  come  donna, e 
die,  vestito  da  femmina  e lavorando  in  lana, 
voleva  esser  chiamato  signora  e imperatrice . 

Suo  marito  era  uu  certo  Jerocle , schiavo 
originario  di  Caria  c conduttore  dei  carri  nel 
circo.  Questo  sciagurato  acquistò  un  potere  che 
superava  quello  deli’ imperatore  medesimo. 
Vendeva  (*)  tutte  le  grazie:  prometteva  agli 
uni,  minacciava  eli  altri , e cavava  denaro  da 
lutti,  ingannandoTi.il  Uo  di  voi  parlato  all’im- 
peratore , diceva  agli  avidi  cortigiani  : voi  ot- 
terrete la  tal  carica,  o (al  contrario)  voi  avete 
mollo  a temere  ».  Nou  aveva  spesso  fatto  nul- 
la di  quanto  diceva,  ina  non  lasciava  per  que- 
sto di  farsi  ben  pagare.  (1)  Vendeva  dei  fumo, 
per  servirmi  deLl’ espressione  usala  allora  ua  i 

(•)  lo  attribuisco  a Jeracle  quello  che  Lam - 
pridio  dice  di  Zitico,  di  cui  parlerò  or  ara 
nel  mio  testo.  Il  credito  di  questo  fu  , secon- 
do Dione , di  sì  breve  durata , che  non  ebbe 
tempo  di  abusarsene . 

(1)  Qui  . . . omnia  Jlcliogabali  dieta  et 
fatta  venderei  fuinis  . ...  ut  suiti  homincs 
liujusmodi}qui  si  ad  mi  ssi  J ueri nt  ad  nimiam 
Jmniliuritatem  principum  , fanuun  non  suìutn 
mulorum  , sed  eliatn  honorum  principimi  s en- 
tii nt. 
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Romani , « «apova  ritrarre  una  grosin  renlila 
tlal  tuo  credito  : artificio  che  riuscì , «lice  lA 
storico,  non  solamente  appresso  i cattivi  |>riti- 
cipi , ma  ancora  presso  a quelli  clic  avevano 
buone  intenzioni,  ma  che  trascurarono  ali  affa- 
ri. Sua  madre, che  era  ancora  schiava  al  nasce- 
re del  suo  favore, fu  condotta  a Roma  in  pompa 
conuna  scorta  di  soldati, c j rosta  nel  rango  delle 
dame  i cui  mariti  eranostati  consoli.  Eliogabalo 
riapersi  l'atto  modo  soggetto  aJemcIc,  diesi  la- 
sciava  maltrattare,  e batter  nel  volto  per  modo, 
che  uè  portava  i segui:  ed  ei  si  compiaceva, e si 
vantava  di  questi  trattamenti , come  di  contrasse- 
gni di  un  grande  amore.  Volle  ricompensarne 
F autore  , creandolo  Cesare  ; c la  sua  passione 
per  questo  sciagurato  fu  una  delle  principali 
cagioni  della  sua  rovina. 

Jerocie  temette  nuliadimeno  un  rivale.  Au- 
relio Zotico,  nativo  di  Smirne, figliuolo  di  un 
cuoco,  piacque  ad  Eliogabalo  ; ma  il  suo  cre- 
dilo duro  poco  tempo.  Jerocie,  per  farglielo  per- 
dere, si  servi  di  un  mezzo  che  la  modestia  non 
permette  di  riferire.  Zotico  fu  scacciato  da  Ro- 
ma e dall’Italia,  e la  sua  disgrazia  gli  fu  van- 
taggiosa. Gli  salvò  la  vita , laddove  Jerocie  pe- 
ri nella  rivoluzione  che  fece  salire  sul  Uoiio 
Alessandro  Severo. 

Dopo  quello  che  Ilo  fin  qui  detto,  io  non  mi 
curo  ai  osservare  che  un  principe  tanto  impu- 
dico nelle  sue  azioni  lo  era  anche  ne’ suoi  di- 
scorsi. Non  insisterò  parimente  su  certe  inde- 
cenze le  quali  farebbero  macchie  enormi  nel- 
la vita  <F  ogni  altro  principe , ma  che  in  Elio- 
gabalo non  meritano  appena  ciré  se  ne  faccia 
menzione.  Guidava  carri  nei  giuochi  del  circo, 
a’ quali  presiedevano  i suoi  prefetti  del  preto- 
rio , i pruni  senatori , sua  avola  ed  altre  da- 
me ; e mentre  esercitava  questa  vile  funzione, 
salutava , come  se  fosse  stato  un  semplice  coc- 
chiere, gli  arbitri  del  premio  e i soldati:  chie- 
deva la  sua  mercede , riceverà  alcune  monete 
d’oro.  Danzava  non  solamente  sui  teatro,  ma 
anche  in  tempo  delle  più  serie  occupazioni , 
mentre  dava  udienza  e parlava  al  popolo. 

SI  fatte  stravaganze  gli  furono  comuni  con 
alcuni  de’ suoi  antecessori;  ma  l’insensato  suo 
lusso  fu  portato  ad  eccessi  tali,  che  oscurano  i 
V itellii  e i Neroni , c molte  azioni  di  questo 
genere  che  ci  somministra  Larapridio  in  un 
lungo  articolo  , paiono  a lui  medesimo  incre- 
dibili. Non  diamo  fede  a quello  che  eccede  la 
possibilità  della  natura.  A riserva  di  questo 
caso  solo,  si  può  credere  ogni  cosa  di  un  mo- 
stro in  cui  la  stravaganza  andava  del  pari  col- 
la corruttela. 

Incominciò  di  buon’ora  , e mentre  era  an- 
cora privato,  cioè  avanti  l’eia  di  quattordici 
anni,  diceva  giù  che  voleva  essere  un  Apicio. 

Voi.  II. 


In  falti  i tappeti  dei  suoi  letti  erano  di  drappi 
d’oro:  non  usciva  mai,  se  non  con  un  corteg- 
gio di  sessanta  cocchi.  In  vano  sua  avola  Mesa 

10  riprendeva  , rappresentandogli  cl»e  si  sa- 
rebbe rovinato , e clic  si  metteva  in  perico'o 
«li  ridursi  in  un  infelicissimo  stato.  « II  mio  di- 
segno si  è,  rispondeva  egli , di  essere  io  siesso 

11  mio  erede.  » 

Divenuto  imperatore,  rallentò  il  freno  a tut- 
ti i suoi  capricci.  Ad  altro  non  pensò  per  tulio 
il  tempo  di  sua  vita,  che  a « errare  i uovi  p a- 
reri. Proponeva  premii  a coloro  che  avessero 
inventati  mankxirclti  fino  allora  ignoti.  Se  riu- 
scivano, una  veste  di  seta  , presente  allora  ric- 
chissimo e di  gran  prezzo  , era  la  loro  ricom- 
pensa. Se  la  loro  salsa  non  piaceva,  erano  con-' 
dannati  a non  mangiare  altro  cibo,  intino  a 
tanto  che  avessero  riparalo  il  loro  fallo  coti  una 
migliore  e piu  felice  invenzione. 

Non  si  aspetti  da  me  che  io  narri  per  minu- 
to tutte  le  follie  del  lusso  di  Eliogabalo.  lo  sce- 
glierò quello  che  più  merita, a mio  parere,  di 
esser  notato. 

1 suoi  letti, sia  da  tavola,  sia  da  dormire,  era- 
no di  argento  massiccio.  Si  faceva  imbandire 
rie’ piatti  pieni  di  fegati  di  triglie,  di  cervelli 
di  tordi  e di  uccelli  stranieri , di  teste  di  pap- 
pagallini fagiani  e di  pavoni.  Dobbiamo  far- 
cene stupore,  mentre  nodriva  i suoi  cani  di  fe- 
gati di  oche,  e i leoni  del  suo  serraglio  di  pap- 
pagalli e di  fagiani?  Egli  non  ispese  mai  pel 
suo  pranzo  meno  di  cento  mila  sesterzi , e spes- 
so anche  tre  volte  il  doppio. 

Amante  dello  straordinario  e del  bizzarro  , 
trovava  piacere  nel  fare  un  solo  pranzo  in  cin- 
que diverse  case  di  amici, e situate  in  diUerenU 
contrade.  Ognuna  di  queste  case  doveva  dare 
il  suo  scrvim*  Si  audava  dall’ una  ali’ ahi  a,  e 
cosi  un  pranzo  durava  un  giorno  intero. 

Se  si  trovava  vicino  al  mare,  non  mangia- 
va pesce-,  e quando  n’  era  assai  lontano , la  sua 
tavola  era  coperta  di  pesci  di  mare.  Talvolta 
ne’ villaggi  fra  terra  nodriva  i contadini  di  lat- 
te di  murene.  Il  caro  prezzo  e la  difficoltà  era- 
no per  lui  condimenti , e piacevagli  che  se  gli 
accrescesse  il  prezzo  delle  vivande , dicendo 
che  questo  accrescimento  gli  aguzzava  l’ap- 
petito. 

Di  lui  veramente  (*)  si  può  dire,  che  sape- 
va profondere,  ina  non  dare.  Faceva  sovente 
gettar  fuori  per  le  finestre  le  stesse  vi  vaiale 
che  se  gli  avevano  rewte  in  tavola,  e nella 
medesima  quantità.  In  vece  di  frutti  «anditi 
ed  altre  simili  bagatelle  che  si  dispensavano 
ordinariamente  a’  convitati  da  recare  a casa  , 

(*)  Questo  ci  dire Ottone  in  Tacito  f Hist. 
lib.  1.  30.  Perdere  islcscict,  donare  uesciet. 
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quelli  di  Eliogabalo  ricevevano  eunuchi,  ca- 
valli da  maneggio  co1  loro  fornimenti , carroz- 
ze, o carri  a quattro  cavalli,  mille  monete 
d’oro,  o cento  lire  di  peso  d’argento.  Se  face- 
va presenti  al  popolo,  ei  non  li  distribuiva  in 
monete  d’oro,  o d’argento.  Esponeva  alla  ruba 
buoi  grassi , cammelli , asini  e cervi  (*).  La 
ruba  eccitava  delle  risse  e delle  contese , in 
cui  periva  spesso  molta  gente  , e che  erano  al 
principe  di  un  gran  divertimento*,  imperocché 
trovava  piacere  nel  far  male,  e nelle  sue  fol- 
lie v’ entrava  tempre  lo  spirito  tiraunico. 

Chiamava  ai  suoi  licenziosi  pranzi  i primi  si- 
gnori della  città , e gli  sforzava  a bevcre  oltre 
ogni  misura.  Per  contrario  si  divertiva  nel  tor- 
mentale colla  fame  i suoi  parassiti , di  cui  fa- 
ceva coprir  la  tavola  con  vivande  d’avorio, 

0 di  cera , o di  vetro,  o di  legno  dipiuto.  Tal- 
volta li  soffogava  sotto  i mucchi  di  viole  , o 
d’altri  fiori,  che  faceva  accumulare  in  una  si 
enorme  quantità , che  quelli  sciagurati  vi  ri- 
manevano dentro  seppelliti,  senza  poter  in  al- 
cun modo  uscirne. 

lo  temo  di  uoiare  il  lettore  con  queste  ine- 
zie , che  non  poteva  sopprimere  allatto , per- 
chè fanno  vedere  fino  a qual  segno  possa  arri- 
vare l’abuso  del  supremo  potere  e dell’ opu- 
lenza imperiale  ; ma  che  poi  è inutile  riferire 
per  minuto , perchè  tulli  quegli  altri  tratti  che 
potrei  aggiungere  al  mio  1 accolito,  uou  lo  ren- 
derebbero melile  più  istruttivo. 

Non  posso  tuttavia  far  a meno  di  dire  una 
parola  intorno  al  lusso  di  Eliogabalo  ne’ suoi 
vestiti  e nei  suoi  ornamenti.  Portò  tuniche  di 
drappi  <T  oro  , arricchiti  di  gioie,  le  quali  era- 
no talmente  pesanti,  che  non  poteva  farea  me- 
no di  lagnarsene , e di  dire  che  soccombeva 
sotto  il  peso  della  magnificenza  (1).  Ornava  le 
sue  scarpe  con  peto*  intagliate  dai  piu  insigni 
maestri,  come  se  il  lavoro  di  questi  industriosi 
artefici,  il  quale  deve  esser  veduto  davvicino, 
avesse  potuto  brillare,  e farsi  ammirare  sopra 

1 suoi  piedi. 

Volle  iuolirc  cingere  la  sua  fronte  con  dia- 
dema ornato  di  pietre  preziose.  Diceva  che 
questo  ornamento  dava  risalto  alla  bellezza  del 
suo  volto,  e gli  conciliava  uu’aria  piu  femmi- 
nile. Ed  in  vero  se  ne  servi  dentro  il  suo  pa- 
lazzo; ma  non  osò  comparire  in  pubblico  con 
questa  divisa  reale  troppo  detestata  dai  Romani. 

(*)  Nel  testo  si  legge  schiavi,  servos.  Salma - 
sio  crede  che  debba  leggersi  cervo*,  affinchè 
tutte  le  parti  della  dinumerazione  abbiano  tra 
loro  rapporto,  e si  parli  da  pertutto  di  ani- 
mali. 

(i)  Quam  graeari  se  dicerei  onere  volupta- 
tis.  Lampi . 27. 


Non  portò  mai  panno  lino  imbiancato  , di- 
cendo che  siffatta  usanza  conveniva  sola- 
mente a’ mendicanti  : non  portò  mai  due  volte 
le  stesse  scarpe  nè  , per  quel  che  dicesi  , lo 
slesso  anello.  Faceva  seminare  di  pois  ere  d’oro 
e d’ argento  i portici  per  cui  doveva  passare, 
per  giugnere  aov’era  il  suo  cavallo,  o il  suo 
cocchio.  Profondeva  le  gioie  fino  sopra  le  sue 
carrozze  , per  le  quali  gli  ornamenti  d1  oro  e 
di  avorio  gli  parevano  troppo  vili  e comuni. 

Finiamo  questa  fastidiosa  enumerazione  di 
stravaganze,  jier  osservare  che  Eliogabalo,  non 
che  vergognarsene,  mostrava  di  gustarne  l’igno- 
minia. Fabio  Gurges  e il  figliuolo  del  primo 
Scipione  Alfrìcano  erano  famosi  neLT  istoria 
per  i disordini  della  loro  gioventù: e dicesi  che 
i loro  genitori , a line  di  correggerli  per  mezzo 
della  vergogna  , gli  avevano  falli  comparire 
in  pubblico  con  indosso  un  vestito  singolare  e 
strano.  11  principe  di  cui  favelliamo , affettò 
questo  vesiito,  facendo  servire  d’ornamento 
per  lui  quello  che  era  stato  una  correzione 
per  due  giovani  dissoluti. 

Osserverò  che  certe  invenzioni  di  lusso , che 
questo  imperatore  tanto  infamato  fu  il  primo 
a mettere  in  uso , si  conservarono  dopo  di  lui. 
LimnrHio  lo  afferma  in  tre  differenti  luoghi  , 
e ci  dà  perciò  motivo  d’inferire,  che  il  lusso 
ita  cosi  forti  attrattive  per  gli  uomini,  che  si 
|>er pelila  anche  dopo  gli  csempii  più  atti  e va- 
levoli a screditarlo. 

Ognuno  può  facilmente  giudicare  in  qual 
maniera  e a qual  sorta  di  persone  fossero  con- 
ferite le  cariche  e i posti  sotto  Eliogabalo.  Ho 
già  osservalo  che  non  si  arrossì  di  creare  pre- 
fetto del  pretorio  e prefetto  della  città  c con- 
sole con  esso  lui  il  inimo  Eutichiano;  ma  ge- 
neralmente parlando,  avvilì  e disonorò  tulle  le 
disili  là  colia  bassezza  e cogl’infami  vizii  di 
coloro  da  cui  le  faceva  occupare.  Fece  i suoi 
liberti  governatori  di  province  , luogotenenti 
deli’ imperatore  e proconsoli.  Prese  su  i tea- 
tri e sull’arena  gli  uffiziah  del  palazzo  impe- 
riale. 1 cocchieri  e i ballerini  diventavano  i 

Srimi  personaggi  dello  stato.  In  mancanza 
’ogni  altra  raccomandazione,  il  denaro  poteva 
tutto.  U principe  vendeva  o in  persona,  o per 
mezzo  de’ suoi  schiavi  e de’ ministri  de’ suoi 
piaceri,  tutti  gl’impieghi  civili  e militari.  Ognu- 
no era  ammesso  in  senato  dal  inerito  del  suo 
denaro,  senza  distinzione  nè  di  età  uè  di  nasci- 
mento , e nemmeno  di  rendite , o di  beui  io 
terre. 

Questo  principe  tanto  vizioso  , sommerso 
nell’ infamia,  ebbe  nuiladimeno  il  pensiero  di 
acquistare  gloria  nelle  armi , movendo  guerra 
ai  Marcomani  ; ma  questo  fu  un  subitaneo 
movimento  di  uuo  spirilo  leggiero  che  durò 
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poco  , che  non  ebbe  alcun  effetto  , e clic  sva-  cominciato  a pentirsi  della  loro  elezione:  d’al- 
ni appena  nato»  lora  in  poi  essewk)  gii  eccessi  di  Eliogabalo  an- 

Ecco  quello  che  gli  autori  ci  fan  sapere  di  dati  sempre  crescendo  > anche  P odio  delle  mi- 
piìi  notabile  intorno  ai  governo  e alla  con-  lizie  era  colla  stessa  proporzione  cresciuto.  Per 
dotta  personale  di  Eliogabalo.  Altro  piu  non  contrario  avevano  concepita  una  grande  indi- 
mi resta,  die  raccontare  la  sua  caduta  la  qua-  nazione  per  suo  germano,  la  cui  amabile  e 
le  fu  annunziati,  secondo  Dione^da  molti  pre-  virtuosa  fanciullezza  dava  le  più  belle  spe- 
sagi,  e particolarmente- da  un  supposto  prodi-  rarize. 

gio^  il  cui  racconto,  non  fa  molto  onore  al  di-  Alessio,  questo  era  il  nome  del  giovane  prin- 
scern invitto  e aJ  giudizio  dello  istorico.  cine,  era  nato  intomo  Panno  di  ti.  C.  208,  o 

Un  genio  , dice  questo  credulo  scrittore,  che  209,  nella  citta  di  Arcea  in  Fenicia  da  fieuesio 
si  faceva  chiamare  Alessandro  il  grande,  e che  Marciano,  e dh  Mamme».  Tutto  quello  che 
imitava  il  suo  equipaggio  e la  sua  armatura  , sappiamo  di  suo  padre  si  è,  ch’era  Strio,  e che 
si  fece  improvvisamente-  vedére,  senza  che  io  perveuue-al  consolato.  Mammea  sua  madre,  sc- 
possa  dire  in  qual  modo  e con  quali  circostan-  condogeuita  di  Mesa>  è famosissima.  Nata  in 
xe,  sulle  rive  del  Dtiuubio..  Di  Jù  traversò  la  una  famiglia  data  in  predaalla  corruttela,  sep- 
Mesia  eia  Tracia,  accompagnato  da  quattro  pe  preservarsi  dal  contagio  del  catti  voesempio. 
cento  uomini,  che  viaggiavano  a guisa  di  mi-  Se  si  avessebadatoa  sua  madre,  il  suo  buonno- 
Bistri  di  Bacco,  vestiti  di  pelli,  con  tirsi  in  ma-  me  sarebbe  restato  infamateti  avrebbeei  cre- 
ilo, e senza  far  male  ad  alciiuo.  Fu  da  per  tut-  duto  che  suo  figliuolo  fosse  nato  da  Caracalla. 
to  onorato  e ben  accolto.  Gli  si  apparecchia-  Qualunque  mezzo  che  conducesse  alla  fortuna, 
vano  osterie,  esc  gli  somministravano ahbon-*  era  riputato  buono  dall’ambiziosa  Mesa.  Ma 
fievolmente  provvisioni  e vivande*  e niuno  eb-  quello  ch’ella  «liceva,  e che  l’interesse  rendeva 
be  ardimento  <h  arrestarlo,  odi  fargli  resistei)-  giù  sospetto,  è convinto  di  falsità  dalla  il  li  Olez- 
za, uè  uHiziali , nò  solditi,  ne  procuratori,  nè  za  della  condotta  di  Mamme»  in  tutto  il  tempo 
governatori.  Dichiarò  che  voleva  passare  in  ch’ella  è ben  conosciuta  nell’  istoria  ; e- In  se- 
Àsia  je  fu  condotto  in  pompa,  nel  giorno  che  verità  «Ielle  massime  secondo  le  quali  allevò 
aveva  indicato  , fino  a Bisanzio.  Approdò  a suo  figliuolo,  deve  giustificare  pienamente  sua 
Calcedoni  , ma  ivi  avendo  offèrto  di  notte  un  madre  appresso  gli  uomini  ragionevoli, 
sacrifizio  e sotterralo  un  cavallo  di  legno  , Fu  anche  da  taluno  preteso  ch’ella  fosse 
spari.  cristiana , e devesi  accordare  che  i termini 

Affinchè  non  si  dubiti  di  questo  portento , con  cui  parla  Eusebio  di  essa,  avvalorano 
Dione  ha  la  cura  «li  attestare  che  si  trovava  questo  pensiero.  I41  chiamava  principessa 
allora  in  que’ paesi:  e mostra  «ressero  persila-  piissima  verso  la  divinila:  il  clic  nella  bocca 
soche  questo  fantasma  dinotasse  Alessandro  «l’un  cristiano  e di  un  vescovo  deve  significare 
Severo,  che  doveva  fra  poco  succedere  a suo  la  professione  «lei  cristianesimo.  Aggiunse  die, 
germano  Eliogabalo.  Per  me,  io  non  so  finora  mossa  dalla  faina  di  Origene,  io  fece  chia- 
vedere  in  esso,  che  un  avventuriere  il  «piale  mare  » so  in  tempo  che  soggiornò  ad  Antio- 
ehbe  l’accortezza  di  saper  vivere  qualche  lem-  ’ chia.  e che  fu  da  lui  instruila  sopra  la  gloria 
po  a spese  del  pubblico  > a cui  la  recente  me-  * del  Signore  e sopra  la  dbttrina  evangelica.  Ma 
moria  della  pazza  atnmjrazionedi  Caracalla  ■ finalmente  non  dice  che  abbracciasse  la  reli- 
per  Alessandro  il  Macedone  aveva  fatto  na-  gionc  cristiana  : e non  couvien  sempre  iuler- 
scere  l’idea  di  prendere  il  nome  di  questo  cou-  pretore  rigorosamente  le  parole  di  Eusebio  , il 
quistatore  > e cr  imitarlo,  per  meglio  rassomi-  «piale,  nulla  ostante  che  losse  vescovo,  nodriva 
glia  re  a lui , nel  pensiero  che  avea  avuto  di  nell’  anima  idee  mondane.  Quello  che  non 
farsi  emulo  di  Bacco.  Tal  sorta  di  prestigi  non  può  riyocarsi  iu  dubbio  si  è,  che  conservò 
possono  durar  lun^o  tempo:  e quando  il  no-  dell’ inclinazione  per  i cristiani,  e che  ne  ispirò 
stro  avventuriere  si  avvide  che  l’ incantesimo  anche  a suo  figliuolo. 

era  per  disciogliersi  , ebbe  la  privlenza  di  na-  i»>  allevò  con  tuia  grandissima  cura  ed  at- 
scondersi  e di  celarsi  \ ina  sema  trattenerci  in  (emione,  e gli  dic«le  eccellenti  maestri , perchè 
un  si  frivolo  avvenimento,  (tassiamo  ad  ogget-  lo  i ostruissero  fin  dalla  sua  fanciullezza  in  tut- 
ti più  degni  della  nostra  attenzione.  ti  gli  cscmxmzìì  militari.  Il  giovane  Alessio  , il 

L’orribile  condotta  di  Eliogabalo  gli  aveva  quale  era  d>un’ indole  felicissima,  concorse  di 
incitato  contro  Podio  d’ ognuno.  Non  solatnen-  buona  voglia  all’  istruzione , e stabilì  tra  sè 
te  i senatori  c gli  uomini  dabbene  delta  città,  una  massima  che  fu  da  lui  seguita  per  tutto  il 
ma  ancora  i soldati  erano  oltremodo  irritati,  tempo  di  sua  vita,  di  non  lasciar  passar  giorno 
Fin  dal  tempo  che  si  era  fatto  conoscere  a Ni-  senza  impiegar  qualche  ora  nello  studio  delle 
comedi»  colle  sue  pri  me  sregolatezze,  avevano  lettere  e negli  esercizi!  appai  tenenti  al  mestiere 


(Ielle  .-irmi.  Riuscì  meglio  nell’eloquenza  greca, 
che  nella  Ialina.  Il  greco  era  la  sua  lingua  na- 
turale. Nato  in  Siria  da  genitori  siri,  non  ab- 
biamo a maravigliarci  clic  non  prendesse  tan- 
to genio  pel  latino,  eli1  era  per  mi  uua  lingua 
straniera.  Mammca  non  attese  tanto  ad  in- 
struirlo  nelle  k*ttere?  ((natilo  nella  virtù;  e tro- 
vò in  lui  animo  disposto  a ricevere  tutte  le 
buone  impressioni.  Era  inoltre  bello  di  volto, 
b?n  fatto  della  persona  e robusto  per  la  sua 
età  ; aveva  mi  occhio  ripieno  di  fuoco  y però 
non  gli  mancava  alcuna  delie  parli  atte  a 
conciliarsi  i’aflelto. 

À ragione  dunque  Mesa  rivolse  a lui  tulle 
Je  sue  speranze  y deluse  dalle  orribili  sregola- 
te»’ di  Eliogabalo.  Vedeva  che  P kidignazio 
oe  de’soStlaliruuita  a quella  di  lutti  gli  udiri  or- 
dini dello  stato,  non  avrebbe  lasciato  lungo 
tempo  il  maggiore  de1  suoi  nipoti  sul  trono. 
Temeva  le  cattive  conseguenze  che  ne  sareb- 
bero'in  lei  derivate,  e che  la  minacciavano  al- 
meno-di  fanla  rientrare  nella  condizione  priva- 
ta. A line  di  prevenire  un  tal  pericolo,  risolvet- 
te di  far  adottare  Alessio  da  Eliogabalo-  Non 
fu  trattenuta  dal  farlo  dal  ridicolo-  d1  un1  ado- 
zione che  dava  ad  ut)  fanciullo  di  tredici  anni 
un  padre  di  diciassette.  Una  tale  considerazio- 
ne ««dette  ad  altre  di  maggiore  importanza-  La 
difficolta  si  era  di  fate  consentire  Eliogabalo  ad 
una  cosa  che  doveva  dispiacergli r e ai  cui.  po- 
teva temere  le  conseguenze-  Ma  seppe  accor- 
tamente diépofvelo.EiiU’ò  nella,  sua  maniera  di 
pensare-  u Voi  dovete,  gli  disse,  attendere  alle 
finizioni  del  vostro  sacerdozio,  ai  ministeri  del- 
le feste  e a quanto  si  appartiene  al  cullo  del 
vostro  diov  Prendetevi  un  coadiutore,  il  quale 
abbia  la- cura  delle  cose  uuiauere  che,  ùicari- 
eato  «lell’auiminislrazione  degli  alTari,  vi  lasci 
tutto  l’onore  e tutta  la  dolcezza  dell-1  imperiai 
potestà,  liberandovi  dagl’imbarazzi  e dai  di- 
spiacer'k  Questo  coa«liulore  lo  avete  in- pronto: 
ed  avendo  un  germano  now  sarebbe  cosa  ra- 
gionevole* (scusare  ad  uno  straniero.  > 

Eliogabalo  nou  era  uno- spirito  molto  accor- 
to. Gustò  la  proposizione  di  sua  avola , e s’im* 
mngitiò  di-  vedere  in  questo  progetto  una  feli- 
cita che  si  accordava  colle  sue  più  care  rodi- 
nazioni.  Pieno  di  questa  idea-,  entrò  in  senato 
accom  pam  inio  da  Alesa  e da  Soemis,  e dichia- 
rò che  adottava  Alessio,  e lo  uomiuava  Cesa- 
re. Disse  che  si  riputava  felice  di  poter  pro- 
cacciarsi liuto  ad  un  tratto  un  tal  figliuolo-, 
protesi. indo  che  non  se  ne  augurava-  alcun  al- 
tro , e che  aveva  un  sommo  (daocre  che  un 
unico  c rede  preservasse  la  sua  famiglia  da  tur- 
bolenze e di  intestine  discordie.  Aggiunse  clic 
il  suo  dio  voleva  che  suo  figliuolo  adottivo  si 
chiamasse  Alessaudio.  Gli  comunicò  coll’ado- 


zione i nomi  di  Marco  Aurelio  \ ed  u molto  pro- 
babile che  la  venerazione  di  Carota  Ila-  per  la 
memori»  dei  vincitore  dell1  Asia  e delle  Indie 
fosse  un  motivo  che  indusse  Eliogabalo  a can- 
tare il  nome  di  Alessio  in  cpiello  di  Alessan- 
ro.  Apparisce  dalle  medaglie,  che  il  nome  di 
Severe  gli  fu  duto  in  questo  medesimo  tempo, 
a fine  certamente  di  risvegliare  la  memoria  «lei 
[) lincine  autore  della  grandezza  di  questa  fimi- 
glia.  Il  nuovo  Cesare  fu  nominato  console  Mi- 
serile oolPimperatore  per  Tanno  vegnente. 

Il  piacere  che  ebbe  da  principio-  Eliogabalo 
di  quest»  adozione  non  fu  di  lunga  «tarata..  Sic- 
i come  era  investito  dell1  autorità  paterna  sopca> 
I Alessandro,  cosi  pretese  di  dover  presiedere  a-I- 
, la  sua  educazione  'y  e si  può  giudicare  cosa  fos~ 

• se  un  sistema  di  educazione  diretta  da  Elioga'- 
, baio.  Gli  era  accaduto  piu  volte  di  dire  , che 
-non  desiderava  di  aver  figliuoli  r per  limose 
.che  gli  dessero  il  dispiacere d’inchnarc  al  Irene-. 
Siera  posto  da  sènei  coso  che  temeva, coll’ado- 
zione di  suo  germano  , di  cui  tutte  le  inclina- 
zioni tendevano- alla  virtù.  Intraprese  adunque 
,di  pervertirlo.  Volle  allevarlo-  col  suo  roooel- 
I lo,  ed  associarlo  alle  funzioni  del  suo- sacerdo- 
zio, e fargli  face  balli  indecenti  e*  lascivi.  Tro- 
i vò  una  grande  opposizione  dui  caute  di  Mom- 
, mea,  la  ({naie  allontanava  suo  figlio  da  tutte  le 
L pratiche  indegne  del  posto  & cui  era  destinato,. 

, e continuando- quello-  che  aveva  tanto  felice- 
mente incominciato  , procurava  che  andasse 
sempre  piùavvanzandosi  nella.saviezza,mediarv- 
i te  le  lezioni  derranestri  più  dotti  e più  virtuosi- 
Aveva  pan  inenti  PaUetaione*  di  fortificargli  il 
.corpo,  siccome  lio  già-  detto,  con  esercizii  pixj- 
prii  di  un  principe,  facendogli  insegnare  a lotta- 
re , a maneggiar  le  asmi  e a montare  a ca- 
t vallo. 

Eliogabalo  restò  okre  mo«fo  irrita tt> dà  que- 
sta condotta  di  Mammea.  Cacciò  dal  pala zao 
i lutti  i maestri  di  Alessandro,  dicendo  die  gli 
corrompevano- suo  figliuolo,  perchè  Io  dispone- 
vano a diventar  uomo  dabbene.  Alenili  di  que- 
sti maestri  furono-  mandati  in  esilio  , ed  altri 
fatti  morire.  Tra  questi  ultimi  Lampridio  cita 
Silvio  retore.  Il  famoso  giureconsulto-  bipiano 
andò  sol ;u nenie  soggetto  od  una*  disgrazia  d;t 
cui  ludi  Fi  a poco  tei  uno- liberato  dalla  morte 
dei  suo  persecutore  ‘r e lo  vedremo  godere  di 
tutto  il  favore  sotto  Alessandro- Severo. 

Eliogabalo  non  si  fermò  qui-  Prese  assoluta- 
mente  iu  odio  suo  figliuolo  adottivo,  c tento 
prima  di  spegnerlo  col  veleno^  ma  la  vigilanza 
di  Mammca  ruppe  tutte  le  sue  misure.  Ni  uno 
si  accostava  al  giovane  principe  , se  non  Je  per- 
sone che  erano  stile  scelte  da  lei  medesima. 
Non  permetteva  che  tosse  servilo  «lai  muiùlri 
del  palazzo  : non  prendeva  utente,  fosse  cibo  o 
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Levanti;»,  die  non  fosse  slato  preparalo , e che 
non  gli  » presentasse  (la  inani  ledeli  ed  aneli- 
le. Maiantea  aveva  indire  la  cura  di  mantene- 
re con  segrete  liberalità  le  favorevoli  di$|>osi- 
zioni  che  nodrivano  già  le  milizie  verso  suo 
figliuolo  , mentre  Eliogabalo  , conliniiando 
nelle  stesse  sregolatezze  e negli  stessi  vizii , si 
andava  ogni  giorno  più  meritando  il  loro  di- 
spregio e il  loro- odio,  cd  aggiungeva  un  nuovo 
grado  alla  loro  indignazione  colf  ostinata  sua 
persecusionfr  contro  Alessandro. 

Mesa  secondava  vigorosamente  Mamme.!  , e 
proteggeva  la  stia  opera.  Principessa  accorta 
ed  esercitata  da  lungo  tempo  in  tulli  i maneg- 
gi della  corte  , sconcertava  con  mia  somma  fa- 
cilità tulli  i malvagi  disegni  di  Eliogabalo, che 
tentava  lutti  i mezzi  di  Far  perire  Alessandro 
e sua  madre',  ma  che  vano  e leggiero  oltremo- 
clo,  divulgava  egli  stesso  i suoi  progetti  prima 
di  averli  maturati. 

Dopo  adunque  molli  inutili  tentativi  per  fa- 
re assassinare  o annegare  nel  bagno  il  giovane 
principe,  stanco  e uoialo  dii  cattivo  successo 
delle  sue  furtive  intraprese,  Eliogabalo  risol- 
vette di  usar»*  la  violenza  e la  fora»  aperta. 
Avendo  presa  la  precauzione  di  ritirarsi  ni  cer- 
ti giardini , die  erano  in  una  estremità  della 
città,  mandò  ordiuc  da  una  parte  al  senato  , e 
dall'altra  ai  pretoriani,  di  s|xtgliare  Alessandro 
«lei  i ndo  di  Osare:  e pose  nell’  istesso  tempo 
in  agguato  una  truppa  di  assassini  per  ammaz- 
zarlo, se  in  tempo  delia  turbolenza  avessero 
potino  procacciarsi  P occasione  di  farlo. 

Il  senato  noti  rispose  agli  ordini  delPiinpent- 
tore  , che  con  un  profondo  silenzio  c con  una 
iinivérsaJe  costernazione.  Ma  i soldati  agirono, 
e qnando  viddero  che  i ministri  del  palazzo  , 
inauduli  da  Eliogabalo  coprivano  di  fango  le 
inscrizioni  poste  a piedi  delle  statue  di  Alessan- 
dro, li apportali  dal  furore,  partono  incoutaucn- 
tc.  Gli  uni  vanno  al  palazzo,  jmt  i netti  Te  ili  gi- 
ralo la  vita  del  giovane  principe, e gli  altri,  ri- 
soluti di  vendicarlo,  corrono  a' giardini  dove 
stava  rinchiuso  Pindcguo  imperatore. 

1 primi  trovarono  Alessandro  con  la  sua 
madre  e con  la  sua  avola  ben  custoditi  da  uua 
tni|>|M  fedele,  e li  condussero  al  campo.  Quelli 
clic  si  erano  avviati  contro  Eliogabalo,  lo  sor- 
preso all'Improvviso.  Attendeva  con  una  pie- 
na tranquillila  P esecuzione  dei  suoi  ordini,  c 
non  |>en*aialo  che  a divertirsi , si  apparecchia- 
va a segnalarsi  in  una  corsa  di  carrette , nella 
quale  pretendeva  di  riportare  il  premio.  Spa- 
ventalo dal  tumulto  c dal  romorc  che  intese  , 
corse  a nascondersi,  e mandò  Anliocitiatio,  li- 
no dei  pi  «‘letti  del  pretorio  , incontro  ai  soldati 
per  pia*  «irli.  Erano  in  piccolo  numero,  e il  lo- 
ro tribuno  Ai  filomaco  , li  allenendo  l’insegna 


nel  campo,  avea  obbligato  a restar  in  esso  la 
maggior  parte  della  coorte.  Meno  altieri,  perché 
non  avevano  gran  forza,  ascoltarono  le  rimo- 
stranze di  Àuliochiano  , il  quale  rammentò 
loro  il  giuramento  che  aveano  dato  alP  im- 
peratore , e gli  esorti  a non  rendersi  rei  di 
un  orribile  delitto,  spargendo  un  sangue  si  sa- 
cro. Si  lasciarono  placare,  a condizione  però 
che  Eliogabalo  sa  reobesi  portato  al  campo.  Vi 
andò  sommesso  e tremante',  ei  soldati,  arbitri 
decloro  principi, dettarono  leggi  ad  Eliogabalo. 
Esigerono  da  lui  che  al  Ionia  nasse  da  $è  gPinfa- 
mi  compagni  dell* sue  sregolatezze,  i comme- 
dianti, i conduttori  delle  carrette,  le  persone 
scostumate  e viziose,  e tutti  coloro  che  vende- 
vano il  loro  favore  e le  sue  grazie.  Eliogabalo 
acconsenti  a tutto,  a riserva  di  dar  loro  in  po- 
tere Jerocle.  Pregava,  piangeva,  si  scopriva 
la  gola,  gridando:  «Ferite,  trafiggete  piuttosto 
, me  stesso.  Accordatemi  la  vita  di  questo  solo 
amico,  ovvero  uccidete  il  vostro  imperatore». 

I soldati,  i quali  si  erano  lasciati  calmare  sulle 
prime,  usarono  .indie  in  questo  indulgenza,  e 
cessarono  di  chiedere  la  morie  di  Jerocle}  ma 
raccomandarono  ai  loro  prefetti  di  non  com- 
portare che  il  loro  imperatore  continuasse  nel- 
la licenziosa  vita  che  aveva  fin  allora  menata. 
Commisero  inoltre  loro  d’invigilare  sulla  con- 
servazione di  Alessandro  , e di  non  jiermettere 
che  (presto  giovane  principe  trattasse  con  al- 
cuno degli  amici  di  Eliogabalo,  per  timore  che 
il  loro  esempio  non  diventasse  funesto  alla  siki 
innocenza.  1 pretoriani  avevano  ragione  in  tin- 
to quello  die  dimandavano.  Mi  qual  gover- 
no e inai  quello  in  cui  le  truppe  (lamio  ordini, 
e iu  cui  i priuci|ii  e i loro  principali  ministri 
ricevono  la  legge  ! 

La  riconciliazione  dclP imperatore  eoi  suo 
figliuolo  adottivo  durò  solamente  quanto  duri» 
il  timore  da  cui  era  derivata.  Non  sì. tosto  il 
pericolo  fu  passato  , che  Eliogabalo  ripigliò  i 
suoi  primi  disegni,  e incominciò  nuovamente  a 
tendere  insidie  alla  viti  di  Alessandro.  Non  vol- 
le nemmeno  prendersi  La  cura  di  celare  il  suo 
odio  : ed  arrivato  il  primo  di  gennaro,  giorno 
in  cui  doveva  prendere  possesso  dei  consolalo 
insieme  col  nuovo  Cesare  , ed  andare  con  esso 
Ini  solennemente  in  senato  e dipoi  al  C.ìiiijm- 
< loglio , ricusò  jmt  mollo  tempo  di  adempiere 
questo  indis|»eiis.ihile  cerimoniale.  Alla  fine 
sua  madre  e sua  avola,  facendogli  vedere  che 
era  sul  punto  d’ insorgere  una  sollevazione  di 
soldati , qualora  egli  si  ostinasse  a dimostrare 
uua  sì  a|ierta  avversione  per  suo  germano,  lo 
iiidusfero  verso  il  mezzo  giorno  a incucisi  in- 
dosso la  toga  pretesta,  e a pollarsi  in  senato. 
Ma  non  si  |K)lè  in  alcun  modo  persuaderlo  a 
portarsi  al  Campidoglio:  e convenne  che  il  pie- 
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fello  «iella  città  offerisse  i sacrifizii,  ne’  quali 
doveva  iu  quel  giorno  solenne  intervenire  il 
ministero  de’consoli . 

Egli  a iiull'ahro  pensava,  che  a fate  uccklere 
Alessandro  : e temei  «fe  che  «fepo  U sua  morte 
il  semaio  non  si  determinasse  a fare  la  scella  di 
tm  altro  in  di  lui  luogo , e non  si  elegesse  un 
imperatore,  mandò  improvvisamente  ordine  a 
tutti  i senatori  «fi  uscire  da  Roma.  Si  era  da 
mollo  tempo  avvezzato  a dispregiare  «presta 
augus  a adunanza,  la  quale  formava  la  gloria 
dell’  impero  , e soleva  chiamare  i senatori 
schiavi  travestili  (1)  da  grati  personaggi.  Egli- 
no si  trovarono  in  necessita  di  ubbidire  sul 
(alto.  Non  si  diede  loro  lera|>o  di  fare  i loro 
preparamenti  pel  viaggio,  e quid  li  che  non 
avevano  i loro  cocchi  in  pronto,  lurouo  obbli- 
gati a prenderne  a nolo.  Il  solo  Sabino,  perso- 
naggio consolare  , non  si  diede  alcuna  fretta  di 
partire.  Essendone  l'imperatore  stato  avvisalo, 
diede  ordine  ad  un  centurione  die  andasse  ad 
u«x:i«lerfe.  Per  buona  sorte  parlò  a6sai  basso , 
e d centurione,  il  <jua?e  era  mi  poco  sorde, 
credette  che  gli  avesse  solamente  commesso  di 
combine  S ibilio  fuori  «Iella  citta:  errore  che 
salvò  la  vita  a questo  senatore. 

Eliog  ibalo,  liberandosi  dal  senato,  noti  ave 
va  «la  sò  alloiiluualo  clic  il  minore  pericolo:  e 
reca  maraviglia  il  considerare  che  non  si  av- 
vedesse, che  i soldati  erano  quidli  chi?  doveva 
maggiormente  temere.  Volle  indagare  le  loro 
dispotizini  h}  lucendo  spargere  voce  die  Ales- 
sandro era  minacciato  da  una  morte  imminen- 
te,  e il  suo  tentativo  gli  riusci  malissimo.  I 
pretoriani  entrarono  a «{iicsta  novella  in  furo- 
re, e ricusarono  <!’  inviargli  pedino  la  sua  so- 
lita guardia-  e «feinaudarono  ad  alte  grida  elu- 
si fai-essc  loro  vedere  Alessandro  re  chefns»c 
condotto  nel  loro  campo. 

L’imperatore  oerlelie,  e prendendo  if  giova- 
ne principe  nel  suo  co<3chi»  pomposo  e tutto 
risplendente  «P  oro  e «li  gioie  , venne  al  campo 
a«l  incontrarvi  la  morte.  I pretoriani  gli  ma- 
nifestarono tosic  i loro  sentimenti  , riceveiKiolo 
con  liedtleeia  , mentre  accoglievano  con  mille 
applausi  suo  figliuolo- adottivo, opiullostoil  suo 
rivale.  L'odio  e l'invidia  si  accesero  ad  mi  tempo 
nel  cuore  di  Eliognbalo,  eponefidu  in  non  ca- 
le, male  a proposito  , tutti  i timidi  riguardi 
che  aveva  lino  allora  usati  , comandò  che  fos- 
sero arrestiti  i più  audaci  tra  i soldati  e «pari- 
li che  si  «listinguevano  per  l'ardore  «lei  loro  ze- 
lo verso  Alessandro.  Quest'oidine  fu  il  segua- 
le del  romba  umici  ito.  Alcuni  ubbidirono  an- 
cora ad  Eliogahalo,  e si  mettevano  iu  allodi 

(I)  Mancipi  a tarala. 


dargli  in  mano  le  sue  vittime.  Gli  altri  in 
maggior  numero  presero  a|>ertamenie  la  difesa 
«le1  loro  maltrattati  cwnpagni.  MammeaeSoc- 
mis  , che  erano  venute  al  campo  , accesero 
maggiormente  gli  animi , mettendosi  ciascuna 
alla  lesta  del  partito  «lei  loro  figliuoli.  La  vit- 
toria non  fu  dubbiosa.  Eliogahalo, sempre  vile, 
prese  la  fuga  al  primo  griffe  , e andò  in  fretta 
a nascondersi  in  uu  turpe  asilo.  I ministri  e 
i complici  delle  sue  dissolutezze,  da  lui  abban- 
donati, furono  i primi  a provar»:  il  furore  «lei 
soldato  vincitore, il  quale  li  feceperire  con  sup- 
; plizii  ugualmente  crudeli  e proporzionati  al- 
l'infame loro  condotta.  Fu  di  poi  cercato  ancor 
, esso,  ed  essendo  stato  presto  scoperto,  fu  ucciso 
insieme  con  sua  madre  , che  lo  teneva  slretla- 
l mente  abbraccialo.. 

Cns»  divennero  inutili  le  precauzioni  che 
aveva  prese,  per  portare  il  lusso  fino  negli  stro- 
menti  e nel  genere  della  sua  morie:  imperoc- 
ché prevedendo  già  «die  il  suo  fine  «feveva  es- 
sine funesto,  aveva  fatto  provvisioni  di  confetti 
di  seta  |>er  istrangolarsi , ni  spade  colla  lama 
d’  oro  per  trafiggersi , di  vasi  «li  grandissimo 
prezzo  per  beversi  iu  esso  il  veleno  che  «fe- 
veva finire  i suoi  giorni,  Dicesi  che  avesse  fab- 
bricata un'alt issitna  torre,  il  chi  fondo  tra  co- 
perto di  pietre  preziose,  afìin -he,  precipilaulosi 
dall'alto,  s’mfiaugcsse  rici'aiiieiite  e maguifica- 
mente  il  capo  e le  altre  membra  «lei  corpo. 
Questo  era  uno  spendine  assai , per  finir  poi 
ceii’essere  trucidato  in  un  «-esso. 

Gli  si  re<-ise  il  capo,  e lo  stesso  pure  si  fe«-c  a 
Boemi*, principessa  malvagia  non  menochesven- 
tura  la,  e per  dir  tulio  in  una  parola,  madie  de- 
gna di  un  tal  figliuolo.  I fero  corpi  ignudi  furo- 
no strascinali  per  la  città  con  ogni  sorta  di  vi- 
tuperio. Gli  scrittori  non  ci  dicono  cosa  aridi  ve- 
nisse di  «pielfe  «li  Boemia.  Iti  quanto  al  cada- 
vere di  Eliogabalo,  la  plebaglia  oltraggiosa  vol- 
le sommergerlo  in  una  «Ielle  cloache  «iella  città; 
ma  essendone  l'apertura  troppo  angusta,  fu  get- 
tato nel  fiume.  Non  meritava  una  pm  onorevo- 
le st'polturo. 

Non  aveva  piu  «fi  diciotto  anni  «juantlo  pe- 
ri , ed  aveva  regnato  tre  anni , nove  mesi  e 
quattro  giorni,  inc«u ninnando  dal  giorno  «Iel- 
la battaglia  che  gua«lftgnò  tornirò  Macrino. 
Quindi  la  sua  morte  venne  a cadere  agli  undi- 
ci di  marzo. 

Non  si  c mai  parlato  «fi  «juesto  principe,  che 
con  orrore  c dispregio.  Il  senato  fece  <-aiKX,l- 
lare  il  suo  nome  dai  fasti.  Nè  Dione  nc  Lain- 
pridio  gli  danno  mai  il  nome  di  Antonino,  che 
era  da  lui  deturpato  c avvilito  coi  suoi  vizii. 
Dione  lo  chiama  falso  Antonino,  Assirio,  Sar- 
daiiapalo;  c dopo  la  sua  morte,  con  uii’allti- 
siouc  ingiuriosa  ali' ultima  sorte  del  suo  cada- 


>ogIe 


Digitized  by  Google 


— 4G7  — 


vere  gettato  nel  Tevere)  fu  soprannominato 
Tibenmis • 

Perirono  con  esso  lui  Jerocle , i prefetti  del 
pretorio*,  e il  prefetto  della  citta  Fulvio  e niu- 
no  quasi  di  coloro  che  avevano  avuto  parienei 
suoi  delitti,  campò  dal  supplizio.  Aurelio  Eu- 
bulo,  nativo  di  Emesa , procuratore  delle  sue 
finanze,  autore  di  atroci  vessazioni , e che  per 
soddisfare  P avidità  di  un  solo  si  aveva  procac- 
ciala P inimicizia  di  tutti , fu  lacerato  e fatto 
in  pezzi  dalla  plebe  e dai  soldati. 

Non  citatisi  di  Eliogabalo  altre  opere  pub- 
bliche, fuori  del  tempio  del  suo  dio  e alcuni 
portici  intorno  ai  bagni  di  Caracaiia.  Anzi  che 
lasciò  imperfetto  questo  ultimo  edilizio, il  quale 
fu  terminato  dal  suo  successore. 


La  colonia  di  Emmaus,  fondata  da  Vespa- 
siano dopo  la  presa  di  Gerusalemme , siccome 
ho  riportato  al  libro  XVI  di  questa  storia,  era 
caduta  in  uno  stato  di  gran  deterioramento. 
Giulio  Aflricano,  il  quale,  per  quel  che  si  cre- 
de, era  nativo  di  ossa,  cristiano  di  religione, 
celebre  autore  cPuna  dotta  cronologia  di  cui 
Eusebio  ci  li  a conservato  mollissimi  pezzi,  fu 
spedito  in  qualità  di  deputato  a Roma  verso 
la  fine  dei  regno  di  Eliogabalo,  per  ottenete  ii 
ristabilimento  di  questa  colonia,  e Polienne  da 
Alessandro  Severo  suo  successore.  Si  può  dubi- 
tare se  Emmaus  per  avventura  allora  cangias- 
se il  suo  nome  in  quello  di  Nicopolis. 


LIBRO  XXV. 


FASTI  DEL  REGNO 


DI  ALESSANDRO  SEVERO 


in.  di  h.  973.  — di  o.  c.  222. 

m.  JURELW  ANTON rNO  AUGUSTO  IT 
M.  AURELIO  ALESSANDRO  CESARE. 


ih] i o , proclamato  imperatore  dai  preto- 
riani,riceve  dal  senato  tatti  i titoli  delFimperial 
potestà.  Aveva  allora  tredici  anni  e mezzo.  De- 
creto del  senato  per  proibire  alle  donne  «F  inter- 
venire alle  sue  deliberazioni. 

Attenzione  e cura  di  Mammea,  madre  di  A- 
lessandro,  per  impedire  che  il  seducimelo  del 
supremo  potere  non  lo  corrompa. 

Consiglio  di  sedici  illustri  senatori  per  F am- 


ministrazione degli  affari.  Ulpiano aveva  mes- 
so la  principale  autorità. 

Alessandro  rimanda  in  Siria  il  dio  di  Elioga- 
balo. Purga  prima  il  palazzo,  e poi  tutti  gli  or- 
dini dello  stato , dagl’  infami  soggetti  di  cui  il 
suo  antecessore  gli  aveva  riempiti. 

Il  suo  governo  fu  sempre  misto  di  dolcezza 
e di  fermezza,  nemico  del  vizio,  e favorevole 
alla  virtù.  Morte  di  Mesa  sua  avola  , la  quale 
è poeta  nei  numero  delle  divinità. 


Digitized  by  Google 


4G8  — 


AN.  DI  H.  074.  «—  DI  G.  c.  223. 

x.  MARIO  MASSIMO  /I 
X.  ROSC IV  EU  ANO, 


Il  primo  di  questi  due  consoli  probabilmen- 
te l’ autore  (Turfisloria  degl’  impera  tori  la  qua- 
le è frequentemente  citata  dagli  scrittori  della 
storia  Augusta. 

Matrimonio  di  Alessandro  con  una  persona 
di  nascila  illustre,  il  cui  padre  cade  in  appres- 


so in  sospetto  di  aspirare  al  trono,  ed  è fatto 
morire.  Sua  figliuola  essendo  stata  ripudiata 
e rilegata  in  Aurica,  Alessandro  contrasse  un 
secondo  matrimonio,  e forse  ancora  un  terzo. 

Non  apparisce  che  abbia  avuti  figliuoli. 


Aff.  DI  R.  975.  — DI  G.  c.  224. 
. . . giuliano  n 

. . . CRISPINO . 


AN.  DI  B.  976.  — DI  G.  C.  225. 

FUSCO  II 

...  * DE1TER. 


All.  DI  i.  977.  — DI  G.  c.  226. 

M . AURELIO  ALESSANDRO  AUGUSTO  II 
....  MARCELLO  II . 


Rivoluzione  in  Oriente.  L'impero  passa  dai  Parti  ai  Persiani,  mediante  il  felice  successo  della 
volta  di  Artaserse  contro  Artabano. 


AN.  DI  R.  978.  — DI  G.  c.  227. 

jr.  MVMMIO  ALBINO 
. ...  . MASSIMO. 


Il  secondo  di  questi  due  consoli  l*  forse  Pn pieno  Massimo,  che  fu  in  appresso  imperatore. 
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ah.  di  *.  979.  — di  fi.  c.  228. 

- TI.  MANI  LIO  NODESTO 
SEX.  CALPVRNO  PROBO. 


Ulpiano  prefetto  del  pretorio  è ucciso  dai  sol- 
dati, malgrado  gli  sforzi  di  Alessandro  e di 
Mammea  per  salvarlo  dal  loro  furore.  Il  giure- 
consulto  Paolo  succedette  nella  sua  carica. 

Alessandro  aveva  nobilitata  la  prefettura, 
ordinando  che  i prefetti  del  pretorio  si  eleges- 
sero  dal  corpo  dei  senatori,  laddove  infino  allo- 
ra erano  stati  regolarmente  scelti  dall’ordine  dei 
cavalieri. 

Ambiziosi  progetti  di  diversi  pretendenti  al 
trono,  i quali  tutti  riescono  vani.  Ovinio Camil- 


lo uno  di  loro,  non  che  esser  riunito  da  Alessan- 
dro, c anzi  da  lui  invitalo  ad  aiutarlo  nel  por- 
tare il  peso  del  governo  , e ammesso  a parte 
ili  lutti  gli  onori  ; e noiato  di  questa  comme- 
dia, ottiene  la  permissione  di  ritirarsi  nelle  sue 
terre. 

Piccole  guerre  in  IUiria,  in  Armenia  e nel- 
la Mauritania  Tingitana.  Hanno  tutte  un  buon 
successo. 

Le  date  di  queste  congiure  c di  queste  guer- 
re non  sono  asfalto  certe. 


ah.  di  n.  980.  — di  o.  c.  229. 

M.  AURELIO  ALESSANDRO  AVGOSTO  II 
CASSI  ANO  COCCEIANO  DIONE  II. 


Questo  secondo  console  è l’ istorino  Dione,  il 
quale  vedendosi  odiato  dai  pretoriani,  temendo 
della  sua  vita  , e travaglialo  inoltre  dalla  got- 
ta , si  ritirò  in  Bitinia  dov’era  nato,  per  finire 
colli  tranquillamente  i suoi  giorni. 


Gordiano,  dopo  imperatore , fu  console  in 
questo  medesimo  anno  per  la  seconda  volta:  ed 
è verisimile  die  immediatamente  succedesse  a 
Dione,  posciachè  fu  collega  di  Alessandro. 


ah.  Di  r.  981.  — di  o.  c.  230. 
l.  ritto  agricola 

S.  CAXIO  CLENENTINO. 


AH.  DI  *.  982.  — DI  0.  c.  231. 

POMPEIANO 

. . . PELIGNI ANO. 

Voi.  II.  Co 
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ab.  di  b.  983.  — di  o.  c.  23-2. 

laro 

MASSIMO. 


Alessandro  marcia  iiiOricn le  contro  Arlaserse 
re  di  Persia,  il  quale  assaliva  l’impero  romano, 
c non  pretendeva  niente  meno  che  riconquista- 
re tutto  il  paese  clic  era  soggetto  a Ciro  il 
(■rande. 

Fermezza  di  Alessandro  nel  mantenere  la  di- 


sciplina militare.  Legione  cassata  a motivo  di 
sollevazione.  Dopo  trenta  giorni  di  preghiere 
c di  suppliche  l’imperatore  si  risolve  a ri- 
metterla. 

Accoppiava  alla  severità  le  cure  e l’attenzio- 
ne di  una  paterna  bontà  verso  i soldati. 


an.  di  f.  984.  —Di  g.  c.  233. 

MASSIMO 

.....  paterno. 


1 Persiani  sono  vinti. 


>i*.  DI  B.  985.  — di  G.  c.  234. 

MASSIMO 

URBANO, 


Alessandro  è richiamato  inOccidente  dai  mo- 
vimenti dc’Germaui  sul  Reno. 


Ritorna  a Roma, e trionfa  de’Persiani. 
Si  porta  nelle  Gallic. 


alt.  di  ».  983.  — di  o.  e.  235. 

SEVERO 

QUINZIASO. 


Massimino,  figliuolo  iPun  padre  goto  e di 
una  madre  della  nazione  degli  Alani,  essendosi 
avvanzato  nel  servizio  a conto  del  suo  valore,  e 


divenuto  comandante  di  tutte  le  nuove  leve 
che  erano  nell’  armata  di  Alessandro,  forma  l1 
disegno  di  farsi  innalzare  all’impero. 
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Alessandro  è ucciso  presso  a Magonza  ai  16 
di  marzo  dai  soldati  cori  otti  da  Massimiuo.  Ei  a 
in  età  di  ventisei  anni  e mezzo,  e ne  aveva  re- 
gnato tredici.  Mamrnea  è uccisa  insieme  con 
suo  figliuolo. 

Questo  principe  fu  favorevole  ai  cristiani,  ed 
ouorava  Gesù  Cristo  tra  le  sue  divinità.  Diccsi 


clic  Mammea  fosse  cristiana  , ma  questo  fatto 
non  è a sufficienza  provato. 

Modestino,  P ultimo  de" giureconsulti  romani 
citali  nel  digesto,  fioriva  sotto  questo  regno. 

Alessandro  fu  collocalo  nel  numero  dcgPid- 
’ dii  dopo  la  sua  morte.  Si  insti!  uiscono  leste  in 
,suo  onore,  come  pure  in  ouorc  di  sua  madre. 


ALESSANDRO  SEVERO 


§ » 


Alessandro  Severo  è proclamato  imperatore 
dai  soldati.  Riceve  dal  senato  tutti  i titoli 
della  potestà  i infierì  ale.  Decreto  del  senato 
con  cui  si  proibisce  che  nessuna  donna  en- 
tri nelle  sue  assemblee . Alessandro  ricusa  il 
nome  di  Antonino  t che  il  senato  lo  invitava 
a prendere.  Tutta  V autorità  del  governo  è 
in  mano  di  Afe  •sa  c di  Mai n me  a.  Consi- 
glio di  stato  conifiosto  di  sedici  de  più  il- 
lustri senatori.  Jl  culto-  del  din  Eliogabalo 
abolito  in  Roma.  Le  cariche  tolte  ai  sogget- 
ti indigni,,  e date  cui  uomini  di  merito . Ul- 
piano  prefetto  del  pretorio».  Morte  di  Me- 
sa. Attenzione  e vigilanza  di  Mai  unica  fter 
bene  allevare  H giovane  imperatore.  Descri- 
zione del  gos^erno  e della  condotta  di  Ales- 
sandro. Egli  non  versò  mai  il  sangue  inno- 
cente. Suoi  riguardi  e sua  riverenza  verso 
il  senato.  Unisce  la  dignità  di  senatore 
alla  carica  di  prefetto  del pretorio . Consi- 
derazione che  dimostra  per  i buoni  gover- 
natori di  province  r per  i pontefici , pel  po- 
polo. Dolcezza,  moderazione  e bontà  del- 
la sua  coiulotla  ordinaria.  Sua  clemenza 
verso  un  senatore  che  aveva  congiurato,  con- 
tro di  lui*  Sua  fermezza.  Caccia  dal  palaz- 
zo tutti  i ministri  delle  dissolutezze  di  Elio- 
gaJfalo.  Mostra  dello  zelo  per  reprimere  il 
libertinaggio  de  costituii,  ha  una  severa  re- 
visione di  tutti  eli  ordini  ilello  stalo.  Suo 
odio  contro  i pubblici  ladri , i c jneussiona- 
rii  c contro  a loro  che  chiamavami  allora 


ventinoli  tli  fumo.  Supplizio  di  Turino.  La 
sua  severità  non  può  accusarsi  di  eccesso. 
Fu  liberale  e benefico.  Seppe  sul  levo  re  i 
popoli . c tenere  in  buon  sistema  le  sue  fi- 
nanze. Saggia  economia  di  questo  principe. 
Mire  sublimi  e nobili  di  Alessandro  nella 
scelta  ili  coloro  che  promuoveva  alle  cari- 
che. Considerazione  che  loro  dimostrava. 
Attenzione  di  non  nu  ltcrli  in  pericolo  di 
roy'i nursi.  Dimìiutisce  le  sfuse  del  consola- 
to. Leggi  formate  con  gran  maturità.  Alcu- 
ni regolamenti  spettanti  al  buon  ordine  del- 
la città.  Venerazione  di  Mcssandro  per  Ut 
memoria  degli  uomini  griuuli.  Sua  distri- 
buzione delle  ore  del  giorno.  Riflessione 
sopra  le  cagioni  a cui  deve  attribuii. si  la 
saviezza  del  goi’crno  di  Alessamlro.  Ales- 
sandro amò  le  IcUei'c  e quelli  clic  le  colti- 
vavano. Fu  biasimato  in  Alessandro  la  sua 
eccessiva  sommissione  rispetto  a sua  ma- 
dre: uno  spirito  di  curiosità  c di  diffiden- 
za,  c un  genio  di  vanità.  I primi  anni  del 
suo  regna  poco  turbati  dagli  esterni  nemici. 
Continue  sedizioni  de  pretoriani.  Ulpiano 
riè  la  vittima.  I pretoriani  chiedono  la  mor- 
te di  Dione  , il  quale  si  ritira  in  Ri  tinta. 
RifU  ssione  sopra  questi  tratti  di  debolezza 
nel  gì  memo  di  Alessandro , paragonati  col 
vigore  clic  usò  in  altre  congiunture.  Tur- 
bolenze e movimenti.  Diversi  pretendenti 
all ' ini uro. 
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Ucciso  che  fu  Eliogabalo , i soldati  proclama- 
rono tosto  imperatore  il  suo  germano  e figliuo- 
lo adottivo  Alessandro , il  quale  possedeva  già 
il  titolo  di  Cesare  : principe  conceduto , dice 
Lampridio , al  genere  umano  per  ristorarlo  , e 
rimetterlo  dal  miserabile  stato  a cui  lo  ave- 
vano ridottogli  antecedenti  imperatori,  e par- 
ticolarmente F ultima 

Nella  prima  anione  che  fece  Alessandro,  di- 
mostrò subito  quali  principii  di  governo  ei  si 
proponeva  di  seguire  , e quante  diverse  sareb- 
bero state  le  sue  massime  da  quelle  del  suo 
predecessore.  E1  iogabaio  erasi  sulla  semplice 
proclamazione  delle  milizie  arrogato  tutti  i ti- 
toli dell’imperial  dignità}  ma  Alessandro  volle 
riceverli  dal  senato.  Questa  adunanza  non  tar- 
dò a conferirglieli  tutti , il  nome  di  Augusto 
e quello  di  padre  della  patria , la  potestà  pro- 
consolare , la  poteslà  tribunizia  e il  pontinca- 
to  massimo.  Aveva  in  mira  di  rimettersi  in 
possesso  delle  sue  antiche  ragioni  , ed  avrebbe 
ardentemente  bramato  d’impedire  che  la  mi- 
litare licenza  , sostenuta  e avvalorata  già  da 
molti  esempli , non  convertisse  1’  abuso  in  leg- 
ge, e non  pretendesse  sola,  e indipendentemen- 
te dal  primo  ordine  della  repubblica , decidere 
della  elezione  degl’  imperatori  *,  ma  il  male  era 
irrimediabile,  siccome  ho  più  volte  osservato, 
e nasceva  dall’ originaria  costituzione  della  po- 
tenza de’ Cesari. 

Il  senato  si  approfittò  ancora  della  favore- 
vole circostanza, per  fare  un  atto  di  vigore.  Non 
aveva  comportato  che  con  sommo  dolore  e 
con  grande  indignazione , la  presenza  di  Mesa  e 
di  Soemis  alle  sue  deliberazioni } e lece  un  de- 
creto con  cui  proibiva,  che  nessuna  donna 
entrasse  in  senato,  caricando  tF  imprecazioni  il 
capo  di  colui  che  rinnuovassc  questo  abuso. 
Mamme:i,  la  quale  ricevette  probabilmente 
allora  il  nome  tft  Augusta , ma  che  non  aveva 
mai  goduto  del  privilegio  che  se  le  vietava  , 
si  sottomise  senza  difficoltà  al  decreto:  e per 
quel  che  si  sa  , netmnen  l’ambizione  di  Mesa 
mormorò  della  diminuzione  de’  suoi  onori. 

In  un’assemblea  che  si  tenne  subito  dopo  la 
promozione  di  Alessandro,  il  senato  Io  sollecitò 
ad  aggiugnere  ai  suoi  nomi  quello  di  Antoni- 
no. Il  giovine  principe  se  ne  schermi  con  una 
modesta  fermezza.  «No , padri  coscrìtti  (1),  dis- 

(1)  Ne , quacso , P.  C. , ne  me  ad  hatir  cer- 
t ami  ni  a necessitatela  voce  ti  s , ut  ego  cogar  tan- 
to nomini  sali  sfa  cere. 


s’egli,  non  mi  mettete  in  necessità  di  sostenere 
il  peso  d’ufi  nome  si  grande.  Chi  può  ugua- 
gliare la  virtù  dei  principi  che  fhanno  reso  ve- 
nerabile e caro  ai  vostri  cuori?  Questo  è un 
peso  sotto  il  quale  io  temo  di  soccombere  ». 
Il  senato  gli  fece  reiterate  istanze  , alle  quali 
resistette  con  perseveranza.  Ricusò  eoo  mag- 
gior ragione  il  soprannome  di  Grande , che  si 
voleva  fargli  prendere  come  appartenente  ne- 
cessariamente al  nome  di  Alessandro}  e riget- 
tando tutto  questo  vano  splendore  , si  acquistò 
la  gloria  assai  più  soda  e vera  della  modestia. 

El iogabaio  è adunque  l’ultimo  degl’impe- 
ratori romani  che  abbia  portato  il  nome  di 
Antonino . Egli  lo  aveva  per  si  fatto  modo  de- 
turpato e avvilito,  che  doveva  certamente  ri- 
buttare Alessandro. 

Ma  una  ragione  più  forte,  quantunque  se- 
creta del  rifiuto  «lei  giovane  imperatore  > si  era 
senza  dubbio  la  cura  e P attenzione  di  salvar 
P onore  di  sua  madre.  Ho  detto,  che  Mesa  non 
1 aveva  avuto  riguardo  di  offendere  il  buon  no- 
me di  Mamme* , e che  spacciava  i suoi  due 
nipoti  egualmente  per  figliuoli  di  Caracolla. 
Alessandro  avrebbe  avvalorati  questi  sospetti, 
se  si  fosse  lasciato  chiamar  Antonino  } e per 
questa  ragione  non  volle  acconsentirvi.  Il  wne 
che  io  gli  attribuisco  , si  manilesta  abbastanza 
in  alcuni  tratti  dei  discorsi  che  riportatisi , co- 
! me  fatti  da  lui  iu  questa  occasione.  Loda  Cara- 
calla  , ma  freddamente.  Si  chiama  congiunto 
alla  famiglia  di  questo  principe:  era  suo  nipo- 
te } ma  chiama  espressamente  il  nome  di  Anto- 
nino nome  per  Jui  straniero  (1).  Questo  è un 
dire  in  termini  chiari,  di’ti  non  si  considerava 
come  figliuolo  (*)  di  Caracalla. 

Si  latte  attenzioni  gli  erano  senza  dubbio 
suggerite  da  sua  madre,  per  cui  conservò  sem- 
pre un  grandissimo  rispetto  ; la  quale  unita- 
li tenie  cou  Mesa  teneva  le  redini  del  governo  , 

!t)  Alienar  familiae  nomea . 

*)  il  signor  di  TìUemont,  art . t3,  suppone 
che  Alessandro  comportasse  di  esser  chiamato- 
figlio  del  grande  Antonino , cioè  di  Caracal- 
la. Quando  anche  tuia  tale  denominazione  si 
trovasse  in  alcuni  antichi  monumenti  , questo 
non  proverebbe  che  C imperatore  l' ax'esse  ap- 
pronta , e potrebbesi  attribuirla  agli  autori  di 
questi  monumenti , i quali  avrcbftcm  mal  a 
proposito  creduto  incontrare  con  questo  il 
'ito  genio . 
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che  la  tenera  età  d’un  imperatore  di  tredici  an- 
ni e mezzo  non  gli  permetteva  di  regget  e da  sò. 

Queste  due  principesse  si  servirono  con  ac- 
cortezza dell’autorità  a loto  affidata.  Forma- 
rono prima  un  consiglio  di  sedici  dc’niù  illu- 
stri personaggi  del  senato  , rispettabili  per  la 
loro  età  e grandemente  strinati  per  Ja  gravidi 
e l’integrità  della  loro  vita.  Non  si  eseguiva 
alcun  ordine,  ne  si  regolava  alcun  aliare,  se 
non  col  parere  de*  sedici  consiglieri  dell’ impe- 
ratore. Una  tale  istituzione  fu  oltremodo  ap- 
provata dal  popolo  e dai  soldati  , ma  parti- 
colarmente dal  senato  , il  «piale  vedeva  con 
piacere  sostituita  ad  uu’atrooe  tirannia  una 
saggia  aristocrazia. 

Questo  consiglio  rivolse  tosto  la  sua  atten- 
zione alla  religione  dello  stato,  indegnamente 
violata  da  Eliogahalo.  Si  allontanò  «la  Roma, 
e si  rimandò  in  Siria  il  nuovo  dio  die  «juesto 
principe  aveva  pazzamente  onorato  : e tutti  gli 
oggetti  di  religiosa  venerazione  che  erano  sta- 
ti portati  e insieme  raccolti  nel  suo  tempio  , 
furono  restituiti  ai  loro  antichi  luoghi. 

Nell’  istesso  tempo  furono  deposti  c cassati 
tutti  coloro  che  sotto  il  precedente  governo 
erano  stali  promossi  agl’impieghi  senza  meri- 
tarli, o che,  avendoli  meritati,  avevano  ciò  ot- 
tenuto per  motivi  clic  avrebbero  dovuto  esdu- 
derneli.  Furono  $«e!li  in  loro  vece  personaggi 
capaci  di  ben  servire  il  principe  e la  repubbli- 
ca. Ciascuno  fu  impiegato  secondo  la  sua  ca- 
pacità, oìl  suo  talento.  Gl’impieghi  civili  fu- 
rono conferiti  a persone  die  si  distinguevano 
per  la  eloquenza  e per  la  cognizione  delle  leg- 
gi, e i posti  militari  a guerrieri  sperimentali  , 
i quali  avevano  dato  in  un  lungo  servizio  pro- 
ve «li  valore , di  abilità  e «li  amore  per  la  buor 
na  disciplina. 

Possiamo  giudicare  della  saviezza  di  que- 
st’elezioni  dafPesempio  del  celebre  giuriscon- 
sulto  b ipiano  , ì|  quale  , esiliato  da  Eliogahalo 
e allontanato  dalla  persona  di  Alessawli'o  , iu 
richiamato  dal  suo  augusto  discepolo  divenuto 
imperatore , e ricevette  da  lui  la  carica  di  pre- 
fetto «lei  pretorio.  Il  suo  credito  , fondalo  sul 
inerito, crebbe,  e si  aumentò.  Fu  coinè  il  tuto- 
re del  suo  principe , ed  ebbe  la  parte  principa- 
le nella  direzione  «lògli  affari.  Parleremo  di  lui 
più  a lungo  in  appresso. 

Mesa  mori  poco  tempo  dopo  l’innalzamento 
di  Alessandro  all’impero , e se  le  decretarono 
gli  onori  dell’apoteosi. 

Mannnea  , a cui  sola  perciò  restava  il  cari- 
co di  educare  suo  figliuolo , crctlelte  essere  pri- 
ma di  ogni  altra  cosa  obbligata  «P invigilare, c 
attendere  a eonservare  l'innocenza  de’ costumi 
del  giovane  principe.  L’esempio  di  Eliogahalo 
le  mostrava  a quali  eccessi  poteva  gùigner  la 


vivacità  e la  leggerezza  dell’età , secondale  dal- 
la licenza  «lei  supremo  potere.  Colpita  viva- 
mente da  questo  pericolo  , custodiva , per  «lir 
cosi,  tutti  gl’ingressi  «Iella  corte  , e non  per- 
metteva che  vi  entrasse  alcuno  di  coloro  la 
cui  con«)otta  poteva  essere  legittimamente  so- 
spetta. Allontanava  sacramente  gli  miniatori, 
i quali  avrebbero  potuto  coi  loro  malvagi  con- 
sigli nodrire  le  nascenti  passioni  nel  cu«>re  d» 
un  giovane  , e inanimarlo  a scuotere  il  giogo 
della  ragione  e «Iella  virtù.  Per  prevenire  le 
attrattive  della  voluttà , faceva  che  si  occupas- 
se in  fuirzioni  serie  e «xmvenienti  al  rango  su- 
premo. Faceva  che  intervenisse  assiduamente 
ai  consigli , e che  presiedesse  ai  giudizi!  ; e non 
lasciando  che  passasse  nell’ozio  alcun’ora  «lei 
giorno,  chiudeva  la  via  per  «mi  si  insinua  il 
più  delle  volte  la  corruttela.  Ebbe  motivo  «li 
gloriarsi  dd  successo  lidie  sue  attenzioni;  e la 
buon’ indole  di  Alessandro,  assistita  e perfezio- 
nata da  una  si  eccellente  educazione,  lo  fece 
diventare  uno  de’ più  amabili  c più  compiti 
principi  di  cui  la  storia  faccia  menzione.  Ilei 
clic  resteremo  maggiormente  convinti  dalla  de- 
scrizione che  farò  or  ora  «Iella  sua  condotta  c 
del  suo  governo:  cd  indi  passerò  a trattare  «Iel- 
le due  guerre  die  occuparono  gli  ultimi  aiuti 
«Idia  sua  vita  e del  suo  regno. 

La  sola  cosa  che  osserva  Frodi  ano  nd  g«v 
verno  di  Alessanilro,  si  è die  non  versò  mai 
il  sangue  innooei ite , e che  non  fece  morire  al- 
cuno che  non  fosse  stato  prima  gitulicato  , e 
condannalo  giusta  tutte  le  necessarie  formalità. 
Questo  è «ertamente  un  «loveredi  rigorosa  giu- 
stizia, nd  quale  noi  troveremo  piuttosto  alcun 
motivo  di  biasimarlo  , che  materia  per  lodar- 
lo; ma  questo  rispetto  per  la  vita  degli  uomini 
diventava  una  qualità  assai  preziosa  per  i Ro- 
mani, i quali  «la  Marco  Aurelio  in  poi  aveva- 
no provata  quasi  da  tutti  i loro  principi  una 
tirannica  «radeltà. 

Lampridio  supplisce  alla  sterilità  di  Ero- 
diano , e ci  «là  modo  non  solo  di  fare  una  sto- 
i ria  accompagnata  da  tutte  le  sue  circostanze 
l del  regno  di  Alessandro , ma  di  Spingere  anco- 
ra il  suo  carattere , e di  esporre  le  massime 
che  seguiva  questo  principe  nd  governo  c 
nella  sua  personale  cowlotta. 

Incoinincerò  dai  suoi  riguardi  c dal  suo  ri- 
spetto verso  il  senato,  di  cui  conservò,  «*1  an- 
che ampliò  i diritti , invece  di  procurar  di  di- 
minuirli , e di  restringerli,  come  avevan  fatto  i 
piùde’suoi  antecessori,  a ciò  mossi  da  una  inop- 
portuna diflìden^a.  Quindi  non  regolò  se  non 
cFaccordo  col  senato  gli  affari  spettanti  alle  pro- 
vince le  quali , in  virtù  della  instituzionc  di 
Angusto,  appartenevano  a questo  ctu  po.  Tutti 
i consoli  clic  elesse , siano  ordinarti , o sui  ioga- 


ti , li  nominò  coi  suffragi  ile' senatori . Prese  ol-  volta  di  sottomettere  alla  loro  revisione  alcune 
tee  di  questo  il  loro  parere  «anche  sopra  quello  cause  clic  erano  stale  da  lui  medesimo  giudi- 
di  cui  aveva  sempre  disposto  unicamente  Ti m-  cale  in  qualità  di  pontefice  massimo, 
pesatore,  come  sopra  la  scelta  dei  prefet  li  del  ; 11  popolo  riceveva  ancor  egli  da  questo  pria* 

pretorio  e del  prefetto  dell»  città.  Non  nominò  ;cipe  de’ contrassegni  di  considerazione,  dai  qua- 
>nai  un  senatore  , se  non  coll*  approvazione -e  ili  lo  a*'eva  affatto  disusato  il  fasto  degli  ante- 
col consenso  «li  quelli  a cui  si  trattava  di  da-  cedenti  imperatori.  Alessandro-  lo  convocava 
re  un  compagno»  In  questa  cosa  procedeva  con  spesso , e gii  parlava  come  facevano  al  tempo 
una  cura  ed  attenzione  corrispondente  all’alta  del  governo  repubblicano  i tribuni  e i consoli, 
àlea  che  si  era  formala  del  rango  di  seuaiorc.  Scorsesi  facilmente  in  tutta-  questa  condotta 
Ascoltava  c pesava  le  raccomandazioni  e le  ;iiu’  impressione  di  dolcezza,  di  moderazione  c 
testimonianze  in  favone  del  soggetto  proposto  : di  bontà.  Questo  formava  propriamente  il  suo 
e se  scopriva  che  i icsiimnnii  e quelli  elle  opi-  carattere.  Si  rendeva  accessibile  c affabile  con 
un  vano,  lo  avessero  ingannato,  li  puniva  senza  tutti , senza  inai  rigettare  alcuno. 

Siclà  come  falsificatori.  Credeva  parimente  di  Tutti  gl’  ingressi  erano-  aperti  per  accostarsi 
over  innalzare  la  dignitàdei  senatori  cogli  cale-  a lui  : non  vi  eiauo.  introduttori  dai  quali  sì 
fiori  ornamenti , permettendo  loro  di  servirsi  dovesse  ottenere  l’assenso:  le  porle  era  110  guar- 
di cocchi  inargentati.  Riguardando  l' ordine  piale  d»  semplici  uscieri,  i quali  avevano  or- 
de^ cavalieri  come  il  semenzaio  del  senato-, .ne  dine  di  lasciar  entrare  tutti  colono  che  si  prc- 
ceuscrvava  con  grandissima  curalo  splendor*,  sanavano.  Andava  ai  bagni  col  popolo  , dal 
e non  concedeva  mai  in  esso  l’ingresso  ad  al-  : filiale  non  si  distingueva,  se  non  per  una  dami- 
cuii  liberto.  ;Je  dì  porpora. 

I>a  stima  che  dimostrava  pel  senato, fu  il  ino-  Non  die  soffrire  che  le  persone  gli  si  pro- 

tivo  per  cui  promosse  al  grado  di  senatori  i is  tasseto  dinanzi,  come  esigeva  Kl  ioga  baio,  vo- 
pi 'òfelli  del  pretorio. .Questi  »iffuiali,i  quali  era-  leva  csst»ie  salutato,  col  semplice  suo  nome  - e 
no  siati  iufìuralJoia  jieit  f ordinario , e doveva-  se  alenilo  aggi  ungeva  o q nate  he- gesto,  o qual- 
110  semppc  essere  eletti  dall’ ordine  de’  cavalieri,  i che  parola  che  dinotasse  1’  adulazione , era 
accoppiavano  in  quel  tempo  al  comando  utili-  : certo  d’ir  ritarlo,  e dovea  tenersi  l'elice  se  nou 
Lare  un  gran  potere- anche  nel  civile.  Giudica-  gli  dimostrava  il  suo .dispiacere,  che  con  un  ri- 
vano col  principe,  e in  suo  nome, tutte  le  cau-  so  di  dileggio,  il  quale  significava  la  disappro- 
se  d'  importanza  ,.c  conseguentemente  quelle  razione  e il  dispregio.  Vietò-  perfino  l’uso  del 
iu  cui  trattavasi  della- riputazione  c della  per-  .titolo-di  signore  , che  Traiano  e parecchi  altri 
sona  de' senatori.  Alessandro  pensò  essere  una  buoni  principi  avevano  tuttavia  ammesso, 
cosi  sconcia  ed  indecente,  che  i senatori  aves-  Nel  le- lei  (ere  che  se  gli  scrivevano , voleva  che 
sero  |>cr  giiulici  semplici  cavalieri  romani  ; ed  si  seguitasse  lo- stile  usato  tra  i particolari  , 
a fine  di  rimediare  a si  fallo  inconvcnieute  , senza  riempiere  la  soprascritta  di  una.  luuga  li- 
volle  che  i perfètti  del  pretorio  fossero  ancor  |sta  di  nomi  pomposi,  esprima  idi  > unicamente  la 
essi  senatori.  Ma  non  volendo  offendere  il  de-  i sua  qualità- d’imperatore  , che  era  una  distili- 
coro  , peccava , giusta  f osservazione  del  signor  ; /.ione  necessaria.  Quelli  clic  nudavano  a.  visi- 
di  Tillcinout , contro  all» sana  politica-  La  ca-  | tarlo,  jiai'Ucolajuiu  ute  i seua tori, erano  sempre 
rica  di  prefetto  del  pretorio  dava  già  da- se  so-  [invitali  a sedere»  Visitava  i suoi  alitici  amma- 
la anche  troppo  potere  a quelli  che  erano  di  fiali,  ed  aticlie  quelli  d? uiia  mediocre  condtzio- 
essa  investili:  c jiereiò  Alessandro,  aggi ungen-  -ne  : andava,  a mangiare  in  casa  loro  , ne  aveva 
dovi  lo  splendore  delle  dignità,  fomenta  va  Pimi-  sempre  alcuni  alla  sua  tavola  , i quali  vi  an- 
bizionc  di  questi  ministri , e li  rendeva  più  ter-  davano  farmi iar mente  senza  un  espresso  invito, 
ribili  ai  loro  padroni.  11  progresso  farà  vedere  Desiderava  die  gli  si  parlasse  liberamente,  e 
quanto  giusta  sia  questa  riflessione.  se  alcuno  credeva  di  aver  qualche  consiglio  da 

Si  compiaceva  di  onorare  i governatoli  delle  dargli,  lo  ascoltava  con  attenzione:  sì  appi  olii - 
province  che  si  regolavano  con  integrila.  IV r lava  dell’avvertimento,  se  lo  credeva  giudizio- 
viaggio  gli  raccvaeulKir  seco  nella  sua  carro/.-  so:  o se  pensava  di  non  dover  seguirlo,  allega- 
la, accordava  loro  considerabili  gratificazioni  va  le  sue  ragioni.  Pensava  come  Pcsreunio  Ni- 
diceudo , clic  siccome  dovevansi  punire  i ladri,  ger  intorno  ai  panegirici  consecrali  ad  un  priu- 
spogliandoli  della  loro  ingiusta  preda  , c ridu-  oipe  vivente:  h giudicava  ridicoli,  e non  coni- 
ca idoli  in  uno  sUlo  di  povertà , così  dovevasi  portava  mai  che  gli  si  reutlesse  un  onore  che 
i iconqiensarc  la  probità  colle  ricchezze  che  pareva  essere  infetto  di  adulazione, 
non  aveva  ricercale.  Sua  madre,  quantunque  fosse  ima  pruicipes- 

Portò  lai it"  oltre  il  ri>|iel(o  per  i pontefici  e sa  di  spirito  c ui  capacità,  niilladinicno,  per  un 
pei  gh  auguri  . clic  pei  mise  loro  più  d'uua  certo  fasto  molto  natia  ale  al  suo  sesso,  nou  ap- 
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provava  queste  maniere  tanto  semplici  o popo- 
lari. (1)  « Badate  bene,  dittala  un  giorno,  voi 
avvilite  la  vostra  autorità,  e Ja  rendete  dispre- 
gevole. lo  la  rendo,  rispose  egli  (*),  piu  esente 
da  inquietitudine  c piu  durevole  » . Meritava 
che  un  $1  bel  motto  fosse  verificato  dalPavve- 
uimento. 

Alessandro  aveva  la  dolcezza  impressa  per 
sì  fatto  modo  nettammo,  che  la  stona  gli  ren- 
de  questa  gloriosa  testimonianza  , che  (2)  non 
lasciava  passar  giorno,  che  non  fosse  contrad- 
distinto da  un  qualche  atto  cT una  così  amabile 
virtù.  Ripeteva  continuamente  con  un  influito 
piacere  questa  bella  massima  de’  cristiani  : 
« Non  fate  ad  altri  quello  che  non  volete  che 
sia  fatto  a voi  medesimo».  Era  scolpita  nel 
suo  palazzo  in  lettere  maiuscole:  la  faceva 
mettere  sopra  i pubblici  edifizii  : e voleva  che 
quando  si  giustiziava  un  qualche  reo  il  quale 
aveva  violali  i diritti  della  società,  il  banditore 
pubblicasse  ad  alta  voce  questa  istessa  massi- 
ma, come  la  prova  della  giustizia  del  suppli- 
zio ed  una  lezione  per  quelli  che  erano  ivi 
presenti.  La  prendeva  egli  stesso  per  regola 
della  sua  condotta,  nel  che  talvolta  eccedeva, 
usando  generosità  e clemenza  verso  rei  che 
tavevano  offeso.  Lumpridio  riporta  un  fatto 
di  questo  genere,  il  quale  parve  al  signore  di 
Tilfemont  sospetto  di  alterazione  e di  abbelli- 
mento nella  maggior  parte  delle  sue  circostan- 
ze : e con  ragione,  quando  non  vi  sia  eutrata 
forse  la  derisioi*;. 

OviuioCatnillo,  senatoredi  gran  riputazione, 
fu  accusato  appresso  Alessandro  di  aver  foi- 
mata  una  congiura  per  innalzarsi  al  supremo 
potere,  e il  delitto  fu  verificato  e provato. 
L’imperatore  fece  chiamare  a sè  Ovinio , e in- 
vece di  rinfacciargli  il  suo  delitto.  «Vi  sono 
mollo  obbligato , gli  disse  , del  buon  animo 
con  cui  vi  esibite  di  caricarvi  di  un  peso  che 
mi  opprime».  Lo  condusse  immediatamente  in 
senato,  e dichiarò  cheto  associava  alPimpero, 
gli  diede  gli  ornamenti  imperiali,  e gli  assegnò 
un’abitazione  nel  palazzo.  (Questo  non  ò anco- 
ra il  tutto.  Volle  metterlo  in  funzione,  c lo  fe- 
ce partir  seco  lui  per  una  spedizione  che  aveva 

(1)  Quitta  ei  obijccrel  nimiam  ci  vi  lì  totem 

Matamca  metter Mclior  libi  potestà - 

tem,  et  contempli hi  liorem  imperii  Jet  isti  ; ilio 
respondit  , sed  securiorcm  , atque  diutur- 
niorem. 

(*)  Teopompo  re  di  Sporta  aveva  data  po- 
co appresso  una  somigliatile  risposta  a sua 
moglie  , a proposito  dello  stabilimento  degli 
ejori,  al  quale  aveva  acconsentito. 

(2)  Dies  nunquam  fransi  il , quia  ali  quid 
mansuelam , civile , pi  um  Jaceret . 


allora  intrapresa  contro  alcuni  popoli  barbari. 
Oviuio  era  assai  più  delicato  di  Alessandro,  e 
non  poteva  soppesare , com3  faceva  egli  , la 
fatica  di  fare  a piedi  le  marce  militari.  L’im- 
ratore  gli  procurò  i sollievi  necessari!  alla  sua 
bolezza, prima  un  cavallo,  e poi  una  carroz- 
za, mentre  egli  intanto  se  nc  andava  a piedi. 
Se  si  deve  ricevere  tutto  questo  come  vero  , 
c^li  ò manifesto  che  Alessandro  si  prendeva 
giuoco.  Oviuio,  il  quale  temeva  che  il  giuoco 
non  avesse  a finir  male  per  lui , domandò  con 
tanta  istanza  la  permissione  di  ritirarsi, che  alla 
fine  P ottenne;  ed  andò  a nascondersi  indie  sue 
case  di  campagna.  Alessandro  non  prese  del  suo 
attentato,  che  questa  innocente  vendetta.  Gli 
lasciò  passare  tranquillamente  alla  campagna 
il  rimanente  de’  suoi  giorni.  Ma  Oviuio  pagò 
ciò  nulla  ostante  il  fio  della  sua  malvagia  am- 
bizione: ad  alcuno  (*)  de’ seguenti  imperatori, 
temendo  che  non  rinnovasse  i suoi  antichi 
progetti,  gliene  tolse  fi  modo,  togliendogli  la 
vita. 

La  dolcezza  di  Alessandro  non  procedeva  da 
debolezza  , ed  aveva  |>el  vizio  quell’odio  rigo- 
roso che  inspira  in  un  giovane  cuore  P a more 
ardente  della  virtù.  La  prima  cosa  clic  fece, 
si  fu  purgare  il  palazzo  d i tutti  i ministri  di 
dissolutezza  clic  Eliognbalo  aveva  in  essa  rac- 
colti. Gl’  infami  dell'imo c del P altro  sesso  fu- 
rono tutti  ignominiosa  mente  cacciati,  molti  ri- 
legati in  isole  deserte,  e i più  corrotti  anncgili 
nel  mare.  Alessandro  ha  ih  fi  ancora  dal  palazzo 
i nani  e le  nane,  i bulloni,  i cantori  e i pan- 
tomimi; e fra  tutta  questa  feccia  avendo  scelto 
coloro  che  potevano  servire  di  divertimento  al 
popolo,  gliene  fece  un  presente  per  una  condi- 
scendenza clic  i migliori  principi  stimano  be- 
ne spesso  necessaria.  Gli  altri  furono  distribuii 
in  varie  citta,  le  quali  avevano  l’obbligo  di  ali- 
mentarli, affinchè  non  aggravassero  il  pubbli- 
co con  una  mendicità  contraria  ad  ogni  buon 
ordine. 

Gli  eunuchi  , che  erano  stati  impiegati  da 
Eliognbalo  nei  più  infami  ministeri,  furono  da 
Alessandro  ridotti  alle  servili  funzioni  clic  lo- 
ro si  convengono,  c questo  nemmeno  presso  la 
sua  persona.  Dispregiava  e detestava  questi 
mostri,  c non  volle  tenerne  alcuno  al  suo  servi- 
zio. Ne  lasciò  alcuni  alPimperutrice  sua  mo- 
glie : ne  diede  gli  altri  ad  alcuni  signori  roma- 
ni. i*on  espressa  condizione  però  che , se  questi 
sciagurati  persistessero  nei  loro  vizii  , e non  si 
correggessero,  non  potessero  godere  del  privi- 

(*)  Lampridio  non  nomina  V imperatore 
per  comando  ilei  quale  Ovinio  fu  fatto  mori- 
re, ma  si  vide  mani/  est  amente  che  e eli  non 
può  aver  inteso  di  parlare  di  Alessandro. 
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Jrcio  della  nuova  giurisprudenza  introdotta  da 
Adriano  ili  l'avo» e degli  schiavi  , c i loro  pa 
d roiii  avessero  il  drillo  di  Tarli  morire  di  loro 
propria  volontà  , sei. za  ricorrere  all1  autorità 
del  giudice. 

Lo  zelo  di  Alessandro  non  si  ristrinse  unica- 
mente alla  sua  casa.  Proibi  in  Roma  i bagni 
comuni  ai  due  sessi  : abuso  proscritto  già  d? 
Adriano,  e poi  da  Marco  Aurelio,  ma  rinno- 
vellato sotto  EJiogabnlo.  1 vizii  contro  natura 
erano  divenuti  comunissimi  Tra  i Romani  , ni 
avevano  nella  citta  le  loro  pubbliche  scuole. 
Alessandro  ebbe  pensiero  di  proibirli  eou  seve- 
rissimi editti;  e P avrebbe  l’alto  , se  noi»  avesse 
temuto  che  questa  orribile  licenza , irritala 
dalla  soggezione  e dal  divieto  <u>u  innondassi 
la  città  con  maggior  furore,  e non  disonorasse 
e infamasse*  anche  le  case  particolari.  Si  ap- 
prese perciò  al  partito  di  soffrire  un  male,  pei 
paura  di  farne  nascere  uu  maggiore;  e si  con- 
tentò  di  ridurlo  dentro  celli  limili . Dimostrò 
fon  oie  che  aveva  |>er  ogni  sorta  di  dissolutez- 
za, non  permettendo  che  si  portasse  al  pubblico 
erario  il  tributo  che  pagavano  coloro  che  no 
facevano  T infame  commercio.  Destinava  que- 
sto deuaro  al  mantenimento  del  teatro,  delTan- 
lì teatro  e del  circo.  Finalmente  condanuò  il 
vizio  coir  esempio  che  dava  egli  medesimo  , 
d1  una  vita  casta  e regolata:  e desiderando  che 
tulle  le  persone  clic  gli  stavano  intorno,  pre- 
sentassero uifidea  di  virtù,  non  ammetteva  alle 
sue  udienze,  se  non  uomini  dabbene  e accredi- 
tati nel  pubblico,  e proibiva  alle  doline  di  cat- 
tivo nome  la  libertà  di  veuire  a corteggiare 
l’imperatrice  sua  madre  e sua  moglie. 

'lutto  lo  stalo  aveva  bisoguo  di  riforma. 
Alessandro  si  applicò  a questa  grand’oliera  con 
vigore.  Ilo  già  dello  clic  depose  e levò  d1  im- 
piego lutti  gl1  indegni  giudici  c ministri  posti 
incarica  da  Eliogabalo.  Fece  inoltre  una  se- 
vera revisione  di  lutti  gli  ordiui  della  repub- 
blica, del  senato,  de1  cavalieri  romani  , delle 
tribù  e delle  armale;  e le  purgò,  cacciandone, 
e recidendone  i membri  cattivi  e corrotti.  Non 
la  |»crdoiiò  ad  alcun  reo.  Quei  medesimi  clic 
erano  a lui  congiunti  col  vincolo  di  amicizia  , 
o del  saugue,  se  furono  da  lui  trovali  viziosi , 
o macchiati  in  qualche  capo  d’ignominia, furo- 
no puniti  , o allontanali  dalla  sua  persona, 
u La  repubblica,  diceva  egli  , mi  è più  cara 
che  la  uiia  famiglia  ». 

Non  v’era  alcuna  sorta  di  rei  che  più  odias- 
se, quanto  i giudici  che  si  lasciavano  corrom- 

C:*re  dai  denari,  e i magistrali  concussionarii. 

'avversione  clic  aveva  per  costoro  era  tal- 
mente forte , che  lo  faceva  (Lire  in  iva.sporli 
che  non  era  padrone  di  raffrenare.  Alcuni 
scrittori  che  lo  avevano  veduto  dappresso,  ri- 


portavano, al  dii  di  Lampi  idio,  che  se  un  la- 
dro di  questa  fatta  gli  si  presentava  dinanzi  , 
vomitava  la  bile  pura  ; c clic  le  sue  dila  , per 
uu  molo  in  certo  modo  naturale,  si  scagliava- 
no contro  il  volto  del  colpevole  , come  per 
isl  rapi  largii  gli  occhi.  Uu  senatore  cognomina- 
to Settimio  Arabino,  il  quale  era  stato  criini- 
uahnenU)  process;ilo  sotto  Eliogabalo  a conto 
delle  sue  ruberie  e delle  sue  estorsioni,  essen- 
dosi presentalo  all1  udienza  di  Alessandro  per 
salutarlo  , questo  principe  esclamò  con  quella 
istessa  veemenza  con  cui  aveva  gridalo  un 
tempo  Cicerone  (*)  declamando  contro  Calili' 
aia  : a Dei  del  cielo!  Gran  Giove!  Come  ? Ara- 
bino non  solo  c vivo,  ma  entra  in  senato  ! Anzi 
s|>era  di  deludermi:  Unito  egli  ini  crede  debole 
c privo  di  giudizio  »!  Alessandro  prese  una 
singolare  precauzione  per  rimuovere  dalia  sua 
vista  si  latti  oggetti  d1  indignazione:  e in  ciuci 
modo  appunto  clic  ne1  misteri  di  Cerere  Eleu- 
sina avvertivasi  col  mezzo  di  un  araldo  chiun- 
que non  si  conosceva  puro  c innocente  di  non 
accostarsi  agli  altari , cosi  egli  fece  pubblicare 
uu  avviso  a chiunque  sapeva  di  esser  reo  di 
ruberie  c di  rapine , di  non  comparirgli  mai 
dinanzi,  per  timore  che,  convinto  (lc’suoi  delit- 
ti, non  uc  pagasse  il  fio  colla  sua  testa. 

Queste  non  erano  vane  miuacce.  Faceva  la 
guerra  a tutto  potere  a tal  sorta  di  uomiui.  Or- 
dinò che  coloro  i quali  erano  stati  condan- 
nali per  aver  ricevuto  danari  nell1  amministra- 
zione della  giustizia,  fossero  riputati  infami; 
che  non  fosse  loro  permesso  di  comparire  in 
alcuu  pubblico  luogo  : e che  se  inai  avessero 
ardimento  di  farvisi  vedere,  quelli  clic  pre- 
siedevano al  governo  della  provincia,  li  faces- 
sero prendere  , e rinchiudere  in  un1  isola.  Gli 
stava  sommamente  a cuore  lo  smentire  uu  gre- 
co proverbio  , troppo  spesso  verificato  dal 
latto  : « Colui  che  avrà  mollo  rubato,  dando 
una  piccola  porzione  delle  sue  rapine,  sfuggi- 
rà il  castigo  ».Si  opponeva  aquesto  abuso  con 
grandi  esempli  di  severità.  Avendo  un  pubblico 
ministro  presenti to  in  una  causa  che  doveva 
giudicarsi  dal  consiglio  deirimperatore,un  falso 
estratto  di  carte,  Alessandro  gli  fece  tagliare  i 
nervi  deliedita,  aflìnchc  non  potesse  più  scri- 
vere, e lo  confmò  in  un’isola.  Un  uomo  di  di- 
stinzione, ma  avido,  e che  amava  le  rapine  , 
ottenne , mediante  il  credilo  di  alcuui  re  stra- 
nieri che  erano  alla  corte  dell’imperatore  , 
uu  impiego  importante  uclla  milizia.  Questo 
impiego  gli  dava  un  gran  potere,  ed  egli  se  ne 

(')  I termini  di  cui$i  serve  Alessandro,  sono 
presi  dulia  prima  Catilinaria,  num.  2.  Hic 
ta me n vivit.  Vivit  ! imo  eliain  in  scnatum 
verni. 
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servi  per  soddisfare  alla  sua  inclinazione,  e per 
rubare.  Alessandro,  che  vegliava  sopra  la  sua 
condotta  , ne  lu  tosto  avvisato:  lo  lece  chia- 
mare in  giudizio,  lece  formare  il  suo  proces- 
so, e volle  che  fosse  giudicalo  dai  re  medesimi 
suoi  protettori.  Il  delitto  fu  provato:  nè  tP  al- 
tro si  trattava,  che  di  detenni  tiare  il  castigo  che 
meritava  : «Come  puniscomi  nel  vostro  paese  i 
ladri  » ? disse  l’imperatore  ai  re  che  erano  in- 
tervenuti al  giudizio  : « Col  supplizio  della 
croce  , risposero  eglino  ».  Alessandro  ebl»e  un 
sommo  piacere  di  poter , senza  offendere  la 
clemenza  , esercitare  un  necessario  licore,  die 
gli  era  stalo  dettato  dai  protettori  medésimi  del 
reo  : e la  loro  sentenza  fu  eseguila. 

Questo  savio  principe  si  manteneva  in  piena 
liberta  di  punire  rigorosamente  la  mala  ammi- 
nistrazione delle  cariche  , non  comportando 
giammai  che  i posti  clic  davano  potere  e giu- 
risdizione, fossero  venduti.  « Egli  è necessario, 
diceva,  che  colui  che  compra  al  l’ingrosso,  ven- 
da a minuto.  Quindi  io  non  potrei  usare  seve- 
rità verso  coloro  che,  vendendo  ciucilo  che 
hanno  comprato  , si  contentassero  (li  rimbor- 
sarsi di  quello  che  limino  speso  ».  Tale  era 
adunque  la  sua  condotta  verso  i magistrati 
concussiouarii. 

Una  specie  di  pubblici  ladri  ancora  più 
malvagi  sono  coloro  i quali,  vendendo  il  cre- 
dito che  hanno  appresso  del  principe,  si  fanno 
tiranni  de’  particolari,  dai  quali  cavano  a for- 
za il  denaro  ; nemici  dello  stato , di  cui  riem- 
piono i posti  roti  sudditi  incapaci  di  servirlo  , 
nemici  del  buon  nome  del  loro  principe,  che 
disonorano  con  cattive  elezioni,  e che  fanno  ri- 
guardare come  un  balordo  del  quale  si  beffa- 
no a loro  talento.  Spesso  anche  si  fanno  paga- 
re ne’servizii  che  non  hanno  fatto , abusandosi 
della  credulità  di  quelli  che  sono  acciecati 
dall’ambizione  e dalla  passione  delle  ricchez- 
ze. Un  tale  procedere  chiama  vasi  allora,  come 
abbiam  già  dello,  vender  del  fumo.  Alessan- 
dro conosceva  tutto  questo , e perciò  non  giu- 
dicò alcun  altro  abuso  più  degno  della  sua  se- 
verità. 

Uno  de’suoi  schiavi, il  quale  aveva  esercita- 
to questo  ir» flìco,  «I  aveva  ricevuto  cento  mo- 
nete (foro  da  ini  ufficiale  eli  guerra,  fu  per  suo 
ordine  posto  in  croce  sulla  strada  per  cui  do- 
vevano sovente  passare  gli  schiavi  del  palazzo, 
per  andare  alle  case  di  diporto  delPimperatore. 

Il  supplizio  di  Yetroiiict  Turino  lece  assai 
più  romore.  Turino  si  era  insinuato  nella  gra- 
zia di  Alessandro,  cd  avea  guadagnata  la  sua 
confidenza.  Se  ne  abusava,  per  vender  del  fu- 
. mo.  Dava  ad  intendere  di  poter  ogui  cosa  ap- 
presso Pi inj>cratore.  che,  al  suo  dire,  governa- 
va come  un  fanciullo.  Prometteva  la  sua  prò- 

Voi.  II. 


lezione  , e la  faceva  comprare  a caro  prezzo, 
senza  mettervi  nulla  del  suo.  Nelle  cause 
prendeva  sovente  denari  da  tutte  le  parti  : e 
non  si  dispensava  alcuna  carica  alla  corte,  o 
nell’impero  ^ che  non  se  gli  pagasse  tributo. 
Alessandro  lu  informato  di  questo  infame  ma- 
neggio, e stimò  cosa  non  indecente  al  suo  ran- 
go il  tendere  un’insidia  all’avidità  di  questo  in- 
Icdete  ministro,  per  avere  contro  di  lui  una 
prova  manifesta  ed  evidente.  Centuno  d’accor- 
do coll’  imperatore  brigò  pubblica  mente,  una 
grazia,  «1  impiotò  segretamente  1’  appoggio  di 
Turino.  Questi  promise  di  parlar  dell’  affare, 
e nulla  fece.  Ottenuta  la  grazia  , Turino  pre- 
tese che  si  dovesse  riconoscerla  da  esso  lui,  e 
volle  la  sua  mercede , la  quale  gli  fu  data  in 
presenza  di  testimoni.  Allora  l’imperatore  lo 
lece  accusare.  Turino  non  potò  difèndersi,  nè 
negava  un  'delitto  provato  colla  testimonianza 
di  qUehncdesimi  che  avevano  avuto  parte  nel 
negoziato.  Siccome  Alessandro  voleva  dare  di 
lui  un  esempio,  somministrò  ai  giudici  la  pro- 
va di  moltissimi  altri  truffici  ugualmente  odio- 
si di  cui  si  era  l’accusato  reso  colpevole,  e 
che  erano  restali  occulti,  perchè  ninno  aveva 
osato  attaccare  un  uomo  che  atterriva  col 
suo  credilo.  Dopo  queste  dichiarazioni,  Ales- 
sandro credette  che  la  sua  severità  non  potesse 
essere  ripresa  e biasimata;  ed  a fine  di  propor- 
zionare il  supplizio  alla  colpa,  ordinò  che  Tu- 
rino fosse  attaccato  nella  pubblica  piazza  ad 
un  palo,  appiè  del  quale  si  racoogl ressero  del- 
le legna  verdi  ed  umide , le  quali  non  inon- 
dassero, quando  vi  si  appiccasse  il  fuoco  , che 
fumo.  Quindi  Turino  morì  affogato,  mentre  il 
pubblico  banditore  ripeteva  di  quando  in 
quando  ad  alla  voce  queste  parole:  « Colui 
che  ha  venduto  del  fumo,  è punito  col  fumo.  » 

Un  tal  rigore  era  molto  allo  e proprio  per 
arrestare  i progressi  del  male;  ed  Alessandro 
vi  aggiunse  dal  canto  suo  una  nuova  precau- 
zione. A fin  d’ impedire  che  coloro  che  a lui 
si  accostavano,  non  potessero  fingere  discorsi 
avuti  con  esso  lui,  nè  portare  in  suo  nome  pa- 
role cli’ei  non  avesse  dette  , stabilì  di  non  ac- 
cordare udienza  segreta  ad  alcuno,  se  non  al 
solo  Ulpiano:  eccezione  assai  gloriosa  per  (pre- 
sto giureconsulto,  il  quale  per  vero  dire  la 
meritava  per  la  sua  probità. 

Per  altro  non  couvien  credere  che  la  severità 
di  Alessandro  giungesse  fino  alla  crudeltà.  Le 
condanne,  pronunziale  che  erano,  avevano  il 
loro  effetto;  ma  voleva,  ed  aveva  cura  che  fos- 
sero rare. 

Era  anzi  benefico  per  natura , e la  sua  libe- 
ralità si  fece  sentire  e al  pubblico  e ai  parti- 
colari. Fece  durante  il  suo  regno  tre  distribu- 
zioni di  cose  commestibili  al  popolo  e Ire  1 i Le- 
ti I 
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raluà  in  denaro  a»  soldati.  Severo  aveva  stabi- 
lito un  tondo,  per  ilare  regolarmente  una  certa 
quantità  di  olio  ai  cittadini.  Questa  graiiftcazio- 
re  fu  non  intieramente  levata,  ma  molto  dimi- 
nuita sotto  Kiiogahalo,  i cui  ministri,  uomini 
senza  onore  e senza  probità,  non  pensavano  che 
anibaie,  e ad  arricchirei  con  ogni  sorta  di 
mezzi.  Alessandro  la  ristabilì  nel  suo  intiero  , 
e quale  eca  stala  ordinala  da  Severo.  Esentò 
la  città  di  Koma  dalla  contribuzione  supposta 
volontaria  clic  paga  vasi  agT  impera  lori  vitto- 
riosi a titolo  di  corone.  Attento  al  pubblico  co- 
modo,  lece  coBtniire.de1  bagni  nei  quartieri  i 
quali  non  ne  avevano.  Usò  una  somma  atten- 
zione per  impedire  la  carestia  c V iucnrimculo 
de’ viveri:  e siccome  il  cattivo  governo  di  Elio- 
gabalo  aveva  vuotali  i granai  di  Itouia,  cosi 
Alessandro  comprò  del  suo  i grani,  per  riem- 
pirli. Accrebbe  il  numero  dei  pubblici  granai, 
e no  fabbricò  dei  nuovi  pcv  uso  de' parlici) buri 
i quali  non  avevano  luogo  comodo  jier  rin- 
chiudervi le  loro  biade.  Uoiilerinò  la  costitu- 
zione di  Adriano, india  quale  accordava  la  pro- 
prietà dei  tesori  a coloro  che  gli  avessero  ri- 
trovali. Se  accadeva  una  qualche  gran  calami- 
tà , se  le  città  erano  stale  travagliale  dami 
qualche  ticmuolo,  le  sollevava  , c le  soccorre- 
va , non  col  rimetter  loto  le  gabelle  eie  im- 
posizioni, ma  con  eliciti  vi  doni,  i «piali  servis- 
sero a riparare  i danni  sofferti.  La  sua  giudi- 
ziosa bontà  studiava  i bisogni,  per  applical  i i 
i rimedii. 

Trovava  piacere  nel  dare  ai  poveri , e parti- 
colarmente a quelli  che,  dovendo  sostenere  un 
qualche  rango , mancavano  delle  facoltà  ne- 
cessarie, senza  loro  colpa.  Dava  loro  terre, 
schiavi,  cavalli,  mandrie  e tutti  gli  sh omen- 
ti necessari  i pel  lai  oro  e jht  la  coltivazione 
ilei  campi.  Imperocché  le  liberalità  di  questo 
genere  erano  da  lui  giudicale  piò  utili  c me- 
glio intese  di  quelle  bitte  in  denari.  Se  accor- 
dava soccorsi  di  denaro,  li  dava  sempre  a ti- 
tolo d’ imprestilo.  Aveva  stabilito  un  lianco  , 
dove  lutti  coloro  che  scarseggiavano  di  denari, 
i c trovavano  ad  un  censo  mediocre.  Incerte 
occasioni  impilala  va  senza  interessi'  , ma  a 
condizione  che  la  somma  impiegala  Tosse  im- 
piegata all’  acquisto  di  qualche  terreno  col 
prodotto  del  quale  sarebbe  sialo  risarcito  del 
denaro  sborsato.  Se  operava  in  tal  mo<lu,  non 
lo  faceva  mosso  da  un  sordido  risparmio  , 
ma  per  prevenire  la  pigrizia  e l’ozio  , c 
per  animare  e stimolare  r industria.  Sapeva 
esser  liberale  e magnilieo  quando  lo  esigeva- 
no le  congiunture,  fabbricò  spesso  delle  bellis- 
sime case,  per  farne  poi  subito  un  presente. 
Preveniva  i desiderò  di  quelli  che  erano  trat- 
tenuti dalla  timidezza.  « Perche  non  mi  chie- 


dete voi  nulla?  diceva  loro.  Amate  meglio  do- 
lervi segreta  mente , che  restarmi  obbligati  » ? 
Ma  voleva  che  le  sue  liberalità  fossero  savia- 
mente dispensale;  utili  a quelli  che  le  riceve- 
vano, ed  onorevoli  al  principe  che  le  faceva: 
C considerandosi  (I)  come  dispensatone,  e non 
come  proprietario  delle  rendite  dello  stato,  non 
si  credeva  permesso  d1  impiegare  nei  suoi  pia- 
ceri, o nei  piaceri  «Ielle  persone  sue  confidenti, 
le  sostanze  e il  sangue  «lidie  province. 

Una  magnificenza  cosi  Inai  regolala  non  esau- 
risce le  pubbliche  finanze.  Quindi  Alessandro 
trovò  il  mezzo,  quantunque  donasse  molto,  di 
sollevare  i popoli  eoi  diminuire  talmente  le  im- 
posizioni, clic  quelli  i quali soltoEliogabalo pa- 
gavano di  tassa  dieci  monete  «foro,  sotto  il  suo 
successore  non  ne  pagavano  che  il  terzo  d’una; 
il  die  viene  a formare  .una  differenza  da  uno  a 
trenta.  Non  che  adunque  estendere  oltre  il  do- 
vere le  ragioni  del  fìsco  , die  sotto  gl’ ini  pera  - 
Jori  .romani  erano  una  sorgente  di  vessazioni  , 
le  mollerò  con  leggi  piene  di  -umanità.  Cono- 
sceva di  quanta  importanza  fosse  che  Tetano 
del  princi|ie  fosse  ripieno:  usava  intorno  a que- 
sto una  grandissima  attenzione,  guardandosi 
tuttavia  sempre  dall’  offendere  in  conto  alcu- 
no la  dolcezza,  l’equità;  c un  Ila  osta»  le  c)»e 
fosse  assai  rispettoso  verso  sua  madre,  siccome 
questa  principessa,  commendabilissima  (2)  pu 
molti  alili  capi , aveva  una  debolezza  pel  de- 
naro , e non  era  molto  scrupolosa  intorno  ì 
mezzi  «li  adunarlo,  le  dimostrò  piò  volte  la  sua 
indignazione  per  le  ingiustizie  che  co  ni  mette- 
va. Felice,  se  avesse  ai  uta  la  forza  d’ impedir- 
le. I finanzieri  non  ebbero  alcun  credilo  ap- 
presso di  lui.  Chiamava  i procuratori  delle  sue 
rendile  nelle  province  uu  male  necessario.  Li 
puniva  coli  ogni  rigore,  se  sì  rendevano  rei  di 
mala  ammimblrazione  : non  accordava  loro 
che  una  inodioeie  considerazione  , se  si  dipor- 
tavano bene;  c non  li  lasciava  in  carica  piò  di 
un  anno. 

Una  saggia  economia,  necessaria  ai  principi 
non  meno  ebe  ai  particolari,  regolava  la  spesa 
di  Alessandro  ; e la  semplicità  di  «pieslo  impe- 
ratore potrebbe  fare  arrossire  il  lusso  che  si  ò 
introdotto  a’nost ri  giorni,  anche  tra  le  persone 
d1  una  medioere  condizione.  La  sua  tavola  eia 
frugale  , ed  una  moderala  ed  invariabile  pie- 
scrizione  iic  fissava  il  servizio.  Il  pane  , il  vi- 
no , le  vivande  , in  somma  ogni  cosa  aveva  la 
sua  tariffa  : c divideva  la  6alvaggina  che  se 

(1)  Nefas  esse  diccns , ut  disjtensntor  pu- 
lì icus  in  deleciationes  suas  et  suonati  concer- 
terei id  quod  f>ro\'inciales  dedissent. 

(2)  Muli  e r sonda  , sed  avara  Lampi  id. 
Al.  ih. 
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gli  recava , co'suoi  amici , particolarmente  con 
quelli  che  sapeva  non  potersene  conciamente 
procacciare.  Non  ne  mandava- ai  ricchi.  I con- 
viti medesimi  di  cerimonia  che  Pus©  l’obbli- 
gava a dare  ai  grandi  dello  stato,  non  ciano  per 
lui  un  sufficiente  motivo  di  dispensarsi  dalla 
legge  d?una  modesta  frugai  ita-.  La  differenza 
non  cadeva  che  sopra  la  quantità,  e non  sopra 
hi  qualità.  Per  altro  amavo  poco  quei  numero- 
si conviti  che  degenerano  lauto  facilmente  in 
una  tumultuosa'  compagnia  e chiamava  que- 
sto un  mangiare  al  teatro,  o al  circo.  Trovava 
mi  assai  maggiore  piacere  nel  vedere  alla  sua 
tavola'  una-  scelta  adunanza  di  uomini  dotti  c 
virtuosi,  nei  discorsi  de5 «piali  diceva  di  trova- 
re nello  stesso  tempo  diletto  e pascolo  (1). 

Non  conobbe  mai  l’uso  del  vasellame  d’oro. 
La  sua  argenteria-  non  oltrepassa va*  il  pcso<di 
duecento  libbre.  Se  ili  certe  occasioni  straordi- 
narie c solenni  non  gli  bastava,  ne  prendeva 
ad  imprestilo. 

La  sua  casa , i suoi  equipaggi , il  suo  guar- 
daroba, in  somma  quanto  it  lui  si  appartene- 
va, era- regolato  sull’  islesso  sistema  della  sjiesa 
della  sua  tavola.  Non  volo  a avere  se  non  quel 
numero  di  ministri  che  era  necessario  jiel  suo 
servizio,  allineile  lo  slato-uon  fosse  obbliga  loa 
pagare  iiomiiti  oziosi.  Non  impiegava  nei  vili 
senvigi  del  palazzo,  come  sono  quelli  di  sUtllic- 
ri,  cuochi  , fornai  ed  altri  disumi  fatta  , che 
schiavi.  Ed'avemlo  riguardo  alle  persone  di  li- 
bera* condizioMC,  si  asteneva  dall’ avvilirli  eoo 
ministeri  i qimli  erano  dai  Romani  riputiti 
servili.  I suoi  schiavi  portavano  sempre  Pabi- 
lo  proprio  dd  loro  stato,  c non  comportava 
clic  lo  nobilitassero  colla  ricchezza  degli  oma- 
n lenti,  (hielli  che  lo-scrvivauo  ^tavola  , an- 
che nelle  Ceste  pili  distinte,  non  portavano  mai 
oro  sh*  i loro  vestili.  I soldati- medesimi  che 
dovevano*  fargli  corieggio-nclle  jtompe  solenni, 
non  r -ispiri»  levano  per  l’oro,  nè  per  la  seta* 
Erano  vestiti  in  un  modo- die  gli  adornava-, 
ma  senza  fasto.  « La  (2)  macola  dell’  impero  , 
diceva  egli,  si  sostenta  colla* virtù,  non  colla 
ostentazione  delle  ricchezze.  »- 

Egli  tnedesimo-jMHi  portò  mai  veste  di  seta,  e 
non  usò-  clic  di  nido  quelle  nelle  quali  vi  en- 
trava' questa  materia  allora  tanto  preziosa.  E 
■overoh  io. osservare  elio  conservi  alici ilamente 
la  decenza  del  suo  rango , attenendosi  sempre 
uni  vestito  «dia  uuniera  de’ Romani , e sfuggen- 
do ogni  straniero  abbigliamento;  che  non  pre- 
se mai  l’abito  militare  in  Roma  nè  in  tutta  l’I~ 
falla , e che  si  contentò  della  toga , la  quale  di- 

(1)  » . . . Ut' imberci  tabula*  literatas  , 
éfrttbtis  se  rccreetri  elicebai  et  pasci. 

(-)  Imperi  uni  in  viriate , non  in  dccore. 


notava  la  modestia  e la  pace.  Ma  è heu  una  co- 
sa assai  strana  e singolare  clic  non  avesse  una 
toga  pretesta  e ornala  di  palme  ili  ricamo , c 
che  quando  era  cousole,  si  servisse  di  una  di 
quelle  che  si  custodivano  nel  Campidoglio,  co- 
me i pa i ncoiali  che  diventavano  consoli , o 
pretori. 

Eliogabalo  aveva  adoperate  le  pietre  prezio- 
se fino  sopra  le  scarpe.  Un  lusso  tanto  insensa- 
to era  contrariissimo^iPinclmazione  e alle  mas- 
sime di  Alessandro*  Ma  fece  ancora  di  più. 
Vendette  le  gioie  della  corona , dicendo  clic 
una  tal  sorta  di  ornamento  non  si  convelli  va 
agli  uomini;  celie  le  principesse  medesime  do- 
vevano* in  questo  contentarsi  unicamente  di 
quello  cl»e  1’  uso  rendeva  indispensabile  e ne- 
cessario. Portò  lam’ olire  la  severità  su* questo 
capo , clic  avendo  un  ambasciatore  straniero 
latto  dono  all’ imperatrice  sua  moglie  di  dire 
perle  d’ lina*  singolare  bellezza  e grossezza, 
volle  prima  vendei  lo,  e dipoi , non  avendo  tro- 
vato compratori,  le  concierò  a Venere,  facen- 
done due  pendenti  alla  statua  di  questa  dea. 

tduiudi  (1}  i costumi  dell’imperatore  c delle 
principesse  della  corte  erano  una  censura  vi- 
v ci  ite,  la  quale  produsse  un  ottimo  e felice 
rilètto.  I principali  senatori  riformarono  la  lo- 
ro condotta  sul  modello  Alessandro,  e le  du- 
ine sopra  quello  dell’ imperali  ice. 

Alcuni  lorse  troveranno  materia  da  criticar,: 
;in  quello  che  ho  liu  qui  cou  elogio  riportato. 
Penseranno  [wr  avventura  che  questo  principe 
'portasse  all’eccesso  le  sue  economiche  attenzio- 
ni, celie  quello  clic  io  chiamo  modestia  c 
-semplicità  , abbia  in  se  un’ombra  di  avarizia  \ 
ma  non  si-deve  omuietlcrc  di  osservare,  che 
aveva- a sostenere  enormi  illese  rispetto  alle 
milizie,  a cui  non  bastava  che  desse  la  paga  , 
iiw  di  cui  doveva  inoltre  conciliarsi  l’ alleilo 
rooo  isiraoidiuarie  liberalità.  I soldati  romani , 
avvezzi  ad  essere  adulati  dai  loro  inqtcìaloii , 
pano  divenuti  insolenti , tumultuosi  e sedi- 
ziosi; e non- si  calma v alio,  se  non  col  denaro. 
Alessandro  non  aveva  introdotto  per  essi  il  co- 
stume di  far  presenti  di  cose  usuali.  Eglino  non 
se  no  sarebbero  contentali.  Era  costretto  a di- 
stribuii ad  essi  l’oro  e l'argento  a piene  ma- 
ni; e malgrado  tutto  questo  non  prevenne  al- 
latto le  loro  sedizioni , e dopo  averne  calmate 
molte  con  fatica  e pericolo,  uè  fu  alla  fine  la. 
vittima.  Siccome  aduuque  le  circostanze  P ob- 
bligavano per  una- parte  a dar  molto,  e per  l’E- 
lia era  risoluto  di  non  angustiale  ed  opprimere 
i pojioli , ed  ami  di  diminuire  le  imposizioni  , 

(1)  Pronità  censurata  fiat  tempori  bus  de  in  >- 
ribus  propriis  gessi/.  Imitali  sunt  cani  magni 
viri,  et  turar  ejtts  matrona  pernobitts. 
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cosi  chiamava  io  suo  soccorsola  sua  soia  eco-' 
oomia  ; e rondata  sopra  tali  principi! , non 
può  clic  esser  commendata.  Quindi  se  ne  glo- 
riava , e non  ommetteva  alcune  di  quelle  cose 
che  potevano  favorirla  ; come  Io  prova  la  ri- 
forma che  fece  nelle  monete. 

I Romani  non  avevano  mai  avuto  fin  dalla 
più  remota  antichità  che  una  sola  s|>ccie  di 
moneta  «Toro,  che  io  chiamerò  scudo  per  co- 
modo «lei  discorso.  Questa  moneta  pesava  due 
denari  e mezzo,  e valeva  venticinque  denari 
d’argento.  E boga  baio,  il  quale  amava  la  pro- 
fusione, fe<‘e  coniare  degli  scudi  doppii,  qua- 
drupli , ed  anche  monete  di  dieci,  di  cinquan- 
ta, di  cento  scudi  d'oro.  Da  «piesto  nasceva 
che  nelle  liberalità  latte  «li  mano  in  mano  P im- 
peratore si  vedeva  spesso  obbligato  ad  eccedei** 
la  giusta  misura, e ette  dove  dieci  monete  «Poro 
sarebbero  bastale,  gli  conveniva  dare  pel  va- 
lore «li  <*>1110.  |j  11  tale  abuso  non  isfuggì  alla 
vigilanza  di  Alessandro.  Proscrisse  e bandì 
tulle  queste  monete  d’  mi  pfc*o  esorbitante  , e 
voli*!  che  fossero  riputate  solamente  metallo. 
Moti  si  contentò  «li  rnhirre  le  cose  dentro  i li- 
miti dell’  antica  moderazione  , ma  fece  battere 
He’  mezzi  scudi  d’ oro  e dei  terzi  di  scudo,  me- 
«I  ante  i quali  poteva  proporzionare  isuoidoni, 
g.usia  la  differenza  delle  circostanze  e «ielle 

Oii.iiiimique  religiosissimo,  siccome  non  tra- 
las  ero  di  far  osservai**,  le  sue  offerte  nei  tem- 
pli noti  erano  per  niente  magnifiche.  Egli  non 
olir!  mai  oro  , ma  cinque  o sei  libbre  d'argen- 
to al  più.  Questi  «’rano  1 presenti  che  consacra- 
va al  cullo  degli  dei.  Ripeteva  spesso  e volen- 
ticn  quel  mezzo  verso  di  Persio;  « In  stuicto 
quid  Jiu  il  tuirum  ? a Cosa  ha  a far  P oro  nelle 
cose  sante? 

LT»ò  con  maggior  ragione  questa  severa  ecx>- 1 
nonna  nelle  gratificazioni  che  faceva  a colo- 
ro Je  arti  dei  «piali  non  hanno  per  oggetto 
che  il  piacere.  Si  sa  a «piai  segno  giugnesse  la 
passione  dei  Romani  per  le  rappresentazioni  co- 
miche, v soprattutto  per  quelle  «lei  pantomi- 
mi. Non  risparmiavano  eusa  veruna  per  rùoin- 
peii'.irli  , e sovente  i più  rtoclii  si  rovinavano 
cogP  immensi  doni  che  loro  facevano.  A l«»$a  11- 
<ho  amava  gli  spettaceli,  e vi  andava  spesso  ; 
ma  non  istmiava  coloro  che  lo  divertivano, 
più  di  «pici lo  «die  meritavano.  Diceva  «die  bi- 
sognava uodrirli  , come  un  {ladrone  nodrisce  i 
suoi  svina  vi,  ma  1:011  arricchirli.  Non  diede  inai 
loro  alcun  vaso  d’oro  o «P argento,  lina  leggie- 
ra somma  in  denaro  era  tutto  quello  che  |»o- 
tevano  sperare  «la  lui.  Tolse  perfino  loro  gli 
abiti  di  stolli*  pi eziose  che  erano  stale  ad  essi 
date  da  Khogahaln. 

Crcdesi  «comune. nenie  che  le  attenzioni  di 


economia  producono  , n dinotano  la  piccolezza 
dell’  animo.  L'esempio  di  Alessandro  basta  per 
distruggere  questo  pregiudizio.  Economo  a «juel 
seguo  come  Pbo  dipinto,  fu  capace  d’ idee  ele- 
vale , e il  suo  governo  era  fondato  e diretto  se- 
coikIo  le  massime  più  sode  c sublimi. 

Ei  (1)  non  considerò  le  cariche  come  grazie 
da  dispensarsi,  ma  come  ministeri  da  adem- 
piersi. Per  ottenerle  , conveniva  meritar  la  sua 
stima  e quella  del  pubblico.  Aveva  anche  (2) 
per  massima , che  coloro  i quali  fuggivano  Jc 
dignità,  ne  fossero  i più  degni;  e die  si  doves- 
sero innalzare  quelli  clic  temevano  gl’  impie- 
ghi , e non  quelli  che  li  cercavano.  Lodava 
molto  la  pratica  che  era  fin  «Tallora  in  uso 
nella  Chiedi  cristiana,  di  promulgare  pubbli- 
camente i nomi  «li  coloro  die  dovevano  esser 
promossi  al  saceitlozio,  affinchè  se  alcuno  ave- 
va «la  rinfacciar  loro  una  qualche  cosa,  si  po- 
tesse venirne  in  chiaro  , ed  esaminarla.  Ales- 
sandro imitava  «piesto  metodo , e pubblicava 
anticipatamente  i nomi  di  coloro  die  aveva 
«lisogno  di  creare  governatori  di  province;  ma 
non  voleva  però  provo«^ire  contro  di  loro  Piu- 
vidia  e la  malignità.  Esigeva  che  i fatti  fos- 
sero provali  e gravi,  altrimenti  gli  accusatori 
erano  puniti  come  rei  di  raluuuia. 

litui  «Ielle  sue  massime  si  era  , (3)  clic  face- 
va d’uopo  clic  ciascheduno  sapesse  il  mestiere 
che  si  a«ldossava;  e perciò  noti  promuoveva 
alle  prime  «cariche,  se  non  uomini  capaci  di  so- 
stenerle da  sè,e  che  non  avessero  bisogno  dVs- 
ser  diretti , ma  solamente  assistili  dai  loro  as- 
sessori. 

Governatori  di  province  scelti  con  tanta  cu- 
ra non  potevano  immi  esser  rispettati;  e l’impe- 
ratore medesimo  li  stimava  molto,  siccome  ho 
già  osservato.  Nou  diede  successore  ad  alcuno, 
che  non  dicesse  a colui  che  usciva  di  carica  : 
<«  La  repubblica  vi  reude  grazie  »;  e che  non 
lo  ricompensasse  con  una  liberalità  che  gli 
«lasse  il  modo  di  vivere  secondo  la  sua  condi- 
zione. 

V intenzione  di  Alessandro  non  era  , die 
Pam  ministra  zinne  degli  affari  pubblici  arric- 
chisse quelli  a cui  Palìidava,  ma  non  preten- 
deva nemmeno  che  fosse  loro  gravosa.  I pro- 
consoli <*  i propretori  erano  stali  sempre  spe- 
sali dalla  repubblica.  Augusto  aveva  fìssalo 

(1)  Pracsitles , proconsules , et  legatos  mot - 
quamjecit  ad  bene  cium,  sed  ad  judiciutn 
vcl  s unni,  vel  se natus. 

(2)  . . . . dicens , invito*  non  ambienta  in 
republica  collocando s. 

(3)  E os  esse  promovendo s qui  per  se  rempu- 
blicam  gerere  possenl , non  per  assessore*  .... 
unumquemque  id  agere  deberc  quoti  nosscnt . 
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per  quest1  oggetto  una  certa  somma.  Alessan- 
dro amò  meglio  somministrar  loro  argenteria  , 
equipaggi  e servi . il  tutto  modestamente,  e a 
condizione  che  al  loro  ritorno  avrebbero  resti- 
tuiti i cavalli  e gli  schiavi,  e si  sarebbero  ri- 
tenuti il  rimanente,  quando  si  fossero  ben  di- 
portati; o al  contrario  avrebbero  pagato  quat- 
tro volte  il  doppio  di  quello  che  tutto  questo 
valeva  , quando  si  fossero  mal  regolati. 

Lo  stesso  spirito  di  equità  lo  mosse  a dispen- 
sarli dilli’  obbligo  di  stipendiare  i loro  assessori. 
Pescennio  Niger  aveva  avuto  questo  pensiero, 
A lessandro  Io  recò  ad  affiato,  assegnando  sala- 
rii agli  assessori  de' proconsoli  e de’  propretori 
nelle  provi  noe. 

Il  consolato  altro  non  aveva  conservato  del 
suo  antico  splendore,  che  una  vana  apparenza 
e la  necessità  di  fare  enormi  sj»ese.  Alessandro 
diminuì  le  spese,  a fine  senza  dubbio  di  rendere 
accessibile  al  merito  quantunque  poco  provve- 
duto de’beni  di  fortuna,  una  carica  la  qual  era 
riguardata  come  l’apice  degli  onori. 

La  sua  vigilanza  e la  sua  attenzione  si  esten- 
devano su  tutte  le  parti  dello  stato,  e fece  un 
grandissimo  numero  di  leggi  di  cui  ci  deve 
molto  rincrescere  di  non  avere  una  esatta  e di- 
stinta cognizione;  ma  sappiamo  clie,nonconten- 
to  di  averle  fatte,  volle  che  fossero  eseguite, ed 
egli  medesimo  le  osservava:  prova  di  uno  spi- 
rito fermo  e giudizioso.  Noi  non  possiamo  oltre 
a questo  dubitare  che  non  fossero  savissime, 
attesa  la  maturità  ci»n  cui  erano  esaminate  e 
discusse  prima  die  si  determinasse  a pubblicar- 
le. Erano  prima  proposte  in  un  consiglio  di 
venti,  o anche  di  cinquanta  senatori,  tutti  dot- 
ti nel  gius  ed  istruiti  delle  massime  del  go- 
verno. Si  dava  loro  tempo  di  riflettervi  sopra, 
e di  ponderarne  i vantaggi  e gP inconvenienti. 
Indi  dicevano  il  loro  parere  e i motivi  au’qua- 
li  appoggiavano  il  loro  sentimento.  La  legge 
die  passava,  era  il  risultato  di  queste  delibera- 
zioni. •.  9rpjrtnm  pii» 

Questo  c quanto  possiamo  dire  su  di  questa 
materia,  la  quale  dovrebbe  esser  ricchissima. 
Lampridio  non  riporta  che  alcune  costituzioni 
attinenti  al  buon  ordine  della  città,  lequali  meri- 
tano appena  di  essere  riferite.  Alessandro  istituì 
ne’quattordici  rioni  della  città  quattordici  ispet- 
tori tutti  consolari,!  quali  dovevano  formare  il 
consiglio  del  prefetto  in  Roma , e giudicare  in- 
sieme con  esso  lui  tutte  le  cause  che  portavansi 
ni  suo  tribunale.  Distribuì  in  differenti  corpi  tut- 
te le  arti  e i mestieri , dando  loro  sindaci  e giu- 
dici. Ebbe  parimente  il  pensiero  di  distinguere 
le  condizioni  colla  qualità  de’ vestiti.  La  sua  mi- 
ra era  senza  dubbio  di  metter  freno  al  lusso,  il 
quale  turba  c confonde  tutti  gli  stali;  ma  bipia- 
no c Paolo,  a cui  comunicò  il  suo  progetto,  re- 


starono colpiti  dal  pericolo  detle  sedizioni,  se 
in  una  citta  tanto  grande  , qual  era  Roma,  al 
menomo  romore  di  rissa,  l’abito  di  ciascheduno 
diventasse  per  tutti  i suoi  pari  come  un  segna- 
le di  riunirsi  : e il  principe  cedette  alle  loro  ri- 
mostranze. Seneca  attesta  che  era  stato  una 
volta  proposto  in  senato  di  contrassegnare  la  di- 
stinzione degli  schiavi  e delle  perone  libere  con 
quella  degli  abiti;  e che  i più  saggi  pensarono, 
che  non  tornasse  conto  di  rendere  troppo  mani- 
festa agli  schiavi  la  superiorità  del  loro  nume- 
ro in  confronto  di  quello  delle  persone  di  libera 
condizione. 

Uu  principe  tanto  virtuoso, qual  era  Alessan- 
dro, aveva  interesse  nell’ onorare  la  virtù.  Ab- 
biamo veduto  come  la  proteggeva  e la  riami- 
jiensava  ne1  vivi.  La  rispettava  egualmente  in 
quelli  che  erano  morti, e la  gloria  aggrandì  uo- 
mini de’  secoli  passati  eli  era  cara  e preziosa. 
Raccolse  nella  piazza  di  Traiano  le  statue  de- 
gl’imperatori divinizzati  e degl’  illustri  capita- 
ni romani,  che  erauo  sparse  qua  e là  in  diver- 
si luoghi  della  città,  e le  ornò  con  iscrizioni,  le 
quali  contenevano  il  racconto  delle  loro  impre- 
se e l’elogio  delle  loro  virtù.  Aveva  nei  suo 
palazzo  due  cappelle  dov’  erano  consacrali  i 
principali  oggetti  del  suo  culto  in  due  classi, 
una  destinata  alla  virtù,  e l’altra  alle  doti  del- 
i io  spirito.  Nella  prima  aveva  collocali  i buoni 
priucipi,  tra’quali  metteva  Alessandro  il  Gran- 
de . ed  inoltre  i sapienti  i quali  erano  stati  per 
le  loro  istruzioni  i benefattori  del  genere  uma- 
no, Abramo,  Orfeo,  Apollonio  Tianeo,  e final- 
mente Gesù  Cristo;  bizzarro  miscuglio,  che  fa 
tuttavia  vedere  la  disposizione  clic  aveva  que- 
sto principe  di  venerare  la  virtù  dovunque  cre- 
deva di  ritrovarla.  La  seconda  cappella  era  de- 
stinala agli  eroi  nelle  armi  e nelle  lettere, 
Achille,  Cicerone,  Virgilio,  che  chiamava  il 
Platone  de’ poeti,  cd  alcuni  altri  uomini  famo- 
si. Offeriva  ogni  giorno  sacrifico  in  queste  due 
cappelle,  ed  anzi  incominciava  la  sua  giornata 
da  questo  atto  di  religione,  dividendo  poi  il  ri- 
manente del  giorno  tra  gli  affari  e la  indispen- 
sabile necessità  di  qualche  sollievo. 

Impiegava  la  maggior  parte  della  mattina 
nel  travagliare  co’ suoi  ministri,  levandosi  a tal 
oggetto  anche  prima  del  giorno , se  il  bisogno 
lo  richiedeva,  e passando  in  questa  occupazio- 
ne molte  ore  di  seguito, senza  che  apparisse  mai 
in  lui  un  segno  di  noia , o di  mal  umore.  Una 
fronte  sempre  serena,  una  perfetta  tranquillità 
ed  uniformità  di  animo  raddolciva  la  fatica  e 
per  lui  e per  eli  altri.  Dipoi  impiegava  qual- 
che tempo  nella  lettura  e negli  eserciziidel  cor- 
po, come  nella  lotta,  nel  corso,  o nel  gioco  del- 
ia palla;  prendeva  il  bagno,  pranzava  rare  vol- 
te, contentandosi  per  P ordinario  di  un  poco  di 
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latte  e di  pane  per  sostentarsi  : c do|H>  mezzo 
giorno  ripigliava  le  sue  occupazioni,  si  faceva 
leggere  le  sue  lettere,  le  corrèggeva  di  sua  ma- 
no, c le  sottoscriveva.  L’umauità  di  questo  prin- 
cipe si  faceva  anche  quivi  vedere,  facendo  sca- 
dere i suoi  segretarii,  quando  erano  stanchi  di 
stare  troppo  limgo  tempo  in  piedi. 

Non  riceveva  la  corte, se  non  dojjon  ver  adem- 
piti tutti  questi  doveri.  Andava? spesso» agli  spet- 
tacoli, per  cui  aveva  del  Pinci  inazione.  Si  era 
procur.rto  ntd  siu>  palazzo  un  diverti  minrtO'  as- 
sai innocente.  Aveva  formalo  un* ricce! lima  di 
ogni  sorta  di  uccelli  , pernici , fagiani,  anitre,, 
pavoni  e piccioni.  Questo  piccolo  i*»polo  gli 
rappresento vn  una  scena  che  molto  K>  diverti- 
va. E difficile  die  ihi  principe  si  «livertn-con  mi- 
nore spesa.  N tri  Lidi  meno  Alessandro  iioii  vole- 
va die  il  suo  erario  nve«e  aggravio  di  que- 
sta spesa.  Faceva  vendere  al  mercato  i porti  tfei 
suoi  uccelli,  per  mantenere  col  denaro  die  ne 
ritraeva  , la-  sua  uecdliera. 

Ilo  par  La  lo  della  moefestia  e della  frugalità 
dc’suoi  pranzi,  il  coi  principale  condimento  si 
era-  un  libro  clic  si  faceva-  leggere-,  o-  la  conver- 
sazione con  uomini  dotti,  che  invitava-  a man- 
giar seco.  Non  fece  mai  rappresentare  I»  com- 
media in  tempo  clic  mangiav  a,  come  solevano 
face  i Romani  opulenti.  Se  aveva  bisogno  di  un 
(pia Ielle  spettacolo  die  lo  divertisse  y faceva» 
combatteie  dei  cagnolini  contro  dei  pored letti, 
o de1  galli  e delle  |>ernéd  poppine  si  faceva  re- 
care (Vegli  uccelletti,,  i quali  andavano  volando 
nella  sul»  e intorno  alla  tavola.  Amabile  sem- 
plicità di  costumi  5 dieci  iène  pensino  gli  am- 
miratori del  lusso.  Lo  spirito,  ricreato  c risto- 
ra lo  perfettamente  eoo  piaceri  lauto  poco  capa- 
ci di  riempire  f animo-,  diventa  jmi  atto  a so- 
stenere L»  fatica;  e se  (al  sorta  th  «fivci  limcuù 
|rt»io«K>«lispcegevoli  epitetili,  si  accusino  dun- 
que di  piccolezza  di  spirito  Scipione  e Lelio  , i 
quali  raccoglievano  le  conchiglie  sulla  spiaggia 
del  mare. 

Si  pili  osservare  do  diversi  tratti  inselliti  in 
quello  clic  liofili  qui  detto, clic  Alessandro  ama- 
va le  lettere  e quelli  die  le  coltivavano:  e-que- 
sta  inclinazione  si  accorda  perfettamente  coll’;t- 
more  della  virtìr.  Era  egli  stesso  molto  versalo 
nella  letteratura,  c parlava  assai  meglio  il  gre- 
co,die  il  latino,  come  abbiamo  accennalo-.  Fe- 
re de’ versi,  ma  degni  di  principe  qual  era  egli. 
Siccome  Adi  die  cantava- sulla  lira  la  gloriar  de»- 
gli  croi,  cosi  Alessandro  scrisse  in  versi  le  vite 
de’  buoni  c saggi  imperatori.  Sapeva  la  geome- 
tria e la  musica,  e suonava  varii  si  romei  iti,  ma 
conservando  sempre  il  decoro  del  suo  rango. 
Jle.difererei  die  a queste  cognizioni  utili  o di- 
lettevoli non  se  gli  avesse  fatto  accoppiai  le  ar- 
ti frivole  c ingannevoli  le  quali  si  riferì,  uno 


alla  divinazione,  come  l' astrologia , la  pretesa 
scienza  degli  auguri,  o degli  aruspici.  Ma  tal’era 
la  superstizione  de’ tempi  in  cui  viveva.  Irapie-. 
gava  regolarmente  una  parte  del  giorno  nella 
lettura:  c guidato  dal  suo  gusto  per  le  cose  so- 
de e serie,  leggeva  opere  nelle  quali  trovava 
«felle  buone  ist razioni  per  b costumi  e pd  go- 
verno, come  i libri  di  Platone  e di  Cicerone 
sopra  la  repubblica,  e il  trattato  degli  ollìci i di 
quest’  ultimo,  Si  divertiva  anche  talvolta  coi 
poeti.  Lampridio*  citi»  tra- gli  diri  Otozto,  il 
quale  «leve  piacere  ad  ogni  lettole  intendente; 
e Severo  Salomonico  , che  Alessandro  amava 
probabilmente  perchè  era  moderno,  e come 
un  autore  clic  aveva  veduto  e conosciuto.  Aii- 
«Liva  spesso  ad  udire  gli  oratori  e i p<xilir  quan- 
do ree  lavano  le  loro  opere,  particolarmente  se 
si  erano*  proposti  jier  oggetto-  la  lode  de’ buoni 
prìncipi  suoi  antecessori,  «vi  grandi  nomini  del- 
la antica  IVonur,  o Alessandro  il  Grande,  per 
cui  aveva  una  singolare  venerazione.  1 famosi 
avvocati  mossero  ancora  eglino  1»  sua  cario - 
| sii à,  e allora  quando  dopo  a ver  politi  i loro 
discorsi  li  leggevano  hi  una  qinrlciic  adu- 
nanza <^>fne  opere  «li  eloquenza , I1  imperatore 
v’interveniva  a ucce  egli  come  uno  de’  loro  u- 
ditori. 

Eì  non  dimostrava  ai  «lotti  la  sua  benevo- 
lenza solamente  con  queste  pubbliche  azioni. 

| Avea  piacere,  siccome  ho  detto,  di  averli  alla 
sua  tavola,  di  conversare  «tot*  essi:  e in  «|tacsli 
(ra  tieni  menti  sosteneva  ottimamente  il  suo  per- 
sonaggio r mentre  aveva- il  tela »to  «li  raccon- 
tare piacevolmente,  è di  condire  i suoi  dis«*orsi 
con  molta  grazia  e molto  amenità.  Amava  i 
letterati  e,  cosa  singolare!  li  temeva.  Li  riguar- 
dava come  arbitri  del  suo  buon  uoine  , di  cui 
era  gelosissimo:  e per  timore  die  non  P oscu- 
rassero eoi»  falsi  colori , voleva  clic  fossero  in- 
formali da  lui  medesimo  di  q (Minto  doveano 
diredi  lui,  senza  tuttavia pregiudfeare  iu  ve- 
lini conto  alla  verità.. 

A4teulo  » favorire  i progressi  «fello  lettere  , 
e «fogni  scienza,  assegnò  pensioni  ai  retori,  ai 
grama]  ilici,  ai  medici,,  ai  meccanici,  agli  ar- 
chitetti,, ed  antdie  agli  aruspici  e agli  astrolo- 
gi,  de’ quali  avena-  miglior  opinione  che  nou 
meritavano*  Istituì  scuole  di  tutte  quote  arti  , 
e «fe.tfe colle  sue  liberalità  indo  ai  professori 
di  ricevere  in  esse  i noveri  fanciulli  che  avea* 
ik>  buone  disposizioni.  Accordi*  par  unente  gra- 
ti licazioui  agli  avvocati  «felli*  citili  di  provin- 
cia, purché  fesse  certo  che  tratvasseio  le  cause 
senza  ricever  mercede. 

Questa  pittura  «Iella  con  Julia  e del  governo 
• li  Alessandro  deve  idii  s da  incute  inspirarci 
una  gfiiufe  stima  p rr  lui,  ma  deve  ancora  re- 
tarci fu  ua vaglia.  Non  è fette  una  ringoiatila 
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sorprendente , die  un  principe  jiei  venuto  al  negarle  la  sua  stima  , nientemeno  die  il  mio 
trono  avanti  F eia  di  «piai lordici  anni,  e die  rispetto  e la  sua  riconoscenti, 
non  ne  visse  più  di  ventisette,  olirà  un  modello  Erodiano  riporta  un  latto  il  «piale,  se  è ve- 
di ([naie  pochi  sovrani,  anche  della  più  malli-  ro,  non  può  essere  in  vermi  modo  scusalo.  Di- 
ra età,  possono  essere  paragonati?  Lampi  idio  ce  che  Mummea  avendo  dato  a suo  liglio  limi 
ricercando  la  cagione  di  questa  sj>ccie  ili  feno-  moglie  di  sangue  illustre , concepì  gelosia  del- 
nicno,  F attribuisce  in  primo  luogo  alla  vigi-  fa  fletto  che  il  giovane  principe  portava  ad 
lauza  e alla  cura  di  Mauimea,  per  la  quale  il  una  sposa  degna  di  lui;  e die  non  potè  soffrire 
giovane  imperatore  ebbe  sempre  una  estrema  che  sua  nuora  dividesse  seco  gli  onori  del  po- 
ri verenza;  e in  secondo  luogo  a' consigli  «le'buo-  sto  supremo;  e che  volendo  goder  sola  di  essi , 
ni  e sa  vii  amici  che  ebbe  sempre  a iato.  Gli  la  scacciò  dal  palazzo:  cJte  ilsuocerodeli’im|>e- 
amici  di  Alessandro,  dice  qucsfistorico,  lurono  rotore,  irritato  oltremodo  pel  cattivo  tratta- 
uomini  venerabili  per  la  purità  de’  loro  costu-  mento  fatto  a sua  figliuola  e dagP  insulti 
mi,  i quali  non  erano  nè  malvagi,  nè  rulxilori,  «fogni  sorta  eh1  egli  medesimo  ricevei  a , se  ne 
uè  faziosi,  uè  furbi,  nè  capaci  di  collegarsi  ni-  fuggì  al  campo  de1  pretoriani , dove  iteli' isiesso 
sicme  per  fini  cattivi,  nè  nemici  de'buoui,  nè  tempo  che  si  lodava  grandemente  di  Alessan- 
soggetii  alla  dissolutezza,  nè  cruileli,  uè  capaci  dro  , si  doleva  co'leriuiui  i più  forti  delle  in- 
di beffarsi  del  loro  signore  , e di  es|H>rlo  alle  giustizie  ili  Mammca  : che  questo  gli  costò  la 
risa  ingannandolo;  ma  ingenui,  incorruttibili,  vita,  chè  Mammca  lo  fece  uccidere,  ed  esiliò 
moderati,  religiosi,  pieni  di  uu  sincero  affetto  sua  figlia  in  Affrica.  11  medesimo  scrittore  ag- 
irei loro  principe,  e nulla  più  amavano,  che  il  giunge,  die  Alessandro  fu  semplice  spettatore 
suo  buon  nome.  Non  facevano  trai  fico  del  lo-  di  una  sceua  che  doveva  tanto  vivamente  bi- 
ro credito,  non  conoscevano  uè  l'astuzia , nè  la  leressarlo:  die  il  timore  di  sua  madre  gli  chiu- 
nienzogna,  c gli  esponevano  il  vero  sopra  ogni  se  la  bocca;  e die  sortii  con  una  del>ofe  e vile 
soggetto  con  ingenuità  sopra  la  quale  uieulr  sofferenza  ciò  che  i più  sacri  diritti  1*  obbliga- 
poteva  il  privato  interesse.  vano  ad  impedire. 

Tali  amici  sono  un  grande  aiuto  ed  una  Erodiano  è il  solo  autore  (*)  di  questo  fatto, 
gran  fortuna  per  un  principe;  ma  invano  sa-  Lampi  idio,  seguendo  Dexippo  autore  quasi 
rebbe  egli  in  grado  di  averli  facilmente,  quali-  contemporaneo,  racconta  la  cosa  ìli  un  modo 
do  nou  avesse  c la  sagacilà  per  Scoprirli  , e allatto  diverso.  Secondo  lui,  il  suocero  di  Ale*- 
l’amore  della  virtù  pei*  chiamarli  e tenerli  up-  sandro,  il  quale  si  chiamava  Marinano,  rico!- 

I nesso  di  sè.  Alle  cagioni  pertanto  allegale  da  malo  di  onori  da  suo  genero,  concepì  ambizio- 
.anqnidio  aggiungiamo,  come  la  principale,  si  disegni,  e tentò  di  rapire  ad  Alessandro  il  su- 
P eccellente  carattere  di  Alessandro,  il  quale  lo  premo  potere  e la  vita.  Essendo  stato scopar- 
rendetie  alto  ad  approfittarsi  «Ielle  sagge  lezio-  to,  e provato  il  suo  delitto,  tic  pagò  il  fio,  e 
ni  di  sua  madre  e degli  avvisi  dei  suoi  consi-  sua  figlia  fu  ripudiala. 

glieri.  Era  stato  sedotto  dagli  adulatori  tosto  Questo  racconto,  il  quale  non  addossa  nè  a 
che  fu  promosso  al  trono,  e si  era  lascialo  prc-  Mainniea  un'atroce  violenza,  uè  a suo  ligliuo- 
venire  contro  di  quelli  che  amavano  veramente  lo  una  vituperevole  pusillanimità , inerita,  a 
la  gloria  inseparabile  dal  bene  «lello  stalo;  ma  mio  parere,  la  preferenza,  tanto  più  che  Ero- 
questo suo  traviamento  non  fu  lungo;  il  giova-  diano  è legittima  mente  sospetto  in  quello  che 
ne  prìncipe  rientrò  tosto  nel  sentiero  della  vir-  «lice  di  male  di  Alessandro.  Si  mostra,  non  so 
tù , e la  sodezza  del  suo  spirito  c la  bontà  del  per  qual  ragione , dichiarato  nemico  di  questo 
suo  cuore  ve  lo  mantennero  per  sempre.  giovane  imperatore  ; lo  rappresenta  da  per 

Sopra  una  si  bella  vita  si  osservano  alcune  tutto  come  timido,  come  codardo,  come  un 
macchie,  ma  in  pbxolo  numero  e poco  in  sè  fanciullo  che  si  lascia  stupidamente  dirigere  e 
stesse  considerabili.  11  princi|va!e  rimprovero  governare.  Se  questo  scrittore  mostrasse  dei- 
che  si  faccia  ad  Alessandro,  versa  sopra  Pecces-  l'elevatezza  nel  suo  modo  di  pensare,  e «lei  giu- 
siva  connivenza  che  aveva  per  sua  madre,  dizio,  e uno  spirito  di  esame  e «li  critica,  la 
principessa  di  un  elevato  coraggio,  ma  oltre  sua  testimonianza  sarebbe  di  un  gran  peso;  ma 
modo  imperiosa  ed  avida  «lei  denaro.  Fu  da  io  non  trovo  in  lui  altro  merito,  che  «|uello  del - 
taluno  preteso  che  egli  dissimulasse,  ed  anche  l'eleganza;  uno  siile  s^iesso  declamatorio,  c po- 
a utilizzasse  le  rapine  di  Manunea;  il  die  sen-  diissima  esattezza  ne’suoi  racconti, 
za  dubbio  merita  d' esser  ha  si  malo,  quantun-  11  secondo  difetto  die  s'imputa  ad  Alessandro  , 
que  per  altro  non  sia  aliano  inescusabile  in  un  si  è di  essere  stalo  curioso  e sospettoso.  Quc- 
principe  il  quale  era  debitore  di  lutto  a sua 

madre  , c die  trovava  in  essa  tante  eccellenti  (*)  Io  non  conto  Z onora,  il  quale  non  ha 
qualità,  cosicché  non  poteva  per  molti  rispetti  forse  fatto  che  copiare  Erodiano. 
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sto  rimprovero  non  e senza  fondamento.  Que- 
sto principe  aveva  delle  persone  fedeli,  che  os- 
servavano tutto  quello  ohe  accadeva  in  Koina, 
per  informamelo.  Voleva  clic  la  commissione 
che  aveva  loro  addossata,  fosse  solamente  no- 
ta ad  esso  lui , per  timore  che  non  venissero 
sedotti  dal  danaro  e dai  presenti,  ai  quali  cre- 
deva che  nessuno  avesse  forza  di  resistere. 
Ma  dall’  altro  canto  , qual  pericolo  di  errare 
non  v’è  in  queste  segrete  relazioni,  nelle  quali 
si  ode  solamente  il  delatore  , che  non  è mai 
messo  a confronto  con  coloro  che  accusa,  e 
nelle  quali  può  cosi  frammischiare  i suoi  pre- 
giudizi! e le  sue  passioni, e farle  passare  ne  I l’a- 
nimo del  principe  , il  quale  non  vede,  e non 
ode,  se  non  coi  suoi  occhi  e colle  sue  orecchie? 
Se  questo  non  ha  fatto  che  s’imputi  ad  Ales- 
sanaro,  che  la  sola  curiosità,  la  bontà  del  suo 
cuore  è quella  die  ne  ha  impediti  i piu  tristi 
effetti.  Ma  la  cosa,  considerata  in  se  stessa,  è 
senza  dubbio  un’invenzione  tirannica. 

Abbiam  creduto  di  poter  difenderlo  dal  so- 
spetto di  avarizia.  Ma  egli  non  è per  avventu- 
ra tanto  esente  da  quello  di  vanità.  1 suoi  timi- 
di riguardi  per  gli  uomini  di  lettere  dimostrano 
una  gran  debolezza  per  la  gloria.  Non  si  può 
parimente  attribuire  che  ad  una  malintesa  va- 
nità la  vergogna  che  aveva  di  essere  riguar- 
dato come  Sirio,  e 1*  idea  che  concepì  di  attri- 
buirsi un’  origine  romana,  e di  farsi  un  qua- 
dro genealogico  il  quale  lo  faceva  disocncWe 
per  retta  linea  dai  (*j  Marcelli.  Sarebbe  stato 
certamente  vantaggioso  ad  un  imperatore  ro- 
mano Tesser  di  nascila  romano.  Ma  non  essen- 
dolo Alessandro,  non  doveva  pensare  che  a ri- 
parare questa  mancanza  colie  sue  virtù.  Volere 
smentire  uu’origine  nota  a tutto  il  mondo,  fab- 
bricarsi una  falsa  genealogia,  questi  sono  arli- 
fizii  che  debbono  lasciarsi  agli  uomini  vili  e 
bassi. 

Ecco  i tratti  principali  da’quali  possiamo 
formarci  un’idea  del  carattere  di  Alessandro. 
Prima  di  passare  a quello  che  appartici isi  alla 
guerra  che  fece  contro  i Persiani  e quella  con- 
tro ì Germani , nella  quale  perì,  io  collocherò 
qui  que’  pochi  fatti  che  la  storia  ci  sommi- 
nistra intorno  ai  primi  anni  del  suo  regno  ; e 
v’inserirò,  per  rendere  il  ritratto  compiuto, 
quello  che  riguarda  la  condotta  verso  le  mi- 
lizie. 

Alessandro  nei  primi  anni  godette  «Pana  pcr- 

(*)  Nel  testo  di  Lampridio  si  Ugge  il  nome, 
di  Metellus  ; ma  Casauhono  preferisce  quello 
di  Marcellus.  Infatti  Alessandro  è cognomi- 
nato Maroeìlus  nell’epitome  di  Vittore  : e suo 
padre  chiamatasi  Marcianus,  nome  che  ha  più 
analogia  con  Marcellus,  che  con  Metellus. 


fetta  pare  al  di  fuori , a riserva  di  alcuni  leg- 
gieri movimenti  de’barbari  verso  le  frontiere.. 
Limpridio  parla  di  vantaggi  riportati  sulla 
Mauritania  Tingitana  da  Furio  Celso  , nelTII- 
liria  da  Vario  M aerino,  parente  del  l'imperato- 
re, e in  Armenia  da  Giunio  Palmato.  Questo  è 
quanto  sappiamo  di  questi  avvenimenti  , i 
quali  probabilmente  non  furono  molto  consi- 
derabili. 

1 pretoriani  diedero  assai  più  che  fare  ad 
Alessandro  ne’  tempi  di  cui  favelliamo  , che 
gl’inimici  stranieri.  Quest*  insolente  e indoc  ile 
milizia  non  potea  soffrire  la  severità  cTun  prin- 
cipe zelante  per  la  disciplina  e pel  buon  ordi- 
ne. Ulpiauo,  il  cui  nome  intero  si  è Domizio 
Ulpiano,  teneva  il  primo  rango  tra  gli  amici  di 
Alessandro.  Originario  di  Tiro,  fu  sotto  il  re- 
gno di  Severo  assessore  e discepolo  del  gran 
Papiniano  , ed  acquistò  nel  conversare  con  un 
tale  maestro  una  profonda  scienza  nel  gius  e 
i principi i (Tana  esatta  probità.  Ho  detto  che 
il  suo  merito  lo  aveva  fatto  eleggere  per  mae- 
stro e direttore  ne’ primi  anni  dell’  età  sua  di 
Alessandro,  allora  Cesare*,  e questo  suo  istesso 
merito  lo  faceva  allontanare  da  lui, concitando- 
gli contro  l’odio  di  Eliogabalo.  Alessandro,  di- 
venuto imperatore,  lo  richiamò  presso  alla  sua 
persona,  volle  averlo  per  direttore  e per  tutore, 
e gli  diede  tutta  la  sua  confidenza,  a segno  ta- 
le che  giunse  a dare  inquietudine  ed  ombra  a 
sua  madre;  la  quale,  gelosa  di  mantenersi  in 
possesso  dell’  autorità  principe  , temette  da 
principio  Ulpiano  come  un  rivale.  Si  servì  del 
suo  favore  con  tanta  prudenza,  che  fece  sva- 
nire i sospetti  di  Mammea:  e fendutasela  fa- 
cilmente ai  bel  nuovo  benevola,  essa  fu  la  pri- 
ma a lodare  la  saviezza  della  scelta  di  suo  fi- 
gliuolo. Alessandro  affidò  ad  Ulpiano  gl’impie- 
ghi più  importanti.  Lo  fece  suo  segretario  di 
stato  : lo  creò  compagno  ed  ispettore  dei  pre- 
fetti del  pretorio  Flavio  e Crasso.  Questi,  a cui 
un  tale  osservatore  riusciva  incomodo  e noioso, 
eccitarono  una  sedizione  tra  i soldati,  a fine  di 
spegnerlo  ; ma  il  loro  cattivo  animo  tornò  in 
loro  danno.  L’imperatore  li  prevenne,  li  puffi 
colla  morte , ed  Ulpiano  (*)  divenne  solo  pre- 
fetto del  pretorio.  Allora  tutto  dipendeva  da 

(f)Xi filino  e Z onora  ì abbreviatovi  di  Dio- 
ne, raccontano  la  cosa  diversamente,  ed  im- 
putano ad  Ulpiano  di  essere  stato  cagione 
della  morte  de* due  prefetti  del  pretorio, a fi- 
ne di  succedere  a loro.  Per  V onore  di  questo 
gran  giureconsulto  io  amo  mi  glio  di  seguire 
col  signore  dì  Tillemont  Zosimo  , il  quale 
aveva  ancora  egli  il  testo  di  Dione  davanti 
gli  occhi,  c che  può  averne  meglio  compreso 
il  senso. 
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lui,  e poteva  esser  consideralo  come  la  seconda 
perdona  dello  sialo.  A lui  commetteva  Ales- 
sandro di  apparecchiare  tulli  gli  allòri  che 
dovevano  venir*;  a sua  cognizione,  e di  «lar- 
gitene conio.  Ilo  già  dello  che  questo  fedele 
ministro  era  l’unico  con  cui  Pimperalore  con- 
ferisse da  solo  a solo.  Se  alcuno  chiedeva  al 
principe  ulta  particolare  udienza,  III  pia  no  v’iii- 
tcrveniva  sempre  iter  terzo.  Era  l’antico  di  tut- 
te le  ore.  Alessandro  lo  chiamava  ai  suoi  pas- 
satempi, non  meno  che  alle  sue  fatiche,  e non 
faceva  mangiar  seco  alcuno  piu  spesso  e più 
volentieri  di  lui. 

Ma  tutta  la  benevolenza  dell’  imperatore 
non  potè  proteggere  il  suo  ministro  conira 
la  sircnata  licenza  de’ pretoriani,  Ulpiano  fu 
sempre  l’oggetto  delle  loro  sollevazioni  : e più 
d’ulta  volta  Alessandro  gli  salvò  la  vita,  met- 
tendosi dinanzi  a lui,  e coprendolo  colla  sua 
porpora.  Finalmente  , essendo  insorta  un’ul- 
tima tempesta  , Ulpiano  cercò  invano  uu  asilo 
nel  palazzo.  Gli  sforzi  che  fecero  Alessandro 
e Mammea  per  salvarlo,  riuscirono  inutili,  e 
fu  trucidato  sotto  gli  occhi  dell’  imperatore  e ! 
di  sua  madre.  Questo  tragico  avvenimento  è 
riportalo  dal  signor  di  Tdlemont  all’aiuto  di 
G.  C.  2*28,  il  quale  concorre  col  sesto  e set- 
timo del  regno  di  Alessandro. 

Ulpiano  meritava  certamente  una  sorte  mi- 
gliore. E stato  lodato  senza  riserva  e senza  ec- 
cezione da  lutti  i pagani.  1 cristiani  gli  rinfac- 
ciano l’odio  che  loro  portava , e che  portò 
taut’  oltre,  che  per  combattere  l’inclinazione 
che  aveva  il  suo  sovrano  a favorirli , raccolse 
tutti  gli  editti  cirerano  stali  fatti  contro  di  loro 
dagli  antecedenti  imperatori.  Compiangiamo 
un  acciecameulo  nel  quale  era  appunto  mante- 
nuto dall’ amor  delle  leggi,  die  aveva  lauto 
Studiate. 

11  furore  de’ pretoriani  si  accendeva  mag- 
giormente pel  successo  delle  doro  malvage  in- 
traprese. Si  misero  ad  infierire  contro  Dione , 
il  quale  tornava  dal  governo  della  Pannonia 
superiore, dove  aveva  saputo  ridurre  a dovere 
le  truppe , e far  loro  rispettare  l’ autorità  del 
comando.  I pretoriani  lei  nell  ero  che  un  tale 
esempio  uon  avesse  delle  conseguei  ze  anche 
per  essi  , ed  ebbero  l’insolenza  di  chiedere  la 
testa  di  Dione.  L’  imperatore,  nonché  ascoltar- 
li, onorò  Dione  con  un  secondo  consolalo,  nel 
quale  volle  essere  suo  collega;  e si  obbligò  a 
fare  per  lui  tutte  le  spese  che  esigeva  la  sua 
carica.  Questa  fermezza  era  loilevoTe;  ma  Ales- 
sandro non  persistette  in  essa.  Ebbe  timore  che 
i pretoriani  vedendo  colui  die  odiavano,  ve- 
stilo degli  ornamenti  della  prima  dignità  del- 
l’ impero  , non  venissero  a qualche  sollevazio- 
ne ch’ei  non  potesse  calmare,  e consigliò  Dio- 
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ne  a passare  il  tempo  del  suo  consolalo  fuori 
di  Koina.  Dione  ubbidì,  si  |>orlò  in  Campania 
appresso  l’ imperatore , dove  si  fermò  alcuni 
giorni , facendosi  volere  senza  timore  ai  sol- 
dati della  guardia  ; c dipoi,  siccome  era  inco- 
modato dalla  gotta  , prese  il  partito  di  ritirarsi 
in  Bilinia,  che  era  il  suo  paese  natio,  per  pas- 
sare ivi  il  rimanente  de’  suoi  giorni  : conten- 
tissimo di  vedersi  tratto  da  felici  circostanze  , 
come  Ettore  di  Omero  , fuori  del  tumulto  , 
delle  frecce,  delle  spade,  degli  omicidii  e della 
strage. 

La  morte  di  Ulpiano  e il  pericolo  di  Dione 
dimostrano  ad  evidenza  la  debolezza  del  gover- 
no di  Alessandro  rispetto  alle  milizie.  Questo 
aucora  ;q>paris<*e  dalla  timida  politica  che 
usò  questo  principe  per  punire  Epagaio,  prin- 
cipale amore  della  morte  di  bipiano.  Lo  al- 
lontanò da  Roma  e dall1  Italia,  sotto  pretesto 
di  maialarlo  a comandare  in  Egitto,  e di  là  lo 
fece  condurre  ifi Creta  , perchè  losse  ivi  fallo 
morire. 

Un  altro  fatto  che  non  da  un’idea  molto 
vantaggiosa  della  fermezza  di  Alessandro  verso 
i pretoriani , sì  è una  furiosa  sedi /ione  che 
nacque  tra  loro  e il  popolo,  e che  durò  tre 
[ giorni  con  continui  e sanguinosi  combattimenti, 
tie’quali  peri  molta  gente  dall’  una  e dall’altra 
parte.  Non  si  sa  che  nè  il  principe,  uè  Ulpia- 
no,  che  ancora  viveva,  si  studiassero  e inter- 
ponessero pel  calmare  questa  orribile  solleva- 
zione. I pretoriani  rimasero  superiori,  e comin- 
ciarono ad  appiccare  il  fuoco  alle  case  «Iella 
città  : e questo  timore  sforzò  il  popolo  ad  ac- 
consentire a quello  che  volevano. 

Egli  è tuttavia  certo  che  Alessandro  non 
mancava  di  coraggio  per  reprimere  I’  auda- 
cia delle  milizie,  e Laniprioio  ci  sommini- 
stra molti  fatti  i quali  escludono  su  <|uesto 
punto  ogni  dubbiezza.  Quando  le  truppe  era- 
no in  campagna,  non  comportava  che  alcun 
soldato  nè  alcun  uftiziale  si  allontanasse  dalle 
insegne.  Se  alcuni  se  ne  allontanavano  per  an- 
dare a rubare  ne’villaggi,o  nelle  vicine  castel- 
la, li  puniva  colle  bastonate  o colte  verghe,  o 
con  un’ammenda,  secondo  la  qualità  dei  rei;  o 
finalmente , se  erano  di  un  rango  che  non  già 
permettesse  di  punirli  con  alcuna  di  queste  pe- 
ne li  riprendeva  aspramente,  dicendo  lori»  : 
« Vorreste  voi  che  si  facesse  sulle  vostre  terre 
quello  che  voi  fate  sull’ altrui  »?  cassò  un  sol- 
dato che  aveva  recato  un  danno  «;onsitlera bi- 
le ad  una  vecchia  donna , e lo  diede  a lei  per 
ischiavo,  affinchè  il  reo,  il  qual  era  fabbrica- 
tore di  carri  di  professione , riparasse , mante- 
nendola col  suo  lavoro,  il  danno  che  le  aveva 
fatto.  I compagni  del  soldato  tanto  rigomsa- 
meute  punito  ne  mormorarono  : ma  funpera- 
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tote  non  cedette,  e fece  loro  temere, e rispetta- 
le la  sua  autorità. 

L’esempio  più  segnalato  della  sua  coraggio- 
si! severità  riguarda  un’  iutiera  legione  eh’  ci 
cassò , come  aveva  fatto  unicamente  Cesare. 

Alessandro  essendo  ad  Antiochia,  in  tempo 
che  si  disponeva  a muover  guerra  ai  Persiani, 
seppe  che  iJ  contagioso  soggiorno  di  questa 
voluttuosa  cittù  corrompeva  i costumi  dei  sol- 
dati. Fece  prender  e metter  prigione  alcuni  di 
quelli  che  si  erano  piùdislinli  co’Joro  eccessi  di 
dissolutezza.  La  legione  in  cui  servivano  questi 
soldati, si  sollevò  con  grau  violenza,  e li  rido- 
mandò con  sediziose  grida.  Alessandro  sali  so- 
pra il  suo  tribunale,  si  fece  condur  dinanzi  i 
prigionieri  carichi  di  catene,  e parlò  in  questi 
termini  ai  sediziosi:  « Compagni,  clic  cosi  vo- 
glio ancora  chiamarvi,  perchè  suppongo  che 
disapproviate  la  condotta  di  quelli  che  hanno 
ineritala  la  mia  indignazione,  dovete  sapere 
che  Ja  disciplina  de’  nostri  maggiori  ò quella 
che  conserva  la  gloria  e la  potenza  della  re- 
pubblica; senza  questo  appoggio,  Pijn|>ero  e il 
nome  romano  perirebbero  infallibilmente.  No, 
io  non  pretendo  che  sotto  il  mio  comando  si 
rinnovino  i medesimi  disordini , clic  hanno  re- 
gnato sotto  quell’ impudico  mostro  a cui  soli 
succeduto.  Alcuni  soldati  romani,  vostri  com- 
pagni e miei  colleglli  di  milizia,  bevono  con 
eccesso,  si  corrompono  colle  femmine,  in  una 
parola  vivono  come  i più  molli  e i più  disso- 
luti tra’Greci;  ed  io  softrirò  una  tale  sfrenatez- 
za c un  tale  libertinaggio?  E non  lo  farò  loro 
espiare  coi  supplizio  » ? A questa  parola  la  le- 
gione gridò  in  un  modo  tumultuoso.  « Rite- 
nete queste  grida , gli  disse  loro  Alessandro. 
Esse  Jian  luogo  nella  guerra  e contro  l’inimico, 
ma  non  contro  il  vostro  imperatore.  Certa- 
mente i maestri  ebe  vi  hanno  istruiti  ne’ mili- 
tari escrcizii,  vi  hanno  insegnato  a servi rvene 
contro  i Sarmali,  i Germani,  i Persiani,  c non 
contro  colui  che  impiega  per  nodrirvi,  e per  ve- 
stirvi, il  denaro  che  cava  dalle  province.  Rite- 
nete queste  furiose  grida,  se  non  volete  che  io 
vi  congedi , e con  una  sola  parola  vi  riduca 
alla  condizione  di  cittadini.  Anzi  non  so  se  me- 
ritereste il  nome  di  cittadini  di  Roma,  «piando 
dispregiate  le  leggi  più  sante  della  romana  di- 
sciplina u.  1 ribelli,  non  che  calmarsi,  mormo- 
rarono con  maggior  audacia  di  prima  , e Io 
minacciavano  colle  loro  armi.  Ripigliò  il  di- 
scorso con  un  tuono  ancora  più  fiero,  a Contro 
l’inimico,  disse  loro,  dovete  far  prova  del  vo- 
stro valore,  se  ne  avete.  Per  me  , io  non  te- 
mo le  vostre  minacce.  Uccidendo  me  , non  uc- 
ciderete che  un  solo  uomo , c la  repubblica, 
sussistendo  sempre  , il  senato  c il  popolo  ro- 
iiiauo  non  tralascercbbero  di  vendicarmi  ». 


Niente  poteva  raffrenare  i sediziosi  , i quali 
raddoppiavano  le  loro  grida.  Alessandro  prese 
alla  fine  il  suo  partito,  « Ritiratevi,  disse  loro, 
cittadini,  e non  più  soldati , e deponete  le  vo- 
stre armi  ».  Fu  ubbidito,  e coloro  che  si  osti- 
navano contro  il  supplizio  de’  loro  colleghi,  si 
sottomisero  dolcemente  alla  pena  che  s’impo- 
neva a loro  medesimi.  Deposero  le  loro  armi 
c le  loro  clamidi  militari,  ed  invece  di  ritor- 
nare al  campo,  si  distribuirono  in  varie  osterie. 
Oltre  di  questo  sollecitarono  con  umili  pre- 
ghiere, per  esser  di  bel  nuovo  rimessi.  Alessan- 
dro fu  inesorabile  per  trenta  giorni.  Finalmen- 
te, in  capo  a questo  tempo  , acconsenti  di  ren- 
der loro  le  armi  e il  loro  primiero  stato.  Ma 
questo  costò  la  testa  a’ioro  tribuni,  i quali 
avevano  sofferto  che  s’inirodu cesse  la  corrutte- 
la tra  loro,  e la  cui  connivenza  aveva  fomen- 
tato la  sedizione.  Questa  legione,  cassata  e poi 
rimessa , si  conservò  sempre  in  appresso  ben 
afTelta  ad  Alessandro,  e gli  prestò  un  grau  ser- 
vizio nella  guerra  de’ Persia  ni. 

1 falli  che  ho  adesso  riportati . e soprattutto 
l’ultimo,  sono  prove  chiari  ed  evidenti  ai  una  fer- 
mezza e di  una  eleva lezza  d’aniuio  che  possono 
considerarsi  come  eroiche.  Come  adunque  con- 
cili irli  coi  tratti  di  del>o!ezzachc  abbiamo  ante- 
cedentemente riferiti  ? Non  si  posson  negare  nè 
gli  uni  nò  gli  altri.  Dione  attesta  quello  che  ha 
veduto,  e ciò  che  personal  mente  lo  interessava. 
Lainpridio  non  può  avere  inventati  i fatti  con 
tutte  le  loro  |>arlicolarilù  che  riporta.  Non  ci 
resta  altro  mezzo  per  conciliarli  , che  quello 
di  distinguere  i tempi.  Alessandro  nei  primi 
anni  della  sua  gioventù  non  poteva  avere  ac- 
quistala ancora  qucll’autorifa  propria  c perso- 
nale che  accresce  ed  avvalora  nel  sovrano 
quella  del  comando , e le  truppe,  avvezze  ad 
inq>or  la  legge  ai  loro  imperatori , si  manten- 
nero per  qualche  tempo  in  quella  licenza  di 
cui  erano  in  possesso.  Ma  quando  il  giovane 
principe  , passati  i venti  anni,  fu  iu  grado  di 
spiegare  ì suoi  talenti  c di  agir  con  vigore, 
ripigliò  i suoi  diritti,  abbassò  l’orgoglio  dei 
soldati,  c si  conciliò  con  tanta  maggior  sicu- 
rezza il  rispetto,  perchè  ad  una  ferma  condotta 
accoppiò  tutte  quelle  dolci  maniere  che  pote- 
vano cattivargli  l'afTelto. 

La  sua  prima  cura  rispetto  alle  truppe  ero 
di  far  in  modo,  che  noti  mancasse  mai  loro 
cosa  alcuna.  Soleva  dire  : a II  (1)  soldato  non 
teme  i suoi  capi,  «piando  non  sia  vestito  e no- 
drito , e «piando  non  abbia  danari  nella  sua 
borsa  ».  E pertanto  questo  ero  l’oggetto  priu- 

(!)  Miles  non  timet,  nisi  pcstitus,  armaius , 
cakeatus , et  satur,  et  habens  aliquid  in  to- 
rnila. 


ci  pale  dell’aUenzione  di  Alessandro,  cd  usava 
su  cjuesto  capo  tanta  esattezza  e severità , che 
se  eli  uffiziali  rivolgevano  a loro  profitto 
qualche  porzione  di  quello  che  doveva  toccare 
al  soldato,  la  frode  era  punita  colla  morte. 

A questa  attenzione  di  giustizia  aggiugneva 
le  testimonianze  di  hout^.  Li  sollevava- nelle  lo- 
ro fatiche,  e nelle  loro  marce  dava  loro  muli  e 
cammelli  per  portare  parte  decoro  bagagli.  Se  si 
ammalavano,  li  andava  a visitare  nelle  loroleu- 
de;  e in  casoche  la  malattia  fosse  grave, li  faceva 
trasportare  in  buone  case,  dove  raccomanda- 
va che  fossero  curati  con  somma  diligenza  e 
senza  risparmio,  addossandosene  egli  tutta  la 
spesa k Accompagnava  inoltre  le  sue  paterne 
cure  con  gentili  discorsi^  e diceva  (l).clie  ave- 
va pii»  cura  de'soldati,  che  disè  stesso,  perche 
da  essi  dipendeva  la  salute  della  repubblica. 

Gl'imperatori  avevano  sempre  creduto  <Ees- 
serc  obbligati  di  assicurare  ai  soldati  un  onesto 
e comodo  ritiro  nella  loro  vecchiaia.  Alessan- 
dro perfezionò  questo  piano,  e volle  renderlo 
piu  utile  e al  governo  e ai  privati.  Distribuì 
agli  ullizi.ili  e ai  soldati  che  avevano  termina- 
to il  teinpo.del  loco  servizio,  le  terre  limitrofo 
de' bar  bari , e provvide  queste  terre  di  bestia- 
mi e di  tutte  le  altre  cose  necessarie  per  ri- 
durle a- coltimi,  giudicando- essere  del  pari  pe- 
ricoloso e indecente  che  le  frontiere  del  Pi  im- 
perio restassero,  iticohe  e deserte.  Assegnò  que- 
sti doni  alla  professione  delle  armi  ili  |>crpeliio, 
affinché  non  cadessero  mai  iu  mezzo  di  ooforo 
che  non  esercitavano  questo  nobile  mestiere;  e 
volle  che  non  passassero  dai  padri  ai  figliuoli, 
se  non  coll'espressa  condizione  che  questi  servi- 
rebbero- nelle  truppe.  Questa  istituzione  di 
Alessandro  fu.  da  parecchi  riguardata  come 


l'origine  c il  molello  de' feudi,  iu  cui  e>scuzial 
condizione  era  il  servizio  militare. 

Da  quanto  abbiam  qui  sopra  detto  risulta  , 
che  allorquando  Alessandro  fu  iu  grado  di  go- 
vernare da  sè,  e di  mettere  in  opera  i mezzi 
che  gli  somministravA  il  suo  spirito  e il  suo 
coraggio , nessun  principe  meritò  più  di  lui  e 
«li  esser  temuto  e di  essere  amato  dii  soldati;  e 
che  per  conseguenza  la  debolezza  tfe!  governo 
ne’suoi  primi  anni  dev’essere  imputato  alla  de- 
bolezza della  sua  età,  clic  non  gli  permetteva 
ancora  di  dirigere  e di  maneggiare  gli  affari;  e 
finalmente  che  se  le  truppe  romane  fossero  stale 
allora,  discipl inabili,  avrebbe  in  esseristabilila 
la  disciplina,  ed  il  suo  regno- non  sarebbe  stato 
meno  felice  e tranquillo, clic  saggio  e virtuoso. 

L’jnflessibileindòt'ilità  delle  milizie  fu  cagio- 
ne che  questo  grande  e buon  principe  godette 
i>oco  o ninna  quiete.  Dione  parla  cTuua  ribel- 
lione delle  legioni  di  McsofioUimia,  le  quali  uc- 
cisero 1?  lavio  Eraclea  loro  capo.  In  altri  mo- 
numenti storici  si  fa  menzione  di  molti  preten- 
denti all’impero  che  insorsero  contro  Ales- 
sandro. Ilo  riportato  il  fatto  (fOvinio  Camillo, 
/esimo  e r epitome  di  Vittore  nominano  lui 
Urano,  un  Antonino,  un  Taurino,  che  presero 
la  porpora.  Tutti  questi  ribelli  avevano  un  par- 
tilo nelle  truppe  : e quantunque  le  loro  intra- 
prese non  abbiano  avuto  cfletto,  esse  non  sono 
tuttavia  meno  alle  a provare  la  prodigiosa  fa- 
ciliti delle  truppe  a sollevarsi  e a congiurare 
contro  il  princiiic  : cosicché  non  v'è  motivo  di 
maravigliarsi  che  sia  alla  fùie  perito  per  le  loro 
mani.  .Sia  fece  avanti  la  guerra  contro  i Per- 
siani, e si  apparecchiava  ad  assalire  i popoli 
«Iella  Germania.  Questi  souo  i falli  che  debbo 
ora  raccontare 


Rivoluzione  in  Oriente . Artascrsc  re  de?  Per- 
siani si  solleva  contro  Art  ni > ano  re  de’ Par- 
ti , c trasferisce  l’impero  nella  sua  nazione. 
Si  apparecchia  a muover  guerra  ai  Romani. 
Alessandro  tacciato  senza  ragione  di  timi- 
dezza da  E radiano.  Spedisce  indarno- am- 
basciatori ad  Ai t(  nurse  , per  esortarlo  a man- 


tenere la  pace.  Si  prepara  alla  guerra.  Lor- 
dine ili  marciare  era  promulgato  due  mesi 
avanti.  Fa  osservare  per  viaggio  un' esatta 
disciplina.  Da  An/ioclua  spedisco  una  se- 
conda imbasciata  ad  Artascrsc.  Risposta  ar- 
rogante di  Artaserse  recata  da  uri* imbascia- 
ta di  quattrocento  signori  persiani.  Lcggic- 


(I)  Diccns  milite  t jr  magis  servare , quam  seipsum,  qnod  salus  publn  a in  his  e sset. 


ri  inni menti  di  solino -ione  tra  le  truppe 
di  Siria  r d' Egitto.  Alessandro  forma  un 
piano  di  guerra  ben  ideato.  L’esecuzione 
non  corrispose  al  progetto , secondo  Erodia - 
no.  Il  suo  racconto  sembra  poco  veri  simi- 
le. Racconto  contrario  di  Lampridio , il 
quale  attribuisce  ad  Alessandro , una  gran 
vittoria  sopra  i Persiani.  Alessandro,  ritor- 
nato a Roma,  rende  conto  delle  sue  imprese 
al  senni  i.  Trionfa . Parte  per  la  guerra 
contro  i Germani.  Arrivato  in  Gallia, tenta 
d?  indurre  i barbari  alla  pace . Cattive  di- 


sposiuom  delle  sue  truppe . Principii  di 
Massi  mino.  Congiura  contro  Alessandro. 
Lo  fa  assassinare  da'  soldati.  Alessandro  è 
universalmente  compianto.  Orribili  disordi- 
ni da  cui  fu  seguita  la  sua  morte.  Fino  a 
qual  segno  abbia  favoriti  i cristiani.  La 
giurisprudenza  cessa  di  fiorire.  Modesti  no 
ultimo  de* gii  insevasti  Iti.  Nessuno  scrittore 
di  un  merito  distinto.  Mario  Massimi  no. 
Dione.  Matrimonio  di  Alessandro.  Sua  so- 
rella Theoclea . 


lidi  no  ad  ora  abbiam  veduto  frequenti  piler- 
ie dei  Romani  contro  i Parti.  Questi  due  impe- 
ri rivali , dopo  clic  si  erano  insieme  azzuffali 
neir infelice  spedizione  di  Crasso,  non  avevano 
cessato  di  guardarsi  l’un  l’altro  cou  occhio  di  j 
gelosia  e «r  invidia.  Spesso  io  arme  , sempre 
in  una  reciproca  inquietudine  e diffidenza  , si 
mai  nei  mero  sempre  uno  rispetto  all’altro  in  una 
specie  di  uguaglianza  ; e quantunque  i Parti 
lusserò  obbligali  a credere  ai  Romani  la  premi- 
nenza d’onore,  si  erano  però  mantenuti  sempre 
indi  pem  lei  ili  e liberi  dai  giogo  di  questa  poten- 
za , la  quale  ingoiò  tutti  gli  altri  regni  del 
mondo  noto.  Traiano  fu  il  primo  che  inco- 
minciò a domarli,  e tolse  loro  vasti  tratti  di 
paese  : scosse  la  loro  monarchia  fino  dalle  fon- 
damenta , e ne  avreblie  forse  terminata  la  con- 
quista , e ridotto  l’impero  dc’Parli  ili  provincia 
romana , se  non  fosse  stalo  arrestato  dalla  ma- 
lattia e «Lilla  morte.  Dopo  di  esso  non  si  tro- 
vò pili  tra  gl’  impera  lori  romani  un  guerriero 
simile  a lui,  nè  che  fosse  capace  di  proseguire 
quello  che  egli  aveva  intrapreso.  Tornò  a sta- 
bilirsi l’equilibrio  tra  i due  imperi:  e le  vitto- 
rie di  L.  Vero  c quelle  di  Severo  tennero  in 
dovere  i Parti , ma  non  gli  csjiosero  ad  alcun 
pericolo.  Non  parlo  della  guerra  di  Caracalla, 
follemente  incominciata  , e ignomiiiiosamente 
fittila  |ier  Roma.  1 Parti  adunque  erano  tran- 
quilli dal  canto  dei  Romani , e conservavano 
rispetto  a loro  il  titolo  d’ invincibili  , allora 
«piando  un’intestina  rivoluzione  cambiò  all'ateo 
il  loro  sialo,  e li  lece  sparire  dalla  scena  del- 
P universo. 

A fine  di  evitare  ogni  ambiguità, distinguia- 
mo la  na/ionc  de  Parti  dall’impero  de’Parli , il 
quale  abbracciava  diciollo  regni  , o grandi 
proviuce.  La  nazione  spari , come  ho  detto  , e 


rientrò  nell’oscurità  , (Tonde  l’aveva  tratta  Ar- 
sace.  Avanti  di  Arsacc  non  si  fa  quasi  alcuna 
menzione  dei  Parti;  e dopo  l’epoca  di  cui  sono 
per  favellare,  l’ istoria  più  non  li  conosce;  ma 
l’ impero  che  avevano  fondato,  sussistette,  non 
essendo  a lui  accaduto  altro  cambiamento,  clic 
quello  di  passare  da  un  popolo  all’altro.  Ecco 
quelle  poche  notizie  che  abbiamo  intorno  a que- 
sto grande  avvenimento. 

Artabano  ultimo  re  de’  Parti  non  era  perve- 
nuto al  trono,  che  mediante  una  guerra  civile 
contro  suo  fratello  , che  glielo  disputava.  E 
credibile  die  questa  domestica  dissenzioue  , 
quantunque  terminata  cou  suo  vantaggio,  in- 
fievolisse la  sua  potenza  , e che  questa  desse 
motivo  ai  Persiani  di  tentare  una  ribellione,  e 
il  mezzo  per  riuscirvi . 

Sappiamo  da  Strabone,  che  i Persiani  for- 
ma vai *o  sotto  l’impero  dei  Parti  un  corpo  di 
stato,  ed  avevano  il  loro  re  particolare.  Mal- 
grado il  loro  decadimento  , la  gloria  del  gran 
Liro  c quella  lunga  successione  di  re  che  la 
loro  nazione  aveva  dato  all’Asia,  non  andava 
mai  appresso  di  loro  iu  dimenticanza;  Irovos- 
si  alla  fine  ira  loro  un  uomo  clic  intraprese  di 
farne  risorgere  lo  splendore  e la  gloria. 

Questi  si  chiamava  Artaserse  , ed  era  , se 
crediamo  ad  Agatia  un  avventuriere  figliuolo 
d’tin  soldato  cognominato  Sasano , c della  mo- 
glie di  Pabec  calzolaio,  il  quale  essendo  dotto 
nell1  astrologia , c sapendo  per  questo  mezzo 
che  il  figliuolo  di  Sanno sarebbediveutalo un  il- 
lustre personaggio,  aveva  egli  medesimo  fatto 
parte  ai  sua  moglie  a questo  soldato.  Un  tale 
racconto  Ita  l’apparenza  di  una  favola,  lo  non 
niego  clic  il  padre  di  Artaserse  si  chiamasse 
Alessandro,  mentre  questo  sembra  essere  con- 
fermalo dall’autorità  di  Abulfarago  , il  quale 
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chiama  col  nome  comune  Sasanidi  tutti  i 
principi  che  regnarono  in  Persia  dopo  Ariaser- 
sc  di  cui  parliamo,  fino  a IP  invasione  dei  suc- 
cessori di  Maometto;  ma  P altre  circostanze  del 
nascimento  di  questo  eroe  persiano  hanno  del 
maraviglioso,  portato  al  piti  alto  grado  d’inde- 
cenza. Dione  parla  ancor  egli  di  A riaperse,  co- 
me di  un  incognito.  Erodiano  lo  chiama  col  ti- 
tolo di  re  dc’Persiani , e a questo  io  mi  appiglio. 

Artaserse  sollevò  adunque  i Persiani  suoi 
compatrioti!  e suoi  sudditi  contro  Àrtabano  , 
disfece  questo  principe  in  tre  battaglie , Pucci- 
se  , si  fece  riconoscere  in  suo  luogo  re  di  tutto 
P impero  sul  quale  aveva  infili  allora  domi- 
nato. 11  signor  di  Tiliemont  col  padre  Petavio 
colloca  questa  rivoluzione  sotto  l’anno  di  G. 
C.  2*26,  £ o 5 del  regno  di  Severo.  Quindi 
l’impero  degli  Arsacidi,  fondato  Panno  di  Roma 
cinquecento  due,  ed  estinto  nell’anno  novecen- 
to set  tatuasene,  avrà  durato  quattroceuto  sct- 
tantacinque  anni. 

Il  cambiamento  del  dominio  de’ Parti  in 
quello  de’Persiani  non  produsse  la  menoma  al- 
terazione rispetto  ai  Romani.  Questo  impero  si 
conservò  sempre  loro  nemico  , ed  anzi  cagionò 
loro  maggiori  danni  sotto  i suoi  nuovi  padroni. 
Non  si  tosto  Artaserse  ebbe  ridotti  sotto  il  suo 
dominio  tutti  i paesi  che  erano  stati  soggetti 
ad  Àrtabano , che  portò  piu  oltre  la  sua  ambi- 
zione, e si  apparecchiò  alla  guerra  contro  i Ro- 
mani. Passò  il  Tigri,  e venne  a porre  l’assedio 
dinanzi  ad  Atra,  di  cui  voleva  fare  la  sua  piaz- 
za di  arme  in  Mesopotamia.  Ebbe  «itici  mede- 
simo successo  clic  avevano  avuto  Traiano  e 
Severo,  e fu  costretto  a levare  l’assedio.  Que- 
sto fatto  avimdo  probabilmente  incoraggiato 
quelli  che  non  amavano  il  nuovo  dominio,  gli 
convenne  portar  le  sue  armi  nella  Media , nel- 
la Partiena  e nell’Armenia,  dove  si  erano  ri- 
tirati i figliuoli  di  Àrtabano.  Ebbe  un  cattivo 
esito  in  questa  ultima  regione;  ma  non  soffri 
certamente  gravi  perdile  , perchè  ripigliò  im- 
mediatamente dopo  il  suo  progetto  di  guerra 
contro  i Romani.  Fece  grandi  preparamenti, 
minacciava  la  Mesopotamia  e la  Siria,  e pre- 
tendeva come  sua  tutu  l’Asia  minore  fino  al 
mare  Egeo  , allegando  che  questi  paesi  erano 
stati  conquistati  da  Ciro , e governati  sotto  Pau- 
lorità  de  successori  di  questo  gran  re  , fino  a 
Dario  Codoraano  , da’ satrapi  persiani;  e che 
perciò  appartenevano  all’ impero  de’Persiani , 
ch’egli  aveva  poc’anzi  fatto  risorgere,  e a cui 
voleva  restituire  i suoi  antichi  diritti. 

Queste  novelle,  recate  a Roma,  intimorirono 
Alessandro , se  crediamo  ad  Erodiano.  Nodrito 
nella  pace , avvezzo  alle  delizie  di  Roma  , que- 
sto giovane  principe  considerava  , dice  l’istori- 
co,  con  dolore  e cou  timore  il  tu  orni  lo,  Jc  fa- 


tiche 9 i pericoli  di  una  guerra  tanto  lontana 
contro  un  nemico  tanto  potente.  Questi  sono  i 
colorì  con  cui  questo  storico  dipinge  sempre, 
come  ho  già  detto,  Alessandro.  Lanipridio  ce 
ne  dà  un’idea  affatto  diversa;  et!  anzi  gli  attri- 
buisce la  gloria  d’essere  stato  un  uomo  grande 
nelle  armi  : e la  testimonianza  di  questo  scrit- 
tore merita,  a mio  parere,  la  preferenza.  Ed  in 
vero  se  Alessandro  era  timido , perchè  andarsi 
a mettere  alla  testa  delle  armate?  E in  quanto  al 
rimprovero  della  sua  supposta  inclinazione  per 
le  delizie  di  Roma , è convinto  di  falsità  da  tut- 
ta la  condotta  di  questo  giovane  imperatore  y 
che  si  accostava  piu  alla  severità,  che  al  lusso 
e all’ amor  dei  piaceri. 

Egli  è vero  che  non  aveva  una  passione  im- 
petuosa per  la  guerra , e che  fece  quanto  da  lui 
dipendeva  per  evitarla:  nel  die  non  si  può  che 
lodare  la  sua  saviezza.  Spedi  ad  Artaserse  am- 
basciatori con  ordine  di  rappresentargli , che 
non  doveva  sopra  vane  speranze  accendere  una 
guerra  che  avrebbe  turbato  tutto  P universo. 
Che  i due  imperi  erano  abbastanza  grandi,  per 
Starsene  rinchiusi  ciascuno  dentro  i loro  confi- 
ni. Gli  ambosciatori  avevano  parimente  com- 
missione di  rammentargli  le  vittorie  che  Tra- 
iano, L.  Vero  e Severo  avevano  riportate  so- 
pra i Parti , che  erano  altrettanti  pegni  di  quel- 
le che  potevano  promettersi  i Rotuaui,  se  aves- 
se ardimento  di  assalirli. 

Il  re  dei  Persiani  non  si  curò  punto  di  que- 
ste rimostranze.  Altiero  e presuntuoso  per  na- 
tura , più  ancora  per  le  sue  imprese , non  ri- 
spose ai  discorsi  di  Alessandro,  che  con  effetti- 
ve ostilità.  Entrò  in  Mesopotamia  , mise»  sac- 
co il  paese,  fece  un  gran  bottino,  ed  attaccò  i 
campi  delle  legioni  die  guardavano  i passag- 
gi de’ fiumi,  e fu  debitore  di  lutti  questi  van- 
taggi non  tanto  al  suo  valore  e alla  sua  auda- 
cia, quanto  alle  cattive  disposizioni  de’ soldati 
romani , alcuni  de’ quali  non  vollero  difender- 
si, ed  altri  fnrono  perfidi  a segno,  che  passaro- 
no sotto  le  sue  insegne.  Giorgio  il  Sinceilo  ri- 
porta, che  in  questa  spedizione  il  re  de’Persia- 
ni assediò  Nisibe  , od  estese  i suoi  saccheggia- 
meli ti  fino  nella  Cappadocia. 

Alessandro  vedendo  die  non  vi  era  speranza 
di  mantenere  la  pace , risolvette  di  far  la  guer- 
ra in  un  mddo  degno  cTun  imperatore  romano. 
Non  si  proponeva  per  modello  meno  che  il  fa- 
moso conquistatore  di  cui  portava  il  nome. 
Non  fidandosi  delle  legioni  di  Siria,  snervate  e 
ammollite  sempre  dalle  delizie  del  clima  , sti- 
mò necessario  di  condur  seco  non  solamente  ì 
suoi  pretoriani , ina  ancora  parte  delle  legioni 
europee.  Levò  nuove  tru npc  in  tutti  i paesi 
dell’impero.  Frammischiò  l’ordinanza  de’ Ma- 
cedoni colla  romana , formando  una  falange  di 
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sei  legioni , malilucndo  due  corpi  di  addali  ve- 
terani, chiamando  gli  uni  Crisaspidi  (*),  e gli 
altri  Àrgiraspidi.  E finalmente, persuaso  chela 
presenti  «lei  principe  fosse  un  valido  stimolo 
per  le  truppe , volle  marciare  iu  fieesona  alla 
testa  della  sua  armata. 

Avvicinatosi  il  tempo  della  par  tema,,  radunò 
» soldati  clie  ciano  iu  Roma  e ne*  luoghi  cir- 
convicini , per  far  loro  notala  sua  risoluzione, 
«il  esortarli  a ben  diportarsi  nella  guerra  a cui 
li  condureva.  Il  discorso  che  Erodiano  gli  at- 
tribuisce  in  questa  occasione,  ha  più  dell* ele- 
ganza di  iui  Umido-sofista  y che  della  nobile  au- 
dacia di  un  guerriero  e cf  uu  generale.  Io  uou 
uc  darò- qui  alcun  estratto  , e dirò  solamente 
clic  AJcssaiidro  adoperò  per  animarli  un  mezzo 
assai  pii»  efficace,  Incendo  loro  una  generosa  li- 
beralità. Andò  dipoi  in  senato,  al  quale  comu- 
nicò parimente  il  suo-  disegno  ,.  e dichiarò  il 
giorno  della  sua  partenza.  Sembra  che  questa 
partenza  dfrbha  esser  collocata  sotto  Tanno  232 
di  G.  C Alessandro  aveva  allora  quasi  venti- 
quattro  anni , ed  entrava  nell*  undicesimo  anno 
del  suo-  regno. 

Prima  di  partire, sali  il  Campidoglio,  ed  ivi 
offri  i sarrihzii  che  erano»  parsesi  tti  dall*  uso  : 
e fatto  questo , uscì  dalla  città  accompagnato, 
e seguito  da  tutto  il  senato  e da  lutto  il  popo- 
lo, in  cui  la  tenerezza  che  aveva  per  un  sì  buou 
principesche  vedev  a uo-  allontanarsi  da  loro, 
taceva  versare  copiose  lagrime.  Alessandro,  se- 
condo Erodiamo , non  potette  trattenere  le  sue, 
e rivolgeva  sovente- il  capo  verso-  la  città»  Le 
sue  lagrime  non  sono  iu  alcun  modo-indegne  di 
hii  grati  cuorer  se- prov  veniva  no,  non  da  debo- 
lezza , ma?  come  deve»  piò  giustamente  crede- 
re, dalla  commozione  che  sentiva,  vedéndo-Taf- 
fètto  clic- il  suo  popolo  gli  dimostrava.. 

Piese  il  suo  cammino  per  P Mliria  r (Tonde 
doveva  conduo  seco*  parte  delle  truppe  che 
avevano  colà  ondina  sia  mente  i loro  quartieri. 
La  sua  marcia  era  stata  ordinata  due  mesi 
avanti,  notificala  con  candii  affissi  iu  Roma  e 
in  tutù  i luoghi  dove  si  rendeva  necessario. 
« Nel  tal  giorno  ,,alla  taP  ora>  cosl  comincia- 
va il  cartello,  io  partirò  dalla  citta,  ctLaudcrò 
a dormile  nel  tal  luogo».  Erano  in  esso  indi- 
cali tutti  i luoghi  per  cui  doveva  passare,  do- 

(*)"  Soldati  che  portavano  scudi  d * oro , sol- 
dati che  portavano  scudi  d'argento.  Alessanr 
dro  il  Macedone  intraprendendo  la  spedizio- 
ne delle  Indie,  aveva  formato  un  corpo  di  Ar- 
giraspidi , cioè  ili  soldati  idi  cui  scudi  era- 
no abbelliti  eon  lamine  d‘  argento.  Alessandro 
Severo  superò  il  suo  modello , inslituendo  de' 
Crisaspidi , i cui  scudi  brillavano  per  gli  or- 
namenti d’oro . 


ve  dovevano  somministrarsi  i viveri  ai  soldati , 
e tutti  i luoghi  in  cui  doveva  fermarsi:  e que- 
sto piano  fu  puntualmente  eseguito.  Non  vole- 
va die  i suoi  uffiziali  facessero  traffico  de’ suoi 
passaggi  per  uno,  o per  un  altro  luogo. 

llodetto-con  quale  severità  facesse  osservare 
la  disciplina  nelle  sue  marce.  Ciascuno  mante- 
neva il  suo  posto  : il  soldato  epa  modesto  e rite- 
nuto, T uffiziale  amabile  e cortese:  di  maniera 
| die  avrebbe»  creduto  che  passasse  una  compa- 
gnia di  senatori  r e non  un* armata.  Quindi  i 
l>onoli  delle  province  ricolmavano  Alessandro 
! di  benedizioni.  Le  truppe  medesime  che  teneva 
! così  bene  in  dovere  y amavano  il  loro  giovane 
imperatore, come  un  fratello,  come  uu  figliuo- 
lo, come  un  padre,  perche  aveva  una  graudis- 
simacura  che  non  mancasse  loro  mai  nulla.  Il 
soldato  era  ben  nutrito,  bea  vestito,  ben  cal- 
zino y aveva  belle  c risplendenti  armi,  bei  ca- 

I valli  e riccamente  addobbiti  : noti  poteva  ve- 
dersi cosa  più  magnifica , nò  meglio  discipliua- 
; la  dell’  annata  romana.  Alessandro  era  affabi- 
le con  lutti.  Ei  non  si  distingueva  (bagli  altri 
nò  pel  lusso , nò  per  la  sontuosità,  della  tavola. 
Quando  mangiava, la  sua  tonila  era  tutta  aper- 

| La , c i padiglioni  alzati , affinchè  il  soldato  fos- 
se testimonio  della  frugalità  de* suoi  pranzi. 

Airivò- in  questo  modo  ad  Antiochia  : c vo- 
lendo avere  tutte  le  buone  prevenzioni  dal  suo 
canto,  e sperando  inoltre  molto  da)  la  sua  pre- 
senza in  que1  paesi,  che  aveva  già  obbligalo  Ar- 
taserse  a ritirarsi  da  Nisibe,  gli  mandò  una  se- 
conda» imbasciata,  peccsortacìo  a moderare  i suoi 
vasti  progetti , e a.  starsene  eliclo  c tranquillo. 

II  re  de’Persiani  riguardò  probabilmente  que- 
sti  reiterati  tentativi  per  evitare  la  guerra,  co- 
me Ulule  prove  di  timore  e di  debolezza;  e fat- 
to vieppiù  intrattabile, scelse, per  recare  la  sua 
risposta  all* imperatore  romano  y quattrocento 
signori  persiani,)  quali  vennero  magnificamen- 
te vestiti , armati  co1  loro  archi , e sopra  super- 
bi cavalli  , c di  cui  il  capo  dichiarò  ad  Ales- 
sandro, che  il  gran  re  Àrlaserse  ordinava  ai 
Romani  e al  loro  comandante  di  cedergli  la 
Siria  e Lutti  i paesi  compresi  tra  il  mare  di  Ci- 
licia,il  mare  Egeo  e il  Ponto  Ehsìi>o,  come 
appartenenti  all’antico  dominio  dc’Persiani.  Se 
diana  lede  ad.  Erodia no  , Alessandro  violò  il 
gius  delle  genti  rispetto-  a questi  ambasciatot  i 
persiani:  non  giunse  a privarli  di  vita  , ma  li 
lece  arrestare,  li  spoglio  di  tutte  le  ricchezze 
che  avevano  seco  loro  portato,  e li  confinò  iu 
diverse  borgate  delia  Frigia.  Questo  scrittore 
ha  sì  poco  giudizio  , che  poco  manca  che  non 
lodi  la  rfiodecazionc  di  Alessandro, per  non  aver 
poi  lato  piìi 'oltre  il  rigore  contro  ministri  che 
iin.ilmenle  non  avevano  fallo  alito,  che  esegui- 
le gli  ordini  del  loro  padrone.  Un  così  cattivo 
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giudice  «Ielle  cose  inerita  poca  fede  come  testi- 
monio. Il  signor  di  Tillemoiit  inclina  a negare 
il  fatto,  e noi  pure  con  esso  lui. 

Vedendo  Alessandro  che  Artaserse  era  asso- 
lutamente determinalo  alla  guerra,  si  apparec- 
chiò a vivamente  proseguirla.  Fu  al<|uaiito 
trattenuto  da  alcuni  movimenti  di  sedizione,  o 
forse  anche  di  ribellione  , che  insorsero  fra  le 
truppe  di  Egitto  e di  Siria.  A questo  tempo 
deve  forse  riferirsi  parte  di  quello  che  abbiamo 
detto  di  qué*  temerarii  che  aspirarono  all’ im- 
perio. Le  turbolenze  non  andarono  moli’ oltre, 
e furono  facilmente  e prontamente  sedale  colla 
punizione  de' colpevoli.  Ilo  parlato  della  sedi- 
zione di  una  legione  che  fu  costretto  a cassare, 
e che  ottenne  con  preghiere  e con  suppliche  di 
esser  rimessa.  Alessandro,  libero  fiualnieiilc  da 
ogni  altra  cura , piu  ad  altro  non  pensò,  che  a 
lonuure  un  buon  piano  di  guerra  contro  Ar- 
taserse. 

Aveva  per  massima  di  consultare  le  persone 
abili  in  ogni  genere.  Cosi  quando  si  trattava  di 
guerra,  prendeva  il  parere  de’ vecchi  guerrieri 
ed  esercitati  nel  mestiere  delle  armi , e che  uni- 
vano l’esperienza  che  avevano  acquistala  , al- 
la cognizione  dell’  istoria , a line  di  poter  diri- 
gersi e regolarsi  nei  partili  che  si  dovevano 
premier  sugli  eseinpii  «lei  passato.  Con  un  con- 
siglio formato  iu  tal  modo  Alessandro  stabili 
uii  savio  e ben  concepito  piano  di  campagna. 

Siccome  aveva  una  liell’ annata  c truppe 
non  meli  numerose  che  leste  e coraggiose  , tu 
stabilito  di  dividerle  in  tre  corpi  , per  assalire 
l’impero  de’ Persiani  per  tre  differenti  luoghi. 
Una  parte  doveva  traversare  1’  Armenia  , pae- 
se alleato,  per  penetrare  nella  Media.  Un  secon- 
do corpo  fu  destinalo  a marciare  dalla  parte  di 
mezzo  giorno , verso  i luoghi  dove  PEufralee 
il  Tigri  si  riuniscono.  Questa  era  la  strada  del- 
la Susiana  (*)  e della  Persia  propriamente 
delta.  L’imperatore  in  persona  colle  sue  forze 
maggiori  doveva  prendere  il  cammino  di  mez- 
zo tra  questi  due,  e portare  perciò  la  guerra 
nel  centro  degli  stati  del  suo  nemico.  Finalmen- 
te si  aveva  stabilito  un  punto  di  riunioue , do- 

(*) Erodiano  nomina  la  patria  o parse  de ' 
Parti , eh' è assai  lontano  dal  luogo  dwe  si 
congiungono  l’  Eufrate  e il  Tigri . lo  mi  son 
/mesa  la  libertà  di  sostituire  per  una  congettu- 
ra, dedotta  dalla  posizione  de' luoghi,  la  Su - 
stana  e la  Persia.  Questo  scrittore  era  poco 
dotto . E di  questo  ce  ne  dà  una  prova  nel 
luogo  medesimo  di  ad  qui  / tarliamo . Dice 
che  l’ imboccatura  del  Tigri  è ignota  , mentre 
ognuno  sa , e si  è sempre  saputo , che  il  Tigri, 
dopo  aver  ricevute  le  acque  dell’  Eufrate , si 
scarica  nel  seno  persico. 


ve  i tre  corpi  di  armala  dovevano  ricongiun- 
gersi insieme. 

Questo  sistema  era  bene  ideato,  per  mettere 
Artaserse  in  un  grande  imbarazzo  , |>er  molti- 
plicare i suoi  pericoli , per  obbligarlo  o a divi- 
dere le  sue  lrup|ie,  e per  conseguenza  ad  inde- 
bolirle, o a lasciare  iu  preda  ai  Romani  quella 
parte  de’ suoi  stati  che  avrebbe  lasciata  senza 
«blesa.  Ma  Pesecuzione  non  corris|>osc,  se  cre- 
diamo ad  Erodiano,  al  progetto  , e questo  per 
col|*a  di  Alessandro;  il  nuale,  ritenuto  o dilla 
sua  propria  timidezza,  o dai  consigli  di  una  ma- 
dre senza  ragione  impaurila  e tremante,  non 
fece  agire  il  corpo  di  truppe  che  comandava 
iu  persona.  Quello  che  era  stato  spedito  in  Per- 
sia, ebbe  da  principio  qualche  successo;  ma  Ar- 
taserse avendo  messe  insieme  tutte  le  sue  forze 
per  opprimerlo,  lo  tagliò  a pezzi , senza  che  ne 
cambiasse  un  solo  uomo.  Quello  clie  marciò 
dalla  parte  deh’Armenia,  riuscì , ed  entrò  nella 
Media.  Ma  alla  nuova  della  disgrazia  qui  so- 
pra ritenta  fu  richiamalo  nella  cattiva  stagio- 
ne , e peri  per  la  maggior  parte  di  fame  , o 
oppresso  dalle  fatiche,  o dalla  miseria  iu  una 
lunga  ritirata , o per  un  paese  montuoso.  Ales- 
sandro pertanto  , il  quale  si  era  avanzato  lino 
nelle  pianure  della  Mesogamia  , se  ne  ritornò 
ad  Antiochia  carico  di  vergogna  e d’ ignomi- 
nia , ammalalo  e odiato  dii’  soldati , i quali 
gl’ imputavano  con  ragione  tante  disgrazie,  e 
di  cui  non  potette  disarmare  la  collera,  se  non 
a forza  di  danaro. 

Non  si  può  senza  difficoltà  concepire  che  un 
racconto  acconqiagnato  da  tante  circostanze 
possa  esser  falso.  Nulladimeno  i latti  che  segui- 
rono dopo,  non  si  accordano  in  vermi  modo  con 
esso;  imperciocché  egli  è certo,  per  la  testimo- 
nianza di  Erodiano  medesimo,  clic  Artaserse  se 
ne  stette  cheto  e tranquillo  nella  vegnente  cam- 
pagna, e che  solo  qualtroauui  dojio  i Persiani 
ricominciarono  la  guerra.  È vero  clic  lo  storico 
procura  di  render  ragione  di  questa  inazione  de’ 
vincitori , dicendo  che  avevano  ancor  essi  pa- 
tito molto,  perchè  i Romani  si  erano  valorosa- 
mente difesi, ed  avevano  ammazzato  loro  molta 
gente.  Aggiunge,  die  i re  di  quelle  regioui  non 
mantenevano  truppe  regolate,  e che  quando 
volevano  entrare  in  campagna,  convocavano  i 
loro  sudditi,  che  si  raccoglievano  intorno  a lo- 
ro, portando  seco  ciascuno  le  sue  provvisioni , 
accompagnati  spesso  dalle  loro  mogli,  e for- 
mando piuttosto  una  confusa  raccolta  di  gente, 
die  uu’anaata.  Finita  la  campagna,  si  separa- 
vano, e ritornavano  ciascuno  alle  proprie  case, 
portando  per  unico  premio  delle  loro  fatiche  il 
Dottino  che  avevano  potuto  fare  sopra  l’inimi- 
co. Tutto  questo  è vero,  ma  non  fa  per  questo 
che  uou  si  possa  in  vcruu  modo  concepire,  che 
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Artaserse , il  quale  avanti  la  guerra  aveva  di- 
segno <P  invadere  tutù  i paesi  che  si  esten- 
devano fino  al  mare  Egeo,  rimasto  vincito- 
re, se  ne  sia  stato  tranquillo  ne' suoi  stali.  Noi 
adunque  amiamo  meglio  seguire  Lampridio, 
il  cui  racconto  è adatto  contrario  a quello  di 
Erodia  no. 

Secondo  1’  autore  latino,  Alessandro  diede  la 
battaglia  ad  Artaserse,  il  quale  aveva  settecen- 
to elefanti , mille  carri  armali  di  laici  e cento 
venti  mila  uomini  a cavallo.  Si  sa  che  i Talli 
0 i Persiani,  che  ad  essi  succedettero,  non  com- 
battevano che  a cavallo.  In  q uesl’ azione  P im- 
peratore lece  P uffizio  di  capilano  e di  solda- 
to. Si  trovava  dappertutto  , e si  es|)oneva  ne' 
luoghi  dove  il  pericolo  era  maggiore , e anima' 
va  le  sue  truppe  coi  suoi  discorsi  e col  suo 
esempio.  Finalmente  riportò  una  gloriola  vitto- 
ria , che  arricchì  la  sua  armata , e che  obbligò 
Artaserse  a dimenticarsi  delle  sue  millanterie  , 
e a riputarsi  felice  che  il  suo  nemico,  chiama- 
to iu  Occidente  dai  movimenti  dei  barbari  sul 
Reno  e sul  Danubio,  non  fosse  stato  in  grado 
di  approfittarsi  dei  suoi  vantaggi.  1 Romani 
avevano  fatto  un  grandissimo  numero  di  pri- 
gionieri, i quali  furono  riscattati  con  grandis- 
sima cura  da  Artaserse,  affinché  non  si  dicesse 
che  i Persiani  erano  schiavi  in  un  paese  stra- 
niero^ il  che  sembrava  una  insopportabile  igno- 
minia per  la  nazione. 

Alessandro,  costretto  a tornare  in  Occidente, 
ebbe  P attenzione  di  munire  le  frontiere  di  Si- 
ria e di  Mesojiotamia  in  maniera  , che  non 
avessero  a temere  gP  insulti  de’Persiani;  e lut- 
to coperto  di  gloria , e aJ  di  fuori  per  la  vitto- 
ria riportata  sopra  gP  inimici , e al  di  dentro 
per  la  buona  disciplina  che  aveva  fatta  osser- 
vare nella  sua  armata,  tornò  con  tutta  la  pos- 
sibile prestezza  a Roma.  Al  suo  arrivo  rese  con- 
to al  senato  delle  sue  imprese, secondo  Puso  de- 
gli antichi  generali  romani.  Il  suo  discorso,  ca- 
vato dai  registri  del  senato,  è riportato  da  Lam- 
pi idio  *,  ed  essendo  assai  breve  credo  di  poter 
qui  inserirlo.  «(Signori,  disse  P impera  toro,  noi 
abbiamo  vinti  i Persiani.  Io  non  mi  estenderò 
iu  parole  su  questo  soggetto:  mi  basta  farvi 
conoscere  quali  fossero  le  terze  de' nostri  ne- 
mici. Avevano  settecento  elefanti:  ne  abbiamo 
presi  trecento,  e ve  ne  conduciamo  qui  diciol- 
to.  Di  mille  carri  armali  di  falci  ne  abbiamo 
presi  duecento,  che  io  non  ho  qua  trasportati, 
|iercliè  questo  sarebbe  stato  un  segno  equivoco 
«Iella  nostra  vittoria,  attesoché  c facile  il  fab- 
bricarne. Abbiamo  messo  in  fuga  uirarmatu 
«li  cento  e venti  mila  cavalli;  abbiamo  ucciso 
dieci  mila  corazzieri,  le  cui  spoglie  ci  hauno 
servilo  per  armare  i nostri.  Abbiam  latto  uu 
gran  numero  di  prigionieri, che  abbiam  vendu- 


ti. (Non  erano  ancora  stali  riscattati  da  Arta- 
serse). Abbiamo  ricuperata  la  Mesopotamia  , 
che  il  nostro  indegno  antecessore  aveva  trascu- 
rato di  difendere.  Abbiamo  messo  in  fuga  Ar- 
taserse, che  l'Oriente  chiama  il  gran  re,  e che 
ò degno  di  questo  nome  per  la  sua  potenza  : si 
è ritirato  nel  suo  regno  in  disordine , e i luoghi 
nei  quali  si  aveva  ue’ tempi  addietro  portalo  in 
trionfo  le  nostre  insegne  prigioniere,  hanno  ve- 
duto fuggire  questo  superbo  monarca , lascian- 
do le  sue  proprie  insegne  in  nostro  potere.  Ec- 
co, signori,  uu  fedele  racconto  de' nostri  van- 
taggi contro  i Persiani.  Non  vi  b bisogno  di 
lunghi  discorsi  dove  parlano  i falli.  1 nostri 
soldati  ritornano  ricchi  e contenti:  la  vittoria 
ha  fallo  che  si  scordino  le  fatiche  e i perìco- 
li che  ha  loro  costalo.  Tocca  a voi  ordiuare 
rendimenti  di  grazie  agli  dei,  affinché  non  mo- 
striamo di  ricevere  coq  ingratitudine  i favori 
del  cielo.  » 

Questo  discorso  semplice  ed  energico  fu  se- 
guilo dalle  acclamazioui  del  senato,  «Voi  nitr- 
ii tate  a ragione,  gridavano,  i nomi  di  Partivo 
e di  Persico.  Le  vostre  vittorie  son  vere  e rea- 
li; e (1)  vi  siete  messo  in  grado  di  viucere  i ne- 
mici , disciplinando  le  truppe  ».  In  tal  modo 
esaltavano  le  imprese  di  Alessandro  con  disca- 
pito di  alcuni  de’ suoi  antecessori,  i quali  si  era- 
no sovente  attribuiti  delle  false  vittorie;  ed  adu- 
lando i soldati,  e dispregiati  dai  nemici , non 
avevano  saputo  farsi  temere,  se  nou  dal  senato 
e dalle  persone  dabliene. 

Alessandro  trionfò  de’ Persiani,  e ciucata  ce- 
rimonia non  fu  tanto  splendida  e bella  per  le 
spoglie  degl’  iuimici  che  iu  essa  portò , quan- 
to per  lo  zelo  e per  l’ affetto  clic  gli  dimostra- 
rono il  senato  e il  popolo.  Dopo  aver  offerto 
nel  Campidoglio  i soliti  sacrifizii,  scese  nel  loro, 
sali  su  i rostri , e disse  queste  poche  parole  ai 
I topo  lo  radunato,  u Romani,  noi  abbiamo  vin- 
to i Persiani , noi  riconduciamo  i nostri  soldati 
ricchi  pel  bottino  che  hanno  fatto:  noi  vi  pro- 
mettiamo una  liberalità  : e domani  vi  daremo 
dc'giuochi  nel  circo, per  celebrare  la  nostra  vit- 
toria». Se  uc  toruò  dipoi  a piedi  al  palazzo,  se- 
guilo dal  suo  carro  trionfale  tiralo  da  quattro 
clcfauti.  La  folla  d’uomini,  di  donne  e di  fan- 
ciulli che  lo  attorniavano,  era  si  grande,  ehe 
poteva  appena  camminare.  Stette  quattr’ore 
prima  di  poter  arrivare  al  palazzo.  L’ aria  ri- 
suouava  di  voci  di  allegrezza  e di  gioia  , e ri- 
peteva nsi  contìnuamente  queste  parole , ehe 
partivano  veramente  dal  cuore:  a Roma  c fe- 
lice, poiché  vede  Alessandro  vivo  c vittorio- 
so». Alessandro  diede  il  giorno  seguente  i giuo- 
chi nel  circo  che  aveva  promessi , e vi  ag- 

(1)  Ulic  vinati  qui  ni  ili  le  s regit . 
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giunse  la  rappresentazione  di  alcune  opere  tea- 
trali. Mantenne  parimente  la  sua  parola  rispet- 
to alla  liberalità  che  aveva  dello  di  fare  , ed 
aumentò  inoltre,  in  occasione  di  questa  solen- 
nità , il  numero  de’  fanciulli  dell1  uno  e dell’al- 
tro sesso  die  erano  mantenuti  e allevati  a spe- 
se del  pubblico.  Cliiainò  quelli  aggiunti  da 
lui  Mammei  e Mainmee,  dal  nome  di  sua  ma- 
dre, nome  piu  onorevole  die  quello  di  Fausti- 
na , a cui  gli  Antonini  avevano  consacrate  pa- 
recchie di  li  fatte  istituzioni.  11  trionfo  di  Ales- 
sandro cade  nelP  anno  di  G.  C.  234,  ed  è da 
Lampridio  collocalo  nel  ventesimo  quinto  gior- 
no di  settembre. 

Alessandro  non  si  fermò  lungo  tempo  a 
Roma  dopo  il  suo  trionfo,  e si  affrettò  di  mar- 
ciare contro  i Germani,  i quali  avendo  passato 
il  Reno,  facevano  delle  scorrerie  in  tutta  la  Gal- 
lia.  È bene  osservare  che  la  riva  di  questo 
fiume  non  era  piu  difesa,  come  lo  era  stata  sul 
principio  della  monarchia  de’Cesari.  Sotto  Au- 
gusto, e fino  alla  ribellione  di  Vilellio  contro 
Galba  , sappiamo  che  i Romani  mantenevano 
colà  otto  legioni  , ma  non  sappiamo  assegnare 
la  data  precisa  del  loro  cambiamento.  Ne’tem- 
pi  di  cui  ora  favelliamo , avevano  creduto  di 
dover  portare  le  loro  principali  forze  da  una 
parte  sul  Danubio,  e dall’altra  sull’  Eufrate  e 
ne’ vicini  paesi.  Non  tenevano  sul  Reno  più  di 
tre  legioni,  due  nella  Germania  superiore,  ed 
una  nella  Germania  inferiore.  Credevano  forse 
di  aver  meno  a temere  da  questa  parte  ; ma  il 
fatto  fece  vedere  che  ^ingannavano. 

La  partenza  di  Alessandro  per  la  guerra  con- 
tro i Germani  fu  accompagnato  dalle  medesime 
testimonianze  di  tenerezza  e di  dispiacere  che 
il  senato  cil  popolo  gli  avevano  già  date  due 
anni  avanti,  quando  andò  in  Oriente.  Parti  ac- 
compagnato aa  sua  madre, che  non  lo  lasciava 
mai,  e menò  seco  un  numero  grande  di  truppe 
in  un  paese  che  non  era  per  se  stesso  abba- 
stanza provveduto  e munito.  Ebbe  particolar- 
mente P attenzione  di  procurarsi  il  soccorso  di 
truppe  leggiere , di  Mauri  avvezzi  a lanciar 
dardi,  di  Osroeni  e di  Parti,  che  tiravano  d’ar- 
co. Sapeva  che  i Germani  combattevano  a piè 
fermo,  e che  in  questo  genere  di  combattimen- 
to avevano  spesso  fatto  fronte  alle  legioni  ro- 
mane; laddove  erano  sempre  stati  battuti,  qua- 
lora avevano  avuto  a fare  con  nemici  che  an- 
davano girando  intorno  a loro,  e che  gli  assali- 
vano da  lontano  , senza  esporsi  mai  ai  loro 
colpi. 

Alessandro  non  trovò  più  i Germani  nelle 
Gallie.  Si  erano  senza  dimoio  ritirati  alla  nuo- 
va del  suo  avvicinamento.  Pronto  ugualmente 
alla  pace  e alla  guerra,  l’ imperatore  fabbricò 
da  uua  parte  sul  Reno  un  ponte  di  barche,  per 
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passare  uel  paese  nimico,  e dall’  altra  spedi 
amba9ciadori  ai  barbari , per  entrare  con  essi 
in  maneggio,  quando  si  potesse  ridurveli.  Se- 
condo Erodiano,  voleva  comprar  da  essi  la  pace 
a prezzo  di  denaro, piuttosto  ch’esporsi  ai  rischi 
della  guerra.  Questo  scrittore  uon  merita  in 
quello  che  imputa  qui  ad  A’essandro,  più  fede 
che  in  quell’  altra  cosa  che  parimente  gli  rin- 
faccia , cioè  di  aver  perduto  uu  tempo  piezio- 
$o  in  vani  passatempi, dandosi  in  preda  ai  pia- 
ceri, guidando  carrette.  Non  vi  può  essere  sta- 
to tempo  perduto,  poiché  Alessandro,  essendo 
partilo  da  Roma  nell’autunno,  fu  ucciso  avan- 
ti il  principio  della  vegnente  primavera:  e Pia- 
decente  esercizio  del  corso  delle  carrette  non  si 
confaceva  certamente  col  genio  del  principe  , 
rigido  e severo  osservatore  del  decoro  e delle 
convenienze. 

Raccogliesi  dalla  storia,  che  Alessandro  pas- 
sò 1’  inverno  nei  paesi  vicini  al  Reno  , e clic 
procurò  di  sottomettere  al  giogo  dell*  discipli- 
na le  legioni  della  Gallia, avvezze  al  libertinag- 
gio. Queste  truppe  indocili  resisterono  alla  ri- 
forma die  l’imperatore  voleva  tra  loro  intro- 
durrete cominciarono  a sollevarsi.  Si  può  nul- 
ladimeno  credere  che  avrebbero  alla  fine  ce- 
duto,e non  sarebbero  state  più  ostiunte  e infles- 
sibili di  quelle  di  Siria, se  non  fossero  stuie  ani- 
male e istigate  alla  ribellione  da  uu  ambizioso 
il  quale,  pervenuto  dal  più  infimo  stato  della 
umana  condizione  al  rango  di  uifuiale  genera- 
le, non  trovava  ancora  paghi  i suoi  desiderii, 
e voleva  coll’omicidio  del  suo  principe  invade- 
re il  supremo  potere. 

Massimiuo,  il  quale  uccise  Alessandro  e si 
fece  imperatore  in  sua  vece  , era  nato  in  una 
borgata  in  Tracia  vicino  ai  barbari , essendo 
barbaro  ancor  egli  di  padre  e di  madre.  Suo 
padre  era  della  nazione  dei  Goti,  e sua  madre 
di  quella  degli  Alani.  Palesava  liberamente  la 
sua  origine  nei  principii  della  fortuna:  volle 
occultarla, quanao  fu  giunto  al  più  alto  punto 
della  grandezza  ; ma  non  vi  era  più  tempo. 
Nei  primi  anni  della  sua  gioventù  fece  il  me- 
stiere di  pastore,  e incominciò  allora  ad  eserci- 
tare il  suo  coraggio  contro  le  partite  de’  ladri 
che  infestavano  la  campagna.  Ne  dissipò  mol- 
te alla  testa  d’ulta  truppa  di  paesani  e di  pa- 
stori simili  a lui,  che  aveva  insieme  raccolti,  e 
che  lo  riconoscevano  per  capo.  Divenne,  colla 
età,  di  una  enorme  statura:  e gli  si  attribuisco- 
no otto  piedi  e mezzo  di  altezza.  Era  grosso  a 
proporzione:  il  suo  vigore  e la  sua  robustezza 
non  era  men  prodigiosa  della  sua  statura.  Ti- 
rava una  pesante  carrozza:  metteva  solo  iu 
movimento  un  carro  carico;  con  un  pugno 
frangeva  i denti  di  un  cavallo,  o gli  rompeva 
una  gamba:  riduceva  colla  mano  iu  polvere  le 

(i5 


ogle 


— 194  — 


pietre  di  tufo,  e fondeva  i giovani  alberi.  In 
somma  si  paragonava  per  la  forza  a Mi  Ione  il 
Crotoniate,  ad  Ercole  e ad  Anteo.  Un’  anfora 
di  vino  che  poteva  contenere  intorno  a ven- 
t1  olio  pinte,  e quaranta  libbre  di  cibo  erano , 

r*r  quel  che  ditesi,  la  stia  ordinaria  porzione. 

vantaggi  tlcl  corjM»  che  possedeva,  erano  ac- 
compagnali da  tutta  la  brutalità  die  ne  viene 
naturalmente  in  conseguenza  , specialmente  in 
un  animo  die  non  ha  ricevuto  alcuna  coltura. 
Dispregiava  tutto  il  rimanente  degli  uomini, 
e la  sua  asprezza  e la  sua  alterigia  gì  ugno  vano 
lino  alla  ferocia.  Aveva  miliadimeno  alcune 
buone  parti.  Possedette  tutte  le  virtù  guerrie- 
re, e lodasi  a nel  te  in  hii  l’amore  della  giustizia; 
ina  conviene  certamente  eccettuare  que’  casi 
in  cui  la  pratica  di  questa  virtù  non  andava 
d* accordo  col  suo  interesse. 

Un  tale  uomo  era  fatto  pel  mestiere  della 
guerra,  ed  entrò  assai  giovane  nel  servizio  del- 
la cavalleria,  essendosi  fatto  conoscere  da  Se- 
vero, 'Il  quale  allora  regnava,  in  occasione 
dc’giuochi  che  dava  questo  imjieralore  (>er  ce- 
lebrare il  giorno  natalizio  di  lieta  suo  figliuolo. 
Questi  giuochi  erano  una  specie  di  giostre, 
nelle  qua  li  i vincitori  erano  ricompensati  con 
(maniglie,  con  armacolli  e con  piccoli  penda- 
gli d'argento.  Massimmo.  più  barbaro  che  lio- 
mano,  e che  sapeva  apjieua  la  lingua  buina, 
andò  a presentarsi  a IT  imperatore,  e gli  do- 
mandò in  un  incoltissimo  linguaggio,  ma  con 
un’aria  di  arditezza,  anzi  if  audacia,  di  essere 
ammesso  in  questi  combattimenti.  Severo  re- 
stò colpito  dalla  sua  bella  apparenza,  dalla  sua 
smisurata  statura  e dalla  fierezza  che  com- 
pariva sopra  il  suo  volto  c in  tutto  il  suo 
portamento.  Non  volle  tuttavia  dargli  soldati 
per  antagonisti,  temendo  di  avvilire  la  dignità 
delia  professione  militare.  Lo  foce  combattere 
contro  de'  servi,  e .Massi mino  ne  atterrò  sedici 
immediatamente  uno  dopo  P altro,  senza  ri- 
prendere fiato.  Questa  prodigiosa  azione  di  for- 
za gli  fece  guadagnane  alcuni  preiuii,  ma  cPin- 
fonor  qualità  a quelli  destinati  ai  soldati , tra’ 
quali  nulladiineuo  iti  subito  ricevuto  dall’im- 
poratone.  Tir  giorni  dopo  avendo  osservato 
l’inqieratore  che  si  agitava  orni  impetuosi  ed 
eccessivi  movimenti,  senza  grazia  e alla  ma- 
niera de'barbari,  ordinò  al  suo  uUiziale  cTime- 
grargli  a couqiorsi,  a risparmiar  le  sue  forze  , 
e a dirigerle  coll’arte  secondo  il  metodo  de’&o- 
mani.  Massimino,  die  si  avvide  che  l’impera- 
tore aveva  parlato  di  Ini , se  ne  compiacque, 
ed  andò  direttamente  dal  principe;  il  (piale  vo- 
lendo provare  se  il  suo  nuovo  soldato  fosse  così 
bravo  nel  corso,  come  lo  era  nella  lotta,  spronò 
a briglia  sciolta  il  suo  cavallo,  egli  fece  lare 
molti  giri.  Massimmo  gli  corse  sempre  al  ban- 


co, senza  mai  restare  un  passo  addietro.  Seve- 
ro, il  (piale  era  vecchio  e spossalo,  sentendosi 
stanco  e debilitato,  si  fermò.  « Cosa  vuoi  tu,  gio- 
vane trace?  disse  a Massimino:  avresti  tu  vo- 
glia di  lottare  dopo  il  corso  » ? Massimino 
accettò  l’oiforta,  ed  essendo  entrali  selle  de'più 
vigorosi  soldati  1’  un  dopo  l’altro  in  lizza  cou 
esso  lui , gli  atterrò  tutti.  Severo , sorpreso  e 
pieno  dì  ammirazione,  ricompensò  con  un  ar- 
macollo d’  oro  questo  soldato  instancabile  nel 
corso  e nella  lotta,  e lo  fece  entrare  nelle  sue 
guardie.  Questa  fu  l’origine  della  fortuna  di 
Massimino. 

Sostenne  questi  felici  principi!  con  uua  bel- 
la condona  , ed  adempiendo  con  una  gran  di- 
stinzione tutti  i doveri  del  suo  stato,  si  fece 
amare  dui  suoi  uJììziuii,  ed  ammirare  dai  suoi 
compagni.  Otteneva  anche  dall’  imperatore 
tutto  (predio  die  voleva.  Ei  non  pervenne  però 
al  grado  di  centurione, se  non  sotto  Caracalla. 

la  morte  di  Caracalla,  detestando 
l’ omicida  del  figliuolo  di  Severo,  non  volle 
servire  sotto  Macrino.  Si  ritirò  nella  borgata 
dove  era  nato,  comprò  alcune  terre,  e trafficò 
coi  Goti  e cogli  Alani,  nazioni  alle  quali  ap- 
parteneva per  sangue. 

Questa  tranquilla  oscurità  non  si  confaceva 
colla  sua  ilici  inazione.  Quando  vide  sui  trono 
Eliogabafo,  clic  sì  spacciava  per  figliuolo  di 
Caracalla,  venne  ad  offrirgli  il  suo  servizio, 
pregandolo  di  avere  per  lui  quegli  stessi  senii- 
meuti  die  aveva  avuto  Swero  saio  avolo. 
Questo  mostro  cT  infàmia  ricevette  Massimino 
con  quegl’impuri  disegrr  else  erano  a lui  natu- 
rali e ordinarii;  e poco  mancò  che  l’abomina- 
zione e Jo  sdegno  che  ne  concepì  questo  fiero 
guerriero,  non  l’ inducessero  a ritornarsene  nel 
suo  paese.  Quelli  clic  s’ interessavano  per  la 
riputazione  di  Eliogahalo,  trattennero  Massimi- 
no. Tei  netterò  die  il  disgusto  d*uu  uflizialc  che 
aveva  una  stima  grande  e un  nome  distinto 
tra  le  truppe,  e che  era  da  esse  comunemente 
chiamato  un  Achille,  o iui  Aiace,  non  nuoces- 
se al  principe  nel  loro  animo.  Massimino  si 
lasciò  jiersuadcre,  ed  accettò  il  (Misto  di  tribu- 
no ; ma  non  esercitò  mai  la  sua  carica  fin  che 
durò  il  regno  di  Eliogahalo,  nò  Andò  mai  a 
corteggiarlo;  ed  allegando  |>er  pretesto  ora 
qualche  affare,  ora  uua  malattia,  si  teline 
sempre  da  lui  lontano. 

.La  promozione  di  Alessandro  all’impero  ri- 
diiamo  Massimino  al  servizio  e alla  corte.  Il 
nuovo  imperatore,  amalor  dichiarato  del  me- 
rito, lo  accolse  nel  modo  il  più  gr.'x òso.  Anzi 
si  oongratulò  seco  stesso  in  pien  senato  per 
l’importante  acquisto  che  aveva  fallo  nella 
persona  di  questo  bravo  uffiziale,  e gli  diede  il 
comando  di  una  legione  di  una  nuova  leva,  ac- 


compagna  lido  la  Mia  elezione  con  «piemie  paro- 
le olUe  modo  obbliganti.  « Mio  caro  Massi- 
mi uo,  non  vi  ho  dato  da  dirigere  vecchi  sol- 
dati , perchè  ho  temuto  che  voi  non  potete 
correggere  in  essi  i vizii  che  hanno  preso  sotto 
a.' tri  comandatiti  troppo  profoude  radici.  Po- 
tete piti  agevolmente  allevare  de" nuovi  soldati 
sui  modello  de’ vostri  costumi , del  vostro  va- 
lore e della  vostra  assiduita  alla  fatica*  Istrui- 
tegli in  modo,  clic  voi  solo  mi  procuriate  un 
gran  numero  di  Massi mini.  » 

Corrispose  perfel la  mente  alla  fiducia  che 
aveva  in  lui  avuta  F imperatore.  Si  applicò 
con  tuia  iiislaucabile  cura  e diligenti  ad  in- 
struire  la  sua  legione.  Ogni  cinque  giorni  fa- 
ceva fare  l’esercizio  ai  soldati.  Visitava  egli 
stesso  le  loro  spade  , le  loro  lance,  le  loro  co- 
razze, i loro  elmi,  i loro  scudi,  in  una  parola 
tutte  le  loro  armi:  esaminava  parie  per  parte  il 
loro  vestito,  e perfino  i loro  calzari.  Aveva 
per  i loro  bàogui  una  paterna  attenzione,  ma 
senza  poegiudizio  della  severità  con  cui  voleva 
che  facessero  il  loro  dorerei  Alcuni  tribuni 
suoi  colleglli,  i quali  credevano  che  il  privile- 
gio «li  un  posto  piu  elevalo  fosse  di  procurarsi 
maggior  quiete  e riposo,  disapprovavano  che  si 
stancasse  in  cose  tanto  laboriose^  mentre  era  in 
grado  di  salire  ai  piu  alti  gradi  della  milizia, 
ciò  non  penso  cast,  rispose  egli. Quando  più  sa- 
rò grande,  tanto  piti  mi  alTaticberò  ».  Detto  (fo- 
glio di  essere  molto  lodato  , se  non  avesse  per 
principio  l'ambizione. 

Si  esercitava  nella  lotta  co’ soldini,  c conser- 
vandosi sempre  cosi  vittorioso,  come  lo  era 
nella  sua  gioventù,  ne  rovesciava  a terra  cin- 
que , sei  e selle  in  un  solo  combattimento.  Un 
tribuno. invidioso  della  sua  gloria,  robusto  per 
altro  di  corpo  e pieno  di  fierezza  e di  coraggio, 
gli  disse  un  giorno:  k Non  è una  gran  gloria 
iter  mi  ulTiziaie  di  rango  vincete  i suoi  soldati. 
Volete  voi  , rispose  Mnssimino  , venir  meco 
a prova  » ? L’ altro  avendo  accettata  la  sfìih, 
ed  essendosi  avvanzato  per  combattere,  Massi - 
mino  lo  rovesciò  a terra  col  primo  pugno  che 
gli  diede  nel  mezzo  «lei  corpo.  * Si  presenti  a- 
desso  lui  alilo,  disse  freddamente  , ina  sia  un 
tribuno.  » 

Si  sostenne  costantemente  per  lutto  il  regno 
di  Alessandro.  Non  era  tanto  il  comandante, 
che  il  modello  «le’suoi  soldati;  c i suoi  esercizi i 
istruivano  assai  piu  che  le  sue  lezioni  c i suoi 
ordini.  L’  imperatore  per  tanto,  die  molto  lo 
stimava,  e non  diffida  va  in  alcun  modo  di  lui, 
credette  di  fare  una  cosa  utile  |iel  suo  servi- 
zio e pei  quello  della  repubblica  , dando- 
gli uno  dei  primi  impieglu  nell’  annata  che 
eonduceva  conno  i Germani,  c mettendo  sot- 
to U sua  disciplina  tutte  le  nuove  truppe  che 


gli  venivano  per  la  maggior  parte  della  Pali- 
nodia. 

Per  un  soldato  di  fortuna  , e pastore  ne  Fa 
sua  origine, questo  era  un  essersi  mollo  avvan- 
zalo;  ma  Massimiiio  non  giudicò  così.  Estese  la 
sua  ambizione  lino  al  trono,  e rivolse  contro  il 
suo  benefattore  F autorità  e la  grandezza  della 
quale  era  a lui  debitore.  Incominciò  dal  ren- 
dersi benevoli  i soldati;  c siccome  avevano  già. 
da  lungo  tempo  una  grande  opinione  di  lui , 
non  fu  d'uopo  di  molla  fatica,  per  farli  pattane 
dalla  stima  all’ affetto  colle  carezze  , co’  doni  e 
cogli  onori  clic  loro  distribuì.  Dopo  di  questo 
passò  ad  inspirar  loro  del  dispregio  per  la  gio- 
ventù d’itn  iui|ieratore  di  ventisei  anni  , gover- 
nato da  una  femmina.  Disseminò  tra  loro  uua 
voce  priva  allatto  di  probabilità,  ma  che  nou 
lasciò  per  questo  di  trovare  credenza.  Divulgò 
che  Manduca  tentava  d’indurre  suo  figliuolo  a 
far  loro  abbandonare  la  guerra  di  Germania  , 
e condurli  in  Siria  suo  paese  nativo  , dove  la 
sua  vaniti  si  sarebbe  trovata  più  contenta  di 
far  pompa  della  sua  grandezza.  Finalmente  la 
lunghezza  del  regna  di  questo  principe  lauto 
giovane  fu  un  altro  motivo  che  pose  in  opera 
ajipresso  le  truppe,  e che  fece  sopra  di  loro  un 
grande  effetto.  Avevano  ad  ogni  imitazione  di 
principe  un  lrii>uto  , perche  non  vi  era  impe- 
ratore che  salendo  al  trono,  non  facesse  ad 
esse  una  liberalità.  Alessandro  l’aveva  loro  fu- 
ta, ma  erano  scorsi  tredici  anni  daochc  Faveva- 
110  ricevuta,  e non  avevano  da  aspettar  altro 
da  lui;  per  contrario  la  lunga  vita  clic  poteva 
promettersi , portava  troppo  ùi  lungo  le  loro 
avide  speranze  ; laddove  mi  cambiamento 
avrebbe  loro  procurata  sul  fallo  un’abbondante 
raccolta.  Questo  interesse  prevalse  nel  loro 
animo  al  loro  dovere,  alla  fede  giurata  e al- 
F a fletto  che  meritava  un  principe  tanto  ama- 
bile , qual  era  Alessandro.  Da  tali  pratiche 
dipendeva  la  sorte  e la  vita  d’iui  iniziatore 
romano. 

L’esito  corrispose  interamente  a’desidcrii  di 
Massi  mino.  Venne  a capo  di  uccidere  Ales- 
sandro, e di  succetlere  in  suo  luogo.  Questo  è 
presso  a poco  quanto  sappiamo  di  certo  sopra 
un  fatto  tanto  atroce,  ni  tanto  momento.  Il 
racconto  di  Erodiano  e quello  di  (.ampridio 
non  si  accordano.  Secondo  il  primo  , Massimi* 
no  si  era  fatto  proclamare  Augusto  mentre  au- 
rora viveva  Alessandro,  e mandò  alcuni  sol- 
dati ad  ucciderlo.  Il  giovane  e sveiiluralo  im- 
peratore,abbandonalo  da  lutti,  restò  come  una 
preda  lasciata  in  potere  degli  assassini.  Questo 
ino<lo  di  raccontare  la  cosa  non  sembra  vcrisi- 
inile  al  siguor  di  Tillemout,  il  quale  giudica 
con  lagnine  non  esser  possibile  clic  un  princi- 
pe quale  era  Alessandro  , assalito  in  mezzo 


alta  tua  ai  mula , non  trovasse  difensori:  ti  può 
credere  piu  facilmente  che  fotte  colto  e torpre- 
to  dagli  assassini  furtiva  mente  manda  ti,  e que- 
sto è quello  che  si  ricava  dalla  narrazione  di 
Lampridio. 

Alessandro  , aspettando  che  la  stagione  per- 
mettesse di  aprir  la  campagna,sitrovava  vicino 
a Magonza  con  poche  truppe,  in  un  borgo  chia- 
mato Sieda.  Dopo  un  semplice  pranzo  e fruga- 
le, se  ne  era  andato  a dormire,  e le  sue  guardie  \ 
erano  ancor  esse  la  maggior  parte  addormenta- 1 
te.  Gli  assassini,  messi  in  agguato  da  Massimino, 
si  approfittarono  di  questo  momento  di  negli- 
genza. Sforzarono  seirza  difficoltà  l’ingresso 
della  tenda  dell’imperatore,  che  era  mal  guar- 
dato, ed  essendosi  avventati  sopra  di  lui,  l’uc- 
cisero,  accompagnando  il  loro  orribile  attenta-  ; 
to  con  oltraggiose  invettive  contro  la  debole 
gioventù  del  principe  e contro  I’  avarizia  di  ; 
sua  madre.  Mainmea  fu  ancor  essa  uccisa  dai  , 
medesimi  assassini.  Questo  compassionevole ! 
e terribile  avvenimento  è dal  signor  di  Title- 
mont  collocato  sotto  il  dì  diciannove  di  marzo 
dell’anno  di  G.  C.  235.  Alessandro,  quando 
perì,  non  aveva  che  ventisei  anni  ed  alcuni 
mesi, ed  aveva  regnato  tredici  anni  intieri. 

' Aveva  sempre  dispregiata  la  morte.  La  sua 
inflessibile  costanza  contro  i sediziosi  movi- 
menti dei  soldati  n’è  citala  per  prova  da  Lam- 
pridio, ed  oltre  a ciò  ei  spiegò  su  questo  capo 
un  giorno  una  sublimità  di  sentimenti  vera- 
mente eroica.  Inqierocehè  avendogli  un  astro- 
logo,  che  aveva  Ja  debolezza  di  consultare, 
predetto  che  sarebbe  morto  per  la  spada  di  un 
barbaro, questo  giovane  principe,  invece  di  re- 
stare atterrilo  da  una  tal  predizione,  la  rice- 
vette come  un  soggetto  di  allegrezza,  giudican- 
do che  il  :«igiiilica!o  di  essa  fosse  , clic*  reste- 
rebbe ucciso  in  qualche  battaglia. Osservò  che 
tutti  i grandi  ed  illustri  personaggi  avevano 
rare  volte  finito  i loro  giorni  con  una  morte 
naturale.  Citò  Cesare  , Pompeo  , Demostene, 
Cicerone,  ed  anche  Alessandro  il  Macedone, 
ch’ei  credeva  essere  stato  certamente  avvele- 
nalo: confrontando  queste  morti  violente,  ma 
senza  gloria,  con  quella  ch’ei  si  prometteva 
in  una  battaglia,  giudicava  la  sua  sorte,  dice 
Lampridio,  paragonabile  a quella  degli  dei. 

Se  questi  latti  son  veri  (eu  io  non  veggo  al- 
cuna ragione  di  dubitarne),  non  daremo  così  fa- 
cilmente lède  ad  Erodiano  , il  quale  scrive 
che  Alessandro  alla  vista  degli  uccisori , tre- 
mando e cadendo  quasi  in  uno  svenimento,  si 
gettò  nelle  braccia  ai  sua  madre , come  pfer  cer- 
care un  asilo,  e le  rinfacciò  nello  stesso  tempo 
essere  ella  la  cagione  della  stia  disgrazia.  Lin- 
guaggio non  solamente  debole  e vile,  ma  con- 
trario eziandio  al  liliale  rispetto  che  era  in 


lui  sì  grandi?,  che  si  accusa  anzi  di  averlo  trop- 
po oltre  j toriato. 

La  morte  funesta  di  Alessandro  cagionò  un 
universale  dolore.  Le  truppe  che  non  erano  en- 
trate nella  congiura , senza  eccettuar  quelle  che 
avevano  sperimentato  la  sua  severità , e parti- 
colarmente la  legione  di  Siria  cassata,  che  non 
aveva  ottenuto  cf  esser  rimessa  se  non  a forza 
di  preghiere,  dimostrarono  il  loro  dolore  con 
una  pronta  vendetta , ed  ammazzarono  sul  fat- 
to gli  assassini  del  loro  principe.  A Roma  e 
nelle  province,  dove  la  dolcezza  e l’equità  del 
suo  governo  l’avevano  reso  oltre  modo  caro, fu 
pianto  amaramente.  Si  fece  di  esso  un  dio.  Se 
gli  eresse  un  cenotalio  nella  Gallia,  e il  suo  cor- 
po,portato  nella  capitale, ricevette  tutti  gl’im- 
maginabili onori , e fu  riposto  in  un  magnifico 
sepolcro , e s’ instituirono  in  otior  suo  e di  sua 
madre  un  culto  e fèste,  che  si  osservavano  an- 
cora al  tempo  in  cui  Lampridio  scriveva. 

1 disordini  da  cui  fu  seguita  la  morte  di  Ales- 
sandro , dovettero  certamente  farlo  compian- 
gere. Da  questa  epoca  fino  a Diocleziano  , il 
che  forma  un  intervallo  di  cinquaut’auni , si 
annoverarono  sopra  cinquanta  imperatori  ro- 
mani , o principi  che  ne  presero  il  titolo.  Que- 
sti principi  non  si  succedettero  tutti  l’imo  all’ 
altro.  I loro  regni  s’incrocicchiarono,  l’impe- 
ro si  smembrò  quasi  in  altrettanti  pezzi, quan- 
te province  aveva.  Guerre  civili  moltiplicate 
senza  fine,  e sempre  rinascenti;  invasioni  de» 
barbari , a cui  le  intestine  discordie  lasciavano 
liberi  tutti  i passi;  imperatori  tumultuariamen- 
te eletti  dalle  armale,  deposti  e trucidati  dopo 
un  dominio  di  una  così  breve  durata,  quanto 
angusti  e ristretti  n’ erano  sovente  i confini:  a 
tale  stalo  di  desolamento  fu  ridotto  il  piti  vasto 
e piti  bell’ impero  che  siasi  veduto  giammai, 
dalla  sfrenata  licenza  delle  milizie,  dalTainhi- 
zion  di  coloro  clic  le  comandavano,  e dalla 
mancanza  di  massime  certe  sopra  l’ autorità  e 
la  successione  al  governo.  Di  tutto  questo  ne 
vedremo  tra  poco  le  primizie  nell’istoria  del 
regno  di  Massimiuo  , dopo  che  avrò  riportati 
alcuni  fatti  clic  mi  restano  ancora  di  quello  dì 
Alessandro. 

Ho  osservato  che  favorì  i cristiani,  ed  ono- 
rò Gesti  Cristo  nella  sua  domestica  cappella. 
Aggiungici  che  volle  innalzargli  un  pubblico 
tempio,  ma  questo  non  sembra  provato.  Pare 
per  contrario  che , se  stimava  la  morale  ilei 
cristianesimo  , ne  approvasse  poco  il  culto:  e 
questo  o diede  a divellere  in  una  occasione  ap- 
punto in  cui  lo  proteggeva.  Imperocché  es- 
sendo i cristiani  chiamati  in  giudizio  dai  mer- 
canti di  vino  di  Roma  per  il  possesso  di  un 
luogo  dove  si  radunavano , l’imperatore  lo  as- 
I segnò  per  sentenza  ai  primi  , dicendo  ch’eia 


I 


assai  meglio  che  questo  luogo  fosse  destinalo  ad 
adorare  la  divinità  di  qualunque  maniera  si 
fosse,  piuttosto  che  fare  ai  esso  un'' oste  ria.  Que- 
sta espressione  non  denota  molta  stima  per  la 
religione  cristiana.  Quindi  Alessandro, amatore 
della  virtù  , l’amò  nei  cristiani , ma  non  deve- 
si  estendere  più  oltre  la  propensione  che  dimo- 
strò per  loro. 

Per  altro  se  nel  fatto  ora  da  me  riportato  si 
trattasse  d’una  chiesa  de’ cristiani , comedeesi 
naturalmente  credere,  questa  è la  più  antica 
testimonianza  che  abbiamo  di  un  edilizio  pub- 
blicamente consacralo  al  culto  della  nostra  san- 
ta religione,  e conosciuto  per  tale  dai  pagani. 

La  giurisprudenza  aveva  grandemente  fiori- 
to sotto  gli  antecedenti  imperatori , e soprat- 
tutto dopo  Severo , il  quale  era  mollo  versato 
nel  gius.  L’illustre  Papiniano,  amico  e paren- 
te di  Severo,  formò  molti  discepoli,  di  cui  i 
più  celebri  sono  U1  piano,  del  quale  ho  parla- 
to a lungo,  e Paolo, che  succedette  ad  Ulpiano 
nel  posto  di  prefetto  del  pretorio.  Modestino  , 
discepolo  di  Ulpiano,  fioriva  sotto  Alessandro, 
e visse  fino  al  tempo  di  Gordiano . E chiamato 
l’ultimo  oracolo  nella  giurisprudenza , perchè 
chiude  la  serie  di  quei  dotti  giureconsulti  le 
cui  decisioni  hanno  acquistata  l’autorità  di  leg- 
ge , e formano  la  parte  più  bella  del  gius  ro- 
mano. Con  Alessandro  pertanto  peri,  o alme- 
no si  eclissò  la  giurisprudenza  , la  quale  di 
tutte  le  belle  cognizioni  era  la  sola  che  iosse 
sopravvissuta  alla  rovina  delle  altre, spente  già 
lungo  tempo  avanti.  Le  leggi  si  confanno  poco 
colle  armi,  e dove  la  forza  può  tutto,  Paulo- 
rifa  dei  saggi  si  annienta. 

Quando  dico  che  le  altre  parti  delle  umane 
cognizioni  erano  spente,  non  pretendo  di  dire 
che  non  vi  siano  stati  scrittori  di  diversi  gene- 
ri nei  tempi  di  cui  ragiono,  lo  stesso  ne  ho  no- 
minati parecchi , ma  nessuno  che  sia  eccellen- 
te; mancò  a tutti  il  buon  gusto:  e quelli  di 
cui  debbo  far  menzione  sotto  Alessandro , non 
Smentiscono  questa  idea. 

Mario  Massimo,  uomo  di  distinzione,  due 
volle  console  e prefetto  di  Roma  , compose 
una  storia  degl’imperatori,  che  troviamo  cita- 
ta negli  scrittori  dell’  istoria  Augusta.  Le  loro 
citazioni , che  incominciano  da  Traiano  e fini- 
scono al  regno  di  Alessandro , ci  danno  moti- 
vo di  credere  che  Mario  Massimo  sia  vissuto 
sotto  quest’ultimo  imperatore,  e niente  più  ol- 
tre. Quello  che  di  lui  riportano,  non  ce  ne  fa 
concepire  una  mollo  vantaggiosa  opinione  ; e 
Vopisco,  uno  di  loro,  lo  accusa  apertamente  di 
essere  uno  scrittore  verboso,  e che  mescola  la 
favola  colla  storia.  L’inclinazione  che  avevano 
per  lui , al  riferire  di  Animiamo  Marcellino,  uo- 
mini i quali , dispregiando  e detestando  ogni 


dottrina , non  leggevano  che  Giovenale  e Ma- 
rio Massimo,  c*  induce  a credere  che  avesse 
riempiute  le  sue  opere  di  particolarità  e di  fat- 
ti osceni , e che  questo  fosse  il  merito  appresso 
i dispregiatori  del  buono  e del  bello. 

Dione  è uno  scrittore  di  assai  maggior  impor- 
tanza , e noi  gli  siamo  troppo  obbligati  perchè 
abbiamo  piacere  di  dime  male.  Gli  siamo  debi- 
tori del  pezzo  meglio  unito  e connesso  di  storia 
che  abbiamo,  dopo  che  Tacito  ci  manca:  e sa- 
rebbe un  largii  un’aperta  ingiuria, se  volessimo 
paragonarlo  coi  confusi  ed  imbrogliati  scritto- 
ri dell’istoria  Augusta  : ma  è per  altro  assai 
lontano  dall’ uguagliare  i grandi  storici. 

Era  di  Nicea  in  Bitinia , figliuolo  di  Apro- 
niano , che  fu  governatore  in  diversi  tempi  di 
Gilicia  e di  Dalmazia.  Venne  a Roma  sotto 
Commodo,  e si  distinse  nell’eloquenza  del  fo- 
ro. Dopo  esser  passato  per  tutte  Je  inferiori  di- 
gnità , pervenne  al  consolato , probabilmente 
sotto  Severo,  ed  Alessandro  lo  creò  console  seco 
lui  per  la  seconda  volta,  come  abbiamo  osser- 
vato. Nell’intervallo  dei  suoi  due  consolati  eser- 
citò diversi  governi  di  province.  Quindi  atteso 
e il  rango  che  occupava , e gl’impieghi  che  ha 
amministrati,  era  certamente  in  grado  di  scri- 
vere la  storia  del  suo  tempo  , se  avesse  avuto 
i talenti  che  si  falla  impresa  esigeva , cioè  una 
savia  diffidenza,  per  guardarsi  da  ogni  preven- 
zione, una  savia  critica,  per  esaminare  esatta- 
mente i fatti , e l’elevatezza  di  sentimenti  e di 
spirito  per  giudicarne.  Ma  convien  confessare 
cne  queste  parti  non  si  ravvisano  molto  in  lui. 
tu  un  di  quegli  ingegni  pronti  e fecondi  che 
son  atti  a scrivere  molto , perchè  non  hanno 
l’idea  del  bello  e dell’eccellente,  a cui  noiysi 
giunge  mai  senza  molla  fatica. 

Si  può  giudicare  del  carattere  del  suo  spiri- 
to da  quello  che  dice  egli  medesimo,  rapporto 
all’occasione  che  lo  determinò  a scrivere  l’ i- 
storia.  Aveva  composta  una  piccola  opera  so- 
pra ì sogni  e sopra  ali  augurii  che  avevano 
presagito  l’impero  a Severo,  e mandò  questo 
miscuglio  di  adulazione  e di  superstizione  a 
Severo  medesimo,  il  quale  lo  ricevette  con  som- 
mo piacere , e ne  rese  grazie  ali’  autore  cor» 
una  lunga  e gentile  lettera.  Dione  ricevette 
questa  lettera  verso  la  sera , e la  notte  vegnen- 
te credette  di  veder  in  sogno  una  divinità,  o un 
genio , che  eli  comandava  di  scrivere  la  storia, 
ubbidì , e lece  la  sua  prima  prova  col  regno 
di  Commodo,  raccontando  quello  che  aveva 
veduto  egli  medesimo.  Essendo  stalo  il  primo 
frutto  deli’istorica  sua  fatica  ben  accolto  , re- 
stò incoraggilo  dal  successo,  e concepì  il  dise- 
gno di  fare  un  corpo  compiuto  d’istoria  roma- 
na , incominciando  dall’arrivo  di  Enea  in  Ita- 
lia fino  al  suo  tempo.  Impiegò  dieci  anni  nel 


luetica  j naie  me  materiali  per  una  si  grand’ope- 
ra , e dodici  nel  comporla . Questo  spazio  non 
è molto  lungo , attese  le  distrazioni  che  gli 
davano  i suoi  impieghi.  Quando  era  libero,  si 
ritirava  in  Campania,  per  attender  quivi  alla 
sua  opera  lungi  dal  tumulto  degli  affari  e del- 
la citta.  Condusse  la  sua  fatica  fino  all’ottavo 
anno  dei  rcgm^di  Alessandro,  nel  quale  fu  con- 
sole con  quesioprincipe  r e dipoi  ottenne  la  per- 
missione di  andar  a finir  tranquillamente  i suoi 
giorni  nella  sua  patria. 

La  sua  opera  era  divisa  in  ottanta  libri;  ma  i 
trentaqualiro  primi  e parte  del  trentesimo 
quinto  sono  perduti:  e quello  die  ci  rimane, 
comincia  dai  fatti  che  avvennero  dopo  la  vit- 
toria riportata  da  Lucullo  sopra  Mitridate  e 
Tigrane,  insieme  collegati.  Abbiamo  i venti- 
cinque seguenti;  ma  però.gli  ultimi  sei  di  que- 
sti venticinque,  dal  cinquantesimo  quinto,  che 
incomincia  dalla  morte  di  J>ru*o  gaiero  di  Au- 
gusto, fino  al  sessantesimo,  che  finisce  coll’im- 
pero di  Claudio,  sono  coni  jieiKlii,  ma  che  pro- 
cedono tuttavia  con  ordine,  e formano  un  tut- 
to. I venti  ultimi  libri  son  periti,  a riserva  di 
quel  pocoche  ne  ha  conservato  XifiJìno,  nipo- 
te del  patriarca  di  Costandno|>oli  dell*  messo 
nome,  die  vivea  nell’tmdecimo  secolo,  e che 
ha  fatto  uu  buon  compendio  di  Dione,  distri- 
buito secondo  l’ordine  degl’ imperatori  da.Pom- 
peo  fino  ad  Alessandro  Severo.  Abbiamo  inol- 
tre alcuni  altri  estratti,  tutti  pezzi  staccati,  pub- 
blicati in  diversi  tempi  da-  rulvio  Tirsi  no  e da 
Enrico  di  Yalois.  Ci  si  era  fatto  sperare  , ha 
pochi  anni,  ì ventuno  primi  libri  della  storia 
di  Dione  , ultimamente  scoperti , corretti  e 
messi  in  ordine:  ma  questa  pretesa  scoperta, 
pubblicata  a Napoli  nel  1147 , dopo  che  fu  ben 
esaminata  estimata  secondo  il  suo  giusto- va- 
lore , si  ridusse  ad  una  compilazione  delle  quat- 
tro prime  vite  d’illustri  Romani  di  Plutarco 
con  un  estratto  di  Zonara.  Per  altrui  principii 
della  storia  di  Dione  non  son  quelli  che  dob- 
biamo compiangere  come  i piu  preziosi.  Siamo 
baste  voi  ineute  ricchi  intorno  a quello  che  con- 
cerne i primi  tempi  di  Roma;  ma  colui  il  qua- 
le avesse  la  bella  fortuna  di  ritrovare  gli  ulti- 
mi libri  di  questo  isterico , specialmente  dopo 


Vespasiano  , riempirebbe  un  gran  vuoto  , e 
renderebbe  un  gran  servizio  alla  letteratura. 

Fu  rinfacciata  a Dione,  e con  fondamento , 
la  sua  ingiustizia  contro  le  {tersone  più  dabbe- 
ne dell1  antichità,  Cicerone,  Bruto  e Seneca. 
Credulo  e superstizioso,  ha  empita  la  sua  ope- 
ra di  prodigi  ; ma  questo  errore  è in  lui  piu 
perdonabile  che  nel  suo  abbreviatore  7 il  quale 
era  cristiano  , e che  non  Pha  più  fedelmente 
copiato,  quanto  in  queste  puerilità.  Le  massime 
che  inserisce  nella  sua  opera , quantunque  non 
abbiano  l’elevatezza  e la  forza  degli  eccellen- 
ti scrittoci , sono  tuttavia  per  lo  più  sode , sen- 
sate e giudiziose.  Fu  uomo  onesto , quanto  si 
può  esserlo  senza  esporsi  ai  pericoli  troppo 
.grandi  : il  suo  stile  è naturale  e facile  , e la  sua 
narrazione  è netta  e chiara.  Prendendolo  nel 
suo  tutto,  egli  è uno  scrittore  pregiatissimo;  e 
se  Fozio  gli  fa  troppo  onore  paragonandolo  * 
Tucidide,  non  si  può  però  negargli  la- gloria  di 
essere  stato  il  migliore  scrittore  del  suo  secolo. 

Si  troveranno  nel  signor  di  Tiliemont  i no* 
ini  degli  altri  letterati  clic  hanno  scritto  sotto 
il  regno  di  Alessandro  , i quali  non  possono  in- 
teressare se  non  i letterati  di  professione. 

Alessandro  fu , per  quello  clic  si  pretende  , 
immogliato  più  d*una  volta;  ma- lutto  quel- 
lo che  si  dice  intorno  ai  suoi  matrimoni i , mi 
pare  assai  oscuro  ecL  incerto,  e non  trovo  altro 
di  chiaro, se  non  quello  che  riporta  Lampridio, 
cioè  che  ebbe  per  moglie  uua  figlinola  ai  Sul- 
picio,  uomo  consolare  e nipote  di  Catulo.  Ho 
parlato  delle  procelle  che  turbarono  la  quie- 
te di  Alessandro  nell’interno  della  sua  famiglia. 
Egli  nou  se  le  aveva,  procura  te  colla  sua  con- 
dita. Questo- principe  amò  molto  la  castità,  e 
la  storia  nou  gli  rinfaccia  alcun  disordine  iti 
nessun  genere.  Non  si  sa  che  abbia  mai  avuti 
figliuoli. 

Aveva  una.  sorella  cognominata  Theoclea  , 
che  ebbe  pensiero  di  maritare  col  figliuolo  di 
Massimiuo^  dal  quale  fu  ucciso.  Quello  che  lo 
ritenne  dal  Tarlo  , si  fu.  il  timore  che  una  gio- 
vane ni  meipcssa, allevata  con  tutta  la  pulitez- 
za dfv(ireci , non  potesse  soffrire  i barbari  co- 
stumi di  suo  suocero. 


Digitized  by  Google 


-499- 


UBRO  XXVI. 


FASTI  DEL  REGNO 


DI  M ASSIDONO  (') 


DE’  DEE  CORDIAM  E DI  MASSIMO  E BALBINO. 


ah.  di  *.  980.  — di  o.  c.  235. 

SEVERO 

QVtrrzuno. 


Af  arsimmo , eletto  imperatore  dalP  armata , 
cliiede  cd  ottiene  la  conferma  dal  senato. 

Crea  suo  figliuolo  Cesare. 

Allontana  lutti  gli  amici  di  Alessandro.  Eser- 
cita molle  crudeltà  sopra  k famiglia  di  questo 
principe , nella  quale  v’era  un  gran  numero  di 
cristiani. 

Perseguita  il  cristianesimo.  Chiese  atterrate. 

(*)  Io  unisco  onesti  tre  regni , perché  tono 
mescolali  uno  coll  altro. 


Prima  menzione  certa  ed  espressa  delle  chiese 
de’  cristiani. 

Congiura, o vera  o supposta,  di  Magno.  Quat- 
tro mila  persone  latte  morire  in  questa  oc- 
casione. 

Congiura  degli  Osroeni.  T.  Quartino  impe- 
ratore di  sei  giorni.  La  sua  morte  fa  svanire  il 
progetto  di  ribellione.  Massimino  passa  il  Re- 
no, e dii  ai  Germani  molle  battaglie,  nelle  qua- 
li fu  sempre  vittorioso. 
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ah.  di  *.  B87.  — di  o.  c.  236. 
c.  eivno  pero  tassino  augusto 

AFFRICATO. 


Imprese  di  Massimino  verso  il  Danubio. 
Passa  il  verno  a Sirmio,  e di  là,  come  da  un 
centro , estende  le  sue  crudeltà  e le  sue  rapine 
in  tutte  le  province  dell’  imperio. 


Odio  e detestazione  universale  contro  di  lui. 
É considerato  un  Faralide , un  Butiride  , uu 
Ciclopc. 


ak.  m ».  988.  — di  6.  c.  237. 

PERPETUO 

coRBujno. 


Intorno  la  metà  del  mese  di  maggio  l'Affri- 
ca si  ribella, e nomina  imperatori  i due  Gordia- 
ni padre  e figliuolo , il  primo  de’ quali  era  pro- 
console della  provincia , e l’ altro  luogotenente 
generale  sotto  suo  padre. 

Sono  riconosciuti  dal  senato , e i Massimini 
dichiarati  pubblici  nemici.  Quasi  lutto  l’im- 
pero assente  al  decreto  del  senato. 

Furore  di  Massimino.  La  sua  armata,  disgu- 
stata ancor  essa  dalle  sue  crudeltà , non  lo  se- 
conda che  freddamente. 

Capeliano  governatore  di  Numidia,  che  Gor- 
diano voleva  deporre  , marcia  contro  Carta- 
gine con  un’armata.  Battaglia  nella  quale 
Gordiano  il  giovane  resta  ucciso.  Il  padre  si 
strangola  da  sé.  Questa  catastrofe  de’Uordiani 


deve  essere  accaduta  alla  fine  di  giugno  , o ai 
primi  di  luglio. 

Il  nove  m luglio  il  senato  elegge  per  impera- 
tori in  loro  vece  Massimo  e Baibino  i quali , 
costretti  dal  popolo,  prendono  per  loro  compa- 
gno nell’  impero  Gordiano  111,  soUo  il  nome 
di  Cesare.  Gordiano  Ili  era  allora  un  fauciul- 
Io  di  dodici  anni,  figliuolo, o com’è  più  verisi- 
mile,  nipote  di  Gordiano  il  giovane. 

Grandi  preparamenti  e savie  misure  prese 
dagl’  imperatori  e dal  senato  per  impedire  a 
Massimino  l’ingresso  in  Italia.  Massimo  parte 
per  la  guerra,  e si  porta  a Ravenna. 

Orribile  sedizione  in  Roma  tra  il  popolo  e i 
pretoriani.  Combattimenti.  Una  gran  parte 
della  città  c incendiata. 


an.  di  s.  989.  — di  o.  c.  238. 
Ansio  no  e ulpio 
....  portano. 


Massimino  si  mette  in  marcia  colla  sua  ar- 
mata. Aquilea  gli  chiude  le  porte.  Assedio  di 
questa  piazza , la  quale  fa  uua  vigorosa  resi- 
stenza. 


Massimino  e suo  figliuolo  sono  uccisi  dai 
loro  soldati  verso  la  fine  del  mese  di  inalzo. 

La  loro  morte  restituisce  U pace  all’  impero. 
Massimo  passa  da  Ravenna  aa  Aquilea.  Divi- 
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de  Tarmala  di  Massimitio,  e uè  manda  le 
truppe  nelle  loro  differenti  province.  Ritorna 
trion Tante  a Roma. 

Savio  governo  de’due  imperatori. 


Segreta  gelosia  tra  di  loro. 

Sono  trucidali  verso  i quindici  di  luglio  dai 
pretoriani. 


M A SSI  MINO 


§ « 


Massimino  i proclamato  imperatore  da  tutta 
C armata.  È riconosciuto  dal  senato.  Dà 
a suo  figliuolo  il  nome  di  Cesare.  Odia 
tutti  i grandi  dello  stato.  Allontana  da  sé 
tutti  gli  amici  di  Alessandro.  La  sua  cru- 
deltà si  manifesta  in  occasione  tC  una  con- 
giura ch’ei  pretese  essere  stata fommta  con- 
tro di  lui.  Congiura  degli  Osroeni.  Procla- 
mano imperatore  T.  Quartino , che  i ucciso 
in  capo  a sei  giorni.  Massimino  porta  la 
guerra  in  Germania,  dove  segnala  il  suo 


valore.  Vanta  molto  le  sue  imprese.  Eserci- 
ta le  pià  atroci  vessuiioni  sopra  i grandi  e 
sopra  i popoli.  Ribellioni  in  Affrica.  Il 
procuratore  i ucciso.  Gli  autori  della  sua 
morte  si  determinano  a far  Gordiano  im- 
peratore. Chi  fosse  Gordiano.  Carattere  di 
suo  figliuolo , il  quale  era  nello  stesso  tem- 
po suo  luogotenente  generale.  Sono  tutti 
due  proclamati  imperatori  in  Affrica.  Sono 
riconosciuti  anche  a Roma,  e i Massi  mini 
dichiarati  pubblici  nemici. 


3I«s»imino  raccolse  senza  molli  fatica  il 
frullo  del  suo  delitto,  il  quale  restò  da  prin- 
cipio occulto.  Non  superasi  la  parte  che  aveva 
avuta  nell’omicidio  <h  Alessandro.  E però  non 
solamente  le  truppe  di  nuova  leva  da  lui  co- 
mandate, e che  erano  a lui  oltremodo  affezio- 
nate , lo  proclamarono  Augusto  , ma  subito 
dopo  che  te  altre, mosse  dall'esempio,  costrette 
a crearsi  un  capo  alP  aprirsi  <Puna  campagna 
che  poteva  essere  pericolosa , noo  ritenute 
inoltre  dall’orrore  di  un  delitto  che  esse  igno- 
ravas» , unirono  il  loro  voto  a quello  de’loro 
collegni . Massi  mino  fu  riconosciuto , e salu- 
tato imperatore  da  tutta  l’armata. 

Affettò  sul  principio  di  accordare  onori  alla 

Fol.  IL 


memoria  di  Alessandro , al  quale  fu  eretto , 
come  ho  detto,  un  cenotafio  nelle  Gailie,  e le 
cui  ceneri,  portate  a Roma,  ricevettero  tutti 
gPimmaginabili  onori.  Massimino  scrisse  inol- 
tre al  senato,  per  chiedere  a questo  primo  cor- 
po della  repubblica  la  conferma  della  sua  ele- 
zione fatta  dai  soldati , e l’ottenne  ; perchè  il 
timore  delle  sue  armi  e l’impossibilita  di  fare 
un’altra  scelta  non  permettevano  di  negargli 
quello  che  chiedeva. 

Aveva  un  figliuolo  che  poteva  allora  avere 
diciotto  anni  , il  più  bel  giovane  che  vi  fosse 
in  tutto  l’impero,  ben  educato,  istruito  nelle 
lettere  greche  e latine,  e che  era  sulla  strada 
della  fortuna  e della  grandezza , poiché  Ales- 
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suihJio  aveva  avuto  i)  pensiero  di  dargli  sua 
sorella  in  isposa,  e in  mancanza  di  questa  pa- 
rentela, la  quale  probabilmente  non  era  stala 
approvata  da  Mauiinea,  il  ginvai>c  Massimino 
dovca  contrarre  un’  alua,  cosi  splendida  quasi 
ed  illustre  quanto  la  prima,  con  Giunia  Fadilla 
pronipote  di  Antonino.  Subito  che  suo  padre 
si  vide  eletto  imperatore,  lo  avvicinò  al  posto 
supremo , dandogli  i titoli  di  Cesare  e di  prin- 
cipe della  gioventù. 

Il  carattere  proprio  di  Massimino  era,  come 
abbiam  veduto,  la  ferocia;  e questo  vizio  era 
in  lui  cresciuto  per  la  considerazione  della  bas- 
sezza del  suo  nascimento,  che  gli  faceva  crede- 
re  d’essere  dispregiato.  E pertanto  nemico  di- 
chiaralo di  tutti  i grandi  dello  stalo, non  tardò 
a manifestare  questa  sua  odiosa  maniera  di 
pensare.  Il  ris|>eUo  clic  esternamente  dimo- 
strava per  la  memoria  di  Alessandro,  non  lo 
trai  tenne  da  II’ al  loula  tiare  dalla  corte  e dall’ar- 
mata tutti  gli  amici  di  questo  giovane  ed  ama- 
bile principe,  e tutti  coloro  che  formavano  il 
suo  consiglio.  Ne  rimandò  alcuni  a Roma  , c 
disperse  gli  altri  in  differenti  paesi, sotto  prete- 
sto <F impieghi  che  loro  dava.  Questi  venera- 
bili uomini  gli  facevano  ombra.  Voleva  com- 
parir solo,  li  Lem  da  tutti  i riguardi  che  ne- 
cessariamente esigono  la  nascita  e il  merito  , e 
fare  del  suo  campo  una  cittadella  di  tirannia, 
dalla  quale  potesse  senza  ostacolo  veruno  spar- 
gere dappertutto  il  terrore.  I ministri  che  com- 
ponevano la  famiglia  di  Alessandro  furono 
trattati  con  assai  minor  riguardo  e più  rigo- 
rosamente de’suoi  amici.  Massimino,  che  sape- 
va già  d’essere  da  loro  detestato  come  1’  ucci- 
sore del  loro  padrone  , rendette  loro  odio  per 
odio,  c non  solamente  li  cassò  tutti,  ma  ne  léce 
anche  morir  parecchi.  Vi  era  tra  essi  un  nu- 
mero grande  di  cristiani,  e Fodio  che  loro  por- 
tava, si  estese  sopra  la  loro  religione,  contro  la 
quale  suscitò  una  persecuzione  che  si  annove- 
ra come  la  sesta,  lo  ne  farò  una  parola  in  al- 
tro luogo. 

Una  congiura  che  fu  tramata  contro  Mas- 
simino,  ovvero  che  fu  da  lui  supposta,  gli 
presentò  l’occasione  e il  pretesto  di  manifesta- 
re tutta  la  sua  crudeltà.  Magno,  personaggio 
consolare  e di  una  nascita  illustre , fu  accusa- 
to d’avere  corrotta  la  fedeltà  di  molti  soldati  e 
centurioni,  per  uccidere  Massimino, e farsi  im- 
peratore : eu  ecco  il  piano  che  gli  s’ imputò  di 
aver  formato,  per  giungere  a questo  fine. 

Massimino  apparecchiandosi  per  andare  ad 
assalire  i Germani  nel  loro  paese,  aveva  getta- 
to un  ponte  sul  Reno.  Amava  la  guerra  per 
inclinazione,  e di  più  si  credeva  obbligalo  dal 
suo  proprio  interesse,  per  rassodare  Ja  sua  po- 
tenza, e verificare  cou  lidie  villoiie  l’alta  lama 


che  si  era  acquistata  nelle  armi,  e che  gli  ave- 
va procurato  l’imperio.  Rinfacciava  ad  Ales- 
sandro , quantunque  senza  fondamento  , di 
avere  fiaccamente  operalo  contro  i barbari  : e 
questo  era  per  lui  un  nuovo  motivo  di  mostra- 
re della  v ivacilà  e del  vigore.  Quindi , tutto  oc- 
cupato nella  sua  vicina  spedizione,  esercitava 
continuamente  le  truppe,  le  teneva  perpetua- 
mente in  movimento  , stando  sempre  egli  me- 
desimo sotto  le  armi,  ed  animando  i soldati  coi 
suoi  discorsi  e coi  suoi  cserapii.  Si  diportava, 
essendo  imperatore,  come  aveva  fatto  essendo 
centurione  e tribuno. 

Questo  movimento,  die  teneva  occupati  ed 
agitava  gli  animi  di  ciascheduno,  fu  conside- 
rato come  una  occasione  favorevole  ai  loro  di- 
segui da  congiurati.  Quelli  che  stavano  alla 
guardia  del  ponte, erano  guadagnati;  e quando 
Massimino  era  passato  , dovevano  rompere  il 
ponte,  per  levargli  la  comunicazione  colla  sua 
armata.  E però  Massimino  in  un  pa'ese  ne- 
mico sarebbe  rimasto  in  balia  dei  congiura- 
ti, i quali  si  sarebbero  affrettati  a passare  con 
esso  lui. 

Che  questo  progetto  sia  stato  vero,  o suppo- 
sto, v un  punto  intorno  al  quale  nulla  si  può 
diredi  certo , perchè  non  uè  fu  fatta  alcuna 
ricerca  secondo  le  regole , non  vi  fu  processo . 
niente  fu  esaminalo  ; ma  Massimino  tenne  il 
fallo  per  vero  c provato,  in  conseguenza  non 
vi  fu  crudeltà  che  non  esercitasse  sopra  colo- 
ro che  volle  considerare  conte  sospetti.  Prc- 
lendesi  che  ne  costasse  la  vita  sopra  a quattro 
mila  persone,  ch’ei  fece  morire  con  ogni  sorta 
di  supplizii,  i più  crudeli  che  potesse  immagi- 
nare. Alcuni  furono  posti  in  croce,  altri  rin- 
chiusi nel  ventre  di  animali  uccisi  di  fresco. 
Molli  furono  esposti  alle  fiere, alcuni  altri  mo- 
rirono sotto  il  bastone,  e questo  indistintamen- 
te, senza  riguardo  uc  alla  dignità  , nè  alla  con- 
dizione.! nobili  erano  quelli  che  maggiormei.te 
odiava,  (ili  spense  lutti,  c non  ne  tollerò  alcu- 
no appresso  di  sè,  volendo  regnare  come  Spar- 
taco, il  quale  non  comandava  che  a schiavi. 

Una  volta  che  ebbe  rallentala  la  briglia  al- 
ia sua  crudeltà  , non  ebbe  più  limiti  nè  con- 
fini. Pieno  sempre  dell’  idea  che  l’oscurità  del 
suo  nascimento  lo  esponesse  al  dispregio,  volle 
farne  sparire  le  prove,  uccidendo  coloro  che  ne 
avevano  una  particolare  notizia.  Uccise  perfi- 
no alcuni  de’  suoi  amici  i quali  gli  avevano 
dato  per  compassione,  allora  quando  si  trova- 
va in  bisogno,  qualche  soccorso,  la  cui  memo- 
ria era  per  quest’anima  abominevole  un  rim- 
provero della  sua  bassezza. 

A ragione  dunque  fu  universalmente  odiato, 
e rereuvausi  tra  i mostri  delia  favolosa  anti- 
chità nomi  che  a lui  cou  venissero,  e si  chia- 
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inava  Ciclopo,  Busiride  e Ealaride.  Non  pone- 
va ignorare  questo  aborrimento  e questo  odio 
che  si  aveva  per  lai  ; ma  non  se  rie  curava  , 
persuaso  di  questa  orribile  massima,  che  un 
principe  non  può  mantenersi  se  non  colla  cru- 
deltà. Acciecato  da  una  brutale  fiducia  nelle 
tue  forre,  pareva  che  credesse  di  esser  fatto 
per  uccider  gli  altri,  e di  non  poter  egli  mai  es- 
sere ucciso» 

Gli  fu  nulladimeno  detto  i)  contrario  in  un 
pubblico  spettacolo  in  una  lingua  che  non 
era  da  lui  intesa.  Un  commediante  pronunziò 
alcuni  versi  greci,,  il  senso  de’quali  si  è:  « f*) 
Colui  che  non  può  esser  ucciso  da  un  solo , 
può  esserlo  da  molti  insieme  uniti.  L’elefante  è 
un  grande  animale,  il  Icone,  la  tigre  son  fieri  e 
coraggiosi , e pure  si  ammazzano.  Temete 
l’unione  di  molti,  se  un  solo  non  può  Carvi  te- 
mere ».  Massimmo,  che  non  intendeva  ih  gre- 
co, ma  che  vide  probabilmente  del  movimen- 
to uell’  adunanza  , domandò  a quelli  che  gli 
erano  vicini  cosa  significassero  i versi  che  ave- 
va poc’anzi  recitati  il  commediante,  Gli  fu  ri- 
sposto tati’ altro  che  H vero  , e ne-  fu  pago. 

Avanti  che  passasse  il  Reno , una  congiura 
sopra  la  quale  la  storia  non  getta  alcuna  dub- 
biezza, lo  mise  in  gran  pericolo.  Aveva  da 
principio  non  1'  ambizione  di  un  privato  , ma 
Tindignazionedi  un  corpo.  Gli  Osroeoi  condot- 
ti da  Alessandro  in  Gallia  erano  sempre  stati  a 
lui  grandemente  affezionali  : ed  incominciando 
a rischiararsi  il  mistero  dell’uccisione  di  questo 
principe,  che  non  poteva  starsene  luogo  tempo 
occulto,  concepirono  un  fierissimo  odio. contro 
Massimmo.  Per  soddisfare  all»  loro  vendetta 
cercarono  un  capo*,  e gettarono  lo  sguardo 
sopra  T.  Quartino,  uomo  consolare , amico 
di  Alessandro  , e che  per  questa  ragione  era 
stato  da  Massimino  spogliato  del  suo.  impie- 
go. Questo  savio  e modesto  senatore  non  vole- 
va accettare  le  loro  offerte;  ma  gli  fecero  vio- 
lenza, e gli  misero  indosso,  contro  sua  voglia, 
la  porpora  e le  altre  insegne  delia,  dignità  iuir 
penale:  funesti  ornamenti,  t quali  non  pro- 
dussero altro  effetto,  se  non  che  procurarono 
una  pronta  monte  a colui  che  n’era  stato  fne- 

(“)  / «ersi  greci  ri  sotto  dati  da  Capitolino 
cosi  tradotti  m latino . 

Et  qui  ab  urto  non  potest  occidi,  a multi s 
Occi ditur, 

Elephans  grandìi  est,  et  ocoiditur 

Leo  foriti  esty  et  occidi  tur. 

Tigri  % jortis  csty  et  occiditur . 

Cave  multa , ti  fingulus  non  tini  e i. 


gìato.  Imperocché  in  capo  a sei  giorni  , un 
perfido  amico,  il  quale  si  era  con  gran  calore 
adoperato  appresso  di  lui  per  indurlo  ad  ade- 
rire alle  voglie  de’soldati,  lo  assali  mentre  dor- 
miva , e 1’  uccise.  Questo  traditore  , il  quale 
chiama  vasi  Macedonio,  si  aspettava  granai  ri- 
compense da  Massi  mino  , a cui  portò  la  testa 
di  Quartino.  Massi  mino  ebbe  un  sommo  pia- 
cere <T  esser  liberato  da  un  nemico;  ma  riflet- 
tendo che  Macedonio  era  reo  verso  di  lui,  per- 
che aveva  eccitata  e fomentata  la  ribellione 
degli  Osroeni,enon  credendo  inoltre  di  poter 
fidarsi  di  colui  che  aveva  violali  ì piu  sacri 
diritti  verso  il  suo  amicorimrecedi  rimunerar- 
lo del  servizio  che  gli  aveva  reso,  gli  fece  pa- 
! gare  il  fio  del  suo  delitto,  e vendicò  colla  sua 
, morte  Quartino.  Questo  sventurato  imperato- 
re di  sei  giorni  aveva  per  moglie  Calpurnia 
dell’illustre  sangue  de’Pisoni,  di  cui  l’istoria  ci 
ha  conservato  il  nome  con  elogio.  Commen- 
dasi la  sua  austera  virtù.  Perduto  che  ebbe 
Quartino,  non  volle  prendere  altro  marito;  e 
la  sua  condotta  fu  sempre  tale  v che  le  meritò 
venerazione  e in  vita  e dopo  morte.  Mentre  vi- 
veva, fu  messa  nel  rango  delle  sacerdotesse  ; e 
dopo  la  sua  morte  le  fi*  eretta  nel  tempio  di 
Venere  una  statua,  la  quale  partecipava  con 
! quella  della  dea  del  culto,  e degli  onori  divini. 

Non  era  possibile  che  Pardore  di  Massimino 
per  Ut  guerra  non  fosse  ritardato  dhi  domestici 
pericoli  e dalle  crudeli  precauzioni  die  pre- 
se per  la  sua  sicurezza.  Nulladimeno  queste 
dilazioni  noa  furono  lunghe,. c nei  primi  mesi 
dopo  la  sua  promozione  all’impero  passò  il 
Reno,  ed  entro  in  Germania.  La  sua  armata 
era  numerosa  e florida.  Alessandro  aveva  rac- 
colte grandissime  forze,  e Massimino-  le  au- 
mento-ancora* 

V Germani  non  erano  iti  grado  ili  tener  la 
' campagna  contro  una  cosi  terribile  invasione. 
Abbandonarono  lutto  il  paese  scoperto , e si 
ritirarono  nallc  loro  foreste  e dietro  allo  loro 
.paludi,  che  porgevano  loro  una  naturale  dife- 
sa. Massimino  diede  U guasto  a tutto  il  paese 
abbandonato , lasciando  ai  soldati  il  bottino,  il 
quale  consisteva  unicamente  in  bestiami.  In- 
cendiava i borghi  o i villagi , che  avevano 
tutte  le  case  di  legno,  perche  i Germani  co- 
noscevano poco  l’uso  si  della  pietra,  come  dei 
mattoni* 

Ei  giunse  in  tal  modo-dov  Viano  » nemici,  e 
diede  loro  molte  battaglie,  in  cui,  malgrado  lo 
svantaggio  dei  luoghi,  rimase  sempre  superio- 
re. Gli  arbori  delle  foreste  dove  sì  davano  i 
combattimenti,  arrestavano  c rendevano  inu- 
tili le  frecce  de’Romani.Si  abbattevano  spesso 
in  paludi , che  erano  obbligati  a traversare 
senza  conosce!  le  : laddove  t Germani  ne  conn- 


Digitized  by  Google 


— 504  — 

servano  i guadi, non  meno  che  le  strade  dei  lo-  biam  fallo,  o signori , più  che  non  possiamo 
i o boschi  : ed  inoltre, avvezzi  a nuotare  fin  dai  dire.  Abbiamo  messo  a sacco  un  tratto  di  pac- 
ioso teneri  anui,nou  si  trovavano  punto  imba-  se  di  sopra  a quattrocento  miglia , bruciando  i 
razzali  quando  mancava  loro  il  piede.  L’isto-  villaggi,  prendendo  i bestiami,  conducendo  via 
ria  noia  singolarmente  una  vivissima  azione  grosse  partile  di  prigionieri,  e tagliando  a pez- 
nella  quale  Massimino  (1), più  soldato  che  ca-  zi  tutti  coloro  che  ci  han  fatta  resistenza, 
pitano  , e pensando  da  barbaro  intorno  alla  Abbiam  vinti  gPinimici,  malgrado  mille  osta* 
personal  bravura,  che  era  da  lui  riguardata  coli:  e se  alcune  impenetrabili  paludi  non  ci 
come  la  prima  qualità  di  un  generale,  si  espo-  avessero  arrestato,  gli  avremmo  inseguiti  fino 
se  senza  alcun  riguardo.  nelle  foreste  che  hanno  loro  servilo  di  riti- 

I Germani,  battuti  rimpctto  ad  una  palude,  ro  a.  In  un’altra  lettera,  indirizzata  parimente 
vi  si  gettarono  dentro,  per  fuggire  dalle  mani  al  senato,  parlava  con  più  fasto  ancora  e inil- 
de’vincilori.  I Romani  temendo  dieutrarvi  per  lanteria.ii Signori, diceva,  in  assai  breve  tempo 
inseguirli,  vi  entrò  primo  iF  ogni  altro  Massi-  io  ho  fatto  più  gliene , e date  più  battaglie, 
mino,  quantunque  il  suo  cavallo  avesse  Pac-  die  alcun  altro  degli  antichi.  Il  bottino  che 
qua  fino  al  pettorale, ed  uccise  disua  mano  al-  ho  condotto  sulleterre  dei  Romani,  ha  superato 
cuni  de’ barbari  i quali  voltavano  faccia  per  le  nostre  speranze,  e ci  manca  spazio  sumcien- 
resisiergli.  I soldati  si  vergognarono  di  abbati-  te  per  alloggiare  i nostri  prigionieri.  > 
donare  il  loro  imperatore,  che  dava  loro  cscm-  Ma  quando  anche  le  vittorie  di  Massitnino 
pii  d'uu  cosi  risoluto  coraggio.  Lo  seguirono  sopra  i barbari  fossero  stale  così  magnifiche  e 
in  folla  : e i nemici,  che  si  vedevano  inseguiti  grandi  quauUi  fastosi  erano  i termini  con  cui 
nel  loro  ritiro,  essendosi  messi  in  difesa,  iiac-  ne  parlava, non  consolavano  i Romani  de’ma- 
que  in  mezzo  alle  acque  mi  nuovo  combatti-  li  clic  la  sua  tirannia  faceva  loro  soffrire.  Do- 
n tento.  La  vittoria  fu  per  lungo  tempo  dispu-  no  la  campagna  dell’anno  239,  passò  il  verno  a 
tata:  i Romani  perdettero  molta  gente,  ma  alla  birmio  in  Paiinouia,  nò  ad  altro  ivi  attese,  che 
fine  reslaronosuperioi'i, e Pannata  de’Gcrinaui  a rapine  e ad  estorsioni , accompagnate  dalle 
peri  quasi  tutta.  La  palude  restò  pieua  di  ca-  maggiori  crudeltà.  Non  solamente  dava  una  pie- 
«iaveri,  e le  acque  tinte  di  sangue.  na  libertà  ai  delatori, ma  gPittvilava  a lorinen- 

Massitnino  si  gloriò  molto  di  questa  vittoria,  lare  i cittadini  con  odiose  ricerche.  Falsità  evi- 
Noii  si  collimili]  di  maialarne  la  relazione  a Ro-  denti,  calunnie  aperte,  tutto  era  da  lui  ascol- 
tila, ina  léce  dipingere  l’ azione,  c volle  che  il  tato.  Sotto  pretesto  di  sostenere  le  ragioni  del  fi- 
quadro che  la  rappresentava , fosse  esposto  sco, suscitava  delle  accuse  andate  in  dimemican- 
nel  luogo  più  eminente  del  senato,  affinchè  la  za  da  cento  anni.  Chiunque  si  vedeva  chiama- 
sua  gloria  ferisse  gli  ocelli  di  coloro  da  cui  lo  in  giudizio,  doveva  aspettarsi  infallibilinen  - 
sapeva  ili  non  essere  amato.  Il  suo  ordine  fu  te  una  condanna,  e tenersi  felice  se  altro  mag- 
esegu.lo  , ma  il  quadro  non  restò  quivi  per  gior  male  u ni  gli  accadeva, che  la  conlìscazio- 
inolto  tempo:  fu  levalo  e distrutto  insieme, co-  ne  de’ beni.  Sì  lutle  ingiustizie  si  rinnovavano 
gli  altri  monumenti  onorevoli  per  Massimino,  ogni  giorno,  e si  aveva  coiilinuutameute  sotto 
sabito  che  il  senato  entrò  in  guerra  con  questo  gli  occhi  degli  uomini  il  giorno  innanzi  ricchis- 
principc.  siini  , e il  giorno  dopo  ridotti  alla  mendicità. 

Vi  lu rono  ancora  molli  altri  combattimenti  Non  si  rispettava  nè  l’età  nc  la  dignità,  ed  anzi 
tra  lui  e i Germani,  ne’ quali  fece  spiccare  il  non  che  sevir  queste  di  difesa,  Massimino  se  la 
suo  valore.  Questa  guerra  l’occupò  tutto  Pan-  prendeva  appunto  contro  i grandi  dello  stato, 
no  di  Gesù  Cristo  235  e il  seguente.  Prese  in  Generali  d’armate,  o governatori  di  province, 
conseguenza  egli  e suo  figlio  II  titolo  di  Ger-  dopo  essere  stali  consoli  c fregiati  degli  onia- 
ìnanico.  Convien  parimente  che  riportasse  menti  trionfali,  erano  all’improvviso  presi,  e 
alcuni  vantaggi  sopra  i Daci,  poiché  se  gli  condotti  via  sul  più  leggiero  pretesto.  Li  face- 
danno  nelle  medaglie  i soprannomi  di  Sarma-  va  rinchiudere  in  una  sedia  da  posta  soli  c 
fico  e di  Dacicn.  Il  suo  disegno  si  era  di  sog-  senza  domestici , come  prigionieri  di  stato  : li 
giogaie  tutte  queste  nazioni  barbare,  e ai  faceva  marciare  notte  c giorno,  e condurre  iu 
estendere  il  dominio  romano  fino  al  mare  set-  tal  modo  dall’estremità  del  Oriente,  dell’Occi- 
tem rionale.  dente  e del  Mezzogiorno  in  Paiinouia  , dove, 

Vantò  oltremodo  queste  sne  imprese,  ed  ec-  maltrattati  e oltraggiati,  erano  alla  fine  con- 
co in  quale  stile  ne  scrisse  al  senato.  < Noi  ab-  dannali  o alla  morte,  o all’esilio. 

Queste  vessazioni  esercitale  sopra  particola* 
(1)  Il  alter  et  hoc  barbaricae  teinerilatis , ut  ri  eccitavano  contro  Massimino  degli  olii  par- 
pularet  imperatorem  manu  elioni  sua  semper  ticolari.  I popoli, indifferenti  per  l'ordinario  per 
uti  (Ubere.  Capii.  Maxim.  12.  i grandi  e i ricchi,  e spesso  audio  invidiosi  ael- 
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la  loro  grandezza  e della  loro  opulenza , resta- 
vano meno  commossi  dalle  disgrazie  che  ve- 
devano accader  loro.  Ma  Pavidità  di  Massimi- 
no,  che  niente  poteva  satollare,  diede  ben  pre- 
sto motivo  alle  citta  e ai  popoli  di  unire  il  loro 
risentimento  a quello  de’ particolari.  S’ impa- 
dronì de’ pubblici  fondi  destinati  nella  citta  o 
far  provvisione  di  viveri,  o ad  essere  distribu  ii 
agli  abitanti  , o a fare  le  spese  de’giuochi  e 
delle  feste.  Non  la  perdonò  nè  agli  onta  menti 
de’  templi,  nè  alle  statue  degli  dei,  nè  ai  monu- 
menti degli  eroi:  ogni  materia  d’oro  o d’argento 
era  convertita  in  moneta. Queste  rapine, che  fa- 
cevano provare  alle  città  in  piena  pace  i mali 
di  uua  funestissima  guerra  , irritarono  fuori  di 
misura  i popoli  : vi  furono  de’principii  di  rib- 
beliione  in  molti  luoghi  ; e dioevasi  pubblica- 
mente e senza  riguardo, ch’era  meglio  morire, 
che  veder  la  patria  spogliata  di  tutto  quello  che 
ne  formava  lo  splendore  e la  gloria. 

Massimino  dispregiava  quest’  odio  universa- 
le. Dichiarava  che  quanto  faceva,  aveva  per 
fine  di  arricchire  i suoi  soldati;  e credeva, come 
alcuni  de’  suoi  antecessori , di  potere,  purché 
avesse  l’alFeito  delle  truppe,  vilipendere  ed  ol- 
traggiare impune  aleute  tutti  gli  altri  ordini  del- 
lo stato.  S’ingannava  doppiamente,  li  fattogli 
fece  vedere  quanto  l’odio  de’ popoli  debba  te- 
mersi dai  principi,  e non  si  cattivò  nemmeno 
Pattuir  de’ soldati.  Erano  stanchi  e notati  dei 
rimproveri  de’Joro  parenti  e de’ loro  amici, 
che  pativano  per  loro  cagione:  e sensibili  alle 
loro  doglianze,  entravano  a parte  della  loro  in- 
dignazione contro  violenze  di  cui  nulladimeno 
raccoglievano  il  frutto.  Le  loro  mormorazioni 
si  fecero  sentire,  c furono  represse  con  crudeltà, 
secondo  l’uso  di  Massi  ni  ino. 

Tutto  l’universo  gemeva  sotto  una  cosi  vio- 
lenta tirannia,  ed  attendeva  con  impazienza  la 
congiuntura  di  scuotere  P insopportabile  giogo. 
Quando  gli  animi  sono  in  tal  modo  disposti,  la 
menoma  scintilla  è alta  a produrre  in  un  mo- 
mento un  grande  incendio  : e cosi  appunto  ad- 
divenne. Una  sollevazione  di  alcune  città  di 
Affrica,  irritate  contro  l’asprezza  d*un  procura- 
tore , fu  il  primo  principio  di  una  serie  di  av- 
venimenti che  tolsero  in  pochissimo  tempo  a 
M assun ino  P impero  e la  vita. 

Questo  principe  aveva  P attenzione  di  confe- 
rire gl’impieghi  ad  uomini  feroci  simili  a lui, 
i quali  non  conoscessero  nè  giustizia  nè  mode- 
razione , e che  non  avessero  altra  mira,  che  far 
passare  nell’erario  imperiale  tutte  le  ricchezze 
delle  province.  Il  procuratore  cf  Affrica,  il  qua- 
le era  di  questo  carattere,  e che  sapeva  di  qua- 
li mezzi  doveva  servirsi  per  guadagnare  la  gra- 
zia di  Massimino,  non  risparmiava  nè  la  con- 
focazione  nè  le  rapine  d’ ogni  genere  , e il  suo 


tribunale  era  il  luogo  c la  sede  dei  pubblici  la- 
trocinii.  Essendo  stati  alcuni  giovani  delle  mi- 
gliori e delle  più  ricche  famiglie  del  paese 
condannati  da  funesto  procuratore  a delle  am- 
mende, le  Oliali  a niente  meno  tendevano  che 
a spogliarli  di  tutti  i loro  beni,  domandarono,  ed 
ottennero  una  proroga  di  tre  giorni.  'Se  nc  ap- 
profittarono per  sollevare  tutti  i loro  conoscen- 
ti, die  avevano  sofferte  simigliami  ingiustizie, 
e gl’ indussero  a collegarsi  seco  loro  per  assassi- 
nare Piniquo  giudice,  autore  de’Joro  mali.  Con- 
cepito che  fu  il  disegno,  per  eseguirlo  con  sicu- 
rezza, si  fecero  accompagnare  da  lutti  gli  schia- 
vi chetenevano  occupati  nella  coltivazione  del- 
le terre,  a cui  commisero  di  prendere  sotto  le 
loro  vesti  de’basloni,  delle  scuri  egli  altri  stru- 
menti di  lavoro  atti  ad  essere  convertiti  in  ar- 
me. Questi  schiavi  si  mescolarono  tra  la  folla 
«lei  popolo  che  si  raccoglieva  nella  piazza  in- 
torno al  tribunale  del  procuratore  : ed  erano 
avvertiti  di  fissare  i loro  sguardi  sopra  i loro 
padroni,  e di  starsene  cheti,  qualunque  cosa 
gli  vedessero  intraprendere;  ma  in  caso  li  ve- 
dessero assaliti  dai  soldati  che  circondava- 
no il  magistrato,  di  trar  fuori  le  loro  rustiche 
armi,  e di  servirsene  per  allontanare  da  essi  il 
pericolo.  Il  progetto  riuscì.  1 capi  della  con- 
giura si  accostarono  senza  difficoltà  al  procu- 
ratore, sotto  pretesto  di  parlargli  del  pagamen- 
to delle  loro  ammendo.  Si  scagliarono  sopra  di 
lui,  e lo  uccisero  sul  fatto:  e quando  i soldati 
vollero  vendicar  la  sua  morte  sopra  gli  ucciso- 
ri, i paesani  si  fecero  innanzi  coi  loro  bastoni, 
colle  loro  forche  e colle  loro  scuri  ; ed  essendo 
in  assai  maggior  numero  che  non  erano  i soldati 
della  guardia , li  misero  facilmente  in  fuga.  1 
nostri  autori  non  nominano  la  citta  dove  accad- 
ile questa  atroce  scena.  Le  circostanze  ci  muo- 
vono a congetturare  che  accadesse  ad  Adru- 
raento.  Gli  abitanti  provarono  un  sommo  pia- 
cere di  esser  liberati  da  un  procuratore  che  gli 
angustiava,  e quando  videro  che  non  avevano 
più  a temere  di  nulla,  si  dichiararono  iu  favo- 
re de’ congiurati.  Pare  che  tutte  le  truppe  che 
erano  nella  città,  si  lasciassero  guadagnare  da 
questo  universale  accordo. 

Ma  si  doveva  prevenire  la  vendetta  di  Mas- 
simino,  e i capi  dell’impresa  conobbero  di  non 
poter  fare  a meno  di  perire,  quando  non  creas- 
sero un  imperatore.  L’occasione  era  favorevo- 
le. Tutta  là  terra  detestava  Massimino:  e l’Af- 
frica aveva  attualmente  per  proconsole  un  uo- 
mo venerabile  per  la  sua  età  e ragguardevole 
per  la  sua  nascita , pel  suo  merito  c per  le  di- 
gnità che  aveva  occcupaté  , generalmente  sti- 
malo, e in  favore  del  quale  pareva  facile  di  po- 
ter riunire  lutti  i voti.  Questi  era  Gordiano,  che 
si  deve  adesso  far  conoscere  al  lettore. 


— 506  — 


Gordiano,  il/.  Antoni  us  Gordiamu  (*),  discen- 
deva , secondo  la  testimonianza  di  Capitolino, 
dal  canto  di  suo  padre,  Mezio  Manilio , dalla 
famiglia  de*  Gracchi , e dal  canto  di  sua  madre, 
Uipia  Gordiana,  da  quella  di  Traiano*  Il  lustro 
delle  cariche  corrispondeva  ad  un  cosi  illustre 
nascimento.  Suo  padre  , suo  avo  e suo  bisavo 
erano  stati  consoli  : la  famiglia  di  sua  moglie, 
Fabia  OresliJla  , era  fregiata  degli  stessi  titoli, 
e apparteneva  inoltre  per  sangue  agli  Antoni- 
ni. Gordiano  medesimo  amministrò-  due  volte 
d consolato,  e ne  vide  adorno  anche  il  suo  fi- 
glinolo. Ei  a il  più  ricco  privato  dell’imperio. 
Possedeva  vastissimi  tratti  di  terre  nelle  pro- 
vince, ed  alloggiato  magnificamente  a Roma, 
aveva  per  abitazione  quella  che  era  stata  un 
tempo  di  Pompeo. 

Questi  doni  della  fortuna* erano  in  lui  rilevali 
dai  talenti  e dalle  virtù.  Aveva  il  suo  spirito 
adorno  di  tutte  le  belle  cognizioni.  Nei  primi 
anni  delta  sua  gioventù  compose  vani  poemi,  il 
più  memorabile  de' quali , e che  per  la  scelta 
medesima  del  soggetto  fa  l’elogioilel  suo  auto- 
re, si  è un  Antouiniade  in  trenta  libri,  i quali 
comprendevano  la  stona  di  Tito  Antonino  e 
di  Marc’  Aurelio.  Coltivò  parimente  r eloquen- 
za, e vi  riuscì  j c conservò  fino  alla  fine  genio 
ed  inclinazione  per  la  bella  eri  utile  letteratura. 
Passò  la  sua  vita,  per  servirmi  fieli’ espressione 
del  suo  isterico,  con  Plutone,  Aristotele-,  Cice- 
rone e Virgilio. 

I suoi  costumi  furono  degni  d’una  cosi  ve- 
nerabile compagnia.  Una  condotta  sempre  re- 
golata dalla  ragione  e dalla  saviezza.  Amò  tut- 
to quello  che  doveva  amare,  buon  cittadino  , 
buon  padre,  genero- rispettoso  a segno,  che  fi- 
no a tanto  che  non  fu  pretore,  nou  si  m» isc  mai  ; 
davanti  a suo  suocero  Annio  Severo,  e non  la- 
sciava passar  giorno  senza  andare  a rendergli 
vizila. 

Per  altro  la  sua  virtù  non  era  austera  : vi- 
veva da  gran  signore,  e le  spese  che  fece  nel- 
l’esercizio delle  sue  cariche,  oltrepassano  quel- 
lo che  le  regole  e le  costumanze- da  lui  ricerca- 
vano, e dimostrano  che  era  mosso  dal  proprio 
genio  a fare  un  cosi  nobile  uso  delle  sue  ric- 
chezze. lim  ante  il  corso  della  sua  edilità  die- 
de con  una  magnificenza  di  cui  non  si  trova 
altro  esempio  nell’istoria,  dodici  spettacoli  al 
popolo,  uno  per  mese,  nei  quali  fece  combat- 
tere fino  a cinquecento  coppie  di  gladiatori  t,  e 

(*)  Caf  titolino  va  disaminando  a lungo  se 
il  nome  di  famiglia  di  Gordiano  fosse  Anto- 
nius,  Antonimi*,  Antonio  o Antonino.  Le  sue 
medaglie  e le  iscrizioni  decidono  la  questio- 
ne, e lo  chiamano  sempre  Antonius , lui.  suo 
figlio  e suo  nipote.  Tillein.  Gord.  1.  c 2. 


non  mai  meno  di  centocinquanta.  Nel  sesto  di 
questi  giuochi  raccolse  , e diede  a depredare 
agli  spettatori  un  numero  prodigioso  <h  anima- 
li, cavali  dai  boschi,  e condotti  da  diversi  pae- 
si, cervi , cavalli  e pecore  selvatiche,  tori 
che  avevano  una  gobba  sul  dot  so,  alci , ca- 
mozze , struzzi  : e fece  dipingere  questa  festa  in 
una  galleria  della  sua  casa. 

Ebbe  diversi  impieghi,  e-  governò  successi- 
vamente diverse  province,  dove  si  fece  stimare 
: ed  amare.  Questo  è quanto  possi  a tu  dirne , po- 
: sdachè  non  abbiamo  verut l’allt  a particolarità. 

E una  cosa  sorprendente  che  un  uomo  tanto 
illustre  non  pervenisse  al  consolato,  se  non  in 
una  età  molto  avvanzata.  Era  nato  l’anno  di  G. 
C.  157  poiché  morì  nel  237  in  età  di  otlan- 
Vanni:  e fu  console  per  la  prima  voli»  col- 
T imperato!  Caracolla  l’anno  di  G.  G.  213, 
mentre  aveva  dnquantase!  anni  (*).  Conservò 
i nel  suo  consolato  quel  medesimo  gusto  di  ma- 
gin  boema  e di  splendidezza  che  aveva  dimo- 
strato nelle  altre  cariche.  La  sua  toga  pretesta- 
col  suo  lanciavo  erano-  di  una  ide  bellezza  , 
che  movevano  invidia  a Caracalla.  Fu  il  primo 
privato  che  abbia,  avuti  gli  abiti  consolari  suoi 
’ propri  i.  Àhbiatn  veduto- che  l’imperatore  Ales- 
sandro Severo  non  ne  aveva  de5  suoi  ,.e  che  si 
serviva  di  quelli  che  si  custodivano  nel  Cam» 
pidoglioad  uso  di  tutti  i consoli.  Gordiano, con- 
sole, diede  de’ giuochi  circensi  con  grandissima- 
spesa  , distribuì  alle  fazioni  de’ guidatori  delle 
carrette  cento  cavalli  di  Sicilia  e cento  di  Gap- 
padocia , fece  rappresentare  a sue  spese  in  tut- 
te le  città  dell’ Umbria,  dell’ Ettari  a T,del  Pice- 
no e del  paese  chiamato  oggidì  la  Romagna  r 
opere  teatrali  ed.  altri  spettacoli  per  Jo  spa- 
zio di  quattro  giorni*  Consacrava  m tal  modo* 
al  piacere  e al  di veri i mento  de’  popoli  immen- 
se somme  di  denaro,  e con  questo  si  faceva» 
senza  dubbio  amare:,  magli  nomiti!  savii  avreb- 
bero certamente  trovato  in  queste  spese  un  ri- 
prensibile eccesso-:  ed»  inoltre  convten  che  la 
sua  condotta  fosse  assai  moderata  ed  esente  da- 
ogni  sospetto  di  ambizione,  per  non  dar  ombra 
con  un  tale  fracasso  ad  un  principe  tanto  gelo* 
so,  come  era  Caracalla. 

Gordiano  trovò  in  Alessandro  Severo-unimr 
peratore  favorevole  alla  virtù,  il  quale  lo  fre* 

(*)-  Potrebbe  si  congetturare , per  levare  que- 
sta difficoltà , che  il  primo  consolato  di  Gor- 
diano debba  riferirsi  ad  alcuno  di  quelli  che 
Caracalla  esercito  sotto  V impero  iti  suo  pa- 
dre. Ma  egli  è certo  per  late  stimoni  anaci  di 
Capitolino  ( Gord.  18 . ) , che  Gordiano  il  vec- 
chio non  pervenne  se  non  tardi  al  consolato . 
Per  qual  ragione  poi , questo  si  è quello  che 
siamo  costretti  a lasciare  indeciso» 
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giò  di  un  secouJo  consolalo,  in  cui  volle  esse- 
re suo  collega:  e gli  amici  del  principe  crede- 
rono di  onorare  il  suo  governo,  disponendo  le 
cose  in  modo  che  Gordiano,  terminando  la  sua 
carica  , fosse  nominato  dal  senato  proconsole 
d’ Affrica.  Erano  certi  che  sotto  la  sua  ammi- 
nistrazione la  provincia  sarebbe  stata  felice  ; e 
speravano  che  la  stima  e l’ affetto  verso  il  ma- 
gistrato sarebbe  risalita  al  sovrano  che  egli 
rappresentava.  Alessandro  ringraziò  il  senato 
di  questa  elezione  con  una  lettera  oltre  modo 
obbligante  pel  soggetto  nominato,  a Voi  non 
potevate,  signori,  diceva  l’imperatore,  fare  al- 
cuna cosa  che  mi  fosse  piu  grata , e che  mi 
recasse  un  più  dolce  piacere , quanto  manda- 
re Gordiano  in  Affrica , uomo  cu  un  nascùnei»- 
to  illustre,  generoso,  eloquente,  amatore  del- 
la giustizia,  disinteressato,  e la  cui  bontà  forma 
il  suo  proprio  e vero  carattere».  L’aspettazio- 
ne di  Alessandro  e de’suoi  ministri  non  restò 
delusa.  Gordiano  fu  amato  nella  provincia  più 
che  non  lo  era  stato  alcun  altro  de’suoi  ante- 
cessori. Gli  Affricani  lo  paragonavano  a quanto 
la  romana  antichità  offre  di  più  degno  di  ve- 
nerazione : e nelle  loro  acclamazioni  gli  dava- 
no i nomi  di  Scipione,  di  Catone,  di  Scevola, 
di  Rutilio,  di  Dio,  pretendendo  che  facesse  ri- 
vivere tutti  questi  grandi  uomini  colla  sua  sa- 
viezza e colla  sua  dolce  e benefica  equità. 

Secondo  l’istituzione  di  Augusto,  i proconso- 
li non  potevano  durare  più  di  un  aui>o  *,  ma 
questo  antico  ordine  era  sialo  cangiato  in  mol- 
ti punti.  Gordiano  fu  proconsole  a1  Affrica  più 
di  sette  intieri  anni , poiché  essendo  partito  per 
questa  provincia  immediatamente  dopo  il  suo 
secondo  consolato  , che  sostenne  l’ anno  di  G. 
C.  229,  vi  era  ancora  al  tempo  della  ribellione 
che  lo  sollevò  all’imperio. 

Aveva  attualmente  per  luogotenente  genera- 
le suo  figliuolo,  che  aveva  l’istesso  suo  nome, 
di  età  di  quarantasei  anni  e consolare,  il  qua- 
Je  gli  era  stato  mandato  come  un  sovvenitore 
necessario  a conto  dell’ a v va nza la  sua  età  o da 
Alessandro  Severo, ovvero  da  Massimino.  Gor- 
diano il  figlio  era  uomo  di  merito , ma  volut- 
tuoso, amatore  come  suo  padre  della  magnifi- 
cenza, aggiuntovi  l’amor  del  vino  e delle  don- 
ne. Dicesi  die  non  volesse  mai  maritarsi,  e clic 
mantenesse  ventidue  concubine  ad  una  volta  , 
da  ciascheduna  delle  quali  ebbe  parecchi  fi- 
gliuoli. Le  sue  ricchezze  gli  davano  modo  di 
soddisfare  alle  sue  voglie , e si  procurava  ogni 
sorta  di  piaceri.  Aveva  parchi  immensi,  giar- 
dini deliziosi,  ne' quali  passò  buona  parte  della 
sua  vita.  A si  enormi  diletti  accoppiava  nulla- 
di  me  no  pregevolissime  parli,  una  tenera  ed  af- 
fettuosa bontà,  l’amor  per  le  lettere,  l’ intelli- 
genza del  gius  delle  leggi  e la  forza  di  allon- 


tanarsi dai  piaceri  quando  gli  affari  lo  chia- 
mavano a se. 

Prese  nella  sua  gioventù  lezione  ila  Severo 
SamiDooico  il  figliuolo,  il  quale  se  gli  affezio- 
nò talmente  e per  inclinazione  e per  istima  , 
che,  morendo,  gli  lasciò, come  ho  in  altro  luogo 
osservato,  la  biblioteca  di  suo  padre, consisten- 
te in  sessa  ntadue  mila  volumi  : (1)  presente  che 
fece  infinito  onore  a Gordiano , e die  gli  acqui- 
etò celebrità  e fama  appresso  tutti  i letterati. 
Gordiano  coltivò  le  lettere  per  modo, che  diven- 
ne autore.  Avevasi  di  lui  al  tempo  che  Capito- 
lino scriveva  , delle  opere  in  prosa  e in  versi , 
nelle  quali  si  riconosceva  un  bell’ingegno,  ma 
che  non  usava  molla  diligenza. 

Fu  questore  sotto  EJiogabalo,  il  quale  pro- 
mosse volentieri  agli  onori  un  giovane  la  di 
cui  inclinazione  perla  voluttà , quantunque  ri- 
stretta dentro  ceni  limiti,  sembrava  uniformar- 
si alla  sua.  Una  racconta ndazione  di  tuti’allro 
genere  gli  fece  acquistare  la  buona  grazia  di 
Alessandro.  Questo  principe  stimò  in  lui  la  pro- 
bità e la  cognizione  delle  leggi.  Lo  fece  pre- 
fetto della  città , e Gordiano  si  diportò  lauto 
bene  iu  questo  importante  impiego,  che  lo 
metteva  alla  testa  di  tutta  la  civile  giustizia  di 
Roma , e che  ottenne  assai  per  tempo  il  conso- 
lato, a cui  suo  padre  non  era  giunto,  9e  non  in 
età  avvanzata.  Fu  sempre  infinitamente  consi- 
derato da  Alessandro  , ed  è (“)  annoverato  tra 
que’ saggi  amici  che  componevano  il  suo  inti- 
mo consiglio.  Dotto  giureconsulto  ed  uomo  di 
stato,  si  rendette  utile  e ai  privati  che  lo  con- 
sultavano, e alla  patria.  Da  quanto  ho  fin’ora 
detto  si  vede  che  poteva  essere  di  un  gran  sol- 
lievo a suo  padre  nelle  funzioni  del  proconso- 
lato tf  Affrica,  e sosteneva  con  oiM>re  l’impie- 
go di  luogotenente  generale  delia  provincia  , 
quando  nacque  la  sollevazione  che  ci  ha  dato 
motivo  di  parlar  de’ Gordiani. 

Ho  esposte  le  ragioni  che  mossero  i congiu- 
rati affricani  a voler  fare  il  loro  proconsole 
imperatore , dopo  che  ebbero  ucciso  il  procu- 
ratore. Temevano  Massimino,  ed  oltre  a que- 
sto, quanto  avevano  detestato  il  suo  procura- 
tore, amavano  altrettanto  Gordiano*,  il  quale 
era  anche  stato  il  proiettore  de’ popoli  contro 
la  tirannia  di  questo  ministro  , ed  aveva  soven- 
te represse  le  sue  violenti  intraprese;  di  manie- 
ra die  questo  audace  subalterno , fidandosi  sul- 

(I)  Quod  eurti  ad  coelum  tu  Ut.  Si  quidem 
tnntae  bibliothecae  copia  et  splendore  dona- 
tus,  in  fanuim  hominum  Uterarum  dccore  per- 
venit.  Capii. 

(*)  lo  intendo  e leggo  il  lutnipridio  secondo 
la  correzione  J atta  da  Salmasio . 
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h prolezituie  ilei  padrone,  aveva  avuto  l’inso-  vita  bile  e lenza  rimedio  quello  die  gli  lasciava 
lei  za  ili  minacciare  il  proconsole  e suoligliuo-  qualche  raggio  di  speranza:  e in  raso  di  disgra- 
di ili  farli  perire.  I congiurali  non  dubitavano  zia  . la  porpora  imperiale  era  un  ornamento  e 
che  la  scelta  che  avevano  fatta  tra  loro  , non  un  fregio  pel  suo  sepolcro.  Dato  che  ebbe  il 
fosse  approvata  da  tutta  la  provincia:  ed  età-  suo  assenso, non  solamente  i congiurati  e i In- 
no persuasi  che  bastasse  dare  il  segnale,  e clic  ro  seguaci,  ma  tutta  ancora  la  citta,  die  si  era 
subito  sarebbero  stati  seguiti  da  tulli  coloioeon  adunata  alle  porte  del  suo  palazzo , In  proda- 
ardore.  Macinio,  uno  di  essi  e il  piu  accredita-  rnò  Augusto  insieme  con  suo  figliuolo.  E quo- 
to , avendo  convocato  nella  sua  campagna  sto  movi  mento  si  comunicò  rapidamente  a lut- 
piesso  alla  città  di  Tisdro  un  gran  numero  di  ta  la  provincia.  Si  allertarono  da  per  tutto  le 
abitatori  de’ borghi  e de’ villaggi  circonvicini,  statue  di  Massimino,  si  cancellò  il  suo  nome 
comunicò  loro  il  progetto  con  questo  discorso,  da  tutti  i monumenti,  est  irasfèrU'ouotie’ fior- 
ii Miei  cari  concittadini, io  rendo  grazie  agli  ilei  diani  tutti  gli  onori  di  cui  si  spagliava.  Si  vol- 
imuiortaìi  di  averci  messo  in  necessità  di  prò*  le  inoltre  che  il  patire  fosse  sopranuominato 
munirci  contro  i furori  di  Massimino;  imper-  Affricano,  come  quello  che  rinnovava  ueH5  Af- 
ciocchè  dopo  aver  ucci»  un  procuratore  degno  frica  fa  gloria  degli  Soi  pioni  - 
di  lui,  e somigliante  affatto  al  carattere  suo  I nuovi  imperatori  non  si  fermarono  lungo 
e al  suo  genio,  noi  siamo  perduti,  se  non  ci  fac-  tempo  a Tisilro , soggiorno  poco  convenevole 
damo  un  imperatore.  Per  riuscire  in  questo  di-  alla  dignità  e poco  comodo  per  i loro  affari . 
segno,  la  fortuna  seconda  le  nostre  brame.  Ab-  Si  portarono  a Cartagine  con  un  corteggio  di 
binino  ;ioco  lungi  di  qua,  nella  città  di  Tisdro,  guardie,  di  fasci  coronati  di  alloro  e con  tut- 
P illustre  proconsole  ili  questa  provincia  con  ta  la  pompa  del  rango  supremo;  cqnesla  città, 
suo  figliuolo,  a cui  lo  sciagurato  che  ha  poco  capitale  dell’ Affrica  cd  una  delle  pili  illustri 
la  pagatoti  lìo  de’suoi  delitti,  aveva  avuto  e «Ielle  più  opulenti  dell’  impero , li  ricevette  oo- 
l’ardimento  di  minacciare  la  morte.  Se  volete  me  salvatori, colmandoli  di  applausi.  Cartagine 
credere  a me , noi  suderemo  adesso  senza  frap-  divenne  per  qualche  tempo  una  seconda  Roma, 
porre  altri  indugi  a metter  loro  indosso  la  por-  per  la  residenza  degl’  imperatori , per  le  trup- 
pora , c a proclamarli  imperatori».  Tutta  ras-  pe  di  cui  era  piena,  si  di  nuova,  come  di  anlì- 
semblea  applaudì  a questa  proposizione.  « Non  ca  leva  , c pei  concorso  di  coloro  che  erano 
v’ha  cosa  più  giusta , gridò  la  moltitudine,  nè  quivi  tratti  o dalla  curiosità  in  una  cosi  int- 
ensa più  saggia . Gordiano  Augusto,  possano  provvisa  rivoluzione, o dall’interesse,  o dal  bi- 
glì  «lei  esservi  propini  ! Siale  imperatore  con  sogno  delle  circostanze, 
vostro  figliuolo.  » Non  bastava  a Gordiano  essere  riconosciuto 

Pieni  di  ardore edi zelo, si  portano  tutti  aTis-  in  Affrica;  bisognava  che  tirasse  Roma  nel  suo 
dio,  dov’era  Gordiano.  Entrano  nel  suo  pala*-  partito,  c non  risparmiò  alcuna  cosa  per  que- 
xo  verso  mezzogiorno , e lo  trovano  sopra  no  sto  importante  oggetto.  Scrisse  al  senato , ed 
letto  di  riposo  tranquillo , che  nulla  sapeva  di  indirizzò  un  editto  al  popolo  romano , per  par- 
quanto  era  accaduto , e che  a luu’ altro  pensa-  lecipargli  quello  che  era  accaduto  rispetto  a 
va,  che  all’impero  che  si  veniva  ad  offrirgli , lui  nella  provincia , e chiederne  In  conferma, 
se  dia  in  fede  alta  testimonianza  de’ nostri  auto-  In  questi  due  scritti  inveiva  contro  la  crudeltà 
ri.  Informato  clw  ne  fu , restò  più  commosso  di  Massimino , che  sapeva  essere  estremamente 
dal  pericolo,  clic  dalla  bella  apparenza  della  abbonita  e detestata.  Per  comi  ario  promette- 
propostzionc.  Ricusò  da  principio  , e resistette  va  dal  suo  canto  un  governo  diretto  dalla  dot- 
tino ad  obbligare  la  moltitudine  ivi  aduna  rezza  c dalla  umanità  ; ed  a fine  di  dame  un 

adoperare  le  miuacee,  e a dichiarargli  che  Tue-  saggio,  accordava  a coloro  «die  erano  stali  in- 
calerebbero  sul  fatto  , quando  non  accont  o-  giustamente  condannati , la  revisione  de’ loro 
tisse  aJ  loro  desiderio.  Gordiano  aveva  ancora  protessi,  agli  esiliali  il  ritorno  nella  loro  patria, 
un  altro  timore,  clic  contribuì  più  di  ogni  altra  ed  ordinava  la  punizione  ile' delatori.  Einal- 
cosa  a determinarlo.  Conosceva  Massimino:  sa-  mente  prometteva  ai  soldati  ed  ai  cittadini  del 
peva  che  appresso  questo  feroce  tiranno  era  popolo  un’  abbondevole  liberalità, 
un  delitto  imperdonabile  essere  stato  una  volta  J.’editto  e la  lettera  furono  imi  tati  a Roma 
giudicato  degno  dell’impero.  II  pericolo  gli  pa-  «la  alcuni  deputati , alla  testa  «te’ quali  vi  era 
reva  con  ragione  certo  e inevitabile,  se  si  osti-  Yaleriano,  personaggio  consolate , che  fu  in 
nava  nel  rifiuto  : e temeva  sopì  attimo  per  suo  appresso  imperatore-  Non  contento  di  scrivere 
figliuolo; imperocché  inquanto  aluimeilesìino,  al  senato  in  comune  , Gordiano  mandò  lettere 
vecchioni  settant’anni,  faceva  potto  caso  di  un  particolari  a lutti  i principali  membri  della 
debole  avvanzo  «Tona  languente  vita.  Pondera-  compagnia,  die  etano  nella  maggior  parte 
ta  bene  ogni  cosa  , preterì  ad  un  pericolo  ine-  suoi  amici  e parenti. 
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Non  v’era  bisogno  di  prendere  Unte  precau- 
zioni e tante  misure.  La  stima  die  si  faceva 
di  lui,  e ancora  più  Podio  diesi  aveva  per 
Massimiuo,  erano  già  sufficienti  raccomanda- 
zioni. 

Un' opportuna  ed  anzi  necessaria  attenzione 
fu  quella  che  ebbe  , di  liberarsi  prima  d'ogni 
altra  cosa  da  Vitaliano  prefello  del  pretorio  , 
uomo  eonsecrato  a Mattinino  e degno  di  ser- 
virlo. Vi  era  motivo  di  temere  che  questo  ma- 
gistrato civile  e militare  nell'istesso  tempo,  al 
quale  ubbidivano  tutti  i pretoriani  che  si  tro- 
vavano in  Roma  , non  si  servisse  del  potere  che 
aveva  in  mano  * per  sostenere  1’  autorità  del 
principe  a cui  si  era  dedicalo  , c per  impedire 
che  il  senato  e il  popolo  si  dichiarassero  in  fa- 
vor di  («ordinilo.  Si  adoperò  contro  dì  lui  Par- 
tifìzio.  Il  questore  <P  Affrica  , giovane  pieno  di 
vigore  e di  coraggio,  fu  spedilo  a Roma  ac- 
compagnato da  alcuni  bravi  soldati, con  ordi- 
ne di  procurare  di  avere  ima  segreta  udienza  da 
Vitaliano  , presentandogli  alcune  lettere  dirette 
a Massiiniuo,  e facendogli  credere  che  interes- 
sassero la  sicurezza  di  questo  imperatore.  La 
cosa  riuscì.  Mentre  Vitaliano  esamina  i sigilli 
delle  lettere,  i soldati  del  questore  si  scagliano 
sopra  di  lui,  e P uccidono:  e subito  fu  affissato 
nella  pubblica  piazza  Pedino  di  Gordiano  al 
popolo,  le  lettere  che  scriveva  al  senato  con- 
segnate ai  consoli  , e le  altre  recate  ciascuna  a 
quelli  a cui  erano  dirette.  A fine  di  assicurarsi 
un  più  pronto  e felice  successo  , i deputati  di 


Gordiano  fecero  correr  voce  cheMassimioo  era 
morto. 

Non  si  può  credere  quale  e quanta  fosse  la 
gioia  della  moltitudine.  L'odio  tenuto  penati- 
lo tempo  ili  freno  dal  timore  si  manifestò  alla 
fine  coi  più  vivi  trasporli.  Non  si  risparmia- 
rono contro  Massiiniuo  le  grida,  le  invettive  , 
i più  ingiuriosi  e i più  giusti  rimproveri.  Si 
abbatterono  le  statue,  si  lacerarono  le  sue  im- 
magini , e si  distrussero  tulli  i monumenti  che 
facevano  di  lui  un'onorevole  menzione. 

Il  senato  ojierò  con  più  decenza  , ma  non 
operò  con  minor  vigore.  Convocato  dal  conso- 
le Giunio  Silano,  che  aveva  giù  prima  tenuto 
un  piccolo  consiglio  in  sua  casa  co' pretori,  co- 
gli edili  e co' tribuni  del  popolo,  l’ordine  si 
radunò  quel  giorno  medesimo,  che  era  i venti- 
sette di  inaggio,  nel  tempio  di  Castore.  Si  les- 
se prima  laTetlera  di  Gordiano,  che  era  rispet- 
tosissima , e nella  quale  riconosceva  che  il  suo 
statò  sarebbe  sempre  vacillante  e dubbioso,  fino 
al  giudizio  del  senato.  La  deliberazione  noti  fu 
lunga,  nè  incerta.  Tutti  d'accordo  e con  un'u- 
nanime acclamazione  dichiararono  i due  Gor- 
diani Augusti,  e i Massimini  con  tutti  i loro 
fautori  e partigiani  nemici  della  patria. 

Da  questo  momento  in  poi  , e ili  virtù  di 
questo  decreto  del  senato , i Gordiani  devono 
essere  considerati , secondo  le  massime  del  go- 
verno romano, come  legittimi  imperatori;  e ihm 
fi  (*)  collochiamo  qui  come  tali. 


I DUE  GORDIANI 


s li. 


1 pretoriani  che  erano  in  Roma,  si  rassegnano 
all* obbedienza  de' Gordiani.  La  moltitudine , 
ebbria  di  allegrezza , commette  grandissimi 
eccessi.  Le  province,  sollevate  dai  deputati 


del  senato , si  dichiarano  contro  Massi  mino. 
Massi  mi  no  a queste  novelle , risoluto  di  mar- 
ciar contro  Roma,  tiene  un  discorso  ai  sol- 
dati. Trova  poco  ardore  nella  sua  armata , 


(*)  Quelli  che  hanno  fatto  delle  serie  de- 
gl' imperatori  romani , omettono  la  maggior 
parte  i Gordiani , o li  collocano  male.  Il  si- 

Voi.  U. 


gnor  di  Tillemont  non  lia  fatto  dì  essi  un  ti- 
tolo a parte,  e tratta  quello  che  a lor  si  ap- 
partiene, sotto  il  titolo  di  Massimino. 
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ed  è perciò  rosi  re  fio  a perdere  un  tempo 
prezioso,  f Gordiani  periscono  dopo  il  re - 
pilo  di  sei  set  timone.  Cartagine  e le  oltre 
città  <P Affrica  som  messe  n sorto  dal  vin- 
citore. Massimo  e Balbino  sono  eletti  impe- 


ratori dal  senato.  Esposizione  di  t furilo  che 
si  sa  tirila  loro  elezione.  Particolarità  del- 
la loro  elezione.  Gordiano  HI  nominato 
Cesare. 


I soldati  pretoriani  seguirono  P impressione 
del  .senato  e del  popolo.  Il  loro  prefetto,  die 
avrebbe  potuto  dissuaderli , era  stalo  ucciso. 
Trovandosi  senza  caponi  lasciarono  trasportar 
dal  torrente.  Ascoltarono  la  lettura  delle  lette- 
re de’Gordiaui  ad  essi  concernenti,  e ricevette- 
ro nel  campo  le  loro  immagini, che  sostituiro- 
no a quelle  dei  Massimiiii. 

li  passaggio  da  una  dura  servitù  alla  liber- 
ta fu  tumultuoso  in  Roma  : e la  moltitudine, 
sempre  incapace  di  moderazione , non  potette 
gustare  le  doloi*we  di  un  felice  cambiamento, 
senza  lasciarsi  traforiat  e ad  una  specie  di  ub- 
briaci iczza  che  produsse  molti  disordini.  Ar- 
mata d1  un  decreto  del  senato  che  condannava 
a morie  ì ministri  della  tirannia,  si  lece  giusti- 
zia da  se.  I delatori  , primo  e degno  oggetto 
della  pubblica  indignazione,  furono  lutti  tatti 
in  |>c*Z7.i , a riserva  di  quelli  che  si  misero  in 
salvo  con  una  pronta  fuga.  I procuratori  e i 
giudici  che  avevano  commessi  delle  ingiusti- 
zie, non  furono  meglio  trattali.  Si  strascinava- 
no per  le  vie,  e dopo  mille  oltraggi  si  trucida- 
vano, e geltavai.si  i loro  corpi  nelle  cloache. 
Molli  si  approlillaroiK)  del  tumulto, per  soddi- 
sfare alle  loro  privale  passioni  e al  loro  inte- 
resse. I debitori  si  lilterarono  da’ loro  creditori, 
i litiganti  dai  loro  avversarti,  e il  ristabilimen- 
to della  pace  divenne  poco  meno  che  una 
guerra  civile.  Avendo  voluto  il  prefetto  della 
ci  Uà,  Sabino,  opporsi  a questa  sfrenata  licenza, 
fu  ucciso  a colpi  di  bastone.  Egli  è vero  che* 
era  tenuto  per  partigiano  di  Massimino,  e però 
il  seualo  non  senti  gran  dispiacere  della  sua 
morte. 

Non  sappiamo  come  questo  tumulto  finisse, 
se  fosse  calmato  dai  ministri,  ose  la  moltitudi- 
ne cessasse  d’infuriare  unicamente  perche  fosse 
stanca,  o perchè  era  necessario  che  alia  fittesi 
acchetasse.  Ma  quello  che  si  dira  in  appresso, 
farà  vedere  die  questo  era  un  fuoco  mal 
estinto,  e clic  una  sola  scintilla  poteva  riac- 
cenderlo. 

li  senato  era  tutto  occupato  nel  pensiero  di 
premunirsi  contro  Mussiinino , e di  sollevare 
l’impero  contro  colui  die  avea  dichiarato  ne- 
mico. Spedi  iu  tutte  le  province  deputali  del 
suo  corpo  coti  lettere  dilette  a tutu  i magi- 


strati di  guerra,  alle  citta , ai  borghi,  ai  vil- 
laggi, (ter  noti licar  loro  la  rivoluzione  accadu- 
ta nel  governo  , commettendo  udl’isiesso  tem- 
po a ciascheduno  di  riconoscere  i Gordiani  ]>er 
imperatori,  e di  avventarsi  sopra  tintigli  ami- 
ci e i partigiani  di  Mas»imiuo.  Quasi  da  per 
tutto  queste  lettere  produssero  il  loro  effetto. 
Le  città  , c le  province,  i magistrali  e i popo- 
li facevano  a gara  di  scuotere  un  giogo  tiran- 
nico e odioso,  e leccio  man  bassa  sulle  creature 
del  pubblico  nemico.  Furonvi  nulJadimeno  al- 
cune pei soi ie  di  rango  e di  autorità  che  te- 
starono fedeli  a Mussimiuo,  e che  anzi  gl’  in- 
viarono i deputati  del  senato,  sopra  i quali 
questo  priucqie  feroce  esercitò  la  sua  vendetta 
coll’ordinaria  sua  crudeltà. 

Era  attuai mente  a Sirinio,  come  abbiamo 
detto  ("^,  dov’era  stalo  prontamente  avvertito 
della  sollevazione  accaduta  in  Roma.  Alcuni 
amici  che  gli  restavano  in  senato,  gli  avevano 
mandala  una  copia  del  senatocoiisulto  ema- 
nato contro  dì  lui,  quantunque  questo  corpo 
avesse  prese  di verse  misure  per  tener  secreta 
la  sua  deliberazione,  ed  avesse,  secondo  un  uso 
praticato  nelle  congiuiituiecritiche, escluse  tutte 
le  persone  clic  non  erano  del  corpo,  per  modo 
che  alcuni  senatori  avevano  fatto  l’ufficio  di  se- 
gretari! e di  notai.  Ma  non  era  più  quel  tempo 
in  cui  tutti  i membri  del  senato,  accordandosi 
in  un  medesimo  potete  «1  uniti  insieme  dal- 
I’  ainor  della  patria,  si  stimavano  strettamente 
obbligati  a custodire  il  secreto  delio  stato. 
Massimmo  fu  avvisalo,  come  ho  poc’anzi  det- 
to, ed  ì furori  ne’quali  diede  a si  fatta  novel- 
la , furono  j)ro|H>rzionati  alla  violenza  del  suo 
carattere.  Si  gettava  per  terra  , dava  il  capo 
nell»?  muraglie,  lacerava  le  sue  vesti,  e sfode- 
rava la  spada  contro  il  senato  assente.  Alla  fi- 
ne i suoi  umici  lo  ricondussero  a grand»?  stento 
nei  suoi  appartamenti , dove  adoprando  un  ri- 
medio degno  veramente  di  lui  , seppellì  nel 

(*)  Non  abbiamo  alcun  fatto  che  provi , che 
Massi  mino  fosse  ascilo  di  questa  città , dove 
aveva  passato  il  vento.  Aurelio  Vittore  lo  tra- 
sporta in  Tracia . Ma  C autorità  di  questo 
scrittore  è debole  e di  aiuti  valore. 
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vino  4 pensieri  che  cagionavano  il  suo  tra- 
sporto. 

li  giorno  seguente  essendosi  un  poco  calma- 
to, tenne  consiglio  intorno  a quello  che  doveva 
(are  in  una  lai  congiuntura  ; e il  terzo  giorno 
convocò  la  suo  armala,  dalla  quale  non  pote- 
va ignorarsi  ciò  che  era  accaduto  in  Africa  e 
ia  Roma.  Ma  il  terrore  di  Mhssitnmo  era  si 
grande,  che  ninno  osava  parlare  pubblica- 
mente di  quello  che  tutto  il  mondo  sapeva. 
Tctuevansi  le  spie  sparse  dappertutto,  che  os- 
servavano non  solamente  i discorsi,  ma  i gesti 
ancora  e l’aria  del  volto.  Si  aspettava, per  rom- 
pere il  silenzio,  che  il  terribile  imperatore  s. 
Tosse  spiegato. 

Il  discorso  di  Massiraina  fu  tutto  militare 
e ristretto  in  poclie  parole.  Anzi  non  era  suo, 
e fu  costretto  a leggerlo.  « Compagni,  diss’egh 
ai  soldati,  vi  partecipo  mi  avvenimento  , clic 
punto  non  vi  sorprenderà. Gli  Àffrwaoi  hanno 
violata  la  loco  fedeltà.  Ma  no,  non  l’ hanno 
violata , perchè  non  uè  hanno  mai  avuto. 
Manno  latto  imperatori  i due  Gordiani , padre 
e figliuolo,  il  primo  de’quali  è talmente  con- 
sumato dalla  vecchiaia,  che  può  appena  uscii 
Ad  suo  letto ; l’altro  è snervato  per  si  fatto  I 
mollo  dai  piaceri,  che  le  infermità  clic  sono 
il  frutto  delle  sue  dissolutezze  , fanno  in  lui  lo 
stesso  elleno  della  vecchiaia. E i nostri  venera- 
bili senatori,  clic  hanno  ucciso  Romolo  e Ce- 
sare , mi  hanno  dichiarato  pubblico  nemico  , 
mentre  era  occupalo  a combattere  , e vincere 
per  essi  loro:  hanno  compreso  nella  ine.  Iesi  ma 
condanna  voi  e tutti  coloro  clie  mi  sieguono: 
ed  hanno  conferito  il  nome  di  Augusto  ai  due 
Gordiani.  Se  siete  dunque  uomini  di  cuore,  si* 
avete  forza  e coraggio , marciamo  contro  il 
senato  e contro  gli  Africani.  Tutte  le  loro 
spog’fe  son  vostre  ìu 

Questo  discorso  non  respirava  che  minacce 
ed  ardore  per  la  guerra1,  ma  i soldati  non  dimo- 
strarono quello  zelo  che  avrebbe  il  loro,  capo 
desiderato.  Non  aveva  saputo  farsi  da  loro 
atnare^  e quando  ebbe  di  loro  bisogno,  li  Irò 
vò  poco  infervorati  per  la  sua  causa.  E questo 
lo  obbligò  a perdere  un  tempo  iulìnilamente 
prezioso*  Se  fosse  entrato  tosto  in  Italia  , il  se- 
nato non  aveva  forze  da  opporgli.  Ln  vece  di 
agire,  Mn&simmo  si  vide  costretto  a tentare 
la  via  del  maneggio.  Fece  olì  ri  re  al  senato 
mi’  amnistia  , qua ihIo  volesse  ritornare  al  suo 
parlilo.  Ma  i senatori  non  si  fidarono  delle  sue 
promesse , ed  avevano  ragione,  le  sue  propo- 
sizioni furono  rigettate,  ed  il  senato  pensò  uni- 
camente a difendersi  contro  le  sue  armi.  Elesse 
venti  commissari!  da'  suo  corpo,  tra’quali  divi- 
se l’Italia,  addossando  a ciascheduno  di  essi  la 
difesa  dal  disti  etto  affidato  alla  sua  cura.  Fece 


leve  di  truppe  ed  ogni  sorta  di  preparamenti 
di  guerra.  Ma  sopravveuite  di  là  a pochissi- 
mo tempo  in  Affrica  un»  catastrofe , che  tornò 
ad  immergere  Roma  nella  costernazione  e nel 
terrore. 

Capottano,  governatore  di  Numi  dia , solle- 
vato a questo  posto  «la  Màssimino,  era  sempre 
*talo  poco,  accetto  a Gordiano;  il  quale  appena 
die  si  vide  imperatore,  lo  levò  di  carica*  e gli 
mandò  un  successore.  Questo  governatore  ave- 
va «Ielle  truppe  al  suo  comando  per  la  difesa 
'Iella  sua  provincia,  che  confinava  con  barbari 
inquieti  e sediziosi.  Si  serv  idei  le  forze  che  aveva 
in  inatto,  per  non  ubbidire  al  nuovo  impera- 
tole, la  cui  autorità  unii  era  anche  bene  asso- 
lata. Fece  di  più,  sotto  pretesto  di  conservarsi 
fedele  al  suo  prin<*i|K*,  e di  sostenere  le  ragioni 
di  Massi  mino,  radunò  le  sue  lrupj>e  in  corpo  «li 
armala,  e marciò  contro  Cartagine.  I Gordiani 
lu  rotto  oltremodo  atterriti  da  questo  improvvi- 
do assalimelo.  Avevano  poche  ti  lippe  regola- 
ri. La  città  di  Cartagine  era  piena  «ritti  popolo 
immenso,  ma  ammollilo  dalle  delizie,  ine- 
sperto affitto  netta-  guerra  e sprovveduto  d’ar- 
mi: e Gordiano  il  figliuolo,  che  solo  jtoleva  e 
doveva  mettersi  alla  loia»  tesi»,  aveva  p«»c» 
esperienza  e abilità  nell’arte  militare.  Tuttavia 
il  pericolo  era  urgente  , e si  doveva  necessa- 
riamente combattere.  I Gordiani  unirono  a 
que’ pochi  soldati  che  avevano,  un  gran  nume- 
ro di  abitanti  di  Cartag  ne,  che  portavano  alla 
guerra  più  zelo  clic  capar  ih  , e formavano 
piuttosto  una  confusa  lac.olta  di  gente  , che 
un’armata.  Mancavano  loro, sic  :oine  ho  dello, 
perfino  le  armi.  Ciascuno  aveva  preso  Io  stru- 
mento che  aveva  trovato  in  pronto  , uno  una 
; scure,  1’  altro  un  coltello  da  caccia  : i meglio 
armati  avevano  degli  spiedi, e alcuni  delle  lun- 
ghe pertiche  aguzzate  atta  cima.  Gordiano  il 
; giovane  uscì  incontro  all’  inimico  con  questa 
! mal  ordinata  moltitudine  di  gente,  (ina  furiosa 
1 procella  fin»  di  disordinarli,  c di  mettere  tra  lo- 
| io  una  gran  confusione  poco  avanti  il  conibat- 
| (imeneo.  Non  fecero  la  minima  i esistenza  cou- 
[ irò  troppe  ben  armale  od  avvezze  alle  opera- 
zioni della  guerra.  Le  genti  di  Capottano  non 
ebbero  che  l’impaccio  di  uccidere,  e fecero  tui 
orribile  macello  de’ vinti.  Gordiano  medesimo 
restò  sul  campo  di  battaglia  , seppellito  sotto 
un  mucchio  di  corpi  morti  , tra’ quali  non  fu 
possibile  rinvenire,  nè  riconoscere  il  suo. 

Il  vecchio  imperatore  fu  informalo  di  que- 
sta disgrazia  dalla  vista  de’  fuggitivi,  che  si  ri- 
tiravano alle  porte  di  Cartagine  inseguiti  colla 
spada  atte  spalle  dai  vincitori.  Siccome  i pas- 
saggi erano  troppo  angusti  per  la  folla  di  colo- 
ro che  ad  essi  si  presenta  vano,  così  si  rinnovò 
quiyi  la  strage  mente  minore  di  quella  che 


fosse  Mala  sul  campò  di  hattagha.  Alla  fine 
f 'apchano  entrò  trionfante  in  Cai  tacine,  e Gor- 
diano che  I»  vide,  si  abbandonò  alla  dispeYa- 
lione.  Piuttosto  che  cader  vivo  in  mano  del 
suo  nemico,  amò  meglio  privarsi  di  vita  ; e 
rinserratosi  in  un  gabinetto,  si  appiccò  colla 
cintura  che  teneva  in  assetto  le  sue  vesti. 
In  tal  modo  peri  questo  venerabile  vecchio  , 
degno  certamente  d’  una  sorte  migliore.  Non 
aveva  gustato  dal  rango  supremo  altro,  che  le 
inquietudini  e le  amarezze.  Il  suo  regno , 
niente  più  lungo  di  un  sogno , e che  cosi  mise- 
ramente firn,  iu  ristretto  dentro  lo  spazio  di  sei 
settimane.  Era  stato  proclamato  imperatore  in- 
torno la  mela  del  mese  di  maggio  T e secondo 
la  più  probabile  opinione  peri  avanti  la  bue  di 
giugno  del  medesimo  anno.  Lasciò  un  nipote, 
erede  del  sue  nome  e delPatnor  de' Romani. 

Capei  inaio  lece  della  sua  vittoria  quell’  uso 
che  ne  avrebbe  potuto  tare  Massimino  mede- 
simo. Innondò  Cartagine  di  sangue,  e quel  li  che 
p-iù  contavano  tra  i cittadini  di  questa  città  , 
sottrattisi  alla  disgrazia  del  combattimento, fu- 
rono tutti  per  suo  comando  trucidati.  Diedie  in 
preda  ai  suoi  soldati  e i templi , e i depositi 
delle  pubbliche  ricchezze, e le  case  «^particola- 
ri. Esercitò  le  stesse  violenze  sopra  le  altre  citta 
«Mia  provincia  dell’ A fisica  che  avevano  abbal- 
late le  statue  di  Massi  mi  no,  e distr  ulti  isuoi  ono- 
ri. Le  scorse  nule,  facendo  morirei  capi, angu- 
stiando i popoli  , saccheggiandole  campagne,  e 
Lisciando  sempre  il  bottino  ai  soldati  clic  lo 
seguivano*  Fingeva  in  tal  modo  di  dimostrare 
nn  grande  zelo  per  vendicare  le  ingiurie  del 
principe;  ma  nel  fondo  faceva  tutto  perse  me- 
desimi*, e si  procacciava  l’ afletto  delle  troppe, 
per  salire  col  loro- mezzo  al  primo  posto,  in  ca- 
so che  Massimino  soccumbesse.  Questi  proget- 
ti andarono  ili  fumo..  Vediamo  dal  progresso 
dell’istoria  che  Capeliano  non  pervenne  al- 
P impero.  Questo  è quanto  sappiamo.  I nostri 
autori  trattano  con  tanta  negligenza  la  storia  , 
che  dopo  aver  rnessoquesto  attore  sulla  scena, 
non  ci  tanno  poi  sapere  cosa  sia  di  esso  addi- 
venuto. 

Quando  si  seppe  a Roma  la  sconfìtta  e la 
morte  de’ Gordiani,  il  dolore  e il  timore  s’iin- 
dronì  di  tuli’  i cuori-  Il  senato  e il  popo- 
, d’accordo  uè’  medesimi  sentimenti,  com- 
piangevano un  principe  in  cui  avevano  ri- 
posta tutta  la  loro  speranza  : e l’idea  della 
crudeltà  di  Massimino,  la  quale;  accresciuta 
dal  desiderio  della  vendetta,  si  sarebbe  sfogata 
sopra  di  loro,  eccitò  nel  loro  animo  i più  vivi 
terrori.  Il  senato  non  si  restrinse  a vani  lamen- 
ti. Questa  savia  compagnia  pensò  a prendere 
efficaci  misure  per  allontanale  il  pericolo.  Ve- 
dendosi spinta  in  un  angusto  sentiero,  uel  quale 
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doveva  necessariamente  o perire  , o far  perire 
il  suo  nemico,  risolvette  di  riempiere  il  posto 
lasciato  dai  Gordiaui  vacante,  e di  dar  de’ capi 
all’impero. 

Credette  di  dover  creare  non  un  solo  impe- 
ratore, ma  due:  e si  apprese  a questo  partito 
per  due  cagioni.  Primieramente  i senatori  pen- 
sarono che  la  potenza  imperiale, divisa  tra  due 
c ompagni,  sarebbe  meno  dispotica:  ed  inoltre 
gli  affari  erano  talmente  ardui,  ed  i perìcoli  si 
erano  moltiplicati  iu  modo  , che  erano  suflì- 
cienti  ad  occupare  due  principi  , uno*  de’  quali 
sarebbe  ito  alla  guerra  contro  Massimino,  e 
l’altro  sarebbe  rimasto  a Roma , per  tenere  in 
dovere  gli  animi  agitati  ed  accesi  da  tante  ri- 
voluzioni accadute  una  immediatamente  dopo 
, l’altra.  La  scelto  cadde  sopra  Massimo  e Bai- 
bino,  due  illustri  personaggi  che  erano  già  nel 
numero  dei  venti  commissarii  deputali  dal  se- 
nato per  la  difesa  dell’Italia.  Ecco  quel  lo  che  la 
storiaci  fa  di  loro&apere  fimosi  tempo  che  furono 
promossi  all’imperio.  M.  Clodio  Ptipieuo  Mas- 
simo, che  sarà  da  noi  chiamato  semplicemen- 
te Massimo  , era  un  uomo  di  basso  nascimen- 
to,figliuolo  di  un  ferraio,  o d’un  oarratore;  ma 
, si  era  avvanzato  col  suo  merito.  Fin  dalla  sua 
prima  gioventù  il  suo  genie  si  dichiarò  per  la 
guerra, dove  si  distinse.  Dopo  esser  passato  per 
diversi  gradi  della  milizia  giunse  a potere  aspi- 
rare alle  cariche  in  Roma-  Divenne  pretore.;  e 
siccome  non  era  ricco,  le  sjiesc  che  doveva  fa» 
re  nell’esercizio  di  questa  magistratura,  furono 
latte  da  uua  dama  cognominata  Pescennia 
Ma  redima,  che  lo  aveva  ricevuto  iti  sua  casa, 
e che  lo  trattava  come  uti  proprio  figliuolo* 
Ottenne  anche  il  consolato  ; ed  ho  osservato 
ne’fasli  dì  Alessandro  Severo , ch’egli  è proba- 
bilmente quegli  che  fu  console  l’anno  227  di 
G.  C.  con  Nuinmio  Albino»  Gl’  impieghi  più 
onorevoli  e più  importanti  gli  diedero  occasio- 
ne di  spiegare  tutti  i suoi- talenti.  Fa  successi» 
vatnenle  proconsole  di  Bitinia  ,di  Grecia1  e del- 
la Narbouesc.  Esercitò-  molte  cariche  militari 
in  UJiria  coni ro  i Germani:  sostenne  ed  accreb- 
be da  per  lutto  il  suo  nome.  Essendo  stato 
creato  prefetto  della  ritta,  si  diportò  in  questa 
inagriti  al  ura  da  uomo  illuminato,  fermo  e se- 
vero* Finalmente  cancello  co’ suoi  servigi  e 
colla  sua  gloria  lo  svauiaggio  di  un  oscuro  na- 
scimento, iu  guisa  clic  quando  si  trattò  del 
• primo  posto  , multo  parve  essente  più.  degno 
di  lui» 

Non  se  gli  rinfaccia  alcuna  sregolatezza  nei 
costumi.  La  sua  vita  come  pure  il  suo  esterio- 
re contegno  erano  gravi  ed  austeri ,.  il  che  gli 
fece  dare  il  soprannome  di  Tristo . Era  un  uo- 
mo attaccalo  al  suo  seni  intento,  un  poco  altie- 
ro, ma  tuttavia  uou  ostinato  : si  credeva  in  ob- 
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Uigo  di  ascoltare  le  ragioni  di  coloro  contro 
ai  qua  li  credeva  aver  motivo  di  doglianza,  e sia 
clic  gli  recassero  scuse  legittime,  faceva  loro 
giustizia*,  sia  che  riconoscessero  il  loro  torto, e gli 
domandassero  perdono,  si  lasciava  facilmente 
piegare.  Nullad  inumo  l’idea  di  severità»  che  da- 
va colla  sua  condotta,  e che  era  per  lui  un  capo 
di  mel  ilo  appresso  il  senato, lo  faceva  temere  iLi  I 
popolo,,  il  quale  vidde  mal  voJeniie»  un  uomo 
di  un  carattere-così  fe  rmo  armato  del  supremo 
potere;  Questa  cousiderazione  influì  certamen- 
te nell’elezione  del  suo  collega.  Si  volle*  lem- 

E *.are- l’austerità  di  Alassimo  colla. dolcezza  di 
Ibino» 

Celio  Balbino  era  ricco*,  e si  servava*  delie 
sue  ricchezze  per  procurarsi  tutti  i piaceri  di 
cui  esse  sono  if  prezzo:  una  tavola  ben  imban- 
dita , vini  deliziosi  e gli  eccessi  che  accompa- 
gnano per  l’ordinario- 1»  lautezza  de1  pranzi.  Si 
dava  |>ertanto  in  pretta  ad  una  vile  e turpe 
dissolutezza.  Coltivò  lo  lettere,  e particolar- 
mente l’eloquenza,  che  non  aveva  ancora  per- 
duto il  suo  credilo  tra  i Romani, e che  era  sem- 
pre considerala  come  necessaria  agli  uomini  di 
stato.  Riusciva  anche  iu  poesia  7 a segno  che 
pareggiava  i migliori  scrittori  in  questo  genere 
<11*1  suo  secolo.  Chiamato  dalla  sua  nascita, 
die  era  riputata  illustre,  alle  primi?  dignità 
ilei  Ti  m nero,  si  mise  iu  grado  dà  esercitarle  con 
onore,  rii  due  volte  console',  governò  successi- 
vamente un  grandissimo  numero  di  province  , 
l’Asia,  P Affrica,. la  Biimiarla  Calazi»,  il  Pon- 
to, la  Tracia,,  le  Gali ie.  Ebbe  anche  il  coman- 
dò dèlie  truppe  in  certe  occasioni  ? che  non  ci 
sono- per  altro  additate^  Ala  si  distingueva  me- 
no nelle  armi,  che  nel  maneggio  e nella  dire- 
zione dbgli  attu  i civili.  H suo  proprio  caratte- 
re era  la  bontà  ed  osserva.  lr  isterico,,  che  ap- 
plica* a tisi  a Alassimo,  e a lui  i contraili  ritratti 
die  ha  fatto  Sallustio  di  Catone  c di  Cesare*. 
Uno,  dice  Vasi,  è severo;  l’altro  indulgente:  uno 
si  fa  stimare  per  la  sua  fermezza , V altro  me- 
rita di  essere  amalo  per  la  sua  boutà:  uno 
non  accorda  niente  piu  di  quello  che  è do- 
vuto , l’altro  Uova  piacere  nel  far  doni  6 be- 
nefizi i. 

Ho  detto  che  I»  nascita  di  Balbino  era'  ri- 
putata illustre:  e lo  era  secondi»  la  maniera  di 
pensare  de’ tempi  in  cui  viveva, ed  attesa  Pe- 
sti nzione  di  tutta  Pautica  nobiltà  romana.  E 
probabilissimo  che  discendesse  da  Celio- Balbi- 
no , console  cento  anni  avanti  sotto  Adriano, 
e creato-  patrizio  da  questo  imperatore.  Egli 
però  faceva  Ialite  più  oltre  la  sua  genealogia, 
se  crediamo  a Capitolino,  e si  spacciava  come 
dtsceinlente  da  Balbo  Carpello  Teofane,  amico 
ed  istori  ©grafo  di  Pompeo  , e divenuto  cittadi- 
no romano  mediatile  la  sua  protezione.  Se  Bal- 


bino diceva  questo,  se  Piguoratiza  dell’ istorico 
non  ha  alterato  il  discorso  che  riporta,  Bulbi* 
no  si  faceva  conoscere  poco  istruito,  c confon- 
deva» due  persone  in  una*  Cornelio  Balbo  o 
Teofane  sono  due  uomini  affatto  diversi  Putto 
dall’altro^  Unoera- nativo  di  Cadice  in  Ispagua, 
e l’altrodi  Abtilcia:, capitale  dell’isola  di  Lesbo.. 
Tutti  due  furono  divoti  di.  Pompeo.  Afa  Balbo, 
subito. die  scoppiò Ja* guerra  civile^si  dichiarò- 
per  Cesare:  laddóve-  Teofane  si  mantenne  fe- 
dele a Pompeo  fino  alia- line;  e-in.  odio-di  que- 
sta perseverante  laicità  Tiberio  lungo  tempo 
dopospen.se  tutta  lafaniiglia*  Che  chene  sia  di 
questa,  origine  di  Balbino,  era  tenuto  per  nobi- 
lissimo: e da.  questo,  come  da  altri  molti  fatti  si 
vederle  t Rimani  non  erano  allora  molto  dif- 
lici li»  intorno  la  nobiltà- 

Fu  eletto  imperatore  dal  senato  insieme  con* 
Massimo*  in  un  modo  lufinilainciite  onorevole 
e per  Puulk>  e per  Paltto-  Convocata  P assem- 
blea, siccome  ho  detto,  i nove  di  luglio , il  pri- 
mo opinante  propose  di  eleggere  dhe  impera- 
tori. Alassimo,  il  quale  parlò  dopo  , sostenne 
questo  parere.  Prima  che  avesse  finito  di  diro 
la  sua  opinione  r Vezzio-  Sabino  della  famiglia 
degli  Ulpiani,  vale  a dire  del  medesimo  san- 
gue di  Traiano , vedendo  che  la  deliberazione 
si  accendeva  , ed*,  andava  assai  lentamente, 
chiese  al  console  la  permissione  di  parlare  avan- 
ti il  suo  tempo,  e si  spiegò  in  questa  manie- 
1 ra.  « Signori , iu  circostanze  tante  pericolose, 
come  quelle  in  cui  ci  troviamo,  non  si  deve 
andar  troppo  a lungo  cercando  P opportuno  e 
conveniente  partito,  bisogna  prenderlo  senza 
indugio.  Le  parole  sono  inopportune  , <|uiiimIo 
si  deve  agir  prontamente.  Gascmio  di  noi  con- 
sideri il  pericolo- che  gli  sovrasta  sul  cnp<»,  dia 
un’occhiata  a sua  moglie,  ai  suoi  figliuoli,  al 
suo  stato  e a tutti  i beni  lasciatigli  dii’ suoi 
maggiori;  tutto  questo  è un  attuale  pericolo 
«lai  canto  di  ALissinuno , il  quale,,  crudele  per 
natura  , violento  c feroce  , lo  diverrà  ancora 
piu  adesso,  che  gli  sembra  essere  la  sua  barba- 
rie autorizzata  da  un  legittimo  motivo.  Ei 
marcia  coutr-o  la  città , e voi  perdete  il  tempo 
in  cousui te»lDopoqueslo veemente  preambolo, 
Sabino  adottò  il  parere  di  fare  due  imperatori, 
lo- avvalorò  con  ragioni , e fu  il  primo  a dare 
il  suo  voto  a Massimo  c a Balbino. 

E probabile  che  tutto  questo  fosse  fatto  di 
concerto,  e che  gli  nubili  almeno  de’  principali 
membri  del  corpo  fossero  disposti.  Imperocché 
tosto  ciré  Sabino  ebbe  finito  il  suo  discorso, 
lutti  <P  accordo  vi  diedero  il  loro  assenso.  Si 
sentì  gridar  da  ogni  Iato:  a La  cosa  non  può 
essere  uè  piu  giusta,  nè  piu  saggia  e opportu- 
na. Noi  siamo  tulli  dèi  parete  tìi  Sabino:  noi 
nominiamo  Massimo  e Balbino  imperatori  ». 
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Si  fecero  mìlli  augurii  e mille  voli  per  la  lo- 
ro prosperila  e per  quella  ilei  la  repubblica. 
Il  senato  conferì  loro  in  comune  tutti  i titoli 
della  potestà  imperiale, e quello  perfino  di  pon- 
tefice massimo  ; il  quale,  secondo  l’opinione 
piu  ricevuta  tra  pii  eruditi,  era  sempre  restilo 
annesso  ad  un  solo  imperatore,  anche  allora 
che  ve  n’ erano  moki  ad  una  volta.  Le  iscri- 
zioni danno  ancora  a Massimo  e a Balbino  il 
titolo  rarissimo  di  padri  del  senato. 

Fatta  l’elezione,  i nuovi  imperatori  vollero 
andare  a prender  jyossesso  della  loro  dignità , 
e ad  offerire  le  primizie  agli  dei  nel  Campido- 
glio. Incontrarono  «n  ostacolo  che  non  ai 
aspettavano.  Il  popolo,  come  ho  detto,  teme- 
va la  severità  di  Massirnino,  ed  acconsentiva 
mal  volentieri  a riconoscerlo  per  suo  sovrano. 
Dna  folla  immensa  di  gente  si  mette  dinanzi  a 
Massimo  e a Balbino,  ed  impedisce  loro  di 
avvanzare.  Si  misero  in  alto- di  allontanare  i se- 
diziosi con  quelle  Utipije  che  avevano  , ma  il 
popolo,  sostenuto  da  una  parte  de’soldali,  si 
ostinò,  e domandò  un  imperatore  della  fami- 
glia de’ Gordiani.  Avevano  in  questo  i soldati 
uu  grandissimo  interesse.  Era  stata  loro  pro- 


messa dai  Gordiani  una  litici  alita  la  quale  ren- 
devasi  per  conto  della  fot*  morte  caduca,  e ri- 
mettere sul  trotto  un  principe  dello  stesso  no- 
me era  un  farla  rivivere. 

Atteso  quello  die  abbiam  detto- dì  Gordiano 
il  giovane,  sembra  die  questa  famìglia  fosse 
numerosa  , e ciré-  i sediziosi  avessero  da  fare 
scelta.  Ma  volevano  senza  dubbio  un  legittimo 
erette;  e il  solo  in  questo  caso  era  uu  fanciullo 
di  dodici  anni,  nato  dalla  {*)  figliuola  di  Gor- 
diano il  vecchio  che  era  stata  maritata  a Giu- 
nio  Balbo.  Questo  è il  principe  conosciuto  nel- 
la storia  sotto  il  nome-di  Gordiano  III,  sia  che 
questo  nome  fosse  in  lui  derivato  dall’adozione 
di  suo  zio,  sia  che  gli  fosse  stato  dato  dal  po- 
polo in  quel  trasporto  di  furore  di  cui  al  pre- 
sente parliamo.  L’ardore  e PoAtiunzioiie  della 
plebe  furono  tali,  che  fu  iPuo|»o  che  Massi- 
mo e Balbino  cedessero  almeno  in  parie.  Fe- 
cero venire  l’erede  de’ Gordiani , ed  acconsen- 
tirono die  il  scuoto  lo  nominasse  Cesare.  \ 
’ questa  condizione  il  popolo  e i soldii  ti  peruiise- 
* ro  loro  d’essere  imperatori, e di  abitar  nel  par 
lazzo. 


MASSIMO  E BALBINO 


f »l. 


Situazione  pericolosa  dedite  imperatori.  Lo- 
ro prime  cure . Massimo  parte  per  la  guer- 
ra. Prima  di  partire  dà  combattimenti  di 
gladiatori  al  popolo . Terribile  sedizione 
in  Roma,  e combattimenti  tra  il  popolo  c i 
pretoriani . L’  aspetto  del  gio\'ane  Cesare 
Gordiano  calma  gli  animi.  Misure  prese 


dal  senato  per  imfiedire  a Massirnino  C in- 
gresso in  Italia.  Cagioni  del  ritardamenlo 
di  Massirnino.  Al  suo  avvicinamento  alTI- 
talia  trova  la  città  di  Emana  deserta . 
Passa  le  Alpi , ed  arriva  vicino  ad  Aquilea. 
Precauzioni  che  aveva  preso  il  senato  per 
trattenere  Massirnino  doranti  a questa 


(*)  Alami  j anno  Gonliaiw  III  figliuolo  di  sua  età.  Io  sirguo  Erodiano , come  ha  fatto  U 
Gordiano  il  giovane.  V’ha  ancora  qualche  signor  di  Tillemont. 
incertezza  e varietà  di  opinione  intorno  alla 
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/uà  zr.fi  !\f a. '■limino  solln  itti  indonni  gli 

ohi  fan  ti  ad  aprirgli  le  porle . Va  ad  asse- 
diare la  piazza.  Difesa  degli  abitanti. 
Ma  stimino  s'incita  contro  l’odio  delle  trup- 1 
pc.  IH  trucidalo  con  suo  figliuolo  dai  preto- 
riani. Alcune  partii  olarità  intorno  a suo  fi- 
gliuolo. Persecuzione  della  Chiesa  sotto 
Massi/nino.  L’ annoia  manda  a Massimo  lt 
teste  de'  Ma  ssi  mini.  Cessano  le  ostilità  ira 


t annata  e.  la  città  di  Ai j talea.  Massimo 
si  trasferisce  da  Ravenna  ed  Aquilea.  Suo 
discorso  all' armata.  Estrema  allegrezza  in 
Roma.  Ritorno  trionfante  di  Massimo.  Di- 
sgusto de’ soldati.  Savio  governo  dei  due 
imperatori . Segreta  gelosia  tra  di  loro. 
1 pretori iuiì  gli  sorprendono , e gli  ammaz- 
zano. 


Il  trono  , die  non  fu  mai  un  oggetto  (? invi- 
dia per  i saggi,  poteva  facilmente  ispirare  ter- 
rore a Massimo  e a 11  alluno  ipianJo  ad  esso 
salirono.  Vedevano  alle  porle  dell'Italia  un  ne- 
mico formidabile  per  le  sue  forze  e per  la  sua 
crudeltà,  contro  del  quale  si  doveva  far  guer- 
ra con  tutta  l'animosità  e tutti  gli  sforzi,  sen- 
za speranza  di  pace  e senza  altra  alternativa, 
fuorché  ij nella  di  uccidere, odi  perire.  Iu  Ilo- 
ina  una  milizia  indisciplina  la, un  popolo  turbo- 
lento e sempre  pronto  a sollevarsi.  Aggiungete 
a questo  la  gelosia  inevitabile  Ira  due  compa- 
gni e la  contrarietà  degli  onori  che  si  univa  a 
quella  degl1  interessi,  li  concorso  di  tante  cat- 
tive circostanze  presagiva  loro  le  disavventu- 
re che  in  fatti  provarono. 

Doj>o  aver  adempiuto  il  primo  dovere  che 
loro  imponevano  le  convenienze , e dopo  aver 
fallo  lare  dal  senato  un  dec  reto  per  collocare  j 
due  Gordiani  uel  numero  degli  dei,  dopo  aver 
provveduto  alle  due  importanti  cariche  di 
prefetto  della  citta  e di  prefetto  del  pretorio  , 
una  delle  quali  fu  data  a Sabino,  quello  pro- 
babilmente che  aveva  proposto  il  primo  di 
eleggerli  imperatori,  e l’altra  a Pinario  Valen- 
te zio  di  Massimo  , divisero  tra  loro  la  cura 
degli  a (Tari.  Massimo,  come  il  più  guerriero,  si 
addossò  P impegno  di  marciare  contro  P inimi- 
co, e Balbino  restò  nella  città,  per  mantenere 
in  essa  la  quiete  c la  tranquillila. 

Per  quanto  urgente  fosse  il  pericolo  dalla 
parte  di  Massimino  , i Romani  amavano  cosi 
pazzamente  gli  spettacoli,  che  fu  (l'uopo  che 
filassimo  desse  loro  avanti  di  partire  ojiere 
teatrali , corse  di  carri  nel  circo  e combatti- 
menti di  gladiatori.  Capitolino  ci  somministra 
su  quest’ultimo  articolo  una  particolarità  che 
non  deve  essere  ominessa.  Assicura  che  gl’im- 
peratori erano  obbligati  per  legge  a dare  com- 
battimenti di  gladiatori  prima  che  si  mettessero 
in  marcia  per  Ja  guerra.  Allega  due  ragioni 
di  questo  uso.  La  prima  era  la  supersiizioue. 


Credevano  i Romani  di  placare  i dei  malefìci 
colla  effusione  del  sangue  nella  città , e di  dar 
loro  anticipatameute  una  compensazione  pel 
sangue  dei  soldati  che  risparmiavano.  L’altro 
motivo  riferivasi  ad  un  fine  meno  assurdo. 
Voleva»!  , dice  il  citato  scrittore,  incoraggile 
quelli  che  andavano  alla  guerra  coll’esempio 
del  coraggio  dei  gladiatori,  e rendere  ai  loro 
sguardi  familiare  il  sangue.  Che  che  ne  sia 
e dell’uso  e delle  ragioni  sulle  quali  dicesi  che 
era  foodato,  appena  Massimo  fu  partito  (*), 
clic  insorse  a Roma  un  orribile  tumulto,  die 
mise  la  citta  in  pericolo  di  perire,  e manifestò 
e la  cattiva  dis^iosizione  degli  animi  e Ja  inca- 
pacità di  Balbino. 

Massimo  aveva  lasciato  ili  Roma  una  gran 
parte  di  pretoriani,  particolarmente  i soldati 
più  vecchi.  Molti  di  loro  vennero  con  una  nu- 
merosa truppa  di  cittadini  della  plebe  ad  affol- 
larsi intorno  alla  porla  del  senato,  il  quale  sta- 
va attualmente  deliberando  sugli  affari  «lidia 
repubblica;  ed  anzi  due  o tre,  spinti  dalla  cu- 
riosità , fecero  Unito,  die  entrarono  nel  luogo 
dell’adunanza, ed  andarono  a mettersi,  per  ine- 

tlio  sentire,  vicino  all'altare  della  \ inora. 

irano  in  abito  di  pace  e senz’anni;  e per 
contrario  lutti  i senatori  erano  armali  perchè, 
atteso  lo  stato  delle  cose  e il  generale  tu- 
multo che  teneva  in  agitazione  la  città  c tut- 
to lo  stato,  temevano  ad  ogni  momento  qual- 
che  improvviso  e non  preveduto  pericolo, con- 
tro del  quale  stimavano  cosa  prudente  il  pre- 
munirsi. Gallicano,  personaggio  consolare,  e 
Mecenate  vecchio  pretore,  uomini  di  un  tem- 
peramento vivo  eu  impetuoso,  avendo  veduto 
i soldati  di  cui  ragiono,  ne  presero  ombra  , e 
con  mia  violenza  non  mcn  temeraria  che  iu- 

(*)  Capitolino  si  contraddice , ed  è pieno  di 
confusione  ne * differenti  racconti  che  fa  di 
aucsta  sedizione.  Io  seguirò  principalmente 
Erodiano. 


giusta  gli  assalirono  coi  loro  pugnali,  che  trav- 
ierò luori  dalle  loro  vesti,  e gli  stesero  a terra 
morti  a piè  dell’altare  «iella  Vittoria.  (ìli  altri 
pretoriani,  intimoriti  per  la  morte  dei  loro  com- 
pagni, e non  avendo  le  loro  armi  per  difender- 
si, prendono  il  partito  di  fuggire  verso  il  cam- 
po. (ìallicano  esce  dal  palazzo  col  pugnale  in- 
sanguinato in  mano:  dice  di  aver  ucciso  due 
spie  di  Massimino;  accusa  tutti  i pretoriani  di 
nodrire  i medesimi  sentimenti  , ed  esorta  il 
popolo  ad  inseguirli.  Le  sue  esortazioni  furono 
anche  troppo  ascoltate,  e i pretoriani,  inseguiti 
da  una  immensa  moltitudine,  non  trovarono 
sicurezza , se  non  nel  loro  campo.  Vi  si  rin- 
chiusero dentro,  e si  misero  in  difesa. 

La  forsennata  temerità  di  Gallicano  non  fu 
paga  di  questo.  Accende  maggiormente  gli  ani- 
mi della  plebaglia  , e la  induce  ad  assalire  il 
campo.  Le  somministrò  a tal  effetto  delle  armi, 
facendo  aprire  gli  arsenali  : mollissimi  si  ar- 
marono di  tutto  quello  Che  venne  loro  alle 
mani  : i gladiatori  che  tenevansi  raccolti  insieme, 
e che  s*inslruivano  in  diverse  scuole,  si  uni- 
rono al  popolo:  e Gallicano  alla  lesta  di  que- 
sta confusa  e tumultuosa  truppa  di  gente  andò 
a dar  Passalto  al  campo  dei  pretoriani.  Questi, 
bene  armati,  pratici  ed  instruiti  in  tutti  gli 
esercizi!  militari,  non  durarono  gran  fatica  a 
rendere  inutile  un  tale  attacco.  Alla  fine  il  po- 
polo si  stancò,  e verso  la  sera  pensò  ciasche- 
duno a ritirarsi  alla  sua  abitazione.  I pretoriani 
vedeiulo  che  i loro  avversarii  volgevano  la 
schiena  , e marciavano  negligentemente  come 
se  non  avessero  a temere  di  nulla  , fanno  una 
sortita  contro  di  loro,  ne  fanno  un  gran  macel- 
lo, e rientrano  dopo  nel  loro  campo,  da  cui 
avevano  tutta  P attenzione  di  non  allontanarsi 
gran  fatto. 

Da  questo  momento  nacque  una  guerra  ci- 
vile in  Roma.  Il  senato  prese  partito  in  favore 
del  po|>o]o,  ed  ordinò  leve  di  truppe.  1 pre- 
toriani dal  loro  canto,  quantunque  in  piccolo 
numero  in  confronto  di  uua  infinita  moltitudi- 
ne, si  difesero  con  tutto  il  vantaggio  che  da- 
va loro  P esperienza  della  guerra  e un  luogo 
ben  fortificato  : e il  popolo  non  potè  mai  venir 
a capo  di  far  breccia  nel  loro  campo. 

Mi  reca  stupore  il  vedere  che  in  cosi  terri- 
bile tumulto  non  si  faccia  alcuna  menzione  del 
prefetto  delle  coorti  pretoriane.  Noi  dobbiam 
forse  incolparne  la  negligenza  degl’  istorici. 
Balbino  medesimo  fa  qui  un  pessimo  perso- 
naggio. Rinserrato  nel  suo  palazzo,  pubblicava 
editti  per  esortare  il  popolo  alla  pace:  promet- 
teva amnistia  a’soldnti,  i quali  sembrano  essere 
stati  meno  colpevoli  *,  e nessuno  de’  due  partiti 
gli  dava  orecchio:  il  loro  reciproco  furore  re- 
stava maggiormente  acceso  dagli  ostacoli. 


I generali  del  popolo  s’ immaginarono  un  e- 
spcdicnte  per  vincere  P ostinazione  de’ pretoria- 
ni, e tagliarono  i canali  che  portavano  Pacqua 
nel  loro  campo.  I pretoriani  disperati  ialino 
una  sortila  : si  dà  una  battaglia,  la  quale  durò 
lungo  tempo  , ma  in  cui  lilialmente  il  popolo 
restò  soccombente  , e si  dietle  alla  fuga.  Molti 
deVincitori  lo  inseguirono  colla  spada  ai  fian- 
chi, ed  entrarono  nella  cittì»;  ma  quivi  si  vide- 
ro assaliti  da  una  grandine  di  pietre  e di  tegole, 
che  gena vansi  loro  addosso  dai  tetti  delle  case. 
Non  esitarono  ad  appiccarvi  il  fuoco.  L’ in- 
cendio divenne  furioso,  e consumò  tutto  un 
rione,  il  quale  superava  in  estensione  e in  ric- 
chezze le  maggiori  e le  piu  opulenti  città  del- 
P impero. 

La  violenza  del  male  costrinse  Balbino  ad 
uscire  della  sua  inazione.  Si  presentò,  e volle 
interporre  la  sua  autorità  per  sedare  il  tumul- 
to. Fu  dispregiato,  ed  anzi  ferito,  alcuni  dico- 
no, da  una  pietra  scagliala  contro  di  lui , ed 
altri , da  un  colpo  di  bastone.  L’ unico  rimedio 
si  fu  di  mostrare  ai  sediziosi  il  giovane  Cesare 
Gordiano,  che  era  adorato  ugualmente  dai  due 
partiti.  Il  nome  che  portava,  la  venerazione 
per  la  memoria  di  suo  avo  e di  suo  zio  lo 
rendevano  oltre  modo  caro  al  popolo  e ai  sol- 
dati. Fu  mostrato  assiso  sugli  omeri  di  un  uo- 
mo di  una  grande  statura,  e tosto  che  compari 
vestito  della  porpora  imperiale , gli  animi  si 
calmarono , c il  tumulto  cessò. 

II  senato  godette  in  tal  modo  di  qualche  tran- 
quillità , e potè  attendere  unicamente  alle  cose 
della  guerra , per  cui  prese  le  piu  sagge  ed  op- 
portune misure.  Dovevasi  impedire  a Massimi- 
no  P ingresso  in  Italia.  Il  senato  spedì  in  tutte 

j le  città  che  potevano  trovarsi  sulla  via , per- 
sone titolate  che  avessero  dell’esperienza  nel- 
l’arte militare,  e diede  loro  una  piena  facol- 
tà di  restaurare  le  fortificazioni,  levar  trup- 
pe, in  somma  di  far  tutto  quello  che  si  rende- 
va necessario  per  mettere  le  loro  piazze  in  gra- 
do di  difesa.  Ordinò  diesi  abbandonassero  tut- 
ti i luoghi  che  non  erano  fortificati,  c che  gli 
abitanti  si  ritirassero  nelle  città  coi  loro  grani , 
bestiami  e con  tulio  quello  die  possedevano, 
a fine  che,  quand’  anche  Piumin  o penetrasse 
nel  paese,  non  trovasse  niente  per  lar  sussiste- 
re la  sua  armata.  Si  pubblicarono  in  tutte  le 
province  divieti  di  non  dare  alcuna  sorta  di 
provvisioni  nè  da  guerra  nè  da  bocca  a M as- 
sùntilo, con  minacce  di  trattare  da  pubblico  ne- 
mico chiunque  dassc  il  minimo  aiuto.  Final- 
mente la  precauzione  giunge  a tale , che  si  fe- 
cero guardare  tulli  i porti  e tutte  le  spiagge 
dell’Italia,  chiudere  coti  barricale  tutte  le  stra- 
de regie  , e quelle  ancora  fuori  di  mano , affin- 
chè nulla  potesse  passare  che  non  fosse  visita- 


lo  eJ  esaminato,  e il  pubblico  nemico  non  ri- 
cevesse nò  nuove  nò  soccorsi  per  nessuna  via. 
Massimo  , che  doveva  soprintendere  all'esecu- 
zione de' suoi  differenti  ordini , si  trasferì  a Ra- 
venna, per  essere  pili  vicino  all’ inimico,  il  (pia- 
le veniva  per  le  Alpi  Paunoi  » io. 

Massi  in  ino  noti  si  era  ino'io  affrettato’  im- 
perciocché i Gordiani  furono  proclamati  iiiij>o- 
ratori  in  Affrica  nel  mese  di  inaggio  l'anno  di 
G.  C.  237,  e la  sua  armala  non  giunse  alle 
porte  deir  Italia,  che  sul  principio  della  prima- 
vera dell'anno  238.  Ilo  riportata  la  principale 
cagione  del  suo  indugio , cioò  la  freddezza  che 
Massi  mino  trovò  nelle  sue  truppe  per  i suoi  in- 
teressi. Gli  fu  necessario  molto  tempo  per 
riaccendere  ne’  loro  cuori  un  zelo  estinto  dalla 
sjia  cattiva  condotta.  Possiamo  aggitigiiere  che 
essendo  stato  il  disegno  di  entrare  in  Italia  pre- 
so in  conseguenza  di  una  improvvisa  ed  iin|»eii- 
sata  sollevazione,  i preparo  menu  di  tuia  tale 
impresa  andarono  necessaria  mente  in  lungo. 
Quello  che  non  ha  dubbio,  si  è,  elio  nousi  può 
attribuire  questa  dilazione  al  carattere  di  Mas- 
simiuo,  in  cui  J'aUivil'a  giungeva  lino  al  tra- 
sporto e al  furore. 

Alla  nuova  della  morte  de' Gordiani  aveva 
concepito  qualche  speranza  di  una  volontaria 
som  missione  dal  canto  di  quelli  di' ci  chiama- 
va ribelli;  ma  l'elezione  oegl'imiieratori  Mas- 
simo e Balbino  gli  fece  vedere  che  Podio  del 
seuato  era  implacabile,  e che  la  sola  forza  del- 
le armi  poteva  piegare  c sottomettere  cuori  tan- 
to esacerbati.  Impiegò  pertanto  il  rimanente 
dell'anno  in  fare  formidabili  preparamenti:  ed 
ecco  il  modo  con  cui  dispose  la  sua  marcia  , 
quando  si  approssimò  all’Italia  nel  tempo  da 
me  indicato. 

Veniva  da  Sirmio,  e quando  si  vide  vicino 
a Emona  (“),  ultima  città  «Iella  Palinodia  a pie- 
di delle  Alpi , dopo  aver  sacrificato  agli  dei  tu- 
telari del  paese , affinchè  favorissero  il  suo  in- 
gresso in  Italia  , compose  la  sua  vanguardia 
delle  sue  legioni  schierate  in  battaglioni  qua- 
drati, i quali  avevano  però  più  profondi  ih  che 
fronte.  Dietro  a questa  collocò  i bagagli,  ed 
egli  in  persona  chiudeva  la  marcia  colla  sua 
guardia  pretoriana.  Aveva  messa  sulle  ali  tut- 
ta la  sua  cavalleria,  la  quale  era  pule  barda- 
ta di  ferro  c parte  composta  di  Germani , e 
tutte  le  truppe  Jcggierc  che  aveva  , sagiuarii 
inauri,  ed  arcieri  osroeni.  Arrivò  in  quell’or- 
dine ad  Emona  , facendo  osservare  nella  mar- 
cia una  esulta  disciplina,  a fine  di  cattivarsi  il 
favore  e la  benevolenza  dei  po|>oli. 

I suoi  corridori , che  precedevano  Pannata, 
vennero  a dirgli  che  la  città  di  Emona  era  de- 

(’)  Lubac  nella  Corniola . 

Fui.  //. 


17  — 

seria  c spogliala  di  abitanti  : il  che  da  princìpio 
gli  diede  allegrezza , pensando  clic  il  solo  ter- 
rore delle  sue  armi  avesse  messo  ut  fuga  i suoi 
nemici,  c che  gli  avrebbe  dato  in  potere  colla 
stessa  facilità  tutte  le  piazze  d'Italia;  ma  quan- 
do seppe  che  questo  abbandono  non  era  stato 
fallo  precipitosamente  e in  disordine,  ma  che 
si  scorgeva  manifestamente  essere  stato  latto  a 
India  posta;  che  gli  abitanti,  ritirandosi , ave- 
va n seco  portato  tulle  le  loro  ricchezze  e tutte 
le  loro  provvisioni , e bruciato  ((nello  che  non 
potevano  asportare,  per  modo  che  non  trove- 
rebbe in  questa  città,  nò  nelle  campagne  che 
le  stavano  intorno,  verun  soccorso  di  provvi- 
sioni nò  per  gli  uomini  nò  per  gli  animali  , 
mutò  sentimento  : e le  sue  truppe  medesime  co- 
minciando a mormorare  , perchè  essendosi 
lusingale  clic  P Italia  avrebbe  loro  sommini- 
strato viveri  in  copia,  vedevano  che  loro  man- 
cavano tosto  clic  si  erano  ad  essa  approssimati, 
volle  secondo  il  suo  carattere  frenare  l'indoci- 
lità e la  ribellione  delle  truppe,  ponendo  in 
opera  il  rigore,  ed  altro  non  lece  die  farsi  da 
loro  odiare. 

Traversò  le  Alpi  senza  incontrare  alcun  ne- 
mico che  gliene  contendesse  il  passaggio  c ne 
concepì  un  buon  augurio.  Torno  a credere  che 
i popoli  deli'  Italia,  i <|uali  non  si  erano  appro- 
fittati dei  vantaggi  che  potevano  prendere  so- 
pra di  lui  negli  angusti  sentieri  di  quelle  mon- 
tagne, non  pensassero  di  fargli  resistenza;  ma 
le  nuove  clic  gli  vennero  di  Aquile» , lo  disin- 
gannarono. Seppe  che  questa  piazza,  la  pri- 
ma d'Italia  che  doveva  trovare  sul  suo  cam- 
mino, chiudeva  le  sue  porte,  e si  mostrava 
disposta  a ben  difendersi  ; che  le  truppe  pan- 
nonie  che  formavano  la  testa  della  sua  armata, 
e nelle  quali  aveva  una  gran  fiducia , perchè 
erano  state  le  prime  a nominarlo  iin|K*ratore  , 
e si  erano  sempre  distinte  per  lo  zelo  che  ave- 
vano per  lui  dimostrato , essendosi  accostate  al- 
le mura  delia  città , le  avevano  trovate  cinte 
di  armati , e che  avendo  tentato  di  attaccare  la 
piazza,  erano  state  rispinte  con  perdila.  Massi- 
mino, persuaso  che  tutto  dovesse  cedere  dinan- 
zi a lui,  attribuì  il  cattivo  successo  alla  loro 
negligenza  e alla  loro  mollezza,  e credeva  che 
la  città  si  sarebbe  resa  tosto  che  egli  in  perso- 
na si  fosse  fatto  vedere  sotto  le  sue  mura.  S’in- 
gannava anche  in  questo,  come  il  fallo  lo 
provò. 

In  fatti  il  senato  aveva  scelto  Aquile»  , per 
farvi  di  questa  città  la  sua  piazza  d'arme  nella 
guerra  contro  Massimioo.  Èra  allora  una  città 
ben  popolata , ricca  e florida  pel  commercio 
«Tltal  ia  e deli’  Illiria  , di  cui  era  il  coutro.  Le 
fortificazioni  con  cui  si  aveva  avuta  aulicamen- 
te la  cura  di  munirla,  erano  cadute  in  rovina 
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cliiraikie  una  pace  ili  molli  secoli.  Il  senato  le 
lece  restaurale:  mise  nella  piazza  una  forte 
guarnigione,  a cui  elicile  jier  comandanti  due 
consolari , Mcnofi!o  e Crispino, tutti  due  uomi- 
ni «li  merito  e di  capaciti.  Menofilo  avea  co- 
rnai dato  le  truppe  con  onore  nella  Mesia  per 
tie  anni  sotto  Alessandro:  e Crispino,  la  cui 
propria  incombenza  sembra  essere  stata  di  go- 
vernale l’ interno  «Iella  citta,  aveva  della  dol- 
cezza , «Iella  dignità  e delPeloquenza.  Quc>ti 
«lue  governatori  usarono  una  estrema  addizio- 
ne perditi  la  loro  piazza  fosse  ben  prov vellu- 
ta , ed  in  fatti  abbondava  di  ogni  cosa  quando 
arrivò  Massimino. 

Questo  principe  , quando  fu  informato  del- 
lo stalo  «Ielle  rose , vidi*  die  Aquilea  non  sareb- 
be stata  per  lui  una  liieile  conquista:  e nulla 
ostante  la  sua  alterigia,  giudii-ò  opportuno ado- 
|»erar«‘  i mezzi  d’ insinuazione  prima  di  ricorre- 
re alla  fona.  Aveva  nella  sua  armala  un  tribù- 
no  nativo  della  citta  di  A(|uiira,  e di  cui  tut- 
ta la  famiglia  era  in  essa  attualmente  riudiiu- 
sa.  Questo  uffiziale,  die  gli  parve  acconcio  piu 
di  ogni  altro  |h»i*  farsi  ascoltare  dai  suoi  con- 
cittadini , andò  per  parte  sua  a piè  ddfc  mura 
con  alcuni  centurioni , e di  la  esortò  gli  abitan- 
ti a rientrare  nel  loro  do  vere  e sotto  l’obbedicn- 
za  «iel  loro  legittimo  sovrano,  rappresentando 
loro  da  un  cauto  gli  orribili  mali  a cui  si  espo- 
nevano, e promettendo  loro  dall’altro  un’am- 
nistia della  quale  dovevano  tanto  meno  diffi- 
dare, quanto  clic  la  meritavano,  non  essendo 
rei  di  venni’ altra  cosa,  se  non  die  di  essersi 
lasciati  sedurre  degli  arlifìzii  degli  autori  della 
ribellione.  Il  popolo  die  cingeva  le  mura , non 
lasciava  di  dare  orecchio  alle  parole  del  tribu- 
no: l’idea  della  pace  è sempre  per  se  stessa  lu- 
singhiera. Crispino  accorre,  e distrugge  una 
impressione  con  un’altra.  Richiama  agli  abi- 
tanti in  memoria  i loro  obblighi  verso  il  se- 
nato e il  popolo  romano:  li  distorna  dal  da- 
re credenza  alle  promesse  di  un  tiranno  crude- 
le e ingannatore , e rappresenta  loro  la  gloria 
di  diventare  i salvatori  dell’Italia:  li  assicura 
della  vittoria,  che  è loro  presagita  dalle  visce- 
re delle  vittime  e dagli  oracoli  del  lor  dio  , 
Apolline  Beleno.  Questo  dio,  clic  fu  da  noi  al- 
trove nominalo  come  uno  degli  oggetti  della  re- 
ligiosa venerazione  «logli  antichi  Galli,  era  ono- 
rato con  un  cullo  speciale  ad  Atjuilea:  e nella 
presente  circostanza  molti  degli  assediatoci  , 
uopo  il  cattivo  successo  della  loro  impresa,  at- 
testarono di  averlo  veduto  nell’aria  combattere 
per  la  citta:  sia , dice  Erodiano,  clic  l’appa- 
» i/ione  fosse  vera,  sia  die  «judli  die  la  spac- 
ciarono, Pa vesserò  inventata  per  coprire  la  loro 
ignominia  e il  lor  disonore.  Le  rimostranze  di 
Crispino  fecero  il  loro  effetto,  e Massimino  re- 


stò alla  fine  convinto  della  necessità  di  assedia- 
re formalmente  la  piazza. 

Il  fiume  di  Losonzo  lo  trattenne  tre  giorni. 
Questo  non  è, propriamente  parlando,  che  un 
torrente  il  quale,  ingrossato  allora  dalle  nevi 
disfatte,  scendeva  giu  con  una  gran  piena  di 
acque  c con  molto  impeto:  e«l  un  bel  ponte  di 
pietra , fabbricato  sopra  di  esso  anticamente 
dagl’ imperatori , «?ra  stato  poco  tempo  innanzi 
distrutto  dagli  abitanti  di  Aquilea,  i quali  non 
nano  «la  esso  lontani,  die  quattro  o cinque  le- 
ghe. Un’armata  non  poteva  passare  questo  fiu- 
me senza  ponte:  ed  alcuni  cavalieri  germani 
che  vollero  farne  prova , perchè  erano  avvez- 
zi a passare  nel  loro  pa«?se  i maggiori  fiumi  a 
nuoto,  furono  via  trasportati  dalla  rapidità  del 
torrente,  e perirono  insieme  coi  loro  cavalli. 
Massimino,  che  non  aveva  barche,  fu  costretto 
a fare  un  ponte  con  botti  legale  insieme , e co- 
perte di  sterpi  e di  terra  5 c tutta  la  sua  arma- 
ta passò  sopra  questo  ponte. 

Al  suo  arrivo  sotto  la  piazza  Massimino  in- 
cendiò tosto,  e mise  a sacco  i sobborghi  ben  ab- 
belliti , ben  fabbricali  e pieni  di  giardini , che 
erano  stati  risparmiali  dagli  abitanti  per  un  af- 
lètto naturale  alle  loro  possessioni.  Gl’inimici 
cavarono  le  viti , tagliarono  gli  alberi,  e se  ne 
servirono,  come  pure  dei  travi  «Ielle  case  die 
atterravano,  per  costruire  macchine  da  guerra. 

Dopo  un  giorno  di  ri|>oso  incominciarono  gli 
attacchi  coli  gran  furia.  Gli  assediati  li  ricevet- 
tero con  coraggio  , e opposero  loro  un  uguale 
vigore. Ognuno  era  soldato  nella  città.  Le  doti- 
ne medesime  diedero  i loro  capelli, perchè  fos- 
sero impiegati  nelle  macchine  destinate  a lan- 
ciar dardi.  Fecero  un  grande  uso  nella  loro  di- 
fesa di  pecco  resina  bollenti,  ohe  versavano  a 
piene  botti  sopra  gli  assalitori.  Vi  furono  molli 
combattimenti,  nei  «piali  le  (ruppe di  Massimino 
patirono  molto  senza  giunger  mai  a far  breccia 
nella  muraglia.  Cresceva  il  coraggio  negli  as- 
sediati a conto  del  successo , mentre  per  con- 
trario gli  assidi  latori,  stanchi  e annoiati  dalla 
poca  riuscita  «lei  loro  tentativi , presero  avver- 
sione per  una  causa  detestata  da  tutto  l’impero 
e poco  fortunata.  Aggiungasi  a «piesto  Test  re- 
ma carestia  a cui  erano  ridotti , atteso  che  non 
ricevevano  alcun  convoglio  dal  paese  che  ave- 
vano all’intorno,  cnon  avevano  comunicazio- 
ne se  non  colla  Pannouia,  die  era  stata  da  es- 
si spogliata:  laddove  la  città, abbondevol mente 
provveduta  di  tutto , nodriva  comoda  incute  i 
suoi  abitanti,  di  maniera  che  l’armata  di  Mas- 
siniino  pareva  piuttosto  assediata , che  assedia- 
Iriee.  La  ferocia  «lei  principe  finì  di  portare 
all’ultimo  grado  P avversione  e la  disperazione 
dei  soldati.  Questo  barbaro,  avvezzo  sempre  a 
vincere , dava  in  furore  vedendo  una  resistenza 
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di  cui  imu  poteva  trionfare.  Kra  moine  inna- 
sprito  dagl’  insulti  di  cui  gli  assediali  caricava- 
no,lui  e suo  figliuolo,  l/odio  che  avevano  con- 
tro la  sua  persona  , si  era  cambialo  in  dispre- 
gio dacché  avean  cessato  di  temerlo;  c quan- 
do si  accostava  alle  imtfa,  non  vi  era  alcuna 
sorta  di  oltraggi  e di  rimproveri  ingiuriosi 
che  notigli  scagliassero  contro.  Massimi!»  ir- 
relato non  era  piu  padrone  di  se  stesso.  Sfogava 
ij  suo  sdegno  sopra  le  sue  truftpc,  accusandole 
di  timidezza  e di  viltà,;  c puniva  gli  uflìziali 
colla  morte  e coll’ ignominia,  E ili  tal  modo, 
odialo  da  tutto  l’universo,  sancito  contro  Podio 
anche  di  coloro  che  er^uio  Punico  suo  appog- 
gio , c che  gli  servivano  di  difesa. 

Quelli  clic  piu  facilmente  si  disposero  alla 
ribellione,  furono  i pretoriani,  le  cui  mogli  e 
figliuoli  erano  a Roma.  Si  animarono  scam- 
hicvol incute  Puu  P altro,  comunicandosi  le  lo- 
ro doglianze  sopra  la  lunghezza  di  un  faticoso 
C micidiale  assedio  , di  cui  non  vedevano  mai 
il  fine,  e sulla  funesta  necessita  in  cui  si  tro- 
vavano , di  far  guerra  all1  Italia  per  un  tiranno 
odialo  dagli  dei  c dagli  uomini.  Ih  questi  la- 
menti passarono  facilmente  alla  risoluzione  di 
liberarsi  di  Massimino;  nè  d’allrp  si  trattava, 
qhe  di  trovarne  f occasione.  Si  approfittarono 
di  un  giorno  accordalo  alle  truppe  |ter  ristorar- 
si, e per  riposarsi  dalle  loro  fatiche  ; e. mentre 
gli  altri  soldati, dispersi  nel  campo,  o tranquil- 
li indie  loro  tende,  non  pensavano  che  a ricre- 
arsi , i pretoriani  annali  vanno  alla  tenda  im- 
periale verso  il  mezzogiorno.  Quelli  che  stava- 
no attualmente  di  guardia,  si  collegato*»  sen- 
za esitanza,  coi  loro  compagni , e strapparono 
d illr  loro  insegne  le  immagini  di  colui  clic  non 
riconoscevano  piu  per  imperatore.  Massimino, 
avvertilo  da]  remore,  uscì  loro,  incontro  (ter 
(pillare  d' impor  loro,  mostrando  di  non  temer- 
li. Non  ascoltarono  i suoi  discorsi,  lo  ttjtddaror 
1»  insieme  con  suo  figliuolo  , cd  ayendojoro 
reciso  il  capo,  lasciarono  i loro  corpi  in  proda 
agli  av  olloi  e alle  fiere.  Cosi  Massimino  espiò 
romicidio  di  Alessandro.,  suo  signosp.e  suo  be- 
i .^fattore,  con  una  catastrofe  affatto  simile  a 
quella  che  aveva  fatto  ad  esso  provare.  Il  suo 
piefelto  del  pretorio  Auulii»  c quelli  clic  era- 
no tenuti  come  i suoi  più  cari  amici , furono 
uccisi  con  esso  lui.  U signor  di  Tillcuiout  col- 
loca questo  avvenimento  alla  (ine  del  mese  di 
marzo  Panno  di  G-  C*  238.  Massimino  poteva 
allora  avere  cinquanlaciuque  anni. 

Suo  figliuolo,  che  era  Cesare,  come  abbia  m 
detto , ecì  auclie  secondo  alcuni  Augusto,  non 
uc  aveva  vculuuo  : giovane  principe  che  lii 
rapilo  dalla  disgrazia  ui  suo  |tadre.  e di  cui  la 
'(mia  altro  non  ci  conservò , che  Ja  memoria 
della  sua  bella  figura.  Gli  amici  dc'Goidiuui 


liaiiuo  olltemodo  sci  editalo  i suoi  costumi  , ma 
la  loto  testimonianza  è sospetta.  Capitolino  lo 
taccia  di  una  curiosa  attenzione  nell’  abbigliar- 
si, per  dare  risalto  al  suo  l*d l'aspetto.  Lo  accu- 
sa parimente  di  orgoglio  e di  ar/ogaiqa.  Dice 
che  mentie  Massimino  suo  padre,  malgrado  la 
sua  barbara  alterigia,  si  alzava  per  onorare  le 
persone  illustri  clic  venivano  a visitarlo,  il  fi- 
gliuolo se  ue  slava  assiso,  e che  portò  talvolta 
Pinsoleuza  fino  a farsi  baciare  i piedi.  In  un 
altro  luogo  per  contrario  lo  stesso  scrittoi  e com- 
piange la  sorte  del  giovane  Mussi  mino , come 
indegna  della  bontà,  del  suo  carattere;  e cita  un 
autore  che  aveva  scritto , che  i Romani  pro- 
varono quasi  tanta  afllizione  pel  suo  tragico  fi- 
ne , quanta  allegrezza  recò  loro  quello  dj  suo 
padre.  Ognuno  vedi’,  clic  quello  clic  sappiamo 
di  certo  intorno  a Massimi!»  il  giovane , si  ri- 
duce a pochissime  cose. 

il  regno.di  Massimino  durò  tre  anni  ed  alcu- 
ni giorni  , contando  (ino  al  lem|»  della  sua 
morie.  Ho  detto  che  Podio]  clic  portava  alla 
memoria  di  Alessandro,  lo  indusse  a.  persegui- 
la re  i cristiani,  clic  erano  stati  favoriti  da  que- 
sto principe.  Questa  persecuzione  non  era  diret- 
ta che  contro  i vescovi  e i sacerdoti:  ed  Orosio 
attesta  che  Massimino  se  Ja  prendeva  personal- 
mente  coutip  Origene  , il  quale  ntilladimeiio 
nudò  salvo  da’ suoi  furori,  egli  sopravvisse.  In 
questa  istessa  persecuzione  si  ahnatlctouo  le 
chiese  dei  cristiani:  c il  signor  di  Tillemonl  os- 
serva , che  questa  è la  più  antica  c formale  te- 
stimonianza che  abbiamo  di  edifi/ji  pubblica- 
mente consecrali  dai  cristiani  al  culto  della  lo- 
ro religione,  c conosciuti  per,  tali  dai  pagaui. 
Abbiamo  veduto  un  fatto  che  ha  relazione  con 
questo  sotto  il  regno  di  Alessandro  Severo:  e 
la  protezione  forse!  che  questo  priucipe  accor- 
dava ai  cristiani , diede  loro  motivo  di  erigere 
arditamente  delle  chiese,  invece  di  oratorii  se- 
gnai, che  avevano  per  io  avanti  nclT miei  un 
delle  case 

La  morte  di  Mossimii»  eccitò  dapprima 
qualche  tumulto nefra rinata.  I Palinomi,  i Tra- 
ci ed  altri  corpi  di  truppe  barbare  clic  Aveva- 
no più  di  ogni  altro  contribuito  alla  sua  pro- 
mozione, conservavano  nei  lui  dell7  a Setto,  c 
lo  compiangevano  ; ma  finalmente  era  morto: 
la  maggior  parli*  approvava  la  sua  morie,  e se 
ne  rallegrava.  Fu  tP uopo  che  i più  deboli  ce- 
dessero, e si  qui  formassero  al  .sculiincnlo  gene- 
ia(c  di  tutti.  1 Massiiuiiii  non  furono  più  trat- 
tali che  come  tiranni:  gli  avanzi  dei  loro  cada- 
veri furono  gettati  nel  fiume  , c le  loro  teste 
$1  tedile  a Massimo  , che  era  a Ravenna.  Tutta 
Pannata  di  comune  accordo  si  proselito  allora 
<P  innanzi  alle  mura  di  Aquilca,  non  più  ostil- 
mente 5 ma  seoz’  arme  e con  pacifiche  dispo- 
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S'zioni  , partecipando  agli  ahi  Muli  la  morie  di 
M ansimino  , e chiedendo  che  si  aprissero  loro 
le  porle,  e che  non  si  considerassero  piu  come 
remici  quelli  che  avevano  cessalo  di  esserlo. 
I governatori  della  piazza  non  diedero  cosi  fa- 
cilmente cretlcnza  a questo  discorso.  Usarono 
una  prudente  diffidenza,  ed  esposero  primiera- 
mente alla  venerazione  dell'annata  le  immagini 
de’ due  Augusti,  Massimo  c Balbino,  e di  Gor- 
diano Cesare.  Avendo  Pannata  reso  loro  senza 
difficolta  i suoi  omaggi,  come  ai  suoi  legittimi 
principi , fu  stabilita  la  pace  tra  la  citta  e il 
campo,  ma  non  una  piena  libertà  di  commer- 
cio. Le  porte  di  ÀquUea  restarono  chiuse:  sola- 
mente dalle  muraglie  si  somministravano  agli 
u {Viziali  e ai  soldati  i viveri  e le  provvisioni  di 
cui  abbisognavano;  e conobbero  meglio  che 
mai  quanto  l’assedio  di  una  citta  abboudevol- 
i nei  ne  provveduta  sarebbe  stato  per  essi  lungo 
e di  un  esito  incerto.  Le  cose  restarono  in  que- 
sto stato  di  mezzo , die  lasciava  sussistere  dei 
vestigi  di  divisione,  infoio  a tanto  che  si  ebbe- 
ro ricevuti  gli  ordini  di  Massimo. 

Questo  principe  era,  come  ho  detto,  a Ha  veli- 
na, che  attendeva  raccoglier  forze  per  una  guer- 
ra che  doveva  fare,  diceva  egli,  non  contro  di  un 
uomo,  ma  contro  un  ciclojw).  Tutta  la  piu  scel- 
ta gioventù  d’Italia  accorreva  d'intorno  adesso 
lui, e gli  era  venuto  uii  soccorso  dalla  Germa- 
nia, dove  aveva  ima  volta  governalo  con  equità 
«•saviezza;  onde  avendone  conserva  la  la  memoria 
i Germani,  correvano  pieni  di  ardore  a sostener- 
lo, e ad  assisterlo  ora  ch’era  imperatore.  Il  suo 
disegno  si  era  di  lasciare  che  Massimino  si  con- 
sumassi! nell’assedio  di  Aquilea,  che  sapeva  es- 
sere in  grado  di  fare  una  lunga  resistenza;  e di 
andare,  quando  fosse  giunto  Popportuno  mo- 
mento, con  truppe  agili  e fresche  a piombare 
sopra  una  armata  diminuita  nel  numero,  e de- 
bilitala c consumala  dalle  fatiche. 

Mentre  slava  preparando  ogni  cosa  per  tale 
oggetto,  non  senza  qualche  inquietudine  intorno 
all’esito,  arrivano  i cavalieri  che  gli  recavano 
le  teste  de’  due  Massimini.  Si  può  giudicare 
«piale  fosse  la  sua  allegrezza  per  una  cosi  im- 
provvisa vittoria,  per  la  quale  non  aveva  nep- 
pure impugnata  la  spada.  Offri  subito  agli  dei 
sacriiìzii  in  rendimento  di  grazie,  ed  essendose- 
ne in  un  momento  divulgata  per  tutta  la  citta 
di  Ravenna  la  nuova,  gli  altari  fnmavnuo  dap- 
pertutto del  sangue  delle  vittime.  Massimo, 
dopo  aver  mandalo  a Roma  le  teste  dei  Mas- 
simini  per  quegli  stessi  cavalieri  che  le  avea- 
110  a ini  recate,  parti  in  |M?rsona  per  Aquilea. 

Alla  sua  venuta  le  porte  si  aprirono,  c ces- 
si) ogni  apparenza  di  assetilo  c di  guerra.  Non 
si  può  dubitare  che  non  lodasse  e ricompen- 
sasse la  fedeltà  c lo  zelo  degli  abitanti  di  que- 


sta città,  che  era  stata  il  propugnacolo  dell’Ita- 
lia e dell’impero.  Quivi  ricevette  i deputati  di 
tutte  le  vicine  città,  che  gl’inviarono  i loro 
magistrati  vestiti  di  bianco,  coronati  di  alloro,  e 
che  portavano  seco  le  statue  de’ loro  dei  e lut- 
ti i più  preziosi  ornamenti  che  vi  erano  nei 
loro  tempii.  L’armata  che  aveva  assediata  A- 
«miiea,  si  presentò  ancor  essa  schierata  in  or- 
dine e con  in  mano  rami  di  alloro.  Lo  riconob- 
be con  un  couseuso  che  pareva  unanime.  Ma 
era  già  noto  qualche  caui  Dia  mento  negli  animi. 
La  gelosia  per  i diritti  del  corpo  si  era  sveglia- 
la,e moltissimi  dc’soldnti  conservavano  nel  loro 
cuore  una  segreta  indignazione,  perché  in  luogo 
dell’  imperatore  che  riconosceva  da  loro  il  suo 
innalzamento,  erano  soltcutrali  de* successori 
eletti  dal  senato. 

Erano  già  note  a Massimo  queste  disposizio- 
ni, e a nonna  appunto  di  queste  regolò  il  di- 
scorso che  tenne  loro  il  terzo  giorno  dopo  il 
suo  arrivo.  Li  convocò  nella  pianura,  e salito 
sul  tribunale, si  rallegrò  seco  loro  perchè  ave- 
vano conosciuto  il  loro  dovere,  ed  avevano  rin- 
uuovali  gli  inqtcgui  del  giuramento  die  li  sot- 
tometteva alla  ubbidienza  dei  legittimi  impera- 
tori. Fece  loro  osservare,  che  il  senato  e il  po- 
polo si  erano  serviti  dei  loro  diritti  , dando  «lei 
capi  all’imperio.  « Imperocché,  aggiuntegli, 
l’impero  non  è il  dominio  di  un  solo.  Appar- 
tiene in  comune  al  senato  e al  popolo,  se  vo- 
gliamo risalire  ai  primi  principi!  : la  pubblica 
bui  una  risiede  nella  città  di  Roma,  e noi  siamo 
delegali  per  amministrare  c dirigere  gli  affa- 
ri «lelio  stalo  colla  vostra  assistenza.  L’osser- 
vanza della  buona  disciplina  ed  una  ris|»el- 
losa  ahlxxl  orza  dal  canto  vostro  verso  coloro 
che  hanno  nelle  mani  il  comando,  vi  procure- 
ranno de’ vantaggiosi  stabilimenti , ed  una  feli- 
ce calma  all’universo  ».  Massimo  lini  il  suo  di- 
scorso , liberandoli  da  ogni  inquietudine  intor- 
no al  passalo  , promettendo  loro  una  sincera 
amnistia , e dichiarando  che  il  giorno  in  cui  lo- 
ro parlava  , doveva  essere  da  essi  considerato 
come  l’epoca  di  un  trattato  di  alleanza  e il  pe- 
gno di  una  benevolenza  e di  una  unione  perpe- 
tua. Aline  di  raffermare  questa  unione,  vi  ag- 
giunse la  lusinga  allora  necessaria  appiesso  i 
soldati,  e promise  loro  una  larga  ed  abbondevo- 
le distribuzione  di  danaro. 

Dopo  questo  prese  una  saggia  precauzione, 
separando qucsl’armata.  Rimandò  le  legioni  eie 
altre  lrup|)e  nei  loro  quartieri  e nelle  provin- 
ce d’onde  Massimino  e Alessandro  le  avevano 
cavate;  c non  condusse  seco  a Roma,  che  i pre- 
toriani e i soldati  di  nuova  leva  fatti  da  Bal- 
bino, e i Germani,  della  cui  fedeltà  ed  alfeUo 
pienamente  si  fidava. 

Roma  eia  tutta  in  allegrezza-  Non  è possibile 
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esprimere  i trasporti  di  gioia  che  aveva  cagiona- 
ti in  «juesta  citta  la  nuova  della  morte  dei  Mas- 
simini.  Il  corriere  che,  partito  da  Àquilca,non 
era  stato  più  di  quattro  giorni  in  viaggio,  arri- 
vò in  tempo  che  Balbino  stava  col  giovancCe- 
sare  Gordiano  a vedere  i giuochi,  che  non  ave- 
vano potuto  essere  interrotti  nemrncn  da  una 
guerra  tanto  vicina  e tanto  formidabile.  Subito 
clic  si  seppe  nell’ assemblea  quello  che  recava  il 
corriere,  lo  spettacolo  si  disciolse.  Occupati  da 
uu  solo  oggetto,  i senatori  si  portarono  al  luo- 
go destinato  alle  loro  deliberazioni,  e il  popolo 
corse  alla  pubblica  piazza.  Nel  senato  altro  non 
vi  fu, che  acclamazioni  ed  applausi, c testimo- 
nianze le  più  energiche  di  abborri  mento  e di  de- 
testazione coutro  la  memoria  dei  Massimini.  Si 
decretarono  agl’imperatori  statue  trionfali  e so- 
lenni rendimenti  di  grazie  agli  dei.  Il  popolo 
aveva  prevenuto  questo  decreto  coll’ardore  con 
cui  si  era  sparso  nei  differreuti  templi  della  cit- 
tì». Le  persone  di  ogni  età  e di  ogni  sesso  vi 
concorrevano  in  folla.  I cittadini,  presi  da  una 
specie  di  furore, andavano  ripetendosi  l’un  l’al- 
tro la  buona  novella,  si  congratulavano,  e si 
abbraccia vaiK>  scambievolmente.  La  gioia  non 
era  meno  eccessiva , che  universale?  ma  ninno 
provò  maggior  allegrezza  di  Balbino,  il  quale  , 
timido  per  natura,  era  stato  infitto  allora  preso 
«la  un  tal  timore,  clic  non  poteva  sentire  il  no- 
me «li  Massi  mino  senza  tremare.  Allora,  accom- 
pagnalo dai  magistrati  c da  tutto  il  senato,  of- 
fri un'ecatombe:  e lo  zelo  dei  particolari  non 
fu  uien  vivo.  Ognuno  credendoti  liberato  da 
una  scure  tagliente,  che  minacciava  la  sua  per- 
dona c la  sua  citta,  si  sforzava  dì  dimostrare  la 
sua  gratitudine  agli  dei  con  sacriiizii. 

La  pubblica  allegrezza  si  rinnovò  alla  vista 
delle  teste  dei  Massimini,  recale  a Roma  dai  ca- 
valieri che  le  avevano  presentate  a Massimo. 
Furono  «late  in  ispetlacolo.  e portate  sulla  ci- 
ma «li  una  picca  |»er  tutte  le  strade  di  Roma:  c 
la  plebaglia  nel  trasporto  «Iella  sua  gioia  le  in- 
sultò, le  oltraggiò  in  mille  modi,  e finalmente 
le  abbruciò  ne!  campo  Marzio. 

Il  ritorno  di  Massimo  a Roma  fu  un  vero 
trienfn.  Se  gli  aveva  giù  inviata  ad  Aquilea,  per 
congralnlarscnc  seco,  una  «leputazione  di  venti 
senatori,  quattro  riempiali  erano  consolari,  ot- 
to antichi  pretori,  ed  otto  antichi  questori.  Al 
suo  ritorno,  «piando  fu  vicino  alle  mura  «Iella 
capitale,  Balbino  suo  collega,  il  giovane  Cesa- 
re , tutto  il  senato  ed  un  numero  infinito  di 
jKqiolo  usci  ad  incontrarlo.  Fu  ricevuto  co- 
me un  liberatore,  come  un  salvatore.  Quan- 
tunque la  guerra  fosse  stata  recata  a (ine  sen- 
za di  lui',  se  gli  attribuiva  uulladimeno  l’ono- 
re della  vittoria  : e veramente  i buoni  ordini 
che  aveva  dati  pei  impedire  c render  vani  gli 


sforzi  di  Massimino  , n’ erano  stati  la  princi- 
pale cagione. 

In  mezzo  alla  comune  allegrezza  di  tutti  gli 
ordini  i suoi  soldati  si  mostravano  mesti  e 
malcontenti:  nè  i discorsi  di  Massimo , nè  l'am- 
nistia offerta  ed  assicurata  loro , nè  le  libera- 
lità promesse,  uiente  in  somma  aveva  potuto 
consolarli  della  necessiti»  in  cui  si  trovavano,  di 
ubbidire  ad  imperatori  eh’  essi  non  avevano 
eletti  ; ed  il  senato  aumentò  «juesta  cattiva  di- 
sposizione colle  sue  imprudenti  acclamazioni. 
Tra  gli  applausi  di  cui  1 senatori  ricolmavano 
Massimo  e Balbino,  paragonando  la  loro  sorte 
con  quella  di  Massimino,  gridarono:  « Cosi  trion- 
fano gl’imperatori  innalzati  al  trono  da  una  sag- 
gia elezione  : così  periscono  quelli  che  vengono 
innalzati  dal  favore  di  una  imprudente  molti- 
tudine a.  I soldati  compresero  senza  difficoltà 
che  questa  censura  cadeva  direttamente  sopra 
di  loro  , e il  risentimento  che  ne  concepirono, 
produsse  bentosto  i più  tristi  effetti. 

Durame  una  estima  di  assai  breve  durata  di 
cui  godettero  ePimperalori , diedero  una  idea 
vantaggiosa  del  loro  governo.  Dimostravano 
una  grande  riverenza  verso  il  senato,  rendeva- 
no la  giustizia  in  persona,  facevano  savie  costi- 
tuzioni, disponevano  ogni  cosa  con  vigilanza  c 
con  attivila  per  la  guerra  che  avevano  discguo 
| «li  proseguire  per  una  parte  contro  i Persiani,  e 
per  l’altra  contro  le  nazioni  scitiche  o germa- 
niche. Massimo  doveva  marciare  verso  l’Orien- 
te, e Balbino  verso  il  settentrione. 

Nullaostante  «juesta  condotta , tanto  Icxlevole 
in  apparenza , nascondeva  un  male  funesto  e 
«piasi  inevitabile  tra  «lue  colleglli  che  hanno 
in  parte  fra  loro  la  sovrana  potenza.  Pareva 
che  operassero  in  ogni  c«>sa  «G  concerto,  ina  in 
fondo  la  gelosia  li  rendeva  discordi.  Balbino 
era  rimasto  offeso  dagli  elogi  dati  a Massimo 
per  una  vittoria  riportala,  aicev» egli , senza 
neppur  impugnare  la  spada,  mentre  egli  aveva 
sofferte  tante  fatiche  e corsi  tanti  pericoli  per 
«‘aiutare  una  sedizione  che  minacciava  a Roma 
la  sua  rovina.  Inoltre  dispregiava  il  suo  collega, 
come  inferiore  a lui  per  la  nascita  ; e Massimo 
dal  suo  canto  traeva  vantaggio  dalla  sua  su- 
(icrioritìi  nelle  armi , c metteva  in  ridicolo  la 
timida  debolezza  di  Balbino.  Tutti  due  si  ri- 
guardavano con  occhi  di  rivali;  e ciascuno  di 
essi , aspirando  nel  suo  cuore  a diventare  solo 
padrone,  supponeva  nel  suo  compagno  quella 
istessa  maniera  «li  pensare  clic  trovava  in  se 
medesimo.  Queste  loro  dissensioni  non  si  mani- 
lèstavano  apertamente,  ma  ne  trasparivano  se- 
gui tion  equivoci  che  recavano  afflizione  ai 
buoni  cittadini,  e clic  diedero  ai  pretoriani  spe- 
ranza c facilita  di  riuscire  nell'infame  pratica 
clic  tramavano  contro  i loro  imperatori. 
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Imperocché  questa  milizia , sempre  nemica 
della  saviezza  e della  virtù  de’ suoi  principi, 
nuil’aitro  stava  aspettando,  che  il  momento  di 
uccìder  Massimo  e Balbino.  Ai  motivi  di  odio 
che  ho  allegali,  si  aggiungevano  ancora  il  ti- 
more e la  diffidenza.  Si  ricordavano  che  Seve- 
ro, per  vendicare  la  morte  di  Pertinace,  aveva 
cassato  l’intero  corpo  de’Pretoriani.  Temevano 
io  stesso  trattamento  dagl’imperatori  regnanti: 
e i Germani  che  Massimo,  avea  seco  condotti  , 
e che  gli  erano,  siccome  ho  detto,  oltremodo 
affezionali,  erano  da  loro,  riguardati  come  suc- 
cessori pronti  a sollen trare  in  loro  luogo. 

Trovarono,  l’occasione  che  cercavano  , nei 
giuochi  capitolini,  che  attraevano  tutta  la  cit- 
ta per  modo  , che  gl’imperatori  erano  quasi 
soli  uel  loro  palazzo.  I pretoriani  si  ammuli- 
nano , e na|  tono  annali  per  recare  ad  effetto  il 
loro  orripile  attentato.  Massimo  fu,  avvertito, 
del  pericolo,  e fece  chiamare  i suoi  fedeli  Ger- 
mani. Se  av.esse  potuto  al meuo  raccoglierli  in- 
torno alla,  sua  persona,  si  sarebbe  facilmente  di- 
feso contro  il  trifore  degli  assassini.  Ma  Balbi- 
no, per  un  acciecainentojion  meno  strano  che 
pernicioso  , diede  ordini  contrari! , stimando 
che  l’intenzione  di  Massimo  fosse  di  servirsi  dei 
Germani,  per  inqiadrouirsi  solo  della  sovrana 
potenza,  e liberarsi  da  uji  importuno  compa- 
gno. Non  trasse  altro  Inulto  da  questi  mai 
fondali  sospetti  , che  la  sua  rovina  e quella  di  | 
Massiino.  Pioti  avendo  i pretoriani  incontrala 
alcuna  resistenza,  entrain)  in  palazzo, e si  fan- 
no padroni  della  pcrsotia  de’ due  imperatori. 
Nou  si  contentarono  di  privarli  di  vita.  La 
loro  rabbia  giunse  a tale,  che  vollero  a|tclie‘ 
disonorale  ed  oltraggiare  principi  tajtlo  vene- 
rabili per  la  maestà  del  rango  supremo,  |>er  la 
loro  età,  per  la  loro  virtù.  Gli  spogliano,,  e 
strascinandoli  j>er  le  strade  di  Kpma  verso  il 
loro  campo,  li  percuotono  nel  volto,  strappan- 
do loro  i sopraccigli  ei  peli  della  barba,  fram- 
mischiando in  mille  guise  la  derisione  a Lia  cru- 
deltà, e trovando  un  barbaro, piacere  nel  pro- 
lungare i loro  dolori,  e nel  l'insultare  nelle  (ore 
persone  il  carattere  d’ imperatori  eletti  dal  se- 
nato. Finalmente  quando  seppero. che  i, Ger- 
mani accorrevano  alla  dilesa.  dei  loro  princi- 
pi , diedero  fine  ai  loro  tormenti  col  privarli 


di  vita;  ed  avendoli  trucidali, lasciarono  i loro 
cadaveri  stesi  in  mezzo  della  strada  , e se  ne 
tornarono  al  campo.  I Germani,  il  cui  zelo  nou 
era  probabilmente  molto  vivo,  ed  ardente,  veg- 
gendo  che  quelli  a cui  volevano  recar  soccor- 
so, piu  non  vivevano,  nou  giudicarono  oppor- 
tuno d’ intraprendere  per  morti  un  combatti- 
mento che  non  aveva  piu  oggetto,  e tran- 
quillamente si  ritirarono. 

Tale  fu  il  deplorabile  Line  di  due  imperato- 
ri capaci  coi  loto  differenti  talenti  di  far  rivi- 
vere la  gloria  e lo  splendore  di  Roma  , se 
il  furore  dei  soldati  1’  avesse  loro  j>er  messo; 
fallo  atroce,  e tale  che  non  se  ne  trova  alcuno 
dii  orribile  nella  storia  di  alcuua  nazione  anche. 
>arbara  : amaro,  ina  infallibile  frutto  delle  de-» 
boli  connivenze  con  cui  il  governo  de’  Cesari 
nodi  iva  l’insolenza  delle  milizie. 

Massimoaveva  preveduta  questa  funesta  sor- 
te sili  dal  primo  momento  della  sua  elevazione, 
all'imperio.  «.Qual  ricompensa, dobbiamo  noi 
aspettarci,  diss’eeli  a Balbino,  se  liberiamo  il 
genere  umano  dal  mostro  che  lo  tiranneggia»?’ 
Avendogli  Balbino  risposto,  che  potevano  esser 
certi  della  gratitudine  e dell’  amor  del  senato, 
e del  popolo,  romano,  cd  anche  di  tutto  l’uni- 
verso; a Aggiungete,  replicò  Massimo  e dell'odio, 
delle  milizie,  clie  ci  diverrà  funesto  ».  La  sua. 
predizione  e quella  di  Balbino  furono  egual- 
mente verificale.  Imperciocché  perirono  estie- 
iiifUiieutc  compianti.  Erano  stali  sempre  sti- 
mali dal  senato,  Balbino,  sempre  amato  dal 
popolo,  e Massimo  era  giunto  ancor  egli  a, 
(àrsi  amare  dalla  maggior  parte  dei  cittadini , 
i quali,  sbigottiti  da  principio  , come  abbiala 
veduto,  dalla  sua  severità,  si  erano  dopo  a Iuj 
affezionali  per  rimpmiaiilc  servizio  che  aveva, 
loro  reso,  c per  la  moderazione  del  suo  go- 
verno. 

Balbino  lasciò  una  discendenza  che  sussiste- 
va ancora,  florida  ai  tempo  di  Diocleziano.  1*1 
storia  itoti  parla  di  quella,di  Massimo.  Aveva 
. incomincialo  ad  illustrar  la  sua  casa  , e fini, 
con  esso  lui. 

La  morie  di  questi  due  imperatori  é colloca- 
la dal  signor  di  Tillcmoiit  verso  i quindici  di, 
luglio  dell’ anno  di  G.  C.  23$.  Avevano  re- 
gnalo poco  piu  di  un  anno. 


Digitized  by  Google 


523  — 


FASTI  DEL  REGNO 


DI  GORDIANO  QI 


AB,  DI  B.  989.  — DI  c.  c.  338. 

PONZIAMO 

annio  no , o amo. 


(■ordinilo  di  t'Iu  di  tredici  anni  è proclamato 
Augusto  dai  soldati,  e riconosciuto  dal  senato 
e dal  popolo. 


È da  principio  governato  da  eunuchi  e da 
ministri  avidi  e ingannatori, che  si  abusano  del 
loro  potere. 


ab.  di  b.  990.  — di  o.  c.  239. 

M.  ANTONIO  GORDIANO  AUGUSTO 

....  ArnoiA. 


AB.  DI  B.  991.  — DI  G.  C.  2'*0. 
. . . . SAZINO  II 

....  VENUSTO. 


Ribellione  di  Sabiuiano  iu  Affrica  prontamente  soppressa. 


AB.  DI  B.  992 DI  g.  c.  211. 

M.  ANTONIO  GORDIANO  AUGUSTO  II 
POMPEIANO. 


Sapore  , figlio  di  Aria  sor  se  re  de’ Persiani 
assalile  l’ imperio  romano. 


> Gordiano  sposa  la  figliuola  di  Misiteo,  e lo 
crea  suo  pretetto  del  pretorio.  Da  questo  tem- 
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no  in  poi  tulio  4 riformilo  nello  stato  dalla  I Trcmuoli. 

saggia  amministrazione  di  Misitoo.  I Prima  menzione  da  Franchi  nella  stona. 


*».  m «.  993.  — m g.  c.  242. 

C.  TEZZIO  Jl'Flnin  ATTICO 
e.  JSIRIO  PRETESTATO. 


Gordiano  parte  da  Roma  per  andare  a fai 
guerra  ai  Persiani. 

Passa  per  la  Mesia  e per  la  Tracia  , sconfig- 
ge i barbari , probabilmente  Sarmati  e Goti , 
sparsi  in  queste  regioni  : soffre  nulladimeno 
una  perdita  per  parte  degli  Aleni . 


Arrivato  in  Siria  ne  scaccia  i Persiani , 
gf  inseguisce  in  Mesnpoiamia  , balte  Sapore 
presso  a Resena,  riprende  Cortes  c Nisibe. 

Trionfo  decretalo  a Gordiano  dal  senato',  o- 
nori  singolari  fatti  a Misileo. 


Alt.  DI  s.  994.  — Dt  c.  C.  243. 

ARRI  ARO 

PjPO. 


Parte  de’  fatti  riportati  sotto  Panno  antecc-  Filippo,  clic  gli  succede  nella  carica  di  prefel- 
dciile  possono  appai  tenere  a questo.  to  del  pretorio. 

Fu  detto  da  alcuni  clic  Filippo  fosse  crislia- 
Morte  di  Misiteo  , accelerata  dal  delitto  di  no,  il  che  non  è stato  provalo. 


Alt,  di  b.  995.  — Dt  g.  c.  244; 

PEREGRIRO 

EMILIARO. 


I 


Argumliisre  degli  Sciti  di  il  guasto  alle  ter- 
re a lui  vicine. 

Filippo  eolie  sue  perfide  pratiche  irrita  i 
soldati  contro  Gordiauo,  lo  priva  di  vita  a 


Zaitlie  nella  Mesopotamia  , e si  fa  eleggere 
imperatore  verso  il  principio  del  mese  di 
marzo. 

Mostra  di  onorare  la  memoria  di  colui  che 
aveva  ucciso. 
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Gordiano  fu  messo  ne]  numero  degli  dei. 

Sepolcro  di  questo  giovane  sfortunato  prin- 
cipe vicino  a Cirresio,  ritti  fabbricata  nel  luo- 


go dove  il  Cliaboras  a l’Eufrate  si  congiungono 
insieme. 

Censorino  ed  Erodiano  hanno  arritto  sotto 
Gordiajio. 


GORDIANO  ni 


s IV. 


Gordiano  Cesare  I proclamalo  imperatore 
dai  soldati,  e riconosciuto  dal  senato  e dal 
popolo. , Amatili  qualità  del  giovane  impe- 
ratore. È da  principio  governato  da  mini- 
stri interessati  e corrotti , che  si  abusano 
del  loro  potere.  Ribellione  di  Sabiniano 
prontamente  repressa.  Misiteo  diventa  suo- 
cero e prefetto  del  pretorio  di  Gordia- 
no. Ammirabile  condotta  di  questo  mini- 
stro. I Persiani  assali  scono  f imperio  roma- 
no. Gordiano  si  tra  ferisce  in  Oriente,  do- 
sa• guerreggia  con  gloria.  Morte  di  Misiteo. 
Filippo  i fatto  prefetto  del  pretorio  in  sua 


vece.  E poco  probabile  che  Filippo  fosse 
cristiano.  Toglie  la  vita  a Gordiano,  e si  fa 
nominare  imperatore  dai  soldati.  Finge  di 
onorare  la  memoria  del  principe  che  ha 
ucciso.  La  morte  di  Gordiano  fu  vendicata. 
Suo  epitaffio  ■ Ebbe  più  dolcetta  nel  suo 
carattere,  che  capacità.  Privilegio  accorda- 
to alla  sua  famiglia.  Tremuoti  sotto  il  suo 
regno.  Incursioni  di  Argunthis  re  degli 
Sciti.  Prima  menzione  de'  Franchi  nella 
storia.  Erodiano  scriveva  sotto  il  regno  di 
Gordiano.  Libro  di  Censorino  De  aie  Na- 
tali. 


Ne. 


tempo  di  coi  facciamo  la  storia  , Roma 
era  caduta  in  una  vera  anarchia.  La  fona  de- 
cideva di  ogni  cosa  : le  leggi  e i costumi  non 
avevano  alcun  potere.  Non  vi  fu  mai  delitto 
più  orribile  dell’omicidio  di  Massimo  e di  Bai- 
bino  : eppure  non  si  parlò  nemmeno  di  farne 
pagare  il  fio  a coloro  che  n’erat»  gli  autori. 
91  assicurarono  l’impunità,  proclamando  Au- 
gusto il  giovane  Gordiano  Cesare. 

Si  affrettarono  di  prenderlo  in  meno  di  loro, 
e di  condurlo  nel  loro  campo  ; e recandosi  a 
vanto  il  loro  empio  assassinamento,  gridavano 
alla  moltitudine  afflitta  e costernata, che  fave- 
vano  liberata  da  principi  che  l’era  no  dispia- 
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ciuli  sin  dal  primo  momento,  e che  le  davano 
per  imperatore  colui  eh’  essa  amava , e che 
aveva  latto  già  decorare  eoi  titolo  di  Cesare. 
Questo  bastò  per  far  cangiare  disposizione  agli 
animi  del  popolo.  Massimo  e Balbino  andaro- 
no in  dimenticatila,  come  se  non  fossero  mai 
stati  al  mondo.  Gordiano,  di  età  di  tredici  aiuti, 
fu  riconosciuto  e dal  popolo  c dal  senato  con 
tutte  le  possibili  dimostrazioni  di  allegrezza  e 
di  giubilo. 

Egli  ò vero  che  questo  principe,  oltre  la 
raccomandazione  del  suo  noine,  aveva  in  sè 
tutte  quelle  parti  che  potevano  conciliargli 
l’iftetto  de’cuori;  eri  bello  di  volto,  schietto  e 
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semplice  di  cuore,  dolce  ed  affabile  nelle  sue 
maniere,  e propenso  alle  lettere.  Fu  però  tene- 
ramente amato.  II  senato,  il  popolo,  i soldati  lo 
chiamavano  loro  figliuolo  : ed  era  la  delizia 
del  inondo  intero. 

Le  nostre  memorie  , sempre  piu  da  ora  in 
poi  difettose,  perchè  anche  Erodiano  quivi  ci 
manca,  non  ci  fanno  sapere  quali  misure  fos- 
sero prese  per  supplire  alla  tenera  età  di  un 
imperatore  di  tredici  anni.  Era  stato  allevato 
tino  allora  sotto  la  cura  di  sua  madie,  Mczia 
Faustina.  Si  può  credere  che  questa  principes- 
sa, la  quale  si  trovava  in  un  caso  simile  a 
quello  in  cui  era  stala  Mammea,  pretendesse  di 
non  avere  minor  autorità  di  essa  nel  governo  ; 
ina  non  la  prese  certamente  per  modello,  rispet- 
to al  la  educazione  di  suo  figliuolo  e all’atten- 
zione di  mettergli  accanto  abili  e fedeli  consi- 
glieri , e di  allontanare  da  esso  lui  tutti  quelli 
che  avrebbero  potuto  corromperlo.  Lo  diede 
in  mano  ad  euuuchi  e ad  avidi  cortigiani , i 
quali  non  consultarono  in  tutte  le  loro  azioni 
die  il  proprio  interesse  , senza  punto  badare 
all’onore  del  principe.  Noi  troviamo  la  pittu- 
ra degli  abusi  che  commiscro,  in  una  lettera 
di  Misileo,  che  li  riformò;  ed  io  penso  di  non 
poter  fare  cosa  migliore  , quanto  che  qui 
trascriverla. 

« Al  suo  vcneraiissimo  signore,  figliuolo  «1 
Augusto,  Misileo, suocero  e prefetto  dell’ impe- 
ratore. E per  noi  una  granfie  allegrezza  l’av.cr 
cancellale  le  macchie  di  questi  tempi,  uei  qua- 
li si  vendeva  ogni  cosa  alla  corte  dagli  eunuchi 
e da  coloro  che  si  chiamavano  vosu  i amici , 
mentre  erano  i vostri  più  perniciosi  nemici;  ma 
la  mia  maggiore  allegrezza  si  è,  perchè  la  rifor- 
ma vi  piace  : cosicché  è manifesto  che  gii  er- 
rori dei  tempi  precedenti  non  debbono  esservi 
imputati  a colpa.  Si , mio  temuto  signore  e 
figliuolo,  voi  ve  ne  ricordale:  le  cariche  mili- 
tari erano  date  sulla  raccomandazione  degli 
eunuchi  della  camera;  i servizi!  restavano  sen- 
za ricompensa,  le  assoluzioni  e le  condanne,  in- 
dipendenti dal  merito  delle  cause , erano  rego- 
lale dal  capriccio  e dal  danaio:  il  pubblico 
erario  era  rubalo  e ridotto  a nulla  da  uomini 
malvagi,  i quali  tendevano  di  concetto  la  rete 
in  cui  ynlevauo  larvi  cadere,  c che  tenevano 
prima  consiglio  tra  loro, per  convenire  del  per- 
sonaggio che  doveva  lare  ciascuno  appresso  di 
voi.  Con  questi  artifizii  venivano  a capo  di 
scacciare  i buoni,  di  collocar  negl’ impieghi 
uomini  perversi,  a liste  di  vendervi,  come  veu-. 
dotisi  le  cose  che  si  espongono  al  .mercato. , 
Siano  ringraziati  gli  iddìi  , che  il  governo  è 
stato  ri  torni  alo  di  vostra  piena  £ perièli?  vo- 
lontà. Quanto  mi  è dolce  di  esser  suocero  di 
un  buon  principe,  il  quale  vuole  istruirsi  e sa-  ; 


I per  tutto  da  sé,  e clic  ha  allontanato  dalla  sua 
persona  coloro  che  si  abusavano  della  sua  con- 
fidenza » I Gordiano  nella  sua  risposta  confer- 
ma tutti  i passi  che  qui  si  avanzano.  Ringrazia 
Misiteo  di.  avergli  aperto  gli  occhi , e unisce 
con  una  riflessione  che  veramente  commuo- 
ve in  bocca  di  un  giovane  principe.  « Mio 
padre  (1) , permettete  che  io  vi  dica  il  ve- 
ro. La  sorte  di  un  imperatore  è molto  da 
compiangersi.  Se  gli  nasconde  la  verità.  Non 
può  veder  tutto:  ed  è costretto  a riportar- 
sene ad  uomini  che  sono  d’ accordo  per  ingan- 
narlo ! » 

Quello  che  abbiam  fin  qui  detto,  comprende 
quasi  tutto  ciò  che  sappiamo  de’  primi  anni 
dell’impero  di  Gordiano,  infino  al  tempo  che 
prese  Misileo  per  suocero  e per  ministro.  11  ri- 
manente si  riduce  ai  divertimenti  degli  spetta- 
coli e de’ giuochi,  che  furono  dati  con  profu- 
sione per  cattivarsi  1’  affetto  della  moltitudine, 
e alla  ribellione  di  Sabiniano  in  Affrica. 

I nostri  autori  non  dicono  nè  chi  fosse  Sabi- 
niano , nè  quali  motivi  l’inducessero  a ribel- 
larsi, nè  quali  forze  gli  «lasserò  speranze  di  riu- 
scire. Eccitò  una  sollevazione  in  Affrica  l’ al- 
no di  G.  C.  2 *0,  ad  oggetto  di  farsi  imperatore: 
ebbe  un  parlilo  ebe  non  durò  mollo  tempo,  e 
clic  fu  facilmente  dissipato:  peri  in  questa  im- 
presa mal  concertala.  Per  altro  la  vittoria  fu 
dolce,  ed  il  perdono  fu  volentieri  accordato  ai 
ribelli,  i quali  si  ravvidero  con  prontezza,  e 
con  ardore. 

In  questo  medesimo  anno  , o nel  seguente, 
Gordiano  sposò  per  sua  buona  sorte , e per 
quella  di  lutto  l’impero,  la  figliuola  di  Misileo. 
L cognominata  nelle  medaglie  Furia  Sabina 
Tranquillina.  Noi  non  conosciuto  uè  gli  punte- 
llati di  Misiteo,  nè  sappiamo  di  qual  nazione 
egli  fosse  : se  non  che  il  suo  nome  e quello  di 
Timcsicleto  , che  gii  attribuisce  Zosimo,  dino- 
tano un’  orìgine  greca.  In  quanto  alla  sua  per- 
sona, Capitolino  io  «pialifica  per  uomo  dottissi- 
mo ed  eloquentissimo;  ma  la  condotta  dimostra 
in  lui  un  genere  di  merito  assai  maggiore,  e ci 
porge  motivo  di  lodarlo  come  ministro  virtuo- 
so e grand’  uomo  di  stato. 

Gordiano  avendo  sposala  sua  figliuola,  lo  fe- 
ce prefetto  «lei  pretorio,  e gli  diede  perciò  oc- 
casione di  spiegare  i suoi  talenti.  Ho  già  più 
di  una  volta  osservato  quanto  polente  fosse 
divelluta  questa  carica  e nel  ciyile  e nel  mi- 

(1)  Mi  pater , veruni  audias  velini.  Miser 
est  imperniar , apud  yuan  vera  reticcrtfw]  qui 
(pium  ìpse  puiU.ee  ambulare  non  possa , neces- 
*e  est  tu  nudità  , et  vel  audiin  , vel  a plu- 
rimi s rolorala  confinaci . 
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Jttare . Un  pisello  del  pretorio  era  allora  un 
ministro  principale  e un  luogotenente  genera- 
le del  sovrano.  Misiteo  si  servi  del  suo  potere , 
per  riformare  gli  abusi  <kl  governo , come  ab- 
biarn  veduto  nella  sua  lettera.  Fece  regnare  la 
iustizia  e le  leggi  ne'coftsigli  del  principe;  e i 
ue  oggetti  delia  sua  politica  furono  la  gloria 
del  suo  padrone  e la  felicità  de’ pop»! i.  Ri- 
guardo alle  truppe,  ristabilì  Ja  disciplina  alte- 
rata dai  disordini  de’  tempi  antecedenti.  Il  ser- 
vizio era  fruttuoso  presso  i Romani,  e molti,  per 
riceverne  gli  emolumenti,  restavano  dopo,  o 
entravano  in  esso  avanti  Fetà  necessaria  per 
sopportarne  le  fatiche.  Licenziò  quelli  die  e- 
rano.  troppo  vecchi , o troppo  giovani,  e non 
volle  che  alcuno  fosse  pagato  dallo  stato, 
quando  da  esso  non  riceveva  servizio.  Entrava 
nelle  piu  minute  particolarità  , ed  esaminava 
perfino- in  persona  le  armi  de7  soldati.  Sapeva 
farsi  amare  e temere  nello  stesso  tempo;  e il  ri- 
spetto per  la  sua  virtù  e la  sua  saggia  condotta 
faceva  che  in  assai  maggior  numero  fossero  gli 
errori  che  si  evitavano , di  quelli  che  si  aveva 
a punire,  hi  tempo  di  guerra  la  sua  attività  e 
la  sua  vigilanza  erano  impareggiabili.  In  qua- 
lunque lungo  che  accampasse,  aveva  l’attenzio- 
ne  che  il  campo  fosse  sempre  attornialo  da 
una  fossa.  Faceva  spesso  in  persona  le  ronde 
in  tempo  di  notte,  e visitava  i corpi  di  guardia 
e le  sentinelle.  À ve va> provveduto  tanto  abbon- 
devolmente  le  città  di  frontiera  , che  non  ve 
li’ era  alcuna. che  non  potesse  nodrire  l'Impe- 
ratore e la  sua  armala,  per  quindici  giorni , e 
le  maggiori  per  un  anno  intero.  Tale  era  Misi* 
leo:  e i vantaggi  che  Gordiano  riportò  con 
esso  lui  nella  guerra  contro  i Persiani , tanno 
vedere  che  questo  savio  ministro  era  anche 
un  abile  generale. 

Uopo  Alessandro  Severo*  i Persiani  non  ave- 
vano esercitate  le  armi  romane.  Artascrsc,  il 
ristati  l atore  del  loro  nome  e del  loro  impero  , 
fece  tuttavìa  alcuni  movimenti , i quali  riacce- 
sero quasi  di  bel  nuovo  la  guerra.  Abbiam  ve- 
duto «die  Massimo  era  sul  punto  di  marciare 
contro  i Persiani , quando  peri.  La  sua  morte 
c quella  di  Artaserse,  che  seguì  poco  tempo 
dopo,  sospesero-appareutemente  » colpi.  Aria- 
sette,  morendo,  lasciò  per  figliuolo  e per  suc- 
cessore Sapore,  il  quale  pel  corsodi  trentun  an- 
no clic  regnò,  fu  il  flagello  de’ Romani , e ca- 
gionò-loro  gravissimi  mali.  Cominciò  la  guer- 
ra < -mitro  dì  essi  subito  dopo  il  suo  innalzamen- 
to al  trono,  e pieno  di  quelFaudacia  che  ispira 
Ja  gioventù -e  il  desiderio  di  segnalare  i princi- 
pii  di  ut)  nuovo  regno , entrò  nella  Mèsopota-  ' 
mia , prese  Nisibe  e Carré»}  e se  non  si  rese  pa- 
drone di  Antiochia,  teneva  almeno  questa  cit- 
tà bloccala  , e la  stringeva  gagliardamente.  I 


suoi  progressi  furono  « grandi  e così  rapidi  , 
che  s»  temeva  già  quasi  in  Italia  ; ed  attesa  la 
sua  ambizione  e la  sua  alterigia,  era  già  capa- 
ce di  estendere  fin  là  le  sue  mire  e le  sue  mi- 
nai-ce. 

Gordiano  sì  mise  all’impresa  di  respìngere  un 
così  violento  attacco.  Fece  immensi  prepara- 
menti di  truppe,  di  munizioni  da  guerra  e di 
denaro.  Ho  detto  quale  attenzione  avesse  usata 
Misi  teo  rispetto  a Ile  munizioni  di  bocca.  Quan- 
do tutto  fu  in  pronto,  Gordiano  aprì  il  tempio 
di  Giano,  per  dinotare  ohe  la  guerra  era  aper- 
ta ; e questa  òJ’ultima-  volta  die  si  parli  di  que- 
sta cerimonia  nel  P istòria.  Partì  nella  primave- 
ra del  Fauno  di  G.  C.  e prese  il  suo  cam- 
mino per  la  Mesia  e per  la  Tracia.  Quindi  di- 
sfece* barbari,  proba  bil mente  Goti  (?)  e Sarma- 
. t« , che  si  erano  sparsi  per  quelle  province.  Eb- 
be nuli  adimeno  qualche  svantaggio  , ma  che 
non  deve  essere  stato  mollo  considerabile , con- 
tro gli  Aleni  nel  le  pianure  di  Filippi.  Di  là,  pas- 
sato lo.stretto,  venne  in  Siria,  e fece  la  guer- 
ra coutroi  Persiani  con  tuia  vivacità  e con  un 
successo  che  lo  colmarono  di  gloria.  Il  terrò» 
redi  Sapore  fu  sì  grande, che  abbandonò  preci- 
pitosamente tutto  il  paese  e tutte  le  città  d» 
cui  si  era  insignorito  , affrettandosi  di  ritirare 
le  sue  guarnigioni , e di  rendere  le  piazze  agli 
abitami  senza  predarle;  e i suoi  soldati,  allora 
quando  inseguiti  dai  vincitori  ebbero  ripassalo 
r Eufrate,  dall’ allegrezza  di  essere  campati,  co- 
me essi  pensavano  , dal  pericolo  , baciavano 
(j nel  la  terra  amica  che  li  metteva  in  sicuro. 
Sapore  fuggiva  tanto  precipitosamente  , che 
mandò  a quelli  di  Edessa  tutto  F argento  conia- 
to di  Siria  che  di  là  seco  portava , per  compra- 
re da  essi  la  libertà  di  passare.  Gordiano  avendo 
liberato  Antiochia , c scacciati  gl’inimici  dalla 
Siria,  passò' ancor  egli  F Eufrate , battè  Sapore 
presso  la  città  di  Resena , riprese  Carres  e Ni- 
_sibe,  riconquistò  tuttala  Mesopotamia  , e alia 
line  della  sua  seconda  campagna  si  credeva  in 
gratto  di  entrare  sulle  terre  din  Persiani , c di 
penetrare  fino  cella  città  reale  di  Gtesifonte^ 

hi  questi  termini  scrisse  al  senato,  e nella  sua 
lettera  confessava  con  un’ ammirabile  schiettez- 
za di  essere  debitore  de’suoi  successi  a Misi- 
teo,  e raccomandava  che  si  facessero  prima 
rendimenti  di  grazie  agli  dei,  e poi  ai  prefetto 
del  pretorio.  Il  senato  decretò  il  trionfo  alPim- 
peralore,  e per  dinotare  la  vittoria  sopra  i Per- 
siani, ordinò  che  il  carro  fosse  tirato  da  quattro 
elefanti.  Mjsileo  fu  ricompensalo  colf  onore  di 
un  carro  trionfale  tiralo  da  «piatirò  cavalli , c 

(*)  in  un  epitaffio  riportato  da  Capitolino , 
numero  SS , è chiamato  vincitore  de' Goti  e 
de  Un  rotati. 
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con  una  iscrizione  in  sua  lode  che  sussiste  an- 
cora in  Roma . almeno  in  parte , nella  quale  è 
qualificato  col  titolo  di  padre  dell'imperatore 
e di  tutore  della  repubblica. 

Se  gli  rendeva  giustizia:  ed  il  fatto  provò  an- 
che troppo  , che  la  prosperiti  dell'  imperatore 
e dell'impero  era  unita  alla  sua  persona.  Mo- 
ri poco  dopo  quello  che  abbiara  ora  racconta- 
to , lasciando  per  testamento  tutte  le  sue  facol- 
tà alla  repubblica  romana  , o piuttosto  alla 
città  di  Roma  : e perì  con  esso  lui  tutta  la  fe- 
licità e tutta  Ja  gloria  di  Gordiano*  Pretesero 
alcuni  ebe  la  sua  morte  non  fosse  naturale  , e 
fu  sospettalo  essere  stata  accelerata  da  Filippo, 
Che  fu  suo  successore  nella  carica  di  prefetto 
del  pretorio.  Misiteo  era  attaccato  da  una  dis- 
senteria , e fu  detto  che,  invece  del  rimedio  pre- 
sa ilio  dai  medici , Filippo , corrotte  le  persone 
che  lo  servivano , gliene  facesse  dar  uno  che 
lece  crescere  il  male,  e soccombere  l'ammala- 
to. Non  vi  è nessun  inconveniente  nel  creder 
reo  di  questo  delitto  colui  che  ne  raccolse  il 
frullo,  e che  lo  coronò  in  appresso  con  un  al- 
tro ancora  piu  grande. 

Filippo  , M.  Giulio  Filippo  , era  Arabo  di 
i azione  , nato  a Rosica  nel  piccolo  paese  di 
Trachouite,  di  una  bassa , ed  anzi  infame  estra- 
zione , se  è vero,  come  lo  dice  l'epitome  di  Vit- 
tore, che  fosse  figliuolo  «Pun  capo  di  malan- 
drini. Si  era  avvanzato  nel  servizio  a segno,  di 
poter  aspirare  alfa  carica  di  prefetto  del  preto- 
rio, alla  quale  fu  infatti  promosso  da  Gordia- 
no dopo  fa  morte  di  Misiteo.  Fu  detto  elicerà 
cristiano^  ma  se  questo  è vero , mi  reca  mara- 
viglia il  vedere  che  nessuno  degli  autori  paga- 
ni che  hanno  di  lui  favellato,  ha  fallo  questa 
osservazione.  Zosiino  particolarmente , che  è 
pieno  di  livore  contro  il  cristianesimo,  e che 
procurava  di  lacerare  in  ogni  maniera  e colle 
piu  atroci  calunnie  Costantino,  avrebbe  avuto 
un  bel  soggetto  da  esercitarsi  in  Filippo.  Gli 
scrittori  cristiani  sull'autorità  de'quali  è fonda- 
ta l’opinione  del  cristianesimo  di  questo  prefet- 
to del  pretorio,  che  diveuue  di  là  a poco  tem- 
po imjieratore,  sono  certamente  degni  di  rispet- 
Ma  le  loro  narrazioni  sono  così  confuse , co- 
ai  piene  di  circostanze  tra  loro  incompatibili,  o 
smentite  dall'  istoria , che  il  peso  della  loro  te- 
stimonianza ue  resta  grandemente  diminuito  c 
scemalo.  Benché  il  signor  di  Tillemout  inclini  a 
darvi  credenza,  io  non  ho  riguardo  di  confessa- 
re , che  da  quello  che  egli  ha  scritto  su  questo 
punto,  risulta  nel  mio  spirito  una  impressione 
contraria.  Se  FUip[>o  professò  la  religione  cri- 
stiana , egli  era  certamente  uu  cattivo  cristiano. 
E meglio  credere  che,  nato  vicino  ad  un  paese 
che  fu  la  culla  del  cristianesimo,  potesse  aver- 
ne presa  qualche  tintura  ; e die  lo  abbia  favo- 


rito , come  aveva  fatto  Alessandro  Severo ; ma 
senza  dipartirsi  dalie  idolatriche!  superstizioni , 
die  approvò  e confermò , essendo  imperatore. 

La  carica  di  prefetto  del  pretorio  non  fu  da 
Filippo  considerata  , se  non  come  un  gradino 
per  innalzarsi  al  trono;  e a tale  oggetto  nulla 
gli  costarono  i delitti.  Si  propose  di  far  perdere 
a Gordiano  l'affetto  dei  soldati,  e d’ introdur- 
re a tal  line  la  carestia  nell'  armata.  Misiteo 
aveva  prese , siccome  abbiamo  osservato  , le 
più  sagge  misure,  per  mantenervi  continuamen- 
te l'abbondanza  Filippo  diresse  la  marcia  pel- 
le aride  campagne  delia  Mcsopotamia , allonta- 
nandosi dai  magazzini  ; e tenne  lontane  con  per- 
fidi ordini  le  barche  che  portavano  i viveri.  La 
fame  incominciò  a farsi  sentire , e il  soldato  a 
mormorare.  Filippo  cavò  profitto  dal  disordi- 
ne di  cui  egli  era  l'uuica  cagione.  Fece  insi- 
nuare da'suoi  emissari!  alle  truppe,  che  nou 
bisognava  stupirsi  che  le  cose  andassero  male 
sotto  la  direzione  di  uu  principe  cl*e  aveva 
egli  stesso  bisogno  di  esser  diretto:  che  sareb- 
be cosa  assai  più  utile  di  dare  il  comando  a 
quello  che  aveva  capacità  ed  esperienza  per 
ben  servirsele.  Guadagnò  ancora  buona  parte 
de' principali  ufliziaJi:  ed  alla  fine  le  cose  giun- 
sero a tale,  che  tutta  l'armata  domandò  Filip- 
po per  imperatore.  Gordiano  e i suoi  amici 
procurarono  in  ogni  maniera  di  resistere  alla 
sedizione;  ma  la  congiura  era  troppo  forte:  fu 
cP  uopo  venire  a palli , e per  accomodamento 
i soldati  ordinarono  (questa  è l'espressione  del- 
l'istorico),  che  Filippo  si  unisse  nell'impero  a 
Gordiano,  come  suo  collega  e suo  tutore. 

Ciò  nou  bastò  ali' ambizione  di  Filippo.  Pre- 
tese di  regnar  solo:  e subendo  inoltre  quanto 
il  nome  di  Gordiano  fosse  caro  sì  a Roma , co- 
me nelle  province;  temendo  ancora  che  i sol- 
dati non  ripigliassero  il  loro  primiero  all'etto 
verso  questo  giovane  imperatore,  cessata  che 
fosse  la  cagione  dalla  quale  era  aerivaio  il  lo- 
ro disgusto;  c conoscendo  lilialmente  con  quan- 
to svantaggio  avrebbe  egli , uomo  nato  bassa- 
mente e pervenuto  al  sovrano  potere  coi  mez- 
zi i più  malvagi,  gareggialo  contro  un  principe 
legittimamente  eletto,  cùpole  e pronipote  d’im- 
peratori , concluse  da  queste  riflessioni  che  non 
vi  era  per  lui  sicurezza,  inlino  a tanto  che  Gor- 
diano vivesse:  e lo  fece  perire  probabilmente 
con  segrete  insidie. 

Capitolino  colloca  fin  qui  una  scena  clic  lia 
poca  vei  isiinigJiatiza.  Dice  che  Gordiano  , trat- 
tato da  FiJip|io  con  orgoglio  ed  arroganza,  ten- 
tò di  scuotere  un  odioso  giogo,  c di  far  depor- 
re il  suo  oppressore  dai  soldati  : che  a tale  og- 
getto salì  il  suo  tribunale , assistito  da  Maio 
Gordiauo  suo  congiunto  , il  quale  teneva  un 
posto  impoi  tante  nell' annata  : che  ivi  si  dolse 
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cogli  uffiziali  t coi  soldati  dell’  ingratitudine 
e «IT  insolenza  di  Filippo  ; ma  che  le  sue  do- 
glianze furono  dispregi  ne,  e non  produssero 
verun  effetto  : che  vedendo  di  essere  rimasto 
inferiore  in  confronto  del  suo  avversario , do- 
mandò l’uguaglianza  eoo  esso  lui  ; e che  gli  fu 
negata:  che  propose  che  se  gli  conservasse  al- 
meno il  titolo  di  Cesare , e che  noti  potè  otte- 
nerlo: che  offrì  ancora  di  contentarsi  della  ca- 
rica di  prefetto  del  pretorio , e che  la  sua  pre- 
hiera  non  fu  ascoltata  : finalmente  che  si  ri- 
usse  a chiedere  sicurezza  per  la  sua  vita,  e 
che  Filippo , il  quale  era  presente  ed  aveva 
sempre  latto  una  scena  muta,  lasciando  opera- 
re e parlare  i suoi  amici , mostrò  di  acconsen- 
lir  da  prima  ad  una  supplica  tanto  umile  e giu- 
sta ; ma  che  dopo  un  momento  di  riflessione 
prese  un  partito  contrario,  ed  ordinò  che  Gor- 
diano fisse  preso , condotto  via,  e fatto  morire: 
il  che  fu  eseguilo  non  sai  fatto,  ma  dopo  una 
breve  dilazione. 

(Questo  racconto,  che  rettele  Gordiano  tan- 
to dispregevole  , quanto  crudele  e tiranno  di- 
mostra Filippo,  contiene  circostanze  male  in- 
trodotte, e che  male  insieme  si  accordano:  ed 
oltre  di  questo  se  Filippo  avesse  pubblicamen- 
te ordinata  la  morte  di  Gordiano,  non  avreb- 
be potuto  dissimulare,  come  fece,  il  suo  delit- 
to , uè  scrivere  al  senato , die  questo  giovane 
principe  era  morto  di  malattia.  Noi  supporre- 
mo adunque  che  adoprasse  la  frode  jier  libe- 
rarsi da  lui , e che  clandestinamente  ojierasse. 
Gordiano  peri , giusta  il  parere  del  signor  di 
Tilletuout , verso  il  principio  dei  mesetti  marzo 
dell’auno  di  fi.  C.  244 , dopo  aver  reguato  co) 
titolo  di  Augusto  cinque  anni  e intorno  a otto 
mesi.  Poteva  esser  giunto  ai  ventesimo  anno. 

Filippo  finse  di  onorare  la  sua  memoria  : gli 
celebro  magnifiche  esequie,  e mandò  le  sue 
ceneri  a Roma:  acconsenti  die  gl’  innalzassero 
un  sepolcro,  o un  cenolalio  a /-aititi-,  luogo 
tlella  sua  morte,  vicino  a Circesio,  dita  fabbri- 
cata dove  si  cougiungono  insieme  il  Chabo- 
ras(')  e PEufrate.  Lisciò  sussistere  le  sue  imma- 
gini , le  sue  statue  e le  iscrizioni  che  facevano 
di  lui  onorevole  menzione  ; e quando  questo 
sventurato  principe  fu  collocato  dal  senato  nel 
numero  degli  dei  , Filippo  non  sì  arrossiva  di 
chiamar  dio  colui  che  aveva  ucciso. 

La  morte  di  Gordiano  fu  vendicata.  Filippo, 
• 

(')  Questo  fiume  conserva  ancora  al  giorno 
<V  oggi  il  suo  nome,  e si  chiama  Chabur,  ov- 
vero i olt articolo  arabo  Alchabur.  Egli  scorre 
nel  Itili i beck.  lo  trovo  alla  suri  imboccatura 
sulla  carta  del  signor  delC  hle  una  i ittà  clua- 
muta  Koikiscn  , che  è t ertamente  il  Ctrccsiuni 
o Ciicusiuru  ili  un  r/m  si  parla. 


dopo  aver  goduto  per  pochi  anni  del  frutto  del 
suo  delitto , ne  fu  spoglialo  da  Decio , che  gli 
tolse  coll’  impero  la  vi  la  ; e suo  figliuolo  , che 
pretendeva  fare  suo  erede  al  trono , soggiacque 
alla  stessa  disgrazia.  Coloro  die  erano  stati  i 
ministri  della  morte  di  Gordiano,  in  numero 
di  nove,  vedendosi  privi  dell1  appoggio  de’prio- 
eipi  che  potevano  soli  assicurare  foro  l’ impu- 
nità , si  uccisero  da  loro  stessi , e,  per  quel  che 
dicesi,  con  quelle  medesime  spade  che  avevano 
tinte  col  sangue  del  loro  imperatore. 

Dopo  la  morte  solamente  di  Filippo  fu  senza 
dubbio  posto  sul  sepolcro  di  Gordiano  l’epitaf- 
fio riferito  da  Capitolino:  AL  DIVINO  GOR- 
DIANO, VINCITORE  DE’ PERSIANI , VIN- 
CITORE DE’ GOTI  E DEI  S ARMATI,  PA- 
CIFICATORE DELLE  SEDIZIONI  CHE  LA- 
CERAVANO LA  ROMANA  REPUBBLICA  , 
VINCITORE  DEI  GERMANI,  ALA  NON 
VINCITORE  DI  FILIPPO.  Questa  ultima 
espressione  Ila  un  doppio  senso , e presenta  il 
delitto  dell’ omicidio  di  Gordiano  sotto  una 
espressione  che  può  interpretarsi  di  una  perdi- 
la che  il  giovane  imperatore  aveva  sofferto  nel- 
le campagne  di  Filippo  in  Macedonia  dalla 
parte  degli  Aleni.  Licinio,  per  quel  che  dicesi, 
il  quale  regnò  con  Costantino,  e si  spacciava 
per  discendente  dell’imperatore  Filippo,  fece 
levare  questa  epitaffio.  Egli  non  è torse  che 
uno  scherzo , realizzato  da  Capitolìno- 

Gordiano  meritava  i contrassegni  di  affetto 
e di  tenerezza  che  gli  furono  dati  dopo  la  sua 
morte.  L’istoria  non  gli  rinfaccia  alcun  vizio: 
si  diportò  bene , finche  fu  direno  da  Misuro  , 
dopo  che  restò  privo  di  questo  savio  direttore, 
non  si  può  accusarlo  che  di  dolcezza  , cara!  te 
re  piu  amabile  che  atto  a governale  , c che 
aveva  pili  dolcezza , che  capacita. 

La  sua  famiglia  sussistette  certamente  in  col* 
laterali  dello  stesso  nome,  ed  il  senato  accaldò 
i questa  famiglia  un  privilegio  singolare . l’e- 
I -s  uzione  da  tutela  e da  ogni  lunzioti  gravosa  , 
>t  pubblica  che  privala.  Li  casa  che  apparte- 
nni i ai  Gordiani,  formava  ancora  al  tempo  ili 
Listammo  uno  diti  principali  ornamenti  di 
Roma . 

L’istoria  non  cita  alcuna  pubblica  opeia 
colla  «piale  Gordiano  abbia  abbellito  la  città. 
Aveva  solamente  incominciato  ad  erigere  un 
gran  por  fico  nel  campo  Marzio,  ed  aveva  di- 
regno  di  aggiungervi  una  basilica  e dei  bagni; 
ma  la  moi  le  gli  impedì  di  eseguire  questo  pro- 
getto. Pretendesi  di  trovare  ni  una  medaglia, 
che  restaurasse  f anfiteatro. 

Alcuni  avvenimenti  staccali  dagli  altri  tro- 
vano qui  luogo  oppoi  tulio.  Prima  che  Gordia- 
no pai  rese  pei  la  guerra  contro  i Persiani , si 
leccio  sentire  dei  ueinuoli , se  s’ interpreta  a ti- 
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gore  repressione  dello  storico,  in  tutto  l’ uni- 
verso: è con  una  tale  violènza,  che  restarono 
ingoiate  intiere  citt'a  insièmè  cól  loro  abitanti. 
Si  consultarono  i litri  sibillini , e si  fece  quel- 
lo che  si  stimo  che  essi  prescrivèssèroj  e il  ma- 
le cessò , perchè  doveva  cessare. 

Àrguntnis  rè  degli  Sciti , fatto  ardito  per  la 
morte  di  Misiteo,  mise  a sacco  alcune  terre  vi- 
cine al  suo  dominio.  Il  signor  di  Tilfemont 
non  sa  se  per  nome  di  Sdii  debf>a  intendersi  i 
Carpi , di  cui  parleremo  sotto  il  regno  di  Filip- 
po, o i Goti. 

Il  medesimo  signor  di  Tillemont  riporta  al 
regno  dì  Gòadiano  e al  tempo  die  questo  prin- 
cipe si  apparecchiava  a marciane  contro  i Per- 
siani , fa  prima  menzione-  che  la  storia  faccia 
«lei  Franchi.  No»  sappiamo  da  Vopisco  che 
Aureliano,  il  quale  lo  in  appresso  imperatore, 
mentre  non  èra  se  non  che  un  semplice  tribu- 
no, combattè  presso  a Magonza  i Franchi  , i 
quali  scorrevano  tutta  la  Gallia*,  che  ne  uccise 
settecento,  e ne  lece  prigionieri  trecento,  i qua- 
li furono  venduti  j e che  questa  impresa  fu  ce- 
lebrata con  una  canzone  militare,  che  ristori- 
co non  si  è degnato  di  riferire.  Conviene  che 
questa  nazione,  ai  nostri  giorni  e dopo  tanti  se- 
coli cosi  potente  avesse  allora  poche  forze,  per- 
chè una  perdita  co>ì  leggiera  bastò  per  repri- 
merla. Si  vede  ancora  che  avesse  fino  a quel 
tempo  lèrmata  la  sua  sede  nel  paese  che  ha 
sempre  ««capalo  «lupo  questa  epoca  fino  allo 
stabilimento  della  monarchia  francese  ndle  Gal- 
lie;  vale  a dire,  che  abitava  lungo  la-  destra 
riva  del  Reno^  tra  questo  fiume  alP  occidente 
e il  Meno  a mezzogiorno,  il  Vtsler  all'oriente 
e il  mare  a settentrione..  D’onde  venisse,  e qual 
fosse  l'antica  sua  patria,  è lasciato  in  una 
grande  incertezza  e dall' oscurila,  dei  tempi  e 
dalla  mancanza  di  monumenti.  Vediamo  che 
Poratore  E unir  no  in  un  pai»egirico  di  Costan- 
tino distingue  il  paese  di  cui  si  enne-  impa- 
droniti , che  è quello  dft  noi  poc’anzi  descritto^ 
dal  paese  onde  traevano  l'origine,  che  egli 
chiama  terra  (1)  lontana  e barbara  : che  era 
per  avventura  le  coste  del  mar  Baltico.  Tutta- 
via noi  troviamo  tra  i Franchi  tutti  i nomi  de- 
gli amichi  abitatori  di  quella  medesima  regio- 
ne , di  cui  diecsi  che  si  siano  insignoriti  ì Calti, 


! i Camavi,  i Brutteri,  i Fusomi  e molti  altri:  di 
maniera  che  sembra  che  la  nazione  dèi  Franchi 
fosse  in  parte  composta  da  una  popolazione 
venuta  da’ paesi  di  Ih  dall’Elba  , e in  parte  da- 
gli antichi  popoli  stabiliti  lungo  il  Reno  , i 
quali  si  saranno  insieme  uniti  sotto- un  nuovo 
nome,  per  formare  una  lega  comune, nella  qua- 
le però  ciascun  popolo  era  distinto  da  ogni  al- 
tro , ed  aveva  il  suo  re  e il  suo  governo.  Egli 
è certo  [»er  tutti  i monumenti  istorici , che  que- 
sta nazione  comprendeva  in  se  molti  popoli , 
ed  aveva  molti  re  ad  una  volta  : e questo  stato 
durò  lino  a Clodbveo-,  il  quale  riujiV  sotto  mi 
solo  dominio  tutte  le  tribù  governale  per  l’ad- 
dielro  sotto  ififferenli  capi.  1 Franchi  vinti  da 
Aureliano  erano  forse  una  di  queste  tribù,  che 
i Romani  avranno  presa  per  tutta  la  llazione. 

Erodiano,  ciré  scrive  sotto  Gordiano  III , di. 
cui  riporta  P innalzamento  al  trono,  la- sua  sto- 
ria comincia  alla  morte  di  Marco  Aurelio  , e 
comprende  perciò  uno  spazio  «P  intorno  a set- 
tati Panni.  Attesta  «fi  non  avere  sonito  se  non 
ciò  che  ha  veduto  ed  udito,  e quello  ancora* 
in  cui  ebbe  qualche  parte , esseinfo  stato  impie- 
gato nei  pubblici  ministeri.  Bisogna  che  questi, 
ministeri  non  fossero  di  molta  importanza , 
poiché  si  contenta  «Pindicarli  cosi  in  gonerale 
senza  specificarne  la  qualiUt.  Quindi  uoi  abbia- 
mo osservalo  che  sonimi  non  esser  egli  stato 
esattamente  informalo  intorno  a certi  fatti 
<£  importanza.  Inoltre  non  assegna  il  tempo» 
«le’  fatti , e non  sa  conoscere  la- relazione  clic 
hanno  fra  loro:  non  ha  nessuna  elevatezza  nel- 
la sua  maniera  di  pensare-,  e nessuna  cognizio- 
ne delle  profondità  del  cuore  umano, poca  eru- 
dizione e poco  sapere.  Questo  è un  mezzano 
scrittore,  il  cui  maggior  inerito , come  ho  gfa» 
detto  in  altro  luogo,  si  è l'eleganza.  delPelocu-- 
zione. 

Gensorino  mette  per.  data  al  suodihro  De  die 
Natali , opera  assai  bene  scritta  , e che  mostrar 
ima  non  comune  erudizione,  l’anno  del  conso- 
lato di  Annio  Fio  e di  Ponziano  , nel  quale 
cade  il  principio  del  regno  di  Gordiano.  Dedi- 
ca la  sua  opera  a mi  cerio  Q.  Cerellio,  a cui 
da  grandissime  lodi,  e di  cui  non  abbiamo  al- 
tra contezza. 
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LIBRO  XXVII. 


FASTI  DEL  REGNO 

DI  FILIPPO 


an.  di  ».  993.  — di  c.  c.  28 A. 

PEREGRINO 

EMILIANO. 


F ilippo  scrive  *1  senato,  die  lo  riconosce , c 
gli  conferisce  tutti  i titoli  dell’ imperiai  potesti). 

Nomina  Cesare  suo  figliuolo,  di  eia  di  sette 
anni. 

Fa  la  pace  con  Sapore. 


Viene  a Roma,  e si  concilia  con  affabili  ma- 
niere l’amor  de’grandi. 

DI)  il  comando  dell’  armata  di  Siria  aL.  Pri- 
sco suo  fratello,  e quello  delle  truppe  di  Mace- 
donia a tuo  suocero  Severino. 


Alt.  di  ».  996 di  G.  c.  245. 

m.  giglio  narro  augusto 

TIZIANO. 


Va  a far  guerra  ai  Carpi,  i quali  saccheggiarono  i paesi  ricini  al  Danubio  , e ritorna  vinci- 
tore. 


ai»,  di  ».  997.  — Di  o.  c.  246. 

. . . PRESENTE 

ALPINO. 


Incendio  in  Roma. 
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as.  di  ».  998.  — di  8.  c.  247. 
».  gwuo  riapro  Air. cito  ii 
».  gu  lio  stimo  mirro  resini 


Filippo,  dopo  aver  crealo  suo  figliuolo  console,  lo  dichiara  anche  Augusto. 


an.  di  a.  999.  — di  o.  c.  248. 
mirro  u ) 
mirro  ni.  ) àug- 


Giuocld  secolari. 

Edilio,  per  abolire  il  viiio  contro  natura. 


ah.  di  r.  1000.  di  e.  c.  249. 

».  EMILIANO  II 
GIVKIO  AQUILINO. 


Sollevatione  di  Giolipiano  in  Siria,  e di  Ma- 
rino in  Mesia.  Periscono  tutti  e due,  dopo  essere 
•tati  proclamati  Augusti. 

Decio,  spedilo  in  Mesia  per  punire  coloro 
che  avevano  favorito  la  ribellione  di  Mariuo, 


è celi  stesso  nominato  Imperatore  dalle  truppe. 

Si  mette  in  marcia.  Battaglia  di  Verona.  Fi- 
lippo è vinto  ed  ucciso.  Suo  figliuolo  è messo 
a morte  in  Roma  dai  pretoriani. 

Si  decretarono  a tutti  due  gli  onori  divini. 


AVVISO 


Siccom « / tirarmi  , cioè  quelli  che , avendo 
usurpalo  il  titolo  e la  potestà  imperiale,  son 
periti  senza  essere  riconosciuti  in  Roma  e dal 
senato,  formano  una  parte  consideratile  del- 
la storia  romana  di  questi  tempi,  cosi  avrò 


l'attenzione  di  registrarli  alla  fine  dei  fasti 
di  ciascun  regno- 

Tiranni  sotto  il  regno  di  Filippo, 
Giolipiano  in  Oriente. 

Mariuo  in  Mesia. 
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FII.IPPO 
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Filippo  i riconosciuto  dal  senato.  Due  impe- 
ratori inseriti  qui  mal  a proposito  da  Zo- 
tiara.  Filippo  crea  suo  figliuolo  Cesare. 
Fa  la  pace  con  Sa  fiore . e ritorna  in  Siria. 
Supposta  penitenza  di  Filippo  in  Antiochia. 
Arrivato  a Roma,  procura  di  raffermarsi 
sul  trono.  Marcia  contro  dei  Carpi.  Quello 
ette  si  sa  di  questi  popoli  avanti  il  tempo 
di  Filippo.  Gli  sconfigge  , e li  costringe 
a chieder  la  pace,  domina  suo  figliuolo 


console  con  esso  lui  ed  Augusto.  Celebra 
i giuochi  secolari.  Editti  per  abolire  il  vì- 
zio contro  natura.  Gioti piano  è proclamato 
imperatore  in  Siriane  Marino  in  Mesta.  Pe- 
riscono tutti  due.  Derio  sotlentra  in  loro 
luogo.  Battaglia  tra  Derio  e Filippo  vici- 
no a Verona.  Morte  di  Filippo  e di  suo 
figliuolo.  Fatti  staccati.  1 Filippi  son  mes- 
si tra  gli  dei. 


tessendo  Filippo  pervenuto  a far»i  eleggere 
imperatore  dai  soldati  coi  mezzi  da  me  descrit- 
ti ^ aveva  una  somma  premura  di  ottener 
prontamente  la  conferma  del  senato.  Scrisse  a 
questo  corpo  per  domandargliela  , occultando 
il  suo  delitto  per  rispetto  a Gordiano  , e dicen- 
do, siccome  ho  già  osservato,  che  questo  gio- 
vane principe  era  morto  di  malattia.  Il  senato 
ingannato,  oppure  volendo  esserlo,  uni  il  suo 
voto  a quello  delle  truppe , e decretò  con  una 
medesima  deliberazione  gli  onori  diviuia  Gor- 
diano, e a Filippo  tutti  i titoli  dell’  imperiai  po- 
testà. 

Se  uno  scrittore,  qual’è  Zonara,  meritasse 
qualche  credenza  , dovremmo  dire  che  il  sena- 
to non  condiscendesse  cosi  facilmente  ai  deside- 
rii  di  Filippo  ; e che  prima  elesse  successiva- 
mente due  imperatori,  Marco,  filosofo  di  pro- 
fessione, e Severo  Ostiliano,  i quali  morirono 
ambidue  in  capo  a pochissimi  giorni  ; e che 
queste  morti  precipitose  costrinsero  il  senato, 
privato  degli  appoggi  che  aveva  voluto  pro- 
curarsi contro  Filippo,  a riconoscerlo  alla  fine 
per  imperatore.  Ma  l’autorità  di  Zonara  è as- 

Voi.  II. 


sai  debole  ; il  suo  racconto  ò poco  verbi  inile: 
e se  contiene  qualche  cosa  di  vero  , ecco  a che 
noi  la  ridurremo,  dietro  la  scorta  del  signor  di 
Tillemont.  Trovatisi  delle  medaglie  (futi  M. 
Marcio  e <T  un  L.  Aurelio  Severo  Ostiliano  col 
titolo  di  Augusto.  Giudichiamo  adunque  che 
tra  i tiranni  che  insorsero  cosi  spesso  nelle  dif- 
ferenti province  dell’  impero,  avanti  c dopo  i 
tempi  di  cui  ragioniamo,  ve  ne  siano  stali  due 
che  hanno  portato  i nomi  riferiti  di  Zonara;  e 
che  sia  riuscito  tanto  più  facile  di  dar  loro  un 
luogo  immaginario  nella  storia , perchè  poco 
sono  in  essa  noti  , non  avendo  avuto  che  un 
partito  assai  debole  e una  fortuna  di  poco 
durata. 

Filippo  prese  ancora  subito  dopo  il  suo  in- 
nalzamento una  utile  precauzione, per  bene  as- 
sicurarsi lo  scettro  in  sua  inano.  Prese  per 
compagno  nell’impero  suo  figliuolo,  che  aveva 
il  medesimo  suo  nome  , e ili  età  allora  sola- 
mente di  sette  anni, col  titolo  di  Cesare. 

Il  bisogno  de’suoi  affari  Io  chiamava  a Ro- 
ma per  raffermare  stabilmente  la  sua  autorità, 
e in  queste  circostanze  credette  di  non  dover 
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proseguire  la  guerra  conno  Sapore,  il  quale 
doveva  essere  mollo  abbattuto  dalle  perdile 
che  aveva  sofferte.  Filippo  fece  la  pace  col  re 
di  Persia , il  quale , atteso  lo  stato  in  cui  si  tro- 
vava, Faccettò  volentieri,  e si  ricondusse  Far- 
inata romana  in  Siria. 

Quivi  si  colloca  la  più  illustre  prova  del 
supposto  cristianesimo  dì  Filippo,  il  quale  tro- 
vandosi, per  quel  che  si  dice,  ad  Antiochia  in 
tempo  delle  leste  di  Pasqua,  volle  andare  nella 
chiesa  per  partecipare  de’santi  misteri;  e riget- 
tato a cagione  de’  suoi  delitti  e dell' omicidio 
di  Gordiano  dal  vescovo  s,  Babylas  , si  sotto- 
mise alla  pubblica  penitenza.  Dopo  quello  che 
abbiam  detto  intorno  l’opinione  che  suppone 
Filippo  cristiano,  si  vede  facilmente  quello 
che  aobbiam  credere  del  fatto  della  sua  peni- 
tenza, che  non  è inoltre  esattamente  e compi u- 
tamente  riportalo  da  alcun  antico  autore.  Con- 
venne accozzar  insieme  molle  testimonia uze, 
supplire  ad  una  colP  altra , correggerle  ed  ; 
emendarle,  per  comporre  un  tutto  che  fosse  i 
sopportabile.  La  via  più  breve  e più  sicura  si 
è di  non  ammettere  un  racconto  imbroglialo 
e mancante  di  fondamenti.  Non  v’  è nessun 
motivo  che  ci  obblighi  a dar  la  tortura  alla 
storia  per  rivendicare  un  tal  cristiano. 

Filippo,  che  si  era  studiato  di  guadagnare 
P affetto  delle  truppe  con  abbondevoli  libera- 
lità  , arrivato  a Roma,  adoperò  appresso  il  se- 
nato e i grandi  l’esca  delle  carezze,  delle  ma- 
niere affabili  e popolari,  e di  tutte  le  dimostra- 1 
zioni  apparenti  di  una  perfetta  moderazione. 
Nello  stesso  tempo,  allento  al  sodo  ed  al  mas- 
siccio, e premuroso  di  premunirsi , affidò  in 
inano  di  persone  fedeli  e sicure  i due  più  im- 
portanti comandi  dell’  imperio,  e mise  alla  te- 
sta delle  truppe  di  Siria  da  una  parte  , e dal- 
l’altra di  quelle  di  Mesia  e di  Macedonia  , L. 
Prisco  suo  fratello,  e Severiano  suo  suocero. 
Credendosi  allora  bastevolmeute  assicurato , e 
volendo  probabilmente  accrescer  lustro  al  gra- 
do d’imperatore  colla  gloria  delle  armi,  marciò 
in  persona  contro  i Carpi,  popolo,  che  ho  giù 
avuto  occasione  di  nominare,  e che  delibo  qui 
più  particolarmente  far  conoscere. 

I Carni  abitavano  originariamente,  come  il 
loro  medesimo  nome  sembra  dinotarlo,  i mon- 
ti chiamali  dagli  antichi  Carpazii,  e che  noi  al 
giorno  d’oggi  chiamiamo  i moni  Krapack , che 
separano  rlfnglieria  e la  Transilvania  dalla 
Polonia.  Questi  popoli  vicini  ai  Sarmati,  e in- 
coraggiti dall’esempio  de’Goti,  i quali  facevano 
spesso  con  vantaggio  delle  scorrerie  sulle  terre 
de’ Romani , vollero  imitarli.  Compariscono 
per  la  prima  volta  nell’istoria  sotto  Alessandro 
Severo.  Al  tempo  certamente  di  questo  princi- 
pe il  signor  di  Tillemont  riporta  uu’iiubascia- 


la  de’Carpi,  di  cui  abbiamo  il  racconto  negli 
estratti  di  Pietro  Patricio,  e die  merita  per  la 
sua  singolarità  cFesser  qui  collocato. 

Tullio  Menolilo,  quel  medesimo  probabil- 
mente che  difese  in  appresso  , siccome  abbia- 
mo osservato,  la  città  u’Aquilea  contro  Massi- 
mino,  comandava  allora  la  Mesia  ; e siccome 
era  un  generale  attivo  e vigilante  , teneva  le 
truppe  in  movimento,  e faceva  loro  far  l’eserci- 
zio ogni  giorno:  I Carpi,i  quali  sapevano  che  i 
Goti  ricevevano  una  grossa  pensione  dai  Roma- 
ni, ne  concepirono  invidia,  e desiderosi  di  aver 
ancor  essi  altrettanto,  spedirono  ambasciadori 
a Menolilo  per  chiedergli  una  simile  pensione. 
Meuofilo  era  informato  delle  loro  pretensioni 
e del  loro  barbaro  orgoglio,  e risolvette  di  u- 
iniliarli,  trattandoli  con  dispregio:  e per  tanto 
quando  seppe  che  erano  arrivali  nel  suo  cam- 
i po,  lasciò  passar  molli  giorni  senza  dar  loro 
udienza , permettendogli  unicamente  che  ve- 
dessero far  l’esercizio  ai  soldati,  affinchè  questi 
l>ai-l>ari  concepissero  un’  idea  maggiore  della 
forza  ile’ corpi  e della  destrezza  dei  Romani.  Fi- 
lialmente li  fece  chiamare,  e salito  sopra  un  tri- 
bunale assai  eminente,  avendo  a lato  schierati 
gli  uomini  più  grandi  c più  benfatti  della  sua 
armata,  ascoltò  il  discorso  degli  ambasciadori 
con  un’aria  di  distrazione,  mostrando  di  badare 
a tut  Fa  Uro,  e parlando  con  quelli  che  erano  vici- 
ni, come  se  fosse  obbligato  a pensare  ad  affari 
più  itn(K>rtauti,  che  non  erano  quelli  de’Carpi. 
Pestarono  offesi  da  queste  orgogliose  maniere,  e 
ristrinsero  il  loro  discorso  a queste  poche  paro- 
le. a Per  qual  ragione  i Goti  ricevono  tanto  da- 
naro da  voi,  mentre  noi  non  riceviamo  nulla  »? 
Menofi lo  rispose  loro:  « L’imperatore  romano 
possiede  gran  ricchezze , c ne  fa  parte  a coloro 
che  lo  prega  no.  Ebbene,  ripigliano  gli  ambascia- 
tori,  ci  |>onga  nel  ninnerò  di  quelli  che  gliene 
domandano,  e ci  dia  quanto  dà  ai  Goti,  imper- 
ciocché noi  sinin  da  più  di  loro  ».  Menolilo  si 
mise  a ridere  di  una  s'i  rustica  semplicità , e 
disse  loro  che  avrebbe  significato  alT  imperato- 
re la  loro  domanda , e che  venissero  dentro 
quattro  mesi  a ricevere  la  risposta.  Non  man- 
carono di  ritornare  al  tempo  prescritto.  Ma 
Menolilo  tolse  con  un  qualche  pretesto  una 
proroga  di  altri  tre  mesi.  In  capo  a tre  mesi 
ecco  qual  fu  la  risposta.»  L’imperatore  non  si 
obbliga  a cosa  alcuna  rispetto  a voi.  Ma  se 
avete  bisogno  cT  una  gratificazione  , andate  a 
Roma  a gettarvi  ai  suoi  piedi,  e forse  la  sua 
bontà  si  Tascerà  muovere  dalle  vostre  preghie- 
re ».  I Carpi  si  avviddero  che  i Romani  si  fa- 
cevano beffe  di  loro  , e ciò  nulla  ostante  per 
tutti  i tre  anni  che  Menolilo  governò  la  Mesia, 
non  osarono  fare  alcun  movimento. 

Fecero  una  incursione  india  Mesia  sotto  il 
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restio  Hi  Massimo  e Balbino,  e I’  ultimo  Hi  fecero  inoltre  combattere  mille  coppie  Hi  gla- 
quesli  imperatori  era  sul  punto  Hi  marciate  Hiatori. 

contro  Hi  loro,  allora  quando  fu  ucciso.  Pare  essere  stati  i giuochi  Hi  Filippo  gli  ul- 

Non  si  parla  piti  elei  Carpi  lìtio  al  tempo  Hi  timi  che  siami  celebrati  in  Roma.  Aurelio  Vit- 
■ cui  attuai  menu’  trattiamo,  cioè  fino  al  regno  Hi  tore , il  quale  vulde  il  seguente  centesimo  anno, 
Filippo  , sul  principio  del  quale  riferisce  Zo-  si  duole  che  sia  trascorso  senza  essere  conse- 
uara  che  misero  a sacco  i paesi  vicini  ai  Da-  crato  con  questa  religiosa  cerimonia,  cheave- 
uubio.  Filippo  si  trasferì  cola.,  ad  avendo  loro  va,  a suocrcilerc,  una  gran  virisi  per  raffer- 
data  battaglia,  li  vinse,  e gli  obbligò  a rinchi il-  mare  la  stabilita  dell'impero.  /esimo  fa  le 
Hersi  in  una  piazza  forte,  dove  gli  assediò.  Ma  stesse  doglianze  , e con  maggior  indignazione, 
avendo  gli  assediali  veduto  dalfaltn  dplle  mu-  Filippo  poco  tempo  dopo  questa  solennità 
raslie  un  gran  numero  de’iocoi  «piali,  dispersi  pubblico  un  editto  che  gli  fa  onore.  Proibi  il 
dalla  fuga, si  raccoglievano  in  corpo  cTarmata,  viz.io  contro  natura,  che  eserciktvasi  pubblica- 
fecero  una  sortita  sopra  i Romani , sperando  mente  in  Roma  mediante  un  tributo  pagalo  al 
senza  dubbio  d’essere  secondali  dai  loro  rom-  fìsco.  Ei  non  abolì  certamente  il  delitto  , ma 
pugni,  e di  costringere  i nemici  a levare  l’asse-  levò  per  lo  meno  l’infamia  della  pubblicità  e 
dio. Essendo  la  cosa  mal  riuscita, domandarono  di  una  tolleranza  che  copriva  d’ignominia  il 
la  pace  , e J’ottennero  facilmente  : e Filippo  se  governo.  Alessandro  Severo  non  aveva  avuto 
itt  ritornò  vincitore  a Roma.  ardimento  d’ intraprendere  questa  riforma.  Fi- 

Questo  principe  non  perdeva  di  mira  il  di-  lippo  l’eseguì,  e il  suo  editto  si  conservò  in 
segno  di  stabilirsi  sodamente  sul  trono  , e di  tutto  il  suo  vigore  , e non  ebbe  bisogno  dVsset 
perpetuare  la  potenza  imperiale  delta  sua  fa-  rinnovato. 

miglia.  L’anno  2 VZ  di  G.  C.  prese  per  colle-  Fino  ad  ora  il  regno  di  Filippo  em  stato 
ga  nel  consolato  suo  figliuolo  , di  etò  dà  dieci  tranquillo,  e per  quanto  si  può  congetturare 
anni,  e avanti  la  fine  dell'anno  lo  dichiarò  Au-  da  que’ pochi  lumi  che  ci  porgono  i nostri 

f;usto.  L’anuo  seguente  le  nominò  console  per  autori,  si  può  attribuire  questa  calma  alla  pru- 
à seconda  volta  con  esso  lui; ma  quest»  imma-  denza  del  principe,  che  sembra  essere  stato 
turi  onori  noti  fecero  che  render  piò  certa  la  molto  accorto  e politico.  Commise  nulladiinc- 
perdila  di  suo  ligliuolo,  ogni  qual  volt»  man-  no  un  errore,  lasciando  che  suo  fratello  Prisco 
casse  a questo  fanciullo  il  suo  appoggio.  si  abusasse  ilei  potere  che  eragli  stato  affidato 

Al  ventesimo  primo  giorno  ai  aprile  di  que-  in  Oriente.  L’arroganza  di  questo  comandante 
sto  medesimo  anno  finiva  l’anno  mille  della  e le  sue  tiranniche  vessazioni  nella  riscossione 
fondazione  di  Roma,  secondo  il  calcolo  di  Var-  delle  gabelle  eccitarono  una  sollevazione.  Era- 
rooe  , che  è stato  il  piò  seguito.  Questa  epoca  si  allora  introdotto  l'uso  di  portare  tutto  ad  un 
fu  celebrata  con  giuochi  secolari , quantunque  tratto  la  ribellione  all’estremo,  e le  minime 
Severo  gli  avesse  duri  quaranta  quattro  anni  sedizioni  conducevano  subito  alla  nomina  <fun 
avanti.  La  celebrazione  di  questi  giuochi , nei  imperatore.  Giotipiano,  chea»  spacciava,  e che 
anali  si  faceva  pompa  di  tutte  le  superstizioni  poteva  anche  esserlo , parente  di  Alessandro 
nel  paganesimo  , è una  testimonianza  formale  Severo,  fu  vestito  delia  porpora,  e proclama  - 
della  pubblica  professione  che  faceva  l’iinpe-  to  Augusto.  Le  stesse  cagioni  produssero  lo 
calore  Filippo  dell’idolatria.  È un  violare  ogni  sipsso  effetto  nella  Mesia,  e le  truppe  di  questa 
verosimiglianza  il  supporre  gratuitamente,  che  regione  crearono  imperatore  P.  Carviiio  Man- 
questo, principe  abbia  palaia,  celebrarli  senza  no , ch’era,  un  semplice  centurione, 
prender  parte  ne’sacrinzii  che  gli  accompa-  Intorno  alle  conseguenze  di  onesti  avveni- 
gnavano  , o per  dir  meglio,  che  n’ erano  parte  menti , l’esito  de’quali  fu  alla  hne  di  togliere 
essenziale  e il  fondamento  di  tutta  la  festa.  a Filippo  l’impero  e la  vita,  e d’innalzar  IV- 
Si  servì,  per  accrescerne  la  magnificenza,  di  ciò  al  irono  dei  Cesari,  non  abbiamo  che  quél- 
tutto  quello  che  era  stata  raccolto  per  la  so-  lo  che  ci  spacciano  Zosimo  e /onora , ed  in 
lenitila  del  trionfo. di  Gordiano  sopra  i Persia-  non  posso  risolvermi  a trascrivere  gli  assurdi 
ni.  Capitolino  ci  ha  lasciala  la  lista  degli  ani-  racconti  di  questi  scrittori  senza  discernimento, 
mali  che  furono  mostrati  al  popolo  iu  questa  e che  nemmeno  si  accordano  (*)  tra  di  loro.  Si 
«Hxasione,  o che  si  fecero  combattere  per  suo  può  mai  in  fatti  credere  che  hi  lippo , agonici  i 
divertimento:  trentadue  elefanti,  dieci  tigri,  tato  e atterrilo  dalle  ribellioni  di  Giotipiano  e 
sessanta  lioni  e treula  liopardi  addimesticati  : di  Marino,  pregasse  il  senato  o di  soccorrerlo 
dieci  iene:  dieci  lioui  singolari  nella  loro  spe-  o di  sgravarlo  dal  peso  del  governo?  Che  De- 
lie , dieci  cammelli  clic  partecipavano  «Iella 

forma  del  Jiopardo,.  venti  asini,  venti  cavalli  (*)  Zonnra  mede  la  ribellione  di  Gioii  pia . 
selvatici , un  ippopotamo  e un  rinoceronte.  Si  no  sodo  Decio. 
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ciò, nominato  dall'imperatore  pei  andare,  dopo 
la  rovina  di  Marino,  ad  assumere  il  comando 
delle  truppe  di  Mes  a,  volesse  rigettare  questo 
impiego  , di  cui  previde  cosi  bene  l’esito,  che 
lo  prediceva  a Filippo,  avvertendolo  che  po- 
tevano derivare  de’ funesti  inconvenienti  e per 
l’uno  e per  l’altro?  Che  Filippo,  il  quale  non 
era  certamente  scarso  d’ intei  idi  memo  , nulla 
di  mero  Io  costrinse  ad  ubbidire  ? Che  Decio, 
proclamato  imperatore  dalle  truppe  al  suo  ar- 
rivo nella  Mesta,  resistesse  al  suo  innalzamen- 
to, e che  fosse  d’uopo  di  presentargli  la  spada 
alla  gola  per  cavargli  a viva  forza  il  suo  as- 
senso ? E lilialmente  che  questo  medesimo  De- 
cio, mentre  marciava  contro  Filippo,  gli  scri- 
vesse di  non  sgomentarsi  , perche  avrebbe  ri- 
nunziato tosto  che  fosse  entrato  in  Roma?  Tut- 
te queste  circostanze  osono  inventate  a capric- 
cio, o celano  la  profondità  dell’ambiziosa  po- 
litica di  Decio  , il  quale  si  saia  prima  studiato 
d’ingannare  il  suo  imperatore,  per  giugner  in 
appresso  a distruggerlo. 

Noi  pertanto  ci  restringeremo  alla  semplice 
corteccia  dei  fatti*  Giotipiano  e Marino  peri- 
rono per  loro  propria  imperizia  in  quelle  me- 
desime province  dove  avevano  fatto  per  un 
brevissimo  spazio  di  tempo  il  personaggio  di  re 
di  teatro.  Il  primo  può  nondimeno  aver  con- 
tinuato a godere  della  sua  fortuna  usurpala 
fino  sotto  il  legno  seguente.  Decio,  nativo  di 
Budalia  , borgata  della  Pannonia  presso  di 
Sirmio,  e che  da  un  oscuro  nascimento  , 
per  quel  che  sembra,  era  pervenuto  mediante 
il  suo  merito  e la  sua  capacità  al  consolato 
e al  rango  d’ima  delle  prime  teste  del  senato , 
fu  spedito  da  Filippo  nella  Mesi  a , per  punire 
quelli  clic  avevano  favorita  l’intrapresa  di 
Marino.  1 soldati,  che  conoscevano  (Tesser  rei, 
pensarono  che  il  miglior  mezzo  di  sfuggire  la 
pena  della  loro  ribellione  si  fosse  di  tentarne 
una  nuova:  e Decio,  uomo  di  merito  , e 
che  era  tenuto  per  intendente  nella  guerra, 
parve  loro  un  capo  capace  di  assicurar  loro 

(1)  Non  bisogna  credere  che  V imperato r 
Decio , nato  in  una  piccola  borgata  della 
Pannonia , discendesse  dagli  antichi  Decii  i 
quali  si  consacrarono  alla  morte  per  la  gloria 
e per  la  salvezza  di  Roma.  Cornelio  tha  detto 
in  quei  versi  di  Polliute  (Art.  IV.  Se.  3 )• 

Dcs  ayeux  de  Decie  on  vante  la  memoire  : 

Et  ce  nom,  prieieux  eneo  re  à vos  Romains , 

Au  bout  de  six-cent  ans  lui  met  C empire 
f aux  mains. 

Ma  questo  è un  poeta,  il  quale  si  serve  della 
libertà  di  fingere.  La  somiglianza  de1  nomi 
bastò  per  inserire  nella  sua  opera  un  tratto 
che  t’ abbelliva. 


l’impunità.  L’ambizione  di  Decio  fomentò  que- 
sta disposizione  degli  animi.  Rinnovò  pertanto 
con  esso  loro  un  attentato  di  cui  doveva  esse- 
re il  punitore:  proclamato  Augusto  dall’arma- 
ta di  Mesia  e di  Pannonia,  si  mise  pronta- 
mente in  marcia,  per  venir  ad  assalir  Filippo 
in  Italia.  Filippo  andò  ad  incontrarlo  con  trup- 
pe più  numerose,  ma  era,  per  quel  che  dicesi, 
men  abile  nell*  arte  della  guerra.  La  capacità 
trionfò  del  numero  : ed  essendosi  le  due  arma- 
te azzuffale  presso  Verona,  Filippo  fu  vinto  ed 
ucciso  e sul  campo  istesso  di  battaglia  , o 
nella  città  di  Verona, dove  si  era  rifugiato.  La 
sua  sconfìtta  e la  sua  morte  sono  collocata 
dal  signor  di  Tillemont  nell’anno  diG.  C*  249, 
in  uno  dei  mesi  della  state,  o sul  principio 
dell’  autunno.  Filippo  pertanto  aveva  regnato 
cinque  anni  e parecchi  mesi.  Suo  figliuolo 
fu  ucciso  a Roma  dai  pretoriani,  tosto  che  si 
ebbe  ricevuta  la  novella  della  disgrazia  di  suo 
padre. 

Uno  scrittore  riporta  che  questo  giovane 
principe  era  di  un  carattere  tanto  serio,  od  an- 
zi si  malinconico , che  dopo  T età  di  cinque  an- 
ni non  rise  mai , per  quanti  tentativi  si  faces- 
sero  per  fargliene  venir  voglia  •,  e che  avendo 
veduto  nei  giuochi  secolari  suo  padre  ridere  in 
uua  maniera  che  a lui  parve  indecente,  gettò 
sopra  di  lui  uno  sguardo  d’ indignazione.  Una 
si  l'alta  dispostone  in  un  fanciullo  sarebbe 
molto  contraria  alla  natura  , e non  si  può  per 
lo  meno  non  sospettare  che  vi  sia  dell’esagera- 
zione nel  racconto  dello  scrittore. 

Il  piu  considerabile  monumento  del  regno 
di  Filippo  è la  colonia  di  Filippopoli,che  fondò 
nell’Arabia  Pietre»  vicino  a nostra , dond’ era 
originario. 

Fece  scavare  nel  rione  di  Roma  di  là  dal 
Tevere  un  canale  destinato  a portarvi  del- 
1’  acqua  per  comodo  degli  abitanti. 

Uni  al  fisco  imperiale  la  casa  de’ Gordiani, 
che  era  stata  un  tempo,  siccome  ho  detto  , di 
Pompeo.  Un  tal  atto  sembra  contrario  al  ri- 
spetto che  affettava  di  mostrare  per  la  memo- 
ria del  suo  antecessore. 

Riportasi  sotto  il  suo  regno  un  grande  in- 
cendio, che  consumò  il  teatro  di  Pompeo  e il 
portico  chiamato  Le  cento  colonne. 

Trovasi  nel  codice  una  legge  sotto  il  suo  no- 
me , la  quale  dichiara  che  i poeti  non  hanno 
alcun  privilegio  per  godere  di  alcuna  esenzio- 
ne. Questo  è un  privarli  di  un  aiuto  di  cui  la 
povertà  del  loro  stato  può  sovente  aver  bi- 
sogno. 

Bisogna  che  Decio  usasse  qualche  riguardo 
verso  la  memoria  di  questo  principe , se  è ve- 
ro , come  dice  Eutropio,  che  i Filippi  dopo  la 
loro  morte  fossero  collocati  nel  Dumet  o degli  dei. 
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FASTI  DEL  REGNO 

DI  D E C I O 


A*.  DI  I.  1000 III  9.  c.  2*9. 

».  e a ili  amo  n 
giusto  aqviuso. 


Decio  riconosciuto  imperatore, crea  suo  figliuolo  maggio)  e Ce  art.  Di  in  appresso  il  medesimo 
titolo  al  suo  secondogenito  Osliliano. 

Perseguita  con  violenza  la  Chiesa  cristiana. 


A*.  di  ».  1001.  — di  c.  c.  250. 

C.  MBS  Sto  QUINTO  TRAIAMO  OBCtO  AUGUSTO  II 

carro. 


Questo  secondo  consolato  di  Decio  ne  suppo- 
ne un  primo,  di  cui  s’ignora  la  data. 

La  persecuzioiie  duri  nel  suo  vigore  per 
tutto  quest’anno. 

Martirio  di  s.  Fabiano  papa. 

Origene  è tormentato  lungo  tempo  e crudel- 
mente dal  magistrato  pagano  in  Cesarea  di  Pa- 
lestina. 

Caduta  di  un  gran  numero  di  cristiani.  S.  Pao- 
lo eremita  ti  ritira  ne’  deserti  della  Tcbaide. 


Pane  delle  muraglie  di  Roma  riedificate  da 

Decio. 

Turbolenze  nelle  Gallie. 

Invasione  de’Goti  nelPllliria,  nella  Tracia 
e nella  Macedonia.  L.  Prisco  si  unisce  ad  essi 
loro  e ti  fa  proclamare  imperatore.  Decio  il 
giovane  A mandato  da  suo  padre  ad  opporsi  ai 
nemici.  Presa  di  Filippopoli  m Tracia  fatta 
dai  Goti. 


a*,  di  a.  1002.  — di  g.  c.  231. 

DECIO  AUGUSTO  III 
Q-  ERENNIO  ETRUSCO 
H E. SS  IO  DELIO  CESAR t. 


Decio  crea  suo  figlinolo  maggiore  Augusto-  Valente  imperatore  di  pochi  giorni  o m llli- 
Si  trasferisce  personalmente  in  Uliria.  ria , 0 a Roma. 
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Valeriano.  clip  fu  dopo  imperatore  t « «let- 
to console  dal  senato. 

Dee  io  , dopo  aver  riportati  molti  oonsidera- 
bili  vantaggi  sopra  i Coti,  perisce  con  suo  fi- 
gliuolo maggiore  e con  tutta  la  sua  armata  pel 
tradimento  di  Gallo.  Questo  avvenimento  deve 
riportarsi  alla  fine  dell’inno. 

Tirauui  sotto  il  regno  di  Decio. 


L.  Prisco  in  llliria.  Questi  era  per  avven- 
tura il  fratello  dell’  imperator  Filippo. 

Giulio  Valente  in  llliria , secondo  Trebellio 
Poli  ione.  Il  modo  con  cui  si  esprime  Aurelio 
Vittore  , dinoterebbe  piuttosto  che  Valerne  fu 
proclamato  imperatore  a Roma. 

Giotiniano  può  aver  vissuto  e regnato  fino 
sotto  all' imperato!'  Decio. 


DECIO 


$ a. 


tm  ertezza  e imbarazzo  nella  storia  de* tempi 
di  cui  ora  si  tratta.  Nomi  di  Decio.  Per- 
seguita i cristiani . Invasione  dei  Goti.  L. 
Prisco  si  collega  con  essi  loro,  si  fa  impe- 
ratore, e perisce.  Decio  si  porta  personal- 


mente in  Illirìa.  Valente, proclamato  impe- 
ratore , perisce  di  là  a pochissimo  tempo. 
Decio  perisce  per  tradimento  di  Gallo.  Patii 
staccati . 


La  confusione  de'  tempi  di  cui  scrivo  la 
storia  , è estrema.  Non  si  trova  nessuna  data 
desìi  avvenimenti,  nessuna  epoca  dei  principio 
e del  fine  dei  regni , e nessun  fatto  che  non  sia 
soggetto  a disamina.  Ci  mancano  oltre  di  que- 
; sto  anche  gli  scrittori  della  storia  Augusta  , e 
trovasi  una  lacuna  dalla  morte  di  Gordiano  111 
fino  al  regno  di  VT  aleria  no.  In  questo  labcrinlo 
la  fatica  del  signor  di  Tillemoni  è per  me  una 
guida  necessaria , sema  il  di  cui  soccorso  io 
non  avrei  osato  impegnarmi  in  questo  lavoro. 

La  famiglia  di  Decio  ci  offre  un  esempio  di 
questi  imbarazzi.  I nomi  moltiplici  de1  suoi  fi- 
gliuoli hanno  fatto  che  parecchi  eruditi  gliene 
attribuiscano  quattro,  ed  altri  non  ne  ricono- 
scono che  due.  Il  nome  di  sua  moglie  ha  dato 
motivo  a molte  discussioni.  11  signor  di  La- 
beau , mio  illustre  confratello  , il  quale  ad  un 
gusto  squisito  neir  eloquenza  e nella  poesia 


accoppia  una  profonda  cognizione  dell'antichi- 
ta , mi  ha  avvertito  che  gli  autori  i piu  dotti 
nella  scienza  medaglie»  non  ammettono  che 
due  figliuoli  di  Decio,  imo  cognominato  Q.  E- 
rennio  Etrusco  Messio  Decio,  e l'altro  C.  Va- 
lente Ost iliano  Messio  Quinto;  c che  in  quanto 
alla  moglie  di  Decio , si  chiamava  indubitata  • 
mente  Erennia  Elruscillu  : e a questa  opinione 
io  mi  attengo. 

Decio  chiamavasi  C.  Messio  Quinto  Traia- 
no Decio.  Pare  che  il  suo  nome  di  famiglia 
fosse  Messio:  imperocché  questo  nome  si  tro- 
va parimenti  sulle  medaglie  de' suoi  figliuoli. 
Tuttavia  ha  prevaluto  fuso  di  dinotarlo  col 
nome  di  Decio,  a cui  si  fa  talvolta  precedere 
uel lo  di  Traiano.  Nato  in  una  borgata  presso 
i Sirmio , siccome  ho  detto , egli  è il  primo  di 
tanti  principi  che  ha  dati  l’ Imita  all'  impe- 
rio romano. 
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Quello  imperatore  è rinomatissimo  nella  no- 
stra storia  ecclesiastica,  come  un  violento  per- 
secutore del  cristianesimo.  Per  questa  ragione 
gli  autori  cristiani  non  gli  sono  favorevoli.  I 
pagani  per  contrario  lo  ricolmano  di  elogi, ma 
che  non  provano  poi  coi  fatti.  Il  suo  regno  fu 
cortissimo,  e convien  confessare  die  l’istoria 
non  ci  ha  di  lui  conservato  cosa  più  memora- 
bile, quanto  la  persecuzione  clic  esercitò  con- 
tro la  religione  cristiana. 

Essa  è eziandio  il  primo  avvenimento  di  es- 
so. Decio  odiava  i cristiani,  perchè  Filippo  gli 
aveva  protetti  ; e non  tardò  un  momento  a sfo- 
gare il  suo  odio  contro  di  loro.  Non  fu  pacifico 
possessore  dell’  imiterò  , se  noti  dopo  la  meta 
deir  anno  di  G.  C.  249,  e i venti  di  genna- 
io 250  s.  Fabiano  papa  sofTrì  il  martirio.  La 
persecuzione  fu  ordinala  con  un  editto  dell’im- 
peratore, e per  conseguenza  generale  in  tutto 
l'imperio:  e siccome  tutte  le  province  erano 
piene  di  cristiani , che  erano  prodigiosamente 
cresciuti  dopo  il  regno  di  Alessandro  Severo  , 
così  cagionò  una  costernazione  universale. 

Il  carattere  proprio  di  questa  persecuzione, 
che  si  annoverava  come  la  settima,  fu  di  ten- 
dere a costringere  i cristiani  colla  lunghezza 
dei  tormenti  ad  abiurare  la  loro  religione.  Nou 
si  mandavano  subito  alla  morte;  ma  tenevan- 
si  lungo  tempo  rinserrati  nelle  prigioni , dove 
erano  aspramente  trattati  : si  mettevano  repli- 
ralamenie  alla  tortura,  per  istaurare  la  loro 
sofferenza , e per  trionfare  con  crudeli  e reite- 
rate prove  della  costanza  di  coloro  che  si  cre- 
devano risoluti  ad  accettare  la  morte  coti  giub- 
bilo. 

Cosi  fu  trattato  particolarmente  Origene  , il 
quale,  a conto  della  sua  riputazione  e ilei  suo 
gran  nome,  era  piùtTogni  altro  esposto  all'odio 
dei  pagani.  Questo  venerabile  vecchio,  di  eli 
allora  d’intorno  a seatanlasei  o sessantasette  an- 
ni, fu  arrestato  a Cesarea  di  Palestina , e posto 
in  prigione.  Il  magistrato  ebbe  l’attenzione  di 
largii  soffrire  molti  tormenti , ma  di  non  pri- 
varlo di  vita.  Gli  orrori  d’un  sotterraneo  , le 
catene , il  collare  di  ferro , i tormenti  della  tor- 
tura, i^eppi , in  cui  si  fecer  passare  le  sue  gam- 
be fino  al  quarto  foro  , le  minacce  del  suppli- 
zio del  fuoco  , tutto  fu  posto  in  opera  per  to- 
gliere alla  religione  cristiana  questo  zelante  e 
dotto  difensore,  e per  farlo  divenire  un  aposta- 
ta. Avendolo  la  grazia  di  G.  C.  sostenuto  , fu 
alla  fine  messo  in  libertà,  quando  cessò  la  per- 
secuzione,  e sì  ritirò  a Tiro,  dove  morì  pochis- 
simo tempo  dopo. 

S.  Bjbilas  ui  Antiochia  e s.  Alessandro  di 
Gerusalemme  morirono  nella  prigione  dov’e- 
rano  siati  rinchiusi  pel  nomedi  G.  C. 

Decio  impiegò  ancora  contro  i cristiani  un'al- 


tro crudele  artifizio , di  cui  però  trovava  l’e- 
sempio nella  condotta  de’suoi  predecessori . At- 
taccò particolarmente  i vescovi  e i sacerdoti , 
persuaso  che  i popoli, privi  dell’appoggio  de’lo- 
ro  pastori,  si  sarebbero  lasciati  vincere  più  fa- 
cilmente. Conobbe  così  bene  l’ importanza  di 
questa  politica  per  riuscire  ne’snoi  disegni,  che 
dopo  la  morte  di  san  Fabiano  impedì  per  più 
<F  un  anno  che  se  gli  desse  un  successore  : e col 
favore  unicamente  delle  guerre  e delle  ribellio- 
ni, alle  quali  rivolse  tutta  la  sua  attenzione,  il 
clero  e il  popolo  dì  Roma  ebbero  la  liberili  di 
radunarsi  per  eleggere  san  Cornelio. 

Si  vede  da  ognuno  quanto  opportune  ed  ef- 
ficaci misure  toserà  queste  rapporto  al  fine 
che  Decio  si  proponeva:  ed  in  vero  un  gran 
numero  di  cristiani,  ammolliti  da  una  pace  di 
trent’  otto  anni . la  quale  non  era  stata  intorbi- 
data se  non  dalla  passeggierà  persecuzione  di 
Massimi!» , soccombettero  a quella  di  cui  ra- 
gioniamo. Molti  sacrificarono  agl’idoli:  altri 
per  conciliare,  per  (niello che  essi  pensavano  , 
la  loro  coscienza  colla  loro  sicurezza , senza  es- 
ser colpevoli,  ottennero  mediante  una  somma 
di  danaio  un  attesalo  dai  magistrati  che  faceva 
fede  della  loro  sommissione  all’editto  dell’  im- 
peratore. I più  saggi  de’semplici  fedeli , che 
non  erano  dal  loro  stato  obbligati  a rimanerse- 
ne sul  campo  di  battaglia  e a far  fronte  all’i- 
nimico , temendo  della  loro  debolezza , si  ser- 
viroi»  della  permissione  accordata  da  G.  C.  nel, 
vaogelo.  Se  ne  fuggirono , e si  dispersero  io 
luoghi  occulti  e remoti.  Tra  questi  illustri  fug- 
gitivi il  più  celebre  c s.  Paolo  eremita , il  qua- 
le si  ritirò  ìiei  deserti  della  Tebaide,  dovetene 
stette  nascosto  fino  che  ottani’ anni  demo  Dio 
lo  fece  riconoscere  con  un  espressa  rivelazione 
a s.  Antonio. 

La  divina  misericordia  moderò,  per  rispetto 
alla  durala,  nn  male  così  violento  e cosi  fune- 
sto. La  persecuzione  non  operò  eoa  tutto  il  suo 
vigore,  se  non  per  un  anno:  ed  avanti  la  fine 
dell’anno  di  G.  C.  250  i confessori,  di  cui  era- 
no piene  le  prigioni  di  Roma,  furono  messi  in 
liberti). 

Quello  che  estinse  il  fuoco  della  persecuzio- 
ne, non  fu  alcuna  dolcezza,  o clemenza  dal  can- 
to di  Decio,  ma  come  abbiam  detto,  il  bisogno 
degli  affari  e i pericoli  che  minacciava  allo 
stato  un’invasione  de’barbarì.  I Goti  passaro- 
no (*^  il  Danubio,  e penetrarono  neli’Ulirin  , 
nella  Tracia  e nella  Macedonia.  L.  Prisco , che 
comandava  in  quelle  regioni  (questi  era  pro- 
babilmente il  fratello  dell’imperatore  Filippo), 
non  si  vergognò  di  collegarsi  cogl’inimici  del- 

(*)  Zosimo  per  una  crassa  ignoranta  nomi- 
na il  Tanni  in  luogo  del  Danubio. 
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l’imperio.  Prese  la  porpora , e diede  lo  spetta- 
colo  singolare  ed  inaudito  di  un  imperatore  ro- 
mano alla  testa  di  uu’armata  di  Goti.  Non  go- 
dette lungo  tempo  di  un  vauo  titolo  rosi  vil- 
mente usurpato:  fu  dichiarato  pubblico  nemi- 
co dal  senato , e subito  dopo  ucciso , scura  che 
possiam  dire  in  qual  modo , o per  qual  mauo. 

Decio,  occupalo  per  avventura  in  calmare  un 
movimento  di  guerra  civile  insorto  nelle  Gal- 
lie,  spedi  iu  Illiria,  per  opporsi  alle  scorrerie 
de’ barbari,  suo  figliuolo  maggiore,  die  ave- 
va creato  Cesare.  Questo  giovane  principe,  do- 
po un’alternativa  di  buoni,  e di  cattivi  successi, 
rimase  inferiore  ai  nemici,  e non  potette  impe- 
dire clic  i Goti  non  prendessero  la  ci  Iti  di  Finp- 
popoli  in  Tracia  , nella  quale  furono , per  quel 
che  dicesi,  uccisi  centomila  uomini,  e d'onde 
i vincitori  condussero  via  moki  prigionieri  d’un 
rango  illustre. 

Diventando  in  tal  modo  la  guerra  sempre 
piti  importante,  Decio  o libero  dall' altre  cu- 
re, o giudicando  che  questo  fosse  f affare  più 
premuroso  di  ogni  altro,  si  trasferì  personal- 
mente in  Dima:  e se  diam  fede  a Zosimo  suo 
panegirista , vinse  i Goti  in  tre  battaglie  che  lo- 
ro diede. 

Mentre  faceva  la  guerra  con  successo  contro 
i barbari , insorse  contro  di  lui  un  nuovo  con- 
corrente al  trono , non  si  sa  se  in  Roma , o in 
Illiria;  perciocché  le  testimoniarne  degli  auto- 
ri son  varie  intorno  a questo  punto.  Valente  si 
fece  proclamare  imperatore , e perì  iu  capo  a 
pochi  giorni. 

Gallo,  non  meno  ambizioso,  ma  piu  avvedu- 
to e scaltro  di  Prisco  e Valente,  riuscì  meglio 
in  una  simile  impresa  contro  Decio.  Era  uno 
dei  principali  unìziali  dell’armata  romana  , e 
Decio  dopo  molte  vittorie  riportate  sopra  dei 
Goti , proponendosi  d’impedir  loro  il  ritorno 
nel  loro  paese  e di  distruggerli  interamente  , 
a fine  di  levare  per  sempre  a questa  nazione  il 
pernierò  di  rientrare  sulle  terre  dei  Romani , 
gli  diede  la  commissione  di  guardare  con  un 
buon  corpo  di  truppe  la  riva  del  Danubio  , 
mentre  egli  col  grosso  dell’armata  gli  avrebbe 
inseguiti  alla  coda.  I Goti  non  potevano  fuggi- 
re, se  il  tradimento  di  Gallo  non  fosse  venuto 
iu  loro  soccorso.  Questo  perfido , preso  dalla 
passione  di  regnare , fece  loro  le  sue  proposizio- 
ni contro  il  suo  padrone , le  quali  furono  subi- 
to di  buon  grado  accettate  ; e fu  tra  loro  con- 
certato il  progetto  di  una  imboscata  per  far 
perir  Decio.  I Goti  presero  posto  vicino  ad  una 
gran  palude,  nella  quale  Decio,  trasportato  dal 


suo  ardore  nell’iuseguire  i vinti , ed  ingannato 
da  un  falso  avviso  ai  Gallo , entrò  in  essa  sen- 
za prima  farla  riconoscere.  La  palude  era  pro- 
fonda e fangosa;  e l’imperatore  essendovi  ri- 
masto imprigionato  nel  fango  con  tutta  la  sua 
armata , si  vide  improvvisamente  assalito  da 
una  nuvola  di  nemici.  Riportasi  di  lui  in  que- 
sta trista  occasione  un  atto  di  fermezza  e di 

Frani  le/za  d’animo  simile  in  lutto  a quello  che 
istoria  loda  in  Grasso  iu  mezzo  de’suoi  infor- 
tunìi  a fronte  de’  Parli.  Dicesi  clic  il  figliuolo 
maggiore  di  Decio,  che  aveva  poc’anzi  innal- 
zalo al  rango  di  Augusto , essendo  stalo  ucciso 
nel  combatt lineino , questo  padre  generoso,  non 
che  soccombere  al  dolore,  si  mise  a consolar  le 
sue  troppe  , e ad  animarle  a ben  diportarsi,  di- 
cendo loro  che  la  perdila  di  un  soldato  non  era 
la  rovina  di  un’armata.  Il  suo  coraggio  non 
gli  giovò  punto  nel  funesto  caso  in  cui  si  tro- 
vava. Immersi  nel  fango , feriti  dai  dardi  di  un 
nemico  che  tirava  da  lungi  senza  esporsi  ad 
alcun  rischio,  Decio,  suo  figliuolo  e (ulta 
l’armata  romana  perirono,  sema  che  ne  fug- 
gisse un  solo  uomo.  In  tal  modo  la  divina  giu- 
stizia veudicò  il  sangue  dei  suoi  santi  crudel- 
mente sparso  da  questo  violento  persecutore.  Il 
regno  di  Decio  non  durò  più  di  due  anni.  La 
sua  morte  accadile  alla  fine  di  novembre,  o al 
principio  di  dicembre  dell'anno  di  G.  C.  251. 
Lasciò  un  figliuolo , Osliliano,  che  fu  il  tra- 
stullo, come  Ira  poco  vedremo,  della  perfidia 
di  Gallo. 

Dicesi  che  Decio  fabbricasse  e consacrasse 
le  mure  di  Roma  ; il  che  probabilmente  signi- 
fica che  ne  riedificò  una  parte , e che  ebbe  per 
conseguenza  bisogno  di  una  nuora  dedicationr; 
imperocché  le  muraglie  delle  citta  erano  cosa 
sacra,  secoudo  le  superstiziose  idee  de’  Romani. 
Decio  fabbricò  eziandio  dei  bugni , o terme,  sia 
per  suo  uso  particolare , o per  pubblico  com- 
modo. 

Questo  prìncipe  stimava  la  decenza  nella 
condotta,  e desiderava  la  riforma  dei  costumi, 
se  dobbiam  ammettere  come  vero  il  racconto 
che  ritroviamo  nella  vita  di  Valeriano  scritta 
da  Trebellio  Pollione,  Narrasi  in  essa  che  De- 
cio, essendo  in  Illiria,  scrisse  al  senato  per  ordi- 
nare che  fosse  eletto  un  censore,  e che  la  scel- 
ta dell’  adunanza  cadde  sopra  Valeriano  , che 
fu  dipoi  imperatore.  Una  si  falla  attenzione  fa 
onore  al  governo  di  Decio.  Noi  tratteremo  Dap- 
poco di  questo  fatto  più  estesamente,  quando 
dovremo  parlare  di  S alenano. 
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FASTI  DEL  RBGNO 


DI  GALLO 


AH.  DI  R.  1002 DI  6.  c.  251. 


BACIO  AVOCATO  III 
BACIO  CASAAA. 


Gallo  è proclamalo  Augusto  con  Ostiliano  se- 
condogenito di  Decio  dalle  truppe  di  Mesia  e 
di  Pauuouia. 


Conferisce  a tuo  figliuolo  il  titolo  di  Caaare. 
Fa  un  ignominioso  trattato  coi  Goti. 


Alt.  di  r.  1003.  — di  a.  c.  252. 

S.  TI  AIO  TAAAOH1JNO  GALIO  AVO OSTO  III 
C.  roLUSIAKO  CASAAA. 


Gallo  viene  a Roma. 

Pestilenza  in  lutto  P impero , che  aveva  in- 
cominciato P anno  250. 

Martirio  de’santi  Cornelio  e Lucio  papi. 


Gallo  priva  di  vita  Ostiliano,  e sparge  voce 
che  questo  giovane  principe  i morto  dalla  pe- 
stilenza. 


Alt.  DI  R.  1001.  — DI  6.  C.  253. 

MASSIMO 

c.  rotasi  amo  augusto  ii. 


Invasione  dei  Goti  nella  Mesia. 

Emiliano  avendoli  vinti , ti  fa  proclamare  im- 
peratore. 

Viene  colla  sua  armata  in  Italia. 

Voi.  IL 


Gallo  è Deciso  insieme  con  tuo  figliuolo  ples- 
so Interamna  dalie  sue  proprie  truppe. 
Tiranno  sotto  Gallo. 

M.  Ausidio  Perpetua  Cuculiano. 

69 
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GALLO 


$ in. 


Tempo  di  rivoluzioni  e dì  catastrofi.  Gallo 
finge  onorare  la  memoria  di  Decio.  Adotta 
Ostiliano  figliuolo  di  Decio , e lo  crea  Au- 
gusto. Conchiude  un  turpe  trattato  coi  Goti, 
yiene  a Roma.  Si  dà  in  preda  alla  morbi* 
deziu.  Pestilenza  di  dodici  anni.  Gallo 


Il  tempo  di  cui  qui  espongo  gli  Avvenimenti, 
è un  tempo  di  rivoluzioni  e di  atroci  calasi  troll, 
di  regni  corti , e che  non  fanno  che  passare  ra- 
pidamente sotto  Io  sguardo.  L’ impero  romano 
rassomigliava  allora  perfettamente  alla  me- 
schina sovranità  del  tempio  di  Diana  nel  bosco 
dì  Arida,  la  quale  non  poteva  essere  possedu- 
ta, che  da  uno  schiavo  che  avesse  ucciso  il  suo 
antecessore.  I comandanti  delle  armate,  qua- 
si tutte  persone  di  basso  nascimento,  non  si  la- 
sciavano fuggir  F occasione  di  toglier  P impero 
colla  vita  a colui  che  n* era  in  possesso , e sali- 
vano al  trono,  aspettandosi  una  sorte  somiglian- 
te. Filippo,  Decio,  Gallo,  del  quale  presente- 
mente  ragioniamo , ed  Emiliano  che  succedette 
in  di  lui  luogo  , sono  la  prova  di  quanto  av- 
valiamo. 

C.  Vibio  Treboniano  Gallo  fu  proclamato 
imperatore  senza  difficolta , dopo  la  morte  di 
Decio , dalle  truppe  di  Mesia  e di  Panuonia . 
Era  nativo,  o oriundo  dell’  isola  di  Meninga,  ai 
nostri  giorni  Gerbe,  vicino  alle  coste  delP  Af- 
frica, e rappresentò  fedelmente  nella  sua  con- 
dotta la  perlklia  africana.  Dopo  aver  fatto  pe- 
rir Decio  con  un  vile  ed  orribile  (radunano  , 
onorò  la  sua  memoria , e lo  mise  insieme  con 


perseguita  la  Chiesa.  Si  libera  di  Ostina- 
no. / Goti  saccheggiano  di  bel  nuovo  la  Me- 
sia. Emiliano  li  costringe  a ritornare  nel 
loro  paese , e si  fa  imperatore.  Viene  in 
Italia.  Gallo  è ucciso  dalle  sue  proprie 
truppe.  Perpema  tiranno  di  pochi  giorni. 


suo  figliuolo  maggiore  nel  numero  degli  dei. 
Questa  era  una  politica  costantemente  pratica- 
ta da  tutti  questi  usurpatori  del  trono , a fine  di 
occultare  il  loro  delitto.  Massimi  no  cosi  aveva 
fatto  rispetto  ad  Alessandro  , Filippo  rispetto  a 
Gordiano  111,  e Decio  medesimo  rispetto  a Fi- 
lippo. Gallo  lece  ancora  di  più.  Quantunque 
avesse  un  fig'iuolo  noto  nella  storia  sotto  il 
nome  di  Yolusiano , adottò  Osliliauo  figliuolo 
di  Decio,  e gli  conferì  il  titolo  di  Augusto.  Si 
può  anche  sospettare  che  avesse  prima  fatto 
dichiarare  Ostiliano  Augusto,  come  figliuolo 
del?  ultimo  imperatore , e che  egli  poi  si  faces- 
se rivestire  de’  titoli  del  supremo  potere,  sotto 
il  pretesto  di  servirgli  di  tutore  a cagione  della 
sua  tenera  età.  Filippo  gli  aveva  dato  f esem- 
pio di  questo  artifizio.  Che  che  ne  sia , egli  non 
v’ha  dubbio  che  sotto  le  dimostrazioni  di  onore 
e di  benevolenza  che  Gallo  dava  ad  Ostiliano, 
celava  il  malvagio  disegno  di  spegnerlo. 

Era  stato  troppo  ben  servito  dai  Goti  perchè 
li  trattasse  da  nemici , ed  inoltre  i suoi  affari  lo 
chiamavano  a Roma.  Conchiuse  con  essi  loro 
una  pace  ignominiosa,  permettendo  che  ri- 
tornassero nel  loro  paese  con  tutto  il  loro  bot- 
tino , e che  conducessero  via  un  gran  numero 
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d’ illustri  prigionieri , obbligandosi  a pagar  lo- 
ro ogni  anno  uu  Iribulo  in  oro.  Dopo  avere  ìu 
lai  modo  venduto  ai  barbari  Tonar  dell'impe- 
rio , si  trasferì  in  Roma , dove  era  già  ricono- 
sciuto , sottomettendosi  il  senato  in  quei  burra- 
scosi tempi  scusa  alcuua  difficoltà  alla  legge  del 
più  forte.  . 

Un  imperio  conseguito  con  quei  mezzi  con 
cui  vi  eia  pervenuto  Gallo,  richiedeva  molla 
attività  e vigilanza  per  conservarlo.  Gallo  si 
diede  in  preda  alla  morbidezza  , alle  delizie  e 
alla  pigrizia  , usando  qualche  leggiera  attenzio- 
ne per  rispetto  alla  capitale,  e trascurando  tut- 
to il  rimanente  <Tun  impero  sì  vasto.  Quindi  il 
suo  regno  non  è noto, se  non  per  i mali  che  pro- 
vò sotto  di  esso  F impero,  e per  le  devastazio- 
ni de1  barbari , e sopra  tutto  per  una  orribile 
pestilenza  la  quale,  avendo  incomincialo  l’an- 
no di  G.  C.  2o0,  prese  nuove  forze  nel  252,  e 
durò  altri  dieci  anni. 

Galloe  VolusianOjche  suo  padre  aveva  crea- 
to console  con  esso  lui  ed  Augusto,  si  acqui- 
starono qualche  onore  appresso  il  popolo  di 
Roma  colla  cura  che  presero,,  de* funerali  df 
coloro  che  erano  rapiti  dal  morbo,  senza  ec- 
cettuare le  più  vili  persone.  Ma  non  si  dice 
che  dessero  gli  ordini  nece^sarii  per  arrestare 
il  contagio , et!  impedire  che  maggiormente  non 
si  diffondesse. 

Altro  non  fecero,  che  ricorrere  ai  loro  falsi 
dei  con  sacrifì/ii , che  ordinarono  che  si  cele- 
brassero in  tulio  F impero  : ed  è molto  verisi- 
mile  che  questo  facesse  rinascere  la  persecuzio- 
ne contro  i cristiani,  i quali,  pieni  di  zelo  pel 
bene  dello  stato,  non  volevano  irritar  maggior- 
mente con  sacrileghe  cerimonie  il  vero  Dio,  so- 
lo arbitro  e dispensatore  de’ beni  e de’ mali. 
Questa  persecuzione , che  può  considerarsi  co- 
me una  continuazione  di  quella  di  Decio , pro- 
curò la  corona  del  martirio  a due  santi  papi , 
Cornelio  e Lucio. 

La  peste  sopravvenne  opportunamente  per 
occultare  l’esecuzione  dei  disegni  formati  da 
Gallo  contro  la  vita  di  Ostiliano.  Temeva  che 
il  nomedi  Decio  fosse  una  valida  raccomanda- 
zione per  questo  giovane,  ed  inducesse  i solda- 
ti a voler  riunire  nella  sua  persona  il  potere 
col  titolo  e cogli  onori  della  potestà  imperiale. 
Cercava  pertanto  l’occasione  di  liberarsi  da  un 
concorrente  che  gli  dava  ombra.  Il  morbo 
contagioso  (*)  gli  somministrò  questa  occasio- 

(*)  Zosimo  da  una  parte  dice  che  Gallo 
tolse  la  vita  ad  Ostiliano,  e dall* altra  Aurelio 

Pittore  attesta  che  Ostiliano  mprì  dalla  pesti- 
lenza. Si  può  fncilhientc  pensare  che  l'uno  ab- 
bia raccontata  fa  > osa  qual  essa  è in  fatti , $ 


ue.  Fece  date  probabilmente  del  veleno  ad  Oati- 
Jiano,  e sparse  voce  chela  pestilenza  aveva 
terminali  i suoi  giorni.  Devesi  forse  riferire  ftu 
dopo  la  morte  di  Ostiliano  la  promozione  di  Vo- 
Jusiano  al  rango  di  Augusto.  Il  figliuolo  di  Gal- 
lo avrebbe  ìu  tal  modo  occupato  il  posto  va- 
cante, e si  sarebbe  approfittato  delle  spoglie 
del  figliuolo  di  Decio. 

Se  crediamo  a Zosimo,  i barbari,  Sciti , So- 
rani,  Burgundi!  (**),  Carpi  non  fecero  mmoi  i 
devastazioni  della  peste  in  tutte  le  province  del- 
l’impero. Ma  sembra  che  le  scorrerie  di  cui 
favella  questa  scrittore,  debbano  piuttosto  rife- 
rirsi al  regno  di  Valeriano.  Quello  che  appartie- 
ne al  tempo  di  Gallo , è una  nuova  invasione 
denoti  , i quali  sia  perchè-  non  fossero  esatta- 
mente pagati  del  tributo  cheaveva  loro  proiue» 
so,  sia  a cagione  della  loro  naturale  inquietu- 
dine , passarono  il  Danubio,  e devastarono  !.t 
Mesia,  bruciando  le  borgate,  uccidendo  gli  a- 
bi  la  lori,  e facendo  un  immenso  bottino. 

Emiliano,  Mauro  di  nazione,  d’uu  bassissimo 
nascimento,  e che  nulla  ostante  era  stato  conso- 
le, e forse  (*)  due  volle,  comandava  allora  le 
truppe  romane  nella  Mesia.  Questo  generale  sa- 
peva l’arte  della  guerra,  e pieno  di  amh  zione, 
non  si  credeva  men  degno  dell’imperio  di  Gal- 
lo. Pensò  che  per  ottenerlo  altro  non  bisognas- 
se, che  meritarlo  con  qualche  gloriosa  azione, 
ed  osservando  che  le  sue  truppe  erano  disani- 
mate, le  incoraggi  non  solamente  coi  motivi  del 
dovere  edelFonore,  ma  promettendo  ad  esse  di 
rivolgere  a loro  profitto  la  ignomiuiosa  pensio- 
ne che  pagavasi  ai  barbari.  Riuscì:  i suoi  solda- 
ti, mossi  da  una  così  dolce  speranza,  fecero  ma- 
raviglie. Batterono  i Goti  nella  Mesia:  gl’  irne- 
| giurano  fino  nel  loro  paese  oltre  il  Dauubio,  etl 
ivi  diedero  una.  nuova  battaglia,  tagliarono  a 
pezzi  Ja  loro  armala , e ripresero  tutto  il  botti- 
no che  era  stato  portato  via  dalla  provincia 
romana.  Emiliano  vincitore  fu  proclamato  im- 
peratore dall’  ar  ina  tri.  Non  perdette  tempo  pri 
sostenere  le  sue  pretensioni  , e passò  in  fretta 
iu  Italia. 

Gallo  sbigottito  spedì  Valeriano  sul  Reno, 
perche  gli  conduLc^se  le  legioni  della  GaiJia  e 

che  V altro  abbia  seguita  la  falsa  voce  sparsa 
dall'  uccisore . 

(*)  Questi  Burgunda  non  sono  quelli  che 
hanno  fondato  nelle  (ialite  il  regno  di  Borgo - 
gna,  ma  erano  certamente  un  ramo  della  stes- 
sa nazione . 

(**)  Trovasi  un  Emiliano  consola  Canno  di 
G.  C.  240,  ed  un  M.  Emiliano  console  per  la 
seconda  volta  nel  249.  Non  v'ha  niente  pa 
cui  non  si  possa  attribuire  questi  due  consolati 
alt* Emiliano  di  ad  qui  sì p oriti. 
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della  Germania  : ed  egli  intanto  marciò  eoo 

r lle  forze  che  aveva  contro  gl’  inimici.  Le 
armate  ('incontrarono  vicino  ad  Interamna 
nell’ Umbria:  e quella  di  Gallo  trovandosi  trop- 
po inferiore , ed  avendo  inoltre  poca  stima  pel 
saocapo, diede  fine  alla  contesa,  uccidendolo  in- 
sieme con  suo  figliuolo , ed  accostandosi  volon- 
tariamente al  partito  di  Emiliano. 


Gallo  aveva  regnalo  iutomo  a due  anni,  po- 
co più,  poco  meno.  Emiliano  non  era  il  primo 
concorrente  che  fosse  insorto  contro  di  lui.  Un 
certo  M.  Aufidio  Per  per  na  Liciniano  aveva  pre- 
so il  titolo  di  Augusto  qualche  tempo  innanzi. 
Mala  sua  infelice  intrapresa  fu  repressa  appena 
nata. 


FASTI  DEL  DEGNO 


DI  EMILIANO 


S ir. 


Emiliano  è riconosciuto  imperatore  dal  sena-  eh • conduceva  in  soccorso  di  Gallo.  Emi - 

lo.  Sua  dolce  e moderata  condotta.  Vale-  Uano  A ucciso  da'  suoi  proprii  soldati, 
nano  i proclamato  imperatore  dalle  truppe 


a*.  di  a.  1004. — di  a.  c.  353.1 

».  TOlUSIAlfO  AUGUSTO  II 
......  MASSIMO- 


C.  o M.  Giulio  Emiliano,  che  noi  chiamiamo 
sempre  semplicemente  Emiliano,  non  fece  che 
comparire  sulla  scena,  e il  suo  regno  non  duri 
quattro  mesi.  Deve  nulladimeno  estere  anno- 


verato tra  gl’imperatori,  poiclil  fa  riconosciti’ 
to  dal  senato,  il  quale  avendolo  da  principio  di- 
chiarato pubblico  nemico  a richiesta  di  Gallo, 
gli  conferì  tutti  i titoli  dell’  imperiai  potesti  , 
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quando  lo  vide  vincitore.  Emiliano  aveva  avu- 
ta l’attenzione  di  cattivarli  l'affetto  di  questa  a- 
duna  risa  con  lettere  scritte  subito  dopo  la  tua 
elezione  fatta  dai  soldati  in  IJJlria.  Protestava 
in  esse  , clic  ti  considerava  come  luogotenente 
del  senato , al  quale  avrebbe  Usciata  tutu  l’au- 
torità del  governo , riserbando  a sè  unicamente 
la  condotta  delle  armate.  Prometteva  di  stabili- 
re  la  pace  nell’impero,  liberando  la  Tracia  e 
le  vicine  province  dalle  incursioni  dei  barbari, 
ed  andando  a muover  guerra  ai  Persiani,  i quali 
cominciavano  a turbar  l’Oriente  con  alcuni  atti 
di  ostilità.  Si  può  credere  che  un  cosi  umile  e 
sommesso  linguaggio,  che  dimostrava  cosi  buo- 
ne intenzioni , avesse  già  fatta  una  favorevole 
impressione  nel  senato,  e l’esito  determinò  i 
tuoi  suffragi. 

Emiliano  mantenne  U sua  parola  almeno  in 
parte.  Si  diportò  a Roma  con  gran  dolcezza  e 
modestia,  ed  usava  maniere  unto  popolari,  che 
furono  dai  soldati  considerate  troppo  basse,  e 
non  convenevoli  al  posto  supremo.  lu  queste 
grandi  dimostrazioni  di  moderazione  influiva 
tòrse  molto  il  timore  ; ■ mperciocchè  non  fu  un 
momento  tranquillo , e subito  che  fu  liberato 
da  Gallo , vide  sorgere  contro  di  lui  un  più 
terribile  rivale  nella  persona  di  Valeriano. 

Questo  senatore  occupava  da  lungo  tempo  in 
Roma  un  rango  illustre,  e godeva  d1  una  gran- 
dissima riputazione.  Gallo  lo  aveva, siccome  ho 


detto,  incaricato  di  condurgli  le  truppe  di  Gal- 
lia  e di  Germania,  per  difendersi  contro  l’attac- 
co di  Emiliano.  Valeriano  eseguì  fedelmente  la 
sua  commissione;  ma  colui  ch’ei  serviva  era 
morto  prima  ch’egli  fosse  potuto  arrivare.  Nel- 
la Rezia  seppe  la  morte  di  Gallo,  e l’ armai  a che 
conduceva  vedendosi  un  capo  di  gran  ripula- 
zione,  c sdegnando  Poscurità  del  nascimento  di 
Emiliano,  colse  l’occasione  else  se  le  presentava 
di  fare  un  imperatore,  e proclamò  Valeriano 
Augusto.  Non  si  sa  se  Valeriano  avesse  qual- 
che parte  nella  determinazione  de’ soldati,  nè  se 
mostrasse  di  resistere.  Egli  era  troppo  giudizio- 
so per  non  desiderare  else  debolmente  l’ impe- 
rio, e troppo  sincero  per  non  anmiìre  sii  buon 
grado  c senza  una  finta  «pugnalila  al  voto  ili 
coloro  che  lo  eleggevano.  Marciò  adunque  al- 
la testa  loro  verso  Roma,  ma  non  ebbe  bisogno 
di  combattere. 

Emiliano  ebbe  la  stessa  sorte  di  Gallo.  I suoi 
soldati  avevano  più  stima  pel  capo  nemico,  che 
pel  loro  proprio  imperatore.  Oltre  di  questo  co- 
noscevano l’ mugliaci  lama  delle  loro  forze.  Ri- 
solvettero pertanto  di  liberarsi  di  Emiliano,  e lo 
ammazzarono  a Spoleto,  fin  dove  si  era  avvan- 
zalo.  Valeriano,  vincitore  senza  aver  impugna- 
ta Ja  spada,  e forse  anche  senza  aver  veduto  il 
campo  del  suo  avversario,  fu  uuauimainciitc  ri- 
conosciuto in  tutto  l’imperio. 


FASTI  DEL  REGNO 

DI  VALERIANO 


Alt.  di».  1001.  — m o.  c.  253. 
».  roLVstjNo  Ai'aesro  ii 
lussino. 


Valeriano,  proclamato  impera  ini  e dai  soldati,  I Gallieno  suo  figliuolo  il  titolo  di  Cesare.  Vale- 
« riconosciuto  da]  renato,  il  quale  conferisce  a|  nano  gli  dà  quello  di  Augnalo. 
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ai».  M ».  1005.— di  c.  c.  254. 

r.  LICINIO  r Ut  DIANO  II  ) „„ 

< JDQ 

r.  LICINIO  GALLIENO.  ) 


L’ impei  io  era  allora  assalito  per  ogni  parte 
dai  barbari. 

Valeriano  spedisce  Gallieno  suo  figliuolo  nel- 
le Gallie  , dandogli  Postumo  per  compagno  e 


r direttore,  ed  egli  si  addossa  la  cura  di  difen- 
re  i paesi  che  sono  all’Oriente  dell5  Italia. 
Alcuni  collocano  in  queso  tempo  t’impresa  di 
Aureliano  contro  i Franchi,  che  noi  abbialo  ri- 
portala al  regno  di  GordiauoIII. 


a»,  di  ».  1006.  — di  c.  c.  255. 

r.  LICINIO  * ALENI  ANO  III  1 
J>.  LICINIO  GALLI  f NO  II.  ) 


) 

Noi  troviamo  sotto  questo  anno  un  Valeriano  Osare,  il  quale  era  probabilmente  il  secondo- 
genito dell’imperatore. 


AS.  DI  ».  1007.—  DI  c.  c.  256. 

....  MASSINO 
....  GLABRIOXE. 


Vittoria  sopra  i Germani,  per  la  quale  Gal- 
lieno prese  il  titolo  di  Oermanicm  maximus. 
Questa  vittoria  è stala  forse  riportata  per  opera 
di  Aureliano,  che  fu  in  appresso  imperatore. 

Gallieno  tratta  con  uno  de’principi  germani, 
il  quale  si  obbliga  di  fare  che  i suoi  compatriot- 
ti  non  oltrepassino  il  Reno. 


Se  v’ha  qualche  cosa  di  vero  in  quello  che 
dice  Zouara  di  una  vittoria  riportata  da  Gallie- 
no presso  Milano  con  dieci  mila  uomini  sopra 
trecento  mila  Alemanni , si  può  riferire  questo 
avvenimento  a questo  tempo,  o più  probabil- 
mente al  primo  anno  in  cui  Gallieno  godette 
solo  del  sovrano  potere. 


ah.  di  ».  1008.  — di  g.  c.  257. 
r.  LICINIO  valeriano  iv  ) 

F.  LICINIO  GALLIENO  III.) 


Valeriano,  il  quale  aveva  dapprima  favoriti  ne,  che  è l’ottava,  durò  fino  alla  fine  del  reguo 
i cristiani,  comincia  in  questo  anno  a persegui-  di  Valeriano. 

tarli,  stimolato  da  Martino.  Questa  persecuzio-  Dirige  co'suoi  ordini  la  guerra  contro  de'Go- 
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li , i quali  devastavano  l’Dliria  « la  Tracia. 
Claudio  ed  Aureliano,  che  furono  dopo  impe- 
ratori, >i  segnalarono  in  questa  guerra.  Probo, 


allora  assai  giovane,  ti  acquisti  in  essa  molta 
gloria,  quantunque  in  posti  subalterni. 


A*,  di  ».  1009.  — di  s.  c.  258. 

MEMM10  TOSCO 
MESSO. 


V'alenano  a Bisanzio. 

Aureliano  , addottalo  da  Ulpio  Crinito , fu 
console  con  esso  lui  parte  di  quest’  anno.  li 
consolato  incominciò  i 22  di  maggio. 

1 Persiani,  istigati  da  Ciriade  disertore,  entra- 
no in  Mesopolatnia  ; pigliano  Nisibe  e Carres, 


penetrano  nella  Siria, e s’insignoriscono  di  An- 
tiochia, che  depredano  e mettono  a sacco. 
Ciriade  prende  i titoli  di  Cesare  e di  Augusto. 
Scorrerie  deghSciti  boraci,  che  t’impadroni- 
scono di  Trebisonda. 

Martini  di  t.  Sisto  papa,  di  s.  Lorenzo,  di  t. 
Cipriano. 


a»,  di  ».  1010.  —di  6.  c.  259. 

EMttìAliO 
.....  MESSO. 


Ciriade  perisce,  dopo  aver  regnato  un  anno 
nella  Siria. 

V’alenano  ad  Antiochia.  Restaura  questa 
città. 

La  Bitinia  devastata  dai  popoli  aciti.  Valeria- 


ne si  mette  in  marcia  per  cacciameli;  ma  si  era- 
no già  ritirati  quando  giunse  in  Cappadocia. 
Torna  ad  Antiochia. 

Valerìano  primogenito  di  Gallieno  è creato 
Cesare. 


AH.  DI  ».  1011.  — DI  G.  C.  260. 

SSCOIAMIS 

DOMATO. 


Valeriano  è sconfitto  da  Sapore  in  Mesopo- 
taraia,  e in  appresso  fatto  prigioniere  in  un  ab- 
boccamento col  vincitore. 

La  sua  schiavitù  fu  lunga , e soffrì  in  essa  i 


più  ignominiosi  obbrobri!. 

Tiranno  sotto  il  regno  di  Valeriano. 
Ciriade  in  Siria. 
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VALERI  ANO 


S V. 


Vu  Uri  ano,  universalmente  uimato  avanti  d’es- 
sere imperatore,  si  mostrò  inferiore  al  suo 
posto . Era  di  benigna  natura,  ma  senza  ca- 
pacità. Infelice  stalo  dell’  impero  quando 
Valeriano  ne  prese  in  mano  le  redini. 
Valeriana  crea  Augusto  Gallieno  suo  figliuo- 
lo. Famiglia  di  Valeriano.  Spedisce  Gal- 
lieno in  Gullia  contro  i Germani,  dandogli 
Postumo  per  direttore • Gallieno  si  acquista 
dell’onore  in  questo  comando.  Valeriano 
riuscì  mediante  i suoi  generali  contro  i bar- 
bari che  saccheggiavano  i Illiria.  L’Asia 
minore  messa  a sacco  in  diversi  tempi  dalle 
scorrerie  delle  nazioni  scitiche.  Negligenza 


e pigrizia  di  Valeriano.  La  pestilenza  con- 
tinua a desolare  T imperio.  Guerra  de’ Per- 
siani. Ciriade  traditore  e tiranno.  Presa 
d1 Antiochia  fatta  da’ Persiani.  Ciriade  pe- 
risce. Valeriano  viene  ad  Antiochia  , e la 
restaura.  È sconfitto  da  Sapore,  e fatto  pri- 
gioniero in  un  abboccamento.  Indegno  trat- 
tamento che  gli  fa  soffrire  Sapore.  Vale- 
riano, quantunque  buono  per  natura,  perse- 
guitò nulladimeno  i cristiani.  Idea  di  que- 
sta ptrsrcusione  , che  si  annovera  come  la 
ottava. Principii  del  cristianesimo  trai  Go- 
ti ed  altri  barbari. 


essun  principe  è mai  salilo  al 'trono  con 
un  più  bel  nome  e con  applausi  più  sinceri  e 
più  universali  di  tutti  gli  ordini  dello  stato.  Na- 
to di  un  illustre  sangue,  sperimentato  in  tutti 
gl5 impieghi  civili  e militari,  avendone  sostenu- 
to il  peso  con  integrità  c cou  onore,  era  perve- 
nuto al  più  alto  grado  di  stima  e di  considera- 
zione a cui  potesse  inai  aspirare  un  privalo. 
Consolare,  che  occupava  il  primo  posto  Ira  lut- 
t’i  senatori.  Deputato  de’Gordiani  eletti  impe- 
ratori in  Affrica  verso  il  senato , non  v’è  tutta- 
via cosa  che  gli  faccia  più  onore,  quanto  il  mo- 
do con  cui  fu  eletto  censore. 

L'autorità  della  censura,  dopo  lo  stabilimen- 
to della  potestà  imperiale,  era  stata  quasi  sem- 
pre ad  essa  unita.  Paolo  e Planco  sono  i due  ul- 
timi particolari  che  Pabbiano  insieme  ammini- 
strata avanti  Pera  comune  di  G.  C. , essendo  già 


Augusto  in  pacifico  possesso  dell’imperio.  Clau- 
dio prese  per  suo  compagno  Vitelho  nel  titolo 
e nel  potere  di  censore.  Da  questo  tempo  in  poi 
gl’imperatori  si  avevano  sempre  riserbato  l'e- 
sercizio di  questa  carica , quantunque  non  ne 
prendessero  ordinariamente  il  titolo.  Decio , 
mosso  probabilmente  dallo  selo  per  la  riforma 
dei  costumi,  volle  addossare  una  tal  cura  ad  un 
particolare  che  potesse  tutto  affano  ad  essa  ap- 
plicarsi , e che  non  avesse  vermi  altro  oggetto; 
e non  temè  di  separare  dalla  potestà  imperiale 
una  così  importante  funzione.  Essendo  in  Illiria 
occupato  nella  guerra  contro  i Goti,  scrisse  al 
senato,  commettendogli  di  eleggere  un  censore. 

Tosto  che  il  pretore,  il  quale  in  assenza  dei 
due  Decii  imperatori  ed  attualmente  consolii, 
presiedeva  all’  assemblea , ebbe  letti  gli  ordini 
che  aveva  ricevuti,  non  vi  fu  bisogno  di  dHi- 
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beraziona»  L’unanime  volo  di  tutti  si  <lu  hiaiò 
subito  per  Valeriano.  Sentivasi  dia*  per  ogni 
parte.  « La  vita  di  Valeriano  ò una  perpetua 
censura:  a luì,  che  h il  migliore  di  tinti,  tocca  a 
giudicar  di  tutti.  Valeriano  fino  dai  suoi  mimi 
anni  é stato  un  ceusore  rispettabile  per  r inte- 
griti» della  sua  condotta:  senatore  saggio  em  >< le- 
si »,  pieno  di  gavità, amico  de’buoui,  nemico  de’ 
tiranni,  che  abbon  isce  e perseguila  » yizù.  Egli 
c quello  che  vogliamo  avere  per  censore , egli 
è quello  dieci  proponiamo d'imitare.  Più  illu- 
stre pel  suo  merito , che  pei  la  nobiltà  del  suo 
sangue,  mostra  in  se  T innocenza  dei  costumi  e 
P eminenza  della  dottrina.  Egli  è un  esempio 
unico  e singolare,  e fa  rivivere  nella  sua  tierso- 
ua  la  venerabile  amichila  ».  Queste  acclama- 
zioni più  fiate  ripetute  finirono  colla  dicluara- 
zione  del  consenso  generale  Hi  tutti,  « Noi  siam 
tutti  di  questo  parere  » gridarono:  ed  in  tal 

moilo  si  tormò  il  decreto  del  senato. 

Valeriano  era  allora  all’armata.  Dodo  man- 
dò per  esso  lui  tosto  direbbe  ricevuto  il  seua- 
(us-consolto,  e in  presenza  ilei  principali  signo- 
ri della  corte,  che  aveva  convocati,  gli  notifi- 
cò la  sua  elezione,  facendogli  nel  medesimo 
tempo  una  minuta  esposizione  delle  incomben- 
ze della  sua  carica.  « Valeriano,  gli  disse  voi 
avete  motivo  a rallegrarvi  d’essere  onoralo  ili 
tal  modo  dai  voti  del  senato , o piuttosto  di 
possederne  la  stima, tutto  Pafl'etio, tutti  i cuori. 
Ricevete  l’autorità  della  censura  , clic  voi  solo 
siete  capace  di  degnamente  esercitare,  e che  la 
romana  repubblica  vi  conferisce  sopra  lutti  i 
suoi  membri , per  giudicare  della  loro  condot- 
ta. Voi  deciderete  chi  siano  coloro  che  merita- 
no di  conservare,  o di  conseguire  il  posto  di  se- 
natore: voi  restituirete  all’ordine  de’cavalieri  il 
suo  antico  splendore , voi  v’informerete  delle 
pubbliche  rendite,  ed  invigilerete  sopra  dì  esse. 
Le  milizie  saranno  soggette  alla  vostra  ispezio- 
ne : voi  giudicherete  i giudici  medesimi , i mi- 
nistri del  nostro  palazzo  c quelli  che  occupa- 
no i primi  posti  dello  stato.  In  somma,  eccet- 
tualo il  prefetto  della  citta,  i consoli  attualmen- 
te in  carica,  il  re  de’sagrifìzii,e  la  prima  vesta- 
le, purché  conservi  fedelmente  il  suo  onore  , 
tutti  gli  ordini  e lutti  i particolari  saranno  sog- 
getti alla  vostra  punizione,  e quelli  ancora  che 
ne  sono  esenti,  si  crederanno  in  obbligo  di  pia- 
cervi. » 

Valeriano,  non  che  restar  abbagliato  da  un 
cosi  distinto  onore , e che  gli  veniva  conferito 
in  un  modo  tanto  lusinghiero,  ne  conobbe  uni- 
camente il  peso,  e si  schermi  dall’accettarlo. 
«Grande  e venerabile  imperatore, diss’cgli, non 
mi  sforzate  ad  addossarmi  un  peso  clic  si  con- 
viene unicamente  al  vostro  augusto  posto.  La 
censura  è una  funzione  imperiale  , che  non 

Voi.  IL 


può  essere  occupala  ila  ttn  particolare.  Pe;  me 
specialmente,  veggio,  mi  manca  ogni  cosi, e le 
forze  e la  fiducia.  Oltre  di  che  non  s i s • le  cir- 
costanze medesime  repugnino  a questo*  e nello 
stato  in  cui  veggo  il  genero  umano  , non  lo 
credo  capace  di  riforma.  » 

Qui  il  nostro  autore  c»  lascia,  senza  farci  sa- 
pere (*)  se  le  scuse  di  Valeriano  fossero  accet- 
tate, o se  Decio  lo  costringesse  ad  assumere  la 
censura.  Quello  che  apparisce  dai  latti  acca- 
duti in  appresso  si  è,  che,  supposto  che  Va'e- 
riawo  sia  stato  censore,  egli  non  può  aver  eser- 
citato per  molto  teinj>o  la  sua  autorità.  Deci» 
perì  pochissimo  tempo  dopo;  ed  una  severa 
censura  sarebbe  stala  inopportuna  sotto  t’im- 
pero di  Gallo,  il  quale  si  dicale  in  preda  alla 
morbidezza  e all’infingardaggine. 

Tal  era  Valeriano  quando  fu  promosso  al- 
l’imperio. Il  senato,  il  popolo,  le  province 
approvarono  tutti  d’accordo  l’elezione  dei  sol- 
dati; e se  si  avesse  dato  a ciascuno  la  libertà  di 
nominare  un  imperatore  , non  vi  era  alcuno 
che  non  gli  avesse  dato  il  suo  voto.  NullaJi- 
ineuo  un  uomo  di  un  merito  così  grande,  così 
universalmente  stimato,  comparve  inferiore  al 
suo  posto,  Valeriano,  che  si  era  distii  to  ne- 
g l'un  pieghi  inferiori,  non  fu  capace  di  sostene- 
re il  rango  supremo,  e sì  può  g u>Uineut  ? ap- 
plicargli quello  che  ha  detto  Tacito  di  f Ial- 
ina fi),  clic  si  mostrò  superiore  alla  condizio- 
ne dì  privato , finché  fu  semplice  par  tiro  laro  , 
e clic  sarebbe  stalo  con  unanime  consenso  giu- 
dicalo degno  dell’imperio,  se  non  fosse  mai  sta- 
to imperatore. 

Se  la  prob'tà  bastasse  per  governare  una  va- 
sta mouarchia  , Valeriano  sarebbe  stato  senza 
dubbio  un  gran  prìncipe.  Era  semplice  nei 
suoi  costumi,  schietto  e sincero:  amava  la  giu- 
stiziaci guai  dava  dall’angustiaiei  popoli, ascol- 
ta va  volentieri  i buoni  consigli , e ne  dava  lo- 
<le  a coloro  da  cui  gli  aveva  ricevuti.  Posse* le- 
va inoltre  una  qualità  assai  importante  in  un 
sovrano:  gli  piaceva  «Tiinpìegaic  gli  uomini  di 
merito;  ed  osservasi  che  moltissimi  tk'li  uftì- 

(*)  Valeriano  è chiamato  antico  canore  nel 
principio  del  frammento  che  ci  resta  della 
sua  vita  scritta  da  Trehellio  Pollione.  Ma  è in- 
cerio se  le  prime  parole  di  questo  frammento 
siano  del  fautore:  oltre  di  che  Trehellio  non  è 
uno  scrittore  cosi  esattorie  debbansi  interpre- 
tare a rigore  i termini  di  cui  si  serve»  Ju  elezio- 
ne di  } alenano  alla  censura  potrebbe  essere 
stata  da  lui  giudicata  un  sufficiente  fonda- 
mento per  chiamarlo  censore . 

(1)  Major  privato  visus,  dum  priva! us  fuit , 
et  omnium  consensu  capar  imperii,  nini  impe- 
rasse/• Xac.  Hut.  1.  49. 
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ziali  di  guerra  che  furono  da  lui  collocati  in  l)al  primo  matrimonio  ebbe  P.  Luciano  Gai- 
posti  importanti,  o diventarono  imperatori,  lieoo,  che  noi  chiamiamo  semplicemente  Gal* 
ovvero,  avendo  usurpalo  il  supremo  potere,  si  lidio,  nome  preso  (lai.1  avo  materno  di  questo 
diportarono  in  modo  che  non  poteasi  in  essi  principe,  che  l'u  un  uomo  illustre  nella  repub- 
biasimare  , se  non  i mezzi  illegittimi  di  cui  si  blica.  Valeriano  contrasse  un  secondo  matri- 
ci ano  serviti  per  conseguirlo.  moti  io  con  Mariniaua,  la  quale  ci  è nota  uui- 

Qucste  sono  parti  degne  di  somma  lode  \ ina  cernente  per  le  medaglie  che  fanno  testimo- 
V arte  di  governare  esige  inoltre  molti  talenti  nianza  della  sua  apoteosi.  Di  Valeriano  e di 
che  mancavano  a Valeriano:  l'elevatezza  del-  Mariniaua  nacquero  due  figliuoli , che  furono 
ridee  e «de1  disegni , la  fermezza  del  coraggio,  tutti  due  Augusti.  Valeriano  il  giovane  ed(*) 
r attività  nell'  esecuzione  , la  cognizione  delle  Eguazio.  Questi  principi  ebbero  de' figliuoli , i 
profondità  del  cuore  umano  e una  saggia  dif-  quali  non  sono  noli  nell'istoria.  Gallieno  sposò 
lidenza  contro  le  insidie  che  tende  la  malvagità.  Salonina , c n'  ebbe  almeno  due  figli , i quali 
Valeriano  era  uno  spirito  limitalo  e ristretto,  portarono  ambedue  tra  gli  altri  nomi  quello  di 
molle,  tardo,  credulo:  e perciò  il  suo  regno  Saloniivo , tulli  due  decorali  col  titolo  di  Ce- 
noii  fu  a cagione  di  questi  diletti, clic  una  serie  sare.  Noi  chiamiamo  1'  uno  Valeriano,  e l’al- 
pcr|>ctiia  di  disgrazie  , e terminò  finalmente  tro  Satollino. 

colla  piti  ignominiosa  catastrofe.  L'imperatore  Valeriano  vedendosi  sopra  un 

Egli  è vero  che  l'impero  era  in  un  deplora-  trono  assalilo  per  ogni  {tarle  , pensò  ai  mezzi 
bile  stalo,  quando  Valeriano  ne  prese  in  mano  di  far  Ironie  a tutti  gl'inimici.  Spedi  Gallieno 
le  redini,  l-e  intestine  discordie  dei  Romani , le  suo  figliuolo  nelle  Gallie  per  opporsi  ai  Ger- 
conliuue  deposizioni  d'imperatori  che  accade-  mani,  ed  egli  si  addossò  il  peso  di  andare  a 
vano  una  dopo  l’ altra  ; le  frontiere  sprovve-  scacciare  i popoli  sciti  che  desolavano  1’  llli- 
dute  di  milizie  per  la  necessità  in  cui  si  mette-  ria  e l'Asia. 

vano  le  annate,  di  far  riconoscere  in  Roma  i Gallieno  era  troppo  giovane  per  la  commi»- 
principi  che  avevano  eletti,  le  cure  che  quc>t.  sione  che  gl'  imponeva  suo  padre.  Ma  oltre 
medesimi  principi  erano  costretti  a prendere  che  non  gli  mancava  il  coraggio  militare,  co- 
j>er  raffermare  la  loro  nascente  autorità,  e prò-  me  gli  maucavauo  i sentimenti  d'onore  e dì 
venire,  se  fosse  possibile,  le  ribellioni^  tante  ca-  virtù,  Valeriano  gli  diede  solamente  il  nome 
gioiti  insieme  unite  indebolivano  oli  re  modo  lo  c gli  onori  di  generale, e misegli  a canto  per  di- 
stalo, e In  esponevano  in  preda  agli  stranieri.  I rettore  Postumo,  bravo  guerriero  , il  quale  si 
(jermani  si  facevano  temere  sul  Reno,  i Goti,  i arrogò  in  appresso  il  titolo  di  Augusto  e rc- 
Burgundii,  i Carpi  sul  Danubio  -,  altri  popoli  gnò  nelle  Gallie.  Aveva  avuto  pensiero  di  af- 
sciti  scorrevano  e mettevano  a sacco  l'Asia , i fidare  quest'  impiego  ad  Aureliano  che  fu  di- 
Persiani  assalivano  le  province  dell' Oriente  poi  imperatore  ; ma  temette  per  la  sua  trop- 
Parcva  che  l'immensa  estensione  dell’impero  po  grande  severità.  « Mio  figliuolo,  scriveva 
non  facesse  che  somministrare  materia  alle  egli  ad  uri  suo  amico,  il  quale  si  maravigliava 
guerre  e agfiniinici.  Nel  progresso  Claudio  II,  della  preferenza  data  a Postumo,  mio  figliuolo 
Aureliano,  Prol»o  trionfarono  di  ostacoli  e di  è ancora  assai  giovane,  anzi  fanciullo.  Vie 
pericoli  simili , ed  anche  maggiori-,  ma  la  loro  molta  leggerezza  nella  maniera  di  pensare  e 
gran  capacità  fece  loro  trovare  quegli  aiuti  e nella  sua  condotta.  Temei  , lo  confesso  , che 
quei  mezzi  che  il  debole  Valeriano  non  seppe  Aureliano,  di’  è così  severo,  non  portasse 
uè  scoprire,  nè  mettere  in  opera.  troppo  oltre  il  rigore  verso  di  Jui.  » 

Nello  stesso  tempo  che  Valeriano  era  stato  Gallieno, diretto  da  Postumo,  riportò  diversi 
riconosciuto  dal  senato,  suo  figliuolo  Gallieno,  vantaggi  contro  i Germani.  Questi  Germani 
che  era  a Roma,  fu  ancor  egli  dichirato  Cesa-  sono  lorse  Franchi  (*),  i quali  in  questi  p inci- 
re.  Valeriano  lo  creò  Augusto,  e pareggiò  in  pii  della  loro  esistenza  sono  spesso  dinotati  con 
tal  modo  a sè  stesso  ed  al  suo  rango  un  fi  - 
gliuolo di  età  d'intorno  a diciollo , o ventanni,  (*)  Io  sicguo  il  signor  di  Talentoni  in  quel- 
li quale  non  mancava  di  talento  e di  spirito,  lo  che  dice  della  famiglia  di  Valeriane,  ben- 
ma  aveva  un  cuore  il  più  vile  e perverso  di  chè  sappia  che  restano  molle  difficoltà  intor - 
quanti  faccia  menzione  l’istoria.  Siccome  la  no  a certi  punti . La  cosa  è tanto  imbrogliata 
famiglia  di  Valeriano  è stata  numerosissima^  e sì  poco  importante , che  mi  pare  miglior 
così  , per  diffondere  qualche  chiarezza  sopra  partito  d’  ogni  altro  appigliarsi  al  sentimento 
quello  che  dovremo  due  in  progresso,  oppor-  d'uno  scrittore  tanto  erudito  cd  esalto , senta, 
tuna  cosa  sarà  fame  qui  la  descrizione.  tuttavia  farmene  mallevadore. 

Valeriano,  cognominato  nelle  iscrizioni  P.  (*ì  Z onora  dice  positivamente  che  Gallie- 
Liciuio  Valeriano,  fu  due  volte  ammogliato,  no  fece  la  guerra  ai  Franchi . 
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un  nome  allora  più  noto.  Alcuni  eruditi  attri- 
buiscono al  tempo  di  cui  attualmente  parlia- 
mo, il  vantaggio  che  riportò  sopra  di  loro  Àu 
reliano  ancora  tribuno,  e che  noi  abbiadi  cre- 
duto di  dover  collocare  sotto  Gordiano  III.  E 
più  probabile  che  Aureliano,  il  quale  in  una 
lettera  di  Valeriano  scritta  intorno  a lui  c 
chiamato  il  ristauratore  delle  Gallie,  fosse  per- 
venuto sotto* questo  principe  ad  un  posto  di- 
stinto ed  eminente  , che  comandasse  sotto  gli 
ordini  di  Gallieno  e di  Postumo  un  corpo  di  I 
armata  considerabile,  e che  segnalasse  il  suo 
comando  con  qualche  vittoria  più  illustre  di 
questa  sua  prima  impresa.  Le  medaglie  ci  fan- 
no infatti  conoscere  una  vittoria  sopra  i Ger- 
mani, la  quale  procurò  a Gallieno  il  titolo  di 
Germanicus  maximus . 

Gallieno,  per  assicurare  la  tranquillila  delle 
Gallie,  unì  il  maneggio  allo. forza  delle  armi;  e 
dopo  aver  domata  in  molle  battaglie  la  fierez- 
za dei  Germam,  fece  alleanza  con  uno  dei  loro 
principi , il  quale  non  solamente  acconsenti  a 
non  passare  più  il  Heno  , ma  si  obbligò  a fare 
che  ne  umeno  isuoi  compatrioti!  lo  passassero. 

Ecco  l’idea  che  dar  possiamo  di  quello  che 
fece  Gallieno  nelle  Gallie  durante  il  regno  di 
suo  padre,  o piuttosto  di  (pici lo  elle  fecero  Po- 
stumo ed  A «indiano  sotto  il  suo  noine.  Se- 
condo Zonata,  Gallieno  si  segnalò- ancora  con 
mi  fatto  d’armi  assai  più  illustre  in  Italia.  Con 
diecimila  uomini,  al  riferire  di  questo  scrittore, 
sconfisse  vicino  alla  città  di  Milano  trecento 
mila  Alemanni.  La  cosa  è difficile  a credersi:  e 
quello  che  può  esservi  di  vero,  sembra  doversi 
riportare  ad  mi  tempo  posteriore. 

Non  si  guerreggiava  con  minor  vigore  in  Il- 
luda. Le  nazioni  vicine  al  Danubio  innondavano 
tutta  questa  vasta  regione,  e crudelmente  la 
devastavano.  Valeriano,  che  si  era  affatto  tra- 
sferito a Bisanzio  per  essere  più  vicino  a’  ne- 
mici, impiegò  controdi  loro  diversi  generali,  i 
più  illustri  de’ quali  sono  Claudio  ed  Aurelia- 
no, che  furono  lotti  due  in  progresso  impera- 
tori. Aureliano  particolarmente  riportò  una 
grandissima  vittoria  sopra  i Goti , e ne  fu  ri- 
compeusato-col  consolalo* 

Pfrobo , che-pervenne  ancor  egli  a ll’i  in  pero, 
ero  allora  troppi  giovane,  perchè1  potesse  co- 
mandare in  capite;  ina  si  distingueva  già  con 
tutte  P eccellenti  qualità  d’ini  bell’animo  e 
col  valor  militare.  Valeriano  lo  aveva  creato 
tribuno  avanti  l’età,  e non  ebbe  motivo  di  pen- 
tirsene. In  un  combattimento  contro  i Sarmati 
c iQuadi,  Probo  lece  prodigi  di  valore,  e meri- 
tò la  corona  civica, liberando  dalle  mani  de’bar- 
b.tri  Valeri»»  Fiacco,  giovane  d’alto  lignaggio 
c parente  dell’ imperatore. 

Me  in  sicuro  l’ Uhi  ia  dalle  sconci  le  dei 


Goti  niellante  le  imprese  di  questi  grandi  uo- 
mini, si  trattava  di  soccorrere  l’Asia  minore, 
ch’era  in  pre  la  d’altri  barbari,  popoli  sciti,  t»a* 
optali  si  nominano  particolarmente  i Ben  ani. 
'1,0  loro  scorrerie  incominciarono  a farsi  senti- 
ero dalla  parie  ilei  Fasi  e della  Colchide  , e vi 
vennero  por  mare.  Non  avevano  vascelli,  ma 
ne  presero  ad  imprestilo  dagli  abitanti  del  Bo- 
sforo. Znsiino  osserva  che  infine  a tanto  che  il 
} piccolo  stalo  del  Bosforo  aveva  avuto  i suoi  re 
ereditari!,  questi  principi  amici  ed  alleali  dei 
Hornani,  trafficando  con  esso  loro,  e ricevendo 
ida  essi  presenti  , impedivano  agli  Sciti  di  pj**^ 
Csar  sulle  terre  de1  Romani  ; ina  che  estimasi  la' 
famiglia  reale,  essendo  lo  scettro  caduto  in 
mano  d’uomini  indegni, questi  novelli  sovrani, 
j mal  sicuri  e privi  di  coraggio , temettero  le 
minacce  degli  Sciti,  e non  che  conceder  loro 
il  passaggio  , somministrarono  loro  anche  va- 
scelli. 

I Borani , poiché  parliamo  di  questa  scitica 
uazioue,  approdali  che  furono  in  Colchide,  li- 
cenziarono i vascelli,  si  sparsero  tosto  per  lut- 
ilo il  piano  paese,  lo  predarono,  e lo  saccheg- 
giarono da  barbari.  Dopo  non  ardirono  nem- 
meno di  attaccar  Pitionte  (*),  città  fortificala  , 
c che  difendeva  iti  quei  paesi  le  frontiete  del- 
l’impero. Succcssiano,  che  comandava  nella 
piazza,  bravo  ufHziale  c secondato  da  buone 
truppe  che  aveva  sotto  i suoi  ordini,  ricevet- 
te cosi  bene  gl’inimici,  che  tolse  loro  subito  la 
speranza  di  riuscire  nella  loro  impresa.  Li  bal- 
lò, gl’insegui:  e i Borani  avendo  perduta  mol- 
ta gente,  si  tennero  felici  di  poter  fuggire 
precipitosamente  nel  loro  paese  sopra  vascelli 
.che  trovarono  alla  spiaggia  , e di  cui  s’impa- 
dmnirono  per  forza. 

Gli  abitanti  dì  Pitionte  e tutto  il  paese  cir- 
convicino credevansi  affatto  liberati.  Ma  i bar- 
bari con  cui  avevano  a fare,  sempre  inquie- 
ti, sempre  avidi  , che  nulla  avevano  che  li 
tenesse  attaccali  alla  patria,  avvezzi  a regnare 
senza  fissa  dimora  , che  portavano  seco  quan- 
to possedevano,  ed  adescali  dalla  speranza  d *1 
(bottino,  non  restavano  disanimati  dalle  disgra- 
zie. Battuti  una  volta,  ritornavano  di  bel  imo- 
,vo  all’attacco;  c con  questa  condotta  perseve- 
rante od  instancabilmente  continuata  veritiero 

(“)  Zlsimo  colloca  manifestamente  , e nne 
apparirà  da  quello  che  diremo  in  appresso, 
la  città  di  Pitionte  al  di  sopra  e al  mezzog- 
giomo  del  Fasi.  Strattone  parla  d’ima  Pition- 
te la  grande  al  nord  di  questo  medesimo  fiu- 
me. O /osi mo  s’ inganna  , il  che  non  è diffì- 
cile a credersi , oppure  bisogna  distinguere  . 
come  ha  fatto  Cellario  nella  sua  carta , due 
• ittà  di  Pitionte, 
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finalmente  a capo  Hi  rovinare  l1  impero  ro- 
mano. 

I Boi  ani,  appena  ritornati  nel  loro  paese,  si 
prepararono  ari  una  nuova  scorreria.  Ottenne- 
ro un'altra  volta  He1  vascelli  Hai  popoli  del  Bo- 
sforo; «I  arrivati  vicino  al  Fasi,  li  trattennero, 
a fine  di  poter  ritirarsi  in  caso  di  bisogno.  As- 
salirono prima  un  tempio  di  Diana  che  era  in 
quei  paesi  , e la  città  reale  di  Ecla  , padre  di 
Medea,  tanto  celebre  nella  favola.  Kispinticon 
perdita , non  si  disanimarono  , ed  andarono  a 
presentarsi  (linai  zi  a Pitiontc.  Per  mala  ven- 
tura Successiano  più  non  vi  era.  Vaici  iano  , 
clie  la  necessità  di  res:$tere  alle  armi  de'Persi’a- 
ui  aveva  condotto  ad  Antiochia,  aveva  quivi 
chiamato  anche  questo  uflìziafe,  clic  creò  pre- 
fetto del  pretorio , c dei  cornigli  del  quale  volle 
servirsi  per  dirigere  la  guerra  cP  Oriente.  Pi- 
tiontc fu  mal  difesa:  i Borami  la  presero  cP  as- 
salto , la  sacchegg  arono  , ed  impadronitisi 
de'  vascelli  che  trovarono  nel  porto,  accreb- 
bero con  essi  la  loro  flotta , si  misero  di  nuovo 
in  mare,  ed  avvallandosi  sciupio  più,  si  avvi- 
cinarono a Trebisonda,  città  potente  e cinta 
d'una  doppia  muraglia,  e che  aveva  una  forte 
guarnigione  di  sopra  dieci  mila  uomini. 

Popoli  bari  ari,  senza  alcuna  cognizione  del- 
l'arte tanto  difficile  degli  assedii,  non  avrebbe- 
ro mai  presa  questa  piazza.  Essi  non  se  ne  sa- 
rebbero lusingali  nemmeno  in  sogno.  La  uc- 
gligei  za  della  guarnigione  procurò  loro  un  esi- 
to clic  superava  le  loro  speranze,  non  che  le 
loro  forze.  I soldati  e gli  uffiziali  romani  con- 
fidatisi ne' loro  vantaggi , e dispregiando  Pim- 
per  zia  de' nemici,  non  islavano  sull'intesa,  non 
prendevano  alcuna  precauzione,  e pensavano 
unicamente  a divertirsi  c a mangiar  bene.  1 
Borani,  avvertiti  di  questa  loro  trascuraggine, 
scalarono  le  mura  di  notte  tempo , e s'insigno- 
rirono in  tal  modo  tutto  in  un  tratto  di  Trebi- 
sonda.  La  guarnigione,  vile  del  pari  clic  inai 
disciplinata,  usci  per  Ja  porta  della  parte  di 
terra,  e lasciò  gli  abitanti  in  balia  de'vincitori. 
La  città  era  ricca  per  se:  e da  tutti  i circonvi- 
cini paesi  si  aveva  in  essa  recato,  come  in  un 
sicuro  asilo,  quanto  si  possedeva  di  più  prezio- 
so. I Borani  se  ne  approfittarono;  e dopo  aver 
depravalo  e messo  a sacco  ogni  cosa  nella 
città,  estesero  le  loro  scorrerie  anche  nell’  in- 
terno del  paese,  siccome  apparisce  dall'episto- 
la canonica  di  s.  Gregorio  Taumaturgo,  vesco- 
vo in  quel  tempo  di  Neocesarea.  Asportarono 
in  tal  modo  le  ricchezze  del  Ponto,  e caricate- 
le sopra  i loro  vascelli , se  ne  tornarono  trion- 
fanti nel  loro  paese. 

Un  cosi  prospero  successo  fu  una  forte  lusin- 
ga per  altri  popoli  scitici  vicini  ai  Borani. 
Questi  popoli , risoluti  cf  imitale  uu  così  utile 


esempio,  misero  insieme  un'armata  terrestre 
e una  flotta.  Pei  la  fabbrica  de' vascelli,  di  cui 
ignora  vai  o la  costruzione , si  servirono  dell'o- 
pera dei  Romani  che  si  trovavano  tra  loro  , o 
perche  fossero  stati  falli  prigionieri , o tratti 
colà  dal  commercio.  Quanto  alla  direzione  del- 
la loro  marcia , siccome  la  costa  orientale  era 
stata  depredata  dai  Borani , e per  conseguenza 
non  prometteva  una  ricca  preda  a coloro  che 
venivano  dopo  di  loro,  gli  Sciti  di  cui  ragio- 
niamo. si  volsero  verso  fOccidente.  Nel  princi- 
pio del  verno  partirono  probabilmente  dai  pae* 
si  vicino  al  Tanai.  La  flotta  e Tarmata,  mar- 
ciando di  conserva  , costeggiarono  tutta  la  riva 
occidentale  dell' Eusino.  Eoa  credersi  che  le 
truppe  terrestri  passassero  il  Danubio  sul  ghiac- 
cio , e che  a tal  fine  appunto  si  avesse  scelto 
l’inverno  pel  tempo  della  partenza. 

Arrivati  vicino  a Risalit  o,  lasciarono  questa 
città  che  parve  loro  probabilmente  troppo  for- 
te, e forse  troppo  Leu  guardata;  ma  passarono 
lo  stretto  , parte  sopra  i loro  proprii  vascelli  , 
parte  sopra  barelle  che  avevano  raccolte  luti- 
go  la  costa . e particolarmente  in  una  gran  pa- 
lude poco  discosta  da  Bisanzio  ; ed  approdando 
in  Asia, sorpresero Calccdenia. Questa  città  ave- 
va una  guarnigione  più  numerosa, che  non  era 
la  truppa  che  veniva  ad  assalirla.  Ma  il  ter- 
rore de'barbari  era  sì  grande,  che  i soldati  ro- 
mani si  diedero  vergognosamente  alla  fuga  , 
avanti  perfino  di  vedere  l'inimico.  Gli  Sciti  en- 
trarono in  Calcedoni»  senza  provare  Ja  minima 
resistenza  , c la  felicità  della  conquista  e i) 
Imitino  accesero  maggiormente  il  loro  caraggio, 
ed  accrebbero  la  loro  avidità. 

Si  av vai  za rono  adunque  verso  Nicomedin  , 
dove  gl' invitava  un  traditore,  che  Zosiiuo 
chiama  Crisogono.  La  presa  dì  questa  città  non 
costò  I oro  maggior  fatica  di  quella  di  Calcedo- 
ni» , e il  bottino  sarebbe  stato  assai  maggiore  , 
se  gli  abi tanti, prevenendo  Ja  venuta  denarba- 
ri , non  fossero  fuggiti  per  la  maggior  parte 
con  quel  più  che  poterono  salvare  dei  loro  te- 
sori. Gli  Sciti  trovarono  quivi  ancora  con  che 
sodrl  sfare  abbondcvoùuente  alla  loro  cupidigia, 
e continuando  le  loro  ruberie,  misero  » sacco 
anche  le  città  di  Nicea , di  Ciò  e di  Prosa. 
Volevano  avvauzarsi  piti  oltre, ed  andare  infiiio 
a Cizico.  Ma  essendosi  improvvisamente  il  fiu- 
me B indaco  ingrossalo  per  le  piogge,  furono 
costretti  a fermarsi.  Tornarono  indietro,  incen- 
diarono Nicoincdia  c Nicca,  che  si  erano  da 
principio  contentali  di  depradare;  ed  avviatisi 
di  bel  nuovo  verso  il  inaie,  s'imbarcarono  , c 
riportarono  tutto  il  loro  bottino  nel  loro  paese. 

Il  saccheggio  d'una  provincia  qual  era  la 
Ritinia  c di  tante  considera  hi  li  città  , senza  che 
i barbari  trovassero  alcun  corpo  di  truppe  io- 
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malte  che  si  opponesse  nè  alle  loro  scottene . 
nè  al  loro  ritorno , non  fa  cella  mente  onore  al 
governo  di  Val  cria  no , e dimostra  troppo  chia- 
ramente la  negligenza  e la  pigrizia  di  cui  lo 
accusano  gli  storici.  Questo  principe  era  anco- 
ra ad  Antiochia.  Spedi  Felice,  perchè  guar- 
dasse Bisanzio  , indi  si  mise  ancor  egli  in  mo- 
vimento, c giunse  fiuo  in  Cappadocia,  dove 
avendo  probabilmente  intesa  la  ritirala  degli 
Scili,  loruosseiie  indietro  senza  aver  fatto  altro, 
che  cagionare  molli  incomodi  c danni  ai  porto- 
li sulle  cui  terre  era  passito. 

Alle  incursioni  de1  bai  bari,  che  desolavano 
le  piti  belle  province  dell1  impero,  aggiugne- 
vasi  un  altro  flagello,  vale  a dire  la  pestilen- 
za , la  quale  esercitava  già  da  molti  anni  con- 
tinue stragi  nelle  città  , nelle  campagne  e nel- 
le armate.  E per  render  compiuta  la  disgrazia 
ile1  Romani,  Valeriano  andò  a cercare  un  fine 
funesto  e ignominioso  nella  guerra  coulro  i 
Persiani. 

Dopo  le  vittorie  riportate  da  Gordiano  III 
sopra  i Persiani , e la  pace  conchiusa  con  esso 
loro  da  Filippo,  non  v’era  più  stata  guerra 
aperta  tra  i uuc  imperi.  Non  è per  questo  che 
la  pace  fosse  stata  religiosamente  osservala  da 
Sapore.  Imperocché  si  parla  di  ostilità  fatte  da 
questo  principe  contro  i Romani  al  tempo  di 
Gallo.  Zonara  la  menzione  d’un  Tiridale  re  di 
Aimenia,  drposto  allora  dal  trono  dai  Persia- 
ni e da1  suoi  proprii  figliuoli , clic  si  erano  col- 
legati coi  suoi  nemici.  Ma  sotto  il  regno  di  Va- 
leriane, per  opera  del  traditore  Ciriude,  Sapo- 
re si  levò  affiato  la  maschera , e riaccese  con 
maggior  violenza  die  mai  il  fuoco  della  guerra. 

Liiiade,  figliuolo  (Tini  padre  dello  stesso  no- 
me, che  deve  essere  stato  un  signor  grande  in 
Siria,  essendo  caduto  in  disgrazia  di  suo  padre 
per  la  sua  cattiva  condotta  e pel  suo  incensalo 
lusso,  lo  rubò,  gli  tolse  una  grande  quantità 
dì  oro  c d'argento,  e si  salvò  sulle  terre  dei 
Persiani.  Venne  alla  corte  di  Sapore,  e lo  esor- 
tò ad  assalire  i Romani,  rappresentandogli  cer- 
tamente quanto  Poccasionc  tosse  favorevole  ed 
opportuna  per  mettere  in  campo  le  sue  antiche 
pretensioni  contro  un  impero  attualmente  go- 
vernato da  un  principe  debole  e devastato  por 
ogni  parte  dai  barbari.  Aveva  ancor  egli  in 
questo  progetto  il  suo  interesse  e le  sue  mire, 
come  apparirà  da  quello  che  diremo  in  aj>- 
piesso.  L’ambizoiie  di  Sa  poi  e Indisponeva  ad 
ascoi lar  volentieri  una  tal  proposizione.  Entrò 
in  campagna,  approfittaiidosi  per  avventura 
delle  intelligenze  die  Ciriade  aveva  conservale 
nei  paesi  soggetti  ai  Romani.  Entrò  nella  Me- 
sopolamia , dove  prese  Nbike  c Carré»  : pene- 
trò nella  Siiia  , e sorprese  Antiochia. 

Gli  abitanti  di  questa  grati  città  si  aspetta- 


vano tul Cabro  che  una  tale  disgrazia.  Domi- 
nali dall1  inclinazione  che  avevano  ai  piaceri 
ed  agli  spettacoli,  erano  attualmente  al  teatro, 
e s1  intrattenevano  a veliere  un  pantomimo  e 
sua  moglie,  i quali  rappresentavano  una  com- 
media per  divertirli.  Tutto  in  un  tempo  quota 
femmina  , rivolgendosi,  gridò  : t O clic  io  so- 
gno, o che  qui  sono  i Persiani  ».  In  fatti  arri- 
varono , e s’ impadronirono  senza  difficoltà 
d’ima  città  che  non  pensava  in  venni  modo 
a difendersi.  La  misero  a sacco,  e depredaro- 
no i luoghi  circonvicini. 

Dopo  questa  conquista  i Persiani  avrebbe- 
ro potuto  estendersi  facilmente  nell’  Asia  mi- 
nore, e soggiogarla.  Ma  la  loro  armata  era  ca- 
rica d’un  immenso  bottino,  e stimarono  bene 
di  assicurarsene  il  possesso  , portandolo  nel  lo- 
ro paese. 

Ciriade  avendo  coronati  i suoi  misfatti  col 
arricidio , traditore  della  sua  patria , uccisor 
i suo  paure,  volle  finalmente  raccogliere  il 
fruito  nei  suoi  delitti.  Rimasto  in  Siria,  prese  il 
titolo  di  Cesare,  c poi  quello  di  Augusto.  Ma 
questo  splendore  comprato  con  tanti  misfatti 
fu  di  breve  durata.  Dopo  aver  di  esso  goduto 
per  poco  più  di  un  anno,  Ciriade  fu  ammazza- 
to dai  suoi.  Se  si  potesse  supporre  die  il  suo 
nome  dovesse  essere  sostituito  nel  lesto  di  Aio- 
miano  Marcellino  a quello  di  Mereade , clic  ha 
con  esso  molta  analogia , e che  può  esserne  un 
nome  corrotto,  i Persiani  medesimi  avrebbero 
punito  questo  perlìdo , dono  essersi  approfit- 
tati «Iella  perfidia.  Marcellino  assicura  che 
Merende,  cittadino  d’ Antiochia  che  gli  aveva 
introdotti  in  questa  città , fu  da  essi  punito  col 
supplizio  del  fuoco. 

Ciriade  più  non  viveva,  quando  Valeriano, 
chiamalo  in  Oriente  dalla  guerra  dei  Petsinui , 
giunse  ad  Antiochia.  La  sua  prima  cura  fu  di 
restaurare  questa  città,  clic  era  stata  dai  ne- 
mici in  grau  parte  rovinata  *,  c a conto  proba- 
bilmente di  questo  benefizio  se  gli  «là  sopra  al- 
cune medaglie  il  titolo , tanto  poco  convene- 
vole ai  suoi  infortuuii , di  ristauratorc  dell1 0- 
rieute. 

Valeriano  si  fermò  moltissimo  tempo  in 
Oriente,  e noi  non  possiam  dire  cosa  v’abbia 
egli  fatto  fino  alla  sua  ultima  disgrazia.  Tutto 
«fucilo  clic  ne  sappiamo,  si  riduce  al  ristabili- 
mento di  Antiochia,  di  cui  abbiamo  qui  sopra 
favellato,  c alla  sua  tarda  marcia  jkt  andare 
a scacciare  dalla  Biliuia  gli  Sciti , clic  nc  era- 
no usciti  prima  ch’egli  giuguesac  in  Cappa- 
docia. 

Alla  fine  costretto  ad  andare  a soccorrere  E- 
dessa  assediata  da  Sapore,  e animato  dalla  vi- 
gorosa resistenza  clic  faceva  la  guarnigione  di 
questa  piazza,  Valeriano  passò  fEulraie,  c 
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▼enne  in  Mesopotamia.  Diede  una  battaglia, 
nella  quale  ebbe  un  esito  infelice.  Se  ne  riget- 
ta la  colpa  sopra  il  tradimento  d’un  generale 
in  cui  l’imperatore  aveva  una  piena  fiducia,  e 
che  se  ne  abusò,  per  impegnare  l’imperatore  in 
un  posto  dove  nè  il  valore  nè  il  ouon  ordi- 
ne delle  truppe  romane  potevano  a nulla  ser- 
vire. Questo  generale  è sema  dubbio  Macria- 
no,  di  cui  avremo  motivo  di  parlare  a lungo. 
Valeri  ano,  la  cui  naturai  timidezza  era  anche 
cresciuta  a conto  della  sua  sconfitta , fece  do- 
mandare la  pace  a Sapore,  pronto  a comprar- 
la con  grandissime  somme  di  denaro.  Sapore  , 
che  meditava  una  perfìdia , licenziò  gli  amba- 
sciatori romani , dichiarando  loro  che  voleva 
trattar  l’affare  col f imperatore  in  persona.  Va- 
leriane ebbe  l’ imprudenza  di  esporsi  ad  un  ab- 
boccamento senza  condor  seco  una  buona  e 
forte  guardia,  e i Persiani, approfittandosi  della 
sua  sciocca  credulità,  Jo  circondarono  all’im- 
provviso per  ogni  parte,  e lo  fecero  prigioniero. 
E*  co  ciò  che  troviamo  di  piìi  verisimile  e 
di  meglio  fondato  intorno  a questo  funesto  e 
ignominioso  avvenimento,  di  cui  fissiamo  la 
mila  col  signor  di  Tillemont  all’  anno  di 

G.  C.  260. 

Ognuno  sa  qual  indegno  ed  orrìbile  tratta- 
mento soffri  questo  sciagurato  principe  duran- 
te una  lunga  schiavitù.  Fu  coperto  di  vituperii 
e di  obbrobrii,  come  se  foSvse  stalo  il  più  vile 
schiavo  della  terra.  If  suo  superbo  vincitore  lo 
strascinava  dietro  a sò  da  per  tutto  carico  di 
catene  e vestito  nel  medesimo  tempo  della 
porpora  imperiale,  il  cui  splendore  iunaspriva 
maggiormente  il  sentimento  della  sua  miseria  : 
e quando  S.qiore  voleva  salire  a cavallo,  con- 
veniva che  lo  sventurato  imperatore  si  curvas- 
se fino  a terra,  affinchè  l’insofenle  suo  padro- 
ne, mettendogli  il  piede  sulla  schienali  servisse 
di  lui  come  di  staffa.  A questo  si  crudele  ol- 
traggio il  barbaro  re  aggiungeva  sovente  delle 
arole  ingiuriose,  osservando  con  uii  riso  di 
ileggio,  che  questo  era  veramente  trionfare,  e 
non  trionfare  semplicemente  in  pittura  , come 
facevano  i Romani.  Quello  che  rese  compiuta 
la  disgrazia  di  Valeriane,  fu  la  vile  e malvagia 
indifferenza  di  uii  tiglio  ingrato,  il  quale,  assi- 
so sul  trono  dei  Cesari , lasciava  suo  padre  in 
un  sì  deplorabile  stato  senza  far  verun  tentati- 
vo per  liberarlo.  L’unico  contrassegno  di  at- 
tenzione che  gli  diede  Gallieno,  si  fu  di  met- 
terlo nel  numero  degli  dei  ad  una  falsa  novella 
della  sua  morte.  Anzi  si  osserva  che  lo  fece  suo 
malgrado , e per  condiscendere  al  desiderio  del 
popolo  e elei  senato,  che  gli  resero  quest’omag- 
gio prescritto  dal  costume,  frivolo  del  pari  che 
ridicolo  in  sé  stesso,  e inopportuno  rispetto  alle 
circostanze. 
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L’ignominia  del  principe  schiavo  non  fini 
colla  sua  vita.  Languì  in  una  cosi  orribile  schia- 
vitù almeno  tre  anni,  ed  alcuni  dicono  anche 
nove:  e dopo  la  sua  morte  Sapore  ordinò  che 
fosse  scorticato,  e che  si  tingesse  la  sua  pelle 
di  rosso ^ che  si  empisse  di  paglia,  per  conser- 
varle la  forma  umana , e che  fosse  in  questo 
stato  sospesa  in  un  tempio,  come  un  monumento 
immortale  dell’ignominia  dei  Romani',  e quando 
riceveva  ambasciatori  da  Roma , mostrava  lo- 
ro questo  spettacolo, affinchè  imparassero  a de- 
porre il  loro  orgoglio. 

Tutti  gli  autori  cristiani  hanno  risguardata 
l’orrìbil  catastrofe  di  Valeriano  come  un  effet- 
to della  divina  ver  niella  pel  sangue  dei  giusti 
e de5 santi  che  questo  imperatore,  benché  na- 
turalmente propenso  alla  bontà,  aveva  inuma- 
namente versato. 

Dico  che  era  naturai  niente  buono;  e di  que- 
sto ci  fanno  fede  parecchie  sue  lettere,  che  ci 
furono  conservate  dagli  scrittori  della  storia 
Augusta  nelle  vite  di  Maerino , di  Bolliste,  di 
Claudio  II,  di  Aureliano  e di  Probo.  Scorgesi 
in  esse  da  per  liuto  un  principe  che  rende  giu- 
stizia al  merito  con  ischiettezza  e con  sinceri- 
tà. Mostra  in  esse  talvolta  ancora  sentimenti 
eroici  e degni  degli  antichi  tempi  di  Roma.  Io 
ne  citerò  un  solo  che  riguarda  Aureliano. 

Tratlavasidi  ricompensare  i servizii  di  que- 
sto guerriero,  che  erano  grandi,  coU’otiore  del 
consolato.  Ma  il  consolato  esigeva  allora  enor- 
mi spese , particolarmente  per  i giuochi  che 
bisognava  dare  al  popolo  ; ed  Aureliano  era 
povero.  Sì  fatta  considerazione,  non  che  essere 
al  giudizio  di  Valeriano  un  ostacolo  all’  innal- 
zamento d’un  soggetto  stimabile  per  le  sue  per- 
sonali qualità , gli  parve  anzi  una  raccoman- 
dazione e un  nuovo  merito;  e scrivendo  ad 
Aureliano  per  partecipargli  la  sua  elezione,  gli 
dichiarò  che  il  pubblico  erario  farebbe  le  spe- 
se, che  il  suo  novero  stato  non  poteva  soste- 
nere.* Imperocché,  aggiugneva  egli  (I),  coloro 
che,  servendo  la  repubblica,  rimangono  poveri, 
sono  degni  di  lode,  e ninno  più  di  essi  merita 
di  esser  soccorso  dallo  stato  ».  Valeriano  mandò 
a tal  oggetto  i suoi  ordini  al  custode  del  pubbli- 
co erario,  e la  lettera  cominciava  con  queste 
belle  parole.  « (2)  Aureliano,  a cagione  della 

(1)  Levando  est  enim  paupcrtas  eoriwi  ho- 
mi mun  qui  dìu  rrpubluae  viventcs  , pauperes 
sunt,  et  nullorum  magìs.  Questo  è detto  poco 
elegantemente  : forse  v’è  anche  qualche  er- 
rore. Ma  si  vede  il  senso  , eh’  è bellissimo  e 
nobilissimo. 

(2)  Aureliano,  cui  cnmulatum  delutimux  , 
ab  paupertaiem , qua  ille  magnus  ctf,  caeteris 
major , dabis  etc. 
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sua  povertà  , clic  lo  mule  veramente  grande 
ai  nostri  ordii , e più  grande  degli  alil  i , non 
può  sostenere  la  spesa  del  consolato,  a cui  lo 
abbiamo  eletto  ».  L' imperatore  nomina  poi 
minutamente  tutto  quello  che  gii  dovea  essere 
somministrato. 

Aureliano  che  non  aveva  voluto  acquistar 
fortuna  con  i mezzi  illegittimi,  vi  pervenne  per 
una  via  onorevole,  essendo  stato  adottalo  da 
Ulpio  Crinito,  ricco  consolare  che  itoti  aveva 
figliuoli;  e ia  bontà  di  Yaleriano  era  si  grande, 
che  ringraziò  Ulpio  di  questa  adozione  , come 
se  fosse  stalo  un  benefìzio  che  direttamente  a 
lui  si  appartenesse. 

1 cristiani  provarono  da  principio  gli  effetti 
della  dolcezza  e della  bontà  di  questo  princi- 
pe. Niuno  dei  suoi  antecessori , dice  s.  Dionigi 
citato  da  Eusebio,  aveva  loro  dimostrato  tanta 
umauilà,  ed  anche  tanto  affetto.  Tutto  il  pa- 
lazzo imperiale  era  ripieno  dì  cristiani , e pote- 
va quasi  essere  considerato  come  una  chiesa 
del  vero  Dio.  Quello  che  gli  fece  cambiar  sen- 
timento verso  di  loro,  fu  una  straniera  im- 
pulsione. 

Macriano  , uomo  di  bassa  condizione  e <Tuna 
smisurata  ambizione,  attaccato  alla  magia,  e 
per  conseguenza  gran  nemico  de4  cristiani , uo- 
mo per  altro  di  capacità  nell’ amministrazione 
degli  affari  civili  e nella  guerra  , si  era  acqui- 
stata la  confidenza  e la  buona  grazia  delfimpe- 
ratore.  Le  disgrazie  dello  stato,  desolato  ad  un 
istesso  tempo  e dalla  pestilenza  e dalie  scorre- 
rie dei  barbari,  gli  sembrarono  uu’ occasione 
favorevole  per  finir  di  soggiogare  questo  spiri- 
to debole,  che  il  dolore  abbatteva  ed  inclinava 
alla  superstizione.  GP  insegnò  e gli  fece  fare 
magnifici  sacriffzii , come  un  mezzo  sicuro  per 
divertire  i flagelli  da  cui  era  oppresso  e tra- 
vagliato; e nello  stesso  tempo  gli  fece  credere 
che  i cristiani , i quali  non  adoravano , anzi  I 


bestemmiavano  gli  dei  venerati  da  tutte  le  na- 
zioni, fossero  la  cagione  de' pubblici  mali. 

Quindi  nacque  Pollava  persecuzione  ordina- 
ta col  Pedino  di  Yaleriano.  Fu  generale  e cru- 
delissima, particolarmente  per  rispetto  a'vesco- 
vi  ea’sacerdoti,  senza  nientedimeno  risparmiare 
i semplici  fedeli.  In  tre  anni  e mezzo  che  du- 
rò, cioè  dall1  anno  di  G.  C.  257  fino  alla  schia- 
vitù di  Yaleriano  nel  260,  coronò  un  gran  nu- 
mero di  martiri;  a Roma  s.  Sisto papae  san  Lo- 
renzo suo  diacono,  s.  Cipriano  a Cartagine  c 
molti  altri  santi  vescovi  in  tutte  le  parti  del- 
l'imperio. S.  Dionigi  Alessandrino  fu  solamente 
mandato  in  esilio,  e dopo  che  Valeriano  fu  pre- 
so dai  Persiani,  ritornò  alla  sua  chiesa. 

Mentre  il  cristianesimo  era  perseguitato  ap- 
presso iRomaif,  si  diffondeva  tra  Je  hai  bare  na- 
zioni che  loro  facevano  guerra.  I Goti  ed  al- 
tri pojioli  scitici  ne1  saccheggi  che  esercitarono, 
siccome  ubbiam  riferito  , in  Illiria,  iu  Tracia  e 
in  diverse  province  dell'Asia,  condussero  via 
un  gran  numero  di  prigionieri,  tra'quali  si  tro- 
varono de' santi  vescovi.  Questi  illustri  schiavi 
collo  splendore  della  loro  virtù , colla  loro  pa- 
zienza ne' mali  che  soffrivano,  coi  miracoli 
che  Dio  a loro  intercessione  operava , insidia- 
rono dapprima  rispetto  verso  il  culto  che  pro- 
fessavano, nelPanimo  dei  loro  padroni.  Dal  ri- 
spetto per  la  religione  cristiana  i barbari  passa- 
rono al  desiderio  di  abbracciarla.  La  super- 
stizione idolatra  durò  nulladimeuo  ancora  lun- 
go tempo  tra  loro,  e diede  anche  de1  martiri 
alla  Chiesa. 

Sozomeno,  dal  quale  noi  abbiamo  questa  re- 
lazione , dice  che  anche  le  nazioni  germaniche 
sul  Reno  cominciarono  allora  a convertirsi  alla 
fede  cristiana.  Ma  noi  non  troviamo  nella  storia 
di  Francia  traccia  del  cristianesimo  tra  i Franchi 
avanti  la  couversione  di  Clodoveo. 
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FASTI  DEL  IlEGNO 


DI  GALLIENO 


Ah.  DI  B.  101 1-  — DI  G.  C.  260 

SECOLAItlS  #/ 

DOSATO. 


I^all iene,  dopo  rinforluniodi  suo  padre,  entra 
subito  in  esercizio  del  supremo  potere. 

Abbandona  la  Gallia,  e passa  in  Italia,  dove 
una  truppa  di  Sciti , o Goti  era  stata  poc7  anzi 
scacciata  mediante  i buoni  ordini  clic  aveva 
dati  il  senato. 

Si  trasferisce  nelPIlliria,  che  era  infestata  da 
un’altra  partita  di  Sciti  e dai  Sarmali , e dove 
Ingenuo,  dopo  aver  battuti  questi  ultimi,  si  era 
ribellalo. 

Secondato  da  Aureolo,  sconfigge  Ingenuo  in 
ballagli»  ordinata.  Ingenuo  c ucciso,  o si  am- 
mazza da  si*.  Gallieno  prende  una  crudele  ven- 
dei la  di  coloro  che  P avevano  sostenuto  e secon- 
dato nella  sua  ribellione. 

In  Oriente  Sapore  si  approfitta  de7 suoi  van- 
taggi. Entra  di  bel  nuovo  in  Siria,  ripiglia  An- 
tiochia , scorre  da  vincitore  la  Cappadocia,  la 
Licaouia  e la  Cilicia. 

Balisto,  generale  romano,  rispinge  Sapore,  e 
P obbliga  a ripissare  P Eufrate. 


Odonato,  principe  di  Paimira,  o capo  d*  una 
tribù  di  Saraceni , inseguisce  Sapore,  lo  ricon- 
duce, battendolo  sempre,  fino  sulle  sue  terre  , 
e inette  P assedio  alla  città  reale  di  Ctesifonie. 

Marnano,  assistito  da  Balisisto,  si  la  procla- 
mare imperatore  insieme  co7 suoi  due  figliuoli, 
Macriano  il  giovane  e Quieto.  Tutta  PAsia  li 
riconosce. 

In  Gallia  Postumo,  che  quivi  comandava, 
uccide  Valeriano  Cesare,  figliuolo  di  Gallieno, 
lasciato  da  suo  padre  a Colonia,  e prende  la  por- 
pora. Regna  sulle  Gallie,  sulla  Spagna  e sulla 
Gran  Bielagna  per  seti7 anni. 

Gallieno  crea  Cesare  Salononio  suo  secondo- 
genito. 

Seda  la  persecuzione  eccitata  contro  i cristia- 
ni da  suo  padre  ad  istigazione  di  Macriano. 

La  pestilenza  faceva  allora  grandissime  stragi 
! nell7  impero. 


Alt.  DI  B.  1012.  — DI  G.  C.  261. 
GALLIENO  AUGUSTO  IT 
roLUSUNO . 


Gli  Sciti  penetrano  nella  Grecia.  Per  metter-  I no  le  loro  muraglie,  gli  abitanti  del  Pelopon- 
si  in  difesa  contro  di  loro,  gli  Ateniesi  riedifica- I ueso  chiudono  il  loro  istmo  con  una  muraglia 
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ette  giugneva  da  un  mare  all'altro.  Assedio  di 
Tessa  Ionica  fatto  dagli  Sciti . 

Regilliano  si  solleva  io  Mesia,  ed  è di  11  a 
poco  ucciso. 

Macriano  si  mette  in  marcia  con  suo  figlio 
maggiore  per  farsi  riconoscere  in  Occidente,  la- 


sciando Quieto  suo  secondogenito  con  Balisto 
in  Oriente. 

Valente  e Pisone  prendono  la  porpora  in  Gre- 
cia, e sono  uccisi. 

Odenato  continua  la  guerra  con  successo  con- 
tro 5apore. 


AH.  IH.  «.  1013.  — M 8.  c.  962. 
ejiiiEHo  Aveusto  r 

rjVSTINO. 


Tremuoti  in  Roma,  in  Affrica  e in  Asia. 

Macriano  passa  in  Europa. 

Gli  Sciti,  dopo  aver  devastata  la  Grecia  , si 
ritirai»  nel  loro  paese,  battuti  per  avventura 
da  Macriano,  o da  qualche  altro  generale  ro- 
mano. 

Macriano,  vinto  da  Aureolo  in  Ulirìa,  è ab- 
bandonalo dalla  sua  armata,  ed  ucciso  con  suo 
figliuolo. 

Quieto  suo  altro  figliuolo  è assediatoad  Erae- 
>a  da  Odenato,  il  quale  era  ritornato  dalla  sua 


spedizione  di  Persia. Badisto  tradisce  Quieto,  ed 
induce  la  guarnigione  ad  ucciderlo,  e a getta- 
re il  suo  corpo  fuor  delle  muraglie  della  cittì. 
Odenato  si  ritira.  Balisto  si  fa  proclamare  im- 
peratore. 

Gallieno  fa  la  guerra  inGallia  contro  Postu- 
mo con  varia  fortuna. 

Emiliano  si  solleva  in  Egitto. 

Scorrerie  degli  Sciti,  oGoti  in  Asia.  Il  tempio 
di  Diana  Efesina  rubato  e incendiato. 


an.  di  a.  10U.  — DIO.  c.  263. 
....  Aitino 
....  Dltttt. 


Gallieno  prosegue  la  guerra  contro  Postu- 
mo. Riporta  sopra  di  lui  una  vittoria,  seconda- 
to da  Aureolo.  Ma  questo  medesimo  Aureolo 
impedisce  che  la  guerra  si  finisca,  trascurando 
d’inseguire  Postumo,  e dandogli  modo  di  sal- 
varsi. 

Gallieno  ritorna  a Roma, e troinfa  dei  Persia- 
ni vinti  da  Odenato.  Celebra  con  feste  il  deci- 
mo anno  del  suo  regno,  di  cui  metteva  il  prin- 
cipio al  tempo  che  aveva  ricevuto  da  sao  pa- 
dre il  titolo  di  Augusto. 

Passa  in  Tracia,  e si  vendica  crudelmente 

Voi.  II. 


della  cittì  di  Bisanzio,  che  aveva  forse  favorito 
Macriano. 

Saturnino  tiranno. 

Emiliano  vinto  daTeodoto,  fatto  prigionie- 
ro e mandato  a Roma , dove  Gallieno  lo  fa  stroz- 
zare in  prigione.  Si  può  riferire  alla  guerra  tra 
Emiliano  e Teodoto  P assedio  di  Burchio,  il 
gran  rione  cP Alessandria.  Questa  cittì,  afflitta 
ed  angustiata  dalle  sedizioni,  dalla  guerra,  dalla 
pestilenza  e dalla  carestia  , resta  oltre  modo 
spo  pelala. 

7' 
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AN.  DI  R.  1015. — DI  G.  C.  264. 
Gallieno  augusto  vi 
saturnino. 


Gallieno  ricompensa  le  grand’ imprese  e la 
fedeltà  di  Odenato,  dichiarandolo  Augusto.  O- 
denalo  comunica  questo  titolo  a Zenobia  sua 
moglie  e a' suoi  figliuoli. 


Balisto  è ucciso. 

Gallieno  toma  in  Gallia  a muover  di  bel 
nuovo  la  guerra  a Postumo.  E ferito  nell’asse- 
dio di  una  piazza. 


AN.  DI  II.  1016.  — DI  G.  fl.  265. 

V ALEE!  ANO  II 

ulano. 


Vaie  riano  era  fratello  di  Gallieno,  e Lucilio  suo  parente. 


an.  Din.  1017.  — -dig.  c.  266. 

GALLIENO  AUGUSTO  VII 
SAMINILLO . 


Nuova  spedizione  di  Odenalo  contro  Sapore. 
Assedia  la  città  di  Ctesifonte,  ed  anche  la  pren- 
de, secondo  la  testimonianza  di  Sincello. 
Scorrerie  degli  Eruli  nella  Tracia,  nell’Asia 


e nella  Grecia.  Dexippo  salva  Atene  sua  pa- 
tria. 

Altri  barbari  saccheggiano  la  Galazia  e la 
Cappadocia. 


an.  m a.  1018.  — di  G.  c.  267. 

PATENNO 

ARCXSILAQ. 


Odenato  ritorna  dalla  Persia,  marcia  contro  non  lo  aspettano,  e si  ritirano  per  mare  nel  lo- 
i barbari  che  scorrevano  la  Cappadocia.  Essi  ro  paese. 
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Al  loro  ritorno  in  Emesa  Odenato  i n «sassi- 
nato  con  Erodo  suo  figliuolo  maggiore.  Pare  che 
Zenobia  non  fosse  affatto  innocente  in  questo 
attentato.  Meonio,  P uccisore,  prende  il  titolo 
di  Augusto,  e perisce  di  fa  a poco  tempo.  Zeno- 
bia governa  l’Oriente,  tanto  a suo  nome,  quan- 
to a nome  dr’suoi  figliuoli. 

Gallieoo,  avendo  riportato  un  leggiero  van- 
taggio sopra  gli  Eruli  in  Illiria,  fa  fa  pace  con 
esso  loro  e con  Naulobato  loro  capo. 

Mentre  si  disponeva  a marciar  contro  i Goti, 
sente  la  ribellione  di  Aureolo,  che  si  era  fatto 
proclamare  imperatore  in  Italia.  Vi  accorre  in 
fretta , lasciando  a Claudio  e a Marciano  il  peso 
e la  cura  della  guerra  contro  i Goti. 

In  Gallia  Postumo  è uccciso  con  suo  fi- 
g'  Molo. 

Succede  a questo  Lelfano,  edc  ucciso  da  Vit- 


torino, che  prende  la  porpora,  e che  si  trae  ad- 
dosso un  funesto  line  colle  sue  dissolutezze. 

Suo  figliuolo,  che  era  stato  da  lui  nominato 
Osare,  è ucciso  dopo  di  lui. 

Vittoria,  sua  madre,  fa  eleggere  imperatore 
un  soldato  di  fortuna  cognominato  Mario,  else 
era  stato  per  P innanzi  fabbricatore  <f  armi. 
Mario  è ucciso  tre  giorni  dopo  la  sua  elezione. 

Vittoria  fa  un  altro  imperatore,  ed  induce  i 
soldati  a conferire  queato  titolo  a Tetrico  , che 
prende  la  porpora  a Bourdeau*.  Ella  non  so- 
pravvisse lungo  tempo  a questa  elezione. 

Claudio  e Marciano  battono  i Goti;  ma  Mar- 
ciano, contro  il  parere  di  Claudio , lascia  che 
luggano  e facciano  la  loro  ritirata. 

Questi  due  generali  vanno  a raggiugnere 
Gallieno  sotto  Milano,  dove  teneva  Aurelio  as- 
sediato. 


a»,  ni  r.  1010 — tu  a.  c.  268 
pjteruo  il 

MjRIXtJHO- 


Claudio  e Marciano  formano  una  congiura 
contro  Gallieno.  È ucciso  da  Cecropio  intorno 
alla  meli  del  mese  di  marzo , e Claudio  gli 
succede. 


esso  lui  , e Salooino  suo  figliuolo  perisce  a 
„ Roma. 

Gallieno  fu  messo  nel  numero  degli  dei  per 
ordine  di  Claudio, e la  sua  morte  non  fu  vendi- 


Valet  lano  fratello  di  Gallieno  è ucciso  con 


cata. 


Tiranni  sotto  Gallieno 


Non  si  deve  mettere  nel  numero  de’  tiranni 
Oi iellato , che  fu  sempre  fedele  a Gallieno  e 
che  ricevette  da  Ini  il  titolo  di  Augusto.  Suo 


figliuolo  Erode  porti  ancora  egli  legittima' 
mente  fu  stesso  titolo. 


M Illiria 


AfiJU  DI  8.  C.  260  e 261. 


I>.  (dio  fi  .gelino. 

Q.  Nouio  Regiiliatio. 

In  Oriente 

260.  M.  Fulv  io  Marnano  coi  «uoi  due  fi- 
gliuoli (in.  Fulvio  Quieto. 


262.  Sei  . Àuicio  fhlitto. 

In  Grecia 

*26!.  L.  Valerio  Valente. 

261.  L.  CaJpuri)  o Paone  Fi  ugi. 
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In  Galha. 

260.  M.  Caisio  Latieuo  Postumo  eoa  Giuaio 
Canio  Postumo  suo  figliuolo. 

267.  Ulpio  Cornelio  Leliano. 

267.  M.  Aurelio  PiovonioYitlorino,  il  qua- 
le essendo  vicino  a morie  , nominò  Cesare  1. 
Aurelio  V mol  ino  suo  figliuolo. 

267.  M.  Aurelio  Mario. 

267.  P.  Vesuvio  Tettino 

In  Egitto. 

262.  Ti.  Cestio  Alessandro  Emiliano. 


In  Affrica. 

Sema  data  T.  Cornelio  Celso. 

In  hauria. 

Senta  data  C.  Aunio  Trecelliauo. 

263.  Non  si  sa  in  qual  paese  abbia  regnato 
P.  Sempronio  Sa  lumino. 

267.  Dono  la  morte  di  Odenato  Meomo 
prese  il  molo  diAugusto,  e ne  godeUe  per  poco 
tempo.  Zenubia  regnò  in  Oriente  coi  suoi  fi- 
gliuoli. 

In  Italia. 

Man.  Acilio  Aureolo. 


GALLIENO 


5-  vr. 


Contrasto  tra  lo  splendore  della  famiglia  di 
Valcriano  e la  funesta  torte  di  questo 
principe.  Indiffercma  di  Gallieno  per  la 
schiavitù  di  suo  padre.  Gallieno,  principe 
di  cattivo  cuore  e di  uno  spirito  leggiero. 
Sue  dissolutene,  suo  fasto  , suo  lusso. 
V impero  desolato  sotto  il  suo  regno  dalle 
guerre  straniere  c civili , dalla  pestilenta 
e dalla  carestia.  Prodigiosa  insensibilità  di 
Gallieno.  Conquista  di  Sapore  dopo  la  di- 
sfatta e la  presa  di  Valeriana.  Balisto  ge- 
nerale romano  respinge  Sapore  Uno  al- 
ti Eufrate.  Odenato  principe  palmirerto , o 
sarra  fino,  inseguisce  Sapore  di  là  da  questo 


fiume.  Tenta  inutilmente  di  liberare  l'ale  • 
riano.  Egli  è fedele  a Gallieno.  Balisto  e 
Marnano  s' accordano  insieme,  e questi  è 
eletto  imperatore  co' suoi  due  figliuoli.  Si 
apparecchia  a venire  a farsi  riconoscere  in 
Occidente.  Valente  e Pisane  prendono  la 
porpora,  in  Grecia,  e sono  uccisi.  Ingenuo  si 
fa  proclamare  imperatore  in  lUiria.  È vin- 
to daGallieno.  Regilliano,  sostituito  ad  In- 
genuo, perisce  in  capo  a poco  tempo.  Aureo- 
Io  , comandante  in  IUiria  per  Gallieno  , 
sconfigge  Marnano , il  quale  perisce  con  suo 
figliuolo  maggiore.  Quieto,  suo  secondoge- 
nito, assalito  da  Odenato,  i ucciso  in  Eme- 
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Hi.  Balista  ji  fa  imperatore , e perisce  in 
capo  a tre  anni  per  opera  di  Odenato. 
L'Oriente  tranquillo  niellante  il  calore  e 
la  buona  condotta  di  Ollenato.  È creato 
Augusto  da  Gallieno.  Gallieno  trionfa  per 
le  vittorie  riportate  da  Odenato.  Decenna- 
li di  Gallieno.  Scliersi  puerili  di  questo 
principe.  Emiliano  prende  la  porpora  in 
Egitto.  Assedio  di  Burchio.  Ingegnosa  ca- 
rità de' ss.  Anastasio  ed  Eusebio.  Emiliano  t 
preso,  e fatto  morire.  Spopolamento  d' Ales- 
sandria. Celso , tiranno  di  sette  giorni  in . Af- 
frica. Trebelliano  prende  il  titolo  d‘  impe- 
ratore in  Isauria , ed  è dis/atto  ed  ucciso. 
Ofisauri,  popoli  dimalandrini.  Saturnino 
proclamato  imperatore,  ed  indi  ucciso  da 
coloro  che  lo  avevano  rimo.  Scorrerie 
de’  barbari.  V Italia  saccheggiata  da  una 
partita  di  Scili.  Un'  altra  partita  viene  ad 
assediare  Tessalonica  , e fa  tremare  tutta 
la  Grecia.  Gallieno  passa  dalle  GalUe  in 
Italia  ed  in  llliria.  Crudele  vendetta 
che  è esercitala  sopra  i Bi santini.  Le  scor- 
rerle de’ barbari  contimiano  per  tutto  il  re- 
gno di  Gallieno . Odenato  perisce  per  via 
di  domestiche  insidie,  di  cui  pare  che  Ze- 
nobia  non  sia  stato  affatto  innocente.  Po- 
stumo perisce  nelle  (salite  nello  stesso  an- 
no che  Odenato  perisce  in  Oriente.  Aveva 
usurpata  la  potestà  imperiale  nelle  Gallie 
fin  dal  primo  anno  di  Gallieno.  Saviessa 
del  suo  governo.  Sue  imprese  contro  i Ger- 
mani. I Franchi  fanno  delle  scorrerie  per 
mare  in  Ispagna . Gallieno  assalisce  Postu- 


ma inutilmente.  Vittorino  luogotenente  di 
Postumo.  Postumo  i ucciso  dai  soldati  con 
suo  figliuolo.  Alcune  particolarità  intorno 
alT  uno  e alf  altro.  Leliano  è riconosciuto 
imperatore  dai  soldati.  Vittorino  l’uccide , 
e succede  in  suo  luogo.  È egli  medesimo 
ucciso  da  uno  scrivano  alla  cui  moglie 
aveva  fatta  violenta.  Vittoria  madre  ili 
y inorino  fa  eleggere  imperatore  un  certo 
Mario,  eh’  è ucciso  di  là  a due  giorni.  Si 
sostituisce  in  suo  lungo  Tetrico.  Morte  di 
Vittoria.  Gallieno  passa  dall' llliria  in  Ita- 
lia per  far  guerra  ad  Aureolo , che  si  era 
fatto  imperatore.  Vittoria  riportala  da 
Macriano  e da  Claudio  sopra  i Goti. 
Vengono  ad  tutirsi  a Gallieno  e gli  tolgono 
t impero  colla  vita,  yaleriarto  e Satollino, 
fratello  e figliuolo  di  Gallieno,  sono  uccisi 
dop  > , di  lui.  Durata  dal  regno  di  Gallie- 
no. E dichiarato  tiranno.  Claudio  eletto 
imperatore.  In  Roma  la  memoria  di  Gal- 
lieno i caricata  d’imprecasioni,  e dipoi  per 
ordine  di  Claudio  b post  onci  numero  itegli 
dei.  Gallieno  si  era  incitato  contro  l’ odio 
pubblico  colle  sue  crudeltà . Aveva  proibita 
la  mitisia  ai  senatori.  Fece  cessare  la  per- 
sreusione  contro  dei  cristiani.  Za»  lettera- 
tura sterile  sotto  Gallieno.  Il  regno  di  Gai- 
limo  pieno  di  awenimenti , che  si  frammi- 
schiano funo  all’altro.  Ordine  a cui  si  pos- 
son  ridurre.  I tiranni  che  insorsero  sono  il 
suo  regno,  furono  quasi  lutti  uomini  di  me- 
rito. Loro  numero. 


Gallie  no,  gii  Augusto  con  suo  patire  da  sette 
anni,  divenne  di  picn  diritto  solo  ed  unico  ca- 
po dell’  impero  , sema  die  vi  fosse  bisogno  nè 
di  deliberaiione  del  senato,  nè  di  proclama  rio- 
ne dal  canto  de’soldati.  Valeriane  suo  fratello 
era  stato  uominato  Cesare  dal  padre  comune 
fin  dalPanno  255.  Un  altro  Valeriaiio  suo  fi- 
gliuolo primogenito  era  ancor  egli  da  un  anno 
in  circa  decorato  collo  stesso  titolo.  E pertan- 
to questa  famiglia  risplendeva  in  tutti  i suoi 
membri  degli  onori  della  maestà  suprema, 
mentre  il  suo  autore  gemeva  nella  più  aspra 
e piu  ignominiosa  servitù. 

Gallieno  pensava  a tuli’  altro  che  a vendi- 
care suo  padre.  Non  che  pensare  a cavarlo  dal- 
le mani  de’  Persiani,  ei  riguardava  come  una 
buona  sorte  per  esso  lui  la  disgrada  di  Vale- 


riano.  Tutto  p impero  era  afflitto  per  un  si 
tristo  avvenimento:  le  barbare  nasioiii  istesse 
ne  sentivano  dispiacere.  Abbiamo  in  Capitoli- 
no le  lettere  di  tre  re  alleali  di  Sapore , scritte 
a questo  principe  per  indurlo  a rimettere  in 
libertà  il  suo  prigioniero.  Gli  Iberi,  gli  Albani 
e molti  altri  popoli  di  queste  regioni  offerivano 
il  loro  soccorso  ai  Romani  per  togliere  Valeria- 
no  di  schiavitù.  Ed  in  inaio  a tolte  queste  di- 
most ratiniti  di  compassione  e di  dolore  Gallie- 
no non  solamente  era  indifferente  , ina  godeva 
di  essere  liberato  da  un  censore , la  cui  gravità 
e severità  lo  avevano  tenuto  sino  allora  in  sog- 
gezione. 

Egli  non  aveva  riguardo  di  allegate  questo 
motivo.  Per  contrario  la  faceva  Ha  filosofo-,  e 
quando  seppe  la  schiavitù  di  Valeriane,  pre- 
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tendendo  di  rinfiorare  in  se  l'esempio  di  quel 
saggio  il  quale,  alla  novella  della  morte  <U  suo 
figliuolo  ucciso  in  un  combattimento,  non 
aveva  detto  altra  parola  se  non  che:  « Io 
sapeva  che  inio  figlinolo  era  mortale  >►,  al- 
l’istesso  motlo  Gallieno  pronunziò  solamente 
questo  npoftegma:  « Io  sapeva  che  mio-  padre 
era  soggetto. agli  accidenti  della  fortuna  >k  E 
si  tosò  un  adulatore  tanto  vile,  clic-  lodo» in 
netto  proposito  la  costanza  e la  fermezza 
'animo,  di.  questo  principe.  Altre  volte  Gallie- 
no osservava  che  la  disgrazia  di  Valeriano  era 
per  lui  glorio*!,  poiché  era  in  essa  caduto  per 
eccesso  unicamente  di  candore  , di  sincerila  e 
di  lealtà.  Ma  couoscevasi  perfeUameute  tutta 
la  tubila  di  questi  bei  discorsi,  i quali  non  fa- 
cevano clic  aggi ngi irre  alla  estinzione  (fogni 
sentimento  la  uupititdinedeJP  ippwTisia.. 

Questo  solo  tratto  , questa  detestabile  insen- 
sibilità discuopre  il  carattere,  e basta-  per  di- 
notare un  cuore  vizioso  e uno  sfurilo  Involo 
e leggiero.  Imperciocché  Pauiore  de’  passatem- 
pi, il  gusto  ilegli  spettacoli,  ilei  libe  iti  riaggio  e 
della  dissolutezza  erano  quelli  ohe  occupava  - 
iv»  interamente  l'animo  di  Gallieno,  e non  vi 
lasciavano  jaù  luogo  ai  sentimenti  d'onore,  nò 
a quelli  della  natura.  Questo,  principe  non 
mancavo,  siccome  ho  osservato,  d' intendimen- 
to, nè  di  coltura.  Aveva  Io  spirito  ornato  di 
cognizioni  : scriveva  bene  tanto  in  prosa  come 
in  poesia,  e ci  sono  stati  di  lui  conservati  alcu- 
ni versi , i quali  quanta  eleganza  dimostrano 
nello  stile  , altrettanto  poco  rispetto- dimostra- 
no per  l'onesta.  Ino'tne  non  sogli  ha  mai  rim- 

firoverata  la  timidezza  ne’  combattimenti.  Noi 
o vedremo  marciare  con  coraggio  contro  i ri- 
vali che  gli  disputavano  il  rango  supremo  , e 
non  fuggire  i |»ericoli.  Ma  bisognava  che  la 
necessita  lo  distaccasse  dalle delizie,  dai  diver- 
timenti e dall'ozio  : c tosto  che  lo  stimolo  d’un 
personale  interesse  più  non  lo  incitava  , ri- 
cadeva, portato  dal  sno  proprio  peso,  nella  sua 
iixleceiilc  mollezza  e ne’  suoi  vituperosi  pia- 
ceri. 

Non  osservava  in  essi  misura  nè  limite  alcu- 
no. Ad  esempio  di  Galigola  e Nerone,  andava 
vagando  di  i*»tle  tempo  mascherato  per  le  oste- 
rie c per  i luoghi  infami.  Aveva  ordinaria- 
mente per  siroi  compagni  ile'  corruttori  della 
gioventù  e deVommedianti . I suoi  pranzi  era- 
no pieni  di  dissolutezza  , e la  sua  tavola  era 
circondata  da  femmine  prostitute.  Manteneva 
un  numeroso  serraglio  di  coucubine  , tra  le 
quali  occupava  il  primo  luogo  una  certa  Pi- 
pa, o Pipala,  figliuola  di  Aitalo  re  dc’Mareo- 
luaui,  a cui  Gallieno  aveva  ceduto  una  pro- 
vincia per  coinf  rare  sua  figlia. 

Aggiugncva  alla  mollezza  un  fasto  portato 


al  maggior  eccesso.  I suoi  vestiti  degenerava- 
no in  un  lusso  straniero  , si  per  la  forma  che 
dava  loro,  come  per  le  gioie  con  cui  accresce- 
va lo  splendore  de’ drappi  più  preziosi.  Volle 
erigersi  sul  monte  Esqmlino  ima  statua  colos- 
sale cogli  attributi  elei  sole.  Questa  statua 
avrebbe  superato  ilei  doppio  in  altezza  l'antico 
colosso  fabbricato  da  Nerone , e consecrato  al 
sole  da  Vespasiano.  Ma  Gallieno  non  ebbe  tem- 
po di  condurre  a-  fine  quest’  opera  di  puerile 
vanità,  e i suoi  successori,  Claudiivcd  Aurelia- 
ino,  avevano  troppo  giudizio  e troppo  buon 
Retino  pei-  nou  conoscerne  il  ridicolo,  e per  aver 
la-  vaghezza  di  darvi  l'ultima  mano. 

Piccavari  di  un  lusso  raffinato.  Nella  prima- 
vera fabbricava  degli  appari  a menti  con  foglie 
di  rose,  innalzava  torti  le  cui  muraglie  erano 
composte  di  frutti  artificiosamente  disposti. 
Sforzava  la  natura,  per  conservare-  dell'uva 
per  tue  anni,  pez  aver  de' meloni  nel  cuore  del 
verno  , de’  fichi  freschi  od  ogni  sorta  di- fruita 
nelle  stagioni  che  non  sono  atte  a produrli. 
Prendeva  U bagno  sei  o setto  volte  la  state,  e due 
almeno  l’inverno.  Imbandiva  I»  sua  tavola  (fo- 
gni sorta  di  vini,  e in  un  pranzo  non  bevette  mai 
piìt  d’ima  volta  (fui»  medesimo  vino.. 

/Allora  specialmente  clic  resto-solo- padrone, 
i suoi  vizii  presero  tutta  la  libertà  , e scossero 
ogni  freno.  Ma  non  aveva  aspettato  fin  allora 
a maui Testarsi.  Quando  prese  in  mano-le  redini 
tic! l’impero  la  sua  riputazione  era  già  stabilita, 
ed  i ribelli  che  subito- dopo  insorsero  contro  di 
lui , lo  caricarono  di  que’  medesimi  rimproveri 
che  meritò,  in  tulio  il  rimanente  del  suo  regno. 

li  grand'  affare  di  Gallieno  fu  sempre  il  suo 
piacere,  e pure  non  vi  fu  principe  che  avesse 
affari  scabrosi  e di  maggior  importanza.  Tutti 
i generi  de' mali  piombavano  an  un  tempo  so- 
pra l'impero.  I barbari  del  Nord  e i Persiani 
continuavano  le  loro  scorrerie  e i loro  attac- 
chi nelle  Gallie  , nell’  Illiria , nella  Tracia  e 
nella  Grecia , nell’  Asia  e verso  l’Oriente.  Al 
di  dentro  ogni  generale  cP  armala  aspirava  al 
Irono,  c ne  usurpava,  i diritti.  In  Sicilia  si  rin- 
novarono gli  antichi  mali  delle  ribellioni  degli 
schiavi.  !«•».  pestilenza  faceva  strage  nella  ca- 
pitale c nelle  province,  e in  certi  tempi  diven- 
ne tanto  violenta,  che  rapiva  cinque  mila  per- 
sone al  giorno  in  Roma.  La  carestia  c la 
scarsezza  de' vi  veri,  i fremitoti  a Roma,  in  Asia, 
in  Affrica,  le  sedizioni  nella  città,  in  somma 
tutti  i flagelli  si  univano  insieme  per  minaccia- 
re all'impero  la  prossima  sua  rovina;  c Gallie- 
no si  dava  bel  tempo.  La  perdita  delle  più 
halle  province  era  per  lui  una  materia  Hi 
scherzi  c di  motti  piacevoli.  Quando  gli  fu  an- 
nunziato che  l'Egitto  si  era  ribellato:  « Ebbene  , 
«fissegli,  nou  pessiam  noi  forse  sussistere  senza 
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il  lino  dell’Egitto  L'Asia  rovinata  ila  violen- 
ti trerauoti  e dalle  scoi  rene  degli  Sciti  non 
lo  commosse  maggiormente,  e ne  conchiuse 
soltanto  die  bisognerebbe  far  meno  di  afroui- 
tro.  Questo  era  una  tjiecie  di  nitro  differente 
dal  nostro,  di  cui  gli  antichi  si  servivano  per 
imbiandiire  i pauuiliui , per  i bugui  e per  la 
composizione  del  vetro.  Dopo  aver  perduta  la 
Gallia,  si  mise  a ridere,  e disse:  « La  repubbli- 
ca è ella  rovinala  , perchè  non  avremo  più 
drappi  della  fabbrica  di  Arras  »?  Una  (ale  in* 
sensibilità  ha  del  prodigioso,  e non  se  ne  trova, 
a mio  credere , altro  esempio  nella  storia.  Il 
solo  presente  colpiva  Gallieno,  c purché  i suoi 
attuali  piaceri  non  restassero  sconcertati  o in- 
terrotti, il  rovesciaaleuto  del  funi  verso  non  fa- 
ceva più  sopra  di  lui  veruna  impressione.  Non 
deve  adunque  recar  meraviglia  die  il  regno 
di  un  tal  principe  fosse  una  continua  serie  di 
disgrazie,  coinè  apparirà  dal  racconto  die  farò 
adesso  , e die  io  procurerò  di  esporre  più 
minutamente  che  mi  sia  |»os.sibile  , attesa 
T imperfezione  delie  memorie  die  di  esso  ci 
restano. 

Sapore,  avendo  vinto  Pannata  romana  in 
Mesopotamia,  e fatto  prigioniero  ^imperatore, 
si  approfittò  di  un  vantaggio  si  grande.  Rien- 
trò in  Siria,  e prese  di  bel  nuovo  Antiochia. 
Passò  iu  Cilicia,  dove  «’ impadronì  di  Tarsi  ; 
ed  avvallandosi  sempre  più,  venne  ad  assediare 
Cesarea  di  Cappadocia.  Questa  piazza,  die  era 
forte , e die  conteneva  quattrocento  mila  abi- 
tatori, trattenne  qualche  tempo  i Persiani.  De- 
mostene, die  ne  era  il  governatore,  accoppiando 
P intelligenza  e P abilitò  al  coraggio,  lece  mia 
bella  diie&a,  e Sapore  non  sarebbe  forse  riusci- 
to in  questo  assedio, *enza  i lumi  die  trasse  da 
un  medico  della  città,  il  quale  era  stato  proba- 
bilmente preso  in  qualche  sortita.  Ei  mise  que- 
sto sventurato  medico  alla  tortura,  e se  gli  le- 
cere soffrire  cosi  orrìbili  tormenti  che , per  li- 
berarsene, indicò  aeli  assediami  il  sito  più  de- 
bole della  piazza.  I Persiani  sorpresero  Cesarea, 
assalendola  da  quella  parte;  ed  essendosi  dilfu- 
si  per  la  città,  esercitarono  iu  essa  ogni  sorta  di 
crudeltà.  Avevano  sopra  tutto  oidine  di  pi- 
gliar vivo  Demostene,  che  Sapore  voleva  cer- 
tamente sacrificare  alla  sua  vendetta . Il  bravo 
governatore,  dopo  aver  ben  difesa  la  sua  piaz- 
za, non  trascurò  la  sua  propria  salvezza.  Sa- 
lito sopra  un  cavallo  colla  spada  ignuda  in 
mano,  si  scagliò  in  mezzo  ad  un  corpo  di  ne- 
mici che  volevano  coglierlo  in  mezzo  : uccise 
gli  uni , allontanò  gli  altri , ed  ayeudosi  in  tal 
modo  aperto  il  passaggio  a traverso  dei  Persia- 
ni, campò  dalla  schiavitù  e dalla  morte. 

Sapore  in  questa  stessa  spedizione  scorse  da 
vincitore  la  Licaoiiia , mise  P assedio  dinanzi  a 


i Pompeiopoli  in  Cilicia  : e non  si  può  dubitare 
ch'egli  non  avesse  disegnato  di  far  rivivere  le 
pretensioni  di  Artaserse  suo  padre,  di  conqui- 
stare tutta  l’Asia  minore,  e di  non  soffrire  che 
il  suo  impeto  avesse  altri  confini,  che  quelli 
che  aveva  avuto  P imperio  di  Ciro  il  Grande. 
Due  generali  si  opposero  ai  suoi  ambiziosi  di- 
segni , Ha  li  sto  ed  Odenato , e lo  costrinsero  a 
ritirarsi,  e starsene  dentro  i suoi  stati. 

Balisto  si  era  acquistata  molta  gloria  ne’ pri- 
mi posti  militari  sotto  Valeriano.  Era  uomo  di 
mente  e valoroso,  atto  a dar  cornigli,  e ad 

rare , e particolarmente  eccellente  in  quello 
concerne  la  sussistenza  e il  niauteuiiuemo 
di  un’armata.  Veleria  no,  in  una  lettera  die  ci 
ò stala  conservala  da  Trebellid  Politone,  si 
chiama  molto  contento  degli  avvertimenti  che 
aveva  ricevuti  da  Balisto  in  questo  genere,  e 
die  tendevano  ad  introdurre  P abbondanza  Ira 
le  truppe,  senza  aggravare  le  province.  Per  ot- 
tenere questo  doppio  oggetto,  Balisto  voleva 
che  non  si  esigessero  dai  popoli  se  non  le  pro- 
duzioni del  loro  paese;  e che  inoltre,  per  ev. ta- 
re Je  spese  delle  vetture  e de’ trasporti  , si  di- 
stribuissero i quartieri  d’inverno  e i passaggi 
delle  truppe  in  nuxlo,  che  le  derrate  si  consu- 
massero nel  luogo  dove  nascevano.  Attento  al 
buon  ordine,  al  bene  del  servizio,  alla  dimi- 
nuzione de’ pesi  dello  stato,  Baliste  suggerì  a 
Valeriano  di  non  tollerare  nelle  trup|>e  uè  sol- 
dati nò  uffiz  ali  soprannumerar  i.  Imperoc- 
ché siccome  il  servizio  militare  rendeva  mollo 
a quel  tempo , cosi  moltissimi  entravano  in 
esso  per  riceverne  gli  emolumenti, senza  adem- 
pirne le  funzioni  : e questo  abuso  fu  riformalo 
da  Valeriano  per  suggerimento  di  Balisto. 

Questo  uomo,  abile  nello  stesso  tempo  e co- 
raggioso, fu  il  primo  die  ristabilì  in  Oriente 
gli  allòri  de’ Romani,  ridotti  al  p.ù  deplorabile 
stato  dalia  disgrazia  di  Valeriano.  In  quel  pri- 
mo momento  ogni  cosa  aveva  ceduto , come 
ho  poc’anzi  esposto,  al  vincitore,  il  quale  ave- 
va anche  estese  grandemente  le  sue  conquiste. 
Balisto  (^)  raccolse  i miserabili  avanzi  delle 
truppe  vinte  , ne  fece  un  corpo  di  armata  , e 
con  forze  tanto  poco  atte , per  quel  che  sem- 
brava, a grandi  azioni  , la  prima  impresa  che 
lece  , fu  di  salvate  Pompeiopoli  assediala  dai 
Persiani.  Dopo  questo  primo  successo  conti- 
nuò a molestare  Sapore,  lo  costrinse  ad  abban- 
donare le  sue  conquiste,  e lo  ricondusse,  sem- 
pre inquietandolo  , verso  l’ Eufrate. 

Ivi  fu  secondalo,  o assistito  da  Odenato,  il 
cui  esempio  la  vedere  che  i piccoli  amici  deb- 

(I)  Z onora  e Sinceìlo  chiamano  questo  ge- 
nerale col  nome  di  Calisto , ma  per  errore  , 
come  ha  osservato  il  signor  di  Ti  Ile  moni. 


botto  esser  coltivati  dai  più  potenti  monarchi. 
Odenato  era  principe  di  Paimira , o capo  dama 
tribù  di  Saraceni  che  occupava  ì luoghi  cir- 
convicini a questa  città,  e ch’ei  a alleato  de  Ro- 
mani. Avvezzo  lin  dalla  sua  fanciullezza,  a ca- 
gione del  continuo  esercizio  della  caccia , ad 
ogni  sorta  di  fatiche,  a soffrite  la  pioggia , il 
sole , la  polvere,  aveva  acquistala  una  gran 
robustezza  di  corpo  e corrispondente  al  corag- 
gio del  suo  animo-  Aveva  imita  la  sua  sorte , 
conte  ho  detto,  a quella  de1  Romani,  estimò 
da  principio  che  la  rovina  di  Valeriano  tenes- 
se dietro  la  sua.  Abbattuto  da  uu  cosi  aspro 
colpo,  implorò  con  lettere  l’amicizia  e la  de- 
menza di  Sapore.  Questo  orgoglioso  principe 
si  chiamò  offeso  che  Dilettalo  non  fosse  venu- 
to in  persona  a chiedergli  perdono.  Licenziò 
ignominiosameme  t suoi  deputali , fece  gettare 
i suoi  presenti  nel  fiume,  e lo  minaccio  ifin- 
segnargli  in  qual  maniera  un  uomo  della  sua 
fatta  dovesse  trattare  con  un  re  di  Persia . « Se 
vuole , aggiunse  egli , ottenere  una  diminuzio- 
ne del  casiigo,  che  venga  colle  mani  legale 
dietro  alla  schiena  a prostrarsi  a’ miei  pinti. 
Se  non  lo  fa , si  renda  certo  di  perire  con  tutta 
la  sua  patria  ».  Odenato,  cosi  retto  a non  poter 
ricorrere  ad  altri  aiuti , o ad  altri  mezzi,  che 
a quelli  che  poteva  procacciarsi  da  sè,  ne  tro- 
vò de’sufficieuti.  Mise  insieme  delle  truppe, 
ed  animato  dai  buoni  successi  di  Balisto,  quan- 
do Sapore  ebbe  ripassato  l’Eufrale,  osò  assa- 
lirlo, e lo  lece  coti  si  buon  esito,  che  ruppe  la 
sua  armata,  gli  tolse  i suoi  tesori , e quello 
che  più  d’ngui  altro  era  a lui  più  caro  e pre- 
zioso, le  sue  concubine.  Dopo  la  vittoria  di 
Odeuato,  Nisibe,  Carré*  e tutta  la  Mesopota- 
uiia  si  ridussero  nuovamente  sotto  il  dominio 
de' Romani;  ma  la  sconfitta  di  Sapore  non  fu 
compiuta  , poiché  condusse  nel  suo  regno  Va- 
leriane e un  gran  numero  di  altri  prigionieri  , 
tolti  da  diverse  province  dove  aveva  portate 
le  sue  armi. 

L’istoria  osserva  che  li  trattava  con  una 
estrema  inumanità.  Non  faceva  dar  loro,  te  timi 
quella  quantità  di  cibo  che  bastava  per  man- 
tenerli iu  vita.  Non  avevano  nemmeno  quan- 
t’  arqua  volevano:  si  inaiavano  a bevete  una 
volta  il  giorno,  a somiglianza  delle  gregge.  La 
sua  crudeltà  verso  di  loro  giunse  a tale,  che 
avendo  nel  suo  ritorno  incontrato  tra  via  unii 
profonda  e precipitosa  discesa  d’acque  il  cui 
passaggio  era  arduo  e disastroso,  lece  truci- 
dare un  grandissimo  numero  di  questi  sciagu- 
rati, e comandò  che  i loro  cadaveri  fossero 
gettati  nel  vallone,  infine  a tanto  che  la  stivo 
giugnesse  all’altezza  necessaria  per  fare  un  pon- 
te. ed  unire  insieme  le  due  sponde.  Per  quan- 
to grande  sia  I*  orrore  che  ispira  una  tale  bar- 


barle, essa  non  dee  tuttavia  cagionare  il  mini- 
mo stupore  per  parte  di  Sapore  , dopo  il  trat- 
tamento che  faceva  soffrire  a Valeri  ano. 

(Menalo  aveva  un  vivo  desiderio  dì  liberare 
da  ima  si  aspra  ed  infame  schiavitù  Io  sventu- 
rato imjieraiore.  Entrò  sulle  terre  del  re  di 
Persia , assediò  (itesi fonte , rimase  superiore  in 
molti  contballimenli , ue’quali  fece  prigionieri 
molli  illustri  satrapi  ; tua  non  potò  eseguire  il 
disegno  di  cui  sarohbeai  principalmente  glo- 
rialo, e Valeriano  restò  soggetto  sino  alla  fine 
al  suo  superilo  ed  inumano  padrone. 

Quanto  ardore,  benché  inutile  e senza  effet- 
to, mostrò  (Menato  per  la  liberazione  ilei  pa- 
dre,  altrettanto  costante  ed  inviolabile  fu  la  sua 
fedeltà  verso  il  figliuolo.  Merita  tT  essere  os- 
servalo che  questo  principe  saraceno  in  mez- 
zo alle  sue  v i i torie  riconobbe  sempre  le  leggi  di 
Gallieno.  Gli  mandò  i satrapi  persiani  che 
aveva  fatti  prigionieri  in  diverse  battaglie,  ed 
avendo  da  lui  ricevuto  il  titolo  di  genetale  del- 
le truppe  romane  in  Oriente,  noti  esercitò  que- 
sto comando,  che  eoo  dipendenza  da  colui 
dal  quale  gli  era  stato  affidalo. 

Balisto  non  fece  rosi , e tosto  che  ebbe  slog- 
giato ì Persiani  dalle  tetre  de*  Romani,  fece  le- 
ga con  un  suddito  infedele,  per  collocarla  sul 
trono  elei  loro  padrone. 

(, sdirli,  era  nelle  GalKe , giusta  Zosimo,  oc- 
cupata nella  guerra  contro  i Germani , allora 
che  intervenne  la  disgrazia  di  suo  padre.  Ei 
non  pensò  che  ad  approfittarsene,  ]ier  godere 
con  maggior  libertà  t piaceri  eh’ erano  I’  uni- 
ca cosa  capace  di  lar  impressione  in  quell’ani- 
ma di  fango.  Non  diede  nessun  ordine  per  la 
guerra  contro  i Persiani,  ed  impella  si  sentiva 
parlare  di  lui  nell’armata  iP  Oricele.  Una  tal 
negligenza  porse  una  bella  occasione  ed  un  fa- 
vorevole pretesto  all’ambizione  di  Macriano  , 
il  quale, dopo  aver  tradito  Valeriano,  tentò  di 
togliere  l’impero  a suo  figliuolo. 

Macriano  era  universalmente  stimato  per  la 
sua  gran  capacità  si  nella  direzione  degli  af- 
fari civili , come  nella  professione  delle  armi. 
Valeriano , siccome  ho  detto,  aveva  riposto  in 
lui  tutta  la  lède,  a segno  tale  che  gli  aveva 
data  l’isnezkm  generale  e il  diritto  di  coman- 
datile su  tutta  la  romana  milizia  : e significan- 
do al  senato  questa  disposò  loie,  rendeva  testi- 
monianza alle  gloriose  azioni  con  cui  dalla  sua 
gioventù  tino  alla  sua  avventala  età  Macriano 
si  era  sempre  segnalato  in  tutte  le  province 
deH’impero,  Inoltre  questo  medesimo  ministro, 
o generale , comunque  si  voglia  chiamarlo  , 
(wssedeva  immense  ricchcz/c , frullo  probabil- 
inenie  delle  sue  rapine  e delle  sue  ingiustizie; 
impercioerhò  era  nato  senza  beni  di  fortuna  , 
ma  a quei  tempi,  come  pure  anche  a’ di  nostri, 
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non  si  ricercava  per  qual  via  un  uomo  fosse 
divenuto  ricco  : il  punto  essenziale  era  tesser- 
lo , e il  denaro  di  Marnano  lo  metteva  in  gra- 
do di  soddisfare  con  presenti  alt  avidità  del 
soldato.  L’unica  cosa  che  poteva  fargli  oppo- 
sizione era  la  considerazione  del  la  sua  eia,  ch'era 
molto  avvanzata.  Questo  accorto  politico  seppe 
rivolgere  l’ostacolo  in  suo  meglio:  ed  avendo 
due  figliuoli  nel  fiore  della  gioventù , valorosi 
ed  intrepidi  nella  guerra,  creati  ambedue  tri- 
buni de’ soldati  da  Valeriano,  e che  si  faceva- 
no in  questo  impiego  molto  onore,  si  servi  del- 
la sua  età  per  farli  nominare  imperatori  con 
esso  lui.  Ecco  in  qual  modo  avvenne  la  cosa. 

Balisto  e Macriano  chiamarono  a consiglio  i 
principali  u (Viziali  dell'armata  •,  ed  ivi  Balisto,  po- 
nendo per  principio  indubitabile  doversi  elegge- 
re un  imperatore, dichiarò  ch’egli  nonera  mosso 
da  alcun  personale  interesse , che  non  aspira- 
va al  sovrano  potere,  e che  i suoi  voti  erano 
per  Macriano.  Questi  prese  a parlare , e volen- 
do condurre  gli  animi  a quel  fine  che  si  pro- 
poneva , si  espresse  in  questi  termini,  w Io  ac- 
cordo che  l’impero  ha  bisogno  di  un  capo, 
ed  io  bramo  di  venire  in  soccorso  della  repub- 
blica , e di  allontanare  dal  governo  colui  che 
n’è  il  vitupero  e l’obbrobrio  : ma  io  son  vec- 
chio*, non  posso  più  salire  a cavallo*,  e la  cura 
che  esige  la  debolezza  della  mia  sanità,  sarebbe 

Eer  me  una  diversione  che  nuocerebbe  alla 
uona  condotta  degli  affari.  Noi  abbia m biso- 
gno di  gioventù , e non  dobbiamo  appigliarci 
ad  un  solo  : due , o tre  bravi  giovani , dividen- 
dosi in  diverse  regioni,  secondo  die  ricerca  il 
bisogno,  rimetterebbero  in  buon  ordine  la  re- 
pubblica , che  Valeriano  colla  sua  disgrazia  , 
e Gallieno  colla  turpe  sua  condotta  hanno  qua- 
si affatto  distrutta».  Balisto,  col  quale  Macria- 
iK>  era  senza  dubbio  d’accordo,  avvalorò,  e 
sostenne  questa  proposizione.  « Noi  affidiamo 
la  repubblica  alla  vostra  prudenza, disse  a Ma- 
criano. Prendetevi  per  compagni  nel  governo 
di  essa  i vostri  due  tìgli.  Indipendentemente  da 
altre  considerazioni , essi  hanno  troppo  merito 
parche  possano  vivere  sicuri  sotto  Gallieno  ». 
Tutti  furono  del  medesimo  parere  : niuno  si 
oppose  per  difendere  i diritti  del  legittimo  prin- 
cipe, cn’ era  universalmente  odialo  e dispre- 
giato; e Macriano,  accettando  l’offerta  dell’im- 
pero per  lui  e per  i suoi  figli,  promise  una  li- 
beralità ai  soldati, confermò  Balisto  nella  cari- 
ca di  prefetto  del  pretorio,  a cui  era  stato  eletto 
da  Valeriano,  e fini  colla  minaccia  di  far  co- 
noscere al  vile  ed  cffemminato  Gallieno  quali 
uffiziali  fossero  stati  promossi  agli  impieghi  da 
suo  padre.  I soldati  applaudirono  a quanto 
era  stalo  deliberato  nel  consiglio.  Macriano  fu 
proclamato  imperatore  insieme  co’  suoi  due  fi- 
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g)iuoli,il  maggiore  Je’qtuli  portava  il  me- 
desimo nome  che  lui , e l’ altro  chiamavnsi 
Quieto. 

Leggesi  in  Eusebio,  seguito  in  questo  da  Zo- 
tiara , che  Macriano  non  potendo  portare  gli 
ornamenti  imperiali,  perchè  era  storpio  e zop- 
po , li  trasmise  ai  suoi  figli  ; ma  se  egli  non 
portò  , almeno  per  l’ordinario , i distintivi  del 
posto  supremo  , egli  è certo  che  n’esercitò  il 
potere. 

Usurpandolo,  si  era  messo  in  uno  stato  assai 
più  specioso  e brillante,  che  sicuro  e certo. 
Quantunque  l’Asia  si  fosse  accostata  al  suo 
partito,  le  sue" forze  non  erano  tuttavia  in  ve- 
rmi modo  sufficienti  a metterlo  in  sicuro  dai 
pericoli  : si  ve  leva  da  ogui  parte  nemici.  Dal- 
la parte  dell’  Oriente  temeva  Odenato  , che 
guerreggiava  attualmente  per  Gallieno  contro 
Sapore  con  grandissimo  vantaggio  : e rispetto 
all'Occidente,  non  era  io  tutte  la  province  ri- 
conosciuto. Dispose  e formò  il  sno  progetto  in 
modo,  da  poter  provvedere  all’ una  e all’altra 
di  queste  due  cose.  Deliberò  di  marciare  in 
persona  verso  la  Grecia  e I*  Italia  con  suo  fi- 
gliuolo maggiore  : e lasciò  Quieto  e Balisto  in 
Siria  , per  opporsi  a Odenato. 

Avanti  di  partire,  e per  agevolarsi  le  strade, 
stimò  necessario  spegnere  Valente  proconsole 
di  Acaia.  ch’era  da  lui  considerato  come  un 
rivale  geloso  della  sua  grandezza.  Ne  diede  la 
commissione  a Pisone,  uno  dei  più  illustri  mem- 
bri del  senato.  Quest’  ordine  fece  sorgere  due 
novelli  imperatori , o tiranni  ; imperocché  gli 
imperatori  si  facevano  in  que’  tempi  con  uua 
somma  facilità  ; e però  la  loro  canuta  era  so- 
vente cosi  rapida  e pronta,  quanto  pie>to  e ra- 
pido era  stato  il  loro  innalzamento. 

Valente,  avvisato  chePisoi.e  era  stato  spedi- 
to per  ucciderlo  , prese  la  porpora.  Pisone  dal 
suo  canto  , vedendo  che  non  poteva  sorpren- 
dere Valente,  e temendo  la  sua  vendetta,  si  fe- 
ce proclamare  imperatore  da  quel  piccolo  nu- 
mero di  soldati  da  cui  era  accompagnato  : e 
siccome  il  luogo  dove  riceveva  i titoli  della  po- 
destà imperiale, era  la  Tessaglia,  prese  da  que- 
sto occasione,  con  un  esempio  affatto  nuovo,  di 
assumere  il  soprannome  di  Te^salico.  La  sua 
fortuna,  o per  meglio  dire , la  vana  ombra  che 
aveva  abbracciata  , svanì  in  un  momento.  Per 
ottener  questo  Valente  non  ebbe  a far  altro 
che  dar  ordine  ad  alcune  truppe  di  andar  ad 
uccider  Pisone:  ed  egli  medesimo  fu  poco  di- 
poi ucciso  da’ suoi  propri  i soldati. 

Questo  Valente  era  nipote,  o pronipote  Hi 
un  altro  Valente,  che  si  era  ribellato  contro 
Uccio,  e di  cui  abbiamo  a suo  luogo  parlato. 
Si  danno  grandi  elogi  alla  probità  di  Pisone,  il 
quale  degno  erede,  per  quel  che  si  dice,  degli 
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aulit  iti  Piscili,  ritraeva  nei  suoi  costumi  P im- 
magine tifila  loro  austera  viriti,  ammirala  ti- 
no ai  tempi  «lei  governo  repubblicano.  Al  te- 
stasi. die  Valente  medesimo  , suo  nemico  e 
suo  uccisore,  diceva  clic  sarebbe  punito  al- 
I’  inferno,  per  aver  tolta  la  vita  ad  un  uomo 
tanto  dabbene.  Aggiungasi  che  il  senato  devie- 
rò gli  onori  divini  a Pisoue*  lo  riporto  lutto 
t|uesto  quale  lo  trovo  nel  mio  autore,  sema 
pretendere  di  farmi  mallevadore  della  verità  ; 
e bisogna  confessare  die  io  zelo  di  Pisoue  per 
Marnano  , la  commissione  die  accettò  di  an- 
dare ad  uccider  Valente,  la  maniera  con  cui 
si  lece  imperatore, tutto  questo  non  corrispon- 
de alPalta  idea  che  si  vuol  dare  della  sua  virtù. 

I leggieri  movimenti  eccitati  da  Valente  c 
da  Pisoue,  e subito  sedali,  non  cagionarono 
vermi  imbarazzo  a Marnano  ; ma  incontrò 
delle  difficoltà  e de' pericoli  , e finalmente  la 
sua  rovina,  nella  guerra  die  portò  in  llliria, 
avendo  trovata  questa  provincia  , die  era  sta- 
ta da  principio  il  teatro  delle  grandi  turbolen- 
ze, quando  venne  ad  assalirla,  riunita,  tran- 
quilli! e difesa  da  una  forte  e numerosa  ar- 
mala. 

Sul  principio  del  regno  di  Gallieno  P llliria 
eia  devastata  «lai  Saraceni.  Ingenuo,  che  co- 
mandava nella  Paiinouia,  bravo  guerriero  ed 
oltre  modo  caro  alle  truppe,  raffrenò  le  scor- 
rerie di  questi  barbari  ; ma  temendo  appunto 
la  gloria  di  questi  successi,  die  potevano  dar 
ombra  ad  un  principe  nemico  del  merito,  usur- 
pò il  luogo  di  quello  i cui  sospetti  gli  davano 
timore  , c si  fece  mettere  indosso  dai  soldati  la 
porpora  imperiale.  Gallieno  entrò  in  furore,  e 
siccome  lo  sdegno  gl’ ispirava  coraggio,  lascia 
le  (ìallie,  viene  in  llliria,  dà  la  battaglia  al  ri- 
belle vicino  a Morsa  (*)  in  Pennoni» , e ripor- 
ta la  vittoria.  Ingenuo  o restò  morto  sul  cam- 
po «li  battaglia , o si  uccise  ila  »è  poco  dopo, 
per  timore  di  cader  in  mano  di  un  implacabile 
vincitore. 

Gallieno  esercitò  la  sua  vendetta  con  tutta 
quella  crudeltà  di  cui  è capace  uii’  anima  vi- 
le. Non  la  perdonò  ad  alcuno.  Mandò  a fil  di 
spada  e i soldati  e gli  abitanti  del  paese.  Non 
credo  che  siano  mai  stati  dati  ordini  più  inu- 
mani e più  barbari  di  quelli  clic  contengonsi 
in  una  lettera  scritta  da  lui  a quello  proposito, 
e die  non  si  può  leggere  tema  fremer  tr  orro- 
re. Eccola  quale  ci  è trasmessa  da  TrebeUio 
Politone,  c Gallieno  a Vcriano.  lo  non  sarò 
couienlo  di  voi,  se  late  soffrire  la  morte  sola- 
mente a quelli  che  portano  le  armi , e che  gli 
accidenti  della  guerra  avrebbero  potuto  toglier 
di  vita.  Bisognerebbe  distruggere  tulli  i ma- 

(•)  Città  sulla  Brava , oggidì  E>seyk . 


sdii  , se  i vecchi  e i fanciulli  potessero  esser 
fatti  morire  senza  dar  motivo  di  esser  biasi- 
mati. Vi  comando  di  uccidere  q unni  » bau  det- 
to male  di  me.  Lacerate,  uccidete,  fate  in 
pezzi  ; prendete  i mie»  sentimenti , e conforma- 
tevi a «|u<rlli  eli’ esprime  questa  lettera  scritta 
di  mio  pugno  ».  tino  Scita  antropofago  scri- 
verebbe egli  diversamente  che  non  ha  fatto 
questo  principe  immerso  nelle  voluttà? 

La  sua  orribile  crudeltà  produsse  sul  fatto 
stesso  una  nuova  ribellione.  Le  truppe  c i po- 
poli della  Moia,  coperti  del  sangue  dei  loro 
compagni  e de’ loro  congiunti,  e temendo  per 
se  un  somigliante  trattamento  , si  procurarono 
un  difensore,  innalzando  Kegilliano  all’impero. 

Rcgilliano  era  Dacio  d’origine,  uscito,  per 
quel  che  si  dice,  dalia  famiglia  di  DecebaJo  , 
«|uei  re  de’Daci  tanto  famoso  sotto  Domiziano 
e sotto  Traiano.  La  sua  capacita  nella  guerra 
gli  fece  ottenere  Pimportante  impiego  di  coman- 
dante della  frontiera  d’IUiria } e sostenendo  que- 
sta carica,  riportò  una  gran  vittoria  sopra  i 
barbari  vicino  alla  città  di  Scupi  {*)  nella  Me- 
si». Tre  belilo  pretende  essere  egli  sialo  debi- 
tore dell’impero  ad  una  faceta  allusione  che 
leccio  alcuni  soldati  ali'elimologia  del  suo  no- 
me, derivante  da  quello  di  re.  Ma  se  quella  Ta- 
voletta ha  <{ ualclie  cosa  di  vero,  essa  non  riu- 
sci certamente,  se  non  a cagione  c mediante  le 
circostanze  clic  ho  esposte.  Kegilliano  non  go- 
dette lungo  teinp«>  del  titolo  d’  imperatore.  I na 
sedizione  che  insorse  nella  sua  urinala  , c che 
cominciò  dalle  truppe  ausiliarie  dei  barbari  , 
lo  fece  perire  : cd  ei  più  non  viveva  «juaudo 
M a criauo  giunse  in  llliria. 

Marnano  ebbe  a fan*  con  Aureolo,  la  cui 
posizione  e condotta  non  possono  cosi  facilmen- 
te determinarsi  coi  documenti  che  ci  restano. 
Si  può  tener  come  certo  cli’ei  comandasse  la 
cavalleria  di  Gallieno  nella  battaglia  contro  In- 
genuo , e die  mollo  contribuisse  alla  vittoria. 
E’ verosimile  che  l’imperatore  lo  mettesse  alla 
lesta  dell’armata  destinata  a combattere  Ma- 
criauo.  Se  poi  Aureolo  allora  si  ribellasse  , e 
prendesse  la  porpora,  come  suppone  Trebellio, 
è un  latto  che  paio  dubbioso,  llevesi  piuttosto 
riportare  la  sua  aperta  ribellione  ad  un  tempo 
piu  l imolo.  Non  devesi  però  da  questo  inferi- 
re ch’ei  fosse  molto  sommesso  agli  ordini  di 
Gallieno.  1 fatti  ci  danno  motivo  di  pensare 
clic,  conservando  sempre  il  comando  delle  ar- 
mate che  se  gli  aveva  affidato,  riconoscesse 
Gallieno  in  quanto  al  nome,  quantunque  in 
fatti  egli  si  mantenesse  indipendente. 

Mentre  conservava  il  titolo  di  generale  di 


(•)  Oggi  Scopola , o V scopia  nella  Bulgaria. 
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Gallieno,  aveva  egli  medesimo  un  generale  ad 
esso  lui  subordinato.  Domiziano,  che  preten- 
deva di  esser  congiunto  di  sangue  colla  fami- 
glia dell’  imperami  Domiziano , e discendere  da 
Domizia  sorella  di  questo  principe,  comandava 
le  truppe  di  Aureolo,  e sotto  i suoi  auspicii  vin- 
se Macriano  in  battaglia  ordinala.  Questa  azio- 
ne non  era  per  sè  decisiva.  Di  quarantacinque 
mila  uomini  che  Macriano  aveva  seco  con- 
dotti, gliene  restavano  ancora  trentamila.  Ma 
nelle  guerre  civili  si  cambia  partito  quasi  sen- 
za scrupolo  e con  una  somma  facilità.  Sia  a 
conto  deli’avviliirieiito  facile  a nascere  in  trup- 
pe vinte,  sia  a motivo  delle  pratiche  e de’ ma- 
neggi di  Aureolo,  l’armata  di  Macriano  abban- 
donò il  suo  capo , e si  trovò  ridotto  a chiedere 
iu  grazia  a coloro  che  lo  tradivano,  la  morte 
pei-  sè  e per  suo  fì^liuofco,  per  evitare  Pigno- 
ni inia  della  schi  a vitti  e dei  supplizio. 

La  sua  caduta  si  trasse  dietro  quella  del  suo 
secondegenito  Quieto.,  che  aveva  lasciato  ili 
Oriente.  Questo  giovane  principe  trova  vasi  tra 
due  formidabili  nemici.  Aureolo,  vincitore  di 
suo  padre,  ed  Odetialo,  che  tornava  trionfan- 
te dalla  gloriosa  spedizione  contro  Sapore.  En- 
trò incontanente  in  Siria , e Quieto  lu  costretto 
a rinchiudersi  nella  città  di  Ernesa  con  BaJi- 
sto.  Odenato  ve  gli  assediò  , e non  potevano 
fuggirgli  dalle  mani;  ma  Baliste»  era  uti  uomo 
abile  nel  trovare  espedienti,  e non  si  piccava 
d’utia  fedeltà  che  lo  esponesse  a pericolo.  Sic- 
come sapeva  che  Odenato  se  la  prendeva  par- 
ticolarmente contro  Quieto  ? risolvette  di  lar  la 
sua  pace  a pa  rie,  sagri  beando  questo  giovane  e 
sventurato  principe,  e persuase  gli  abitanti  di 
Etnesa  ad  ucciderlo,  e a gettate  il  suo  corpo 
gin  dalle  loro  muraglie.  Odenato , pago  e con- 
tento, si  ritirò:  e Baliste, rimasto  padrone  della 
città,  s’ impadronì  de’ tesori  lasciati  vi  da  Ma- 
criano , e col  soccorso  di  questa  ricca  preda  si 
fece  proclamare  imperatore  dai  soldati  che  a 
lui  obbedivano.  Il  suo  fantasma  d’impero  deve 
essere  stato  ristretto  dentro  limili  assai  angusti.  ! 
Non  poteva  estendersi  di  molto,  avendo  un  vi- 
cino qual  era  Odeuuto.  Portò  iiiilladiuieuo  per 
tre  anni  iu  circa  il  titolo  d’ imperatore,  senza 
che  possiam  citare  alcuna  sua  impresa  duran- 
te questo  tempo,  in  capo  a cui  Odenato,  che 
mostrò  sempre  dello  zelo  per  gl’interessi  di 
Gallieno,  fece  uccidere  questo  ribelle  nella  sua 
telala  da  un  soldato  che  aveva  sedotto. 

In  tal  mo<lo  gli  affari  d’ Oriente  presero  una 
forma  durevole  e soda.  Questo  gran  paese  re- 
stò eliclo  e tranquillo,  mediante  il  valore  e la 
buona  condotta  di  Odenato , il  quale  tenne  lon- 
tani i nemici  di  fuori , e spense  le  discordie  al 
di  rientro.  Fu  il  perpetuo  flagello  di  Sapore  , 
che  non  cessò  mai  d' inquietare  con  reiterati  at- 


tacchi , e che  lev  e due  volte  tremare  in  Ctesi- 
fonte.  Aveva  disegno  di  attaccare  Macriano  , 
se  questi  non  fosse  venuto  a cercar  la  morte  in 
Uliria.  Distrusse  due  tiranni , Quieto  e Bali- 
sto,ed  è cosa  degna  veramente  di  lode,  in  mezzo 
a tanti  esempiiai  ribellione,  ch’egli  fu  sempre 
fedele  a Gallieno.  Io  non  esamino  se  questa  fe- 
deltà fosse  affatto  disinteressata.  Quello  che 
non  ha  dubbio  si  è , che  fu  sempre  la  stessa . 
L’ambizione  di  Odenato  si  contenne  dentro  i 
limiti  del  dovere;  e potendo  arrogarsi  i maggio- 
ri onori , amò  meglio,  riceverli  come  ricompen- 
sa dalia  mano-  di  colui  che  «l’era  il  legittimo 
distributore. 

Imperocché  Gallieno,  che  aveva  ad  esso  lui 
tante  obbligazioni , se  ne  mostrò  grato,  e pre- 
miò i suoi  servizii.  Odenato  era  originariamen- 
te, siccome  ho  detto , principe  di  Rifinirà  , o 
capo  d’una  tribù  di  Saraceni.  Prese  il  titolo  di 
re secondo  Trebellio allorquando  si  prepara- 
va a marciare  la  prima  volta  contro  Sapore, 
lo  crederci  piuttosto  che  lo  avesse  ricevuto  da 
Vaieriauo,  a cui  si  era  accostato.  Dopo  la  ri- 
bellione di  Macriano  Gallieno  diede  ad  Ode- 
nato  il  comando  generale  delle  truppe  romane 
in  Oriente:  e in  ultimo, per  ricompensar  degna- 
mente la  sua  costante  fedeltà , lo  creò  Augusto, 
col  consenti mento,  di  VaJeriano  suo  fratello  c 
di  Lucilio  suo  parente , e fece  battere  delle  mo- 
nete Mille  quali  rappresenta  vasi  il  vincitore  di 
Sapore  che  si  teneva  dietro  i Persiani  carichi 
di  catene.  La  promozione  di  Odetialo  fu  ap- 
plaudita da  lutto  l’impero,  ed  è citata  nella 
storia  come  la  miglior  azione  che  Gallieno  ab- 
bia, l'atta  in  tutta  Usua  vita.  Odenatn  comuni- 
cò il  nome  e gli  onori  di  Augusta  alla  celebre 
Zeuobia  sua  moglie  e a tutta  la.  sua  uuuierosa 
famiglia,  di  cui  avremo  motivo  di  parlar  in 
appresso^  Vedesi  da  questo  racconto  che  que- 
sto principe  è stato  ingiusta  niente  collocalo  da 
Trebellio  nei  numero  de’l inumi , poiché  egli 
non  Ita  usurpati  gli  onori  supremi , ma  è stato 
eh  essi  decorato  dall’  autorità,  di  colui  che  ave- 
va diritto  di  contèndi. 

Gallieno  raccoglieva  senza  alcun  travaglio  il 
frutto  delle  fatiche  di  Odeuato,  e se  ne  arrogò 
parimente  la  gloria.  Odenato  aveva  vinti  i 
Persiani  , e Gallieno  ne  trionfò.  Dopo  la  scon- 
fitta e la  morte  di  Macriauo  e de’  suoi  figliuo- 
li, credendosi  l’ imperatore  ormai  in  sicuro  da 
ogni  pericolo,  volle  non  solamente  immerger- 
si di  Lei  nuovo  nei  piaceri  che  la  guerra  ave- 
va interrotti , ma  date  ancora  una  magnifica 
festa  che  auuunziasse  la  vittoria  e la  pace. 

Questo  trionfo  era  ridicolo  in  se  stesso , e la 
schiavitù  di  Vaieriauo  ne  rendeva  compiuta 
l’ indecenza  e l’ignominia.  V.  questo  appunto 
fu  rinfacciato  a Gallieno  nella  cerimonia  mede- 
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litu  i (*)  tu  uu  modo  assai  pungerne.  Si  condu- 
ce vario  in  pompa  aloune  partite  di  falsi  prigio- 
nieri , cioè  di  uomini  sconosciuti , travestiti  da 
Sfumali  , da  Goti , da  Franchi  e da  Persiani. 
Alcuni  buffoni  si  pensarono  di  andare  a met- 
tersi in  mezzo  della  truppa  di  questi  supposti 
Permiani , guardandoli  lutti  un  dopo  l’altro  nel 
viso  con  gesti  di  attenzione  e di  curiosità;  e 
siccome  venivano  domandali  di  chi  ricercasse- 
ro: «Cerchiamo,  risposero,  il  padre  dell’im- 
peratore». Gallieno,  che  fu  informato  di  que- 
sta piccola  scei.a,  testò  grandemente  offeso  da 
questo  motteggio , e lo  punì  crudelmente  , fa- 
cendo bruciare  quest’ imprudenti  beffatori. 

Accompagnò  il  suo  trionfo  con  ogni  sorta  di 
giuochi , corse  i.el  ci  reo.  cacce  fatte  dinanzi 
al  popolo  , onere  teatrali , combattimenti  di 
aticii  e di  gladiatori.  Bevere,  mangiare  e dar- 
si bel  tempo  erano  le  uniche  occupazioni  di 
Gallieno  : e coloro  che  gli  stavano  a canto  , 
non  sentivano  uscir  dalla  sua  bocca  altri  di> 
•corsi,  se  non:  «Cosa  abbiamo  da  desinare? 
quali  divertimenti  ci  hanno  apparecchiali  ? 
qual’ opera  si  rappresenterà  ? quante  coppie  di 
gladiatori  combatteranno  oggi?» 

Poco  tempo  dopo  il  suo  trionfo , o forse  an- 
che nello  stesso  tempo , Gallieno  celebrò  con 
magnifiche  lèste  il  decimo  anno  del  suo  regno, 
che  aveva  cominciato  con  quello  di  suo  padre. 
Credo  di  non  poter  collocare  in  luogo  più  op- 
portuno, che  in  questo,  due  tratti  puerili,  ma 
che  sono  tanto  piu  proprii  a farci  conoscere  Io 
spirilo  frivolo  e giocoso  di  questo  imperatore. 

Ne’  giuochi  che  dava  al  popolo , si  espose 
un  toro  di  una  smisurata  grandezza,  contro 
del  quale  doveva  combattere  un  cacciatore  in- 
fino a tanto  che  io  avesse  ammazzato  a colpi  di 
frecce,  o di  giavellotti.  Dieci  volle  questo  im- 
perilo cacciatore  tirò  sopra  l’animale  seuza  fe- 
rirlo. Allora  l’imperatore  gli  decretò  la  corona. 
E siccome  gli  spettatori  mormoravano  per  una 
ricompensa  mal  conferita  , comandò  ali  araldo 
che  gridasse  ad  alla  voce  : « Fallar  tante  volte 
un  toro  è cosa  difficile  ». 

L’altro  tratto  non  è men  piacevo!?.  Un  mer- 
cante aveva  venduto  all' imperai rice  delie  gio- 
ie false  per  vere, e questa  principessa, fieramen- 
te sdegnala,  voleva  che  il  furbo  fosse  rigorosa- 
mente punito.  Gallieno  ne  lece  aver  la  paura 
a questo  sciagurato.  Comandò  che  fosse  mena- 

(*) Trebellio  mette  questo  fatto  nella  descri- 
zione delle feste  celebrate  pel  decimo  anno  di 
( laUienO , di  cui  or  ora  parleremo.  Ma  o que- 
ste feste  concorsero  col  trionfo , ovvero  lo  sto- 
rico ha  mal  collocato  il  fatto  di  cui  si  ragio- 
na , il  quale  (Uve  per  sua  natura  appartenere 
al  trionfo . 


to  sull'arena, come  per  esser  esposto  nd  un  fu- 
rioso leone  ; ma  in  virtù  de’ suoi  segreti  ordini, 

Snelli  che  erano  incaricali  di  questo  ministero, 
w i lasciarono  andar  contro  un  cappone.  Ognu- 
no si  mise  a ridere.  « Egli  ha  ingannato  , disse 
F imperatore , e s’inganna  ». 

Non  si  può  negare  che  non  ci  sia  qualche 
cosa  d’ingegnoso  in  questi  scherzi.  Ma  quanta 
poca  decenza  r’è  mai?  e quale  idea  dobbiatn 
formarci  d’uri  principe  il  quale  si  tratteneva 
con  inezie  di  tal  fatta , mentre  ogni  cosa  anda- 
va d’intorno  a Jui  in  rovina  ? Imperocché  senza 
ripetere  qui  adesso  quello  che  ho  detto  intor- 
no i flagelli  della  pestilenza  e de’  tremuoti , 
pareva  che  i barbari  e gli  usurpatori  fossero 
d’accordo  per  lacerare  a bratti  l’impero. 

Ho  già  nominati  molti  tiranni,  e non  ho  an- 
cora finito  dì  annoverarli.  Ne  insorsero  in  Egit- 
to, in  Affrica,  in  lsauria  e nella  Gallta.  Io  ri- 
serbo ad  altro  luogo  l’articolo  della  Gallia , la 
quale  non  fu  desolata , ma  salvata  da  quelli 
che  in  essa  si  sollevarono  contro  Gallieno , e 
che  se  ne  fecero  padroni. 

In  Egitto  Emiliano  fu  in  certo  modo  neces- 
sitato dalle  circostanze  a prendere  la  porpora 
imperiale.  Era  già  da  alcuni  anni  prefetto  d’E- 
gitto, e in  questa  qualità  perseguitò,  confor- 
me gli  ordini  di  Vaieriano,  i cristiani  cF  Ales- 
sandria cs.  Dionigi  loro  vescovo.  Sotto  il  re- 
gno di  Gallieno,  confermalo  nell’esercizio  del- 
la sua  carica,  fu  assalilo  da  una  furiosa  sedi- 
zione, l’occasione  della  quale  fu  una  cosa  la 
più  leggiera  che  possa  mai  immaginarsi.  Uno 
schiavo  essendosi  vantato  di  essere  meglio  cal- 
zato di  un  soldato,  il  soldato  ne  prese  sdegno  , 
e lo  battè.  Il  popolo  cF  Alessandria,  il  più  ribel- 
le, il  più  inquieto,  il  più  turbolento  di  qua- 
lunque altro  popolo, prese  partito  per  lo  schia- 
vo : i soldati  si  raccolsero  iulorno  al  loro  colle- 
ga; c quindi  irritandosi  gli  animi  dall’ una  e 
dall’altra  parte,  la  sedizione  si  accese  in  uu 
momento.  Se  questa  sedizione  è quella  di  cui 
lo  stesso  s.  Dionigi,  che  ho  poc’anzi  citato,  ci 
dà  la  descrizione  (*)  , come  io  sono  propenso  a 
credere , giunse  ai  più  violenti  eccessi  , e di- 
venne una  vera  guerra.  Era  interrotto  il  com- 
mercio tra  i differenti  rioni  delia  città  , ed  era 
più  agevole,  dice  questo  santo,  andare  da  uu 
capo  all’altro  del  mondo,  che  da  Alessandria 

(*)  il  signor  di  Ti llemont , guidato  dall'  or- 
dine de’  tempi , unisce  questa  sedizione  colla 
rivolta  di  Macriano  , che  fu  riconosciuto  in 
Egitto  ugualmente  che  in  Siria . Ma  le  date 
precise  di  tutti  i fatti  che  qui  narriamo , sono 
tanto  incerte  e tanto  difficili  a determinarsi , 
che  è forse  meglio  seguire  V ordine  e la  sene 
delle  cose. 
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ad  Alessandria.  Le  strade  erabo  mene  di  san- 
gue. I corpi  morti , rimasti  insepolti , esalarono 
un'infezione  else  corruppe  Paria,  e cagionò 
la  peste.  Emiliano  tentò  invano  di  calmare  il 
popolo.  S’irritò  contro  di  lui , lo  assali  a colpi 
di  pietre,  e gli  lanciò  contro  delle  frecce  : ed  il 
prefetto  veggendosi  in  un  evidente  pericolo  di 
perire  , si  apprese  al  partito  di  dichiararsi  im- 
peratore. Sapeva  die  farebbe  cosa  grata  a tut- 
to P Egitto,  liberandolo  dal  giogo  di  Gallieno  , 
cbe  quivi,  come  in  ogni  altra  parte,  era  dispre- 

Siato  ed  odiato.  Ed  in  vero  il  popolo  e i sol- 
ali si  riunirono  per  riconoscere  la  sua  supre- 
ma autorità.  Le  altre  città  d’Egitto  seguirono 
l'esempio  della  capitale:  o se  alcune  ricusaro- 
no di  farlo , Emiliano  ve  le  obbligò,  impadro- 
nendosi dei  pubblici  granai,  dond’ esse  traevano 
il  loro  sostentamento. 

Governò  per  qualche  tempo  il  paese  con 
fermezza  e con  saviezza.  Visito  l’Egitto  e la 
Tebaide,  e stabili  dappertutto  la  quiete  e il 
buon  ordine  : raffrenò  le  scorrerie  de’barbari , 
sia  Arabi,  od  Etiopi , e si  disponeva  a portar  la 
guerra  nell’ lidie,  dice  lo  storico,  cioè  nell’E- 
tiopia , quando  fti  egli  stesso  assalito  da  Tendo- 
ni Egiziano , die  Gallieno  aveva  fatto  ministro 
della  sua  vendetta.  Osserva  l’istoria  che  l’im- 


peratore avea  avuto  bisogno  di  dare  a Teodoto 
la  qualità  di  proconsole , e che  ne  fu  distolto 
da  un’antica  superstizione, sparsa  tra  i Romani 
fin  dal  tempo  ai  Cicerone  e di  Pompeo , e fon- 
dala sopra  supposti  oracoli,  cbe  minacciavano 
alla  repubblica  gravissimi  mali,  e predicevano 
all’Egitto  la  sua  libertà  , se  mai  un  generale 
preceduto  dai  fasci  consolari  entrasse  in  questo 
paese  con  un’armata. 

Seguì  una  battaglia  tra  Emiliano  e Teodo- 
to, e il  primo  fu  vinto.  Il  signor  di  Tillemont 
suppone , cbe  dopo  la  sua  disfatta  si  ritirasse 
nel  Bruchio,  grande  e bel  rione  <P  Alessandria, 
e che  quivi  sostenesse  un  assedio , che  è quel- 
lo di  cui  s.  Dionigi  Alessai  drillo  la  menzione  , 
nel  quale  s.  Anatolio  e s.  Eusebio,  tutti  due 
successivamente  vescovi  di  Laodieea,  fecero 
ammirare  la  loro  ingegnosa  carità  per  solleva- 
re gl’  infelici  assediati , che  perivano  di  lame. 

Occupavano  l’ uno  e l’altro  uu  rango  distin- 
to nella  città  d’ Alessandria , ed  erano  uniti  tra 
loro  con  vincolo  di  cristiana  amicizia.  Si  tro- 
varono però  separati  nell’  occasione  di  cui  ra- 
gioniamo: Anatolio  era  rinchiuso  in  Bruchio, 
ed  Eusebio,  rimasto  eo’  Romani , aveva  del  cre- 
dito anche  appresto  il  loro  generale , che  nella 
nostra  supposizione  era  Teodoto.  Cominciando 
la  carestia  ad  affliggere  gli  assediati , Anatolio 
Motivasi  commuovere  le  visxre,  vedendo  pe- 
rire questo  povero  popolo  di  bisogno  e di  mi- 
seria. S’indirizzò  per  segreto  mezzo  ad  Eusebio, 


e lo  indusse  ad  ottenere  dal  generale  romano , 
che  tulli  quelli  che  uscissero  dalla  piazza  , e 
venissero  a rendersi  a lui,  avessero  salva  la  vi- 
ta. Avuta  questa  sicurezza  , al  primo  consiglio 
che  si  tenne,  propose  prima  di  cedere  alla  ne- 
cessità,e di  far  la  pace  cogli  assediato».  Se  gli 
dichiarò  che  non  volevasi  venire  a verun  ac- 
cordo. «Poiché  ella  è così,  ripigliò  egli , celie 
è vostra  intenzione  di  difendervi  fino  agli  ulti- 
mi estremi , la  buona  politica  vuole  che  raan- 
diam  fuori  le  bocche  mutili,  che  consumano, 
senza  far  nulla , quelle  poche  provvisioni  che 
ci  restano».  Questo  avviso  fu  seguito:  ed  Ana- 
tolio avendosene  sdossata  P esecuzione  , fece 
primieramente  uscire  i cristiani , e poi  quei 
gentili  che  o pel  loro  sesso,  o per  la  loro  elà 
meritavano  maggior  commiserazione,  e final- 
mente molti  altri  cbe  fuggivano  travestiti  da 
dotine.  Giunti  cbe  erano  nella  città , Eusebio 
li  raccoglieva  come  un  padre  ed  un  caritatevo- 
le medico , e somministrava  loro  tutto  quel  vit- 
to che  era  ad  essi  necessario , guardandosi  pe- 
rò dal  troppo  caricare  corpi  estenuali  dalla 
fame. 

Cbe  che  ne  sia  della  data  precisa  di  questo 
fatto  edificante  , di  cui  ho  creduto  di  non  do- 
ver privare  i miei  lettori,  Emiliano  , a propo- 
sito del  quale  Pho  riferito  , ebbe  una  sorte 
mollo  funesta.  Fu  preso  da  Teodoto  , e man- 
dato a Gallieno  ; il  quale , trattandolo  nel  mo- 
do cbe  gli  antichi  Romani  praticavano  coi  re 
e coi  generali  loro  prigionieri , lo  fece  strozza- 
re in  prigione. 

Tante  disgrazie  accadute  uua  dopo  l’altra  ad 
Alessandria  spopolarono  talmente  questa  gran 
città, che  dopo  questa  calamità  si  trovò  esservi 
uu  minor  numero  di  abitanti  dalPetà  di  quat- 
tro fino  agli  otlaut’anni,  cbe  non  ne  contava 
prima  da  quaranta  fino  ai  sessanta.  Conosce- 
vasi  questa  differenza  dai  ruoli  che  si  faceva- 
no nei  le  distribuzioni  gratuite  di  frumento. 

Ù Affrica  si  ribellò  ancor  essa  contro  Gallie- 
no , ed  ebbe  il  suo  tiranno  , ma  di  poca  dura- 
ta. Il  proconsole  Vibio  Passieno  e Fabio  Pom- 
poniaoo,  a cui  era  affidata  la  difesa  della  fron- 
tiera di  Libia,  essendosi  accordati  con  Galliena, 
cugina  delPiinperatore  , intrapresero  di  solle- 
vare al  posto  supremo  un  vecchio  uffiziale  ri- 
tirato dal  servino,  che  vivea  alla  campagna  , 
e die  attraeva  sopra  di  sé  lo  sguardo  d’ognuno 
per  la  statura, e ne  meritava  la  stima  per  la  pro- 
bità. Siccome  la  cosa  fu  improvvisa,  e non  a- 
vendo  i ribelli  in  pronto  la  porpora  per  met- 
terla indosso  al  loro  imperatore,  presero  la  veste 
della  dea  adorata  a Cartagine  sotto  il  nome  di 
Celeste,  o d1  Urania.  Celso  non  fece  che  com- 
parire in  sulla  scena, e fu  ucciso  in  capo  a set- 
te giorni.  Dopo  la  sua  morte  fu  oltraggiato  nel 


modo  piti  inumano.  Il  suo  corpo  fu  dato  in 
preda  ai  cani  divoratori  dagli  abitanti  di  Sicca, 
che  si  erano  mantenuti  Fedeli  a Gallieno  > e 
misero  in  croce  la  sua  effigie  , nuovo  genere 
d'ignominia  clic  non  aveva  mai  per  l' addietro 
provato  alcuno  di  quelli  che  avevano  porta- 
to il  nome  di  Cesare. 

Reca  stupore  il  vedere  quanto  fosse  allora 
avvilito  il  titolo  cos\  maestoso  d'imperatore. 
Trebelliano  , Isauro  di  nazione,  malandrino  di 
professione,  chiamato  a ragione  da' suoi  nemi- 
ci capo  dei  corsari , si  faceva  chiamare  impe- 
ratore, e faceva  batter  monete  in  suo  nome  e 
con  questa  augusta  qualità.  Ritirato  nelle  sue 
montagne  inaccessibili  ad  ogni  altro  ed  ai  na- 
turali del  paese , poteva  mantenersi.  Ma  Cau- 
sisoleo,  fratello  di  Teodoto  del  quale  abbiam 
poco  addietro  parlato,  essendo  stato  spedito 
conno  Trebelliano  da  Gallieno  , venne  a capo 
di  farlo  scendere  nel  pianoro  vinse, e l'uccise. 

Le  scorrerie  degl'Isauri  non  finirono  con  esso 
lui.  Continuarono  nel  loro  antico  esercizio  di 
calare  improvvisamente  dalle  loro  montagne, 
rubare  il  paese  piano , e portare  colla  steso»  ra- 
pidità e prestezza  il  loro  bottino  ne' loro  forti. 
Parecchi  grandi  e potenti  imperatori  tentaro- 
no inutilmente  di  ca  ciarli  dai  loro  nidi,  o per 

10  meno  di  riiiserrarveli  dentro.  Rispiuti  una 
volta,  tornavano  di  lì  a poco  a comparire,  e 
veggonsi  ancora  esercitare  le  loro  ruberie  sotto 

11  regno  di  Costanzo, figliuolo  di  Costantino,  e 
più  oltre.  E pertanto  questo  era  un  piccolo 
stato  di  ladri  , die  sussisteva  indi  pendente  e 
nemico  in  mezzo  ad  una  delle  più  belle  pro- 
vince dell'impero  romano.  Erano  antichi  di 
molto,  poiché  avevano  fatto  questo  stesso  me- 
stiere fino  dal  tempo  della  famosa  guerra  dei 
pirati  terminata  da  Pompeo.  Un  illustre  gene- 
rale romano  piese  allora,  in  conseguenza  del- 
le sue  imprese  contro  di  loro,  il  soprannome 
d' Isa  urico. 

Saturnino  usurpò  sotto  Gallieno  i titoli  e gli 
onori  della  potestà  imperiale  , senza  che  pos- 
siam  dire  in  qual  paese  a bbia  regnalo.  Sappia- 
mo unicamente  clic  l'armata  che  comanda- 
va, sdegnata  per  la  turpe  condotta  ddl'iuqie- 
ratore,  sollevò  il  suo  generale  all’  inqierio. 
Preteudesi  die  mentre  se  gli  metteva  indosso  la 
porpora,  dicesse  ai  soldati  :«  Voi  avete  perduto 
un  buon  generale,  ed  avete  fatto  un  cattivo 
imperatore».  Paiole  di  un  gran  senso,  ma  che 
non  paiono  aver  qui  nessuna  applicazione.  Sa- 
turnino era  capace  di  ben  governare,  se  aveva 
le  qualità  clic  lo  storico  gli  attribuisce;  mia 
grande  abilita  nella  guerra,  provata  da  molte 
vittorie  riportate  sopra  i barbari , una  singola- 
re prudenza  , imita  decenza  e nobiltà  nei  co- 
stumi , una  dolce  e piacevole  convetaarionc , e ] 


nullad inietto  una  gran  fermezza  per  mantenere 
la  discipliua  tra  le  t ru ppe.  Questa  fermezza  ap- 
punto,die  riusciva  insoffribile  alla  licenza  dei 
soldati,  fu  quella  che  cagionò  la  sua  rovina. 
Essa  gli  concitò  contro  il  loro  odio , e fu  am- 
mazzato da  quei  medesimi  che  io  avevano 
detto. 

I barbari  sacchegeia vano, siccome  ho  detto, 
l’impero,  mentre  nell’ «lesso  tempo  i tiranni  lo 
smembravano  ; ma  dalla  parte  dell'  Oriente 
Odeaato  arrestò,  ed  anzi  vinse  i Persiani.  Nel- 
le Gallie  Postumo , che  si  fece  riconoscere  im- 
peratore, come  riferiremo  in  appresso , tenne 
in  dovere  le  nazioni  germaniche.  11  centro  del- 
l'impero, la  cui  difesa  era  appoggiata  a Gallie- 
no, perchè  nessun  tiranno  potè  giugnere  a sta- 
hilirvisi  sodamente  , soffri  orribili  calamità 
dalla  parte  de'Sarmati,  degli  Sciti  e de' Goti. 

L'Italia  fu  attaccata  prima  (fogni  altra  re- 
gione. Mentre  Valeriano  periva  in  Miopota- 
mi», e Gallieno  era  ancora  nelle  Gallie , gli 
Sciti , o i Goti  ( imperciocché  questi  nomi  so- 
no presi  sovente  un  per  l'altro  nella  storia  de' 
tempi  di  cui  favelliamo  ) avendo  formala  di 
diversi  popoli  della  loro  nazione  una  numerosa 
armala, divisero  le  loro  forze:  una  parie  piom- 
bò sull'illìria,  e l’altra  penetrò  in  Italia, e mi- 
se Roma  in  pericolo.  Il  senato  sbigottito  ricor- 
se a quegli  aiuti , che  si  trovò  avere  in  pron- 
to. Uni  alle  coorti  della  città  i più  belli  e mi- 
gliori uomini  del  popolo,  a cui  lece  prender  le 
armi , e radunò  ancora  un  corpo  di  armata  su- 
periore in  numero  ai  barbari , e che  fu  bastan- 
te a far  loro  abbandonare  il  disegno  di  appros- 
simarsi alla  capitale;  ina  scorrevano  tutta  l'I- 
talia , ed  esercitavano  orribili  saccheggia  nienti 
e rapine. 

L'altra  parte  degli  Scili  che  aveva  sedia 
I'  1 1 1 ina  per  teatro  delle  sue  imprese,  entrò  (*) 
nella  Tracia  e nella  Macedonia , e venne  per- 
fino ad  assediar  Te.^sa Ionica.  Tutta  la  (ìrecia  , 
di  cui  questa  piazza  era  la  chiave,  tremò.  Gli 
Ateniesi  riedificarono  le  loro  muraglie,  clic  da 
qiMltrocenlo  anni  in  poi  erano  rimaste  iu  quel- 
lo stato  di  rovina  a cui  le  aveva  ridotte  Sii- 
la. Gli  abitanti  del  Peloponneso  chiusero  il  lo- 
ro istmo  con  una  muraglia  che  fabbricarono  da 
un  mare  all'altro.  I Goti  (**)  non  potettero  pren- 

(*)  Z os imo  e Z onora  riferiscono  questa 
scorreria  de' Goti  al  tempo  di  Valeriano . Tre- 
beltio  la  mette  sotto  Ga/licito,  il  che  fu  giudi- 
calo più  probabile  dal  signor  di  Tillemont . 

(**)  Tre  belilo  dice  che  i Goti  furono  allora 
battuti  da  Macriano  : e la  cosa  non  è assolu- 
tamente impossibile,  atteso  che  questo  usurpa- 
tore si  trasferì  intorno  a questo  tempo  nella 
parte  occidentale  delC  impero , che  ei  tentfU'a 
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der  Tassaionica,  die  si  difese  con  vantaggio  pieghi  nelle  armale,  aveva  salvalo  un  qualche 
contro  i barbari,  ai  quali  le  fatiche  di  un  asse-  rampollo. 

dio  si  convenivano  meno  che  le  scorrerie  i»el  Quest’atroce  esecuzione  concorre, rispetto  al 

fiacse  piano.  Non  lasciarono  di  spargersi  nel-  leinpo,  colie  feste  «late  da  Gallieno  iu  occasione 
’Epiro,  nell’ Arai  iiauia  e nella  Beozia  ; e do-  ilei  suo  decimo  anno.  Le  crudeltà  contro  i suoi 
po  aver  raccolto  uii  gran  bottino,  s’  incannili-  sudditi  ed  i piaceri  I’  occupavano  a ricen- 
narotio  di  bel  nuovo  verso  il  loro  paese.  da  , mentre  ì barbari  incominciavano  nuova- 

A Ila  novella  dell’invasione  degli  Sciti  in  Ita-  mente  le  loro  scorrerie,  sema  restare  in  alcun 
lia  Gallieno  lascio  le  Gallie,  e se  v’ha  qual-  conto  avviliti  e disaminali  dalle  perdite  che 
che  cosa  di  vero  iu  quello  che  narra  Znnara  avevano  fatte. 

della  grande  azione  di  Questo  principe  contro  Egli  è difficilissimo, per  non  dire  impossibile, 
gli  Alemanni  presso  a Milano,  devesi  proba bil-  fissare  le  date  precise  , e distinguere  i carattc- 
incnte  riferire  a questo  tempo.  ri  delle  loro  differenti  invasioni , che  durarono 

Non  si  dice  clic  Gallieno  facesse  alcuna  cosa  per  tutto  il  regno  di  Gallieno:  trovandosi  qua- 
per  cacciate  gli  Sciti  dall’Italia.  Quando  egli  si  sempre  avvenimenti  simili  nelle  loro  princi- 
arrivò,  essi  forse  u' erano  usciti.  pali  circostanze,  e clic  non  ci  sonouoti,  se  non 

Fu  dipoi  necessitato  a trasferirsi  in  Illiria,  per  via  d’imperiti  scrittori  c d’ignoranti  ab- 
dove  lo  richiamavano  neli’istesso  tempo  due  brev ia tori , cne  storpiano  i fatti,  e che  con- 
guerre, una  civile,  c l’altra  straniera;  la  rivoj-  fondono  i nomi,  i tempi  e i luoghi.  L’idea  ge- 
la <f  Ingenuo  e le  ostilità  degli  Scili.  Sappia-  nera  le  che  si  ricava  «lai  loro  informi  raeeou- 
mo  die  vìnse  Ingenuo  in  battaglia  ordinata,  ti  si  è , che  tutte  le  province  delP  Illiria  e 
In  quanto  agli  Sciti,  se  non  si  ritirarono  volon-  dell’Asia  minore,  Pisele  del  inare  Egeo  e la 
tariainente  nel  loro  paese  , ma  furono  respinti  Grecia  ancora  furono  perpetuamente  esposte  ai 
di  là  dal  Danubio  dall’ armi  romane,  se  ne  de-  saccheggi  ed  alle  ruberie  delle  nazioni  sciti- 
ve  attribuire  la  gloria  ad  Ingenuo,  a Hegillia-  che  e germaniche,  che  accorrevano  per  ter- 
no , «ad  Aureolo,  che  erano  bravi  guerrieri  , e ra  e per  mare,  ora  passando  il  Danubio  , ora 
die  comandavano  grandi  armate  in  que’luoghj,  entrando  per  1’ imboccatura  di  questo  gran 
piuttosto  che  a Gallieno,  del  quale  non  si  fa  a fiume,  ed  ora  traversando  il  Ponto  Emsi- 
queslo  proposito  alcuna  menzione  nella  storia,  no;  e nelle  battaglie  che  diedero,  spesso  fu- 
La  sconfitta  di  Macriano,  che  combattè  , e rono  vittoriose  , talvolta  disfatte,  ma  non  inai 
fu  vinto  parimenti  in  Illiria,  è ancoressa  ope-  distrutte,  nè  disanimate.  Troviamo  particolar- 
ra  di  Aureolo:  ed  io  non  veggio  qual  altra  mente  che  il  tempio  di  Diana  in  Efeso  fu  ar- 
parte  possa  darsi  in  essa  a Gallieno,  se  non  se  so  e rubato  dai  barbari;  che  l’antico  Ilione, 
Ja  crudele  vendetta  che  prese  di  Bisanzio,  seti-  sempre  disgraziato,  provò  dal  canto  loro  quei 
za  che  Trebellio  , dal  qual  vien  riferita , ne  medesimi  disastri  cne  gli  avevano  uu  tempo 
assegni  il  motivo;  ma  si  può  con  qualche  ve-  fatto  soffrire  i Greci;  che  misero  pure  a sacco 
risimiglianza  congetturare,  che  gK  abitanti  di  la  città  di  Calcedonia  , che  trecento  anni  dopo 
questa  città  avessero  favorito  il  passaggio  di  conservava  ancora  le  vestigia  del  loro  furore; 
Macriano  in  Europa  , e che  per  questa  ragio-  che  tutte  le  conquiste  di  Traiano  di  là  dal  Da- 
lie Gallieno  vincitore  gli  trattasse  da  nemici,  nubio  furono  tolte  ai  Bomani,  e tornarono  ad 
Siccome  in  Bisanzio  si  fidavano  poco  di  lui  , esser  paese  barbaro. 

così  gli  chiusero  da  prima  le  porle.  Venne  Gli  Ertili  compariscono  adesso  per  la  prima 
nondimeno  a capo  d’mtrodurvisi  colla  prò-  volta  nell’ istoria,  e il  Sincello  ci  dà  una  descri- 
messa  che  avrebbe  usata  clemenza  e dolcezza  ; rione  alquanto  minuta  della  loro  spedizione, 
e quando  si  vide  padrone  della  piazza,  mancò  Solamente  io  non  comprendo  come  egli  faccia 
inaegnamente  alla  sua  parola.  Fece  trucidare  venire  dalle  paludi  Meotidi  una  nazione  che 
quanti  soldati  ed  abitanti  trovò:  gli  spense  era  indubitatamente  germanica.  Che  che  ne  sia, 
tutti  senza  pietà:  nè  si  vedeva  piu  in  Bisanzio,  eccoilsuo  racconto  con  alcune  circostanze  pre- 
ai tempo  iu  cui  Trebellio  scriveva , alcuna  an-  se  da  Trebellio.  Gli  Eruii,  usciti  sopra  cinque- 
tica  famiglia  , eccettuatene  quelle  di  cui  uti’ac-  cento  barche  dalle  paludi  Meotidi,  girarono  a 
cidentale  lontananza  , o a cagione  di  viaggi  destra,  e vennero  aa  impadronirsi  di  Bisanzio 
fatti  per  affari  o per  piacere , o a causa  d’im-  e di  Grisopoli , che  giace  dall’altra  parte  del- 
lo stretto.  Quivi  diedero  una  battaglia  , il  cui 
di  togliere  a Gallieno . Ma  alcuni  anni  dopo  successo  non  fu  ad  essi  molto  favorevole,  ma 
troviamo  un  Macriano  che  fa  vivamente  la  non  impedì  però  loro  di  continuare  il  loro 
guerra  ai  Gotit  e che  dà  loro  la  caccia.  Nien-  viaggio.  Sbarcarono  a Ciuco  e in  diversi  altri 
te  pià  facile  quanto  che  questi  due  nomi  tra  luoghi , che  misero  a sacco.  Saccheggiarono 
loro  somigliatili  siano  stati  confusi.  parimente  le  isole  di  Lemme  e di  Sarò.  Pai- 
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tarono  poi  in  Grecia , e scorsero  tutto  il  Pe- 
loponneso. Le  città  di  Corinto,  diSparta  e 
di  Argo  furono  saccheggiale  e predale.  Atene 
avrebbe  incontrata  la  stessa  sorte,  se  nou  fosse 
stato  il  valore  di  Dexippo,che  coltivava  ugual- 
mente Tarme  e le  lettere,  valoroso  guerriero 
e rinomato  scrittore.  Questo  bravo  Ateniese, 
messosi  alla  testa  de’ suoi  compalriotti,  aspettò 
i barbari  in  un  angusto  passaggio  dove,  soste- 
nuto dal  vantaggio  de’ luoghi , li  disfece,  e sal- 
vò la  sua  patria.  Non  tralasciarono  di  saccheg- 
giare nel  loro  ritorno  il  rimanente  della  Gre- 
cia, la  Beozia  , l’Epiro,  e certamente  anche 
la  Tessaglia  , che  si  trovava  sul  loro  cammi- 
no. Finalmente  avendo  traversata  la  Macedo- 
nia e parte  della  Tracia  , incontrarono  vicino 
al  fiume  Nesso  l’imperator  Gallieno, ch’era 
venuto  in  soccorso  delle  province  assalite.  Que- 
sto principe  in  una  battaglia  che  diede,  ucci- 
se loro  tremila  uomini;  e questo  piccolo  disca- 
pito , congiunto  probabilmente  ad  altre  circo- 
stanze che  non  sono  spiegate  , bastò  per  in- 
dù rreNaulobato,  capo  degli  Eruli,  a domanda  re 
la  pace  ai  Romani.  Gli  fu  accordata , e se  diam 
lede  al  Sincello,  Gallieno  lo  fece  console.  In 
uesto  caso  devesi  annoverare  Naulobato  come 

primo  dei  barbari  che  sia  pervenuto  alla  su- 
prema magistratura  di  Roma. 

I nostri  autori  fanno  ancora  menzione  di 
un’altra  irruzione  de»  barbari  per  Eraclea  , 
cittì»  celebre  del  Ponto.  Impadronitisi  gli  Sciti 
di  questa  importatile  piazza  , si  sparsero  nella 
Galizia  e nella  Cappadocia,  dove  esercitarono 
Je  loro  solite  devasiazioui.  Il  prode  Odenato, 
ritornato  di  fresco  dalla  seconda  spedizione 
contro  Sapore  , nella  quale  aveva  assediata  ed 
anche  presa  , secondo  la  testimonianza  del  Sin- 
cello, la  rrgia  città  di  Ctesifonle,  volle  vendi- 
car l’Asia  degl’insulti  di  questi  popoli  rapaci , 
come  aveva  messo  l’Oriente  in  grado  di  non 
temere  i Persiani. Si  avvanzò  fino  in  Cappado- 
c»a  ; ma  i barbari  non  lo  attesero,  ed  avviatisi 
in  fretta  verso  Eraclea , se  ne  ritornarono  per 
mare  nel  loro  paese.  Questa  parti ta  poteva  es- 
ser venuta  dalle  paludi  Meotidi , e onesto  sarà 
stato  cagione  deil’error  del  Sincello  rispetto 
agli  Eruli. 

Odenato  non  sopravvisse  lungo  tempo  a que- 
sta nuova  prova  del  suo  zelo  per  la  difesa  del- 
l’ impero  romano.  Un  principe  unto  stimabile 
peri  per  via  di  domestiche  insidie  : e Zeoobia 
sua  moglie,  quella  famosa  eroina , non  va  esen- 
te dal  sospetto  riguardo  a questo  allentato. 

Odenato  aveva  avuto  da  una  prima  moglie 
un  figliuolo  cognominato  Erode,  verso  il  qua- 
le mostrava  una  manifesta  predilezione , ed  a 
cui  faceva  godere  tutti  i diritti  di  maggioran- 
za sopra  i suoi  fratelli  nati  da  Zenob;a.  Ero- 


de tuttavia  non  meritava  V affetto  di  un  padre 
qual’  era  Odenato.  Questo  giovine  principe 
non  è conosciuto  nella  storia  peraltro,  che  pel 
lusso  asiatico  e pel  suo  gusto  per  la  morbi- 
dezza; e suo  padre,  che  avrebbe  dovuto  repri- 
mere quesu  inclinazione  , la  secondava  con 
una  cieca  compiacenza.  Dopo  le  sue  prime 
vittorie  sopra  Sapore  diede  a suo  figlio  e le  con- 
cubine del  redi  Persia  che  aveva  fatte  prigio- 
niere, e tutte  le  ricchezze  che  aveva  accumu- 
late nella  sua  spediz:one , oro , drappi  preziosi, 
diamanti  e gioie.  Zeuobia  comportava  di  ma- 
lo animo  la  preferenza  che  dava  Odenato  a 
suo  figlio  primogenito  sopra  i figlinoli  che 
aveva  avuti  da  essa  lei  : e non  è verosimile 
ch’essa  unisse  il  suo  risentimento  a quello  di 
Meonio,  nipote  di  Odenato,  sdegnato  contro 
suo  zio  per  un  leggierissimo  motivo  nella  sua 
origine. 

In  una  partita  di  caccia  Meonio, per  una  im- 
prudente vivacità  , tirò  il  primo  sopra  la  fiera; 
e malgrado  la  proibizione  di  Odenato,  ripetè  fi- 
no a due  e tre  volte  questo  medesimo  inau- 
i amento  di  rispetto.  Orieuato, irritato,  gli  fece 
togliere  il  suo  cavallo,  il  che  era  un  grande 
affronto  tra  quelle  nazioni:  e Meonio  essendosi 
lasciato  trasportare  fiuo  a minacciarlo,  si  pro- 
curò un  rigoroso  franamento,  e fu  posto  in 
ferri.  Risolvette  di  vendicarsi;  ma  per  poterlo 
fare , dissimulò  il  suo  sdegno , ricorse  umil- 
mente ad  Erode , e lo  pregò  di  ottenergli  il  per- 
dono. Appena  si  vide  in  libertà,  tramò  una 
congiura  contro  suo  zio  e contro  il  suo  libe- 
ratore : e cogliendo  l’occasione  di  una  festa 
che  dava  (Menalo  per  celebrare  il  giorno  del 
suo  nascimento,  lo  assali  in  mezzo  all’allegrez- 
za del  convito,  e lo  uccise  insieme  con  suo  fi- 
gliuolo. Questa  tragica  scena  segui  ad  Emesa, 
ed  è collocata  dal  signor  di  Tillemont  sotto 
l’anno  di  G.  C.  267. 

L’  ambizione  si  era  probabilmente  fram- 
mischiata nel  cuor  di  Meonio  colla  vendetta. 
Odenato  era  auto  dichiarato  Augusto  , come 
abbiain  detto,  da  Gallieno  , ed  Erode  suo  fi- 
gliuolo godeva  gli  stessi  onori.  L’  uccisore  gli 
usurpò  , e si  fece  proclamare  imperatore;  ma 
non  era  per  vermi  conto  capace  di  ben  occu- 
pare il  luogo  di  Odenato.  La  sua  vita  volut- 
tuosa ed  immersa  nella  dissolutezza  lo  fece 
cadere  in  dispregio  , e in  capo  a pochissimo 
tempo  fu  ammazzato  dai  soldati  che  lo  aveva- 
no detto.  Quindi  Zeuobia  raccolse  il  fruito  del 
delitto  di  Meonio;  e questa  presunzione , unita 
a quella  che  nasce  dalla  sua  gelosia  contro 
(T Erode,  T han  latta  accusare  di  aver  avuta 
parte  nella  congiura  degli  assassini  di  suo  ina- 
rito.  Egl.  » un  gran  male  che  trovisi  una  cosi 
nera  macchia  sulla  vita  cTuna  principessa  de- 
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gna  per  altro  Ji  tutta  l.i  stinta  per  le  iloti  più 
Lelle  , e clic  sol*  lece  che  l’Oriente  non  si  ac- 
corgesse della  perdita  di  Odenato.  Noi  diffe- 
riamo a trattare  quello  che  a lei  si  appartiene, 
sotto  il  regno  di  Aureliano,  che  le  mosse  guer- 
ra, e la  vinse.  Ci  contenteremo  di  dire  allesso  , 
che  Zenobia  dopo  la  morte  di  suo  marito , 
messasi  in  possesso  «Iella  sovrana  potenza,  non  I 
fu  riconosciuta  da  Gallieno;  che  questo  princi- 
pe, che  aveva  affidata  a O.lenaio  la  direzione 
della  guerra  contro  i Persiani  e la  cura  della 
vendetta  di  suo  padre,  vergendo  che  colui 
ehe  aveva  creato  suo  luogotenente  in  Oriente  , 
-più  non  viveva  , parve  voler  far  forza  a si- 
stesso,  e prendere  egli  a governare  da  se  gli  af- 
fari di  questa  regione;  che  mise  insieme  un’ ar- 
mala di  cui  diede  il  comando  ad  Eraclio,  il 
quale , invece  di  far  guerra  ai  Persiani  , assali 
Zenobia,  e vinto  ila  essa,  fu  costretto  a ritorna- 
le indietro  cogli  avvaiai  della  sua  armata 
sconfìtta  e rotta. 

L’anno  in  cui  peri  Chlcnato  , fu  quello  pari- 
mente della  morte  di  Postumo,  che  regnò  per 
sette  anni  nelle  Gallie,e  fu  dalla  parte  dell’Oc- 
cidente propugnacolo  dell’ impero,  come  Ode- 
nato loro  era  stato  in  Oriente. 

Abbiam  veduto  che  Valeriano , pieno  di  sti- 
ma per  le  gran  qualità  di  Postumo,  gli  aveva 
affidata  la  cura  di  suo  figliuolo  e il  comando 
nelle  Gallie.  Gallieno  dopo  la  disavventura  di 
suo  padre  imitò  in  parte  questo  piano.  Co- 
stretto a marciare  contro  gli  Sciti  che  minac- 
ciavano Roma  , e desolavano  P Illiria,  lasciò 
nelle  Gallie  Valeriano  Cesare  suo  figliuolo 
maggiore,  ch’era  assai  giovane;  ina  separò  i 
due  impieghi  di  governatore  del  principe  e di 
comanoanle  delle  milizie.  Commise  la  custo- 
dia di  suo  figliuolo  a Silvano,  lasciando  a Po- 
stumo la  cura  unicamente  delle  cose  concer- 
nenti la  guerra.  E credibile  che  una  si  fatta 
disposinone  dispiacesse  a Postumo,  e che  il  di- 
spiacere che  n’ebbe , cominciasse  a far  vacilla- 
re la  sua  fedeltà.  QiJello  che  non  ha  dubbio  si 
è,  che  nacque  dissensione  tra  i due  depositari! 
dell’  autorità  divisa  , che  non  tardò  guari  a 
manifestarsi. 

Avendo  un  corpo  di  Germani  passato  il  Re- 
no, e dato  il  guasto  al  paese,  secondo  il  costu- 
me de’barban,  Postumo  si  scagliò  sopra  questi 
mbatori,  li  disfece,  e tolse  loro  il  bollino,  che 
distribuì , non  senza  disegno,  a’suoi  soldati. 
Silvano  pretese  che  questo  bottino  dovesse  es- 
sere rimesso  a lui , e mandò  ordine  che  fosse 
portato  a Colonia  , dov’era  il  principe . Si  può 
di  leggieri  congetturare  qual  fosse  Ja  solleva- 
zione degli  animi  nell’  armala,  e quanto  rima- 
nesse offésa , vedendo  che  se  le  voleva  rapir  di 
mano  il  frutto  della  sua  vittoria. Postumo  inna- 

Voi  //. 


spn  maggiormente  le  cose,  fìngendo  non  poter 
fare  a meno  d’ubbi  lire  -,  e quando  vide  il  fuo- 
co della  sedizione  bene  acceso,  si  dichiarò,  si 
pose  alla  testa  de’ ribelli,  e marciò  ostilmente 
verso  Colonia  , chiedendo  cmi  gran  minacce 
che  gli  si  desse  in  mano  il  principe  e il  suo  go- 
vernatore. Lo  truppe,  che  erano  nella  citta , 
vedendo  di  non  esser  in  grado  di  resistere  ad 
un’armata,  preferirono  la  loro  sicurezza  al  loro 
dovere.  Subito  che  Postumo  ebbe  in  mano  le 
vittime , le  fece  morire  , e si  fece  proclamare 
Augusto  dai  soldati. 

Questo  avvenimento  seguì  poco  dopo  la  lou- 
tanairca  di  (xallieno,  e sembra  dover  essere  col- 
locato nell’anno  che  questo  principe  incomin- 
ciò a regnar  solo.  V aleriano  Cesare  lit  pasto 
nel  numero  degli  dei  in  virtù  «P  un  decreto  del 
senato,  fatto  per  ordine  dell’imperatore,  che 
«■on ferì  nell’  istesso  tempo  il  titolo  di  Cesare  a 
Sa  Ioni  no  suo  secondogenito. 

Non  v’  ha  nulla  che  meriti  «f  essere  più 
biasimato  i*)  , quanto  i mezzi  di  cui  si  ser- 
vì Postumo  per  salire  al  supremo  potere  ; ma 

10  esercitò  in  un  modo  degno  di  servir  di  mo- 
dello ai  principi  fondati  sopra  il  più  legittimo 
titolo.  Accoppiando  in  se  toltele  virtù  civili  e 
militari , rese  felici  i popoli  dentro  l’impero,  e 

11  difese  dai  nemici  di  fuori.  Fece  regnare  la  di- 
sciplina nelle  armate,  la  giustizia  ne’tribnnali, 
il  buon  ordine  e la  tranquillità  in  tutti  ì pae»i 
a lui  soggetti.  Non  ebbe  altro  vizio,  che  l’am- 
bizione; e giunto  che  fu  al  colmo  delle  sue  bra- 
me, non  si  s«'orge  in  lui  più  nulla  che  non  sia 
degno  di  stima. 

Non  si  contentò  d’impedire  a’Germani  di  pe- 
netrar nelle  Gallie.  Passò  egli  in  persona  il 
Reno,  e fabbricò  «le’forti  di  tratto  in  tratto  sul- 
le terre  «le’  barbari  iralesi  mi  , per  tenerli  in 
soggezione  nel  loro  proprio  paese.  E pare  che 
dopo  aver  vinto  colle  armi  queste  fiere  nazio- 
ni, sapesse  colla  sua  virtù  conciliarsi  anche  la 
loro  stima  e la  loro  fiducia  ; poiché  gli  som- 
ministrarono de’soccorsi  nelle  guerre  che  ebbe 
a sostenere  contro  Gallieno,  e trovavansi  nella 
sua  armata  delle  truppe  ausiliarie  di  Germani 
e di  Franchi. 

Non  so  se  l’ impossibilità  di  esercitare  i loro 
soliti  saccheggi  nelle  Gallie  sia  stato  il  motivo 

(•)  Trebellio  giusti  fica  Postumo  di  quanto 
v'ha  di  più  odioso  nella  sua  riputazione , di- 
cendo essere  stati  i Galli  quelli  che , non  po- 
tendo sopportare  i viali  di  Gallieno,  e sdegna- 
ti di  vedersi  soggetti  al  governo  d ' un  fanciul- 
lo, uccisero  Valeriano  Cesare,  e misero  Po- 
stumo in  suo  luogo : ma  è manifesto  esser  que- 
sto il  linguaggio  di  coloro  che  volevano  giu- 
stificare, o almeno  scusare  il  tiranno . 
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die  mosse  i Franchi  a portarsi  in  Ispagna. Que- 
sta vasta  regione  riconosceva  anche  essa  le 
leggi  di  Postumo;  ma  questo  principe,  risieden- 
do cola , e costretto  per  una  parte  ad  assicura- 
re la  riva  del  Reno,  e per  l’altra  a difendersi 
contro  i reiterati  attacchi  di  Gallieno,  non  po- 
teva estendere  la  sua  protezione,  e i suoi  soc- 
corsi alle  province  troppo  ritnole.  I Franchi  as- 
salirono la  Spagna  per  mare.  Imperocché  le 
nazioni  germaniche,  del  pari  che  le  scitiche, si 
esponevano  con  piccole  barelle  ai  pericoli  delle 
piu  lunghe  e piti  perniciose  navigazioni.  I Fran- 
chi di  cui  presentemente  ragioi>o,  passarono  lo 
•treno  e,  separatisi  in  due  corpi,  gli  uni  si  ri- 
volsero contro  I1  Affrica,  e gli  altri  sbarcarono 
per  la  Spagna;  arrivarono  lino  all’Ebro,  pre- 
sero Tarragona  , e commisero  tali  rapine  e 
saccheggi  cosi  atroci  in  questa  metropoli  della 
Spagna  citeriore,  die  cento  cinquant’ anni  do- 
po ne  portava  ancor  i segni.  Le  devastazioni 
de’Franchi  non  furono  un  male  passeggierò  per 
la  Spagna.  Fecero  in  essa  continui  sbarelli  e 
scortene  per  dodici  anni  consecutivi. 

Gallieno  non  lasciò  Postumo  tranquillo  pos- 
se ssor  delle  Gallie:  venne  in  persona  ad  attac- 
carlo in  due  diversi  tempi,  la  prima  volta  su- 
bito dopo  che  fu  vinto  Micriaiio,  e la  seconda 
due  anni  appresso.  In  queste  due  spedizioni  fu 
accompagnato  da  Aureolo  il  quale,  senza  pren- 
dere il  titolo  d’imperatore  , conservava  , come 
ho  detto,  un’annatn  ai  suo  comando.  Se  Gal- 
ilei o fosse  stato  da  lui  servito,  sarebbe  rimasto 
pienamente  vincitore.  Imperocché  essendo  sta- 
to Postumo  sconfìtto  in  una  gran  battaglia, 
Aureolo,  che  aveva  la  commissione  tPinse^uir- 
lo,  poteva  raggiugnerlo . e farlo  prigioniero. 
Ma  lo  lasciò  fuggire  a bella  posta,  perchè  non 
eia  suo  interesse  che  Gallieno  diventasse 
troppo  potente.  Vi  furono  adunque  degli  altri 
combat  timoini;  vi  furono  degli  assedii  di  citta, 
in  uno  de’ quali  Gallieno  ricevette  un  colpo  di 
freccia.  La  cura  della  sua  lcrila  fu  lunga,  e 
gli  fece  probabilmente  venire  a noia  questa 
guerra  nella  quale,  oltre  a questo,  provava 
difficolta  tanto  maggiori,  quanto  che  l’affetto 
de’ popoli  era  dichiaralo  pel  suo  nemico.  Egli 
pertanto  l’abbandonò  affatto,  e da  questo,  tem- 
po in  poi  Postumo  governò  le  Gallie  tanto 
tranquillamente,  come  se  ne  fosse  stato  il  le- 
gittimo sovrano. 

Nella  guerra  contro  Gallieno  aveva  ricevuto 
una  grande  assistenza  da  Vittorino  , che  anzi 
aveva  fatto  suo  collega,  se  crediamo  a Tre- 
bellio.  Ma  sembrami  poco  verosimile  che  Po- 
stumo, il  quale  aveva  un  figliuolo  a cui  co- 
municò i titoli  di  Cesare  e di  Augusto , voles- 
se accordare  gli  stessi  onori  ad  uno  straniero , 
perchè  diventasse  male  e di  lui  e di  suo  fi- 


gliuolo. Noi  crediamo  piuttosto  che  Vittorino 
ag  sse  sotto  Postumo  come  suo  luogoteneutt 
principale  , e non  prendesse  P impero  se  non 
dopo  di  lui. 

Postumo  golette  d’una  felice  quiete  per  tre 
anni.  Ma  è cosa  rara  che  gli  usurpatori  com- 
piano tranquillamente  i loro  giorni.  Il  loro  c- 
sempio  torna  in  loro  proprio  danno.  Lollia- 
no(*),o  Leliaim^non  credendosi  men  degno  del- 
l’impero di  Postumo, si  ribellò;  e quantunque 
vinto  in  una  battaglia,  fu  nullad  meno  cagio- 
nedelia rovina  del  suo  vincitore.  Imperocché 
domandatalo  i soldati  di  Postumo  con  avidità 
di  mettere  a sacco  la  città  di  Magonza,  ch’era 
entrala  nella  ribellione,  e non  potendo  ottene- 
re l’assenso  dei  loro  capo,  al  cui  carattere  e alle 
cui  massime  ripugnavano  tali  violenze  , tutta 
l’armata  si  sollevò,  e l’uccise  con  suo  figliuolo. 

Postumo  regnò  sett’anni.e  la  sua  morte  deve 
essere  riportata  al  princip  o dell’anno  di  G. 
C.  267.  Oltre  la  Gallia,  egli  teneva  , come 
abbiam  detto,  anche  la  Spagna  sotto  il  suo  do- 
minio, ed  è credibile  che  a lui  parimente  sog- 
getta fosse  la  Gran  Bretagna.  La  Gallia  dava 
allora  norma  a queste  due  province, e tuttee  tre, 
unite  instine, formavano  come  un  tratto  isolato 
di  paese  che,  quando  l’impero  fu  nel  progresso 
diviso  tra  ninni  prìncipi , divenne  spesso  la 
|>orzione  particolare  di  uno  di  loro.  L’  orìgine 
di  Postumo  era  oscura,  e si  trasse  innanzi  col 
suo  merito.  Era  stato  una  volta  console  prima 
che  usurpasse  la  potestà  imperiale,  e prese  da 
rame  il  suo  regno  tre  consolali, i quali  però  non 
si  trovano  segnati  ne’  fasti , perché  non  erano 
riconosciuti  a Roma,  che  ubbidiva  a Gallieno. 

Il  figliuolo  di  Postumo,  che  aveva  lo  stesso 
nome  che  lui , non  è noto  nella  storia,  se  non 
j»er  i titoli  di  Cesare  e’ di  Augusto  che  rice- 
vette da  suo  padre,  e per  la  sua  morte  funesta 
in  età  probabilmente  assai  tenera.  Dicesi  che 
riusciva  nell’eloquenza,  e che  alcune  delle  su» 
declamazioni  furono  riputate  degne  d’essere  in- 
serite tra  quelle  che  attribuivansi  a Quintiliano. 

Dopo  la  morte  di  Postumo  la  Gallia  non  ri- 
tornò sotto  Pobbedienza  di  Gallieno,  ed  agitata 
da  grandi  vicende  di  contrarii  avvenimenti  ebbe 
nello  spazio  di  un  anno  quattro  principi , o ti- 
ranni. 

(*)  II  signor  di  Tillemont  distingue  Lollia- 
no,  L.  E li  ano  ed  A.  E li  ano:  e ne  fa  tiranni . 
Il  signor  di  Valois  ( Mém.  de  t Accad.  det 
Belle s Lettre s,  torri.  II,pag.  855)  riduce  questi 
tre  princìpi  al  solo  Ulpio  Cornelio  Lelianoì  di 
cui  V ultimo  nome  sarà  stato  diversamente  al- 
terato dall'ignoranza  degli  autori,  o de' copi- 
sti'. e questa  opinione  mi  sembra  preferibile 
all'altra. 
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Leliano  si  approfittò  dalla  disgrazia  del  suo 
vincitore.  Le  truppe  ohe  avevano  ucciso  Po- 
mo, non  pule  vano  appigliarsi  ad  un  partito  più 
adattato  al  loro  interesse,  quanto  proclamando 
imperatore  colui  che  gli  avea  fatta  contro  la 

Suerra.  Leliano  entrò  dunque  in  possesso  dei 
ritti  della  imperiale  potenza  , e conviene  che 
oe  godesse  per  alcuni  mesi , poscia  e hè  dicesi 
che  rifece  i castelli  che  Postumo  aveva  forti- 
ficali di  Ih  dal  Reno  nel  paese  barbaro,  e che 
alla  uuova  della  sua  morte  erano  stati  sforzati 
dai  Gei  mani. 

Vittorino,  che  aveva  avuto  la  prima  auto- 
rità sotto  Postumo , non  potè  vedere  senza  di- 
spiacere e senta  invidia  Leliano  raccogliere  la 
suu  spoglia.  È probabile  che  si  adoperasse  ap- 
presso una  parte  delle  truppe^  essendo  perve- 
nuto a farsi  dichiarare  imperatore,  attaccò  Le- 
liano, lo  vinse,  e Puccise, 

Era  capace  per  i suoi  taleuli  e pei  un  gran 
sumero  di  virtù  di  occupare  il  luogo  di  Po- 
stumo, e di  fissare, almeno  per  qualche  tempo, 
lo  stato  delle  Gailie  : un  solo  vizio  cagionò  la  sua 
rovina. Ecco  in  qual  modo  si  esprimeva  intor- 
no a lui  uno  scrittore  oou  tempora  neo.  « lo 
non  trovo  alcun  principe,  dicev  a questo  auto- 
re, che  sìa  preferibile  a Vittorino  : nè  Traiano 
pel  merito  militare,  nè  Tito  Antonino  per  la 
clemenza,  uè-Nerva  per  le  qualità  altea  con- 
ciliare il  rispetto,  uè  Pertinace  o Severo  per  la 
fermezza  del  comando  e l’e*aitezza  nel  mante- 
rere  la  cftsciplina  militare.  Ma  le  sue  dissolu- 
tele (l)e  una  sfrenata  passione  per  le  femmine 
hanno  in  lui  oscurata  tutta  questa  gloria:  e 
non  è permesso  lodare  le  virtù  cTun  princi- 
pe , la  cui  morte  è considerata  da  tutto  il 
inondo  come  un  supplizio  giustamente  me- 
ritilo ».  Vittorino  usava  violenza  per  soddi- 
sfare alla  sua  brutalità  , e dopo  molti  eccessi 
di  questo  genere, io  ultimo  un  semplice  scriva- 
no, di  cui  aveva  oltraggiata  la  moglie,  avendo 
formata  contro- di  lui  una  congiura,  Io  assassi- 
nò a Colonia.  Vittorino  non  inori  cosi  subito 
della  sua  lecita,  e per  consiglio  di  sua  madre, 
Vittoria,  o Vitto rina,  nominò  suo  figliuolo 
Cesare.  Ma  non  fece  con  questo  che  accelera- 
re la  rovina  di  questo  figliuolo , il  quale  im- 
mediatamente dopo  la  morte  di  suo  padre  fu 
ammazzalo  dai  soldati.  Furono  tutti  due  sepol- 
ti presso  a Colonia , e sopra  il  loro  meschino 
sepolcro  non  si  leggeva  che  questa  ignominia- 
si  iscrizione:  « Qui  giacciono  i due  Vittorini 
t ratini  ». 

(1)  Sed  omnia  fiate  Ubidirei  cupidità*  mu- 
ti rariae  voiuptatis  sic  perdidit , ut  nemo  cut- 
deal  ifirtutes  ejus  literas  mi  Ite  re,  quem  constai 
omnium judicio  mentisse  punirti  Treb. 


Vittoria  era  una  donna  di  spinto  elevato,  la 
quale, decorata  probabilmente  da  suo  figliuolo 
dei  titoli  di  Augusta  e di  Madre  decampi  i» 
delle  armate,  invece  di  arrogarsi  l’impero  va- 
cante con  un’impresa  che  avrebbe  palesala  la 
sua  ambizione  senza  forse  riuscire , amò  me- 
glio di  disporne.  La  sua  scelta  cadde  sopra  un 
soggetto  ignobile,  che  ella  senza  dubbio  per 
questo  motivo  stimava  di  governare  più  facil- 
mente. Fece  eleggere  un  certo  Mario  , fabbri- 
catone d’armi  di  professione,  e dipoi  soldato, 
che  si  era  col  valore  avvanzato  nel  servizio  mi- 
litare Questo  avventuriere  meritava  in  fatti  la 
buona  fortuna  che  incontrò,  se  dobbiam  cre- 
dere che  egli  sia  quell’  istesso  Mario  che,  se- 
condo Ài  mone,  vinse  ed  uccise  Chroco  re  de- 
gli Alemanni,  autore  e capo  d’una  violenta  ir- 
ruzione nelle  Gailie  e di  molte  crudeltà  eser- 
citate dai  barbari  da  lui  comandati.  Trebellio 
non  fa  parola  di  un  fatto  cosi  grande,  e si  con- 
tenta di  riferire  il  discorso  che  questo  soldato, 
diventilo  imperatore, tenne  dono  la  elezione;  e 
nel  quale,  non  che  arrossire  della  bassezza  del 
primiero  suo  stato,  se  ne  gloria , e si  vanta  di 
aver  sempre  maneggiato  il  ferro , ed  esalta  la 
vita  aspra  e.  laboriosa  che  ha  menato,  come 
assai  superiore  alia  morbidezza  di  Gallieno. 
Regnò  tre  soli  giorni , in  capo  ai  quali  fu  am- 
mazzato da  un  soldato  che  aveva  una  volta 
lavorato  nella  sua  bottega,  e che  il  nuovo  im- 
peratore trattava  con  indegno  e disprezzo.  Il 
soldato  irritato  lo  feri  colla  sua  spada  , dicen- 
dogli con  insulto;  « Questa  spada  è opera 
delle  lue  mani  ».  Si  riportano  cose  sorpren- 
denti della  forza  di  corpo  di  questo  Mario. 
Faceva  colle  sue  dna  de’  prodigi  ,xhe  erano 
dure  quanto  il  ferro,  su  eut  le  aveva  esercitate. 
Vittoria  non  perdette  il  suo  credito  per  la  mor- 
te di  Mario,  anzi  nc  conservò  tanto,  che  potè 
fare  un  altro  imperatore;  ma  si  determinò  ad 
una  scelta  più  atta  della  prima  a fissare  gli 
animi,  e a conciliarsi  rispetto.  Gettò  lo  sguardo 
sopra  Tel  rico,  suo  parente  ed  amico,  senatore 
romano  d’una  na>ciu  illustre,  che  era  attual- 
mente governatore  d’ Aquilani».  Tetrìco,  eletto 
dai  soldati,  prese  la  porpora  a Bourdeaux  col  ti- 
tolo di  Augusto,  e diede  quello  di  Cesare  a suo 
figliuolo.  Lo  stato  delle  Gailie  divenne  in  qual- 
che modo  stabile  e ferino  sotto  questo  princi- 
pe, e vi  si  mantenne  per  sei  anni,  infino  a tan- 
to che  fu  vinto  da  Aureliano,  come  diremo  in 
appresso.  La  morte  di  Vittoria  segui  mollo 
tempo  innanzi  la  caduta  di  Telrico.  Essa  godè 
fin  che  visse  degli  onori  del  rango  supremo. 
Rallevasi  moneta  nella  città  di  Treveri  colla 
sua  impronta  e co)  suo  nome;  ma  tutto  que- 
sto splendore  fu  di  breve  durata,  c di  là  a poco 
tempo  una  morte  naturale,  ed  anche, secondo 
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alcuni,  accelerala  dalla  violenza, seppellì  lulla 
la  sua  grandezza  nella  tomba. 

Ritorno  a Gallieno,  di  cui,  come  si  vede,  si 
è poco  parlato  nell’istoria  del  suo  regno.  Noi 
l'abbiamo  lasciato  in  Ubi  u vincitore  degli  Erti- 
li, con  cui  fece  la  pace.  Assali  dopo  i Goti,  che 
innondavano  la  stessa  regione,  e riportò  sopradì 
loro  qualche  vantaggio  ; ma  intese  nello  stesso 
tempo  la  nuova  della  ribellione  «li  Aureolo, 
die  aveva  lasciato  in  Italia  presso  Milatio,  per- 
chè invigilasse  sopra  la  condotta  di  coloro  che 
dominavano  nelle  Gullie  , e perche  inqicdisse 
loro  di  passar  le  Alpi. 

Aureolo,  siccome  abbiamo  veduto,  affettava 
l'indipendenza  sin  quasi  sul  principio  del  regno 
di  Gallieno.  Alla  testa  di  un’ armata  che  noti 
riceveva  ordini  se  non  da  lui,  aveva  nulladime- 
no  secondato  questo  principe  nella  guerra  con- 
tro Postumo,  ma  mancandogli  la  lede,  e non 
permettendogli  che  ottenesse  una  compiuta  vit- 
toria. Rimasto  in  Italia,  mentre  Gallieno  era  an- 
dato in  Illiria  a guerreggiar  contro  i barbari , si 
annoiò  «li  uno  stalo  non  per  anche  ben  deciso, 
che  stava  di  mezzo  tra  <|uello  di  suddito  e quello 
di  sovrano;  e per  unire  il  titolo  ad  un  vero  e 
nude  potere  , di  cui  gin  in  parte  godeva  , que- 
sto uomo  du  niente,  Duolo  (Tonfine  c pastore  nei 
pruni  (empi  di  professione,  *»i  lece  proclamare 
mqieratorc  dai  suoi  soldati. 

A questa  novella  Gallieno, costretto  a partir 
daliMllii  ia,  lasciò  cola  a comandare  in  sua  ve- 
ce Mai  ciano  e Claudio,  lutti  due  bravi  c speri- 
mentati capitani.  Si  diportarono  assai  bene  con- 
tro i barbari.  Gli  vinsero,  e gli  ridussero  a te- 
nersi Mici  di  poter  tornarseue  salvi  nel  loro 
paese.  Claudio  voleva  clic  s’ inseguissero,  e che 
si  finisse  «li  distruggerli  ; ma  Marciano  , che  a- 
vevu  altre  mire,  vi  si  opp«j»e,  e diede  loro  in  tal 
modo  motivo  di  ritornare  poco  tempi»  tlopo  con 
assai  maggiori  forze  clic  non  avevano  mai  per 
l’addieti  o condotte,  sulle  terredell’impero. Cau- 
dine Marciano  avendo  purgala  PII  liria  colla  fuga 
de’ barbai  i , vennero  a raggiungere  Gallieno, 
non  per  prestargli  assistenza  e servizio,  ma  per 
torgli  l’impero  e la  vita. 

Trovarono  questo  principe  clic  assediava  Mi- 
lano. dove  Aureolo,  dopo  essere  stalo  vinto  in 
uua  battaglia,  si  era  rinchiuso.  Ivi  con  Eraclio 
prefetto  del  pretorio,  che  era  tornato  da  Oriente, 
convennero  tra  l«»ro  che  bisognava  liberar  la  re- 
pubblica da  un  imperatore  che  u’era  colla  sua 
condotta  il  disonore  e l’obbrobrio.  Alcuni  dico- 
no che  fui ouo  mossi  a prendere  «juesla  risolu- 
zione dal  timore  del  loro  proprio  pericolo,  e che 
questo  timore  fu  l’ citello  di  uu  artifizio  di  Au- 
reolo, il  quale  lece  gettar  nel  campo  degli  as- 
sediatoli una  lista  di  nomi  de’ principali  ufli- 
zuh  dell’ aiutala,  come  dcsUi.aU  da  G diicno 


alla  m irle.  Questa  voce  [lotrcbbe  essere  sta- 
ta sparsa  d >gli  amici  di  Claudio  , che  hanno 
vo!ut«>  renderlo  meno  colpevole, e purgarlo  in 
parie  dalla  Uccia  di  aver  congiuralo  contro  il 
suo  principe,  dal  quale  non  aveva  mai  ricevu- 
to se  non  del  bene.  Trebellio  ha  detto  ancora 
di  piu,  ed  ha  formalmente  negalo  che  Claudio 
avesse  avuta  alcuna  parte  nella  morte  del  suo 
antecessore;  ina  egli  è convinto  «li  adulazione  su 
questo  punto  e dalla  verisimigliauza  «Iella  co- 
>a  in  se  stessa  e dalla  testimonianza  contraria 
«ledi  altri  scrittori.  Egli  è entralo  nc’ sentimen- 
ti di  Claudio  medesimo,  il  quale  occultò  il  suo 
maneggio,  e non  volle  esser  tenuto  nel  mondo 
come  uccisore  di  Gallieno;  e perciò  , avendo 
avuta  l’accortezza  di  procurarsi  un’occasione 
di  assentarsi,  si  trovava  a Ticino,  oggi  Pavia, 
allorché  questo  principe  fu  ammazzato  sotto 
Milano. 

Sembra  che  i Ire  capi  della  congiura  fossero 
tra  loro  convenuti  anche  intorno  la  scelta  «lei 
successore  che  dovevano  dare  a Gallieno.  Nes- 
suno dei  tre  era  senz’ambizione;  ma  la  superi«>- 
rita  del  merito  di  Claudio  li  determinò  alla 
scelta  di  luì,  sia  che  fossero  unicamente  mossi 
dalla  stima,  o dalla  considerazione  della  diffi- 
« ollk  die  avrebbero  incontrata  nel  riunire  in 
favore  di  un  altro  i voti  de’ soldati. 

Formato  e stabilito  che  fu  il  progetto  , pre- 
sero seco  loro  in  compagnia  per  l’esecoz.one 
di  e»so  uu  certo  Cecropio,  comandante  della  ca- 
valleria dei  Dalmati;  mi  ecco  in  qual  m«xlo  co- 
smi recò  a line  l’ impresa.  Meutre  Gallieno  era 
a tavola , ovvero , secondo  altri , a Ietto , se  gli 
venne  a fare  una  falsa  paura,  avvertendolo 
che  gli  assediati  facevano  una  vigorosa  sortita. 
Questo  principe  aveva  del  coraggio , come  ho 
piu  volte  osservali».  Si  levò  precipitosamente, 
senza  aspettare  clic  si  avesse  unito  di  armarlo; 
e senza  attendere  la  sua  guardia, monta  a caval- 
lo, e corre  malissimo  accompagnato  verso  il 
luogo  che  gli  era  stato  indicato.  Per  via  Ce- 
cropio, o alcuno  dei  suoi  cavalieri,  ferisce  Gal- 
lieno con  un  dardo  lancialo  di  dietro.  L’ impe- 
ratore cadde  da  cavallo,  e quelli  che  gli  erano 
a canto,  lo  riportarono  alla  sua  tenda,  dove  ino- 
ri poche  ore  dopo. 

L’adulazione  per  la  casa  di  Costantino,  die 
traeva  da  Claudio  il  suo  lustro maggiore,  ha  qui 
inventala  una  nuova  favola.  E stato  detto  che 
, Gallieno  , sentendosi  mancare  , mandò  a Clau- 
' dio  gli  ornamenti  imperiali;  supposizione  assur- 
da rispetto  ad  un  principe  che  aveva  un  fratello 
Augusto  e uii  figliuolo  Cesare. 

bi  chiamavano  uno  Yaleriano  e l’altro  Saio- 
nino  , c furono  uccisi  da  coloro  il  cui  interes- 
se ricercava  clic  si  estinguesse  la  casa  imperia- 
le. Claudio,  che  deve  e^re  riguardato  come 
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autore  della  loro  morie,  fece  rendere  gli  ultimi 
onori  a Valeriano,  e gli  fece  erigere  un  sepol- 
cro presso  a Milano,  sul  quale  fu  scolpito  il  suo 
nome  col  titolo  d’ imperatore.  Pare  che  Saloni- 
no  perisse  a Roma  nel  tumulto  di  cui  parleremo 
adesso.  Questi  due  principi  non  han  latto  nien- 
te di  memorabile,  e non  sono  nominati  nella 
storia,  se  non  in  occasione  della  loro  morte.  Os- 
servasi solamente  che  Valeriano  non  approva- 
va la  sregolatezza  dei  costumi  di  suo  fratello; 
e la  sola  azione  che  di  lui  sappiamo,  vale  a di- 
re il  consiglio  che  diede  a Gallieno  di  fare  O- 
denalo  Augusto  , denota  in  lui  della  modestia 
e del  giudizio. 

Galilei  io  regnò  quindici  anni , se  s’ incomin- 
cia a contare  dal  tempo  che  ricevette  il  titolo 
di  Augusto;  ma  se  si  comincia  dopo  che  la  schia- 
vitù di  suo  padre  lo  mise  in  pieno  possedimento 
della  potestà  imperiale,  non  ne  regnò  che  otto. 
Fu  ucciso  nel  mese  di  marzo  Panno  di  G.  G- 
268.  La  sua  posterità  (*)  non  peri  tutta  affatto 
con  esso  lui  : sussisteva  ancora  al  tempo  che 
Trebelliano  scriveva. 

La  sua  morte  eccitò  de’ tumulti  tra  le  trup- 
pe. Lo  avevano  odiato  e dispregialo  vivo , e 
quando  fu  morto, lo  ricolmarono  di  elogi,  noti 
perchè  avessero  cambiato  sentimento,  ma  per 
pura  avidità,  e per  approfittarsi  cf un’ occasio- 
ne di  tumulto  e di  saccheggio.  L’interesse  era 
Punico  motivo  di  queste  doglianze , e P inte- 
resse le  lece  cessare.  Mediante  monete  d’oro 
che  Marciano  promise  a ciascheduno  de’ solda- 
ti, Gallieno  tornò  ad  essere  a’ loro  occhi  quel- 
lo che  era  sempre  stalo.  Lo  dichiararono  tiran- 
no, e con  unanime  volo  elessero  Claudio  im- 
peratore. 

A Roma  la  novella  della  morte  di  Gallieno 
fu  ricevuta  con  trasporti  di  allegiezza,  che 
giunsero  fino  al  furore.  Il  senato  e il  popolo 
si  unirono  insieme  per  caricare  la  sua  memo- 
ria d’imprecazioni.  I suoi  ministri  e i suoi  pa- 
renti furono  le  vittime  dell’odio  che  a lui  si 
jtortava.  Il  popolo  si  scagliò  addosso  di  loro,  li 
precipitò  dalla  cima  della  rupe  Tarpea,  e stra- 
scinò i loro  corpi  alle  Gemonie.  Tutto  era  in 
combustione  nella  città:  e Claudio , divenuto 
imperatore,  fu  obbligato  a sedare  questi  tumul- 
ti , di  cui  temeva  le  conseguente.  Mandò  ordi- 
ne che  non  s’inveisse  contro  gli  amici  e la  fa- 
miglia di  Gallieno;  e portando  la  politica  oltre 
ogni  misura  di  convenienza  e Hi  ragione,  volle 
che  si  mettesse  nel  numero  degli  dei  un  princi- 
pe che  aveva  disonorata  l’umanità.  Siccome 

(*)  Tre  belli o non  si  spiega  di  vantaggio.  Sa- 
lutano ha  forse  lasciato  qualche  figliuolo  in 
tenera  ria , e Jorse  anche  sì  /fece  intendere  la 
posterità  dei  fratelli  di  Gallieno. 


prevedeva  che  il  senato  non  avrebbe  condisce- 
so che  con  una  estrema  ripugnanza  a fare  un 
somigliante  decreto , si  valse  del  mezzo  dei  sol- 
dati, a cui  fece  di  bel  nuovo  cangiar  disposi- 
zione, persuadendoli  a chiedere  gli  onori  divi- 
ni per  colui  che  avevano  poc’anzi  dichiaralo 
tiranno.  Il  senato  ordinò  pertanto  l’apoteosi  di 
Gallieno,  accoppiando  l’infamia  al  sacrilegio,  e 
profanando  nelristesso  tempo  la  maestà  del  no- 
me supremo  e la  gloria  de’  buoni  principi , 
della  virtù  de’ quali  quest’onore  era  stato  la  ri- 
compensa. 

Non  so  se  vi  sia  cosa  più  atta  ad  avvilire  gli 
rimani  elogi  e a renderli  dispregevoli , quanto 
vederli  profusi  in  tal  modo  e cosi  turpemente 
ad  un  principe  aitai  era  Gallieno.  Abbiamo 
un  monumento  che  ancora  sussiste , di  questa 
infame  adulazione  in  un  arco  trionfale  eretto  in 
suo  onore,  e nella  cui  inscrizione  si  legge  che 
il  suo  invincìbile  valore  non  potè  essere  supera- 
to che  dalla  sua  pietà:  Cujus  invida  virtus  so- 
la pietatr  superata  est.  Qual  valore  e qual  pie- 
tà fu  mai  quella  di  Gallieno,  immerso  da  una 
parte  nella  morbidezza  e ne’ piaceri,  e dall’al- 
tra il  figliuolo  più  ingrato  e il  più  inumano 
che  sia  stalo  giammai! 

Mentre  si  erigevano  altari  a Gallieno , la  sua 
morte  non  fu  vendicata.  La  contraddizione  è 
completa  ; ma  coloro  che  lo  facevano  dio,  erano 
quei  medesimi  che  l’avevano  ucciso. 

Non  dobbiamo  stupirci  che  Gallieno  sia  sta- 
to odiato  quanto  era  dispregiato.  Ai  turpi  vi- 
zii,  come  la  morbidezza  , la  vita  effein minata, 
le  dissolutezze  (fogni  genere,  univa  la  crudel- 
tà. Oltre  gli  eseiupii  che  ne  abbiamo  già  ad- 
dotti, l’ isterico  della  sua  vita  attesta  che  ha 
fatto  sovente  trucidare  tre  o quattro  mila  sol- 
dati ad  una  volta.  In  tal  modo  egli  acchetava 
le  sedizioni  che  faceva  nascere  la  sua  viziosa 
ed  infume  condotta. 

Il  senato  aveva  un  motivo  particolare  di  odio 
contro  di  lui.  Questo  principe,  il  quale  non 
poteva  occultare  a sè  stesso  che  avviliva  il 
trono  , era  geloso  del  merito;  e vedendo  in- 
sorgere da  ogni  parte  tiranni  ed  usurpatori , 
credette  prendere  una  saggia  precauzione , 
escludendo  dalla  milizia  i senatori,  per  paura 
che  lo  splendore  della  loro  dignità , avvalora- 
to e sostenuto  dal  comando  delle  armi  , non 
li  rendesse  audaci  c coraggiosi  , e non  pro- 
curasse loro  nell’istesso  tempo  un  mezzo  piu  fa- 
cile per  invader  il  supremo  potere.  Quindi  que- 
sto augusto  corpo,  il  quale  dacché  Roma  sussi- 
steva , le  aveva  somministrati  tutti  i suoi  co- 
mandanti e tutti  i suoi  generali , perdette  que- 
sta gloriosa  prerogativa;  e laddove  aveva  sem- 
pre riunito  ne’ suoi  membri  il  merito  guerriero 
e quello  della  manutenzione  delle  leggi,  fu  ridot- 


to  all’esercizio  delle  sole  funzioni  civili,  non 
men  utili  dell’ altre,  ma  meno  brillanti.  Allora 
adunque  s’introdus>e  tra’Rom&ni  una  distinzio- 
ix  fino  allora  inaudita.  Le  persone  di  spada  e 
di  toga  cominciarono  a formare  due  stati  sepa- 
rati, dall’uno  dei  quali  non  passavasi  all’altro. 

Un  si  fatto  cambiamento  irritò  oltremodo  i 
senatori , c se  ne  vendicarono  . come  abbiam 
veduto,  sulla  memoria  di  Gallieno  e sopra  la 
sua  famiglia ; ma  quella  della  quiete  è una  dol- 
ce abitudine.  Vi  si  avvezzarono  a poco  a poco: 
e quantunque  a vesserò  di  leggieri  sotto  i seguen- 
ti imperatori , clic  furono  principi  stimabili  , 
potuto  farsi  liberare  dal  divieto  di  Gallieno  , 

Srefcrirouo  tuttavia  la  tranquillitk  di  cui  go- 
evano,  ai  pericoli  della  guerra  e alle  procel- 
le delle  sedizioni  e parve  che  prendessero  per 
loro  impresa  meno  splendore  e piu  sicurezza. 

TutU  gli  ordini  dello  stato  furono  malcon- 
tenti di  Gallieno.  I soli  cristiani  ebbero  motivo 
di  lodarsi  di  lui.  Tosto  che  fu  padrone  dell’im- 
pero , fece  cessare  la  persecuzione  eccitata  con- 
tro di  loro  da  suo  padre,  e comandò  che  si  re- 
stituissero loro  i cimiteri  e i luoghi  religiosi 
di  cui  erano  spogliati.  Sarebbe  un  indovinare, 
se  si  volesse  assegnare  il  motivo  che  lo  rese 
favorevole  ai  cristiani.  Si  può  nulJadimeno  so- 
spettare che  l’olio  di  Macriano,  il  quale,  on- 
nipotente sotto  Valeriano,  si  era  ribellato  qua- 
si subito  dopo  la  disgrazia  di  suo  padre,  muo- 
vesse Gallieno  a proteggere  coloro  dei  quali 
questo  ministro,  divenuto  tiranno  era  dichia- 
rato nemico,  a distruggere  la  sua  opera,  e a 
far  cessare  la  persecuzione  di  cui  egli  era  l’au- 
tore. 

Si  può  facilmente  vedere  da  ognuno  che  la 
letteratura  non  fu  molto  in  fiore  sotto  un  regno 
tanto  violentemente  agitato.  Le  muse  sono  ami- 
che della  pace,  e il  rumore  delle  armi  le  rende 
taciturne  e mute.  Non  è che  il  principe  non  le 
coltivasse,  e che  anche  non  iscrivesse  quanto 
alcun  altro  del  suo  secolo,  si  in  prosa  come  in 
versi , ma  nel  genere  frivolo.  La  stima  che 
aveva  per  le  belle  arti  gl’ ispirò  dell’affetto  per 
Atene,  che  era  sempre  stata  il  domicilio  e il 
Centro  di  esse.  Volle  essere  cittadino  e primo 
magistrato  di  questa  citU , ed  entrare  tra  gli 
areopaghi  ; cure  inopportune  e frivole,  men- 
tre lo  stato  periva,  lo  dico  lo  stesso  con  piu 
ragione  del  iavore  che  era  disposto  ad  accor- 
dare a Piotino,  filosofo  platonico,  pieno  d’idee 
singolari  e bizzarre,  e meno  stimabile  per  l’ele- 
vatezza de’ suoi  pensieri , che  degno  di  disprez- 
zo per  le  sue  stravaganze.  Plotino  si  era  messo 
in  testa  di  realizzare  il  sistema  della  repubblica 
di  Platone;  e Gallieno  acconsentiva  di  concor- 
rere a questa  chimera , facendogli  riedificare 
«na  città  in  Campania,  che  questo  filosofo  do- 


veva governare  secondo  le  leggi  platoniche. 
Alcuu i invidiosi  cortigiani,  dice  Porfirio  , di- 
stornarono 1’  imperatore  da  questo  disegno. 
Bastava  il  buon  senso  per  rigettarlo. 

La  protezione  che  Gallieno  accordava  alle 
lettere,  partecipava  del  suo  carattere  vano  , 
molle  e capriccioso:  e perciò  nou  è maravi- 
glia che, contrariata  anche  dalla  scabrosità  dei 
tempi,  nou  abbia  prodotto  alcun  sodo  frutto. 
Noi  conosciamo  poche  opere,  eccettuate  quel- 
le di  Plotino,  che  siano  state  composte  duran- 
te questo  regno:  e se  ci  duole  la  perdita  di  al- 
cune che  troviamo  citate,  ce  ne  duole  unica- 
mente , considerandole  come  monumenti  e me- 
morie. Vcdesi  in  parecchie  biblioteche,  al  ri- 
ferir di  Casaubono,  uno  scritto  intorno  alle 
macchine  da  guerra,  l’autore  del  quale,cogno- 
minato  Ateneo,  sembra  essere  un  ingegnere  di 
uesto  nome  adoprato  da  Gallieno  con  Cleo- 
amo,  Bisantino  come  lui , per  fortificale  le 
piazze  di  Tracia  e tP  Illiria  esposte  , alle  scor- 
rerie e agli  attacchi  degli  Sciti. 

Nessun  regno  è piu  ingombro  di  quello  di 
Gallieno  di  avvenimenti,  che  si  frammischia- 
no l’uno  coll’altro, e il  cui  confuso  e intralcia- 
lo racconto  forma  una  specie  di  laberinlo  nel 
quale  uno  si  smarrisce.  Io  temo  che  i lettori 
non  se  ne  siano  avveduti  anche  troppo  nella 
tessitura  che  ho  procurato  di  fanx.  Il  metodo 
che  ho  seguito  per  ridurre  le  cose  a qualche 
chiarezza  , è stato  di  dividere  presso  a poco 
l’oggetto  generale  in  tre  parti , la  prima  delle 
quali  abbraccia  quelloche  è accaduto  inOrien- 
le , e particolarmente  le  imprese  di  Odeuato  \ 
la  seconda  , quello  che  appartiene  alla  Galli* 
e alle  province  adiacenti;  e la  terza,  i tumulti 
e le  guerre  delle  regioni  di  mezzo,  come  scor- 
rerie de’  barbari,  o ribellioni  di  tiranni.  Galt 
lieno  non  ha  agito,  se  non  in  Italia  e nella  Gal- 
iia.  Egli  ha  avuta  tanto  poca  influenza  negli 
avvenimenti  delle  altre  province  dell’impero, 
come  se  non  fosse  stalo  quasi  imperatore.  | 
movimenti  in  Egitto  e in  Affrica  souo  falli  iso- 
lati, e che  hanno  poca  relazione  col  rimanente. 

Tutto  questo  pezzo  d’ istoria  sarebbe  molto 
interessante  , se  lo  avessimo  tratto  da  qual- 
che buona  penna.  Non  si  videro  mai  tan- 
te vicende  e tante  rivoluzioni,  c non  temo  di 
dirlo,  tanti  talenti,  e tante  virtù  : quasi  tutti 
uegli  uomini  conosciuti  nella  storia  del  regno 
i Gallieno  sotto  il  nome  di  tiranni  erano  per- 
sone di  merito, di  gran  capacita  nel  mestiere 
della  guerra , e molto  versati  ed  abili  nel  ma- 
neggio e nella  direzione  dei  grandi  affari  , e 
che  bene  spesso  si  rendevano  degni  di  stima  an- 
che per  le  loro  morali  virtù.  O lenalo  e Po- 
stumo ne  sono  la  prova.  E lungo  tempo  eh’ è 
stato  osservato , che  i tempi  di  tumulti  e di 
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procelle  sono  i più  favorevoli  ai  talenti.  Nes- 
sun’epoca  nella  storia  romana  è più  feconda  io 
grand*  uomini,  quanto  ^li  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica e quelli  di  Gallieno  : e cosi  parimen- 
te la  Francia  uon  ha  mai  prodotto  tanti  eroi  ad 
un  tempo , quanto  durame  le  guerre  degli  in- 
glesi sotioCarlo  VII  e durante  i furori  di  quel- 
le in  cui  la  religione  serviva  di  cagione,  odi 
pretesto.  In  queste  funeste  congiunture  il  me- 
rito facilmente  si  palesa  accanto  del  bisogno 
che  se  ne  ha,  e si  perfeziona,  lottando  contro 
alle  difficoltà  e agli  ostacoli.  Deplorabile  con- 
dizione del  genere  umano  1 Convieu  che  sia  in- 
felice, perchè  le  qualità  che  gli  fanno  più  ono- 
re, abbiano  un  teatro  dove  possano  comparire 
e manifestarsi. 

Trebellio,  scrivendo  la  storia  de*  tiranni  che 
sono  insorti  sotto  i regni  di  Valeriano  e di  Gal- 
lieno, si  era  fissalo , per  un  capriccio  di  cui  io 
non  renderò  ragione,  al  numero  di  trema;  e 


per  compir  questo  numero , vi  ha  dentro  com- 
preso Olenato,  la  cui  promozione  fu  legitti- 
ma, e un  primo  Valente,  che  si  era  ribellato 
contro  Decio,  e de* fanciulli,  ai  quali  la  loro 
età  non  ha  permesso  di  fare  alcuua  figura,  e 
due  femmine,  Zenobia  e Vittoria.  Ognuno  si 
fece  beffe  di  lui , perchè  inserisse  delle  donne 
in  un  catalogo  di  tiranni  : e per  soddisfare  a 
questo  rimprovero  senza  allontanarsi  dal  suo 
numero  favorito  di  trenta,  Trebellio  vi  ag- 
giunse dopo  due  tiranni,  uno  anteriore  e l’al- 
tro posteriore  a Gallieno*,  il  primo  al  tempo  di 
Massimino  , e il  secondo  al  tempo  di  Claudio. 
Se  vogliamo  ridur  le  cose  alla  verità  e alla  esat- 
tezza, troveiemo  sotto  Gallieno  diciotto  tiran- 
ni , compresavi  Zenobia , la  quale  per  la  sua 
ambizione  merita  di  aver  tra  questi  il  suo  luo- 
go. Io  ne  ho  fatta  la  dinuinerazionc  alla  fine 
de*  fasti  di  questo  regno. 
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LIBRO  XXVIII. 


FASTI  DEL  REGNO 

SI  CLAUDIO  II 

OVVERO 

IL  GOTICO 


ah  di  a.  1019.  — di  a.  c.  288. 

FATEHNO  II 

hahiniano. 


Claudio,  nominato  imperatomi*!  soldati, è ri- 
conosciuto i ventiquattro  di  marzo  dal  senato. 

Rompe  in  battaglia,  e sottomette  Aureolo , 
ch’è  ucciso  dai  soldati  dell’armata  vittoriosa. 
Gli  Alemanni  battuti  da  Claudio,  secondo  la 


testimonianza  di  Vittore  , presso  il  lago  di 
Garda. 

Claudio  viene  a Roma , dove  fa  amare  la 
giustizia  e la  dolcezza  del  tuo  governo. 


alt.  di  a.  1020.  — di  c.  c.  269. 

M.  AUKEUO  CLAUDIO  AUGUSTO  II 
PATEANO. 


I Goti,  con  un’armata  di  trecento  venti  mila 
combattenti  ed  una  flotta  di  due  mila  vascelli , 
saccheggiano  l’impero  per  mare  e per  terra. 
Gran  vittoria  riportata  da  Claudio  sopra  di 


loro  a Naisso , a’  nostri  giorni  Niaa,  nella  Set- 
via.  Zenobia  s’ impadronisce  dell'Egitto. 

I Bagaudi  in  (ìallia  assediano,  ed  espugnano 
la  cittfe  d’Autun. 


Alt.  DI  R.  1021.  — di  o.  c.  270. 

. . . . ANTIOCHI  ANO 

OKFITO. 


Le  reliquie  dei  Goti  sono  distrutte  nelle  go- 
le del  monte  Hemo  dalla  carestia  e dalla  pe- 
stilenza. Quelli  che  fuggirono,  sono  arruolati 
nelle  truppe  romane , o impiegati  nel  lavoro 
delle  terre. 

('eosorino  è proclamato  imperatore  da  un 
corpo  di  truppe  ammulinale , ed  ucciso  iu  ca- 


po a sette  giorni  da  coloroclielo  avevano  eletto. 

Claudio  muore  per  la  pestilenza  a Sirmio  , 
intorno  al  mese  di  aprile. 

Tiranni  sotto  Claudio  II. 

Ap.  Claudio  Censorino. 

I drico  in  Gallia. 

Zenobia  in  Oriente. 
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CLAUDIO  II 


S I- 


Quello  ih»  si  sa  deir  origine  • della  famiglia 
di  Claudio  II.  Suoi  principi!.  Suo  innal- 
zamento al  trono,  sola  macchia  nella  sua 
vita.  Fu  per  altro  principe  grande  e buo- 
no. Il  senato  lo  rie  mosce  con  giubilo.  Au- 
reolo vinto  ed  ucciso.  Vittoria  riportala  so- 
pra gli  Alemanni.  Claudio  viene  a Roma. 
Saviezza  del  suo  governo.  L'imperio  lace- 
ralo ed  assalito  per  ogni  parte.!  Goti  met- 
tono a sacco  le  terre  romane  con  un'armata 


ili  320,000  combattenti  ed  una  flotta  di 
2,000  vascelli.  Claudio  riporta  sopra  di 
loro  una  gran  vittoria , e li  distrugge  inte- 
ramente. Aureliano  e Quintilio furono  im- 
piegati in  questa  guerra.  Non  si  può  dubi- 
tare che  Claudio  , se  fosse  vissuto , non 
avesse  soggiogato  Zenobia  e Tetrico  : ma 
muore  aSinnio.  Elogio  di  questo  principe. 
Onori  resi  alla  sua  memoria.  Censorino  ti- 
ranno. 


Noi  abbiamo  già  avuto  più  fiate  occasione  di 
nominar  Claudio  avanti  ette  pervenisse  alTim- 
perio.  Questo  è il  luogo  di  farlo  più  partico- 
larmente conoscere. 

I suoi  nomi  erano  M.  Aurelio  Claudio.  Se 
gli  danno  ancora  quelli  di  Valerio  e di  Flavio. 
E chiamato  nella  storia  Claudio  II,  perchè  è 
il  secondo  imperatore  di  questo  nome:  ovvero, 
a cagione  della  gran  vittoria  die  riportò  so- 
pra i Goti , Claudio  il  Gotico. 

La  sua  origine  è poco  nota , e tutto  quello 
che  può  dirsi  con  qu  alche  certezza  si  è,  che 
era  nato  in  Illiria.  Non  si  nomina  suo  padre. 
Alcuni  l’hanno  creduto  figliuolo  naturale  d'uno 
dei  Gordiani , senza  dire  di  più.  L’ interesse 
che  aveva  di  esaltarlo  la  famiglia  di  Costanzo, 
che  lo  riconosceva  per  suo  autore , mosse  al- 
cuni adulatori  a fabbricargli  una  genealogia 
che  saliva  fino  a Dardano  e agli  antichi  re  di 
Troia.  Per  dire  il  vero,  egli  era  nel  numero  di 
coloro  il  cui  merito  ha  fatto  la  nobiltà. 

Claudio  non  ebbe  figliuoli , ma  sappiamo 
che  ebbe  due  fratelli , Quimillo  e Crispo. 
Quintilio  gli  successe  nell’  impero  , ed  ebbe  un 
regno  di  pochi  giorni.  Crispo  fu  padre  di  una 
figliuola  cognominata  Claudia, la  quale  si  ma- 
ritò ad  Eutropio,  uno  de’ più  illustri  siguori 
della  nazione  dei  Dardani  (A.  Da  questo  matri- 
monio nacque  Costanzo  Cloro,  padre  di  Co- 
stantino il  Grande.  Quindi  Cosiamo  era  prooi- 

(*)  I Dardani  occupavano  una  parte  della 
Mesia.  La  loro  capitale  era  Naisso,  oggidì 
Nissa  nella  Servia. 

Voi.  IL 


potè  diClaudio,e  traeva  anche  probabilmpi  te 
il  suo  nome  da  una  delle  sorelle  di  questo  im- 
peratore, che  si  chiamava  Costantina. 

Claudio  cominciò  a farsi  conoscere  Botto  De- 
rno in  qualità  di  tribuno , e fu  da  lui  grande- 
mente stimato.  Decio  gli  affiliò,  ricolmandolo 
di  elogi , un  impiego  importante.  Gli  commise 
la  cura  di  guardar  le  Termopili,  e di  difender 
P ingresso  del  Peloponneso  contro  i barbari. 
Valeriano  ebbe  per  lui  gli  stessi  sentimenti:  e 
dopo  averlo  sperimentato  ne’ posti  subalterni, 
lo  promosse  alla  fine  al  comando  gel■el■a^®.2i• 
tutta  Pllliria.  Era  disposto  a nominarlo  «oo- 
sole  ; ma  la  sua  troppo  presta  caduta  noli  gli 
permise  di  recare  ad  effetto  questa  «soluzione., 
Claudio  fu  adunque  stimato  dai  buoni  princi- 
pi. Gallieno,  che  era  un  principe  malvagio,  lo 
temette.  E questo  lo  fa  vedere  una  lederà  di 
questo  imperatore,  in  cui  si  mostra  sbigottito 
perchè  Claudio  si  lagnava  di  lui.  Vuole  che  si 
procuri  con  ogni  attenzione  di  placarlo,  che  la 
cosa  si  faccia  accortamente  e coll’  interposi- 
zione di  terze  persone , le  quali  operino  come 
da  sé,  per  dubbio  che  egli  non  venga  a qualche 
estremità,  se  sospettasse  che  il  suo  sovrano  fosse 
informato  del  suo  disgusto.  Non  ciè  uotp  quali 
conseguenze  avesse  questo  affare;  ma  séppia-/ 
mo  che  Claudio  non  si  fidava  di  Gallieuo. 
Metteva  certamente  in  pratica  1’  avvertimen- 
to che  dava  a Regilliaoo,  a cui  raccomandava 
di  premunirsi  contro  i gelosi  sospetti  del  prin- 
cipe a cui  P uno  e l’ altro  servivano. 

Gallieno  , malgrado  i sospetti  die  aveva 
concepiti  di  Claudio,  non  tralasciò  dMiopie- 
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garlo,  e di  servirsi  dell'opera  sua.  Lo  menò 
«eco  nella  sua  prima  spedizione  contro  Postu- 
lilo , ed  abbiamo  veduto  che  quando  abban- 
donò minia  per  marciare  contro  Aureolo, 
lasciò  a lui  ed  a Marciano  la  cura  di  far  la 
guerra  ai  Goti.  Claudio  riuscì,  e da  lui  non 
mancò  che  i barbari  non  fossero  in  lutto 
spenti  e distrutti.  Questo  successo  risvegliò  i 
sentimenti  di  stima  e di  affetto  che  il- senato 
aveva  sempre  avuti  per  esso  lui*, e non  v’ha 
cosa  che  gli  faccia  pili  onore,  quanto  le  accla- 
mazioni e i voti  che  questo  corpo  léce  per  lui 
«•on  una  specie  di  trasporto.  Se  gli  augurò  par- 
ticolarmente che  fosse  amato  dal  principe  , il 
che  dimostra  che  erano  già  note  le  poco  fa- 
vorevoli disposizioni  che  nodriva  questo  prin- 
cipe di  lui.  . 

Il  suo  innalzamento  a)  trono,  mediante  l’uc- 
cisione del  suo  imperatore  e di  tutta  l’impe- 
riale famiglia  , fu  iniquo  e detestabile  : ed  egli 
medesimo  lo  conobbe  , poiché  si  studiò,  come 
abbiamo  osservato,  di  cancellarne  la  traccia, e 
di  occultale  la  pane  che  aveva  avuta  nel- 
l’omicidio di  Gallieno.  Noi  non  loderemo  adun- 
que, con  Giuliano  l’apostata,  come  giusti  i mez- 
zi di  cui  si  servì  Claudio  per  giungere  all’im- 
perio ; ma  diremo  con  verità , che  la  macchia 
del  suo  innalzamento  c la  sola  della  sua  vita, 
la  quale  nel  rimanente  non  offre  nulla  che 
non  sia  degno  di  lode  , magna  ni  m ila  , amor 
della  patria  , zelo  per  la  giustizia,  nobile  sem- 
plicità, valore  e buona  condona  nella  guerra, 
saggio  e moderato  governo  nella  pace. 

li n tratto  somministratoci  da  2onara  fa  ve- 
dere quanto  questo  principe  fosse  giusto,  ai>clie 
con  suo  discapito.  Gallieno  aveva  spesso  tolto 
ad  uno,  per  dare  ad  un  altro:  e Claudio,  dive- 
nuto imperatore,  si  mostrò  disposto  a riformare 
queste  ingiustizie.  Una  donna  venne  a trovarlo, 
e gli  rappresentò  che  possedeva  una  terra  , 
della  quale  essa  era  stata  spogliala  contro  ogni 
diritto  e ragione.  Egli  le  rispose.  « Il  danno 
che  Claudio  aucora  privato  vi  ha  fatto,  in  tem- 
pio che  uon  era  obbligato  ad  invigilare  sull’os- 
servanza delle  leggi , Claudio  imperatore  Io  ri- 
sarcisce » : e le  restituì  la  terra  che  richiedeva 
come  sua.  I«a  saviezza  che  r (splendette  in  que- 
st’azione di  Claudio,  presiedette  a tutto  il  suo 
regno , il  quale  per  mala  ventura  fu  troppo 
breve. 

Riconosciuto  che  fu  dai  soldati,  la  prima  cu- 
ra fu  di  scrivere  al  senato.  Il  «ornerò  arrivò 
a Roma  i ventiquattro  di  marzo  ; ed  essendosi 
imiuaut ineute  raccolto  il  senato,  approvò  con 
giubilo  I’  elezione  dell’  armata.  Pare  , giudi-  | 
«andò  dagli  atti  che  trovatisi  negli  scrittori 
dell’  Istoria  Augusta , che  i senatocoiisulli  si 
faces>ei  o allora  unicamente  per  via  di  acclama- 


zioni reiterate  con  piti  ardore,  che  decenza.  Ri- 
petevansi  le  stesse  parole  litio  a «essami  e ot- 
tanta volle. Così  nella  presente  occasione  i sena- 
tori gridarono  sessanta  volte:  «Claudio  Augu- 
sto, vi  conservino  gPiddii  per  la  nostra  felici- 
tà n ! Quaranta  volle  : c Claudio  Augusto,  noi  vi 
abbiamo  sempre  desiderato  per  imperatore,  o 
un  imperatore  simile  a voi  » Ottanta  volte  : 
« Claudio  Augusto,  noi  pensiamo  d’avere  in  voi 
un  fratello , un  padre,  un  amico  ; voi  siete  buon 
senatore,  P impero  vi  riconosce  per  suo  degno 
capo».  Io  tralascio  il  resto,  per  dubbio  d’infa- 
stidire il  lettore.  Ma  non  posso  fare  a meno  di 
osservare , che  questo  modo  di  decidere  i più 
ini|x>rt aliti  affari  ò poco  deceute,e  soggetto  a 
grandi  inconvenienti. 

Claudio,  avanti  di  venire  a Roma,  pensò  di 
dover  liberarsi  di  Aureolo,  che  si  teneva  sem- 
pre forte  in  Milano.  Aureolo  dopo  la  morte  di 
Gallieno  fece  delle  proposizioni  al  suo  successo- 
re, chiedendo  di  entrar  seco  lui  in  alleanza  , e 
di  essere  riconosciuto  per  suo  collega.  Ma  Clau- 
dio rispose  alteramente  : «Un  tal  aceomoda- 
meuto  poteva  convenire  a Gallieno,  che  aveva 
ragion  di  tremare  ».  Ma  egli  non  che  acconsen- 
tirvi , mandò  a Roma  un  editto  diretto  al  popo- 
lo, ed  un  discorso  che  doveva  leggersi  in  se- 
nato, per  dichiarare  Aureolo  liratmo.  Aureolo 
non  polendo  ot tenere  la  pace,  si  determinò  a 
combattere,  e fu  vinto.  Pare  che  anche  dive- 
nisse prigioniero  di  Claudio,  ed  è certo  che 
fu  ucciso,  luiorno  alle  circostanze  della  sua 
morte  trovasi  una  gran  varietà  di  pareri.  Al- 
cuni dicono  che  fu  ammazzato  contro  il  vo- 
lere di  Claudio:  ed  alni,  per  suo  comando. 
S’ incolpano  della  sua  morte  i soldati,  se  uè  in- 
colpa Aureliano , che  fu  dopo  imperatore.  Non 
è difficile  scoprire  il  vero  a traverso  queste  in- 
certezze. Claudio  voleva  senza  dubbio  la  mor- 
te di  Aureolo  ; ma  vago  di  acquistarsi  fama  di 
clemente  , non  voleva  ordinarla.  Finse  pertan- 
to di  desiderale  di  conservare  un  nemico  vin- 
to, e segretamente  gli  suscitò  eoutro  Aurelia- 
no e i soldati , per  levarselo  dinanzi.  Non  si 
può  assoluta  niente  biasimar  Claudio  per  aver 
prov veduto  alla  sua  sicurezza  colla  morte  di 
un  rivale.  Ma  l’ artifizio  era  indegno  di  lui;  e 
lo  continuò  lino  alla  line.  Fece  remlcie  gli  ul- 
timi onori  a coliti  che  aveva  privato  di  vita  : 
e gli  eresse  un  sepolcro  con  un  epitaffio  in  gre- 
co, che  ancora  ci  resta , e che  esprime  il  sup- 
posto disegno  che  aveva , di  salvare  lo  sventu- 
rato Aureolo,  se  non  fosse  stato  impedito  dai 
soldati.  Questo  sepolcro  era  tra  Milano  e Ber- 
gamo in  un  luogo  situato  sull’ Adda,  che  tu 
chiamato  Pons  Aureoli , e che  consen  a anche 
al  giorno  d’oggi  qualche  vestigio  del  uorne  di 
Aureolo  ? chiamandosi  Ponti  nolo. 
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Se  sì  vuole  dar  fede  alla  testimonianza  dell'e- 
pitome di  Vittore,  Claudio, prima  di  trasferir- 
si a Roma,  riportò  una  grati  vittoria  sopra  gli 
Alemanni  presso  il  lago  di  Garda.  Il  signor  di 
Tillemont  avvalora  con  alcune  congetture  i! 
racconto  di  questo  abbreviatore.  Egli  è per  al- 
tro cosa  singolare  che-  Trebellio , il  quale  ha 
scrittopiuttosto  un  panegirico,  che  una  storia 
di  Claudio,  e che  |»er  meglio  celebrarlo  ha 
preso  uno  stile  ampolloso  e gonfio,  abbia  omes- 
so un  fatto,  di  tanto  momento  e tanto  glorioso 
al  principe  che  lodava, 

Claudia  vincitore  di  Aureolo,  e forse  anche 
degli  Alemanni,  venne  finalmente  a godere  de- 
gli applausi  e de1  voti  della  capitale,  che  si 
congratulava  di  averlo  imperatole.  Prese  nel 
mese  di  gennaio  che  seguiva  dopo  la  sua  pro- 
mozione all’  impero  , un  secondo  consolato  : il 
che  prova  che  ne  aveva  esercitalo  un  altro  : 
della  qual  cosa  noti  abbiamo  tuttavia  alcun 
monumento.  Imperocché,  quantunque  Vale- 
vano avesse  avuto  molti  anni  innanzi  pensiero 
di  crearlo  console,  questo  disegno  non  et  a sta- 
to recato  ad  esecuzione , siccome  apparisce  dal- 
le acclamazioni  del  senato,  elle  negli  ultimi 
mesi  di  Gallieno  augurava  il  consolato  a Clau- 
dio iu  rimunerazione  delle  imprese  che  aveva 
fatte  con  Marciano  contro  i Goti.  Altro  non  pud 
dirsi , se  non  che  Claudia  si  creasse  console  da 
sé  per  la  prima  volta  nello  spazio  di  tempo  che 
corse  fra  la  morte  di  Gallieno  • il  mese  del 
vegnente  gennaio. 

Si  ha  cagione  di  credere  che  egli  si  fermasse 
a Roma  per  alcuni  mesi  : ed  a questo  interval- 
lò di  tranquillità  deve  riferirsi  quello  che  ci 
fa  sapere  Trebellio  del  governo  di  questo  prin- 
cipe , il  quale  stabili  savnssime  leggi  , che  di- 
mostrò il  suo  zelo  per  la  giustizia  , castigan- 
do severamente  i giudici  rei  di  estorsione;  e la 
sua  dolcezza,  tingendo  di  non  avvedersi  de’ fal- 
li commessi  per  semplice  imperizia. 

Non  potè  lungo  tempo  applicarsi  a queste 
tranquille  occupazioni.  L’impero  era  in  uno 
stato  violento,  che  necessariamente  ricercava 
il  funesto  rimedio  della  guerra  e delle  armi. 
Tetrico  occupava  le  province  cf Occidente»  Ze- 
sobia  iu  Oriente , (loca  contenta  degli  stati  ohe 
aveva  posseduti  Odonato. suo  marito,  estende- 
va il  sua  donnina  con  conquiste , e sforzò  1*  li- 
gi Uo  a riconoscere  le  sue  leggi.  Le  province  si- 
tuale nel  mezzo  dell’impero  erano  intestate  dal- 
le scortesie  dei  popoli  setientrioiiali.  Claudio 
non  poteva  iu  verun  modo  assalire  tanti  nemi- 
ci ad  una  volta.:  e giudicò  subito  che  Zeno- 
bia  , siccome  Ja  più  rimota , non  doveva  attrar- 
re sopra  di  sè  le  sue  prime  attenzioni  e i suoi 
primi  dora.  Non  istette  maggiormente  sospeso 
Ira  Teli  ico  e i Goti.  ttLa  giteti:*  di  leuwco  , 


diss' egli , è mia;  quella  de’ Goti  l guerra  dello 
nato  ».  Fissò  adunque  la  sua  vista  sopra  i bar- 
bari , e risolvette  che  Ja  sua  prima  impresa 
fosse  il  liberare  da  essi  l’impero. 

Ho  detto  sotto  l'ultimo  anno  del  regno  di 
Gallieno  che  Claudio  , dopo  aver  vinto  i Goti, 
voleva  che  s’ inseguissero  : ma  che  Marciano 
suo  collega  visi  op[K>nesae,  e li  lasciò  fuggire. 
La  facilita  che  avevano  incontrato  di  ripor- 
tare parte  almeno  ilei  loro,  bottino  nel  paese  , 
gl’ invitò  a ritornare;  ma  con  forze  assai  mag- 
giori. Unitisi  insieme  tutti  i popoli  che  com- 
ponevano la  nazione,  radunarono  un’ arma- 
ta di  trecento  ventimila  combattenti  ed  una 
flotta  di  due  (*)  nula  vascelli.  Il  luogo  dove 
avevano  tutte  le  gemi  a trovarsi  insieme,  era 
rimboccatura  del  fiume  Tiras,  che  noi  chia- 
miamo oggidì  il  Niester.  Qui  s’imbarcò  luti* 
({uesta  sterminata  moltitudine  Hi  gente,  e co- 
steggiando sempre  le  terre,  tentò  il  primo  sbar- 
co a Tomi,  luogo  famoso  per  l’esilio  di  Ovi- 
dio , e il  secondo  a Marcianopoli , e Fimo  e 
l’altro  con  poco  buon  successo.  Airi  vali  nel 
canale  del  Bosforo , ì Goti  patirono  moki  dan- 
ni dalla  rapidità  delle  correnti , le  quali,  ristret- 
te dentro  un  angusto  spazio-,  spingevano  i loro 
vascelli  gli  imi  contro  gli  altri  con  lauta  vio- 
lenza, che  i piloti  non  potevano  più  governar- 
li. Ne  perirono  molti  co’ loro  carichi  e con 
tutta  la  gente  che  v’era  sopra:  il  che  per  al- 
tro non  impedì  a’ barbari  di  attaccare  Bisanzio. 
Ma  essendo  stati  rispinti  con  nei  dita,  continua- 
rono il  loro  viaggio,  tirando  verso  l’Asia  e 
dalla  parie  di  Ciaico.  Non  ebliero  miglior  suc- 
cesso sotto  questa  piazza,  che  in  tulle  le  allre 
imprese  che  avevano  ìnflno  allora  tentale. 
Nuli,  idi  meno  senza  perdersi  di  coraggio,  e spe- 
rando di  rifarsi  sopra  la  (kecia  e sopra  la  Ma- 
cedoni», traversarono  F Ellesponto  , c vennero 
ad  approdare  al  monte  Alos.  Racconciati  ch’eb- 
bero quivi  i loro  vascelli , girarono  verso  il 
golfo  ai  Tessa  Ionica  , e vennero  ad  assediar 
questa  piazza  e Cassandrea  , che  non  era  mol- 
to-di Ik  lontana.  Mentre  che  il  grosso  della  lo- 
ro annata  era  occupato  in  questi  due  assedii  , 
la  loro  flotta, divisa  senza  dubbio  in  molle  squa- 
dre, scorse,  e mise  a sacco  le  coste  della  Tes- 
saglia e di  tutta  Creta,  di  Rodi,  e quella  an- 
cora di  Cipro  e le  coste  di  Pamftlia.  Dovun- 
que presero  terra,  le  campagne  furono  preda- 
te « saccheggiate:  ma  le  ci  ttk  si  di  lesero,,  e nes- 
suna fu  espugnata,  fuorché  Atene,  di  cui , ai 
dir  di  Zouara,  s?  insignorirono.  Questo  scrillo- 

(*)  Z esimo  dice  sei  mila  : ma  Trebellio  , il 
quale  ha  studialo  iti  ogni  modo  di  esaltare 
C imprese  di  Claudio , si  contenta  del  numero 
da  noi  espresso. 
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re  riporla  anche  a questo  proposito  un  latto 
assai  singolare.  Dice  che  i (joli , trovando  in 
una  città  che  era  la  madie  (rogiti  dottrina  , 
una  gran  quantità  di  libri , vollero  per  ferocità 
e pei  barbarie  bruciarli  tutti , dopo  averli  rac- 
colti in  un  mucchio:  ina  che  uno  di  loro,  più 
fino  rd  avveduto  degli  altri , rappresentò  a* 
suoi  compagni  che  dovevano  risparmiarli  , 
perchè  i Greci, occupandosi  appunto  nella  let- 
tura di  questi  libri,  trascuravano  Parte  mili- 
tare, e si  rendevano  perciò  facili  ad  esser  vin- 
ti. Questo  Goto  non  sapeva  che  le  lettere  non 
avevano  impedito  nè  ad  Alessandro,  nò  a Ce- 
sare di  diventare  i maggiori  guerrieri  del  mon- 
do. I barbari  non  conservarono  lungo  tempo 
la  loro  conquista.  Clemlemo  Ateniese,  che  si 
era  salvato  dal  saccheggi  mento  della  sua  pa- 
tria , mise  insieme  alcuni*  truppe,  ed  avventa- 
tosi improvvisamente  sopra  loro,  nc  tagliò  a 
pezzi  una  parte,  e costrinse  gli  altri  a darsi  al- 
la fuga. 

In  questo  mezzo  gli  as^cilii  di  Cassandre»  e 
di  Tessalonica  andavano  avanti.  I Goti  batte- 
rono queste  due  città  colle  macchine  di  coi 
avevano  appreso  Fuso  nelle  loro  lunghe  guer- 
re contro  i Romani , ed  erano  già  sul  pnuto  di 
prenderle,  quando  ginnse  Claudio. 

Questo  principe  aveva  preso  il  tempo  neces- 
sario per  lare  uu  armai  nei  ito  capace  di  attacar 
con  vantaggio  cosi  fieri  e terribili  nemici , ed 
aveva  provato  molta  difficoltà  nel  trovare  mez- 
zi ed  aiuti  sufficienti,  perchè,  siccome  egli  me- 
desimo osservava  in  «ma  lettera  scritta  al  sena- 
to, Tetrico  possedeva  le  migliori  province  del- 
l’impero,  la  Gallia  e la  Spagna  , e Zenobia 
aveva  iu  soo  potere  le  truppe  leggiere  e i più 
bravi  arcieri.  Malgrado  queste  difficoltà,  rac- 
colse grandissime  forze,  ed  al  suo  arrivo  i bar- 
bari levarono  l’assedio  dalle  due  piazze  che 
stringevano  già  da  lungo  tempo. 

Si  ritirarono  dentro  terra,  e si  avviarono 
verso  la  Pelagonia,  provincia  settentrionale 
della  Macedonia.  Claudio  tenne  Ior  dietro:  ma 
siccome  lo  avevano  avvauzato  di  molto, ed  an- 
davano «empie  più  allontanandosi  verso  il  Da- 
nubio, non  potè  raggiugi torli  che  a Naisso,  og- 
gidì Niasa  nella  Servia.  Ivi  diede  loro  batta- 
glia, che  fn  lungo  tempo  ed  ostinatamente  di- 
sputata. I Romani  piegarono  ili  più  (f  un  luo- 
go. In  ultimo  avendo  un  distaccamento  della 
loro  annata  penetrato  per  vie  die  parevano 
impraticabili,  per  venire  ad  attaccare  gli  ini- 
mici alla  coda,  o in  fianco,  queste  improvvi- 
so attacco  decise  della  vittoria.  I I voti  furono 
costretti  a ritirarsi,  lasciando  cinquanta  mila 
de’ loro  morti  sul  campo. 

Claudio  vincitore  r fièli  uò  il  progetto  che 
un  suo  collega  non  gli  aveva  permesso  di  ese- 


guire chic  anni  avanti.  Risolvette  di  non  lasciar 
fuggire  alcun  avvanzo  dell’armata  che  aveva 
disfatta,  e si  mise  ad  inseguire  i vinti,  infino 
a tanto  che  gli  ebbe  tutti  dispersi  e distrutti.  I 
Goti  dal  loro  canto,  senza  restar  disanimati  o 
avviliti  dalla  perdita  che  avevano  fatta  , or- 
dinarono le  genti  che  loro  erano  rimaste  , ed 
avendo  formato , secondo  la  loro  usanza , un 
recinto  coi  loro  carri  e coi  loro  bagagli , si  di- 
fesero con  coraggio  dietro  a questa  specie  di 
trincierarnento.  li  recinto  fu  sforzato  col  ferro 
e col  fuoco:  ed  i Romani,  oltre  ad  nn  immen- 
so bottino,  fecero  un  prodigioso  numero  di  pri- 
gionieri. Quelli  che  avevano  potuto  salvarsi  da 
questa  seconda  sciagura,  non  lasciarono  di 
mantenersi  ancora  in  buon  ordine:  e marcian- 
do in  coito  d’armata,  si  ritiravano  verso  I» Ma- 
cedonia. Claudio,  a fine  di  coglierli  in  mezzo,  fe- 
ce avvanzarc  la  sua  cavalleria,  meni  re  egli  col- 
la sua  infanteria  li  seguiva  di  dietro.  La  fie- 
rezza e il  valore  de5 barbari  era  si  grande  che, 
malgrado  il  cattivo  stato  in  coi  gli  avevano 
ridotti  tante  sconfìtte,  misero  ancora  i vincito- 
ri in  pericolo.  Si  avventarono  contro  P infante- 
ria romana  con  tal  furore,  che  la  posero  in  di- 
sordine, ne  tagliarono  a pezzi  ima  parte,  e si 
vedevano  vicini  a vincerla,  se  la  cavalleria, 
piombando  sopra  di  loro,  non  ^li  avesse  sforza- 
ti ad  abbandonare  la  mischia.  Si  ritirarono  nel- 
le gole  e negli  angusti  passi  del  monte  Hcmo  r 
dove  la  fame  e le  malattie  finirono  di  distrug- 
gerli. 

La  flotta  dei  Goti,  dopo  avere  scorso  il  ma- 
re, ritornò  in  Macedonia  carica  di  bottino , per 
raggiugnere  l’armata  che  aveva  quivi  lascia- 
ta, ed  al  suo  arrivo  trovò  perduta  ogni  cosa. 
Le  truppe  die  erano  su  questa  flotta,  scesero 
a terra , ad  (iggetto  probabilmente  di  riparare 
le  perdile  che  aveva  sofferte  la  loro  nazione  , 
e a1  impedirne  la  intiera  rovina;  ma  non  fece- 
ro che  accrescerne  la  sciagura.  I vascelli , ab- 
bandonati dai  loro  difensori,  perirono,  e furono 
gettati  a fondo.  Gli  uomini  non  ebbero  miglior 
sorte.  Non  poterono  penetrare  in  un  paese  ne- 
mico cd  armato.  Convenne  che  si  separassero  : 
e sparsi  qua  c là,  furono  o ammazzati,  o pre- 
si, o rapiti  da  malattia  che  insorse  fra  loro. 
Quindi  di  tutte  questa  numerosa  annata  di 
barbali  se  nc  salvarono  appena  alcune  piccole 
partite,  che  nei  primi  giorni  che  seguirono  la 
morte  di  Claudio , trovatisi  aver  messa  a sacco 
Anchiala  (*),  c tentalo  inutilmente  di  sorpren- 
dere Nicopoli. 

Ecco  quanto  possi  a m dire  intorno  a questa 

(*)  Città  di  Tracia  sul  Ponto  E usi  no . A7- 
copoli  era  jnii  dentro  terra,  n piedi  del  monte 
Hcmo . 
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celebre  impresa  di  Claudio , che  meritava  di 
venirci  trasmessa  da  stoi  iri  più  intendenti  e 
più  capaci  di  conoscerne  il  pregio,  e dt  spie- 

5 acne  le  circostanze.  Claudio  medesimo  ce  ne 
à un'  idea  assai  giusta  iu  generale  in  una  let- 
tera che  qui  adesso  trascriverò,  a Claudio  a 
Brocco:  (questo  Brocco  era  comandante  dol- 
l’Illiria).  Noi  abbiamo  distrutti  trecento  venti 
mila  Goti,  e gettati  a fonilo  due  mila  navigli.  I 
fiumi  sono  coperti  di  scudi , e le  rive  di  larghe 
spade  e di  piccole  lance.  U pianure  soia)  na- 
scoste sotto  i mucchi  di  ossa  biancheggianti  ; 
non  v’ha  strada  che  non  sia  tinta  di  sangue  : 
e il  gran  trincierà  mento  formato  d’una  granile 
quantità  di  carri  insieme  raccolti  è stato  ab- 
bandonato. Abbiamo  fatte  tante  rimine  prigio- 
niere , che  non  v’  Ita  soldato  il  quale  non  pos- 
sa prendere  due,  o tre  per  ischiave».  La  let- 
tera di  Claudio , la  quale  non  ha  per  oggetto 
che  esaltare  le  singolari  circostante  della  vit- 
toria , parla  solamente  rielle  donne  fatte  schia- 
ve. Ma  la  storia  ci  fa  sapere  di  più , che  tra  i 
prigionieri  v1  erano  dei  re  e delle  regine;  che 
il  numero  dei  soldati  e degli  uffizioli  che  cad- 
dero in  potere  dei  vincitori , fu  sì  grande , che 
dopo  averne  arruolati  molti  nelle  truppe  roma- 
ne, ne  restò  ancora  un  numero  sufficiente  per 
popolare  le  province  di  schiavi  destinati  alla 
olili v azione  delle  terre  , di  modo  che  di  feroci 
guerrieri,  divenuti  questi  Goti  agricoltori,  pre- 
stavano ai  loro  padroni  un  utile  servalo  , ed 
eternavano  uell’istesso  tempo  il  trionfo  di  Clau- 
dio. 

La  vittoria  di  questo  principe  può  adunque 
paragonarsi  alle  più  illustri  che  siano  stale 
mai  riportate  dai  generali  e dagl’  imperatori 
romani  : ed  a ragione  perciò  prese  il  sopranno- 
me di  Gotico,  con  cui  viene  sovente  nominato 
neir  Istoria. 

Si  ha  voluto  innalzare  la  stia  gloria  con  una 
favola , dicendo  che  si  era  consacrato  alla  pa- 
tria ad  esempio  de’ Decii.  11  silenzio  di  Trebel- 
lìo  è solo  bastante  a rigettare  questa  particola- 
rità, la  quale  inoltre  non  si  accorda  co’ fatti 
certi  ed  avverati. 

Aureliano  si  segnalò  nella  guerra  contro  i 
Goti.  Ebbe  in  essa  un  posto  importante:  die.le 
parecchie  battaglie  dalle  quali  uscì  vincitore; 
eri  avendo  gli  ufliziali  della  cavalleria  assalili  i 
barbari  temerariamente  e senza  aspettar  l'or- 
dine, Claudio  stimò  non  esservi  mezzo  più  si- 
curo per  ovviare  a tali  inconvenienti,  quanto 
dar  loro  per  colonnello  generale  lo  stesso  Au- 
reliano , la  cui  severità  nel  mantenere  la  disci- 
plina era  nota  e temuta. 

QuinliUo  fratello  dell' imperatole  fu  ancor 
egli  impiegato  in  questa  guerra  : ma  questo  è 
quanto  sappiamo  eli  ciò  clic  a lui  si  appartiene, 


e l’ istoria  non  ci  ha  conservata  memoria  di 
alcuna  impresa. 

Claudio  si  era  unicamente  applicato  alla 
guerra  contro  i Goti,  lasciando  riposare  gli  al-  : 
tri  affari,  ch’ei  si  proponeva  di  prender  per 
mano  quando  si  fosse  liberato  dal  pericolo  più 
urgente.  Non  si  pnò  dubitare  che  dopo  aver 
vinti  i barbari , non  avesse  rivolto  le  sue  armi 
contro  Zenobia,  la  quale,  siccome  abbiamo  os- 
servato, aveva  aggiunto  al  suo  dominio  anche 
l’Egitto.  Da  un’altra  parte  aveva  a ricuperare 
le  Gallie,  e non  era  disposto  a lasciar  in  potere 
di  Telrico  questa  bella  porzione  dell’  imperio  : 
oltre  di  che  erano  insorti  alcuni  nuovi  ribelli 
sotto  il  nome  di  Bagaudi  (•)  a desolarla,  ed  a- 
vevano  posto  P assedio  dinanzi  alla  capitale 
degli  Edui.  Gli  assediati  si  erano  addrizzati  a ’ 
Claudio,  ed  avevano  implorata  il  suo  aiuto;  e 
sarebbe  certamente  stata  aspra  cosa  per  questo 
magnanimo  principe  essere  dalla  necessità  delle 
circostanze  ridotto  a trascurare  simigliami  pre- 
ghiere, e a vedere  gli  Edui,  dopo  sette  mesi  di 
assedio,  costretti  ad  aprir  le  porte  all’ inimico.  . 
Oggetti  tanto  interessanti  non  potevano  fare  a 
meno  di  commuovere  ed  accendere  gagliarde- 
mente  il  coraggio  di  Claudio:  e le  sue  gran 
qualità  gli  promettevano  un  buon  succes- 
so. Ci  sono  tutte  le  ragioni  per  credere  che,  ae 
fosse  vissuto,  avrebbe  recato  a fine  la  grand’o- 
pera che  fu  dipoi  eseguila  da  Aureliano  suo 
successore,  e che  avrebbe  ricongiunto  al  corpo 
dell’  impero  tutti  i membri  che  n’erano  stati 
staccati.  Ma  fu  prevenuto  dalla  morte. 

Ho  detto  che  una  contagiosa  malattia  aveva 
reso  in  tutto  compiuta  la  rovina  dell’annata 
de’  Goti.  Questa  medesima  malattia  passò  nel- 
l’armata romana.  Claudio  ne  fu  intaccato,  e 
morì  a Sirmio  nel  terzo  anno  del  suo  regno, 
in  età  di  cinquantasei  anni . 

Questo  principe  è stato  lodato  a ragione,  co- 
me quello  che  accoppiava  in  sé,  del  pari  che 
Traiano,  la  capacità  e la  virtù.  Nulla  man- 
cherebbe alla  sua  gloria  , se  il  sno  merito 
avesse  sostenuto  la  prova  <T  un  regno  più  lun- 
o,  e si  fosse  mantenuto  nel  tranquillo  posse- 
imento  dell’  impero  , qual  si  mantenne  in 
mezzo  a’torbidi  «1  ai  pericoli. 

Fu  compianto  dal  senato  , dal  popolo  e dai 
soldati.  Non  si  omise  di  consacrarlo , c di  met- 
terlo tra  gli  dei.  Quest’onore,  beneliò  stolto  ed 

(*)  .Ve!  testo  di  Eumenio  ( prò  Schol . In  - 
slaur.  ) non  si  legge  il  nome  de'  Bagaudi , ma 
quello  de'  Baiavi  latrocinio  batavicae  rebel- 
Itoiiis.  Io  ho  adottata  la  congettura  assai 
verisimile  di  quelli  che  leggono  hag.iudirae 
ribellioni,  lo  parlerò  più  a disteso  de  Bagau- 
di sotto  Diocleziano. 
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empio,  era  quasi  divenuto  una  formalità  dì 
nessun  conto.  Ma  si  studiarono  in  ogni  modo 
di  dimostrare  il  pubblico  affetto  che  avevano 
alla  sua  memoria , con  onori  singolari , e che 
non  fossero  stali  avviliti  dall’uso,  li  sellatogli 
consacrò  nel  luogo  delle  sue  radunarne  un  bu- 
sto d’oro,  il  popolo  gli  eresse  una  statua  d’oro 
di  dieci  piedi  di  allena  nel  Campidoglio,  dirim- 
petto al  tempio  di  Giove.  S’ innalzò  nei  rostri 
una  colonna,  che  aveva  in  cima  la  sua  statua 
in  argento  del  peso  di  mille  cinquecento  libbre 
romane. 

Sotto  un  principe  ss  buono  e si  grande  vide- 
si  nulladimeno  insorgere  un  usurpatore  della 
polenta  imperiale.  Censorino,  illustre  senatore 
e ricolmato  di  tutti  gli  onori , ritirato  ad  una 
sua  casa  di  campagna  per  una  ferita  che  lo 
aveva  reso  zoppo,  iu  proclamato  Augusto,  pro- 
babilmente in  Italia,  dalle  truppe  chetavano 
in  guardia  del  paese.  Trebellio , dal  quale  ab- 
biamo questo  racconto,  non  ci  dice  né  per 
qual  congiuntura  s’inducessero  i soldati  a far 
questo,  nè  se  Centouno  li  muovesse  a ciò  colle 


sue  pratiche,  oppure  seegli  fosse  costretto  ad 
obbedire  ai  loro  impetuosi  movimenti.  Che 
ohe  ne  sia  , venne  loro  subito  a noia  , e tro- 
vandolo troppo  severo,  1’  uccisero  in  capo  a 
sene  giorni.  Fu  seppellito  presso  Bologna,  e 
il  suo  epitaffio,  ripieno  di  tutti  i titoli  di  cui 
era  stato  decorato  mirante  la  sua  vita,  finiva 
con  queste  parole:  « fi)  Fortunato  particolare 
intuito,  sfortunata  imperatore  a.  La  sua  fa- 
miglia, piena  di  cordoglio  e di  timore  dopo  un 
cosa  tristo  avvenimento,  si  ritirò  parte  in  Tra- 
cia , patte  iti  Bitiuia,  dove  sussisteva  ancora  al 
tempo  che  Trebellio  scriveva. 

Sul  pcincipio  del  terzo  anno  del  regno  di 
Claudio  era  morto  Piotino,  maestro  di  Porfi- 
rio, il  quale  ha  scritto  la  sua  vita.  Professò 
con  onore  la  filosofia  platonica,  eh’  era  allora 
in  voga , e che  smarrendosi  in  astratte  specu- 
lazioni, perdeva  quasi  di  vista  il  sodo  ed  essen- 
ziale oggetto  della  riforma  de’ costumi-  Uomini 
che,  sotto  un  bel  titolo,  hanno  poco  badato  al- 
l’utile, meritano  poco  che  si  baili  a loro. 


FASTI  BEL  REGNO 


DI  AURELIANO 


a»,  dii.  1021 — ni 6.  c.  270.. 
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A.  urelianee  Quintillo,  fratello  di  Claudio,  no- 
minati imperatori  tutti  due  ad  un  tempo,  uno 
dall'armata  tHIIiria , l’altro  dalle  truppe  che 
comandava  in  Italia  vicino  ad  Aquilea . 

Quintili»  alla  nuova  dell’ elez  one  di  Aure- 
liano è abbandonato  da'  suoi,  e si  fa  aprir  le 
venne  , non  avendo  regnato  che  soli  diciassette 
giorni.  Fu  messo  nel  numero  degl’iddìi. 

Aureliano  viene  a farsi  riconoscere  a Roma. 

Ritorna  in  Panoonia , e costringe  i Goti  , 


che  tentavano  tuia  invasione,  a domantfergli  la 
pace. 

Guerra  per  la  difesa  dell’  Italia  contro  gli 
Alemanni  . i Mar  romani,  i Giutongi  e i Van- 
dali. Aureliano  si  rendedi  bel  nuovo  superiore, 
e riporta  sopra  i barbari  tre  vittorie  conse- 
cutive tanto  in  quest»,  come  nel  seguente  anno. 

(1)  Felix  ad  Omnia,  infelicissimi is  impt- 
rator. 


Digitized  by  Google 


— 587 


an.  di  m.  1023 w o.  c.  371. 

i.  tonti  no  Al  'USUANO  augusto  ii  (*) 
U.  O.NUU.  CMIONIO  rIBIO  BASSO* 


Si  riiubi)isee  la  quiete  in  Italia.  Mura  di 
Roma  riedificate  e fortificale. Nuovo  recioto  di 
cinquanta  miglia  di  giro. 

Molti  illustri  personaggi  fatti  morire  da  Au- 


reliano, fra  gli  altri  Domiziano  , che  aveva 
preso  il  titolo  di  Augusto. 

Morte  di  Sapore  re  de’ Persiani.  Ormisda 
suo  figliuolo  gli  succede  nel  regno. 


A!t.  di  a.  1023.  — Di  g.  c.  272. 

. . . . QUINTO 

. . . TSIDUMIANO. 


Aureliano  parte  per  sudare  a muover  guer- 
ra a Zeuobia.  Traversando  l’ Illiria,  rompe  in 
battaglia  molte  truppe  di  barbari.  Vittoria  ri- 
portata di  là  dal  Danubio  sopra  Caunabas,  o 
Cannabaud  re  de’Goti. 

Settimio  tiranno  di  pochi  giorni  in  Dal- 
mazia. 

Aureliano  passa  in  Asia.  La  Bitinia  rientra 
volontariamente  sotto  la  sua  obbedienza.  La 
citili  di  Tiane  è data  in  suo  potere  da  uno 
de’suoi  abitanti.  Pretesa  apparinone  d’Apollo- 
nio  di  Tianonio  ad  Aureliano. 

Combattimento  di  cavalleria  presso  ad  Ira- 
ma  , borgata  di  Siria  alquanto  discosta  cP  An- 


tiochia , dove  Zabdas  generale  di  Zenobia  A 
disfatto. 

Aureliano  entra  in  Antiochia , che  Zenobia 
aveva  abbandonata  , ed  usa  clemenza  verso 
gli  abitatori. 

Battaglia  di  Dafne , in  cui  le  genti  di  Zeno- 
bia son  vinte. 

Battaglia  generale  sotto  le  mura  diEmesa. 
Zenobia  vinta  va  a rinserrarsi  in  Palmira,  do- 
ve Aureliano  l’assedia. 

Probo,  che  fu  in  appresso  imperatore , sog- 
gioga PEgitto , e lo  toglie  a Zenobia. 

Morte  tfOrmisda.  Succede  in  suo  luogo  Va- 
rarane. 


an.  DI  R.  1024.  DI  6.  c.  273. 

TACITO 

HAC1DIANO. 


Alcun!  pretendono  che  Tacito  console  di 
questo  anno  sia  l’imperator  Tacito,  successore 
ili  Aureliano;  ma  Pnnperator  Tacilo  era  assai 
veeclio,  e deve  essere  slato  console  nel  tempo 
innanzi. 

Zenobia  volendo  rifugiarsi  nelle  terre  dei 
Persiani,  c presa  e ricondotta  ad  Aureliano. 
La  città  di  Paimira  ti  arrende.  Il  vincitore 
tratta  questa  città  umanamente. 

Morie  di  Longino. 

Aureliano  essendo  già  in  Tracia,  dove  disfe- 
ce alcune  partite  di  Carpi,  sente  che  Paimira 


si  b ribellata.  Ritorna,  tratta  i ribelli  coll’  ulti- 
mo rigore,  e mene  la  città  a sacco. 

Fa  eseguire  il  giudizio  del  concilio  di  Antio- 
chia contro  Paolo  di  Samosata. 

Passa  in  Egitto,  e quivi  distrugge  il  tiranno 
Firmo. 

Si  trasferisce  nelle  Gallie, dove  lo  chiamava 
Tetrico  medesimo,  stanco  dagli  ammutinamen- 
ti e dalle  continue  sedizioni  de’popoli  e de’suoi 
soldati. 

Battaglia  di  Chalons  sulla  Marne,  sul  prin- 
cipio della  quale  Tetrico  si  dà  voloniariamen- 
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te  con  tuo  figliuolo  in  potere  di  Aureliano. 

1 Galli  ritornano  all' obbedienza  degl’  impe- 
ratori romani  dopo  la  ribellione  di  Irenici 
anni.  Tutto  l’impero  riunito  sotto  uu  solo 
capo. 

Tauri  prosperi  successi  fanno  levare  in  su- 


perbia Aureliano  , e gli  fanno  mettere  in  di- 
menticanza la  sua  primiera  modestia.  Preude 
il  diadema. 

Mena  in  trionfo  Zenobia  e Te t rico.  Gli 
tratta  dopo  umanamente. 


AM.  DI  R.  1025. — DI  G.  C.  27'*. 
AURELI  ANO  AUGUSTO  III 
c . gwuo  capitolino. 


Presenti  di  Aureliano  a!  popolo.  Rilascia  i 
vecchi  debili  che  si  avevano  collo  stato. 

Rigori  di  Aureliano  contro  molli  membri 
del  senato. 

Perdono  accordato  a coloro  che  avevano 
portate  le  armi  contro  di  lui. 

Fabbrica  in  Roma  un  tempio  magnifico  al 
sole  , in  onore  del  quale  iuslituisce  ancora 
giuochi  e combattimenti. 

I monetarli  esercitano  in  Roma  una  violenta 
sedizione,  che  diviene  una  guerra.  Aureliano 
dopo  averli  vinti  in  combattimento  che  segui 
in  Roma  medesima  , punisce  rigorosamente  i 
colpevoli. 


Va  nella  Galli»,  dov  erano  insorti  alcuni 
tumulti. 

Credasi  che  allora  rifacesse  la  citta  di  Gena- 
bum,che  ha  dipoi  riportato  il  suo  nome.  Essa 
è Orleans. 

Se  gli  attribuisce  pure  la  fondazione  di  Di- 
gione. 

Passa  in  Vindelicia,  d’onde  caccia  i barbari. 

Abbandona  la  Dacia  di  IU  dal  Danubio  con- 
quistala da  Traiano,  e ne  trasporla  gli  abita- 
tori alla  destra  di  questo  fiume,  in  una  parte 
della  Mesia  else  ha  dipoi  portato  il  nome  di 
Dacia  di  Aureliano.  Potè  ancora  aver  quivi 
stabilita  una  pai  te  della  nazione  de  Carpi. 


AM.  di  r.  1026  — di  g.  c.  275. 

AURELIANO  AUGUSTO  If 
MARC  BLU  NO. 


Quando  sì  metteva  in  ordine  per  andare  a 
muovere  guerra  ai  Persiani  , peri  nella  Tracia 
per  via  d’  una  congiura  che  Meneieo , uno 
de7 suoi  segretarii,  aveva  ordita  contro  dii  lui. 

Fu  cousecralo,  e messo  fra  gl’iddii. 

Era  per  ordinare  una  persecuzione  contro  i 
cristiani  allora  quando  fu  ucciso. 


Tiranni  sotto  Aureliano. 
Zenobia  in  Oriente. 
Tetrico  in  Gallia. 

Firmo  in  Egitto. 
Domiziano. 

Settimio. 
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AURELIANO 


S '• 


Aureliano  eletto  imperatore  in  Miriade  Quin- 
tino fratello  di  Claudio  in  Italia.  Que- 
st'ultimo perisce  incapo  a diciassette  giorni. 
Principi i di  Aureliano.  Dopo  la  morte  di 
Qui/UiUo  viene  a farsi  riconoscere  a Ro- 
ma. Torna  in  Pannani  a contro  i Goti , ed 
accorila  loro  la  pace.  Ritorna  in  Italia,  mi- 
nacciata d*  una  invasione  de’  Germani. 
Udienza  data  agli  ambasciatori  ile * Giton- 
gi.  Guerra  mista  di  varii  avvenimenti,  e ter- 
minata in  ultimo  con  tre  vittorie  consecu- 
tive riportale  da  Aureliano.  Trattato  coi 
Vandali.  Valeriano  torna  vincitore  a Ro- 
ma, e fa  morire  molti  illustri  senatori.  For- 
tifica, ed  ingrandisce  il  recinto  di  Roma. 
Intraprende  la  guerra  contro  Zenobia.  Sto- 
ria di  questa  regina.  Partenza  di  Aureli o- 
noì  il  quale  nella  sua  marcia  ottiene  diver- 
si vantaggi  in  Illirìa  e in  Tracia.  Passa 
in  Asia.  La  città  di  Tiane  gli  vien  data  in 
ma/io  per  tradimento.  Fa  perire  il  tradi- 
tore , e perdona  gli  abitanti.  Pretesa  ap- 
parizione di  Apollonio  ad  Aureliano.  Cir- 
costanza poco  verosimile  della  presa  di  Tia- 
ne. Zenobia  ad  Antiochia.  Combattimento 
di  cavalleria  presso  d' lamia . Zenobia  J ug- 
ge d'  Antiochia  ad  Emesa.  Aureliano  usa 
clemenza  verso  quelli  di  Antiochia.  Si 
awanza  alla  volta  di  Emesa.  Battaglia  vi- 
cino a questa  città.  Aureliano  rimane  vin- 
citore. Zenobia  va  a rinchiudersi  in  Pai- 
mira. Preteso  portento  con  cui  si  ha  volu- 
to abbellire  il  racconto  della  battaglia 
d’ Emesa.  Aureliano  la  insegue  , ed  arriva 
dinanzi  a Paimira.  Celebrità  ed  impor- 
tanza di  questa  piazza.  Zenobia  aveva  avu- 
ta la  cura  di  ben  munirla . Lettera  di  Au- 
reliano a Zenobia  per  indurla  ad  arrender- 
si. Altiera  risposta  di  Zenobia.  Assedio  di 

Fot.  II. 


Paimira.  Sorge  la  carestia  nella  piazza. 
Zenobia,  volendo  fuggirsene  appresso  i Per- 
siani, è presa.  I Fahnireni  si  rendono, e se- 
tto umanamente  trattati.  Aureliano  conce- 
de la  vita  a Zenobia  e a suo  figliuolo  Va- 
l/d  Hat  li.  Suoi  consiglieri  condannati  a mor- 
te. Morte  di  Longino.  V Egitto  riconqui- 
stato da  Probo . Aureliano  sente  la  nuova 
della  ribel lion  di  Paimira  quando  era  già 
in  Europa.  Torna  indietro , e mette  la  cit- 
tà a sacco.  Passa  in  Egitto , e distrugge 
Firmo  che  aveva  presa  la  porpora.  Torna 
in  Occidente,  e ricongiunge  le  Gallie  all'im- 
pero, essendosi  Tetrico  rimesso  nell*  sue 
mani.  Grandezza  e rapidità  delle  imprese 
di  Aureliano.  Le  sue  prosperità  gli  fecero 
mettere  in  dimenticanza  la  modestia  e la 
semplicità,  che  aveva  in  fi  no  allora  amate. 
Trionfo  di  Aureliano.  Tetrìc.»  e Zenobia 
compariscono  in  esso  come  schiavi.  Per  al- 
tro furono  trattati  con  umanità  dal  vincito- 
re. Presenti  dì  Aureliano  al  popolo.  Pani 
distribuiti  in  luogo  di  frumento.  Rilascia- 
mento dei  debiti  vecchi  collo  stato.  Perdo- 
no generale.  Atti  di  giustizia.  E stato  accu- 
sato di  crudeltà.  Tratti  di  un  buongover- 
no. Va  nella  Gallia.  Orleans.  D.gione.  Di- 
scaccia i barbari  dalla  Vìndelicia.  Abban- 
dona la  Dacia  conquistata  da  Traiano.  Si 
mette  in  ordine  per  andare  a nun’ere  guer- 
ra ai  Persiani.  Successione  dei  re  di  Persia. 
Aureliano  assassinato  dai  suoi  nella  Tra- 
cia. I suoi  rigori  furori  cagione  della  fune- 
sta sua  morte , ed  fiorino  molto  nociuto  alla 
sua  riputazione.  E vendicato,  e riposto  tra 
gl' iddìi.  Sua  posterità.  Varietà  nella  sua 
condotta  verso  i cristiani.  Paolo  di  Samo - 
sala.  Nona  persecuzione.  Scrittori  sotto  il 
suo  regno. 

75 


Digitized  by  Google 


Ò1K)  — 


Subilo  dopo  la  morie  di  Claudio  11  Aure- 
liano fu  sollevalo  all'  imperio  dalle  legioni  d’Il- 
liria  ; ma  ebbe  tosto  un  rivale.  Quintillo  fra- 
tello di  Claudio  comandava  presso  A< polca  un 
corpo  di  truppe,  declinate  senza  dubbio  ad  im- 
pedire che  i barbari  i quali  erano  in  arme 
ne’paesi  vicini,  non  penetrassero  in  Italia.  Al- 
la novella  della  morie  di  Claudio  nessuno  par- 
ve a qtieslc  trupjK!  più  degno  di  succedergli 
quanto  Quintillo,  e tu  riconosciulo  imperato- 
re, non  per  ereditario  diritto,  siccome  espres- 
samente osserva  Treliellio,  ma  per  la  sua  pro- 
ludi e per  la  dolcezza  de’ suoi  costumi.  Alcu- 
ni hanno  detto  che  il  senato  uni  il  suo  voto  a 
quello  delle  soldatesche. 

Il  bene  dell’ impero  non  voleva  che  Quin- 
tillo ne  restasse  padrone , s’egli  è vero, come  di- 
ce Zona  ra  con  molta  verisimigliau7.a , che  fos- 
se uomo  semplice  ed  incapace  di  governale 
grandi  affari.  Quindi  rimase  sommamente  sbi- 
gottito quando  intere  clic  Aureliano  era  stalo 
nominalo  imperatore  a Sirmio.  Si  adoperò  non- 
dimeno appresso  le  truppe  che  comandava  , e 
le  esortò  con  un  discorso  a ittantonersegli  fede- 
li. Ma  queste  truppe  conoscevano  da  per  sè  la 
gran  differenza  clic  passava  fra  i due  concor- 
renti , ed  abbandonarono  Quintillo;  il  quale 
vedendosi  privo  di  mezzi  e di  aiuti,  si  appre-, 
se  , per  consiglio  de’suoi  amici,  al  partito  di  j 
farsi  aprir  le  vene,  dopo  aver  regnato  solo  di-  i 
ciassetle  giorni.  Questa  maniera  di  riferir  la  sua 
morte  ò più  verisimile  del  racconto  di  Trebel- 
ho,  il  quale,  sempre  appassionato  per  la  gloria 
della  famiglia  di  C'audio  , dice  che  la  severi- 
tà di  Quintillo  mosse  a sdegno  i soldati , e clic 
peri,  per  via  «lei  loro  furore,  vittima  del  suo 
zelo  nel  mantenere  la  disciplina  militare,  a so- 
miglianza di  Pertinace  e di  Galha.  Aureliano, 
'liberato  da  questo  concorrente  , non  gl’ invidiò 
P onore  dell’apoteosi.  Le  medaglie  di  Quinti]- 
lo  ci  danno  a conoscere  che  fu  collocalo  fra 
gli  dei. 

Aureliano , il  quale  restò  in  tal  modo  solo  e 
pacifico  possessore  dell’impero,  era,  come 
molli  de’ suoi  antecessori,  un  soldato  di  ventu- 
ra , nel  quale  il  merito  aveva  supplito  all’  o- 
seurita  del  nascimento.  Nacque  in  una  delle 

{irov ilice  dell’  llliria,  ma  non  si  sa  se  nella 
’nnnonia  , o nella  Dacia  , ovvero  nella  Mesia. 
Non  è noto  nc  il  nome,  ne  In  condizione  di  suo 
padre,  se  non  che  Pepitome  di  Vittore  dice  di 
lui,  clic  coltivava  le  tene  che  possedeva  nel 


paese  dove  abitava , e che  era  un  senatore  ro- 
mano cognominalo  Aurelio.  La  madre  di  Au- 
reliano era  sacerdotessa  del  sole  del  suo  villag- 
gio: c conservò  per  tutto  il  corso  di  sua  vita 
una  gran  venerazione  per  questo  astro,  eh’  el- 
la adorava  come  il  suo  nume  tutelare  c come 
il  più  grande  fra  tutti  gli  dei.  Questa  femmina 
s’ intendeva  anche  dì  divinazione;  ma  per  quel- 
lo che  sappiamo  della  vita  di  suo  figliuolo , non 
apparisce  ch’abbia  da  lei  ereditato  alcuna  de- 
bolezza su  questo  ultimo  articolo. 

Aureliano, vivo  di  spirito  c robusto  di  corpo, 
diede  a divedere  fino  dalla  sua  fanciullezza  una 
rau  passione  pel  mestici-  della  guerra:  di  mo- 
o che  non  lasciò  mai  passare  alcun  giorno  , 
nemmeno  di  festa  o di  vacanza  , ch’ei  non 
si  esercitasse  nel  tirar  d’arco,  nel  lanciare  il 
'giavellotto,  o in  qualche  altra  militare  opera- 
zione. Conservò  questo  genio  per  tutto  il  tem- 
po di  sua  vita*,  e divenuto  imperatore,  stanca- 
va ogni  giorno  parecchi  cavalli  con  lunghe  e 
violenti  corse.  Entrò  nella  milizia  tosto  che 
glielo  permise  Petù  : c si  mostrò  cosi  ardente  , 
cosi  impetuoso  nell’ impugnare  la  spada,  e co- 
si vago  d’incontrare  cimenti,  che,  per  distin- 
guerlo da  un  altro  uffiziale  dello  stesso  nome 
che  serviva  nella  stessa  armata,  si  chiama- 
va : (1)  Aureliano  colla  spada  alla  mano.  Die- 
de saggio  di  questa  personale  bravura  non 
contro  i suoi  cittadini  in  combattimento  da  so- 
lo a solo , ma  contro  i nemici  dello  stato.  Di- 
cesi che  abbia  ucciso  di  sua  mano  quaranl’ ot- 
to Sanila  ti  in  un  giorno,  c novecento  cinquan- 
ta nei  giorni  seguenti.  Abbiamo  osservato  al- 
trove, esser  egli  stato  il  primo  de’ Romani  che 
abbia  combattuto  contro  dei  Franchi, e che  ab- 
bia avuto  l’onore  di  vincerli. 

Il  suo  valore  gli  conciliò  la  stima  dei  solda- 
ti , cd  essi  lo  celebrarono  nelle  loro  rozze  can- 
zoni; ma  la  sua  severità  lo  fc.c  da  loro  temere. 
In  fatti  esigeva  con  rigore  l’osservanza  della 
militar  disciplina.  Ecco  come  ne  parlava,  es- 
sendo tribuno,  in  una  lettera  diretta  ad  un  uffi- 
zi» le  che  potrebbe  da  noi  chiamarsi  suo  luo- 
gotenente colonnello.  «Se  volete  avvanzure  nei 
gradi  della  milizia , o piuttosto  se  volete  vive- 
re, impedite  che  il  soldato  non  rubi  ; clic  nes- 
suno tolga  il  pollo  del  contadino,  clic  nessuno 
tocchi  una  pecora  che  a lui  non  si  appartenga, 
che  nessuno  pigli  un  grappolo  d’  uva,  nè  gua- 

(1)  Aurclianus  manu  ad  ferrum. 
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sti  le  biade  die  sono  nelle  campagne.  Non 
comportate  che  coloro  che  sono  sotto  il  vo- 
stro comando  , si  facciano  dare  per  forza  nè 
olio,  nè  sale  , nè  legna;  ma  fate  che  si  con- 
tentino de’ viveri  che  loro  si  danno.  Se  voglio- 
no qualche  cosa  di  più,  devono  acquistarsela 
col  sangue  degl’inimici , e non  colle  lagrime 
de’  sudditi  dell’impero  ».  Aureliano-  passa  poi 
a discorrere  minutamente  circa  le  loro  arma- 
ture, il  laro  vestito,  la  cura  de’ cavalli  e de’ 
muli  pel  bagaglio  : e dopo  questo  aggiunge  : 
«Che  si  servano  scambievolmente,  come  se  ios- 
sero  schiavi  uno  dell’altro  ....  che  nou  con- 
sultino gl’  indovini  : che  nelle  case  dove  allog- 
giano, rispettino  Pouor  delle  donne;  e se  qual- 
cheduno eccita  qualche  rissa , sia  punito  col 
bastone  ».  Queste  erano  le  leg^i  che  prescri- 
veva Aureliano;  e voleva  che  fossero  osserva- 
te con  tutto  il  rigore,  e non  tollerava  che  im- 
punemente si  violassero.  Avendo  saputa  che 
un  soldato  aveva  commesso  adulterio  colla  mo- 
gi è del  suo  ospite,  fece  stracciare  in  quattro 
arti  il  reo  , attaccandolo  per  le  quattro  meni- 
la ai  rami  (f  un  albero  eli’ erano  stati  incur- 
vati per  fona  r e a cui  si  permise  doj>o  di  rad- 
drizzarsi colla  loro  elasticità.  Questo  supplizio 

Sar  crudele , e (ale  è in  (atti.  Ma  i mali  gran- 
i ricercano  grandi  rimedii  : e lo  scrittore  della 
vila  di  Aureliano  osserva , che  la  sua  inesora- 
bi  e severità  gli  riuscì , e che  i soldati,  veggen- 
do  con  quale  comandante  avevano  a fare  , 
procurarono  di  correggersi , c si  astennero  da’ 
Talli  cheeKMio-iuduhitniainciite  e rigorosamen- 
te puniti. 

Ho  dello  clic  Valeriane  imperatore  temette 
rispetto  a suo  figliuolo  la  severità  di  Aurelia- 
no. Ma  non  lasciò  per  altro  di  render  giusti- 
x a al  rare  merito  di  questo  guerriero,  e volle 
affidargli  gl’  impieghi  piu  ardui  c più  rag- 
guardevoli. Gli  diede  l’incarico  di  visitare,  co- 
me ispettore  e riformatore,  tutti  i campi  ro- 
mani : gli  diede  il  comando  dell* 111 iria  sotto 
Ulpio  Crinito,  acuì  le  sue  infermità  loglieva- 
iio  il  ijkmK»  di  agii**:  lo  spedi  ambasciatore  in 
Persia;  in  ultimo  lo  fece  console, ed  a cagione 
drila  gloriosa  sua  povertà,  gli  somministrò  dal 
pubblico  erario  il  denaro  necessario  per  (are 
le  spese  che  esigeva  allora  questa  gran  carica. 

Abbiamo  in  altro  luogo  parlala  di  questo 
consolala  di  Aureliano,  ina  debbo  metter  qui 
una  giudiziosi  ed'  utile  riflessione  che  fa  in 
quest;»  occasione  f isterico  della  sua  vita,  fi) 
Abb  aino  ultimamente  veduto,  dice  Vopisco  , 

(l)  Vidi  mas  proximc  consuln/um  Furiì  Pln- 
. >idi  /auto  a rubi  tu  in  circo  ed  tinnì,  ut  non 
proemia  dori,  narici s , sed  patrimonio  vide- 
ventar  ....  ingcmiscentibus  fi  ngi  hominibus. 


il  console  Furio  Placido  fate  spese  cosi  e stermi- 
nate ne’ giuochi  che  dava  nel  circo,  che  pare- 
va , non  che  distribuisse  ricompense  conve- 
nienti a’ guidatori  di  carrette,  ma  ricchi  patri- 
monii.  Tutte  le  persone  dabbene  ha  duo  com- 
pianto una  tal  profusione.  Imperocché  siam 
giunti  a tale, che  il  consolato  si  conferisce  alle 
ricchezze,  e non  alla  persona.  Sono  parsali 
quei  tempi  felici  nei  quali  le  dignità  erano  la 
ricompensa  tiri  inerito , e sempre  piò  degene- 
reranno , a cagione  del  fasto  clic  cerca  d’abba- 
gliare gli  occhi  della  moltitudine. 

Aureliano  deve  aver  preso  il  possesso  del 
consolato  i venti  di  maggio  dell’anno  di  G.  G. 
258,  due  anni  innanzi  la  sciagura  di  Valemmo. 
Sotto  Gallieno  non  si  fa  alcuna  menzione  di  lui, 
sia  che  questo  principe  lo  avesse  allontanato 
per  gelosia  e per  odio  contro  il  suo  merito  , o 
che  egli  avesse  sdegno  di  servire  ad  un  nomo 
il  più  molle  e il  più  dispregevole  che  sia  stato 
giammai.  Sotto  Claudio,  amico  e giusto  esti- 
matore della  virtù , Aureliano  torna  a compa- 
rirei. Prestò  l’o|>era  sua  a questo  imperatore 
per  levarsi  dinanzi  Aureolo;  ed  essendosi  mol- 
to distinto  nella  guerra  contro  i Goti , fu  ripu- 
tato degno siccome  ho  detto , d’essere  suo  suc- 
cessore. 

Dopo  la  morte  di  Quii  (ilio  venne  pronta- 
mente a farsi  riconoscere  a lloma:  e secondo  il 
costume  dri nuovi  principi,  si  mostrò  dolce  ed 
umano  , e(lidiiar<V>ili  esser  disposto  ad  appro- 
fittarsi de’ consigli  che  si  avesse  voluto  dargli. 
Un  senatoie  che  voleva  secondare  la  sua  incli- 
nazione ad  ima  soventi»  qualche  fiala  crudo’»; 
gli  disse  che,  per  regnare  con  sicurezza,  doveva 
adoperate  il  lerro  e l’ora:,  il  ferro  contro  colo- 

10  clic  mancassero  al  loro  debito  , e l’oro  per 
rimunerare  i suoi  fedeli  servitori.  Questo  adu- 
latore ricevette  la  giura U’  mercede  «lei  suo  mal 
vagio  consiglio,  c fu  il  primo  che  sperimentò 

11  ferro  di  Amelia  no. 

Questo  priuci|>e  non  |»olc  trattenersi  Fungo 
tempo  in  noma,  e fu  rii  lì»  a poco  costretto  a 
tornarsene  in  Paunouii,  che  i Goti  , malgrado 
l’orribile  scolili Ua  che  aveva  di  fresco  solici 
ta  la  loro  nazione , minacciavano  d’una  nuova 
invasione.  A fine  di  trattenerli  dall’avvauzarsi 
piir  oltre,  prese  una  saggia  precauzione.  Spedi 
ordine;»  tutti  gli  abitanti  delle  campagne  di  ri- 
tirare nelle  città  i loro  grani  e i loro  bestiami 
e tutte  le  loro  provvisioni , affinché  i barbari, 
non  trovando  niente  da  roba  re , fossero  costret- 
ti a fermarsi  per  la  mancanza  di  ogni  cosa  ne- 

Fac  tum  est  enim  ut  jam  di  vii  inrum  sii,  non 
homi  unni  constila  tu*  ....  Pcrierunt  casta  il- 
io tempora , et  ningis  ambi  (ione  populari  peri- 
tura suiti.  Vop.  Aurei.  15. 
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cessarla  al  villo.  Queste  misure  sarebbero  for- 
se siale  sufficienti , se  le  circostanze  avessero 
permesso  di  attenderne  il  successo.  Ma  V Italia 
aveva  ai  tua] mente  a temere  una  formidabile 
lega  di  popoli  germanici,  che  si  disponevano 
ad  entrale  in  essa  colle  armi  alla  mano.  Aure- 
liano adunque  fu  necessitato  ad  itnpor  fine  con 
uua  battaglia  alla  conlesa  contro  i Goti,  che 
avevano  passalo  il  Danubio.  La  battaglia  durò 
fino  a notte,  senza  che  la  vittoria  si  dichiaras- 
se, ma  i barbari  la  cederono  ai  Romani  colla 
loro  ritirata.  Ripassarono  il  fiume  di  notte  tem- 
po , e mandarono  a chieder  la  pace  all’impe- 
ratore, da  cui  fu  loro  accordata. 

11  bisogno  dell’Italia  io  richiamava  indie- 
tro , per  cacciarne  i popoli  germanici  di  cui 
ho  parlato.  Noi  ne  troviamo  quattro  nomina- 
ti in  questa  guerra,  gli  Alemanni,  i Marcoma- 
ni , i Giulongi  e i Vandali.  Non  si  può  cosi  di 
leggieri  decidere  se  questi  popoli  agissero  di 
concerto,  ovvero  ciascuno  a parte:  ed  è forse 
ancora  piti  difficile  legare  insieme  lutti  i fatti 
slaccati  che  trovami  in  diversi  autori  intorno 
P imprese  di  Aureliano  contro  di  loro.  Quel  po- 
co che  se  ne  può  dire,  è pieno  necessariamente 
di  garbugli  e d’ incertezza. 

Il  teatro  della  guerra  era  stato  da  principio, 
per  quel  che  apparisce,  il  paese  vicino  all’al- 
to Danubio  ; ed  avendo  quivi  Aureliano  ri- 
portalo qualche  vantaggio  sopra  i (ìiutongi  in 
particolare,  questi  popoli  si  determinarono  a 
spedirgli  un’  imbasciata  per  proporre  la  pace. 
Fecero  con  alterigia  questo  atto  di  sommissio- 
ne: e i loro  ambasciatoti  avevano  ordine  di 
non  parlale  come  vinti  che  ricevessero  le  leg- 
gi , ma  di  offerire  la  loro  amicizia  e la  loro 
alleanza,  coll’espressa  condizione  che  si  rin- 
novassero le  pensioni  che  i Romani  erano  so- 
liti pagar  loro. 

Aureliano,  sapendo  le  iustnizioni  che  ciano 
loro  state  date,  volle  sorprenderli  ed  intimorirli 
con  un  apparato  magnifico  e terribile  nello 
stesso  tempo.  Giunti  che  furono  nel  suo  cam- 
po , non  diede  loro  subito  udienza , ma  differì 
al  giorno  seguente.  Venuto  il  giorno , tutte  le 
truppe  romane  si  misero  sotto  l’arme,  e si 
schierarono,  come  se  avessero  dovuto  venire 
ad  una  generale  battaglia.  L'imperatore,  ve- 
stilo della  porpora,  sali  sopra  un  tribunale  ele- 
vato. Tulli  i principali  uffiziali  lo  cingevano 
intorno  a cavallo,  formando  un  ingresso  ni  suo 
trono  in  do|  pio  semicirco'o 5 e dietro  a lui  ve- 
devausi  lune  le  insegne  delle  legioni,  le  aqui- 
le c le  immagini  del  principe  in  oro , e qua- 
dri su’  quali  erauo  scritti  i nomi  delle  legioni 
in  lettere  «l’oro.  Questa  pompa  sorprese  infat- 
ti gli  ambasciatori  dc'Giulongi,  e li  colmò  di 
ammirazione.  Stettero  qualche  tempo  senza 


profferir  parola.  Ma  riscossisi  tosto  do  questo 
primo  effetto  (futi  colpo  d’occhio  inaspettato, 
presero  a parlare , nè  lasciarono  di  esprimersi 
con  molto  orgoglio. 

Dissei o clic  , se  desideravano  la  pace,  ciò 
non  procedeva  perchè  i loro  coraggi  fossero 
restati  avviliti  da  una  perdita  che  aveva  loro 
recato  un  leggierissimo  danno,  ma  perchè  sti- 
mavano che  la  pace  c 1’  alleanza  tra  loro  e 
i Romani  sarebbero  state  di  grande  utilità  sì 
agli  uni , come  agli  altri.  Esaltarono  le  loro 
forze,  di  cui  i Romani,  dicevano,  avevano 
fatto  prova  sotto  Gallieno  : pretesero  che  se  si 
volesse  sforzarli  a combattere  uu’ altra  volta  , 
le  loro  armi  sarebbero  accompagnate  dallo  stes- 
so successo.  Avvertirono  Aureliano  di  non  fi- 
darsi della  fortuna , e di  non  concepire  troppo 
randi  speranze  per  un  leggiero  vantaggio,  cne 
oveva  riconoscere  unicamente  dalle  circostan- 
ze , e che  poteva  essere  seguito  da  disgrazie  e 
da  avversila.  In  ultimo  didiiararono  che,  offe- 
rendo la  loro  alleanza  ai  Romani , i quali  ne 
ritrarrebbero  uii  gran  vantaggio,  domandavano 
che  si  riiiiiuovassero  le  loro  pensioni  ; mentre 
ili  caso  diverso  diverrebbero  loro  non  meno 
implacabili , che  invincibili  nemici. 

Aureliano  era  risolutissimo  di  non  accorda- 
re cosa  veruna  ai  Giulongi , e poteva  loro  si- 
gnificare la  sua  risoluzione  in  poche  parole. 
L’ isterico  gli  mette  in  bocca  una  lunghissima 
risposta  , che  contiene  particolarmente  grandi 
dogi  della  prudenza , da  cui  sono  dirette  tutte 
le  operaz'oni  de’Romaui,  a differenza  de»  bar- 
bari, sempre  ini|>etuosi  nei  loro  primi  attacchi, 
e die  poi  si  avviliscono  subito  alla  prima  di- 
sgrazia. Rinfaccia  ni  Giulongi  di  avere  violati 
i trattali,  e concliiude, essere  cosa  sconcia  e ri- 
dicola che  vengano  a chiedere  come  tributo 
quello  ch’era  unicamente  un  volontario  dono, 

0 una  ricompensa  de’ loro  passati  servigi.  Di- 
chiara loro,  essere  risoluto  prender  vendetta 
dei  loro  insulti , portando  uel  foro  paese  il  ferro 
e il  fuoco:  e per  annunciar  loro  l’esito  che  deb- 
bono aspettarsi,  cita  ad  essi  l’esempio  di  tre- 
cento mila  Goti  vinti  e sterminati  poco  tempo 
innanzi  dai  Romani. 

Riuscita  vana  1’  ambasciala  dei  Giulongi  , 
convenne  ripigliar  la  guerra  e le  armi  : e se 
vogliamo  mettere  una  qualche  connessione  tra 

1 fatti,  siamo  costretti  a supporre  che  i Giu- 
tongi  facessero  in  comune  co’  Marcomani , e 
forse  anche  cogli  Alemanni  e co’  Vandali  , 
quello  che  racconta  Vopisco  de’ soli  Marcoma- 
ni. Noi  ci  serviremo  del  nome  di  barbari , che 
gli  abbraccia  tutti. 

Aureliano,  insuperbitosi  pel  vantaggio  di 
cui  ho  fallo  menzione,  c che  aveva  indotti  i 
Giulongi  a chiedere  la  rinnovazione  d«*gli  anti- 
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chi  trillati,  formò  il  progetto, non  ili  i-acciare 
i barbari  nel  loro  parse,  ina  «li  distruggerli  , 
come  aveva  fallo  Claudio  j e a tal  effetto  iPim- 
H ir  loro  la  ritirala.  Ando  periamo  a montar- 
si  dietro  a loro,  mettendoli  Tra  lui  e l’ Italia. 
Il  suo  progetto  era  saviamente  formato  , se  le 
barriere  delP  Italia  fossero  state  ben  guardate. 
Ma  non  lo  erano  a sufficienza»  1 barbari  le  su- 
perarono , e penetrarono  verso  Milano.  Il 
terrore  fu  subito  estremo  in  Roma , e si  temeva 
di  veder  rinascere  i mali  che  aveva  solerti 
P Italia  sotto  Gallieno.  Il  timore  fece  anche  na- 
scere alcune  sedizioni , di  cui  Aureliano  si  ven- 
dicò in  appresso  , secondo  il  rigore  del  suo  ca- 
rattere. 

Si  era  messo  ad  inseguire  i barbari , e li  rag- 
giunse vicino  a Piacenza.  Ma  sempre  attento 
pii»  ad  attaccare  che  a difendersi , si  lasciò  sor- 
prendere dai  nemici,  i quali  nascostisi  in  alcu- 
ne folle  bascaglie,  vennero  sul  far  della  sera  a 
scagliarsi  sopra  la  sua  armata.  Fu  iutierameu- 
te  disfatta,  e la  perdita  dei  Romani  fu  si  gran- 
de , che  si  ebbe  timore  clic  essa  non  si  traes- 
se dietro  la  caduta  dell’ impero. 

Allora  Aureliano  cominciò  aoch'csso  a te- 
mere. Scrisse  al  senato  , per  ordinare  che  si 
consultassero  i libri  sibillini,  a’quaJi  si  aveva 
avuto  in  animo  di  ricorrere  subito  che  i barba- 
ri avevano  posto  piede  in  Italia  ; ma  alcuni 
adulatori  vi  si  erano  opposti , dicendo  che  il 
valore  del  principe  dispensava  dall’ implorare 
il  soccorso  degli  iddìi.  Aureliano, informato  del 
pericolo,  biasima  apertamente  nella  sua  let- 
tera scritta  al  senato  6Ì  fatta  maniera  di  pensa- 
re , e dichiara  che  non  può  esser  mai  cosa 
ignominiosa  il  vincere  coir  assistenza  della  di- 
vinila. Cercossi  adunque  negli  oracoli  della 
Sibilla  il  rimedio  ai  mali  presenti,  e si  esegui- 
rono con  oguì  diligenza  e attenzione  tutte  le 

ftaliche  superstiziose  clic  i sacerdoti  di  Apol- 
o e i pontefici  dissero  cT  avere  in  essi  trovati 
prescritte,  e che  rassomigliano  a quelle  di  cui 
se  ne  son  velluti  molti  esempii  nella  storia  del- 
la repubblica  : espiazione  della  città  e «Ielle 
campagne , cantico  cantato  da  due  cori  di  gio- 
vanetti che  avessero  padre  e madre , e sacri- 
fìziidi  vani  generi.  E da  notarsi  che  Aurelia- 
no, offerendo  tutto  ciò  che  si  rendeva  necessario 
per  la  celebrazione  di  queste  feste,  proiuel li* 
<f  inviare  de1  prigionieri  di  qualunque  si  voglia 
nazione:  nuova  riprova  dèlPeiupio  e crude! 
uso  delle  vittime  umane  praticato  in  Roma  li- 
no che  fu  idolatra. 

Vopisco  attribuisce  a queste  frivole  ed  em- 
pie supei slizioni  il  ritorno  della  buona  fortuna 
ni  Aureliano.  Quello  clic  non  ha  dubbio  si  è , 
che  questo  principe  , bravo  guerriero , ed  am- 
monito dalle  sue  perdite  a procedere  con  pili 


circospczione  c cautela,  tornò  a rendersi  supe- 
riore ai  barbari.  Si  erano  a v vanzati  sino  a Fano, 
presso  al  fiume  Me  tauro.  Gli  battè  in  questo 
luogo,  e li  costrinse  a tornarsene  indietro  ver- 
so là  doxxf  erano  partiti.  Riportò  sopra  di 
loro  una  seconda  vittoria  vicino  a Piacenza  , 
ed  una  terza  nelle  pianure  di  Ticino , oggi  Pa- 
via: e venne  in  tal  modo  a capo  di  cacciarli 
fuori  de'  con  fini  dell’  Italia.  Gl’ insegni  anche 
di  Va  dalie  Alpi , se  dobbiamo  riferire  a questo 
tempo,  come  fa  il  signor  di  Tillemont  con 
molta  probabilità  , quello  che  Dexippo  ci 
narra  circa  i Vandali. 

Questi  popoli  essendo  stali  vinti  dai  Romani 
in  un  gran  latto  d’armi, domandarono  la  pace. 
I loro  re  ebbero  a tal  oggetto  una  conferenza 
coll’imperatore,  il  quale  non  volle  conchiu- 
der nulla  senza  sapere  il  sentimento  della  sua 
armata:  circostanza  che  dimostra  lino  a qual 
segno  i romani  imperatori,  anche  i piu  altieri  e 
piu  fermi , dipendessero  allora  dai  soldati.  Au- 
reliano adunque  li  convocò , e propose  loro 
l’affare  del  trattato  introdotto  coi  re  de’ Van- 
dali. I soldati,  slancili  da  una  guerra  nella 
quale  avevano  provale  tante  vicende , dichia- 
rarono non  esser  loro  intenzione  di  esporre  a 
uuovi  pericoli  lo  stato  di  prosperità  di  cui  al 
presente  godevano.  Quindi  il  progetto  del  trat- 
tato fu  eseguito,  e la  pace  conchiusa.  I Vanda- 
li si  obbligarono  di  ritornare  nel  loro  paese , 
ed  Aureliano  di  somministrar  loro  viveri  lino 
al  Danubio.  I re  de’  Vandali , in  pegno  della 
loro  promessa , d edere  in  ostaggio  i loro  fi- 
gliuoli e quelli  de’ capi  principali  delPanua- 
educ  mila  cavalieri  della  loro  nazione  pre- 
sero soldo  nelle  truppe  romane.  La  maggior 
parte  dei  Vandali  si  ritirarono  tranquillamen- 
te. Alcune  partite  nondimeno,  passando  sulle 
terre  dell’ imperio,  essendosi  sbandate  per  pre- 
dare, il  comandante  romano  che  le  seguiva 
per  invigilare  sopra  di  loro,  si  avventò  contro 
di  esse  colle  truppe  che  aveva  al  suo  coman- 
do , e ne  ammazzò  cinquecento  ; della  qual 
cosa  tanto  è lungi  clic  i re  de’ Vandali  faces- 
sero alcuna  doglianza , che  anzi  fecero  trafig- 
gere a colpi  di  frecce  il  capo  di  questi  preda- 
tori. Aureliano,  lilirro  per  questa  palle  d’ogni 
inquietudine  , ricondusse  la  sua  armata  in  Ita- 
lia, dove  i Giuloug;  si  dis|H>i«c vailo  a fare  una 
nuova  irruzione;  ma  questa  minaccia  non  fu 
seguita  da  alcun  effetto,  per  quello  almeno  clic 
noi  sappiamo,  e P Italia  godette  d’ una  intiera 
pace  per  tulio  il  rimanente  (lei  regno  di  Au- 
reliano. Una  guerra  di  tanto  momento  non  oc- 
cupò questo  principe,  che  circa  un  anno:  Casa 
fu  terminata  l’annodi  G.  C.  271. 

Aureliano  ritornò  a Roma  non  col  piacere 
di  un  vincitore  che  viene  a godere  nella  sua 
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capitale  degli  applausi  dovuti  alle  sne  impre- 
se , ma  col  risentimento  d’  mi  principe  offeso 
che  spira  vendetta.  Ho  parlato  tf  alcune  sedi- 
zioni cl»e  avevano  fatte  nascere  in  Roma  i 
principii  poco  felici  della  guerra.  Sembra  die 
Aureliano  si  fosse  posto  in  animo  die  queste 
sedizioni  avessero  de’ capi  segreti,  i quali  solle- 
vassero la  moltitudine  con  lini  ambiziosi,  e per 
invadere  il  posto  supremo  mediante  i torbidi 
che  eccitavano.  Noi  non  sappiamo  se  questi 
sospetti  fossero  fondati.  Solamente  fra  coloro 
che  fece  morire  per  questa  cagione y troviamo 
un  Domiziano  y il  «piale  potrebbe  essere  quel 
medesimo  che,  come  si  ricava  da  alcune  me- 
dàglie , si  era  arrogato  il  nome  <T  Augu- 
sto : e Pistoria  d Ita  fatto  conoscere  un  ge- 
nerale di  questo  nome  vincitore  di  Macriano 
sotto  il  regno  di  Gallieno,  e die  pretendeva  di 
appartenere  alla  famiglia  di  Vespasiano*  Que- 
ste non  sono  che  congetture  assai  deboli,  ed 
ignorate  da  Voptsco  il  quale  quantunque-  mol- 
to pretenso  a lodare  Aureliano,  lo  accusa 
noiHlimeno  di  aver  punito  con  rigore  quello 
che  un  principe  più  inclinato  alla  clemenza 
avrebbe  potuto  trascurare,  e di  aver  sparso  il 
sangue  di  molti  illustri  senatori  sopra  accuse* 
le  quali  uoo  avevano  il  più  delle  volte  adiro 
fondamento,  che  l’autorità  di  un  solo  testi- 
monio. E pertanto  Podio  pubblico  fu  la  giu- 
sta mercede  d’una  td  cnidehà»  Si  stimavano 
le  grnixH  qualità  che  aveva  Aureliano  r sia 
per  ben  dirigere  una  guerra , sia  per  governa- 
re lo  stato;  lira  non  si  poteva  amarlo  , ed  in 
ultimo  provò,  come  vedremo  in  appresso, 
quello  die  deve  temere  un  principe  eh’ c te- 
muto da  tulli. 

I reiterati  pericoli  a cui  Roma  era  stata 
esposta  dal  canto  dei  barbari  negli  ultimi  an- 
ni , avvertirono  Aureliano  di  metterla  in  gra- 
do di  difesa.  Dopo  la  guerra  dì  Annibale,  vale 
a dire  da  cinquecento  anni  in  poi,  Roma  non 
aveva  avuto  a temere  gli  stranieri.  Noi»  che 
tremare  per  la  sua  sicurezza , essa  era  quella 
che  portava  il  terrò*  ilei  suo  nomee  delle  sue 
armi  alle  due  estremila  ddP universo.  Si  ave- 
va pei  ò trascurato  di  mantenerne  le  fortificazio- 
ni: le  mura  cadevano  per  vecchiezza , o era- 
no state  demolite-  A urdia no  intraprese  di  rial- 
zarle, e di  lorticarle  secondo  il  metodo  allora 
usalo  : c nell’  istcsso  tempo  (’)  ingrandì  il  re- 

(*) Quantunque  io  abbia  in  atiro  luogo  culo - 
perula  questa  espressione  /ter  i spiegare  quello 
che  i Romani  chiamammo  |>omocritim  profer- 
re,  vi  era  lui! avia  tuta  differenza , ma  che 
non  è così  facile  da  cony /rendere.  //poinoc- 
rium  era  uno  spazio  eonsccrato  colte  cerimonie 
augurali  davanti  , o dietro  le  mura  della  cil * 


cinto  lidia  città  »mo  a cinquanta  miglia  di  cir- 
cuito. Cominciò  Popera  , e Probo  suo  succes- 
sore la  prosegui,  e vi  diede  l’ultima  mano. 
Benché  Aureliano  uon  finisse  questo  recinto , 
tuttavia  portò  il  suo  nome:  ed  è cosi  segnalo 
sulla  carta  die  il  signor  d’Anville  ha  data 
della  città  di  Roma  alla  testa  ddla  storia  ro- 
mana del  signor  Rolliti. 

Le  cure  di  cui  allesso  favello,  non  occuparo- 
no Aureliano  che  di  passaggio»  Il  suo  grande 
oggettOydopocheebbe  assicuratolo  stato  dclPI- 
talia  colla  sconfìtta  ite’ barbari,  era  di  riunire 
all’impero  le  vaste  porzioni  che  n’ erano  stale 
smembrate  , della  qual  cosa  n’era  stota  cagio- 
ne la  negligenza  e J»  morbidezza  di  Gallieno» 
Tetrico,  che  regnava  in  Galli»,  non  si  mostra- 
va mollo  intraprendente  ; e potevasi  senza  pe- 
ricolo e senza  timore  differir  ad  altro  tem- 
po la  guerra  contro  dì  liti.  Zcnobia,  principes- 
sa ardente  ed  ambiziosa,  dopo  aver  aggiun- 
to P Egitto  agli  stati  posseduti  da  Odenato  y 
estendeva  le  sue  pretensioni  e le  sue  armi  fi- 
no nella  Bitiuia  : ed  Aureliano  stimò  di  dover 
prima  di  ogni  altra  costa  soggiogare  questa 
principessa  y e riconquistare  il  paese  dov’  ella 
legnava  in  onta  e dispregio  de’ Romani.  Que- 
sto è il  luogo  di  far*  più  particolarmente  cono- 
scere questa  eroina  t la  cui  deorlssione  e scout 
fitta  si  è- la  maggior  gloria  di  Aureliano. 

Zenobi.t  diceva  di  essere  uscita  dal  sangue 
«le’  re  di  Egitto , ed  esaltava  se-  stessa  co’  nomi 
de’  Toloinei  e rtelle  Cleopatre , da  cui  preten- 
deva ih  trarre  la  sua  origine;  Aveva  tutte  le 
grazie  del  suo  sesso,  la  bellezza  c la  regolarità 
delle  fattezze  del  volto,  gli  ocelli  vivi  e pieni 
di  fuoco,  e i denti  cosi  bianchi,,  che- ai  parago- 
navano a Ile  perle:  solamente  gli  ardori  del  cli- 
ma dov’era  nata,  le  avevano- dato  un  colorito 
un  po’  bruno.  Se  possedeva  però  tutti  gli  a lici- 
ta menù  del  suo  sesso,  ne  aveva  anche  Te  debo- 
lezze, il  gusto  di  abbigliarsi,  Pamor  del  danaro, 
il  desiderio  di  distinguersi  col  fasto  e colla  ma- 
gnificenza. La  sua  corte  era  ordinata  sul  mo- 
dello di  quella  de’re  di  Persia,  e si  faceva  ado- 
rare come  essi.  Merita  somma  lode  per  la  sua 

là;  e r estenderlo-  era  un  diritto  ed  tui  ono- 
re riserbato  a coloro  che  avevano  ingrandito 
l’ imperio  con  le  conquiste . Per  amplificare  il 
recinto-delia  citth.il  bisogno  di  alloggiare  un 
maggior  numero  ai  cilkulini  bastala.  Aurelia- 
no allora  quando  ingrandì  il  recinto  della  cit- 
tà y egli  non  dilatò  il  pornocrium-  Lo  fece  dopo , 
nè  saprei  dire  per  qual  ragione;  perciocché  io 
non  veggo  qual  futese  abbia  egli  aggiunto  al 
dominio  de'  Romani.  Per  contrario  abbando- 
nò , come  diremo  in  appresso  , la  Dacia  di 
Traiano . 
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‘astila,  In  quale  giungeva  in  lei  a segno  di  non 
conoscere  Fuso  anche  legittimo  del  matrimonio, 
se  non  per  l’uuir»  e .solo  fine  a cui  fu  destinalo 
dal  Creatore.  Ehhe  da  Odenalosuo  marito  mol- 
ti figliuoli,  tre  desinali  sono  conosciuti  nella  sto- 
ria, Erenniano,  Timolao  e Yaballalh  (*).  Non 
senza  qualche  particolar  fine  certamente  c di- 
segno di  sua  madre  questi  tre  principi  |K>rla- 
no  nomi  cavati  da  tre  diverse*  lingue,  il  primo 
dalla  latina  , il  secondo  dalla  greca  , il  terzo 
dalla  siria  e dall’ara  ha. 

Per  le  qualità  ilei  cuore,  e dell’animo  Zeno- 
bia  si  rendeva  superiore  al  suo  sesso.  Essa 
aveva  tutte  le  virtù  e tutti  i vizii  degli  eroi  : 
ambizione  , audacia,  passione  di  far  conquiste, 
coraggio  nei  pericoli , costanza  nel  travaglio  , 
vastità  di  disegni , dignità  ed  autorità  ilei  co- 
mando. Vantava  continuamente  Didone,  Se- 
miramide e Cleopatra,  ed  invero  rassomiglia- 
va loro  rispetto  ai  talenti.  Nel  suo  modo  di  ab- 
bigliarsi accoppiava  al  lusso  cTuna  femmina 
l’equipaggio  d’ini  guerriero.  Dopo  la  morte  di 
Odeuaio  portò  col  diadema  il  saio  ornato  di 
gfMiunc  in  tutto  il  contorno.  Parlava  a’suoi  sol- 
dati coll’elmo  in  rapo  e col  braccio  ignudo. 
Accostumata  , del  pari  che  suo  marito,  alle  fa- 
tiche della  caccia,  non  sapeva  che  fosse  delica- 
tezza. Quando  si  serviva  di  sedie  da  viaggio  , 
le  semplici  e le  meno  ricercate  pel  comodo 
erano  quelle  che  preferiva.  Il  piu  delle  volte 
saliva  a cavallo.  Talvolta  marciava  a piedi,  e 
faceva  molte  miglia.  Benché  fosse  sobria  , sic- 
come il  bisogno  de’  suoi  affari  1’  obbligava  a 
trattare  con  uomini,  beveva  com’essi,  a ne’con- 
vili  che  dava,  non  la  ceileva  a’suoi  generali,  nè 
ai  signori  di  Persia  e di  Armenia.  Abile  nel- 
Parte  di  governare,  sapeva  usare  il  rigore  e la 
clemenza,  secondo  che  ricercava  l’esigenza 
de’  suoi  affari  : e malgrado  l’ inclinazione  che 
aveva  per  accumulare,  profondeva  senza  ri- 
guardo l’oro  e l’argento  quando  tratta  vasi  di 
eseguire  i suoi  disegni. 

Questa  principessa  amò  le  lettere,  ed  anche 
le  coll  ivo.  Aveva  presso  di  sè  il  celebre  Longino, 
che  fu  suo  maestro  nelle  lelteregreclié.  Oltre  al- 
la sua  lingua  naturale, che  era  la  siria, parlava 
jierleltaineuie  P egizia,  possedeva  la  greca,  non 
ignorava  la  latina-  ma  non  sapendola  quanto  ba- 
stava per  parlarla  con  facilità,  non  ne  luceva 

(*)  Il  signor  Voillant,  nelle  Memorie  dell' ac- 
cademia delle  iscrizioni  e belle  arti,  tomo  II , 
intraprende  di  provare  che  Yaballalh  n m era 
figliuolo  di  Zcnobia,  ma  nipote  di  Odi  nolo 
per  via  di  Erode.  Io  ho  seguila  l’ opinion  co- 
mune. Nei  falli  rirea  a*  quali  ci  restafio  rosi 
pochi  monumenti  f è diffialissimo  decidere  con 
intiera  certezza , 


uso.  Pel  contrario  volle  che  i suoi  figliuoli, 
oli’ essa  trattava  alla  foggia  d’ imperatori  roma- 
ni, parlassero  sempre  latino,  che  era  la  lingua 
delr  impero.  .Studiò  la  storia,  eh’  è la  scuola 
de’ principi.  Applicossi  sopra  tutto  all’istoria 
«lei  suo  paese  e a quella  de’Tolomei , eh’ essa 
teneva  per  suoi  antenati:  ed  a fine  di  meglio 
mettersela  in  mente,  ne  compose  ella  stessa  un 
compendio.  Ella  lesse  la  storia  romana  negli  au- 
tori greci  che  l’ hanno  scritta. 

Viene  comunemente  creduto  eh’ essa  abbia 
avuta  molta  parte  nelle  grandi  eJ  illustri  im- 
prese con  cui  Odeuato  abbassò  l’orgoglio  di 
Sapore;  ma  essa  è ben  colpevole  e rea,  se  è ve- 
ro, come  vi  è ragione  di  sospettare,  clic  rivol- 
gesse contro  suo  figliastro  c contro  suo  marito 
medesimo  quell’ardire  che  facevaie  tant’ onore 
contro  ai  nemici  armati.  Do,'o  la  morte  di  O- 
deuato  si  mise  in  possesso  di  tutta  la  potenza 
sotto  il  nome  de’ suoi  figliuoli,  che  decorò  col 
nome  di  Augusti*,  c Menino,  al  quale  l’assassi- 
namento del  principe  aveva  servito  di  diritto 
per  raccoglierne  la  spogliamoti  avendo  goduto 
lungo  tempo  del  frutto  del  suo  misfatto,  si  vi- 
de sola  regina  e imperatrice  d’Oriente.  Ributtò 
agevolmente  i deboli  sforzi  che  fece  Gallieno 
per  turbarla.  Sotto  Claudio  essa  fece  ili  più  : 
accrebbe  i suoi  stali  mentre  che  questo  princi- 
pe, occupalo  abbastanza  contro  i Goti, se  ne 
stava  scio  lei  in  pace , a fine  di  non  averla  a 
fare  con  troppi  nemici  ad  un  tempo  : essa  si 
approfittò,  j»er  invadere  l'Egiuo,  della  quiete 
in  cui  la  lasciava. 

Questa  conquista  non  si  fece  senza  difficoltà 
e senza  combattimenti.  Zeno!  ia  si  aveva  pro- 
curato delle  intelligenze  nel  paese  per  mezzo 
di  Timagene,  Egiziano  affezionile  a)  suo  servi- 
zio; e per  sostenerlo,  spedi  Zabdas  suo  genera- 
le alla  testa  d’un’ armala  di  settanta  mila  uomi- 
ni, si  Palmireni  come  Sirii.  11  corpo  maggiore 
«Iella  nazione  non  era  stalo  guadagnato  da 
Timagene.  Anzi  pel  contrario  si  risvegliò  in 
questa  occasione  I’  antico  odio  degli  Egiziani 
contro  i Sirii,  e vennero  con  un’armata  di  cin- 
quantamila uomini  incontro  a Zabdas.  Si  ven- 
ne a giornata:  gli  Egiz.ani  furono  vinti  : e 
Zabdas,  stimando  di  aver  jveato  a fine  l’ im- 
iresa, lasciò  sola  mente  un  coi  po  di  ri  que  mi- 
a uomini  nel  paese,  e lornosscne  col  rimanen- 
te delle  sue  forze. 

lu  questo  medesimo  tempo  Probo,  o piutto- 
sto Probato,  dava  la  caccia,  conforme  agli  or- 
dini che  aveva  ricevuti  da  Claudio , alle  squa- 
dre de’  Goti  clic  scorrevano  il  mare.  Questo 
generale,  avvisato  della  rivoluzione  accaduta 
in  Egitto,  si  trasferì  colà  ed  avario  rianimato 
il  coraggio  della  vinta  nazione,  che  soffriva  di 
mal  animo  il  giogo  de’ Palmireni  (cosichiame- 
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remo  cogli  amichi  autori  tutti  quelli  che  ob- 
bedivano a Zenobia  ) , ottenne  faci I mente , col 
soccorso  «le' naturali  del  paese,  di  liberarlo  dai 
eiiKpie  inila  nomini  lasciativi  da  Zabdas  ; e 
V Egitto  rientrò  con  giubbilo  sotto  le  leggi  del-  ; 
l’imperatore  romano. 

Ma  non  vi  rientrò  per  lungo  tempo.  I Pal- 
mimii  ritornarono  alP  attacco  e quantunque 
restassero  dapprima  vinti  in  un  grau  combatti- 
mento, si  resero  tuttavia  alla  line  affatto  supe- 
riori. Perciocché  essendosi  i vincitori  impadro- 
niti d' una  montagna  vicina  a Babilonia,  citta 
poco  (’)  discosta  dal  Nilo,  per  impedire  la  riti- 
rata ai  Pabnireni,  Timagene,  che  era  pratiebis- 
simo  del  paese  dov’era  nato,  trovò  il  modo  di 
arrivare  per  sentieri  fuori  di  mano  con  un  di- 
staccamento di  due  mila  uomini  alla  più  alta 
cima  della  montagna,  d’onde  avventandosi  so- 
pra i nemici,  che  tuli’  altro  si  aspettavano , li 
disfece  interamente.  Probaio  fu  fatto  prigionie- 
ro , e vinto  da  distrazione  si  diede  la  morte. 
L’Egitto,  senza  capo  e senza  forze,  restò  sogget- 
to a Zenobia,  la  quale  regnò  sopra  di  esso  tran- 
quilla metile. 

Mcntrc  le  sue  armi  agivano  prosperamente 
in  Egitto,  teneva  in  dovere  colla  sua  autorità 
e col  terrore  del  suo  nome  tulle  le  nazioni  vi- 
cine a Paimira.  I Saraceni  , gli  Arabi  e gli 
Armeni  la  rispettavano,  e non  osavano  fate 
alcun  movimento. 

Pare  che  quest’ ambiziosa  regina  avesse  for- 
mato anche  il  progetto  di  ridurre  tutto  il  ro- 
mano imperio  sotto  il  suo  potere,  e che  pre- 
tendesse, come  Cleopatra , da  cui  diceva  essere 
discesa, di  sottomettere  alle  sue  leggi  il  Campi- 
doglio. A tale  oggetto  senza  dubbio  essa  aveva 
voluto  col  lega  rsi  eou  Vittoria,  la  quale  aveva 
un  sommo  credito  nelle  Gallie , per  assalir  Ro- 
ma da  due  (sarti  ad  una  volta , dalP  Oriente  e 
dall'Occidente.  Essendo  questo  disegno  riusci- 
to vano,  sia  per  la  morte  di  Vittoria,  sia  per 
qualche  altro  ostacolo,  Zenobia  non  diminuì 
punto  le  sue  pretensioni.  Verso  la  fine  del  re- 
gno di  Claudio,  e sul  principio  di  audio  di  Au- 
reliano , guadagnò  terreno  nell’Asia  minore. 
Era  già  riconosciuta  nella  Cappadocia  e nella 
Bitinia,  e da  queste  regioni  in  Europa  v’è  un 
corto  tragitto. 

Era  tempo  che  Aureliano  arrestasse  i suoi 
progressi:  e questa  fu  una  delle  prime  occupa- 
zioni di  questo  principe,  tosto  che  ebbe  assicu- 
ratola tranquillità  dell'Occidente.  Nel  secondo 

(*)  Era  situata  al  di  sopra  del  luogo  dove 
questo  fiume  si  dui  de  iti  due  rami  per  forma- 
re il  Delta.  Un  rione  rovinato  del  vecchio  Cai- 
ro consen  a ancora  al  giorno  d'oggi  il  nome  di 
Babilonia . 


anno  del  suo  regno  parti  di  Roma  per  marcia- 
re contro  Zenobia , e prese  il  suo  cammino  per 
Pllliiia , allento  a spegnere  nei  paesi  dove  pas- 
sava, tutti  i semi  di  ribellione  che  potevano  in 
essi  essere  rimasti.  In  Dalmazia  distrusse  il  ti- 
ranno (*)  Settimio,  che  si  era  fatto  proclamare 
Augusto  dalle  truppe  che  comandava,  c che 
fu  ucciso  in  capo  a pochi  giorni  da  quest’ «.les- 
si soldati,  intimoriti  senza  dubbio,  o guadagna- 
ti da  Aureliano.  Avvauzaudos»  nel  l’ 111  irla,  disfe- 
ce molte  partite  di  barbari.  Passò  anche  il 
Danubio  per  andare  ad  attaccare  (’aiinahas,  o 
Cannabaud  re  de’Goti;  e ili  una  battaglia  che 
gli  diede,  lo  ammazzò  con  cinque  mila  de* suoi. 
Riportò  ancora  alcuni  vantaggi  in  Tracia  sopra 
altri  barbari  che  mettevano  a sacco  il  paese  ; 
cd  in  Ini  modo  arrivò  a Bisanzio. 

Passalo  che  ebbe  Io  stretto,  la  Bitinia  si  sot- 
tomise senza  far  resistenza.  Amira , metropoli 
«Iella  Galazia , gli  apri  parimente  le  porte.  In 
Cappadocia  Tiaixt  lo  trattenne:  fa  quale  cosa  Io 
accese  di  lauto  sdegno,  che  giurò  di  non  lasciar 
in  essa  vivo  un  cane:  questa  fu  la  sua  espres- 
sione. Si  preparava  adunque  a formar  P assedio 
della  piazza.  Ma  un  cittadino  di  Tiane  cogno- 
minato Eraclemone,  vedendo  clic  era  una  follia 
il  pretendere  di  resistere  ad  un’armata  imperia- 
le comandala  dal  principe  ili  persona,  e temen- 
do iP esser  ancora  egli  compreso  nella  disgrazia 
della  sua  patria,  amò  meglio  tradirla,  per  sal- 
var sè  medesimo,  come  sperava.  Introdusse 
peliamo  Aureliano  nella  citta,  c ne  lo  fece  pa- 
dtmie  senza  impugnare  la  spada. 

Aureliano  in  un  successo  tanto  prospero  e 
inaspettato  si  diportò  da  principe  grande , e fe- 
ce nello  stesso  tempo  atti  di  giustizia  e di  cle- 
menza. Il  tradimento,  quantunque  avesse  a lui 
recato  vantaggio,  non  gli  parve  meno  odioso; 
c persuaso  di  non  poter  fidarsi  di  colui  che  a- 
veva  tradito  la  sua  patria,  gli  fece  pagare  il  fio 
del  suo  delitto,  ed  alcuni  soldati  l’uccisero  per 
suo  secreto  comando.  Attento  nondimeno  a non 
oltrepassare  i confini  di  una  giusta  severità,  ed 
a sfuggire  la  taccia  di  avidità,  non  punì  i fi- 
gliuoli innocenti  cT  un  padre  colpevole , e con- 
servò ad  essi  il  suo  patrimonio,  che  era  ric- 
chissimo. 

Gli  sventurati  Tianei  ebbero  una  gran  conso- 
lazione, vedendosi  liberati  da  un  traditore  dal 
loro  vincitore.  Ma  sperimentarono  oltre  a que- 
sto la  clemenza  ancora  di  Aureliano, di  cui  la  fa- 
cilità della  conquista  aveva  probabilmente  mi- 
tigala la  collera.  Eraclemone  fu  il  solo  di  loro 
che  peiì.  Nessuno  altro  perdette  nè  la  vita , nè 

(*)  Settimio  potrebb’  essere  lo  stesso  ch'Epi- 
timio,  il  qual' è nominato  da  Zosimo  come  uno 
de  senatori  che  Aureliano  fece  morire , 
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le  facoltà.  I soldati  romani,  ricordandosi  della 
parola  che  era  uscita  di  bocca  al  loro  impera- 
tore, gli  domandarono  licenza  di  mettere  a snnoo 
Li  città,  e di  lar  man  bassa  su  tutti  gli  abitato- 
ri.  «Io  non  ho  giurato  questo,  disse  Aureliano. 
Uccidete  i cani , ve  lo  permetto  » . Scansò  in 
tal  m«lo  con  una  favorevole  interpetraaione 
l’imprudente  minaccia  a cui  si  era  lascialo  tra- 
sportare da  un  primo  movimento  di  collera. 
E le  truppe  romane  erano  sotto  la  sua  condot- 
ta cosi  bene  disciplinate,  che,  deluse  dalla  spe- 
ranza di  un  ricco  bottino , ubbidirono  sci  za 
mormorare. 

L’istoria  mette  qui  del  marav’iglinao.  Attri- 
buisce la  dolcezza  di  Aureliano  verso  quelli  di 
Tiane  ad  un’apparizione  del  filosofo  Apollonio, 
il  quale  interessandosi  per  la  sua  patria,  si  fece 
vedere  in  sogno  all’ imperatore;  e parlando  non 
greco,  quantunque  questa  fosse  la  sua  lingua 
naturale,  ma  latino,  per  essere  inleso  da  colui 
col  quale  aveva  a fare,  gli  ripetè  per  tre  volte 
queste  parole:  «Aureliano  se  volete  vincere,  ri- 
sparmiate i miei  concittadini  ».  L’autore  di 
questo  racconto  dà  fede  a tutte  le  favole  che 
sono  stale  spacciate  circa  Apollonio:  e gli  co- 
stava poca  fatica  l’aggiungere  questa  a tante 
altre. 

Lo  stesso  scrittore,  nel  racconto  che  fa  del 
modo  con  cui  la  città  fu  presa,  mette  una  cir- 
costanza la  quale  , benché  non  sia  delPìstesso 
genere  die  il  sogno  miracoloso  di  cui  ho  parla- 
to, non  troverà  tuttavia  maggior  credenza  ap- 
presso i lettori  intendenti.  Dice  che  il  traditore 
indicò  ad  Aureliano  un  sito  dove  poteva  facil- 
mente salir  sopra  la  muraglia  ; che  Aureliano 
infatti  vi  sali  col  saio  di  porpora , e che  di  là 
facendosi  vedere  agli  assediali  e all’annata  as- 
sediatrice,  e spargendo  ad  un  tempo  il  terrore 
nella  città  e l’allegrezza  fra' suoi,  divenne  in 
tal  modo  padrone  della  piazza.  Chi  crederà 
che  un  generale  e uu  imperatore  si  sia  esposto 
a bello  studio  in  una  occasione  dove  bastava  il 
minimo  uffiziale. 

Zenobia  , o prevenuta  dalla  sollecitudine  di 
Aureliano,  o non  volendo  allontanarsi  troppo 
dal  centro  de’ suoi  stati,  attendeva  il  nemico  al- 
l’ingresso della  Siria,  dove  aveva  raccolte  gran- 
dissime forze.  La  sua  piazza  d’arme  era  Antio- 
chia : e quando  seppe  che  Pi  inpera  tor  romano 
si  avvicinava , spedi  contro  di  lui  Zabdas  suo 
generale  alla  testa  di  una  poderosa  armata, 
begui  un  combattimento  di  cavalleria  presso  ad 
Iinina  T borgata  della  Siria  alquanto  discosta  da 
Antiochia.  Aureliano  temeva  la  cavalleria  gra- 
vemente armata  degli  Orientali,  la  quale  non  a- 
veva  tuttavia  inesso  mai  timore  agli  antichi  Ro- 
mani, e per  vincerla,  pose  in  opera  l’ artifizio. 
Ordinò  alla  sua  cavalleria  di  fuggire  davanti 
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n quella  degl’inimici  infino  a tanto  che,  veggen- 
doli  stanchi  e rifiniti  da  una  precipitosa  marcia, 
p ►tesse  voltar  fàccia  , ed  attaccar  la  zuffa  con 
vantaggio.  Questo  stratagemma  Unto  comune 
nella  guerra  gli  riusci.  I Palmireni  inseguirono 
a briglia  sciolta  i Romani,  la  fuga  de’qualiera 
fìnta:  e questi  quando  videro  i loro  nemici  stan- 
chi e infievoliti  dal  calore,  in  modo  che  pote- 
vano appena  portare  il  peso  delle  loro  armi, 
voltarono  fronte,  e vigorosamente  assalendoli, 
li  po>ero  in  disordine,  li  rovesciarono,  li  getta- 
rono distesi  e iminobili  sul  campo  di  battaglia, 
c fu  più  grande  il  numero  di  quelli  che  èalpc- 
sl  nono  sotto  le  ugne  de’  loro  cavalli , che  d» 
quelli  che  uccisero  colla  spada.  In  questa  bat- 
taglia si  segnalò  un  uffiziale  cognominato  Pom- 
peiano, e soprannominato  il  franco.  Francar, 
il  quale  soprannome  sembra  indicare  ch’era 
Franco  d’origine,  quantunque  il  suo  nome  fos- 
se romano. 

Zabdas  avendo  perduto  quella  parte  delle  sue 
truppe  in  cui  più  confidava,  si  tenne  per  vinto, 
e si  ritirò  verso  Antiochia.  Temette  perfino  di 
non  esser  ricevuto  in  questa  città  : ea  a fine  di 
assicurare  la  libertà  di  entrarvi,  fece  sparger 
voce  per  tutto  il  suo  cammino,  che  era  vinci- 
tore, e che  aveva  fatto  prigioniero  l’imperator 
romano.  Conduceva  infatti  come  schiavo  in 
mezzo  delle  sue  truppe  un  uomo  vestito  degli 
ornamenti  imperiali,  che  aveva  per  l’età  e per 
la  statura  qualche  somiglianza  con  Aureliano. 
Entrò  in  Antiochia  mediante  questa  frode:  ed 
avendo  informato  Zenobia  della  verità  del  fat- 
to, usci  seco  lei  dalla  città  di  notte  tempo,  con- 
ducendo via  tutte  le  truppe  palmirene,  e si  av- 
viarono insieme  alla  volta  di  Emesa,per  ivi  ap- 
parecchiarsi a sostenere  un  nuovo  attacco. 

Aureliano,  il  quale  non  s’immaginava  che 
Zabdas  si  ritirasse,  usci  dal  suo  campo  il  gior- 
no dopo  il  combai  timento  di  ca vallena,  per  ve- 
nire ad  un’azion  generale.  Ma  non  vedendo 
comparire  i nemici,  si  mise  ad  inseguirli,  e 
giunse  ad  Antiochia,  d i dove  il  terroredella  sua 
severità  aveva  fatto  fuggire  la  maggior  parte 
degli  abitatiti.  Questo  era  un  vano  timore.  Au- 
reliano dichiurò  cli’ei  considerava  quello  che 
era  accaduto  p^r  pane  loro,  come  l’effetto  del- 
la necessità  delle  circostanze,  e non  di  alcuna 
cattiva  volontà  contro  di  lui,  nè  contro  l’im- 
pero. Distribuì  cartelli  nelle  vicine  città  per 
richiamare  i fuggitivi,  promettendo  loro  un  in- 
tera sicurezza.  Ritornarono , ed  Antiochia  si 
ripopolò. 

Zenobia , par tendod’Antiochia,  aveva  lasciato 
un  corpo  di  truppe  sopra  un’eminenza  che  do- 
minava il  celebre  sobborgo  chiamato  Dafnes 
Essa  voleva  probabilmente  trattenere  Aurelia- 
no dall1  inseguirla,  e procurarsi  tempo  di  rior- 
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dittarsi,  r di  mettersi  in  grado  di  ben  ricevere 
un  tal  nemico.  Bisognò  in  fatti  che  Aureliano 
venisse  ad  un  combatti  mento,  per  isloggiareque- 
ste  truppe  dal  posto  diffìcile  ed  importante  che 
occupavano:  e fatto  questo, continuando  la  sua 
marcia  verso  Emesa  . sottomise,  passando  , le 
città  di  Apainea,  di  Larissa  e di  Arelusa,  che 
gli  aprirono  volontariamente  le  porte. 

Giunto  vicino  ad  Einesa,  trovo  Tarmata  pal- 
mircua  che  lo  attendeva , forte  di  settanta  mi- 
la uomini  sotto  le  mura  della  citta.  Non  sap- 
piamo a qual  numero  arrivassero  le  truppe  di 
Aureliano.  Ma  è credibile  che  uguagliassero, 

0 che  anche  superassero  quelle  di  Zenobia  ; ed 
erano  la  maggior  pat  te  composte  di  Europei  ag- 
guerriti dal  continuo  esercizio  de’ comballi  men- 
ti contro  i barbari  del  Nord.  V’erano  anche  de- 
gli Asiatici  , fra  i quali  Zosimo  fa  menzione  di 
soldati  della  Palestina,  i quali, oltre  la  solila  ar- 
matura , pollavano  delle  clave  e de'  grossi  ba- 
stoni, di  cui  si  servivano  nelTazione  con  mollo 
vantaggio. 

Le  due  armate  non  islellero  lungo  tempo  una 
in  faccia  all1  altra  senza  venire  alle  mani,  e la 
vittoria  fu  vivamente  coutesa.  La  cavalleria 
palmirena  ebbe  finalmente  un  pieno  vantaggio 
sopra  quella  de' Romani.  Era  piu  numerosa:  ed 

1 Romani  avendo  fallo  un  movimento  per 
estendeisi  maggiorincule  di  fronte,  a line  di  non 
esser  rolli  in  mezzo,  la  cavalleria  nemica  , che 
gli  assali  in  quel  momento,  ruppe  facilmente 
le  loro  file  non  bene  ancora  chiuse  e ordinale  , 
e le  mise  iu  fuga.  Ma  fece  perdere  a1  suoi  il 
fruito  di  un  cosi  felice  preludio  , trattenendosi 
ad  inseguire  coloro  che  aveva  costretti  a pren- 
der la  fuga.  L'infanteria  romana,  la  cui  forza 
era  invincibile,  vedendo  quella  degli  Orientali 
priva  dei  soccorso  della  sua  cavalleria  , si  av- 
valilo contro  di  essa,  la  incalzò,  e la  pose  iti  di- 
sordine; ed  allora  le  truppe  della  Palestina  pre- 
starono un  buon  servizio,  rovesciando,  ed  uc- 
cidendo a colpi  di  clava  uomini  coperti  di  fer- 
ro, sopra  i quali  le  spade  e le  lance  non  tro- 
vavano cosi  ui  leggieri  il  sito  debole  per  ferirli. 
La  cavalleria  romana  , rianimala  dai  colaggio 
e dal  buon  successo  della  «.uà  infanteria,  essen- 
dosi riordinata  e rimessa  ila  se  medesima  , la 
vittoria  di  Àuieliaiio  fu  compiuta  : i Paliuiro- 
iii  lasciarono  il  campo  «li  battaglia  coperto  dei 
loro  morti:  e quelli  che  poterono  campare,  si 
salvarono  in  Emesa.  Zenobia  avendo  raccolte 
Je  reliquie  delia  sua  armala,  tenne  consiglio 
circa  il  partito  che  aveva  a prendere.  Nou 
poteva  confidare  nell'Alieno  degli  abitanti  di 
Emesa,  che  erano  tulli  Romani  di  cuore  e d' in- 
clinazione. lu  olire  il  perìcolo  era  urgente  per 
parte  di  Aureliano,  il  quale  non  avrebbe  cer- 
tamente lasciala  la  sua  vittoria  imper letta.  Ri- 


solvette adunque  di  allontanarti  , e di  andarsi 
a rinchiudere  in  Pai  mira  tua  capitale,  città 
forte , ben  munita , e capace  di  sostenere  un 
lungo  assedio , duratile  il  quale  disegnava  di 
procurarsi  nuovi  aiuti,  c ricondurre  dal  canto 
suo  la  buona  lortuua  a forza  di  costanza. 

La  battaglia  di  Emesa  è un  fatto  cosi  gran- 
de, che  non  si  poteva  fare  a meno  di  abbellir- 
ne il  racconto  con  qualche  maraviglia.  Ripor- 
ta Yopiscoche  sul  principio  dell'azione,  men- 
tre la  cavalleria  piegava  ed  abbandonava  la 
zuffa,  si  vide  una  divinità,  che  si  manifestava 
con  una  forma  augusta  e sujieriore  alla  condi- 
zione umana  , esortare  l'infanteria  a mettersi 
in  movimento  e ad  attaccare  finimico.  Lo 
stesso  scrittore  aggiunge,  che  Aureliano  dopo 
la  vittoria  essendo  entrato  in  Emesa,  dove  fu 
ricevuto  con  grande  allegrezza , ed  avendo  sti- 
malo di  dover  prima  df  ogni  altra  cosa  portar- 
si al  tempio  del  dio  Elagubal , per  esercitare 
verso  di  lui  gli  ufTicii  di  religione,  riconobbe 
nella  forma  sotto  cui  questo  aio  era  adorato  , 
il  divino  oggetto  die  gli  aveva  prestata  tanta 
assistei- za  nella  battaglia.  Nou  si  può  cosi  di 
leggieri  compiti Mlere  la  possibilità  di  questa 
rassomiglianza.  Colui  che  aveva  esortato  i sol- 
dati a lieti  di|Mirtarsi,  doveva  certamente  ave- 
re la  lorina  d'uomo  : ed  il  dio  Elagabal  era  una 
pielta  di  figura  conica.  Ma  Vonisco  non  bada 
a questo  gran  fatto.  Dice  che  Aureliano,  col- 
pito da  questa  maraviglio&a  somiglianza  , si  av- 
vide di  essere  debitore  della  sua  vittoria  alla 
proiezione  ili  questo  dio  , e che  perciò  ornò  di 
ricche  offerte  il  tempio  di  Emesa,  e fabbricò  in 
appresso  in  Roma  un  magnifico  tempio  al  sole, 
die  era  lo  stesso  clic  Elagabal.  Egli  e vero  che 
Aureliauo  segnalò  in  tutti  i modi  la  sua  pietà 
verso  il  sole,  ma  abbiamo  osservato  che  era 
stulo  allevalo  con  sentimenti  religiosi  per  que- 
sto astro,  di  cui  sua  madre  era  sacerdotessa  : 
ed  un  suo  discorso , fino  dal  tempo  del  regno  di 
Valeriauo , ci  porge  una  prova  della  sua  fedel- 
tà in  conservarli,  e nel  considerare  il  (1)  sole 
come  dio  l'erto  e manifesto  per  eccellenza. 

Aureliano  si  mise,  senza  frapporre  un  mo- 
mento di  mezzo,  ad  insecuiic  Zeoobia.  Nella 
sua  marcia  da  Emesa  a Paimira  fu  molestalo 
dalle  scorrerie  degli  Arabi,  che  esercitavano  fin 
d' allora  il  mestiere  clic  fanno  al  giorno  d'og- 
gi : malandrini  per  natura , avvezzi  a vivere  di 
ruberie,  i cui  attacchi  e le  cui  ritirale  sono 
cosi  improvvise  e pronte,  come  il  lampo.  Tali 
nemici,  quantunque  oltremodo  molesti  ed  in- 
comodi , non  crono  capaci  d' impedire  ad  Au- 
reliano di  passare  avanti.  Giunse  dinanzi  a Pai- 
mira,  e si  propalò  a farne  l'assedio,  per  ira- 

(1)  Dii f ariani,  et  deus  verità  So/,  eie. 
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por  fine  alla  guerra  colla  presa  di  questa 
piazza. 

Paimira,  citi»  famosissima  nell’ antichità  , e 
di  cui  restano  ancora  ai  no6tri  giorni , per  quei 
che  si  dice  , delle  magnifiche  rovine,  aveva 
per  fondatore  Salomone,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Giosefio,  il  quale  asserisce  che  la 
città  chiamata  Tedmor  nel  testo  originale  del- 
le Scritture  è la  stessa  che  Paimira:  e cosi  il 
nostro  interpetre  latino  ha  tradotto  nel  terzo  li- 
bro dei  Re  e nel  secondo  dei  Paralipomeni. 
L’uso  moderno  è a ciò  conforme,  e conserva 
ancora  oggidì  lo  stesso  nome  di  Taduior,  o Ted- 
xnour,  o Paimira.  La  sua  situazione  la  rende- 
va forte  ed  importante,  perchò  occupava  uno 
spazio  di  terreno  assai  fertile,  fecondo  in  sorgen- 
tt  di  buon’acqua,  e tutto  cinto  felonio,  da  ari- 
di ed  incolti  deserti:  in  guisa  che,  secondo  l’e- 
spressione di  Plinio  (I),  formava  come  una  spe- 
cie d’isola  separata  dalla  natura  dal  rimanente 
degli  uomini.  Onesta  sua  vantaggiosa  situazio- 
ne lece  che , trovandosi  posta  ira  due  grandi 
imperi,  quello  de’ Parti  , e poi  de’ Persiani  al- 
l’Oriente, e quello  de’Komiini  all’Occidente  , 
si  mantenne  indipendente  ilalF  uno  e dall’  altro, 
sempre  ricercata  da  ambi  i partili  , quando 
v’era  rottura  e guerra , e non  inai  soggiogala. 
Sotto  Odenato  e Zenohia  sali  al  più  alio  segno 
di  grandezza  a cui  sia  mai  pervenuta , e di- 
venne allora  la  capitale  d’uu  impero  assai  va- 
sto ed  esteso. 

Zcnobia  non  solamente  attese  a feria  ima  cit- 
ta ricca  ed  opulenta  , ina  a munirla  , e a forti- 
fica ria  per  la  guerra.  Aureliano  medesimo  ciò 
attesta  ni  Mita  lettera  scritta,  mentre  ue  faceva 
P assedio . « Non  si  potrebbe  credere , dice  que- 
sto principe , quante  frecce , quanti  dardi  , 
quante  pietre  da  lanciare  vi  siano  in  Paimira  : 
non  v’ha  nessuna  parte  della  muraglia,  che 
non  sia  difesa  da  tre,  o quattro  baliste:  altre 
macchine  gettano  fuochi  : in  una  parola  nessu- 
na sorla  di  munizione  manca  nella  piazzo  , e 
non  vi  fu  inai  città  meglio  preparata  a fere  una 
lunga  e vigorosa  resistenza  »-. 

Prevedendo  Aureliano  quale  e quanta  diffi- 
coltà avrebbe  incontrata  nel  prender  Paimira, 
volle  tentare  la  via  del  maneggio.  Si  lusingava 
probabilmente  che  la  sua  presenza  nel  paese 
com  un’  armata  vittoriosa  avrebbe  scemato  il 
coraggio  a Zenobia,  e l’avrebbe  disposti  a pre- 
ferire ai  rischi  della  guerra  la  sicurezza  di  un 
dolce  ed  umano  trattamento.  Le  spedì,  pertan- 
to una  lettera  concepita  in  questi  termini:  «Au- 
reliano, imperatore  e ristoratore  della  romana 
polena i in  Oriente,  a Zenobia  e a tutti  coloro 

(1)  Velui  térris  exempia  a rerum  natura. 
Pini.  V. 


clic  si  tro vauo  impegnati  nell'  is tessa  causa  con 
essa  lei.  Voi  dovreste  determinarvi  da  voi  me- 
desima a far  quello  che  io  vi  prescrivo  colla 
presente  lettera.  Vi  comando  che  vi  arrendiate 
a me  colla  promessa  che  io  mi  compiaccio  di 
farvi , che  vi  permetterò  di  vivere.  Voi , Zetio- 
bia,  in  particolare,  passerete  tranquillamente 
la  vostra  vita  ne!  luogo  dove  io  vi  collocherò 
col  consiglio  del  senato,  lo  voglia  die  diate 
in  inana  al  popolo  romano  tulle  le  gemme  , 

1’  oro,  l’argento,  la  seta , i cavalli , i cammel- 
li che  avete.  Io  conserverò  ai  Paliniretii  lutti 
i diritti  di  cui  hanno,  aitino  ad  ora  goduto.  » 

Questa  lettera  non  ebbe  l’effètto  che  Aure- 
liano sperava.  Zenobia  era  troppa  altiera,  per- 
chò acconsentisse  ad  avvilire  e a degradare  sè 
stessa;  e non  rispose  con  un  tuono  meno  altie- 
ro di  quello  con  cui  era  provocata.  Ecco  la 
sua  risposta.  « Zenobia  regina  dell’Oriente  ad 
Aureliano  Augusto.  Nessuno. ha  mai  doinanda- 
| lo  per  lettera  quello  die  voi  esigete.  Le  guerre 
| si  finiscono  colla  forza  delle  armi.  Voi  volete 
! che  io  ini  arrenda  a voi  , come  nou  sapeste 
| che  Cleopatra  preferì  aulicamente  la  morte  al- 
la servitù,  malgrado  qualunque  alleviamento 
che  vi  si  avesse  potuto  aggiungere.  Noi  aspet- 
tiamo a momenti  soccorsi  dai  Persiani  : i Sara- 
ceni e gli  Armeni  sono  per  noi.  Uua  truppa  di 
malandrini  arabi  ha  disfatta  la  vostra  armata. 
Aureliano,  cosa  sarà  quando  saranno  arriva- 
le le  forze  alleate  che  attendiamo?  Voi  certa- 
mente depocrete  allora  quest’alterigia,  con  cui 
ini  comandate  che  mi  sottometta  , come  se  fo- 
ste pienamente-  vincitore  » .. 

La  risposta  di  Zenobia  levando  ad  Aurelia- 
no ogni  speranza  d’uria  volontaria  sommissio- 
. ne, si  mise  all’impresa  di  soggiogarla  colla  for- 
za, e formò,  l’assèdio  di  Palm  ira.  Si  diportò  in 
esso  di  bravo  ed  esperto  capitano.  Usò  grandis- 
sima cura  perchè  la  sua  a rinata  fosse  ben  prov- 
veduta ; e siccome  accampava  in  un  paese  ste- 
rile, diede  ordine  a tutti  ì popoli  vicini  che  a 
lui  ubbidivano  , di  portare  giornalmente  vive- 
ri in  abbondanza.  Disfece  i Persiani  che  ve- 
nivano in  soccorso  degli  assediati.  Indusse  , 
parte  colla  forza , parte  colle  persuasioni , i 
Saraceni  e gli  Armeni  ad  accostarsi  al  suo  par- 
lilo. Si  espose  colla  persona  nei  cainbattimenti, 
e fu  iu  un’  occasione  ferito  da  un  colpo  di 
freccia. 

1 Palmircni  si  difesero  da  principio  con  tonto 
vantaggio,  che  insù  Ita  va  no  perfino  gl»  assediato- 
rì, e gli  esortavano  con  una  amaca  ironia  a non 
teutar  l’impossibile.  E ve  ne  fu  uno  il  quale, 
addrimtosi  all’  imperatore  medesimo,  ed  umil- 
iandolo con  ingiurimi  motteggi,  fu  ben  punito 
della  sua  temerità;  imperocché  menile  si  diver- 
tiva con  oltraggiose  millanterie,  un  arciero  per- 
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mano  che  era  vicino  ad  Aureliano  . gli  disse  : 
«Signore,  se  voi  me  lo  comandate,  io  vi  vendico 
qui  adesso  sul  fatto  di  questo  insolente  ».  Aure- 
liano avendoglielo  accordato,  il  Persiano  fece 
che  alcuni  dei  suoi  compagni  si  mettessero  di- 
nanzi a lui  intanto  che  tendeva  il  suo  arco,  ed 
indi  tirò  cosi  giusto,  che  il  Palmireno,  il  quale 
si  avvanzava  colla  noeti»  del  corpo  fuori  della 
muraglia  , colpito  dalla  freccia , cadde  morto 
in  mezzo  de’ Romani. 

L’assedio  durò  lungo  tempm  e la  mancanza 
de’viveri  fu  quella  che  impose  fine  alla  resisten- 
za di  Zenobia.  Questa  altiera  principessa  iion  si 
apprese  nulladitneno  al  partito  di  sottometter- 
si al  vincitore.  Risolvette  di  fuggirsene  sulle 
terre  dei  Persiani,  per  chieder  loro  soccorso. 
Aloni ò adunque  sopra  un  camello  de*  più  velo- 
ci, e si  avviò  verso  l’Eufrate,  che  non  era  lon- 
tano più  di  una  giornata  di  cammino;  ma  Au- 
reliano, avvisato  subito  della  sua  fuga,  le  ave- 
va spedito  dietro  un  distaccamento  di  cavalle- 
ria , il  quale  usò  tanta  diligenza,  che  la  rag- 
giunse incili  re  si  apparecchiava  n passar  que- 
sto fiume,  ed  era  già  entrata  nella  barca.  1 
cavalieri  romani  la  presero,  e la  condussero 
all’  imperatore.  Quando  comparve  dinanzi  a 
lui  , questo  principe,  irritato,  le  richiese  come 
avesse  avuto  lauto  ardimento  d’insullaregPiui' 
peralori  romani:  ed  essa  gli  diede  mia  risposta 
lusinghiera,  uia  senza  villa.  « Io  vi  riconosco, 
gli  disse,  per  imperatore,  perchè  sapete  vince- 
re. Gallieno  e i suoi  simili  ftion  mi  souo  mai  pa- 
rali degni  di  questo  nome.» 

Semina,  se  ci  riportiamo  al  racconto  di  Zo- 
simo,  die  nemmeno  dopo  la  presa  di  Zenobia  i 
Pai  mi  reni  siano  tutti  sta  ti  d’accordo  j**r  darsi  in- 
sieme colia  loro  città  in  poter  di  Aureliano.  E 
più  probabile  che  Zenobia,  partendo,  gli  aves- 
se confortati  a tener  forte  inhno  « tanto  che  es- 
sa avesse  loro  condotto  il  soccorso  dei  Persia- 
ni ; e che  allora  quando  la  videro  prigioniera, 
mancando  loro  ogni  speranza,  si  appigliassero 
all’  unico  rifugio  che  loro  restava,  ed  imploras- 
sero la  clemenza  del  vincitore.  Aureliano  si  la- 
sciò muovere  dalle  loro  preghiere,  ed  accordò 
loro  la  vita  e la  libertà,  contentandosi  di  spo- 
gliarli delle  loro  ricchezze,  di  cui  s’insignon. 

Padrone  di  Pai  mira  , e stimando  aver  soda- 
mente stabilita  inessa  la  sua  autorità,  Aureliano 
se  ne  tornò  ad  Emesa , ed  ivi  sottomise  al  giu- 
dizio d’un  tribunale  al  quaPcgli  presiedeva, 
Zenobia  e i suoi  aderenti.  1 soldati  romani  chie- 
devano la  morte  di  Zenobia  : e,  se  diam  fede  a 
Zosimo,  essa  comprò  la  sua  grazia  con  una  vil- 
tà, ricettando  sopra  i suoi  consiglieri  e ministri 
tutta  la  colpa  della  guerra.  lo  voglio  piuttosto 
credere  a Vopisco,  ai  dir  del  quale  questa  prin- 
cipessa fu  debitrice  della  vita  alla  generosità  di 


Aureliano  , il  quale  riputò  cosa  vile  e bassa  il 
far  morire  una  donna  divenuta  sua  schiava. 
Pensava  inoltre  che  Y impero  romano  avesse 
molto  obbligazione  a Zenobia,  la  quale  col  suo 
coraggio  e colla  sua  buona  condotta  aveva  pre- 
servate dall’invasione  de*  Persiani  le  province 
dell’Oriente.  In  ultimo  la  sua  vanità  si  compia- 
ceva molto  dell’idea  di  condurre  in  trionfo  una 
cosi  celebre  prigioniera;  imperocché  si  recava  a 
sommo  onore  la  sua  vittoria,  e si  teneva  offeso 
dai  discorsi  di  coloro  i quali  pretendevano,  che 
fosse  una  mediocre  impresa  l’aver  vinto  una 
donna.  Una  donna  qual  era  Zenobia,  pareva  a 
lui  con  ragione  che  valesse  più  che  molti  uo- 
mini insieme.  Conservò  adunque  la  vita  a que- 
sta principessa,  ed  usò  la  medesima  dolcezza, 
verso  Yahallath,  il  terzogenito  de’ suoi  figli.  In 
quanto  ai  due  maggiori,  Emmia no  e Timoiao, 
vi  è una  gran  varietà  intorno  a quello  che  lor 
si  appartiene.  Dicono  alcuni,  contro  oimi  vero- 
simiglianza, che  furono  fatti  morire  da  Aure- 
liano: ed  altri,  che  morirono  di  morie  natura- 
le. Ve  ne  sono  alcuni  altri  che  vogliono,  che 
fossero  condotti  in  trionfo  con  Ih  madre;  che 
Timoiao  fece  gran  progressi  per  la  sua  età  nel- 
l’eloquenza latina.  Per  altro  sono  poco  noti , e 
Yaballalh  è il  solo  de’figliuoli  di  Zenobia  di 
cui  gli  antichi  monumenti  facciano  menzione 
dopo  il  trionfo  di  Aureliano. 

I principali  signori  della  corte  di  Zenobia  e 
lutti  coloro  ai  consigli  de’  quali  fu  attribuita 
l’impresa  della  guerra,  o della  cui  opera  si  eia 
servila  per  governarla  e dirigerla,  noti  provaro- 
no dal  canto  di  Aureliano  quell’indulgenza  che 
provò  la  loro  regina.  Furono  o mandati  al  sup- 
plizio sul  fatto  , o riserbati  ad  essere  annegati 
nel  mare  nel  passaggio  del  Bosforo  Tracio. 

Del  numero  di  quelli  che  perirono  ad  fi- 
mesa,  fu  il  celebre  Longino,  la  cui  morte  è 
un’ infamia  per  colui  che  l’ha  ordinata.  Retore 
e filosofo,  era  eccellente  in  questi  due  generi, 
ed  abbiamo  ancora  nel  trattato  del  Sublime, 
assai  uoto  fra  noi,  la  prova  sussistente  rie!  suo 

gran  mento.  Il  suo  delitto  fu  di  aver  composta 
» lederà  con  cui  Zenobia  rispose  all’intima- 
zione che  le  faceva  Aureliano  di  arrendersi. 
Longino  era  ecli  colpevole  per  essere  entrato 
nello  spirito  della  regina , a cui  serviva  di  se- 
gretario? Soffri  la  mone  con  costanza,  a tal  se- 
gno che  consolava  quelli  nell’animo  de’quali 
P infelice  sua  morie  eccitava  l’ indignazione  e 
la  pietà. 


Minti*  Aureliano  faceva  la  guerra  a Zenobia 
in  Oriente,  le  aveva  tolto  l’Egitto  col  mezzo  di 
Probo.  Questo  generale,  che  fu  dipoi  impera- 
tore, aveva  trionfalo  di  tutti  gli  sforzi  dei  Pal- 
rnireui,  i quali  avevano  coraggiosamente  com- 
battuto pn  difendere  la  loro  conquista  ; ma 
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Don  avevano  potuto  resistere  alla  superiorità 
delle  forze  e del  merito  del  loro  nemico.  Quin- 
di Aureliano  avendo  ricongiunto  all’imperio  ro- 
mano tutti  i paesi  che  avevano  riconosciute 
le  leggi  di  ZenoDia , ripigliò  la  strada  d’ Eurupa- 

Avea  già  passato  il  Bosforo  e disfatte  an- 
cora aleute  partite  di  Carpi,  i quali  si  erano 
sparsi  qua  e là  Della  Tracia , quando  intese  la 
ribellione  di  quelli  di  Paimira.  Un  «erto  Apseo 
il  quale,  essendo  stato  del  partito  di  Zenobia,  si 
era  sottratto  alle  ricerche  e alla  vendetta  di  Au- 
reliano, ritornato  nel  paese,  confortò  gli  abitan- 
ti a liberarsi  dalla  servitù,  e fu  ascoltalo.  Teu- 
t a rotto  Marcellino,  il  quale  comandava  in  Mo- 
sopotamia,  e procurarono  d’ indurlo  a prender 
la  porpora.  Ma  questi,  lèdete  al  suo  principe, 
e deludendo  le  loro  pruposizioui  con  simulale 
dilazioni  mentre  inumo  dava  avviso  d’agni 
cosa  ad  Aureliano,  si  stancarono  di  aspettare  la 
sua  risoluzione;  ed  avendo  trucidalo  fa  guarni- 
gione romana  che  avevano  nella  loro  città , 
con  Banditone  che  u’era  il  capitano,  procla- 
marono imperatore,  e vestirono  della  porpora 
un  parente  di  Zenobia  chiamato  Achileo  da  Vo- 
pisco,  ed  Antioco  da  Zollino. 

Aureliano,  sempre  attivo,  tonti  indietro  a 
a questa  novella,  ed  era  giunto  ad  Antiochia, 
quando  credevasi  clic  fosse  ancora  in  Europa. 
I Palmireni,  sorpresi  da  una  prontezza  che  ave- 
va del  prodigioso,  non  fecero  alcuna  resistenza; 
ed  aprirono  le  loro  porte  all’imperatore;  tua  con 
questa  sforzala  sommissione  non  poterono  scan- 
sare il  rigoroso  castigo  ili  cui  la  loro  ribelli» 
ne  pareva  degna  ad  Aureliano.  La  città  fu  ab- 
bandonate al  furore  del  soldato,  dal  quale  fu 
predata  e messa  a sacco,  e versato  il  sangue  a 
numi,  senza  perdonarla  nè  alle  donne  nè  ai  fan- 
ciulli. Questa  esecuzione  durò  parecchi  giorni; 
in  capo  ai  quali  Aureliano,  alia  fine  pago  e sa- 
tollo, comandò  che  si  cessasse  d’infierire  contro 
i deplorabili  avvalici  (l’un  popolo  poco  innanzi 
si  florido.  Tenne  sì  poco  conto  di  colui  che  gli 
aveva  usurpato  la  porpora,  che  lo  lasciò  in  vi- 
ta. in  quanto  agli  edilizit  della  città,  non  fece 
lorof*)  soffrire  la  pena  del  delitto  dei  loro  scia- 
gurati abitatori.  Volle  anzi  clie  fosse  riedifica- 
to in  tutta  la  sua  magnificenza  e in  tutto  il  suo 
splendore  il  tempio  nel  sole,  che  l'avidità  del 
soldato  aveva  spoglialo  di  tutti  isuoi  ornamen- 
ti e delle  sue  ricchezze.  Paimira  non  fu  adun- 
que distrutta , ma  soffrì  molto , e stette  lungo 
tempo  a rimettersi  da  una  cosi  orribile  sciagu- 


(’)  Yopisco  e Z osi me  dicono  eh*  Aurelia- 
no distrusse  Paimira.  Ma  la  teucra  di  Aure- 
liano riportata  dal  medesimo  Yopisco  dice  po- 
sitivamente, che  la  città  sussistette  dopo  il  ma- 
cello de'  suoi  abitanti. 


ra.  Restò  in  uno  stato  di  rovina  e di  desolamen- 
to infitto  a tanto  che  Giuliano  la  rifece  e la  for- 
tificò di  bel  nuovo,  perchè  servisse  d’argille 
contro  le  scorrerie  de’Saraceni. 

Aureliano,  dopo  aver  punito  Pai  mira , dovette 
a nclie  soggiogare  l’Egitto,  che  si  era  ribellato 
nello  stesso  tempo.  L’autore  di  questa  solleva- 
zione fu  Firmo , antico  amico  e confederalo  di 
Zenobia,  il  quale  reggendo  la  potenza  di  que- 
sta principessa  distrutta , aveva  ojierato  per  sè 
medesime,  ed  crasi  approfittato  della  lonta- 
nanza del  vincitore  e della  leggerezza  degli 
Alessandrini , sempre  bramo»  di  cose  nuove  , 
per  farsi  proclamare  Augusto.  Le  sue  ri  rettez- 
ze gli  agevolarono  molto  il  successo  della  sua 
impresa.  Possedeva  una  gran  parte  delle  mani- 
fatture di  carta (*) d’Egitto:  faceva  il  commer- 
cio dell’Indie,  e ritraeva  un  grandissimo  guada- 
gno da  questa  doppia  sorgente.  Aveva  per  al- 
leati i Bfemmi(**)e  i Saraceni, popoli  guerrieri, 
ed  egli  medesimo  era  uomo  di  mente  e di  riso- 
luzione, e capace  di  ben  governare  e dirigere  i 
grandi  affari.  Aureliano  passò  dalla  Mesopota- 
mia  in  Egitto,  per  combatterlo.  La  guerra  non 
fu  lunga,  nò  l’esito  dubbioso  ed  incerto.  Aure- 
liano medesimo  in  un  editto  indirizzato  al  po- 
polo romano  se  ne  esprime  in  questa  maniera. 
«Noi  abbiamo  messo  in  fuga  il  malandrino  Fir-“ 
tuo,  l’abbiamo  assediato,  l’abbiamo  preso, Pac- 
hiamo latto  morire  nei  tormenti.» 

Le  ultime  parole  ilei  frammento  di  questo 
editto, conservatoci  de  Vopisoo,  meritano  d’rs- 
ser  notale,  e l'aiu»  conoscere  clic  il  popolo  ro- 
mano aveva  mollo  degenerato  dalla  sua  gloria 
e più  non  era  che  mia  raccolta  di  gente  oziosa 

(*)  Diceva,  al  riferir  di  Yopisco,  che  colta 
carta  e colla  sua  colla  avrebbe  potuto  alimen- 
tare un'  armata.  Il  che  il  signor  di  Tillemonl 
intende  del  guadagno  che  ritraeva  dalla  ven- 
dita di  queste  mercanxie.  Casauhona  e Sal- 
modio, nelle  loro  note  sopra  Yopisco,  giudican- 
do incredibile  una  cosi  prodigiosa  ticchetta  in- 
lerpetrano  diversamente  ( espressione  di  Fir- 
mo. Siccome  il  sugo  della  piemia  Papyriu  po- 
teva servire  di  alimento  non  meno  che  la  colla 
di  farina,  cosi  pensano  che  Firmo  pretendesse 
raccogliere  tanta  quantità  di  Papy  rus , ed  im- 
piegare tanta  quantità  di  colla  , che  bastas- 
se a mantenere  un'armata,  a cui  avrebbe  dati 
questi  alimenti  nel  loro  stalo  naturate.  Ma  il 
sugo  di  Papyrus  e la  colla  sarebbero  stati  un 
meschino  e cattivo  cibo-  Queste  difficoltà  han- 
no fatto  che  io  non  metta  nel  testo  l' espressio- 
ne di  Firmo,  di  cui  tuUavia  non  ho  voluto  pri- 
vare i miei  lettori. 

(**)  Popolo  che  abitava  sulla  frontiera  del- 
ti Egitto  a mestogiorno. 


i Goc 


— 602  — 


e Toltiti  uosa.  Dopo  aver  detto  che  le  provvido-  ' 
ni  del  grano  d’Egitto,  soppresse  da  Firmo,  ri-  ; 
piglierebbero  ira  poco  il  corso,  Aureliano  ag- 
giunge: h Io  mi(i)prendo  l’impegno  di  fare  in 
modo  che  Roma  non  sia  turbala  da  alcuna  in- 
ietudine.  Voi  attendete  ai  giuochi,  attendete 
corso  delle  carrette  nel  circo.  K pubblici  bi- 
sogni sono  ispezione  e cuia  nostra}  la  vostra  so- 
no i piaceri.  » 

Firmo  non  può  aver  regnato,  die  alcuni  me- 
si. 11  suo  ambizioso  innalzamento  e la  sua  ca- 
duta sono  compresi  dentro  lo  spazio  ilei  Panno 
di  G.  C.  273,  ch’è  quella  parimente  della  presa 
dì  Zenobia  e della  devastazione  di  Palmira. 
Narrami  cose  sorprendenti  della  forza  di  corpo , 
di  questo  tiranno  e della  capacità  del  suo  sto- 
maco per  bevere  e per  mangiare.  Quelli  che 
fossero  vagiti  di  queste  minute  particolarità,  le 
ritroveranno  in  Vopisco. 

Si  può  riportare  o alla  guerra  dì  Aureliano 
contro  Firmo,  o a quella  che  Probo  aveva  fat- 
ta avanti  in  Egitto,)»  distruzione  del  Brucino, 
gran  rione  d’ Alessandria  il  quale,  secondo  Am- 
miano  Marcellino,  fu  distrutto  sotto  Aureliano, 
e da  quel  tempo  innanzi  restò  deserto. 

Aureliano,  vincitore  di  Palmira  e dell’Egit- 
to, tornò  in  Occidente  per  dar  compimento,  in- 
signorendosi delle  Galhc,  alla  riunione  di  tutte 
le  parti  che  erano  state  staccate  dall’ impero. 
Riuscì  senza  gran  difficoltà  in  questa  spedizione, 
essendo  assistito  da  quel  medesimo  contro  al 
quale  faceva  la  guerra. 

Erano  sei  anni  che  Tetrico  regnava  sulla 
Galli»,  sulla  Spagna  e sulla  Gran  Bretagna  : o 
clic  piuttosto  portava  il  titolo  d’ imperatore  in 
queste  province,  senza  averne  P autorità.  Espo- 
sto a continue  sedizioni  dal  canto  di  truppe  in- 
quiete e torbide  per  se  stesse,  e stimolate  anco- 
ra da  un  certo  Faustino,  die  non  ci  è nolo  per 
vermi  altro  capo,  era  cosi  stanco  delle  violeuti 
agitazioni  in  cui  passava  la  sua  vita  , e dei  pe- 
ricoli a cui  vedevasi  di  continuo  esposto , che 
desiderava  ardentemente  il  riposo  della  privata 
condizione,  e non  poteva  procacciarselo.  Il  suo 
nome  era  necessario  ai  ribelli,  i quali  si  copri- 
vano con  esso , e tirannegialo  da  quelli  die 
si  chiamavano  suoi  sudditi  , implorò  soccor- 
so di  Aureliano,  adoperando  un  mezzo  verso  di 
Virgilio,  E ripe  nie  lux,  incide,  malis:  « Princi- 
pe invincibile,  liberatemi  dai  mali  che  soffro*. 
Aureliano  non  si  fece  molto  piegare  a venire  in 
Gailia:  uiuua  cosa  era  per  lui  ai  maggior  sod- 


(1)  Ego  eficiam  ne  sii  ali  qua  sollicUtido  ro- 
mana. Vocale  ludi  s,  vocale  circensibus,  No* 
pubblicae  necessitate s tencant,  vos  occupent 
yoluptatcs . Von.  Finn. 


disfazione,  che  questa.  Tetrico  fìngeva  di  voler 
combatterlo,  e le  armate  s’incontrarono  vicino 
a Cliaiom  sulla  Marne  : ma  al  principio  della 
battaglia  Tetrico  insieme  con  suo  figliuolo  pas- 
sò dalla  parte  di  Aureliano,  e si  mise  in  suo  po- 
tere. I ribelli,  quantunque  abbandonali  dal  lo- 
ro capo,  portarono  1’  ostinatezza  all’  ultimo  e- 
stremo.  Si  batterono,  ma  con  un  furioso  svan- 
taggio. Di  là  a poco  entrò  fra  lotti  la  confusio- 
ne e il  disordine  per  mancanza  di  certo  e rego- 
lato comando,  ea  Aureliano  avendoli  distrutti, 

0 dispersi,  rimase  pienamente  vincitore.  La  sor- 
te di  questa  battaglia  decise  della  guerra.  Tut- 
ti i paesi  che  obbedivano  a Tetrico,  si  sottomi- 
sero ad  Aureliano;  e dopo  una  specie  di  scisma 
di  tredici  anni  , dopo  l’usurpazione  di  Postu- 
mo , le  Gallie , la  Spagna  e la  Gran  Bretagna 
ritornarono  sotto  il  dominio  di  Roma  e degl’im- 
peratori che  erano  in  essa  riconosciuti. 

Le  Gallie,  ricuperale  da  Aureliano,  furono 
ancora  da  lui  protette  contro  i Germani,  o Fruì  - 
chi,  die  respinse  nuovamente  di  là  diti  Reno. 
Quelli  di  Lione  provarono  da  lui  un  aspro  trat- 
tamento, senza  che  possiamo  allegare  il  motivo 
che  lo  aveva  irritato  contro  di  loro  in  un  modo 
particolare. 

Aureliano  aveva  bene  impiegato  il  tempo  del 
suo  regno,  ed  e diffìcile  citare  alcun  principe 
che  in  cosi  breve  spazio  abbia  fatte  cose  si 
grandi.  L’anno  del  suo  innalzamento  al  trono, 
di  G.  C.  270,  e il  seguente  fece  la  guerra  ai  bar- 
bari del  Nord,  e cacciò  dall’Italia  gli  Alemanni 
e i loro  alleati.  Nel  272  passa  in  Oriente,  ripor- 
la tre  vittorie  sopra  Zenobia,  e l’assedia  iti  Pai- 
mira.  L’anno  2i3  c tanto  pieno,  che  si  dura  fa- 
tica a comprendere  come  abbia  potuto  bastare 
alle  imprese  che  in  esso  Aureliano  accumulò 
le  uue sopra  le  altre.  Zenobia  arrestala  nella  sua 
fuga  , e ricondotta  prigioniera , Paimira  presa, 

1 Carpi  battuti  in  Tracia,  una  seconda  ribellio- 
ne di  Paimira  rigorosamente  punita  , l’Egitto 
riconquistato  comro Firmo,  le  Gallie  ricongiun- 
te alP impero  colla  (*)  battaglia  di  Chàlons  e col- 
la sommissione  di  Tetrico:  ecco  quello  che  fe- 
ce Aureliano  dentro  lo  spazio  cf  un  anno.  Restò 
da  tanti  successi  abbagliato,  e nacque  nel  suo 
animo  l’orgoglio,  il  quale  è l’ordinaria  conse- 
guenza cPuiia  gran  prosperità. 

Sul  principio  del  suo  regno  era  stalo  assai 
modesto  io  tutto  il  suo  esteriore,  e vedevasi  che 
si  ricordava  dell’ oscurità  del  suo  nascimento  e 
della  tenuità  del  primiero  suo  stato.  Non  faceva 
consistere  la  sua  grandezza  nella  inagnilìcenza 
dei  suoi  equipaggi , e divenuto  imperatore , ve- 

(*)  Alami  collocano  la  battaglia  di  C bàlani 
sotto  Vanno  274.  JVoi  seguiamo  V autorità  del 
signor  di  Tdlcmont. 


Digitized  by  Googk 


stiva  i suoi  schiavi  come  avanti  il  suo  innalza- 
mento al  trouo-  Voleva  che  sua  moglie  e sua 
figlia  dirigessero  le  cose  della  famiglia,  e presie- 
dessero all’ economia  come  in  una  casa  privata. 
Non  portava  abiti  di  seta;  e l’imperatrice  avendo  | 
desiderato  di  averne  uno,  glielo  negò.  « Tolga- 
no gli  dei  (1),  diss’  egli , che  io  adoperi  una 
merce  che  si  compra  a peso  d’oro  ».  Percioc- 
ché tal’ era  a quel  tempo  il  prezzo  della  seta. 
Sulla  sua  tavola  vedevansi  di  rado  manicaretti, 
e nou  mai  alcun  apparato  di  lusso:  era  comune- 
mente imbandita  del  solo  arrosto,  come  ai  tem- 
pi eroici.  Questo  spirito  di  semplicità  che  os- 
servava riguardo  a sè  stesso  e alia  sua  famiglia, 
era  da  lui  mantenuto  nella  sua  condotta  anche 
verso  gii  altri  e nelle  ordinazioni  che  faceva 
spettanti  ai  pubblico.  Dava  a’ suoi  amici,  ma 
con  moderazione  e misura.  Voleva  metterli  in 
sicuro  dalla  povertà,  ma  non  voleva  ricolmar- 
li di  ricchezze  tali,  che  destassero  contro  di  lo- 
ro l’invidia.  Proibì  agli  uomini  gli  ornamenti 
ricercati , che  permetteva  alla  debolezza  delle 
donne  per  l’abbigliamento.  Siccome  gli  eunuchi 
erano  molto  alia  moda  nelle  case  grandi,  e per 
questo  motivo  di  venta  vano  assai  cari,  cosi  deter- 
minò il  numero  che  ciascuno  poteva  mantene- 
re, secondo  la  sua  diguil'a.  Ebbe  in  animo  di 
proibire  che  si  adoperasse  l’oro  in  hocchi  e in 
dorature,  che  fanno  perire  un  metallo  tanto  pre- 
zioso alla  società. 

Le  sue  illustri  imprese  cambiarono  in  lui 
questa  semplice  ed  uniforme  maniera  di  pensa- 
re. Quando  si  vide  vincitore  di  Zcnobia  e di 
tutti  i popoli  che  erano  venuti  in  soccorso  di 
questa  principessa,  Persiani,  Armeni,  Saraceni, 
la  sua  gloria  lo  fece  levare  in  superbia,  e mo- 
strò, dice  Pittorico  Vittore,  più  orgoglio  ed  ar- 
roganza. Imitò  il  lusso  e il  fasto  d^li  Orientali 
che  aveva  vinti.  S’ invaghì  della  magnificenza 
de’ vestili,  e portò  degli  abiti  di  drappo  d’oro 
arricchiti  di  gemme,  Ricevette , come  un  dono 
grande  e distinto,  una  porpora  indiana  manda- 
tagli dal  re  di  Persia,  la  quale  oscurava  col  suo 
splendete  tutte  quelle  che  si  fabbricavano  in 
Occidente.  E credibile  che  allora  prendesse  il 
diadema,  ignoto  fi  do  a quel  tempo  agl’impera- 
tori romani,  se  non  che  Caligola  ed  Eliogaba- 
io  avevano  avuto  pensiero  di  usarlo.  Ma  il  pri- 
mo n’era  stato  dissuaso,  tacendogli  compren- 
dere ch’egli  era  di  gran  lunga  superiore  ai  re; 
ed  il  secondo  nou  aveva  osato  servirsene,  se  non 
dentro  il  suo  palagio;  laddove  Aureliano  com- 
pariva col  diadema  in  pubblico,  e iàcevasi  cosi 
rappresenta  re  nelle  medaglie,  lo  non  posso  per- 
suadermi eli’  egli  abbia  latto  uso  della  mitra  , 
quantunque  paia  che  Vopisco  Iodica.  Ma  è 

(t)  Absit  ut  auro  fila  pensentur . Vop.  45. 


molto  probabile  che  questo  medesimo  princi- 
pe sia  stato  quello,  che  introdusse  nelle  armale 
romane  il  costume  di  usare  per  insegne  le  ligu- 
re di  dragoni.  Questa  maniera  d’insegne  era  in 
uso  appresso  i Persiani:  ed  essa  sarà  piaciuta  ad 
Aureliano,  non  solamente  perchè  aveva  un  più 
terribile  aspetto,  ma  perche  era  anche  più  pom- 
posa di  quella  della  milizia  romana.  Di  queste 
insegne  se  ne  fa  spesso  menzione  ne’  tempi  po- 
steriori. 

Aureliano  avendo  scemala  rispetto  a sè  stesso 
la  prima  sua  severità , favori  parimente  i pro- 
gressi del  lusso  ne’snoi  sudditi.  Permise  e ai  se- 
natori e alle  donne  e ai  soldati  medesimi  di  u- 
sare  nelle  loro  persone  e nei  loro  equipaggi  or- 
namenti eh’ erano  stati  loro  per  Paddietro  vie- 
tati. Il  minuto  racconto  di  si  fatte  cose  nou  ap- 
partiene al  mio  soggetto. 

L’alterigia  era  naturale  a questo  principe: 
e non  dobbiamo  maravigliarci  che  le  sue  vit- 
torie l’abbiano  in  lui  accresciuta.  Dopo  che 
ebbe,  ritornando  in  Europa,  dissipali  alcuni 
piccoli  corpi  di  Carpi  nella  Tracia,  li  senato  gli 
decretò  il  soprannome  di  Carpico.  Aureliano 
rifiutò  con  disdegno  un  titolo  preso  da  una  na- 
zione poco  celebre,  mentre  portava  quelli  di 
Gotico,  di  Sarmalico,  di  Panico,  di  (*)  Pal- 
mirenico  Massimo,  di  Arineniaco  e di  Adia- 
benico.  Anzi,  scrivendo  al  senato,  motteggiò  so- 
pra questo  in  un  modo  assai  discortese  per  que- 
sto corpo,  che  aveva  preteso  di  onorarlo.  Ag- 
giungiamo che  voleva  esser  chiamato  , come 
si  vede  dalle  sue  medaglie,  nostro  signore  e 
nostro  dìo:  sacrilega  usurpazione,  della  quale 
il  solo  Domiziano  fra  tutti  i suoi  antecessori 
gli  aveva  dato  l’esempio.  Questo  è senza  dub- 
bio il  colmo  dell’arroganza  congiunta  all’ em- 
pietà. Ma  i pagani  erano  avvezzi  a trattare  i 
loro  dei  familiarmente,  tal  clic  v’ha  forse  più 
ragione  di  stupirsi  che  Aureliano  abbia  calpe- 
stati tutti  gli  umani  riguardi,  conducendo  in 
trionfo  Tetrico,  senatore  romano,  consolare, 

! quale  per  tutti  questi  titoli  doveva  essere  esen- 
te da  una  tale  ignominia  , e che  inoltre  noo 
era  stato  soggiogato  colla  forza  delle  armi,  ma 
i si  era  volontariamente  sottomesso  1 Lui , come 
ad  un  amico  e ad  un  liberatore. 

Il  trionfo  era  per  ogni  ragione  dovuto  ad  Au- 
reliano , e tutu  la  magnificenza  di  cui  sì  fece 
pompa  in  esso,  nulla  avrebbe  di  riprensibile, 

(*)  Pare  che  Aureliano  dovesse  esser  chia- 
mato Persico  , poiché  i Parti  eratio  da  lungo 
tempii  spogliati  delt  impero  , che  era  passato 
ne’  Persiani.  Ma  avremo  occasione  di  osser- 
vare che  i Romani  non  erano  ancora  bene 
aweai  a distinguere  queste  due  naxioni , e le 
nominavano  una  per  V altra. 
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•e  non  vi  avesse  aggiunta  V ingiustizia  e la 
«moderata  asprezza  ili  cui  abbiamo  ora  favel- 
lalo , verno  leu  ico-  Ecco  la  deaerinone  che  ci 
dà  V onisco  di  questo  trionfo. 

Veitevansi  tre  carri  reali,  di  cui  il  primo 
era  quello  di  Odenato  , lutto  risplendente  d’o- 
ro, <T  argento  e di  gemme.  Un  altro  di  un’e- 
guale ricchezza  era  stato  donato  ilal  re  di  Per- 
sia ad  Aureliano.  Il  terzo  era  quello  che  Zeno- 
bia  in  tempo  delle  sue  maggiori  prosperità  si 
era  fatto  fure , per  servirsene  il  giorno  del  suo 
ingresso  in  Roma.  Ella  non  prevedeva  che 
avrebbe  seguito  prigioniera  questo  carro , su 
cui  pretendeva  salir  trionfante.  Vopisoo  fa  an- 
cora menzione  di  no  quarto  carro, meno  magni- 
fico senza  dubbio  degli  antecedenti,  ma  non  me- 
no singolare.  Questo  era  il  cario  del  re  de’Goti, 
tirato  da  quattro  cervi.  Aureliano , che  lo  ave- 
rn  conquistalo  in  una  battaglia,  volle,  secon- 
do gli  autori  citati  da  questo  storico,  salire  so- 
pra di  esso  nel  suo  trionfo;  ed  arrivato  al  Cam- 
pidoglio, sacrificò  i quattro  cervi,  conforme  al 
voto  che  aveva  fatto.  Secondo  Zonara,  il  carro 
d1  Aureliano  era  tirato  da  quattro  elefanti. 

Un  gran  numero  di  animali  condotti  da  lon- 
tani paesi  tacevano  parte  dello  spettacolo  e 
della  pompa,  elefanti,  leoni,  leopardi,  tigri  , 
buoi  salvatici  e cammelli,  dietro  ai  quali  mar- 
ciavano ottocento  coppie  di  gladiatori , desti- 
nati probabilmente  a combattere  nei  giuochi 
clic  dovevano  celebrarsi  ne’ giorni  seguenti.  In 
uanto  agli  animali,  osserva  l’ istorino  , che 
ureliano  li  distribuì  a molti  particolari,  a fi- 
ne dt  non  aggravare  il  pubblico  erario  delle 
spese  del  loro  mantenimento. 

Una  lunga  fila  di  stranieri  di  tutte  le  nazioni 
del  mondo  precedevano  il  carro  del  trionfato- 
re. Ma  questi  stranieri  componevano,  per  quan- 
to si  può  indovinare  il  senso  di  un  autore  che 
si  spiega  assai  male , due  ordini  differenti , uno 
d’ambasciatori,  l’altro  di  schiavi.  Gli  amba- 
sciatori bleinmi , aiixumiti , abitanti  dell*  Ara- 
bia Felice  (*) , indiani,  bauriani,  saraceni, 
persiani  facevano  portare  dinanzi  ad  essi  loro 
■ presenti  che  i loro  padroni  offerivano  all’im- 
peratore. I prigionieri  goti , alani , roxolani , 
«armati,  franchi,  svevi,  vandali  , germani 
marciavano  mesti  e dogliosi,  colle  mani  legate 
dietro  alla  schiena.  In  questa  ultima  schiera  vi 
erano  anche  alcuni  Palmireni  de’  principali 
della  città,  a cui  Aureliano  aveva  accordata 
per  grazia  la  vita,  e molti  egiziani  ribelli.  Vi 
si  vedevano  inoltre  dieci  femmine,  le  quali 
erauo  state  prese  combattendo  in  abito  d’uomo 
fra  i Goti  : si  facevano  passare  per  Amazzoni. 

(*)  Auxumo  tra  unacittàconsidtraiile  d'E- 
tiopia. 


Affinchè  si  potesse  riconoscere  e distinguere 
unte  diverse  nazioni , alcuni  quadri  portati  in 
pompa  presentavano  scritti  in  grossi  caratteri 
i nomi  di  tutti  i popoli  vinti. 

La  marcia  de  prigionieri  era  chiusa  da  Te- 
trico  e ila  Zeoobia,  tuui  due  superbameute  or- 
uali.  Tet neo  aveva  la  clamale  imperiale  di 
porpora , una  tonica  di  color  d’oro  e una  bra- 
ga alla  foggia  de’Galli.  Era  accompagnato  da 
suo  figliuolo,  al  quale  aveva  comunicato  nella 
Galiia  il  titolo  d’imperatore.  Zeoobia  era  ca- 
rica per  siffatto  modo  di  gemme,  di  diamanti 
e di  ornamenti  (fogni  sorta , che  dorava  fatica 
a reggerne  il  peso;  e fu  più  fiate  costretta  a fer- 
marsi. Le  catene  d’oro  che  se  l’avevano  poste 
ai  piedi,  alle  mani  e al  collo  erano  sostenute 
da  alcuni  delle  sue  guardie.  1 suoi  figliuoli  del- 
l’uno e dell’altro  sesso  marciavano  accanto  ad 
essa. 

Porta  varisi  poi  le  corone  d’oro  che  le  città 
e i popoli  avevano,  secondo  l’ uso , mandate  al 
trionfatore. 

Couipariva  finalmente  Aureliano  sopra  il 
suo  carro,  e seguito  da  troppe  leste  e brillanti 
di  tutti  i corpi  della  città  di  Roma,  colle  loro 
bandiere  e cogli  ornamenti  della  loro  dignità . 
Il  senato  aveva  il  primo  posto , ricolmato  più 
di  ammirazione  per  le  vittorie  , che  d’affetto 
pel  vincitore.  I senatori  sapevano  che  in  gene- 
rale Aureliano  non  era  molto  ben  affetto  a loro; 
e l’abbìezione  di  Tetrico,  che  era  del  loro  cor- 
po, sembrava  ad  essi  che  ricadesse  sopra  l’or- 
dine intero. 

Una  pompa  tanto  numerosa  non  poteva  fa- 
re a meno  d’esser  lentissima.  Era  la  nona  ora 
del  giorno  (tre  ore  dopo  mezzo  di)  quando 
giunse  al  Campidoglio  : e non  si  ritornò  al  pa- 
lazzo , che  a notte  molto  arvanzala. 

Avendo  Aureliano  soddisfatto  alla  sua  vani- 
tà conducendo  in  trionfo  Tetrico  e Zeoobia, 
trattò  dipoi  seco  loro  con  molta  umanità  e ge- 
nerosità. Diede  a Zenobia  un  dolce  e comodo 
ritiro  nel  territorio  di  Tivoli , non  molto  lungi 
dalla  casa  di  diporto  di  Adriano  ; e passò  qui- 
vi il  rimanente  de’ suoi  giorni , vivendo  come 
una  dama  romana.  Alcuni  anche  riferiscono 
che  la  rimaritò  ad  un  senatore:  e da  questo 
matrimonio  usci  probabilmente  la  posterità  ro- 
mana di  Zenobia , la  quale  sussisteva  ancora  al 
tempo  che  Eutropio  scriveva.  Si  può  tuttavia 
credere  con  non  minore  probabilità , che  que- 
sta posterità  le  sia  venuta  dalle  sue  figliuole, 
che  Aureliano  diede  in  ispose  ad  alcuni  illustri 
personaggi  di  Roma. 

Per  finire  quello  che  concerne  questa  prin- 
cipessa, aggiungerò  qui,  dietro  la  scorta  del 
signor  di  Tulemont , che  s.  Anastasio  l’ha  cre- 
duta Giudea , senza  dubbio  di  religione  ; e che 
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giusta  Tecxlorcto , Paolo  ili  Samoiata , che  era 
oa  essa  protetto,  unicamente  per  far  piacere  a 
lei  abbracciò  intorno  la  persona  ili  G.  C,  sen- 
timenti che  rassomigliano  molto  a quelli  dei 
Giudei , considerandolo  come  un  semplice  e 
puro  uomo  , che  nulla  aveva  per  sua  natura 
che  lo  rendesse  agli  altri  supcriore,  e else  si 
distingueva  unicamente  da  essi  per  una  più 
abbondevole  partecipazione  i Ielle  divine  grazie. 

Ho  giù  detto  che  Erenniauo  e Timolao  , fi- 
gliuoli maggiori  di  Zeoobia,  faono  poca  figura 
nella  storia,  e pare  elio  siano  morti  assai  gio- 
vani. Non  è però  cosi  di  Vaballath,di  cui  tro- 
vami delle  medaglie  nelle  quali  il  suo  nome 
va  unito  a quello  dì  Aureliano  Augusto:  il  che 
porge  un  giusto  fondamento  da  pensare  die, 
dopo  esser  stato  menato  in  trionfo,  Aurelia- 
no gli  accordasse  un  piccolo  stato , di  cui  que- 
sto principe  godette  sotto  la  protezione  dell’im- 
peratore. 

In  quanto  a Telrico,  non  solamente  Aurelia- 
no gli  restituì  la  dignità  senatoria,  ina  lo  fece 
inoltre  visitatore  (*)  e riformatore  della  Luca- 
nia , ed  anche  <F  una  gran  parte  dell'  Italia  ; c 
nel  conferirgli  questa  carica  gli  disse  molto 
piacevolmente,  che  era  meglio  governare  un 
distretto  dell’  Italia  , che  regnare  in  Gallia. 
Lo  trattava  oltre  e questo  con  ogni  sorta  dì 
distinzione , chiamandolo  suo  collega  , e tal- 
volta anche  dandogli  il  nome  d’imperatore. 
Tetrico  figliuolo  godette  ancor  egli  «lògli  onori 
elle  poteva  legittima  mente  pretendere.  Abita- 
va insieme  con  suo  padre  in  una  bellissima 
casa  in  Roma , dove  fecero  dipingere  la  loro 
avventura  in  mosaico.  Aureliano  era  ivi  rap- 
presentato in  atto  «li  dar  loro  la  toga  prete- 
sta , che  era  in  quel  tempo  l’abito  ile’  senatori , 
e di  ricevere  da  essi  lo  scettro,  la  corona  e gli 
altri  ornamenti  dell’ imperiale  dignità.  Dicesi 
die  quando  l’ opera  fu  compiuta  , invitarono 
Aureliano  a venire  a pranzo  in  casa  loro , ed  a 
vedere  questa  pittura.  Ebbero  c l’uno  e Pat- 
irò saviezza  bastante  per  porre  in  dimenticanza 
l’alto  giallo  di  fortuna  «ImiiPerano  caduti;  e il 
frutto  della  loro  mivlesta  eomlotta  si  fu , che 
vissero  iraiiquillamcnlc  senza  alcun  pericolo,  e 
godendo  anche  «T  mia  gran  considerazione  ap- 
presso Aureliano  e i suoi  successori.  Scaligero, 
tondato  sopra  alcune  delle  loro  medaglie  nelle 
«inali  si  legge  il  termine  consecratio,  disse  che 
«topo  morte  furono  loro  decretati  gli  onori  di- 
vini. Ma  che  si  abbia  accordata  l’apoteosi  ad 

(*)  Cosi  io  traduco  il  titolo  di  corrector  , 
magistrato  introdotto  sotto  gl'  imperatori  per 
governar  particolarmente  certe  parli  dell’ Ita- 
lia , con  un  ranga  inferiore  ai  proconsoli , e 
superiore  a quelli  che  chiamavansi  praestdes. 
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uomini  morti  in  uno  stato  privato  , e che  non 
«appartenevano  .alla  famiglia  regnante,  ò una  co- 
sa improbabile;  ed  è,  a mio  credere,  senza  esem- 
pio almeno  dal  canto  del  senato.  Egli  non  b im- 
jMtssibile  che  qualche  popolo  della  Gallia,  dove 
letrico  aveva  regnato,  «abbia  voluto  dimostra- 
re in  questa  maniera  il  suo  riconoscimento  e 
il  suo  rispetto  per  la  loro  memoria. 

Nei  giorni  dopo  il  trionfo  di  Aureliano  vi 
furono  continue  feste  e pubbliche  allegrezze  , 
corso  di  carrette  nel  circo,  opere  teatrali,  com- 
battimenti di  gladiatori , cacce  e rappresenta- 
zioni di  battaglie  navali.  Non  b che  il  principe 
annessegli  spettacoli.  Egli  v’ interveniva  di  ra- 
do. Solamente  i pantomimi  lo  divertivano  , e 
si  tratteneva  con  piacere  a veder  un  mangione 
di  professione  fare  incret libili  eccessi  di  ghiot- 
toneria, mangi  ti  ir  in  un  sol  pranzo  un  intiero 
cinghiale , mi  agnello,  un  porrhetto  , e beve- 
re  con  un  imbuto  nella  bocca  tui  caratello  dì 
vino.  I piaceri  di  Aureliano  erano  , come  si 
vede,  poco  delicati,  ed  avevano  del  soldatesco. 
Ma  si  uniformava  al  genio  del  popolo  nei  di- 
vertimenti che  gli  procurava^  ed  intorno  a que- 
sto medesimo  tempo  instimi  in  perj»etuo  giuo- 
chi e solenni  combattimenti  in  onore  del  Sole. 

Le  feste  del  suo  trionfo  furono  accompagna- 
te da  liberalità  , e particolarmente  da  distribu- 
zioni di  pani,  invece  ilei  t ni  monto  che  soleva 
darsi  per  P avanti.  Ecco  in  «piai  modo  avven- 
ne questo  cambi, lineino.  Aureliano  , il  quale 
aveva  probabilmente  in  animo  tTinlrodurlo 
a fine  di  rendersi  ben  affetto  il  popolo  , a cui 
risparmiava  la  fatica  di  farsi  il  pane,  alla 
sua  parteirza  por  la  guerra  «TOrienle  promise 
die, se  fosse  ritornato  vincitore,  avrebbe  distri- 
buito ai  cittadini  rielle  corone  di  due  libbre  di 
Ma  tilt  ter  le  rendile  dello  stato  non  sareb- 
state  sufficienti  j»er  una  co>i  enorme  libe- 
ralità. Aureliano  al  suo  ritorno  spiegò  il  suo 
pensiero,  e pubblicò  che  farebbe  distribuire 
ai  cittadini  ogni  giorno  pani  in  forma  di  «*oro- 
ne  del  peso  di  «lue  libbre,  le  quali  sarebbero  di 
finissimo  fior  di  farina.  Pare  che  il  peso  di 
questi  pani  cnrrispondcs>c  alla  quantità  di  fru- 
mento che  si  distribuiva  per  Piunaiizi.  Non 
andò  guari  che  Aureliano  vi  aggiunse  uu’ooc  a, 
mercè  d’uua  nuova  gabella  che  impose  all'  E- 
gitto  in  vetri,  lini,  papiro,  stoppa  ed  altre 
mercanzie  «VI  p.aese.  Si  lo«la  molto  di  questo 
accrescimento  in  una  lettera  che  abbiamo  di 
lui.  Lo  considerava  come  una  magnifica  gloria 
pel  suo  regno,  e sta  va  gli  sommamente  a cuore 
che  fosse  fedelmente  osservato  e inantenut  ». 
« Imperocché  (1),  diceva  egli , non  v’ha  co«a 

(t)  Ncque  etiini  popuh  romano  naturo  quid - 
quam  potcst  rsxr  lanini.  Vop.  V7. 
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più  amabile  del  popolo  romano,  qu  a odo  sia  ben 
pasciuto,  » 

Aureliano  iiili'oduue  ancora  una  distribuzio- 
ne  di  carne  di  porco,  ed  ebbe  pernierò  di  dare 
anche  del  vino.  Aveva  formalo  il  disegno  di 
comprare  dai  proptielarii  che  avessero  voluto 
vendere,  alcuni  distretti  incolti  dcll'Etruria  , e 
piantarli  di  viti,  le  quali  dovevano  essere  col* 
(ivate  dai  prigionieri  di  guerra  delle  nazioni 
barbare  che  aveva  virile,  e di  destinare  il  pro- 
dotto di  queste  vili  ad  essere  distribuito  ai  cit- 
tadini. Egli  non  esegui  questo  disegno,  o per- 
che prevenuto  dalla  morte,  o perchè  ne  fosse 
distolto  dal  suo  prefetto  del  pretorio;  il  quale 
gli  rappresentava  che,  se  davasi  vino  al  popo- 
lo, non  restava  più  che  dargli  anche  degli 
uccelli. 

Questa  osservazione  è giudiziosissima,  e non 
v'ha,  a mio  credere,  alcuno  che  non  si  avveg- 
ga che  queste  abboudevoli  liberalità,  introdot- 
te dalla  politica  degl'imperatori  per  conciliarsi 
l'amore  del  popolo,  erano  più  che  mialuuque 
altra  cosa  valevoli  a nodrire  l’ozio  e l'infingar- 
daggine , ed  ad  estinguere  l'industria.  Bisogna , 
egli  è vero,  che  il  popolo  viva;  ma  è sempre 
vantaggioso,  e per  lui  e per  lo  stato,  che  viva 
lavorando.  Nulladimeno  l’abuso  di  queste  di- 
stribuzioni andò  sempre  crescendo , e sotto  i se- 
guenti imperatori  il  peso  del  pane  che  da- 
vasi a ciascun  cittadino  ogni  giorno,  giunse  a 
tre  libbre,  o t reo  lasci  once:  porche  dodici  on- 
ce farevano  una  libbra  romana. 

Oltre  le  ordinarie  liberalità , Aureliano  ue 
fece  anche  delle  straordinarie  per  tre  volte. 
Diede  perfino  degli  abiti,  delle  touache bianche 
con  maniche,  Ja  qual  foggia  di  veste  era  negli 
antichi  tempi  riguarda  la  come  molle  ed  effemmi- 
nata,  delle  tonache  di  lino  d' Affrica  e d'Egitto, 
e perfino  de' fazzoletti , de' quali  si  servissero  i 
cittadini  nei  giuochi  del  circo  per  esprimere, 
scuotendoli,  la  parzialità  che  avevano  pel  tale 
o tal  corridore;  laddove  per  l' addietro  mani- 
festavano i loro  sentimenti  in  queste  occasioni 
scuotendo  le  loro  toghe. 

Il  popolo  romano  non  fu  il  solo  che  speri- 
mentasse la  liberalità  di  Aureliano.  Questo 
principe  accordò  una  generale  remissione  di 
tulli  i debiti  vecchi  clic  si  avevano  collo  sta- 
to : ed  a fine  di  mettere  i debitori  in  sicuro  da 
ogni  molestia  , bruciò  pubblicamente  nella 

E tazza  di  Traiano  lutti  i registri  dei  debiti.  Voi- 
; che  sotto  il  suo  governo  ciascheduno  go- 
desse in  piena  tranquillità  de' suoi  beni  e delle 
sue  ragioni.  Fece  cessare  tutto  in  un  tratto , 
pubblicatalo  un  generale  perdono,  le  ricerche 
che  si  sarebbero  potuto  fa  re,  di  coloro  che  ave- 
vano portato  le  armi  contro  di  lui.  Raffrenò 
con  un  estremo  rigore  i delatori,  i quali;  sotto 


colare  di  zelo  pel  bene  del  fisco,  vessavano  i 
particolari.  Adoperò  i più  crudeli  supplizi!  con- 
tro coloro  che  osavano  estorsioni  e prepoten- 
ze, e contro  quelli  die  rubavano  i pubblici 
denari.  Egli  era  un  principe  giusto  : se  uou  che 
portava  lrop|io  oltre  la  severità. 

Lo  faceva  non  di  mal  animo  e per  ragione 
di  necessità,  ma  per  inclinazione  e per  genio. 
E ciò  ei  di mo>lruva,  facendo  punire  iu  sua  pre- 
senza i schiavi,  invece  di  commettere  una  tal 
cura  a qualche  uff  zia  le  della  sua  casa;  e tra- 
scendendo sovente  la  proporzione  tra  la  colpa 
e la  pena,  come  allora  quando  punì  di  morte 
l’adulterio  commesso  da  una  femmina  schiava 
con  un  uomo  della  medesima  condizione.  In 
questo  stato  le  leggi  non  riconoscevano  nem- 
meno matrimonio.  Questo  era  un  abuso  ; ma, 
essendo  già  confermalo  e stabilito,  rendeva 
l'infedeltà  degna  di  minor  castigo. 

La  sua  severità , che  potrebbesi  chiamar 
crudeltà, uon  cadeva  sempre  sopra  persone  vili. 
I senatori  n'erano  spesso  l'oggetto;  ed  Aurelia- 
no è stato  anche  accusato  ai  aver  aggravato 
talvolta  persone  innocenti  con  ingiuste  imputa- 
zioni di  congiura  e di  ribellione,  per  aver  un 
pretesto  di  privarle  di  vita.  Quello  che  può 
aver  .dato  motivo  a questo  discorsasi  è per  av- 
ventura ciò  che  l' isterico  Giovanni  d' Antio- 
chia riporta,  cioè,  che  molti  senatori  furono 
fatti  morire  come  rei  <T intelligenza  (*)  con  Ze- 
nobia.  La  sedizione  eccitata  iu  Roipa  dai  mo- 
netarli può  ancora  aver  somministrata  materia 
ai  rigori  di  Aureliano  contro  alcune  illustri 
persone.  Perciocché  divenue  una  guerra  ; ed 
e difficile  che  acquistasse  forze  cosi  grandi  co- 
me sou  quelle  che  se  le  attribuiscono  nella  sto- 
ria , se  nou  fosse  stata  sostenuta  da  potenti  per- 
sonaggi. 

1 moneiarii , avendo  alterale  le  monete , e 
temendo  seuza  dubbio  la  punizione  del  loro  de- 
litto, si  ribellarono,  avendo  alla  loro  testa  Fe- 
licissimo , il  quale  di  schiavo  dell' imperatore 
era  divelluto  custode  dell'erario  imperiale.  Si 
può  giudicare  quanto  questa  fazione  si  fosse 
resa  formidabile , poiché  non  vi  volle  meno 
che  un' armata  per  distruggerla.  Segui  dentro 
le  mura  di  Roma  una  sanguinosa  battaglia, 
nella  quale  i sediziosi  furono  vinti , ma  do[>o 
aver  ucciso  selle  mila  uomini  delie  truppe  del- 
l'imperatore. Aureliano  punì  questa  ribellione 
con  uu'  estrema  severità  , c comprese  loi  e 
nella  sua  vendetta  molti  nobili,  che  i loro  ami- 
ci hanno  voluto  rappresentare  coinè  innocenti. 
Viene  anche  imputato  di  aver  l'alto  inorile  il 

(*)  Se  questo  fatto , è vero,  dev'essere  ante- 
riore alla  pubblu  azione  del  perdono  generale , 
di  cui  ubiiamo  parlato. 
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figliuolo  di  sua  sorella  senza  legittima  ragione; 
ma  non  si  dice  niente  di  più.  Tulli  questi  tatti 
non  ci  sono  noti  die  per  mela , e per  conse- 
guenza non  siamo  in  grado  nè  di  giunti  tirarne 
particolarmente  Aureliano > nè  di  assolutameli- 
te  condannarlo.  Conviene  tuttavia  con  lessare 
che  è stato  considerato  e in  vita  e dopo  morte 
un  principe  sanguinario  e crudele;  e che  in 
falli  abbattè  molte  teste , e che  perciò  fu  te- 
muto, ed  odiato  dal  senato,  di  cui  il  popolo  lo 
chiamava  il  pedagogo.  Quello  che  fiiiaìineiitr 
deve  renderci  più  ritenuti  a fare  il  processo  alla 
memoria  d’Aureliano  si  è,  che  irgli  si  rese  com- 
mendabile iion  solamente  per  le  sue  imprese 
nella  guerra  , ma  eziandio  per  molli  Iratti  di 
buon  governo  nell* ordine  civile.  Noi  abbiamo 
già  addotte  alcune  prove  di  questo;  ma  la  ma- 
teria non  è esaurita.  Spenta  che  ebbe  la  sedi- 
zione de’  monetarii , ritirò  tutte  le  monete  al- 
terate, e ne  fece  spargere  di  buone  in  pubblico. 
Fece  parimente  molte  consti  turioni  vantaggiose 
allo  stato;  e quantunque  il  più  di  esse  non  sia- 
mi pervenute  a nostra  cognizione*  uulladiincno, 
oltre  a quelle  che  hagia  citate  , sappiamo. an- 
cora che  proibì-  di  mantener  concubine  di  con- 
dizione libera  : il  che  fa  conoscere  la  sua  atten- 
zione rispetto  alla  decenza  de* costumi.  Rispet- 
tava per  Mi  modo  Tordi  ne  pubblico  , che  sot- 
tometteva al  giudizio  de’ tribunali  ordinarli  i 
suoi  proprii  schiavi , qualora  erano  accusati 
come  colpevoli  di  qualche  delitto.  Usò  una 
somma  cura  ed  attenzione  rispetto  al  provve- 
dimento di  Roma  : e per  renderlo  più  facile  e 
piti  sicuro,*!.-) hih  delle  compagnie  di  marinai  sul 
Nilo  e sul  Tèvere.  I.a  sua  capitale  gli  fu  debi- 
trice di  molle  opere  utili  ai  cittadini.  Ilo  par- 
lalo delie  muraglie  di  Roma  che  rifece,  e for- 
tificò. Ornò  con  argini  di  pietra  le  sponde  del 
Tevere:  ne  fece  cavare  il  letto  in  quei  luoghi 
dove  la  mancanza  di  profondila  impediva  la 
navigazione.  E tutto  questo  Cu  eseguilo  in  un 
regno  assai  breve  , e turbato  da  guerre  quasi 
continue.  Aveva  de- progetti  che  una  morte 
troppo  presta  non  gli  permise  di  recare  a fine. 
Citansi  io  particolare  delle  terme,  o sia  pub- 
blici bagni,  nel  rione  di  Ruma  di  la  dai  Tevere, 
ed  una  piazza  io  Ostia , che  ei  cominciò , ma 
che  non  ebbe  tempo  di  finire. 

Amava  la  magnificenza,  e fabbricò  in  Roma 
in  onore  del  Sole,  sua  divinità  favorita,  un  su- 
perbo tempio,  nel  quale  sacrificò  fino  a quin- 
dici mila  libbre  di  peso  d’oro.  Arricchì  colle 
sue  offerte  tulli  i tempii  della  città,  e il  Campi- 
doglio soprattutto  era  pieno  di  doni , che  aveva 
cavati  dai  barbari  vinti  dalle  sue  armi.  Vomi- 
sco fa  ancora  menzione  di  i endite  e di  emolu- 
menti assegnati  da  Aureliano  ai  pontefici  ; e 
questo  è un  fatto  che  non  ha  nessuna  improba- 


bilità ; ma  non  posso  credere  sulla  sola  autorità 
di  questo  scrittore,  che  un  principe  tanto  gra- 
ve e severo  avesse  disegno  di  ristabilire  il  sena- 
to dì  donne  istituito  aa  Eliogabalo.  Una  tale 
idea  non  si  accorda  in  verun  modo  col  carat- 
tere di  Aureliano. 

la?  cure  pacifiche  che  ho  adesso  esposte,  non 
l’occuparono  che  per  poco  tempo  dopo  il  suo 
trionfo.  Non  tardò  guari,  secondo  Tallivi  fa  del 
suo  rat-altere,  a.  mettersi  in  movimento;  e ven- 
ite in  Gallia,  dove  la  sua  presenza  sopì  incon- 
tanente alcuni  ptincipii  eli  ribellione  che  mi- 
nacciavano di  perturbar  la  provincia.  0 redesi 
che  in  questo  viaggio  riedificasse  ed  ampliasse 
l’antica  città  di  Gcnahium , sulla  I.oira,  a cui 
diede  il  suo  nome,  che  conserva  ancora  al  gior- 
, no  d’oggi  quantunque  un  poco  sfiguralo.  Ij3 
chiamò  Aureliannm , donde  si  è formalo  per 
! corruzione  il  nome  A’’ Orleans.  Da  questa  epo- 
ca in  poi  la  città  è divenuta  d’assai  maggiore- 
importanza,  che  noo  era  negli  antichi  tempi, 
nei  quali  non  occupava  che  il  secondo  posto 
tra  le  piazze  de’ Carnuti , vale  a dire  de’ popoli 
del  paese  Chartrain.  Si  riferisce  allo  stesso  im- 
peratore e alle  medesime  circostanze  la  fon- 
dazione di  Bigione^  che  ne’ suoi  principi!  era 
;un  semplice  castello,  c non  una  città, 

Aureìiano  passò  dalle  Gallie  nella  V indelioia , 
che  era  infestata  dai  barbari,  e forse  dagli  Ale- 
manni. Egli  ne  Li  cacciò  , ristabilirla  pace  nel 
paeae^  si  avvanrò  nelTUIiria,  dove  fece  un’or- 
dinazione suggeritagli  dalla  prudenza  , ma  a 
cui  non  si  sa  senza  stiqvorc  comprendere  come 
un  principe  cosi  valoroso  c guerriero,  quaPera 
egli,  potesse  deter  minarsi.  Disperando  di  poter 
conservare  la  Dana  conquistata  di  là  dal  Da- 
nubio, prese  il  partito  di  abbandonarla.  Ne  tra- 
sferì gli  abitatori  alla  destra  del  fiume  , in  un 
distretto  della  Mesta  che  formava  appunto  il 
mezzo  di  questa  provincia:  di  mooo  che  la 
nuova  Dacia  di  Aureliano  divideva  in  due  parti 
uguali  la  Mesia.  In  questa.  Dacia  era  la  citta  di 
Sardica  , famosa  nell’  istoria  ecclesiastica  del 
quarto  secolo  per  un  gran  concilio.  Aureliano 
ristrinse  adunque  i limiti  dell’imperio  romano, 
acconsentendo  «be  il  Danubio  gb  servisse  dor- 
ine e di  difesa  : e questo  si  c un  altro  esempio 
a aggiungersi  a quelli  che  ho  in  altro  luogo 
riportati  , della  necessità  in  cui  il  dio  Termine 
si  Ò trovato  anche  ai  tempi  di  Roma  pagana  di 
retrocedere , è una  nuova  risposta  alle  invetti- 
ve che  gli  adoratori  de^li  idoli  fecero  contro 
il  cristianesimo  in  occasione  del  trattalo  di  Gio- 
viano  coi  Persiani. 

Si  può  credere  che  fra  gli  abitanti  di  cu* 
Atti  ebano  popolò  la  nuova  sua  Dacia  , vi  fos- 
sero molti  Carpi.  Imperciocché  dicesi  r lu- 
ti-asporto sulle  tri  te  dell’  impci  io  una  patir  di 


questa  nazione , che  nel  progresso  poi  fu  qui- 
vi tutta  intiera  trasferita  da  Diocleziano. 

Di  là  Aureliano  si  apparecchiava  a passare 
in  Asia  c in  Oriente,  per  andar  a muover 
guerra  ai  Persiani , senza  che  possiamo  alle- 
gare di  questo  altro  motivo,  se  non  che,  aven- 
do paciiicato  e riunito  P impero  sotto  il  suo 
douuuio,  credeva  di  dovere  approfittarsi  del 
vantaggioso  stato  de’ suoi  affari  e delle  sue 
forzi?,  per  vendicare  la  schiavitù  e le  ignominie 
di  Valeriano.  Egli  è vero  che  i Persiani,  soc- 
correndo Zenobia  , avevano  dato  all’  impera- 
tore motivo  di  assalirli  -,  ma  bisogna  certamen- 
te che  avesse  fatto  con  essi  un  accordo,  po- 
sciachc  ricevette  dal  loro  re  un  carro  ed  al- 
tri presenti  di  cui  fece  pompa  nel  suo  trion- 
fo. Allora  quando  vinse  Zenobia , egli  aveva 
aucora  a riconquistare  le  Gallie:  e questa  con- 
siderazione fu  certamente  quella  die  l’obbli- 
gò a differire  ad  altro  tempo  il  suo  risentimen- 
to contro  i Persiani.  Sottomessi  che  ebbe  tutti 
gli  altri  suoi  nemici  , credette  che  fosse  tempo 
eli  prender  vendetta  dell’ingiuria  che  il  uome 
rumano  aveva  sofferto  da  Sapore. 

Non  regnava  più  questo  principe  in  Persia. 
Egli  era  morto  dopo  treni’ uu  anno  di  regno, 
verso  la  fine  dell’anno  di  G.  C.  271.  Ormi- 
sda suo  figliuolo  succedette  in  suo  luogo,  e non 
occupò  il  trono  die  un  solo  anno.  A questo 
fu  sostituito  Vararane,  il  quale  regnò  almeno 
tre  anni.  Contro  quest’  ultimo  pertanto  Aure- 
liano si  disponeva  a far  guerra  , quando  una 
morte  funesta  impose  fine  ai  suoi  progetti. 

La  sua  terribile  severità  fu  l’occasione  e il 
principio  della  congiura  che  lo  fece  perire, 
fera  sul  principio  (*)  del  l’uiiuo  di  G.  C.  275  (**) 
a Cenofrurio  nella  Tracia,  fra  Eraclea  e Bisan- 
zio , aspettando  il  primo  buon  tempo  per  tra- 
versar lo  stretto,  e mettersi  in  campagna.  Ivi 
ebbe  qualche  motivo  di  disgusto  contro  Mne- 
steo,  uno  de’suoi  segretarii, che  gli  divenne  so- 
spetto, nou  senza  ragione , di  estorsioni  e di  ra- 
pine , e minacciò  di  punirlo.  Mnesteo  sapeva 
perfettamente  che  Aureliano  nou  minacciava 
in  vano,  e risolvette  di  prevenirlo.  A tal  fine 
$’  immaginò  una  nera  astuzia.  Si  era  avvezza- 
to con  uu  lungo  uso  a contraffare  la  mano  del- 

(*) lo  non  mi  esprimo  più  pr rasamente  , 
perchè  v è dell  imbarazzo  e deli  incertezza 
intorno  le  date  della  morte  di.\urrlia/io,  del 
suo  innalzamento  al  trono,  e per  conseguen- 
za intorno  la  durata  del  suo  regno*  Si  posso- 
no consultare  le  note  3 e 12  del  signor  ai  Til - 
Unioni  sopra  Aureliano . 

(**)  Nome  composto  di  due  termini  greci , 
che  esprimono  quello  clic  noi  diciamo  Caste  f- 
N MOVO. 


l’ imperatore  , c formò  , imitando  il  suo  carat- 
tere, una  lista  de'primarii  uffizioli  dell’armata, 
conte  destinati  da  Aureliano  alla  morte,  fram- 
mischiò i nomi  di  alcuni  che  avevano  legitti- 
mi motivi  di  temere  la  collera  dell’ impera- 
tore, con  quelli  di  sudditi  fedeli  i cui  servigi 
male  ricompensati  accendevano  l’ iudignazio- 
ne , e vi  aggiunse  il  suo  proprio  , a fine  di  dar 
credilo  alla  sua  relazione.  Quelli  obesi  vide- 
ro scritti  su  questa  fatai  lista,  preoccupati  <la1- 
l’ idea  del  rigore  di  Aureliano , non  ebbero  il 
minimo  so* j «etto  della  frode.  S’accordarono  in- 
sieme, ed  avendo  osservato  un  momento  in 
cui  l’ imperatore  usciva  senza  esser  mollo  ben 
accompagnato,  si  avventarono  sopra  di  lui , e 
l’uccisero.  Mucapore  , uomo  d’ importanza , 
come  si  può  raccogliere  da  una  lettera  scritta 
a lui  da  Aureliauo  e conservataci  da  Vopi- 
sco  , era  alla  testa  de’ congiurati , e diede  col- 
la sua  inailo  il  colpo  mortale  a!  suo  padrone. 

In  tal  modo  (ieri  per  tradimento  de’suoi  uu 
princiix;  che  può  essere  considerato  come  uu 
eroe,  il  quale  in  pochi  anni  recò  a fine  la  gran- 
d’opera della  riunione  di  tutte  le  parti  dell’im- 
pero sotto  di  un  solo  capo  ; che  fece  rivivere 
Ira  le  truppe  la  disciplina  militare  ; che  ave- 
va ancora  de’nobili  e grandi  progetti  rispetto 
al  governo;  ed  a cui  altro  non  può  rinfacciar- 
si, che  l’asprezza  di  un  carattere  inesorabile  ; 
ma  questo  solo  vizio  gli  trasse  addosso  uua  tra- 
gica morte,  e pregiudicò  al  suo  buon  nome 
presso  la  posterità.  Aureliano  fu  tenuto  per  uu 
principe  più  necessario  all’impero,  che  buono 
e lodevole;  più  generale,  che  imperatore,  a giu- 
dizio di  Diocleziano;  e non  se  gli  danno  elogi, 
senza  osservare  che  maocogli  la  clemenza  , 
che  è la  prima  virtù  <T  uu  sovrano , e senza 
tacciarlo  di  crudeltà  e di  un  auimo  feroce. 
Ho  già  osservato  che  si  ha  forse  troppo  esage- 
rato in  lui  questo  difetto  , e che  può  credersi 
che  coloro  che  Aureliano  fece  morire,  fos- 
sero rei  di  sediziosi  disegni;  ma  lo  spargimento 
di  uu  sangue  illustre  imprime  sempre  uua  mac- 
chia sopra  colui  che  lo  versa, quando  per  altro 
l’esatta  osservanza  delle  forme  giudiziarie  non 
metta  la  colpa  affatto  iu  chiaro  , e non  giusti- 
fichi  il  sovrano. 

Il  senato  compianse  poco  Aureliano  : il  po- 
polo, cl»e  aveva  da  lui  ricevuto  grandi  liberali- 
tà, sentì  dolore  della  sua  morte:  1’  armala  in 
mezzo  dtdla  quale  era  stato  ucciso,  lo  vendicò: 
così  Mnesteo  il  nrincipale  autore  dell’attentato 
fu  esposto  alle  nere.  Fi  a gli  altri  congiurati  i 
soldati  facevano  uua  distinzione,  e credevano 
di  uou  dover  confondere  quelli  che  erano  sta- 
ti acciecali  da  falsi  timori,  coi  malvagi  il  cui 
cattivo  animo  non  ammetteva  scusa  veruna. 
Molti  di  questi  ultimi  furono  ammazzati  sul 
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fatto.  L’armata  la  perdoni  a quelli  clic  o l’e- 
minenza del  loro  grado  , o r indulgenza  per 
Terrore  da  cui  erano  stati  sedotti , pareva  die 
nou  permettesse  di  mandare  al  supplizio  ; ma 
non  potè  risolversi  ad  eleggere  tra  loro  un  im- 
peratore , e rimise  al  senato  questa  importante 
deliberazione,  come  diremo  frappoco  più  a di- 
steso. Innalzò  un  sepolcro  ad  Aureliano  in  quel 
luogo  medesimo , e domandò  al  senato  che 
fosse  co  esecrato , e riposto  fra  gli  dei  ; il  «he 
fu  senza  difficoltà  ordinato. 

Aureliano  aveva  regnato  quasi  cinque  anni. 
Lasciò  morendo  una  figliuola,  il  cui  figlio,deIlo 
stesso  nome  del  suo  avolo,  era  stato  proconso- 
le di  Cilicia,  e viveva  ritirato  in  Sicilia  al  tem- 
po che  Vopisco  scriveva,  vaie  a dire  sotto  Dio- 
cleziano. 

I cristiani  non  provarono  da  principio  i ri- 
gori di  Aureliano.  Anzi  riportasi  di  lui  un  lat- 
to die  prova,  che  gli  ascoltava , e rendeva  loro 
giustizia  niente  meno  che  agli  altri  tuoi  sudditi. 
Paolo  di  fiammata,  vescovo  d1  Antiochia,  essen- 
do stato  depostn  a motivo  de’ suoi  errori  da  un 
concilio  die  si  era  tenuto  in  quella  medesima 
città,  si  ostinò  a non  voler  uscir  dalla  casa  epi- 
scopale, e vi  si  manteneva  per  forza  coutro 
Doinmo , che  era  stato  nominato  dal  concilio 
per  suo  successore  1 vescovi  ricorsero  ad  Au- 


reliano , affinchè  facesse  eseguire  il  loro  giudi- 
zio: e questo  principe,  presso  il  quale  la  prote- 
zione che  aveva  Zenobia  per  Paolo  di  Samosata 
non  doveva  essere  una  buona  raccomandazio- 
ne , esamino  la  causa,  e la  decise  assai  giusta- 
mente. Ordinò  che  la  casa  del  vescovato  ap- 
partenesse a colui  che  era  riconosciuto  dai  ve- 
scovi d’Italia  e di  Roma. 

Aurelianocangiòiu  progresso  disposizione  ver- 
so i cristiani , ed  era  per  pubblicare  contro  di 
loro  un  atroce  editto,  allora  quando  accadde  la 
sua  morte.  Non  apparisce  che  questo  editto  sia 
stato  pubblicato.  Nulladimeno  la  volontà  del 
principe,  conosciuta,  produsse  una  persecuzio- 
ne, che  si  annovera  per  la  nona,  e che  coronò 
molti  martiri,  de’quali  può  vedersi  la  storia  nel 
signor  di  Tillemout. 

Le  lettere  non  hanno  prodotto  veruno  scrit- 
tore più  celebre  di  Longino,  del  quale  ho  ab- 
bastanza ragionato.  Amelio  filosofo  platonico , 
discepolo  di  Porfirio , che  aveva  preso  lezione 
dallo  stesso  maestro,  si  fece  ancor  egli  del  Do- 
me al  tempo  di  cui  parliamo.  Ho  citato  più 
d’ulta  fiata  Dexippo,  come  guerriero  e coinè 
istoriai.  Vopisco  attesta  di  aver  vedutomi  gior- 
nale della  vita  e delie  azioni  di  Aureliano,  di 
cui  si  è servilo  per  conipor  la  storia  di  questo 
principe;  ina  non  ne  nomina  l’autore. 


INTERREGNO 


Sin. 


Dopo  la  morie  Hi  Aureliano  Cannata  e il  se-  mesi  sema  alcuna  turbolenza.  Alla  fine 
nato  rimettono  C una  alCcdtro  a vicenda  Ce-  Tacito t viene  eletto  dal  senato . 

lesione  di  un  imperatore . Interregno  di  sei 


kV • DI  R.  1026.  — DI  G.  c.  275. 

AVkBUANO  AUGUSTO  ir 
MARCELLINO. 


Li  a morte  di  Aureliano  diede  motivo  ad  un 
avvenimento  unico  nella  storia,  vale  a dire  ad 
una  gara  di  scambievole  considerazione  fra  l’ar- 


mata, c il  senato,  i quali  rimettevano  recipro- 
camente l’uno  all'altro  l’elezione  del  capo  del- 
T impero,  c per  conseguenza  ad  un  interi egno 
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eh  sopra  sei  mesi,  che  noti  fu  turbato  da  nessu- 
n’ombra «li  rissa  e di  dissensione. 

Non  v’era  cosa  più  indecisa  appresso  i Roma- 
ni guanto  tuttoci ò clic  concerneva  l’elezione  di 
Un  imperatore.  I!  senato  e Fe  milizie  avevano 
tfopra  un  articolo  di  tanto  momento  diritti  e pre- 
tensioni contrarie , senza  che  veruna  leggo,  o 
vertin  uso  ben  conieriirato  e stabilito  avesse  m- 
sali  i limiti  di  oneste  due  potenze.  Bisognava 
che  Pautorità  del  senato  v’intervenisse.  Talvol- 
ta anche,  come  »eH’ elezione  di  Massimo  è di 
Balbino,  quest’adunan«i  dava  regola  a tutti  gli 
altri  ; decideva  in  capite  , e i saldali  altro  non 
faces  ano,  che  prestare  il  Jorn  assenso.  Ma  per 
P ordinario  il  senato  non  godeva  se  non  del  di- 
ritto di  conferma.  I soldati  nominavano:  Piin- 
peratore  eletto  si  metteva  in  possesso  sul  fatto; 
e per  acquistare  un  titolo  clic  non  fosse  unica- 
mente fondalo  sulla  forza,  si  addirizzava  al  se- 
nato , il  quale  accordava  una  conferma  che 
non  poteva,  nè  osava  negare*  E tale  era  lo  sta- 
to presente  delle  cose,  allorché  Aureliano  fu 
ucciso. 

Era  cosa  naturalissima  che  le  truppe  fosse- 
ro gelose  di  conservarsi  un  cosY  bel  diritto;  nul- 
ladimeno  l’imbarazzo  della  scelta,  i maneggi 

{iroba bil mente  che  facevano  gli  uccisori  oeì- 
’ imperatore , per  sostituire  in  stia  vece  alcuno 
di  loro,  e la  ferma  risoluzione  clic  avevano  i sol- 
dati di  non  comportarlo,  lYirouo  motivi  cheli 
determinarono  a cedere  alle  loro  pretensioni,  e 
a rimetter  l’affare  alla  decisimi  del  senato.  Con 
una  lettera  scritta  ia  loro  nome  a q desia  prima 
adunanza  della  repubblica,  la  pregarono  di  sce- 
gliere fra  i suoi  membri  quello  clic  le  sembras- 
se più  degno  del  grado  supremo. 

Una  si  gran  moderazione  è ben  sorprendente 
in  un’armata.  Il  senato  se  ne  piccò  dal  suo  cam 
to.  Let  ta  che  si  ebbe  la  lettera  di  cui  ho  ripor- 
tato il  contenuto,  Gaudio  Taci  lo,  che  era  il  pri- 
mo a dire  il  suo  parere,  e che,  siccome  mostrò 
l’evento,  aveva  pii»  che  qualunque  altro  ragion 
di  sperare  d*  essere  eletto  se  l’affare  era  deciso 
col  voto  delP  assemblea,  cominciò  il  suo  discor- 
so con  un  magnifico  elogio  dì  Aureliano,  c gli 
decretò  gli  onori  divini.  E quanto  all’elezione 
«Tini  successore,  fu  di  parere  di  rimetterla  al- 
l’armata, perchè  altrimenti,  diss’egli,  sarebbe 
un  esporre  gli  elettori  all’invidia,  e quello  so- 
pra del  quale  cadesse  l’elezione,  a grandissimi 
pericoli.  E questo  parete  fu  seguilo.  Il  senato 
non  si  lasciò  lusingare  dall'esca  sì  dolce  di  far 
rivivere  i suoi  diritti  aboliti , e di  ripigliare  il 
suo  antico  splendore.  L’armata  fu  lasciata,  per 
deliberazione  dell’  assemblea  , padrona  della 
sce’ta  (firn  imperatore. 

Questa  specie  di  prodigio  fu  ripetuto  fino  a 
tre  volte  : e mentre  il  senato  c I’  armata  si 


disputano  la  gloria  della  moderazione,  si  man- 
dano scambievolmente  corrieri  , deliberano, 
e attendono  la  risposta  uno  dell’ altro,  passa- 
, tono  sei  mesi  senza  che  P imperio  avesse  un 
capo.  K quello  che  deve  accrescer  di  molto  la 
maraviglia  si  è,  che*  durante  questo  spazio  di 
tempo  ogni  cosa  fu  cheta  e tranquilla.  Quelli 
che  erano  tiegP  impieghi  , vi  restarono,  eserci- 
. landò  le  finizioni  delle  loro  cariche:  se  non  che 
il  renaio  nominò  Falconio  proconsole  d’Asia  in 
' luogo  di  Aurelio  Fusco,  n cui  tempo  proba  - 
! hi I mente  spirava,  e che  domandò  la  sua  Knen- 
■ za.  Non  insorse  nessun  tiranno,  nessun  usurpa - 
; tore , laddove  ne  abbiamo  veduti  , e ne  veore- 
mo  nascere  sotto  i più  grandi  e migliori  prin- 
r cipi*  L’ autorità  del  senato  , del  popolo  e del- 
| l’armata  tenne  tutti  gli  spiriti  in  dovere.  I 
f membri  e i sudditi  della  repubblica  non  teme- 
; vano  l’imperatore,  poiché  non  ve  n’era  alcuno; 
| ma,  il  che  è assai  meglio,  temevano  , c rispet- 
tavano sò  medesimi. 

Alla  fine  i venticinque  di  settembre  essen- 
dosi il  senato  raccolto  ad  un’  ultima  risposta 
delParmata,  che  persisteva  a riportarsene  al 
suo  giudizio»  il  console  Vellio  Cornificio  Gor- 
diano rappresentò  che  era  d’uopo  finire,  e che 
; le  circostanze  non  permettevano  che  si  diffe- 
risse più  luugo  tempo;  che  i barbari  erano  en- 
trati ostilmente  nella  GaJlia , e vi  avevano 
messo  a sacco  le  campagne  , ed  espugnate  le 
città;  die  poteva  dubitarsi  che  le  truppe  distri- 
buite nelle  diverse  province  dell’  impero  non  si 
stancassero  di  aspettare  , e non  prendessero 
qualche  partito  conliario  alla  pubblica  quiete. 
« Determinatevi  adunque , padri  coscritti , ad 
eleggere  un  imperatore.  E l’armata  o ricono- 
scerà quello  che  eleggerete,  ovvero, se  non  sarà 
contente, ne  sceglierà  un’altro  ».  Queste  uh  ime 
parole  del  console  meritano  di  esser  notate , e 
tanno  vedere  quanto  il  senato  fosse  dipendente 
daJParmata,  anche  nelP  esercizio  del  diritto, 
che  a lui  si  lasciava. 

Claudio  Tacito  , del  quale  ho  già  parlato  , 
era  presente.  Mentre  l’affare  dell’eiezione  era 
sospeso  e 'eneva  occupati  gli  animi,  non  sola- 
mente nelle  deliberazioni  pubbliche,  ma  anco- 
ra nelle  conversazioni  private  molti  avevano 
gettato  lo  sguardo  sopra  di  lui  ; e questo-  sag- 
gio sonatore  , intimorito  da  un  pericolo  che 
sarebbe  ad  altri  paruio  una  speranza  assai  lu- 
singhiera, aveva  pigliato  il  partito  di  ritirarsi 
in  una  casa  di  diporto  in  Campania,  dove  era 
vissuto  tranquillo  per  due  mesi.  Era  stato  nul- 
ladimcno  obbligato  a tornarsene  a Roma,  e ad 
intervenire  all’adunanza  del  senato  di  cui  pre- 
sentemente ragiono.  Questi  era  un  vecchio  ve- 
nerabile , benché  io  abbia  difficoltà  a credere, 
sulla  testimonianza  di  Zonara,  che  avesse  se*- 
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salila  cinque  anni  , eia  certamente  troppo 
avvanzatu  per  lare  un  rosi  laborioso  noviziato, 

3ual  si  è quello  di  sovrano;  ina  le  sue  qualità 
i vecchio  consolare  e di  primo  opinante  in 
senato  provano  che  er£  pervenuto  a grande 
maturità.  Aveva  lo  spirilo  adorno  e coltivato 
dalle  lettere,  alle  quali  si  era  credulo  obbligato 
(T  applicarsi  a cagione  del  nome  is tesso  che 
portava  e delP  onore  di  annoverare  tra’suoi 
antenati  Tacito  istorico  ; imperciocché  egli  si 
attribuiva  questa  gloria,  di  cui  per  altro  la  so- 
miglianza del  nome  non  è per  noi  una  prova 
sufficiente.  I suoi  costumi  erano  dolci  , U suo 
carattere  grave  , moderato  , lontano  dal  fasto, 
dall’ ambizione,  ed  amante  cTuua  nobile  sem- 
plicità. Questi  era  un  saggio,  ma  più  atto  per 
avventura  a dar  buoni  cousigli  ad  un  impera- 
tore , che  ad  adempire  egli  stesso  le  funzioni 
imperiali. 

Finito  che  ebbe  il  console  di  parlare,  Tacito 
si  disponeva  adire  il  suo  parere;  ma  non  gli 
fu  dato  tempo,  e si  alzarono  per  ogni  parte 
voci  le  quali,  colmandolo  di  elogi,  gli  conferi- 
rono il  titolo  di  Augusto.  Queste  acclamazioni 
durarono  lungo  tempo,  e Tacito,  avendo  atteso 
che  cessassero,  prese  a parlare,  non  per  accetta- 
re una  cosi  grande  offerta , ma  per  esporre , e 
far  ammettere  le  ragioui  che  aveva  ui  riget- 
tarla. Osservò  che  era  cosa  poco  convenevole 
sostituire  in  luogo  di  un  prìncipe  guerriero, 
qual  era  Aureliano,  un  vecchio  inabile  a tutti 
gli  esercizii  militari:  che  i soldati  non  avrebbero 
forse  approvata  una  tale  elezione.  « Guardale, 
disse  egli , die  un  passo  che  late  non  sia  contra- 
rio alle  vostre  buone  intenzioni  per  la  repub- 
blica, e non  mettiate  me  medesimo  in  caso  di 
raccogliere,  per  unico  frutto  de’ vostri  voti, 
delle  tragiche  disgrazie  che  la  mia  buona  sor- 
te mi  ha  fatto  infino  ad  ora  sfuggire  ».  Ag- 
giungono che  Tacito  propose  Probo,  ed  ei  uon 
poteva  meglio  giustiheare  la  sincerità  del  suo 
rifiuto.  Perciocché  Probo  era  per  esso  lui  fpr- 
midabile  concorrente,  e che  poteva  facilmente 
far  pendere  la  bilancia  dal  suo  cauto, atteso  clic  ; 
ad  un"  uguale  virtù  accoppiava  forse  una  mag- 
giore elevatezza  di  spirito,  e certamente  il  van- 
taggio dei  vigor  dell* età  e «Pana  forza  di  corpo 
alta  a sostenere  tutte  le  fatiche  del  supremo  co- 
mando. 

Ma  i senatori  non  badarono  a questo.  In- 
cantati dalla  modestia  di  Tacilo,  ed  ammali 
dalla  sua  resistenza, ad  altro  uon  pensarono, che 
a rifiutile  il  motivo  principale  ch’egli  allega- 
va. (ìli  rappresentarono  cou  reiterate  grida 
che  non  pretendevano  di  eleggere  un  soldato , 
ma  un  imperatore.  Gli  rammentarono  il  detto 
di  Severo.  « Che  il  capo  è quello  che  coman- 
da, e non  i piedi  ».  Noi  abbiano  bisogno,  gli 


j dicevano,  della  vostra  auima,  e non  del  vostro 
corpo.  E chi  può  megli»  governare,  che  colui 
| nel  quale  le  cognizioni  acquistate  collo  studio 
sono  dirette  dalla  prudenza  che  somministra 
l’età  avvallata?  a 

Dopo  queste  acclamazioni  si  venne  ai  voti, 
si  deliberò  con  metodo;  e tutti,  dicendo  il  loro 
parere  per  ordine,  coulériuarouo  il  voto  che 
avevano  espresso  in  una  maniera  un  poco  tu- 
multuosa. Uno  de’più  vecchi  consolari , Me/. io 
Falconio  Nicoraaco,  impose  fine  alla  delibera- 
zione cou  un  discorso  alquanto  lungo,  nel  qua- 
le provò  la  saviezza  del  l'elezione  che  aveva  po- 
c'anzi l'atta  il  senato.  « Noi  abbiamo,  diss’egli, 
nominato  un  imperatore  a v va  inalo  in  età , il  qua- 
le si  considera  come  il  padre  di  tutti  coloro  che 
saranno  soggetti  alla  sua  autorità.  Noi  non  ab- 
biamo a temere  da  lui  alcun’  azione  che  non 
sia  stata  innanzi  ben  ponderata,  ed  esaminata , 
nessun’  azione  imprudente  , o violenta.  Ogni 
cosa  in  lui  sarà  seria,  accompagnata  da  gravi- 
tà, e quale  in  somma  sarebbe  dalla  repubbli- 
ca isteasa  ordinata,  se  potesse  restringersi  in  una 
sola  persona.  Imperocché  egli  sa  quale  con- 
dotta ha  desiderato  nei  principi  sotto  i quali  è 
vissuto,  e non  può  in  se  presentare  verun  altro 
modello,  fuorché  quello  giusta  il  quale  ha 
desiderato  che  si  regolassero  quelli  che  l’hanno 
preceduto  ».  Falconio  conferma  quello  che  ha 
detto,  rappresentando  i mali  che  ha  cagionati 
all’impero  la  gioventù  dei  sovrani,  come  Nero- 
ne, Commodo  , Eliogabalo;  e siccome  Tacito 
era  vecchio  e senza  figliuoli,  (")  o nipoti  in  te- 
nera età  , cosi , conforme  ai  suoi  prmeipii,  gli 
mette  sotto  gli  occhi  con  una  piena  libertà  le 
mire  che  lieve  proporsi , e che  deblxmo  diri- 
gerlo nella  scelta  di  un  successore.  « Io  vi  p*e- 
goc  vi  scongiuro, Tacjto  Augusto, diss’egh, an- 
zi ardisco  di  dirvi,  di  non  fare  eredi  dell’impe- 
rio romano  , in  caso  che  i destini  rapiscono 
troppo  presto  a noi  i giovanetti  che  sono  per 
legge  gli  eredi  del  vostro  patrimonio,  e di  non 
trattare  la  repubblica,  il  senato  e il  popolo  ro- 
mano in  quel  modo  con  cui  trattereste  le  vo- 
stre possessioni  e i vostri  schiavi.  Fate  una 
scelta.  Imitale  Nerva,  Traiano,  Adriano.  È 
«ina  gran  cou>olazione  per  un  principe  mori- 
bondo avere  più  a cuore  gP  interessi  della  re- 
pubblica , die  quelli  della  sua  famiglia».  Il 
discorso  di  Falconio  fu  app’audito.  I senatori 
gridarono,  che  pensavano  tutti  nella  stessa  ma- 
niera , e Tacilo  alla  fine  si  arrese,  ed  a<  celiò 
l’impero,  senza  tuttavia  prendere  alcun  impe- 
gni rispetto  ad  un  successore. 

Dal  senato  il  novello  imperatore  si  portò  al 

(*)  L’espressione  latina  é determinata’,  par* 
Yulos  tuos. 
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Campo  Marxio , dove  radunò  il  popolo  e tutte 
le  milizie  che  erano  nella  citta,  ivi  Tacito  es- 
imio salito  sopra  il  tribunale  che  dominava 
l’assemblea,  il  prefetto  di  Roma  Elio  Geseziano 
notificò  la  sua  elezione  in  questi  termini:  «Sol- 
dati (*),  e voi  cittadini , avete  un  imperatore , 
die  vi  ha  eletto  il  senato  coir  approvazione  di 
tutte  le  armate.  Questi  è l’illustre  Tacilo,  che 
avendo  infino  ad  ora  servito  la  repubblica  coi 
suoi  consigli, la  governerà  adesso  colle  sue  leg- 
gi e colle  sue  costituzioni  ».  Tutti  coloro  che 
erano  presenti , risposero  con  gridi  di  allegrezza 
e con  voli  per  la  prosperità  dell’imperatore;  e 
l’adunanza  si  separò.  Fu  formato  il  decreto 


del  senato  , e scritto  sopra  un  libro  di  avorio, 
del  quale  si  servivano  come  di  un  registro  de- 
stinato particolarmente  ai  sena toconsu Iti  che 
guardavano  direttamente  il  sovrano. 

L’espressa  menzione  che  il  prefetto  del  la  cit- 
tà fa  nel  suo  discorso  del  consenso  delle  arma- 
te, porge  motivo  di  cratere  reiezione  di  Tacilo 
fosse  stata  concertata  fra  esse  e il  senato.  Per 
l'altra  parte  bisogna  che  Tacito  medesimo  non 
ne  sapesse  nulla  ; poiché  temeva  che  la  sua 
persona  non  fosse  grata  ai  soldati.  Gli  scrittori 
che  sono  quivi  le  mie  sole  guide , scrivendo 
senza  molta  riflessione,  lasciano  delr oscurità  c 
dell’incertezza  sopra  i fatti. 


FASTI  DEL  REGNO 

DI  TACITO 


Alt  di  1. 1026.  — di  o.  c.  275. 

Jl  HE  LI  ANO  AUGUSTO  tt 
MARCELLINO. 


M . Claudio  Tacito,  eletto  imperatore  dal  ae- 
rato i venticinque  di  settembre,  da  grandi  eoo- 
trassegni  di  consideratone  e di  rispetto  per 
questo  corpo,  il  quale  perciò  risorge, e ripiglia 
parte  del  suo  antico  splendore. 

Fa  molte  sagge  costituzioni  : principe  mo- 
deralo, amante  della  semplicità,  che  stimava  e 


coltivava  le  lettere.  Dimostra  un  grande  zelo 
per  la  conservazione  delle  opere  di  Tacito 
ristorico,  da  cui  diceva  di  trae  la  sua  nrigiiM-, 
Va  a mettersi  alla  testa  delle  armate  di 
Tracia. 

Puniste  i principali  autori  della  morte  di 
Aureliauo. 


alt.  di  *.  1027. — di  o.  c.  276. 

M.  CLAUDIO  TACITO  AUGUSTO  IL 
KM  IL!  ASO. 


Passa  in  Asia,  e ne  scaccia  gli  Sciti,  o Goti , 
che  si  erano  spani  in  questa  regione. 

Massimino  suo  parente,  che  era  stato  da  lui 
crealo  governatore  di  Siria , avendo  irritale  le 
truppe  colla  sua  asprezza  e colla  sua  violenza , 
è ucciso  : e gli  autori  della  sua  morte  avendo 

(*)  lo  non  ho'  tradotti  gli  epiteli  sanclissimi 
e sacratissimi, eòe  nell’originale  si  trovano  uni- 
ti ai  nomi  di  soldati  e di  cittadini , perche 
sarebbero  sembrati  assai  strani , secondo  le 
nostre  usante j e perché , considerati  anche  in 


presi  in  loro  compagnia  coloro  che  rimane- 
vano della  congiura  contro  Aureliano,  ammaz- 
zano Tacito  medesimo. 

Perì  ne’  primi  giorni  di  aprile  a Tiane  in 
Cappadocia,  o a Tarso  in  Cincia. 

si , possono  riguardarsi  come  malissimo  appli- 
cati, e proprii  a far  conoscere  che  il  tem/ui  in 
cui  s'impiegavano , era  grandemente  tnjetto 
di  adulaitone. 
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TACITO 


$ IV. 


Il  senato  ripiglia  sotto  Tacito  il  suo  antico 
splendore.  Gioia  per  i/uesto  motivo  de * se- 
natori. Avevano  allora  ut  castone  di  Jur  ri- 
vocare la  costituzione  ili  Gallieno,  la  ipiule 
proibiva  loro  la  milizia , e se  la  lasciano 
sfuggire.  Saggi  regolamenti  di  Tacito . 
Tempio  degl  imperatori  divinizzali.  Do- 
manda il  consolato  per  suo  fratello  , e non 
T ottiene.  Tratti  lodevoli  del  suo  governo. 


Tacilo  essendo  st»ito  eletto  imperatore  dal 
senato,  siccome  lio  rilento  , si  propose  iti  ri- 
munerazione, e per  Minore  ilei  pubblico  bene  , 
di  far  risorgere  P autorità  di  questo  corpo,  a 
cui  era  debitore  dell’ imperio.  Questi  sono  i 
sentimenti  cIPei  ma  iniziò  nel  primo  discorso 
die  fece  al  senato.  « Padri  coscritti , ditegli, 
possa  io  governare  lo  stato  in  mollo  die  corri- 
sponda aiPonore  di  essere  stalo  eletto  da  voi , 
com’egli  è vero  die  sono  risoluto  di  seguire 
i vostri  consigli  , e di  regolarmi  colla  vostra 
autorità.  A voi  tocca  ordinare,  ed  io  mi  ad- 
dosso la  cura  di  eseguire  ». 

L’  imperatore  volle  in  fatti  che  il  senato  si 
considerasse  come  possessore  ilei  supremo  po- 
tere , come  arbitro  della  pace  e «iella  guerra, 
die  dava  leggi  alle  nazioni,  e die  riceveva  le 
ambasciate  dei  re  barbari.  Fu  restituito  al  se- 
nato il  diritto  di  nominare  i proconsoli  di  tutte 
le  province  del  popolo:  diritto  die  gli  si  np- 
parteneva  in  vigore  del  Pistilli /ione  di  Augusto, 
e di  cui  si  erano  spesso  impadroniti  gPimpera- 
tori.  Fu  stabilito  die  le  ap|iellarioiii  da’giudizii 
de’proroiHoli  si  recassero  al  tribunale  del  pre- 
fetto della  città  , il  cui  jiotere  era  subordinato 
a quello  del  senato.  In  una  parola  questo  cor- 
po ricuperò  tutto  lo  splendore  e tutta  P auto- 
rità di  cui  aveva  goduto  sotto  i principi  che 
gli  erano  >tati  più  propensi  e favorevoli. 

t'ot.  II. 


Suo  gusto  dì  semplicità  , unito  alla  libera- 
lità ed  alla  magnificenza  rispetto  al  pub- 
blico. A/nò,  e ioli  ivi  le  lettere . Suo  zelo 
verso  Tarilo  f istorilo . Va  a mettersi  ulla 
testa  delle  truppe  di  Tracia.  Punisce  una 
parte  degli  uccisori  di  Aureliano.  Pussa  in 
Asia , e ne  scaccia  i Goti . Si  forma  una 
congiura  contro  di  lui,  e lo  fa  perire . 


La  gioia  de’ senatori  fu  estrema.  Si  ordina- 
rono rendimenti  di  grazie  agli  din  : si  promise- 
ro loro  delle  ecatomlie,  e ciascheduno  in  |>aiii- 
colare  immolò  vittime, e dieilc  sontuosi  conviti. 
Il  senato  in  corpo  partecipò  il  (elice  cambia- 
mento con  lettere  indirizzate  a tutte  le  citta 
delP imperio:  al  senato  di  Cartagine  , a quelli 
di  Treveri,  cP  Antiochia , di  Aquilea,  di  Mila- 
no , d’ Alessandri»  , di  Tessa lon ira  , di  Corinto 
ediAtene:e  molli  de* membri  della  compa- 
gnia ne  scrissero  a’  loro  parenti  ed  amici  con 
trasporti  di  allegrezza.  Vopisco  ci  Ita  conser- 
vate quattro  di  queste  lettere,  nelle  quali  ecco 
quello  che  v’è,a  mio  parere,  di  più  notabile.  Il 
senato  termina  quella  che  manda  al  senato 
di  Cartagine, con  questa  osservazione.  «Il  cam- 
biamento e che  vi  partecipiamo  risotto  a noi, 
ve  ne  promette  un  simile  rapporto  a voi:  men- 
tre il  primo  cor|>o  delio  stato  noti  ricupera  i 
suoi  diritti,  che  ^»er  conservare  quelli  degli  al- 
tri ».  Claudio  Capelliano  senatore,  scrivendo 
a suo  zio,  comincia  col P esprimere  la  sua  gioia 
e quella  del  pubblico,  e lo  invita  a venire  a 
parteciparne  ancor  egli.  Indi  aggiunge:  « Poi- 
ché abbiamo  cominciato  a nominare  gP  impe- 
ratori , noi  possiamo  ilare  Preclusione  a quelli 
1 che  venissero  nominati  dagli  altri.  Ibi  uomo 
| saggio,  qual  siete  voi  , intende  senza  che  mag- 
! giormcntc  io  mi  spieghi  ».  Si  vede  che  questo 
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sena  love,  secondo  l’indole  dello  -spirito  umano, 
faceva  de’progetti  per  l’avvenire:  e lusingato 
da  una  presente  prosperità,  l’estendeva  e l’ in- 
grandiva colla  speranza.  Non  rifletteva  clic  il 
senato  non  riconosceva  il  libero  esercizio  del  suo 
diritto,  clic  dalla  moderazione  dell’armata:  e 
che  la  moderazione  non  è una  qualità  dure* 
vote  e permanente  negli  uomini , particolar- 
mente allora  quando  hanno  iu  mano  la  forza. 

Se  i senatori  avessero  seriamente  pensalo  a 
prender  misure  per  render  l'ermo  e durevole  lo 
splendore  die  avevano  ricuperato , questo  era 
il  momento  di  far  rivocare  l’editto  di  Gallieno 
die  vietava  loro  il  servizio  militare.  Si  può 
credere  con  molla  verismi  igliauza  clic,  sei  co- 
mandanti e tulli  i principali  il  (Tizi  a li  di  cia- 
scheduna armala  fossero  stati  cavali,  come  an- 
ticamente, dal  colpo  del  senato,  non  sarebbe 
loro  stato  estremamente  difficile  far  rivivere 
fra  le  truppe  il  rispetto  per  1’  ordine  augusto 
che  era  in  possesso  del  primo  po^to  nello  stato. 
L’occasione  era  bella:  sola  lasciarono  fuggire, 
ed  essa  piu  non  tornò.  Le  armale  ripigliarono 
il  diritto  di  nominare  gl'  imperatori;  ed  il  se- 
nato, ristretto,  ielle  minute  funzioni  della  disci- 
plina civile,  piìi  non  influì  che  debolmente  ne- 
gli affari  generali  dello  stato  , c non  che  con- 
servare sopra  le  milizie  1’  autorità  che  se  gli 
competeva,  ricevette  da  loro  la  legge.  Questo 
efTeito  non  deve  recarci  stupore, se  egli  è vero, 
come  abbiamo  osservato  con  Aurelio  Vittore  , 
clic  i senatori  avessero  pr&o  amore  alia  mor- 
bidezza, si  fossero  avvezzali  a godere  tranquil- 
lamente c senza  cura  delle  loro  ricchezze , 
de’ loro  piaceri  c delle  loro  case  di  campagna. 
Con  tali  disposizioni  non  si  può  far  a meno  di 
avvilirsi. 

L’ imperatore  Tacito,  fiu  dal  primo  discorso 
al  senato,  mostrò  il  suo  zelo  per  il  buoni  ordi- 
ne e per  la  buona  amministrazione  de' pubbli- 
ci affari.  Dopo  di  aver  soildùfullo  al  tubulo 
d'onore  clic  doveva  alla  memoria  del  suo  an- 
tecessore, decretandogli  una  statua  <T  oro  nel 
Campidoglio  e delle  statue  il’ argento  nel  luo- 
go delle  adunanze  del  senato , nel  tempio  del 
sole  e nella  piazza  di  Traiano,  propose,  e fece 
ssare  un  editto  il  quale  proibiva,  sullo  pena 
morte  e di  conflscazione  de’bcui,  l’alterazio- 
ne dei  metalli  colla  lega  di  straniere  materie. 
Le  frodi  dei  monetarii  sotto  Aureliano  rendeva- 
no necessaria  questa  severità. 

Fece  ancora,  o piuttosto  rinnovò  un'altra  co- 
stituzione assai  vantaggiosa  c favorevole  alla 
tranqudlità  dc’ciltadini.  Dichiarò  file  nel  tem- 
po avvenire  nou  sarebbe  mai  permesso  d’inter- 
rogare gli  schiavi  nelle  cause  criminali  dei  lo- 
ro padroni,  nemmeno  allora  quando  si  trattas- 
se di  accuse  di  lesa  maestà*  Cosi  prescriveva 


l’antico  gius  , a cui  abbiam  veduto  come  Au- 
gusto e Tiberio  avevano  in  più  modi  derogalo. 
Scevero  ne  aveva  diminuita  l’autorità  con  un'e- 
spressa constituzione  nel  caso  di  lesa  maestà  e 
in  alcuni  altri.  Tacito,  rimettendolo  in  tulio  il 
suo  primo  vigore  , si  conciliava  il  pubblico  af- 
fetto: c tutti  i padroni  dovevano  sentire  un 
sommo  contento  di  non  aver  più  a temere  di 
veder  la  loro  fortuna,  e talvolta  ancora  la  loro 
vita  dipendere  dalie  testimonianze  de’  loro 
schiavi. 

Nello  stesso  discorso  Tacito  volle,  onorando 
la  memoria  de’ buoni  principi  , manifestare  e 
comprovare  la  risoluzione  che  aveva  pre*a,di 
prenderli  per  modelli.  Comandò  che  si  erigesse 
in  Roma  un  tempio,  il  quale  doveva  chiamarsi 
il  tempio  degl’imperatori  divinizzali;  die  si 
collocassero  in  esso  le  statue  de’buoni  principi, 
e che  si  offerissero  loro  delle  libazioni  nel  giorno 
anniversario  del  suo  nascimento  e in  a 'curii 
altri  giorni  dell’anno.  Egli  è certo  che  Tacito 
non  pareggiava  il  numero  de'buoni  imperatori 
a quello  degl’imperatori  divinizzati , tra* quali 
v'erano  molli  che  meritavano  appena  il  nome 
di  uomini.  Riducendo  il  titolo  de’buoni  princi- 
pi a quelli  che  ne  erano  veramente  degni , il 
numero  di  e»si  non  diveniva  molto  grande  : 
ed  un  autore  di  quei  tempi  aveva  ragione  di 
dire  che  potevansi  scolpire  tutti  sulla  pietra  di 
un  anello. 

Tulle  queste  prime  azioni  di  Tacito  non  a- 
veyatio  cosa  veruna  che  non  sembrasse  lode- 
vole al  senato.  Ma  ne  aggiunse  una.  la  quale 
fece  vedere  che  non  si  approfittò  dell’  avviso 
datogli  da  Falconiodi  staccarsi  dalia  sua  fami-, 
glia.  Domandò  il  consolato  per  Floriano  suo 
li  atollo,  il  quale  era  , per  quel  che  sembra, 
uomo  di  poco  merito,  Ja  cui  ambizione  supera- 
va la  capacità,  il  senato  ricusò  apertamente  di 
nominarlo  console,  allegando  che  non  rima- 
neva alcun  posto  vacante.  L’imperatore,  il  cui 
carattere  era  la  moderazione,  mostrò  di  restar 
contento  della  libertà  die  usava  il  senato  ver- 
so di  lui.  « Sanno,  diss’egli,  qual  sia  il  principe 
che  hanno  eletto  b. 

A fine  dì  mettersi  stabilmente  in  possesso  del 
trono,  era  bene  che  Tacito  andasse  prontamen- 
te a mostrare  all’  armata  d’IUiria  e di  Tracia 
l’imperatore  della  cui  scelta  era  stata  cagione 
Ja  loro  moilc razione.  Oltre  a questo  le  provin- 
ce dell’Asia  minore,  infestate  nuovamente  dai 
saccheggi  dei  barbari,  imploravano  la  sua  pre- 
senza e il  suo  soccorso.  Non  può  adunque  es- 
sersi trauditilo  lungo  tempo  iu  Roma  dopo  che 
fu  eletto:  e uu!  ludi  meno  il  soggiorno  che  quivi 
fece,  è coutrasscgiiato  da  molte  costituzioni  le 
quali  danno  un  idea  vantaggiosa  de' suoi  prin- 
cipi! di  governo. 
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Proibì  i luoghi  di  scostuma tezz a nella  città.  Ho  già  detto  che  stimava  le  lettere,  che  ami 
Mala  corruttela  de1  costumi,  piu  forte  che  tutte  I era  in  esse  molto  versato.  A fine  di  coltivarle, 
le  leggi , non  permise  che  questa  riforma  fos-  siccome  il  giorno  era  tutto  occupato  dagli  af- 
je  di  lunga  durata.  Ordinò  che  i pubblici  ba-  fari,  impiegava  Pere  della  notte  , e non  nt  la- 
gni fodero  chiusi  al  tramontar  del  sole,  a line  sciò  passar  mai  alcuna  senza  impiegarne  par- 
di prevenire  le  conventicole  sediziose  che  potè-  le  a leggere,  o a scrivete.  La  letteratura  non 
vano  col  favor  della  notte  formarsi.  Vietò  agli  Paveu  tuttavia  guanto  dalla  su  per s tisi o ne.  Si 
uomini  Piteo-cPognì  sorta  di  drappi  di  seta,  co-  asteneva  da  ogni  sorta  di  studio  il  secondo  gior- 
nee pure  delle  liste  di  drappo  d’oro  sulle  tuoi-  no  di  ciascun  mese,  ch’era  segualo  come  sini- 
che. Avrebbe  voluto  proibire  tutte  le  dorata-  stro  ne’ e al  end;»  ni  de’ Romani, 
re,  ed  egli  era  stato  quello  che  ne  aveva  ispi-  Dobbiam  sapergli  buon  grado  del  suo  ado 
rato  il  pensiero  ad  Aureliano.  Probabilmente  per  conservarci  gli  scritti  di  Tacito  P istorino, 
la  difficoltà  dì  riuscire  impedì  a questi  due  benché  non  sia  stato  così  fortunato,  come  noi  lo 
principi  di  portare  una  legge  che  non  sarebbe  brameremmo.  Questo  principe  comandò  che 
stala  eseguita.  tolte  le  biblioteche  se  ne  provvedessero , e che 

Tacito  amava  la  semplicità, e ne  dava  l’esem-  nel  deposito  degli  archivii  del  l’imperio  se  ne 
pio.  Non  comportava  che  stia  moglie  jKMiasse  trascrivessero  ogni  anno  dieci  esemplari , per- 
demmo. Egli  medesimo  si  serviva  degli  stessi  cbè  fossero  distribuiti  nelle  biblioteche.  Tutte 
vestiti  che  usava  quando  era  particolare.  Non  queste  attenzioni  non  impedirono  che  noi  non 
v'era  cosa  piò  frugale  della  sua  tavola.  La  perdessimo  la  maggior  parte  delle  opere  di  que- 
proprietàe  la  pulitezza  gli  bastavano.  Era  tuU  sto  incomparabile  storico, 
la  via  vago  e intendente  di  fabbriclie,oome  pu-  Ecco  quello  che  gli  antichi  monumentici  fan 
re  di  marmi , e si  dilettava  degli  orna  metili  di  sapere  di  pih  importante  intorno  P imperatore 
vetro,  di  cui  gli  antichi  abbellivano  le  loro  case:  Tacito,  fino  alla  sua  partenza  di  Roma  per  ali- 
ami» va  parimenti  la  caccia;  ma  non  si  sa  che  dare  a mettersi  alla  testa  delle  truppe  che  era- 
ahbia  fatto  per  verun  di  questi  oggetti  alcuna  no  in  Tracia.  Giunto  che  fu  nel  campo , pare- 
spesa  che  potessse  parer  eccessiva.  che  dovesse  prendere  un’altra  volta  il  possesso 

Benché  usasse  tanta  semplicità  rispetto  a sò  delP impero.  L’armatasi  radunò,  e Mecio Gai- 
stesso, si  mostrò  uulladimeoo  liberale  e magni-  beano  prefetto  del  pretorio  aprì  Passemblea  con 
fico  rapporto  al  pubblico,  preferendo  però  i be-  un  piccolo  discorso,  nel  quale  partecipò  ai  sol- 
nefìzii  durevoli  alle  liberalità  passeggile.  Po-  dati,  come  il  senato  aveva  loro  dato  l’imperato- 
rocclic  durante  sei  mesi  di  regno  si  può  di  lui  re  che  avevano  chiesto,  e che  questo  illustre 
citar  appena  una  di  quelle  distribuzioni  di  vi-  corpo  aveva  secondato  i sentimenti  e i desidero 
no  e di  carne  usate  appresso  i lUuiaui.  Ma  fece  delle  milizie.  E dòpo  questo  P invitò  ad  ascol- 
geltar  a terra  la  sua  casa,  per  fabbricare  in  luo-  tare  P imperatore  medesimo*  Tacito  prese  a pur- 
go di  essa  a sue  spese  dei  bagni  per  uso  dei  cit-  lare,  e siccome  il  prefetto  del  pretorio  attribuì, 
ladini.  Diede  alla  città  d’Oslia  cento  colonne  ai  soldati  la  prima  e principal  parte  nella  sua 
di  inarmo  di  Numidia,  delPaliczza  d:  ventitré  elezione:  « Io  mi  glorio,  diss’cgli,  d’essere  stato 
piedi.  Cedette  al  tempio  del  Campidoglio  pel  scelto  primieramente  da  voi,  giusti  estimatori 
mantenimento  c pel  ristauro  delle  fabbriche  i dei  principi,  e poi  cogli  unanimi  voli  del  sena- 
beni  che  possedeva  in  Mauritania.  Consacrò  to.  lo  mi  studierò  c (arò  in  modo,  quando  non 
ai  conviti  sacri  clic  si  celebravano  ne’tein-  sia  permesso  di  animarvi  con  esempi!  di  azioni 
pii,  tutta  Pargenteria che  aveva  quand’era  pri-  di  vigore  e di  colaggio,  di  Governarvi  almeno 
vaio,  nella  sua  credenza.  Impiegò,  per  pagare  con  consigli  degni  di  voi  e degni  di  tui  iinpera- 
quello  che  era  dovuto  ai  solanti,  le  somme  di  tore  romano  ».  Dopo  questo  discorso  promise, 
danaro  che  si  trovarono  ne’ suoi  scrigni , aiior-  loro  le  liberalità  solite  a farsi  nel  caso  in  cui  si 
chè  fu  eletto  imperatore.  Ma  io  duro  fatica  trovava. 

a credere  che  cedesse  alla  repubblica  il  suo  pa-  Era  obbligato  e dalla  memoria  d*  Aureliano 
triinonio,  che  era  immenso,  e la  cui  rendita,  se  e dalla  propria  sua  sicurezza  a punire  l’ atten- 
dò! in  fede  a Vopisco,  ascendeva  a trenta  cin-  tato  commesso  nella  perdona  di  questo  gran 
que  milioni.  Imperciocché,  se  l’imperio  non  si  principe.  Fece  morire  nei  tormenti  i rei  priu- 
perpeluavanellastia  famiglia,  siccome  poteva  di  cipali,  e particolarmente  Mucapore,  che  lo  ave- 
Jeggieri  temerlo,  cosa  diventavano  i suoi  eredi?  va  ucciso  di  propria  mano.  Quelli  a cui  la  per- 
La  generosità  di  Tacito  si  estese  ancora  a 'suoi  donò,  o per  non  averli  conosciuti , o per  una 
schiavi.  Fra  quelli  che  aveva  per  servirlo  in  poco  saggia  indulgenza,  gli  diedero  ben  tosto 
città,  ne  mise  in  libertà  cento,  c se  non  sorpassò  motivo  di  pentirsene. 

questo  numero,  non  lo  fece  perchè  era  ciò  vie-  Tacito,  riconosciuto  tranquillamente  damilo 
tato  da  un’antica  fegge.  l’imperio,  si  mise  all'impresa  da  vendicarlo 
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dagl* inutili  de’ barbari.  Era  tempo  dir  i Ro- 
mani uscissero  dal T inazione  in  cui  la  morte  di 
Aureliano  r la  lunga  vacanza  del  trono  gli  ave- 
va obbligati  a restare.  I Galli  da  una  parte  , 
l'Asia  minore  dal  Pallia  erano  attaccati  da  ne- 
mici, di  cui  le  reiterate  sconfitte  non  potevano 
nò  stancare  P audacia , nò  esaurire  la  moltitu- 
dine. Tacito  si  avviò  verso  l'Asia,  di  cui  pro- 
hahi! mente  il  bisogno  era  più  urgente. 

(ina  infinita  moltitudine  di  Sciti  o di  Goti, 
partili  dai  luoghi  circonvicini  alle  paludi  Meo- 
tidi,  si  erano  sparsi  nel  Ponto,  nella  Cappaton- 
da , nella  Galazia  e nella  Cilicia.  Alcuni  di  lo- 
ro pretendevano  «Tessere  stati  chiamati  da  Au- 
reliano, perchò  gli  prestassero  aiuto  nella  guer- 
ra che  si  apparecchiava  di  muovere  ai  Persia- 
ni. Tacito,  accoppiando  la  prudetna  alla  forza, 
venne  a capo  di  cacciare  tutti  questi  barbari 
nelle  loro  infelici  abitazioni.  Divise  le  truppe, 
prese  il  cornatalo  della  principale  armata  , e 
diede  Taltra  a Floriano  suo  fratello,  che  aveva 
creato  prefetto  del  pretorio.  Tutti  due  ripor- 
tarono segnalati  vantaggi  sopra  i nemici,  ne 
uccisero  un  gran  numero,  scacciarono  gli  altri, 
e ristabilirono  la  tranquillità  e la  sicurezza  nel- 
le province  dell’Asia.  Un  cosi  prospero  succes- 
so non  costò  molta  fatica  e tempo.  Deve  cade- 
re sotto  i primi  mesi  dell’  anno  di  Gesù  Cri- 
sto 276,  nel  quale  Tacilo  prese  un  secondo  con- 
solato. 

Questo  principe  vincitore  pensava  a ripassa- 


re in  Europa.  Fu  prevenuto  da  una  congiura, 
che  gli  fece  perdere  l’impero  colla  vita.  Pare 
die  vi  desse  occasione,  ascoltando  più  un  im- 
prudente affetto  per  la  sua  famiglia, che  le  mas- 
sime del  pubblico  bene.  Aveva  fatto  go varia- 
tore di  Siria  uno  de’suoi  parenti  cognominalo 
Massimino,  con  subordinazione  nondimeno,  se- 
condo le  apparenze , a Probo , che  era , come 
direm  tra  dogo  , comandante  generale  di  tulio 
P Oriente.  Massimino,  uomo  violento  ed  impe- 
tuoso, maltrattando  e gli  uAiziali  e i soldati  a 
lui  soggetti,  gl’ irritò  contro  di  luì  a segno,  clic 
si  liberarono  dalla  sua  tirannia  uccidendolo. 
Gli  autori  di  questo  ammazzamento  temettero 
di  essere  puniti  ; ed  essendosi  collegati  con 
quelli  die  restavano  della  congiura  contro  Au- 
reliano , si  procurarono  una  favorevole  occa- 
sione di  assalire  l’imperatore  medesimo,  e lo 
uccisero.  In  tal  modo  peri  dopo  duecento  gior- 
ni di  regno  un  principe  che  pareva,  che  la  sua 
saviezza  dovesse  preservare  da  un  tragico  bue. 
La  storia  altro  non  gli  rinfaccia , che  un  gran- 
dissimo desiderio  di  promuovere  la  sua  fami- 
glia -,  debolezza  assai  ordinaria  nei  vecchi  , so- 
pra de’ quali  i loro  congiunti  pigliano  agevol- 
mente maggioranza.  Fu  ucciso  nei  primi  gior- 
ni di  aprile,  alcuni  dicono  a Tiane  in  Cappado- 
cia  , altri  a Tarso  in  Cilicia.  La  sua  posterità 
sussistette  dopo  di  lui , ma  in  uno  stato  priva- 
to. Noi  ne  diremo  una  parola,  favellando  sotto 
il  regno  seguane  di  Floriano  suo  fratello. 


FASTI  DEL  REGNO 

DI  PROBO 


a>.  ni  m.  1027.  — ni  r».  c.  276. 

M.  n AVVIO  TACITO  AUGUSTO  II 
KM  ILI  ASO. 


D ipo  la  morte  di  Tacilo,  Floriano  suo  fra- 
tel  o,  il  quale  comandava  un  corpo  di  truppe 
m Asia  , si  arroga  l’imperio,  come  per  dirit- 
to di  successione.  Probo,  generale  dell’  armata 
d’Oriente  , ò proclamato  imperatore  dai  suoi 
soldati. 

Floriano  si  a v vanii  contro  Probo.  E abban- 


donalo, ed  anzi  ucciso  da’suoi  a Tarso  in  Cili- 
eia , dopo  due,  o al  più  tre  mesi  di  regno. 

Probo  è riconosciuto  dal  senato  e da  tutto 
l’ imperio. 

Conserva  .ed  estende  ancora  i diritti  del  sena  lo . 

Vendica  la  morte  di  Aureliano  e quella  di 
Tacito» 
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AH.  DI  R.  1028.  — DI  G.  c.  277. 

M.  AVI  ELI  AMO  molo  MSI IATO 
V.  Jl' R ALIO  PJOU  so. 


Probo  va  nella  Galli» , ed  ivi  rompe  in  bai-  loro  dimora.  Non  a ('cordò  la  pare  a queste  in- 
taglia , c ne  scaccia  diverse  nazioni  germani-  zioni , se  non  a condizioni  assai  gravose, 
che , che  cominciavano  a voler  ivi  fissare  la 


ah.  di  a.  1029.  — di  G.  c.  278. 

M.  AURELI  ASO  PHOBO  AUGUSTO  II 
• ■ . . LUPO. 


Pacifica  la  Rezìa  , Pliliria  e la  Tracia. 


ah.  di  r.  1030. — di  o.  c.  279. 

Piolo  AUGUSTO  II 
......  PATERSO. 


Passa  nell' Asia  minore  , c dà  la  caccia  ai 
malandrini  <T  bauria-  Prende  varie  misure  per 
purgarne  il  paese. 

Guerra  contro  i Blemrni , che  sono  respinti 
e soggiogati. 


Probo  entra  nell’Armenia  , e fa  tremare  i 
Persiani.  Imbasciata  del  loro  re  Varatane  II. 
Semplicità  ed  alterigia  di  Probo  nell’  udienza 
che  dà  agli  ambasciatori  del  re  di  Persia.  Pace 
fra  i due  imperi. 


Alt.  DI  R.  1031.  DI  G.  C.  280, 

MESSALA 

CIATO. 


11  signor  di  Tillemont  colloca  sotto  questo 
anno  le  ribellioni  di  Saturnino  in  Oriente  , di 
Proculo  e di  Bonoso  in  Gallia.  Questa  data 
sembra  poco  certa.  E possibile  che  le  guerre 
di  Probo  contro  i ribelli  siano  concorse  con 
quelle  che  fece  contro  gli  stranieri.  E possibile 
ancora  , ed  anzi  molto  verosimile , che  le  sue 


imprese  contro  i nemici  esterni  appartengono 
in  parte  a questo  anno. 

Mentre  era  occupato  a sottomettere  i ribelli, 
una  partita  di  Franchi , da  lui  trapiantali  nel 
Ponto , tornò  fino  all’  imboccatura  del  Reno 
e nella  sua  patria. 
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a*,  di  ».  1032.  —di  c.  c.  281. 

PROBO  AUGUSTO  IV 
. . » . TIBSRUSO. 


Probo  trionfa  de' Germani  e de*  Blenni». 

Permeile  ai  Galli,  ai  Patmooi  c agli  Spagnuoli  di  punti r le  viti  nel  loro  paese. 


ah.  di  ».  1033.  — di  g.  c.  282. 

PROBO  AUGUSTO  V 
VITTORINO • 


Probo  si  dispone  ad  andare  a muover  guer- 
ra ai  Persiani. 

In  quel  tempo  che  soggiornò  vicino  a Sir* 
mio  sua  patria , impiega  i soldati  in  disseccate 
delle  paludi  vicine  a questa  citta.  1 soldati  si 
sollevano, e lo  ammazzano  verso  la  finedi  agosto. 

Fu  vendicato  , c posto  nel  numero  degli  dei 
da  Caro  suo  successore. 


La  sua  famiglia  si  ritira  presso  Verona. 
Tiranni  sotto  Probo. 

Ses.  Giulio  Saturniuo  in  Oriente. 

T.  Elio  Proculo  iu  Galli*. 

Q.  Bolloso  parimente  in  Gallia. 

Un  quarto,  che  nou  è nominato,  nella  Gran 
Bretagna. 


PROBO 

§ V. 


Floriano  fratello  di  Tacito  si  arroga  Vituperio 
per  diritto  di  successione , e Probo  è eletto 
dalC  armata  che  comandava.  Floriano  è 
ucciso  a Tarso  dopo  due  mesi  dì  regno. 
Posterità  di  Tacito  e di  Floriano . Probo 
scrive  al  senato,  che  lo  riconosce  con  giubbi- 
lo. Dichiarazione  di  Probo , colla  quale 
sono  conservati  ed  ampliati  i diritti  del  se - 
nato.  Merito  eminente  di  audio  senatore. 
Suo  mediocre  nascimento.  Sue  imprese  fino 
alta  sua  promozione  all 1 impero.  Sua  con- 
dotta veramente  lodevole  verso  i soldati. 
Gloriose  testimonianze  resegli  dai  principi 


sotto  i quali  servì . Divenuto  imperatore,  pu- 
nisce gli  uccisori  dì  Aureliano  e di  Tacito , 
e perdona  ai  partigiani  di  Floriano.  Si  tra- 
sferisce nette  Galhe , e ne  scaccia  i Germa- 
ni. Modesto  e religioso  linguaggio  delta  sua 
lettera  al  senato.  Pacifica  la  S e sìa,  V I Ili- 
ria  e la  Tracia.  Passa  nell'  Asia  minore  , e 
marcia  contro  gt  Isauri.  Assedio  di  Cre- 
mona. Misure  che  prende  Probo , per  pur- 
gare V ha  uri  a dai  malandrini.  Ri  spinge  i 
alenimi,  e gli  sottomette . Semplicità  ea  al- 
terigia dette  sue  maniere  nelV udienza  che 
dà  ai  loro  ambasciatori.  Lettera  altiera  che 
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si  rive  al  loro  re.  Si  conchiude  la  pace.  Ri- 
tornato  in  Europa,  trasporta  un  prati  nu- 
mero di  barbari  sulle  terre  dell  imperio. 
Incredibile  audacia  duna  partita  di  Fran- 
chi. Tiranni  che  insorsero  sotto  Probo.  Sa- 
turnino in  Oriente.  Proculo  in  Gallia.  Bo- 
rioso parimente  in  Gallia.  Tiranno  nella  I 


Gran  Bretagna.  Tumulto  di  una  truppa  di 
gladiatori.  Trionfo  di  Probo.  Feste  e spet- 
tacoli in  questa  occasione.  Permette  ette  si 
piantino  viti  nelle  %Gallie , nella  Spagna  e 
nella  Pannonia.  E ucciso  vicino  a Sirmio 
da'  suoi  soldati.  Elogio  di  Probo.  Onori 
resi  alla  sua  memoria.  Sua  posterità. 


P imperatore  Tacito  avesse  avuto  tempo  di 
fare  (Ielle  disposizioni  rispetto  alla  scelta  del 
suo  successore,  si  può  erodere  che,  saggio  e 
giusto  com'era,  si  sarebbe  credulo  obbligato 
di  aver  in  mira  l'interesse  del  senato,  da  cui 
era  stato  nominato,  e di  conservare  a questo 
corpo  il  diritto  tanto  prezioso  di  eleggere  il  suo 
sovrano.  Ma  la  morte  violenta  ed  improvvisa 
di  questo  imperatore  era  una  favorevole  occa- 
sione pel  libertinaggio  militare,  e le  truppe  si 
misero  nuovamente  in  possesso  d'uua  preroga- 
tiva che  non  avevano  ceduta,  se  non  per  istinto 
d*  una  pas*aggieru  moderazione. 

Due  armate  si  disputarono  il  vantaggio  di 
collocare  ciascuna  il  suo  capo  sul  trono  dei 
Cesari.  Una,  attualmente  occupata  a stringere 
validamente  una  partita  di  barbari  che  si  erano 
fortificati  nelle  vicinanze  del  Booluro,  aveva  per 
generale  Floiim.o,  preleUo  del  pretorio  e fra- 
tello uterino  deH'inipcratore.  Le  legioni  dell’O- 
1 lente  obbedivano  agli  ordini  di  Probo,  a cui 
era  sialo  conferito  questo  comando  da  Tarilo. 
FJoriauo  pretese  che  l’imperio  gli  appartenes- 
se per  ereditano  diritto,  e trovò  i suoi  soldati 
disposti  a secondarlo.  L'armata  d'oriente,  par- 
te almeno  dalla  quale  aveva  cagionala  la  rovi- 
na e la  morte  funesta  di  Tacito , non  volle  ri- 
conoscere suo  fratello;  cd  avendo  un  capi  nel 
quale  rispondevano  tutte  le  qualità  richieste 

Kr  formare  un  grande  imperatore , proclamò 
obo  Augusto. 

La  cosa  non  fu  fatta  per  via  di  deliberazione, 
ma  col  tumultuoso  ardore  d'una  moltitudine 
che  prende  improvvisamente  il  suo  partito , e 
che  lo  eseguisce  sul  fallo.  Avendone  alcuni  fat- 
ta la  proposizione  ne' circoli,  piacque  a tutti. 
Tutti  si  unirono,  e gridarono  : k Probo  Augu- 
sto, possano  gli  dei  esservi  propizii!  » Si  ac- 
colgono tutti  insieme  , innalzano  un  tribunale 
di  zolle,  e fanno  salir  sopra  di  esso  Probo,  e 
gli  mettono  indosso  utia  clamide  tolta  in  un 
tempio  vicino:  ed  indi  in  mezzo  a reiterate  ac- 
clamazioni lo  riconducono  al  palazzo  della  cit- 
ta nella  quale  accadeva  questo  fatto.  Questa 
era  forse  Antiochia. 

Probo  non  condiscese,  se  non  con  ripugnan- 


za alP  ardore  delle  truppe  per  la  sua  promo- 
zione. Sia  che  temesse  un  posto  cinto  da  pe- 
ricoli e tinto  del  sangue  di  tutti  coloro  che  lo 
avevano  occupato  da  quasi  un  secolo  in  poi, 
sia  per  modestia,  o sia  che  fìngesse  , diceva  ai 
soldati  : « Voi  non  vi  avete  abbastanza  pensa- 
to; voi  non  rimarrete  contenti  di  me  : io  non 
so  lusingarvi  ».  Ma  nè  lo  zelo  de' soldati  dimi- 
nuiva, nè  le  circostanze  permettevano  a Probo 
di  retrocedere.  Chiunque  in  questi  burrascosi 
tempi  si  era  veduto  chiamato  al  trono,  era  in 
necessità  o di  starsene  fermo  in  esso , o di  peri- 
re. Quindi  Probo  vi  acconsentì,  ed  operò  come 
imperatore,  ma  non  senza  temere  le  conse- 
guenze (1).  « lo  non  ho  mai  desiderato  Pirnpe- 
rio,  scriveva  a Capitone  suo  prefetto  del  preto- 
rio, e non  l’ho  ricevuto  che  contro  mia  voglia. 
Io  non  posso  liberarmi  da  uno  splendore  che 
ini  espone  fuor  di  modo  all'  invidia.  Conviene 
che  io  sostenga  il  personaggio  che  mi  hanno 
addossato  le  truppe  ». 

1 due  principi  eletti  produssero  uno  scisma 
nell'iin|>tfrio  di  Roma , e FOccidente  riconobbe 
Floriano.  Probo  aveva  iu  suo  favore  la  Siria, 
l'Egitto  e le  vicine  province.  Quindi  nac- 
que una  guerra  civile,  ma  di  breve  durata. 
Floriano,  san  ificando  la  pubblica  causa  ai  suoi 
privati  interessi  , lasciò  i Goti,  per  marciare 
contro  Probo,  e li  mise  in  tal  modo  in  libertà 
di  ritirarsi  tranquillamente,  fu  quanto  a lui, si 
avvar.zò  fino  a Tarso  in  Cilicia,  pieno  di  fidu- 
cia perchè  una  maggiore  estensione  di  paese 
obbediva  alle  sue  leggi . Probo  venne  ad  in- 
contrarlo; ma  non  si  affrettò  di  dargli  batta- 
glia. Sapeva  che  la  maggior  parte  delle  trup- 
j»e  del  suo  avversario, essendo  europee,  non  po- 
trebbero sopportare  i calori  del  clima  dove  si 
trovavano  trasportate.  Ed  invero  insorse  fra 
loro  la  malattia  , ed  un  leggiero  combattimen- 
to che  leni: irono  in  questo  stato  d1  infievoli- 
inento,  essendo  loro  mal  riuscito,  cominciaro- 

(1)  Imperium  nunquam  optavi , et  invilus 
accepi.  Shpnnere  mi  hi  rem  invidi osissimam 
non  licei . Agenda  est  persona , quatti  mihi 
miles  imposui t. 
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no  a raffreddarsi  verso  d’ini  imperatore  che  nano,  come  pare  dalia  sua  , non  aveva  più 
la  fortuna  abbandonava.  Fecero  allora  il  para-  bisogno,  die  della  conferma  del  senato.  Lachie- 
goue  del  merito  di  questi  due  concorrenti , e se  in  termini  non  solamente  modesti,  ma  anche 
ravvisandone  senza  difficolta  tutta  1*  inegua-  umili  e sommessi,  senza  prevalersi  della  forza 
gliauza,  imposero  fine  alla  contesa,  uccidendo  che  aveva  in  mano,  e rispettando  P autorità  , 
Floriano,  e sottomettendosi  a Probo.  Secondo  quando  poteva  farne  a meno.  Io  riporterò  la 
Zosirno,  Probo  ebbe  qualche  parte  nella  mor-  sua  lettera,  quale  la  ritrovo  in  Vopisco.  « Pa- 
le del  suo  rivale  , e la  cosa  non  é diffìcile  a dri  coscritti, diceva  egli, non  v’ha  cosa  più  con- 
credersi. forme  all’  ordine,  quanto  quello  che  avvenne 

Floriano  non  godette  che  due,  o tre  mesi  al  l’anno  scorso,  allorché  la  vostra  clemenza die- 
più  del  fantasma  di  grandezza  che  si  era  arro-  de  un  capo  all’universo,  scegliendolo  dal  vo- 
gato. Osserva  Pistorico,  che  rassomigliava  poco  atro  corpo,  che  è egli  slesso  capo  del  mondo 
a suo  fratello,  il  quale  biasimava  in  lui  quel  intero,  che  tale  è stato  ne1  vostri  antecessori , e 
suo  genio  di  spendere  c la  sua  prodigalità.  A-  che  tale  sarà  nella  vostra  posterità.  Piacesse 
vrebbe  dovuto  biasiinarancor  la  sua  imprudente  agl’ iddi)  che  Floriano  avesse  voluto  attendere 
ambizione,  invece  di  fomentarla,  siccome  fece,  alla  vostra  decisione  , e non  si  fosse  arrogato 
volendo  innalzarlo  al  consolato  , e creandolo  l’imperio  come  per  diritto  di  successione  ! Sia 
prefetto  del  pretorio.  Questa  ultima  carica,  che  che  fa  vostra  maestà  avesse  nominato  lui  , sia 
era  tanto  vicina  al  trono,  fece  levare  in  super-  che  ne  avesse  nominato  un  altro, il  vostro  giu- 
bia  Floriano,  e gl’  inspirò  P ardimento,  afìor-  d.zio  sarebbe  stalo  una  legge  per  noi.  Ma  ri- 
tmando vide  A primo  posto  vacante  , (P  itnpa-  trovandosi  in  necessità  (li  resistere  ad  un  u- 
droiiirseiie  come  d’ una  sua  eredità.  Abbiamo  surpalorc,la  mia  armala  in’ ha  conferito  i) 
veduto  il  finito  che  ne  raccolse.  nome  di  Augusto,  ed  anzi  i più  saggi  fra  i 

Tacito  e Floriano  lasciarono  tutti  due  po-  soldati  hanno  punito  la  sua  usurpazione  con 
sterilà , la  quale  sussisteva  sotto  Diocleziano  in  la  morte.  Tocca  a voi  a giudicare,  se  io  sia 
uno  stalo  modesto  e senza  veruna  pretensione  degno  dell’imperio,  e vi  priegodi  ordinare  lut- 
ali’ impero:  purché,  dando  fede  ad  una  piedi-  tociò  che  sarà  dalla  vostra  clemenza  giudicato 
zinne  Ji  aruspici , non  si  lasciassero  lusingali-  più  opportuno  e conveniente  ».  Lo  stile  di 
dalla  speranza  di  giugnervi  di  bel  nuovo  dopo  questa  lettera,  che  ho  avuto  attenzione  di  con- 
una  rivoluzione  di  molti  secoli  } imperciocché  servare,  è uno  stile  assai  sommesso,  e fa  vedere 
avendo  il  fulmine  infralite  e fracassate  alcune  quanto  fosse  cosa  manifesta  e riconosciuta  che 
statue  di  Tacito  e di  Floriano  alle  trenta  pie-  la  sovranità  risiedeva  essenzialmente  nel  se- 
di, che  ì loro  figliuoli  avevano  ad  essi  erette  nato. 

sopra  alcuni  cenolafii  fabbricati  da  loro  stessi  La  compagnia  essendosi  radunata, ascoltò  la 
in  un  distretto  del  territorio  d’ Interannm  che  lettura  della  lettera  di  Probo:  e il  console  pro- 
adessi  apparteneva,  gli  aruspici,  consultati  in-  pose  di  venire  a deliberazione,  chiamando  Pro- 
lorno  a questo  supposto  prodigio,  risposero  che  ho  semplicemente  col  suo  nome,  senza  aggitm- 
dopo  lo  spazio  di  mille  anni  (prendevano  lem-  gei  vi  alcuu  titolo  di  dignità.  Si  concepisce  ta- 
pe, come  si  vede)  uscirebbe  dalia  famiglia  di  ciJmenle  di  qual  parere  fossero  i senatori.  MiL 
questi  principimi  imperatore,  il  quale  darebbe  le  accia  inazioni  piene  di  lodi  e di  voti  i più 
de’ re  ai  Persiani  \ che  sottometterebbe  i Frati-  lusinghieri  ratificarono  la  scelta  dell’ armala, 
chi  e gli  Alemanni  alle  leggi  de’ Romani  ; che  Dopo  questo  Manlio  Stazia no,  che  era  il  primo 
non  lascerebbe  un  solo  barbaro  in  tutta  PAI-  a opinare,  prese  a parlare,  e in  uno  studiato 
fricaj  che  stabilirebbe  un  governatore  uell’iso-  discorso  fece  un  magnifico  elogio  del  priucipe 
la  di  Taprobnna^  che  s|H‘diiebbe  uu  proconso-  eletto,  clic  fini  chiedendo  agli  dei  , che  Pro- 
le nella  grand’isola  (espressione  oscura  e capa-  ho  (I)  governasse  la  repubblica  in  quel  modo 
ce  di  molti  significali  );cJie  sarebbe  il  giudice  che  l’aveva  servila.  Couchiuse  che  si  dovesse 
e l’arbitro  deSurmali;  che  riunirebbe  sotto  il  couierii  gli  i nomi  di  Cesare  e di  Augusto,  il  co- 
suo  dominio  tutta  Pestensione  di  terra  che  mando  proconsolare , il  titolo  risultabile  di 
cinge  P Oceano-,  e che,  padrone  dell’ universo,  padre  della  patria  , il  supremo  ponlitìcato  , il 
restituirebbe  P impero  al  senato  , e dopo  esser  dritto  di  proporre  in  senato  tre  differenti  ma- 
vissuto  come  semplice  cittadino  fino  all’età  di  tene  di  deliberazioni  e la  potestà  tribunizia, 
cento  dieci  anni,  morirebbe  senza  eredi.  Questa  Riporlo  a beila  posta  tulle  queste  particolarità, 
assurda  predizione,  di  cui  Vopisco  medesimo  si  per  far  conoscere  quanto  , malgrado  la  conili- 
beffa,  è un  esempio  notabile  della  ciarlataneria  sione  che  dovevano  aver  cagionata  tante  sol- 
deci’  inter petri  de’prodigi  appresso!  pagani.  levazioui  di  tiranni  e tante  elezioni  tumultua- 
Probo  non  avendo  piu  nessun  concorrente , 

e vergendosi  riconosciuto  dall’  armata  di  Fio-  (1)  ImjtcM,  qucmadimtfium  militarti. 
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riamente  falle  dalle  armale , ti  conterrattero 
ancora  in  tulio  il  loro  vigore  gli  tiessi  principi! 
di  governo  e le  slesse  forme  stabilite  da  Augu- 
sto, fondatore  della  monarchia  de’Cesari. 

Probo  si  stimò  obbligato  di  far  rivivete  que- 
ste preaiose  massime,  ed  anche  di  estenderle  in 
favor  del  senato.  Ei  si  ristrinse  quasi  unicamen- 
te al  comando  militare  , e lasciò  al  senato  la 
piena  ed  assoluta  amministrazione  del  civile. 
Ordinò  con  una  dichiarazione  indirizzata  a que- 
sta compagnia , che  le  appellaz:oiii  dei  tribu- 
nali superiori  in  tutti  i ]iaesi  dell’  imperio  an- 
dassero dinanzi  a lei.  Le  restituì  il  diritto  di  no- 
minare liberamente  i proconsoli  per  le  provin- 
ce del  popolo , e volle  che  i magistrali  civili 
nelle  province  medesime,  che  dipendevano  di- 
rei tammte  dall'imperatore , ricevessero  dal  se- 
nato la  loro  missione  e le  loro  facolti.  In  que- 
sto si  allontanava , secondo  l’ osservazione  del 
sigaor  di  Tillemont,  dalla  pratica  letteraledel- 
le  ordinazioni  di  Augusto  ; ina  ne  riteneva  lo 
spirito,  che  era  stato  di  lasciate  il  governo  civi- 
le al  senato,  e di  riserbarsi  quello  delle  armate. 
Inqierocchè  laddove  al  tempo  di  questo  primo 
imperatore  non  vi  era  nelle  province  che  un 
solo  capo,  il  quale  riuniva  in  se  tutta  la  potestà 
civile  e militare,  c che  era  ad  uu  tempo  magi- 
strato e generale , si  vede  dalla  storia  che  in 
questo  le  truppe  avevano  dappertutto  il  loro 
comandante  particolare,  a cui  si  dava  il  titolo 
di  dui , che  non  dipendeva  in  conto  veruno  dal 
governatore  della  provincia.  In  tal  modo  Pro- 
bo non  diminuiva  i diritti  che  a lui  si  appar- 
tenevano in  qualità  di  generalissimo  ; ma  am- 
pliava tuttavia  quelli  del  senato,  accordando  a 
quest’  ordine  una  ispezione  che  non  aveva  mai 
avuta  sulle  province  dipendenti  dall’impero. 

Non  conviene  tuttavia  interpretare  a rigor  di 
lettera  quello  che  ho  detto  adesso  della  divisio- 
ne dei  due  generi  di  potere  fra  l’imperatore  e il 
senato.  L’imperatore  era  il  capo  di  quest’  ordi- 
ne , e per  conseguenza  aveva  diritto  cP  influire 
nelle  sue  deliberazioni.  Ma  Probo  pretendeva 
«Pingerirsene  come  capo , e non  come  padrone: 
e rinmiovando  una  pratica  abolita  apparente- 
mente negli  ultimi  tempi,  dichiarò  che  era  sua 
intenzione , che  le  leggi  che  sarebbe  per  fate, 
fossero  conservate,  questo  è il  termine  delPisto- 
rico , con  decreti  del  senato. 

Questo  primo  saggio  di  governo  dà  un’idea 
assai  vantaggiosa  di  Probo.  Ki  non  faceva  che 
camminare  per  quella  via  che  aveva  sempre 
seguita  , e in  vita  c dopo  morte  tutti  coloro 
che  hanuo  favellato  di  lui , han  preso  cura  di 
osservare,  che  possedeva  in  un  grado  eminente 
nei  tuoi  costumi  It  probità  eh’  esprime  il  suo 
nome;  e che,  se  non  avesse  portato  questo  no- 
me , sarebbe  convenuto  darglielo.  Alla  probità 

Voi.  II. 


accoppiava  l'elevatezza  dello  spirito  e del  co- 
raggio. Questo  era  uno  di  que’rari  spiriti  il  cui 
merito  universale  risplende  fin  dalla  loro  prima 
gioventù^,  e si  sostiene  per  lutto  il  rimanente 
della  loro  vita. 

Nacque  a Sirmio  nella  Pantiouia  circa  l’an- 
no di  li.  C.  232,  verso  la  fine  del  regno  di 
Alessandro  Severo.  Il  suo  nascimento  era  me- 
diocre, più  illustre  dal  canto  materno,  che  dal 
canto  di  suo  padre  , al  quale  da  alcuni  non  si 
da  vermi’  altra  qualità  , che  quella  di  amatile 
di  giardini.  Altri  dicono  ch’entrò  nella  mili- 
zia , che  divenne  centurione , e che  avendo 
esercitato  onorevolmente  questo  impiego,  pas- 
sò al  grado  di  tribuno.  Il  padre  di  Probo  si 
chiamava  Massimo:  era  origiuaimeute  di  Dal- 
mazia , e mori  in  Egitto. 

Probo  , figliuolo  d’uffìziale  , abbracciò  an- 
cor esli  il  mestiere  delle  armi  , ed  essendosi  in 
esso  distinto  colla  purità  dei  suoi  costumi  e 
colla  rettitudine  del  suo  carattere  , non  meno 
che  per  la  sua  bravura  , fu  agevolmente  rav- 
visato dall’imperatore  Valeriano  , che  faceva 
professione  di  amare  e di  stimare  ia  virtù.  Que- 
sto principe  restò  per  si  fatto  modo  colpito  dal 
suo  merito  , che  trascurò  in  suo  favore  le  leg- 
gi, e lo  fece  tribuno,  contro  l’ordinazione  di  Au- 
gusto, mentre  era  assai  giovane,  e quando  Pro- 
bo poteva  aver  appena  veutidue  anni.  In  que- 
sto impiego  Probo  accrebbe  la  gloria  che  si 
era  acquistata.  Meritò  di  esser  ricolmato  di 
doni  militari , corone  , collane  e braccialetti. 
Riportò  particolarmente  il  grande  onore  della 
corona  civica  , avendo  liberato  dalle  mani  dei 
Quadi  Valeriuno Fiacco,  parente  delP imperato- 
re. Si  fece  in  tal  modo  giudicar  degno  d’ esser 
romosso  ad  un  posto  maggiore.  Valeriano  gli 
iede  il  coniando  della  terza  legione  , alla  testa 
della  quale  era  stato  egli  medesimo  quando 
ei k aveva  i capelli  canuti.  Ciò  ei  dichiarò  a 
Probo  in  una  lettera  colla  quale  gli  parteci- 
pava la  sua  nomina,  e a cui  dava  principio  con 
questi  termini  tanto  lusinghieri  in  bocca  di  un 
sovrano  : « Mio  (1)  caro  Probo , io  vi  faccio 
avvanzare  in  fretta;  e considerando  i vostri  ser- 
vizi, la  ricompensa  non  giunge  per  voi  che  a 
lenti  passi  ». 

Noi  non  siamo  informati  per  minuto  di  tut- 
te le  azioui  di  valore  personale  colle  quali 
Probo  si  acquistò  il  titolo  del  più  valoroso  uf- 
fiziale  dell’armata  romana,  salendo  il  primo  le 

(1)  Res  tuae  gestae  , Probe  carissime  , fa- 
ciunt  ut  et  serius  libi  tradere  rnajores  excitus  * 
v idear,  et  cito  tamen  tradem. 

* Questa  parola  eterei  tus  non  deve  , e non 
può  qui  significare  , che  un  corpo  di  truppe  , 
e non  un’armata. 
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muraglie  delle  città  assediate  , abbattendo  , e 
sforzando  i trincerarne»!  i de’campi  nemici , uc- 
cidendo di  sua  mano  nelle  battaglie  tutti  colo- 
ro che  ardirono  di  cimentarsi  con  lui.  Acqui- 
stò ancora  della  gloria  in  singolari  combatti- 
menti, e la  storia  cita  uu  certo  A rad  ione  in  Af- 
frica , uomo  d’  un  intrepido  ed  ostinato  corag- 
gio, contro  il  quale  Probo  si  battè, di  cui  rima- 
se vincitore , ed  al  quale  , dopo  averlo  ucciso, 
eresse  uu  monumento,  per  ouorare  il  valore  di 
colui  che  aveva  vinto. 

Probo,  pervenuto  per  gradi  fino  al  posto  di 
comandante  in  capite,  non  si  mostrò  men  abile 
generale  di  quello  che  fosse  stato  bravo  uffizia- 
K-*.  Gli  fu  addossata,  siccome  abbiam  detto,  da 
Aureliano  la  cura  di  riconquistare  l’Egitto  con- 
tro i luogotenenti  di  Zcuobia,  mentre  l’impera- 
tore proseguiva  in  persona  la  guerra  in  Orien- 
te contro  questa  regina  • ed  adempì  alla  sua 
commissione  con  soddisfazione  del  priucipe  che 
lo  aveva  impiegato.  Si  lasciò  tuttavia  da  prin- 
cipio trasportare  dal  suo  valore  , ed  essendosi 
temerariamente  esposto  , fu  quasi  fatto  prigio-  j 
niero  j ma  il  suo  fallo  gli  servi  di  lezione.  Si 
corresse,  ed  avendo  battuto  i Paimireni  in  varii 
incontri , lece  rientrare  V Egitto  sotto  il  domi- 
nio di  Aureliano. 

Poco  avanti  probabilmente  di  questa  impresa 
aveva  sottomessi  i Marmaridi  (*)  in  Affrica  ; e 
chiamato  a Cartagena  da  una  ribellione  ivi  in- 
sorta, aveva  colà  ristabilita  la  calma  e la  tran- 
qu  ili  ita. 

Il  inerito  della  sua  condotta  verso  i soldati 
pareggia  quello  delle  sue  imprese.  Si  fece  ama- 
re da  loro  per  la  sua  giustizia,  senza  violare  uè 
rallentare  la  severità  della  disciplina  ; ma  era  il 
loro  dichiaralo  protettore  contro  le  vessazioni 
che  gli  uffiziali  esercitavano  sovente  sopra  di 
loro:  e in  molli  incontri  mitigò  e calmò  rispet- 
to a loro  la  terribile  collera  di  Aureliano.  Vi- 
sitava ciascuna  compagnia  , e si  faceva  render 
conto  dello  stato  degli  abiti  e dei  calzari  dei 
soldati.  Se  si  trattava  di  dividere  il  bottino  , 
non  solamente  giusto,  ma  ancora  generoso,  non 
volle  mai  esserne  a parie.  Non  prese  per  se,  se 
non  delle  armi , trascurando  quelle  cose  che 
erano  solamente  ricche  e preziose.  Convenne 
die  le  truppe  gli  usassero  una  specie  di  violen- 
za , per  condurlo  ad  accettare  un  cavallo  che 
era  stato  preso  agli  Aleni,  e che  rassomigliava 
ai  cavalli  de’uoslri  Tartari,  piccolo,  mal  latto, 
ina  corrilorc  eccellente  ed  iusiancabile  per  mo- 
do, che  faceva  piu  di  trenta  leghe  al  giorno,  e 

(*)  / Marmaridi  occupavano  il  paese  fra 
V Egitto  all’ Oriente  e la  Cirenaica  all ’ Occi- 
dente, 


continuava  iu  tal  modo  da  otto  a dieci  giorni 
di  seguito  Probo,  per  ischermirsi  dal  riceverlo, 
disse  da  principio  che  un  simile  cavallo  con- 
veniva meglio  ad  un  fuggitivo,  che  ad  un  uo- 
mo valoroso  ; ma  tutta  l’armata,  unita  in  un 
medesimo  sentimento,  lo  sollecitò  con  si  vive 
istanze  , che  alla  line  si  arrese. 

Senti  menti  tanto  nobili  e un  si  bell’  uso  del- 
l’ autorità  militare  erano  mezzi  assai  valevoli 
per  conciliargli  P affetto  delle  truppe  ; ma  dal- 
l’altra parte  ei  non  le  lusingava  in  vermi  modo. 
Laborioso  oltre  modo,  le  assoggettava  ancor  es- 
se a continue  fatiche.  Non  lasciò  mai  il  soldato 
ozioso,  e diceva  che  non  bisognava  fargli  man- 
giar gratuitamente  il  pane  che  la  repubblica 
gli  dava.  Cosi  quando  non  vi  era  guerra  , oc- 
cupava le  truppe  in  pubbliche  fatiche,  nel  dis- 
seccare paludi  per  ridurle  a terre  di  lavoro , 
nel  render  più  facile  e più  comoda  la  naviga- 
zione dei  fiumi , nel  fabbricar  ponti  , tempii  e 
portici.  Tenne  questa  condotta  e privato  e im- 
peratore, e gli  riuscì  per  lungo  tempo.  Ma  alla 
fine  ii inasprì  contro  di  lui  gli  animi:  cangiò  in 
odio  l’amore  che  se  gli  portava  , e gli  costò  la 
vita  , come  vedremo  , per  aver  voluto  frange- 
re la  durezza  allora  indisciplinabile  delle  mi- 
lizie. 

Si  vede  da  tutti  questi  tratti  insieme  raccol- 
ti , che  niente  mancava  a Probo  per  essere  un 
guerriero  e un  generale  compiuto.  E perciò 
ricevette  da  tulli  i principi  sotto  i quali  servi, 
le  più  gloriose  testimonianze.  Ho  riportato  quel- 
lo che  ne  pensava  Valeriane , sotto  del  quale 
incominciò  a farsi  conoscere.  Gallieno,  quan- 
tunque privo  d1  ogni  virtù  , rese  nulladimeno 
giustizia  a quella  di  Probo , e protesta  iu  una 
lettera  che  di  lui  abbiamo,  che  considerava 
questo  eccellente  uflìziaJe  come  un  secondo  pa- 
dre , che  teneva  rispetto  a lui  il  luogo  di  Va- 
leriano,  rapitogli  dalie  disgrazie  della  guerra. 
Sappiamo  in  generale  che  Claudio  il  Gotico 
stimò  ed  impiegò  Probo;  ma  indipendentemen- 
te da  questa  considerazione  , il  merito  non  po- 
teva fare  a meno  d’essere  una  valida  raccoman- 
dazione appresso  di  uu  priucipe  che  ne  aveva 
egli  stesso  assai.  Aureliano  affidò  a Probo  il 
comando  della  più  valorosa  legione  delle  sue 
armate , nè  v’era  cosa  più  onorevole  uè  più 
obbligante,  quanto  la  lettera  che  gli  scrisse  a 
questo  proposito  : eccola.  « Aureliano  Augu- 
sto a Probo.  Affinché  sappiale  lìuo  a qual  se- 
gno io  vi  stimi,  ricevete  il  comando  della  deci- 
ma legione  , che  Claudio  mi  aveva  data  a go- 
vernare. Questo  corpo  è fortunato  : e sembra 
die  la  sua  singolare  prerogativa  sia  di  nou  aver 
per  comandanti , che  de’luluri  imperatori . «Que- 
ste ultime  parole  fauno  conoscere  chiaramente, 
che  Aureliano  giudicava  Probo  deguo  dclTini- 
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perìo;  e forse  non  avendo  egli  figliuoli  maschi, 
si  apparecchiava,  qualora  una  morte  violenta 
ed  immatura  non  avesse  rovesciato  i suoi  pro- 
getti, a farlo  suo  successore.  Noti  è adunque 
punto  difficile  da  credere  che  Tacilo  lo  pro- 
ponesse , allorché  trattavasi  in  senato  di  eleg- 
gere uu  imperatore:  ed  essendo  sialo  scelto  egli 
medesimo  , io  riguardò  come  il  suo  principale 
sostegno.  E questo  ei  gli  significa  energicamen- 
te in  una  lettera  , colla  quale  gli  da  parte  di 
averlo  fatto  comandante  di  tutte  le  truppe  di 
Oriente:  « Sono  stato,  gli  dice,  creato  impera- 
tore dal  senato  coll’assenso  dell’armata;  ma  sap- 
piate (i)  che  la  repubblica  si  appoggia  sopra 
ai  voi  e sopra  la  vostra  capacità  ».  Tacito  gli 
prometteva  colla  medesima  letterali  consolato, 
tosi , allora  quando  Probo  jwrvenne  al  posto 
supremo,  non  fece  in  certo  modo  che  prendere 
possesso  di  quello  che  gli  era  stalo  già  destinato 
da  due  antecedenti  imperatori:  e non  vi  ha  co- 
sa più  giusta  , quanto  l’ ardore  e la  premura 
deir  armata  per  eleggerlo,  e quella  del  senato 
per  riconoscerlo. 

Il  primo  uso  che  fece  della  sua  autorità  , fu 
di  fai  una  compiuta  vendetta  della  morte  di 
Aureliano  e di  quella  di  Tacito.  Restavano  al- 
lora parecchi  degli  uccisori  di  Aureliano,  i quali 
avevano  anche  avuto  parte  nella  congiura  con- 
tro la  persona  del  suo  successore.  Probo  punì 
tutti  coloro  che  avevano  macchinato  contro 
la  vita  di  questi  imperatori  ; ma  con  qualche 
moderazione  , e senza  aggiugnere  alla  morte  il 
rigor  dei  supplici.  Io  non  posso  crei  lece  quello 
che  racconta  Zosimo,  che  tutti  questi  rei  furo- 
no insieme  raccolti  per  artifizio , e col  pretesto 
di  un  pranzo  che  rimperalore  voleva  dar  lo- 
ro. Questa  timida  astuzia  non  conviene  punto, 
a mio  parere,  ad  un  principe  cosi  magnanimo, 

2ual  era  Probo  , e lauto  capace  di  farsi  obbe- 
ire.  Perdonò  ai  partigiani  di  Floriano  , giudi- 
candoli degni  di  scusa,  se  si  erano  accostati  al 
fratello  del  loro  imperatore. 

I bisogni  dello  sialo  chiamavano  Probo  nel- 
le Gallie , che  dopo  la  morte  di  Aureliano  era- 
no infestate  dalle  scorrerie  de’harba ri, Franchi, 
Borgognoni,  Vandali  ed  altre  nazioni  germani- 
che, senza  clic  comparisse  alcuno  che  si  accin- 
gesse a far  loro  resistenza.  £ pertanto  questi 
popoli  non  si  contentavano  di  dare  il  guasto  al- 
le campagne.  S’ impadronivano  delle  città 
sembrava  che  volessero  stabilirsi  in  perpetuo 
nel  paese  , come  vennero  a capo  di  fané  nel 
quinto  secolo.  Probo  accorse,  e distrusse  le  loro 
speranze. 

(1)  Sciendum  libi  est , tuis  humens  incubuis- 
se  rem  pubi  team. 


Noi  non  possiamo  dare  un  minnto  raccontò 
delle  imprese  di  questo  principe  contro  i diffe- 
renti popoli  germanici.  Diremo  soltanto  che 
Zosimo  la  menzione  di  tre  battaglie  guadagnate 
tanto  da  Probo  in  persona,  come  per  mezzo  dei 
suoi  luogotenenti:  una  sopra  i Ligi,  o Licioni, 
la  seconda  sopra  i Franchi  , la  terza  vicino  al 
Reno  sopra  i Borgognoni  e i Vandali  insieme 
uniti.  Ma  non  crederemo  all’assertiva  di  que- 
sto scrittore  , che  in  un’occasione  mentre  i Ro- 
mani erano  angustiati  dalla  carestia,  una  piog- 
gia abbondante  loro  recasse  del  frumento,  che 
cadeva  dall’aria  irisienie  coll'acqua,  e di  cui  fe- 
cero pane  in  quantità  sufficiente  per  alimeuta- 
e tutta  l’armata. 

Il  risultato  generale  della  guerra  non  é mal 
jiensatoda  Vopisco.  Questo  scrittore  riporta  eh» 
Probo,  vincitore  in  un  gran  numero  di  combat- 
timenti, uccise  ai  barbari  intorno  a quattrocen- 
to mila  uomini  , tolse  loro  da  sessanta  città  di 
cui  si  erano  insignoriti,  e una  gran  parte  de) 
loro  bottino;  ed  avendoli  cacciati  da  tutta  la 
Gallia,  passò  il  Reno,  e costrinse  le  reliquie 
delle  loro  armate  a ritirarsi  di  là  dal  Necro  e 
dall’Elba  ; che  essendosi  esteso  per  tutto  quel 
tratto  di  paese  che  giace  tra  il  Reno  e questi 
duefiumi,  rese  loro  saccheggi  per  saccheggi,  e 
raccolse  un  bottino  niente  minore  di  quello  che 
avevano  essi  fatto  nelle  Gallie  : che  in  queste 
scorrerie  fu  ancora  ucciso  mi  grandissimo  nu- 
mero di  barbari, di  cui  pagava  ciascuna  lesta,  a 
misura  che  gli  venivano  recate,  una  moneta 
d’oro:  che  questi  fieri  nemici,  soggiogati  da  una 
guerra  che  desolava  il  loro  paese,  risolvettero 
ai  sottomettersi  : e che  nove  dei  loro  re  venne- 
ro a gettarsi  ai  piedi  dell’imperatore,  per  doman- 
dargli la  pace. 

Probo  avrebbe  desiderato  didisarmarli,  eque- 
sto  era  in  vero  l’unico  mezzo  di  ridurre  alla 
quiete  queste  bellicose  ed  inquiete  nazioni.  Ma 
si  avvide  nello  stesso  tempo  che  non  le  avreb- 
be mai  potute  indurre  ad  accettare  una  condi- 
zione che  tanto  le  avviliva  : che  converrebbe 
obbligarle  a questo  colla  forza  , e perciò  non 
cessar  mai  dalla  guerra,  se  prima  non  avesse 
fatta  di  tutta  la  Germania  una  provincia  roma- 
na, nella  quale  sarebbe  poi  necessario  di  lasciar 
molle  truppe,  per  tenere  in  freno  e in  dovere  un 
paese  tanto  vasto  e turbolento.  Questo  proget- 
to era  inani  lestamente  impraticabile,  e Probo 
si  ristrinse  al  solo  possibile. 

Volle  che  i barbari  restituissero  lutto  ciò  che 
poteva  restar  loro  nelle  mani  del  bottino  fatto 
da  essi  nelle  Gallie:  gli  obbligò  a dargli  sul 
fatto,  certamente  per  compensazione  delle  spe- 
se delia  guerra , i loro  grani  e i loro  bestiami, 
che  formavano  tutte  le  loro  ricchezze,  ed  im- 
pose loro  un  annuo  tubulo  dello  stesso  genere. 
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Si  fece  dar*  degli  ostaggi  'per  aie  inezia  della 
loro  fedeltà  nell' adempire  queste  condizioni , 
ed  avendo  alcuni  mancato  ai  loro  impecili  ri- 
spelta  :•!  bottino  fatto  nelle  Gallie , essendosene 
nscrhnta  una  porzione , li  punì  rigorosamente 
coll'assenso  ancora  de' loro  re.  In  ultimo  ordi- 
nò ai  Germani  che  gli  dessero  sedici  mila  uo- 
mini della  loro  più  brava  e più  florida  gioven- 
tù , per  servire  nelle  armate  romane.  Ma  si 
guardò  da  tenerli  tutti  uniti.  Li  distribuì  in 
diverse  province  e in  diversi  corpi , non  met- 
tendone più  di  cinquanta  o sessanta  insieme. 
« E bene , diceva  egli , che  caviamo  soccorso 
dai  barbari,  purché  questo  soccorso  si  faccia 
sentire,  ma  non  veliere  ».  Massima  savissima, 
la  quale,  se  fosse  stata  fedelmente  osservata  , 
avrebbe  risparmiate  molte  calamita  all’  im- 
pero. 

Probo  con  una  pace  di  cui  le  condizioni 
erano  tanto  aspre,  aveva  grandemente  indebo- 
lite e impoverite  le  nazioni  germaniche.  Scrisse 
a)  senato.  « Noi  non  abbiamo  lascialo  ai  bar- 
bari vinti,  che  il  suolo  delle  loro  terre  : tutto 
quello  che  possedevano  , è adesso  nostro.  Le 
campagne  della  Gallia  sono  lavorate  da  buoni 
Germani  : le  loro  gregge  servono  a noi  di  no- 
dritnento:  le  loro  stalle  c»  somministrano  ca- 
valli per  la  rimonta  della  cavalleria:  i nostri 
granai  sono  pieni  de’ loro  grani  ».  Questo  im- 
peratore prese  infine  un’altra  precauzione,  per 
mantenere  le  cose  in  quello  stato  in  cui  le  ave- 
va collocate.  Eresse  campi  e castella  nel  paese 
istesso  de’ barbari  lungo  Ja  frontiera  romana, 
e vi  lasciò  delle  brave  truppe,  a cui  assegnò 
terre,  case  , granai  e provvisioni  d’ogni  sorta, 
affinché  non  mancasse  loro  alcuna  cosa , e fos- 
sero sempre  in  grado  di  raffrenare  e sopire  le 
sollevazioni  nel  loro  nascimento. 

1 nostri  autori  non  ci  dicono  a qual  numero 
ascendessero  i prigionieri  fatti  iu  questa  guerra 
da  Probo;  ma  deve  essere  stato  grandissimo. 
Zosirao  ci  fa  sapere  che  furono  tutti  mandati 
nella  Gran  Bretagna  , e che  quivi  stabilirono 
la  loro  dimora.  Si  ha  sospetto  che  vi  fossero 
tra  loro  de’Vandali,  dal  nome  de’quaJi  un  luo- 
go vicino  a Cambridge  avrà  ricevuto  il  nome 
che  porta  ancora  al  giorno  d’oggi  di  Vandels- 
bourg.  11  numero  più  grande  doveva  essere  di 
Sassoni , se  questa  popolazione  é quella  che 
ha  fatto  dare  ad  una  parte  delle  coste  dell’isola, 
come  pensa  un  letterato  de’uosiri  giorni,  il  no- 
me di  Ripa  Sassonica,  usato  nel  quarto  secolo. 

Successi  sì  grandi  e sì  rapidi  ( perciocché 
questa  gloriosa  spedizione  non  deve  aver  tenuto 
occupato  Probo  più  che  un  anno)  non  fecero 
insuperbire  il  vincitore.  Le  sue  espressioni  nel- 
la lettera  al  senato  di  cui  ho  già  citato  un 
pmo,  souo  modeste,  ed  anche  religiose.  « Pa- 


dri coscritti,  die' egli,  io  fi)  tendo  grati*  agli 
dei  immortali  di  aver  confermato  coB*evento  il 
giudizio  che  voi  avete  formato  di  me.  La  Gal- 
lia è liberala,  la  Germania  soggiogala,  nove  re 
sono  venuti  a prostrarsi  ai  miei  piedi  , o piut- 
tosto ai  vostri.  Ordinale  adunque  solenni  ren- 
dimenti di  grazie  agli  dei  ». 

L' imperatore  fa  poscia  menzione  delle  coro- 
ne d’ oro  che  Je  citta  «Iella  Gallia  gli  avevano 
offerto  in  riconoscimento  della  loroliberazione, 
e vuole  che  siano  mandate  al  senato,  perchè 
siatto  da  esso  consecrate  a Giove  e agli  dei  e 
dee. 

Probo  era  console  l’anno  che  pacificò  le  Gal- 
lie coll’espulsione  dei  Germani.  Aveva  preso  il 
consolato  il  primo  di  gennaio,  che  seguì  dopo 
il  suo  innalzamento  al  trono,  secondo  l’uso  or- 
dinario degl' ii  muratori.  Si  vede  dai  fasti,  che 
questo  consolato  è il  primo  che  abbia  ammini- 
strato. E pertanto  quello  che  Tacito  gli  aveva 
promesso  nello  stesso  tempo  clic  lo  creava  ge- 
i>erale  dell’  Oriente,  non  cube  luogo,  per  qua- 
lunque poi  si  sia  la  ragione. 

L' anno  vegnente  Probo , console  per  la  se- 
conda volta,  marciò  verso  l’illiria,  inquietata 
e molestala  dai  Sanimi!  e da  altri  popoli  vicini 
al  Danubio.  Passò  per  la  Rezia , aove  ristabilì 
la  calma  e la  quiete  che  ivi  era  stata  probabil- 
mente turbata  dagli  stessi  nemici  da  cui  ave- 
va poc’anzi  liberale  le  Gallie.  In  Uliria  ripigliò 
quasi  senza  combattere  tutto  quello  che  eri- 
stato  devastato  e preso  dai  barbari , e li  cacciò 
dal  paese-  La  vittoria  lo  seguiva  da  per  tutto. 
Arrivalo  io  Tracia,  ridusse  a dovere  col  solo  ler- 
ror  del  suo  nome  tutti  i differenti  popoli  della 
nazione  de’Goti.  Ma  nell’Asia  minore  gl’Isauri 
si  mostrarono  più  ostinati,  e gli  fecero  maggior 
resistenza. 

Ho  parlato  altrove  di  que’ montanari,  che  la 
natura  de)  loro  paese  rendeva  malandrini  di 
professione  , e di  cui  il  capo  aveva  avuto  l’ ar- 
dimento di  farsi  imperatore  sotto  Gallieno.  Que- 
sto tiranno,  del  quale  abbiamo  a suo  luogo  ra- 
gionalo , e che  si  chiamava  Trebelliano,  peri 
in  un’impresa  così  temeraria.  Ma  la  nazione 
non  fu  domata  (*),  e da  quel  tempo  in  poi  es- 

(1)  Ago  diìs  immortali  bus  grati  as  , P.  C-, 
quia  vestra  in  me  j uditi  a compro  imr  un  t . 

(*)  Trebellio  nella  breve  stona  che  ci  ha  la- 
sciato del  tiranno  Trebelliano  , dice  che 
Claudio  li  fece  guerra  ngf  Isauri.  Ma  questo 
principe  in  un  bruissimo  regno  ebbe  che  fare 
abbastanza  contro  i Goti  : ed  io  giudico  mol- 
lo verisimile  la  congettura  di  Casaubono , il 
qual" è dì  parere  che  Trebellio  abbia  attribui- 
to per  errore  a Claudio  ciò  che  conviene  a 
Probo . 


— 625  — 


•elido  «tate  le  armate  romane  tempre  occupate 
contro  nemici  più  perigliosi  c più  molesti  de- 
gl’ Isauri,  continuarono  impunemente  il  loro 
mestiere  di  ladri  e di  pirati , e «correvano  la 
Pamfilia  e la  Licia.  Probo  avendo  pacificato 
l’Occidente,  e disponendosi  ad  andare  in  Orien- 
te , per  far  coli  rispettare  il  suo  nome  e le  sue 
armi , volle,  passando,  o sottomettere,  o distrug- 

Sere  questo  popolo  di  corsari  , che  nel  mezzo 
eli’ imperio  uè  dispregiava  la  potenza. 
Troviamo  nominato  in  Vopisco  un  Palfurio 
capo  degl’  Isauri , e in  Zosimo  un  Lidio  colla 
stessa  qualità.  Sono  questi  due  nomi  differenti, 
o due  nomi  della  stessa  persona  ? Questa  è una 
rosa  assai  difficile  e poco  importante  da  decide- 
re. Io  mi  attengo  qui  a Zosimo,  che  ci  dà  un 
più  minuto  e più  curioso  racconto. 

Lidio  all’avvicinamento  delle  truppe  roma- 
ne che  marciavano  contro  di  lui,  conoscendo 
che  non  poteva  tener  la  campagna,  si  rinchiu- 
se nella  città  di  Cremona  , di  cui  il  nome  me- 
desimo indica  la  situazione.  Era  piantala  in  ci- 
ma di  una  rupe,  il  cui  pendinera  naturalmen- 
te aspro  , e che  si  aveva  avuta  anche  cura  di 
render  tale  con  varie  opere.  Avendo  Probo  co- 
mandato ad  uno  de’suoi  luogotenenti  d’assedia- 
re la  piazza , e di  non  abbandonarla  se  prima 
non  P avesse  presa , Lidio  si  difese  da  valoroso 
e da  uomo  bravo  in  espedienti  : ed  è male  che 
queste  pregevoli  parli  siano  stale  in  lui  detur- 
pate dalla  scelleratezza. 

Aveva  seoo  della  gente , ma  temeva  la  man- 
canza de’ viveri.  Per  recarvi  rimedio,  atterrò 
nn  gran  numero  di  case , e ridusse  il  suolo  in 
grado  d1  esser  lavorato , e di  produr  biade.  Pe- 
ce uscire  le  bocche  inutili:  e perchè  gli  assedia- 
toci non  vollero  ricevere  questi  sciagurati,  li 
precipitò,  uomini,  donne  e fanciulli,  nelle  pro- 
fonde paludi  che  cingevano  la  città.  Scavò  ima 
mina  la  quale,  passando  sotto  i trincieramenti 
dei  Romani , aveva  la  sua  uscita  nella  campa- 
na; e per  questa  via  mandava  delle  partite 
i gente,  le  quali  rapivano  tutti  i bestiami  e 
tutti  i grani  che  ritrovavano,  ed  agevolavano 
in  tal  modo  la  sussistenza  della  guarnigione.  Fi- 
nalmente essendogli  questo  aiuto  stato  tolto 
dai  Romani,  i quali  scopersero  la  mina,  prese 
la  risoluzione  di  scemare  ancora  il  numero  di 
coloro  che  doveva  alimentare,  di  non  tener 
seco  che  uomini  risoluti  a venir  a qualsivoglia 
estremità , e di  passare  tutto  il  rimanente  a fil 
di  spada.  Aggiunse  le  precauzioni  dell’ econo- 
mia , distribuendo  il  pane  e il  vino  per  misura 
ai  fedeli  compagni  che  si  era  riservati.  Ave- 
va preso  con  esso  loro  il  suo  partito  di  seppel- 
lirsi sotto  le  rovine  della  piazza.  Ma  la  morte 
che  si  trasse  addosso  con  una  vendetta  non  me- 
no imprudente  che  inumana,  impose  fine  alla 


resistenza  degli  assediati , e rese  i Romani  vin- 
citori. 

Un  tiratore  eccellente  che  aveva  la  fama  di 
colpire  sempre  nel  segno , avendo  ricevuto  or- 
dine da  Lidio  di  tirare  sopra  uno  degl*  inimici 
che  si  faceva  vedere , fallò  il  colpo , sia  a caso, 

0 a bella  posta.  Lidio  lo  fece  batter  con  verghe, 
minacciandolo  anche  di  farlo  morire.  Questo 
uomo,  irritalo  all’estremo , ed  anche  impaurito, 
trovò  modo  di  passare  nel  campo  degli  assedia  - 
tori  ; ed  essendo  stato  condotto  al  generale,  gli 
fece  osservare  nella  muraglia  una  piccola  fine- 
stra, dalla  quale  Lidio  osservava  tutto  quello 
che  accadeva  nel  campo  ; e promise  di  ucci- 
derlo la  prima  volta  che  ve  lo  vedesse.  La  sua 
offerta  fu  accettata,  ed  ei  non  tardò  ad  eseguir- 
la. Essendosi  Lidio  presentato  all’apertura  nota 
al  tiratore , fu  colpito  dalla  freccia  micidiale  , 
e ferito  a morte.  Ebbe  ancora  tempo  di  man- 
dare all’inferno  avanti  di  lui  coloro  del  cui 
coraggio  non  si  fidava , ed  avendo  ben  confor- 
tati gli  altri  a non  mai  arrendersi,  spirò.  La  co- 
stanza, o piuttosto  l’ostinazione  delle  sue  genti, 
si  spense  con  esso  lui , e ricevettero  i Romani 
nella  piazza. 

Probo  prese  tutte  le  immaginabili  misure  per 
purgare  r Isauria  da  questa  razza  di  malandri- 
ni che  l’occupava  da  molti  secoli.  Visitò  tutti  i 
loro  forti , tutti  i loro  nidi , tutti  i loro  ritiri , 
e restò  convinto  che  era  più  agevole  d’iiime- 
dir  loro  di  rientrarvi , che  di  cacciameli.  (Col- 
locò quivi  de’ vecchi  soldati , i quali  avevano 
finito  il  tempo  del  loro  servizio , e diede  loro  in 
proprietà  i castelli  e le  terre , a condizione  che 

1 loro  figliuoli  maschi  sarebbero  tenuti  avanti 
Petà  di  diciotto  anni  a prender  servizio  nelle 
armate,  per  dubbio  che,  invitati  dalla  situazio- 
ne de'luoghi,non  imitassero  gli  antichi  abitato- 
ri , e non  si  avvezzassero  a vivere  di  ruberìa. 
Ma  ad  onta  di  queste  precauzioni,  il  paese  tor- 
nò di  bel  nuovo  a popolarsi  di  ladri,  che  diede- 
ro molto  che  fare  ai  seguenti  imperatori. 

Probo  marciò  dipoi  verso  l’Oriente,  di  cui 
voleva  mettere  in  sicuro  le  frontiere  contro  i 
Persiani,  i quali  avevano  probabilmente  fatto 
alcune  scorrerìe  sulle  terre  romane:  e nello 
stesso  tempo  essendo  avvisato  che  i RIemmi 
portavano  il  terrore  in  tutto  P Egitto  meridio- 
nale , e si  erano  impadroniti  della  città  di  Co- 
pio* (*)  e di  Tolemaide,  diede  commissione  di 
pacificare  questa  regione  ad  uno  dei  suoi  luo- 
gotenenti. Le  due  città  furono  riprese , i Riem- 
pi Queste  città  erano  situate  nella  Tekaide, 
nell'alto  Egitto  , sul  Nilo.  Credesi  che  il  no- 
me di  Copti , il  quale  denota  i cristiani  d' E- 
gitto  che  facevano  professione  di  eutichiani - 
sino , derivi  da  quello  di  Copiosi 
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mi  rispinti  e soggiogati.  Si  fecero  moltissimi 

Sirigiomeri , i quali  furono  spediti  a Roma,  e Ja 
oro  figura,  dice  l’istorico,  vi  cagionò  un  gran- 
de stupore.  Sarebbe  un  effetto  oltrernodo  ma* 
raviglioso,  se  quello  che  ne  fu  detto,  fosse  ve- 
ro : che  non  avessero  avuto  testa , e che  avesse- 
ro portala  la  bocca  e gli  occhi  sullo  stomaco. 
Ma  questa  assurda  favola  non  ha  bisogno  di 
estere  rifiutata.  Questi  popoli  avevano  per  av- 
ventura il  collo  assai  corto  e la  testa  fitta  nel- 
le spalle.  Che  che  sia , i Bleiiiim  non  potevano 
sotto  Probo  essere  affatto  ignoti  ai  Romani:  se 
iterano  già  veduti  nel  trionfo  di  Aureliano. 

La  vittoria  riportata  sopra  i Blemmi  fece  del 
romore  , ed  accrebbe  lo  spavento  che  Pavvici- 
namentodi  Probo  alla  testa  di  un’armata  ave- 
va recalo  ai  Persiani.  Il  loro  re  Vararanell  (*), 
risoluto  di  allontanar  Ja  procella  , spedi  ara- 
Fasciatori,  i quali  ritrovarono  Piiuneralore  ro- 
mano di  già  accampato  sopra  alcune  mon- 
ta gì  re  de'PArmenia,  donde  si  scopriva  il  loro 
pae>e.  L’udienza  (**) che  diede  loro,  è ollremodo 
singolare,  e rinnuova  P esempio  della  semplici- 
tà , della  rigida  frugalità  e nello  stesso  tempo 
della  sicurezza  del  coraggio  dei  Curii,  e uei 
Fabricii. 

Probo,  arrivato  alla  cima,  aveva  comandato 
alla  sua  armata  che  prendesse  cibo,  senza  ob- 
bligarsi a risparmiare  le  provvisioni,  perchè 
gli  stati  de’ Persiani  che  loro  additava  colla 
inano,  avrebbero  trappoco  somministrato  loro 
viveri  in  copia:  ed  egli  stesso,  messosi  a sedere 
sull* erba,  prese  il  suo  pranzo,  che  consisteva 
in  una  minestra  di  ceei  e in  alcuni  pezzi  di  por- 
cosalato. In  questo  momento  se  gl»  venne  a par- 
tecipare l’arrivo  degli  ambasciatori  di  Persia,  e 
comandò  che  si  facessero  venire.  Questo  si  fu 
il  primo  oggetto  di  stupore  per  questi  stranieri, 
i quali,  avvezzi  al  fasto  dalla  corte  de’loro  prin- 
cipi, sì  erano  immaginali  che  sarebbe  loro  con- 
venuto aspettar  lungo  tempo  l’ udienza  dell’im- 
peratoie  romano,  e che  non  vi  sarebbero  stati 
ammessi,  se  non  dopo  di  essersi  presentati  ai  mi- 
nistri , appresso  de’quali  credevano  parimente 
che  avrebbero  avuto  bisogno  di  introduttori. 
La  loro  maraviglia  si  accrebbe  maggiormente, 

(*)  Vopisco  chiama  questo  re  Narsete . Ma 
il  signor  di  Tillemont  prova  nella  sua  quinta 
nota  sopra  Probo , che  questo  scrittore  si  è in - 
pannalo,  e che  a quel  tempo  regnava  in  Persia 
Vara  rane  //. 

(**)  Sinesio,  dal  quale  abbiamo  il  racconto 
di  questa  udienza,  V attribuisce  a Carino.  Ma 
egli  è un  error  manif  esto,  e il  signor  di  TiUe • 
mont  col  P.  Petavio,  ha  giudicato  con  ragione 
che  un  fatto  di  questa  natura  tonvenga  assai 
theglio  a Probo . 


allorché  videro  Probo  nella  situazione  che  ho 
poc’  anzi  descritta , che  aveva  indosso  un  saio 
di  porj>ora  tutto  uniforme  ed  una  berretta  in 
capo.  Disse  loro,  ch’egli  era  l’imperatore,  e 
che  commetteva  loro  ai  dichiarare  al  suo  pa- 
drone, che  quando  egli  tosto  non  si  risolvesse 
ri [>arare  i danni  che  aveva  fatti  ai  Romani,  ve- 
drebbe innanzi  che  spirasse  il  mese  tutte  le 
campagne  del  suo  regno  così  rase  ed  ignude, 
com'era  la  testa  di  Probo:  e uello  stesso  tempo 
si  levò  la  berretta,  per  mostrar  loro  la  sua  testa 
calva  , sopra  la  quale  non  v’era  nemmeno  un 
capello.  Aggiunse  che,  se  avevano  bisogno  di 
mangiare,  potevano  pranzar  seco  lui;  altrimen- 
ti, che  dovessero  uscir  incontanente  dal  suo 
campo,  perchè  avevano  già  adempiuta  la  loro 
commissione. 

Non  so  se  a questa,  ovvero  ad  un’altra  im- 
basciata del  medesimo  re  di  Persia  debba  attri- 
buirsi quello  che  riporterò  adesso  sulla  testimo- 
nianza di  Vopisco.  Vaiarane  aveva  mandato 
alcuni  presenti  a Probo.  Probo  gli  rispose  con 
una  lettera  concepita  in  questi  terminila  Io  mi 
maraviglio  che  sopra  possessioni  le  quali  de- 
vono diventare  nella  loro  totalità  nostra  preda, 
abbiate  preteso  darmi  una  così  piccola  porzio- 
ne. Noi  sappiamo  i mezzi  d’ impadronircene, 
quando  vorremo  », 

L’  alterigia  di  auesta  lettera  si  accorda  con 
tutto  il  rimanente  della  condotta  di  Probo.  Va- 
rarane  restò  impaurito, e, se  diam  fede  a Sinesio, 
veune  in  persona  a trovare  l’imperatore  roma- 
no, per  maneggiare  un  trattato.  Quello  che  non 
ha  dubbio  sì  è,  che  non  vi  furono  ostilità,  e che 
fu  conchiusa  la  pace.  Ne  sono  ignote  le  condi- 
zioni: tutto  quello  che  ne  possiatn  dire  si  è,  che 
furono  quali  volle  e prescrisse  Probo.  Non  de- 
poneva  tuttavia  il  disegno  di  far  la  guerra  ai 
Persiani;  ma  avendo  altri  affari  che  glielo  im- 
pedivano , la  differiva  ad  altro  tempo. 

Questi  affari  gli  erano  suscitati  da  due  sorte 
d’inimici,  i barbari  del  Nord  e molli  sudditi  ri- 
belli. I barbari,  Germani,  Sarmati,  Sciti,  Goti, 
erano  vinti;  ma  Probo  conosceva  troppo  l’ in- 
dole ed  il  carattere  indomabile  di  queste  nazio- 
ni , perchè  sperasse  che  vi  fosse  altra  via  di 
ridurle  alla  quiete,  che  col  toglier  loro  affatto 
il  potere  e il  modo  d’ intraprendere  cosa  veru- 
na. Risolvette  di  trapiantarne  un  grandissimo 
numero  sulle  terre  dell’  impero.  Arrivato  in 
Tracia,  stabilì  centomila  Bastami,  popolo  sci- 
tico di  cui  si  fa  menzione  nella  storia  fin  dal 
tempo  di  Filippo  e di  Perseo  re  di  Macedonia. 
Questa  colonia  riuscì.  I Bastami  erano  proba- 
bilmente men  rozzi  ed  incoiti  delle  altre  nazio- 
ni della  stessa  origine.  Si  avvezzarono  ai  costu- 
mi e alle  leggi  romane,  e diventarono  sudditi 
fedeli.  Ma  ì Lepidi, i Vandali,  i Franchi  non  cor* 
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riposero  colla  stessa  docilità  alle  intenzioni  di  sotto  il  regno  di  Probo,  che  aveva  probabil- 
Probo.  Tutte  le  popolazioni  di  (jueste  diverse  mente  levato  il  divieto  del  suo  antecessore  , 
nazioni  che  trapiantò  in  varii  luoghi,  si  ribel-  portandosi  Saturnino  in  Alessandria,  il  popolo 
larono  , scorsero  le  terre  e i mari,  e tennero  in  di  questa  città , che  non  era  avverrò  a vedere 
esercizio  la  sua  vigilatila  e la  sua  attività.  Ne  se  non  de’prcfelli,  cioè  de’  comandanti  di  un 
vinse,  e ne  tagliò  a pezzi  una  parte  in  raoltis-  ordine  inferiore,  restò  colpito  talmente  dallo 
ainii  combattimenti:  e gli  altri  se  ne  tornarono  splendore  e della  pompa  ir  un  generale  <T  ar- 
nel  loro  paese.  mata  adorno  del  titolo  il  più  eminente , che  lo 

Si  può  giudicare  dell’  amore  prodigioso  di  proclamò  sul  fatto  Augusto, 
questi  popoli  per  la  loro  libertà  e delia  loro  Saturnino  si  diportò  da  principio  da  uomo 
incredibile  audacia  dall5 esempio  di  una  picco-  savio  e prudente.  Senza  eccettuare  l'onore  che 
la  truppa  di  Franchi  , che  erano  stati  trasfe-  gli  era  tuinultuRriametiie  conferito  , usci  in 
riti  nel  Ponto.  Avendo  trovata  occasione  (Firn-  fretta  d1  Alessandria,  e si  ritirò  in  Palestina, 
padronirsi  di  alcuni  vascelli , si  posero  in  ma-  Ma  quivi  riflettendo  sopra  quello  che  era  ac- 
re, traversarono  il  Bosforo  di  Tracia  , la  Pro-  caduto,  e persuadendosi  che  non  vi  fosse  più 
pomide,  l’ Ellesponto,  ed  entrati  nei  mar  Egeo,  sicurezza  per  lui , restando  privalo , e persua- 
diedero  il  guasto  a destra  c a sinistra  alla  coste  dendosi  di  essere  ridotto  alla  necessità  di  essere 
dell'Asia  e della  Grecia.  Vennero  poi  in  Sici-  imperatore,  o perire,  prese  la  porpora  e fu  ri- 
ha, e misero  a sacco  la  famosa  città  di  Sira-  conosciuto,  ovvero,  per  servirmi  del  termine 
cusa.  Di  là  avviatisi  verso  1’  Alb  ica  , soffri-  originale, adoralo  dai  soldati  a cui  comandava, 
rono  una  grave  perdita  presso  a Cartagine  , Quest’  adorazione  consisteva  nel  recarsi  la  nta- 
donde  si  spedì  loro  contro  una  squadra.  Ma  no  alla  bocca , e nel  baciare  l' estremità  della 
senza  disanimarsi  continuarono  il  loro  viaggio  veste  di  porpora  di  cui  era  vestilo  il  prin- 
verso  lo  stretto , facendo  sovente  degli  sbarchi  cipe.  Questa  si  è la  prima  volta  che  trovo 
per  provvedere  alla  loro  sussistenza.  Passare-  questa  espressione  nella  storia  flegl’ imperatori 
no  pertanto  nell’Oceano  , ed  avendo  girata  la  romani. 

Spagna  e costeggiata  la  Gallia,  arrivarono  fe-  Dicesi  che  durante  la  cerimonia  della  sna 
licemente  all’  imboccatura  del  Reno  , e si  re-  promozione  Saturnino  versava  lagrime,  e che, 
stimitene  alla  lor  patria.  prevedendo  la  catastrofe  nella  quale  andereb- 

Per  altro  se  la  saviezza  di  Probo  non  potè  Le  a finire  questa  scena , diceva  . a l-a  repub- 
mìtigare  e raddolcire  l’asprezza  de'  barbari , blica  perde  oggi  un  stridito,  se  mi  è permesso 
e ridurli  a seguo  di  vivere  in  pace  sulle  tene  di  dirlo,  necessario,  lo  le  ho  reso  de’gran  servi- 
romane , il  terror  del  suo  nome  li  tenue  in  Ire-  gi.  Ma  qual  frutto  me  ne  rimane?  Colf  azione 
no:  e le  frontiere  dell’imperio  furono  chete  e che  attualmente  faccio,  rovino  tulto  il  passa- 
tranquille.  to  ».  Coloro  che  gli  stavano  accanto,  lo  esor- 

Al  di  dentro  provò , siccome  abbiam  detto,  lavano  a concepire  migliori  speranze.  Ma  non 
molte  ribellioni.  L’istoria  nomina  tre  tiranni , dava  orecchio  ai  loro  discorsi.  « Io  so , diceva 
le  cui  intraprese  non  hanno  date  certe.  E per  loro,  quali  sono  in  generale  i pericoli  del  posto 
questa  ragione  leriporteròqui  una  dopo  l’altra,  supremo.  Ma  qui  il  caso  è ancora  assai  piu 
Saturnino,  Gallo , o secondo  Zosimo,  Min-  terribile:  dichiarandomi  rivale  di  Probo,  di  cui 
ro  d’  origine,  si  ribellò  in  Oriente  contro  Pro-  debbo  pregiarmi  d’ essere  luogotenente . che  è 
bo.  Questi  era  un  uomo  di  inerito,  e die,  ap-  amato  da  tutti,  ed  è degno  di  esserlo  , io  mi 
placandosi  al  mestiere  delle  armi,  non  aveva  precipito  in  una  morte  inevitabile.  Se  qualche 
trascurato  di  coltivare  lo  studio  deLl’eloquei»*  cosa  mi  consola  , si  è che  noti  perirò  solo  », 
za.  Si  distinse  negl’  impieghi  miliiari , e fece  Questo  linguaggio  è veramente  proprio  di  un 
grand1  imprese  in  Gallia , in  Affrica  e in  Spa-  uomo  irresoluto  , combattuto  da  pensieri  e da 
gna.  Aureliano,  che  lo  stimava  molto,  gli  af-  sentimenti  contraisi  , che  cele  atP impressio- 
ndò  l’ importante  carica  di  guardare  la  fro  i-  ne  più  forte  senza  spegnere  l’altra,  e che  non 
tiera  dell’Oriente  ; ma  siccome  lo  conosceva  sa  essere  nè  affatto  virtuoso  , nè  affatto  mal- 
nello  stesso  tempo  per  uno  spirito  leggiero  e vagio. 

portato  all’aiubiztone,  gli  vietò  espressamente  Si  formava  una  falsa  idea  di  Probo,  allor- 
di  entrar  mai  in  Egitto,  per  dubbio  clic  il  con-  che  lo  giudicava  inesorabile  verso  di  lui.  Pro- 
corso dell’uraore  inquieto  ed  incostante  del  po-  bo  lo  amava , ed  era  tanto  poco  d.sposto  a 
polo  egiziano  col  vizio  somigliante  di  questo  prendere  contro  di  lui  sinistre  prevenzioni, 
generale  non  producesse  qualche  funesto  ef-  che,  se  diam  fede  a Zonara  , fece  morir  colui 
letto,  e non  lo  tacesse  allontanare  dal  suo  do-  che  gli  recò  la  nuova  della  ribellione  di  Salur- 
vere.  L' evento  léce  vedere  quanto  giudiziosa  nino,  come  mi  calunniatore.  Quando  non  potè 
fosse  la  precauzione  di  Aureliano.  Perocché  più  in  verun  modo  dubitare  dei  fatto,  scrisse 


molte  lettere  al  ribelle  , promettendogli  la  tua 
grazia.  Ma  i soldati  clic  ti  erano  reti  compiici 
del  delitto , non  permisero  al  loro  capo  di  dar 
credenza  alle  promesse  dell’  imperatore.  Con- 
venne adunque  impiegare  la  fona  e le  armi 
per  sottomettere  questi  ostinati.  Le  truppe  fe- 
deli che  Probo  aveva  in  Oriente,  combatterono 
contro  i ribelli.  Vi  fnrooo  molte  azioni , resi- 
lo delle  quali  non  fu  molto  vantaggioso  a Sa- 
turnino. Si  vide  costretto  a rinserrarsi  nel  ca- 
stello cf  Apamea  dove,  essendo  stato  espugnalo 
e preso , fu  ucciso  dai  vincitori  senza  ordine  , 
ed  anzi, per  quel  che  si  dice,  contro  l’intenzio- 
ne di  Probo. 

Eusebio  nella  sua  cronica  riporta  che  Sa- 
turnino prima  di  ribellarsi,  aveva  cominciato  a 
fabbricare  una  nuova  Antiochia  ; ma  non  dice 
nulla  di  più. 

Due  altri  tiranni,  più  determinati  e risoluti, 
insorsero  un  dopo  l’altro  nelle  Gallie  , Proculo 
e Borioso. 

Proculo  era  nativo  d’Albenga  in  Liguria  , 
dove  la  sua  famiglia  occupava  un  rango  illu- 
stre, ed  aveva  ereditato  da’ suoi  maggiori  l’in- 
rlinazioue  e il  genio  pel  ladroneccio , col  mezzo 
del  quale  si  era  di  molto  arricchito.  Servi  nel- 
le armale  romane , ed  ivi  segnalò  la  sua  bra- 
vura; ma  nelle  piccole  scaramucce, per  le  qua- 
li era  nato.  Non  si  cita  verun  grado  più  distin- 
to a cui  sia  pervenuto,  fuorché  quello  di  tri- 
buno. Per  altro  era  un  uomo  scostumatissimo, 
che  si  vanagloriava  delle  sue  dissolutezze  e tur- 
pi azioni. 

Par  che  avesse  timore  che  i suoi  eccessi  non 
gli  avessero  fatto  perdere  il  credilo  nell’animo 
di  Probo  , il  quale  manteneva  con  severità  la 
buona  disciplina.  E quelli  di  Lione,  maltratta- 
ti da  Aureliano, e temendo,  senza  che  io  possa 
dirne  la  ragione,  i medesimi  rigori  dall’  impe- 
ratore regnarne,  esortarono  Proculo  a ribellar- 
si, e a mettersi  alla  testa  delle  Gallie.  A questi 
motivi  si  aggiunsero  1 consigli  di  sua  moglie, 
che  era  di  un’ambizione  e di  un’audacia  su- 
periore al  suo  sesso.  Determinato  e disposto  che 
fu  all’esecuzione,  la  congiura  scoppio  a Colo- 
nia in  uu  pranzo,  in  cui  quest’uffiziale,  vinci- 
tore nel  giuoco  lino  a dieci  volte,  fu  procla- 
malo Augusto  da  un  buffone , che  gli  mise  la 
porpora  sulle  spalle  , e l’ adorò.  I convitali 
erano  certamente  d’ intelligenza  con  costui , e 
presero  come  una  cosa  seria  quello  che  sem- 
brava in  apparenza  un  puro  scherzo.  Le  trup- 
pe, che  erano  nella  città  e ne’ luoghi  circonvl 
cini,  seguirono  una  tale  impressione:  e di  ma. 
no  in  mano  la  ribellione  si  diffuse  per  tutta  la 
Gallia  , ed  ancora  nelle  Spagne  e nella  Gran 
Bretagna;  paesi  che  erano  allora  considerati 
come  dipendenti  dal  primo.  Proculo  avrebbe 


desideralo  di  trarr*  nel  suo  partito  anche  i 
barbari  che  occupavano  le  rive  del  Reno;  ma 
si  mantennero  fedeli  a Probo  , ed  ami  lo  soc- 
corsero nella  guerra  che  questo  principe  fu 
costretto  a muovere  al  tiranno. 

Le  particolarità  di  questa  guerra  ci  son  po- 
co note.  Vopisco  ci  fa  unicamente  sapere  che 
Proculo  vinse  gli  Alemanni, di  cui  non  aveva 
potuto  ottenere  l’ alleanza  ; ma  che  non  potè 
resistere  a Probo,  che  lo  fugò,  e lo  costrinse 
ad  andare  a cercare  un  asilo  appresso  i Fran- 
chi, dal  sangue  de’  quali  pretendeva  di  trar  la 
sua  origine;  che  i Franchi , a cui  Vopisco  rin- 
faccia qui  male  a proposito,  a mio  giudizio , di 
mancare  senza  riguardo  alla  fede  giurata,  die- 
dero in  potere  di  Probo , di  cui  erano  confede- 
rati, un  suddito  ribelle  ; e Proculo,  essendo  in 
tal  modo  caduto  nelle  mani  del  suo  principe , 
pagò  giustamente  il  fio  del  suo  deliUo,e  fu  fat- 
to morire. 

Aveva  un  figliuolo  di  tenera  età  cognomina- 
to Erennìano,  ch’ei  ai  era  proposto  di  dichia- 
rare imperatore  tosto  che  il  fanciullo  fosse 
pervenuto  all’età  di  cinque  anni  compiuti.  Per 
via  probabilmente  di  questo  figliuolo  perpe- 
tuini! la  sua  posterità,  la  quale  sussistette  ono- 
revolmente ad  Albenga  , ma  in  uno  stato  mo- 
desto e diverso  affatto  da  quello  de’ suoi  auto- 
ri , non  meno  disingannata  dai  temerar  i pro- 
getti di  grandezza,  che  lontana  dal  mestiere  dei 
malandrini. 

La  funesta  morte  di  Proculo  non  fu  una 
sufficiente  lezione  per  Borioso,  il  quale  segui- 
tando le  di  lui  pedate,  si  trasse  addosso  una  so- 
migliarne disgrazia.  Era  salito  a un  grado  con- 
siderabile di  fortuna, e che  la  sua  nascita  non 
poteva  in  modo  alcuno  fargli  sperare.  Nato  in 
Ispagna,  oriundo  della  Gran  Bretagna,  figliuo- 
lo d’  una  madre  gallicana  , ebbe  per  padre  un 
retore,  per  quel  che  egli  stesso  diceva , e se- 
condo altri,  un  maestro  di  piccola  scuola  di 
grammatica.  Perdette  suo  padre  mentre  era 
ancora  in  età  fanciullesca , e fu  allevato  da  sua 
madre,  la  quale  volle  renderlo  dotto  nelle  let- 
tere. Ma  la  sua  inclinazione  lo  portava  alla 
guerra  : entrò  nel  servizio  militare,  ed  avendo 
ottenuto  quello  che  noi  chiameremmo  (*)  una 
patente  di  capitano , pervenne  in  appresso  al 
grado  di  tribuno  , e in  ultimo  al  comando  ge- 
nerale delle  truppe  che  stavano  alla  ditèsa 
della  frontiera  di  Rezia. 

Aveva  una  qualità  singolare,  ed  era  quella  di 

(1)  L'espressione  originale  i inter  ordina- 
rios.  Quelli  che  chiamavansi  allora  ordinarii , 
erano, secondo  Salmasio,  affiliali  che  avevano 
il  rango  di  capitani , sema  però  avere  alcuna 
compagnia  al  loro  comando. 
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bevere  quanto  roW*  senza  mai  perdere  fa  ra- 
gione, e mantenendosi  sempre  in  buon  senno. 
Aureliano  diceva  di  lui , che  era  nato  non  per 
vivere,  ma  per  be  vere.  L’espressione  è più  leggia- 
dra in  latino,  a cagione  della  rassomiglianza  de1 
verbi  vivere  et  bibere.  Questo  imperatore  si 
serviva  con  vantaggio  della  forza  di  testa  che 
aveva  Bonoso:  e quando  gli  venivano  amba- 
sciatori delle  nazioni  barbare  , mandava  qtie- 
st’ufliziale  a bevere  con  esso  loro  ; e Bonoso, 
ubriacandoli,  ricavava  da  essi  tutto  quello 
che  vi  era  di  segreto  nelle  loro  istruzioni.  Au- 
reliano gli  fece  sposare  a questo  medesimo  og- 
getto una  prigioniera  di  guerra  del  sangue  rea- 
le della  nazione  dei  Goti.  Questa  dama  era  di 
una  virtù  e di  un  merito  degno  del  suo  nasci- 
mento : e rispettata  dai  Goti  per  questa  dop- 
pia ragione , procurava  a suo  marito  delle 
amicizie  con  essi,  mediante  le  quali  Bonoso  sa- 
peva moltissime  cose  delle  quali  era  bene  che 
l’impera tore  fosse  avvertito. 

Sotto  Probo,  Bonoso  aveva  il  comando  del- 
la piccola  flotta  che  i Romani  mantenevano 
sul  Reno.  Accadde  probabilmente  per  sua  ne- 
gligenza, che  i Germani  vi  appiccarono  il  fuo- 
co, e I’  abbruciarono.  Temè  dP  essere  punito,  e 
ricorse  al  mezzo  che  era  divenuto  allora  co- 
mune fra  i grandi  uffiziali  delle  armale*,  si  lece 
imperatore.  Bisogna  ancora  cl*e  le  sue  forze 
fossero  considerabili , poiché  non  senza  difficol- 
tà Probo  venne  a capo  di  vincerlo;  ma  alla  fine 
lo  battè  cosi  compiutamente,  che  Bonoso  di- 
sperato se  ne  fuggì  a Colonia,  dove  si  appiccò 
da  sè;  e fu  a questo  proposito  detta  da  taluno 
una  fredda  facezia , alludendo  alla  quantità  di 
vino  che  era  solito  a bevere.  Fu  detto  che  quel- 
lo che  era  appiccato,  non  era  un  uomo,  ma  un 
anfora.  Il  vincitore,  moderalo  e clemente,  non 
estese  la  sua  vendetta  sulla  famiglia  del  ribelle. 
Lasciò  la  vita  a’suoi  due  figli  : fece  a sua  mo- 
glie ogni  sorta  di  onori , e le  conservò  la  pen- 
sione di  cui  godeva  superano  imperiale. 

Zosimo  e Zonara  fanno  menzione  d’una  quar- 
ta ribellione  della  Gran  Bretagna  , ma  senza 
nominarne  il  capo.  Ci  fanno  unicamente  sape- 
re, che  era  comandante  dell’isola,  e che  aveva 
ottenuto  questo  impiego  mediante  il  credito  di 
Vittorino  Mauro  di  nascita.  Allorquando  si  fu 
ribellato,  Probo  rimproverò  di  questo  Vittori- 
no. Questi,  stimando  che  contro  un  traditore  il 
tradimento  fosse  permesso,  si  ritirò  dalla  corte 
sotto  colore  di  qualche  dispiacere,  e passò  nel- 
la Gran  Bretagna , come  per  cercar  ivi  un  asi- 
lo appresso  un  amico.  Fu  accolto  a braccia 
aperte,  ed  approfittandosi  della  sicurezza  del  ti- 
ranno, trovo  l’occasione  di  assassinarlo  di  notte 
tempo,  e tornossene  all’  imperatore.  Non  sap- 
piamo qual  giudìzio  formasse  questo  imperato- 

Voi.  II. 


re  (Pini’ azione  giovevole  in  vero  a’suoi  mietei 
si,  ma  contraria  a lutti  i suoi  principi!. 

Perfino  i gladiatori  diedero  da  fare  a Probo. 
Ottanta  di  questi  sciagurati, avendo  ucciso  i lo- 
ro sopraintendenti  , e fuggitisi  dalla  scuoia 
dov’ erano  insieme  tenuti  per  ammaestrarli  , 
vennero  nei  contorni  di  Roma  a rubare  , e a 
mettere  a sacco  tutto  quello  che  capitava  loro 
nelle  inani.  Il  buon  successo  fece  loro  de’ com- 
pagni, e fu  d’uopo  che  l’imperatore  mandasse 
delle  truppe  per  distruggere  questa  canaglia. 

Dopo  la  guerra  di  Probo  contro  gl’inimici 
esterni  e contro  i ribelli  è collocalo  da  Vopisco 
il  suo  trionfo,  cerimonia  che  ricerca  in  vero,  e 
suppone  un  intervallo  di  quiete  e di  tranquil- 
lità. Questo  principe  trionfò  de’Germani  e de’ 
Blemmi,  nazioni  la  cui  distanza  dal  settentrione 
al  mezzogiorno  è immensa, e dà  una  magnifica 
idea  della  romana  grandezza.  Quantunque  il 
titolo  di  questo  trionfo  porti  i nomi  solamente 
di  questi  due  popoli  , Probo  ne  aveva  vinti 
molti  altri,  e ne  fece  comparire  e marciare  di- 
nanzi al  suo  carro  un  gran  numero  di  prigio- 
nieri,  divisi  in  compagnie  di  cinquanta  uomini. 

In  occasione  del  suo  trionfo  fece,  secondo  il 
solito,  de’preserti  ai  soldati  e al  popolo,  diede 

?;iuochi  e spettacoli , combattimenti  contro  le 
ìere  e combattimenti  di  trecento  coppie  di 
gladiatori , che  furono  scelti  tra  i prigionieri 
che  aveva  condotti  in  trionfo,  Blemmi,  Germa- 
ni, Satinati  e Isauri.  Diede  ancora  al  popolo  il 
divertimento  d’una  caccia  nel  circo,  di  cui  Vo- 
pisco  ci  descrive  gli  apparati. 

Furono  portati  dai  soldati  nel  circo  degli  al- 
beri scavati  colle  loro  radici , dove  furono  at- 
taccati sopra  un  solaio  formato  di  travi  bene 
insieme  unite  e legate.  Si  ricoperse  questo  sola- 
io di  terra,  in  modo  che  il  circo  pareva  tutto  iu 
un  subito  cangiato  in  u>  a bella  e verdeggian- 
te foresta.  In  questa  fattizia  foresta  si  lasciaro- 
no andare  ogni  sorta  di  animali  che  amano  di 
vivere  nei  boschi,  senza  però  essere  nè  nocivi  , 
nè  carnivori,  mille  struzzi , mille  cervi , mille 
cinghiali,  dami,  capriuoli  ed  altre  bestie  stra- 
niere che  i Romani  chiamavano  pecore  selva- 
tiche , in  somma  tutto  quel  più  grosso  selvag- 
giume  che  li  aveva  potuto  i acoogl  ere.  In  ul- 
timo fu  permesso  al  popolo  di  correre  loro  ad- 
dosso, e ciascuno  ebbe  la  libertà  di  portarsi  via 
la  sua  preda.  Le  spese  dei  giuochi  erano  d’una 
indispensabile  necessità  per  gl’  imperatori , se 
volevano  contentare  il  popolo  di  Roma,  a cui 
null’altro  più  restava  de’suoi  antichi  diritti,  che 
quello  di  essere  divertito  dai  suoi  padroni. 

Probo  procurò  alle  province  dell’imperio  un 
divertimento  più  sodo  e più  durevole,  levando 
il  divieto  che  aveva  fatto  Domiziano  di  pian- 
tar viti.  Permise  questa  piantagione  ai  Galli  , 
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agli  Spagnuoli  c ai  Paunoni.  E penatilo  i vini  soldati  contro  la  viu  di  Probo,  pretende  dalfal- 
di  Borgogna  in  Francia  e quelli  di  Tokai  in  tro  canto,  che  questo  principe  » tirasse  addos- 
Ungheria  debbono  a lui  la  loro  esisterne;  ed  io  so  la  sua  disgrafia  con  una  troppo  grau  seve- 
non  mi  maraviglierei  che  questo  principe  fos-  rilà , la  quale  non  aveva  nessuno  di  quei  omi- 
se stato  celebrato  dai  bevitori  come  un  novello  gannenti  che  esige  la  prudenza.  Non  so  se  deb- 
Bacco,  se  i bevitori  fossero  letterati.  Ebbe  egli  Basi  avere  lama  buona  opinione  del  giudizio  di 
stesso  la  cura  di  far  piantar  le  viti  dai  soldati  Giuliano,  che  si  possa  adottare  la  censura  con- 
nel  monte  Alma,  vicino  a Sirmio  sua  patria,  e Irò  quest'imperatore,  il  quale  era  per  ogni  con- 
nel  monte  (l'Oro  nella  Mesia  superiore,  e donò  lo  piu  slimanile  di  lui- 

queste  vigne  agli  abitanti  del  paese,  addossau-  Fra  lutti  coloro  che  hanno  occupato  il  tro- 
do  loro  la  cura  e le  spese  della  coltivazione-  no  de’Cesari,  è difficile  citante  alcuno  a cui  si 
Si  aveva  preso  per  massima,  siccome  abbiamo  possa  dare  la  preferenza  sopra  Probo-  Sempre 
osservato,  di  tener  sempre  le  truppe  occupate;  vittorioso  dalla  sua  prima  giovanezza  fino.alla 
e volle  obbligarle  ad  un’  altra  operazione  , che  sua  morte,  accoppiò  le  qualità  di  uomo  dab- 
gli  procacciò  una  morte  funesta.  Avendo  rido-  bene  amabilità  militare;  guerriero  del  pari  che 
nata  la  quiete  a tutto  l’impero,  si  disponeva  ad  Aureliano,  ma  più  mite  e più  dolce;  tanto  ino- 
atidare  a vendicar  sopra  i Persiani  la  disavven-  derato  per  avventura,  quanto  Marco  Aurelio  , 
tura  e l’ ignominia  di  Valeriano;  e prese  il  suo  ma  più  atto  alla  guerra;  ciré  impiegava  le  ar- 
cammino  per  l’Uliria,  dove  si  fermò  qualche  mi  per  necessità,  e rispettava  le  leggi;  gran  ca- 
tempo,  intanto  che  si  radunavano  le  sue  forze,  pitano  e principe  attento  a rendere  i suoi  sud- 
e che  disponeva  quanto  si  rendeva  necessario  diti  felici;  sempre  occupato  in  progetti  vantag- 
per  la  sua  impresa.  Durante  questo  tuo  sog-  giosi,  e che  faceva  servire  le  fatiche  dei  solda- 
giorno  non  voile  lasciar  oziose  le  truppe  che  li  ai  vantaggi  della  pace.  In  un  regno  assai  bre- 
aveva  seco,  e le  impiegò  nel  disseccare  alcune  ve  rifabbricò,  o restaurò  sessanta  città.  Formò 
paludi  presso  Sirmio  , scavando  un  canale  che  un  gran  numero  di  abili  generali , alcuni  de’ 
ne  portasse  le  acque  nella  Sava.  Si  proponeva  quali  diventarono  principi  grandi,  come  Caro, 
in  tal  modo  di  arricchire  il  suo  paese  natio , il  Diocleziano , Massimiano  , Ercole  e Costanzo 
quale,  senzaingrandire  il  suo  territorio, avrebbe  Cloro.  L’imperio,  fatto  risorgere  dalla  sua  ca- 
acquistato  nuove  terre  coltivabili.  1 soldati , a duta  da  Claudio  li,  ristabilito  nella  sua  gloria 
cui  dispiacevano  tali  fatiche,  si  sollevarono:  e da  Aureliano,  pervenne  sotto  Probo  a)  più  alto 

? [nello  che  portò  all’  estremo  il  loro  disgusto,  grado  di  felicita  di  cui  abbia  mai  goduto  : e se 
il  una  parola  che  altrìbuivasi  a Probo , e che  u misfatto  dei  soldati  non  avesse  accorciati  i 
non  sembra  punto  verisimile.  Se  gli  faceva  di-  suoi  giorni , avrebbe  fatto  rivivere  il  secolo  di 
re,  che  nell’impero  non  vi  sarebbe  più  bisogno  Augusto. 

di  soldati.  E egli  credibile  che  Probo  parlasse  Fu  amaramente  compianto  dal  renato  e dal 
in  tal  guisa  ùi  tempo  appunto  che  era  per  in-  popolo  romano.  L’armata  medesima  ebbe  pen- 
trapreudere  una  importantissima  guerrarSi  fat-  limonio  della  tua  morte,  di  cui  era  stata  la  ca- 
te  voci  erano  certamente  disseminale  da  qual-  gione,  e gli  eresse  un  scinderò  con  questo  epi- 
che ambizioso,  e un  tal  sospetto  può  cader  so-  loffio:  Ql'l  GIACE  L’I.vIpEKATOR  PROBO, 
pra  Caro  , il  quale  fu  suo  successore,  e che  è DEGNO  VERAMENTE  PER  LA  SUA  PRO- 
stato  nello  stesso  tempo  accusato  di  essersi  aper-  RITA’  DEL  NOME  CHE  PORTAVA,  VIN- 
ta  la  via  al  trono  co’misfatti.  La  testimonianza  CITORE  DI  TUTTE  LE  NAZIONI  BAR- 
di  Zonara  favorisce  un  tal  sospetto,  poiché  dal  BARE , E VINCITORE  DE’TIRANNI.  Caro 
racconto  di  questo  scrittore  , benedir  per  altro  suo  successore  lo  vendicò,  sia  per  zelo  sincero, 
pieno  di  circostanze  improbabili,  si  ricava  che  sia  per  politica,  e fece  morire  i suoi  assassini  fra 
la  nomina  di  Caro  all’ imperio  precedette  la  i tormenti.  Fece  grandissimi  onori  alla  sua  me- 
morie di  Probo.  Che  che  ne  sia,  questo  grande  moria,  e lo  mise  nel  numero  degli  dei. 
ed  eccellente  imperatore  fu  assalito  dai  suoi  sol-  Probo  fu  ucciso  intorno  al  principio  del  nie- 
llali ammutinati  e furiosi.  Volle  fuggirsene  ili  se  di  agosto  dell’anno  di  G.  C.  282,  dopo  aver 
una  torre  munita  di  ferro,  che  egli  aveva  fatta  regnato  sei  anni  ed  alcuni  mesi , e vissuto  cin- 
fabbricare  per  osservare  coi  suoi  proprii  ocelli  quanta.  La  sna  posterità  si  seppellì  rolonlaria- 
quello  die  accadeva  in  tutti  quei  contorni.  Gli  mente  nell’oscurità,  per  nou  indiare  la  gelosia 
assassini  lo  raggiunsero  innanzi  che  potesse  ri-  dei  principi  sotto  de’quali  viveva.  Andò  a si  il- 
eo ver  arsi  in  questo  asilo,  el’uccisero.  bilirsi  nel  terrilorio  di  Verona,  verso  i laghi  di 

Giuliano  apostata,  biasimando  rallentalo  dei  Como  c di  Garda. 
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fasti  del  regno 

DI  CARO 

E DE’ SUOI  FIGLIUOLI 


CARINO  E NUMERIANO 


ah.  si  a.  1033.  — di  g.  c.  282. 
rtoAo  augusto  r 
FÌTTOSI  HO* 


, prefetto  del  pretorio,  proclamato  impe- 
ratore forse  mentre  ancora  Probo  viveva,  è ri- 
conoscimo  da  tinto  l’impero»  Era  da  Narbona, 
ed  era  passato  per  tutti  gl’impieghi  civili  e mi- 
litari, compresovi  il  consolato. 


a a.  di  a.  1035s. 

B.  AURELIO  CAI 
ir.  AURELIO  Cj 


Notifica  la  sua  elezione  al  senato. 

Nomina  Cesari  i suoi  due  figliuoli  Carino  e 
Numeriano. 

Rompe  in  battaglia  i Sarmati,  ed  assicura  1* 
tranquillila  dell'lliina. 


■Di  6.  c.  283. 
augusto  II 

INO  OSSAME* 


Caro,  prowo  a marciare  contro  i Persiani , 
manda  Carino  suo  figliuolo  maggiore  in  Occi- 
dente, per  tener  in  dovere  i barbari  del  Nord. 

E credibile  che  allora  Io  nominasse  Augusto 
unitamente  a Numeriano  suo  secondogenito  , 
che  mori  con  esso  lui. 

Giuochi  dati  in  Roma  da  Caro,  ai  quali  pre- 
siedette Carino. 

Carino  riporta  alcuni  vantaggi  sopra  i bar- 
bari : nel  rimanente  si  diporta  da  vero  tiranno, 


frammischiando  la  crudeltà  alla  dissolutezza. 

Caro  s'  impadronisce  della  Mesopolamia  , 
prende  le  città  di  Seleucia  e di  Ciesifonte. 

Peri  di  là  dal  Tigri , ucciso , per  quel  che  si 
dice,  da  una  folgore;  ma  è assai  probabile  che 
perdesse  la  vita  per  le  insidie  resegli  da  Arrio 
Aper,  prefetto  del  pretorio. 

La  sua  morte  cadde  alla  fine  di  quest’ anno , 
o al  principio  del  seguente. 

Fu  consocialo,  ed  annoverato  fra  gli  dei. 
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AH.  DI  ■.  1035. — DI  6.  c 28'*. 
jr.  Aurelio  cari  so  ir  aug. 

M.  AURELIO  SUMERI  ASO  AUG . 


CARINO  E NUMERI  ANO  IMPERATORI 


Numeriano  fa  uscire  la  sua  armata  dal  pae- 
se de’ Persiani , e traversa  l’Asia. 

E ucciso  presso  a Perinto  in  Tracia  da  quel 
medesimo  Aper  che  aveva  fatto  moni  e Caro. 


Diocleziano  è eletto  imperatore  dall’  armata 
che  era  in  Calcedonia,  i diciassette  di  settembre. 
Uccide  Aper  di  sua  propria  inano. 
Numeriano  è collocalo  fra  gli  dei. 


CARINO  E DIOCLEZIANO  IMPERATORI 


Canno  e Diocleziano  si  app  irecchiano  alla  guerra  l’uno  contro  all’altro. 


AH.  DI  K.  1036 . —DI  G.  c.  285. 
c.  f ALE RT ASO  DIOCLEZIANO  AUGUSTO  li 
AlUSTOBUlO. 


Diocleziano  aveva  avuto  un  altro  consolato 
innanzi  che  diventasse  imperatore. 

Carino  si  era  fatto  console  in  quest’anno  per 
la  terza  volta}  ma  Diocleziano,  rimasto  solo  im- 
peratore, fa  cancellare  il  suo  nome  dai  fasti. 

Diocleziano  si  avvuuza  nell’llliria. 

Carino , andandogli  incontro , disili  in  Italia 
vicino  a Verona  Sabino  Giuliano , che  aveva 
presa  la  porpora  imperiale.  Giuliano  fu  ucciso 
nel  combattimento , o poco  dopo. 


C A 


$ 


Caro  eletto  imperatore  da' suoi  soldati.  Na- 
scimento ed  impieghi  di  Caro.  Partecipa 
al  senato  la  tua  e lesione.  Crea  i suoi  due 


Le  armate  di  Carino  e di  Diocleziano  s’ in- 
contrano nella  Mesia  superiore.  Battaglia  di 
Marguin , dove  Carino  vincitore  è uccìso  dai 
suoi , di  cui  si  era  concitato  coutro  l'odio  con 
enormi  dissoluteti. 

I poeti  Nemesiano  e Calpurnio  hanno  scrit- 
to sotto  i regni  di  Caro  e de' tuoi  figliuoli. 

Tiranno  sotto  Carino. 

Sabino  liiuliano  in  Italia. 


R O 


VI. 


figliuoli  Cesar?',  e dipoi  Augusti.  Indole 
stimabile  ed  amabile  di  Numeriano  . il  più 
giovane  de' suoi  figliuoli.  Carattere  visioso 
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di  Carino,  che  era  il  primogenito.  Caro 
riporta  una  gran  vittoria  sopra  i Sarmati. 
Marcia  contro  i Persiani,  e manda  Carino 
suo  figliuolo  in  Occidente.  Suoi  successi 
contro  i Persiani.  Accampato  di  là  dal  Ti- 
gri, perisce  probabilmente  per  le  insidie  di 


L istoria  non  assegna  alcun  intervallo  duran- 
te il  quale  l’ imperio  sia  stato  vacante  (*)  dopo 
la  morte  di  Probo:  il  clic  si  accorda  col  rac- 
conto di  Zonata , il  quale  attesta  che  Caro  era 
già  eletto  imperatore,  allorquando  Probo  fu 
ucciso.  Altro  adunque  non  gli  restava , che 
farsi  riconoscere:  si  aveva  per  tale  effetto  pre- 
parati i mezzi , se  dobbiamo  credere  che  con- 
tribuisse alla  morte  del  suo  antecessore.  Quello 
che  non  ha  dubbio  si  è,  che  fu  proclamato  Au- 
gusto sema  difficoltà  e senza  indugio  dall’  ar- 
mata che  era  stala  comandata  da  Probo  in  per- 
sona. La  stima  che  si  faceva  della  sua  abilità 
nella  guerra , e la  carica  di  prefetto  del  preto- 
rio che  aveva  esercitata,  gli  appianava  la  stra- 
da. Tutto  P impero  si  sottomise  tranquillamen- 
te alle  sue  leggi:  e questa  è senza  dubbio  una 
prova  del  merito  di  questo  principe , che  si  ad- 
dossasse il  peso  dell’ imperio  romano,  oolite  un 
poeta  del  suo  tempo  se  ne  rallegra  seco  lui , 
senza  che  la  rivoluzione  che  cangiava  lo  sta- 
lo delP  universo , fosse  accompagnata  dagli  or- 
rori della  discordia  , nè  dalle  disgrazie  a’  una 
guerra  civile. 

Caro  era  da  Narbona  : e siccome  questa  città 
era  una  delle  più  antiche  colonie  de’ Romani, 
per  questa  ragione  ei  certamente  si  gloriava 
d’ esser  Romano,  a differenza  di  molti  dei  suoi 
antecessori,  come  Claudio  II , Aureliano  e Pro- 
bo, che  erano  nati  nelPIUiria.  Passò  per  tutti  i 
gradi  degl’impieghi  civili  e militari,  e perven- 
ne, siccome  ho  detto,  fino  al  rango  di  prefetto 
del  pretorio  sotto  Probo.  Apparisce  essere  egli 
stato  console  una  volta  prima  che  diventasse 
imperatore,  posciachè  il  consolato  che  prese 
nel  mese  di  gennaio,  che  segui  la  sua  promo- 
zione all'impero,  è annoverato  in  molti  antichi 
monumenti  come  il  secondo.  Fu  parimente 
proconsole  di  Cilicia  : ed  abbiamo  di  lui  in 
questa  magistratura  una  lettera , che  dà  un’  i- 
dea  vantaggiosa  de’principù,  secondo  i quali 

(*)  Vopisco , il  quale  ha  creduto  Caro  inno- 
cente dell'omicidio  di  Probo,  dice  che  non  fu 
eletto  se  non  dopo  che  il  tuo  antecessore  era 
stato  ucciso  ; ma  non  indica  che  vi  sia  stato 
alcun  intervallo  che  poti  a chiamarsi  vai  ansa. 


Arrio  Aper.  Permise  che  se  gli  fossero  dati 
i nomi  ai  signore  e di  dio.  Giuochi  dati  da 
Caro  al  popolo  di  Roma.  Osservatami  so- 
pra i nomi  di  Marco  Aurelio  portati  da 
molti  imperatori. 


si  dirigeva.  Si  era  scelto  per  luogotenente  ge- 
nerale un  certo  Giunio,  e scrivendogli,  lo  esor- 
ta a diportarsi  in  modo  che  faccia  onore  al  suo 
superiore,  a Imperciocché  i nostri  (1)  antenati, 
gli  dice,  stimavano,  allora  quando  erano  in  un 
qualche  impiego  , di  dare  come  un  pegno  e un 
saggio  de’ loro  costumi  e della  loro  condotta, 
colla  scelta  delle  persone  a cui  affidavano  una 
parte  della  pubblica  autorità  ».  Probo  faoeva 
una  grandissima  stima  della  virtù  di  Caro,  e 
persuaso  che  la  sua  integrità  meritasse  d’essere 
ricompensata  , scrisse  al  senato , ordinando  che 
gli  fosse  eretta  una  statua  equestre , e fabbri- 
cata una  casa  a spese  dello  stato. 

Nulladimeno,  se  diam  fede  a Vopisco,  la  ri- 
putazione di  Caro  non  era  molto  ben  raffermata 
nel  pubblico.  11  senato  credette  che  ogni  cosa 
fosse  andata  in  rovina,  cadendo  nelle  sue  mani 
allorché  user  di  quelle  di  Probo.  L’istorico  me- 
desimo riguarda  Caro  come  un  uomo  di  carat- 
tere equivoco , e che  non  merita  di  essere  an- 
noverato nè  tra’ buoni  nè  tra’ cattivi  principi. 
Egli  è vero  che  osserva,  che  il  suo  principale 
difetto  si  era  l’avere  un  figliuolo  alT  estremo 
vizioso.  Ma  il  padre  medesimo  era  tenuto  per 
un  uomo  aspro  e stravagante. 

Caro,  eletto  dai  soldati,  scrisse  al  senato,  non 
però  con  quel  tuono  di  sommissione  e di  ri- 
spetto che  avrebbe  usato  Probo  in  una  simile 
congiuntura.  Noi  non  abbiamo  la  sua  lettera 
intiera  ; ma  l’ espressioni  che  oe  ne  ha  conser- 
vate Vopisco,  non  dinotano  tanto  un  ricorso 
all’autorità  del  primo  corpo  dello  stalo  per  ot- 
tenere la  sua  conferma , quanto  una  semplice 
notificazione  di  quello  che  era  accaduto,  a Voi 
dovete  rallegrarvi,  die’ egli  ai  senatori,  che  sia 
stato  fatto  imperatore  un  membro  del  vostro 
ordine,  un  cittadino  della  vostra  città.  Noi  ci 
studieremo  di  fare  in  modo , che  gli  stranieri 
non  paiano  meritar  più  la  vostra  stima, di  quel- 
li del  vostro  sangue  ».  Egli  è incerto  te  Caro 


(1)  Majores  nostri  romani  Hit  principe»  in 
legati»  organdis  hoc  usi  sant  consuetudine , ut 
morum  suorum  specimen  per  hot  ostrndrrcnl , 
quibus  rempuéhcam  delcgarent.  Vop.  4. 
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abbia  avverala  questa  promessa.  Non  ha  re- 
gnato abbastanza  per  esser  messo  albi  prova. 

Due  oggetti  P occuparono.  la  guerra  e lo 
stabilimento  della  sua  famiglia.  Per  incomin- 
ciare da  quest1  ultimo  articolo,  che  fu  anche  la 
sua  prima  cura,  tosto  che  si  vide  imperatore, 
de -orò  col  titolo  di  Cesare,  e qualche  tempo 
dopo  innalzò  ancora  al  grado  (li  Augusto  i suoi 
due  figliuoli,  Carino  e Nuineriano,  prìncipi 
che  si  somigliavano  pochissimo,  e di  cui  uno 
era  tanto  amabile  , quanto  l1  altro  si  mostrava 
degno  di  odio  e di  dispregio. 

Nurneriano,  il  pii*  giovane  di  et!»,  non  dimo- 
strò fin  dalla  sua  fanciullezza  che  buona  incli- 
nazione. Amò  lo  studio,  e vi  riuscì.  Faceva 
versi,  e tali, che  bastavano  per  disputare  la  pal- 
ma a Netncsiano  , il  miglior  poeta  che  fosse  a 
qne’teinpi:  e in  quanto  agli  esercizi]  dell’ elo- 

3 ucnza,  anche  quando  era  (1)  fra  le  braccia 
i sua  madre , secondo  P espressione  di  un  altro 
poeta  contemporaneo,  i suo»  giuochi  furono 
ar ingiù»  e discorsi.  Se  ne  erano  conservati 
molti,  i quali  mostravano  della  facilita  e del- 
l'ingegno, quantunque,  secondo  il  gusto  di 
auel  secolo,  partecipassero  piuttosto  dello  stile 
declamatorio,  che  cieli’ eloquenza  ciceroniana. 
Divenuto  Cesare,  mandò  al  senato  un  aringa, 
la  quale  fu  riputata  cosi  bella,  che  se  gli  eres- 
se una  statua  con  questa  iscrizione.  A NUME- 

RIANO  CESARE  , IL  PIU’  ECCELLENTE 
ORATORE  DEL  SUO  SECOLO.  Si  sospette- 
rà facilmente  che  vi  entrasse  qualche  poco  di 
adulazione  in  questo  così  magnifico  elogio;  ma 
attero  il  modo  con  cui  si  esprime  Vopisco,  essa 
non  era  il  solo  e unico  motivo.  Le  qualità  del 
cuore  superavano  in  questo  giovane  principe 

rdlc  dello  spirito  : una  condotta  saggia  e mo- 
ta , sentimenti  degni  del  suo  rango,  un  ri- 
spetto pieno  di  tenerezza  per  suo  padre,  il  qua- 
le dal  suo  canto  lo  amava  sopra  ogni  altro. 

Carino  suo  fratello  era  di  un  carattere  affat- 
to contrario , e tutti  gli  storici  non  ne  parlano, 
che  con  orrore  ed  abominazione.  Si  aveva  avu- 
ta la  stessa  cura  per  la  sua  educazione  : si  pro- 
curò , secondo  l’ uso  solito  a praticarsi  rispetto 
a tutta  la  nobile  gioventù  di  Roma  , d’istruirlo 
nell’  eloquenza  , e particolarmente  di  allevarlo 
con  buoni  costumi.  Ma  un  terreno  di  sua  natu- 
ra cattivo  rigetta  qualunque  coltura.  Carino 
fino  dai  suoi  primi  anni  si  diede  in  preda  ai 
maggiori  eccessi  di  dissolutezza  e di  corruttela, 
e quando  l’eminenza  del  suo  stato  Io  mise  in 
grado  di  spiegare  i suoi  vizii , divenne  un  mo- 
stro di  tirannia.  Suo  padre  Io  conosceva  per- 
fettamente. Partendo  per  la  guerra  contro  i 

(l)  Materni»  causarti  qui  ìusit  in  ulna.  Cal- 
ptirm  Ed.  !.  v.  »9. 


Persiani,  di  cui  parlerò  tra  poco,  obbligato  a 
lasciar  Carino  in  Occidente  per  governar  l’Ita- 
lia, la  Gallia  e le  adiacenti  province,  gemeva, 
perchè  Numeriauo  ancor  troppo  giovane  non 
poteva  assumere  un  impiego  di  tanto  momento. 
Fece  quello  che  potò  per  rimediare  al  male  , 
dando  a Carino  un  consiglio  composto  delle  mi- 
gliori teste;  ma  il  furore  del  vizio  atterrò  que- 
sti deboli  argini.  Carino  giunse  a tali  eccessi , 
che  suo  padre , quando  ne  ricevette  le  nuove  , 
gridò  : « No,  egli  non  è mio  figliuolo  »;  e stet- 
te incerto  se  dovesse  toglier  la  vita  ad  un  così 
indegno  erede  ; ma  fu  prevenuto  dalla  morte. 

Caro  dovette  far  guerra  contro  i Sarmati  e 
i Persiani.  La  morte  di  Probo  aveva  risveglia- 
to il  coraggio  di  tutti  i barbari,  e i Sarmati  par- 
ticolarmente avevano  formato  il  disegno  aio- 
vailere  la  Tracia  P UJiria  e l’ Italia  medesi- 
ma. Caro  abbassò  bentosto  la  loro  arroganza. 

Andò  loro  incontro, ed  avendo  loro  dato  bat- 
taglia , accise  ad  essi  sedici  mila  uomini , fece 
venti  mila  prigionieri,  e ristabilì  in  tal  modo  la 
ouiete  e la  sicurezza  in  tutta  questa  parte  del- 
l’ impero. 

Questa  spedizione  felicemente  e prontamente 
terminata  Io  mise  m grado  di  andar  a portar  la 
guerra  ai  Persiani,  e di  vendicare  alla  fine  Va- 
leriano  (t).  Di  già  due  imperatori,  Aureliano  e 
Probo, erano  stati  uccisi  mentre  meditavano  di 
fare  una  tale  vendetta.  Caro  si  approfittò  del 
primo  momento  in  cui  si  trovò  libero  . per  e- 
seguirla.  A fine  di  non  esser  divertito  aa  que- 
sta grande  impresa  da  verun  altro  affare,  com- 
mise a Carino  suo  figliuolo  maggiore  , console 
attualmente  seco  lui , la  cura  di  difendere  1’  I- 
talia  e le  Gallie  contro  i Germani,  perpetui 
ed  instancabili  nemici,  ai  quali  la  molte  di  Pro- 
bo era  stata  un’occasione  di  porsi  di  bel  nuovo 
in  movimento.  Caro  marciò  adunque  contro  i 
Persiani  sul  principio  dell’anno  di  G.  C.  283  , 
conducendo  seco  suo  figliuolo  Nurneriano. 

La  congiuntura  era  per  lui  assai  favorevole. 
I Persiani  che  andava  ad  attaccare,  si  distrug- 
gevano da  sè  con  intestine  discordie,  di  cui  non 
ci  sono  spiegate  le  cagioni , ma  il  cui  necessa- 
rio effetto  era  il  loro  infìe  voli  mento.  Vinse  sen- 
za molta  difficoltà  nemici  le  cui  forie  erano 
divise.  Riconquistò  la  Mesopotamia:  prese  an- 
che Seleucia  e Ctesifonte.  Si  può  credere  che 
vicino  ad  una  di  queste  due  città,  tutte  due  si- 
tuale sul  Tigri , sia  accaduto  ciò  che  riferisce 
Zonara:  che  i Romani  essendo  accampati  in  un 
luogo  basso,  i Persiani  fecero  correre  per  un 
canale  le  acque  del  fiume  sopra  di  loro  , e li 
posero  in  pericolo  di  restar  sommersi  ; ma  che 

(i)  UUus  Romulei  violala  cacumina  regni. 
Nemes.  Cyneg.  v.  73. 
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il  loro  coraggio,  animato  dalla  grandezza  modo- 
lima  del  pencolo,  servi  ad  essi  di  (occorso  e di 
aiuto,  e li  rese  vittoriosi  di  coloro  che  arerauo 
•perito  di  farli  perire. 

Questi  successi  furono  il  frutto  di  una  sola 
campagna,  e meritarono  a Caro  il  soprannome 
di  Persico  , o di  Parti  co  ; posciachè  negli  anti- 
chi monumenti  gli  si  attribuiscono  e 1’  uno  e 
l’altro  di  questi  nomi,  confondendo  anche  allo- 
ra i Romani,  come  ho  già  osservato,  i Persiani 
e i Parti  net  loro  linguaggio. 

Caro  pretendeva  di  portar  più  oltre  le  sue 
vittorie.  Era  accampato  di  la  dal  Tigri  e di 
Ctesifonte,  e disegnava  di  andar  innanzi , poco 
curando  la  superstiziosa  opinione  secondo  la 
quale  ti  doveva  riguardar  Ctesifonte  come  un 
termine  fatale,  che  i destini  non  permettevano 
a Roma  di  oltrepassare.  La  sua  morte,  accadu- 
ta in  queste  circostanze  , confermò  il  popolar 
pregiudizio. 

ru  detto  esser  egli  stato  ucciso  da  una  fol- 
gore : ma  una  lettera  scritta  da  Calpurnio,  uno 
de1  suoi  segretarii , al  prefetto  di  Roma  deve 
farci  concepire  altre  idee.  La  riporto  qui.  « Il 
nostro  imperator  Caro  essendo  ammalalo , so- 
pravvenne una  orribile  procella  con  fulmini  e 
lampi  cosi  violenti , che  misero  in  costernazio- 
ne tutta  Tarmala,  e ci  hanno  impedito  di  di- 
stinguere chiaramente  quello  che  è addivenu- 
to. Dopo  uno  scoppio  di  fulmine,  più  furioso  di 
tutti  gli  altri , si  senti  improvvisamente  grida- 
re che  l’imperatore  era  morto,  e i camerieri 
hanno  brucialo  pel  dolore  della  perdita  del  lo- 
ro padrone  la  sua  tenda.  Quindi  e nata  la  voce 
che  sia  stato  ucciso  dal  fulmine;  ma  per  verità 
egli  è morto  della  sua  malattia  ».  Questo  uffi- 
ziaie  sapeva  probabilmente  più  di  quel  che  ne 
dice  : ed  ecco  ciò  che  le  circostanze  ci  danno 
motivo  di  congetturare. 

Caro  aveva  per  prefetto  del  pretorio  Arrio 
Aper,  uomo  vago  di  regnare , e che,  per  giun- 
gere a questo  grado,  uccise,  come  diremo  trap- 
poco  , Nuraeriano  suo  imperatore  e suo  gene- 
ro. Vopisco  attesta  che  questo  medesimo  Aper 
aveva  macchinala  la  morte  di  Caro.  Posto  que- 
sto, non  ci  è più  oscurità  nell’accidenle  che  pri- 
vò di  vita  questo  principe.  Era  ammalato  : 
scoppia  un  orribile  fulmine  : l’ambizioso  Aper 
coglie  l'occasione  di  levarsi  dinanzi  l’imperato- 
re, attribuendo  alla  folgore  la  cagione  della  sua 
morte.  Ed  è così  ben  servito  da  coloro  che 
stavano  accanto  del  principe,  che  bruciano  la 
sua  tenda,  affinchè  il  suo  corpo,  ridotto  in  ce- 
nere, non  possa  offrire  alcuna  traccia  della  mi- 
cidiale violenza  che  ha  sofferta.Qucsta  si  èsen 
za  dubbio  la  verità  del  fatto. 

Caro  peri  ocirca  Ialine  dell’anno 283 di G.C., 
o nei  primi  giorni  dei  seguente,  non  avendo  re- 


gnato più  che  sedici , o dieciassette  mesi.  In 
questo  breve  spazio  elette  prove  di  coraggio  e 
di  abilità  nella  guerra.  Quanto  al  fonilo  del 
suo  carattere,  noi  non  possiaxu  dire  nulla  di 
certo. 

In  quel  poco  che  sappiamo  della  stia  con- 
dotta, si  osservano  delle  prove  di  alterigia,  e si 
può  giudicare  che  abbia  portato  questo  vizio 
assai  lungi,  poiché  non  solamente  i poeti,  stir- 
pe sempre  dedita  all’adulazione,  ma  ancora  al- 
cune medaglie  gli  attribuiscono  i nomi  di  si- 
gnore e di  dio.  Questo  empio  fasto  mal  si  con- 
viene al  successore  di  Probo.  Do[io  la  sua  mor- 
te non  è maraviglia,  atteso  l’uso  stabilito,  che 
sia  stato  posto  nel  numero  degli  dei. 

Ln’ espressione  ilei  poeta  Nemesiano  può  far 
sospettare  che  vi  siano  stati  sotto  Caro  alcuni 
movimenti  di  guerra  in  Egitto,  verso  ilNilo  su- 
periore. 

Questo  principe,  senza  essere  probabilmente 
venuto  mai  a Roma  durante  il  corso  del  suo 
regno,  diede  nuiladimeno  in  questa  città  ma- 
gnifici giuochi,  ai  quali  presiedette  Carino  suo 
figliuolo.  Ne  abbiamo  una  descrizione  in  Vo- 
pisco,  e il  poeta  Calpurnio  gli  ha  cantati.  Co- 
loro che  sono  vaghi  ili  somiglianti  bagattelle  , 
possono  consultare  gli  scrittori  da  me  poc’anzi 
citati.  Per  me,  amo  meglio  riportare  il  giui  i- 
zio  che  ne  fece  Diocleziano,  il  quale,  sentendo 
lodar  grandemente  questi  giuochi  in  sua  pre- 
senza , disse  freddamente  ; « Caro  ha  dunque 
avuto  il  piacere  di  far  ridere  il  popolo  roma- 
no (I)  »!  Le  spese  eccessive  degl’imperatori  in 
questo  genere  eccitavano  una  folle  emulazione 
nei  particolari.  Vopisco  fa  menzione  di  unGiu- 
nio  Messala, suo  contemporaueo,  il  quale  si  era 
in  essi  rovinatole  gli  riiitaccia  a ragione  diaver 
privato  (2)  i suoi  eredi  del  suo  ricco  patrimo- 
nio, per  dissiparlo  in  liberalità  fatte  a comme- 
dianti e ad  istrioni.  Convien  aggiungere  que- 
sto tratto  a quello  che  abbiamo  preso  dal  me- 
desimo autore  sono  il  regno  di  Aureliano,  in- 
torno al  console  Furio  Placido. 

Caro  e t suoi  due  figliuoli  portavano  i nomi 
di  Marco  Aurelio . I monumenti  istorici  danno 
questi  medesimi  nomi  a Probo  ed  aClaudioIL 
Tacito  è chiamalo  ancora  Aurelio  da  Vopisco 
nella  vila  di  Aureliano;e  il  suo  pronome  era  co- 
stantemente Marco. Non  v’ha  ragione  di  crede- 
re chela  venerazione  per  la  memoria  di  Marco 
Aurelio  fosse  quella  che  rendeva  i nomi  che 
aveva  portali,  tanto  comuni  fra  gl’imperatori? 

_ (1)  Ergo  tene  risus  e il  imperio  suo  Carus. 
Voi).  Carin.  20. 

(2)  lite  patrimonium  suum  scenicis  dedii , 
haeredibus  abnegavi!. 
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CARINO  E NUMERIAMO 


Carino  t Numeriano  succedono  di  pieno  dritto 
ai  loro  padre.  Numeriano,  uscito  dalle  ter- 
re di  Persia  , e tornando  colla  sua  armata 
perso  Borni , perisce  in  piaggio  per  le  pra- 
tiche mosse  contro  di  lui  da  Aper.  Il  col- 


N oii  ti  fa  menzione  nella  storia  nè  di  elezione 
nè  di  promozione  rapporto  a Carino  e Nume- 
ria no.  Succedono  di  pieno  dritto  al  loro  padre , 
essendo  stati  decorati  , mentre  egli  ancora  vi- 
rerà , del  carattere  di  Augusti.  Il  loro  regno 
non  fu  lungo.  Numeriano  peri  prima  per  le 
malvage  pratiche  di  colui  che  aveva  già  tol- 
ta la  vita  a Caro. 

Quello  giovane  principe  non  si  trovava  in 
circostanze  che  gli  permettessero  di  continuar 
felicemente  la  guerra  incominciata  contro  ai 
Persiani.  Era  inoltre  immerso  nel  dolore  della 
perdita  che  aveva  poc’  anzi  fatta  : e dicesi 
che  pianse  suo  padre  tanto  lungamente,  e cosi 
amaramente , che  la  copia  delle  lagrime  gli 
guastò  gli  occhi , e lo  ridusse  a tale  , che  non 
poteva  soffrire  la  luce.  L'armata  romana  si  ri- 
tirò pertanto  dal  paese  nemico,  e non  vediamo 
che  incontrasse  alcuna  difficoltà  nella  sua  riti- 
rata dal  canto  dei  Persiani.  Rientrò  tranquil- 
lamente sulle  terre  dell’iinperio,  e si  avvanzò, 
traversando  la  Siria  e l’Asia , verso  l’Occiden- 
te e verso  Roma.  Portavasi  Numeriano  in 
mezzo  alle  truppe  in  una  lettiga  ben  chiusa,  e 
dove  il  giorno  non  poteva  penetrare,  nc  offen- 
dergli la  vista  ; e sembra  che  lulle  le  cure  del 
comando  fossero  appoggiale  ad  Arrio  Aper,  suo 
suocero  e suo  prefetto  del  pretorio. 

Questo  ambizioso  aveva  perciò  tutta  la  fa- 
cilitò per  soddisfare  alla  sua  passione  di  regna- 
re,da  cui  era  dominato:  e dopo  il  primo  atten- 
tato contro  la  persona  di  Cam , un  secondo  gli 
costò  poco.  Fece  perire  furtivamente  il  suo  im- 
peratore e suo  genero,  col  mezzo  degl’  uffiziali 
della  camera  del  principe  e di  coloro  che  era- 
no più  suoi  famigliari- 

Aper  aveva  probabilmente  bisogno  di  qual- 
che  tempo  per  mettere  in  ordine  le  sue  mac- 
chine; e le  sue  mire  ricercavano  che  si  tenesse 
occulta  la  morte  di  Numeriano.  Vi  riuscì.  La 


pepole  i arrestato.  Diocletiano  i eletto  im- 
peratore , e f uccide  di  sua  mano.  L'impe- 
ro era  stato  predetto  a Diade  siano  da  una 
donna  druida.  Numeriano  è posto  nel  nu- 
mero degli  dei. 


lettiga  fu  portata  per  molli  giorni , conforme  il 
suo  solilo,  in  mezzo  della  guardia  imperiale,  sen- 
za dare  verun  sospetto:  e la  morte  del  princi- 
pe non  fu  palesata , per  quel  che  dicesi,  se  non 
dalla  putrefazione  e dal  cattivo  odore  del  ca- 
davere. 

Un’antica  cronica  attesta  che  Numeriano  fu 
ucciso  a Perirne,  od  Eraclea,  nella  Tracia.  Ve- 
drassi  uulladimeno  in  appresso , che  il  grosso 
dell’annata  era  ancora  a Calcedonio  in  Asia.  Si 
può  credere  che  Aper  avesse  mandato  innanzi 
un  distaccamento,  che  conduceva  e scortava 
l’imperatore:  e sarò  stato  a lui  più  agevole  il 
commettere  il  suo  misfatto  per  la  diminuzione 
del  numero  delle  guardie. 

Numeriano  aveva  regnato  da  otto  in  nove 
mesi  dopo  la  morte  di  tuo  padre.  Era  in  pieno 
possedimento  dell’impero  avanti  i dodici  di  gen- 
naio, e peri  avanti  i diciassette  di  settembre  del- 
lo stesso  anno  283  di  G.  C. 

La  mone  di  Numeriano  essendo  slata  saputa 
dall’armata  nel  modo  che  ho  riferito,  indovi- 
nò senza  difficoltò  chi  ne  potesse  essere  l’auto- 
re. Arrestò  Aper:  ed  ialino  a tanto  che  si  ebhe 
la  prova  compiuta  del  suo  delitto,  fu  tenuto 
prigioniero  vicino  alle  insegne.  Nello  stesso 
tempo  l’armata  si  radunò,  per  eleggere  un  im- 
peratore in  luogo  del  principe  che  aveva  per- 
duto. 

E cosa  singolare  che  si  considerasse  l’ impe- 
ro come  vacante  per  la  morte  di  Numeriano,  il 
quale  lasciava  un  fratello  che  godeva  attual- 
mente il  titolo  e la  potestò  di  Augusto.  I nostri 
sterili  storici  non  ci  porgono  alcun  lume  intor- 
no questa  difficoltò.  I vtziidi  Carino  sembrano 
darne  lo  scioglimento.  Questo  principe  era  tal- 
mente screditato,  si  faceva  per  sì  (allo  modo 
odiare  e dispregiare  a cagione  del  più  cattivo 
e deteslabile  governo  che  vi  fosse  giammai,  che 
si  pensò  di  non  riconoscerlo,  ma  di  muovergli 
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guerra,  e si  giudicò  di  aver  bisogno  di  un  no- 
vello imperatore,  si  per  punire  Calino,  come 
per  vendicar  Numeriano. 

Tutti  i suffragi  si  riunirono  in  favore  di  Dio- 
cleziano, soldato  di  ventura  il  quale,  senza  ve- 
runa raccomandazione  dal  canto  del  nascimen- 
to, era  asceso  pel  suo  inerito  ad  uno  dei  primi 
gradi  della  milizia,  e comandava  allora  la  par- 
te più  nobile  della  guardia  imperiale,  lo  farò 
vedere  pih  particolarmente  nel  progresso  quel- 
lo die  concerne  i suoi  incorni ucia menti. 

Tosto  che  Diocleziano  fu  eletto,  sali  sopra  il 
tribunale  di  zolle  che  era  sialo  preparato,  e 
sfoderando  la  sua  spada,  chiamando  in  testimo- 
nio il  sole  che  lo  illuminava , giurò  che  non 
aveva  nessuna  parte  nella  morte  di  Numeriano. 
Indi  rivolgendosi  ad  A |>er,  che  si  custodiva  alla 
testa  delle  iusegue.u  beco,  disse  , fautore  del 
misfatto  »;c  scese  immantinente  dal  tributiate, 
e corse  a luì,  ed  applicando  alla  congiuntura 
presente  un  verso  di  Virgilio:  « Gloriali  (^del- 
la tua  sorte,  Aper,  gridò:  tu  muori  |>er  inailo 
del  grand1  Enea  ».  Lo  feri,  e Io  stese  morto  ai 
suoi  piedi. 

Quello  che  trasportò  in  quel  momento  Dio- 
cleziano, e che  obbligò  ad  a<U lussarsi  uii’alroce 
esecuzione  che  avrebbe  potuto  commettere  ad 
uu  soldato,  non  fu  lo  zelo  della  vende  tta  di  Nu- 
meriano. Nessuno  fu  più  padrone  di  se  medesi- 
mo, nò  men  soggetto  a quegl1  impeli  die  pre- 
vengono la  riflessione,  e che  fanno  che  si  operi 
prima  di  aver  pensato.  Diocleziano  si  mosse 
a far  questo  e dall’ambizione  e dalla  superiti- 
zione  nello  stesso  tempo.  Volle  avverare  una 
predizione  die  gli  eia  stata  fatta  una  volta  iu 
Gallia  da  una  femmina  druida. 

Mentre  era  ancora  assai  poco  avvanzalo  nei 
gradi  della  milizia,  mentre  soggiornò  jkt  alcun 
tempo  a Tongre,  la  femmina  di  cui  ragiono , 
osservò  che  usava  nella  sua  spesa  una  estrema 
economia,  e ne  lo  rimproverò.  « Voi  siete  trop- 
po allento  al  denaro,  gli  disse,  voi  siete  econo- 
mo a segno,  die  diventate  avaro»,  lo  diventerò 
liberale,  rispose  ruJliziale,  quando  sarò  impe- 
ratore. La  femmina  gallicana  gli  rispose  con 
vivacità:  a Non  vogliate  scherzare,  voi  sa- 
rete imperatore,  quando  avrete  ammazzato 
un  dubbiale».  Ora  è d'uopo  notare  che  il  nome 
il  quale  significa  cinghiale  in  Ialino,  ò Ajter. 

(t)  Gloriare,  Aper,  Aeneae  magni  de  x ter  a 
màis . 


Questa  parola  fece  una  profonda  impressione 
sopra  un  cuore  ambizioso:  e gli  esempli  di  per- 
sone di  bassa  condizione  jiervenule  al  posto  su- 
premo erano  in  quei  tempi  tantocomuui  fra  i Ilo- 
mani,  che  Diocleziano  poteva  lasciarsi  lusinga- 
re da  questa  idea,  senza  essere  tacciato  di  pascer- 
si di  chimere.  Tenne  a predizione  occulta,  ma 
si  mise  in  grado  di  verificarla:  ed  andarlo  spes- 
so alla  caccia,  procurava  soprattutto  di  uccidere 
quanti  cinghiali  (iole va.  L'esito  non  corrispo- 
se per  lungo  tempo  alle  sue  speranze,  e veden- 
do Tacito  Probo  e Caro  promossi  successiva- 
mente all’imperio,  diceva:  «lo  uccido  gli  ani- 
mali salvatici  , ma  altri  gli  mangiano  ».  La 
sua  elezione,  dopo  il  misfatto  di  Aper,  parve 
al  nuovo  priucipe  una  chiave  clic  gli  dava 
l’intelligenza  dell’oracolo  ambiguo  che  aveva 
ricevuto.  Volle  avverarlo,  a fine  di  raffermare 
la  sua  fortuna,  e dopo  aver  ucciso  Aper  di  sua 
mano,  gridò:  « lo  ho  ucciso  il  cinghiale  da  cui 
dipendeva  la  mia  sorte».  Se  non  avesse  avuto 
questo  motivo,  diceva  egli  medesimoiu  appres- 
so che  non  avreblx*  segnalalo  il  momento  della 
sua  promozione  al  trono  con  un’azione  che  (io- 
leva  far  concepir  di  lui  un’idea  poco  vantaggio- 
sa, e farlo  riguardale  come  amante  del  sangue. 
Sembra  difficile  dubitare  di  questo  fatto  , che 
favolo  di  Yopisco  aveva  inteso  da  Diocleziano 
medesimo:  e non  è nè  cosa  impossibile,  nò  ma 
ravigliosa  che  un  accidente  fortuito  abbia  mo- 
strato di  verificare  ima  predizione  temei  aria  - 
incute  fatta.  1 difensori  delle  follie  della  divina- 
zione tengono  registro  degli  avvenimenti  favo- 
revoli , ed  occultano  un  gran  numero  di  quelli 
che  sono  stati  conti  arii. 

L’elezione  di  Diocleziano  fu  fatta,  secondo  la 
cronica  d’ Alessandria,  i diciassette  di  settembre 
a Calcedoni,  dove  dobbiamo  per  conseguenza 
supporre  che  fosse  farinata,  il  novello  impe- 
ratore fece  il  suo  ingresso  i ventisette  dello  stes- 
so mese  in  Nicomeuia,  che  divenne  per  così  di- 
re la  sua  citili  imperiale,  e di  cui  aiuòdurau- 
I te  tutto  il  suo  regno  il  soggiorno.  Allora  era  in 
certo  modo  necessitato,  a far  questo,  attesoché 
Carino  era  padrone  di  Roma. 

Il  principio  del  regno  di  Diocleziano  fonda 
un’epoca  celebre  appresso  gli  scrittori  ecclesia- 
stici. Si  chiama  Era  di  Diocleziano  e de' mar- 
tiri, ed  incomincia  dall'anno  di  G.  C.  *28V. 

Numeriano  fu  collocalo  fra  gli  dei:  e devesi 
naturalmente  attribuire  auli  ordini  di  Diocle- 
ziano quest’onore  reso  alla  memoria  di  uu 
principe  che  aveva  vendicalo. 


Voi.  lì. 


Si 
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CARINO  E DIOCLEZIANO 


Guerra  fra  Carino  e Diocleziano.  Ab  orniti  e-  battaglia  contro  Diocleziano  , è abbondo - 

cole  condotta  di  Carino.  Apparisce  esser  nato  ed  ucciso  dai  suoi  soldati.  Due  poeti 

egli  stato  abile  nella  guerra.  Tiranno  rimo  degni  di  memoria  sotto  Caro  e i suoi  fi- 

da lui . Carino , dopo  aver  guadagnata  la  ghuoli,  A letnesiano  e Caìpurnio . 


Coll’elezione  (Tini  imperatore  in  luogo  di  Nu-  te  in  tempo  della  sua  giovinezza , per  non  aver 
meriano  l’imperio  si  trovava  diviso  ira  due  ri-  lodalo  il  suo  bell’aspetto  e la  sua  buona  statu- 
vali  e due  nemici,  Carino  e Diocleziano  , uno  ra,  e per  non  aver  ammirate,  quanto  desidera- 
tici quali  possedeva  l’Occidente  , e l’altro  1*0-  va,  le  declamazioni  cl»e  portava  a’suoi  maestri, 
riente;  ma  le  loro  reciproche  pretensioni  ab-  La  corruttela  de’ suoi  costumi  uguagliava  la 
bracciavano  «pianto  era  soggetto  alle  leggi  di  sua  crudeltà:  non  v’era  dissolutezza,  per  quan- 
Koma.  Le  armi  potevano  sole  decidere  questa  io  abominevole  si  fosse  , a cui  non  si  dasse  in 
contesa  : e una  parie  c l’altra  vi  si  apparec-  preda.  Riempi  il  palazzo  di  commedianti , di 
chiava.  cortigiani , «li  pantomimi  e di  quei  sciagurati 

Carino  , figliuolo  e fratello  de’due  ultimi  che  rivolgono  in  traffico  e in  guadagno  la  pro- 
impcratori,  aveva  per  questa  ragione  un  gran  sliliizionc  della  gioventù.  In  uno  spazio  di  tem- 
vantaggio  sopra  il  suo  concorrente.  Ma  la  sua  po  assai  breve  si  ammogliò  nove  volte  , pren- 
condotla  oltre  modo  vizu»a  lo  privò  d’ogni  as-  dendo  e ripudiando  mogli  senza  altra  regola,  che 
sistenza  e soccorso,  e lo  precipitò  nell’ultima  il  suo  capriccio.  Aureliano  aveva  riguardato 
delle  calamità.  E una  cosa  clic  fa  orrore,  la  come  una  conquista  preziosa  due  denti  d’eie- 
descrizione  lasciataci  da  Vopisco  degli  eccessi  fante  di  dieci  piedi  d’altezza , che  si  erano  tro- 
oommessi  da  questo  principe,  il  quale  diven-  vati  nel  tesoro  di  Firmo  tiranno  di  Egitto;  ed 
ne  ancora  piu  sfrenato  dopo  la  morte  di  suo  aveva  in  auimo  di  fabbricare  di  essi  un  trono 
padre.  iicr  Giove  nel  tempio  del  sole.  Non  avendogli 

Caro  gli  aveva  dato,  siccome  ho  detto  , un  Ja  morte  permesso  di  recate  ad  effetto  il  suo  ui- 
consislio composto  di  personaggi  scelti.  Carino  segno,  Carino  donò  ad  una  delle  sue  concu- 
gli  relegò,  e sostituì  in  loro  luogo  gli  uomini  bine  questa  offerta  destinata  a Giove;  e quello 
più  malvagi  e perversi  che  conoscesse.  Cai-  che  doveva  servire  di  trono  al  maggior  degli 
pestando  ogni  riguardo,  sollevò  mi  semplice  dei,  divenne  il  letto <T una  donna  impudica, 
usciere  al  posto  di  prefetto  , o di  governatore  II  lusso  della  tavola  e de’ vestiti  accompagna 
di  Kotua.  Uccise  il  suo  prefetto  del  pretorio,  ed  e mantiene  la  corruttela  dei  costumi.  I pranzi 
elesse  in  sua  vece  Matroniano,  il  fedele  ministro  di  Carino  erano  cTuna  estrema  sontuosità  , in 
de’ suoi  infami  piaceli.  I primi  magistrati  non  vini,  in  vivande,  in  selvaggiunie  e iu  pesci 
ricevevano  da  fui  veruu  contrassegno  di  colisi-  d’ ogni  sorta  : e vi  chiamava  de’ convitati  degni 
delazione.  Si  dichiarò  nemico  ilei  senato,  a cui  di  lui.  I materassi  de*  letti  erano  fatti  di  foglie 
scrisse  alcune  lettere  piene  d’alterigia  c di  ar-  di  rose:  ed  indosso  a lui  risplendevano  in  ogni 
rogauza  , e promise  alla  più  vile  plebaglia  i parte  le  gioie.  Ogni  fìbbia  era  una  gemma.  11 
beni  del  senato.  L’ammazzare  era  per  lui  un  suo  pendaglio,  e perfino  le  sue  scarpe  abbaglia- 
trastullo.  Inventava  false  accuse,  di  cui  si  face-  vano  la  vista  collo  splendore  de’ diamanti, 
va  giudice,  e sopra  le  quali  pronunziava  a irò-  Questo  principe  tanto  corolle  mostrò  nulla- 
ci  condanne.  Gli  uomini  più  distinti  erano  fatti  dimeno  del  coraggio  e del  vigore  nella  guerra, 
morire  per  suo  piacere,  come  si  ammazzavano  Aveva,  mentre  viveva  suo  padre,  riportate  al- 
i polli  pe’suoi  pranzi.  Questa  c l’espressione  cune  vittorie  sopra  i barbari  del  Nord,  se  dob- 
deJl’autore.  I suoi  compaguidi  studio  si  vede-  biain  prestar  fede  alla  testimonianza  d’un  poe- 
vano  criminalmente  perseguitati,  e condannati  ta : ca  è cosa  certa  per  la  storia,  che  nel  lein- 
a morte,  per  contese  che  avevano  seco  lui  avu-  po  di  cui  presentemente  ragiono , difese  corag- 
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giosamentp  le  sue  ragioni  clie  gli  venivano  con- 
trastate. Un  certoSabino  Giuliano,  governatore 
di  Venezia,  si  era  ribellato , ed  aveva  presa  la 
porpora.  Carino  lo  vinse,  e lo  uccise  nelle  pia- 
nure di  Verona. 

Restavagli  un  più  formidabile  nemico.  Dio- 
cleziano si  av vantava  a traverso  deirilliria  con 
forze  grandi.  Carino  gli  marciò  contro,  e le  ar- 
mate s’incontrarono  nella  Mesia  superiore.  Se- 
guirono molte  battaglie  , Pesilo  delle  quali  fu 
probabilmente  uguale  da  ambe  le  parti.  Final- 
mente la  battaglia  decisiva  segui  vicino  a Mar- 
goni, fra  Viminicio  e il  monte  d’oro.  La  vit- 
toria fu  vivamente  contesa , e Carino  ebbe  an- 
che la  meglio  : e sarebbe  rimasto  pienamente 
vincitore  , se  fosse  stato  tanto  amato  dalle  sue 
truppe,  quanto  era  stato  valoroso  contro  i suoi 
nemici  ; ma  era  da  esse  detestato,  a conto  s)  se- 
rialmente della  sua  brutale  incontinenza  , die 
lo  aveva  sovente  spiato  a violare  le  mogli  de- 
gli uffiziali.  I manti  oltraggiati  nodrivano  da 
lungo  tempo  nel  loro  cuore  il  desiderio  della 
vendetta  : e ne  differivano  l’esecuzione  al  mo- 
mento dell’  azione  generale.  Vedendo  che  era 
per  restar  vincitore,  e lenendo  per  fermo  die 
la  buona  fortuna  gli  avrebbe  dato  animo  per 
commettere  nuovi  eccessi  più  insopportabili 
ancora  dei  precedenti , fecero  clic  i soldati  che 
avevano  al  loro  comando,  lo  abbandonassero  : 
ed  un  tribuno,  messosi  alla  testa  di  coloro  che 
arano  stati  come  lui  oltraggiati  rial  principe,  lo 
uccise  di  sua  maDo.  Quindi  i cattivi  costumi  di 
tarino  gli  rapirono  la  vittoria  e la  vita;  ed  è 
un  grand1  esempio  dell’  inutilità  delle  armi , 

Zuando  il  vizio  le  discredita,  e le  rende  odiose. 

a vittoria  di  Diocleziano  e la  morte  di  tarino 
cadono  sotto  l’anno  di  G.  t.  285,  il  che  da  per 
la  durata  delP impero  di  tarino  poco  più  di  un 
anno,  non  comùiciando  anche  a numerare  clic 
dalla  morte  di  suo  padre. 

Dopo  Giovenale  non  abbiamo  potuto  citare 
alcun  poeta  latino  in  questa  storia.  Il  regno  di 
taro  e dei  suoi  figliuoli  ne  somministra  due , 
che  non  sono  affatto  dispregevoli , Nemesiano 
e talpurnio.  Siccome  non  sono  oggidì  lauto 
noti  ira  noi  quanto  lo  erano  appresso  i nostri 
maggiori,  i quali,  al  riferir  d’Ainomar,  li  face- 
vano leggere  ai  giovani  nelle  pubbliche  scuo- 
le , così  io  credo  che  mi  si  concedcrk  di  dame 
qui  una  leggiera  idea  , e di  riportarne  alcuni 
pezzi. 

Nemesiano  dedicò  agl’  imperatori  tarino  e 
Numeriamo  un  poema  sopra  la  caccia  , di  cui 
non  altro  ci  resta, che  trecento  venticinque  ver- 
si. Il  preludio,  o sia  esoidio  ne  contiene  cento, 
di  cui  l’ espressioni  e le  figure  sono  poetiche, 
tomincia  da  due  veni  eleganti  e graziosi.  « Io 
canto  l’arte  della  caccia  diversificata  in  mille 


modi , canto  gioconde  fatiche  (lì,  corse  velo- 
ci pugne  innocenti  in  mezzo  alle  tranquille 
campagne  ».  U poeta  rende  ragione  della  pre- 
ferenza che  da  a questa  materia  sopra  ad  ogni 
altra.  Essa  è nuova,  laddove  i soggetti  della 
favola,  di  cui  fa  una  troppo  lunga  dinumera- 
zione  , e secondo  il  gusto  di  Ovidio,  sono  stati 
trattati  ed  esauriti  dagli  antichi  poeti.  (2)  a In 
quanto  a noi,  aggiuntegli,  le  foreste  son  quel- 
le che  ci  dilettano:  noi  battiamo  i sentieri  dei 
boschi  e le  vaste  pianure:  noi  scorriamo  tutta 
la  campagna;  e coll’aiuto  di  un  cane  fedele  , 
facciamo  diverse  sorte  di  prede.  Noi  godiamo 
di  vincer  nel  corso  la  timida  lepre  e il  daino 
fuggitivo,  di  venire  alla  pugna  coll'audace  lu- 
po, e di  tendere  insidie  all’astuta  volpe.  » 

Questi  sono  i saggi  d’una  musa  novizia,  do- 
lio i quali  Nemesiano  promette  d’innalzarsi  ai 
soggetti  più  nobili,  e di  celebrar  le  vittorie  di 
Carino  sopra  i barbari  del  Settentrione  e quel- 
le di  NumeriaDo  sopra  dei  Persiani.  Si  sente  il 
linguaggio  adulatore  della  poesia.  Nemesiano 
uon  fa  alcuna  menzione  di  Caro,  il  vero  vinci- 
tore dei  Persiani  : ed  attribuisce  al  figliuolo  vi- 
vente la  gloria  che  apparteneva  al  padre  morte. 

Dopo  uu’invocazioiie  a Diana,  dea  della  cac- 
cia e de’ boschi,  il  poeta  invita  alla  lettura  dei 
suoi  versi  < (3)  coloro  i quali  amano,  com’e- 
gli, la  caccia,  hanno  in  orrore  le  liti,  fuggono  il 
tumulto  degli  affari  e del  foro , detestano  la 
guerra  micidiale,  e uon  sono  trasportati  dall’a- 
vidità del  guailagno  ili  Et  dai  mari.  » 

Oltre  il  poema  della  caccia  abbiamo  ancora 
quattro  egloghe  attribuite  a Nemesiano  , nelle 
quali  la  modestia  non  è sempre  bastevolmeute 
rispettata,  e ai  trova  ancora  talvolta  offesa;  il 
che  dimostra  non  meno  cattivo  gusto  e barba- 
rie , che  temerità  e sfacciataggine  contro  i co- 
stumi. I versi  peri  non  sono  cattivi  : e la  terza 
di  queste  ci  offre  una  descrizione  della  ven- 
demmia eh’  è una  piatita  , e presenta  delle 

(1)  Venandi  cono  mille  vias,  hilaresque  la- 

bone, 

Diicursusque  cilos , secivi  praelia  ruris. 

(2)  No,  salt us,  viridesque  piagai,  camposque 

polente *, 

Scrulamur,  rotisque  dii  diseurrimus  ardi. 

Et  variai  cupimus  facili  cane  sumere  praedas. 
Noi  timido s lepares,  imbelle!  figere  damma! - 
Audacesque  lupo, , vulpem  captare  dolosam, 
Gaudemus.  v.  Ì8  et  seq. 

(3)  Hoc  igitur , mecum  quisquis  percussus 

amore 

Venandi,  damnas  lite!  , avidosque  tumultui. 
Civilesquefugis  strepitai,  bellique  fragore!  ; 
Sec  praedas  avidus  scctaris  gorghe  ponti. 

v.  99  et  seq. 
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immagini  che  convengono  pei  fellamente  al 
•oggetto. 

Pane  canta  le  lodi  di  Bacco.  Racconta  il  suo 
nascimento,  c suppone  che  nello  stesso  tempo 
che  il  dio  entrò  negli  anni  della  sua  prima  gio- 
vinezza, la  vite  abbia  incominciato  a produrre 
il  fruito,  o (1)  Quando  le  uve  furono  mature, 
Bacco  disse  ai  satiri  ; fanciulli,  raccogliete  que- 
sto prezioso  frutto , e calcate  co’  vostri  piedi 
questi  grappoli,  di  cui  non  conoscete  la  virtù. 
Pronunzile  che  ebbe  il  dio  queste  parole , i 
satiri  si  accingono  all'opera.  Spiccano  i grap- 
poli dalla  vite  , e li  trasportano  dentro  panieri 
di  giam  bi  , e messigli  in  un  tino,  tutti  a gara 
si  lanno  a premerli  col  movimento  de’Joro  agi- 
li p edi.  L'uva  premuta  si  squarcia,  e getta  fuo- 
ri il  suo  amabile  sucro.  Il  liquore  scorre  bol- 
lendo, e tinge  di  color  di  porpora  i corpi  ignu- 
di de' vendemmiatori.  Si  ristorano  allora  pri- 
ma d'ogni  altro  colle  loro  fatiche.  La  loro  la- 
sciva truppa  prende  tulli  i vasi  da  bevere  clic 
ritrovano  , o lutto  quello  clic  può  servire  in 
luogo  di  essi.  Quegli  prende  uua  coppa  a due 
manichi  : quello  beve  in  un  adunco  corno:  un 
aln  o la  palma  della  mano,  e si  reca  in  tal  mo- 
do il  liquore  alla  bocca  : il  più  avido  si  china 
cou  tutto  il  corpo  sopra  il  tino  , ed  attinge  il 
dolce  nettare  colle  sue  labbra  vivamente  agi- 
late.  Se  ne  vede  un  altro  il  quale , invece  di 
attendere  a trarre  armonici  suoni  dal  cembalo, 
Io  fa  (*)  servire  di  tazza, c lo  empie, ridendo, di 
vino,  lin  altro  supino,  e comprimendo  dell’u- 


(1)  Tum  deus,osaty ri \maturos  carpile  fructus, 
et  ignotos,  piteri,  calcate  racemos . 

Vix  fiaec  ediderat ; decer  putii  viti  bus  u\’as. 

Et  portoni  calathis,  celerique  illidcre  pianta. 
Concava  sa  ra  super properant  : vi ndemia  serve t . 
Col  ti  bus  in  summis,  crebro  pede  ntmpilur  uva, 
Audaque  purpureo  sparguntur  pectora  mosto. 
Tum  satyri, lasciva  cohors , sibipocula  qui scjue 
Obvia  corripiunt:  quod  sors  dedit,  occupai  ttrus. 
Cantharon  hic  retinet,  cornu  hi  bit  alter  adunco, 
Concavat  ille  manus , palniasque  in  procula 

vertit: 

Pronta  al  ille  lacu  bìbit , et  crepitanti  bus  haurit 
Must  a faboris  : alias  voe.alia  cymbala  mergit  : 
Atipie  alias  latices  praessis  resupinus  ab  uvis. 
Ext  ipil  ad  potus;  saliens  liquor  ore  resultai 
Spumens , inque  humeroi  et  pectora  diffluit 

humor. 


Omnia  ludus  ha  bel. 

Eclog.  ili.  v.  39  etseq. 

(')  Il  cembalo,  di  cui  faccvasi  uso  nelle  Ji r- 
sle  di  Bacco , c in  quelle  ancora  di  Ci  bete,  era 
composto  di  due  pezzi  di  rame  concavi,  i qua- 
li percuotevansi  un  contro  i altro  armonica- 
mente. 


ti-J 


va  tra  le  mani  , ne  riceve  in  bocca  il  delizioso 
sugo,  il  quale  saltellante  c schiumoso  gl’itinon- 
da  il  volto,  e gli  scende  giù  pel  mento,  pel  col- 
lo e per  le  spalle.  Una  giocosa  allegrezza  dif- 
fonde la  licenza  in  tutti  gli  animi. 

Io  ini  son  molto  esteso  sopra  Nemesiano  ; 
sarò  più  breve  intorno  a Calpumio,  la  cui  poe- 
sia partecipa  alcun  poco  della  sua  cattiva  for- 
tuna,» per  i frequenti  lamenti  che  fa  della  sua 
miseria,  come  per  uno  stile  meno  elegante, 
nien  delicato  e più  rozzo  di  quello  del  suo  con- 
lemporancn. 

Calpumio  era  Siciliano,  ed  indirizza  le  sette 
egloghe  clic  di  lui  abbia  ino,  a Nemesiano  Car- 
taginese, che  è senza  dubbio  il  noeta  di  cui  ho 
poc’anzi  ragionato.  Crei  lesi  che  Nemesiano  si  odi 
in  esse  sotto  il  nome  di  Melibeo  , di  cui  Fautore 
implora  il  credito  appresso  i principi  regnami, 
e cui  prega  di  presentar  loro  i suoi  versi. 

Delle  sette  egloghe  di  Calpumio  tre,  cioè  la 
prima  , la  quarta  e la  settima,  versano  sopra 
pubblici  avvenimenti  *.  le  altre  sono  finzioni 
puramente  pastorali.  La  prima  canta  l’ innalza- 
mento di  Caro  al  trono.  La  quarta  ha  por  og- 
getto, se  non  m'inganno,  Carino  , clie  viene  a 
prendere  il  possesso  del  governo  dell'Occidente 
in  tempo  della  spedizione  di  suo  padre  contro 
i Persiani.  La  settima  contiene  , siccome  ho 
detto,  la  descrizione  de’ giuochi  che  Caro  die- 
de a Roma , ed  a cui  suo  figliuolo  maggiore 
presiedette  in  sua  vece.  Mi  contenterò  di  espor 
qui  in  poche  parole  il  piano  della  prima  , la 
cui  invenzione  è stata  lodala  da  uno  de'  più  in- 
gegnosi e de’  più  illustri  scrittori  del  nostro 
secolo. 

Due  pastori  vanno  a cercare  il  fresco  in  un 
antro  consecrato  a Fauno, e mentre  si  dispongo- 
no a passar  P ozio  cantando  qualche  pastorale 
soggetto,  uno  de' due  vede,  e mostra  all’  altro 
alcuni  versi  intagliati  di  fresco  sulla  corteccia 
di  un  faggio.  La  descrizione  di  questa  scrittura 
è elegante.  « (1)  Vedete  voi  t dice  uno  de'pasto- 
ri  al  suo  compagno. come  le  fenditure  che  for- 
mano Ir  lettere  sono  ancor  verdi  ; e non  hanno 
avuto  tempo  di  dilatarsi  pel  disseccamento  del- 
le fibre  della  corteccia  tagliata  »?  Si  accosta- 
no, c riconoscono  che  il  dio  Fauno  medesimo 
ò quello  clic  parla  onesti  versi,  e clic  predice 
alTiinnero  la  pace,  le  tranquillila  ed  una  per- 
fetta (elicila  sotto  il  novello  imperatore.  L'ope- 
ra è assai  ben  verseggiata.  Le  cose  son  va- 
glie, ma  poco  ben  descritte  , o almeno  in 
un  modo  non  conveniente  alle  circostanze.  Os- 

(1)  Adspiris,  ut  virides  etiam  nunc  littera 
rimas 

Scrivi . et  arcati  nondum  se  ìaxet  hiatiil 
Eclog.  i.  v.  2*2.  23. 
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serverò  soltanto,  clic  le  idee  dell' antico  gover- 
no vivevano  ancora  talmente  ue’cuori,che  uno 
de' vantaggi  predetti  con  pompa  dal  nume  si 
c il  ristabilimento  del  consolalo  in  tutto  il  suo 
lustro.  (1)  « Più  non  vedrassi , dice  egli,  un 
console  che  avrò  compralo  con  rovinose  spese 
la  vana  ombra  di  uria  dignità  caduta  in  discre- 
dito, far  portare  dinanzi  a sè  inutili  fasci , ed 
occupar  mutolo  e taciturno  un  tribunale  a 
cui  uiuno  ricorre.  Le  leggi  ripiglieranno  il 
loro  vigore:  la  giustizia  ritornerò,  c si  farò  ve- 


dere nel  foro  nella  Sua  primiera  maestà,  ed  un 
nume  più  favorevole  cancellerò  tutti  i vestigi 
delle  passate  calamitò.  » 

Io  sono  lontanissimo  del  paragonare  Neme- 
siano  e Calpurnio  a Virgilio.  Ma  quando  leg- 
go questi  poeti  e gli  oratori  latini  die  vissero 
sotto  Diocleziano , sotto  Costantino  e i suoi  fi- 
gliuoli, compiango  la  sorte  dell'istoria,  caduta 
in  mano  di  scrittori  ignorami  in  tempi  in  cui 
la  poesia  e l’ eloquenza  non  erano  affatto 
spente. 


LIBRO  XXIX. 


FASTI  DEL  REGNO 

DI  DIOCLEZIANO 


a»,  ni  a.  1035 di  g.  c.  284. 

C.  AURELIO  CJRINO  il  ) 

W.  .AURELIO  NULI  ERI  ANO  ) " * 


Dopo  la  morte  di  Numcriano,  Diocleziano  è eletto  imperatore  i diciaseelte  di  settembre  a 
Calccdonia. 


AH.  di  R.  1036.  — di  G.  c.  283. 

C.  K ALE RIO  DlOC LEI l AliO  AUGUSTO  li 
ARI  STO  BUIO. 


Carino, ucciso  dopo  la  battaglia  di  Margino, 
lascia  Diocleziano  pacifico  possessore  del?  im- 
pero. 

(1)  Jam  nec  ndumbrati  faciem  mercatus 
honoris , 

Nec  vacuo  tacititi  fasce s,  et  inane  tribunal  \ 
Acrtpiet  consul:  sed  legibus  ornne  redutlis 


Diocleziano  viene  a Roma  a farsi  riconosce- 
re, e va  a passare  il  verno  a Nicomcdia. 


Jus  aderii , moremque  fori  vultunujuc  pria  rem 
Rcddet  , et  afflittimi  melior  Deut  aufert 
aevum. 
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*n.  di  »•  103T.  — di  G.  c.  286. 
».  Giamo  massimo  n 

. . . . TEZZtO  AQUILIMO. 


Prende  per  compagno  nell’imperio  Massi- 
miano,che  si  fa  chiamar  per  soprannome Ereu- 
lio,  figliuolo  di  Ercole  , mentre  Dioderiano 
si  attribuiva  il  nume  di  Giovio,  figliuolo  di 
Giove. 

Massimiano  ebbe  per  propria  e special  por- 
rione  l’Occidente,  vale  a dire  l’Italia,  le  Gallie, 
l’ Affrica  ec. 


Doma  i Bargaudi , fazione  di  ribelli  nella 
Gallia  , che  si  era  scelti  per  capi  Eliano  ed 
Amando,  proclamandoli  ambedue  Augusti. 

Martirio  di  S.  Maurizio  e della  sua  le- 
gione. 

Diocleziano  costringe  col  terror  del  suo  no- 
me Vararane  II  re  de’  Persiani  a chiedergli  la 
pace,  e ad  abbandonare  la  Mesopotamia. 


Alt.  di  r.  1038.  — di  G.  C.  287. 

C.  r ALESI  AITO  DIOCLEZ IAMO  II  ) 
M.  AURELIO  VALERI  AMO  II  ASSI  RIAMO  ) 


Massimiano  dissipa  e distrugge  alcune  ar- 
mate  di  popoli  germani  che  scorrevano,  e met- 
tevano a sacco  la  Gallia. 

Piraterie  de’Franchi  e de’Sassoni. 

Carausio,  opposto  a questi  corsali , adempie 
poco  fedelmente  alla  sua  commissione;  ed  aven- 


do inteso  che  Massimiano  aveva  messa  una 
taglia  sopra  la  sua  testa,  si  ribella,  passa  nella 
Gran  Bretagna , se  ne  impadronisce,  e prende  il 
titolo  di  Augusto. 

11  trionfo  è decretalo  a’due  imperatori. 


AR.  di  R.  1039.  — di  G.  c.  288. 

MASSIMI  AMO  AUGUSTO  II 
GIAMUARIO. 


Massimiano,  quel  giorno  medesimo  che  a- 
veva  preso  possesso  del  suo  secondo  consolato  a 
T reveri,  si  avventa  sopra  ima  truppa  di  bar- 
bari che  saccheggiavat»  il  paese , e li  mette 
in  fuga. 

Passa  il  Reno , e da  il  guasto  alla  campagna 


di  là  dal  fiume.  Genebone  ed  Alee  re  de’Fran- 
chi si  sottomettono  a lui. 

Diocleziano  fa  ancora  la  guerra  con  buon 
successo  contro  i Germani  dalla  patte  delia 
Rezia. 


Alt.  DI  R.  10'tO.  — di  G.  c.  289. 
. . . . basso  ir 

. . . . QOIMIIAMO. 


La  flotta  allestita  da  Massimiano  contro  Ca- 
rausio non  riuscì.  Trattalo  di  pace  fra  Diocle- 
ziano e Massimiano  da  una  parte  , e Carausio 
dall’altra,  il  qual  rimane  in  tal  modo  pacifico 


padrone  della  Gran  Bretagna. 

Vittorie  di  Diocleziano  sopra  i Sarmati  , 
iGiutongi  ed  altri  popoli  vicini  al  Danubio. 
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IN.  DI  B.  10M.  — DI  G.  C.  290. 

DIOCLEZIANO  ir  ) 

» AUG  • 

MASSI MUltO  III) 


Diocleziano  va  in  Siria , e riporla  qualche  vantaggio  sopra  i Saraceni. 
Conferenza  Je’  due  imperatori  a Milano. 


ai»,  di*.  1042 di  g.  c.  291. 

TI  SEBI  ANO 
DlOltS- 


II  console  Dione  era  forse  figliuolo,  o nipote  Ribellione  di  Ormiete,  o Ormisda,  contro 
dell’  isterico  dello  stesso  nome.  Vararane  suo  fratello. 

Dissensioni  c guerre  fra  i popoli  nemici  dei  Franchi  e Leteti  trasportati  da  Massimiano 
Romani.  sulle  terre  di  Treveri  e di  Nervis. 


ai*,  di  1043.  — dig.  c.  292. 

Aititi  SALINO 

ASCLBPIODOTO. 


Movimento  de’Germani  sul  Reno , de’Pewia- 
ni  dalla  parte  dell’Oriente,  e de'Quingenziani  in 
Affrica.  Giuliano  tiranno  in  Italia  , Achileo  in 
Affrica. 

Costanzo  Cloro  e Galerio  , adottati  uno  da 
Massimiano  , e P altro  da  Diocleziano , sono 
creati  Cesari , e ricevono  ciascheduno  un  go- 
verno. Costanzo  le  Gallie,  la  Spagna  e la  Gran 
Bretagna , Galerio  l’ llliria  e i paesi  vicini. 

Costanzo  era  ammogliato  con  Eleo» , dalla 


quale  aveva  avuto  Costantino  in  età  allora  di 
diciou’anni.  Ripudia  Elena,  e sposa  Teodora  fi- 
gliastra di  Massimiano.  Galerio,  avendo  ancor 
egli  fatto  divorzio  con  sua  moglie,  sposa  Vale- 
ria figlia  di  Diocleziano. 

I Quingenziani  sono  dislatti  e sottomessi  da 
Massimiano. 

Costanzo  ripiglia  Bologna  contro  Cara  usto  , 
che  nfeia  padrone. 


ah.  di  a.  1044. — di  g.  c.  ! 

DIOCLEZIANO  E 
MASSIMIANO  IT 


AVO. 


Costanzo  caccia  i Franchi  dal  paese  de’Ba fa- 
vi, di  cui  si  etano  insignoriti  coll’  assistenza  di 
Carausio.  Ne  trasporta , e ne  stabilisce  un  gran 
numero  di  prigionieri  sulle  terre  dell’imperio. 

Forti  fabbricati  sulle  frontiere. 

Costanzo  si  applica  al  ristabilimento  della 
citta  di  Autun  , che  era  stata  presa  e messa  a 
sacco  da’barbari  sotto  Claudio  II. 


Fa  in  essa  fiorir  di  bel  nuovo  gli  studii,  ed 
obbliga  il  retore  Eumenio,  che  aveva  allora 
un  impiego  d’importanza  nel  palazzo  imperia- 
le , a riassumere  la  pubblica  professione  dd- 
Peloquenza. 

Carausio  è ucciso  da  Alletto  suo  luogotenen- 
te, il  quale  prende  il  titolo  di  Augusto , e ri- 
mane padrone  della  Gran  Bretagna. 


Digitized  by  Google 


644  — 


ah.  di  ».  1045. — di  g.  c.  294. 

FLAVIO  VALERIO  CO ST AUTO  1 
GALER10  VALERIO  MASSIMIANO)  C 


Varatane  111  succede  a Vararane  II  suo  padre , e dopo  un  regno  assai  breve  sotlenlra 
>u  suo  luogo  Narsete. 


ah.  di  R.  1046.  — di  G.  C.  295. 

rusco 

jnunito. 


La  nazione  dei  Carpi,  vinta  molte  volte  da  no  sulle  terre  dell’  imperio,  particolarmente  in 
Galerio,  c tutu  iutera  trasportala  da  Diodezia-  Paimonia. 


AN.  DI  *.  1047. — DI  G.  c.  296. 

DIOCLEZIA.ro  AUGUSTO  VI 
COSTAUZO  cesare  II. 


Narsete  avendo  rinnovata  la  guerra  contro  la  loro  origine,  e ne  trasporta  molte  popola* 
i Romani,  Galerio  marcia  contro  di  lui,  e resta  zioni  di  schiavi  nei  lerrilorii  di  Aniiem,dilleau- 
batlulo  per  la  sua  imprudenza.  E malissimo  vais,  di  Trojes  e di  Laugres. 
accolto  da  Diocleziano.  Fa  de’preparamenti  per  Diocleziauo  va  a far  la  guerra  in  persona  ad 
riparare  il  danno  che  aveva  sofferto.  Achilleo  tiranno  d’Egitto,  il  quale  è vinto  sen- 

Coiunzn  assaliste  Alletto,  il  quale  è sconfil  za  dilli  colli»,  ed  ucciso, 
lo,  ed  ucciso.  La  Gran  Bretagna  è riunita  dopo  Ristringe  i limiti  dell’  imperio  dalla  parte 
dieci  anni  all’imperio.  dell’Etiopia , e cede  ai  Nobati  sette  giornate  di 

I Franchi,  alleati  di  Carausio,e  poi  di  Allei-  cammino  al  di  sopra  di  Elefantina.  Accorda  lo- 
to, soffrono  grandissime  perdile , c sono  battuti  ro  una  pensione , che  pagavasi  ancora  al  tem- 
ili diversi  luoghi  da  Costanzo.  Va  perfino  a po  di  Giustiniano, 
muover  loro  guerra  uel  paese  d’ onde  traevano 


a»,  di  «.  1048.—  di  e.  c.  297. 

MASSIMIANO  AUGUSTO  V 
GALERI O CESARE  II. 


Massimiano  fa  la  guerra  contro  i Mauri  con  tiene  cedendo  ai  Romani  cinque  province  sulla 
successo.  Galerio  riporta  una  segnalala  vittoria  destra  riva  del  Tigri.  Orgoglio  di  Galerio,  a cui 
sopra  Narsete.  Il  vinto  chiede  la  pace , e l’ol-  il  secondo  posto  comincia  a rincrescere. 
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ANaCIO  FAVSTO  II 

seteeo  Gallo. 


Eumeuio  chiede  che  siano  riedificale  le  scuole  d’Autun,e  ti  esibisce  di  coliti  ibuirvi,  desliuan- 
do  a (ale  oggetto  il  suo  stipendio , che  era  di  seicento  sesterzi. 

Castella  e forti  eretti  [ler  ordine  di  Diocleziano  su  tutte  le  frontiere  dell’imperio. 


ai»,  di  r.  1050. — di  o.c.  299. 

DIOCLEZIANO  Tll  ) 
MASSIMIANO  TI  ) 


AI».  DI  R.  1051 DI  G.  C.  300. 

COSTANZO  III  ) 

GALEEIO  III  ) 


Ci  sono  pochi  avvenimenti  che  siano  noti  in  questi  due  anni. 


AI».  DI  R.  1052.  — DI  G.  C.  301. 

TIZIANO  II 
NEPOZIANO. 


Costanzo,  combattendo  contro  gli  Alemanni,  è vinto  e vincitore  nello  spazio  di  sei  ore  vici- 
no a Langres. 

Riporta  un’altra  vittoria  sopra  alcuni  popoli  germanici  presso  di  Viudouissa. 


Air.  di  r.  1053.  — di  G.  c.  302. 

COSTANZO  IV  ) 

GALEEIO  IV  ) c 


AI».  DI  R.  1054.  — DI  G.  c.  303. 

DIOCLEZIANO  XIII  ) 
MASSIMIANO  TU  ) iU0‘ 


Galerio  viene  a trovar  Diocleziano  a Nico- 
tnedia,  e lo  induce  a perseguitare  i cristiani. 
Seguale  della  persecuzione  dato  colla  dislru- 

Fol.  II. 


zione  della  chiesa  di  NicotneJia  i 23 di  febbraio. 

Editto  di  persecuzione  pubblicato  il  giorno 
seguente. 

8a 
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Ribellione  nella  Meliteli»  in  Armenia  , ed  a 
Seleucia  in  Siria.  Eugenio,  proclamalo  Augu- 
sto da  cinquecento  soldati  che  lavoravano  nel 
porto  di  Seleucia  , va  il  medesimo  giorno  ad 
Antiochia  , dove  è ucciso  con  tutti  coloro  che 
lo  accompagnavano.  Crudeltà  in  questa  occa- 
sione di  Diocleziano. 

Diocleziano  v iene  a Roma  a celebrare  il  trion- 
fo che  era  stalo  decretato  a lui  e a Massimia- 
no ledici  anni  addietro,  e le  feste  pel  ventesimo 
anno  del  suo  regno. 


La  sua  economia  in  questa  doppia  Solennità 
dispiace  al  popolo  romano  , che  ne  fa  beffe  e 
motteggi.  Diocleziano  ne  resta  offeso,  ed  aven- 
do trionfato  i 17  di  novembre,  esce  all’improv- 
viso dalla  città  ai  13  del  seguente  dicembre.  La 
sua  sanità,  che  era  già  debole,  soffrì  mollo  dal 
viaggio  in  una  stagione  tanto  incomoda,  e con- 
trasse un'infermità  di  cui  non  si  rimise  mai  più 
interamente. 


ah.  Dim.  1055.  — dig.  c.  304. 

DIOCLEZIANO  II  ) 
MASSIMIANO  rnt)M 


Diocleziano,  avendo  preso  possesso  del  conso- 
lato a Ravenna , continua  il  suo  viaggio  , e ti 
porta  a Niconiedia. 


Stette  ammalato  tutto  quest’anno,  e ai  13  di 
dicembre  si  credè  die  morisse.  Si  rimise  nulla- 
dirneno  da  questo  languore. 


*H.  di.  *.  1056.  — di  e.  c.  305. 

COSTANZO  r ) 

CALEBIO  T ) CSS- 


Diocleziano  si  fa  vedere  il  primo  giorno  di 
marzo  in  pubblico.  Era  per  sì  latto  modo  cam- 
biato, che  polevasi  appena  riconoscere. 

Galerio,  approfittandosi  dell’  infievolimento 
di  testa  di  Diocleziano,  lo  sforza  insieme  con 
Massimiano  a rinunziare  l’imperio. 

La  cerimonia  della  rinunzia  si  fa  il  primo 
di  maggio  da  Diocleziano  a Nicoinedia  , da 
Massimiano  a Milano.  Severo  e M assonino  Da- 
ta, o Daza, udo  creatura  di  Galerio,  l’altro  suo 
nipote,  sono  Dominati  Cesari. 


Tiranni  sotto  Diocleziano. 

Ebano  ed  Amando,  proclamati  Augusti  dai 
Bagaudi  nella  Gallia. 

Carausio  nella  Gran  Bretagna. 

Alletto  uccisore  di  Carausio,  e suo  successore. 
Achilleo  in  Egitto. 

Giuliano  in  Italia. 

Eugenio,  imperatore  d’uri  giorno  a Seleucia 
e ad  Antiochia  in  Siria. 


DIOCLEZIANO 


$ 1. 


liti  generale  del  carattere  di  Dioclesiano. 
Mancamo  di  memorie  intomo  la  storia  del 
suo  regno.  Suoi  ùicominciamenti.  Cotaf  os- 


te la  carica  di  come  de’domeslici,  che fu  da 
lui  esercitata.  Sua  elettone  all' impero. Mor- 
te di  Carino.  Diocletiano  Ja  un  nobile  uso 
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dilla  vittoria . Viene  a Roma.  Stato  del-  z ioni.  Spegna  il  tiranno  Giuliano.  Diocle- 

r imperio  , assalito  alt  Oriente  e alt  Occi-  siano,  dopo  aver  trasportati  i Carpi  in  Pan- 

dente.  Bagaudi.  Diocleziano  prende  Mas-  mania,  marcia  contro  Achilleo  tiranno  di 

simiano  per  suo  collega.  Prendono  isopran-  Egitto,  lo  rompe,  e t uccide.  Cede  sette  gior- 

norni  di  Giovio  e d*  Erculio.  Massimiano  nate  di  paese  al  di  sopra  di  Elefantina  sul 

incaricato  della  guerra  in  Occidente.  Sol-  Nilo.  Incominciamenti  di  Costantino.  Co- 

tomette  i Bagaudi.  Scaccia  dalla  Gallio  le  stanto  entra  in  guerra  contro  Carausio  , e 

nazioni  germaniche  che  erano  sparse  per  gli  toglie  la  città  di  Bologna.  Ricupera  col- 

quella  provincia . Illustre  tratto  del  suo  va-  le  ornò  il  paese  de’ Botavi,  che  era  stato  in- 

lare.  Passa  il  Reno,  e soggioga  una  parte  vaso  dai  Franchi,  sforza  questi  ad  arren- 
de'Franchi.  Ladronecci  e rafiine  de'  Fran-  (tersi , e gli  trapianta  in  diversi  luoghi  della 

ehi  e de' Sassoni,  Carausio  ss  ribella,  e s’im-  Gallio.  Ristabilimento  della  città  e della 

padronisce  della  Gran  Bretagna.  Vi  si  man-  scuola  cC  Autun.  Molte  altre  città  restaura- 
cene contro  Massimiano  , che  i costretto  a te,  e fatte  risorgere  per  tutto  f impero.  C ti- 
far seco  lui  la  pace.  Franchi  e letteti  tra-  rausia  ucciso  da  Alletto,  che  resta  per  tra 

sportali  di  qua  dal  Reno.  Muraglie  di  Gre-  anni  padrone  della  Gran  Bretagna.  Co- 

noble  riedificate.  Diocleziano  costringe  col  starno  gli  muove  guerra.  Alletto  i vinto,  ed 

terror  del  suo  nome  il  re  di  Persia  a chie-  ucciso.  L'isola  rientra  sotto  il  dominio  dei 

dergti  la  pace.  Vittoria  di  Diocleziano  so-  suoi  legittimi  padroni.  Costanzo  usa  nobil- 

pra  diversi  popoli  barbari.  Abboccamento  mente  della  sua  vittoria.  Altre  imprese  di 

de' due  imperatori  a Milano.  Loro  per-  questo  principe  contro  le  nazioni  germani- 

fetta  unione.  Iti  gloria  principale  di  essa  che.  Dolcezza  del  governo  di  Costanzo, 

appartiene  a Diocleziano.  Si  determina  a Tratto  notabile  a questo  proposito.  Galerio 

nominare  due  Cesari:  Costanzo  Cloro  e fata  guerra  a Nanne  re  di  Persia,  e ripor- 
Gaterio.  Adozione  e nuovi  matrimoni i de' due  ta  sopra  di  lui  una  gran  vittoria.  Narsete 

Cesari.  Cerimonia  della  loro  promozione.  chiede  la  pare.  Gli  viene  accordala.  Con- 

Costanzo  primo  Cesare.  Governi  assegnati  dizioni  del  trattato.  Questa  pace  durò  auat- 

a Costanzo  e a Galerio.  Inconvenienti  del - Ir'  anni.  Galerìo  si  leva  in  superbia.  Fatti 

la  moltiplicazione  degli  Augusti  « de'  Ce-  di  minore  importanza  durante  uno  spazia 

sari.  Asprezza  del  governo  di  Diocleziano  di  cinque  anni, 

a Roma.  Massimiano  sottomette  i Quingcn- 


Diocleziano  é un  nome  odioso  ai  cristiani.  Fu  tutta  tuli’ eminenza  del  merito,  posoachè  are- 
f autore  (iella  pili  atroce  persecuzione  che  la  va  reso  i titoli  uguali. 

Chiesa  di  G.  C.  abbia  sofferta  dagHi superato-  Questo  stesso  principe,  costretto  da  un  ambi- 

ri  romani  : e quantunque  non  l'abbia  egli  co-  zioso  e da  un  ingrato  a rinunziare  i’  impero  , 
mandata  di  propria  sua  volontà,  ina  ad  altrui  rendette  volontario, con  una  moderazione  iofi- 
istigamento  e sollecitazione;  quantunque  abbia  ultamente  rara , quello  che  era  sforzato  nel 
avuto  Dell’esecuzione  la  iunior  parie,  atteso-  suo  principio  : seppe  vivere  privato  dopo  es- 
chè  la  sua  rinunzia  segui  subito  (lupo  1’  editto  sere  stato  imperatore,  ? quantunque  gli  si  pre- 
pubblicato contro  la  professione  del  cristiane-  tentasse  I’  occasione  di  ricuperare  la  grandezza 
simo, a ragione  nuliaaiineuo  se  gli  attribuisco-  di  cui  era  stalo  spogliato , chiuse  il  suo  cuore 
no  tutti  gli  orrori,  poiché  egli  l’ha  incornili-  ad  una  cosi  forte  lusinga,  ed  antepose  glier- 
ciala,e  poiché,  avendo  in  mano  fautorite  priu-  barai  del  suo  giardino  al  trono  de’  Cesari, 
cipale,  doveva  riformare,  e reprimere  i catti-  Con  queste  tanto  pregevoli  qualità  Diocle- 
vi  consigli  di  coloro  die  etano  arco  lui  a par-  ziauo  ebbe  gran  vizii.  Accoppiò  il  lussoall’ava- 
te  dell'autorità,  e non  seguirne  le  insinuazioni,  rizia  : fu  fastoso  ed  arrogante.  I pagani  mede- 
Dall’  altro  cauto  Diocleziano  tu  uu  gran  siini  gli  hanno  rinfaccialo  di  aver  imitato  Do- 
principe , die  governò  con  molta  saviezza , e iniziano  e Caligola,  facendosi  adorar  coni’ essi, 
die,  conoscendo  quello  die  gii  mancava  , vi  e comportando  di  esser  chiamato  signore  e 
supplì  prendendo  ululanti  e compagni  nelle  dio  (1)  : di  modo  che  è sudo  annoverato  fra 
Sue  fatiche  , sepia  de'quali  consci  vò  sempre  , 

i tifino  a tanto  almeno  che  la  sua  testa  non  fu  (1)  Quibus  rebus  compertum  est , • . • . hu- 
indebolila  (lai  male,  una  maggioranza  fondata  milhmos  quosque  , morirne  ubi  alta  accesse- 
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gli  escmnii  i quali  provano,  die  r arroganza  ratori  romani  sì  facevand  accompagnare  «la 
e l'orgoglio  non  c mai  portalo  piu  oltre,  quan-  per  tutto,  come  si  è potuto  osservare  sovente 
toda  coloro  i quali  pcrvcngbno  ad  uno  stalo  in  questa  storia,  «la  molti  illustri  personaggi 
per  cui  non  son  nati.  scelti  fra  i più  distinti,  tanto  nel  civile  come 

Il  suo  regno  fu  lungo  e fecondo  di  avveni-  nel  militare  , i quali  «imponevano  un  consi- 
menti;  ma  la  mancanza  di  memorie  lo  rende  gito  sempre  durevole  e permanente.  Chiama- 
per  noi  in  certa  maniera  corto  e sterile.  Nes-  vansi, siccome  erano  in  fatti,  compagni  del 
suna  parte  della  storia  c stala  più  maltrattata  principe  ; e siccome  questo  titolo  c le  funzioni 
dalle  ingiurie  de1  tempi,  quanto  quella  che  con-  adesso  appartenenti  davano  loro  credilo  ed 
cerne  Diocleziano.  L’istoria  Augusta  non  giun-  autorità,  cosi  divenne  un  titolo  di  dignità  e di 
geiino  a lui  : quello  che  ne  aveva  seritlo  Zo-  potenza.  Molti  grandi  ufficiali  dello  stato  lo 
simo,  si  è perduto  : siamo  ridotti  a Zonara,  presero  , c vi  aggiunsero  un  termine  che  di- 
Eutropio,  ì due  Vittori , scarsi  e sterili  abbre-  notasse  1’  uffizio  speciale  di  cui  erano  incari- 
v latori:  e i nostri  più  copiosi  fonti  sono  alcuni  cali.  E pertanto  u conte  de' domestici  era  il 
panegirici  ripieni  «li  eccessive  adulazioni,  c un'  comandante  di  quella  parte  della  guardia  iin- 
opera  di  Lattanzio , dove  talvolta  lo  zelo  ha  perialc  che  componeva  propriamente  la  fa- 
per  avventura  fatto  trapassare  all'autore  i giu-  miziia  del  principe.  Imperoccliè  il  ministero 
stì  limiti.  Noi  nou  possiain  iar  uso  di  ciò  die  «Ielle  coorti  pretoriane  era  allora  riservato 
ci  viene  somministrato  : noi  procuriamo  di-  per  la  guerra,  o al  più  per  la  guardia  fuori 
scernereil  vero,  e lo  diremo  con  un'esatta  ini-  del  palagio.  GP  imperatori  temevano  questo 
parzialità , riportando  il  bene  c il  male  quale  corpo  dopo  tante  rivoluzioni  che  aveva  ecci- 
to raccoglieremo  dai  nostri  originali.  tate:  e parve  loro  necessaria  cosa  creare  nuo- 

ti primo  nome  di  Diocleziano  fu  Diocle.  vi  corpi,  a cui  affidassero  la  immediata  difesa 
Questo  nome  gli  veniva  tlalla  città  dove  era  della  loro  persona  e la  guardia  di  tutto  T in- 
nato , Dioclca  nella  (*)  Dalmazia.  Sua  madie  terno  del  palazzo.  Attribuivano  loro  il  nome  di 
portava  lo  stesso  nome  «Iella  città, e chiama-  domestici,  quale  significa  persone  dedicate  al 
vasi  parimente  Dioclea.  Allorché  pervenne  al-  servizio  (Iella  casa . 

l'imperio,  volle  dare  al  suo  nome  una  forma  Diodeziano  comamlava  questa  bella  truppa 
romana,  e lo  allungò,  facendosi  chiamai  e Di  o-  allora  quando  fu  eletto  imperatore  i «liciassct- 
clcliamis  in  vece  di  Diocles.  Questo  era  il  suo  te  di  settembre  l'anno  di  G.  C.  28  V.  Com- 
proprio nome,  c quello  che  usa  vasi  per  di-  piva  allora  il  suo  trentesimo  uono  anno,  per- 
stiuguerlo.  Portava  ancora  quelli  di  G.  Vale-  ciocche  ne  aveva  sessant'otto  quando  mot  i nel 
rio  Aurelio,  nomi  puramente  romani,  che  po-  31  i.  Ho  narrato  come  fosse  sollevato  all'im- 
tevano  essergli  comuni  con  molti  altri  che  pero,  e come  vi  si  mantenesse  colla  guerra  che 
traeva  probabilmente  dalla  famiglia  al  scrvf-  lece  contro  Carino,  c che  fini  prosperamente 
gio  della  «male  si  era  accostato.  Impcroixhè  per  lui  colla  morte  funesta  di  questo  principe 
accertasi  che  era  originariamente  liberto  «l’un  detestato. 

senatore,  di  cui  ci  è noto  solamente  il  sopra»-  Fece  un  nobilissimo  uso  della  sua  vittoria, 
nome  Auulino.  Altri  dicono  che  fosse  figlino-  Perdonò  a tutti  coloro  che  avevano  portate  le 
lo  d'uno  scrivano.  armi  contro  di  lui , stimando  con  ragione  non 

Abbracciò  il  mestiere  delle  armi  *,  e bisogna  esser  eglino  colpevoli,  per  aver  servito  ad  un 
che  divenisse  molto  abile  ed  esperto , poscia-  principe  che  aveva  un  titolo  tanto  giusto  c 
che  è annoverato  fra  i buoni  generali  formati  legittimo,  come  Carino.  Fece  «li  più:  conservò 
sotto  la  disciplina  di  Probo.  1 suoi  servizii  lo  nelle  loro  dignità  e ne' loro  posti  coloro  che 
innalzarono  al  consolato  j e quando  Numeria-  erano  stati  ad  essi  innalzati  «lai  suo  nemico, 
no  peri,  Diodeziano  esercitava  una  cariti  con-  Aristohulo,  prefetto  «lei  pretoriosollo  Carino  , 
siderabile  nel  palazzo  del  principe:  era  ciò  che  lo  fu  ancora  sotto  Diocleziano,  il  quale  gli  <*>n- 
i Romani  chiamavano  conte  de  domestici . ced«Htedi  gtxler  parimente  degli  onori  «lei  con- 

La  parola  conte , che  nella  lingua  latina  si-  solato,  di  cui  lo  ritrovò  in  possesso.  Aggiun- 
gnilica  compagno  , era  divenuta  nei  tempi  di  gesi  che  il  vincitore  usò  i medesimi  riguardi 
cui  ragioniamo, un  titolo  onorevole.  GPimpe-  verso  C.  Oionio  Varo,  prefetto  della  città  c 

prefetto  nello  stesso  tempodel  pretorio.  Aurelio 
runt , superbia  atque  ambitione  immodicos  es-  Vittore  ha  ragione  di  esaltare  questa  condotta. 
se.  Aur.  Vici.  Egli  ò un  fatto  nuovo  ed  inaudito  , dice  que- 

(*)  Questa  città,  che  si  trova  anche  chiama-  st'autore,  che  dopo  una  guerra  civile  nessuno 
ta  Doi  Ira , <1  a nostri  giorni  rovinata.  Non  era  abbia  perduto  nè  i beni,  nò  l’onore,  nc  la  vi- 
mollo  lontana  da  Narona,  che  chiamasi  al prc-  tn  -,  mentre  commendasi  da  noi  la  dolcezza  e 
sente  Narcnta . la  generosità  dei  principi  che  in  somiglianti 


casi  moderano  le  coi  «fisca  rioni,  gli  esilù,  e per- 
fino i suppliti!. 

E molto  verisimile  che  Diocleziano,  Eve- 
nuto solo  padrone  dell'imperio  per  la  morte  di 
Carino  , andasse  a farsi  riconoscere  a Roma. 
Ma  non  ne  amò  mai  il  soggiorno,  e non  può  os- 
servisi trattenuto  lungo  tempo , poiché  passò 
il  verno  di  questo  ialesso  anno  285  di  fi.  C.  a 
Nicomedia.Qui  prese  per  suo  collega,  il  primo 
di  aprile  dell’ anno  vegnente,  Massimiano  Br- 
culio , del  cui  valore  credette  che  avesse  lo 
slato  bisogno. 

In  falli  1’  imperio  era  assalito  ad  una  volta 
alle  due  estremith  dell' Oriente  e dell’Occi- 
dente. Ili  Oriente  i Persiani,  fatti  animosi  dalla 
ritirata  di  Numeriano  e dalle  turbolenze  che 
nacquero  doj>o  la  sua  mone  , avevano  ricon- 
quistata la  Mesogamia  , ed  era  ila  temersi 
che  non  si  estendessero,  coinè  avevan  fatto  in 
altri  tempi,  nella  Siria  e nelle  vicine  provin- 
ce. L’Oecideule  non  era  meno  agitato.  Ricava- 
si da  due  medaglie  ilei  secondo  anno  di  Diocle- 
ziano, nelle  quali  si  danno  a questo  principe  i 
titoli  di  Germanico  e di  Rrilantiico,  esservi  sta- 
ti de’ movimenti  di  guerra  nella  Germania  e 
nella  Gran  Bretagna  : ed  una  intestina  ribel- 
lione metteva  la  fiallia  in  pericolo. 

Questi  ribelli  erauo  i Ita  gaudi,  di  cui  ab- 
biam  gik  fatto  parola  sotto  il  regno  di  Clau- 
dio Il  , geme  rustica  e selvaggia  , che  la  trop- 
po granile  asprezza  de? J’ esazioni  aveva  indotti 
a pigliar  le  armi,  per  lilierarsi  da  una  tirannia 
ch’era  ila  loro  riputala  peggior  della  morie. 
Non  possiam  dare  l’etimologia  del  loro  nome, 
del  quale  v’ha  tuttavia  un  monumento  vicino 
a Parigi  nel  villaggio  di  S.  Miuir  des  Fosse s , 
ch’era  anticamente  chiamato  il  castello  de’ Ba- 
gaudi.  Quello  che  ne  sappiamo  si  è,  (1)  che 
questi  agricoltori  e questi  pastori,  trasformati 
in  soldati  e in  cavalieri,  imitavano  co’saccheg- 
giamenti  i furori  ile’ barbari , e devastavano 
quelle  campagne  che  avrebbero  essi  medesi- 
mi dovuto  coltivare.  Sotto  Claudio  II  avevano 
avuto  considerabili  forze , posciachè  gli  ab- 
biamo veduti  assediare  per  lo  spazio  di  selle 
mesi  la  città  d’Autun,  e remarsene  in  ultimo 
radi  otti  colla  forza.  Sotto  Aureliano  e sotto 
Probo  non  si  fa  di  loro  veruna  menzione.  Il 
valore  e l’ attività  di  questi  principi  guerrieri 
gli  aveva  senza  dubbio  tenuti  in  dovere.  Al 
tempo  di  cui  parlo,  stanchi  nuovamente  e ir- 
ritati dalle  ingiustizie,  dalie  violenze  e dalle 
crudeltà  di  Carino,  tornarono  a sollevarti , e 
questa  loro  ribellione  sembrava  meritare  tanta 

(i)  Quu ni  rnilitares  habitus  ignari  agricola e 
nppctivernnt  . . , f/nuni  hostem  barbarum  smo- 
rum  ndtorum  rustìtus  va» forum  imitalo*  est. 


maggior  attenzione  , perchè  avevano  due  ca- 
pi , persone  di  qualche  nome  , per  quanto  si 
può  congetturare  da  IP  ardimento  che  ebbero  di 
prendere  il  titolo  d’ Augusti. Chiatnavansi  Eba- 
no ed  Amando. 

Se  Diocleziano  fosse  stato  gran  guerriero,  ciò 
non  avrebbe  avuto  di  che  atterrirlo.  Claudio  II 
ed  Aureliano,  allorché  furono  sollevati  al  trono, 
si  trovarono  in  circostanze  assai  più  pericolose. 
Ma  quantunque  questo  principe  intendesse  Par- 
te militare,  non  sembra  però  che  fosse  molto 
valoroso.  La  prudenza  nel  politico  era  la  sua 
dote  principale,  e degenerava  anche  talvolta  in 
timidezza.  Quindi,  per  far  fronte  a diversi  ne- 
mici che  temeva , stimò  di  aver  bisogno  (Pini 
compagno  il  filiale  div u lesse  sero  un  peso  trop- 
po grave  per  la  sua  «lebolezza  : e Massimiano, 
suo  compatrioti;»  e suo  amico,  fu  quello  sopra 
il  quale  gettò  lo  sguardo. 

Massimiano  era  nato  in  Pannonia  , vicino  a 
Siruiio,  da  genitori  d’una  bassissima  condizione, 
i quali  nuli’ altro  essendo  che  semplici  meri*, 
narii,  si  guadagnavano  il  vitto  colla  fatica  delle 
loro  mani.  La  sua  educazione  fu  conforme  al 
suo  nascimento  : e la  sua  ignoranza  era  tanto 
crassa  e pubblica,  die  un  panegirista,  citando 
dinanzi  a lui  le  imprese  di  Scipione  A lineano, 
e lodandolo  di  averle  imitate  , non  ha  riguar- 
do di  dichiarare  il  dubbio  che  ha  se  Massi- 
miano n’  abbia  mai  sentito  parlare.  La  Panno- 
niasua  patria  era  da  lungotempo,  allorché  nac- 
que , il  teatro  «Iella  guerra.  Quindi  nato  in 
inc/.zo  alle  armi , ed  a vendoue  abbracciata  la 
professione  lino  dalla  sua  fanciullezza,  avvezzò 
di  buon’ora  il  corpo  e il  coraggio  alle  fatidie 
e ai  pericoli.  Dapprima  soldato,  e poi  u Buia  le, 
pervenne  ancora  a gradi  maggiori,  che  noi  non 
possiamo  disti uta mente  indicare;  ma  sappiamo 
clic  fu  in  grado  d’istruirsi  nella  scuola  <PAure- 
iiano  e di  Probo  , il  che  suppone  die  avesse 
accesso  appresso  questi  principi,  e che  per  con- 
seguenza occupasse  un  posto  illustre  nella  mi- 
lizia. fili  segui  iti  tutte  le  loro  spedizioni  , sul 
Danubio,  su ll*Eu frate,  sul  Reno  e ai  lidi  del- 
i’Ooeano.  Diventò  un  guerriero,  jier  quanto  si 
può  esserlo  col  solo  coraggio  e tx>l l'esercizio  , 
*cnza  il  soccorso  delle  cognizioni,  delle  quali  il 
j*uo  spirito  ottuso  nou  era  capace.  Fu  in  tutta 
la  sua  vita  un  soldato  grossolano,  rustico,  vio- 
lento, }>et  fido,  crudele  e d’una  bruta  le  dissolu- 
tezza. Avevaseco  recala,  nascendo,  l’ inclinazio- 
ne a tutti  quoti  vizile  non  avendogli  mai  nes- 
suna coltura  iusegualoa  reprimerli,  vi  si  diede 
in  preda  senza  ritegno.  Il  suo  esteriore  medeM- 
ino, aspro  e selvaggio, indicava  la  ferocia  della 
sua  indole.  Se  cogli  eccessi  de'suoi  vizii  non  ro- 
vinò l’imperio,  e se  anzi  lo  servi  con  vantag- 
gio, se  nc  deve  saper  grado  alla  saviezza  di  Dio- 
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ridiano,  eh*  gli  serviva  di  freno,  e pei  la  qua- 
le conservò  sempre  un  grandissimo  rispetto. 

Erano  amici  da  lungo  tempo , e Vopisco  at- 
tenta che  suo  avolo  e Massimiano  furono  i so- 
li a cui  Diocleziano  facesse  confidenza  della 
predizione  della  femmina  gallicana  intorno  al 
cinghiale.  Pertanto  Diocleziano  lo  conosceva 
perfettamente  allorché  lo  prese  per  suo  colle- 
ga. Aveva  bisogno  di  un  uomo  capace  di  far 
la  guerra,  e Massimiano  era  tale.  Sapeva  inol- 
ile qual  maggioranza  avesse  preso  sopra  il  suo 
animo.  Credette  adunque  di  [soler  comunicar- 
gli senza  rischio  un  titolo  il  quale,  secondo  le 
regole  ordinarie,  nonsofTre  divisione:  e non  s’in- 
gaiinì  nel  suo  giudizio.  Massimiano  gli  fu  sem- 
pre fedele,  e divenuto  suo  uguale  per  gli  onori 
e pel  rango,  gli  concesse  sempre  la  superiorità 
nel  consiglio.  Diocleziano  sapeva  trar  vantag- 
gio da’vizii  medesimi  del  suo  collega.  Siccome 
era  vago  di  acquistarsi  fama  di  clemente  , se 
stimava  di  aver  bisogno  di  fare  un  qualche  at- 
to violento  ed  odioso  , ne  dava  la  commissione 
a Massimiano,  il  quale  intraprendeva  volen- 
tieri esecuzioni  contorno  al  suo  carattere.  Ed  in 
generateli  contrasto  dell’asprezza  dell’uno  da- 
va risalto  alla  bontà  e alla  dolcezza  che  I’  al- 
tro si  studiava  di  dimostrare. 

Questi  furono  i motivi  che  determinarono 
Diocleziano  nella  sua  scelta.  Creò  dapprima 
Massimiano  Cesare  , e di  poi  lo  dichiaro  Au- 
gusto a Nicontedia,  siccome  ho  detto.  Da  quel 
momento  in  poi  i due  imperatori  si  trattarono 
da  fratelli  : e qualche  tempo  dopo  presero  di 
concerto  soprannomi  assai  poco  convenevoli  al- 
la bassezza  del  loro  nascimento.  Questi  figlino- 
li di  pastori  , o di  schiavi,  si  fecero  chiamare 
uno  (iiovio,  come  discenderle  da  liiove,  e l’al- 
tro Erculio,  come  uscito  dalla  schiatta  d'Èrco- 
le : miserabile  fasto  e prova  dell’  accecamen- 
to che  produce  la  for:una.  Sarò  bene  osservare 
nella  distribuzione  di  questi  soprannomi  P at- 
tenzione di  Diocleziano  nel  conservare  la  pre- 
minenza. Giove  era  il  maggiore  degli  dei  : Er- 
cole non  era,  che  il  pili  valoroso. 

Con  questa  istessa  mira  Diocleziano  riser- 
vossi  sempre  il  vantaggio  di  un  consolato  sopra 
Massimiano.  Furono  spesso  colleghi  in  questa 
carica,  e sempre  colla  differenza  che  ho  nota- 
ta. L’ anno  innanzi  alla  loro  rinunzia  Diocle- 
ziano era  console  per  la  nona  volta,  e Massi- 
miano per  I’  ottava.  Questa  osservazione  è av- 
valorata dall5  esempio  contrario  dei  due  Cesari 
che  crearono  in  appresso  , Costanzo  filoni  e 
Calerio.  i consolati  de’qiiali  vanno  sempre  di 
ugual  passo. 

Diocleziano  dopo  aver  preso  Massimiano  pei 
suo  collega , preparandosi  a marciare  contro  i 
Persiani,  incaricò  11  suo  compagno  della  gurna 


in  Occidente.  In  questo  modo  deve  intendersi 
la  divisione  che  dioesi  essersi  fatta  infra  loro 
deJP  imperio.  Ciascuno  di  essi  avea  sopra  una 
certa  parte  un’ispezione  più  particolare;  ma  non 
vi  fu  formai  divisione  : e mi  pare  provato  dai 
fatti,  aver  essi  posseduto  l’impero  in  comune,  e 
come  suol  dirsi , prò  indiviso.  Lo  stato  era 
perfettamente  uno  sorto  due  capi. 

Massimiano  giustificò  la  scelta  che  Diocle- 
ziano aveva  fatta  di  lui,  coi  gloriosi  successi 
delle  sue  armi.  Soggiogò  i Bagaudi  e , se  il  suo 
panegirista  non  c’  inganna,  adoperò  più  la  cle- 
menza per  ridurre  a dovere  questi  ribelli , che 
la  forza  per  sottometterli.  Non  è per  questo  che 
la  guerra  si  terminasse  senza  resistenza  nè 
combattimento.  La  espressione  dell'oratore  non 
ci  obbliga  a crederlo:  e nel  settimo  secolo,  al- 
lora quando  I’  abbazia  di  S.  Maur  des  fosse s 
fu  fabbricata,  correva  per  tradizione  nel  paese, 
che  i Bagaudi,  padroni  del  castello  che  Cesa- 
re aveva  fatto  costruire  nella  penisola  che  for- 
ma la  Marne  in  questo  silo,  avessero  quivi  so- 
stenuto un  assedio  contro  Massimiano  ; che  ne 
fossero  stati  discacciati  colla  forza, e che  il  vin- 
citore avesse  spianato  il  castello,  lasciando  sus- 
sistere solamente  le  fosse,  dalle  quali  l’abbazia 
prese  il  soprannome  che  ha  portato  fino  a’  no- 
stri giorni.  Non  sappiamo  cosa  sia  divenuto  di 
Eliano  e di  Amando,  capi  de’ribelli.  Il  nome  e 
la  fazione  dei  Bagaudi  si  rinnovarono  nel  quin- 
to secolo.  Salviano  ne  fa  menzione. 

Sedata  che  ebbeMassimiano  la  ribellione  dei 
Bagaudi,  i barbari  tennero  occupato  il  suo  va- 
lore. Le  nazioni  germaniche  , prendendo  sem- 
pre di  mira  la  Galiia  , si  erano  diffuse  in  que- 
sto ricco  e bel  paese,  Borgognoni  , Alemanni  , 
Chaihnni,  Eruli.  Massimiano,  allora  console  per 
la  prima  volta,  fece  fronte  coraggiosamente  a 
questa  truppa  d’inimici,  e li  vinse  con  due  dif- 
ferenti mezzi.  Procurò  di  imjiedire  le  vetlova- 

?;lie  a’  Borgognoni  ed  agli  Alemanni:  e la  nta- 
altia  , infallibile  conseguenza  della  carestia  , 
essendo  insorta  fra  loro,  l’armala  composta  di 
questi  due  popoli  fu  distrutta,  senza  che  l’im- 
peratore romano  avesse  bisogno  d’ impugnare 
la  spada.  Contro  i Chaiboni  e gli  Erult  con- 
venne combattere:  e nella  battaglia  Massimia- 
no segnalò  il  suo  valore,  scagliandosi  nel  cuor 
della  mischia,  e moltiplicandosi,  per  dir  cosi,  per 
accorrere  quasi  nello  stesso  tempo  da  per  tutto 
ove  la  sua  presenza  poteva  esser  necessaria . I 
barbari  furono  tagliati  a pezzi  : e quando  non 
siavi  esagerazione  nell’oratore  che  mi  serve 
qui  di  scorta,  non  vi  fu  alcun  di  loro,  scappa- 
lo dal  pericolo,  che  recasse  nel  proprio  paese  la 
nuova  della  sconfitta , ma  solamente  la  fama 
della  gioì  ia  di  Massimiano. 

Non  si  può  dubitare  che  questo  principe  non 
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fosse  valoroso.  Ne  diede  una  luminosa  prova  il 
giorno  medesimo  die  prese  possesso  del  suo  se- 
condo consolalo  : e per  mettere  quest’azione 
sotto  gli  oochi  del  lettore  , lo  supplico  a con- 
cedermi di  servirmi  della  traduzione  di  un  pez- 
zo oratorio , solo  monumento  del  fatto.  A i si 
t roveri  nello  stesso  tempo  un  saggio  deir  elo- 
quenza de’  tempi  di  cut  scrivo  la  storia.  « Se 
si  dovesse  narrare  (1) , dice  l’oratore  , tutte  le 
imprese  da  voi  fatte  in  Gallia  , qual  discorso 
potrebbe  bastare  ? Ma  uon  posso  passare  sotto 
silenzio  il  primo  giorno  del  vostro  consolalo , 
questo  celebre  giorno  di  cui  avete  così  glorio- 
samente cambiata  la  destinazione.  Non  era  fat- 
to che  per  dar  principio , e voi  l’ avete  impie- 

Kto  in  agire-,  e a sole  nello  spazio  della  sua  più 
eve  rivoluzione  vi  ba  veduto  incominciatele 
funzioni  di  console,  ed  adempiere  quelle  di  ge- 
nerale. Noi  vi  abbiamo  veduto  , Cesare,  far  in 

(1)  Tronsro  innumrrabil'S  Usai  in  tota  Gal- 
lia pugnai  acque  victorias.  Quae  enim  tot  tan- 
ti tque  rebus  succiti  oratio  ? lllum  tamrn  pri- 
mum  consulatus  lui  auspicalem  ditm  laiilus 
praeterire  nullo  modo  possurn  , quo  tu  solus 
omnium  consecutus  es , ut  quod  tempus  anlra 
incipirndis  tantwnmodo  rebus  aptum  videba- 
tur,  Urne  primula  potuerit  sufficerc  peregendis, 
unoque  sol  curricolo  suo , eoque  brevissimo , et 
ojjtcia  le  consulti  inchoantem  viderel , et  im- 
peratoris  implcntem.  Vidimisi  te.  Cariar , eo- 
demdie  prò  rrpublica,et  votasuscipere,  et  con- 
vitto * aebere.  Quod  enim  optaveras  in  Jutu- 
rum,  f edili  continuo  trunsneium:  ut  mihi  ipsa 
deorum  uuxilia.  quae  praci  alus  eros,  pr aeve- 
nisse vidcris  , et  quidquid  illi  promiserai  ante 
ferisse.  Vidimisi  le,  Cariar,  eodem  die,  et  in 
clarissimo  pacis  habitu , et  in  pulcUerrimo  vir- 
tuiis  ornata.  Bona  venia  Deum  due  trini  : ne 
Jupiter  quidem  ipse  tanlaceleritale Jaciem  coe- 
li sui  variai,  quam  f arile  tu"  togata  praelextam 
sumpto  thorace  mutasti,  lusitani  posilo  Scipio- 
ne rapuisti,  a tribunali  temei  in  computa  , a 
cimili  in  equutn  translulisti , et  rursus  ex  arie 
asm  triumpbo  redditi , lotamque  hanc  urbem 
repentina  tua  in  hostes  erupliune  sollicitum  , 
laetitia,  ri  exullatione,  et  arri  flagranti  bus,  et 
sacrificio , et  odoribus  accenni  uomini  Uso , 
imp lesti.  Ila  utroque  illius diri  supremo  tempo- 
re bis  divina  rei,  pari  religione  , celebrata  est: 
Jori,  dum  prò  futuri  s novetur;  libi  dura  rido- 
na solvitssr. 

* lo  sostituisco  questo  termine  a con) on- 
cia, il  quale  l un  errore  manilesto  : couvicla 
vota  sono  voti  cui  C avvenimento  lui  imposto 
C obbligo  di  adempiere. 

" li edizioni  ripetono  qui  male  a proposito 
la  parola  Jupiter.  lo  l'ho  levata. 


uno  stesso  giorno  voti  per  la  repubblica,  e met- 
tervi in  grado  di  compierli.  Quello  cli’era  l'og- 
getto delle  vostre  brame  in  avvenire,  fu  da  voi 
reso  presente:  di  modo  ebe  si  può  dire,  die  do- 
po aver  implorato  il  soccorso  degli  dei,  voi  ave- 
te saputo  prevenirlo.  Quello  eli’  essi  avevano 
promesso,  voi  l’avete  eseguito.  Noi  vi  abbiamo 
veduto  , Cesare,  portare  successivamente  uello 
stesso  giorno  il  più  magnifico  vestilo  della  pa- 
ce e il  più  splendido  ornamento  del  cornami»» 
militare.  Ma  permettano  gli  dei  di  dirlo.  Giove 
medesimo  non  cambia  così  subito  l'aspetto  del 
cielo  dove  regna,  come  voi  avete  cangialo  tutto 
P api  tarato  della  vostra  persona.  Voi  deponcle 
la  toga  pretesta,  per  prendere  la  corazza  : la 
mano  die  portava  lo  scettro  <T  avorio  , impu- 
gna la  picca;  passale  in  un  istante  dal  tribuna- 
le al  campo  di  battaglia,  dalla  sedia  curule  sa- 
lite a cavallo:  e colla  stessa  rapidità  ritornale 
trionfante  dalla  battaglia.  Questa  citili , clic  la 
vostra  improvvisa  sortita  sopra  gl’inimici  aveva 
resa  inquieta  e timorosa,  fu  da  voi  ripiena  d’al- 
legrezza, di  vittoriose  grida,  di  altari  su  coi  fu- 
ma T incenso  , di  sacrilìzii  e di  aromi , che  si 
consumano  in  onore  della  vostra  diviniti. Quin- 
di le  due  estremità  di  questo  giorno  sono  tute 
couaeci  ale  con  cerimonie  ugualmente  religiose, 
che  furono  prima  indirizzale  a Giove,  per  chie- 
dergli la  vittoria, ed  indi  a voi,  per  reuderveue 
i dovuti  ringraziamenti.  » 

Le  antitesi  non  sono  risparmiate  in  questo 
pezzo  , e l’adulazione  giunge  fino  all’empietà. 
Si  vede  che  il  maggior  degli  dei  per  l’oratore 
non  è Giove;  ma  finalmente  le  figure  sotto  in- 
gegnose, l’ espressioni  vive  e brillanti  : e se  gl’i- 
slorici  di  quel  tempo  valessero  nei  loro  genere 
quanto  quest’  oratore  vale  nel  suo , noi  non 
avremmo  ragione  di  lagnarci. 

11  fatto  è per  sé  stesso  bello  ed  onorevole  per 
Massimiano.  La  città  di  cui  si  tratta  , è certa- 
mente Treviri , dove  P imperatore  avendo  pre- 
so possesso  del  consolato  ti  primo  di  gennaio  , 
usci  sul  fatto  medesimo  contro  alcune  truppe 
di  Germani  che  scorrevano  la  campagna  , le 
pose  in  rotta  , le  disperse , e rientrò  vittorioso 
nella  città. 

Massimiano  non  si  contentò  di  questo  pas- 
seggierò vantaggio.  Volle  assicurare  in  un  ino- 
doau  resole  la  tranquillità  delle  Gallie  , por- 
tando le  sue  armi  di  là  dal  Reno.  Passò  questo 
fiume;  mise  a ferro  e a fuoco  tutto  il  parie 
che  giace  di  là.  I barbari  sbigottiti  ricorsero 
alla  sua  clemenza  : e l’ oratore  nomina  due  re 
de’f  raiH  hi,  Genoboue  ed  Atech,  i quali  otten- 
nero co’ loro  atti  (li  umiltà  e di  sommissione  la 
pace  dall’  Imperatore , e ti  riputarono  felici 
d’essere  da  lui  mauteuuti  nel  possesso  de'  loro 
stati. 


Digitized  by  Google 


Non  deve  credersi  |>er  questo  die  lulla  la 
nazione  de’ Franchi  fosse  soggiogata.  Ve  n’era 
una  parte  la  ((itale. (raccordo  coi  Sassoni,  scor- 
reva i mari,  e rendeva  colle  sue  ruberie  la  na- 
vigazione itn praticabile.  Massimiano  oppose  a 
questo  male  un  rimedio , del  cui  successo  ebbe 
motivo  di  (sentirsi. 

Aveva  al  suo  servizio  un  eccellente  uffiziale 
di  marina,  cognominato  Carausin,  nato  Mena- 
piano  (*)  nelle  vicinanze  del  mare,  il  quale  e- 
serciiandosi  fin  dalla  sua  fanciullezza  nel  go- 
verno dei  vascelli,  ed  avendo  anche  tratto  da 
questo  mestiere  ne’ suoi  primi  tempi  il  suo 
mantelli  mento,  si  era  avvanzato  per  gradi*,  ed  a 
misura  che  si  avvanzava, permettendogli  le  oc- 
casioni di  spiegare  i suoi  talenti  , si  acquistò 
sempre  piu  la  stima  di  Massimiano,  il  quale 
io  giudicò  alla  fine  capare  di  dirigere  in  capite 
un’  impresa  importante.  Questo  imperatore  gli 
commise  adunque  di  mettere  insieme  una 
squadra  a Bologna  , di  dar  la  caccia  ai  pirati 
franchi  e sassoni,  e di  purgarne  i mari.  Carau- 
sio  aveva  in  fatti  tutta  la  bravura  e tutta  P a- 
bihtà  necessaria  per  adempite  perfettamente  la 
sua  commissione  *,  ma  non  aveva  la  probità  , 
senza  la  quale  non  si  adempie  alcun  dovere. 
Considerò  P impiego  affidatogli  come  un’occa- 
sione di  arricchirsi  : cadde  in  sospetto,  non  sen- 
za fondamento,  di  lasciar  passare  i corsari,  per 
assaltarli  nel  ritorno,  allorché  avessero  un  ric- 
co carico.  Faceva  perciò  delle  buone  prede , 
delle  quali  ne  dava  una  piccolissima  porzione 
lauto  all’erario  imperiale  , come  alle  province 
che  erano  state  rubate,  e ne  rivolgeva  la  mag- 
gior parte  a suo  profitto.  Massimiano,  che  non 
conobbe  mai  i temperamenti  della  dolcezza  e 
della  prudenza,  Comandò  che  fosse  ucciso  sen- 
za alcuna  formalità  di  processo  un  uflìziale  di 
questo  conto.  Curausio  fu  avvisalo  a tempo,  e 
passò  colia  sua  flotta  nella  Gran  Bretagna.  Ivi 
avendo  tratta  colle  lusinghe  ai  suo  partito  e 
intimorita  la  sola  legione  romana  clic  era  ri- 
masta nell’isola,  ed  alcuni  corpi  di  truppe  stra- 
niere die  accompagnavano  la  legione , prese 
la  porpora  , e si  fece  riconoscere  imperatore. 
Non  contento  di  esser  fuggito  dalle  inani  , per 
allora,  di  Massimiano,  e sicuro  d’essere  attac- 
cato , ebbe  l’ attenzione  di  fortificarsi  nel  suo 
novello  soggiorno  : aumentò  la  sua  flotta  col- 
la costruzione  cTun  gran  numero  di  vascelli  . 
invitò  i barbari,  Franchi  e Sassoni, a venire  ad 
unirsi  seco  lui,  presentando  loro  l’esca  e la  lu- 
singa del  depredameli  lo  delle  province  maril- 

(*)  / Menapiani  occupavano  allora  il  paese 
che  con  fìna.’a  con  quello  de* Morirti.  / Morirti, 
come  si  sa  da  ognuno,  abitavano  la  costa  dove 
sono  attualmente  ttulogna,  Calais  cc. 


lime  e della  (ìallia.  Siccome  era  un  grand’uo- 
mo  di  mare,  instrui  con  sode  lezioni  questi  av- 
venturieri, che  raccoglieva  da  ogni  parte:  e si 
formò  iu  tal  modo  una  potente  e forte  annata 
marittima  , si  per  la  moltitudine  dei  navigli, 
come  per  1’  abiliti*  di  coloro  che  la  monta- 
vano. 

Ebbe  il  tempo  necessario  per  assodare  con 
questi  mezzi  una  nascente  potenza;  imperoc- 
ché quando  si  ribellò,  Massimiano  era  occupa- 
to nella  guerra  contro  i Germani , ed  oltre  a 
questo  si  trovava  senza  floita.  Ebbe  questo 
principe  bisogno  almeno  dell’ intervallo  di  un 
anno,  per  finire  da  un  canto  di  pacificare  e di 
sottomettere  le  nazioui  germaniche  , e dall’  al- 
tro per  far  costruire  navigli  su  i fiumi  princi- 
pali della  Galiia  le  cui  imboccature  stanno  di- 
rimpetto alla  Gran  Bretagna.  Quando  l’arma- 
mento navale  di  Massimiano  fu  in  pronto,  Ca- 
ra usio  era  in  grado  di  ben  riceverlo.  Aveva 
inoltre  mi  gran  vantaggio  sopra  il  suo  nemico; 
imperocché  i marinai  e ì soldati  dell’  impera- 
tore erano  del  tutto  nuovi  sul  maree  senza  al- 
cuna esperienza,»!  per  goveri  are  i vascelli, co- 
me per  combattere  sopra  questo  elemento.  L’o- 
ratore Eumene  aggiunge  che  i venti  e le  on- 
de furono  loro  contrari!.  Ciò  che  vi  lia  di  certo 
si  é,  che  Massimiano  abbandonò  la  sua  impre- 
sa , e si  stimò  obbligato  a far  la  Dace  con  Ca- 
ra usio  , lasciando  che  godesse  della  sua  usur- 
pazione. Questo  ribelle  restò  pertanto  in  pos- 
sesso della  Gran  Bretagna  e del  titolo  d’Augu- 
sto;  e noi  abbiamo  una  medaglia  che  fece  co- 
niare intorno  al  fatto  di  cui  parliamo  , e nella 
quale  si  fa  compagno  di  Diocleziano  e Massimia- 
no. Fona  questa  leggenda  : LA  PACE  DE’TKE 
AUGUSTI.  (PAX  AUGGG.)  Cara  usio  dispre- 
giò in  tal  modo  nella  sua  isola  per  molti  au- 
lii tutto  il  rimanente  dell’universo , infino  a 
tanto  che  soccombette  ad  un  tradimento  dome- 
stico. Gli  autori  iuglesi  citati  dal  signor  di  Til- 
lemonl  dicono  , die  rifece  e fortificò  la  mura- 
glia di  Severo  , e die  riportò  alcuni  vantaggi 
sopra  i barbari. 

Il  suo  governo  nel  civile  fu  tirannico  e de- 
gno de’ mezzi  con  cui  se  lo  aveva  procaccialo. 
Tenne  i popoli  in  isdiiavilb,  allentò  la  briglia 
alle  sue  passioni  e a quelle  delle  milizie  , clic 
erano  il  solo  sostentamento  della  sua  grandez- 
za ; e i Bretoni  videro  le  loro  mogli  e i loro  fi- 
gliuoli, strappati  a forza  dalle  loro  braccia,  ser- 
vire di  vilume  alla  dissolutezza  de’ioro padroni. 

Per  non  otiuneUere  nulla  di  quanto  gli  an- 
tichi monumenti  ci  hanno  conservato  de’ fatti 
di  Massimiano  nella  Galiia  , dirò  che  questo 
priucijie,  avendo  assoggettate  al  suo  dominio  le 
nazioni  germaniche  vicino  al  Reno,  ne  trapian- 
tò alcune  tribù  sulle  terre  di  quelli  di  Irevi- 
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ri  e de' Nervi  , die  abitavano  il  paese  a cui 
presso  a poco  corrispondono  le  diocesi  di  Cam- 
bra i e di  Tournai.  Era  una  politica  soggetta  a 
varò  inconvenienti,  ma  imlludimeuo  messa  so- 
vente in  uso  dagl’ imperatori  , il  popolare  di 
barbari  le  terre  messe  a sacco  dalla  guerra 
alle  frontiere  dell' imperio.  Ne  vedremo  aucora 
de’ frequenti  esempi).  1 popoli  trasferiti  altrove 
da  Massimiano  sono  chiamali  Franchi  e Leti. 
Questo  ultimo  nome  è stato  diversamente  inter- 
pretato dagli  eruditi  , e non  ancora  ben  deciso 
qual  senso  vi  si  debba  annettere.  Osserverò  sol- 
tanto, che  Pepitelo  (1)  aggiuntovi  da  Eumene 
favorisce  1'opmione  di  coloro  che  pensano,  esse- 
re stali  i Leti  Galli  d'origine,  i quali  essendo  an- 
ticamente passati  nella  Germania  , tornavano 
nella  loro  antica  patria, ricevendo  stabilimento 
uella  Gallia. 

Due  iscrizioni  che  sussistono  ancora  in  Grc- 
unble,  ci  fanno  sapere  che  Diocleziano  e Mas- 
simiano hanuo  fabbricate  c rifatte  le  mura,  cd 
anche  gli  edifica  interni  di  questa  citta,  e chia- 
ma vasi  allora  Cularo . 

Tuttociò  che  ho  adesso  raccontato  di  Mas- 
simiano, è compreso  dentro  lo  spazio  di  cinque 
anni  , dalla  line  dell1  anno  di  G.  C.  286  duo 
al  291.  In  questi  medesimi  aulii  Diocleziano 
avea  fatte  ancor  egli  diverse  spedizioni  milita- 
ri, di  cui  debbo  ora  render  conto. 

Ilo  già  osservato  che  Diocleziano  era  poco 
guerriero  : ed  in  vero  la  maggior  impresa  che 
venga  di  lui  citata  in  lutto  il  corso  del  suo  re- 
gia), si  è aver  egli  costretto  col  terrore  del  suo 
nome  il  re  di  Persia  a far  seco  la  pace.  Vara- 
rane  II,  siccome  ho  narrato,  si  era  approfittato 
della  morte  di  Caro,  della  ritirata  di  Numeria- 
uo  e della  guerra  civile  fra  Diocleziano  e Ca- 
rino, per  rientrare  nella  Mesopotamia,e  minac- 
ciava la  Siria  cf  un’ invasione.  Diocleziano  non 
ebbe  che  farsi  vedere,  ed  ogni  cosa  tornò  chela 
e tranquilla.  Al  suo  avvicinamento  il  re  di 
Persia  lasciò  da  canto  l’orgoglio  in  cui  era  sa- 
lito: spedi  ambasciatori  e presenti  all’impera- 
tore romano:  gli  chiese  la  pace,  e non  P otten- 
ne, se  non  ritirandosi  dalla  Mesopotamia,  e rin- 
serrandosi di  la  dal  Tigri.  Questo  è (pianto  pos- 
siamo raccogliere  dagli  oratori  di  que’ tempi,  i 
quali  lodano  Diocleziano  di  avere  imitalo  (2) 
Giove  suo  nume  tutelare  , e di  aver  pacificato 
P universo  , come  lui , con  un  segno  di  capo. 
EKliè  vero,  se  non  v’  ha  esagerazione  ne1  fatti, 
che  una  tale  impresa  è piu  gloriosa  per  questo 

(lì  Lnctus postilliti nìo  resti; ut us. 

(2)  Hoc , Jorìs  sui  more  , no  tu  ilio  patrio 
quo  omnia  coni  re  mi  scout , et  majesiaie  cestri 
nominis  consecutm  est.  Manieri. 

rot.  ii. 


principe  , che  non  sarebbero  le  vittorie  che 
avesse  ottenute  con  inolio  sangue. 

Peraltro  si  acquistò  anche  della  gloria  colle 
armi.  I panegiristi  citano  i Saraceni  caricali  da 
lui  di  catene  : parlano  delle  vittorie  che  ripor- 
tò in  ltezia  sopra  gli  Alemanni;  nella  Pauuo- 
nia  e uc’paesi  vicini  sopra  i Sarmati,  iGiuiott- 
gi,  i Quadi , i Carpi  e i Goti.  Pare  che  questi 
latti  d’arme  non  fossero  per  se  stessi  molto  con- 
siderabili ; ina  dimostrano  l’attività  di  Diocle- 
ziano: e non  c mediocre  elogio  aver  saputo  te- 
ner in  dovere  tanti  popoli  barbari , ed  obbli- 
garli a tenersi  rinchiusi  dentro  i loro  confini. 

Fu  decretato  il  trionfo  ai  due  imperatori  per 
le  111101*636  che  ho  riportate  dell’uno  e dell’al- 
tro. Non  si  diedero  fretta  per  celebrarlo,  e sem- 
pre occupati  a combattere  contro  nuovi  nemi- 
ci, ne  dilìerirono  la  solennità  per  molti  anni. 

L’anno  di  G.  C.  290  ebbero  insieme  un  ab- 
boccamento a Milano:  per  por  tarsi  quivi,  pas- 
sarono nel  cuore  del  verno,  uno  le  Alpi  Giulie 
venendo  dalla  Punuonia  , e l’altro  le  Alpi  Co- 
zie  venendo  dalla  Gallia.  La  storia  non  ci  fa 
sapere  (piai  fosse  il  motivo  di  questo  abbocca- 
mento. Ma  quando  non  avessero  avuto  vermi 
altro  oggetto  se  non  che  far  vedere  all’univer- 
so la  loro  perfetta  unione,  questo  bastava  per 
conciliarsi  un’  ammirazione  che  non  era  senza 
frutto,  e che  doveva  infinitamente  contribuire 
a mantenere  la  pace  e la  tranquillità  nell’ im- 
perio. Questa  unione  de" due  imperatori  ò cele- 
brata da  Mamcrliiio:  c sembrami  un  lenouicuo 
tanto  singolare,  un  soggetto  tauto  bello  , una 
lezione  tanto  utile  per  l’esempio,  che  non  posso 
resistere  al  desiderio  di  trascrivere  qui  alcuni 
pensieri  con  cui  quest’oratore  ne  fa  sentir 
lutto  il  pregio. 

k (1)  Quali  secoli , dice  Mamertiuo,  hanno 

(1)  Quae  ulla  unquam  rìdere  sa  'cula  talcm 
in  summa  pot estate  concordimi i ? Qui  germa- 
ni geminique  fratres  indiviso  patrimonio  tam 
equaliter  utuntur,  quatti  ito»  orbe  ronum  > ? Ob- 
trectant  sibi  inrìcem  artijices  opcrurn  sordi- 
(lorum  ; est  inter  aliquos  etimo  canorae  veci s 
invidia  : niltil  denique  tam  vile , tam  vulgare 
est,  cujus  parli;  ioes  malignis  aemulationis  sti- 
malis vncent.  Vester  vero  immortalis  animus 
omnibus  opibus,  Omni  que  fortuna,  al  que  etiam 
ipso  est  major  imperio.  Yob's  Ithenus.  et  lstery 
et  Silus , et  cum  gemino  Tigri s Euphrate  , et 
uterque..,  Oceanus , et  quid  quid  est  inter  ista 
lerrarum,  et  Jlunùnum,  et  hlorum,  tam  facili 
sunt  equanimi  tot  e commitnia.  quantmn  sibi 
gaudet  esse  comtnuncm  oca  li  dina.  Ita  dupli - 
ces  vobis  divinar  potentine  fruclus  pietas  ce- 
fi tra  largii  un  et  suo  uterque  J mi  tur,  et  < on  sorti 
imperio.  Laurea  illa  devU  lis  accollati  bus  Sy- 
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mai  veduta  una  tuie  concordia  nel  possedimen- 
to c nel  l’esercì  li  o del  supremo  potere?  Dove 
trovami  fratelli,  anche  gemelli,  che  godano  di 
un  {Matrimonio  indiviso  con  tanta  uguagliatila, 
come  voi  godete  dell’imperio?  L’invidia  infetta 
i cuori  anche  de’ più  vili  artigiani  : J’ abilita 
della  musica  risveglia  l’invidia  fra  coloro  che 
se  ne  disputano  la  gloria  ; non  v’ha  cosa  tanto 
vile,  nè  volgare,  di  cui  la  cupidigia  di  coloro 
che  ne  partecipano,  non  faccia  la  materia  di 
risse  e di  maligne  dissensioni.  Ma  gli  animi  ce* 
lesti  e divini  de’ nostri  migratori  sono  superio- 
ri ad  ogni  opulenza  e ad  ogni  fortuna  ; sono  I 
più  grandi,  che  F immensa  estensione  dell’im-j 
perio.  Il  Heno  e il  Danubio,  il  Nilo  e l’Eufra-  j 
te  accompagnato  col  Tigri, i due  Oceani,  Orien- 
tale eri  Occidentale , c tutte  le  terre , i liumi , i 
porti,  le  rive  che  sono  comprese  fra  questi 
due  cosi  remoti  confini,  tùlio  questo  è per  voi 
un  bene  comune,  di  cui  ugualmente  godete 
con  tanta  soddisfazione  e piacere,  con  quanto 
godono  i due  occhi  in  comune  della  luce  del 
giorno.  Quindi  il  vostro  scambievole  amore 
accresce  del  doppio  verso  di  voi  due  i benefizi i 
degli  dei.  Ciascheduno  di  voi  gode  delle  sue  im- 
prese e delle  imprese  del  suo  collega.  Gli  allo- 
ri raccolti  da  Diocleziano  in  Oriente , in  Rezia 
e in  Pnnnonia  han  riempiuto  il  vostro  cuore  , 
Massimiano  Augusto,  della  più  viva  e della 
più  pura  allegrezza.  E reciprocamente  le  na- 
zioni germaniche  distrutte  in  Gallia,  la  Germa- 
nia di  là  dal  Reno  devastala,  le  guerre  de’cor- 

riam  natio  ni  bus , et  ilìa  Rhaetìca,  et  illa  Sar- 
matica , te , Maxindane , fccerunt  pio  gaudio 
triumphantem.  Itidern  hic  gens  cmionum , he - 
rulorumque  deleta,  Transrhcana  victoria,  et 
domitis  oppressa  Jranvis  bella  piratica , Dio- 
cletianum  potorum  campatati  reddiderunt.  Di- 
videre inter  pos  dii  immortales  sua  beneficia 
non  possimi , quidquid  alterutri  praestutur , 
ambarum  est, 

Obstupescercnt  certe  onines  homi  ne  s ad  mi- 
rai ioti  e pestìi,  elioni  si  pot  idem  parentcs,  ca- 
de tru/ue  maler  ad  islam  concordi  am  naturar 
le  gibus  imbuisse  t.  Ai  e nini  quanto  hoc  est  ad - 
tnirabilius  pel  pulchrius , quod  vos  castra, 
quod  praelia , quod  pares  pictoriae ' fescere  fra- 
tres  ? Dura  vìrtuiibus  pesisi*  f averi* , dum  pul- 
cherrima  ineùemjacta  laudntis,dum  summum 
forlunae  /astigiani  puri  gradu  lendiiis,  dieer- 
min  sanguinari  ajj'ectibus  miscuis.is.  boti  for- 
tuita in  pobis  est  germanitas , sed  elevici . A o- 
tum  saepe  eisdem  parenti  bus  natos  esse  dissi - 
tniles.  Certissimae  Jraternitutis  est  usque  ad 
itnperium  si/m  Illudo.  Manieri.  G re  nel  li  I.  Ma- 
xim. 


sari  spente  colla  sommissione  de’ Franchi , tutte 
in  somma  le  vostre  vittorie  hanno  soddisfatto 
appieno  le  brame  di  Diocleziano.  Gl’ iddìi  non 
possono  dividere  i loro  doni  fra  voi.  Tutto 
quello  che  viene  accordalo  ad  uno , diventa  co- 
mune a tutti  due. 

« Questa  sarebbe  una  maraviglia  degna  del- 
l’ammirazione di  tutti  gli  uomini,  quando  an- 
che la  natura  medesima  , dandovi  una  stessa 
origine,  vi  avesse  ispirati  gli  stessi  principii  e le 
leggi  deli’  unione  fraterna.  Ma  quanto  crescerà 
I lo  stupore , quando  riflettasi  che  voi  non  siete 
fratelli  se  non  d’arme , e che  i campi , gli  eser- 
cizii  militari,  le  imprese  di  guerra  ugualmente 
gloriose , e nou  1’  unione  del  sangue  hanno 
stretto  i vincoli  della  vostra  concordia  1 L’ori- 
gine era  diversa;  ma  la  scambievole  ammira- 
zione per  le  vostre  virtù,  le  lodi  che  reciproca- 
mente vi  davate  l’un  l’altro  colle  vostre  belle 
azioni,  una  nobile  emulazione  che  vi  faceva 
tendere  con  un  passo  uguale  alla  cima  degli 
onori  e delia  fortuna,  rassomiglianze  cosi  gran- 
di e cosi  felici  hanno  prodotto  l’unione  de’cuo- 
ri.  Voi  siete  divenuti  fratelli  per  una  libera  ele- 
zione, e non  per  l’accidente  della  nascita.  Fre- 
quenti esperienze  provano  anche  troppo,  che 
i figliuoli  d’  un  medesimo  padre  spesso  si  ras- 
somigliano e si  accordano  poco;  il  rassomi- 
gliarsi ed  essere  uniti  insieme  fino  ad  esser  com- 
pagni nell’imperio,  questo  si  è essere  vera- 
mente e perfettamente  fratelli.  » 

Cosi  loda  Manierano  raccordo  e la  buona 
intelligenza  de’ due  imperatori,  e le  circostanze 
non  gli  permettevano  di  fare  alcuna  differenza 
fra  Diocleziano  e Massimiano.  Ma  quantunque 
questa  unione  faccia  molto  onore  all’uno  e al- 
l’altro , si  può  di  leggieri  conoscere  che  la  glo- 
ria principale  di  essa  si  apparteneva  a colui 
die  n’era  l’autore  e il  principio,  per  una  mag- 
gioranza di  saviezza  che  imponeva  sempre, 
henchc  non  avesse  dominio  da  esercitare,  e so- 
stituendo I"  impressione  del  rispetto  al  diritto 
d’impero  di  cui  si  era  spogliata.  Diocleziano 
confidavasi  per  si  fatto  modo  in  questa  autorità 
inerente  alla  sua  persona,  che  nou  ebbe  riguar- 
do di  sceglierci  ancora,  non  veramente  due 
compagni , ma  due  aiutanti  sotto  il  nome  di 
Cesari,  ai  quali  comunicò  un  grandissimo  po- 
tere colia  sicurezza  della  successione  all’  im- 
perio. 

1 pericoli  moltiplicati  lo  determinarono  a 
moltiplicare  i soccorsi.  L’  anno  di  G.  C.  291 
Manici  tino  esaltava  la  felicita  dell’impero,  che 
non  era  più  assaltato  dai  barbari , occupati  a 
distruggersi  gli  uni  cogli  altri.  Quest’  oratore 
accenna  anche  qualche  particolarità  iutoruo  a 
questo  punto.  Dice  che  i Mauri  si  laceravano 
con  guerre  civili:  mette  alle  mani  i Goti  coi 
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Borgognoni,  i Tai fai i coi  Vandali  e coi  Gepidi. 
Aggiunge  cheOrmiete  o Ormisda,  fratello  del 
re  de’ Persiani,  si  era  ribellato , e che  aveva 
tratti  nella  sua  ribellione  alcuni  popoli  della 
Scizia.  Ma  se  l’imperio  romano  godette,  mercè 
le  turbolenze  che  vi  erano  fra’suoi  nemici,  della 
quiete  e della  tranquillità,  essa  non  fu  che  pas- 
seggiera  e di  breve  durata.  Alla  fine  dello  stes- 
so anuo  291  ed  al  principio  del  vegnente  la 
scena  cambiossi , ed  i timori  di  guerre  domesti- 
che e straniere  turbarono  oltremodo  la  pru- 
denza di  Diocleziano.  Oltre  a Carausio , che 
occupava  sempre  la  Gran  Bretagna,  in  Egitto 
Achilleo  prese  la  porpora.  L’Asia  fu  devastata 
da  Qningeiiziani  , popolo  o lega  di  cui  la 
storia  non  fa  menzione,  se  non  al  tempo  di  cui 
ragiono:  un  certo  Giuliano  si  niellò  in  Affrica, 
ovvero,  secondo  altri, in  Italia.  Finalmente  il  re 
di  Persia , vincitore  probabilmente  di  suo  fra- 
tello, minacciava  di  attaccare  i Romani  in  O- 
rieute.  lo  non  parlo  delle  nazioni  germaniche  e 
scitiche  vicine  al  Beno  e al  Danubio,  indebolite 
dalle  loro  dissensioni , ma  che,  ad  onta  di  que- 
sto, non  tralasciarono,  come  vedremo,  di  dar 
motivo  di  esercitarsi  allearmi  romane. 

Conveniva  far  fronte  a tanti  pericoli  ad  una 
volta  , e per  conseguenza  distribuir  le  forze 
dello  stalo  sotto  diversi  capi.  Egli  è molto  ve- 
risirnile  che  Diocleziano  non  credesse  di  poter 
affidare  sicuramente  il  comando  delle  armate  a 
semplici  generali.  Gli  esempli  latito  frequenti 
di  un  si  gran  numero  di  tiranni  dopo  Gallieno 
lo  atterrivano.  Vedeva  che  in  questi  ultimi 
tempi  non  si  era  quasi  mai  trovalo  alcun  par- 
ticolare alla  testa  di  un  colpo  considerabile  di 
truppe,  il  quale  non  sollevasse  le  sue  speranze, 
e non  aspirasse  a)  primo  posto.  Pensò  adunque 
che,  essendo  costretto  ad  impiegare  per  diverse 
spedizioni  molle  armate  ad  un  tempo,  non  do- 
vea  dividerne  il  comando,  se  non  con  Cesari  che 
avrebbe  eletti , e in  cui  la  sicurezza  di  succede- 
re per  una  legittima  strada  al  trono  potesse 
prevenire,  o raffrenare  i movimenti  di  una  in- 
iusla  ambizione.  La  sua  scelta  cadde  sopra 
ostanzo  Cloro  e Galerio,  che  debbo  far  cono- 
scere al  lettore. 

Costanzo  è chiamato  negli  antichi  monu- 
menti Flavi us  Valvrius  C ristanti nus.  Aurelio 
Vittore  gli  dà  il  nome  di  Giulio . In  quanto  al 
soprannome  di  Cloro,  non  lo  troviamo  confer- 
mato nell’ antichità.  Questo  termine  greco , il 
quale  significa  pallido,  era  probo  hi  lineine  un 
epiteto  che  non  si  attribuiva  egli  medesimo, 
ma  che,  ricevutone!  pubblico, è passato  in  uso, 
attesoché  serviva  a distinguerlo  dagli  altri  prin- 
cipi del  medesimo  nome.  11  suo  nome  proprio 
era  Constantinusi  iiuello  della  sua  fami  glia 
Flavius.  Il  nome  di  Valer  un  gli  venne  per  l’a- 


dozione di  Massimiano,  il  quale  lo  aveva  rice- 
vuto da  Diocleziano. 

Ho  già  detto  ch’era  per  viti  di  sua  madie 
Claudia  pronipote  dell’imperatore  Claudio  II , 
e che  suo  padre  Eutropio  occupava  un  rango 
illustre  nella  nazione  de’  Dantani  in  llliria. 
Egli  aveva  pertanto  di  più  degli  altri  impera- 
tori suoi  contemporanei , i quali  erano  quasi 
tutti  uomini  nuovi , il  vantaggio  della  nobiltà. 

Era  inoltre  superiore  alla  maggior  parte  di 
loro  per  altre  qualità  più  stimabili:  (Fuu’indoJe 
dolce,  moderalo,  pieno  di  umanità,  raro  ai 
soldati , che  amava  di  rendere  i popoli  felici , 
regolato  ne’ costumi,  e che  rispettava  la  virtù. 
Conobbe  anche  il  vero  Dio,  se  crediamo  ad  Eu- 
sebio, e condannava  la  rozza  superstizione  del 
politeismo.  Ma,  seguendo  molti  de’ più  illumi- 
nati filosofi,  credeva  probabilmente  di  dover 
pensare  per  sè,  ed  operare  come  il  volgo. 

Non  abbiamo  ragione  di  credere  clic  fosse 
molto  istruito  nelle  lettere;  ma  da  principe 
grande,  le  favori  e le  protesse.  Ne  vedremo  la 
prova  in  progresso. 

La  sua  educazione  fu  tutta  militare.  Servi 
primieramente  nelle  Gallie,  ed  avvanzossi  per 
gradi.  S’istrui  nell’arte  della  guerra  sotto  gran- 
ai maestri,  Aureliano  e Probo,  e mentre  il  pri- 
mo di  questi  due  imperatori  regnava  ancora , 
Costanzo,  che  aveva  già  un  posto  considerabile 
nella  milizia,  fece  vedere  che  si  era  approfit- 
tato delle  sue  lezioni,  poiché  gli  si  attribuisce 
l’onore  di  una  vittoria  riportala  circa  l’anno  di 
G.  C.  274  sopra  una  nazione  germanica  presso 
di  Windisca  nell’ Elvezia.  Sotto  Caro  era  go- 
vernatore della  Dalmazia  : ed  abbiamo  veduto 
che  fin  d’allora  veniva  giudicato  degno  dell’im- 
perio. Impiegato  da  Diocleziano  per  reprimere 
una  irruzione  de’  Sarmati  vicino  al  Bosforo 
Cimmerio,  riuscì  con  piacere  e soddisfazione  del 
suo  principe:  e poco  tempo  dopo  fu  crealo  Ce- 
sare, sì  per  la  raccomandazione  del  suo  merito, 
come  anche  per  quella  del  suo  nascimento. 

Nessuna  cosa  rassomigliava  meno  a Costan- 
zo, quanto  il  collega  che  gli  si  diede.  Galerio, 
nato  nella  Dacia  della  più  vii  condizione, occu- 
pato nella  sua  fanciullezza  a guardare  le  dian- 
dre, era  brutale  , feroce  e sanguinolento.  Eu- 
tropio loda  il  regolamento  de’suoi  costumi.  Ma 
questo  elogio  può  difficilmente  accordarsi  colla 
intemperanza  nel  bevete  e nel  maugiare,  che 
aveva  l'alto  di  questo  principe  una  massa  enor- 
me di  carne;  e l’atroce  non  men  che  turpe  ma- 
lattia che  lo  fece  miseramente  perire,  dà  moti- 
vo di  sospettare  in  lui  dissolutezze  ancora  più 
vituperevoli.  Bisogna  tuttavia  che  avesse  alcu- 

Ine  buone  qualità  die  gli  procurassero  la  stima 
di  Diocleziano.  Dicesi  che  sapeva  il  mestier 
della  guerra,  essendo  passato  per  tulli  i gradi 
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della  milizia,  iiicoiniiiciaiKlo  dalla  condizione  di 
semplice  soldato,  lino  agl'impieghi  più  impor- 
tanti , ne*  (piali  soddisfece  al  suo  dovere  con 
gloria  e con  successo.  Se  gli  attribuisce  inol- 
tre qualche  amore  per  la  giustizia,  qualità  die 
non  è incompatibile  coll"  asprezza  dei  costumi. 
Se  la  bassezza  ilei  suo  nascimento  fu  una  ra- 
gione clic  influì  nella  scelta  di  Diocleziano,  se 
questo  imperatole  riguardò  Galerio  come  sua 
ci ea tura,  la  quale  essendogli  debitrice  di  tutto  , 
avrcblie  sempre  conservato  j>er  esso  lui  dell’a- 
more e della  gratitudine,  la  sua  prudenza  lo  in- 
gannò, e trovò  in  Costanzo,  a cui  Li  sua  nascita 
dava  <lelle  pretensioni  al  trono  , piu  fedeltà  e 
moderazione  che  in  Galerio,  figliuolo  di  pastore, 
e pastore  egli  medesimo. 

Galerio  prende  nelle  sue  medaglie  i nomi  di 
C.  Galerius  Valerìus  Maxirniamts . Gale riu s 
era  il  suo  nome  proprio  *.  prese  quello  di  Vale- 
r us  da  Diocle/.iauo,  die  lo  adottò.  Questo  me- 
desimo inqieratore  gli  diede  il  soprannome  di 
Afa.rimianus , come  un  avvertimento  d’imitare 
la  fcdcVadiNTass  iniaiion  Erculio  verso  il  suo  be- 
nefa Itoie.  Ci  scrittori  dique’tempi  lo  chiamano 
tata  o' la  Arnientarius , alludendo  al  primo  suo 
stato  di  custode  di  buoi,  o di  cavalli;  irajieroc- 
chè  il  termine  armcnlum  significa  in  latino  una 
mandi  a di  grandi  animali.  Egli  peraltro  nousi 
serviva  di  questo  nome,  che  gli  avrebbe  risve- 
glialo delle  idee  rincresce  voli. 

Non  v’  ha  alcuna  sorta  di  precauzione  cìie 
Diocleziano  noti  inette  se  iu  oliera,  per  unire 
strettamente  a se  e al  suo  collega  coloro  clic 
pretendeva  di  crear  Cesari.  Ilo  già  incidente- 
mente partalo  de  la  loro  adozione.  Galerio  fu 
adottalo  da  Diocleziano  , e ricevette  da  lui  il 
soprannome  di  Gìovius  ; e Costanzo  da  Massi- 
miano, che  gli  comunicò  parimente  il  suo  so- 
prannome d’  ff  rculius.  Costanzo  e Galerio 
erano  tulli  due  ammogliati*  il  primo  con  E le- 
na, madre  di  Co  a ilino  il  Grande;  il  nome  del- 
la s|>o$a  de!  secondo  è ignoto.  Gl’imperatori 
vollero  clic  ripudiassero  le  loro  mogli.  Diocle- 
ziano diede  Valeria  sua  figlia  in  isposa  a Gale- 
rio.  Costanzo  sposò  Teodora,  figliastra  di  Mas- 
simiano, nata  da  un  primo  matrimonio  dell’im- 
peralrice  Eutropia. 

Falle  tutte  fe  disposizioni  preliminari,  la  ce- 
rimonia della  promozione  de11  Cesari  si  fece  il 
primo  di  marzo  dell’anno  di  G.  C.  1292.  Aven- 
do Diocleziano  radunati  i soldati  in  un  luogo  ! 
distante  tre  miglia  da  Nicomedia  , salì  sopra 
uuVmitieozn,  presentò  alle  truppe  Galerio,  e col 
loro  consenso  gli  mise  indosso  la  porpora.  E 
probabilissimo  clic  Costanzo  ricevesse  Io  stes- 
so onore  da  Massimiano  in  qualche  citta  delie 
Gallic,  o dell’Italia. 

i due  G’sari , a riserva  del  titolo  di  Augusto 


clic  restò  riservato  a Diocleziano  ed  a Massi- 
miano, furono  decorati  di  tulli  gli  altri  die  ca- 
ratterizzavano appresso  i Romani  il  supremo 
potere.  Ebbero  la  potestà  tribunizia  , 1 titoli 
d’imperatori,  di  padri  della  patria,  di  supremi 
| pontefici.  Quelli  che  erano  stati  Cesari  avanti 
di  loro, non  avevano  goduto  di  tali  prerogative 
poco  compatibili  col  titolo  di  priucipii  della 
gioventù , die  a loro  era  annesso. 

Il  rango  fra  Costanzo  e Galerio  non  fu  rego- 
lato giusta  quello  dei  loro  padri  adottivi.  Ga- 
lerio, quantunque  adottalo  dal  primo  degli  Au- 
gusti , ìnon  fu  che  il  secondo  de’Cesari.  La  pre- 
minenza era  dovuta  a Costanzo,  a cagione  della 
sua  nobiltà  ; e forse  anche  era  più  avvanzato 
nel  servizio  militare.  Il  fatto  si  è che  nei  pubbli- 
ci tnoiuiineuti  c sempre  nominato  il  primo. 

Eravi  già  stata  una  divisione  nondi  dominif, 
se  non  erro,  ma  cf  ispezione,  o d’ amministrazio- 
ne Ira  Diocleziano  e Massimiano,  i due  Augu- 
sti ne  fecero  un’altra  della  stessa  natura  co’loro 
Cesari.  Diocleziano  assegnò  a Galerio  per  sua 
porzione  l’Illiria,  la  Tracia , la  Macedonia  e la 
Ciccia,  e Massimiano  a Costanzo  la  Gallia,  la 
Spagna  e le  Gran  Bretagna. 

Una  tale  distribuzione  era  ben  intesa  per  la 
difesa  di  tutte  le  parli  dell’imperio,  ciaschedu- 
na delle  qu  ili  aveva  nel  mezzo  di  loro  i suoi 
| principi , attenti  ad  impedire  le  sedizioni  e le 
sollevazioni  al  di  dentro,  e a ributtare  gli  at- 
tacchi che  polenti  venire  ni  fuori. 

Ma  questa  medesima  distribuzione  diventava 
u.»a  sorgente  di  guerre  civili , se  non  per  allora, 
giacche  la  saviezza  e l’autorila  di  Diocleziano 
teneva  ognuno  in  dovere,  almeno  per  l’eia  se- 
guente. 1 figli  di  tanti  principi  non  potevano 
fare  a meno  rii  lacerare  l’imperio  colle  loro 
contrarie  pretensimi'.  Egli  è vero  che  la  sovra- 
na potenza  non  era  di  pieu  diritto  ereditario  ap- 
presso i Romani,  sicccouie  ho  più  volle  osser- 
valo. Mi  come  lusingarsi  che  i figli  cT impera- 
tori e di  Cesari  acconsentissero  di  passar  la  foro 
vita  in  ima  privata  condizione?  Il  fatto  giusti- 
ficherà questa  riflessione. 

Nasceva  ancora  dalla  nuova  disposizione  di 
Diocleziano  un  altro  inconven  ente , che  è sialo 
osservato  da  Lattanzio  , ed  anche  da  Aurelio 
Vittore.  Questi  riuattro  principi  formavano 
corti , c ciascuno  di  loro  aveva  i suoi  uffiziali , 
ed  in  particolare  il  suo  prefetto  del  pretorio  , 
che  aveva  anche  sotto  di  lui  de’vicani  istituiti 
da  Diocleziauo , e distribuiti  nelle  diverse  pro- 
vince della  di vision  generale.  Ciascuno  di  que- 
sti principi  voleva  avere  al  suo  comando  tante 
truppe,  quaute  ne  manteneva  tutto  l’ impero 
ritmilo  sotto  di  un  solo  capo.  Quindi  1’  oppres- 
sione dei  popoli,  l’accrescimento  delle  gabelle  , 
le  estorsioni , le  violenze.  11  male  si  accresceva 
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per  la  massima  che  aveva  Diocleziano,  di  divi- 
dere le  province,  e in  certo  modo  di  mutilarle, 
li  suo  disegno  era  probabilmente  di  diminuire 
l’auloriOi  dei  governatori  subalterni, diminuen- 
do i loro  governile  render  loro  in  tal  modo  im- 
possibile il  ribellarsi.  Ma  a proporzione  die 
moltiplicava  i ministri , moltiplicava  le  spese; 
e l’abuso  giungeva  a tale  ec«*csso,  die  metten- 
do (1)  da  un  canto  tutti  coloro  che  i quattro 
principi  impiegavano  nel  civile  e ne)  militare, 
rial!’  altra  tutti  i contribuenti  che  dovevano 
supplire  alla  loro  sussistenza  e al  loro  manteni- 
mento , il  uumero  dei  primi  superava  quello 
dei  secondi. 

In  generale  il  governo  di  Diocleziano  è bia- 
simalo da  Lattanzio,  come  aspro  e tirannico. 
Questo  scrittore  lo  accusa  di  avidi U»,  per  arric- 
chire l’erario  colle  spese  de’ popoli,  e per  accu- 
mular tesori  senza  Ime  c senza  misura.  Preten- 
de ancora  che  la  crudeltà  si  accoppiasse  ad  una 
ingiusta  cnp  digia,  e che  spesse  volte,  per  inva- 
dere i b *ni,  si  facesse  perire  il  possessore.  Io  non 
so  se  lo  zelo  del  cristianesimo  abbia  fatto  in- 
veire un  po  o troppo  Lattanzio  contro  un  odio- 
so persecutore;  ma  veggio  che  Aurelio  Vittore, 
autore  pagano , si  lagna  dell*  introduzione  dei 
tributi  in  Italia  ; i quali,  come  ordinariamente 
addiviene, molesti  ne’ioro  principi!,  giunsero  nel 
progresso  ad  un  pericoloso  eccesso. 

Lattanzio  biasima  ancora  in  Diocleziano  La 
smoderata  passione  di  fabbricare,  per  cui  ebbe 
molto  a soffrire  principalmente  la  città  di  Ni- 
coinedin,  che  era  l’ordinario  soggiorno  di  que- 
sto principe  (i).  Qui,  dice  il  nostro  autore, 
fabbricava  una  basilica,  la  un  circo,  in  un  al- 
tro luogo  una  casa  delle  monete  , in  un’  altro 
ancora  un  arsenale.  Era  necessario  un  palazzo 
per  sua  moglie,  un  palazzo  per  sua  figlia.  Per 
dar  luogo  a queste  novelle  fabbriche,  si  toglie 
una  gran  parte  della  citta  agli  abitanti.  I citta- 
dini sono  costretti  a trasferirsi  altrove  colle  loro 
mogli  e coi  loro  figliuoli  , come  se  la  loro  pa- 
tria fosse  stata  presa  dagl’inimici.  Questi  edifi- 
ci, che  facevansi  la  maggior  patte  a spese  dei 

(1)  Major  esse  carperai  nnmerus  accipien- 
lium.quam  don  tinnì.  Laef. 

(2)  Hic  basilicae,  hic  circus  , hic,  moneta , 
hic  armar  uni  fabrica,  hic  favori  donuts  , hic 
/itine.  Repente  magna  pars  cmtatis  exeedùur, 
Migrabant  onines  cum  conjugibus  ac  liberi s, 
quasi  urbe  ab  hostibus  capta.  Et  quutn  per- 
fida haec  fueranl  cum  interitu  provine iarum. 

« Non  recte  facta  sunt,  ajebat:  alio  modo 
frani  ».  Rursus  dirai  ac  mutari  net  esse  erat , 
iterimi /orlasse  rasura.  Ita  sentper  dementa- 
bai,  Nicomcdii  m slt.dens  urbi  Rottine  coac- 
quare . La  et. 


comuni, non  erano  appena  terminali  colla  rovi- 
na delle  province,  che  un  capriccio  elei  princi- 
pe obbligava  a distruggerli.  « Que>ta  è un’opera 
malfalla , diceva  egli,  bisogna  gettarla  a terra  , 
e lavorare  secondo  un  altro  modello  ».  Queste 
erano  le  folli  spese  che  faceva,  per  la  pazzia  di 
uguagliare  Nicomcdia  a Roma. 

Si  può  restar  convinto  non  esservi  nessuna 
esagerazione  nel  racconto  che  fa  Lattanzio  del- 
le profusioni  dì  Diocleziano  nelle  fabbriche , 
paragonandolo  con  quello  che  sappiamo,  e che 
vediamo  ancora  al  giorno  cf  oggi  delle  terme  di 
questo  principe  nella  citta  di  Roma:  immenso 
óliGzio,  il  cui  vasto  circuito,  se  non  può  senza 
iperbole  paragonarsi  alla  estensione  11)  di  una 
provincia , supera  almeno  molle  citta  iti  gran- 
dezza. Nardim,  testimonio  oculare,  assicura  che 

10  spazio  che  occupavano  queste  terme  com- 
prende al  presente  la  chiesa,  il  monastero  e il 
giardino  de’ monaci  di  s.  Bernardo;  la  chiesa, 

11  monestero  e l’ampio  giardino  de’ certosini, 
due  gran  piazze  ed  i granai  della  Camera  Apo- 
stolica; una  fontana  chiamata  ch'ile  Tenne,  e 
molle  vigne  e case  di  particolari.  In  falli  non 
deve  credersi  che  non  vi  fossero  in  queste  fer- 
me, se  non  delle  fabbriche  destinale  precisameu- 
le  ai  bagni.  Vi  era  quanto  si  rende  necessario 
per  le  passeggiale  e per  gli  esercizii  del  corpo, 
ed  anche  per  lo  studio  : viali  d’alberi,  portici  , 
sale  di  scherma,  e finalmente  biblioteche.  Dio- 
cleziauo  fece  trasportare  nelle  sue  tenue  la  bi- 
blioteca Ulpiana,che  era  stala  da  principio  col- 
locata nelLi  piazza  da  Traiano.  Un  principe  che 
fabbricava  tali  edibili,  non  lo  faceva  unicamen- 
te pei  comodo  pubblico,  ma  era  mosso  a ciò  in 
gran  parie  dalia  magnificenza , e dal  fasto. 

Ritorno  all’ordine  de’ fatti.  Cinque  oggetti 
d’inquietudine  aveano  determinalo  Diocleziano 
a nominare  de’Cesari:Carausio,il  re  di  Persia,  i 
Quingeuziani,  Giuliano  in  Attrita  o in  Italia, 
Achilleo  in  Egitto.  Queste  differenti  cure  occu- 
parono i quattro  principi  per  lo  spazio  di  cin- 
«jue  in  sei  anni, e il  loro  successo  Iti  favorevole 
ua  ogni  parte.  Di  questo  debbo  presentemente 
render  conto  al  lettore, per  quanto  lo  permette 
la  mancanza  di  memorie. 

Massimiano  vinse  e dominò  i Quingenzia- 
ni,  qualunque  si  siano  questi  popoli  allatto  i- 
gnoti.  Si  ha  qualche  ragione  di  considerarli  co- 
me appartenenti  alla  Mauritania  (*).  Imper- 

(1)  Lavacrum  in  modum  provinciarntn  ex- 
tructa.  Amai,  lib.  XVI. 

(*)  Scaligero  nelle  sue  note  sopra  Ut  cronica 
d‘  Eusebio,  png.  223,  inclina  a credere  che  i 
Quingcnziani  siano  i popoli  della  Libia  Pcn- 
tnpolitera.  La  rassomiglianza  de * nomi  può 
avvalorare  questa  congettura  : impera ioccnè  i 
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ciocché  i panegiristi  esaltano  molto  le  imprese 
di  Massimiano  intorno  a questi  tempi  coutro  i 
Mauri,  e non  dicono  una  minima  parola  dei 
Quingenziaui  : nome  che  comparisce  improv- 
visamente nella  storia,  e che  nello  stesso  modo 
sparisce.  Dopo  il  tempo  di  cui  parliamo,  nou 
se  ne  fa  alcuna  menzione. 

Massimiano  fu  ancora  quello  che  liberò  l’im- 
perio dal  tiranno  Giuliano.  Questo  usurpatore, 
vedendosi  vinto,  si  feri  colla  sua  spada,  e get- 
tassi ancora  vivo  nelle  fiamme  di  un  rogo  che 
aveva  l'atto  accendere. 

Diocleziano  si  addossò  la  guerra  contro  A- 
chilleo;  nè  la  lece  con  mollo  calore,  poiché 
questo  tiranno  regnò  sei  anni  in  Egitto.  Duran- 
te questo  intervallo  non  posso  citare  verun’ al- 
tra impresa  del  Ti  «operatore  romano,  se  non  se 
il  traspiantameiilo  dei  Carpi  nella  Pannouia. 
Aureliano  aveva  già  cola  trasportalo  parte  di 
questa  nazione.  Dioclezi  ino  recò  a line  l’opera: 
i Carpi,  battuti  da  lui  e da  Galerio,  si  appresero 
al  parlilo  di  sottomettersi*,  e stabiliti  sulle  terre 
dell’imperio,  in  luogo  di  nemici  divennero  sud- 
diti. Si  parla  ancora  di  castella  fabbricale  da 
Diocleziano  nel  paese  dei  Sarmati , dirimpetto 
alle  città  di  Aciucum  e di  Bononia  nella  Pan- 
nonia. 

L’anno  di  G.  C.  questo  principe  marciò 
contro  il  tiranno  dell’Egitto,  lo  vinse  in  una  bat- 
taglia senza  molta  difficoltà,  ed  avendolo  obbli- 
gato a rinserrarsi  in  Alessandria,  ve  lo  assediò. 
L’assedio  durò  otto  mesi,  in  capo  ai  «piali  fu  pre- 
so, ed  ucciso  coi  principali  complici  della  sua 
ribellione.  Questa  giusta  punizione  de’ colpe- 
voli non  era  che  il  preludio  d’inescusabili  cru- 
deltà. Il  vincitore  si  vendicò  sopra i popoli.  Die- 
de Alessandria  iu  preda  al  saccheggio  e alle  ru- 
berie elei  soldato,  se  crediamo  adOrosio:  e si 
può  dargli  in  «pesto  credenza,  poiché  é certo 
per  la  testimonianza  d’Eulropio,  autore  pagano, 
che  Diocleziano  riempie  P Egitto  di  stragi  e di 
proscrizioni.  Fece  nuìfadimeno  rispetto  al  pae- 
se varie  ordinazioni,  di  cui  l’esperienza  e la  pra- 
tica dimostrarono  l’utilità. 

lo  non  inserirei  qui  quello  che  gravemente 
ci  narra  uno  storico  della  mezzana  età,  se  non 
fosse  bene  conservar  la  memoria  degli  errori 
volgari  che  hauno  regnato  fra  gli  uomini.  Que- 
sto scrittore  racconta,  che  Diocleziauo  fece  ricer- 
care con  diligenza  i libri  degli  antichi  Egiziani 
sopra  l’alchimia  , e che  li  bruciò,  per  timore 
che  il  segreto  di  far  dell’oro  e la  facilità  di  ar- 
ricchirsi oon  questo  mezzo  non  mettessero  l’E- 
gitto in  grado  di  riiiuoveilare  le  sue  ribellioni. 

termini  Pentapobs  in  greco  è Quinquegeutis  o 
Qui  Lipiegentiani  in  ialino,  e significano  egual- 
mente cinque  popoli. 


Ai  nostri  giorni  si  sa  cosa  debba  pensarsi  di  que- 
st’arte menzognera,  accreditata  da’ cerretani, 
ed  adottata  dagli  idioti  e creduli,  i quali  hanuo 
sovente  dissipato  i beui  reali  che  possedevano, 
per  correr  dietro  ad  un  vano  fumo. 

Il  signor  di  Tillemont  riporla  con  molta  ve- 
risimiglianza  a questa  sedizione  di  Dioclezia- 
no la  rovina  delle  città  di  Busiris  e di  Coptos, 
le  quali,  secondo  la  cronica  di  Eusebio , essen- 
dosi ribellate  circa  questo  tempo  contro  i Roma- 
ni, furono  prese,  e distrutte  sino  dalle  fonda- 
menta.  Queste  due  città,  quanluque  congiunte 
iusieme  dall’antico  autore,  erano  assai  lontane 
una  dall’altra,  Busiris  nel  Delta,  Coptos  nella 
Tabaide. 

Egli  è certo  che  Diocleziano  visitò  Je  fron- 
tiere dell’Egitto  dalla  parte  di  mezzo  giorno,  e 
che  a fine  di  stabilire  in  quei  paesi  la  tranquil- 
lità e la  quiete,  prese  delie  precauzioni  confor- 
mi al  suo  genio,  più  inclinato  ai  mezzi  di  pruden- 
za, die  mosso  dalle  idee  della  gloria.  Conside- 
rando che  l’estensione  di  paese  posseduta  dai 
Romani  al  di  sopra  di  Elefantina  sul  Nilo  sino 
a sette  giornate  di  distanza  era  loro  più  gravo- 
sa che  utile,  e che  la  rendila  che  ne  ritraevano, 
non  bastava  per  la  spesa  delle  guarnigioni  che 
bisognava  quivi  mantenere,  ce  le Ue  queste  sette 
giornate  di  paese  ai  Norbati,  popoli  che  abita- 
vano i deserti  di  Oasis:  donando  loro  questo  trat- 
to di  paese,  assai  più  ricco  e più  abbondante  che 
il  loro,  gl’ incaricò  di  difenderlo  contro  i Blein- 
mi,  e di  ralfrenare  Je  loro  importune  scorrerie. 
Acconsenti  parimente  di  comprare  la  pace  da- 
gli uni  e dagli  altri  con  una  peusione,  clic  si  pa- 
gava ancora  al  lem()o  di  Giustiniano;  ina  senza 
molto  frutto.  La  sola  forza  «Ielle  armi  poteva 
tenere  in  dovere  Pavidità  dei  barbari. 

Costantino  accompagnò  Diocleziano  nella 
guerra  di  Egitto  , nella  quale  segnalò  il  suo 
nascente  valore  con  molte  belle  azioni.  Dove- 
va avere  allora  veulitre  armi  ; imperciocché 
vi  è motivo  di  dolere  che  sia  nato  1’  anno 
di  G.  C.  274 , e aJP  anno  2116  riportasi  proba- 
bilmente , come  dicemmo  , la  vittoria  di  Dio- 
cleziano sopra  Achilleo.  Questo  imperatore  lo 
aveva  preso  seco  come  ostaggio  , allorché  no- 
minò Cesare  Costanzo  Cloro  suo  padre  : e da 
«piel  tempo  in  poi  Costantino  non  si  allontanò 
mai,  per  quel  che  apparisi*,  dalla  persona  di 
Diocleziano,  se  non  che  per  seguire  Galerio  nel- 
le sue  spedizioni  sul  Danubio  e contro  i Per- 
siani. Questo  principe  pertanto  destinato  dalia 
Provvidenza  a diventare  il  proiettore  del  cristia- 
nesimo, passò  tutta  la  sua  gioventù  sotto  la  di- 
rezione e la  dipendenza  dei  più  fieri  nemici  del 
nome  cristiano. 

Era  nato  h Naissa,  città  della  Moia,  ma  clic 
anticamente  apparteneva  alla  nazione  de'Dai- 
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dani  , dalla  quale  usciroi:o  i suoi  antenati  pa- 
terni; ed  aveva  per  madre  Elena,  a cui  alcuni 
autori  anche  cristiani  lianno  contesa  la  quali- 
tà di  sposa  di  Costanzo  Cloro  , ed  hanno  |>er 
conseguenza  reso  dubbiosa  la  nascita  legittima 
di  Costantino;  ma  per  dire  il  vero,  si  latta  opi- 
nione uou  sembra  avere  alcun  altro  fondamen- 
to (*),  se  non  che  Elena  era  di  una  condizione 
molto  inferiore  a suo  marito.  Per  altro  ogni 
cosa  concorre  a farcela  riguardare  come  unita 
a Costanzo  con  un  legittimo  matrimonio:  il  ti- 
tolo di  sposa  die  le  viene  accordato  da  molti 
scrittori;  la  considerazione  di  cui  godette  sem- 
pre Costantino  alla  corte  di  Diocleziano,  dove 
occupava  il  primo  rango  dopo  l’imperatore:  la 
stessa  qualità  di  ostaggio  , la  quale  suppone 
che  fosse  caro  a suo  padre , come  un  figliuolo 
destinato  a succedergli:  lilialmente  gli  elogi  da- 
ti dai  panegiristi  alla  vita  (1)  casta  di  Costan- 
zo, che  lodasi  suo  figliuolo  di  avere  imitata  , 
prevenendo  con  una  legittima  unione  i perico- 
li a cui  1’  età  e la  seduzione  della  buona  for- 
tuna avrebbero  potuto  esporre  la  sua  virtù , e 
rispettando  sempre  le  sacre  leggi  del  matrimo- 
nio. Per  queste  ragioni  noi  ci  determiniamo  a 
seguire  l’opinione  più  onorevole  per  Costanti- 
no , e a riconoscerlo  per  legittimo  figliuolo  di 
Costanzo  Cloro. 

Questo  giovane  prìncipe  mostrò  fino  dalla 
prima  sua  età  quello  che  doveva  essere  un  gior- 
no. Accoppiava  i vantaggi  del  corpo  alle  belle 
qualità  dell’animo;  grande  di  statura,  benfatto 
della  persona,  valoroso  a segno, che  ai  perico- 
li comuni  della  guerra  aggiungeva  quelli  dei 
combattimenti  singolari  contro  i più  coraggiosi 
nemici; generoso,  magnanimo,  saggio  nella  sua 
privata  condotta  , e che  non  conosceva  altra 
passione,  fuorché  quella  di  sostenere  lo  splen- 
dore del  suo  nome  , e di  rendersi  degno  della 
grandezza  a cui  lo  chiamava  il  suo  nascimen- 
to. Suo  padre  era  per  lui  un  grand’esempio:  e 

(*)  S.  Ambrogio  ha  detto  che  Elena  tene- 
va osteria , e che  questa  fu  l'origine  delle  re- 
iasioni  con  Cosiamo . Questi  si  è un  testimo- 
nio rispettabile  , ma  egli  è solo.  Se  questo 
fatto  josse  stato  noto  a Zosinto , che  è il  di- 
chiarato nemico  di  Costantino , che  lo  chiama 
apertamente  bastardo,  c sua  madre  donna  po- 
co virtuosa,  non  avrebbe  ommesso  di  farne  uso . 

(1)  Quo  enim  magis  continenliam  patris  ac- 
quare po tuisti  f r oratore  addrìzza  la  parola 
a Costantino J,  quam  quod  te  ab  ipso  fine  pue - 
ritiae  Ulivo  matrimoni i legibtts  tradidisti , ut 
primo  ingressu  adolescenti  ae formares  ani  numi 
maritatela,  nihil  de  va0is  cupidilatibus , nihil 
de  concessi $ aetati  voluptatibus  in  hoc  sacrum 
pectus  admiUeres  ? Paneg.  Maxim,  et  Coust. 


j le  imprese  che  ho  riportate  di  Cotanto,  stipe- 
| rano  di  gran  lunga  quello  che  sappiamo  delle 
| azioni  di  Diocleziano  e di  Massimiano. 

Questo  principe  aveva  jier  suo  governo  la 
Gallia  , e per  conseguenza  due  nemici  a com- 
battere, cioè  Cara io  da  una  parte,  usurpatore 
della  Gran  Bretagna  e «lei  titolo  <F Angusto:  d ii- 
P altra  i popoli  germani  o franchi,  i qi  ali,  fa- 
voreggiati e soccorsi  da  questo  stessoCarausio, 
si  erano  impadroniti  del  paese  de’ Baiavi. 

Carausio  possedeva  sulle  coste  della  Gallia  la 
città  di  Bologna  , e Costanzo  credette  di  dover 
prima  di  ogni  altra  cosa  levargli  questa  piazza, 
a fine  di  rinserrarlo  a (Tatto  nella  sua  isola.  Per 
riuscire  con  maggior  sicurezza  nella  sua  im- 
presa , usò  diligenza  , ed  appena  nominato  Ce- 
sare, parti,  ed  arrivò  dinanzi  a Bologna  quan- 
do meno  era  atteso.  Assediò  la  città  per  terra; 
ma  il  porto  dava  modo  agli  assediati  di  riceve- 
re le  vettovaglie  e i soccorsi  che  Carausio  non 
avrebbe  mancato  di  spedir  loro.  Costanzo  levò 
ad  essi  un  tale  aiuto,  chiudendo  P ingresso  del 
porto  con  una  palizzata  che  impediva  il  pas- 
saggio di  ogni  naviglio.  Quindi  la  città  (u  in 
breve  costretta  ad  arrendersi:  e per  un  avveni- 
mento che  ha  del  meraviglioso  , e che  i nostri 
avoli  hanno  veduto  rinnoveltarsi  alla  presa 
della  Roccella  . la  palizzata  che  aveva  resisti- 
lo alle  onde  infino  a tanto  che  la  città  si  difen- 
deva , fu  rovesciat  i «la  una  burrasca  subito 
che  Costanzo  se  ne  vide  padrone.  Quelli  che  si 
erano  a lui  sottomessi, non  ebbero  motivo  di  pen- 
tirsene. Gli  aveva  soggiogati  colla  forza  , e li 
conservò  colla  bontà. 

Per  andare  ad  attaccar  Carausio  nella  sua 
isola,  vi  era  bisogno  di  una  (lotta , e Costanzo 
non  ne  aveva.  Intanto  che  gli  si  fabbricavano 
i navigli,  non  se  ne  stette  ozioso  ; ed  occupalo 
del  suo  secondo  oggetto , rivolse  i suoi  sforzi 
dalla  parte  dc’Balavi.  L’oratore  Eurnenio  ci  dà 
qui  una  elegante  descrizione  di  questo  singola- 
re terreno,  il  quale  non  pareva  fatto  per  esser 
popolato  di  floride  città,  e per  diventare  il  fon- 
daco delle  mercanzie  dell’universo.  (1)  «Questa 
terra, dice  egli, none,  propriamente  parlando, 
una  terra.  E per  si  fatto  modo  penetrata  e im- 
bevuta d’acqua,  che  non  solo  le  parti  manife- 
stamente paludose  cedono  sotto  il  piede  else  le 
preme,  e lamio  che  vi  si  pianti  dentro  , ma  i 

(1)  fila  regio ....  pene,  ut  cum  verbi  peri- 
culo  loquar,  terra  non  est.  Ita  pocnitus  aquis 
imbuto  permaduil , ut  non  solum  quae  mani- 
feste palustris  est , ce  dal  ad  nixum,  et  hau- 
rim  pressa  vestigi  uni , sed  etiarn  ubi  videtur 
palilo  firmior,  pedani  pulsa  tentata  quatialur, 
et  sentire  se procul mota  pondus  testetur..Su- 
| bijacentibus  innatat , et  suspensa  late  vacillai. 
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luoghi  ancoro  clic  paiono  più  fermi  e sodi,  tre- 
mano e vacillano  sotto  i passi  ; e V agitazione 
che  si  comunica  assai  da  lungi  , dimostra  che 
ima  leggiera  e sottile  corteccia  soprauiiota  a 
deJT acqua  ivi  raccolta.  « 

La  guerra  era  difficile  in  un  tal  paese,  ed  ol- 
tre a questo,  poco  di  là  discosto  i barbari  tro- 
vavano delle  foreste  che  servivano  loro  di  ri- 
tiro, in  raso  di  disgrazia.  Costanzo  trionfò  di 
tutti  gli  ostacoli, e bon  solamente  liberò, e con- 
quistò nuovamente  il  paese  che  era  stato  inva- 
so dai  Franchi,  ma  costrinse  questi  fieri  nemici 
a deporrc  le  armi  , e a sottomettersi  alla  legge 
die  avrebbe  loro  prescritta  il  vincitore.  Li  tra- 
piantò in  corpo  eli  nazione  , uomini , donne  e 
fanciulli , in  quei  disi relli  delle  Gallie  che  essi 
avevano  in  altro  tempo  devastati , affinchè 
quello  che  era  divenuto  incolto  e deserto  a ca- 
gione de*  loro  saccheggi  , si  ripopolasse  e ripi-  , 
gliasse  per  opra  dei  loro  servigi  P antica  sua  : 
fertilità. 

L’oratore  Eumenio  esercita  la  sua  eloquenza 
sopra  una  cosi  India  materia.  « Noi  possiamo 
dunque  insultar  coloro  che  ci  facevano  un  tem- 
po tremare,  e le  nostre  province  godono  degli 
onori  del  trionfo.  Si,  il  Cauco  cd  il  Frisone  col- 
tivano per  me  la  terra  : questo  popolo,  dedito 
al  ladroneccio  e sempre  in  corso,  guida  P ara- 
tro , e si  stanca  nelle  fatiche  della  campagna  : 
provvedo  i miei  mercati  di  bestiami  da  lui  nu- 
tirili, e il  barbaro, divenuto  agricoltore,  mi  pro- 
cura l’abbondanza, e fa  diminuire  il  prezzo  dei 
viveri:  felice  e contento,  se  dal  comando  de’no- 
stri  principi  è chiamato  a ripigliare  per  nostra 
difesa  le  armi  che  ha  laute  fiate  poste  in  ope- 
ra contro  di  noi.  m 

Il  panegirista  non  ci  dice  precisamente  i pae- 
si della  GaJlia  dove  furono  stabilite  queste  co- 
lonie di  prigionieri  franchi.  Solamente  alla  fine 
«lei  medesimo  discorso  nomina  i territori!  di 
Amiens,  di  Beauvais,  di  Troyes  e di  Langrcs, 
come  ri|>opolati  da  sciami  di  barbari  quivi  tra- 
sferiti ; ma  siccome  oltre  la  trasmigrazione  di 
cui  al  presente  parliamo,  ve  ne  fu  ancora  un’ 
altra  eseguita  alcuni  anni  dopo  da  Costanzo, 
come  riferiremo  in  appresso,  quindi  non  pos- 
siamo distinguere  quello  che  appartiene  in  par- 
ticolare a ciascheduna  di  queste  due  operazio- 
ni affatto  simili. 

Lo  stesso  dobbiamo  dire  delle  castella  che 
Costanzo  , al  riferire  di  Giuliano  apostata  suo 
nipote  , fabbricò  sulle  frontiere  e nel  cuore 
della  Germania  barbara.  Questa  è una  precau- 
zione che  può  aver  presa  si  nell’ima,  come  nel- 
l'altra delle  sue  spedizioni  contro  i Franchi. 

La  prima  deve  averlo  tenuto  occupato  tre 
anni  almeno  , poiché  essa  sola  riempi  l’ inter- 
vallo fra  la  presa  di  Bologna,  l’anno  di  G.  C. 


292  e la  guerra  portata  nella  Gran  Bretagna 
da  Costanzo  nel  z9G.  A questo  tempo  proba- 
bilmente dobhiain  riportare  le  imprese  che  ci- 
ta Eumenio  sul  principio  del  suo  panegirico  di 
Costanzo  : un  re  preso  neli’aguato  teso  da  luì 
medesimo,  e ridotto  in  (schiavitù;  tutto  il  paese 
degli  Alemanni  desolalo  c messo  a sacco , dal 
ponte  sul  Beno  a Cotogna  fino  al  Danubio.  In 
questo  medesimo  intervallo  noi  pure  collochia- 
mo col  signor  di  Tillemont  le  cure  che  que- 
sto principe,  buono  del  pari  che  guerriero,  im- 
piegò (tei  ristabilimento  della  città  d’Aulun. 

Ho  detto  die  questa  città  aveva  molto  sof- 
ferto dalla  prima  ribellione  de’Bagaudi;  che, fe- 
dele all’  obbedienza  die  doveva  a’  suoi  legitti- 
mi padroni,  aveva  sostenuto  un  assedio  di  set- 
te mesi  ; e che  avendo  indarno  imploralo  il 
soccorso  di  Claudio  IV,  occupato  allora  nella 
guerra  contro  i Goti  , si  era  alla  fine  veduta 
costretta  ad  aprir  le  sue  porte  ai  ribelli,  i quali 
la  trattarono  come  una  città  presa  cT  assalto. 
Dopo  questa  funesta  epoca  era  rimasta  per  ven- 
ticinque anni  in  uno  stato  di  desolazione:  gli 
edifizii  Imito  pubblici  come  privati  distrutti,  o 
in  cattivo  ordine:  le  campagne  per  la  maggio- 
re parte  neglette  e incolte , e lutto  il  paese  ca- 
duto in  un’estrema  povertà. 

Costanzo  considero  certamente  come  una  spe- 
cie di  debito  della  sua  casa  l’ obbligo  di  mo- 
strarsi benevolo  verso  una  città  la  quale  ave- 
va dato  a divedere  una  fedeltà  e un  affetto 
1 cosi  grande  per  Claudio  11,  suo  prozio  , ed  a 
cui  questa  fedeltà  era  costata  tanto  cara.  Non 
ommise  nessuna  di  quelle  attenzioni  che  pote- 
vano ripararne  le  sciagure.  Diede  considerabi- 
li somme  di  denaro  per  soddisfare  ai  debili  del- 
la città,  o per  riedificarne  i tempii,  i bagni,  ed 
anche  le  case  de’ parti  col  a ri.  La  ripopolò  chia- 
mando in  città  degli  operai  di  tutte  le  differenti 
sorte  d’arti,  ed  invitando  gli  abitanti  delle  vi- 
cine province  a venire  a stabilirsi  iti  essa.  Mi- 
se quivi  i quartieri  d’inverno  delle  legioni,  per 
far  correre  il  denaro  , e per  somministrare  la- 
vorazioni alle  opere  pubbliche  che  faceva  co- 
struire , ed  in  particolare  agli  aquidolli , per 
mezzo  de’quali  procurava  dell'acqua  iu  abbon- 
danza alla  città.  In  ultimo  fece  quivi  rivivere 
gli  studii  c le  lettere  , di  cui  conosceva  tutto  il 
pregio  , benché  la  sua  vita  tutta  militare  non 
gli  avesse  permesso  di  diventar  iu  esse  molto 
abile. 

Aulun  era  stato  in  ogni  tempo  una  scuola 
celebre.  Sotto  Tiberio  il  ribelle  Sacrovir  tro- 
vò quivi,  al  riferire  di  Tacito;  tutto  il  fiore  del- 
la gioventù  nobile  delle  Gallie  raccolta  per  lo 
studio  delle  belle  arti,  ei  li  fece  suoi  ostaggi  , 
affinchè  gli  fossero  mallevadori  della  felicità 
ile' loro  congiunti.  Questo  fallo  incontrastabile 
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può  confermare  fino  a*l  un  certo  segno  la  tra- 
dizione dei  paese,  la  quale  suppone  che  avanti 
ancora  die  i Romani  entrassero  nelle  Gallio  , i 
Druidi  educassero  la  gioventù  gallicana  in  Au- 
tun , e che  avessero  un7 abitazione  sopra  un’e- 
minenza , che  n’ha  conservato  lino  a’ nostri 
giorni  il  nome  di  Moni-dm , come  chi  dicesse 
monte  de'  Druidi.  In  questo  caso  Augusto  non 
sarebbe  stato  l’istitutore,  come  ho  dello  sotto 
il  suo  regno,  ma  il  ristauratore  e il  benefattore 
della  scuola  cP  Autun. 

1 lettori  non  attenderanno  da  noi  una  conti- 
nuata istoria  di  questa  scuola,  per  cui,  quando 
anche  questo  fosse  il  luogo  di  tarlo,  ci  manca- 
no allatto  i monumenti.  Noi  troviamo  un  gran 
vuoto  dal  tempo  di  Tiberio  fino  all’  avolo  del 
relore  Eumemo,  il  quale  nato  in  Atene , ed 
avendo  insegnalo  a Roma  con  fama,  venne  a 
fissare  il  suo  soggiorno  in  Autun,  e quivi  pro- 
fessò pubblicamente  la  rei  lorica  fino  all’eia  di 
sopra  ottani’ anni.  Lo  stesso  Eumeuio  cita  il 
professor  Glauco  suo  contemporaneo , ma  più 
attempato  di  lui,  e che  egli  attesta  poter  esser 
considerato  come  (1)  Ateniese , se  non  per  la 
nascila,  almeno  per  la  bellezza  del  suo  talento. 
Eumemo  medesimo,  nato  in  Autun,  insegnò 
per  qualche  tempo  l’eloquenza  nella  sua  pa- 
tria, ed  indi  passò  ad  occupare  una  carica  che 
l’obbligava  a dimorare  nel  palazzo,  e starsene 
sempre  accanto  del  principe.  Fu  nominato  me- 
moriae  magister , carica  che  paragonava*)  a 
quella  di  ricevitore  di  suppliche.  Volendo  Co- 
stanzo rinnovare  la  gloria  degli  sliidd  della  cit- 
tà cP  Autun,  stimò  che  nessuno  fosse  più  atto 
di  Eumenio  a secondarlo  in  un  somigliante  di- 
segno, e l’obbligò  a ripigliare  la  professione, 
conservando  la  sua  carica  nel  palazzo.  La  let- 
tera che  gli  scrisse  a questo  proposito,  inerita 
di  esser  qui  riportata.  Porta  in  fronte  i nomi 
de’ due  imperatori  e de’ due  Cesari,  come  tutti 
gli  altri  alti  che  faceva  usi  in  tutto  l’ imperio: 
ma  non  vi  ha  dubbio  che  non  debba  essere 
propriamente  attribuita  a Costanzo,  che  aveva 
nella  sua  porzione  di  governo  le  Gallie.  Eccone 
la  traduzione. 

« I Galli  nostri  fedeli  sudditi  meritano  che 
c’ interessiamo  dell’educazione  de1  loro  figliuoli, 
che  si  allevano  ad  Autun  , e che  s’istruiscono 
nelle  lettere  e nei  buoui  costumi.  E con  quale 
più  soda  ricompensa  potremo  noi  rimunerare 
il  loro  zelo  , quanto  procurando  loro  il  solo 
bene  che  la  fortuna  non  può  nè  dare  , nè  to- 
gliere? Però  siccome  la  scuola  dove  al  pre- 
sente si  allevano,  è senza  capo,  abbiam  credu- 
to di  non  poter  meglio  riempiere  il  posto  va- 
cante , quanto  gettando  lo  sguardo  sopra  di 

(1)  Non  civitale  atticum,  ned  eloquio . 

roi.  n. 


voi , o Eumenio,  che  avete  dato  prove  di  una 
non  volgare  eloquenza  , e la  cui  probità  ci  è 
perfettamente  nota  dal  modo  con  cui  adempite 
i doveri  della  vostra  carica  appresso  di  noi. 

« Per  questo  (1)  motivo,  conservandovi  gli 
onori  e le  prerogative  del  posto  di  cui  godete, 
vi  esortiamo  a ripigliare  la  professione  orato- 
ria. Voi  giù  sapete  che  ci  proponiamo  di  far 
risorgere  l’amica  gloria  della  città  di  Autun. 
Concorrete  a quest’opera  ancor  voi,  procuran- 
do d’inspirare  ai  giovani,  insieme  colle  belle  co- 
gnizioni, Femore  della  virtù*,  e non  crediate  di 
avvilirvi,  accettando  l’impiego  che  vi  offeria- 
mo , poiché  una  professione  tanto  onorevole  , 

Si  ut  tosto  che  avvilirla,  concilia  lustro  e spleu- 
ore  a qualunque  si  sia  dignità.  E perchè  co- 
nosciate la  stima  particolare  che  abbiamo  del 
vostro  merito,  vi  assegniamo  seicento  mila  se- 
sterzi, di  stipendio.  » 

Non  trovo  co>a  in  questa  let’era  più  degna 
di  essere  osservala  , quanto  l’attenzione  dimo- 
strata dal  principe  nello  stabilire  la  virtù  per 
termine  di  tutte  le  belle  cognir.  oni.  In  questo 
modo  pure  pensava  Eumenio,  il  quale  dichia- 
ra (2)  ch’egli  considera  le  lettere  come  il  fon- 
damento deìla  temperanza  , «Iella  molestia,  del- 
la vigilanza  e della  pazienza.  « Ed  allorché 
queste  felici  disposizioni,  aggiunge  egli,  si  sono 
cambiate  in  abito  fin  dalla  più  tenera  età,  pro- 
ducono il  loro  frutto  per  lutto  il  rimanente 
della  vitale  tutti  gl’impieghi  delia  società  , 
perfino  il  mestiere  delle  anni,  che  sembra  tanto 
poco  accordarsi  colle  muse  . sono  assai  meglio 
occupati  ed  amministrati.  » 

Questi  non  erano  discorsi  speciosi  in  bocca 
di  quest’oratore  , e che  fossero  smentiti  dalla 
sua  condotta.  Eumenio  consacrò  al  ristabili- 
mento delle  scuole  cTAutuu,  rovinate  dalle  ca- 
lamità della  guerra,  i seicento  mila  sesterzi  che 
se  gli  avevano  assegnati  per  sua  mercede  : e 
questo  è l’oggetto  del  discorso  (Fonde  ho  ca- 

(1)  Salvo  i gì  tur  privi  ligio  dignitatis  tune  , 
hortamur  ut  professionem  oratoriam  recipiast 
ttlque  in  suoradicta  civitale  , quam  non  igno- 
ras,  nos  aa  pristinam  glori  am  reformare , ad 
vitae  radio  ri s studium  adolrscentium  exxotas 
mentes , nec  putes  hoc  miniere  ante  partii  ali- 
quid  tuis  honoribus  derogati , quum  h onesta 
professi  o or  net  potius  ornami , quam  desiruat 
di^nù  aleni. 

(2)  ....  Literas  omnium  fundammta  esse 
virtutem , utpole  continentiae , modestiae  , pa - 
tientiae  magi si  ras.  Quae  universa  quum  in 
consuetudinem  tenera  aetate  venerimi , omnia 
deincens  officia  vitae  , et  ipsa  quae  diversissi- 
ma vi den tur  militine  , atque  castrorum  munia 
convalescunt . 
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vaio  la  maggior  parie  di  quanto  si  è Jelto  fi- 
nora. 

Autun  non  è la  sola  citta  che  provasse  le 
liberalità  e i vantaggi  ilei  buon  governo  dei 
principi  che  erano  alla  lesta  dell’impero.  Se 
non  v ha  esagerazione  nell’ espressioni  di  Eu- 
inenio  , vedevansi  in  ogni  parie  e in  tutte  le 
province  di  frontiera  rinascere  le  ciltk  dalle 
loro  rovine,  e dopo  essere  siale  quasi  coperte 
di  macchie  e di  cespugli , e convertite  in  fore- 
ste che  servivano  di  nascondiglio  alle  bestie  , 
ripigliare  (ulto  ad  un  tratto  il  loro  antico  splen- 
dore , rialzare  le  loro  muraglie  , e ripopolarsi 
de’loro  antichi  abitatori. 

Costanzo  era  stato  obbligato  pel  corso  di  tre 
anni,  come  bugia  detto,  a pensare  a tutt’altro, 
che  ad  attaccare  , e a riconquistare  la  Gran 
Bretagna.  Fin  dal  principio  di  questo  inter- 
vallo di  tempo  nacque  nell' isola  una  rivolu- 
zione che  diventava  per  lui  una  favorevole 
occasione  , se  fosse  stalo  in  grado  di  approfit- 
tarsene. L’ usurpatore  Carausio  aveva  un  mi- 
nistro cognomina  lo  Alletto,  nel  quale  si  confi- 
dava , e che  governava  ogni  cosa  coi  suoi  or- 
dini. Ma  fra  uomini  malvagi  non  può  esservi 
mai  una  fedele  amicizia.  Alletto  avendo  fatto 
molte  ingiuste  esazioni , di  cui  temeva  d’ esser 
punito  , congiurò  contro  Carausio  , lo  uccise  , 
e si  scivi  del  suo  omicidio  come  di  un  titolo 
per  raccogliere  la  spoglia  dì  colui  del  quale 
era  F uccisore.  Si  arrogò  audacemente  il  nome 
c il  potere  di  Augusto,  e si  mantenne  in  posses- 
so dell’isola  per  tre  anni.  Carausio  aveva  quivi 
regnato  per  più  di  dieci  anni. 

Era  una  cosa  ignominiosa  per  l’ impero  che 
la  Gran  Bretagna  restasse  da  esso  in  tal  modo 
smembrata  da  dieci  anni , e che  un  nuovo  ti- 
ranno, che  era  succeduto  in  luogo  del  primo  , 
godesse  della  sua  fortuna,  usurpata  tanto  trau- 
quillamente  come  se  fosse  stala  una  legittima 
eredità.  Alla  line  Costanzo  avendo  il  suo  arma- 
mento in  pronto,  si  accinse  a vendicare  la  glo- 
ria del  nome  romano.  Massimiano  concorse 
con  esso  lui  a questa  impresa  , e per  dubbio 
che  in  tempo  della  spedizione  contro  Alletto  i 
Germani  c i Fraudi i non  facessero  un’ irruzio- 
ne nelle Gallie  sprovvedute  di  milizie,  si  tra- 
sferì sul  Reno  con  assai  poche  truppe  ; ma  il 
suo  nome  era  una  valida  e forte  barriera  per 
trattenere  i barbari.  Costanzo  essendosi  in  tal 
modo  assicurala  la  schiena,  rivolse  tutti  i pen- 
sieri e tutte  le  sue  forze  verso  la  Gran  Bre- 
tagna. 

Aveva  fabbricale  ed  allestite  due  flotte,  una 
sulla  rosta  del  bolognese,  1’  altra  all’  imbocca- 
tura della  Senna,  minacciando  in  tal  modo  l’ini- 
mico d’ini  doppio  attacco,  obbliga  idolo  a divi- 
dere le  sue  forze,  e tenendolo  incerto  intorno  al 


! sito  preciso  dove  aveva  a temere  uno  sbarro. 

| Costanzo  si  mise  in  persona  alla  testa  delia  flot- 
ta di  Bologna  , e diede  il  comando  di  quella 
ddla  Senna  ad  Asrlepìodoto  , prefetto  del  pre- 
torio, abile  guerriero  , ed  istruito  nella  scuoia 
di  Probo  e di  Aureliano.  Alletto  dispose  il 
piano  della  sua  difesa  a norma  di  queir  attac- 
co. Collocò  una  flotta  all’isola  di  Wigth,  per 
osservare  i movimenti  di  Asclepiodoto,  e com- 
batterlo nel  suo  passaggio  , ed  egli  si  trattenne 
sulla  costa  di  Kent,  col  disegno  di  far  fronte  a 
Costanzo. 

E assai  difficile  formare  un  racconto  istorico 
colla  scorta  d’uua  narrazione  oratoria:  a que- 
sto io  sono  tuttavia  ridotto  : imperocché  io 
non  ho  altra  guida,  che  il  panegirico  di  Kumc- 
yio.  Studiando  con  attenzione  il  mio  originale, 
ecco  quello  che  io  credo  poter  da  esso  racco- 
gliere. 

Costanzo  fu  il  primo  a mettersi  in  mare,  a- 
veudo  dato  avviso  ad  Asclepiodoto  della  sua 
partenza.  Tosto  che  ne  fu  sparsa  la  nuova  fra  i 
soldati  della  flotta  della  Senna, si  accese  in  tutti 
i cuori  l’ardore  di  partire  : e quantunque  il 
mare  fosse  agitato  , e vi  fossero  de’  contrasse- 
gni di  burrasca,  non  vollero  soffrire  alcuna  dila- 
zione, e sforzarono  i loro  generali  a levar  l’an- 
cora. Una  densa  nebbia  che  insorse  , gli  oc- 
cultò la  vista  della  flotta  che  Alletto  aveva  po- 
sta in  osservazione  all’isola  di  Wigth.  Quindi 
approdarono  senza  verun  ostacolo  alla  riva  bri- 
tannica: e tosto  che  ebbero  preso  terra,  comin- 
ciarono a bruciare  eglino  stessi  i loro  navigli', 
ad  oggetto  di  prender  animo  e coraggio , pri- 
vandosi in  tal  modo  d’ ogni  speranza  di  ritor- 
no, e non  avendo  verun  altro  rifugio  che  la 
vittoria. 

Costanzo  , quantunque  il  tragitto  che  dove- 
va fare  tosse  assai  breve,  non  arrivò  cosi  pron- 
tamente. Sia  che  la  Iloti»  comandata  d’ Alletto 
in  persona  sulla  costa  di  Kent  gl’ impedisse  di 
approdare,  sia  che  il  cattivo  tempo  l’ obbligasse 
a dar  fondo  sulla  costa  di  Gallia , o gli  facesse 
smarrir  la  via  , (gli  c certo  che  uon  isforzò  il 
passaggio.  Ma  il  suo  nemico  glielo  aperse.  To- 
sto che  Alletto  fu  avvertito  dello  sbarco  del- 
l’armata di  Asclepiodoto,  corse  al  luogo  dove 
semhravaglì  essere  il  pericolo  più  urgente.  Al- 
lora Costanzo  trovò  tutta  la  facilità  di  appro- 
dare, e fu  ricevuto  conte  un  liberatore  dai  na- 
turali del  paese,  i quali, trattali  da  Alletto  con 
quella  medesima  asprezza  ed  insolenza  che 
aveva  usata  con  loro  Carausio  , gemevano  da 
dieci  anni  sotto  una  crudel  tirannia. 

Alletto  ebbe  tanta  fretta  di  venire  alle  mani 
con  Asclepiodoto  , che  non  prese  nemmeno 
tempo  di  mettere  insieme  tutte  le  sue  forze. 
Non  fece  uso  nella  battaglia  delie  truppe  ro- 
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mane  che  slavano  al  suo  comando.  Egli  forse 
non  si  fidava  di  e»se  pienamente,  e temeva  che 
nou  si  rivolgessero  al  partito  del  loro  princi- 
pe, che  vedevano  attualmente  in  grado  di  farsi 
rispettare  nell’  isola.  Quello  che  non  ha  dub- 
bio si  è,  che  Alletto  non  condusse  contro  l’ i- 
niinico  , se  non  que' corpi  di  milizie  romane  i 
quah,  essendo  stati  gli  autori  della  ribellione, 
non  potevano  sperare  alcun  perdono  , e ie 
truppe  ausiliarie  de* Germani  e deTà  anelli  che 
aveva  al  suo  sohkx  La  sua  armata  lu  di  leg- 
gieri rotta  e sconfitta.  Egli  volle  darsi  alla  fu- 
ga, ed  a fine  di  poterlo  lare  con  maggior  sicu- 
rezza, depose  gli  ornamenti  imperiali:  tua  non 
lasciò  per  questo  d*esser  raggiunto  ed  «reciso 
sul  fatto  stesso,  senza  essere  riconosciuto  se  non 
dopo  la  sua  morte.  Il  successo  fu  tanto  più 
prospero  e felice  , perchè  f siccome  le  truppe 
vinte  con  Alletto  erano  per  Ja  maggior  parie 
composte  di  barbari  , la  vittoria  costò  poco 
sangue  romano  ed  una  guerra  civile  fu  ter- 
minata senza  quasi  che  lo  stato  perdesse  alcun 
cittadino. 

L'armala  di  Alletto  non  era  siala  interamen- 
te distrutta  nella  battaglia.  Un  corpo  di  truppe 
della  nazione  de' Franchi  era  fuggito,  e si  era 
avviato  verso  la  citta  di  Londra  , che  si  dispo- 
nevano a mettere  a sacco  , per  I uggirsene  poi 
pel  Tamigi,  e tornarsene  al  loro  paese  con  un 
ricco  bottino.  Un  casa  accidentale  liberò  Lon- 
dra da  quello  pericolo.  Una  parte  della  flotta 
di  Coslaiizo  si  era  smarrita  nel  tragitto  , ed  eia 
stata  poi  lata  dai  venti  e dalle  onde  all'  imboc- 
catura del  Tamigi»  Giunse  alla  citta,  «li  Londra 
in  quel  momento  die  i Franchi  cominciavano 
a spargersi  qua  e la  per  predare.  1 Romani  si 
avventarono  sopra  questi  barbari  , e ne  fecero 
un  gran  macello,  lu  tal  modo  la  città  fu  non 
pure  preservala  dal  sacco,  ma  ebbe  inoltre  il 
piacere  di  vedersi  vendicata  de' suoi  antichi  ne- 
mici. 

Costanzo  restò  adunque  vincitore  c padrone 
della  Gran  Bretagna,  senza  aver  combattuto  in 
persona  : e questa  si  è la  ragione  per  cui  Eu- 
tropio :«ltribuis«x,  Y onore  di  aver  sottomessa 
Tisola  ad  Asclepiodoto , il  quale  non  era  tutta- 
via se  nou  luogotenente  del  principe  , ma  che 
guadagnò  la  sola  battaglia  con  citi  fu  la  guer- 
ra decisa. 

La  sommissione  «Iella  Gran  Bretagna  dopo 
una  ribellione  <li  dieci  anni  , benché  fosse  un 
importantissimo  oggetto  in  se  stesso , non  fu 
imlladimeno  il  frullo  principale  «li  questa  vit- 
toria. Il  gran  vantaggio  che  quindi  ue  derivò, 
lu  il  risorgimento  «Iella  gloria  navale  dell'im- 
pero c la  sicurezza  della  navigazione.  Imper- 
ciocché Carausio  ed  Allctto  si  nano  resi  formi- 
dabili colle  forze  specialmente  mari  iti  me  ; ed 


avevano  avuto  per  alleati,  o per  mercenari!,  i 
corsali  Sassoni  e Franchi  , che  scori evano  non 
pure  la  Manica  e i mari  di  Gallia  e di  Spagna, 
ma  che  sovente  penetravano  , siccome  vedre- 
mo, anche  nel  Me«li terraneo,  ed  infestavano  le 
coste  dell’  Italia  e dell'Affrica.  Colla  sconfitta 
«li  Allctto  i mari  furono  purgali  da  questi  pira- 
ti , i «[itali  non  osarono  più  per  lungo  tempo  di 
farsi  vedere. 

Costanzo , principe  dolce  c clemente , fece  un 
nobile  uso  della  vittoria.  Alienissimo  rial  «x>n- 
foudere  i popoli  oppressi  coi  loro  crudeli  op- 
pressoti , non  ptmso  che  a consolarli , e solle- 
varli dalie  loro  passale  miserie.  Fece  restituire 
i beni  a coloro  che  n'  erano  stati  ingiustamente 
spogliati  : ristabilì  l'ordine  e le  leggi  : e la  Gran 
Bretagna  non  si  avvide  di  aver  cambiato  pa- 
drone, se  non  per  aver  ricuperata  la  sua  felici- 
tà. I colpevoli  medesimi  e coloro  clic  si  erano 
collegati  coi  ribelli  , sperimentarono  la  genero- 
sità del  vincitore.  Accordò  loro  un  generale 
peidono  , uè  altro  d.t  essi  ricercò , clic  il  penti- 
mento. 

Notasi  che  spetti  dalla  Grau  Bictagna  ad  Au- 
tun  una  recluta  cf  operai  , per  lavorare  nella 
riedificazione  degli  edìiìzii  di  questa  città , clic 
attualmente  rilaceva. 

Il  soggiogamento  «Iella  Gian  Bretagna  deve 
riferirsi , secondo  il  signor  di  Tillcmoul,  all'an- 
uo  di  G.  0.  296. 

Essa  è la  maggior  impresa  colla  quale  si  se- 
gnalasse Costanzo.  Quoto  principe  non  se  ne 
stette  tuttavia  ozioso  negli  anni  avvenire.  Ap- 
parisce aver  egli  inseguiti  fino  nella  loro  antica 
patria,  cioè  piobabil melile  di  là  dall'Ems.  ed 
anche  dal  Vesce , i Franchi  che  aveva  vinti  e 
nel  paese  d«ù  Baiavi  c nell'isola  «iella  Gran 
Bretagna.  Ne  fece  un  gran  numero  di  schiavi, 
clic  stabilì,  come  «luelli  «li  cui  favellai,  in  quel- 
le parli  della  Gallia  che  avevano  rese  «lesene 
colle  loro  scorrerie  e coi  loro  saccheggi. 

Un  altro  fallo  «farine  di  (Costanzo,  ina  po- 
steriore «li  alcuui  anni , troverà  qui  il  suo  luo- 
go. Gli  Alemanni  si  erano  avvanzati  fino  alle 
vicinanze  della  città  di  Langres.  Costanzo  fu 
sorpreso , ed  avendo  ardilo  di  venire  ai  combul- 
ti uiculo  con  un  piccolo  corpo  di  geule  , espose 
ad  un  grandissimo  rischio  la  sua  persona.  Co- 
stretto a ritirarsi  verso  la  città,  ne  trovò  chiu- 
se le  porle,  e convenne  tirarlo  con  corde  «len- 
ito le- mura  ^ ma  richiamò  tosto  dal  suo  canto 
(a  fortuna.  Le  truppe  che  aveva  certamente 
chiamale  a se  all'  avvicinamento  de'  barbari  , 
essendo  arrivale  cinque  ore  incirca  dopo  il  com- 
battimento , Costanzo  usci  con  esse  incontro  a- 
gi' inimici , che  si  credevano  pienamente  vinci- 
tori , li  tagliò  a pezzi , ed  ammazzò  loro , se  vo- 
gliamo allenerà  al  numero  più  piobabilc,  sei 
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mila  uomini.  Eutropio  e Zonara  dicono  assai  di 
piti , e laimo  ascendere  fino  a sessanta  mila  il 
numero  dei  morti  dalla  parie  degli  Alemanni. 
Costanzo  si  vide  adun<|ije  alternativamente  vin- 
to e vittorioso  nello  spazio  di  sei  ore.  Oltre  il 
rischio  clic  aveva  corso  d’esser  fatto  prigionie- 
ro, dicesi  che  fu  ferito  in  una  delie  due  batta- 
glie. Questa  memorabile  azione  è dal  signor  di 
Tillemont  riportata  aJP  anno  di  G.  C.  Sul. 

Il  pauegerisla  cita  ancoia  una  vittoria  ripor- 
tata dallo  flesso  principe  circa  il  medesimo  tem- 
po sopra  i barbari  presso  Wjndisch,  luogo  gii* 
celebre  nella  sua  vita  per  un’  impresa  di  cui 
favellammo  gik  altrove. 

Filialmente,  siccome  Ja  mancanza  da  pregio 
a ipiel lo  cbeci  rimane,  crediamo  di  non  dover 
onnnettere  un  ultimo  fatto  che  ci  viene  sommi- 
nistralo dallo  stesso  oratore  Eumenio.  Narra 
che  una  immensa  moltitudine  di  Germani  aven- 
do passalo  il  Reno  attualmente  agghiacciato,  ed 
essendosi  fermata  in  un’  isola  che  forma  questo 
fiume  , sopravvenne  improvvisamente  il  di- 
sgh  incoi  amento.  Furono  staccale  delle  bardie 
contro  i barbari  che  occupavano  le  acque  , e 
furono  costretti  ad  arrendersi  a discrezione. 

Questo  è quanto  le  antiche  memorie  ci  som- 
iniuistrano  circa  la  gloria  militare  di  Costanzo. 
Ma  ne  merita  una  piìi  preziosa  per  la  sua  bon- 
tà , per  la  dolcezza  del  suo  governo  e per  le 
sue  paterne  cure  nel  rendere  felici  i popoli  che 
a lui  obbedivano.  Eusebio  ci  ha  conservato  su 
questo  punto  un  fatto  degno  veramente  di  me- 
moria. 

Costanzo  temendo  di  aggravare  le  province, 
non  voleva  accumulare  , ed  il  suo  erario  era 
vuoto.  Diocleziano, che  aveva  sempre  amato  il 
denaro  , e che  riteneva  sul  trono  la  passione 
che  aveva  avuto  per  le  ricchezze  in  uno  stalo 
oscuro  e ristretto,  trovò  degua  di  biasimo  la 
condotta  dì  Costanzo,  e spedi  alcune  persone 
della  sua  corte,  per  riprenderlo  e rappresentar- 
gli che  la  povertà  non  conveniva  ad  un  prin- 
cipe, e che  trascurare  le  sue  finanze,  era  tra- 
scurare il  pubblico  bene.  Costanzo  nulla  rispo- 
se a si  fatte  rimostranze  , ma  pregò  i deputati 
di  Diodez  ano  a restar  qualche  tempo  appres- 
so di  se } ed  indi  chiamò  i piu  ricchi  cittadini 
di  tutte  le  province  del  suo  governo,  e disse  lo- 
ro che  aveva  bisogno  di  danaro,  e che  era  per 
essi  venuto  il  tempo  di  dargli  a divedere  con 
una  affatto  \oloutaria  liberalità  lo  zelo  che  a- 
vevano  pel  suo  servizio.  La  proposizione  del 
principe  fu  ricevuta  con  giubilo.  Questa  era 
per  i suoi  sudditi  una  felice  occasione  , che  da 
fungo  tempo  bramavano,  e colsero  con  traspor- 
to. Tulli  a gara  gli  portano  oro , argento  ed 
ogni  sorta  di  preziosi  effetti.  Eia  vi  tra  loro  una 
viva  emulazione  per  chi  facesse  i maggiori 


sforzi  : c mentre  si  spogliavano  di  tutto  quello 
che  è Ira  gli  uomini  l'oggetto  della  piu  gagliar- 
da passione,  vedevansi  su' loro  volti  dipinti  il 
collidilo  e la  sereniti.  L’erario  di  Costanzo  tro- 
vandosi in  tal  modo  riempiuto,  chiamò  gl’  in- 
viati da  Diocleziano , e mostrò  loro  tutta  que- 
sta raccolta  di  ricchezze , incaricandoli  di  ren- 
der conto  al  Pi  rnperatore  di  quanto  avevano  ve- 
duto. Aggiunse  die  aveva  di  fresco  raccolto 
quanto  compariva  a’ loro  occhi  , ma  ch’era 
mollo  lenqio  che  ei  u’era  padrone,  a lo  ne  la- 
sciava Ja  custodia.  dissVgli,  ai  possessori  i quali, 
siccome  vedete, ne  erano  per  me  fedeli  deposita- 
ri! ».  I deputali  se  ne  ritornarono  pieni  di  am- 
mirazione, e Costaiizo,  certo  di  trovare  un  aiuto 
sempre  pronto  nei  cuori  de’  suoi  sudditi , resti- 
tuì a ciascheduno  ciò  che  gli  avevano  recato. 

De’cinque  oggetti  che  ho  indicati  come  i mo- 
tivi della  risoluzione  che  prese  Diocleziano  di 
crear  de' Cesari , ne  ho  riportati  quattro.  Mi  re- 
sta la  guerra  contro  i Persiani,  che  fu  diretta, 
e gloriosamente  recata  a fine  da  Galerio. 

Dopo  le  imprese  di  Caro  in  Oliente , non  vi 
erano  più  state  aperte  ostilità  fra  i Romani  e i 
Persiani.  Ma  i due  imperi  erano  perpetuamen- 
te rivali.  L'  ambizione  può  considerarsi  come 
uguale  da  ambe  le  parti:  se  non  che  dal  cauto 
dei  Romani  si  aggiungeva  il  desiderio  della  ven- 
detta. La  schiavitù  di  Valeriatio  era  un  fatto 
che  non  poteva  cancellarsi  dalla  loro  memoria, 
e Narsete  , che  regnava  in  Persia  al  tempo  di 
cui  parliamo  , principe  intraprendente  e vago 
di  conquiste  , non  permetteva  che  se  lo  scor- 
dassero. 

Narsete  era  succeduto  l’armo  di  G.  C.  29i  a 
Vararane  111,  figliuolo  e successore  di  Varara- 
ne  II , a cui  Caro  aveva  mosso  guerra.  Abbia- 
mo latta  incidentemente  menzione  d’nnn  rivol- 
ta «POrmete  o Ormisda  contro  suo  fratello  Va- 
nii aneli.  Non  ne  sappiamo  niente  di  piu:  es'a 
però  non  inq»ed\  a vararane  III  di  salire  sul 
trono  do[>o  la  morte  di  suo  padre.  Non  ne  go- 
dette che  pochissimo  tempo , secondo  alcuni 
quattro  mesi,  e secondo  altri  un  anno.  Narsete 
succedette  in  suo  luogo,  come  erede  , oppure 
per  qualche  altro  titolo.  Tutto  quello  che  pos- 
siamo dire  delie  ragioni  che  aveva  questo  prin- 
cipe al  trono  , si  è che  egli  discendeva  da  Sa- 
pore, ma  forse  da  un  ramo  diverso  da  quello 
da  cui  erano  usciti  i Va  ranni.  Appena  si  vide 
in  possesso  dell’impero,  proponendosi  di  segui- 
re l’esempio  di  Sapore  suo  avolo,  pensò  a dila- 
tare i coufiui  del  suo  regno  a spese  de'Romani. 
Fece  un*  irruzione  in  Siria:  tentò  d’insignorirsi 
dell'Armenia.  Diocleziano  non  potè  dissimulare 
cotali  intraprese  : e menlr’egli  se  ne  andava  in 
Egitto  a punire  Achilleo,  diede  oidiue  a Gale- 
no che  marciasse  contro  Narsete. 
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La  prima  campagna  non  fu  favorevole  ai 
Romani  Galerìo  era  troppo  ardito  , c si  trasse 
addosso  colla  sua  presunzione  molte  disavveu- 
ture.  Attesta  Orosio  die  questo  principe  fu  tre 
volte  battuto  da’  Persiani.  Egli  è certo  almeno 
che  tra  Carres  e Calliuica  in  Mesopotamia  , a- 
vendo  assaltato  con  una  piccola  partita  di  gen- 
te i nemici  assai  di  lui  piu  forti  , fu  virilo  e co- 
stretto a darsi  alla  fuga. 

Diocleziano  , il  quale  era  per  natura  circo- 
sjietto  e prudente , si  adirò  contro  Galerio  per 
una  tale  sconfitta  cagionala  dalla  sua  temerità, 
c gli  fece  conoscere  il  suo  disgusto.  Quando  il 
principe  battuto  per  suo  fallo  comparve  dinan- 
zi a lui , questo  altiero  imperatore  lo  lasciò  su- 
dare a piòli , benché  fosse  adorno  della  porpo- 
ra , a lato  del  suo  cocchio  per  lo  spazio  d'  un 
miglio. 

Questa  era  una  valida  e forte  lezione,  e Ga- 
lerio se  ne  approfittò.  Si  mostrò  pieno  di  ardo- 
re per  riparare  il  fallo  da  lui  commesso,  ed 
avendo  con  molta  difficoltà  ottenuta  la  permis- 
sione di  radunare  nuove  forze , tornò  ad  attac- 
care il  suo  vincitore,  e si  avviò  verso  l’Arme- 
nia , dove  poteva  vincere  più  agevolmente , 
mentre  Diocleziano  teneva  una  considerabile 
armala  in  Siria,  per  sostenerlo,  ed  accorrere  in 
suo  soccorso  iu  caso  di  bisogno. 

Galerio  lece  nulladimeuo  un’altra  azione  ch« 
è lodata  dai  nostri  autori , ma  che  sembrerà , a 
mio  credere,  ai  buoni  giudici  una  prova  che  egh 
non  si  era  ancora  corretto  della  sua  temerità. 
Imperciocché  si  espose,  accompagnato  da  due 
soli  cavalieri,  ad  andare  a riconoscere  gl’ inimi- 
ci : cura  che  nou  pure  un  principe,  ma  ueinmc- 
uo  un  generale  deve  mai  addossarsi , e che  anzi 
deve  lasciare  ai  subalterni , i quali  possono  ad 
essa  ugualmente  soddisfare , c non  pongono  a 
rischio  tutta  l’armata  nella  loropersoua. 

Del  rimanente  si  diportò  da  saggio  capitano, 
ed  avendo  procurato  ai  cogliere  Toccasiouc  di 
poter  assalire  i Persiani  con  vantaggio , li  disfe- 
ce interamente,  quantunque  fossero  a lui  di 
gran  lunga  superiori  in  numero,  e riportò  so- 
pra Narsete  una  decisiva  vittoria.  Il  re  de’Per- 
siani,  vinto  e ferito,  si  salvò  a sterno  colla  fuga: 
tutu  la  sua  famiglia  rimase  prigioniera  in  po- 
tere del  vincitore , le  sue  mogli , i suoi  figliuoli 
e le  sue  sorelle:  un  gran  numero  di  Persiani 
ebbero  la  ste-sa  sorte:  tutti  i bagagli,  tutte  le 
ricchezze  dell’armata  divennero  preda  de’ Ro- 
mani. La  sconfìtta  fu  a tal  segno  compiuta,  che 
Narsete,  ritirato  negli  ultimi  confini  de’ suoi  sta- 
ti , non  trovò  altro  rifugio,  se  non  die  doman- 
dare umilmente  la  jaje. 

Gaierto  vincitore  rinnovò,  rispetto a’suoi  pri- 
gionieri, l’esempio  di  moderazione  e di  saviezza 
die  fu  unte  fiate  c con  giusta  ragione  lodato 


in  Alessandro , riguardo  alla  moglie  ed  alle  fi- 
gliuole di  Dario-,  e costrinse  i (1)  Persiani  a 
confessare  che  i Romani  non  erano  loro  men 
superiori  neVostutni,che  uelle  armi. 

Ainmiano  Marcellino  ci  ha  conservala  un’a- 
zione di  un  soldato  dell’armata  vittoriosa  , che 
merita  di  essere  paragonata  a quello  che  ripor- 
la l’istoria  della  semplicità  degli  Svizzeri  dopo 
la  battaglia  di  Granson.  Questo  soldato  avendo 
ritrovata  una  borsa  di  perle, gellò  via  le  perle, 
come  inutili  bagattelle, e conservò  la  borsa,  che 
era  d’un  cuoio  ben  preparato,  assai  bello  e lu- 
cente. Galerio  aveva  uelle  sue  truppe  molti  sol- 
dati arruolali  di  fresco,  venutigli  dall’  Ulirla  e 
dalla  Mesia  -,  aveva  ancora  de’ Goti  ausiliari!. 
Conviene  che  costui  che  si  mostrò  tanto  scioc- 
co, fosse  un  soldato  di  questa  sorta.  Un  antico 
Romauo  sarebbe  stato  piu  avveduto. 

Essendo  gli  ambasciatori  di  Narsete  arrivati 
nel  campo  de’Roroani,  ed  essendo  stali  ammes- 
si alfudìeuza  di  Galerio,  Arsaban,  il  quale 

E riava , usò  il  linguaggio  di  un  supplichevo- 
Pregò  il  vincitore  in  non  volere , distrug- 
gendo l’imperio  de’ Persiani,  cavare  uno  degli 
occhi  dell’universo,  e privare  anche  in  tal  mo- 
do l’ impero  romano  d’  un  sussidiario  e quasi 
fraterno  splendore.  Rappresentò  modestamente 
aGalerio  l’incostanza  e 1 instabilità  delle  umane 
cose,  e fini  dichiarandogli  la  gratitudine  di 
Narsete  per  li  buoni  trattamenti  che  aveva  ri- 
cevuto la  sua  famiglia,  e l’estremo  desiderio 
che  aveva,  di  ricuperare  le  sue  mogli  e i suoi 
figliuoli.  Galerio  rispose  che  i Persiani  non  po- 
tevano pretendere  di  eccitare  in  altrui  compas- 
sione per  le  loro  disgrazie,  mentre  essi  si  era- 
no con  tanta  insolenza  abusati  della  fortuna  , 
trattando  V aleriano  da  schiavo  con  una  ignomi- 
nia che  faceva  orrore  all’umanità.  Che  tutta- 
via egli  condiscendeva  a placare  il  suo  giusto 
sdegno , non  per  considerazione  verso  i Persia- 
ni, che  non  la  meritavano,  ma  per  mostrarsi 
degno  degli  antichi  Romani , la  cui  massima 
era  sempre  stata  di  usare  tanta  clemenza  do- 
po la  vittoria,  quauta  fierezza  avevano  dimo- 
strata contro  i nemici  che  osavano  loro  resi- 
stere. 

Galerio  non  poteva  stabilire,  nè  conchiude- 
re il  trattato  senza  il  conseuso  di  Diocleziano. 
Andò  a ritrovarlo  a Nisibe , fin  dove  si  era 
('imperatore  avvanzato.  Scrisse  un  autore, che 
eia  facile  ai  Romani  fare  degli  stali  dei  re  di 
Persia  una  provincia  del  loro  impero  , e che 
non  si  sa  perché  Diocleziano  trascurasse  una 
cosi  bella  occasione.  Ma  questo  saggio  priuci- 

(1)  Persae  non  modo  armisi  sed  etiam  mo- 
ribus  superiori  esse  Romano s confessi  sunt. 
Sex.  Ruf. 
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pe  non  si  lasciò  abbagliare  da  imi  progetto  più 
r»ello  in  apparenza,  che  vantaggioso  e sodo. 
Non  voleva  prendere  , cerne  osserva  il  signor 
di  TilJemont , quello  che  vedeva  di  non  essere 
in  grado  di  conservare,  e gl’inutili  tentativi 
di  Traiano  per  eseguire  questo  disegno,  serviro- 
no a Diocleziano  dT  avveri  imeni»  e d’esempio. 

Spedì  pertanto  Sicorio  Probo  a Narseie,  per 
recargli  le  sue  proposizioni , o piuttosto  i suoi 
ordini.  Esigeva  che  il  re  di  Persia  rimtnziasse 
ad  ogni  pretensione  sopra  la  Mesopotamia  •,  che 
>1  Tigri  servisse  di  limile  e di  conlìne  ai  due 
imperi , e che  perciò  cinque  province  situate 
sulla  destra  riva  di  questo  fiume  verso  la  sua 
sorgente , e che  erano  infìno  allora  state  dei 
Persiani,  fossero  cedute  ai  Romani.  Avvi  qual- 
che differenza  fra  i diversi  autori  intorno  1 no- 
mi di  queste  cinque  province  : ina  convengo- 
no tutti  della  Cordima  f dell’ Art  azena  e della 
Labdiena.  Diocleziano  chiedeva  ancora  che 
P Armenia  restasse  ai  Romani,  e fissava  i limiti 
d»  questo  regno  della  parte  della  Media.  Vole- 
va che  il  re  d’iberia  riconoscesse  la  sua  corona 
dagl9 imperatori  romani,  e più  non  dipendesse 
dai  re  ili  Persia  ; in  ultimo  che  Nisibe  diven- 
tasse il  magazzino  dd le  mercanzie  del  l’Oriente 
e il  luogo  del  commercio  de’due  imperi.  Nar- 
sete  era  ridotto  a tale  estremità , che  non  pote- 
va ricusare  alcuna  cosa.  Eccettuò  solamente 
P ultimo  articolo  rispetto  a Nisilie,  per  nessun’ 
altra  ragione,  dice  lo  storico,  se  non  per  far 
vedere  che  non  riceveva  assoluta  mente  fa  legge 
come  schiavo,  e che  non  metteva  qualche  cosa 
del  suo  nel  trattato.  1 prigionieri  non  gli  furo- 
no restituiti.  Diocleziano  fi  trattenne,  per  ono- 
rare il  suo  trionfo. 

Questa  pace  tanto  vantaggiosa  ai  Romani 
durò  quarantanni.  Suppongo  che  la  guerra 
avrà  occupate  càie  campagne.  Panni  che  sareb- 
be un  affollare  troppo  i fatti,  se  si  rinchiudesse 
in  una  sola.  Quindi  avendo  la  guerra  incomin- 
ciato l’anno  eh  G.  C.  2%,  avrà  finito  nel  297. 
Da  questo  fino  all’anno  537,  in  cui  Costantino, 
provocalo  da  Sapore  che  voleva  ricuperare  le 
cinque  province  cedute  a Diocleziano,  si  pre- 
parava alla  guerra  contro  i Persiani,  se  noti 
Tome  stato  impedito  dalla  morte,  v’ha  lo  spazio 
di  quarantanni. 

lai  vittoria  sopra  Narseie  fu  gloriosissima  al- 
r impero,  ma  fatale  a Diocleziano.  Fece  insu- 
perbire Galerio,  il  qui  le  prese  i fastosi  titoli  di 


Persico,  d’ Armenia),  cTAdiabeuico,  di  Merli- 
co.  Sdegnava  una  mortale  origiue , e voleva 
essere  chiamalo  figliuolo  di  Marte.  Ricevuto  c 
onorevolmente  trattato  da  suo  padre  adottivo  e 
sao  imperatore,  si  annoiò  del  secondo  posto. 
* Sem  pie  Cesare,  diceva  egli , e fino  a quando 
sai  o io  Osare  wKìi unse  a prender  maggioranza 
sul  falli  mo  di  Diocleziano.  Lo  introdusse  a per- 
seguitare i cristiani,  e lo  costrinse- a rinunziare 
l’imperio.  Ma  ebbe  bisogno  di  molto  tempo  c 
di  molti  anni  per  liberarsi  da  un’  obbedienza 
la  quale,  per  lungo  uso  e pel  merito  eminente 
del  principe  a cui  era  soggetto,  formava  un 
giogo  diffìcile  a scuotersi.  Tra  la  pace  conclu- 
sa coi  Persiani  e la  persecuzione  ordinata  con- 
tro i cristiani  corsero  cinque  anni,  de’quali  ab- 
biamo pochi  fatti  da  raccontare. 

Diocleziano  attese  principalmente  in  questo 
tempo  a far  fiorire  l’impero  al  di  dentro,  e ad 
assicurare  tutte  le  frontiere  con  castella  erette 
sul  Reno,  sopra  il  Danubio  e sopra  P Eufrate. 
Annidano  Marcellino  fa  menzione  di  Cercusium 
nella  Mesopotamia,  luogo  fino  allora  poco-con- 
siderabile, e che  Diocleziano  fortificò  perchè, 
a motivo  della  sua  situazione  nel  luogo  dove  si 
uniscono  il  Catara  e l’ Eufrate,  era  un  posto 
di  grande  importanza. 

Riportasi  all’anno  di  G.  C.  302  un’abtan- 
devolissiina  distribuzione  di  frumento  stabilita 
in  perpetuo  da  questo  principe  per  la  città  di 
Alessandria  : e questo  esempio  di  liberalità  fa 
che  io  non  ammetta, se  noti  con  qualche  circo- 
spezione, quello  che  riferisce  Latlauzio  d'  un 
nncarimcnto  di  viveri , ragionalo  dalla  ingiu- 
stizia di  Diocleziano,  ed  accresciuto  da  un  mal 
inteso  stabili  mento  di  prezzo,  che  fu  d’uopo  in- 
contanente- rivocare.  Ognun  sa  che  in  tal  con- 
giuntura è estremamente  difficile  trovare  il  ri- 
medio, e che  » principi  e i magistrati,  malgra- 
do le  loro  buone  intenzioni,  sfuggono  a grande 
stento  le  doglianze  e le  mormorazioni. 

In  questo  medesimo  intervallo  di  tranquilli- 
tà e di  pace  Diocleziano  eresse  grandissimi  edi- 
lìzi! a Nico inedia  e a Roma.  Parlasi  anche  di 
terme  costrutte  da  Massimiano  a Cartagine. 

In  tutto  questo  spazio  non  apparisce  che  vi 
sia  stato  nessun  tumulto  di  guerra,  se  non  ver- 
so il  Reno.  Ho  fatto  menzione  della  vittoria  ri- 
portata sopra  gli  Alemanni  da  Costanzo  l’an- 
no di  G»  C.  301. 
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Persecuzione  di  Diocletiano . Movimenti  di 
ribellione  nella  Mi  li  lena  e nella  Siria.  Dio- 
cleziano viene  a Roma  per  celebrare  le  fe- 
ste del  suo  ventesimo  anno , e nello  stesso 
tempo  il  suo  trionfo . Da  giuochi  poco  ma- 
gnifici. Il  popolo  ne  resta  poco  contento. 
Diocleziano  parte  improvx’isamente  da  Ro- 
ma. Cade  in  una  malattia  di  languore , la 
quale  gli  cagiona  un  infieeolimctUo  di  ca- 
po. Galerio  si  approfitta  (Lila  congiuntura , 
per  obbligar  lui  e Massimiano  a rinunziare 


f imperio.  Rinunzia  di  Dioc  le  siano  e di 
Massimiano.  Severo  e Mas  situino  Cesari. 
Diocletiano  visse  contento  nel  suo  ritiro. 
Detto  notabile  di  questo  principe  sopra  la 
difficoltà  di  ben  governare.  Reliquie  an- 
cora sussistenti  del  palazzo  di  Diocleziano 
a Spai  atro.  Aveva  indebolito  i pretoriani 4 
Soppressione  de* Vi ‘rumentarii , o sia  delle 
pubbliche  spie.  Molte  leggi  di  Diocleziano 
nel  codice . Giudizio  intorno  il  suo  carot- 
iere. 


Diocleziano  nei  principio  deiranno  303  era 
nel  suo  decimo  nono  di  un  regno  sempre  pro- 
spero e felice.  La  sola  durata  di  questo  regno 
dinotava  una  singolare  properita  Ira  gl' impe- 
ratori romani,  che  quasi  tulli  da  mi  secolo  in 
poi  non  avevano  latto,  che  comparire  rapida- 
mente sopra  il  trono,  per  essente  improvvisa- 
mente cacciali.  Tutte  le  im prese  di  Diocleziano 
gli  erano  riuscite.  Il  suo  governo  accoppiava 
ili  sè  la  dolcezza  della  pace  e la  gloria  delle  ar- 
mi. Costretto  dalle  circostanze  a dividere  hi 
suprema  autorità  con  colleglli,  trovava  in  essi 
un  rispetto  e una  somminone  di  sudditi  : e 
T imperio,  retto  da  quattro  principi,  non  aveva 
che  un  solo  capo.  Questa  gran  prosperità  co- 
minciò a mancare  tosto  che  si  lascio  indurre 
da  Galerio  a perseguitale  i cristiani,  che  inlino 
allora  aveva  non  pur  tollerati,  ma  anche  favo- 
reggiati e protetti.  Ecco  la  descrizione  lascia- 
taci del  florido  stato  a cui  era  pervenuta  la 
Chiesa  cristiana,  col  favore  della  lunga  pace  di 
cui  aveva  goduto  fino  allora,  incominciando 
dal  regno  di  V' alenano.  Perciocché  sotto  Au- 
reliano oravi  stalo  piuttosto  una  minaccia  di 
persecuzione,  che  una  vera  persecuzione. 

« Non  so  degnamente  esprimere,  dice  Eusebio, 
coti  quale  libertà  si  predicasse  la  parola  evan- 
gelica avanti  I1  ultima  procella  e in  qual  pre- 
gio ed  onore  ella  fosse  appresso  tutti  gli  uomi-  ; 
ni,  si  Greci, come  barbari.  1 nostri  principi  da- 1 
vano  mille  testimonianze  di  bontà  a coloro 
che  la  professavano:  «1  attillavano  loro  governi 
di  province, dispensandoli  dalla  necessita  di  of- 
ferire i sagulùii  che  erano  ad  essi  dalla  pietà 


vietati.  1 palazzi  imperiali  erano  pieni  di  fedeli, 
che  si  recavano  a gloria,  colle  loro  mogli , coi 
loro  figliuoli  e coloro  servi  cf  adorare  sotto  gli 
occhi  decloro  padroni  il  nome  di  Gesù  Cristo, 
e godevano  più  che  lutti  gli  altri  ufliziali  del 
favore  e della  fiducia  degl’  imperatori.  Ad 
esempio  de’sovraui,  i procuratori, e i governato- 
ri di  provincia  rendevano  ogni  sorta  cT onori  ai 
capi  della  nostra  religione.  Le  nostre  assemblee 
divenivano  tanto  numerose  , che  le  antiche 
chiese  non  erano  più  bastanti  a capire  un1  im- 
mensa moltitudine  di  popolo  , e se  ne  fabbrica- 
vano di  più  spaziose  in  tutte  le  città.  Tal  era  , 
continua  l’istorico,  la  nostra  condizione,  finché 
abhiam  meritata  la  divina  protezione  con  una 
santa  ed  irreprensibile  condotta  a.  Un’ultima 
cosa  da  aggiungersi  alla  narrazione  di  Eusebio, 
che  farà  conoscere  perfettamente  qual  progres- 
so avesse  fatto  ii  cristianesimo  nel  palazzo  im- 
periale si  è,  che  v’  ha  ragione  di  credere,  che 
Prisca, moglie  di  Diocleziano, e Valeria,  figliuo- 
la di  questo  principe  e maritata  a Galerio  fos- 
sero ancor  esse  cristiane. 

Non  è per  questo  che  la  Chiesa  dopo  la  pro- 
mozione di  Diocleziano  al  trono  non  avesse  sof- 
ferta alcuna  persecuzione.  Dirò  trappoco  che 
Galerio  maltrattava  molto  i cristiani  delle  sue 
armate  fin  dall’  anno  286.  Massimiano  aveva 
fatto  parecchi  martiri  , i più  illustri  de*  quali 
souo  s.  Maurizio  e la  legione  che  comandava, 
s.  Dionigi  di  Parigi  e i suoi  compagni.  Ma  né 
Diocleziano  , nò  Costanzo  avevano  mai  dimo- 
strato odio  contro  i cristiani;  le  violenze  di 
Massimiano  non  erano  state  che  passeggiere,  e 
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quelle  di  Galerio  non  erano  giunte  all' estremo,  è , aver  essi  dichiarato  all’  imperatore,  che  la 
Quindi  si  può  generalmente  dire,  che  la  Chiesa,  presenza  di  uomini  profani  turbava  le  loro  fuu- 
e specialmente  quella  cP  Oriente  , che  era  più  rioni , ed  impediva  che  riuscissero, 
nota  ad  Eusebio , godeva  da  lungo  tempo  della  Costantino  racconta  egli  medesimo  di  Euse- 
pace  e della  tranquillità.  bio  un  fatto  che  ha  gran  relazione  con  questo. 

Questa  calma,  accompagnata  anche  dalla  eolie  accadde  nello  stesso  tempo.  Un  oracolo 
gloria,  aveva  prodotto  il  suo  ordinario  effetto,  di  Apolline  confessò  che  i giusti  i quali  erano 
il  rilasciamento  della  disciplina  e de’ costumi,  sulla  terra,  gfimpedivano  di  dare  come, faceva 
« S’ introdussero  fra  noi , dice  Eusebio,  l’invi-  un  tempo , risposte  che  contenessero  verità . 
dia  , I’  ambizione  e l’ ipocrisia  : insorsero  di-  Diocleziano  domandò  ai  suoi  sacrificatori  chi 
scord ie  fra  i ministri  della  religione,  ed  au-  fossero  questi  giusti , e non  esitarono  a rispon- 
che  fra  i popoli.  Guerreggiavamo  fra  noi,  se  dcrgli,  ch’erano  i cristiani, 
non  colle  armi,  almeno  co’ discorsi  e cogli  Se  dicevano  il  vero,  Diocleziano  avrebbe 
scritti.  Que’ medesimi  che  occupavano  il  posto  dovuto  conchiudere  da  questo  l’impotenza  e 
di  pastori , dispregiando  i divini  precetti,  s’ir-  l’inutilità  degli  dei  che  adorava.  Ma  egli  non 
ritavano  gli  uni  contro  gli  altri  con  contese  e ragionò  cosi.  Si  accese  di  sdegno  contro  coloro 
con  odii , e si  disputavano  i primi  posti  nella  che  Io  privavan  delle  cognizioni  di  cui  era  oU 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  , come  se  fossero  stati  tremolio  desideroso,  ed  ordinò  che  tutti  gii  uffi- 
principati  secolari.  1 nostri  peccati  accendeva-  ziali  del  palazzo  sacrificassero  agli  dei , e che 
no  adunque  contro  di  noi  lo  sdegno  di  Dio  , e fossero  puniti  i disobbedienti  colla  flagellazione, 
lo  indussero  a punirci,  per  ricondurci  a lui.  » Estese  il  rigore  del  suo  editto  fino  ai  soldati , 
Galerio  era  degno  di  servir  di  ministro,  rap-  che  volle  che  fossero  obbligati  a sacrificare 
porto  al  castigo  che  Dio  voleva  esercitare  so-  sotto  pena  di  esser  cassati.  Galerio , il  quale  fa- 

Ci  i suoi  : ed  egli  ne  fu  , come  sappiamo  da  ceva  da  lungo  tempo  osservare  la  medesima 
ttanzio,  il  principale  strumento.  Era  stato  legge  fra  le  truppe  che  dipendevano  diretta- 
nodrito  nell’ odio  contro  il  nome  cristiano  da  mente  dal  suo  comando,  ebbe  un  sommo  pia- 
sua  madre,  femmina  superstiziosa  all’estremo,  cere  di  vederla  approvata  e confermata  da  Dio- 
e ciré,  offerendo  sovente  sacrifizii  nel  villaggio  cleiiano;  e risolvette  di  approfittarsi  dell’  occa- 
alle  supposte  divinità  de’monti , si  era  chiama-  sione,per  portare  le  cose  all’ultima  estremità, 
la  offesa,  perchè  i cristiani  non  volevano  inter-  Andò  a trovare  il  vecchio  imperatore  a Ni- 
venire  ai  pranzi  che  vi  aggiungeva,  ed  atteri-  comedia,  e passò  il  verno  appresso  di  lui,  non 
devano  al  digiuno  e all’orazione  , meri  ne  ella  cessando  di  confortarlo  a rendere  la  persccuzio- 
celebrava  gioconde  feste  cogli  altri  abitatori  ne  generale, e di  accrescerne  le  pene  fino  all’ul- 
del  luogo.  Galerio,  non  meno  superstizioso  di  timo  supplizio  e alla  morte.  Gli  rappresentava 
sua  madre  ed  imbevuto  de’pregiudizii  che  ave-  che  gli  ordini  dati  antecedentemente  erari  insnf- 
va  da  essa  ricevuti,  non  fu  in  grado  di  seguir  fidenti,  e non  avevano  acquistato  alle  divinità 
le  sue  crudeli  insinuazioni  ne’primi  anni  del  suo  dell’impero  un  solo  adoratore.  Che  i cristiani 
innalzamento.  Fu  occupalo  dalle  guerre , e si  ch’erano  entrati  nel  servizio  militare , rinunzia- 
vedeva  in  uno  stato  di  subordinazione,  che  non  vano  al  loro  postoseuza  difficoltà, piuttosto  che 
gli  permetteva  di  comandare  con  un’assoluta  abbandonare  la  loro  religione,  e che  l’esempio 
autorità.  Ma  l’odio  contro  i cristiani  viveva  già  medesimo  di  severità  esercitato  sopra  alcuni  di 
nel  suo  cuore,  e trovò  alla  fine  Diocleziano  loro  che  erano  stati  puniti  colla  morte,  non 
disposto  a secondarlo  nell’  occasione  che  adesso  aveva  prodotto  alcun  frutto , e non  aveva  fatto 
riferirò.  ravvedere  alcuni  di  questi  ostinati.  Diocleziano 

Diocleziano  aveva  la  debolezza  di  esser  vago  resistette  lungo  tempo.  Sapeva  quanto  il  cri- 
di  saper  l’avvenire,  e di  credere  che  si  po-  stianesimo  si  fosse  moltiplicato,  e non  poteva 
tesse  discoprirlo  nelle  viscere  itegli  animali,  risolversi  a seminare  il  turbamento  e la  desola- 
Offerendo  egli  adunque  sagrifizii  a sì  fatto  og-  zione  in  tutto  l’ imperio.  Voleva  che  si  purgas- 
getto,  occorse  che  alcuni  cristiani  ufficiali  del  se  unicamente  da’ cristiani  il  palazzo  e le  arma- 
palazzo,  i quali  erano  presenti,  fecero  sulla  te.  Siccome  Galerio  non  si  arrendeva,  e che  per 
loro  fronte  il  segno  della  Croce  , che  Lattanzio  contrario  insisteva  gagliarderoeute,  si  tenue  un 
chiama  il  segno  immortale.  Furono  pertanto  gran  consiglio,  dove  l’affare  fu  messo  in  deli- 
turbati i sacrifizii , e i sacerdoti  non  trovarono  iscrizione.  Ma  lutti  coloro  che  dissero  il  loro 
più  nelle  vittime  i contrassegni  mediante  i parere,  gli  uni  pieni  d'odio  contro  la  religione 
quali  pretendevano  conoscere  il  voler  degl’id-  cristiana,  gli  altri  per  farsi  merito  appresso  il 
dii;  oppure  finsero  anche  di  non  trovarli,  per  Cesare,  che  incominciava  a salire  in  credito  e 
muovere  il  principe  a sdegno  contro  i cristiani,  in  autorità,  seguirono  la  sua  opinione.  Mal- 
ch’essi  odiavano.  Quello  che  non  ha  dubbiosi  grado  quest’unanime  assenso,  Diocleziano  differì 
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ancora, e,o  sia  per  discolparci,  ona  per  superiti- 
«ione,  mandò  a consultare  T oracolo  di  Apolli- 
ne  a Milito.  Questo  era  un  fare  i sacerdoti  pa- 
gani giudici  nella  lor  propria  causa.  Apolline 
non  poteva  fare  a meno  di  ordinare  che  si 
distruggessero  i fremici  del  suo  culto.  Diocle- 
ziano cedette  alla  fine , ma  senza  ancora  accon- 
sentire allo  spargimento  del  sangue.  Per  altro  fu 
decretato  che  si  tormentassero  i cristiani  con 
ogni  sorta  di  violenze:  e per  primo  alto  di  osti- 
lità fu  risoluto  di  distruggere  Ja  loro  chiesa  in 
Nicomedia.  Fu  fìssala  questa  esecuzione  al 
giorno  della  festa  del  dio  Termine,  che  cadeva 
ai  23  di  febbraio,  come  se  per  una  fredda  e su- 
perstiziosa allusione  questo  giorno  avesse  dovu- 
to esser  felice  per  ridurre  agli  ultimi  estremi 
una  religione  nemica. 

Venuto  il  giorno,  arrivano  di  buon  mattino 
alcuni  uffiziali  con  buon  numero  di  armati.  At- 
terrano le  porte  della  chieda,  cercano  dapprima 
il  simulacro  del  Dio  adorato  in  questo  luogo, 
credendo  di  ritrovare  in  una  chiesa  di  cristiani 
qualche  cosa  di  somigliante  a quello  che  vede- 
vano nei  loro  templi.  Trovarono  le  sacre  scrit- 
ture, che  diedero  alle  fiamme, e lasciarono  tutto 
il  rimanente  in  preda  di  coloro  che  gli  accompa- 
gnavano. I principi  esaminavano  dalle  finestre 
del  palazzo  quello  che  accadeva, e presiedevano 
in  tale  modo  in  persona  alla  esecuzione  dei  loro 
ordini  ; imperocché  la  chiesa  era  in  un  sito 
elevato  che  stava  loro  dirimpetto.  Galerio  vo- 
leva che  vi  si  appiccasse  il  fuoco*,  Diocleziano 
vi  si  oppose  , temendo  un  incendio  il  quale  a- 
vrebhe  potuto  estendersi  alle  case  vicine,  e ca- 
gionare un  grandissimo  danno*,  e mandò  alcuni 
soldati  pretoriani  armali  di  scuri  ed  altri  simi- 
li stranienti,  i quali  iu  poche  ore  distrussero 
l’edifizio,  e lo  spianarono  a terra. 

Il  giorno  dòpo  fu  affisso  in  Nicomedia  P edit- 
to di  persecuzione.  Questo  editto  non  impo- 
neva pena  di  morte  : ma,  eccettuatone  1' ultimo 
rigore, compreivdeva  tutte  quelle  violenze  che  si 
aveva  potuto  immaginare.  Ordinava  che  si  ab- 
l>at  tessero  in  tutte  le  città  le  chiese  dei  cristia- 
ni; che  si  bruciassero  tutti  i loro  libri  sacri  nel- 
le pubbliche  piazze; die  ogni  cristiano  fosse  pu- 
nito, se  era  di  un  rango  distinto,  colla  perdila 
delle  sue  cariche;  se  era  un  nomo  plebeo,  con 
quella  della  sua  libertà  : che  fossero  tutti  sog- 
getti ad  esser  messi  alla  tortura,  senza  che  Pemi- 
ueiiza  del  nascimento  o dcgP impieghi  potesse 
esentarli  ; che  fossero  loro  chiusi  i tribunali , e 
che  non  potessero  intentare  alcuna  lite  a loro 
vantaggio,  e che  per  contrario  tutte  le  liti  mos- 
se contro  di  loro  fossero  ricevute  e giudicate  a 
loro  svantaggio. 

Tale  era  il  tenore  elei  primo  editto.  Se  ne  ag- 
giunse a questo  di  lì  a poco  tempo  un  secondo, 
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diretto  specialmente  contro  i vescovi  e gli  altri 
ministri  della  religione  cristiana,  il  quale  com- 
metteva ai  magistrati  di  assicurarsi  delle  lo- 
ro persone,  di  metterli  in  prigione,  e di  costrin- 
gerli con  ogni  sorta  di  mezzo  a sacrificare  agli 
dei. 

Questi  editti  bastavano  per  dare  ai  giudici  au- 
torità di  condannare  a morte  coloro  che  perse- 
verantemente resistevano,  c fecero  in  fatti  ripor- 
tare a molli  la  corona  del  martirio.  Ma  nelle 
dichiarazioni  fatte  appresso  la  pena  di  morte 
fu  espressamente  pronunziata  , e indifferente- 
mente estesa  a tutti  quelli  che  facevano  profes- 
sione del  cristianesimo. 

Diocleziano  fu  condotto  a questo  eccesso  di 
crudeltà , contrario  a tutti  i suoi  principii,  da 
una  conseguenza  del  primo  impegno  che  aveva 
contratto.  Dopo  un  passo  che  aveva  fatto  tanto 
romore,  non  volle  tornare  indietro;  e si  stimò 
obbligato,  per  onore,  a sostenere  quello  che  non 
aveva  da  principio  ordinalo,  che  per  una  specie 
di  violenza.  Due  circostanze  subito  ne'primi 
principii  contribuirono  ad  accenderei!  suo  odio, 
ed  a giustificarlo  a’suoi  occhi:  una  che  fu  l’ef- 
fetto dell’ imprudente  coraggio  di  un  cristiano, 
e l’altra  fatta  nascere  per  opera  di  un  nero  ar- 
tifizio di  Galerio. 

Tosto  che  il  primo  editto  fu  affisso,  uno  ze- 
lante cristiano  andò  a lacerarlo  pubblicamen- 
te. Fu  arrestato,  dato  in  niano  ai  carnefici,  tor- 
mentato in  tutta  la  sua  persona,  steso  sopra  la 
graticola , e consumato  dal  fuoco.  Soffri  tutti  i 
supplizi!  con  una  costanza  e serenità  ch’ei  con- 
servò finoali’ultimo  respiro,  e deve  credersi  che 
il  merito  del  martirio  abbia  dinanzi  a Dio  espia- 
to il  fallo  della  sua  temerità;  ma  si  può  facilmen- 
te immaginarsi  quale  impressione  lacesse  nel- 
l'animo ai  un  principe,  qual  era  Dioclez  ano , 
111»'  azione  cosi  ardita  e tanto  contraria  alle 
i. 

alerio  avvalorò  questa  impressione  con  un 
detestabile  artificio.  Fece  appiccare  segretamen- 
te il  fuoco  da  alcuni  dei  suoi  uffiziali  ad  una 
parte  del  palazzo  imperiale,  eri  imputò  questo 
delitto  ai  cristiani,  che  accusò  di  aver  voluto, 
per  vendicarsi  e per  mettersi  in  libertà,  far  pe- 
rire i due  principi  che  avevano  loro  dichiara- 
ta la  guerra.  Diocleziano,  quantunque  fosse 
un  principe  accorto  e avveduto,  non  ebbe  al- 
cun sospetto  della  frode.  Prese  un  violentissi- 
mo sdegno  contro  gli  uffiziali  cristiani,  che  ave- 
va in  gran  numero  nel  suo  palazzo;  li  fece  cru- 
delmente tormentare  in  sua  presenza,  ma  inva- 
no. Perseverando  essi  a sostenere  la  loro  inno- 
cenza, non  si  venne  in  chiaro  del  vero;  impe- 
rocché nessuno  si  pensò  <f  interrogare  colla  tor- 
tura gli  uffiziali  di  Galeno.  E cosa  molto  sin- 
go'are  che  Costantino  medesimo,  che  si  trova- 
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va  preseute  in  quei  luoghi,  non  conoscesse  i col- 
pevoli, e che  in  un  discorso  che  pronunciò  lun- 
go tempo  dopo,  e che  ci  l'u  conservalo  da  Eu- 
sebio, attribuisce  al  fuoco  del  cielo  1*  incendio 
di  cui  parliamo.  Il  signor  di  Tillemoiit  porge 
una  probabile  congettura,  per  conciliare  le  te- 
stimonianze di  Costantino  e di  Lattanzio.  Il  fuo- 
co sarò  stato  appiccato  al  palazzo  dalla  folgo- 
re, e Galerio  lo  avrà  fatto  alimentare  e man- 
tenere segretamente  da'suoi  uffiziali. 

Questo  principe  rinnovò  la  stessa  enormità 
quindici  giorni  uopo.  11  fuoco  tornò  ad  accen- 
dersi all1  improvviso;  ma  un  proulo  soccorso 
impedì  al  male  di  crescere  e dilatarsi:  e Gale- 
rio  aveudo  condotte  le  cose  a quel  seguo  che  de- 
siderava, e reggendo  Diocleziano  molto  irritato, 
usci  improvvisamente  da  NicomeHia,  dicendo 
che  temeva  di  essere  bruciato  dai  cristiani,  e 
che  voleva  mettere  la  sua  vita  in  sicuro. 

Nell1  occasione  probabilmente  di  questa  con- 
giura falsamente  imputata  ai  cristiani,  Dioclezia- 
no fece  il  suo  secondo  editto,  che  riempi  di  vesco- 
vi di  sacerdoti  e di  diaconi  le  prigioni  destinate 
ai  njalfaUori;per  cui  non  si  trovava  piu  luogo, 
perchè  erano  tutte  interamente  occupale  dai 
santi.  Allora  pure  costrinse,  secondo  l’espressio- 
ne di  Lattanzio,  Prisca  sua  moglie  e Valeria 
sua  figliuola  a sacrificare  agl'idoli.  Poiché  fu 
d’uopo  usare  con  esse  la  forza:  questa  è una  pro- 
va cn e erano  cristiane,  o che  almeno  avevano 
del? ilici ii iazioi.e  al  cristianesimo,  e che  n1  era- 
no già  istruite  fino  ad  un  certo  segno. 

La  persecuzione  fu  generale  in  tutto  l1  impe- 
rio; imperocché  gli  editti  che  l1  ordinavano,  fu- 
rono spediti  a Massimiano  e a Costanzo,  affinchè 
li  facessero  eseguire  nelle  provice  loro  soggette. 
L'autorità  di  D.ocleziano  era  per  tal  modo  ri- 
spettata da  coloro  che  aveva  latti  suoi  compa- 
gni nel  potere, che  quelloche  egli  aveva  stabili- 
to, passava  appresso  loro  per  legge.  Massimia- 
no, crudele  per  natura , e che  aveva  da  lungo 
tempo  tintele  mani  nel  sangue  cristiano,  condi- 
scese con  piacere  alla  esecuzione  degli  editti. 
Costanzo,  i cui  costumi  e le  cui  massime  a ciò 
ripugnavano,  credette  nulladimeno  di  non  po- 
ter negare  affatto  quello  che  da  lui  es:gevusi. 
Comportò  che  i templi  fossero  atterrali;  ma  ri- 
sparmiò la  v ita  degli  uomini.  Non  è tuttavia  ch'e- 
gli non  facesse  alcun  martire  in  lutto  quel  tratto 
di  paese  che  a lui  obbediva.  Il  fanatico  zelo  di 
alcuni  governatori  e magistrati  coronò  molti 
crisi iaui  nelle  Gallie,  e particolarmente  in  Ispa- 
gna:  ed  a qtiesio  tempo  deve  riferirai  il  glorio- 
so combattJinenio  e il  martirio  del  gratis.  Vin- 
cenzo. Ma  Costanzo  ebbe  nessuna,  o poca  par- 
ie in  queste  violenze,  non  avendo  l'alto  altro,  che 
foderare  quello  che  non  osava  impedire,  ob- 
bligato dal  rigor  degli  editti  e dalia  sommis- 


sione c dal  rispetto  che  conservava  per  Dio- 
cleziano. 

Lnsc.ò  pei  lauto  agire  alcuui  forsennati  che 
erano  lungi  dai  suoi  occhi.  Nella  sua  corte  pro- 
tesse il  crnliauesiino  : e laddove  gli  altri  prin- 
cipi rivolgevano  la  loro  prima, attenzione  e cru- 
deltà sopra  i cristiani  del  loro  palazzo,  e si  stu- 
diavano di  far  trioufare  la  sola  idolatria  intor- 
no alle  loro  persone,  Costanzo,  con  una  condotta 
affatto  contraria , giudicò  particolarmente  de- 
gni della  sua  fiducia  quelli  clic  erano  più  fedel- 
mente attaccali  alla  religione  cristiana:  e per 
conoscerli , li  mise  ad  una  prova  suggeritagli 
dalle  circostanze. 

Aveva  molti  cristiani  nel  suo  palazzo.  Di- 
chiarò loro  che  noti  voleva  soffriate  alcuno,  e 
che  per  conseguenza  bisognava  che  quelli  che 
professavano  questa  religione,  scegliessero  tra 
essa  e Ja  loro  iorluua  , e si  determinassero  o a 
sacrificare,  se  volevano  conservare  le  loro  cari- 
che appresso  di  lui,  o abbandonare  le  loro  ca- 
riche, se  non  volevano  sacrificare.  Fin  d'  allo- 
ra tutti  i cristiani  non  erano  santi  : eranvi  fra 
loro  delle  anime  mondane,  le  quali  amavano 
piu  le  cose  terrene, che  le  celesti.  Quindi  molli 
uffiziali  della  corte  obbedirono  ali'  ordine  che 
era  stato  loro  sigili  beato,  per  timore  di  perdere  i 
loro  impieghi.  Altri,  picui  di  una  vera  fede,  pre- 
ferirono la  loro  religione  ad  ogni  umana  spe- 
ranza. Quando  si  furono  gli  um  e gli  altri  beu 
dichiarati,  Costanzo  palesò  ciò  che  pensava. 
Dichiarò  che  non  poteva  fidarsi  di  uomini  che 
avevano  abbandonata  la  loro  religione;  impe- 
rocché come  potevasi  sperare  che  coloro  i 
quah  mancavano  di  fedeltà  al  loro  Dio,  ne  con- 
servassero pel  loro  principe  ? Li  cacciò  per- 
tanto tutti  ila  sé  , e li  licenziò  ignotniuiosa- 
meule.  Giudicò  per  conti  al  io  che  la  perseve- 
ranza degli  altri  nei  loro  obbl  ghi  verso  Dio 

10  assicurava  del  loro  inviolabile  all'etto  verso 

11  principe  che  Dio  aveva  loro  dato;  e non  so- 
lamente li  teiiiie  nella  sua  corte,  ma  li  distin- 
se fra  tutti  gli  altri , li  promosse  alle  cariche, 
e credette  di  uon  avere  migliori  amici. 

Questa  illustre  testimonianza  della  stima  e 
dell'affetto  di  Costanzo  per  i cristiani  non  la- 
scia dubitare  che  le  vioietue  esercitale  contro 
di  essi  nelle  province  soggette  alla  sua  autori- 
tà, non  siano  stale  che  l’effetto  del  furore  di 
alcuni  governatori  particolari  e dei  poi  ilici  ri- 
guardi del  principe. 

Non  era  cosi  nelle  altre  parti  dell'impero  , 
dove  i principi  medesimi  accendevano  e pre- 
miavano la  crudeltà  dei  loro  ministri.  Quindi 
scorsero  in  copia  le  onde  del  sangue  cristiano  ; 
ma  le  minute  particolarità  di  questa  persecu- 
zione, la  piu  lunga  che  abbia  mai  sofferto  la 
Chiesa } appartengono  alla  storia  ecclesiastica. 
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Fo  mi  ristringerò  ad  alcune  circortanzc  genera-  i 
li,  die  pofsouo  essere  pel  mìo  soggetto  inte- 
ressanti. 

Eusebio  ci  fa  sapere  che  il  timore  fece  mol- 
ti apostati  : e per  una  prudenza  poco  conve- 
nevole alle  regole  dell’ istoria,  s’ impone  la  leg- 
ge di  occultar  nel  silenzio  alcuni  avvenimenti 
funesti  c tristi  pel  cristianesimo.  Il  suo  proprio 
interesse  era  per  avventura  quello  che  gl’ ispi- 
rava questo  prudente  silenzio.  Egli  è certo  che 
fu  posto  in  prigione  per  la  confessione  della 
fede  : egli  è certo  che  ne  usc\  senza  portare  so- 
pra il  suo  corpo  nessun  contrassegno  della  cru- 
deltà de’ persecutori  : ed  alcuni  illustri  confes- 
sori gli  limino  in  pien  concilio  rinfacciato  di 
aver  comprata  la  sua  sicurezza  e la  sua  liber- 
ti! con  una  malvagia  viltà,  ed  offerendo  in- 
censo agl’idoli. 

Le  cadnte  furono  frequentissime  in  Oriente. 
Lo  furono  in  Affrica,  dove  molti,  senza  voler  ri- 
nunziare alla  fede,  diedero  in  poter  dei  nemi- 
ci, conforme  all’editto  di  persecuzione,  i sacri 
libri,  e si  sottrassero  con  una  tale  viltà  ai  tor- 
menti e ai  supplizii.  Furono  chiamati  tradito- 
ri , e diedero  motivo  allo  scisma  de’  donatisti , 
il  quale  fu  funestissimo  alla  Chiesa,  e la  cui 
Istoria  fa  parte  di  quella  di  Costantino. 

Ma  se  la  Chiesa  cristiana  ebbe  motivo  di 
piangere  per  Ja  mancanza  di  coraggio  e di  co- 
stanza in  alcuni  de’suoi  lìgliuoli  , ed  anche 
de’ suoi  ministri,  la  gloria  di  un  gran  numero 
di  martiri  e di  generosi  confessori  la  edificò 
e la  consolò.  Si  può  vedere  nel  signor  di  Til- 
leniont  il  racconto  dei  loro  trionli , tanto  pre- 
ziosi alla  pie'à. 

Un  grandissimo  numero  di  cristiani,  pef 
fuggire  la  persecuzione  , si  ritirarono  in  paesi 
stranieri  , e trovarono  appresso  i barbari  un 
asilo  contro  la  crudeltà  dei  Romani,  loro  com- 
patrioti!. Abbiamo  osservato  in  alcune  altre 
occasioni,  che  queste  dispersioni  cagionate  dai 
furore  de’ persecutori  diventavano  utili  e van- 
taggiose ne’ disegni  di  Dio,  per  diffondere  il 
buon  odore  di  (Jesìi  Cristo  fra  nozioni  che 
non  avevano  udito  parlare  del  Salvatore,  e 
che  per  questa  via  il  suo  nome  incominciò 
ad  essere  fra  loro  conosciuto. 

Alla  persecuzione  della  violenza  e dei  tor- 
menti >e  ne  aggiunse  una  di  un’  altra  spe- 
cie, e la  cui  azione  non  era  diretta  contro  i 
corpi,  ma  contro  gli  spiriti.  Due  filosofi,  o 
uomini  di  lettere,  iuvecc  di  aver  compassio- 
ne di  quello  che  soffrivano  i cristiani,  vol- 
lero accrescere  le  loro  pene,  attaccando  cogli 
scritti  la  loro  religione,  e studiandosi  di  to- 
glier loro  la  consolazione  di  soffrite  per  la  ve- 
rità . Lattanzio  solo  fa  conoscere  uno  di  questi 
autori,  ma  contr adeguandolo,  senza  nominar- 


lo. Questi  era  un  filosofo  speculai  ivo  , ma  non 
pratico,  voluttuoso  ne’ suoi  costumi,  fasto- 
so nella  sua  spesa  , e per  conseguenza  avido 
del  denaro.  La  sua  opera  fu  giudicata,  secon- 
do la  testimonianza  di  Lattanzio, puerile,  me- 
scli ina  , ridicola  : ed  è caduta  in  una  totale 
obblivione. 

L’  altro  scrittore  era  un  magistrato  a cui 
premeva  di  giustificare  Ja  persecuzione  , alla 
(piale  aveva  molto  contribuito  co’ suoi  crude- 
li consigli.  Ferocie  governatore  di  Bitinia,  nel- 
lo stesso  tempo  che  adoperava  la  spada  pei 
distruggere  il  cristanesimo  , si  servi  della  pen- 
na per  renderlo  , se  avesse  potuto  , disprege- 
vole ed  odioso.  In  uua  parte  della  sua  opei  a 
che  aveva  intitolata  l’  Amico  delia  verità,  pa- 
ragonava , come  abhiam  detto  altrove,  Apol- 
lonio di  Tiane  a Gesù  Cristo.  Eusebio  P ha 
confutato  su  onesto  punto.  Nel  rimanente  del- 
la sua  opera  ciiscopriva  alcune  supposte  con- 
traddizioni nelle  nostre  sacre  scritture.  Questa 
non  era  in  fondo  che  una  ripetizione  delle  obbie- 
zioni di  Celso , distrutte  già  da  Origene.  Lat- 
tanzio vi  rispose  non  con  una  diretta  confuta- 
zione, ma  ponendo  nella  sua  opera  delle  Insti - 
dizioni  divine  i sodi  fondamenti  della  religio- 
ne cristiana  , e dimostrando  P assurdità  del 
culto  degP idolatri.  Nè  lo  scritto  del  filosofo  , 
nè  quello  dì  Jerocle  avrebbero  cagionato  al- 
cun timore,  se  non  fossero  stati  armati  della 
podestà  imperiale. 

La  persecuzione  ordinata  da  Diocleziano  fa 
esercitata  da  lui  medesimo  per  due  anni  e due 
mesi.  Dopo  la  rinunzia  di  questo  principe  ces- 
sò di  esser  generale-,  alcuni  de’suoi  successori, 
e particolarmente  Galerio  e Massimino  Daza, 
la  continuarono  con  nuove  violenze  per  lo  spa- 
zio dì  otto  anni.  Durò  pertanto  dieci  anni  e 
quasi  quattro  mesi,  cioè  dai  23  di  febbraio 
dell’anno  di  G.  C.  303  fino  ai  13  di  giugno 
dell’anno  313, in  cui  fu  pubblicato  nella  città 
di  Nicomedift  l’editto  di  Costantino  e di  Lici- 
nio, ner  restituire  In  pace  allaCbiesa.  Noi  avre- 
mo altra  volta  occasione  di  farne  parola  , e 
d* inserirne  nel  nostro  racconto  alcune  circo- 
stanze, perchè  gl’interessi  del  cristianesimo 
andavano  sempre  più  diventando  affari  di  sta- 
lo, specialmente  uopo  che  Costantino  n’  ebbe 
pubblicamente  abbracciata  la  professione. 

Fare  che  si  possa  conchiudere  da  alcune  pa- 
role di  Eusebio,  che  i furori  di  Diocleziano 
contro  i cristiani  furono  accresciuti  da  due 
improvvise  sollevazioni,  ch’ei  volle  probabil- 
mente ad  essi  imputare  , quantunque  la  loro 
perpetua  e costante  sommissione  alla  legittima 
autorità  del  principato  dovesse  metterli  in  si- 
curo da  ogni  sospetto  intorno  a questo.  Que- 
ste sollevazioni  non  furono  considerabili  nè  per 
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loro  itowe.  nè  per  le  loro  conseguenze.  In- 
torno alla  prima  altro  non  sappiamo,  che  quel- 
lo che  in  una  parola  ne  dice  Eusebio.  Un  ri- 
belle, ch’ei  nuu  nomina,  si  fece  proclamare 
Augusto  nella  Mìlitena,  distretto  dèli’ Armenia, 
eia  sua  intrapresa  non  fu  sì  tosto  formata,  che 
dissipata.  Questo  scrittore  non  ci  da  maggiori 
notine  intorno  ai  secondo  latto:  ma  troviamo 
m Libanio  di  che  supplire  al  di  lui  silenzio. 

In  Siria  cinquecento  soldati  avevano  avuto 
ordine  di  scavare  il  porlo  di  Seleucia,  clic  non 
aveva  sufficiente  profondità.  Volcvasi  che  i sol- 
dati lavorassero  in  questa  faticosa  operazione 
con  un  estremo  rigore.  Nou  concerie  vasi  loro 
il  tempo  necessario  per  preparare  ciò  che  era 
bisognevole  pel  loro  nodrimeoto,  e dopo  una 
giornata  piena  di  stenti  e di  fatiche  bisogna- 
va che  consumassero  parie  della  notte  nel  cuo- 
cere il  loro  pane.  Stanchi  alla  fine  e noi  ali, 
scossero  il  giogo  di  una  cosi  aspra  obbedienza, 
ed  abbandonati  ad  uu  furore  ai  cui  erano  fre- 
uenti  giiesempii  in  questo  secolo,  costrinsero 
uflìziaJe  che  li  comandava , e che  chiama- 
vasi  Eugenio  , a prendere  la  porpora  imperia- 
le. Kes  stette  ; ma  gli  presenta  tono  la  punta 
delle  loro  spade:  Eugenio  nou  potendo  saliva- 
re la  morte,  si  appigliò  al  partito  di  almeno 
differirla.  Antiochia  uon  era  molto  di  là  di- 
scosta ; ed  i sediziosi  sapendo  che  questa  gran 
città  non  aveva  attualmente  truppe,  si  fecero 
condurre  quivi  dal  novello  imperatore.  Per 
via  rubbarouo  e misero  a sacco  ogni  cosa  ; 
famelici  ed  estenuati  dalle  fatiche  e dal  biso- 
gno, bevettero  e mangiarono  eccessivamente. 
Arrivarono  perciò  ad  Antiochia  sul  far  della 
sera , quasi  tutti  ubbriache , e in  disposizione 
piuttosto  di  dormire,  che  di  combattere.  Nul- 
ladiineno  siccome  nou  si  attendevano , e che 
avevano  a fare  solamente  con  cittadini  colti 
all5 improvviso,  entrarono  nella  città  senza  re- 
sisteuza , e corsero  al  palazzo  per  impadronir- 
sene. Ma  dopo  il  pruno  momento  di  sorpresa  e 
di  terrore  gii  abitami  di  Antiochia,  rivenuti 
in  sè  , e considerando  il  piccolo  numero  e il 
cattivo  stato  dei  nemici  che  li  assalivano  , si 
radunarono  : si  armarono  di  tutto  quello  che 
venne  loro  alle  mani  $ le  donne  medesime  ac- 
corsero insieme  cogli  uomini  , e tutta  la  cit- 
tà unita  si  avventò  contro  quegli  cinquecento 
soldati  mezzo,  vinti  dalla  u Ubriachezza , dalla 
fiacchezza  e dal  disordine  ni  cui  li  aveva  mes- 
si la  liceuza  e la  sfrenatezza.  Furono  tutu  uc- 
cisi sui  fatto , senza  che  ue  fuggisse  pur  uno. 
11  loro  capo  medesimo  perdette  colla  vita  un 
fantasma  di  grandezza , che  11011  aveva  durato 
che  un  solo  giorno. 

D.ocleziauo  doveva  ricompensare  la  fedeltà 
c il  coraggio  degli  abitanti  di  Antiochia , e non 


aveva  alcuna  ragione  d- irritarsi  contro  quelli 
di  Seleucia  , nella  città  dei  quali  era  nata  la 
ribellione,  ma  senza  ch’eglino  vi  avessero  in 
veruu  modo  contribuito.  Fu  probabilmente  in- 
gannalo da  false  relazioni  , ed  infierì  contro  i 
principali  membri  del  consiglio  di  ciascuna  di 
queste  due  città,  fra  i quali  v’era  l’avolo  di 
Ùbauio.  L’atroce  esecuzione  di  questi  uomini 
innocenti  rese  il  suo  nome  unto  odioso  per  Cul- 
to il  paese , che  ancora  uovatil’  anni  dopo  non 
poteva  si  sentirlo  pronunziare  senza  orrore. 

Questo  principe  entrava  i diciassette  di  set- 
tembre deli’anuo  di  G.  C.  303,  ebe  è quello 
dell’editto  di  perseti  azione,  nel  ventesimo  an- 
no del  suo  regno:  singolare  felicità,  siccome 
abbiamo  già  osservalo,  e per  ragion  della  qua- 
le doveva  dar  delle  feste  al  popolo  romano. 
Doveva  ancor  celebrare  il  trionfo  che  era  sta- 
to decretato  a lui  e al  suo  collega  sedici  anni 
avanti , e che  avevano  ria  quel  tempo  iu  poi 
continuato  a meritare  con  nuove  vittorie,  e ri- 
portate da  loro  stessi  iu  persona  e per  mezzo 
dei  loro  Cesari.  Egli  h probabile  che  Diocìe- 
z ano , essendo  tanto  economo  e poco  popo- 
lare, unisse  queste  due  feste  iu  una,  per  ri- 
sparmiare la  spesa , e per  esimersi  dalla  neces- 
sità di  comparire  iu  pubblico , cosa  che  era 
stata  sempre  contraria  al  suo  carattere  , e che 
li  riusciva  ancora  piu  incomoda  e molesta 
opo  che  il  timore  delia  folgore  caduta  s »pra 
il  suo  palazzo  a Nicoinedia  . e dell’  incendio 
che  vi  era  seguito, gli  aveva  fatto  una  gagliar- 
da impressione  nel  cervello,  e gli  aveva  ca- 
gionato uu  grande  sconcerto  di  spirito.  Ei  a 
per  lui  una  {iena  l’obbligo  che  gl’ imponeva 
il  trionfo  di  venire  a Roma,  ch’egli  nou  ave- 
va veduta  che  una  noia  volta  iu  tulio  il  corso 
del  suo  regno, allora  quando  dovette  quivi  far- 
si riconoscere  dopo  la  gueira  contro  Carino  e 
la  morte  di  questo  imperatore. 

Soggiornò  a Roma  meno  che  potè.  La  so- 
lennità del  ventesimo  suo  anno  cadeva , sicco- 
me fu  detto,  ai  diciassette  di  settembre.  La  dif- 
ferì due  mesi , e la  celebrò  unitamente  ai  suo 
trionfo  i diciassette  del  mese  di  novembre. 

U trionfò  di  Diocleziano  e di  Massimiano  fu 
celebre  e illustre  per  Je  rappresentazioni  dei 
combatti  memi  e delle  vittorie  riportate  sopra 
tanti  differenti  popoli  in  tutte  le  parti  de  IP  uni- 
verso} ma  il  suo  principale  ornamento  era  la  (4) (*) 

(*)  Io  interpreto  a rigore  V espressione  di 
Eutropio.  Il  signor  di  Tillemont  ha  creduto 
modificarla , e supporre  che  la  famiglia  di 
Sarse  te  non  sia  comportasse  non  in  immagine 
e m figura  nel  trionfo  di  Diocleziano-  lo  non 
veggio  alcuna  ragione  che  obblighi  a dare  que- 
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famiglia  schiava  di  Nnrscte  re  dei  Persiani.  Le 
sue  mogli  , le  sue  sorelle  e i suoi  figliuoli  fu- 
rono condotti  carichi  di  catene  davanti  al  car- 
ro del  trionfatore. 

Non  si  sa  che  i due  Cesari  avessero  alcuna 
parte  nella  gloria  di  questo  trionfo,  al  quale 
avevano  tuttavia  molto  contribuito  colle  loro 
imprese.  Certamente  i due  Augusti  considera- 
vano Costanzo  e Ga'erio  come  loro  luogotenen- 
ti; ma  secondo  le  piu  antiche  leggi  di  Roma,  il 
trionfo  era  unicamente  dovuto  a coloro  cui  ap- 
parteneva il  comando  assoluto. 

La  doppia  solenoidi  dei  decennali  e del  trion- 
fo aveva  tratto  a Roma  un  immenso  concorso 
di  tutte  le  nazioni.  Si  aspettava  di  vedervi  giuo- 
chi di  una  gran  magnificenza.  Diocleziano  die- 
de in  fatti  dei  giuochi  ; ma  sfuggendo  uri  insen- 
sato lusso,  diceva  « che(l)  doveva  renare  la 
modestia  in  feste  alle  quali  presiedeva  il  cen- 
sore ».  Si  sa  che  gli  imperatori  prendevano 
questo  titolo,  o che  almeno  ne  esercitavano  il 
potere. 

Questa  severità  non  piacque  in  verun  modo 
al  popolo  romano,  di  cui  tutti  i dritti  e tutte  Je 
cure  si  riducevano  allora , e fin  da  molto  tem- 
po addietro,  ad  essere  alimentato  dalle  libera- 
lità dei  suoi  principi  , e divertito  cogli  spetta- 
coli. 

Il  popolo,  malcontento  di  Diocleziano,  noti 
potè  tacere,  e non  risparmiò  contro  di  lui  nè  le 
amare  doglianze  nè  i motteggi.  Questo  princi- 
pe, che  non  aveva  mai  amato  Roma,  prese 
ancora  maggiore  avversione  per  la  sua  capita-  ! 
le  per  questa  libertà  di  parlare,  a cui  non  era 
avvezzo.  Si  può  conget turare  con  molta  veri- 
limiglianza  che  il  suo  primo  disegno  fosse  sta- 
to di  fermarsi  quivi  fino' almeno  al  primo  di 
gennaio,  per  prender  possesso  nel  Campidoglio 
del  suo  nono  consolato  con  Massimiano,  il  qua- 
le doveva  nello  stesso  tempo  diventar  console 
per  Tottava  volta.  Offeso  vivamente  da  una  li- 
bertà che  gli  pareva  degenerare  in  temerità  e 
licenza  Diocleziano  prese  improvvisamente  il 
partito  di  lasciar  Roma.  Malgrado  il  rigore 
della  stagione , parti  i venti  di  dicembre , e fece 
a Ravenna  la  cerimonia  di  prendere  il  possesso 
del  suo  consolato. 

La  sua  troppa  fretta  gli  costò  cara.  Voleva 
ritornare  senza  indugio  a Nicomedin , che  era 
il  suo  prediletto  soggiorno.  Gl'incomodi  del 
viaggio  in  una  cattiva  stagione  lo  fecero  cade- 
re ammalato  di  languore,  da  cui  non  si  rimise 
mai  perfettamente.  Dopo  aver  languito  lungo 

sta  sforzata  interpretazione  ai  termini  dì  cui 
ri  serve  l' antico  autore. 

(1)  Castiores  esse  oportere  ludos  spretante 
censore. 


tempo , sentendosi  un  giorno  stare  un  poco  me- 
glio, fece  uno  sforzo  per  presentarsi  ancora  agli 
occhi  del  pubblico  in  occasione  di  una  solenne 
cerimonia,  e circa  la  fine  dell’  anno  30's  cele- 
brò la  dedicazione  del  circo  che  aveva  costrut- 
to a Nicomedia.  Ma  sia  a cagione  della  fatica 
«li  questa  giornata  , sia  della  violenza  del  male, 
il  quale  non  erà  stato  che  sospeso,  ricadale  di 
bel  nuovo,  e si  trovò  in  pericolo  della  vita.  Il 
timore  fu  grande.  Si  fecero  preghiere  in  tutte 
le  città  per  la  conservazione  del  prit>cipe:  fi- 
nalmente i tredici  di  dicembre  cadde  in  una  tal 
debolezza,  che  fu  creduto  che  egli  morisse.  Nttl- 
ladimeno  riprese  vita  , ma  non  ricuperò  la  sa- 
nità: e quando  dopo  due  mesi  e mezzo  di  con- 
valescenza volle  tornare  a farsi  vedere  in  pub- 
blico il  primo  di  marzo  dell’anno  305,  era  per 
tal  modo  cambiato,  abbattuto  ed  estenuato,  che 
appena  si  riconosceva.  Il  peggio  per  lui  si  fu , 
che  restò  infievolito  lo  spirito,  non  però  fino 
ad  una  totale  pazzia , ma  in  modo  ch’era  sog- 
getto ad  accessi  tali , che  quancP  anche  erano 
passati,  gii  lasciavano  nell’animo  una  forte  im- 
pressione di  stupore  e di  gravezza. 

Questo  cattivo  stalo  di  Diocleziano  era  assai 
favorevole  alle  mire  ambiziose  che  Galerio  no- 
driva  già  da  molli  anni  nel  suo  cuore.  Deside- 
roso di  ascendere  al  primo  posto,  vide  che  Dio- 
cleziano, oppresso  dal  male, non  avrebbe  potuto 
resistere  alle  istanze  che  gli  farebbe  di  riunii*  a- 
re.  In  quanto  a Massimiano,  principe  di  cui  tut- 
to il  merito  consisteva  nel  coraggio  nella  guer- 
ra , ma  che  non  aveva  nessuna  fermezza  nella 
sua  condotta  , nessuna  capacità  , poco  spirito  e 
scarso  intendimento,  Galerio  non  lo  temeva , e 
pensava  piuttosto  di  farsi  temere  da  lui.  Oltre 
il  credito  che  gli  dava  la  sua  vittoria  sopra  i 
Persiani,  si  aveva  anche  acquistala  di  tresco 
l’amicizia  e l’appoggio  di  ima  nazione  di  bar- 
bari ; la  qnale, scacciala  dal  suo  paese  dai  Goti, 
era  venula  a ricoverarsi  nelle  terre  romane,  e, 
ricevuta  da  Galerio,  diventava  per  lui  un  rin- 
forzo. Le  sue  truppe  si  trovavano  pertanto  ac- 
cresciute, e forse  vi  aggiungeva  delle  milizie 
arruolate  di  fresco  nelle  province  del  suo  di- 
stretto. Si  trovò  ailut ique  in  grado  d’ impor  la 
legge:  e benché  l’ultimo  dei  quattro  principi 
dai  quali  dipendeva  allora  il  governo  nell’im- 
perio, formo  tuttavia  egli  solo  il  progetto  del 
cambiamento  che  pretendeva  d’ introdurre  in 
esso,  addossando  a sè  la  cura  dell’esclusione  de- 
gli uni  e della  scelta  degli  altri , conforme  pia- 
ceva al  suo  capriccio , o conveniva  al  suo  in- 
teresse. 

Voleva  conservare  la  forma  di  governo  sta- 
bilita da  Diocleziano,  due  Augusti  e due  Cesa- 
ri. In  forza  dèlia  rinunzia  di  Diocleziano  e Hi 
Massimiano  che  aveva  risoluta, egli  e Costanzo 
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diventavano  Augusti.  Restava  ila  eleggere  due  quale  prometteva  uno  schiavo  sotto  la  por* 
Cesari,  o piuttosto  questa  elezione  pareva  già  pora. 

latta  dalla  uaturu  e dalie  circostanze.  Masseti-  Data  era  figliuolo  della  sorella  di  Galerio, 
zio , figliuolo  di  Massimiano,  e Costantino,  fi-  ed  aveva , cornei  suoi  maggiori  e come  suo  zio 
gliuolo  di  Costanzo,  erano  i soli  a cui  si  potesse  medesimo,  guardata  la  greggia  nella  sua  fau- 
peusare:  e il  diritto  che  dava  adessi  il  loro  ita-  ciullma.  Poco  tempo  dopo  Galerio  lo  aveva 
scimento,  sembrava  tanto  più  incontrastabile,  chiamato  alla  corte,  e gli  aveva  cambialo  il 
perchè  Diocleziano  non  aveva  figliuoli,  e per-  suo  nome  ignobile  in  quello  di  Massimiano  o 
che  Candidiamo  figliuolo  di  Galerio,  era  bastar-  di  Massi  mi  uo.  Questo  ultimo  nome  è quello  che 
do , e iu  eia  allora  solamente  di  nove  anni  ; ma  prevalse  nella  storia , e noi  lo  chiameremo  sein- 
nessuuo  di  questi  principi  piaceva  a Galerio  : pre  Mussi  mino.  Le  medaglie  e le  iscrizioni  lo 
ed  uno  per  i suoi  vizii,  e Pallio  pel  suo  inerito  chiamano  C.  Valeriano  Massimino.  Era  allo- 
gli  erano  ugualmente  sospetti.  Massenzio  era  ra  assai  giovine , senza  educazione,  senta  col- 
suo  genero , ina  uii  mostro  nascente,  in  cui  si  tura , e che  conservava  tutta  la  rozzezza  del  suo 
manifestavano  le  più  malvagie  inclinazioni,  che  paese  e del  suo  nascimento,  inclinato  alla  ub* 
sviluppò  in  appresso  la  sovrana  potenza,  allor-  briachezza  e superstizioso  all’  eccesso.  Vedre- 
chc  lu  da  lui  usurpata.  Non  credo  tuttavia  che  ino  in  progresso  quali  altri  vizii  farà  di  lui  gei- 
questo fosse  un  assoluto  motivo  di  esclusione  mogi  iaret  o clie  almeno  farà  apparire  la  gran- 
appresso  Galerio,  se  Massenzio  non  lo  avesse  dezza  del  suo  stato  e la  licenza  del  supremo  p<>- 
disgustato  ed  innasprilo  con  utfalierigia  e con  tere.  Galerio  non  dubitava  della  cieca  soanmis- 
un’  arroganza  che  giungeva  in  lui  lino  a ri-  «ione  di  un  nipote  eh’  egli  aveva  sollevato  dal 
cusare  di  assoggettarsi  al  cerimoniale  che  usa-  fango  , per  innalzarlo  al  trono.  S’ ingannava, 
vasi  allora  rispetto  agl’ imperatori, e di  rende-  come  lo  farà  vedere  Pevento. 
re  l’omaggio  clic  si  eli  amava  adorazione,  a suo  Ordinato  ch’ebbe  il  suo  sistema  nel  modo 
padre  e a suo  suocero.  Gii  tal  carattere  si  face-  che  gli  parve  il  più  convenevole  ed  adattato  al- 
va  nello  stesso  tempo  temere, ed  odiare.  Costan-  le  sue  mire,  si  mise  in  atto  di  eseguirlo, 
tino  principe  amabile,  siccome  l’ho  dipinto,  e Assalì  dapprima  Massimiano,  come  più  fa- 
pieno  di  belle  qualità,  cagionava  un’altra  spe-  file  ad  essere  atterrato,  ed  in  fatti  I’  abbattè 
eie  d’ inquietudine  e d’ombra  a Galerio,  il  qua-  tutto  in  un  tratto  colla  minaccia  di  eccitare  una 
le  avi  ebbe  creduto,  decorando  i suoi  talenti  cou  guerra  civile,  se  r.ou  gli  si  accordava  il  titolo 
un  titolo  d’onore  e di  potenza  , armare  contro  ui  Augusto , che  si  aveva  così  bene  meritato,  e 
di  sè  medesimo  un  rivale.  Dispregiava  suo  pa-  che  era  stauco  di  attendere.  Massimiano,  quali* 
dre,  di  cui  riguardava  la  moderazione  come  un  tunque  amasse  il  dominio  e le  grandezze,  uul- 
effetlo  di  pusillanimità;  ed  i progetti  di  Gale-  ladirneno  cedette,  ed  il  timore  superò  in  lui  la 
rio  non  tendevano  a niente  meno,  che  a spo-  ambizione.  Accettò  anche  il  Cesare  che  Gale- 
gliare  Costanzo  dell’ impero,  se  la  morte  nou  lo  rio  gli  presentava  , e questi  ebbe  la  temerità  di 
liberava  presto  da  un  compagno  che  gli  era  mandargli  Severo,  perchè  Io  vestisse  della  por- 
raolesto  e gravoso.  Egli  adunque  nou  voleva  pora  avanti  ancora  di  averne  fatto  parola  a 
, renderlo  più  forte,  nominando  suo  figliuolo  Ce-  Diocleziano. 

sare.  Voleva  de’Cesari  che  gli  fossero  debitori  Dopo  questa  prima  vittoria  Galerio  osò  pas- 
cici loro  innalzamento,  che  fossero  sue  creature,  sare  al  secondo  assalto,  e si  trasferì  a Nico- 
e che  potesse  tenere  soggetti  e dipendenti  da  lui.  inedia  , per  tentare  di  ridurre  un  principe  che 
Per  queste  ragioni  gettò  lo  sguardo  sopra  un  aveva  sempre  temuto,  e che  non  avrebbe  mai 
certo  Severo,  die  non  c nolo  nella  storia  fino  a indotto  a far  ciò  che  voleva,  se  la  malattia  non 
questo  momento,  e sopra  suo  nipote  Daia  o Io  avesse  indebolito.  Usò  da  principio  molla 
X);iza.  dolcezza,  e gli  rappreseutò  cue  era  vecchio 

Severo,  il  quale  prendeva  i nomi  di  Flavio  ( Diocleziano  non  aveva  tuttavia  allora  clic 
Valerio , nato  in  Illiria  da  parenti  oscuri , ave-  cinquanta  nove  anni  ),  che  la  sua  sanità  non  sì 
va  costumi  tanto  bassi  e vili,  quanto  il  suo  na*  rimetteva  dalla  gagliarda  malattia  sotto  la 
scimento  ; amante  del  vino  e di  tulli  gli  altri  quale  era  stato  sul  punto  di  soccomliere , e che 
eccessi  dello  stesso  genere,  che  faceva  di  gioì-  il  peso  del  governo  l’opprimeva.  Gli  propose 
no  notte, e di  notte  giorno.  Galerio  presentai)  l’esempio  di  Serva, il  quale, secondo  una  tradì* 
dolo  a Diocleziano,  gli  attribuiva  il  merito  del-  zinne  allora  ricevuta , ma  di  cui  abbiamo  al* 
la  fedeltà  nel  dispensare  le  somme  elicgli  ave-  trove  provata  la  falsità,  aveva  rinunziato  Fini- 
va affidate,  perchè  le  distribuisse  ai  soldati,  nero,  e ne  aveva  addossato  il  j»eso  a Traiano. 
Crederei  volentieri  che  la  principal  raccontate-  Diocleziano  rigettò  questa  idea  , che  fu  da  lui 
dazione  di  Severo  appresso  di  colui  che  lo  sol*  giudicala  indecente,  e che  noti  gli  conveniva 
levava,  fosse  la  bassezza  del  suo  etti  attere  , il  in  vermi  modo.  Ma  siccome  era  itif>*i.mato  da 
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una  lettera  di  Massimiano,  di  guanto  era  acca- 
duto fra  Jui  e Galerio,  per  procurare  di  soddi- 
sfare all’audacia  di  un  ambizioso,  cedendo  sopra 

altaiche  articolo  , propose  un  altro  progetto,  e 
isse,  che  nulla  impediva  che  il  titolo  di  Au- 
gusto fosse  reso  comune  fra  i quattro  principi 
die  governavano.  Questo  non  era  per  niente  il 
progetto  di  Galerio,  il  quale  pretendeva  dì  farsi 
jtadrone  , e che  concepiva  che  non  lo  sa- 
rebbe giammai,  finché  Diocleziauo  conservasse 
il  suo  posto:  rispose  adunane  che  non  bisognava 
dipartirsi  dal  sistema  stabilito  da  Diocleziano 
medesimo ; e eh’  era  in  vero  difficile  che  si 
mantenesse  la  concordia  fra  due  colleglli  ugua- 
li, ma  che  fra  quattro  essa  diventava  assoluta- 
mente impossibile.  « Se  adunque,  diss’ecli,  vi 
ostinate  a non  rinunziare,  io  saprò  prendere  il 
mio  partito  ; imperocché  non  è mia  intenzione 
di  languir  sempre  in  un  posto  inferiore,  e di 
non  occupar  inai  che  P ultimo  rango.  Diocle- 
ziano non  aveva  più  testa  bastevole  a resistere 
ad  un  cosi  forte  assalto.  Gli  caddero  le  lagrime 
dagli  occhi , e vinto  da  una  impressione  che 
non  (spegneva  nè  la  sua  inclinazioije  nè  i suoi 
lumi , diede  suo  malgrado  uu  assenso  che  non 
aveva  coraggio  di  negare.  Si  mostrò  solamente 
contrario  rhpetloalla  elezione  dei  Cesari, che  do- 
veva . secondo  lui , essere  regolata  dalla  comu- 
ne deliberazione  ilei  quattro  principi. « Cosa  v’è 
bisogno,  rip  gliò  Galerio, di  deliberazione  comu- 
ne ? Converrà  certamente  che  quello  che  avre- 
mo determinato  fra  noi  , piaccia  a’ due  altri  ». 
Diocleziano  rispose  che  m latti  la  loro  appro- 
vazione era  certa,  perchè  non  si  poteva  nomi- 
naie  altri  Cesari,  che  i loro  tìgliuoli  Massenzio 
e Costantino.  « No,  replicò  Galerio,  io  non  vo- 
glio Massenzio.  Costui  è un  orgoglioso  che  mi 
ha  insultato  , mentre  non  era  adorno  ancora  di 
vermi  titolo.  Cosa  farà  cg’i  quando  si  vedrà 
fatto  mio  compagno  nel  supremo  potere  ? Voi 
non  potete  rinlacciare  una  tal  cosa  a Costanti- 
no, disse  Diocleziano.  Kgli  è di  un’indole  ama- 
bile , e che  promette  uii  governo  ancora  più 
dolce  e più  moderato  di  quello  di  suo  padre  ». 
Galerio  diventava  più  ardito  a misura  che  gua- 
dagnava terreno.  Allora  si  dichiarò  apertamen- 
te. « lo  non  sarò  dunque,  diss’ecli,  padrone  di 
nulla?  lo  ho  bisogno  di  Cesari  che  siano  a me 
soggetti , die  temano  di  disgustarmi , e clic  di- 
pendano in  ogni  cosa  da’  miei  ordini  ».  Indi 
propose  Severo  e Massiinino.  Diocleziano  potè 
rappresenta rgl i a sua  voglia , che  egli  conosce* 
va  tiene  il  primo,  e troppo  poco  il  secondo  , 
perchè  potesse  approvare  si  fatte  elezioni.  Ga- 
leno insistette,  e ihsseche  se  ne  faceva  malle- 
vadore. « Fate  adunque  ciò  che  volete,  disse 
P imperatore  vinto  e superato.  Pensateci  voi, 
poiché  voi  dovete  essere  il  capo  deli’  impero. 


Finché  ho  avuto  in  inano  Pautorith,  ho  ope- 
rato in  modo  che  la  repubblica  si  è mantenuta 
in  mi  florido  stato.  Se  le  accaderà  qualche  di- 
sgrazia, io  non  ne  sarò  responsabile.  » 

Conclusa  c stabilita  in  tal  modo  ogni  cosa  , 
Diocleziano  e Massimiano  si  accordarono  insie- 
me per  fare  la  loro  cessione  in  uno  stesso  gior- 
no, cioè  il  primo  di  maggio,  uno  a Nicoinedia, 
e l’altro  a Milano.  Non  sappiamo  alcuna  parti- 
colarità intorno  a Massimiano,  se  non  che  si 
spogliò  della  porpora,  e la  mise  indosso  a Seve- 
ro, che  gli  era  stato  inviato  da  Galerio,  e si  ri- 
tirò in  Lucania  in  una  deliziosa  campagna,  in- 
sino  a tanto  che  l’inquietudine  del  suo  caratte- 
re e le  occasioni  ve  lo  fecero  uscire , per  andar 
dietro  nuova  mente  alle  grandezze  che  non 
aveva  lasciale,  che  suo  malgrado;  e per  teutare 
avventure  che  finirono  inoltre,  siccome  vedre- 
mo, con  una  tragica  morte.  La  cerimonia  della 
rinunzia  di  Diocleziano  ci  è stata  esposta  da 
Lattanzio  con  una  giusta  estensione. 

Questo  principe  convocò  un’assemblea  di 
soldati  in  un  luogo  eminente,  tre  miglia  disco- 
sto da  Nicomedia , dove  aveva  tredici  anni  e 
due  mesi  avanti  data  la  porpora  a Galerio  , e 
dove, per  conservare  la  memoria  di  questo  fatto, 
era  stata  eretto  una  colonna  die  aveva  in  cima 
una  statua  di  Giove:  ed  ivi  versando  lagrime, 
prova  della  sua  debolezza  , fece  un  breve  di- 
scorso. Disse  che  la  età  e le  infermità  più  non 
gli  permettevano  di  sostenere  il  peso  delPimpe- 
ro;  che  domandava  qualche  riposo  dopo  FHvjjL. 
anni  di  travaglio  e di  fatica;  che  cedeva  il  su- 
premo  potere  a coloro  che  avevano  la  forza 
necessaria  per  adempirne  tutti  i doveri;  e clic 
in  luogo  di  Costanzo  e di  Galerio,  i quali  per  la 
sua  rinunzia  e per  quella  di  Massimiano  di- 
ventavano Augusti  , era  per  nominare  de’ Ce- 
sari. 

Costantino,  di  età  allora  di  trent’un  anno, 
era  accanto  a lui,  ed  aveva  in  suo  favore  tutti 
i voti  dell’  assemblea.  Nè  si  dubitava  in  verun 
modo  della  sua  promozione  ad  una  dignità  a 
cui  era  ugualmente  chiamato  e dal  suo  nasci- 
mento e dal  suo  merito.  Ognuno  restò  pertanto 
sorpreso,  sentendo  pronunziare  da  Diocleziano 
i nomi  di  Severo  e di  Massimino.  Lo  stupore 
fu  A grande , che  molti  domandarono  gli  uni 
agli  altri  se  Costantino  avesse  cambiato  noine. 
Ma  Galerio  non  lasciò  lungo  tempo  l’adunanza 
in  questo  dubbio  , e stendendo  la  mano,  prese 
per  un  braccio  Massimino,  ch’era  dietro  al  tro- 
no, e lo  fece  àvvanzare  alla  vista  dei  soldati.  Al- 
lora Diocleziano  si  spogliò  del  suo  saio  di  por- 
pora, e lo  pose  egli  medesimo  sulle  spalle  del 
nuovo  Cesare  : e fatto  questo . divenuto  sempli- 
ce particolare,  se  ne  tornò  alia  città , che  tra- 
versò tutta  intiera  io  carozza  ; e sema  fermarsi, 
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continui  il  »uo  cammino  sino  a Solona  sua 
patria. 

Si  vede  da  questo  racconto  cavato  da  Lat- 
tanzio, che  Diocleziano  non  rinuuziò  l’impero, 
che  sforzato  e contro  sua  voglia.  Ma  ciò  che 
dimostra  in  questo  principe  una  elevatezza  ed 
una  sodezza  di  spirito  poco  comuni , preso  che 
ebbe  una  volta  il  suo  parlilo,  quantunque  di 
mala  voglia , persistette  in  esso  con  una  costan- 
za die  non  si  alterò  mai  nel  corso  di  nove  anni 
che  ancora  visse, senza  lasciarsi  tentare  tiè  dalle 
occasioni  che  si  presentarono,  nè  dall’esempio 
c dagl'inviti  di  AÌassimiai  o suo  collega,  il  qua- 
le ripigliò  due  volte  la  porpora.  Ognuno  sa  la 
bella  risposta  che  diede  a Massimiano  e ad  al- 
tri vecchi  amici  che  lo  esortavano  ad  uscire 
dall’oscura  vita  a cui  si  era  ridotto,  ed  a ria- 
cquistare l’impero.  « Piacesse  (1)  agli  dei,  dis- 
se loro , che  poteste  vedere  gli  erbaggi  che  col- 
tivo colle  mie  mani  nel  mio  orto.  Voi  non  mi 
parlereste  mai  di  salire  su)  trono.  » 

Conosceva  allora  tutta  la  difficoltà  della 
scienza  di  regnare , e riconosceva  senza  dubbio 
parte  almeno  degli  errori  ebe  aveva  commessi 
nell’amministrazione  del  supremo  potere.  Co- 
loro a cui  comunicò  intorno  a questo  i suoi 
sentimenti,  lo  sentirono  fare  la  confessione  in 
questi  termini  : « Non  v’  ha  cosa  piu  diffici- 
le (2),  quanto  ben  governai  e.  Quattro  o cinque 
cortigiani  interessali  si  uniscono  insieme,  e ten- 
dono d’accordo  le  loro  insidie  per  ingannare  il 
principe  : gli  dimostrano  le  cose  sotto  quell’a- 
spetto che  è loro  giovevole.  Il  principe, rinchiu- 
so nel  suo  palazzo,  non  può  da  sè  conoscere  la 
verità , e non  sa,  se  non  quello  che  gli  dicono. 

Solleva  agl’impieghi  coloro  che  dovrebbe  ri- 
muovere , e depone  quelli  che  dovrebbe  iu  essi 
conservare.  In  una  parola,  succede  perla  con- 
giura di  un  piccolo  numero  di  malvagi, ohe  un 
prìncipe  pieno  di  bontà , circospetto  e che  ha 
ottime  intenzioni  , è ingannato  e venduto.  » 

Diocleziano  abbellì  D suo  ritiro , e volle  che 

^1)  Ultima  Salonae  posse  tis  vi  sere  oleta  no - 
stris  manibus  instituta.  Projecto  nunqua/u 
istud  tentandum  judicaretis. 

(2)  Ego  (è  Vopisco  che  parla)  a pai  re  meo 
audivi , Diocletianum  principem  , jam  priva - 
tum , dixisse  nihil  esse  diffeilius,  quam  bene 
imperare.  ColUguni  se  nuatuor  vel  quinque , 
atque  unum  consili urn  aa  decipiendum  impe- 
rai or  em  capiuni  : dicunt  quid  probandum  sit . 
Imperatore  qui  domai  < -lassù s est  t vera  non 
novit:  cosi  tur  hoc  tantum  sciret  quod  illi  lo - 
quuntur.  Facit  judices,  quos  fieri  non  oportet: 
tnnovet  a republica,  quos  debebat  retinere . 
Quid  multa ? ut  Diocletianus  ipse  dicebat . bo- 
nus, cautus,  optimus  vendi  (ur  impera  (or. 


conservaste  alcuni  vestigi  della  sua  prima  for- 
tuna. Si  fabbricò  un  superbo  palazzo  quattro 
miglia  lungi  da  Saloua  , le  cui  maiavighe  sus- 
sistono ancora  quasi  tutte  intiere  in  Spalalro  , 
città  sulle  coste  della  Dalmazia  , a cui  forse 
questo  palazzo  ha  dato  il  nome.  Resta  pari- 
mente parte  degli  edilìzi,  dove  si  osserva  un 
gusto  di  ricercatezza  e di  magiuficenza. 

lo  avrò  audizione  di  render  conto  de*  fatti 
die  mi  restano  a narrare  di  D.ocleziano  dopo 
il  suo  ritiro , a misura  che  si  presenteranno  nel 
corso  di  questa  storia.  Per  ora  debbo  finire  di 
fare  la  descrizione  del  suo  regno  e del  suo  ca- 
rattere , aggiungendovi  alcuni  tratti  die  non 
hanno  fino  ad  ora  potuto  aver  luogo. 

Diminuì  iJ  numero  de’ pretoriani , preparan- 
do in  tal  modo  la  strada  a Costantino,  che  lì  le- 
vò affatto.  Pare  che  il  fine  di  Diocleziauo  fosse 
d’infievolire  questo  corpo,  che  aveva  suscitale 
tante  tuibolcuze,  e che  aveva  distrutti  tanti 
imperatori.  Questa  precauzione  si  rendeva  lati- 
to maggiormente  per  lui  necessaria,  perchè 
avendo  stabilito  di  non  risiedere  in  Roma , po- 
teva temere  che  nou  insorgessero  delle  turno- 
lenze  e delle  ribellioni  in  questa  capitale,  da  cui 
egli  stava  lontano.  M isso  dallo  stesso  principio, 
fece  una  riforma  , e una  diminuzione  anche 
nelle  coorti  della  città. 

Abolì  un  ordine  di  spie  istituito  dagl’  impe- 
ratori sotto  l’onesto  nome  di  frumentoni,  o 
ispettori  del  frumento.  Questi  erano  soldati  il 
cui  uffizio  era  stato  dapprima  di  distribuire  ai 
loro  compagni  la  misura  di  frumento  che  ap- 
parteneva a ciascuno  : e siccome  questo  dava 
loro  modo  di  conoscere  tutti  i soldati  d’una 
coorte  e d’uua  legione,  così  erano  stati  incari- 
cati di  esaminare  i caratteri,  e di  denunziare 
coloro  die  avevano  scoperto  esser  sediziosi  e 
capaci  di  eccitare  tumulti.  La  loro  commissio- 
ne fu  estesa,  ed  ebbero  la  facoltà  di  osservare 
non  solamente  nelle  legioni,  ma  ancora  nelle 
città  e nelle  proviuce  ogni  movimento , ogni 
sospetto  di  ribellione,  e di  darne  avviso  alla  cor- 
te. Quindi  nascevano  perpetue  accuse  e calun- 
nie contro  gl’inuocenti  : e molti  perivano  sopra 
false  accuse  di  delitto  di  stato,  sempre  troppo 
facilmente  ascoltate  dai  principi.  Diocleziano 
si  meritò  adunque  un  applauso  universale,  cas- 
sando gli  ispetlori  del  frumento.  Ma  egli,  o i 
suoi  successori  sostituirono  a questi  degli  agen- 
ti di  affari , i quali  divennero  tosto  non  raen 
terribili  e perniciosi  dei  primi. 

Un  gran  numero  di  leggi  di  Diocleziano  in- 
serite nel  codice  sono  una  prova  della  slima 
che  coloro  che  gli  succedettero  nell’imperio, 
hanno  fatta  della  sua  saviezza  rispetto  alia  lo- 
cazione. parte  Unto  importante  del  governo. 
1 signor  di  Tdlemont  cita  una  di  queste  leggi, 
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che  fa  onore  all’equità  del  principe.  Un  certo 
Thauinaso  si  era  fatto  accusatore  contro  Sim- 
maco, nella  casa  del  quale  era  stato  allevato 
fino  dalla  sua  fanciullezza.  Diocleziano  proibi- 
sce che  si  riceva  quest’accusa,  che  qua  ilihca  (1) 
di  esempio  ingiusto  ed  indegno  della  feliciti 
del  suo  secolo. 

Generalmente  parlando, egli  fu  un  gran  prin- 
cipe, di  un  vasto  ed  elevato  intendimento , che 
sapeva  farsi  obbedire, ed  anche  rispettare  da  co- 
loro da  cui  non  poteva  esigere  una  intera  obbe- 
dienza ; fermo  ne’ suoi  progetti,  e che  prende- 
va le  più  giuste  misure  per  recarli  ad  effetto; 
attivo  e sempre  in  movimento , attento  ad  in- 
nalzare le  persone  meritevoli,  e allontanare  da 
sè  gli  uomini  viziosi;  a mantenere  l’abbondanza 
nella  capitale , nelle  armate  e in  tutto  l’ impe- 
rio ; ma  con  tante  qualità  degne  di  stima , co- 
nobbe poco  l’arte  di  farsi  amare  : quantun- 
que si  gloriasse  d’imitare  Marco  Aurelio  , ei 
non  rappresentò  in  verun  modo  la  sua  bontà. 
Oltre  la  crudele  persecuzione  che  ordinò  contro 
i cristiani , abbiam  veduto  che  il  suo  governo 
fu  generalmente  aspro  , e che  tendeva  ad  op- 
primere i popoli.  Tutta  la  storia  gli  ha  rinfac- 
ciato l’alterigia,  il  fasto,  l’arroganza.  La  sua 
stessa  prudenza  degenerava  in  astuzia , ed  ispi- 
rava diffidenza  e sospetti.  È stato  osservato  che 
le  sue  amicizie  erano  poco  sicure , e che  coloro 
che  egli  chiamava  suoi  amici , non  potevano 
promettersi  da  lui  un  vero  e sincero  affetto.  Il 
suo  carattere  rassomigliava  molto  a quello  di 

(1)  lniquwn  et  longe  a beatitudine  nostri 
saeculi  esse  credimus , ut  etc.  Cod.  lib.  IX. 
tit.  1.  leg.  12. 


Augusto  ; e l’uno  e l’altro  riportavano  tutto  a 
se  medesimi , e non  furono  vittoriosi  che  per 
interesse:  ma  la  modestia  e la  dolcezza  metto- 
no una  differenza  assai  vantaggiosa  in  favore 
del  fondatore  della  monarchia  dei  Cesari  in 
confronto  del  principe  che  a lui  paragono. 

In  quanto  alla  guerra,  il  confronto  è giusto. 
Non  l’ amarono  ne  l’uno  nè  l’altro,  quantun- 
que non  si  possa  dire  che  fossero  in  essa  igno- 
ranti , o che  mancassero  di  coraggio  nelle  occa- 
sioni che  lo  ricercavano.  Tutti  due  supplirono 
a ciò  che  conoscevano  poter  desiderarsi  rispetto 
a loro  in  questo  capo , colla  scelta  di  buoni  ed 
abili  luogotenenti  o compagni. 

Diocleziano  aveva  lo  spirito  poco  coltivato , 
nè  veggo  alcuna  cosa  che  ci  muova  a credere 
ch’egli  abbia  favorito  e protetto  le  lettere  che 
ignorava.  Non  trovo  sotto  il  suo  regno  alcun 
vestigio  di  eloquenza,  se  nou  nella  Gallia  ed  a 
Roma,  dove  Nazzario,  Euinenio  e Mamertino 
ne  conservavano  ancora  qualche  ombra.  In 
qual  maniera  sia  stala  trattala  l’istoria  iu  quei 
tempi  possiamo  giudicarne  dagli  scritturi  della 
storia  Augusta,  di  cui  ho  lame  volte  avuto  mo- 
tivo di  osservare  gli  enormi  falli,  e che  tutti 
vissero  sotto  Diocleziano.  La  filosofia  si  soste- 
neva meglio,  e specialmente  mediante  il  ce'e- 
bre  Porfirio,  il  quale  dotato  di  molte  e varie 
cognizioni , e discepolo  di  Plotino,  continuò  a 
successione  della  scuola  Platonica.  Ma  quando 
anche  non  avesse  composta  un’atroce  opera 
contro  il  cristianesimo , la  sua  filosofia  non 
sembra  meritare  che  se  ne  faccia  una  grande 
stima.  Perdevasi  spesso  in  chimere,  e non  si 
allontanava  gran  fallo  dalla  magia,  beuchè 
affettasse  di  condannarla. 
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